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PREFAZIONE. 


Che  la  Chiesa  cattolica  romana  sia  quella  ^posa  di  Gesù  Cristo  preveduta 
in  ispirito  dal  real  Profeta  circumdata  varietatCj  ciò  massimamente  allora  si 
scorge  verificato,  quando  la  vergiamo  circondata  da  tanti  e  varii  corpi  religio- 
si, i  quali  a  lei  intorno  si  stringono,  non  meno  a  suo  nobil  decoro,  che  a  sua 
potente  difesa.  Tra  questi  non  è  dubbio  aver  luo^o  in  particolar  modo  l' Istituto 
Francescano.  Nel  tempo  in  cui  tutta  la  cristianità  era  più  che  mai  raffreddata 
nella  pietà,  e  sconvolta  dagli  eretici  Albigesi  e  Valdesi,  i  quali  sotta  pretesta 
che  gli  ecclesiastici  e  secolari  e  regolari  vivessero  oziosi,  e  si  abusassero  delle 
rendite  della  chiesa,  si  diedero  ad  osservare  ed  introdurre  la  povertà  evange- 
lica, e  la  vita  comune  degli  Apostoli,  ma  però  insegnavano  insieme  e  seguivano 
molti  errori  condannati  dalla  santa  Sede,  S.  Francesco,  ispirato  da  Dio,  si  pose 
a  rimediare  a  tanto  male;  e  per  riformare  il  mondo,  e  specialmente  il  clero, 
istituì  tre  santissimi  Ordini  religiosi,  i  quali  colla  santità  della  vita  facessero 
argine  al  dominante  disordine;  l'Ordine  cioè  de' Frati  Minori,  quel  delle  Mo- 
nache di  S.  Chiara  di  Assisi,  e  l' ultimo  de'  Terziarii  secolari.  Questi  tre  Ordini 
sin  d'allora  si  difi"usero  per  tutto  il  mondo,  e  tuttavia  sussistona  suddivisi  in 
più  corpi. 

E  per  riguarda  al  prima,  che  de' Frati  Minori  si  denomina,  cominciò 
S.  Francesco  a  fare  professione  pubblica  di  povertà  per  rendersi  conforme  a 
Gesù  Cristo  e  a'  suoi  Apostoli.  Yestìto  di  una  tonaca  assai  rozza,  non  volle 
aver  dinaro;  camminava  a  piedi  ignudi,  e  viveva  di  sole  limosine.  Incominciò 
a  predicare  pubblicamente  la  penitenza,  e  converti  molti  al  ben  fare  :  de'  quali 
alcuni  si  fecero  suoi  compagni,  seguendo  lo  stesso  modo  di  vivere.  Terso  l' anno 
1208  0  i209  ne  aveva  già  in  numero  di  dodici,  e  fu  allora  che  a  lui  ispirò  il  Si- 
gnore il  disegno  di  formare  un  Ordine  religioso.  A  quest'  oggetto  compose  una 
Regola  in  tutto  conforme  allo  spirito  dì  povertà  e  di  umiltà  da  essi  abbracciata, 
e  ne  chiese  dalla  santa  Sede  l' approvazione. 

Sedeva  a  quel  tempo  sulla  Cattedra  dì  S.  Pietro  Innocenzo  III  il  quale  ri- 
cusò dapprima  di  approvarla,  credendola  nella  sua  esecuzione  superiore  alle 
forze  umane.  Non  andò  guari  che  questo  Pontefice  ebbe  un  misterioso  sogno. 
Sembravagli  che  la  Chiesa  del  Laterano  fosse  vicina  a  crollare,  e  che  queir  uo- 
mo da  lui  dispregiato  sostenesse  tutto  l' edifizio,  e  ne  impedisse  per  tal  maniera 
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la  rovina.  Da  questa  visione  chiaro  conobbe  che  Dio  Signore  servir  si  voleva 
di  Francesco  di  Assisi  come  di  salda  colonna  per  sostenere  la  Chiesa  combattuta 
in  quel  tempo  dall' eresia,  e  disordinata  nei  costumi  de' cattivi  cristiani.  Non 
più  esitò  ad  approvare  un  tal  Ordine,  e  lo  fece  dapprima  a  viva  voce,  manife- 
stando poi  r  approvazione  fatta  ai  Padri  del  generale  Concilio  Lateranense  nel- 
l'anno  1215.  Finalmente  Onorio  III  con  sua  Bolla  lo  confermò  l'anno  1223. 

Non  appena  stabiliti  si  videro  questi  uomini  veramente  apostolici,  che  at- 
taccati di  vero  cuore  alla  S.  Sede,  e  all'  infallibile  sua  dottrina,  incominciarono 
tosto  col  fervore  del  loro  spirito,  colla  esemplarità  del  povero  loro  vivere,  e 
coir  apostolica  predicazione,  ad  affaticarsi  a  tutta  possa  in  servizio  della  Chiesa, 
procurando  e  operando  mirabilmente  la  conversione  degl'  infedeli  e  de'  pecca- 
tori, e  per  essa  spargendo  molti  il  loro  sangue  con  un  glorioso  martirio.  Eb- 
bero questi  dapprincipio  il  nome  di  Poveri  Minori  per  opposizione  a'  Valde- 
si che  si  dicevano  i  Poveri  di  Lione,  i  quali  recavano  grandi  rovine  nella 
Francia;  ma  non  molto  tempo  dopo  presero  il  nome  di  Frati  Minori,  per  non 
aver  motivo  di  gloriarsi  di  quella  povertà  che  professavano. 

Moltiplicati  che  furono,  non  essendo  più  loro  sufficienti  le  anguste  capanne 
in  cui  s'erano  dapprima  ricoverati,  venne  ad  essi  ceduto  dai  religiosi  di  S.  Be- 
nedetto il  romitaggio  di  S.  Maria  degli  Angeli,  detta  la  Porziuncula,  che  fu  la 
prima  Chiesa  dell'  Ordine. 

Questo  istituto  fece  in  breve  progressi  così  maravigliosi  che  ancor  vivente 
il  S.  Fondatore  nel  Capitolo  celebrato  l'anno  1219  in  detto  luogo  della  Por- 
ziuncula, al  quale  intervenne  S.  Domenico,  vi  concorsero  più  di  cinquemila  re- 
ligiosi, non  compresi  quelli  eh'  erano  rimasti  ne'  conventi. 

Morto  che  fu  il  Serafico  Padre,  essendosi  introdotti  nell'  Ordine  alcuni 
abusi  contro  la  pura  osservanza  della  regola,  non  mancarono  uomini  reli- 
giosissimi, che  separandosi  dagl'  inosservanti  cercarono  di  accendere  il  primo 
fervore;  quindi  ebbero  origine  le  così  dette  Riforme,  non  già  colla  mira  d'isti- 
tuire un  nuovo  stato,  ovvero  una  vita  nuova,  ma  soltanto  di  richiamare  il  pri- 
miero spirito  e  l'antica  vita  nel  suo  vigore.  La  prima  riforma  fu  al  tempo  di 
Fr.  Elia,  il  quale  introdusse  alquanto  di  rilassatezza,  procurata  da  Fr.  Cesario 
da  Spira  l' anno  1236,  dieci  anni  dopo  la  morte  dell'  istitutore.  Poi  S.  Bonaven- 
tura essendo  Generale  nel  1256  riformò  ovvero  diede  maggior  sesto  alle  cose 
dell'Ordine.  Altra  riforma  ebbe  luogo  circa  il  1300  così  detta  de'Clareni.  Il 
Padre  Angelo  da  Cingoli  ne  fu  l' autore.  E^  denominata  de'  Clareni  dal  fiume  Cla- 
reno  tra  Norcia  ed  Ascoli,  vicino  al  qual  fiume  fu  eretto  un  convento.  Questi 
religiosi  si  posero  sotto  la  protezione  di  S.  Celestino  Y. 

La  più  famosa  però  è  stata  la  riforma  detta  dell'  Osservanza,  la  quale  pro- 
priamente parlando  ebbe  incominciamento  nel  1368  per  Fr.  Paolo  Trinci  di 
Foligno,  laico  frate  minore,  presso  Brogliano.  Ripieno  dello  spirito  del  Signo- 
re, e  zelante  della  pura  osservanza  della  regola,  non  potendo  egli  soffrire  che 
i  conventi  possedessero  entrate  e  censi,  che  i  frati  andassero  calzati,  e  che  il 
rigore  della  disciplina  più  oltre  si  rallentasse,  tanto  operò  e  colle  parole  e  col- 
r  esempio  che  trasse  altri  molti  ad  abbracciare  l' antico  rigore  e  la  primiera 
asprezza  del  vivere.  Fu  d' assai  ajutato  a  tale  effetto  dal  Padre  Tommaso  da  Fri- 
gnano, allora  ministro  generale,  il  quale  molto  compiacendosi  dello  spirito  di 
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qnesti  uomini  zelanti,  concesse  loro  che  scalzi,  o  co' zoccoli  osservassero  la 
regola  nella  sua  purità.  E  perchè  non  fossero  a  ciò  fare  disturbati  da  quelli 
che  rinunziar  non  volevano  alle  dispense  e  agl'indulti  conceduti  alla  religione, 
per  le  istanze  de"  Frati,  da' sommi  pontefici,  assegnò  loro  alcuni  poveri  e  soli- 
tarii  conventi,  oltre  quello  di  Brogliano,  nell'Umbria,  Toscana,  Marca  e  Ro- 
magna; in  guisa  che  cominciò  questa  riforma  a  metter  salde  radici,  si  dilatò 
ben  presto,  e  diede  uomini  celebri  per  dottrina  e  santità,  quali  furono  S.  Ber- 
nardino di  Siena,  S.  Giovanni  da  Capistrano,  S.  Diego  di  Alcalà,  S.  Pietro  Re- 
galado,  S.  Jacopo  dalla  3farca,  il  B.  Bernardino  da  Feltre,  ed  altri  molti.  Dal- 
l' Italia  passò  nella  Francia  nel  1388,  indi  nella  Spagna,  e  nel  Portogallo  nel 
i408;  poi  in  Sicilia  e  nella  Puglia  nel  1425;  nella  Germania,  Boemia,  Unghe- 
ria e  Scozia  nel  1440. 

Da  ciò  rilevasi  che  la  religione  dividevasi  a  così  dire  in  due  corpi.  I  Frati 
dell'uno  dicevansi  della  Comunità,  o  della  Famiglia,  e  quei  dell'altro  erano 
detti  dell'Osservanza.  I  primi,  perchè  godevano  de' privilegi,  e  abitavano  nei 
grandi  conventi,  furono  detti  Conventuali;  gli  altri  perchè  a  detti  privilegi  ave- 
vano rinunziato  si  denominavano  Osservanti.  Questi  ad  Eugenio  lY  domanda- 
rono di  avere  un  Vicario  Generale  al  quale  ubbidissero,  non  dipendente  dal 
generale  ministro  senonchè  per  la  confermazione,  e  fu  loro  conceduto  nella 
persona  di  S.  Bernardino  da  Siena.  Questa  riforma  però  fra  tutte  la  più  per- 
fetta, perchè  non  abbracciò  dispensazioni  nella  regola,  seguendo  le  dichiara- 
zioni di  IVicolò  III  e  di  Clemente  V,  rimise  tuttavia  alquanto,  specialmente  in 
progresso  di  tempo,  del  rigore  insino  allor  professato» 

Perlocchè  da  amendue  le  famiglie  sì  de'  Conventuali,  che  degli  Osservanti 
nuove  riforme  ancor  si  promossero,  altre  delle  quali  erano  soggette  al  mi- 
nistro generale  di  tutto  l'Ordine,  altre  al  vicario  generale  dell'Osservanza. 
Del  1406  in  circa  è  quella  de'  Coletani,  così  detta  da  S.  Coleta,  la  quale  mossa 
dallo  spirito  del  Signore,  fu  in  Francia  reformatrice  delle  Monache  e  de'  Frati. 
La  riforma  degli  Amadei  trasse  il  nome  dal  Padre  Amadeo  Menez  Portoghese, 
che  nel  1460  ne  fu  l' autore  in  Italia.  Quella  degli  Scalzi,  o  del  S.  Evangelio  pro- 
mossa dal  Padre  Giovanni  della  Puebla,  ebbe  principio  in  Ispagna.  Da  tutte 
queste  riforme,  com'era  facile  prevedere,  nacquero  dissensioni,  molestie  e 
turbolenze;  cosicché  Leone  X  sommo  pontefice  a  cessare  sì  fatte  cagioni  di 
scandalo,  convocato  a  Roma  un  Capitolo  generalissimo  di  tutto  1'  Ordine,  co- 
mandò che  tolte  tutte  le  divisioni  e  riforme,  e  rinunziati  tutti  i  privilegi,  si 
unissero  tutti  i  Frati  Francescani  in  un  solo  corpo,  soggetto  ad  un  solo  capo, 
riducendosi  a  vivere  unanimi,  e  a  vestire  e  professare  tutti  ad  un  modo,  in 
guisa  che  la  religione  tornasse  nello  stato  in  cui  si  trovava  a'  tempi  del  Sera- 
fico Patriarca.  Ubbidirono  i  Riformali,  cioè  Osservanti,  Clareni,  Amadei,  Cole- 
tani e  Scalzi,  e  solo  ricusavano  i  Conventuali,  i  quali  pregarono  ed  ottennero 
dal  Pontefice  che  fossero  loro  lasciati  gli  ottenuti  privilegi,  e  le  possessioni  e 
l'entrate  di  già  acquistate.  Per  tal  modo  restò  la  religione  divisa  in  due  corpi 
fra  loro  distinti;  l'uno  de' privilegiati,  a'  quali  venne  fermato  il  nome  di  Conven- 
tuali, l'altro  de' puri  osservatori  della  regola,  che  però  furono  detti  assolu- 
tamente Osservanti.  Questi,  siccome  per  la  esatta  osservanza  più  si  accosta- 
vano allo  spirito  del  Serafico  Padre,  così  lo  stesso  Leone  volle  che  fossero  anche? 
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a  parte  dei  gradi,  delle  dignità  e  preminenze  proprie  dell'Ordine,  e  fe' cedere 
ad  essi  i  sigilli  della  religione.  Ordinò  poi  che  il  loro  superiore  generale  si 
appellasse  Ministro,  e  fosse  riconosciuto  il  solo  e  legittimo  successore  del  S.  Pa- 
triarca; e  che  quello  de' Conventuali  quindi  innanzi  fosse  chiamato  Maestro 
Generale,  e  dovesse  chiedere  la  sua  confermazione  al  Ministro  degli  Osser- 
vanti :  locchè  però  col  tempo  venne  trascurato.  Tutto  ciò  consta  chiaramente 
dalle  Bolle  Pontificie  :  Ite  et  vos  in  vineam  mearrij  anno  1517,  et  celebrato  niiper 
anno  1518. 

Da  ciò  che  si  è  detto  non  è  però  da  credere,  che  essendosi  i  Conventuali 
separati  dagli  Osservanti  per  godere  e  servirsi  de'  conceduti  privilegi,  per  que- 
sto non  si  trovi  tra  loro  e  osservanza,  e  virtù,  e  dottrina,  e  santità,  che  anzi 
hanno  ancor  essi  de' Santi  e  de' Beati,  e  molti  Servi  dell'Altissimo  morti  con 
fama  di  virtù  e  di  santa  vita  :  hanno  soggetti  insigni  per  lettere  e  dottrina, 
grandi  teologi,  e  valenti  predicatori.  Contano  due  pontefici  sommi,  quattro  car- 
dinali, molti  vescovi,  e  occupano  distinte  cattedre  nelle  primarie  Università. 

La  Bolla  di  Leone  X  colla  quale  non  si  ammetteva  nell'  Ordine  altra  di- 
stinzione che  de'  Conventuali  e  degli  Osservanti,  non  impediva  tuttavia  che  la 
Riforma  degli  Scalzi  di  Spagna,  cosi  detta,  dovesse  continuare;  mentre  non  trat- 
tavasi  già  di  formare  un  corpo  separato,  ma  bensì  unito  all'  Osservanza  mede- 
sima, e  dipendente  dal  Padre  Ministro  Generale,  il  quale  poteasi  anche  eleggere 
dalla  stessa  Riforma.  Ora  per  dire  qualche  cosa  di  questa,  è  duopo  ricordare, 
che  cominciando  col  tempo  a  decadere  dall'antico  rigore  anche  la  regolare 
Osservanza,  e  a  raffreddarsi  nello  zelo  dello  spirito  serafico,  il  Signore  fece 
sorgere  uomini  apostolici,  che  di  nuovo  la  riformassero,  onde  provenne  la  ri- 
forma detta  della  più  stretta  Osservanza,  che  a'  nostri  giorni  ancora  produce 
frutti  dì  perfezione  e  di  santità. 

Il  Padre  Giovanni  della  Puehla  Spagnuolo,  già  conte  di  Belalcazar,  e  prin- 
cipe del  real  sangue,  fu  suscitato  il  primo  da  Dio  a  questa  nobile  impresa.  Ve- 
nuto in  Roma,  essendo  monaco  Geronimiano  della  Santa  Casa  di  Guadalupa, 
prese  1'  abito  Francescano,  e  da  Sisto  IV  fu  vestito  di  propria  mano.  Visitati  i 
Conventi  dell'  Umbria  per  sua  divozione,  fece  ritorno  in  Ispagna  insieme  coi 
Padri  Andrea  da  Perugia,  Ilario  da  Todi  e  Francesco  dalla  Bastia,  tutti  tre 
della  Provincia  di  Assisi  l'anno  1488,  e  quivi  munito  di  due  Brevi  d'Inno- 
cenzo Vili,  fondò  in  somma  santità  la  Custodia  degli  Angeli,  che  cresciuta  poi 
in  religiosissima  Provincia  si  gloria  dì  essere  stata  nel  corpo  dell'  Osservanza 
r  origine  prima  della  nostra  Riforma.  Il  Padre  Giovanni  da  Guadalupa  di  lui  di- 
scepolo, secondato  dal  Padre  Pietro  Melgari,  e  da  altri  religiosi,  con  Breve  di 
Alessandro  VI  fondò  due  altre  Custodie  l'una  della  Pietà  in  Portogallo,  e  l'al- 
tra del  Santo  Vangelo  in  Estremadura  l' anno  1496,  le  quali  poi  furono  erette  in 
Provincie  la  prima  nell'  anno  1518,  l' altra  nel  1520.  Ebbero  denominazioni  di- 
verse, sebbene  tutte  tre  riguardassero  un  oggetto  medesimo,  cioè  del  S.  Van- 
gelo, perchè  rinunziando  ad  ogni  dichiarazione  facevan  professione  di  osser- 
vare la  regola  come  suona  la  lettera;  della  Pietà,  o  del  Cappuccio,  perchè 
vestivano  di  un  cappuccio  afiatto  nuovo  nell'  Ordine  ;  degli  Scalzi,  perchè  spo- 
gliati di  ogni  calceamento,  camminavano  a'  piedi  nudi.  Questi  riformati  Scalzi 
nella  Spagna  nel  1500  erano  stati  totalmente  separati  dagli  Osservanti,  e  im- 
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mediatamente  soggetti  al  Ministro  Generale  di  tutto  1'  Ordine.  Quindi  dopo  va- 
rie contraddizioni  e  travagli  ottennero  di  poter  vivere,  vestire  ed  ampliarsi 
sotto  Leone  X  nel  doiS^  come  fanno  anche  al  presente. 

Nell'anno  indicato  dolo  vestì  l'abito  religioso  nella  mentovata  Provincia 
del  Santo  Vangelo  il  glorioso  S.  Pietro  di  Alcantara  il  quale  avendola  santifi- 
cata col  suo  esempio,  già  ridotta  in  Provincia  sotto  il  nome  di  S.  Gabriello,  e 
due  volte)  governata  come  Ministro  Provinciale,  aspirando  sempre  a  maggiori 
rigori  di  vita  apostolica,  con  facoltà  di  Paolo  I\  nel  1556  gettò  i  fondamenti 
alla  ristrettissima  Provincia  di  S.  Giuseppe,  dopo  molte  opposizioni  superate 
dalla  sua  ammirabile  costanza.  Con  l'erezione  di  questa  Provincia  diede  l'ul- 
tima, mano  alla  perfetta  riforma  degli  Scalzi,  dilatata  poi  per  tutte  le  Spagne,  e 
propagata  nelle  Isole  Filippine,  nella  China  e  nelle  Indie. 

Essendosi  divulgato  nel  1518  lo  stabilimento  della  Riforma  ne' regni  di 
Spagna,  si  accese  in  molti,  pieni  di  zelo,  il  desiderio  che  s'introducesse  anche 
in  Italia.  Secondò  questo  lor  desiderio  il  Padre  Francesco  Lichetto  Ministro  Ge- 
nerale, assegnando  ad  essi  nel  1519  alcuni  de' più  devoti  conventi  già  santifi- 
cati dalla  presenza  del  Padre  S.  Francesco;  il  primo  de' quali  fu  quello  di  Fonte 
Colombo  nella  Valle  di  Rieti,  ove  il  Serafico  Patriarca. illuminalo  da  Dio  scrisse 
la  Regola.  In  questi  si  ritirarono  que'perl'etti  religiosi  affine  di  rinnovare  lo 
spirito  del  santo  Patriarca,  avendo  per  capo  il  Padre  Stefano  Molina  Spagnuo- 
lo,  gran  predicatore  e  teologo,  uomo  fornito  di  molta  santità  di  vita.  Con  grande 
ardore  si  propagò  questo  Istituto,  per  modo  che  in  pochi  anni  crebbero  i  conventi 
in  tal  numero  che  Clemente  VII  potè  erigerli  in  Custodie  l'anno  1532  con  sua  Bol- 
la, in  vigor  della  quale  diedero  tosto  principio  a  celebrare  i  loro  Capitoli,  e  ad 
eleggersi  un  Custode  di  governo  per  Provincia.  "Vi  fu  altresì  il  Padre  Giovanni 
da  S.  Bernardo  degli  Scalzi  di  Spagna  il  quale  coli'  approvazione  di  Clemen- 
te \III  portò  la  Riforma  nel  regno  di  Napoli,  ed  il  primo  degl'Italiani  che  l'ab- 
bracciò fu  il  santo  Giovan-Giuseppe  della  Croce.  Dall'Italia  passò  in  Francia, 
e  fu  accolta  da  gran  numero  di  zelantissimi  religiosi  i  quali,  pefchè  vennero  ad 
es'si  assegnate  alcune  case  dette  di  recollezione,  dove  si  ritiravano  quelli  fra 
gli  Osservanti  che  volevano,  almeno  per  qualche  tempo,  condurre  una  vita  più 
austera  della  vita  comune,  furono  colà  chiamati  Recolletti.  Nel  1598  poi  questa 
riforma  gettò  le  radici  nella  Germania  inferiore,  e  nelle  adjacenti  Provincie;  e 
nel  1620  anche  nella  superiore,  e  nelle  vicine  Provincie  si  estese.  Tanto  final- 
mente per  ogni  parte  di  mondo  dilatossi,  che  essendo  moltiplicati  in  gran  nu- 
mero i  conventi.  Urbano  YIII  con  sua  Bolla  dell'  anno  1639  eresse  quelle  Cu- 
stodie in  Provincie,  e  i  Custodi  Provinciali  nominò  in  ministri  soggetti  al  solo 
Ministro  Generale.  Questa  riforma  s'intitola  della  più  stretta  Osservanza,  in 
quanto  che  si  osserva  in  essa  più  puramente  ed  esattamente  la  Regola.  Molti 
uomini  fiorirono  in  quella  per  santità,  de' quali  altri  hanno  già  il  culto  di  Santi, 
altri  di  Beati.  Ebbe  Dottori  sacri,  e  buon  numero  di  Scrittori  celebri.  Vescovi, 
Arcivescovi,  un  Cardinale,  Confessori  de'  Pontefici,  più  Generali  di  tutto  l' Or- 
dine, sacri  Penitenzieri,  ed  Evangelici  31issionarj.  Questa  Riforma  per  essere 
un  Ordine  non  le  mancherebbe  che  avesse  un  Generale  separato  dall'  Osser- 
vanza, e  che  a  norma  di  quello  de'  Padri  Cappuccini,  ottenesse  la  conferma  dal 
sommo  Pontefice. 
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Ne  qui  pure  si  ristette  lo  zelo  dì  molti,  ma  ebbe  questa  ulteriore  progres- 
sione. L' anno  i525  sotto  il  pontificato  di  Clemente  VII  ebbe  principio  altra  ri- 
forma detta  de'  Padri  Cappuccini.  Conosce  la  sua  origine  da  un  gran  servo  dì 
Dio  Padre  Matteo  da  Basci  religioso  professo,  e  sacerdote  de' Minori  Osser- 
vanti, il  quale  tutto  premuroso  di  osservare  la  regola  alla  lettera,  si  accinse  ad 
opera  così  santa,  vestendo  un  abito  rappezzato  e  lacero,  con  un  cappuccio  die- 
tro aguzzo.  Andato  a  Roma,  e  gittatosi  a' piedi  del  Pontefice,  ottenne  di  poter 
vivere  allora  in  quell'abito  stesso  con  un  compagno,  come  eremiti,  e  predicare 
a'  fedeli  la  penitenza.  A  lui  si  unirono  in  seguito  altri  religiosi  de'  Minori  Os- 
servanti, i  quali  furono  favoriti  da  Caterina  duchessa  di  Camerino,  per  il  gran 
fervore  e  la  carità  con  cui  servirono  gì' infermi  di  quella  città  in  tempo  di  pesti- 
lenza. La  pia  donna  fabbricò  loro  un  convento  a  Camerino;  ed  ottenne  ad  essi  dal 
Papa  che  tal  forma  dì  abito  e  dì  cappuccio  potessero  portare  tutti  quelli  che 
volevano  seguire  il  loro  modo  di  vivere  sommamente  povero  e  ristrettissimo. 
Accettando  e  vestendo  altri  che  a  loro  si  unirono  in  breve  gettò  questa  ri- 
forma sì  profonde  radici  che  crebbe  mirabilmente  e  si  dilatò  in  tutte  le  partì 
del  mondo  con  tanto  vantaggio  della  Chiesa.  Furono  dapprima  assoggettati  ai 
Padri  Conventuali,  come  avevan  essi  addimandato,  poi  cresciuti  in  buon  nume- 
ro celebrarono  il  primo  loro  Capitolo  nel  Convento  dì  Alvacina  nel  Fabrianese, 
ed  elessero  per  Vicario  generale  lo  stesso  Padre  Matteo  nel  4528.  Paolo  Ili 
confermò  questa  Congregazione,  e  Paolo  V  T  anno  i619  li  sottrasse  da  ogni  di- 
pendenza de' Padri  Conventuali,  e  diede  loro  autorità  dì  eleggersi  ogni  sei  anni 
il  proprio  Generale,  che  riceve  la  conferma  unicamente  dal  sommo  Pontefiee.  Eb- 
be questa  religione  cinque  Cardinali,  Arcivescovi,  Vescovi,  Santi,  e  Beati,  Le- 
gati Pontifici,  Predicatori  al  Collegio  Apostolico,  Padri  di  santa  vita,  e  sostenne 
sempre,  come  sostiene  tuttavia,  vaste  e  faticose  missioni. 

Da  tutto  quanto  si  è  detto  risulta  che  i  Frati  Minori  Francescani  sono  co- 
nosciuti, e  sì  distinguono  al  presente  con  varii  nomi,  cioè  dì  Minori  Conven- 
tuali, dì  Osservanti,  di  Riformati,  ovvero  della  più  stretta  Osservanza,  e  di 
Cappuccini. 

Fin  qui  per  ciò  che  riguarda  il  primo  Ordine.  Ora  venendo  a  parlare 
del  secondo  Ordine,  cioè  delle  Monache  Clarisse,  dirò  che  S.  Chiara  anima- 
ta dalle  istruzioni  che  riceveva  bene  spesso  da  S.  Francesco,  a  rinunziare  alle 
vanità  del  mondo,  restò  talmente  compresa  dalla  di  lui  maniera  dì  vìvere,  che 
imitar  lo  volle,  non  ostante  le  querele  de'  suoi  parenti  ed  amici.  Si  ritrasse  per- 
tanto nella  Chiesa  della  Porziuncula,  ove  fu  ricevuta  da  S.  Francesco  e  da' suoi 
religiosi.  Ivi  vestita  dì  un  abito  povero,  e  conveniente  allo  stato  che  voleva 
abbracciare,  S.  Francesco  le  procurò  un  luogo  dì  ritiro.  E  qui  fu  che  cominciò 
a  sbucciare  questo  si  vago  fiore  dell'  Ordine  Serafico,  che  in  progresso  die- 
de frutti  sì  abbondanti  di  ogni  virtù,  che  fu  la  maraviglia  di  questo  secolo. 
Agnese,  minore  sorella  di  S.  Chiara,  poco  tempo  dopo  la  seguiva.  In  breve  sì 
accrebbe  il  loro  numero  :  così  la  divozione,  l' amore  alla  solitudine,  la  povertà, 
e  tutti  gli  altri  esercizj  devoti  divennero  tanto  comuni  in  Assisi,  che  nel  tempo 
stesso  che  gli  uomini  sì  consecravano  a  Dio  nell'  Ordine  di  S.  Francesco,  le 
vergini  rinunziavano  parimente  a  tutte  le  pompe  del  secolo  per  farsi  imitatrici 
di  S.  Chiara. 
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La  regola  che  il  santo  Patriarca  diede  ad  esse,  era  assai  rigorosa.  Tutto 
vi  respirava  un'  estrema  povertà,  una  profonda  umiltà,  e  praticavan  esse  inol- 
tre prodigiose  mortificazioni,  penitenze  ed  austerità.  Il  papa  Gregorio  IX  am- 
mirò la  generosità  di  queste  vergini,  e  confermò  la  loro  regola:  ma  Innocen- 
zo lY  giudicandola  superiore  alle  forze  di  un  sesso  sì  debole  e  dilicato,  volle 
apporvi  qualche  temperamento  di  cui  S.  Chiara  stimò  non  doversi  servire. 
Questo  Istituto  si  propagò  ben  presto  in  Francia,  in  Savoja,  in  Alemagna  e 
altrove;  ebbe  però  molte  diramazioni. 

Le  Monache  di  quest'  Ordine,  che  hanno  conservata  la  regola  nella  sua 
primiera  austerità,  chiamansi  Clarisse,  o  Damianite  dal  luogo  di  S.  Damiano 
presso  Assisi,  ove  furon  poste  da  S.  Francesco.  Quelle  all'opposto  che  han- 
no accettata  la  mitigazione  della  regola  fatta  in  seguito  da  Urbano  lY,  si  chia- 
mano Urbaniste.  Le  altre  le  quali  si  sona  assoggettate  a  qualche  particolare 
costituzione  sono  chiamate  Cappuccine,  Bernardine,  Concezioniste,  e  Coletane. 
Si  chiamano  Cappuccine  quelle  che  professano  la  prima  regola  di  S.  Chiara. 
Furono  istituite  dapprima  in  Napoli  da  una  vedova  Maria  Lorenza  Longo,  la 
quale  avanzata  in  età  abbracciò  detto  Istituto,  e  pose  sè  e  il  suo  monastero 
sotto  la  direzione  de'  Padri  Cappuccini,  ragione  forse  per  cui  queste  monache 
presero,  e  conservarono  il  nome  di  Cappuccine,  specialmente  in  Italia  dove 
hanno  molti  conventi. 

Si  dicono  Bernardine  quelle  che  abbracciarono  la  regola  Francescana 
senza  alcuna  dispensa  secondo  la  riforma  introdotta  da  S.  Bernardino  di  Siena 
nell'Osservanza;  e  perchè  gli  Osservanti  di  S.  Bernardino  avevano  presa  la 
loro  direzione,  forse  da  questo  sono  chiamate  Bernardine. 

L'  Ordine  poi  delle  Concezioniste  fu  fondato  da  Beatrice  di  Silva  Porto- 
ghese. Il  papa  Innocenzo  YIII  Io  approvò  ad  istanza  d'Isabella  regina  di  Ca- 
stigha  r  anno  1498,  e  gli  diede  la  regola  di  Cistercio.  Ma  perchè  queste  Mo- 
nache dopo  la  morte  della  Istitutrice  abbracciarono  la  regola  di  S.  Chiara, 
senza  cangiare  nè  il  nome  della  Concezione,  nè  il  primo  loro  abito,  e  furono 
poscia  da  Alessandro  YI  nel  1511  poste  sotto  la  direzione  de' Francescani,  così 
dir  si  vuole  a  ragione  che  al  Francescano  Istituto  esse  pure  appartengano. 

Per  lo  stesso  motivo  mi  pare,  che  addette  dir  si  debbano  allo  stesso  Istituto 
anche  quelle  Monache  che  si  chiamano  dell'Annunziata.  Ebbe  quest'  Ordine  la 
sua  origine  a  Burge^,  e  fu  istituito  sotto  la  direzione  de' Frati  Minori  dalla 
pietà  della  B.  Giovanna  Regina  di  Francia.  La  sua  regola  riguarda  le  dieci 
principali  virtù  della  SS.  Yergine,  le  quali  sono  la  castità,  la  prudenza,  l'umiltà, 
la  verità,  la  divozione,  l'ubbidienza,  la  povertà,  la  pazienza,  la  carità  e  la 
compassione  ai  dolori  di  nostro  Signore  Gesù  Cristo.  Il  papa  Alessandro  YI 
nel  1502  approvò  questa  regola,  e  il  padre  Gilberto  Nicolai  religioso  France- 
scano confessore  della  regina  ebbe  la  cura  di  farla  approvare  da  Leone  X 
nel  1517. 

Finalmente  l'Ordine  delle  Clarisse  nel  secolo  quindicesimo  fu  riformato 
da  S.  Coleta,  e  perciò  quelle  Monache  che  seguono  la  regola  della  Riforma  in- 
trodotta da  questa  Santa  si  chiamano  Coletane. 

Ma  tempo  egli  è  ormai  che  diciamo  qualche  cosa  del  Terz' Ordine.  Que- 
st'Ordine che  della  Penitenza  si  appella,  abbraccia  le  persone  di  ambi  i  sessi 
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che  rimangono  nel  secolo,  senza  venir  astrette  da  voti  solenni  della  religione. 
Fu  istituito  r  anno  1221  nel  Borgo  di  Carnario  vicino  ad  Assisi.  Predicando  il 
santo  Patriarca  sopra  il  dispregio  del  mondo,  e  la  necessità  della  peniten- 
za per  salvarsi,  fu  tale  la  compunzione  che  destò  ne'  cuori,  che  quasi  tutti  si 
disponevano  ad  abbandonare  le  proprie  facoltà,  e  seguirlo  onde  mandare  ad  ef- 
fetto 1  di  lui  consigli.  Ma  il  S.  Padre  consolandoli  ciò  non  permise,  e  diede  loro 
una  regola  di  vita  la  quale  venne  poi  in  seguito  approvata  da' sommi  pontefici. 
Consist'essa  in  una  unione  di  molti  salutari  consigli,  atti  ad  ajutare  a  vive- 
re nel  secolo  in  modo  più  perfetto  degli  altri  cristiani,  senza  però  aggiungere 
nuovi  precetti,  che  possano  da  se  stessi  obbligare  a  peccato  non  osservandoli. 
Diede  loro  un  abito  cinericcio,  cingendoli  con  una  fune.  Il  primo  vestito  di 
questo  divoto  abito  fu  il  B.  Lucio  di  Carnario. 

Questa  regola  fu  professata  da  un  numero  ben  grande  di  persone  di  ogni 
sesso  e  condizione,  che  fiorirono  in  santità.  Quindi  molti  sommi  pontefici  co- 
noscendo il  frutto  grandissimo  che  per  mezzo  di  detto  Istituto  derivava  alla 
Chiesa,  l'onorarono  di  molte  grazie  e  privilegi.  Di  quest'abito  si  vestirono 
principi  e  potentati,  re,  imperatori,  regine  e  imperatrici,  vescovi,  cardinali, 
e  papi.  Quest'  Ordine  della  penitenza  si  può  dire  il  solo  che  nella  Chiesa  sia 
stato  tanto  glorioso,  e  così  distinto  ed  insieme  fregiato. 

Ma  in  seguito,  cioè  nel  1387,  cominciò  a  divenire  religione  per  la  pro- 
fessione che  s'introdusse  prima  fra  le  donne,  poi  fra  gli  uomini  dei  tre  voti 
essenziali.  Ebbe  origine,  come  religione,  in  Foligno  per  opera  della  B.  Ange- 
la Corbaria  la  quale  rimasta  vedova  di  Giovanni  di  Termis  conte  di  Citta- 
della nell'Abruzzo  prese  l'abito  del  Terz' Ordine  di  S.  Francesco  in  unione  ad 
alcune  altre  sue  parenti.  Con  facoltà  di  Urbano  YI  istituì  in  Italia  le  monache 
del  Terz' Ordine  in  monasteri  claustrali,  sotto  l'ubbidienza  de' Frati  Minori 
Osservanti,  e  il  primo  monistero  fu  eretto  in  Foligno  sotto  il  titolo  di  S.  Anna. 
Altri  ne  eresse  in  seguito. 'Martino  \  nel  1428  e  papa  Eugenio  IV  nel  1435  per 
Brevi  speciali  confermarono  tutte  le  facoltà,  i  privilegi  e  le  grazie  ottenute  a  vo- 
ce da  Urbano  YI.  Estesa  successivamente  anche  agli  uomini,  Nicolò  V  nel  1447 
approvò  questa  Congregazione  di  Terziarii  dichiarandola  vera  religione  coi  tre 
voti  essenziali.  Da  questa  religione  parimente  sono  usciti  gran  personaggi  di 
molta  perfezione^  Santi  uomini,  ed  eccellenti  in  dottrina. 

Tutti  tre  poi  questi  santissimi  Ordini  diedero  alla  Chiesa  buon  numero  di 
Santi  canonizzati,  e  molto  maggiore  di  Beati  de'  quali  si  fa  la  festa  con  messa 
ed  uffizio.  Moltissimi  sono  quelli  che  morirono  con  fama  di  santità,  ed  altri  che 
riportarono  la  palma  del  martirio. 

E  qui  parlando  de' soli  Frati  Minori  in  generale  affinchè  il  loro  merito  e 
il  bene  da  essi  apportato  alla  cristiana  repubblica  rendasi  a  tutti  noto,  piacerai 
ritrarlo  come  in  un  quadro,  ch'è  quanto  a  dire  sotto  uu  solo  punto  di  veduta. 
Questo  Istituto  pertanto  ebbe  de' Martìri  vivente  ancora  il  S.  Fondatore;  cosa 
singolare  che  dì  niun' altra  religione  si  legge.  Ebbe  altresì  de' Vescovi,  e  sem- 
bra cosa  di  ammirazione,  dice  il  Wadingo,  che  ancor  vivente  l'umilissimo  san 
Francesco,  molto  contrario  alle  promozioni  ecclesiastiche  de' suoi  Frati,  sieno 
stati  alcuni  elevati  a  tanta  dignità,  se  non  forse  che  il  grande  attaccamento 
loro  alla  Chiesa,  ovvero  gli  eccellenti  meriti  abbiano  superato  questa  difficoltà. 
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e  siensi  rendulì  degni  di  tal  onore.  Questo  Istituto  conta  cinque  Pontefici  som- 
mi, cioè  j\icolò  IV  di  Ascoli,  Alessandro  V  di  Candia,  Sisto  IV  di  Savona,  Si- 
sto V  di  3Iont'  alto,  e  Clemente  XIV  di  Urbino.  Cinquantacinque  Cardinali.  Quat- 
tro Patriarchi  di  Antiochia,  cinque  di  Gerusalemme,  uno  di  Alessandria,  e  sette 
di  Aquileja  e  di  Grado.  Più  di  duemila  Vescovi  e  Arcivescovi.  Molti  Nunzj  e 
Legati  Pontificii,  Ambasciatori  straordinarj  a' Principi.  Altri  molti  Confessori, 
e  Teologi  de'  Sovrani.  Sessanta  Teologi  parte  Vescovi,  e  parte  semplici  Frati 
intervennero  al  Sacro  Concìlio  di  Trento,  e  quasi  altrettanti  al  generale  Concilio 
di  Firenze.  Tutti  gì' Inquisitori  del  S.  Uffizio  furonor  sempre  o  Domenicani,  o 
iMinoriti.  Più  Minori  sono  Consultori,  Qualificatori  e  Teologi  in  Roma  delle 
Sacre  Congregazioni. 

Presso  de'  Frati  Minori  sono  le  Sacre  Penitenzierie  di  S;  Pietro,  di  S.  Gio- 
vanni Laterano  di  Roma,  di  Loreto,  della  Chiesa  Antoniana  di  Padova,  della 
Porziuncula,  e  della  Francescana  Basilica  di  Assisi,  la  quale  è  la  sola  in  tutto 
il  mondo,  che  fuori  dì  Roma  sia  insieme  Basilica  Patriarcale,  e  Cappella  Pa- 
pale dichiarata  dal  sommo  Pontefice  Benedetto  XIV. 

Quasi  in  tutte  le  Missioni  nelle  varie  parti  del  mondo  vi  sono  Frati  Minori, 
e  da  per  tutto  esercitano  l' apostolico  loro  zelo. 

I  soli  Frati  Minori  sono  i  custodi  de' luoghi  di  Terra  Santa,  dove  hanno 
più  conventi.  Essi  furono  i  primi  Religiosi  Europei  che  abbiano  posto  il  piede 
nell'America  e  nelle  Indie:  i  primi  ti  celebrarvi  la  S.  3Iessa,  ad  erigervi  la  pri- 
ma Chiesa,  ad  annunziarvi  il  Vangelo. 

Molte  sono  le  Confraternite  de' Secolari  istituite  e  propagate  da' Frati  Mi- 
nori in  tutto  il  mondo  sull'  esempio  di  S.  Antonio,  che  fu  il  primo  in  Padova  ad 
istituire  la  Confraternita  de'  Disciplinanti,  o  Colombini,  la  quale  è  stata  la  pri- 
ma nella  Cliiesa  di  Dio.  In  seguito  gli  altri  quelle  eressero  de' Cordigeri,  del 
Gonfalone,  del  SS.  Sacramento,  della  Concezione  di  Maria  Vergine,  del  Nome 
di  Gesù,  e  il  divoto  Esercizio  della  Via  Crucis. 

I  Frati  Minori  furono  i  primi  che  istituirono  e  promossero  per  tutto  il  mon- 
do l'erezione  de' Sacri  Monti  di  Pietà;  degli  Ospitali  pegl' infermi;  de'Luoghi 
pii  pei  Projetti,  pegli  Orfani,  per  le  Convertite;  i  Lazzaretti  pegli  Appestati, 
ai  quali  siccome  Jìegli  Ospitali  assistono  con  indicibile  carità. 

In  ogni  tempo  vi  sono  stati  Frati  Minori  celebratissimi,  versati  in  ogni 
scienza,  che  hanno  pubblicato  libri  in  ogni  scibile  e  in  ogni  lingua;  di  Teologia, 
di  Canonica,  di  sacra  Scrittura,  di  Storia  Ecclesiastica  e  profana,  di  Filosofiti, 
di  Oratoria,  di  Musica,  di  Matematica,  di  Architettura,  di  Ascetica,  e  di  Mìsti- 
ca. Perciò  non  v'  è  quasi  Università  cattolica,  dove  non  vi  sia  stato,  ed  in  molte 
anche  al  presente  non  vi  sia  pubblico  Profcs€ore  qualche  Frate  Francescano. 

Dopo  ciò,  e  chi  dirà  che  le  regolari  Corporazioni  siano  inutili,  e  gravose  allo 
Stato,  se  questo  solo  Istituto  di  cui  abbiamo  fin  qui  favellato  fu  ed  è  così  bene- 
merito alla  Chiesa  e  alla  Società  ?  Ma  chi  è  che  asserisca  ciù?  Persone  che  non 
altre  idee  coltivano  che  di  piaceri  e  divertimenti  :  persone  che  senza  cogni- 
zione di  causa  il  diritto  si  arrogano  di  pronunziare  giudizio  d'ogni  cosa.  E 
queste  si  dovranno  ascoltare,  e  sopra  le  loro  asserzioni  pronunziare  affermati- 
va sentenza,  che  vero  sia  quanto  delle  regolari  Corporazioni  si  pensa,  giudi- 
casi, e  si  spaccia? 
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Per  la  qual  cosa  essendo  mio  disegno  di  mettere  in  un  solo  punto  di  vista 
con  questa  mia  Biografia,  quanto  v'ha  di  più  illustre  e  degno  di  commendazione 
in  questo  Istituto  Serafico  relativamente  agl'individui  che  formarono  parte  di 
esso,  e  si  resero  preclari  per  dignità,  o  per  santità,  o  per  dottrina;  cosi  ben 
credo  che  il  mio  dìvisamento  verrà  benignamente  accolto,  anche  perchè  serve  a 
smentire  con  prove  di  fatto  le  false  asserzioni  degli  accennati  poco  intelligenti 
censori.  Senonchè  ognuno  può  facilmente  avvedersi  quale  impresa  ella  sia  que- 
sta, e  di  quanta  estensione,  talché  dir  si  possa  quasi  impossibile  il  giungerne  a 
capo  con  lode.  Confesso  il'vero,  io  non  mi  tengo  da  tanto  di  fare  un'opera  per- 
fetta; sarò  contento  se  riuscirà  meno  imperfetta.  In  lavori  di  tal  natura  sono 
quasi  inevitabili  gli  abbagli:  al  che  si  aggiunga  la  difficoltà,  e  quasi  non  dissi 
l'impossibilità  di  tutti  avere  i  documenti  che  pur  sarebbero  necessarj,  o  perchè 
in  fatto  non  mai  esistettero,  o  perchè  andarono  dispérsi  colpa  il  guasto  immen- 
so recato  alle  librerie,  e  agli  archivii  de' Regolari  dalle  passate  rivoluzioni; 
non  sarò,  spero,  accagionato  d'averne  omesso  molti  de' quali  non  mi  fu  dato 
trovare  se  non  se  il  solo  nome,  o  accennata  qualche  sola  opera  men  degna  «di 
commendazione,  o  notato  un  qualche  fatto  non  rilevante.  Senonchè  avrò  alme- 
no il  conforto  che  dietro  le  tracce  da  me  segnate,  potranno  altri  renderla  più 
facilmente  perfetta,  e  corredarla  di  scientifiche  nozioni  che  non  ho  io  fatto,  e 
per  isfuggire  prolissità  e  perchè  averle  si  possono  dagli  autori  che  vengono 
qui  sotto  da  me  citati,  ovvero  da  altri. 

Ora  passando  a  render  ragione  del  metodo  su  cui  ho  compilato  quest'ope- 
ra, dirò  che  ho  stimato  bene  di  attenermi  all'ordine  cronologico,  non  però  a 
tutto  rigore.  Cosicché  ho  posto  tutti  nel  secolo  in  cui  vissero,  ma  nell' asse- 
gnare a  ciascuno  un  qualche  anno  non  ho  inteso  di  segnar  sempre  un'epoca 
fissa  0  della  nascita,  o  della  morte,  bensì  della  maggior  parte,  il  tempo  in 
cui  fiorirono.  Di  tal  maniera  ho  pensato  di  regolarmi  per  non  aggiungere 
nuova  confusione  di  epoche  intorno  alle  quali  sono  tanto  disparate  le  sentenze 
de' cronologi,  e  tanto  diffìcili  a  conciliarsi.  Perchè  poi  quest' ordine  latamente 
cronologico  non  tolga  la  facilità  di  trovare  i  nomi  che  si  cercano,  l'opera  sarà 
corredata  di  un  doppio  indice,  l' uno  cronologico,  e  questo  partitamente  per 
ogni  secolo,  l' altro  alfabetico,  in  fine. 

Nel  corso  dell'opera  ho  omesse  le  citazioni  per  non  aumentare  di  troppo  il 
volume;  mi  fo  debito  però  di  avvertire  che  ho  ricavato  e  scelto  il  tutto  dagli 
autori  seguenti:  cioè  dal  Padre  Luca  Wadingo,  degli  Scrittori  dell  Ordine^  dal 
Padre  Giovan-Giacinto  Sbaraglia,  supplemento  ;  dal  Padre  Francesco  Gonzaga, 
Cronaca  Serafica  j  dal  Bellarmino,  deyli  Scrittori  Ecclesiastici  j  dal  Diziona- 
rio Universale  degli  uomini  illustn;  da  S.  Antonino,  degli  Uomini  illustri  del- 
l'ordine  de'  31  inori j  dal  Pisano  Bartolomeo,  Conformità j  dal  Padre  Diego 
Le-Quile,  Gerarchia  Francescana  j  dal  Padre  Pietro  Ridolfi  da  Tossi  guano. 
Storia  Serafica;  dal  Padre  Zaccaria  Boverio,  Annali  dei  Cappuccini j  dal  Pa- 
dre Dionisio  da  Genova,  degli  Scrittori  Cappuccini;  dal  Padre  Bernardo  da 
Bologna,  supplemento  ;  dalla  Germania  Francescana  del  Padre  Tigilio  Grei- 
derer;  dal  Padre  Aj-turo  da  Monistier,  3Iartirologio  Francescano  j  dal  Padre 
Pier-Antonio  da  Venezia,  Giardino  Serafico,,  Leggendario  FrancescanOj  e  Cro-* 
naca  della  Provincia  di  Venezia;  dal  Padre  Fortunato  Vebéro,  Menologio  Fran- 
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cescanoj  dalla  Cronologia  Serafica;  dal  Padre  Marco  da  Lisbona,  Cronaca  del- 
r  Ordine  j  dal  Padre  Autouio  da  Orvieto,  Cronologia  della  Provincia  Serafica  ; 
dal  Padre  Bonaventura  da  Lama,  Cronaca  della  Provincia  di  S.  Nicolò  di 
Napoli j  da\  Padre  Gubernatis,  Orbe  Serafico  j  dal  Padre  Francesco  Bordoni, 
Cronologia  del  Terz^  Ordine  j  dall' Ughelli  Ferdinando,  Vescovi  d' Italia  ;  dal 
Padre  Angelico  da  Vicenza,  Storia  Serafica  j  dal  Padre  Giovanni  Franchini, 
Biblioteca^  o  Memorie  degli  Scrittori  Conventuali;  dal  Padre  Francesco  Benoffi, 
Compendio  della  Storia  Serafica  j  da  Flaminio  Coj'naro,  Chiese  di  Venezia  ; 
dal  Dizionario  di  Erudizione  Storico-Eeclesiastica  del  Moroni,  e  da  altri  che 
si  omettono.  Ognuno  potrà  facilmente  consultarli.  La  trattazione  sarà  messa  in 
tutta  chiarezza,  e  del  tutto  precisa,  avendo  lasciato  le  questioni  inutili,  e  i  fatti 
incerti,  ed  appigliato  essendomi  soltanto  alle  più  sicure  ed  alle  meglio  appog- 
giate opinioni.  Le  Biografie  ho  procurato  di  renderle,  quanto  mi  fu  possibile, 
concise  e  brevi,  trascurando  quelle  notizie  storiche  che  o  sono  estranee,  o  non 
appartenenti  che  per  incidenza  al  soggetto;  e  quelle  sole  trascegliendo  che  si 
rendono  necessarie  per  delineare  il  carattere  principale  del  soggetto  stesso. 
Piacemi  infine  avvertire  che  le  notìzie  biografiche  da  me  accennate  non  si 
estendono  oltre  il  1844.  Sarà  di  più  valente  scrittore  il  proseguirle  per  aver- 
ne sempre  sotto  gli  occhi,  e  recenti  le  notizie  analoghe  all'  Ordine  nostro,  re- 
lativamente agli  individui  che  fioriranno  in  esso. 

Se  alcuno  trovasse  di  accusarmi  per  avere  omesso  nomi  d'uomini  di  con- 
siderazione ne' due  ultimi  secoli,  io  deggio  dichiarare  che  la  colpa  è  di  chi  non 
favorì  di  fornirmi  dèlie  analoghe  nozioni  richieste. 

Qualor  fatto  mi  venga  di  riuscire  nell'  intrapreso  impegno,  sarò  contento 
di  aver  liberata  la  mia  fede,  e  di  aver  dato  una  dimostrazione,  credo  non  dub- 
bia, di  stima  e  di  riconoscenza  inverso  queir  Ordine  del  quale  mi  vanto  esser 
membro. 
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Addo 

1209  ^'  Francesco  di  Assisi. 

12 10  Simone  di  Assisi. 
 Teobaldo  di  Assisi. 

121 2  S.  Chiara  di  Assisi. 
 Cristiana  di  Assisi. 

121 3  Bernardo  da  Quintavalle. 

 Angelo  da  Borgo  S.  Sepolcro. 

— —  Benvenuta  da  Perugia, 

1214  Agostino  di  Assisi. 

121 5  B.  Agnese  di  Assisi. 
 Umile  da  Perugia. 

•  Agnello  dall' Alvernia. 

12 16  Barbara  di  Assisi. 

 Silvestro  di  Assisi. 

 Leone  di  Assisi. 

 Zaccaria  Romano. 

 Clemente  Toscano. 

— —  Pietro  Compadre. 
— • —  Giovanni  Bonello. 
 Eletto  

 Francesca  di  Collemezzo, 

 Francesca  Ghisilieri, 

12 17  Vitale  Confessore. 

1218  Illuminato  di  Rieti. 

 Giovanni  da  S.  Giminiano. 

 Giovanni  il  Semplice. 

1219  Masseo  da  Marignano. 

 B.  Umiliana  de'  Cerchi. 

 Gualtiero. .  . . 

 Ss.  Berardo  e  Compagni, 

 Eletto  Sarolo. 

—  Sabbatino  di  Assisi. 

 Leonardo  da  Foligno. 

 Lucido  della  Marca. 

1220  Masseo  di  Assisi. 

 Giunipero  di  Assisi. 

 Guglielmo  Inglese. 

 B.  Rizzerio  da  Mucia. 

 B.  Egidio  di  Assisi. 

 Pacifico  della  Marca. 

— —  Gregorio  IX. 

— —  Elia  da  Cortona. 

 Leonardo  di  Assisi. 

 S.  Elisabetta  di  Ungheria. 

 B.  Rogerio  da  Todi. 


Anno 

1220  Corrado  di  Marpurg. 

*  Orlando  da  Chiusi. 

 Pietro  Cattaneo. 

 Angelo  da  Pisa. 

 Nicolò  Pepoli. 

— —  B.  Pellegrino  Fallerone. 

 Gregorio  Lombardo. 

 Cecilia  Cacciaguerra. 

 Bonizo  di  Bologna. 

122 1  Lucio  di  Cannara. 

— . —  B.  Lucio  da  Poggiobonizio. 
— —  Bona  da  Poggiobonizio, 

1222  Angelo  da  Monteleone. 

 Giovanni  Scalzato. 

 Guglielmo,  e  Compagni. 

— —  Stefano  da  Narni. 

— —  Gabriele  di  Lecce. 
— — .  Bartolomeo  da  Gubbio, 

 Ruffino  da  Padova. 

 Agnello  

1225  Ermanno  da  Foligno, 
 Jacopo  da  Treviso. 

1226  Giovanni  da  S.  Martino. 

 Benedetto  da  Piratro, 

 Jacopo  di  Assisi. 

1227  Giovanni  Parenti. 
 Ss.  Daniele  e  Compagni. 

1229  Simone  Verducci. 
 Jutta  Vergine. 

1230  Angelo  da  Rieti. 

 Luca  da  Padova. 

 S.  Antonio  dà  Padova. 

 Buonocontro  di  Castel  Rodolfo. 

 Graziano  

— —  B.  Guido  da  Cortona. 
— —  Benedetto  di  Arezzo. 

 Giovanni  Breno. 

— —  Bela  IV,  Re  di  Ungheria, 

 Maria,  Regina  di  Ungheria, 

— —  Cinga  di  Ungheria. 

 Benvenuto  di  Mantova. 

 Lorenzo  di  Sveì^ia. 

 B.  Viridiana  di  Firenze, 

 Merico  

— —  Balbina  di  Assisi. 
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Anno 

l'iSo  Filippo  Longo. 

 Monaldo  da  Firenze. 

 B.  Giovanni  da  Perugia. 

i25i  Cristoforo  dalla  Romagna. 

1232  Paolo  dalla  Marca. 

 B.  Benvenuto  di  Gubbio. 

— —  Bentivoglio  da  S.  Severino. 
— ■ —  Masseo  da  S.  Severino. 
 Benincasa  da  Todi. 

 Domenico  dalla  Marca. 

1233  Raimondo  Berengario. 

 Gerardo  da  Marburgo. 

 Jacopo  da  Russano, 

1234  Ottone  di  Germania. 

 Randolfo  Inglese. 

 Adamo  Rufo. 

 Umile  dalla  Marca. 

— —  Benedetta  di  Assisi. 

 Bernardo  Yigilanzio. 

 Giovanni  da  S.  Costanzo. 

1255  Tommaso  da  Celano. 

 Aimone  Inglese. 

— ~  Adolfo  di  Scovemberg. 
 Nicolò  Inglese.  • 

1236  B.  Filippa  Mereri, 

 Ambrogio  da  Massa. 

 Ardizio  Corradi. 

 Andrea  Dolce. 

— — .Cesario  da  Spira. 

1237  Filippino  da  Castiglia. 

1238  Alberto  da  Pisa. 

'  Serafino  da  S.  Tiberio. 

—  —  Riccardo  da  Fossombrone. 

1239  J^copa  da  Sette  soli. 

1240  Pietro  da  Faenza. 

— —  B.  Giovanni  da  Parma. 

 Tobia  di  Praga. 

 Bonaventura  da  Iseo. 

 Gerardo  di  Eppenstei». 

 Lorenzo  Portoghese. 

 Simone  da  Colazzone. 

— —  Giovanni  

 Gillano  

 Gualtero  

 Gualtiero  

— — ■  Viviano.  .... 
 Alberto  Rizzio. 

1241  Ottone  di  Dalmazia. 

 Paolo  da  Prato. 

 Stanislao  di  Leopoli. 

 Rolandino  da  Firenze. 

 Guglielmo  da  Cordella. 

— —  Bernardo  da  Massa. 


Anno 

1241  Andrea  di  Andria. 

 Graziano  della  Marca. 

 Pietro  da  Mont'Olmo. 

—  Rinaldo  da  Rieti. 

1242  Alberto  da  Bastia. 

 B.  Elena  da  Padova. 

 Stefano  da  Narbona. 

 Benedetto  da  Gavoraccio. 

— —  Michele  da  Firenze. 
 Matteo  da  Narni. 

 Pietro  Terziario. 

— —  Giovanni  da  Ravenna. 
 Andrea  da  Todi. 

1243  Gherardo  da  Villamagna. 

 Landeno  da  Montefeltro. 

 Pi^ro  di  Meclinia. 

1244  Gerardo  da  Modena. 
 Crescenzio  da  Jesi. 

1245  Guglielmo  Inglese. 

 Alessandro  di  Ales. 

 Anselmo  

 S.  Rosa  da  Viterbo. 

—  Giovanni  da  Spira. 

  Giovanni  Canziano. 

 Simone,  detto  Aimone. 

 Giovanni  di  Piano  Carpino. 

1246  Giovanni  Inglese. 

 Jacopo  del  Rosario. 

— —  Giovanni  di  Lisbona. 

 Rainerio,  o  Rainuzio. 

1247*  Ervèo  da  Toledo. 
 Andrea  e  Compagni. 

1248  Simone  da  Monte  Sarchio. 
— — -  Giovanni  e  Compagni. 
 Pietro  di  Arcagnano. 

1249  Martino  de' Martini. 
 Gerardo  Italiano. 

•  • .   ■  Giordano  da  Giano. 

 Giovanni  di  Friburgo. 

— —  Nicolò  e  Compagni. 
 Eletto. .  . 

1250  Ruffino  di  Assisi. 

 Agnese  di  Salamanca. 

*  Jacopo  di  Massa. 

 Ortolana  di  A-ssisi. 

 Beatrice  di  Assisi. 

 Vito  di  Cortona. 

 Agnese  di  Boemia. 

 Riccardo  Rufo. 

 Bianca  Regina  di  Francia. 

 Alessandro  Villa-Dio. 

 Gaufredo  di  Bria. 

 Nicolò  da  Curbio. 
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Anno 

1250  S.  Lodovico  Re  di  Francia. 
 Adamo  di  Evòra. 

 Mansueto  da  Castiglione. 

 B.  Salomea  da  Cracovia. 

 Enrico  Africano. 

1251  Eletto  di  Roma. 

 Giovanni  dalla  Roccella. 

 Fidenzio  da  Padova. 

 Samuele  

1252  B.  Ferdinando  Re  di  Gastiglia. 

1253  Giovanni  di  Distein. 
 Diodato  da  Squillazio. 

1254  Amata  di  Assisi. 

 JNicolò  di  Assisi. 

 B.  Andrea  da  Spello. 

 Filippo  Chiaramonte. 

1255  Giovanni  Tentilbene. 

 Margherita  Regina  di  Francia. 

 Alberto  da  Vicenza. 

 Raifterio. ... 

 Pietro  

 Francescliiua  da  Gubbio.  • 

 Lanfranco  da  Albenga. 

1256  Martino  da  Foligno. 

1257  Adamo  da  Marisco. 
 Leone  da  Perego. 

 Vincenzo  da  Conventriano. 

— —  Enrico  da  Catalogna. 
i2  58  Pacifica  di  Assisi. 

 Bianco  

i25c)  Chiaro  da  Firenze. 

1260  Bernardino  da  Bessa. 

 Giovanni  Gualense. 

 Tommaso  di  Evòra. 

 Guglielmo  di  Melitona. 

 Enrico  Algovio. 

 B.  Isabella  di  Francia. 

 B.  Cunegunda  di  Polonia. 

 Gandolfo  da  Benasco. 

 S.  Benvenuto  di  Ancona. 

 Tommaso  da  Bologna. 

 Giovanni  Ongaro. 

 S.  Bonaventura  Dottore. 

 Pietro  Giovanni  Olivi. 

— —  Valasco  

 Oliviero  

 Gilberto  di  Tornaco. 

 Maurizio  Irlandese. 

— —  Filippo  di  Ascoli. 

1261  Agnese  di  Assisi. 

1262  Andrea  di  Borgogna. 

 Enrico  di  Brema. 

— —  Guido  di  Forlì. 


Anno 

1263  Giovanni  da  Fermo. 

1264  Chiara  degli  Ubaldini. 

 Rainerio  di  Siena. 

 Egidio  da  Leodio. 

1265  Marco  Veneto. 

1266  Guglielmo  Rnisbrochio. 
 Jacopo  dal  Poggio. 

1267  Rainerio  da  Fabriano. 

 B.  Francesco  da  Fabriano. 

 Gugliemo  da  Radicofani. 

 Enrico  di  S.  Germano. 

1268  Marco  d'Assisi. 

 Massimo  da  Fabriano. 

 Crescimbene  da  Fabriano. 

 Damiano  da  Fabriano. 

 Bonacura  da  Fabriano. 

1269  Domenico  Irlandese. 

 Senso  di  Perugia. 

 Enrico  di  Cracovia. 

1270  Luca  di  Padova. 
—  Tommaso  di  Pavia. 

 S.  Margherita  da  Cortona. 

 Guido  di  Cetlona. 

 Accursio  di  Firenze. 

 Giovanni  di  Peccamo. 

 Rodolfo  di  Absburg. 

 Giovanni  di  Francia, 

— = —  Bianca  Regina. 
■■'     Isabella  di  Francia. 

 Cristiana  di  Valdarno. 

 Stefano  da  Corvino. 

 Bentivenga  de  Bentivenghi. 

 Nicolò  IV  di  Ascoli. 

 Vicedomino  de'  Vicedomini. 

 Bonaventura  da  Parma. 

 Guglielmo  di  Ena. 

 B.  Giovanni  da  Penna. 

 Filippo  dal  Poggio  di  Cesi. 

 Tommaso  Dochingo. 

 Pietro  da  Perugia. 

 Tommaso  Palmerano. 

 Giovanni  di  Trani. 

 Guglielmo  Varrone. 

 Alberto  Gonzaga. 

  Giovanni  dei  Monti. 

 Odone  Rigaldi. 

 Rodolfo  di  Coleburgo. 

 Telo  Spagnuolo. 

 Antonio  da  Santareno. 

 Enrico  Knoderer. 

1271  Egidio  Capocci. 

•— —  Giovanni  di  Buzad. 
— —  Jacopo  di  Bailelta. 
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Anno 

i^ji  Giovanni  di  Ungheria. 

1272  Davide  di  Augusta. 

 Bertoldo  di  Ratisbona. 

 Imerio  di  Guardalasso. 

1273  Illuminato  di  Rieti. 
 Paolo  de' Conti. 

1274  Francesco  

 Stefano  Irlandese. 

1275  Raniero  da  Perugia. 

 Temidio  

 Caro  di  Arezzo. 

— —  Giuliano  Formont. 

 Beltramo  di  Bajona. 

— - —  Giovanni  Inglese. 

 Jacopo  da  Fallerone. 

 Gregorio  da  Traù. 

 Filippo  

1276  Bartolomeo  Querini. 

1277  Filippo  Bonacorso. 

1278  Lupo  Agello. 

 Gerardo  da  Prato. 

 Tullio  

 Ambrogio  Francese. 

 Giunta  di  Bevagna. 

 Bartolomeo  da  Amelia. 

 Tommaso  

 Francesco  Monaldi. 

 Benvenuto  

 Giovanni  Martini. 

1279  Buonagrazia  Tielci. 
 Gentile. 

 Tancredi  da  Montefosco. 

1280  Matteo  d' Acquasparta. 

 Enrico  Brisingamo. 

 Ugone  di  Ertipol. 

 Jacopo  da  Turrita. 

 Ruggero  Bacone. 

 Guglielmo  da  Cherso. 

 Guglielmo  Lamerense. 

 Riccardo  

 Filippo  Perugino. 

 Jolanda  da  Polonia. 

 Raone  di  Noha. 

 Ponzio  Carbonello. 

 Pietro  da  Macerata. 

-■  Rostagno  di  Aqui. 

 Adamo  da  Cattare. 

 Giovanni  da  Monte  Corvino. 

 B.  Angela  da  Foligno. 

 Pietro  di  Teria. 

 Galeotto  Teutonico. 

 Marghej'ita  Colonna. 

—  Porchello  Spinola. 


Anno 

1280  Guglielmo  da  Bobbio. 

 Costanza,  Regina  di  Aragona, 

 Florosenda  da  Sulmona. 

 Elena  di  S.  Antonio. 

 S.  Ivone  di  Brettagna. 

 Antonio  da  Lucca. 

 Gualtiero  Bruggense. 

 Ubaldo  da  S.  Geminiano. 

 •  Rainerio. 

 Fernardo  Spagnuolo. 

 Mauro  

 Sinibaldo  da  Lugo. 

 Bartolomeo  da  S.  Gemini. 

128 1  Simone  di  Assisi. 

1282  Torrello  da  Poppi. 

  Benvenuta  d' Ancona. 

 Pietro  Francesco  da  Roma. 

 Matteo  d' Arezzo. 

1284  Leonardo  da  Genova. 

 Giovanni  Stamfordio. 

 Aldobrandino  di  Firenze. 

 ^  Nicolò  di  Canino. 

 Michele  di  Vienna  in  Francia. 

1285  Arlotto  da  Prato. 

 Ugone  di  Dina. 

 Dulcina  di  Dina. 

 Raimondo  Gaufredi. 

 Giovanni  di  Londra. 

 Angelerio  Bentivenga. 

 Jacopo  di  Terra  di  Lavoro. 

 Matteo  Ursino. 

1287  Ermanno  da  Gerstagen. 

 Ruggiero  di  Provenza. 

 Gallo  

1288  Filippo  dal  Poggio, 

 Corrado  di  Sassonia. 

 Monaldo  di  Ancona. 

 Maurizio  di  Argignano. 

 Corrado  di  Alis. 

 Cipriano. .  - . . 

 Francesco  da  Spoleti, 

 Gregorio  di  Cattare. 

 Giovanni  

 Monaldo  

 Bernardo  Pellegrino. 

 Guiscardo  da  Cremona. 

1289  B.  Pietro  da  Siena. 

 B.  Benvenuto  da  Recanati. 

 B.  Corrado  di  Ascoli. 

 Servo  di  Dio  di  Urbino. 

 •  Guglielmo  

 Roderico  

 Nicoluccio  di  Siena. 


Secolo  I. 
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Anno 

1289  Giovanni  da  Monte  S.  Maria. 
 Sante  da  Scotaneto. 

1290  Pietro  Manolesso. 

 Jacopo  da  Todi. 

—  Raimondo  Lullo. 

 Riccardo  da  Mezzayilla. 

 Giovanni  da  Muro. 

— —  Tommaso  Bungejo, 

 Guido  da  Siena. 

'        Minnio  Altetoanno. 
•  •    '  Pèlingotto  da  Urbino. 
— —  Jacopo  Tornasi. 
— -—  Giovanni  Samesio. 

 Gentile  dà  Montefiore. 

 Monaldo  Monaldeschi. 

— —  Iacopo  di  Majorica. 

 B.  Chiara  da  Montefalco. 

— »—  Pasqualina  da  Foligno. 

 B.  Mattia  de'Nazzarei. 

 S.  Lodovico  di  Tolosa. 

 Raimondo  dalla  Marca. 

 Jacopo  di  Città  di  Castello. 

 B.  Rainerio  di  Arezzo. 

— —  Eletto  di  Assisi. 

 Elisabetta  da  S.  Girolamo. 

 Pietro  Infante  di  Aragona. 

-T  Andrea  dal  Piano. 


Anno 

1290  Francesco  de'Maleficii. 
 Guido  da  Bolsena. 

— —  S.  Elisabetta  Regina  di  Por- 
togallo. 
— —  Garzia  Blandez, 

1291  Matteo  da  Chieti. 
— —  Giuliano  da  Padova. 

 Giovanni  di  Anagni. 

— ^ —  Giuliano  Bretone. 

 Venuto  di  Nicastro. 

— —  Enrico  

1292  Marco  de  Montelupo. 

 •  Leonardo  da  Bagnorea. 

 Restauro  

 Eurico  Todi. 

1293  Godefredo  

 Giovanni  

1295  Reginaldo  dell'Umbria. 

 Leonardo  Patrasso. 

 B.  Andrea  di  Anagni. 

1296  Corrado  da  Tubinga. 
— —  Jacopo  da  Foligno. 
 Adamo  Blunt. 

1297  Gilia  di  Cortona. 

1298  Liberato  dalla  Marca. 
 Guido  da  Montefeltro. 


BIOGRAFIA  SERAFICA. 


SEGOLO  I. 


Amo  1209. 

S  FRANCESCO.  Nacque  ia  Assisi,  cillk 
dell'Umbria,  l  anno  1 1 82.  Suo  padre,  merca- 
tante di  professione,  allevandolo  pel  traffico, 
gli  fece  ^prendere  la  lingua  francese.  Egli 
la  imparò  perfettamente,  talché  di  Giovanni 
che  SI  chiamava,  fu  nominato  in  seguito  Fran- 
cesco, Da  giovane  segui  le  vanità  del  seco- 
lo, ma  non  però  si  diede  in  preda  a' piaceri 
lascivi.  Fu  molto  compassionevole  verso  i 
poveri.  Si  spogliò  un  giorno  delle  proprie 
vesti  per  ricoprire  un  mendico  che  si  crede 
fosse  Gesù  Cristo,  il  quale  gli  apparve  dap- 
poi invitandolo  alla  sua  sequela.  Mentre 
orava  un  giorno  dinanzi  all'immagine  del 
Crocifisso  IH  S.  Damiano,  udì  una  voce  che 
lo  eccitava  a  riparare  alla  sua  chiesa  che 
era  già  cadente.  Intendendo  egli  della  fab- 
brica materiale  di  detta  chiesa,  prese  quan- 
to più  potè  danaro  a  quest'oggetto.  Accor- 
tosi di  ciò  il  padre,  andò  di  lui  in  cerca,  e 
trovatolo,  il  condusse  a  casa  e  lo  rinserrò. 
Mossa  la  madre  a  compassione,  lo  trasse  di 
là.  Risoluto  di  darsi  tutto  a  Dio,  si  spogliò 
d'ogni  cosa,  e  recatosi  col  genitore  alla 
presenza  del  vescovo,  fece  una  totale  ri- 
nunzia di  qualunque  diritto  alla  paterna 
eredità,  traendosi  di  dosso  perfino  gli  abiti. 
Ricoperto  dal  vescovo  di  una  cenciosa  ve- 
ste, tutto  allegro  e  contento  andava  mendi- 
cando in  umiltà,  pazienza  e  dispregio  di 
se  medesimo.  Udendo  poscia  nel  Vangelo 
la  forma  di  vivere  data  da  Gesù  Cristo  agli 
Apostoli,  si  accese  in  lui  desiderio  di  prati- 
carla, perciò  gittalo  via  il  bastone,  i  calcea- 
menti,  le  bisacce  e  i  danari  si  vesti  di  una 
sola  tonaca,  e  si  cinse  di  grossa  fune.  In 
tal  foggia  predicando  a' popoli  la  peniten- 
za, indusse  in  altri  desiderio  di  seguirlo,  e 
se  gli  aggiunsero  altri  compagni  fino  al 
numero  di  dodici,  i  quali  incominciarono 
a  vivere  nel  tugurio  di  Rivotorto  finche 
venne  loro  conceduta  la  chiesa  di  S.  Maria 
degli  Angeli.  Si  .distinse  in  tutte  le  virtù, 
ma  specialmente  nella  santa  povertà,  ab- 
borrendo  sommamente  i  danari,  e  nella 
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macerazione  della  carne,  digiunando  ogni 
anno  sette  quaresime.  Fu  favorito  da  Dio 
di  mirabili  visioni,  e  del  dono  di  profezia, 
non  che  di  operar  miracoli.  Ritiratosi  in 
una  apertura  di  Fonte  Colombo,  nella  valle 
di  Rieti,  digiunando  quaranta  giorni,  gli  fu 
dettata  da  Dio  Signore  la  Regola,  che  fece 
egli  scrivere.  Mandò  i  suoi  Frati  a  predi- 
care pel  mondo,  ed  egli  scorse  l'Italia,  si 
recò  in  Francia,  nella  Spagna,  e  perfino 
nell'Egitto  col  desiderio  di  ricevere  colà 
la  palma  del  martirio.  Nel  convento  di 
Grecio  ricevette  nelle  sue  braccia  il  bam- 
bino Gesù,  facendo  egli  il  diacono  alla 
messa  nella  notte  del  santo  Natale.  Si  por- 
tò al  monte  dell' Alvernia,  e  colà  per  un 
privilegio  singolare  ricevette  le  sacre  stim- 
mate da  Gesù  Cristo  sotto  la  figura  di  un 
angelo  in  forma  di  serafino.  Presso  a  mo- 
rire volle  esser  posto  nudo  sopra  la  terra. 
Ivi  spirò  in  giorno  di  sabbato  a' 4  di  ot- 
tobre l'anno  122G,  due  anni  dopo  rice- 
vute le  sacre  stimmate,  nell'  età  di  anni 
45.  Fu  canonizzalo  da  Gregorio  IX  l'an- 
no 1228.  Si  rese  celebre  anche  per  i  suoi 
cantici,  che  mostrano  di  essergli  stati  di- 
vinamente ispirati.  Abbiamo  di  lui  vari 
altri  opuscoli,  i  quali  raccolti  insieme  fu- 
rono stampati.  La  prima  traslazione  del 
Sacro  Corpo  di  lui  fu  fatta  subito  dopo 
mortOj  dalla  Porziuncula  in  Assisi,  e  ven- 
ne riposto  nel  tempio  di  S.  Giorgio.  L'al- 
tra avvenne  nel  laSo  dal  tempio  di  S. 
Giorgio  alla  Basilica  a  di  lui  onore  eretta. 
La  invenzione  poi  del  di  lui  corpo  ebbesi 
dopo  molte  cure,  fatiche  e  lavoro  1'  an- 
no 18 19.  Leone  XII,  devotissimo  del  san- 
to, fece  erigere  a  di  lui  onore  una  bella  e 
divota  Cappella  sotterranea  colle  generose 
elargizioni  di  S.  M.  Francesco  1.  Imperato- 
re d'  Austria,  e  di  altri  Sovrani  d' Italia, 
ove  al  presente  si  venera. 

Anno  1210. 

SIMONE  DI  Assisi.  Fu-  uno  de' primi 
Frati  chiamati  alla  novella  religione  quan- 
do cominciò  a  fondarsi  in  Assisi.  11  Signore 


Anni  121 


0  -  I2l3. 


10  dolo  di  tanta  grazia,  e  innalzollo  a  così 
alto  grado  di  contemplazione,  che  la  sua 
vita  fu  giudicata  più  angelica  che  umana. 
Ancorché  uomo  senza  lettere  e  semplice, 
discorreva  tanto  altamente  di  Dio ,  da 
avanzare  ogni  altrui  capacità.  Era  fornito 
del  dono  dell'estasi.  Predicava  con  grande 
energia,  e  ridusse  molti  a  camminare  per 
la  buona  strada,  ed  altri  eccitò  a  lasciare 

11  mondo,  ed  entrare  nella  serafica  religione. 
Dimorando  un  giorno  in  una  selva  a  con- 
versare con  Dio,  e  venendo  disturbato  dal 
canto  di  molti  uccelli  che  colà  avevano  ni- 
do, comandò  loro  che  partissero,  e  quelli 
partirono  tosto  senza  più  far  ritorno.  Mori 
santamente  come  visse. 

Anno  12  io. 

TEOBALDO  di  Assisi.  Mosso  dalla  fama 
e  santità  di  S.  Francesco  suo  compatriotta  si 
accompagnò  a  lui  prendendo  il  sacro  abito, 
e  divenne  suo  discepolo,  ed  un  dei  72  dopo 
i  12  compagni  di  esso  santo.  Era  cosi  pun- 
tuale e  pronto  all'ubbidienza,  che  dimo- 
rando in  Orta  gli  fu  dal  suo  Guardiano  or- 
dinato di  andar  tosto  per  servizio  del  con- 
vento in  un  luogo  incontro  a  detta  città, 
per  dove  conveniva  passare  il  Tevere.  Giun- 
to al  fiume,  e  non  trovando  pronta  la  bar- 
ca, ricordevole  dell'  ubbidienza  che  aveva- 
gli  imposto  fretta,  e  per  nulla  stimando 
il  pericolo,  si  alzò  alquanto  la  tonaca,  e 
camminò  sopra  le  acque  fino  all'  opposta 
sponda.  Essendo  vissuto  molti  anni  in  gran- 
de osservanza  della  sua  regola,  passò  al  Si- 
gnore r  anno  1260. 

Anno  1212. 

S.  CHIARA,  nata  in  Assisi  l'anno  1191, 
d' illustre  famiglia,  fn  educata  nella  pietà, 
e  fino  dalla  fanciullezza  rinunziò  alle  vani- 
tà del  mondo.  Le  istruzioni  di  s.  Francesco 
contribuirono  grandemente  a  farla  determi- 
nare di  abbandonare  il  secolo  e  di  abbrac- 
ciare la  povertà.  Fu  vestita  di  un  abito  po- 
vero dallo  stesso  s.  Francesco  nella  chiesa 
della  Porziuncula,  il  qual  santo  le  procurò 
un  luogo  di  ritiro,  indi  la  trasferì  a  s.  Da- 
miano, e  le  diede  una  regola  da  osservare 
che  fu  confermata  da  Gregorio  IK.  La  di 
lei  vita  fu  uno  specchio  di  tutte  le  cristia- 
ne virtù,  le  quali  eccitarono  altre  molte 
compagne  ad  imitarla  nella  vita  rigorosa. 
Ebbe  la  consolazione  di  veder  propagato  il 
suo  ordine  in  Francia,  in  Savoja,  in  Aleraa- 


gna  ed  altrove.  Mentre  i  Saraceni  assedia- 
vano Assisi,  ed  erano  in  procinto  d' inva- 
dere colla  forza  il  monistero,  benché  fosse 
ammalata,  volle  essere  trasferita  alla  porta 
del  convento  con  la  Pisside  in  cui  era  cu- 
stodito il  Santissimo  Sacramento,  ed  ivi 
COSI  pregò:  Signore,  non  consegnare  a 
queste  bestie  le  anime  che  ti  confessano  j 
e  difendi  le  sen^e  che  hai  redento  col  tuo 
sangue  prezioso.  A  tale  orazione  si  udì  una 
voce  che  disse:  lo  sempre  ai^rò  cura  di 
voi.  E  in  quell'atto  parte  de' Saraceni  si 
diede  alla  fuga,  altri  eh'  erano  saliti  sulle 
mura,  divennero  ciechi,  e  caddero  precipi- 
tosamente. In  fine  essa  vergine,  ricevuto  il 
Viatico,  acquistata  l'indulgenza  de'pecca- 
ti,  che  le  aveva  conceduta  Innocenzo  IV  il 
quale  la  visitò  personalmente  da  inferma; 
essendo  ridotta  agli  estremi,  dopo  essere 
stata  onorata  da  un  coro  di  vergini  beate 
vestite  di  bianco,  tra  le  quali  una  più  mae- 
stosa e  risplendente,  ai  12  di  agosto  ren- 
dette r  anima  a  Dio.  Dopo  morte  fattasi 
celebre  per  molti  miracoli,  Alessandro  IV 
l'ascrisse  nel  numero  delle  sante  vergini 
nel  1255,  cioè  un  anno  dopo  la  di  lei 
morte. 

Anno  12 12. 

CRISTIANA  DI  Assisi,  discepola  di  santa 
Chiara.  Ad  imitazione  di  detta  santa  rinun- 
ziò al  mondo  e  alle  di  lui  vanità.  Ita  a  tro- 
vare il  P.  S.  Francesco  a  S.  Maria  degli 
Angeli,  prese  dalle  mani  di  lui  il  sacro 
abito.  Dopo  ciò  il  santo  la  collocò  in  S. 
Damiano  insieme  a  S.  Chiara,  alla  quale, 
come  nel  secolo,  fu  ella  compagna  anche 
in  religione,  procurando  di  seguire  le  ve- 
stigio di  lei  nella  vita  e  perfezione  evan- 
gelica. Fu  mandata  da  S.  Chiara  a  fondare 
un  convento  vicino  a  Foligno,  ove  dimorò 
due  anni,  dopo  i  quali  fece  ritorno  a  S. 
Damiano.  Non  le  mancò  morendo  l' odore 
delle  virtù  con  cui  era  vissuta,  e  lasciò  in 
terra  perpetua  memoria  della  sua  santità 
coir  operazione  de'  miracoli.  Morì  1'  an- 
no 1258. 

Anno  12 i3. 

BERNARDO  da  Quintavalle,  uno  dei 
più  nobili,  prudenti  e  ricchi  cittadini  di 
Assisi,  fu  il  primo  discepolo  di  S.  France- 
sco. Ammiratore  delle  virtù  del  santo,  ri- 
solse di  seguirlo,  e  dispensò  a'  poveri  tutte 
le  sue  ricchezze,  per  seguire  la  vita  povera 


Ami  i2i3  -  i2i5. 


e  penitente.  Giunse  in  breve  a  così  alto 
grado  di  perfezione,  che  per  più  giorni  ri- 
maneva assorto  in  Dio.  Soflriva  con  somma 
pazienza  le  altrui  ingiurie  e  gl'insulti,  non 
che  le  vessazioni  del  demonio.  Fu  mandato 
dal  Santo  Padre  a  Bologna  a  predicare  a 
quel  popolo,  e  a  edificarlo  coli' esempio.  In 
veggendolo  con  quel!'  abito  vile  ed  abbiet- 
to, cominciarono  a  dileggiarlo.  Così  grande 
fu  la  di  lui  pazienza,  che  in  vista  di  questa, 
ebbe  grande  stima  presso  di  quel  popolo,  on- 
de credette  bene  di  presto  allontanarsene,  af- 
fine di  non  perdervi  nell"  umiltà.  Il  santo  si 
compiacque  di  questo  sentimento  di  lui. 
A  guisa  di  Giacobbe,  fu  "benedetto  dal  sera- 
fico patriarca  con  ampia  benedizione.  Pie- 
no di  meriti  e  ricolmo  di  virtù  volò  al  cielo 
nell'anno  12^1. 

Anno  12  i3. 

ANGELO  DA  Borgo  san  Sepolcro.  Predi- 
cando il  Santo  Padre  nella  terra  di  Monte 
Casale  in  Toscana,  si  presentò  a  lui  un 
giovinetto  nobile  affinchè  lo  ricevesse  uel- 
r  ordine.  11  Santo  considerando  la  di  lui 
condizione  e  la  vita  aspra  ch'era  per  intra- 
prendere, lo  interrogò  se  avrebbe  potuto 
eseguirla.  Risposto  dal  giovane  che  con- 
fidava nell'aiuto  di  Dio,  non  dispiacque  al 
Santo  Padre  la  risposta,  e  lo  vestì  dell'abi- 
to, e  il  nome  gì'  impose  di  Angelo.  At- 
tese nella  religione  a  servire  Dio  di  cuo- 
re e  all'  acquisto  della  perfezione.  Dopo 
alcuni  anni  il  Santo  ordinògli  che  andas- 
se a  Borgo  S.  Sepolcro  sua  patria,  ed  av- 
vertisse pubblicamente  il  popolo  che  il 
seguente  giorno  sarebbe  andato  a  fargli  una 
predica.  Non  ubbidì  subito  Fr.  Angelo  ma 
differì  alquanto  per  vergogna  e  per  riguar- 
do a' suoi  parenti.  Di  che  S.  Francesco  acre- 
mente lo  riprese,  ed  in  penitenza  gli  diede 
che  andasse  spogliato  dell'abito;  il  che 
prontamente  eseguì.  Visse  con  santità  di  vi- 
ta., e  fu  dal  Signore  illustrato  con  miracoli. 

Anno  i2i3. 

BENVENUTA  da  Perugia,  Clarissa  nel 
monistero  di  S.  Damiano.  Nell'udire  la  vi- 
ta santissima  che  conduceva  S.  Chiara  in 
unione  alle  sue  monache  in  Assisi,  si  acce- 
se nel  desiderio  di  esserle  compagna.  Quin- 
di da  Perugia  si  portò  in  S.  Damiano  e  fu 
vestita  dell'abito  dalla  stessa  S.  Chiara. 


Divenne  di  lei  discepola,  ed  insieme  imita- 
trice perfetta  delle  virtù  della  Santa,  talché 
servì  di  norma  e  di  esempio  alle  altre  suo- 
re nella  pratica  delle  religiose  virtù. 

Anno  1214. 

AGOSTINO  DI  Assisi.  Fu  uno  de' primi 
che  lasciando  il  mondo  siansi  uniti  al  P,  S. 
Francesco,  sottomettendosi  alla  di  lui  dire- 
zione per  camminare  nella  via  dello  spirilo 
e  attendere  all'acquisto  della  perfezione 
evangelica.  Era  uomo  semplice  ed  idiota, 
ma  molto  versato  nelle  vie  del  Signore. 
Vedendo  il  P.  S.  Francesco  le  di  lui  rare 
qualità  e  segnalate  virtù  religiose,  lo  desti- 
nò primo  ministro  nella  Provincia  di  Ter- 
ra di  Lavoro,  ove  egli  governò  santamente 
fino  alla  morte,  seguita  nello  stesso  giorno 
e  nell'ora  in  cui  avvenne  quella  del  santo 
Patriarca. 

Anno  12  i5. 

B.  AGNESE  DI  Assisi,  sorella  di  S.  Chia- 
ra. Sedici  giorni  dappoiché  intraprese  que- 
sta il  nuovo  modo  di  vita,  la  seguì  la  sorella 
Agnese.  Ciò  saputo  da' suoi,  fecero  ogni 
sforzo  per  rimuoverla  dal  santo  proposito, 
e  armati  si  portarono  al  luogo  dov' erasi 
ritirata,  affine  di  strapparla  con  violenza. 
Il  Signore  però  che  l'aveva  chiamata,  si 
dichiarò  in  favore  di  lei,  e  resala  immobile, 
inutili  riuscirono  tutti  i  mezzi  da  esso  loro 
tentati.  Allegra  per  tale  vittoria,  si  presen- 
tò al  santo  Istitutore  il  quale  vestitala  del 
sacro  abito  unitamente  a  S.  Chiara,  la  po- 
se nel  convento  di  S.  Damiano.  Cominciò 
tosto  ad  avviarsi  pei  sentieri  della  perfe- 
zione religiosa,  e  vi  corse  a  passi  di  gigan- 
te. Da  quel  momento  fino  alla  morte  vesti 
aspro  cilicio;  non  si  cibava  per  consueto 
che  di  pane  ed  acqua.  La  di  lei  assiduità 
neir  orare  e  nel  contemplare  era  mirabile. 
Stando  un  giorno  in  orazione  fu  veduta 
dalla  sorella  S.  Chiara  alzarsi  di  terra,  e 
sollevarsi  in  aria  adorna  di  tre  corone.  Al- 
tra volta  in  forma  di  fanciuUino  le  appar- 
ve Gesù  Cristo.  Fu  mandata  dal  S.  Padre 
in  Firenze  a  governare  il  convento  di 
Monticelli  ;  e  colla  esemplarità  della  vita 
fece  molto  profitto  nello  avanzamento  del 
bene  di  quelle  monache.  Dopo  qualche 
tempo  ritornata  in  S.  Damiano,  infermata- 
si S.  Chiara,  assistette  alla  di  lei  morte  con 
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molte  lagrime.  Non  passò  lungo  tempo  che 
vivendo  col  desiderio  di  sciogliersi  dai  le- 
gami del  corpo  per  essere  con  Cristo,  il 
Signore  la  esaudì  col  chiamarla  a  se,  e  ciò 
fu  sette  giorni  dopo  la  morte  di  S.  Chiara. 
Fu  mostrata  la  di  lei  santità  mercè  l' opera- 
zione di  molti  miracoli  avvenuti  dopo  la 
sua  morte. 

Anno  121 5. 

UMILE  DA  Perugia.  Predicando  S.  Fran- 
cesco in  Perugia,  indusse  molti  divoli  gio- 
vani a  pigliar  l'abito  della  sua  religione, 
fra' quali  fu  Fr.  Umile.  Questi  da  fanciullo 
fu  educato  nel  timore  di  Dio.  Venuto  in- 
nanzi negli  anni,  sentendo  rincrescimento 
di  vivere  nel  mondo,  si  presentò  al  santo 
Istitutore  pregandolo  di  accettarlo  fra' suoi. 
Conobbe  il  Santo  la  bontà  di  lui,  ne  ricusò 
di  riceverlo,  e  penetrando  la  profonda 
umiltà  del  di  lui  cuore,  gli  mutò  il  nome 
del  secolo  in  quello  di  Fr.  Umile.  Seco  il 
condusse  per  alcuni  giorni,  indi  lo  mandò 
in  Assisi  a  fare  il  noviziato.  Lo  destinò  po- 
scia a  Firenze,  ove  divenne  predicatore 
assai  valente,  ed  illustrato  dal  Signore  con 
diversi  miracoli,  finì  santamente  la  vita. 

Anno  i2i5. 

AGNELLO  dall' Alvernia.  Fu  uomo  dato 
in  prima  a' ladronecci  e  ad  una  vita  pessi- 
ma non  che  di  animo  assai  crudele.  Veg- 
gendo  il  P.  S.  Francesco  quest'uomo  dato 
in  preda  a'vizj,  procurò  colle  sue  insinua- 
zioni di  trarlo  dal  mal  fare,  e  vi  riuscì  in 
guisa,  che,  deposta  la  ferocità,  si  vestì  di 
tanta  mansuetudine,  che  di  fiero  lupo  di- 
venne un  mansueto  agnello,  e  come  tale  fu 
dallo  stesso  S.  Francesco  nominato.  Fu  in 
seguito  seguace  di  S.  Francesco,  e  uomo 
di  grande  santità. 

Anno  1216. 

BARBARO  DI  Assisi.  Fu  uno  de'  primi 
compagni  e  discepoli  di  S.Francesco.  Ze- 
lantissimo amator  e  della  povertà,  non  vol- 
le mai  avere  altra  cosa  che  l'abito  e  la  cor- 
da. L' abito  però  era  tanto  rappezzato,  che 
non  ne  conservava  più  forma.  Nella  sua 
conversazione  era  molto  umile  e  mansueto, 
nell'orazione  assiduo,  nella  carità  verso  il 
prossimo  ferventissimo,  e  nella  macerazio- 
ne del  corpo  colla  penitenza  austerissimo. 
Per  silìatte  virtìi  divenne  carissimo  al  san- 
to Padre,  il  quale  avendo  determinato  di 
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passare  in  Oriente  lo  prese  in  sua  compa- 
gnia. Accadde  un  giorno  che  sorpreso  da 
un  primo  movimento  d' impazienza,  disse 
alcune  parole  stizzose  ad  un  fratello  alla 
presenza  di  un  gentiluomo  secolare;  ma 
tosto  ravvedutosi  del  mal  esempio,  s'impo- 
se una  grave  penitenza.  In  tal  guisa  sod- 
disfece all'ingiuria  fatta  al  fratello,  e  die- 
de edificazione  al  cavaliere.  Morì  santa* 
mente  qual  visse. 

Anno  1216. 

SILVESTRO  DI  Assisi,  uno  fra  i  disce- 
poli di  S.  Francesco,  e  primo  sacerdote 
della  novella  religione.  Ebbe  una  singola- 
re visione  in  sogno,  nella  quale  gli  appar- 
ve un  fiero  dragone,  che  stava  in  atto  di 
divorare  la  città  di  Assisi  non  solo,  ma 
tutta  altresì  quella  regione,  e  venne  fugato 
da  una  Croce  d' oro  dalla  bocca  di  S.  Fran- 
cesco. Spronato  da  tale  visione,  risolvette 
di  pigliar  l' abito  serafico,  e  si  diede  con 
tal  fervore  al  divino  servizio,  che  giunse 
ad  una  conversazione  intima  con  Dio.  Es- 
sendo la  città  di  Arezzo  infestata  da'  de- 
moni che  mettevano  in  discordia  tra  loro 
i  cittadini,  gli  comandò  S.  Francesco  che 
andasse  alla  porta  della  città,  e  da  parte 
di  Dio,  e  in  virtù  di  santa  ubbidienza  co- 
mandasse loro  di  partir  subito  da  quella. 
Esegui  il  Santo  il  comando,  e  tosto  quegli 
spiriti  presero  la  fuga.  Così  pieno  di  meriti 
e  di  virtù  passò  al  Signore. 

Anno  1216. 

LEONE  di  Assisi,  fu  compagno  e  molto 
familiare  del  P.  S.  Francesco,  uomo  di 
grande  semplicità,  e  perciò  da  lui  molto 
amato.  Entrò  nell'  ordine  accoltovi  dallo 
stesso  santo  Istitutore,  e  facendo  grandissi- 
mo profitto  negli  esercizj  della  vita  attiva, 
non  che  della  contemplativa,  fu  dal  Signo- 
re innalzato  a  goderne  le  delizie.  Per  la  di- 
mestichezza che  aveva  col  S.  Padre,  lo  vi- 
de più  volte  rapito  e  levato  col  corpo  in 
aria.  Si  trovò  presente  quando  nel  monte 
dell' Alvernia  ricevette  le  sacre  stimmate. 
Fu  liberato  da  una  gagliarda  tribolazione 
per  mezzo  di  una  benedizione  scritta  dallo 
stesso  santo  Padre  del  seguente  tenore,  po- 
nendovi sopra  il  segno  misterioso  della  let- 
tera Tau.  T.  Benedical  Ubi  Dominus,  et 
custodiat  tCj  ostendat  faciem  tttam  Ubi,  et 
misereatur  tui,  cowertat  vultwn  suum 
ad  tCj  et  dei  tibi  pacem,  Dominus  benedi' 


Anno 

cnt  Frati  em  Leonem.  Benedizione  che  fa  | 
sempre  tenuta  in  grande  venerazione  per 
Ja  somma  virtù  che  ha  di  produrre  anche 
ai  presente  mirabili  ei'ìelti  mercè  i  meriti  del 
Santo.  L"  originale  di  essa  si  conserva  fra 
le  altre  reliquie  nella  sagrestia  di  S.  Fran- 
cesco in  Assisi.  Assistette  il  Santo  in  tempo 
del  suo  felice  passaggio  alla  Porziuncula. 
Per  essere  stato  uno  de' più  intimi  di  lui 
familiari  fu  destinato  dal  padre  Crescenzio 
Generale  dell'Ordine  a  scrivere  la  vita  del 
Santo  insieme  con  Fra  Angelo  e  Fra  Ruffino, 
il  quale  la  compose  più  diflusaraente  degli 
altri.  Ebbe  molto  a  soffrire  di  travagli  e 
persecuzioni  per  aver  zelato  l'osservanza 
della  regola  e  la  povertà  serafica.  Mori  con 
fama  grande  di  santità,  ed  il  Signore  si 
compiacque  di  comprovarla  con  molti  mi- 
racoli così  in  vita  come  dopo  morte,  la 
quale  avvenne  l'anno  1271. 

A5^■o  1216. 

Zaccaria  Romano  discepolo  di  san 
Francesco.  Predicando  in  Roma  il  sauto 
Padre  per  le  piazze,  si  compunse  Zaccaria, 
e  dimandò  di  essere  ammesso  all'Ordine, 
ed  il  Santo  istitutore  volentieri  lo  accolse. 
Si  adoperò  egli  all'  acquisto  delle  virtù  con- 
venevoli a' discepoli  di  S.  Francesco.  Dap- 
poiché il  santo  fondatore  lo  conobbe  molto 
inoltrato  nella  perfezione,  mandollo  con  al- 
tri divoti  Frati  nella  Spagna,  ove  giunti  e 
partitisi  varie  Provincie,  toccò  a  lui  andare 
in  Portogallo,  Si  compiacque  il  re  Alfon- 
so Il  ad  istanza  della  regina  donna  Ura- 
ca  di  concedergli  una  chiesetta  dedicata  a 
S.  Antonio  Abate,  alla  quale  venne  tosto 
aggiunta  una  piccola  abitazione.  Stando  in 
essa  con  molta  povertà,  accadde  che  men- 
tre era  egli  Guardiano,  un  giorno  venuta 
l'ora  del  pranzo  non  v'erano  che  due  soli 
pani,  e  venne  miracolosamente  provveduto 
di  tanto  numero  di  pani  quanti  erano  i 
Frati. 

AnjJO  12  16. 

CLEMENTE,  Toscano  di  nazione,  fu  nel 
novero  de' Frati  che  entrarono  nell'ordine 
ne' primi  anni  della  istituzione,  e  splen- 
dette per  grande  santità.  Viveva  ritirato  in 
luogo  solitario,  dandosi  tutto  all' orazione 
e  a  molte  genuflessioni.  Ebbe  non  ordinarii 
assalti  dal  demonio  cui  egli  sollriva  con 
somma  pazienza.  Fu  mandato  nella  Spagna 
con  Giovanni  Parenti  ed  altri  Frati  per 
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I  piantarvi  colà  la  religione.  Diede  in  essa 
non  pochi  e  rari  esempi  di  virtù  e  perfe- 
zione. Reduce  dalla  Spagna  andò  a  dimo- 
rare nel  sacro  monte  delT  Alvernia,  ove 
fini  santamente  la  vita  l'anno  1241. 

Anno  12 16. 

PIETRO  GOMPADRE,  discepolo  di  S. 
Francesco.  Fu  da  lui  mandato  in  Oviedo  di 
Asturia,  metropoli  di  quella  Provincia,  e 
detta  ancora  città  de' Vescovi.  Fondò  ivi 
UQ  convento,  e  dopo  aver  condotto  una 
vita  esemplare,  e  sommamente  virtuosa, 
passò  al  Signore  nel  1268.  Fu  sepolto  en- 
tro la  chiesa  vicino  alla  porta ,  finché 
nel  1487  acl  istanza  e  spesa  del  nobilissimo 
uomo  Alfonso  Baldercabano  Governatore 
delle  Asturie  furono  traslatate  le  reliquie  di 
lui  sopra  la  porta  maggiore  della  chiesa 
ove  sono  da' popoli  venerate,  non  cessando 
Iddio  di  operare  miracoli  ad  intercessione 
dell'  uomo  sauto. 

AsNNO  12 16. 

GIOVANNI  BONELLO  di  Firenze.  Es- 
sendo egli  uomo  perfetto,  di  gran  zelo  e  do- 
tato del  dono  di  una  mirabile  osservanza 
regolare,  fu  mandato  dal  S.  Padre  in  Fran- 
cia nella  Provincia  Focense  a  piantar  ivi 
la  sua  religione,  e  lo  stabilì  ministro  pro- 
vinciale. Avvenne  che  nel  1224  tenendo  in 
Arles  il  provinciale  capitolo,  e  predican- 
do S.  Antonio  di  Padova  sopra  il  titolo  po- 
sto sovra  la  croce  di  Cristo:  Gesù  Nd^a- 
reno  Re  de  Giudei^  nell'attualità  della 
predica,  quantunque  fosse  lungamente  di- 
stante, apparve  come  elevato  in  aria  il  P. 
S.  Francesco,  colle  mani  stese  in  forma  di 
croce,  il  che  riempì  tutti  i  Frati  di  somma 
consolazione.  Narra  questo  fatto  sant'Anto- 
nino. 

Anno  1216. 

FRANCESCA  di  Collemezzo,  Clarissa. 
Fu  figliuola  del  Capitano  di  Collemezzo,  e 
si  fece  monaca  nel  monistero  di  S.  Damia- 
no in  Assisi.  Fu  molto  domestica  di  santa 
Chiara  per  le  cui  orazioni  ed  i  meriti  otten- 
ne di  essere  liberata  da  un  dolore  di  testa 
che  per  lo  spazio  di  sei  anni  del  continuo 
la  travagliava.  Imitò  con  ogni  sollecitudi- 
ne e  diligenza  le  azioni  della  santa,  viven- 
do santamente  molti  anni,  dopo  i  quali  pas- 
sò al  Signore. 


Zo 
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Anno  1216. 

FRANCESCA  GHISILIERI  di  Assisi, 
Clarissa  in  S.  Damiano.  Essendo  al  secolo 
compagna  di  S.  Chiara,  e  andando  al  mo- 
iiistero  a  visitarla,  si  abbattè  di  sentirla 
con  molta  divozione  ad  esortare  le  sue  mo- 
iiache  a  darsi  al  servigio  del  Signore  con 
tutto  il  cuore  per  fare  acquisto  del  regno 
de' cieli;  di  che  rimase  invogliata  della  vita 
monastica,  e  risolse  senz'  altro  di  farsi  mo- 
naca. Avvenne  ciò  quattro  anni  dappoiché 
S.  Chiara  si  fece  religiosa.  Santamente 
visse,  e  di  puro  cuore  servì  al  Signore  nel- 
y  esercizio  di  tutte  le  virtù. 

Anno  12 17. 

VITALE  CONFESSORE,  compagno 
dei  cinque  Martiri  di  Marocco.  Avendoli 
il  santo  Istitutore  spediti  a  predicare  a'  Sa- 
raceni nelle  parti  di  Occidente,  assegnò 
loro  per  superiore  il  padre  Vitale,  ornato 
d'ogni  perfezione,  e  molto  segnalato  nella 
discrezione,  onde  gì' incamminasse  in  quel- 
r  ardua  impresa.  Arrivati  al  regno  di  Ara- 
gona, fu  egli  assalito  da  gravissima  infer- 
mità per  cui  gli  fu  impossibile  di  proseguire 
il  viaggio.  Conosciuta  esser  questa  sopra 
di  lui  la  divina  volontà,  interamente  vi  si 
sottomise,  e  lasciò  partire  i  suoi  compagni. 
Inteso  il  loro  martirio,  rendè  infinite  grazie 
al  Signore  che  li  aveva  fatti  trionfare  dei 
nemici  della  cattolica  fede,  e  morire  per 
la  predicazione  del  S.  Evangelio.  Non  aven- 
do potuto  acquistare  la  corona  di  martire, 
e  cresciutogli  sempre  più  il  male,  fece  a 
Dio  il  sacrificio  della  sua  vita,  il  quale  cer- 
tamente fu  grato  all'Altissimo,  e  andò  a  tro- 
vare in  cielo  i  compagni  che  l' avevano 
preceduto. 

Anno  1218. 

ILLUMINATO  da  Rieti,  discepolo  di 
S.  Francesco.  Nacque  cicco,  e  passato  il 
santo  Padre  per  Rieti,  i  di  lui  genitori  gliel 
presentarono,  ed  egli  col  segno  di  croce 
gli  rendette  la  vista,  e  predisse  loro  che 
sarebbe  frate  del  suo  ordine.  E  cos'i  av- 
venne, poiché  conosciute  le  vanità  del  mon- 
do, con  gran  fervore  chiese  e  ne  ottenne 
l'abito.  Entrato  nella  religione,  cominciò 
la  carriera  dello  spirito  con  tanto  fervore, 
divozione  e  mortificazione  di  se  stesso,  che 
in  breve  tempo  diede  mirabile  mostra  del- 
le sue  rare  virtù.  Divenne  uno  de' più  cari 


discepoli  del  serafico  Padre  conducendolo 
seco  pel  mondo  a  predicare  la  divina  pa- 
rola. L'anno  1219  lo  condusse  in  Egitto 
e  nella  Soria  quando  portossi  a  predicare 
la  fede  al  Soldano,  ricevendo  da'  Saraceni 
prigionia,  villanie  e  battiture.  Era  di 
somma  pazienza,  ubbidienza,  carità,  e  mol- 
to illuminato  da  Dio.  Pervenne  quasi  all'e- 
tà decrepita,  vivendo  sempre  in  molta  san- 
tità e  fama.  Mori  nel  convento  di  Assisi. 

Anno  1218. 

GIOVANNI  DA  S.  Geminiano,  in  Tosca- 
na, discepolo  di  S.  Francesco.  Alla  predi- 
cazione del  santo  Padre  si  convertì  a  Cristo, 
prese  il  di  lui  abito,  imitando  il  sacro 
maestro,  particolarmente  nelle  virtù  della 
astinenza  e  della  penitenza,  nelle  quali 
superava  tutti  i  compagni,  così  che  il  santo 
Padre  quando  voleva  dare  un  esempio  ai 
suoi  religiosi  del  vero  Frate  Minore,  propo- 
neva ad  imitazione  Fra  Giovanni.  Avendo 
il  Santo  ottenute  le  sacre  stimmate  nel  monte 
Alvernia  l'anno  1224,  fu  degno  di  toccargli 
il  sacro  petto  trapassato  per  virtù  divina. 
Mandato  poi  da'Superiori  ad  abitare  il  con- 
vento di  S.  Caterina  fuori  della  terra  di 
Bettona,  visse  in  quel  luogo  con  ammirabile 
santità,  talché  in  vita  e  dopo  morte  1'  0- 
norò  il  Signore  con  molti  miracoli. 

Anno  121 8. 

GIOVANNI,  IL  Semplice.  Avendo  egli 
udite  molte  cose  di  S.  Francesco  e  de' suoi 
Frati,  si  accese  del  desiderio  di  servir  Dio, 
vestendo  il  loro  abito.  Abbattutosi  un  gior- 
no nel  Santo  medesimo,  io  pregava  che  il 
volesse  tener  seco  essendo  disposto  di  fare 
quanto  da  lui  gli  venisse  ordinato.  Promi- 
segli  il  Santo  che  l' avrebbe  ricevuto  pur- 
ché si  spogliasse  di  quanto  aveva  e  distri- 
buisse il  tutto  a'  poveri.  Ubbidì  1'  uomo  di 
Dio,  il  quale  esercitava  l' uffizio  di  agricol- 
tore, vendè  un  bue  che  credeva  potesse 
venirgli  per  eredità,  e  si  licenziò  da'  geni- 
tori. Ammesso  all'ordine,  si  diede  a  servire 
a  Dio  con  tanta  semplicità  e  purezza  di  co- 
scienza, che  in  poco  tempo  fece  molto  pro- 
fitto nella  virtù,  e  tanto  piacque  al  santo 
Istitutore,  che  spesso  lo  conduceva  seco  per 
compagno.  Egli  si  era  tolto  ad  esempio 
lo  stesso  san  Francesco,  e  studiava  perciò 
d'imitarlo  perfettamente.  Visse  pochi  anni, 
e  passò  alla  gloria  del  Signore  non  senza 
evidenti  segni  di  santità. 


Anno 


1219, 


Anno  12 19. 

MASSEO  DA  Marignano,  compagno  di  S. 
Francesco.  Fu  ricevuto  all'ordine  dal  san- 
to Istitutore.  Colla  di  lui  istruzione  si  diede 
tanto  fervorosamente  all'acquisto  della  per- 
fezione religiosa,  che  in  breve  pervenne 
ad  alto  grado  di  essa,  onde  meritò  di  es- 
sere assai  amato  dal  serafico  Padre.  Do- 
talo di  maravigliosa  piacevolezza,  tratta- 
va tutti  con  una  compita  urbanità,  di  ma- 
niera che  dolcissima  riusciva  la  di  lui  con- 
versazione. Era  di  grande  astinenza,  nè  si 
reficiava  che  una  volta  il  giorno  in  sulla 
sera  con  poco  pane  bagnato  dalle  sue  la- 
grime. Dormiva  assai  poco  nella  notte  per 
consecrarla  all'orazione.  Fu  adoperato  dal 
S.  Padre  ne' più  bassi  uffizi  del  convento, 
da  lui  eseguiti  con  somma  sollecitudine  ed 
esattezza.  Pieno  di  molte  grazie,  e  colmo  di 
meriti  passò  alla  vita  felice  ed  eterna. 

Anno  12 19. 

B.  UMILI  ANA  DE  Cerchi.  Nacque  in  Fi- 
renze da  Oliviero  de'  Cerchi,  dell'  antica  ca- 
sa de' Signori  di  Acona.  Rimasta  vedova 
dopo  cinque  anni  di  matrimonio,  prese  la 
prima  in  patria  1'  abito  del  Terz'  Ordine,  e 
fondò  la  congregazione  delle  Terziarie  nel- 
la Chiesa  di  S.  Croce.  Si  diede  tutta  all'ora- 
zione e  contemplazione  in  modo,  che  fu  ve- 
duta passare  due  0  tre  giorni  in  estasi  contem- 
plando le  bellezze  del  suo  sposo  Gesù,  e 
gustando  le  più  soavi  delizie.  Il  padre  che 
la  scorgeva  ancor  giovane,  avvenente  e  ric- 
ca, la  sollecitava  ad  un  nuovo  matrimonio, 
ma  non  potè  giammai  indurvela.  Questo 
generoso  rifiuto  lo  irritò  in  guisa,  che  la 
privò  fin  della  dote,  non  lasciandole  che 
una  tenue  pensione  pel  mantenimento  di 
lei  e  di  una  servente.  Infermatasi  in  una 
stanza  ove  teneasi  ritirata,  e  in  continua 
orazione,  ivi  il  demonio  sotto  diverse  for- 
me le  dava  frequenti  assalti  ;  ma  ella  li  su- 
però sempre  con  coraggio  e  valore.  Ebbe 
molti  doni  dal  cielo  fra' quali  specialmente 
quelli  delle  lagrime  e  della  profezia.  Risu- 
scitò la  propria  figlia  còlta  da  improvvisa 
morte,  e  operò  altri  miracoli.  Mori  il  19 
maggio  1246  in  età  di  anni  27.  Giace  il 
suo  corpo  in  Firenze  nella  chiesa  di  Santa 
Croce,  dove  le  fu  conceduto  il  culto  di 
beata  sino  ab  antiquo  e  dal  pontefice  In- 
nocenzo XII  fu  permesso  all'  ordine  serafi- 
co di  celebrare  la  festa  e  4'  uffizio. 


Anno  1219. 

GUALTIERO  Frate  minore. 

p€na  il  P.  S.  Francesco  ebbe  la  conferma 
del  suo  ordine  nel  Concilio  Lateranense 
spedi  in  varie  parti  del  mondo  i  suoi  Frati 
per  propagarlo.  Inviò  in  Ispagna  fra  Gual- 
tiero uomo  santissimo,  il  quale  passato  in 
Portogallo  con  fra  Zaccaria,  colla  loro  pa- 
zienza e  destrezza  piantarono  in  quel  regno 
la  religione  serafica.  Arrivato  il  Padre  Gual- 
tiero in  Guomares,terra  nobile  nella  Diocesi 
Braccarense,  fondò  in  essa  un  convento 
nel  quale  risplendè  colla  santità  della  vita 
e  co' miracoli  in  guisa,  che  in  poco  tempo 
fece  quella  terra  assai  divota  al  suo  ordine, 
convertendo  quegli  abitanti  dai  vizj  e  pec- 
cati a  vivere  da  buoni  cristiani,  e  inducendo 
molti  ad  abbracciare  l' Istituto.  Ivi  dimo- 
rò per  lo  spazio  di  quarant'  anni,  e  vi  morì 
con  fama  di  santità. 

Anno  12 19. 

SS.  BERARDO,  PIETRO,  ACCURSIO, 
ADJUTO  ed  OTTONE  primi  martiri  del- 
l'ordine, ancor  vivente  il  santo  Istitutore, 
e  come  tali  da  esso  lui  venerati.  Inviati 
questi  dal  padre  san  Francesco  a  predi- 
care a  Miramolino  re  di  Marocco,  ed  ai 
suoi  popoli  la  fede  cattolica,  francamen- 
te aflrontarono  alla  presenza  dello  stesso 
re  la  stupidità  del  maomettismo,  e  ad  al- 
ta voce  predicando  la  santità  del  Vange- 
lo, vennero  presi  e  crucciati  con  isvariati 
supplizj.  Finalmente  condotti  nella  pub- 
blica piazza,  furono  dallo  stesso  re  con 
un  colpo  di  scimitarra  feriti  nella  testa 
fino  al  mento,  indi  decapitati.  Avvenne 
ciò  in  Siviglia  l'anno  1220.  Le  loro  reli- 
quie furono  recate  in  Coimbra  ov'ebbe  prin- 
cipio il  loro  culto,  e  da  Sisto  IV  nel  1481 
furono  poi  canonizzati. 

Anno  1219. 

ELETTO  SAROLLO,  Laico  martire.  En- 
trato appena  in  religione  sottopose,  quan- 
tunque giovine  e  di  gracile  complessione, 
il  suo  corpo  non  solo  all'  ordinario  rigore 
dell'osservanza,  ma  altresì  a  molte  altre 
particolari  macerazioni,  a' digiuni,  ai  flagel- 
li e  alle  discipline.  Portò  fino  alla  morte  sul- 
la nuda  carne  una  pesante  corazza  di  ferro. 
Per  le  sue  sante  virtù  fu  spedito  con  altri' 
compagni  a  predicare  la  fede  nell'Africa, 
e  con  tal  zelo  vi  si  adoprò  che  ottenne  la 
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palma  de!  martirio  coll'essere  decapitato.  Do- 
po la  sua  morte  opero  il  Signore  per  i  me- 
riti di  lui  molti  miracoli. 

Anno  1219. 

SABBATINO  di  Assisi.  Illuminato  da 
Dio  si  fece  compagno  di  S.  Francescco  ve- 
stendone r  abito.  Lo  seguì  nella  penitenza, 
nelle  fatiche,  negli  obbrobrii,  e  nelle  buone 
operazioni.  Fu  uno  di  quelli  che  il  santo 
Padre  mandò  a  predicare  nelle  quattro  par- 
ti del  mondo.  Predicò  in  Italia,  e  fece  gran- 
dissimo frutto  di  conversioni.  Dimorò  con 
san  Francesco  e  co'suoi  compagni  nel  luogo 
di  Rivotorto  e  in  S.  Maria  degli  Angeli.  Fu 
presente  al  Capitolo  delle  Stuore.  Partito 
il  santo  Padre  per  la  Soria,  lo  prese  seco 
a  compagno  insieme  con  altri  Frati.  Giun- 
ti in  Tolemaide,  oggidì  S.  Giovanni  d'  Acri, 
li  distribuì  a  due  a  due  per  le  parli  di 
Oriente,  massime  per  V  Egitto  e  la  Soria 
ove  predicarono  il  Vangelo.  Poscia  nel- 
l'anno 1220  ritornati  in  Italia  approdaro- 
no all'Isola  del  Deserto,  poco  lungi  da 
Venezia,  ove  San  Francesco  con  le  sue 
proprie  mani  fabbricò  un  devoto  oratorio. 
Dopo  la  morte  del  Santo  fu  mandato  da' Su- 
periori ad  abitare  nel  convento  di  Araceli 
in  Roma.  Quivi  visse  in  gran  fama  di  san- 
tità, ed  illustre  per  miracoli  morì,  l'an- 
ni i25i.  Il  di  lui  corpo  si  conserva  in  det- 
ta chiesa. 

Anno  1219. 

LEONARDO  da  Foligno,  fu  compagno 
di  S.  Francesco.  Nacque  nel  1204  e  nell'  e- 
tà  di  20  anni  fu  dal  santo  Patriarca  rice- 
vuto alla  sua  religione.  Vedendosi  ornato 
dell'assisa  de'  Frati  Minori,  si  studiò  di  cor- 
rispondere colle  azioni  alla  santità  del  mi- 
nistero, intendendo  all'acquisto  delle  virti!i 
interne,  cioè  della  carità,  dell'umiltà  e  del 
dispregio  di  se  stesso,  in  uno  alle  altre 
perfezioni  evangeliche,  nelle  quali  fu  molto 
innanzi  a  giovamento  eziandio  de' prossimi 
suoi.  Si  distinse  nella  ubbidienza  e  nella 
povertà,  per  cui  il  Signore  operò  ad  inter- 
cessione di  lui  molti  miracoli,  ciò  che  diede 
maggior  diffusione  alla  di  lui  santità. 

Anno  1219. 

LUCIDO  DELLA  Marca.  Fu  discepolo  del 
Padre  S.  Francesco.  Era  solito  dire  il  san- 
to che  chi  voleva  essere  vero  Frate  mi- 
nore, doveva  imitare  la  sollecitudine  di  Fr. 


Lucido,  il  quale  quando  era  a  parte  di 
qualche  consolazione  in  un  luogo,  tosto  lo 
abbandonava,  dicendo  di  non  cercare  qui 
nel  mondo  stabile  mansione,  ma  bensì  nel 
cielo.  Meritamente  poi  fu  chiamato  Lucido, 
perchè  fu  tale  per  santità,  e  perchè  ardeva 
di  divina  carità.  Illustrato  dai  doni  del- 
lo Spirito  Santo,  fece  frutti  mirabili  di 
conversioni.  Ripieno  di  sante  operazioni 
ebbe  fine  il  suo  vivere  in  questo  mondo  per 
vivere  eternamente  in  Dio,  come  lo  attesta 
il  B.  Giovanni  dall'  Alvernia,  il  quale  lo 
vide  tutto  sfolgorante  di  gloria  celeste. 

Anno  1219. 

MASSEO  DI  Assisi,  fu  compagno  del  P. 
S.  Francesco.  Mandato  da  lui  in  Francia  a 
fondare  la  religione,  essendo  religioso  mol- 
to spirituale  e  uomo  di  gran  perfezione,  si 
portò  a  Berry,  e  ricevuto  un  convento  di 
recente  fabbricato  da  un  nobile  uomo  Si- 
gnore di  Cavigni,  quivi  si  fermò  qualche 
tempo,  e  tenne  concioni  a  que'  popoli.  Indi, 
si  portò  a  Salmuro  ove  terminò  felicemen- 
te i  suoi  giorni  in  età  molto  avanzata,  e 
vi  fu  sepolto.  Narra  il  P.  Marco  da  Lisbona 
che  vicino  alla  di  lui  sepoltura  scavandosi 
la  terra  per  sotterrarvi  persona  nobile  de- 
funta, col  badile  fu  ferito  un  piede  del 
santo  uomo,  dal  quale,  come  se  fosse  viven- 
te, uscì  vivo  sangue.  Allora  fu  scoperto 
tutto  il  corpo,  e  trovatolo  intiero,  quantun- 
que fossero  corsi  molti  anni  dalla  di  lui  se- 
poltura, quivi  si  frappose  una  graticcia  di 
ferro,  e  in  seguito  fu  tenuto  in  grande 
venerazione. 

Anno  1220. 

GIUNIPERO  DI  Assisi,  Laico.  Fu  uno 
de'  primi  e  de'  pii^i  perfetti  discepoli  del 
P.  S.  Francesco.  In  breve  giunse  a  tal  gra- 
do di  semplicità,  di  pazienza  e  di  umiltà, 
che  dal  volgo  era  riputato  pazzo,  ma  di 
quelli  onde  si  gloriava  l'Apostolo  quando 
diceva  :  Noi  stolti  per  Cristo.  Sono  molte 
le  cose  da  lui  operate  e  dette  per  acquistar- 
si sommo  dispregio.  Temevano  tanto  i  de- 
moni la  presenza  di  lui,  che  al  suo  coman- 
do tosto  partivano  da' corpi  ossessi.  Per  lo 
che  era  sommamente  odiato  dai  maligni 
spiriti  i  quali  cercavano  ogni  modo  di  of- 
fenderlo e  di  procurargli  la  morte.  Dopo 
aver  perseverato  per  tutta  la  vita  in  una 
mirabile  semplicità  e  dispregio  di  se  stesso. 
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SS 


colmo  di  meriti  e  di  virtù,  volò  al  cielo 
l'anno  i:258. 

Anno  1220. 

GUGLIELMO  INGLESE,  meritò  come 
Mattia  il  dodicesimo  luogo  fra  i  discepoli 
di  S.  Francesco  in  mancanza  di  fra  Gio- 
vanni Capella.  Fu  religioso  di  gran  per- 
fezione e  bontà,  come  dimostrano  i  molti 
miracoli  che  operò  il  Signore  per  di  lui 
mezzo  in  vita  e  dopo  la  morte.  Fu  sepolto 
il  suo  corpo  in  Assisi,  e  subito  cominciò  a 
risplendere  con  tanti  miracoli,  che  face- 
va quasi  dimenticare  la  memoria  del  san- 
to Istitutore.  Per  io  che  ciò  temendo  fra 
Elia  cornandogli  che  cessasse  di  piii  farne. 
Gran  forza  dell'  ubbidienza,  che  come  ebbe 
udito  il  comando,  non  più  d'allora  iu  poi 
operò  miracolo  alcuno! 

Anno  1220. 

B.  RIZZERIO,  DA  Castello  di  Mucia, 
della  Diocesi  di  Camerino,  nato  da  nobile 
famiglia.  Trovavasi  a  Bologna  nello  studio 
delle  buone  lettere,  quando  colà  portatosi  S. 
Francesco  ed  eccitato  dalla  di  lui  predicazio- 
ne, insieme  con  Pellegrino  Fallerone,  chie- 
sero e  ricevettero  da  lui  l'abito  de' Minori. 
Camminando  egli  per  la  via  attiva,  e  fedel- 
mente servendo  a  Dio  e  al  prossimo,  non- 
ché divenuto  famigliare  al  santo  Padre,  lo 
stabilì  Ministro  della  Provincia  della  Mar- 
ca, da  lui  governata  con  somma  prudenza. 
Fu  soggello  a  gravissime  tentazioni,  volen- 
do il  Signore  far  prova  di  lui,  dalle  quali 
fu  liberato  per  l'intercessione  di  S.  Fran- 
cesco. Fu  esattissimo  osservatore  della  po- 
vertà niinoritica.  Assistelle  alla  morte  del 
S.  Fondatore,  e  chiaro  per  virtù  e  per  mi- 
racoli fini  di  vivere.  Il  di  lui  cullo  fu  sera- 

Iìve  continuato  per  la  serie  de' miracoli  da 
ui  operati  dopo  morie.  Questo  culto  venne 
confermato  dal  sommo  pontefice  Grego- 
rio XVI,  il  quale  lo  dichiarò  Beato. 

Anno  1220. 

B.  EGIDIO  Di  Assisi,  Laico,  discepolo 
di  S.  Francesco,,  e  imitatore  fedele  delle  di 
lui  virtù.  Coltivò  r  umiltà  esercitandosi 
sempre  in  ministeri  vili  e  faticosi.  Ebbe  a 
soflrire  ne' viaggi  che  fece  per  l'Italia  e 
per  la  Spagna  molte  ingiurie  e  derisioni 
per  l'abito  squallido  che  portava,  e  per 
l'asprezza  della  vita  che  conduceva.  Quan- 
tunque rozzo  e  idiota  compariva  mollo  ad- 


dottrinato nelle  cose  celesti.  Si  mostrò  sem* 
pre  obbedienlissimo  ancorché  fosse  posto 
alla  prova  con  cose  forti  e  assai  dure  da 
eseguire.  Mandato  dal  santo  Padre  in  Afri- 
ca a  procurare  la  conversione  delle  anime, 
fu  da  quegl'  infedeli  rigettato  e  costretto  a 
far  ritorno  in  Italia.  Giunse  a  così  alto  gra- 
do di  contemplazione,  che  al  solo  nome  di 
paradiso  veniva  rapito  in  estasi,  come  pivi 
volte  gli  avvenne  innanzi  a  Gregorio  IX.  il 
quale  di  lui  si  serviva  in  molte  cose  ed  ascol- 
lavane  i  consigli.  Fu  visitato  da  S.  Luigi  IX 
re  di  Francia,  ed  abbracciatisi  insieme 
senza  parlare,  si  scoprirono  gl'intimi  pen- 
sieri. Chiaro  per  miracoli  passò  al  Signore, 
e  fu  sepolto  in  Perugia  nella  chiesa  di  S. 
Francesco.  Il  sommo  pontefice  Pio  VI  lo 
dichiarò  Beato,  approvando  l' antichissimo 
di  lui  culto,  e  ne  concesse  l'uffizio  e  la 
messa. 

Anno  1220. 

PACIFICO  DALLA  Marca.  Fattosi  conosce- 
re al  secolo  come  eccellente  poeta,  ispirato 
da  Dio  divenne  discepolo  di  S.  Francesco, 
e  di  lui  fedele  seguace.  Si  diede  tutto  ad 
una  vita  austera  e  penitente.  Fu  così  per- 
fetto nella  virtù,  che  meritò  di  vedere  il 
santo  Padre  incrociato  da  due  splendidissi- 
me spade^  ed  altra  volta  col  segno  Tau  nel- 
la fronte,  lettera  greca,  somiglievole  alla 
croce  di  varii  colon  che  a  maraviglia  ren- 
deva vaga  e  graziosa  la  di  lui  faccia.  A  que- 
sto segno  aveva  il  P.  S.  Francesco  una  sin- 
goiar divozione,  e  lo  imprimeva  in  tutte  le 
sue  lettere.  Per  la  segnalata  di  lui  virtù  fu 
mandato  dal  Santo  in  Francia  a  fondar  la 
religione,  e  lo  istituì  ministro  di  quella 
Provincia.  Portò  egregiamente  innanzi  l'im- 
presa, e  con  altri  Frati  passò  in  Fiandra, 
e  aperse  altri  conventi.  Sopravvisse  qual- 
che tempo  dopo  la  morte  di  S.  Francesco. 
Illustre  per  miracoli,  mori  in  Lence  ove 
riposa  il  suo  corpo. 

Anno  1220. 

GREGORIO  IX  DI  Anagni,  sommo 
pontefice,  succedette  ad  Onorio  III.  Al  se- 
colo ebbe  nome  Ugolino.  Era  uomo  di  per- 
spicace ingegno  e  di  vasta  memoria,  egre- 
giamente istrutto  così  nelle  arti  liberali 
come  nel  sacro  e  civile  diritto.  Il  corpo 
del  diritto  canonico  per  ordine  di  lui  rac- 
colto ne' cinque  libri  delle  decretali,  è  una 
certa  prova  della  sollecitudine  con  cui  eb- 
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b'egli  a  cuore  di  promuovere  e  perfeziona- 
re questa  scienza.  Fu  molto  pio  e  stretto 
amico  di  S.  Francesco,  e  protettore  de'  Fra- 
ti Minori.  Fondò  per  essi  più  conventi,  e 
accordò  loro  molti  privilegi.  Vogliono  au- 
tori di  credito  che  vestisse  V  abito  dei  Terz' 
Ordine.  Sedè  i4  anni  e  5  mesi.  Morì  il  20 
agosto  1 241,  di  quasi  cent'anni. 

Anno  1220. 

ELIA  DA  Cortona.  Vivente  ancora  il 
santo  Patriarca,  entrò  nell'ordine  de' Mi- 
nori, e  dopo  la  morte  di  lui  si  adoperò 
moltissimo  per  la  fabbrica  della  sontuosa 
Basilica  di  Assisi.  Pel  suo  esterno  di  reli- 
giosa condotta  era  in  concetto  di  uomo  pio. 
Dotto,  eloquente,  erudito,  disinvolto  negli 
affari,  abile  al  governo,  saggio  e  grande 
appresso  il  mondo.'  Queste  sue  qualità  gli 
conciliavano  la  grazia  delle  persone  eccle- 
siastiche e  secolari.  Sebbene  da  principio 
avesse  appreso  sentimenti  di  vero  frate 
Minore,  non  seppe  poi  conservarli.  Si  cre- 
dette più  illuminalo  del  serafico  Padre,  e 
pretese  di  dare  all'  ordine  un  lustro  mag- 
giore coir  allontanarsi  dalla  professata  po- 
vertà, e  coir  amare  l' opulenza  e  la  gran- 
diosità. Essendo  generale  ottenne  alcuni  pri- 
vilegi surreltizj  per  poter  usare  dinaro,  e  si 
sforzò  di  persuadere  a'  Frati,  che  la  forma 
del  vivere  istituita  dal  santo  Fondatore  era 
tanto  rigida  da  non  poter  essere  osservata. 
Furono  portate  istanze  da' Frati  zelanti  a 
Gregorio  IX  perchè  volesse  porre  rimedio 
a  tali  abusi,  e  perciò  fra  Elia  fu  deposto 
dal  Generalato  V  anno  1227.  ^gli  che  sape- 
va fingere  mostrò  di  ricevere  con  sommes- 
sione  la  sua  deposizione,  ed  intanto  tenta- 
va di  essere  rimesso  in  carica,  come  di  fat- 
to rmsci,  lo  che  fu  nel  i233.  Il  nuovo  abuso 
che  fece  della  propria  autorità  coli' alte- 
rare la  regola,  e  le  strane  violenze  usa- 
te contro  quelli  che  volevano  mantenerla 
nella  sua  integrità,  obbligarono  lo  stesso 
pontefice  l'anno  i238  a  deporlo  novella- 
mente. Fra  Elia  usci  dall'ordine,  andò  in 
Cortona  sua  patria,  si  diede  apertamente 
al  partito  dell' im|3eratore  Federico  II  e 
il  papa  lo  scomunico.  U  anno  1 253  sorpre- 
so da  pericolosa  infermità,  rientrò  in  se 
stesso,  supplicò  il  papa  a  perdonargli  i 
trascorsi,  fu  assoluto  dalle  censure,  e  pieno 
di  sentimenti  di  compunzione  de'suoi  pecca- 
ti, morì  come  si  crede  penitente,  sebbene 
fuori  dell'  ordine,  come  aveva  già  predetto 


1220. 

10  stesso  santo  Istitutore.  Dopo  la  morie  del 
santo  Padre  scrisse  un  Enciclica  a  tutto 
r  ordine  dando  notizia  di  detta  morte.  In 
essa  fa  mostra  di  erudizione  nella  S.  Scrit- 
tura, e  manifesta  la  figliale  sua  pietà  verso 

11  S.  Istitutore. 

Anno  1220. 

LEONARDO  di  Assisi,  nato  da  illustre 
prosapia,  disprezzando  per  amore  di  Cristo 
tutte  le  terrene  ricchezze,  si  fece  a  seguire 
S.  Francesco  nella  povertà  e  nell'  umiltà,  e 
fu  da  lui  accettato  per  compagno.  Tornato 
il  Santo  dall' aver  predicato  il  Vangelo  ai 
Turchi,  trovandosi  stanco  dal  viaggio,  e 
mal  fermo  della  salute,  montò  a  cavallo  per 
sollevarsi  alquanto  dalla  fatica.  Fra  Leo- 
nardo lo  accompagnava  a'  piedi,  ed  essen- 
do esso  pure  stanco,  cominciò  ad  essere  ten- 
tato, e  diceva  fra  sè,  e  non  siamo  forse 
pari  ?  E  perchè  ha  egli  a  servirsi  di  caval- 
lo, ed  io  camminare  a'  piedi  ?  Conoscendo 
l' interno  di  lui  sentimento  il  santo  Padre 
scese  di  cavallo,  e  gli  disse  che  a  lui,  come 
più  nobile  di  famiglia,  glielo  cedeva.  Tosto 
che  ciò  intese  si  gettò  a'  di  lui  piedi,  e  con 
lagrime  chiedevagli  perdono.  Si  accompa* 
gnò  poscia  con  S.  Francesco  quando  si  por- 
tò a  S.  Damiano  a  visitare  S.  Chiara  affine 
di  consolarla,  e  fu  testimonio  dell'  estasi 
ch'ebbe  in  quell'incontro.  Fece  poscia  ri- 
torno a  S.  Maria  degli  Angeli,  e  quivi  chia- 
ro per  santità,  fini  di  vivere. 

Anno  1220. 

S.  ELISABETTA,  Regina  d'Ungheria, 
figlia  di  Andrea.  Sposò  nel  1221  Lodovi- 
co Langravio  di  Assia  da  cui  ebbe  tre  fi- 
gliuoli. Dopo  la  morte  del  principe  suo 
sposo  avvenuta  nel  1227  ella  fu  privata 
della  reggenza  dal  suo  figlio  Ermanno. 
Elisabetta,  madre  de'  poveri,  s' era  spoglia- 
ta non  solo  della  propria  dote,  ma  di  tutto 
ciò  che  aveva  di  più  prezioso,  per  sosten- 
tarli in  una  carestia,  onde  fu  poi  ridotta 
ad  accattare  di  porta  in  porta  per  vive- 
re. Nondimeno  venne  ella  poscia  ristabilita 
nel  palazzo,  ove  fu  trattata  secondo  la  sua 
dignità;  ma  preferendo  lo  stato  di  umilia- 
zione agli  onori,  prese  l' abito  del  Terz'  Or- 
dine di  S.  Francesco,  e  adoperossi  in  filar 
lana ,  ed  in  servire  i  poveri  dell'  ospitale 
di  Maspurg,  eh'  ella  aveva  fondato.  Le  ope- 
re di  pietà  da  lei  esercitate  furon  molte. 
Ella  risplendette  sul  trono  di  tutte  le  virtù 
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del  chiostro,  le  quali  non  ebbero  cbe  mag- 
gior forza  quando  fu  consecrata  a  Dio. 
Mori  in  questi  santi  esercizii  ai  19  novem- 
bre i25i.  Gregorio  IX  la  canonizzò  quat- 
tro anni  dopo. 

Anno  1220. 

B.  ROGERIO  DA  Todi,  discepolo  di  S. 
Francesco,  fu  dal  pontefice  Gregorio  IX 
per  l'eminente  virtù  appellato  Santo.  An- 
cor giovanetto  chiese  al  santo  Istitutore  di 
essere  ammesso  all'  ordine,  ed  egli  beni- 
gnamente gli  concedette  1'  abito  serafico. 
Vestito  di  esso  tutto  si  diede  all'acquisto 
della  perfezione,  risoluto  di  seguire  le  or- 
me del  santo  Padre,  e  d'imitare  la  di  lui 
vita,,  come  perfetta  idea  d' ogni  virtù.  Tan- 
to si  approfittò  in  questa  scuola,  che  in 
breve  divenne  un  modello  di  perfezione.  Si 
distinse  in  prudenza  ed  in  attitudine  nel 
governare  i  Frati,  per  lo  che  fu  istituito 
Provinciale  della  Marca  di  Ancona.  Attese 
per  alcuni  anni  al  governo,  poi  ne  fu  sciol- 
to  per  aspirare  all'  acquisto  di  maggwr  san- 
tità. Ebbe  dal  Signore  il  dono  della  profe- 
zia. Ricco  di  menti,  mori  l'anno  i236. 

Anno  1220. 

CORRADO,  DI  Marpubgo,  Castello  di 
Germania.  Uomo  onorato  di  virtù  il  quale 
giovò  a  molti  e  colla  santità  della  vita  e 
colla  dottrina  e  col  consiglio.  Mostrò  coi 
miracoli  lo  zelo  e  la  perfezione  di  sua  vir- 
tù. Fu  piaeslro  e  padre  spirituale  di  S.  Eli- 
sabetta, cui  vesti  egli  dell'abito  del  Terzo 
Ordine.  Finalmente  venne  eletto  a  Mini- 
stro Provinciale  della  Germania,  ove  fini 
di  vivere. 

Asno  1220. 

ORLAlNDO,  Conte  dì  Chiusi.  Fu  ammi- 
ratore delle  virtù  di  S.  Francesco  in  modo, 
che  gli  donò  il  sacro  monte  dell'  Alver- 
nia,  e  professò  la  regola  del  Terz'  Ordine. 
Visse  cosi  esatto  osservatore  della  sua  pro- 
fessione, che  santamente  mori  il  i223. 
Componendo  alla  meglio  un  piccolo  tugu- 
rio per  l'abitazione  de' Frati,  fu  poi  ridot- 
to quel  monte  a  miglior  forma  sotto  la  pro- 
tezione di  esso  Conte,  il  quale  fece  ivi  fab- 
bricare una  chiesetta  intitolata  S.  Maria 
degli  Angeli,  ed  una  cella  sotto  un  gran 
faggio  acciò  vi  abitasse  il  santo  Padre,  e  fu 
il  primo  suo  soggiorno  in  questo  luogo. 
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Anno  laao. 

PIETRO  CATTAjNEO,  di  Assisi,  nobile 
di  stirpe,  e  canonico  di  quella  cattedrale, 
fu  discepolo  di  S.  Francesco,  per  imitare 
il  quale  dispensò  ogni  suo  avere  a'  poveri. 
Quando  il  santo  Padre  si  recò  a  predicare 
in  Soria  ai  Mori,  lo  condusse  seco,  bene  in- 
formato dello  spirito  di  fortezza  di  lui,  e  di 
prontezza  nello  spargere  il  sangue  per  la 
lede.  Lo  fece  poi  suo  vicario  generale,  e 
riuscì  perfetto  superiore,  accompagnando 
i  precelti  coli' esempio.  Richiesto  da  una 
povera  donna  e  assai  vecchia  di  limosina, 
non  avendo  che  altro  darle,  col  consenso 
del  serafico  Padre,  le  diede  la  Bibbia,  uni- 
co libro  del  convento.  Passato  al  Signore 
in  S.  Maria  degli  Angeli,  e  sepolto,  faceva 
tanti  miracoli,  che  un  continuo  concorso  di 
gente  colà  recavasi  a  venerarlo  per  otte- 
nere grazie  e  guarigioni,  ed  era  perciò  che 
lasciavano  molte  limosine  al  convento.  Co- 
noscendo quindi  il  santo  Patriarca  ,  che 
ciò  avrebbe  nociuto  alla  povertà  de'  Frati, 
si  vuole  che  abbia  comandato  al  defunto 
Pietro,  che  cessasse  di  più  operar  miracoli; 
ed  egli  ubbidiente  cessò,  mostrandosi  dopo 
morte,  com'era  stato  in  vita,  geloso  del- 
l' ubbidienza  e  della  povertà. 

Anno  1220. 

ANGELO,  DA  Pisa,  il  quale  venne  rice- 
vuto nell'ordine  da  S.  Francesco,  fu  reli- 
gioso di  non  ordinaria  bontà,  onde  fu  man- 
dato dal  santo  Padre  in  Francia,  indi  in 
Inghilterra  a  fondare  la  religione.  Mentre 
viaggiava,  andò  a  chiedere  alloggio  per 
amor  di  Dio,  e  perchè  gli  fu  negato  con 
dispregio,  il  Signore  non  lasciò  impunito 
tale  oltraggio.  Crebbe  in  tanta  riverenza, 
che  andato  all' ordinazione  di  sacerdote  con 
alcuni  altri  suoi  Frati  in  Contuibia,  furono 
chiamati  con  queste  espressioni  :  accedant 
Fratres  ex  ordine  ^postolorwn.  Si  affa- 
ticò molto  per  acquietare  le  differenze  in- 
sorte tra  il  re  e  i  grandi  in  Inghilterra. 
Carico  di  fatiche  e  pieno  di  menti,  mori 
in  fama  di  grande  santità. 

Anno  1220. 

NICOLO'  PEPOLI,  DI  Bologna.  Adope- 
rossi  nello  studio,  e  dopo  aver  appreso 
umanità,  studiò  legge,  e  divenne  pubbli- 
co professore.  Predicando  il  santo  Padre 
in  Bologna,  il  Pepoli  ne  fu  tocco  e  insieme 
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ad  altri  abbaudonò  generosamemte  il  mon- 
do, e  prese  l' abito  e  professò  il  serafico 
istituito.  Quivi  approfittò  in  modo  che  si 
compiacque  il  Signore  di  operare  per  di 
lui  mezzo  molti  miracoli,  onde  tutti  venne- 
ro a  conoscere  manifestamente  essere  dive- 
nuto per  singolare  bontà  ed  eccellenti  azioni 
carissimo  a  Dio,  e  giunto  ad  eminente  gra- 
do di  grazia.  Il  Signore  lo  chiamò  a  sè,  e 

10  fece  operatore  anche  dopo  morte  di  mol- 
tiplici  miracoli. 

Anno  1220. 

B.  PELLEGRINO  da  Fallerone.  Predi- 
cando il  santo  Padre  a  Bologna  in  sulla  piaz- 
za, parlò  con  tanto  fervore,  che  rasserabra- 
va  un  angelo ,  e  compungeva  quelli  che 
r  udivano.  Fra  questi  erano  due  studen- 
ti, i  quali  domandarongli  di  essere  am> 
messi  al  di  lui  ordine.  Uno  di  essi  fu  il  B. 
Pellegrino,  il  quale  venne  accettato  volen- 
tieri, ma  prescrissegli  che  dovesse  battere 

11  sentiero  dell' umiltà.  Assenti  di  buon  ani- 
mo a  tale  suggerimento,  e  sebbene  fosse 
assai  dotto,  e  molto  versato  ne' sacri  cano- 
ni, si  contentò  di  essere  annoverato  tra  i 
laici.  Recatosi  a  visitare  in  Gerusalemme 
i  luoghi  santi,  non  portò  seco  che  il  libro 
degli  Evangeli,  e  colà  giunto  non  cessava 
per  trasporto  di  divozione  e  di  compunzione 
ai  baciare  quella  terra  santa,  ed  irrigarla 
delle  sue  lagrime.  Tornato  in  Italia,  visse 
sempre  qua!  pellegrino,  non  curando  dei 
parenti,  se  non  per  indurli  a  vivere  cri- 
stianamente. Arrivato  a  sommo  grado  di 
perfezione, lo  chiamò  il,Signore  a  cogliere  il 
premio  promesso  agli  umili.  Lo  illustrò  coi 
miracoli  in  vita  e  dopo  morte.  Il  sommo 
pontefice  Pio  VII  l'anno  1821  approvan- 
do l'antichissimo  di  lui  culto  lo  dichiarò 
Beato. 

Anno  1220. 

GREGORIO  LOMBARDO,  discepolo  di 
S.  Francesco.  Affine  di  diffondere  sempre 
più  r  ordine  serafico ,  dopo  aver  condot- 
ta vita  santissima  per  qualche  tempo  col 
santo  Patriarca,  fu  mandalo  in  Francia, 
e  penetrò  nella  città  di  Bajoco.  Ammirati  1 
cittadini  del  di  lui  zelo  nel  predicare  la 
divina  parola,  e  molto  più  della  santità 
della  di  lui  vita,  determinarono  di  fabbri- 
cargli un  convento,  per  avere  presso  di 
sè  de' Frati  di  detto  ordine.  Quivi  condusse 


sua  vita,  e  quivi  mori  pieno  di  sante  ope- 
razioni. 

Anno  1220. 

CECILIA  CACCIAGUERRA,  Clarissa, 
figlia  di  Gualtiero  Cacciaguerra  di  Siviglia. 
Si  fece  monaca  nel  convento  di  S.  Damia- 
no in  Assisi,  vivente  S.  Chiara  dal  cui  esem- 
pio apprese  la  pratica  delle  virtù,  e  fece 
ìli  esse  molto  profitto.  Visse  trentanov' an- 
ni in  detto  monistero  con  edificazione  di 
tutte  le  monache,  le  quali,  lasciato  l'antico 
convento  di  S.  Damiano,  furono  trasferite 
io  Assisi.  Quivi  mori  e  venne  sepolta  nella 
chiesa  di  San  Giorgio. 

Anno  1220. 

BONIZO,  0  BONIZIO,  di  Bologna.  Illu- 
stre per  santità  di  vita.  Fu  discepolo  di  S. 
Francesco.  Si  trovò  in  un  col  santo  Padre 
a  Fonte  Colombo,  quando  fece  la  regola 
tuttavia  in  vigore,  e  udi  Cristo  che  parlava, 
dicendo  a  più  Frati  colà  congregati,  che 
delta  regola  1'  aveva  dettata  egli  stesso,  e 
voleva  che  fosse  osservata  alla  lettera  senza 
alcuna  glossa.  Si  narra  che  dopo  morto 
siagli  apparso  lo  stesso  san  Francesco,  mo- 
strandogli le  stimmate,  e  dandogliele  a  ba- 
ciare e  toccare.  Cosi  Bartolomeo  Pisano  nel 
libro  della  Conformità. 

Anno  1221. 

LUCIO  DI  Cannara  presso  Assisi,  Ter- 
ziario. Avendo  il  S.  Padre  in  detto  luogo  ] 
istituito  il  Terzo  Ordine,  detto  dei  peni-  ! 
tenti,  per  quelli  che  trovandosi  al  seco-  • 
lo  nello  stato  matrimoniale,  desideravano  i 
di  darsi  alla  penitenza,  e  cosi  senza  allon-  1 
tanarsi  dalle  loro  famiglie,  procurare  1'  e- 
terna  salute,  il  primo  fra  questi  che  doman- 
dò di  vestirne  l' abito  fu  il  B.  Lucio,  il  qua- 
le ricevuto  e  vestito  dal  P.  S.  Francesco 
condusse  una  vita  corrispondente  all'  abito 
assunto,  e  risplendelte  assai  per  virtù,  e 
fu  anche  celebre  per  miracoli. 

Anno  1221. 

B.  LUCIO  DA  PoGGiBONizio,  0  Luchcsio, 
primo  Beato  del  Terz'  Ordine,  vestito  dal 
serafico  Padre  l'anno  1221.  Essendosi  egli 
dato  dapprima  alla  mercatura,  e  tutto  in- 
tento al  profitto  de'  beni  temporali,  cono- 
sciuto per  lume  divino  essere  beato  quello 
che  non  va  dietro  all'oro  e  alle  ricchezze, 
ma  si  vive  poveramente,  vendè  tosto  ogni 
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cosa  e  la  dislribui  a'  poveri.  Quivi  nel  nuo- 
vo stalo  di  Terziario  secolare,  spogliato 
del  vecchio  uomo,  cominciò  a  praticare  le 
virtù,  specialmente  la  carità  verso  Dio,  la 
mansuetudine,  la  pazienza  e  la  dimissione 
dell'  animo,  nelle  quali  molto  risplendette. 
Era  assiduo  all'orazione,  e  talvolta  compa- 
riva estatico.  Fu  molto  sollecito  nell' aiuta- 
re il  prossimo,  e  nel  frequentare  gli  ospi- 
tali. A  queste  opere  aggiungeva  una  vita 
durissima  in  digiuni,  flagelli  e  fatiche. 
Passò  alla  beata  vita  in  Poggiobonizio,  sua 
patria,  e  fu  sepolto  nel  convento  de' Frati 
Minori  l'anno  12^2.  Il  papa  Gregorio  X 
liei  recarsi  al  Concilio  di  Lione  passando 
per  detto  luogo,  ordinò  che  per  via  di  sup- 
plicazione si  portasse  processionalmenle  il 
di  lui  capo,  pratica  che  a  memoria  di  que- 
sto fatto  si  continua  tuttavia  ogni  anno  con 
intervento  di  numeroso  popolo.  Lo  stesso 
Gregorio  X  l'anno  iiy'ò  lo  dichiarò  in  tal 
forma  Beato,  Il  pontefice  Pio  VI  ne  con- 
fermò il  culto,  e  ordinò  la  messa  e  l' uffizio. 

Anno  1222. 

GIOVANE  SCALZATO,  illustre  per 
miracoli.  Fu  mandato  dal  P.  S.  Francesco 
a  fondare  la  religione  nella  Bretagna  Ar- 
morica^  ove  mori  nel  convento  di  S.  Maria 
Maddalena  Corizopitenze,  e  fu  sepolto  nel- 
la cappella  di  S.  Antonio  di  Padova.  La  di 
lui  sepoltura  resta  guardata  all'intorno  da 
alcuni  cancelli  di  ferro,  ove  quelli  che  sof- 
frono dolore  di  capo,  al  conlatto  del  di  lui 
tumulo  conseguono  la  sanità. 

Anno  1222. 

GUGLIELMO  e  Compagni.  Avendo 
il  Padre  san  Francesco  mandato  il  Padre 
Pacifico  della  Marca  a  fondare  la  sua  reli- 
gione nel  Belgio,  si  accompagnarono  a  lui 
altri  religiosi,  cioè  il  Padre  Guglielmo  di 
cui  s'  ignora  la  patria,  uomo  di  esimia  pie- 
tà e  santità,  cui  lo  stesso  Padre  Pacifico 
destinò  preside  agli  altri,  il  Padre  Jaco- 

fio  detto  Sportelario,  stante  che  per  fuggir 
'  ozio,  e  anche  per  guadagnarsi  ogni  gior- 
no il  vitto,  con  somma  diligenza  ed  arte 
lavorava  sporte,  quando  era  al  secolo  uo- 
mo ricchissimo  e  nobilissimo  chiamando- 
si Alfonso  da  Bajona.  Il  terzo  Padre  Gio- 
vanni in  francese  chiamalo  le  Mallier  in 
quanto  lavorava  canestri  di  vimini,  uomo 
ancor  questi  prima  del  suo  ingresso  in  re- 
ligione nobile  ed  illustre.  Questi  furono  i 
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primi  che  piantarono  la  religione,  de' quali 
fu  COSI  grande  la  santità  della  vita,  che  si 
trassero  dietro  l' ammirazione  specialmente 
de'  popoli  di  Valencenas,  i  quali  a  spese 
della  loro  comunità  eressero  un  monistero 
vicino  alle  mura  della  città,  ove  esisteva 
un  oratorio  dedicato  a  S.  Bartolomeo.  In 
questo  luogo  per  molti  anni  abitaron  essi 
in  somma  povertà  e  umiltà,  servendo  al 
Signore  in  perfetta  osservanza  di  religione, 
e  colle  loro  prediche,  con  gli  esempj  e  colle 
ammonizioni  lucrando  a  Dio  molte  anime, 
santificarono  ad  un  tempo  se  stessi. 

Anno  1222. 

ANGELO  DA  Monte  Leone,  nell'Umbria, 
prese  l'abito  di  Frate  minore  vivente  an- 
cora il  santo  Istitutore.  I  di  lui  ammae- 
stramenti, r  esempio  di  sua  vita,  e  le  eroi- 
che sue  virtù  lo  condussero  in  breve  a  tan- 
ta perfezione,  che  il  santo  Patriarca  lo  amò 
grandemente,  mentre  dal  principio  della 
sua  conversione  fino  alla  morte  fu  sempre 
fervente  ed  ornato  d'ogni  virtù.  Era  umi- 
lissimo e  riputavasi  il  minimo  del  conven- 
to, vestiva  poveramente,  andava  sempre 
scalzo  e  disprezzato.  Era  acceso  nell'  amor 
di  Dio,  e  tutto  zelo  nell'osservanza  della  re- 
gola e  delle  costituzioni  dell'ordine.  Man- 
dato da'  superiori  nel  convento  di  Monte 
Compatrio  visse  colà  molti  anni  con  fama  di 
singoiar  bontà  da  cui  fu  accompagnato  fino 
alla  morte. 

Anno  1222. 

STEFANO  DA  Narni.  Predicando  il  se- 
rafico Padre  nella  Provincia  dell'  Umbria 
con  grande  spirito  e  fervore,  ed  operando 
molli  miracoli,  un  tale  per  nome  Stefano 
nobile  di  Narni,  avendolo  udito  un  giorno 
a  predicare,  compunto  grandemente,  ed  il- 
luminato dallo  Spirilo  Santo,  abbandonò 
quanto  possedeva  nel  mondo,  e  segui  il  se- 
rafico Padre  ponendosi  sotto  la  di  lui  ub- 
bidienza. Fu  vestito  dallo  slesso  Santo  del 
sacro  abito,  e  venne  annoverato  tra'suoi  72 
discepoli.  In  breve  divenne  un  religioso 
pieno  di  virtù.  Si  distinse  nell'ubbidienza 
ancorché  cose  gravissime  e  di  molto  rigore 
gli  venissero  comandate,  specialmente  dallo 
stesso  santo  Padre  in  prova  di  sua  virtù. 
Dimorò  quasi  sempre  nel  convento  di  S. 
Maria  degli  Angeli,  ove  essendo  vissuto  in 
molta  santità  ed  esempio,  passò  felicemente 
al  Signore. 
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Anno  1222. 

GABRIELE  da  Lecce,  nella  Puglia. 
Vivente  ancora  S.  Francesco  fu  crealo  da 
Onorio  III  vescovo  della  chiesa  di  Poli- 
castro  nella  Provincia  del  Principato  Citra 
nel  regno  di  Napoli,  suflraganeo  della  Me- 
tropolitana di  Salerno.  Fu  il  primo  vesco- 
vo dell'  ordine  Francescano.  Uomo  di  gran- 
de perfezione  e  bontà  di  vita.  Governò  la 
sua  diocesi  con  sommo  zelo  ed  esemplarità 
di  costumi. 

Anno  1222. 

BARTOLOMEO  BARO  di  Gubbio,  av- 
vocato. Nell'udire  la  fama  che  accompa- 
gnava dappertutto  S.  Francesco,  si  fec'  egli 
ad  udirlo,  e  fu  tanto  commosso,  che  lasciato 
l'ufficio  di  avvocato,  si  diede  alla  vita  spi- 
rituale, e  divenne  celebre  per  la  sua  pietà. 
Udito  che  S.  Francesco  aveva  istituito  il 
Terz' Ordine  de'  penitenti,  si  accese  in  lui 
desiderio  di  abbracciarlo.  Giunta  all' orec- 
chio del  S.  Padre  la  fama  di  quest'uomo 
singolare,  si  mosse  a  visitarlo  ove  dimorava 
in  un  luogo  posto  tra  Gubbio  e  Massa.  Si 
trattenne  seco  lui  in  ragionamenti  divoti,  e 
richiesto  che  il  volesse  ammettere  in  quel- 
l'ordine, volentieri  il  compiacque,  e  per 
la  sua  bontà  e  prudenza  nel  maneggio  degli 
afìfari  gli  si  affezionò  in  modo  di  dargli  al- 
cuni fratelli  del  Terz' Ordine  a  compagni, 
affinchè  seco  lui  dimorassero, concedendogli 
inoltre  la  facoltà  di  accettar  altri  allo  stesso 
ordine.  Fece  grande  profitto  nella  peniten- 
za, e  crebbe  molto  nella  santità  della  vita. 

Anno  1222. 

RUFFINO  LUPATO  da  Padova.  Acqui- 
stossi  gran  fama  colle  sue  prediche,  colla 
sua  dottrina  e  colle  sue  virtìi  in  tutta  Ita- 
lia. Aveva  tanta  facondia  e  fortezza  di  dire 
che  alle  sue  prediche  tenevano  dietro  moltis- 
sime conversioni.  Fu  creato  vescovo  di  An- 
cona da  Adriano  VI,  e  poco  dopo  in  robu- 
sta età  consumato  dalle  fatiche,  indebolito 
dalle  malattie,  passò  al  Signore  l'anno  1222. 

Anno  1222. 

AGNELLO. . .  Francescano.  Uomo  di 
segnalata  bontà.  Per  il  martirio  crudele 
con  cui  il  re  di  Marocco  Miramolino  ave- 
va messo  a  morte  cinque  Frati  minori  colà 
mandati  dal  Padre  S.  Francesco  a  predica- 
re la  cattolica  fede,  castigò  il  Signore  tanto 


il  re  che  il  popolo.  Conoscendo  poi  il  re  ^ 
e  il  suo  consiglio,  che  tali  sciagure  eran 
loro  venute  in  pena  dell'ingiusta  morte 
inflitta  a' detti  Santi,  con  suo  editto  con- 
cesse che  i  cristiani  potessero  in  Marocco  | 
fabbricarsi  una  chiesa,  fare  in  essa  i  loro  | 
esercizii,  e  liberamente  professare  la  fede 
di  Cristo,  ed  avere  ancora  un  vescovo  che 
fosse  Francescano.  Quindi  fu  consecrato  j 
vescovo  il  detto  P.  Agnello.  Questi  per  | 
soddisfare  all'obbligo  del  carico  pastorale 
nuovamente  conferitogli  passò  subito  nel- 
r  Africa  con  molti  Frati,  che  furono  ivi  j 
benignamente  accolli.  11  detto  Padre  fa- 
cendo l'uffizio  di  buon  pastore,  e  con  som- 
ma prudenza  governando  quella  chiesa  più  j 
anni  con  soddisfazione  del  re  e  de'  cri- 
stiani, venne  al  termine  di  sua  vita  santa- 
mente trascorsa,  e  diede  al  Signore  lo  spiri- 
to che  fu  l'anno  1246  come  scrive  l'Anna- 
lista Wadingo. 

Anno  1225. 

ERMANNO  DA  Foligno.  Per  le  mani  del  : 
P.  S.  Francesco  fu  ammesso  giovine  tra*  ' 
Minori  Francescani,  nel  tempo  in  che  era 
andato  a  Fuligno  per  ivi  fondare  un  con-  | 
vento  ad  istanza  del  padre  di  detto  giovi-  ' 
ne,  il  quale  somministrò  quanto  abbisognava 
per  una  ristretta  abitazione  de'  Frati.  La 
di  lui  astinenza,  le  penitenze  e  mortifica-  , 
zioni  erano  grandi,  particolarmente  in  un 
convento  assai  ristretto,  e  sprovveduto  di 
ogni  cosa.  Con  somma  prontezza,  pazienza  ; 
ed  edificazione  di  tutti  disimpegnava  quasi  i 
solo  gli  uffizj  della  casa.  Il  Signore  in  riguar-  | 
do  a  queste  sue  virtù  operava  molti  miracoli  1 
con  maraviglia  universale.  Quaranta  tre  an-  i 
ni  visse  in  religione,  sempre  crescendo  in 
virtù.  Mori  nell'anno  1266.  Dappoiché  fu 
posto  nel  sepolcro  (  nella  cattedrale  di 
Fuligno  )  per  attestazione  di  molti  scrittori 
usciva  da  esso  una  goccia  come  di  manna, 
senza  che  nel  mezzo  della  pietra,  donde  sca- 
turiva, si  vedesse  fessura  alcuna,  il  che 
durò  per  molto  tempo  con  ammirazione  ge- 
nerale. 

Anno  1225. 

JACOPO  DA  Treviso,  religioso  di  somma 
virtù  e  di  pietà  non  ordinaria.  Fu  da  S. 
Francesco  destinato  Custode  in  Sassonia, 
ove  fabbricò  una  chiesa  che  venne  conse- 
crata  da  Alberto  Arcivescovo  di  Madde- 
burgo.  Appena  terminata  la  solenne  funzio- 
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ne  si  sentì  ad  un  tratto  mancar  di  forze,  e 
strasportato  nell'  ospizio  avvenne  la  bea- 
ta di  lui  morte.  Vide  in  sogno  il  di  lui 
transito  Corrado  Vescovo  d' Hildesheim 
bene  affetto  ai  Frati,  e  procurò  che  fosse 
onorevolmente  seppellito  nella  chiesa  che 
lo  stesso  Padre  Jacopo  aveva  fondata.  Ciò 
avvenne  l'anno  i225. 

Anno  1226. 

GIOVANNI  DA  S.  Martino.  Fu  uomo  ve- 
nerabile per  la  santità  della  vita  e  per  la 
mirabile  prudenza.  Poco  tempo  dacché  mo- 
ri il  serafico  Padre  fu  eletto  Guardiano  di 
Gerusalemme,  e  indi  appresso  da  Onorio 
III  Patriarca  di  essa  città  j  nel  qual  uffi- 
zio durò  dodici  anni  continui.  Fu  legato 
del  suddetto  Pontefice,  e  di  S.  Lodovico  re 
di  Francia  nella  Soria,  dove  portò  innanzi 
egregiamente  la  diffusione  della  fede. 

Anno  1226. 

BENEDETTO  da  Piratro,  Minorità,  il- 
lustre per  dottrina  e  santità.  Fu  compagno 
e  confessore  del  P.  S.  Francesco,  il  quale 
sempre  lo  assisteva  nelle  di  lui  infermità, 
e  ogni  giorno  gli  diceva  la  santa  messa. 
Era  questi  il  più  anziano  di  età  degli  altri 
Frati  dell'ordine.  Mentre  il  santo  Padre 
era  vicino  a  morte  e  ridotto  per  la  debolez- 
za a  non  poter  proferir  parole,  Benedetto 
gli  domandò  prima  che  morisse  la  benedi- 
zione per  tutti  i  Frali  presenti  ed  assen- 
ti, non  che  futuri.  La  qual  benedizione  il 
santo  Patriarca  la  fece  scrivere  dal  servo 
di  Dio. 

Anno  1226. 

JACOPO  DI  Assisi.  Fu  uomo  distinto  per 
santità  di  vita,  e  illustre  in  ogni  genere  di 
virtù.  Mentre  una  notte  stava  fisso  in  ora- 
zione gli  venne  dato  a  vedere  l'anima  di  S. 
Francesco  che  a  guisa  di  una  splendentissi- 
ma  stella  andava  al  cielo.  Da  quel  momento 
non  lasciò  di  predicare  le  lodi  e  i  meriti  di 
COSI  gran  padre  e  maestro,  del  quale  imi- 
tando fedelmente  le  vestigie,  fu  emulatore 
zelantissimo  specialmente  della  di  lui  po- 
vertà. Di  questa  visione  fa  menzione  anche 
S.  Bonaventura  nella  sua  leggenda  della 
vila  di  S.  Francesco. 

Anno  1227. 

GIOVANNI  PARENTI  da  Civita  Ca- 
stellana, secondo  la  comune  opinione.  Pri- 
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ma  di  vestir  V  abito  serafico  era  giurecon- 
sulto e  giudice  in  detta  città.  Nella  reli- 
gione fu  uomo  mirabile  per  la  santità  della 
vita,  cosi  che  dal  P.  S.  Francesco  venne 
destinato  nelle  Spagne  a  Ministro  Provin- 
ciale. Morto  il  santo  Istitutore,  fu  eletto  a 
Ministro  Generale  dell'Ordine  nel  1227, 
nel  generale  Capitolo  celebrato  in  Assisi. 
Se  alcuno  degli  antichi  ha  posto  fra  Elia 
primo  Generale  dopo  S.  Francesco,  ha 
avuto  in  considerazione  quegli  otto  mesi 
ne'  quali  governò  dopo  la  morte  di  detto 
Santo  sino  all'indicato  Capitolo  generale. 
Egli  scorse  la  maggior  parte  dell'  ordine, 
e  lo  visitò  viaggiando  sempre  a  piedi  nudi. 
Ottenne  da  Dio  colle  sue  preghiere  la  piog- 
gia in  tempo  in  cui  la  siccità  affliggeva  tut' 
ta  la  Spagna.  Fu  mandato  da  Gregorio  IX 
a  sedare  le  turbolenze  che  tenevano  agita- 
ta la  città  di  Roma.  Governò  saggiamente 
sei  anni,  dopo  i  quali  congregando  il  Ca- 
pitolo generale  in  Soria,  città  della  Spagna, 
rinunziò  al  Generalato,  e  si  ritirò  nell'Isola 
della  Sardegna,  ove  per  la  singolare  sua 
erudizione,  e  pel  mirabile  esempio  giovò 
molto  a  que'  popoli,  ancorché  abbia  soffer- 
to assai  dall'insolenza  degli  eretici  e  dei 
barbari.  Ivi  morì.  Sotto  il  di  lui  governo 
SI  fece  la  traslazione  del  corpo  di  S.  Fran- 
cesco, e  fu  da  Gregorio  IX  canonizzato 
S.  Antonio  di  Padova.  Ebbe  altresì  luogo 
la  prima  riforma  dell'  ordine,  detta  de'  Ce- 
sareni,  da  fra  Cesario  da  Spira,  zelante 
della  povertà  serafica. 

Anno  1227. 

SS.  DANIELE,  ANGELO,  SAMUELE, 
DONNOLO,  LEONE,  UGOLINO  e  NICO- 
LO' Martiri.  Spediti  dal  Ministro  Generale 
a  Ceuta,  città  de'  Saraceni  in  Mauritania,  a 
predicare,  solo  Cristo  essere  il  Salvatore  del 
mondo;  appena  giunti  colà  e  dato  principio 
all'  apostolico  ministero,  vennero  tosto  d'or- 
dine del  re  da  quella  barbara  gente  rin- 
serrati in  orridissima  carcere,  e  di  là  tratti, 
furono  per  la  città  crudelmente  trascinali 
e  decapitati.  Da  Leone  X  dichiarati  mar- 
tiri, vennero  canonizzali  l'anno  i5j6. 

Anno  1229. 

SIMONE  VERDUCCI  DI  Assisi.  Nel  1228 
fu  creato  vescovo  di  Assisi,  dopo  la  morte 
del  vescovo  Vidoni,  quegli  che  ricevette 
ignudo  il  P.  S.  Francesco  quando  rinunziò 
la  legittima  al  padre.  Ebbe  cura  che  le 
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monache  di  S.  Clilara  per  la  rlslreltezza 
del  luogo  di  S.  Damiano  fossero  trasferite 
in  un  più  comodo  convento  entro  le  mura 
di  Assisi.  Liberò  da  ogni  giurisdizione  ve- 
scovile la  chiesa  fabbricata  in  onore  di 
san  Francesco  costituendola  capo  di  tutto 
l'ordine  coli' obbligo  che  i  Frati  pagassero 
una  libbra  di  cera  alla  chiesa  della  Por- 
ziuncula  come  prima  matrice. 

Anno  1229. 

JUTTA  Vergine  Terziaria.  Si  tiene  che 
fosse  una  delle  damigelle  di  santa  Elisabetta 
regina  di  Ungheria,  0  certamente  perfetta 
imitatrice  delle  virtuose  azioni  di  lei.  Con 
altre  pedisseque  della  santa  entrò  nel  Ter- 
z'ordme  di  S.  Francesco,  ove  divenne  ce- 
lebre per  virtù  e  per  miracoli.  Passò  nel- 
l'anno 1 229. 

Anno  i23o. 

ANGELO  DA  Rieti,  compagno  di  S.Fran- 
cesco. Portatosi  a  Rieti  ilS.Padre,e  veggen- 
do  questo  nobile  soldato  per  nome  Angelo 
Tancredi,  senza  neppur  conoscerlo,  lo  invitò 
a  lasciare  il  cingolo  e  la  spada,  e  ad  abbrac- 
ciare la  croce  ,  per  divenire  soldato  di 
Cristo.  Appena  udite  queste  parole,  nella 
dimane  chiese  di  vestire  l'abito  francesca- 
no, e  compì  il  numero  de'  dodici  compagni 
dei  Santo.  Quanto  valoroso  erasi  mostrato 
nella  milizia  del  mondo,  tanto  più  generoso 
divenne  nella  serafica  vincendo  i  tre  comu- 
ni nemici,  e  poggiando  all'alto  grado  della 
perfezione.  Lo  elesse  il  santo  Padre  a  com- 
pagno neir  andar  a  predicare  a' popoli  la 
penitenza.  Assistette  all'  ultima  infermità 
del  Santo,  il  quale  gli  dettò  il  proprio  suo 
testamento.  Per  essere  stato  per  lo  più  pre- 
sente alle  azioni  ed  ai  miracoli  dell  Istituto- 
re egli  insieme  con  fra  Ruffino  e  Leone  per 
comando  del  P.  Ministro  Generale  Crescen- 
zio da  Jesi  compose  la  leggenda  e  vita  di 
lui,  che  poi  si  disse  la  leggenda  de' tre 
compagni,  dalla  quale  fu  estratto  il  meglio 
e  quanto  nelle  altre  storie  di  S.  Francesco 
si  legge.  Fu  presente  con  fra  Leone  e 
Giunipero  anche  alla  morte  di  santa  Chia- 
ra. Consumato  in  tutte  le  virtù,  passò  da 
questa  vita  all'  altra  più  felice  e  beata. 

Anno  i23o. 

LUCA  DA  Padova,  della  nobile  famiglia 
Belludi,  compagno  e  discepolo  di  S.  Antonio 
di  Padova.  Fu  uomo  dottissimo,  consumalo 


9  -  I23o. 

nelle  teologia,  predicatore  valentissimo,  e 
di  esemplarissiraa  vita,  colle  quali  virtù  fece 
gran  frutto  nel  popolo  cristiano  infiamman- 
dolo nell'amor  di  Dio.  Sollecitò  con  gran- 
premura  la  fabbrica  della  chiesa  in  Padova 
detta  del  Santo,  ed  il  monistero  che  come 
primo  Guardiano  governò  più  anni.  Ri- 
prese con  sommo  zelo  e  coraggio  le  ingiu- 
stizie ed  empietà  che  commetteva  Ezzelino 
il  tirannoj  anzi  con  le  orazioni  ottenne  dal 
Signore  la  liberazione  de' suoi  concittadini 
e  della  patria  oppressa  da  quel  crudel 
feudatario.  Si  trovò  presente  a  molti  mira- 
coli operati  da  S.  Antonio.  Mori  in  Padova, 
e  fu  sempre  tenuto  come  santo,  e  vennegli 
cretto  un  sontuoso  deposilo  sopra  quattro; 
colonne  in  una  cappella  con  un  altare  ove, 
si  celebra  messa. 

Anno  i23o.  * 

S.  ANTONIO  DA  Padova.  Nacque  a  Lisbo- 
na, e  giovanetto  entrò  ne' Canonici  Rego- 
lari, de'  quali  prese  V  abito.  Udito  che  mol- 
ti Frati  Minori  erano  stati  martirizzati  a 
Marocco,  si  accese  egli  del  desiderio  del 
martirio,  indossò  il  loro  abito,  passò  ia 
Africa,  ma  cólto  da  grave  infermità,  prese 
il  partito  di  ritornare  in  Ispagna.  Salpata 
la  nave  dal  porlo  venne  spinto  da'contrarii 
venti  in  Sicilia,  d'onde  portossi  Antonio  ìq 
Assisi  al  Capitolo  Generale  che  colà  si  te- 
neva. Mandato  nel  romitorio  al  Monte  Pao- 
lo presso  Bologna,  ivi  stette  lungo  tempo 
solitario,  vivendo  una  vita  piena  di  morti- 
ficazione, digiunando  del  continuo,  ed  ap- 
plicandosi allo  studio  delle  sacre  lettere, 
e  alla  meditazione  delle  cose  celesti.  Tro- 
vandosi un  giorno  a  Forlì  per  ricevere  i 
sacri  ordini,  commisegli  il  Superiore  di 
fare  una  esortazione.  Si  accusava  egli  d'in- 
sufficienza, ma  cedendo  poi  all'ordine  avu- 
to, cominciò  a  parlare  con  tanta  forza  ed 
unzione  che  fu  applaudita  la  di  lui  eloquen- 
za, ammirata  la  dottrina,  ed  esaltata  l'u- 
miltà. Fu  allora  che  S.  Francesco  destinol- 
lo  a  predicare,  ed  i  più  celebri  oralori 
sacri  non  potevano  non  ammirare  la  di  lui 
facondia.  Ciò  stesso  fece  Gregorio  IX  chia- 
mandolo ^rca  cie/l' allenfixd.  Mirabili  furo- 
no le  conversioni,  e  più  mirabili  le  dispute 
avute  cogli  eretici  da  lui  convinti.  Non 
contento  il  serafico  Padre  di  averlo  elet- 
to predicatore,  lo  nominò  professore,  e  gli 
affidò  l'insegnamento  pubblico  de' giovani 
religiosi,  onde  fu  il  primo  che  insegnas- 


Anno 


se  teologia  nell'ordine.  Insegnò  poscia  in 
Montpellier,  in  Tolosa  ec;  si  recò  finalmen- 
te in  Padova^  e  quivi  diedesi  tutto  alla  pre- 
dicazione, talché,  assalito  da  violenta  .in- 
fermità, mori  in  età  di  36  anni  nel  i25o. 
H  pontefice  Gregorio  IX  prima  che  termi- 
nasse r  anno,  dopo  averne  provato  i  mira- 
coli, lo  annoverò  nel  catalogo  de' Santi. 
Tanti  e  cosi  celebri  sono  i  miracoli  da  lui 
operati,  e  che  lutto  giorno  non  lascia  di 
operare^  che  a  ragione  gli  si  attribuisce  il 
titolo  di  Taumaturgo.  Egli  ha  lasciato  oltre 
i  Sermoni^  alcuni  Comentarii  sopra  la 
Scrittura,  ed  una  Concordan-^a  morale  del- 
la Bibbia.  I  di  lui  Sermoni,  che  che  se  ne 
possa  pensare  oggi  giorno,  piacquero  cotanto 
a  quel  tempo,  che  spesso  egli  era  obbligato 
a  predicare  in  campagna  aperta  per  la  im- 
mensa moltitudine  del  popolo  che  accorre- 
va ad  udirlo. 

Anno  iiZo. 

BONA  DI  Poggio  Bomzio,  Terziaria.  Fu 
moglie  del  B.  Luchesio  Terziario,  il  quale 
arrolalo  che  fu  al  Terz  Ordine,  tutto  il  suo 
studio  pose  in  corrispondere  colle  opere 
alla  santità  dell'abito  che  aveva  assunto. 
Animata  ella  dall'esempio  del  marito  non 
lasciò  d'imitarlo,  e  tutti  due  condussero 
santa  vita.  Come  santa  fu  la  morte  conte- 
stala dai  molti  miracoli  che  la  seguirono. 

Anno  i2  3o. 

BUONOCO?sTRO  di  Castel  Rodolfo,  Mi- 
QOrita.  Fu  discepolo  i I lustre  di  S.  Francesco, 
condono  da  esso  dall'  Italia  nella  Francia. 
Dovendosi  costruire  un  convento  nei  confini 
dell'  Arcivescovado  di  Burges,  fu  come  la 
prima  pietra  di  queUo,perchè  adorno  di  ogni 
virtù.  Fu  altresì  in  vita  e  dopo  morte  chiaro 
per  miracoli. 

Anno  123o. 

GRAZIANO,  di  cui  s' ignora  la  patria, 
Minorità.  Fu  compagno  del  B.  Egidio  di 
Assisi  il  quale  ci  riferisce  molte  cose  di  lui, 
testimonio  di  veduta.  Essendo  andato  da 
lui  un  uomo  nobile,  che  doveva  sottostare 
per  infermità  al  taglio  di  un  piede,  col  ba- 
ciargli la  «gamba,  e  segnargli  il  piede  colla 
croce,  lo  rese  saiìo.  Mentre  ragionava  con 
lui  di  Dio,  venne  uno  splendore  che  passò 
Ira  mezzo  ad  essi.  Lo  aiutava  ogni  volta 
che  veniva  molestato  dal  demonio.  Era 
mollo  amalo  questo  santo  uomo  dal  B.  Egi- 
ti 


dio,  e  in  esso  lui  molto  confidava.  Egli  fa 
allevato  dal  medesimo  fino  dalla  sua  gio* 
vinezza  ne' santi  costumi,  e  negli  atti  spiri- 
tuali. Celebre  per  santità,  mori  nel  conven- 
to di  Penna  di  S.  Marino  nella  Marca. 

Anno  i23o. 

B.  GUIDO  DA  Cortona.  Fu  vestito  del- 
l' abito  della  religione  dallo  stesso  san 
Francesco,  e  sotto  un  tale  maestro  risplen- 
delte  per  la  povertà  e  per  la  santità  della 
vita.  Digiunava  le  sette  quaresime  ch'era- 
no in  uso  al  suo'  tempo,  contento  di  solo 
pane  ed  acqua.  Fu  fornito  di  tanta  umiltà, 
che  occultando  la  sua  dottrina,  e  la  dignità 
di  sacerdote,  fece  la  professione  di  laico.  Ri- 
mase cosi  ignoto,  finche  scoperto  dal  S.  Pa- 
dre, da  lui  ricevette  la  licenza  di  predicare. 
Fece  grande  profitto  nelle  anime  tanto  colla 
predicazione,  quanto  coli'  udire  le  confes- 
sioni de' penitenti.  Tal  era  il  fervore  di  sua 
carità,  che  a  di  lui  insinuazione  si  pacifi- 
cavano tra  loro  i  nemici,  si  pentivano  di 
cuore  i  peccatori.  Operò  molti  miracoli  con- 
vertendo col  segno  di  croce  l'acqua  in  vi- 
no, sanando  un  paralitico,  moltiplicando  ì 
viveri,  e  risuscitando  un  morto.  Tre  giorni 
prima  di  sua  morte  fu  consolato  dalla  pre- 
senza di  S.  Francesco  che  gli  apparve,  e  Io 
invitò  alla  gloria  del  ciclo,  lo  che  avvenne 
l'anno  i25i.  Mentre  gli  Aretini  facevano 
guerra  ai  Cortonesi,  ed  avevano  già  preso 
Cortona,  il  sagrestano  della  chiesa  gettò  in 
un  pozzo  per  conservarlo  il  capo  del  Bea- 
to, involto  in  un. velo  di  lino.  Dopo  alcuni 
anni  vedutasi  una  luce  che  di  là  partiva, 
eslrassero  il  detto  capo  e  lo  trovarono  asciut- 
to egualmente  che  il  velo  in  cui  era  involto; 
e  di  tale  invenzione  si  fa  festa  particolare 
ogni  anno. 

Anno  i23o. 

BENEDETTO  d'Arezzo,  nato  da  pii  ed 
onesti  parenti.  Fu  ricevuto  all'ordine  dal 
Padre  S.  Francesco,  e  ne  divenne  perfet- 
to imitatore,  coli' attendere  di  continuo  al- 
l'acquisto della  perfezione.  Nel  capitolo 
generale  tenuto  in  S.  Maria  degli  Angeli 
fu  fatto  Ministro  della  Provincia  della  Mar- 
ca. Era  uomo  fornito  di  santità,  prudente 
nel  governo,  grave  ne' costumi,  pieno  di 
sofierenza  nel  tollerare  ogni  sorta  di  fatiche 
pel  bene  della  chiesa  e  del  suo  ordine.  Fu 
mandato  dallo  stesso  S.  Padre  nella  Grecia 
per  dilatare  1'  ordine  serafico,  e  vi  eresse 
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più  conventi,  talché  fu  formata  una  Pro- 
vincia delta  della  Romania.  Quivi  l'uomo 
santo  e  colla  dottrina  e  colla  santità  della 
vita,  non  che  con  1'  esemplarità  de'  suoi 
compagni,  influì  molto  nel  profitto  spiri- 
tuale di  que' popoli.  Sudò  assai  nel  procu- 
rare ^unione  de'Greci  colla  Chiesa  romana. 
Di  ritorno  in  Occidente  colle  sue  orazioni 
liberò  da  un  eminente  naufragio  il  compa- 
gno, e  due  monaci  Basiliensi,  che  naviga- 
vano nelle  vicinanze  di  Antiochia.  Risplen- 
dette per  lo  spirito  di  profezia;  predisse 
molte  cose  avvenire,  e  mofì  santamente  nel 
Signore,  lasciando  grande  fama  di  sè. 

AUNO  i23o. 

GIOVANNI  DRENO,  imperatore  di  Co- 
stantinopoli, e  re  di  Gerusalemme,  avuta 
una  visione  celeste,  rinunziò  l'impero,  e  con 
somma  istanza  chiese  di  essere  vestito  del- 
l'abito serafico,  e  lo  fu  per  mano  del  padre 
Benedetto  d'Arezzo  Provinciale  di  Terra 
Santa,  che  allora  trovavasi  in  Costantino- 
poli. Ciò  fu  con  indicibile  contento  del  suo 
cuore,  e  con  edificazione  di  quella  corte 
imperiale,  ed  ammirazione  di  tutti  i  prin- 
cipi. Il  Signore  io  visitò  con  una  febbre 
terzana,  ma  pericolosa,  la  quale  sofferta  da 
lui  con  somma  rassegnazione,  dopo  un  anno 
poco  più  d'infermità  lo  trasse  al  sepolcro, 
forse  circa  il  i238,  varie  essendo  intorno  a 
ciò  le  opinioni  degli  scrittori. 

Anno  i23o. 

BELLA  IV  re  d'Ungheria, figlio  di  An- 
drea Il  e  di  Gertrude  principessa  Aleman- 
na, fratello  di  S.  Elisabetta  d' Ungheria.  Si 
sposò  con  Maria  figlia  di  Alessio  impera- 
tore di  Oriente.  Vesti  l' abito  del  Terz'  or- 
dine, mostrandosi  sempre  vero  figlio  di  san 
Francesco.  Fu  molto  bene  affetto  all'ordi- 
ne serafico,  e  diede  co'  fatti  prove  non  pic- 
ciole  della  sua  devozione.  Innalzò  in  varie 
parti  del  suo  regno  conventi  e  templi  ai 
Frati  minori.  Morì  compianto  da  tutto  il 
suo  popolo  per  le  non  volgari  doti  e  virtù 
di  cui  era  fornito. 

Anno  123o. 

MARIA  REGINA,  moglie  di  Bella  IV 
re  d'Ungheria,  che  fu  coronata  l'anno  i236 
figlia  di  Alessio  imperatore  di  Oriente.  Ad 
esempio  della  cognata  S.  Elisabetta  fu  pro- 
fessa del*Terz'  ordine  Francescano,  e  dopo 


morte  venne  sepolta  nel  monislero  di  S. 
Chiara  da  essa  fabbricalo,  chiamato  Campo 
regio. 

Anno  12  3  o. 

CINGA,  sorella  del  re  Bella  di  Unghe- 
ria, e  di  S.  Elisabetta.  Pigliò  Tabito  e  fe- 
ce professione  della  regola  di  S.  Chiara. 
Risplendè  in  tanta  santità  di  virtù  e  fa- 
ma di  miracoli  così  in  vita ,  come  dopo 
morte,  che  fu  discusso  nella  Romana  curia 
per  canonizzarla.  Passò  al  cielo  circa  l'a  n- 
no  1235. 

Anno  i2  3o. 

BENVENUTO  da  Mantova,  fu  uno  dei 
compagni  di  S.  Francesco.  Avendo  ricevuto 
il  santo  Istitutore  pe'  suoi  frati  una  cappel- 
la in  Mantova  detta  di  S.  Maria  Incorona- 
ta, lasciò  ivi  Fra  Benvenuto  il  quale  in  pro- 
gresso di  tempo  colla  pietà  de'  fedeli  vi 
aggiunse  una  casa  per  abitazione  dei  Ffati, 
ed  ampliò  la  chiesa  dedicandola  al  già  san- 
tificato suo  Patriarca.  Chiaro  pur  egli  per 
miracoli,  finì  di  vivere,  e  venne  ivi  sep- 
pellito. 

Anno  i2  3o. 

LORENZO  DI  Svezia.  Abbraccialo  lo  stato 
di  frate  minore,  fu  vero  seguace  di  Cristo, 
e  della  regola  in  guisa,  che  ancorché  nato 
di  stirpe  reale,  uomo  di  molta  stima  colla 
santità  e  abbiezione  di  se  stesso  si  cattivò 
l'amore  di  tutti,  così  che  il  clero  ed  il  po-. 
polodicomun  consenso  lo  elessero  nel  1244 
arcivescovo  di  Upsalia,  la  qual  elezione  ven- 
ne confermata  da  Innocenzo  IV.  Si  diede 
ad  esercitare  l' uffizio  di  predicatore  con 
invincibile  fortezza,  e  proseguì  in  quello  sino 
alla  morte,  mantenendo  la  nobiltà  e  la  ple- 
be del  regno  nella  santa  fede,  nella  legge, 
nel  costume  cristiano  e  cattolico,  e  indu- 
cendo molti  dotti  e  nobili  uomini  a  rinun- 
ziare al  secolo,  e  ad  abbracciare  lo  stato 
religioso.  Pieno  di  opere  meritorie  andò  a 
riceverne  il  guiderdone  nel  cielo  l' anno 
1267  dopo  un  vescovato  di  23  anni. 

Anno  i23o. 

B.  VIRIDI'ANA  vergine  da  C/btro  Fio- 
rentino. Fu  una  delle  prime  sorelle  del 
Terz' ordine.  Fino  da' teneri  anni  si  mostrò 
ella  piena  di  timore  di  Dio;  cominciò  ad 
attendere  al  divin  servigio  coli' occuparsi 
negli  esercizii  spirituali  e  nella  penitenza. 


Anno 

Vestiva  sulla  nuda  carne  aspro  cilicio,  si 
dava  a' digiuni,  e  ad  opere  eminenti  di  di- 
Tozione.  Dopo  alcuni  anni  si  rinchiuse  in 
una  picciola  celletta  vicina  ad  una  chiesa. 
Passando  per  colà  il  santo  Padre  la  vesti 
dell"  abito  del  Terz'  ordine  de'  penitenti. 
In  prova  della  di  lei  santità  operò  il  Signo- 
re per  di  lei  mezzo  molti  miracoli.  Mutò 
l'acqua  in  vino,  del  quale  bevendo  un  poco 
gl'infermi,  subito  guarivano.  Fu  moles4ata 
da'  demoni.  Seppe  per  rivelazione  1'  ora 
della  sua  morte ,  e  mori  genuflessa  col 
corpo  nel  rimanente  eretto,  e  colle  brac- 
cia incrociate.  Clemente  VII  la  dichiarò 
beata  nel  passare  che  fece  pèr  Castro  Fio- 
rentino per  andare  in  Francia;  esso  pon- 
tefice celebrò  nella  sua  cappella,  e  concedet- 
te che  si  potesse  celebrare  la  messa  di  essa 
Vergine  con  l'utFizio^  il  che  fu  poi  diffuso 
da  Innocenzo  Xll  l' anno  1694  a  lutto  l'or- 
dine Francescano. 

Anno  i23o. 

MORICO,  compagno  del  Patriarca  san 
Francesco.  Fu  dell'ordine  de' Crociferi,  ed 
essendo  per  gravissima  infermità  tratto  a 
morte,  venne  dal  P.  S.  Francesco  con  pane 
inzuppato  nell'olio  della  larapana  della  Ma- 
donna miracolosamente,  risanato.  Per  la  qual 
cosa,  lasciato  l'abito  de' Crociferi,  prese 
quello  de' Frati  minori.  Con  tale  spirito  si 
incamminò  alla  perfezione,  che  in  breve  si 
rese  a  tutti  uno  specchio  di  virtù.  JNon  man- 
giava carne,  nè  beveva  vino,  ma  solo  frut- 
ta, erbe  e  legumi.  Portava  sulla  nuda  carne 
una  camicia  di  ferro,  e  sopravi  una  tonaca 
fappezzata.  Con  si  aspra  penitenza  nondi- 
meno si  conservava  vigoroso  e  robusto. 
Passò  al  Signore  in  Orvieto  Tanno  i236  e 
fu  celebre  per  miracoli. 

Anno  laSo.^ 

BALBINA  DI  Assisi,  discepola  di  S.  Chia- 
ra. Vestì  il  sacro  abito  nel»monistero  di  S. 
Damiano.  Quivi  sotto  la  disciplina  di  così 
santa  maestra  giunse  a  tanta  virtù  e  perfe- 
zione, che  di  discepola  divenne  maestra  di 
altre  monache,  e  fondatrice  di  altro  mona- 
stero dello  slesso  ordine.  Soddisfalla  la  ma- 
dre della  bontà  e  prudenza  di  questa  sua 
discepola,  la  destinò  insieme  con  suor  Pa- 
cifica ad  introdurre  il  suo  ordine  nel  mo- 
nistero  di  S.  Maria  di  Vallegloria,  situato 
nel  Monte  Subasio,  circa  un  miglio  lontano 
da  Spello,  ove  dimoravano  le  monache  Ca- 
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maldolesl  dell'ordine  di  S.  Benedetto.  Es- 
sendosi queste  alquanto  allontanale  dal  pri- 
miero fervore  dell'Istituto,  papa  Grego- 
rio IX  ordinò  a  S.  Chiara,  che  vi  mandasse 
alcune  sue  monache  a  riformarle,  e  che  vi 
introducesse  il  suo  ordine.  Suor  Balbina  fu 
fatta  abbadessa  di  dette  religiose,  e  vi  go- 
vernò con  prudenza,  saviezza,  carità,  zelo 
e  prudenza,  rinnovando  quasi  tutto  il  mo- 
nistero,  e  riducendo  ogni  cosa  conforme  al 
nuovo  istituto.  Morì  essa  l'anno  1240  quat- 
tordici anni  prima  di  S.  Chiara.  Per  le  guer- 
re insorte  tra  gli  Assisani  e  i  Perugini^  a'qua- 
li  aderendo  que'  di  Spello,  gli  Assisani  re- 
cavano gran  danno  nel  territorio  di  Spello, 
trovandosi  in  sommo  pericolo  il  monislero 
per  essere  in  luogo  solitario,  nel  i320  per 
concessione  di  Giovanni  XXII  le  monache 
furono  trasferite  entro  le  mura  di  Spello, 
ove  esistono  anche  al  presente. 

Anno  i23o. 

FILIPPO  LONGO.  Concorrendo  molti  a 
ricevere  dal  P.  S.  Francesco  salutari  docu- 
menti, uno  di  questi  fu  Filippo,  il  quale 
venne  altresì  per  essere  ricevuto  all'ordi- 
ne, come  assentì  il  S.  Padre,  e  fu  de'suoi 
discepoli  il  settimo.  Fu  uomo  assai  timorato 
di  Djo  e  di  grande  puiità.  Si  legge  di  lui 
che  un  Angelo  gli  purgò  le  labbra  con  un 
carbone  acceso,  come  ad  Isaia  profeta.  Ben- 
ché nulla  sapesse  di  umatìe  lettere,  ebbe  da 
Dio  il  dono  dell' intelletto  in  penetrare  i 
sensi  profondi  delle  sacre  Scritture,  ed 
intenderne  gli  altissimi  misteri.  Parlava 
delle  cose  spirituali  con  somma  grazia,  e 
fu  il  primo  cui  il  santo  Istitutore  commet- 
tesse la  cura  di  confessare  le  suore  di  S. 
Damiano.  11  quale  uffizio  ritenne  per  molto 
tempo,  e  passò  poscia  in  Francia  come 
predicatore,  ove  santamente  morì. 

Anno  i23o. 

MONALDO  DA  Firenze.  .Predicando  il 
P.  S.  Francesco  in  Firenze  la  penitenza, 
tra  gli  altri  che  indusse  a  prender  l'abito 
della  sua  religione,  uno  fu  Monaldo,  uomo 
di  provata  virtù,  come  lo  chiama  S.  Bo- 
naventura, chiaro  per  fama,  ma  molto  più 
per  bontà  della  vita.  Intervenne  al  primo 
capitolo  generale  che  si  tenne  in  Assisi,  nel 
quale  fu  destinato  a  passare  in  Francia  nel- 
le parli  di  Narbona  con  altri  Frati  a  fon- 
darvi l'ordine  Francescano.  Giunto  al  luogo 
assegnatogli,  per  molti  giorni  gli  convenne 
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sopportare  unitamente  a' suoi  non  pochi  in- 
comodi di  freddo  e  di  fame,  essendo  come 
pellegrini  e  sconosciuti,  non  assistiti,  finche 
colla  loro  costante  tolleranza  ed  esempla- 
rità, piegarono  la  durezza  di  quelle  genti, 
ed  ottennero  di  fondare  varii  conventi  in 
più  luoghi,  tra'quali  fu  uno  de'prijni  quello 
di  Arles.  Poiché  ebbe  illustrato  quella  Pro- 
vincia con  sante  operazioni,  e  con  segna- 
lati miracoli,  dalla  presente  vita  se  ne  passò 
all'eterna  nel  detto  convento,  ove  fu  sep- 
pellito. 

Anno  la^i. 

BB.  GIOVANNI  da  Perugia  sacerdote  e 
PIETRO  DA  Sassoferrato  laico.  Furono  spe- 
diti dal  S.  Istitutore  a  Valenza  nella  Spa- 
gna per  ivi  abbattere  V  errore  maomet- 
tano, e  illuminare  della  santa  fede  i  Sa- 
raceni, nonché  Azoto  loro  tiranno  predi- 
cando l'Evangelio  di  Gesìi  Cristo.  Per  il 
che  furono  crudelmente  trattati,  fieramente 
perseguitati,  e  barbaramente  dannati  a  mor- 
te. Riferisce  S.  Antonino  che  il  re  Azoto  si 
fece  cristiano,  e  divenne  molto  affezionato 
a' Frati  minori,  a' quali  donò  il  proprio  pa- 
lazzo affinchè  servisse  loro  di  convento,  in- 
tendendo in  tal  modo  di  espiare  i  peccati 
commessi,  e  dare  qualche  soddisfazione  per 
la  morte  data  ai  loro  fratelli. 

Anno  i23c. 

CRISTOFORO  DALLA  Romagna.  Essendo 
sacerdote  al  secolo,  e  curato,  vesti  l' abito 
de' minori.  Inviato  dal  santo  Padre  in  Fran- 
cia servì  con  grande  carità  a' leprosi;  ma 
quanto  si  mostrava  con  questi  pietoso,  al- 
trettanto era  con  se  stesso  austero,  mace- 
rando rigidamente  il  proprio  corpo.  Ancor- 
ché mangiasse  una  sola  volta  al  giorno, 
toccò  l'anno  centesimo  senza  rimetter  punto 
dell'  usato  rigore.  Mancandogli  il  lume  da 
accender  le  candele,  gli  venne  miracolosa- 
mente dal  ciclo.  Mentre  celebrava  gli  fu 
veduta  più  volte  sopra  il  capo  una  candida 
colomba.  Seppe  per  rivelazione  il  passag- 
gio del  santo  Patriarca.  Operò  molti  mira- 
coli in  vita  e  dopo  morte.  Fu  dotato  dello 
spirito  profetico.  Finalmente  la  di  lui  ani- 
ma per  morte  fu  veduta  recarsi  dagli  An- 
geli in  cielo. 

Anno  i252. 

PAOLO  DALLA  Marca.  Si  distinse  per  la 
ianlità  della  vita,  pel  fulgore  delle  vir- 


tù, e  per  la  moltitudine  de'  suoi  miracoli. 
Fu  un  tempo  compagno  di  S.  Francesco,  il 
quale  lo  slabili  provinciale  della  Marca. 
JVloiì  in  Macerata;  dopo  morte  liberò  os- 
sessi, illuminò  ciechi,  raddrizzò  storpj,  e 
diede  perfetta  sanità  a  molti  incurabili  i 
quali  magnificano  del  continuo  le  glorie 
del  di  lui  sepolcro. 

Anno  I232. 

B.  BENVENUTO  da  Gubbio,  al  secolo 
nobilissimo  cavaliere.  Vesti  1'  abito  Fran- 
cescano per  la  sua  profondissima  umiltà, 
nella  quale  fu  così  perfetto,  che  serviva 
a' leprosi,  curandoli  dalle  più  schifose  pia- 
ghe. Fu  dotato  di  tutte  le  virtù  che  posso- 
no ornare  un  vero  religioso,  e  specialmente 
di  una  altissima  contemplazione.  Venne 
degnato  di  vedere  più  volte  Cristo  in  for- 
ma 4i  pargoletto,  e  stringerlo  fra  le  brac- 
cia. Ricco  di  meriti  pas^ò  al  Signore  in 
Corneto,  Provincia  .di  Sant'Angelo  in  Pu- 
glia, e  meritò  di  fare  molti  miracoli.  Fu 
beatificalo  da  Gregorio  IX  l'anno  i236. 

Anno  i232. 

BENTIVOGLIA  da  .San  Severino  della 
Marca.  Fu  mosso  ad  abbracciar  V  Istituto 
de' frati  minori  da  una  predica  che  udì  dal 
Padre  Paolo  da  Spoleti.  Fatto  religioso  si 
diede  con  tanto  fervore  alla  divozione,  che 
divenne  perfetto  contemplativo,  ed  il  Si- 
gnore si  compiacque  di  concedergli  la  gra- 
zia dell'  estasi,  nelle  quali  veniva  spesso 
rapito  in  aria.  Stando  egli  nel  luogo  di 
Trawetonante  della  custodia  di  Camerino, 
tutto  occupato  nella  cura  di  un  miserabile 
leproso,  e  ordinatogli  dall'ubbidienza  di 
portarsi  nel  monte  di  San  Vintino,  quindi- 
ci miglia  distante,  non  avendo  l' animo  di 
abbandonar  quel  povero  uomo,  involtolo  in 
un  lenzuolo,  in  pochi  istanti  si  trovò  eoa 
esso  lui  per  miracolo  nel  luogo  suddetto. 
Per  questo  ed  .altri  molti  prodigi  da  lui 
operati  nel  convento  di  Sanseverino  ivi 
concorrevano  da  ogni  parte  gente  a  vene- 
rare il  di  lui  corpo,  e  molti  infermi  riacqui- 
starono la  sanità. 

Anno  i232. 

MASSEO  DA  Sanseverino,  minorità.  Men- 
tre era  paroco  in  Sanseverino,  e  trovandosi 
pfesentc  al  Padre  Bentivoglia  il  quale  con 
tutto  fervore  faceva  orazione,  si  abbattè  di 
vederlo  sollevato  da  terra  e  col  carpo  per 
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ajia.  Stupefatto  a  tal  vista,  ed  insieme  sor- 
preso della  virtù  e  santità  di  lui,  fece  ge- 
nerosa risoluzione  di  abbandonare  il  secolo 
e  di  abbracciare  la  religione  de'  Minori. 
Vestito  deli'  abito  Francescano,  si  diede  to- 
sto all'accjuislo  della  perfezione  coli' eser- 
cizio delle  religiose  virtù,  nelle  quali  fece 
tanto  profitto,  che  divenne  celebre  per  san- 
tità e  pel  dono  dei  miracoli.  Giace  sepolto 
nel  convento  di  Muro  nella  custodia  di 
Camerino. 

Anno  i252- 

BENINCASA  DA  Todi,  discepolo  di  S. Fran- 
cesco^ Ricevuto  all'ordine  dallo  stesso  santo 
Istitutore,  fu  uno  de'  12  suoi  discepoli,  ed 
a  lui  molto  caro.  Era  di  somma  semplicità 
e  di  esattissima  ubbidienza.  Celebratosi  in 
Assisi  il  generale  capitolo,  fu  mandato  a 
predicare  il  vangelo  in  Corunnia,  città  del- 
la Provincia  della  Galizia.  Appresso  detta 
città,  al  lito  del  mare  oceano,  fondò  un  con- 
vento per  i  suoi  religiosi.  Non  avendo  di- 
naro per  .soddisfare  agli  operai  andò  al 
mare,  e  chiamò  i  pesci,  i  quali  ne  venftero 
tosto  a  lui,  ed  egli  ne  prese  quanti  erano 
necessari  a' lavoranti,  licenziando  gli  altri 
colla  benedizione.  Terminata  instai  modo 
la  fabbrica,  passò  il  rimanente  de'  suoi 
giorni  in  detto  luogo  nella  santità  della  vi- 
ta. Usò  gran  diligenza  nel  governo  de' suoi 
Frati,  e  molta  carità  verso  i  prossimi;  con- 
solava gli  afflitti,  e  compativa  ai  tribolati. 
Il  Signore  lo  chiamò  a  sè  per  premiarlo 
delle  virtuose  di  lui  operazioni. 

Anno  i232. 

DOMENICO  DALLA  Marca,  insigne  per 
virtù  e  per  santità.  Ha  il  suo  sepolcro  nella 
Cattedrale  di  S.  Marino,  Provincia  della 
Marca.  Iddio  a  sua  intercessione  curò  da 
una  fistola  incancherita  l'Arciprete  Beren- 
gario da  Montefeltro,  ed  è  venerato  per 
•altri  miracoli  che  avvennero  aldi  lui  avello. 

Anno  i233.  ^ 

RAIMONDO  BERENGARIO,  Frate  Mi- 
nore. Uomo  dotto,  fu  lettore  di  teologia 
nel  convento  di  Montpellier,  ove  si  rese  il- 
lustre altresì  per  santità  di  vita.  Mori  e  fu 
sepolto  tre  anni  innanzi  al  B.  Rogerio  fran- 
cese di  cui  era  amicissimo,  ed  a  cui  dopo 
morte  apparendo  gli  rivelò  il  giorno  che 
avrebbe,  a  morire,  e  quegli  a  tal  nuova  ri- 
mase molto  consolato. 


Anno  i235. 

GERARDO  DA  Marburgo.  Minorità. Essen- 
do inquisitore  del  santo  uffizio  insieme  al 
Padre  Corrado  di  Marburgo  nella  Germa- 
nia, fu  trucidato  a  tradimento  dagli  eretici, 
mentre  ritornava  al  suo  convento.  Ciò  av- 
venne ai  3o  luglio  dell'anno  sopra  indicalo. 

Anno  i233. 

JACOPO  da  Russano.  Desideroso  della 
salute  spirituale  de' prossimi,  fu  mandato 
in  Asia  a  predicare  la  fede  di  Cristo.  Dopo 
qualche  tempo  fece  ritorno,  e  rese  conto 
come  alla  moltitudine  della  messe  ricerca- 
vansi  altri  operai;  significando  inoltre  la 
benigna  accoglienza  avuta  dal  re  di  Gior- 
gia cui  per  mezzo  dello  slesso  Padre  Jaco- 
po, Gregorio  IX,  servendosi  di  esso  come 
suo  legato,  scrisse  lettere  di  ringraziamen- 
to e  di  raccomandazione. 

Anno  i234« 

OTTONE  DI  Alberstad  nella  Germania. 
Da  canonico  secolare  e  sacerdote  per  av- 
viso soprannaturale  entrò  nell'ordine.  Era- 
gli d'  impedimento  all'  entrarvi  T  avere 
nella  gola  una  grande  ed  orribile  scrofola 
incurabile  dalla  quale  fu  miracolosamente 
guarito.  Entrato  nell'ordine  si  diede  tutto 
all'esercizio  delle  virtù  calla  imitazione 
del  Padre  S.  Francesco.  Mori  santamente, 
e  dopo  morte  il  Signore  per  i  meriti  di  lui 
operò  majti  miracoli.  Fra' quali  liberò  un 
Frate  che  aveva  una  fistola  al  collo,  e  indi 
un  altro  che  sofferto  aveva  per  quattordici 
anni  continui  la  stessa  crudele  infermità. 

Anno  1234. 

RANDOLFO  Inglese,  maestro  in  teolo- 
gia. Fu  fatto  Vescovo  di  Watfordia  ossia 
di  Lismor  nell'Irlanda.  Considerando  la 
vita  religiosa  e  la  sua  perfezione,  andava 
pensando  di  appigliarsi  ad  essa  ed  abban- 
donare il  mondo.  Fatta  a  tale  oggetto  fer- 
vorosa preghiera,  ebbe  una  visione  in  cui 
gli  parve  di  essere  trasportato  in  cielo,  ove 
vide  molti  Frati  minori,  e  udissi  dire  esser 
eglino  a  parte  di  tanta  gloria,  per  aver  in 
terra  imitalo  perfettamente  Gesù  Cristo. 
Tornato  in  sè  determinò  senz'  altro  di  en- 
trare nella  religione  Francescana.  Quindi 
con  rara  umiltà  rinunziato  nelle  mani  di 
Gregorio  IX  il  vescovato,  coli' assenso  di 
lui  prese  il  sacro  abito.  Riuscì  religioso  di 
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profonda  umiltà,  di  gran  mansuetudine  e 
di  singolare  santità,  e  mosse  altri  col  suo 
esempio  ad  abbracciare  l'Istituto. 

Anno  1234. 

ADAMO  RUFO  della  Marca,  famoso 
predicatore,  e  uomo  santissimo,  fiorì  nei 
pwmi  tempi  della  religione.  Fra  le  altre 
maraviglie  che  operò  una  fu  che  predican- 
do in  una  chiesa  grande  e  derelitta  ove  le 
rondini  nidificavano,  e  col  garrire  gli  da- 
vano grande  molestia,  comandò  loro  in  no- 
me di  Gesìi  Cristo  che  di  là  si  partissero, 
e  tosto  tutte  se  ne  andarono  senza  mai  piii 
tornarvi.  Camminando  altra  volta  per  una 
vasta  solitudine^  smarrì  la  via,  ne  sapendo 
a  qual  parie  volgersi,  se  gli  avvicinò  un 
lupo,  e  facendogli  vezzo  colla  coda,  e  pre- 
so modestamente  co' denti  l'orlo  dell'abito 
a  guisa  di  cane  dimestico,  lo  rimise  nella 
dritta  strada.  Dopo  essersi  mollo  affaticato 
in  aiuto  delle  anime  de' prossimi,  mori  nel 
convento  di  Bari  nella  Puglia,  ove  rispleo' 
dette  per  molti  miracoli. 

Anno  1234. 

UMILE  DALLA  Marca.  Uomo  di  santa  vi- 
ta, commendevole  per  l'esercizio  delle  vir- 
tix  all'acquisto  delle  quali  non  cessava  di 
attendere  del  continuo,  talché  giunse  ad 
allo  grado  di  perfezione.  Siccome  santa- 
mente visse,  santamente  morì.  Avvenne  la 
di  lui  morte  a  Soffiano  nella  Provincia  del- 
ia Marca  nel  territorio  di  S.  Gsinesio.  Fu 
veduta  la  di  lui  anima  da  Fra  Pacifico  di 
lui  fratello  carnale,  ch'era  lontano,  volar- 
sene direttamente  al  cielo. 

Anno  i234- 

BENEDETTA  di  Assisi,  Clarissa  nel 
convento  di  S.  Damiano.  Fu  la  prima  ab- 
badessa  dopo  la  morte  di  S.  Chiara,  la  qua- 
le mostrossi  fornita  di  un'ammirabile  pru- 
denza e  zelo  per  l'osservanza  monastica. 
Fiorì  inoltre  per  santità  di  vita  e  per  mi- 
racoli. Il  di  lei  corpo  fu  riposto  dopo 
morte  nella  chiesa  di  S.  Giorgio  in  Assisi. 

Anno  1234. 

BERNARDO  VIGILANZIO,  Minorità, 
compagno  di  S.  Francesco.  Divenuto  vigi- 
lante nelle  fatiche,  col  progresso  del  tempo 
meritò  il  nome  di  santo.  Fu  vigilante  altresì 
nel  dormire.  Ebbe  dal  Signore  in  premio 
di  sua  vigilanza  nel  ben  fare  tanta  grazia 


di  essere  innalzalo  ad  una  somma  conlenj- 
plazione  e  ad  una  singolare  elevazione  di 
mente.  Camminò  sempre  dietro  le  vestigia 
del  santo  Padre  e  divenne  celebre  per  mi- 
racoli. Morì  in  Assisi  e  fu  sepolto  in  S.  Ma- 
ria degli  Angeli. 

Anno  1234. 

GIOVANNI  da  S.  Costanzo.  Fu  uno  dei 
compagni  di  S.  Francesco.  Si  mostrò  corri- 
spondente al  nome  nell'  essere  costante  a 
conservarsi  immune  nel  mezzo  alle  tenta- 
zioni alle  quali  era  soggetto.  Pensava  del 
continua  a  Dio,  parlava  di  Dio,  e  operava 
per  Iddio,  esercitandosi  negli  atti  delja  pe- 
nitenza, e  con  molte  lagrime  nella  medita- 
zione della  Passione  di  Gesù  Cristo.  Per- 
severando nel  bene,  e  aggiungendo  fervore 
a  fervore,  mori  in  Assisi  con  fama  di  santi- 
tà, e  fu  sepolto  nella  chiesa  di  S.  Maria 
degli  Angeli. 

Anno  i235. 

TOMMASO  DA  Celano,  della»Provincia 
di  Penna,  discepolo  di  S.  Francesco  e  suo 
compagno.  Scrisse  per  ordine  del  Padre 
Crescenzio  da  Jesi  Ministro  Generale,  e 
del  capitalo  tenuto  a  Genova  un  libro  della 
nta  e  de'  Miracoli  di  S.  Francesco,  il 
quale  fu  approvato  da  Gregorio  IX,  fami- 
liare del  santo.  Questa  lèggenda  comune- 
mente si  chiama  dai  Frati  la  Leggenda  ari' 
tica.  Un'  altra  leggenda  piìi  ristretta  fu  poi 
pubblicata,  che  si  leggeva  in  coro.  Si  vuole 
aa  molti  anche  autore  della  bella  sequen- 
za dei  morti  Dies  irae^  dies  illa. 

#  • 
Anno  i235. 

AIMONE  DI  Feversano,  Inglese.  Avendo 
appresa  umanità,  e  fatto  il  corso  di  tutte 
le  arti  liberali,* si  recò  a  Parigi.^  fare  il 
corso  di  filosofia,  indi  con  tutta  diligenza  si 
diede  allo  studio  della  teologia,  nelle  quali 
scienze  fece  molto  progresso.  Entrò  nel- 
l'ordine Francescano,  insegnò  con  riputa- 
zione la  teologia  a  Parigi,  e  divenne  ge- 
nerale dell'  ordine.  Ordinò  che  fosse  fat- 
ta r  Esposizione  della  regola  nostra  dai 
quattro  Maestri  Teologi  nell'  università  di 
Parigi,  cioè  Alessandro  di  Ales,  Giovanni 
di  Rupella,  Goffredo  di  Bria,  e  Alberto  di 
Bastia.  Sotto  questo  generale  entrò  nell'or- 
dine S.  Bonaventura.  Governò  anni  cinque 
con  molta  prudenza,  e  fece  leggi  e*  costitu- 
zioni assai  utili.  Fu  mandato  da  Grego- 
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rio  IX  in  qualità  di  nunzio  a  Costantino- 
poli a  trattare  l'unione  della  Chiesa  greca 
con  la  latina.  Lo  incaricò  inoltre  della  re- 
visione del  breviario,  e  delle  rubriche  del 
messale  romano.  La  qaal  correzione  fu  ri- 
cevuta dalla  Religione  Francescana,  ed  in 
seguito  da  tutta  la  Chiesa  Romana  -per 
ordine  di  Niccolò  IIL  Questo  celebre  uomo 
morì  in  Anagni  nell'Italia  l'anno  1244* 
Abbiamo  di  lui  uu  libro  delle  cerimonie 
della  messa. 

Anno  i-ìjj. 

ADOLFO  DI  ScovEMBERGH,  ncll'Alsazia, 
di  regia  stirpe,  il  q.uale  guerreggiando  l'an- 
no i23o  con  quelli  di  Danimarca,  e  veden- 
dosi un  giorno  molto  stretto  da'  nemici, 
fece  voto  all'Altissimo,  se  gli  concedeva  la 
vittoria,  di  entrare  nella  religione  de' mi- 
nori. Uscito  di  quel  conflitto  vittorioso, 
e  illuminato  da  Dio  a  dispregiare  la  vanità 
e  le  grandezze  del  mondo,  lasciò  tutti  gli 
agi  del  principato,  la  moglie  e  i  figliuoli, 
e  quanto  possedeva,  e  l'anno  laSg  prese 
l'abito  religioso  tra' Francescani  nel  con- 
venlo.di  Amburgo.  Visse  nella  religione  san- 
tamente. Nel  1244  ollenne  dal  pontefice  la 
necessaria  dispensa  per  gli  ordini  sacri.  Or- 
dinato sacerdote,  celebrò  la  prima  Messa  in 
un  convento  solitario  e  divoto  detto  Naai- 
bre,  dopo  clic  operò  si  fabbricasse  un  con- 
vento per  il  suo  ordine  nella  Terra  di  Chi- 
Ione,  Provincia  di  Colonia,,  dove  passò  al 
Signore  l' anno  1254. 

Anno  i235. 

NICOLO'  Inglese.  Religioso  di  molto 
merito,  ed  in  grande  estimazione  presso  In- 
nocenzo IV,  il  quale  intorno  all'anno  1247 
innalzato  fu  alla  cattedra  di  Assisi,  che  tenne 
fino  all'anno  i255  in  cui  morì.  E'  fama  che 
abbia  scritto  varie  opere,  le  quali  non  giun- 
sero a  noi. 

Anno  i236.  # 

B.  FILIPPA  MERERI,  nata  in  Abruzzo, 
fu  deile  prime  religiose  seguaci  di  S.  Chia- 
ra. Cresciuta  alquanto  in  età,  nonché  in 
grazia,  apprese  la  lingua  latina,  e  perciò 
molto  si  occupava  nel  leggere  la  sacra 
Scrittura  dalla  quale  ritraeva  grande  pro- 
fitto al  suo  spirito.  Venuta  innanzi  con  gli 
anni,  i  genitori  la  stimolavano  a  prender 
marito,  ma  ella  ricusando  generosamente . 
lo  sposo  terreno,  non  altro  sposo  avea  in 


cuore  che  Cristo  Signore.  Da  S.  Francesco, 
che  spesso  co'  suoi  corapagry  aveva  occa- 
sione di  alloggiare  in  casa  del  di  lei  padre 
veniva  istruita  nelle  cose  dello  spinto,  e 
animata  a  ritirarsi  dal  mondo;  laonde  ella 
risolse  di  fuggire  da  quello  coli'  abbandonare 
i  suoi  genitori,  e  tagliandosi  da  se  i  capelli,  e 
indossata  umile  veste,  si  ritrasse  con  alcune 
compagne  presso  il  monte  Mererio  a  con- 
durvi  vita  penitente.  Conosciuta  da' suoi 
parenti  la  volontà  di  Dio,  fu  da  loro  a  lei 
data  la  chiesa  di  S.  Pietro,  e  fabbricatovi 
ristretto  monistero,  visse  in  seguito  secondo 
la  norma  che  del  vivere  diede  S.  France- 
sca a  S.  Chiara.  Quivi  si  dedicò  tutta  al- 
l'acquisto  delle  virtù  in  grado  eminente, 
attraendo  col  suo  esempio  anche  le  altre 
suore.  Divenne  mirabile  in  santità,  e  fu  da 
tutti  per  tale  proclamala  in  vita,  e  molto 
più  dopo  morte  la  quale  avvenne  nel  i236. 
Illustrata  dal  Signore  con  molti  miracoli,  le 
fu  conceduto  fino  ab  antiquo  il  culto  di 
Beata,  e  l'anno  i4o4  Innocenzo  VII 
permessa  la  fest^fi  nel  luogo  della  di  lei 
morte.  In  seguilo  da  Pio  VII  fu  esteso  il 
cullo  a  tutto  l'ordine. 

Anno  i236. 

AMBROGIO  DA  Massa,  uomo  per  bontà 
di  vita,  e  pér  ottimi  costumi  oltre  modo 
ragguardevole.  Fino  da' primi  anni  comin- 
ciò a  camminare  per  la  strada  della  sem- 
plicità, studiando  sempre  di  mantcjaersi 
lontano  dalle  corruttele  del  secolo.  Attese 
con  gran  diligenza  allo  studio  delle  lettere. 
Preso  poi  l'abito  de' Frati  minori  dispen- 
sando prima  lutto  il  suo  avere  a'  poveri, 
passò  con-molta  asprezza  il  rimanente  della 
vita.  Andava  a  piedi  scalzi  predicando  in 
varii  luoghi  la  divina  par'ola  ;  faceva  spesso 
orazione  con  profuso  spargimento  di  lagri-. 
me.  Per  estinguere  l' ardore  della  concupi- 
scenza non  mangiava  che  p;ine  ed  acqua. 
Pazientissimo  si  dimostrava  ne'  travagli  e 
dispregi  del  mondo.  Presagì  il  giorno  di 
sua  morte,  e  risplendelte  non  meno  dopo 
morte  cKe  in  vita  con  istu pendi  miracoU. 

Anno  i236. 

ARDiZlO  CORRADI  di  Legnano,  dioce- 
si di  Vercelli.  Fu  nobilissimo  di  nascita,  ma 
più  di  vita  e  di  virtù.  Illuminato  dal  Si- 
gnore'abbandonò  il  mondo,  e  prese  l'abito 
de'  Frati  minori,  mentre  viveva  il  P.  S. 
Francesco.  Acceso  tosto  di  amore  di  Dio, 
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cominciò  a  dar  saggio  della  sua  santità, 
esempio  di  vita,  e  facondia  di  dottrina. 
Nella  predicazione  fu  tanto  ardente  e  tan- 
to sollecito  della  salute  delle  anime,  che 
rappresentava  un  altro  S.  Paolo,  ed  era  si 
grande  il  concorso  del  popolo,  checonveni- 
vagli  predicare  nelle  campagne  aperte.  Ac- 
compagnava la  predicazione  con  miracoli. 
Procurò  l'accrescimento  del  suo  ordine, 
facendo  edificare  nella  provincia  della 
Marca  molti  conventi.  Fu  povero^  astinen- 
te, e  tutto  dato  alla  penitenza,  e  con  tal 
mezzo  si  procurò  1'  acquisto  della  perfezio- 
ne. Desiderando  di  conseguire  la  palma  del 
martirio,  andò  a  predicare  nelle  terre  de- 
gl'infedeli, ma  fallitogli  il  disegno,  passò  a 
visitare  i  santi  luoghi  di  Gerusalemme  ove 
dimorò  quattro  anni.  Finalmente  pieno  di 
meriti,  chiaro  per  miracoli,  passò  felice- 
mente al  Signore. 

Anno  i236. 

ANDREA  di  soprannome  Dolce,  Minori- 
tà. Fu  religioso  veramente,dolce  e  pio.  Colla 
soavità  e  dolcezza  di  sue  parole,  non  che  col 
fervore  con  cui  enunciava  la  divina  legge, 
traeva  a  sè  i  cuori  degli  ascoltanti.  Per 
amore  di  Cristo  superava  le  cose  avverse, 
e  tutto  ripieno  di  certa  spirituale  dolcezza 
e  infervoralo  dal  fuoco  di  amore,  umil- 
mente sentiva  di  se  slesso,  mentre  ben  co- 
nosceva che  nello  studio  dell'umiltà  con- 
siste .la  vera  allegrezza.  Mori,  e  fu  sepolto 
in  Rimiui  ove  giace  il  suo  corpo,  ed  è  cele- 
bre per  miracoli. 

Anno  i236. 

CESARIO  DA  Spira,  Alemanno,. religioso 
di  molto  spirito  e  dottrina.  Fu  maestro  in 
teologia.  Vestito 'dell' abito  Francescano, 
fece  molto  profitto  nella  perfezione,  aven- 
do per  maestro  il  santo  Istitutore.  Ottenne 
dal  Signore  il. dono  della  contemplazione, 
onde  divenne  uomo  di  santa  vUa,  e  ze- 
lantissimo dell'evangelica  povertà  profes- 
sata da' Frati  minori.  Fu  istituito  ministro 
di  Germania,  acciò  con  alcuni  Frali  si  por- 
tasse colà  a  fondarvi  l'istituto.  Esegui  la 
commessagli  ubbidienza,  e  dopo  i  molti 
travagli  sofferti  e  i  viaggi  incontrati,  ebbe 
la  consolazione  di  vedere  il  suo  ordine  sta- 
bilito in  molti  luoghi  della  Germania.  Ri- 
tornato in  Italia,  e  accolto  amorosamente 
dal  santo  Padre,  proseguì  a  servire  il  Si- 
gnore con  ogni  fervore,  ed  osservare  pun- 


tualmente la  regola  professata.  Morto  il 
santo  Istitutore  ed  eletto  in  Generale  del- 
l'ordine Fra  Elia,  questi,  anziché  cammi- 
nare dietro  le  vestigia  del  santo  Padre,  co- 
minciò ad  introdurre  nell'ordine  innova- 
zioni ed  aprir  la  via  alla  larghezza  ed  ai 
comodi,  contrarli  alla  originaria  severità. 
Rammaricato  di  ciò  Fra  Cesario  con  alcuni 
zelanti  religiosi,  si  oppose  al  nuovo  modo 
di  vivere.  Rappresentando  Fra  Elia  al  papa 
come  alcuni  Frati  semplici  mettevano  dis- 
sensioni nell'ordine,  nè  volevano  ubbidir- 
gli; e  dando  credito  alle  sue  rimostranze 
con  ispeziosi  motivi,  il  pontefice  gì' imparti 
facoltà  di  correggerli  e  di  punirli.  Non  piìi 
vi  volle  perchè  Fra  Elia  facesse  tosto  car- 
cerare Fra  Cesario  come  capo  de' dissen- 
zienti, e  ve  lo  tenesse  per  due  anni.  Un 
giorno  avendo  il  carceriepe  lasciata  aperta 
la  porta  della  prigione,  molestato  Fra  Ce- 
sario dal  freddo  per  la  stagione  e  pel  luogo 
assai  umido,  uscì  fuori  alquanto  al  sole. 
Vedutolo  quegli  e  stimando  che  volesse  fug- 
gire, d'altra  parte  temendo  il  rigore  di  Fra 
Elia,  infuriato  prese  un  bastone  che  gli  ven- 
ne alle  mani,  e  lo  ferì  in  modo  nel  .capo, 
che  caduto  a  terra  l'uomo  di  Dio,  diede 
l'xìnima  al  suo  Creatore.  Per  questo  faHo 
si  può  dire  che  sia  divenuto  martire  in  di- 
fesa della  regolare  osservanza.  . 

Anno  1257. 

FILIPPINO  DA  Castiglia,  Spagnuolo,  fu 
laico  e  compagno  di  S.  Antonio  da  Padova 
particolarmente  quando  s'imbarcò  per  an- 
dare a  Marocco,  e  dalla  fortuna  di  mare  fu 
tratto  in  Sicilia,  donde  pure  in  compagnia 
andarono  al  capitolo  generale  in  Assisi.  Ivi 
dimorò  approfittandosi  nello  studio  della 
perfezione,  finche  visse  S.  Francesco.  Fu 
chiamato  ad  assistere  al  di  lui  passaggio,  e 
venne  favorito  di  vedere  e  toccare  con  som- 
ma divoaione  e  lagrime  le  sacre  stimmate. 
Partì  poi  per  Colombaro  ove  visse  vita  san- 
tissima in  continuo  pianto  e  gemiti  di  pe- 
nitenza. Quivi  tra  gli  altri  favori  ricevette 
da  Dio  r  intelligenz^a  della  sacra-  Scrittura, 
i  cui  luoghi  più  difficili  interpretava  agli 
altri;  non  che  il  dono  dell'estasi,  per  cu! 
si  elevava  spesso  molto  alto  da  terra,  come 
fu  veduto  più  volte.  Finalmente,  operatore 
di  copiosi  miracoli,  giunto  ad  età  decre- 
pita, pieno  di  meriti  e  di  anni  passò  al  Si- 
gnore nel  detto  convento  di  Colombaro. 


Asmi  ia38  -  1240. 


kmo  1238. 

ALBERTO  DA  Pisa.  Fu  ricevuto  all'  or- 
dine dal  P.  S.  Francesco,  ed  istrutto  mol- 
to bene  nell'osservanza  regolare,  ed  in- 
camminalo per  la  via  della  perfezione,  fu 
mandato  dallo  stesso  S.  Padre  in  Inghilter- 
ra. Ivi  introdusse  l'ordine  Minoritico,  e 
fondò  alcuni  conventi.  Fu  poi  nel  capitolo 
generale  tenutosi  in  Roma  sotto  Grego- 
rio IX  eletto  Ministro  Generale.  La  di  lui 
elezione  venne  tosto  confermata  dal  sommo 
pontefice  al  quale  era  ben  nota  la  di  lui 
bontà  e  sufficenza.  Ed  egli  infatti  era  uo- 
mo di  perfezione  e  di  gran  zelo,  abile  na- 
turalmente a  qualsivoglia  grande  impresa. 
Governò  l'ordine  solo  quattro  mesi,  e  pas- 
sò al  Signore  agli  8  settembre  dello  stesso 
anno  nella  sua  patria.  Dispiacque  al  pon- 
tefice sommamente  tal  morte  per  l' afletto 
grande  che  a  lui  portava  nonché  a  tutta 
la  religione.  Lo  slesso  pontefice  compose 
quell'Antifona  checomincia  :  Plaude  turba 
paupercuùij  ad  Patrem  clama  pauperum^ 
e  la  mandò  per  tutte  le  Provincie  con  or- 
dine che  si  cantasse  ogni  giorno  dai  Frati 
in  coro  sinché  si  eleggesse  il  nuovo  Genera- 
le, dond  è  rimasto  il  costume  di  cantarla 
ogni  qualvolta  avvenga  la  morte  del  Mi- 
nistro Generale  in  attualità  di  governo. 
Scrisse  Le  gesta  de'  suoi  Frati  in  Inghil- 
terra e  in  Sassonia. 

Anno  i238. 

SERAFIINO  DA  S.  Tiberio.  Uomo  di  mol- 
lo merito  e  di  dottrina  non  inferiore.  Fu 
il  primo  cui  fosse  commesso  1'  uffizio  deco- 
roso d' Inquisitore,  almeno,  nella  Spagna. 
S' ignora  il  tempo  di  sua  morte. 

Anno  i238. 

RICCARDO  DA  FossOMBRONE.  Professò  la 
regola  del  Terz' Ordine.  Venne  nel  1242 
eletto  vescovo  di  sua  patria.  Fu  uno  di 
anelli  che  illustrarono  il  vescovato  col 
fulgore  di  tutte  le  virtù. 

Anno  1239. 

JACOPA  DA  SETTE  soli,  COSI  denominata, 
Terziaria.  Questa  nobile  matrona  e  vedova 
ricchissima,  fu  assai  devota  di  S.  France- 
sco e  de'  suoi  Frati  cui  alloggiava  in  pro- 
pria casa.  Per  la  predicazione  di  S.  Fran- 
cesco animata  a  camminare  le  vie  dello 
spirito,  cominciò  a  riformare  la  vita,  ri- 
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nunzlando  a  due  suoi  figliuoli  senatori 
quanto  aveva,  ed  aspirando  unicamente 
all'acquisto  delle  cristiane  virtìi.  Tenne 
col  Santo  strettissima  corrispondenza  sino 
all'estremo  della  di  lui  vita.  Giunto  egli  al- 
l'ultima  sua  infermità,  e  invitandola  con 
lettera  a  venir  a  visitarlo  prima  di  sua 
morte,  avanti  che  la  lettera  fosse  terminata 
ebbe  in  rivelazione  eh'  era  già  per  viaggio, 
portando  seco  quanto  occorreva  per  la  di 
lui  sepoltura.  Subito  giunta  fu  introdotta 
da'  Frati  nella  di  lui  stanza,  ove  postasi 
ginocchione  non  lasciava  di  baciargli  di- 
votamente  i  piedi,  bagnandoli  di  calde  la- 
grime. Morto  che  fu  lo  accompagnò  alla 
sepoltura,  e  tornata  in  Roma,  ed  assestate 
le  cose  proprie,  volle  in  tutto  separarsi  dal 
mondo.  Fatto  quindi  ritorno  in  Assisi,  si 
occupò  fino  agli  ultimi  istanti  del  viver 
suo  in  santi  esercizj,  ordinando  che  il  suo 
corpo  fosse  seppellito  nella  medesima  chie- 
sa dove  stava  depositato  il  corpo  del  San- 
to, e  fu  l'anno  1239. 

Anno  1240. 

PIETRO  DA  S.  Andrea,  nativo  di  Faenza. 
Fu  discepolo  di  S.  Francesco  nel  convento 
di  Capovillaro  da  lui  fondato.  Ivi  si  segnalò 
nell'esercizio  delle  piiì  nobili  virtù,  del- 
l'umiltà, della  pazienza,  della  mortificazio- 
ne e  dell'  ubbidienza.  Mori  santamente 
nel  1264,  e  a  cagione  de'  frequenti  mira- 
coli che  operava  fu  dissotterrato,  e  dopo  4o 
anni  trovato  incorrotto  perfino  nell'abi- 
to. Fu  posto  sopra  l'altare  in  un  avello  dì 
marmo  dopo  3oo  anni  per  concessione  spe- 
ciale di  Clemente  Vili,  e  viene  devota- 
mente venerato.  L'abito  è  conservato  in 
un  prezioso  reliquiario.  Tra  i  miracoli  da 
lui  operati  si  noverano  e  ciechi  illuminati, 
e  storpi  raddrizzati,  e  infermi  sanati,  e 
demoni  cacciati  da' corpi  ossessi. 

Anno  1240. 

B.  GIOVANNI  DA  Parma  della  famiglia 
BuRALLi.  Si  distinse  per  singolare  pietà  e 
per  eloquenza  ed  erudizione.  Essendo  an- 
cor secolare  teneva  scuola  di  logica ,  e 
fatto  religioso  fu  lettore  in  Napoli  e  in 
Bologna.  Mentre  insegnava  teologia  in 
Parigi  l'anno  1248,  in  Avignone,  essendo 
presidente  al  capitolo  Innocenzo  IV,  fu 
eletto  Ministro  Generale  dell'Ordine.  In 
quesl'  anno  istituì  maestro  san  Bonaventu- 
ra. Eletto  Generale  si  diede  tosto  coU'esem- 
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Anno  1240. 


pio  e  coir  ammonizione,  poi  colla  pruden- 
za e  dicrelezza  a  rinvigorire  la  disciplina 
regolare.  Con  grande  asprezza  di  vita  visi- 
tò tutto  l'Ordine.  Andava  sempre  a  piedi, 
portava  un  abito  tanto  dispregiato,  che  in 
molti  conventi  gli  avvenne  di  dimorare 
più  giorni  senza  essere  conosciuto.  Fu  uo- 
mo di  molto  zelo,  povero,  austero  ed  os- 
servante. Venne  spedito  dallo  stesso  Inno- 
cenzo IV  in  Grecia  a  trattare  la  unione  di 
quella  Chiesa  colla  latina.  Dopo  di  aver 
governato  l'Ordine  più  di  otto  anni,  spon- 
taneamente dimise  la  carica,  e  si  ritirò  a 
Grecio  nella  Valle  di  Rieti,  ove  passò  san- 
tamente più  anni.  Nominò  a  proprio  suc- 
cessore S.  Bonaventura.  Mentre  si  dispone- 
va ad  intraprendere  una  nuova  legazione 
per  ordine  del  pontefice  INicolò  IV  in  Gre- 
cia, giunto  a  Camerino,  ivi  s'infermò,  e 
morì  l'anno  1289.  Iddio  Signore  dopo  la 
morte  lo  volle  onorare  co'  miracoli  a  signifi- 
cazione della  sua  santità.  L'anno  1777  per 
decreto  della  sacra  congregazione  de'  Riti 
avendo  il  pontefice  Pio  VI  approvato  il 
culto  immemorabile,  gli  diede  il  titolo  di 

Beato.  .  , 

Anno  1240. 

TOBIA  DI  Praga,  già  Canonico  Preposito 
di  quella  cattedrale,  indi  Arcivescovo  di 
detta  città,  fondato  un  convento  pe' Frati 
minori  non  molto  lungi  dalla  città,  diede 
un  solenne  addio  alle  terrene  dignità,  e 
vesti  in  esso  l'abito  de' minori.  Visse  nel- 
r  esercizio  continuo  delle  religiose  virtù, 
e  santamente  terminò  la  vita. 

Anno  1240. 

BONAVENTURA  da  Iseo,  castello  del- 
l'Insubria  nel  territorio  di  Brescia.  Fu 
uno  de' compagni  del  B.  Giovanni  da  Par- 
ma e  degli  antichi  Padri  dell'Ordine.  Ve- 
niva molto  stimato  da  Fra  Elia,  come  uomo 
di  grande  prudenza  e  di  onesta  e  santa  vita. 
Fu  ministro  delle  Provincie  di  Genova,  di 
Bologna  e  della  Marca  Trevigiana.  Era 
stato  compagno  parimente  del  Padre  Cre- 
scenzio da  Jesi,  Ministro  Generale  1'  an- 
no 1247.  Scrisse  de' Sermoni  de' Santi  e 
de' tempi,  non  che  delle  Domeniche  un 
grosso  volume.  Trattò  inoltre  della  natura 
e  della  composizione  de'  metalli. 

Anno  1240. 

GERARDO  della  preclarissima  famiglia 
de*  Conti  di  Eppenslein.  Entrato  giovanis- 


simo nella  religione  de' Minori  presso  Er- 
fordia,  diede  fin  d'allora  indicii  non  dubbii 
del  suo  dispregio  alle  cose  e  agli  onori  del 
secolo.  Si  rese  singolare  per  auslerezza  di 
vivere,  e  per  zelo  di  condurre  anime  a  Dio. 
Il  perchè  essendo  note  presso  tutti  le  non 
ordinarie  di  lui  virtù,  venne  eletto  all'arci- 
vescovato, e  all'  Elettorato  di  Magonza 
l'anno  i25i,  nella  qual  sede  si  mostrò 
splendidamente  fornito  delle  doti  più  egre- 
gie proprie  a  formare  un  vero  vescovo,  ed 
un  benemerito  principe  dell'  impero.  Ce- 
lebrò il  sesto  decimo  fra  i  concilii  di  Ma- 
gonza,  e  l'anno  1260  in  Erfordia  chiuse  in 
pace  i  suoi  giorni. 

Anno  1240. 

LORENZO  Portoghese.  Fu  penitenziere 
d' Innocenzo  IV.  Mandato  da  questo  pon- 
tefice Nunzio  Apostolico  nel  1246  con  al- 
tri Francescani  alla  gran  Tartaria,  conver- 
tì alla  fede,  e  battezzò  un  numero  consi- 
derevole di  quelle  genti,  insieme  al  re 
Sartaco  con  altri  principi  del  suo  regno. 
Fu  spedito  di  nuovo  legato  in  tutto  l'O- 
riente, cioè  nella  Grecia,  in  Armenia,  in 
Turchia,  nella  Palestina,  in  Cipro,  ai  Ma- 
roniti, Giacobiti  e  Nestoriani.  Ignorasi  ove 
e  quando  sia  morto. 

Anno  1240. 

SIMEONE  DA  CoLAzzoNE,  di  nobilissima 
famiglia.  Fino  da  giovanetto  ispirato  da 
Dio  entrò  nella  novella  religione  dell'Or- 
dine Serafico.  Giunse  in  breve  tempo,  mer- 
cè il  suo  fervore,  ad  eminente  grado  di 
perfezione  religiosa.  Scorgendolo  il  P.  S. 
Francesco  esemplare  a  tutti  per  gravità  di 
costumi  e  per  singolare  prudenza,  lo  in- 
viò in  Germania  con  Fr.  Cesario  da  Spira 
per  introdur  colà  1'  Istituto  de'  Minori. 
Reduce  in  Italia,  fu  istituito  dallo  stesso  S. 
Francesco  Ministro  della  Provincia  della 
Marca,  e  poi  di  quella  dell'Umbria,  le 
quali  governò  con  somma  laude  e  soddis- 
fazione de' buoni  per  l'umiltà  e  prudenza 
con  cui  procedeva.  E  perchè  era  tutto  ani- 
mato di  zelo  per  la  purità  della  disciplina 
regolare,  ebbe  a  soffrire  ingiurie  e  mali 
trattamenti,  i  quali  tollerò  con  invitta  pa- 
zienza. Essendosi  faticato  nell'  esercizio 
delle  virtù,  e  nel  far  opere  meritorie,  si 
compiacque  Iddio  di  renderlo  ragguardevo- 
le agli  altri,  operando  per  di  lui  mezzo 
moltissimi  miracoli. 
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Anno  1240. 


GIOVA^'NI,  di  patria  ignota,  de'  Mi- 
nori della  Provincia  Romana.  Venne  da 
Alessandro  IV  elevalo  alla  dignità  di  ve- 
scovo della  chiesa  di  Bari  nella  Puglia 
Tanno  1259.  Go^rnò  lodevolmente  per 
dieci  anni,  e  riposò  in  pace. 

Anno  1240. 

GILLANO,  Minorità.  Distinto  per  dot- 
trina, venne  crealo  vescovo  di  Costanza. 
Predicava  al  suo  popolo  con  zelo,  e  ne  ri- 
prendeva i  mali  costumi.  Governò  lodevol- 
mente la  sua  chiesa^  non  si  sa  quanto  tempo. 
S' ignora  del  pari  quando  sia  avvenuta  la 
di  lui  morte. 

Anno  1240. 

GUALTERO.  Terziario,  Si  vuole  dal 
Wadingo  che  sia  stato  creato  vescovo  di 
Treviso;  ma  è  incerta  la  Diocesi  di  questo 
vescovo,  mentre  Barezzo  lo  tiene  vescovo 
di  Treviri,  e  Marco  da  Lisbona  lo  chiama 
vescovo  di  Tremisi,  Sembra  però  che  la 
ragione  militi  per  il  Wadingo,  e  che  vera- 
mente sia  stato  vescovo  di  Treviso,  perchè 
tutti  gli  altri  scrittori  serafici  tale  lo  chia- 
mano. Fu  illustre  per  santità  di  vita,  e 
chiaro  per  miracoli. 

Anno  1240. 

GUALTIERO..-.  Minorità.  Maestro  in 
sacra  teologia  ,  e  uomo  di  largo  merito. 
Innocenzo  IV  avendo  ripudiato  per  deme- 
riti, e  scomunicato  Armanno  eletto  a  vesco- 
vo dal  Capitolo  di  Lesi,  creò  invece  il  Pa- 
dre Gualtiero,  il  quale  corrispose  allaespet- 
tazione,  e  governò  con  grande  prudenza. 
Morì  poi  circa  l'anno  1246. 

Anno  1240. 

VIVIANO.  . .  Frate  Minore.  Sappiamo  di 
Iui«che  fu  vescovo  Ratmense  in  Francia. 
Rilevasi  inoltre  dal  suo  testamento  datato 
l'anno  1247,  che  in  quelT  anno  era  ancora 
in  vita  e  aveva  desiderio  di  essere  seppellito 
presso  i  Francescani.  Altre  nozioni  non  ab- 
biamo di  lui. 

Anno  1240. 

ALBERTO RIZZIO,  Minorità.  Venne  elet- 
to vescovo  di  Treviso  per  parte  del  clero, 
contro  altro  partito  che  stava  per  T  elezione 
di  certo  Bartolomeo, finchèAlessandro  IV  cui 


era  stata  portata  la  lite,  annullata  eh*  ebbe 
l'una  e  1  altra  elezione,  siccome  viziose, 
levato  al  clero  il  diritto  di  eleggere,  con 
autorità  apostolica,  confermò  nella  se- 
de Alberto,  siccome  degnissimo  e  adorno 
di  ottime  qualità.  Ciò  avvenne  l'anno  i255. 
Alberto  edificò  la  chiesa  di  S.  Lorenzo 
Martire,  che  poi  nel  i5oi  fu  consecrata 
da  Bernardo  Rossi  vescovo  pur  di  Treviso. 
Cessò  di  vivere  nel  1287  e  fu  sepolto  nel- 
la cattedrale. 

Anno  i24i. 

OTTONE  DI  Dalmazia.  Fu  molto  chiaro 
per  la  sua  eccellente  bontà  e  perfetta  virtù, 
e  per  li  miracoli  che  in  prova  de'  suoi 
meriti  si  degnò  di  operare  il  Signore.  Un  uo- 
mo per  nome  Pietro  avendo  una  postema 
nella  gola,  coli' invocare  questo  B.  Padre 
ne  fu  liberato.  Restituì  parimente  perfetta 
sanità  al  Priore  della  chiesa  di  S.  Maria, 
che  aveva  un  braccio  secco  e  la  mano  at- 
tratta. Diede  salute  ad  una  fanciulla  nobile 
di  Fola  che  aveva  una  coscia  attratta  in 
modo  da  non  poter  in  alcun  modo  cammina- 
re. Ottenne  la  favella  a  certa  donna  muta,  e 
liberò  molti  altri  da  varie  infermità  col  so- 
lo invocare  il  di  lui  aiuto.  Giace  il  di  lui 
cotpo  nel  convento  di  Pola. 

Anno  1241. 

PAOLO  DA  Prato  in  Toscana.  Colla  sua 
penitenza,  colla  austerità  di  sua  vita,  colla 
esattissima  osservanza  di  quanto  prescrive 
l'istituto,  e  l'altissima  povertà  che  aveva 
professata,  rese  celebre  il  suo  nome  nel- 
la Provincia  di  Toscana. 

Anno  1241- 

STANISLAO  DI  Leopoli,  Minorità.  Es- 
sendosi i  Tartari  impossessati  della  città, 
si  fecero  tosto  a  perseguitare  i  frati  mi- 
nori, de'  quali  alcuni  trucidarono,  altri 
passarono  a  fil  di  spada,  e  altri  ferirono 
con  saette.  Fra  questi  era  anche  il  Pa- 
dre Stanislao  il  quale  in  unione  agli  al- 
tri fu  in  tal  guisa  coronato  di  martirio. 
Venne  sepolto  appresso  i  suoi  a  Lepoli: 
avvenne  questo  martirio  il  giorno  8  otto- 
bre, nel  qual  giorno  e  luogo  del  convento 
Innocenzo  IV  nel  1245  e  Onorio  IV 
nel  1287  a  maggior  divozione  del  popolo 
elargirono  una  indulgenza. 
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Anso  1241. 

ROLANDINO  da  Firenze.  Fu  uomo  di 
altissima  contemplazione.  Una  volta  men- 
tre orava  in  chiesa  vide  sopra  1'  altare  un 
fulgidissimo  raggio,  e  poco  stante  un  leg- 
giadro fanciullo  lenente  in  mano  un'  aurea 
corona,  che  chiamatolo  per  nome,  gli  disse  ; 
Persei>era  poiché  questo  diadema  e  a  te 
riserbato.  Ciò  non  pertanto  seguitò  a  sen- 
tire bassamente  di  sè,  raddoppiò  gli  sforzi 
onde  maggiormente  perfezionarsi  nella  vir- 
ili, e  nel  Monte  Ilcio  della  Provincia  di 
Chiusi,  ove  ciò  avvenne,  felice  volò  a  co- 
gliere il  promessogli  serto  di  gloria. 

Anno  1241. 

GUGLIELMO  da  Cordella  di  Toscanella. 
Insigne  per  la  sua  predicazione  e  per  i  mira- 
coli,fiori  in  questo  tempo.  Mentre  predicava 
nella  piazza  di  Toscanella  avvicinossi  a  lui 
un  cieco,  pregandolo  a  segnargli  gli  occhi 
col  segno  di  croce,  e  subito  ricuperò  la  vi- 
sta alla  presenza  di  tutto  il  popolo,  che  ad 
una  voce  lodava  il  Signore.  Raddrizzò  uno 
storpio,  fece  altri  miracoli,  e  finalmente 
nello  stesso  luogo  ebbe  il  suo  sepolcro,  e 
divenne  celebre  il  di  lui  nome.  » 

Anno  1241. 

BERNARDO  da  Massa  marittima,  Pro- 
vincia di  Toscana.  Quest'  uomo  si  rendette 
celebre  per  la  santità  della  vita,  e  tale  era 
l'opinione  buona  di  tutti  verso  di  lui,  che 
lo  avevano  in  concetto  di  santo,  e  a  lui 
ricorrevano  per  essere  aiutati  ne'  loro  biso- 
gni. Ebbe  il  dono  de'  miracoli.  Al  suo  se- 
polcro risanarono  due  giovani  vicini  a  mor- 
te per  male  di  vescica  ed  una  donna  afletta 
dallo  stesso  malore. 

Anno  i24i' 

ANDREA  DI  Andria,  della  Custodia  di 
Andria  nella  Puglia.  Fu  uomo  di  particolar 
divozione  e  di  sublime  contemplazione.  Il 
demonio  invidiando  la  quiete  ed  il  profit- 
to della  sua  orazione,  cercò  persuaderlo 
che  già  doveva  essere  dannato  eternamen- 
te; ma  una  voce  celeste  lo  assicurò  della 
sua  eterna  salute,  rivelandogli  inoltre  il 
giorno  della  morte,  che  segui  lui  sano  di 
mente  e  di  corpo  il  giovedi  della  prima 
settimana  di  Quaresima  con  istupore  di  lut- 
ti gli  astanti. 


I  -  1242. 

Anno  1241. 

GRAZIANO  DELLA  Marca.  Fu  insigne 
per  dottrina,  santità,  zelo  della  salute  delle 
anime  e  per  miracoli.  Ebbe  la  semplicità 
della  colomba,  e  quella  fede  che  non  dubita 
asportare  i  monti  da  uiw  ad  altro  sito.  Al- 
lontanò quant'è  il  gittar  di  una  pietra  una 
dirottissima  pioggia,  onde  non  si  bagnasse 
la  moltitudine  intervenuta  ad  udire  la  pre- 
dica di  lui.  Sanò  in  vita  e  dopo  morte  molti 
da  diverse  malattie.  Carico  di  meriti  e  di 
virtù  volò  al  Signore  nel  12^1. 

Anno  1241. 

PIETRO  DA  Monte  Olmo,  0  di  Olmone, 
di  chiarissima  stirpe.  Religioso  di  grande 
virtìi  e  santità.  Predicatore  insigne  e  ope- 
ratore di  miracoli.  Riposa  in  pace  nel  con- 
vento di  Penna  marina.  Custodia  di  Monte- 
feltro.  Si  è  renduto  venerabile  il  di  lui  se- 
polcro dai  miracoli  che  vi  succedono.  Ri- 
sanò all'istante  uno  eh' erasi  fracassato  una 
gamba  ed  un  braccio.  Portata  dalla  madre 
una  sua  figlia  moribonda  a  toccare  la  mano 
di  lui  defunto,  riebbe  sul  panie  perfetta 
salute. 

Anno  1241. 

RINALDO  DA  Rieti.  Di  qnal  santità  fos- 
s' egli  fornito,  e  di  qual  merito  appresso  il 
Signore  si  può  rilevarlo  dal  seguente  mi- 
racolo. Andando  un  giorno  fuori  della  città 
di  Rieti  in  compagnia  di  fra  Bernardo  suo 
guardiano,  si  abbattè  in  un  cieco,  il  quale 
intendendo  da  chi  lo  guidava,  che  d' incon- 
tro a  lui  venivano  due  frati  minori,  si  pose 
con  le  ginocchia  a  terra,  pregandoli  ad  alta 
voce  che  gli  facessero  sopra  gli  occhi  il  se- 
gno della  santa  croce.  Vedendo  fra  Ber- 
nardo la  fede  grande  di  quel  cieco,  e  co- 
noscendo la  santità  di  fra  Rinaldo,  gli  co- 
mandò che  consolasse  quel  poverino,  il  che 
umilmente  eseguendo,  fatto  eh'  ebbe  inse- 
gno della  croce  sopra  gli  occhi  del  cieco, 
nell'istante  medesimo  miracolosamente  ci 
vide.  Mori  in  monte  Compatrio,  e  dopo 
tre  anni  fu  trovato  incorrotto,  e  spirante 
soavissimo  odore. 

Anno  1242. 

ALBERTO  DI  Bastia  di  Assisi,  dottore 
in  teologia.  In  uno  agli  altri  maestri  Ales- 
sandro di  Ales,  Goffredo  e  Giovanni 
di  Rupella,  spiegò  la  regola  di  san  Fran- 
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Cesco,  la  quale  fu  poi  detta  la  spiegazio- 
ne de'  quattro  maestri.  Questa  venne  spe- 
dita al  Padre  Aimone,  ministro  generale. 
Abbiamo  altresì  di  lui  varii  Sermoni.  Un 
libro  àeW  Anima.  Commenti  ne' quat- 
tro libri  delle  Sentenze.  Mori  l'anno  1280. 

Anno  1242. 

B.  ELENA  DA  Padova,  della  nobile  fa- 
miglia Enselmini.  In  età  di  dodici  anni  si 
consecrò  a  Dio  nel  monistero  di  Arcella  de- 
dicato alla  SS.  Vergine,  solo  mezzo  miglio 
lontano  dalla  stessa  città,  sotto  la  regola  di 
S.  Chiara.  In  lutto  il  tempo  in  che  visse  si 
fece  conoscere  di  perfettissima  vita,  di  pu- 
rissima castità,  e  piena  dello  spirito  del 
Signore.  Divenne  muta  e  cieca,  e  stette  tre 
mesi  senza  pigliar  cibo,  nel  qual  tempo  eb- 
be maravigliose  visioni.  Morì  questa  ver- 
gine circa  gli  anni  1242,  e  da  papa  Inno- 
cenzo XII  fu  conceduto  alle  monache  del 
suo  ordine  in  Padova,  ove  riposa  il  di  lei 
corpo,  di  celebrarne  la  festa  con  l' uffizio. 

Anno 

STEFANO  DA  Narbona,  prima  abate  di 
S.  Benedetto,  poscia  frate  minore.  Era  di 
tanta  prudenza  ed  integrità  dotato,  che  il 
papa  Gregorio  IX  lo  mandò  inquisitore 
contro  gli  eretici  in  Francia.  Non  potendo 
questi  sollrire  la  confusione  che  ritraevano 
nelle  loro  dispute,  stabilirono  di  ucciderlo, 
unitamente  al  di  lui  compagno  il  Padre 
Raimondo  Carbonerio.  Presi  che  gli  ebbero 
e  legati,  mentre  erano  condotti  al  suppli- 
zio cantavano  con  cuore  devoto  e  ad  alta 
voce  il  Te  Deum.  Giunti  al  luogo  destinato 
furono  crudelmente  trucidali.  I  loro  corpi 
vennero  sepolti  nella  chiesa  de' frati  mi- 
nori in  Tolosa,  ove  il  Signore  gì' illustrò 
con  molti  miracoli. 

Anno  1242* 

BENEDETTO  da  Gavoraccio,  minori- 
tà. Fu  provetto  teologo,  e  alquanto  di  tem- 
po appartenne  all'istituto  Agostiniano  de- 
gli Eremitani,  indi  a  cagione  di  peniten- 
za e  di  condurre  vita  più  perfetta,  si  fece 
frate  minore.  Il  di  lui  nome  per  l'inte- 
grità della  vita,  e  per  la  candidezza  de' co- 
stumi, piamente  si  crede  che  sia  ascritto 
nel  libro  della  vita. 


Anno  1242. 

MICHELE  DA  Firenze.  Fu  uomo  devoto 
e  di  specchiata  santità.  Fu  direttore  della 
B.  Umiliana  del  Terz'  ordine.  Morì  nel  con- 
vento di  S.  Croce  della  stessa  città.  Il  di 
lui  corpo  riposa  in  S.  Gallo,  e  la  gloria  che 
gode  in  cielo  fu  ad  una  santa  persona  da 
Dio  rivelata. 

Anno  1242. 

MATTEO  DA  Narni.  Quanto  per  le  virlii 
e  per  la  santità  della  vita  fosse  accetto  al  Si- 
gnore lo  manifestano  i  miracoli  che  si  de- 
gnò operare  a  di  lui  intercessione.  Tra  le 
molte  guarigioni  si  rese  celebre  per  sa- 
nare la  paralisi.  Alla  di  lui  invocazione  si 
rassettavano  le  fratture  delle  ossa  piìi  scom- 
paginate, lo  stesso  demonio  abbandonava  i 
corpi  ossessi.  Mori  in  Narni,  ed  ivi  fu  se- 
polto. 

Anno  1242.  » 

PIETRO  detto  il  Terziario,  perchè  del 
Terz' Ordine.  Condusse  vita  eremitica  due 
miglia  distante  dal  castello  di  Poggio  Bo- 
nizio.  Fu  uomo  di  molta  virtù  e  di  santa 
vita.  Venuto  a  morte  suonarono  da  se  le 
campane  delle  chiese  vicine.  Insorta  que- 
stione ove  si  dovesse  seppellire,  comparve 
all'istante  uno  sciame  di  farfalle,  che  do- 
po aver  circondato  il  sacro  corpo,  si  avvia- 
rono verso  la  parrocchia  del  Castello  quasi 
in  devota  processione.  Furono  seguite  dal 
popolo,  e  là  fu  tumulato  il  di  lui  corpo. 
Cosi  il  Wadingo. 

Anno  1242. 

GIOVANNI  DA  Ravenna,  del  Terz' Ordi- 
ne. Uomo  illustre  per  virtù,  e  tenuto  in 
grande  opinione  di  santità.  Fu  celebre  in 
vita  pei  miracoli,  e  molto  più  dopo  morte, 
talché  accorreva  devoto  il  popolo  alla  di 
lui  tomba  affine  di  sperimentare  i  mirabili 
^effetti  che  per  di  lui  intercessione  operava 
il  Signore. 

Anno  1242. 

ANDREA  DA  Todi.  Professò  la  regola 
del  Terz' Ordine,  e  colla  santità  della  vi- 
ta, e  colla  frequenza  de' miracoli  illustrò 
l'Italia  e  l'Istituto  che  professava.  A  lui 
accorrevano  le  genti  allorché  abbisogna- 
vano dell'aiuto  di  lui,  né  restavano  frau- 
nella  loro  espettazione.  Il  suo  corpo  si 
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venera  in  Firenze  nella  chiesa  de'  frali 
minori. 

Anno  1243. 

B.  GHERARDO  da  Villamagna  presso 
Firenze.  Essendo  già  adulto  e  annoialo  del 
mondo,  prese  in  Firenze  l'abito  del  Terz'or- 
dine  dalle  mani  del  santo  Istitutore.  Si  ri- 
tirò in  una  ristretta  casa,  alquanto  fuori 
del  Castello,  con  intenzione  di  quivi  con- 
durre vita  eremitica.  Incominciò  un  tenore 
di  vivere  molto  aspro  per  le  flagellazioni, 
ma  soave  per  la  contemplazione  delle  cose 
celesti.  Non  si  cibava  che  di  pane  e  di  er- 
be, e  qualche  volta  di  legumi.  Ogni  setti- 
mana visitava  tre  volte  un'antica  chiesa 
nella  cima  di  un  alto  monte,  delta  l' Incon- 
tro, luogo  che  fu  scelto  dal  B.  Leonardo  da 
Porto  Maurizio  a  ritiro  de' suoi  Frati.  Di- 
stribuiva a'  poveri  e  agi'  infermi  quanto 
venivagli  dato  a  sostentamento  della  vita. 
A  quelli  che  concorrevano  a  visitarlo  dava 
sempre  saggi  avvertimenti.  Fu  dotato  da 
Dio  dello  spirito  di  profezia,  della  scruta- 
zione  de' cuori,  e  del  dono  de' miracoli.  Di- 
venuto assai  vecchio  con  somma  quiete  ri- 
posò nel  Signore,  avendo  prenunziato  il 
giorno  di  sua  morte.  L'antichissimo  di  lui 
culto  fu  approvato  dal  sommo  pontefice 
Gregorio  XVI  l'anno  i833  col  concedere 
l'uffizio  e  la  messa  a  di  lui  onore. 

Anno  1243. 

LANDENO  DA  MoNTEFELTRO,  dclto  anche 
Landono,  dei  Terz'  ordine.  Poche  sono  le 
notizie  che  abbiamo  della  vita  di  lui,  ma 
dagli  effetti  possiamo  conghietlurare  come 
foss'egli  adorno  di  virtù  e  piacente  a  Dio 
colle  sue  operazioni,  mentre  il  Signore  con- 
correva a  renderlo  celebre  co'  miracoli,  a 
cagione  de'  quali  è  tenuto  in  grande  vene- 
razione, e  il  di  lui  sepolcro  divenne  glo- 
rioso. 

Anno  1243. 

• 

PIETRO  DI  Meclinia  in  Brabanzia.  Era 
uomo  di  tanta  santità,  che  vide  un  giorno 
mentre  alzava  la  sacra  ostia,  Gesìi  Cristo 
in  forma  di  bellissimo  fanciullo,  e  fu  ve- 
duto ancora  da'  fanciulli  che  assistevano 
alla  messa,  atteso  la  loro  mondezza  ed  in- 
nocenza. Celebre  per  miracoli  dopo  morte, 
e  siccome  per  il  continuo  concorso  del  po- 
polo veniva  disturbata  la  quiete  de'  reli- 
giosi, non  che  interrotta  Tuflìzialura  del 


coro,  fu  duopo  che  il  guardiano  si  acco- 
stasse al  di  lui  sepolcro,  ed  in  virtù  di  santa 
ubbidienza  gli  comandasse  di  cessare  dal 
far  miracoli;  lo  che  tosto  avvenne. 

Anno  i244' 

GERARDO  da  Modena.  Fu  uomo  di  tanta 
prudenza  e  santità,  che  allontanò  dalla  sua 
patria  le  fazioni  delle  parti  nemiche,  onde 
da' cittadini  di  Parma  fu  chiamato  a  gover- 
natore della  loro  città,  ed  arbitro  rappaci- 
ficatore  dei  partiti.  Annoialo  delle  cure  del 
secolo,  abbracciò  1'  umile  stato  de'  frati  mi- 
nori. Per  la  singolare  di  lui  bontà  fu  com- 
pagno del  Padre  S.  Francesco.  Divenne  ec- 
cellente predicatore.  Morto  il  santo  Padre 
mentre  egli  predicava  in  Venezia  le  lodi 
e  le  virtìi  di  lui,  trovavasi  ad  udirlo  un  no- 
bile veneziano,  Jacopo  Micheli,  al  quale 
parve  che  il  panegirista  eccedesse  assai 
nelle  lodi  di  questo  Santo,  e  se  ne  disgu- 
stò. La  seguente  notte  ebbe  una  visione  in 
cui  gli  apparve  il  Santo  sublimalo  alla  glo- 
ria del  cielo,  ed  in  elevalo  posto  costituito, 
dal  che  conobbe  quanto  inferiore  al  me- 
rito fosse  slata  la  lode  intesa.  Il  nobile 
Micheli  tanto  prese  ad  amare  il  Santo  e 
l'ordine  serafico^  che  donò  alla  religione 
r  isola  del  Deserto  da  lui  posseduta,  e  vi 
fece  fabbricare  la  chiesa,  rinchiudendovi 
r  Oratorio  del  santo  Padre,  sotto  il  titolo 
di  S.  Francesco. 

Anno  i244' 

CRESCENZIO  GRIZI  da  Jesi,  della  Pro- 
vincia della  Marca.  Fu  perito  nel  gius  ci- 
vile e  canonico.  Eletto  Generale  dell'  Or- 
dine in  Genova  l'anno  1244?  ordinò  a 
Tommaso  da  Celano  di  scrivere  di  nuovo 
la  Leggenda  di  S.  Francesco,  e  al  tempo 
di  lui  la  scrissero  pure  i  tre  compagni  di 
S.  Francesco  Leone,  Ruffino  e  Angelo.  Go- 
vernò quattro  anni,  dopo  i  quali  rinunziò 
il  Generalato.  Fu  eletto  vescovo  di  Assisi, 
ma  bramoso  di  vivere  nella  regolare  osser- 
vanza rinunziò  al  vescovato,  e  tornò  alla 
religione,  ove  compose  alcune  opere  assai 
utili.  Viveva  ancora  nel  1254.  "ella 
sua  patria. 

Anno  1245. 

GUGLIELMO  Inglese,  dottore  di  sacra 
teologia,  e  discepolo  di  Alessandro  di  Ales, 
uomo  di  vita  eminente,  il  quale  fu  mae- 
stro di  teologia  in  Parigi,  ove  condusse 
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una  vita  santissima  e  divotissima.  Questi 
jnentre  predicava  a  Pai'igi,  per  un'ora  si 
rimase  dal  parlare,  e  riassumendo  la  paro- 
\ol,  salutò  tutti  con  serenità  di  volto,  ed  in 
tal  guisa  cessò  di  vivere:  cosi  Tommaso 
Cantipratense  di  lui  diceva.  Scrisse  un  Trat- 
tato sopra  la  Messa.  De'  Commentarii  nei 
quattro  libri  delle  Sentenze.  Delle  Postille 
e  de'  Commentarii  in  quasi  tutti  i  libri 
Scritturali,  de'  Sermoni  negli  evangelii. 

Anno  ii\5. 

ALESSANDRO  di  Ales,  prese  il  nome 
dal  villaggio  ove  nacque  in  Inghilterra. 
Assunto  l'abito  de' frati  minori^  insegnò  a 
Parigi  la  filosofia  e  la  teologia  con  molta 
fama  nella  nostra  scuola.  Fu  maestro  di 
san  Bonaventura,  ed  uno  dei  quattro  mae- 
stri in  teologia  che  spiegò  la  regola  dei 
frati  minori,  la  quale  viene  comunemente 
chiamata  de' quattro  Maestri  ed  è  molto 
stimata  nell'  Ordine.  I  suoi  contemporanei 
lo  chiamano  il  Dottore  irrefragabile,  titolo 
enfatico.  Egli  fu  il  primo  dottore  del- 
l'Ordine, ed  il  primo  ad  ordinare  la  teo- 
logia in  quel  metodo  che  si  ammira  nella 
di  lui  Somma  approvata  da  sessanta  scelli 
teologi  per  comando  d' Alessandro  IV. 
Abbiamo  di  lui  alle  stampe  una  Somma  di 
teologia  la  quale  è  la  migliore  che  sia  com- 
parsa in  questo  genere.  Alcuni  Comentarii 
in  tutta  la  Bibbia.  Sul  maestro  delle  Sen^ 
iem^e.  Intorno  al  Sacramento  della  Peni- 
tenza. Nonché  intorno  alla  Metafisica  di 
Aristotile.  Un  Dirfonario  delle  voci  esoti- 
che. Altro  Dizionario  delle  voci  diificili. 
Un  Trattato  sull'  immacolata  Concezione 
di  M.  Y.  La  Vita  di  S.  Tommaso  di  Can- 
tuaria. 

Anno  1245. 

ANSELMO,  Minorila.  Religioso  di  gran 
talento  e  destrezza.  Innocenzo  IV  affine  di 
ralirenare  l'impeto  de' Tartari  che  minac- 
ciavano di  soggiogare  tutto  il  mondo,  man- 
dò con  sue  lettere  ai  capi  dell'esercito  il 
detto  P.  Anselmo  con  due  compagni  pre- 
dicatori. Guidati  questi  da  felice  scorta 
giunsero  in  Persia,  e  introdotti  innanzi  a 
Bajolhnoi  capo  e  generale  dell'  esercito,  e 
con  lui  trattarono  varie  cose,  le  quali  riu- 
scirono molto  utili  alla  religione,  come 
scrive  S.  Antonino,  e  ciò  fu  nell'anno  primo 
dei  suo  pontificato. 


Anno  1245. 

S.  ROS.\  DA  Viterbo.  Vergine  del  Terz'Or- 
dine.  Nacque  da  poveri  genitori  l'anno  i234« 
Sino  dalla  fanciullezza  cominciò  a  rispLen- 
dere  per  virtili,  concorrendo  il  cielo  anche 
con  islupendi  prodigi  a  far  vieppiù  palese 
la  di  lei  santità.  Di  anni  sette  sceltasi  nel- 
la propria  casa  un'angusta  cellelta,  vi 
passava  i  giorni  e  le  notti  in  santo  ritira- 
raento,  tutta  dedita  all'  orazione  e  alla 
macerazione  del  proprio  corpo,  pregando 
incessantemente  per  la  tranquillità  di  S. 
Chiesa  combattuta  allora  dall'empietà  di 
Federico  lì.  imperatore.  D'ordine  del  cie- 
lo vestì  poi  l'abito  del  Terz' Ordine.  Di 
anni  dieci  mossa  da  Dio  prese  ella  a  pre- 
dicare, e  a  combattere  con  forti  argomenti 
gli  eretici,  molti  de'  quali  ridusse  alla 
fede  e  all'obbedienza^  al  Romano  Pontefi- 
ce. Per  lo  che  con  tutti  i  suoi  parenti 
venne  cacciata  in  esilio  ne' Castelli  circon- 
vicini di  Soriano  e  Vitorchiano,  ove  pre- 
disse la  morte  di  Federico  e  la  pace  della 
Chiesa.  Fu  allora  che  col  gittarsi  senza  of- 
fesa in  mezzo  alle  fiamme  ridusse  molti 
eretici  alla  vera  fede.  Era  in  quel  tempo 
gran  fame  per  le  guerre,  e  vietatole  dal 
padre  di  dar  pane  a' poveri,  una  volta  le 
ne  fu  trovato  nella  falda  della  veste  che 
andava  a  disposarlo;  se  non  che,  volendo 
il  padre  vedere  quanto  ne  avesse,  aprendo 
il  grembiale  lo  trovò  pieno  di  bellissime  e 
fresche  rose,  quantunque  fosse  la  stagione 
d'inverno.  Finalmente  tornata  a  Viterbo 
sua  patria  con  gran  giubilo  de' suoi  citta- 
dini, chiese  di  entrare  nel  monistero  di  S. 
Chiara,  detto  di  S.  Maria  delle  Rose,  ma 
essendole  negato  l'ingresso  a  motivo  della 
sua  povertà,  ella  predisse  con  ispirilo  pro- 
fetico, che  ve  l'avrebbero  ricevuta  dopo 
morte,  come  avvenne.  Tornata  alla  propria 
casa,  e  all'  antico  suo  ritiro,  vi  fini  dopo 
due  anni  santamente  i  suoi  giorni  l'anno 
diciottesimo  dell'  età  sua  non  ancor  com- 
piuto, e  fu  l'anno  i252  il  6  marzo.  Fu 
sepolto  il  sacro  di  lei  corpo  nella  chiesa 
di  S.  Maria  del  Poggio  finche  dopo  quasi 
trent'anni  dissotterato,  e  trovato  incorrot- 
to, venne  solennemente  trasferito  al  sud- 
detto monistero,  che  fu  poi  nominato  di 
S.  Rosa,  ove  sino  al  presente  si  conserva 
intiero  e  flessibile  con  maraviglia  univer- 
sale, illustrandolo  il  Signore  con  molti 
miracoli. 
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Anno  1245. 

GIOVANNI  DA  Spira,  della  provincia 
Argentina,  nativo  della  città  di  Stenical, 
in  Magonza.  Divenuto  canonico  e  sacerdote 
della  chiesa  di  S.  Pietro,  visse  sempre  vir- 
tuosamente; ma  acceso  di  santo  desiderio 
di  salire  allo  stato  della  vangelica  perfe- 
zione, lasciata  ogni  ricchezza,  onori  e  di- 
gnità mondane,  si  fece  frate  minore.  Nella 
religione  visse  anni  molti  con  grande  onore 
e  nome.  Fu  amantissimo  della  povertà  se- 
rafica, e  morì  lasciando  opinione  di  santità 
e  fama  di  miracoli. 

Anno  1245. 

GIOVANNI  CANZIANO  di  Canzia  in 
Inghilterra,  luogo  ove  nacque.  Fino  da  gio- 
vanetto fu  educato  nelle  buone  lettere  e 
nel  timor  di  Dio.  Crescendo  cogli  anni  nel- 
r ottima  disciplina,  divenne  un  dotto  uo- 
mo. Giunto  all'età  virile  lasciando  la  patria 
e  le  scuole,  si  recò  nella  Gallia  Aquitanica, 
e  si  diede  allo  studio  della  giurisprudenza. 
Acquistatosi  nome  non  volgare  di  erudizio- 
ne e  dottrina,  fu  fatto  canonico  della  chie- 
sa di  Angers.  Finalmente  annoiato  del  mon- 
do e  delle  cose  di  esso,  bramoso  della  con- 
templazione delle  cose  divine ,  lasciando 
tutto  ciò  che  aveva  per  imitar  Cristo,  ab- 
bracciò l'Istituto  de' minori. «Poi  con  Ada- 
mo da  Marisco,  frate  minore,  da  Innocen- 
zo IV  fu  destinato  legato  in  Inghilterra. 
Scrisse,  e  specialmente  essendo  ancora  ca- 
nonico, un  libro  de'  Casi  del  gius,  ed  uno 
delle  Rubriche. 

Anno  1245. 

SIMONE,  da  alcuni  chiamalo  col  cogno- 
me Aimone,  da  altri  con  quello  di  Arme- 
no. Si  rese  celebre  per  le  singolari  sue  vir- 
ili, e  pei  miracoli  operati  in  vita  e  dopo 
morte.  II  suo  corpo  giace  in  Messina  nella 
Sicilia,  ed  è  in  molta  venerazione  presso 
que'  popoli. 

Anno  1245. 

GIOVANNI  DAL  Piano  Carpino,  uno  dei 
compagni,  e  discepolo  di  S.  Francesco,  uo- 
mo versato  nella  lingua  latina,  predicatore 
insigne.  Mandato  in  Germania  con  fra  Ce- 
sario da  Spira,  e  con  altri  compagni,  e  pre- 
dicando in  varie  città,  converti  molte  genti 
a  penitenza.  Fatto  poi  provinciale  nella 
Germania,  propagò  l'ordine  nella  Boemia, 
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nell'Ungheria,  e  in  molti  altri  luoghi,  e  ri- 
cevè molti  nobili  alla  religione.  Eletto  nel 
capitolo  ministro  generale  fra  Giovanni 
Parenti,  ch'era  ministro  della  Spagna,  in 
di  lui  luogo  fu  posto  il  Padre  Giovanni, 
ed  ivi  mandato,  ove  diede  a  tutti  grandi 
esempi  di  virtìi  e  santità.  Innocenzo  IV  in- 
formato della  di  lui  santa  vita  e  destrezza 
in  trattare  affari.  Io  mandò  suo  legato  l'an- 
no 1245  per  trattar  la  pace  tra  la  nazio- 
ne de' Tartari  ed  i  Cristiani.  Dopo  due  an- 
ni impiegati  nel  viaggio,  ritornò  a  Roma, 
e  conlento  il  papa  della  legazione  ese- 
guita con  molta  prudenza  da  lui,  lo  creò 
vescovo  di  Antivari,  e  dopo  qualche  tem- 
po finì  di  vivere  l'anno  i253.  Scrisse  dei 
costumi  e  dei  riti  de' Tartari,  ed  altre  co- 
se maravigliose  del  mondo,  secondo  che 
ebbe  incontro  di  vedere  co' propri  occhi. 

Anno  1246. 

GIOVANNI  Inglese.  Celebrando  il  S. 
Padre  nel  i223  il  generale  capitolo  isti- 
tuì a  ministro  provinciale  di  Sassonia  fra 
Alberto  da  Pisa,  e  con  lui  furono  destinati 
alcuni  altri  Frati,  fra'  quali  Giovanni  già 
dottor  di  legge.  Questi  cogli  altri  s'interes- 
sò a  dilatare  l' Istituto,  a  predicare  a'  quei 
popoli  la  divina  parola,  e  a  condurre  al- 
l'esercizio delle  virili  e  della  perfezione 
gli  altri  religiosi.  Indi  fu  istituito  ministro 
provinciale  di  quella  provincia.  GovernoUa 
con  somma  prudenza  ed  esemplarità.  In- 
nocenzo IV  informato  di  sua  probità  e  sin« 
golar  valore,  lo  costituì  collettore  aposto- 
lico per  il  soccorso  di  Terra  Santa  nei  re- 
gni d'Inghilterra,  Scozia  ed  Irlanda,  il  che 
perfettamente  fu  da  lui  eseguito.  Finalmen- 
te con  opinione  pari  alla  sua  perfezione  ri- 
posò nel  Signore. 

Anno  1246. 

JACOPO  del  Rosario,  Minorila.  Fu  man- 
dato da  Innocenzo  IV,  con  altri  frati  mi- 
nori ,  a  propagare  il  Vangelo  nelle  terre 
de' Saraceni,  e  in  ogni  altra  parte  d'infe- 
deli. Il  Padre  Jacopo,  tutto  intento  ad 
adempiere  con  frutto  la  sua  missione,  riu- 
scì a  battezzare  il  re  di  Armenia,  e  con- 
vertire al  rito  cattolico  un  gran  numero 
di  scismatici  e  d' infedeli.  Durò  molti  anni 
in  tal  ministero,  incontrò  fatiche,  sparse 
sudori,  finalmente  rieco  di  meriti  passò  al- 
l'altra vita  a  riceverne  il  premio  l'anno 
1260. 
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Anso  1246. 

GIOVANNI  DA  LisBOKA,  fiori  in  patria, 
e  fu  uomo  di  altissima  contemplazione,  e 
cosi  assuefatto  alle  celesti  visioni,  cLe  non 
passava  festa  principale  dell'anno  nella 
quale  non  venisse  ricreato  da  alcuna  di  esse. 
Fornito  di  doni  cosi  divini,  grande  era  in 
lui  l'amore  verso  Dio  e  verso  il  prossimo, 
il  quale  non  cessava  di  acclamarlo  per  san- 
to, e  santa  fu  la  di  lui  morte. 

Anno  1246. 

RAINERIO,  0  RAINDZIO.  Sotto  il  pon- 
tificato d' Innocenzo  IV  venne  eletto  nel 
1254  vescovo  di  Ressigoano  nel  regno  di 
Napo4i,  vescovato  dipendente  dal  pontefice 
romano.  Governò  con  zelo  e  prudenza  la 
sua  chiesa,  nè  si  sa  il  tempo  in  cui  ha  finito 
di  vivere. 

Anno  1247. 

ERVÈO  BA  Toledo.  DI  qual  santità  fosse 
adorno  e  di  quali  meriti  presso  il  Signore 
lo  comprovano  i  miracoli  molti  da  lui  ope- 
rati in  vita  e  dopo  morte.  Dovendo  pas- 
sare un  fiume,  e  trovandosi  privo  di  barca, 
lo  passò  servendosi  del  proprio  manlello 
collo  stenderlo  sopra  le  acque.  Ridonò  la 
vita  ad  un  bambino  sofibcalo  per  incuria 
della  propria  genitrice;  €  la  polvere  del 
suo  sepolcro  si  è  sperimentata  valevole  a 
cacciare  la  febbre  terzana. 

Anno  12^7. 

ANDREA  Minorità,  e  Compagni.  Lo 
stesso  Innocenzo  IV  cui  stava  molto  a  cuo- 
re la  dilatazione  del  vangelo,  e  la  conver- 
sione degl' infedeli  alla  vera  fede,  non  la- 
sciava a  quest'oggetto  d'impiegare  i  frati 
minori.  Con  fervore  .grandissimo  travaglia- 
va per  la  riduzione  di  molti  prelati  sci- 
smatici il  padre  Andrea  co'  suoi  compagni, 
la  cui  vita  esemplare,  santa  conversazione 
c  dottrina,  operarono  tanto  efficacemente, 
che  ridusse  il  patriarca  della  nazione  Geor- 
giana a  confessare  il  primato  del  romano 
pontefice,  e  riconoscerlo  per  vero  succes- 
sore di  S.  Pietro.  Ciò  stesso  fece  col  pa- 
triarca Ignazio  de' Giacchiti,  i  quali  scris- 
sero lettere  al  papa  in  comprovazione  del- 
la fede  da  loro  abbracciata.  In  esse  let- 
tere celebravano  mollo  altresì  la  virtù  e  la 
religiosa  condotta  sì  del  padre  Andrea  che 
de' suoi  compagni. 


Anno  1248. 

SIMONE  DA  Monte-Sarchio,  della  dio- 
cesi di  Benevento.  Perchè  attaccatissimo 
ai  pontificii  diritti,  sosteneva  le  parti  del 
pontefice  romano  contro  l' empie  massime 
di  Federico  11^  venne  da  questo  tiranno  in 
diversi  modi  martirizzato,  finche  consegui 
la  corona  di  martire  glorioso.  Dopo  morte 
risplendette  per  miracoli. 

Anno  1248. 

GIOVANNI,  e  Compagni  martiri.  In- 
fierendo la  barbarie  degli  eretici,  special- 
mente contro  i  frati  minori,  in  Lucemburgo 
dopo  una  solenne  confessione  della  catto- 
lica credenza  ricevettero  la  corona  del  mar- 
tirio, dietro  varii  tormenti  sofferti  con  pa- 
zienza, i  sanli  religiosi  Giovanni,  Muselo 
e  Corrado,  i  cui  nomi  sono  registrati  nel 
libro  della  predestinazione. 

Anno  1248. 

PIETRO  DI  Arcagnano,  Minorità,  della 
provincia  di  Milano.  Essendo  stato  costi- 
tuito inquisitore,  ed  esercitando  fedelmente 
il  suo  uffizio,  veniva  perciò  odiato  dagli 
eretici.  Volendo  questi  sforzarlo  a  cancel- 
lare dal  libro  dell'  inquisizione  i  loro  nomi, 
ed  egli  costretto  Dell'eseguire  ciò  ch'era 
di  sua  attribuzione,  gii  fecero  soffrire  un 
crudo  martirio,  indi  l'uccisero  in  Braida 
Cuergio,  il  qual  luogo  sembra  che  fosse  vi- 
cino alla  porta  nuova  di  Milano.  Fu  coro- 
nato l'anno  1248.  Essendo  egli  non  meno 
pio  che  dotto,  scrisse  varii  Trattati. 

Anno  1249. 

MARTINO  DE' MARTINI,  laico.  Fiorì 
nel  convento  di  S.  Francesco  di  Lisbona. 
Fu  uomo  di  grande  orazione  e  di  austera 
disciplina,  le  quali  virtù  lo  recarono  ad 
eminente  grado  di  santità.  Non  vestì  mai 
più  che  un  semplice  abito,  andò  sempre 
a'  piedi  scalzi,  aliraentavasi  solo  con  pane 
ed  acqua,  spendeva  tutta  la  notte  in  con- 
templare, piangere  e  disciplinarsi  aspra- 
mente. Essendo  cuciniere,  una  mattina  trat- 
tenutosi più  del  solito  in  orazione,  si  scordò 
affatto  del  suo  uffizio.  Venuta  l'ora  della 
refezione,  e  nulla  trovandosi  in  ordine,  fu 
sgridato  dal  Padre  guardiano,  tanto  più  che 
alcuni  gentiluomini  avevano  mandata  la 
provvigione,  affine  di  mangiare  per  divo- 
zione co' Frati.  Tutto  confuso  perchè  ciò 
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fosse  avvenuto  per  sua  colpa,  si  pose  in 
orazione.  Entrato  in  cucina,  trovò  miraco- 
losamente il  tutto  in  pronto.  Avvertito  il 
guardiano  che  si  ponesse  a  tavola,  man- 
giarono con  somma  consolazione  un  cibo 
che  ben  conobbero  non  poter  essere  stalo 
così  sollecitamente  ammanito  se  non  se  per 
miracolo,  e  ne  diedero  grazie  al  Signore. 
Morì  arricchito  di  molti  meriti. 

Anno  i2.'jc). 

GERARDO  ITALIANO,  Minorità.  Uo- 
mo per  la  vita,  per  la  religione  e  per  l'eru- 
dizione molto  distinto.  Destinalo  da  Inno- 
cenzo lY  il  B.  Giovanni  da  Parma  in  Orien- 
te per  trattare  l'unione  de'Greci  colla  chiesa 
romana,  tra  i  compagni  che  condusse  se- 
co fu  anche  il  padre  Gerardo,  il  quale  tra 
gli  altri  contrassegni  di  santità,  aveva  quel- 
lo dello  spirito  profetico.  Un  giorno  men- 
tre predicava  nel  foro  di  Costantinopoli  al 
popolo,  il  Signore  gli  rivelò  la  prigionia 
di  S.  Lodovico  re  di  Francia  fatta  dai  Sa- 
raceni, insieme  con  tutto  il  di  lui  esercito, 
come  lo  dimostrò  in  seguilo  il  fallo.  Ritor- 
nalo in  Italia  non  potè  sottrarsi  dall'invi- 
dia de'  suoi  contrarii,  i  quali  cercarono  che 
fosse  posto  prigione,  come  avvenne,  e  con 
somma  pazienza  durò  per  dieciolto  anni 
carceralo.  S.  Bonaventura  veggendo  la  som- 
ma di  lui  virili  il  trasse  di  là,  e  gli  donò 
la  libertà.  Egli  fino  al  termine  di  sua 
vita  si  fece  vedere  mai  sempre  adorno  di 
maravigliose  virtù  e  di  singolare  santità 
di  vita. 

Anno  1249. 

GIORDANO  DA  Giano,  nella  valle  di 
Spoleti.  Avendo  il  S.  Padre  mandato  nella 
Germania  fra  Cesario  da  Spira  per  fon- 
darvi il  suo  Istituto,  tra  gli  altri  compagni 
per  tal  missione  scelse  Fra  Giordano,  il 
quale  cooperò  moltissimo  per  dilatar  V  or- 
dine in  tutta  la  Germania.  Fu  istituito  guar- 
diano nel  convento  di  Spira.  Inviato  poscia 
con  altri  frali  in  Turingia,  ivi  fabbricò  un 
convento,  e  ne  fu  istituito  custode.  Invian- 
do egli  altri  frati  in  altre  parti,  fabbrica- 
rono essi  de'  conventi.  Giunto  al  fine  della 
vita,  ricco  di  copiosi  meriti,  riposò  nel  Si- 
gnore in  Sassonia.  Scrisse  le  gesto  de'  Frali 
minori  del  suo  tempo,  la  propria  missio- 
ne e  quella  degli  altri  frati  in  Germania. 


Anno  12  49' 

GIOVANNI  DA  Friburgo.  Fu  uomo  eser- 
citalissimo  nella  legge  del  Signore,  e  peri- 
tissimo nelle  sacre  Scritture.  Per  le  di  lui 
virtù  e  dottrina  venne  consecralo  vescovo 
di  Bosnia  nella  Schiavonia.  Adempiè  le  par- 
ti tutte  di  vero  pastore,  e  dopo  morte  fu 
seppellito  nel  convento  del  suo  ordine. 
Scrisse  una  Somma  de'casi  per  i  confessori. 

Anno  1249- 

NICOLO*,  EDFRIDO  e  LANDOLFO 
DI  Maupurg.  Tulli  tre  distinti  in  virtù  e  san- 
tità. Il  padre  Nicolò  fu  operatore  di  molti 
miracoli.  Risuscitò  una  fanciulla  annegata, 
ridonò  la  vista  a  tre  ciechi,  la  loquela  ai 
muti.  Il  padre  Edfrido  meritò  di  vedere  un 
angelo  con  aureo  turibolo  che  incensava  i 
frali  salmeggianti,  ed  ebbe  frequenti  vi- 
sioni celesti.  Il  padre  Landolfo  segnalossi 
per  miracolose  guarigioni.  Niente  più  di  ciò 
è  a  cognizione  di  delti  religiosi. 

Anno  1249. 

ELETTO  Confessore.  Fu  laico  cercante 
nel  convento  di  Kiriis,  il  quale  apparve  do- 
po morte  al  P.  Giovanni,  dello  stesso  con- 
•  vento,  ed  emanava  dal  suo  corpo  tanto 
splendore  ch'egli  non  vi  poteva  fissare  gli 
occhi;  effetto  senz'altro  delle  risplendenti 
e  singolari  virtù  da  lui  praticate  mentre 

viveva.  .  K 

Anno  I25o. 

RUFFINO  DI  Assisi,  nobile  di  stirpe,  e 
congiunto  di  S.  Chiara.  Entrò  nella  reli- 
gione nella  quale  perseverò  fino  alla  morte. 
Fu  tanto  acerrimo  nemico  del  demonio,  che 
il  solo  suo  nome  lo  faceva  fuggire  j  di  così 
ammirabile  contemplazione,  che  anche  dor- 
mendo orava;  di  così  perfetta  ubbidienza 
fino  ad  eseguire  cose  le  più  ardue  ed  umi- 
lianti; di  tanta  perfezione,  che  fu  tenuto 
tra  i  più  ferventi  servi  di  Dio,  com'  ebbe 
in  rivelazione  S.  Francesco.  Ricrealo  del- 
l'apparizione del  Signore,  prima  di  mo- 
rire gli  fu  da  san  Francesco,  che  pure  gli 
apparve,  con  un  dolce  bacio  predetto  il 
giorno  della  morte,  il  quale  giunto  volò 
l'anima  di  lui  al  cielo,  lasciando  dolcissimo 
odore  di  santità. 

Anno  i25o. 

AGNESE  DI  Salamanca,  Clarissa.  Fu  nel- 
l' orazione  fervenlissima,  nelle  vigilie  sol- 
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lecita  e  diligente,  nel  servire  devota,  da 
tutti  amata  e  cara  ad  ognuno,  se  ne  passò 
santamente  al  Signore.  L'elogio  che  leg- 
gesi  al  suo  sepolcro  chiaro  ci  manifesta  la 
di  lei  santità.  Viene  espresso  in  tal  guisa. 
L'anno  del  Signore  i253  del  mese  di  lu- 
glio nel  giorno  della  festa  de""  santi  Proces- 
so e  Martiniano  una  certa  donna  religiosa, 
chiamata  Agnese,  perde  la  morte  e  rinven- 
ne la  vita.  Questa  nobile  religiosa  si  chia- 
mava Agnese  che  in  tutto  seguiva  l'Agnel- 
lo Cristo,  onde  l'Agnese  seguita  l'Agnel- 
lo, e  nelle  buone  opere  si  trova  essere  sua 
figlia. 

Anno  i25o. 

JACOPO  DA  Massa.  Entrò  nella  religione 
de'  Minori  al  principio  della  sua  fondazio- 
ne, e  fiorì  in  bontà  e  fama  di  perfetto  reli- 
gioso. Fu  dell'umile  stato  de' laici,  e  per 
tutto  il  corso  di  sua  vita  attese  con  ogni 
sforzo  all'acquisto  della  perfezione,  in  cui 
giunse  ad  eminente  grado.  11  Signore  lo 
forni  della  cognizione  de' misteri  divini,  e 
lo  illuminò  di  celesti  rivelazioni.  Ebbe  al- 
ti esì  il  dono  della  scienza  e  l'intelligenza 
delle  Scritture,  nonché  il  conoscimento  del- 
le cose  future.  Terminò  santamente  il  corso 
della  presente  vita  per  vivere  sempre  feli- 
cemente nell'altra. 

Anno  iqSo. 

ORTOLANA  di  Assisi,  donna  degna  di 
essere  annoverata  tra  le  famosissime  donne, 
per  aver  fatto  germogliare  nella  Chiesa 
quella  nobilissima  pianta  della  gloriosa 
vergine  S.  Chiara.  Essendo  gravida  di  essa, 
e  vicina  al  parlo,  pregava  con  fervore  in 
chiesa  dinanzi  al  Crocifisso,  chiedendogli 
che  la  liberasse  dai  pericoli  del  parto,  e 
udì  una  voce  che  le  diceva  :  non  temere, 
che  in  salute  partorirai  una  luce  che  il- 
luminerà tutto  il  mondo j  come  in  fallo 
avvenne.  Morto  il  marito  volle  rendersi  di- 
scepola e  imitatrice  della  figlia.  Lascian- 
do il  mondo  abbracciò  l' istituto,  e  ne  fece 
solenne  professione.  Divenuta  religiosa  di 
abito  e  di  nome ,  procurò  eziandio  di 
mostrarsi  co' fatti,  dandosi  tutta  all'acqui- 
sto della  perfezione,  ed  all'esercizio  delle 
virtù  con  tal  fervore,  che  per  mezzo  di  lei 
si  compiacque  il  Signore  di  operare  segni  e 
miracoli  prodigiosi. 


125o.  5g 

Anno  laSo. 

BEATRICE  DI  Assisi,  sorella  di  S.  Chia- 
ra. Dappoiché  sua  madre  Ortolana  prese 
l'abito  di  sua  figlia  S.  Chiara,  Beatrice  era 
rimasta  al  secolo;  ma  eccitata  dall'esempio 
della  madre  e  delle  sorelle,  accesa  anch' el- 
la dell'amore  verso  Gesù  Cristo  suo  sposo, 
rinunziò  al  mondo  e  alle  sue  vanità,  e  si 
fece  monaca  nel  convento  di  S.  Damiano 
in  compagnia  delle  sue  sorelle.  Ella  non 
lasciò  d'imitarle  nell'orazione,  nel  digiuno, 
nella  penitenza,  talché  divenne  una  copia 
similissima  di  esse  loro.  Visse  con  fama  di 
santità,  e  santamente  pure  morì  nel  Signore. 

Anno  isSo. 

VITO  DA  Cortona,  Minorila.  Fu  ricevuto 
alla  religione  dallo  stesso  san  Francesco 
nel  piccolo  romitorio  fuori  di  Cortona.  Fu 
Provinciale  altresì  nella  Romania.  Si  portò 
in  Oriente  con  altri  frati  affine  di  propa- 
gare la  fede  cattolica.  Fece  ritorno  poi  al 
convento,  e  scrisse  la  vita  della  B.  Umilia- 
na  de'  Cerchi  Fiorentina,  Terziaria,  la  qua- 
le in  seguito  fu  ridotta  a  stile  piìi  elegante 
da  Rafiaele  di  Volaterra.  Dettò  inoltre  Fr. 
Vito  slesso  la  F'ita  del  B.  Guido  di  Corto- 
na, ridotta  poi  a  miglior  lezione  dal  padre 
Francesco  degli  Equi  dello  stesso  Ordine. 

Anno  i25o. 

AGNESE,  figlia  di  Primislao  II,  re 
di  Boemia.  Arrivata  a  nubilità  fu  chiesta 
per  isposa  da  Federico  li,  imperatore,  e 
da  Arrigo  111,  re  d^  Inghilterra,  ma  ella 
generosamente  rifiulolli  amendue.  Avendo 
inlesa  la  fama  di  S.  Chiara  di  Assisi,  che 
in  quel  tempo  ancor  viveva,'  mandati  a 
chiamare  alcuni  frali  minori  dimoranti  nel 
convento  di  Praga,  da  essi  bene  istruita, 
insieme  con  altre  nobilissime  signore,  vestì 
r  abito  della  religione  per  mezzo  di  quegli 
stessi  frati,  da'quali  poi  furono  esse  incam- 
minate nel  modo  di  vivere  religioso,  otte- 
nuta prima  licenza,  e  la  benedizione  del 
sommo  pontefice  Gregorio  IX.  Ella  rese 
ubbidienza  alla  vergine  S.  Chiara,  e  diven- 
ne sua  discepola,  volendo  sempre  osserva- 
re la  prima  regola  di  essa  santa,  senza  am- 
mettere beni  stabili.  Fece  molli  miracoli. 
Risuscitò  la  figlia  del  re  Venceslao  III 
suo  fratello,  e  liberò  due  volle  dalla  morte 
Carlo  VI  imperatore  e  re  di  Boemia,  che 
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a  lei  si  raccoinaiìdò.  Morì  l'anno  1280  ed 
ebbe  il  lilolo  di  beata. 

Anno  laSo. 

RICCARDO  RUFO  Inglese,  di  Cornubia, 
dottore  di  sacra  teologia.  Lesse  a  Parigi 
nella  Università  il  Maestro  delle  sentenze, 
e  ne  compose  quattro  libri.  Fu  chiamato 
volgarmente  il  Filosofo  ammirabile.  Fu  in 
grande  stima  ed  onore  appresso  tutti,  e 
questa  stima  seppe  coltivarlasi  colla  matu- 
rità del  contegno. 

Anno  125o. 

BIANCA,  moglie  di  Lodovico  Vili,  re 
di  Francia,  e  madre  di  S.  Lodovico  IX. 
Donna  di  somma  prudenza  nel  reggere 
r  impero  dopo  la  morte  del  marito,  e  nel 
governo  della  famiglia.  Vestì  1'  abito  del 
Terz'  Ordine,  e  ne  professò  la  regola  nelle 
mani  del  padre  Adriano  suo  confessore. 
Si  diede  alle  opere  di  cristiana  pietà,  e 
fabbricò  a  sue  spese  monasteri  ed  ospita- 
li. Visse  con  perfezione  di  vita,  e  fu  a  tutti 
di  ammirazione  e  di  esempio.  Mori  santa- 
mente e  per  attestazione  di  varii  autori  ope- 
rò alcuni  miracoli. 

Anno  laSo. 

ALESSANDRO  VILLA-DIO  DI  Neustria, 
Uomo  di  somma  religione  e  pietà,  e  dottis- 
simo delle  umane  lettere  al  suo  tempo. 
Insigne  matematico,  e  autore  di  versi  leoni- 
ni, allora  molto  stimati.  Pubblicò  una  Istru- 
zione per  i  fanciulli,  del  Commuto  eccle- 
siastico, della  Sfera,  àitW  Aritmetica.  Un 
Compendio  di  tutta  la  sacra  Scrittura.  Pub- 
blicò inoltre  sì  in  verso  che  in  prosa  molti 
Opuscoli  co*  quali  acquistossi  allora  molla 
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Anno  laoo. 

GAUFREDO  di  Bria,  castello  poco  di- 
stante da  Parigi.  In  unione  ai  tre  mae- 
stri di  teologia  ,  per  ordine  del  P.  Ai- 
mone Ministro  Generale  de'  Minori,  espose 
e  spedì  in  Bologna  al  Capitolo  generale  la 
Regola  de'  Frati  Minori,  chiamata  perciò 
esposizione  dei  quattro  Maestri,  cioè  di  Ales- 
sandro di  Ales,  Giovanni  di  Rupella,  e  Ro- 
berto di  Bastia. 

Anno  1260. 

NICOLO'  DA  CuRBio,  0  DI  Calvi,  nella  Sa- 
bina, Castello  della  Diocesi  di  Narni.  Uomo 
religioso  e  molto  dotto.  Cappellano,  (eh'  ora 


I25o. 

è  detto  auditore  del  sacro  Palazzo)  e  con- 
fessore del  pontefice  Innocenzo  IV.  Per  la 
stima  e  riputazione  eh' erasi  acquistata  fu 
fatto  vescovo  di  Assisi,  nel  i  i55  dopo  la 
morte  di  Nicolò  Inglese  parimente  Minori- 
tà dal  pontefice  Alessandro  IV.  Governò 
quella  Chiesa  con  somma  prudenza  anni  i5. 
Scrisse  la  ntd  del  detto  pontefice  Innocen- 
zo IV,  eh'  è  un'  opera  importante  per  la 
Storia  ecclesiastica  di  quel  tempa. 

Anno  i25o. 

S.  LODOVICO  IX,  re  di  Francia,  del 
Terz' Ordine,  uno  de'piìi  virtuosi  principi 
che  abbiano  giammai  portato  la  corona, 
figlio  di  Luigi  Vili  e  di  Bianca  figlia  di 
Alfonso  IX  re  di  Castiglia.  Pervenuto  alla 
corona  l'anno  i2'i5  sotto  la  tutela  della 
regina  sua  madre,  eh'  era  allora  reggente 
del  regno,  nell'età  di  27  anni  abbandonò 
la  patria  per  passare  in  Palestina  contro 
gì'  infedeli,  e  ne  fece  volo.  Domandò  la 
Croce,  e  il  Vescovo  di  Parigi  gliela  diede. 
Nel  1248  s'imbarcò,  e  arrivato  a  Damiata  se 
ne  rese  padrone.  Poco  dopo  la  fame  e  una 
maialila  contagiosa  afflisse  l' esercito  fran- 
cese, e  i  Turchi  lo  misero  in  rotta  facendone 
grande  strage,  talchiì  ammalato  pericolosa- 
mente fu  preso  e  fatto  prigione.  Nella  pri- 
gione Luigi  comparve  intrepido  come  sul 
trono.  I  Mussulmani  ammirarono  in  tale  iu- 
contro  la  di  lui  pazienza  e  costanza.  Dopo  il 
suo  riscatto  si  trattenne  nella  Palestina  a 
procurare  la  liberlà  a'prigionieri,  e  a  trava- 
gliare alla  conversione  degl'  infedeli.  Ri- 
tornato in  Francia  governò  saggiamente  il 
regno,  levando  i  disordini,  e  procurando  il 
bene  de' suoi  sudditi,  esercitandosi  sempre 
nelle  cristiane  virtìi.  Dopo  sedici  anni  par- 
tì di  nuovo  per  la  crociata  nel  1270,  e 
giunto  al  porto  di  Tunisi  in  Africa,  assediò 
e  prese  quella  città;  ma  sparsasi  una  ma- 
lattia contagiosa,  nel  suo  esercito,  ne  venne 
attaccato  egli  pure,  e  morì  il  26  agosto 
dello  stesso  anno.  Subito  che  ne  fu  attacca- 
to, si  fece  stendere  sopra  la  cenere,  e  spirò 
in  età  di  55  anni.  Niun  principe  dimostrò 
nè  più  valore,  ne  più  grandezza  di  animo, 
ne  maggior  giustizia  ed  amore  verso  il  suo 
popolo.  Era  cosi  grande  la  fede  di  lui  da 
parere  che  piuttosto  vedesse  i  divini  miste- 
rj,  anziché  li  credesse.  Bonifazio  Vili  lo 
canonizzò  nel  1297  ®  Luigi  XIII  ottenne 
dal  papa  che  se  ne  facesse  la  festa  per  tut- 
ta la  Chiesa. 


Anni  i25o  -  i25i. 
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Anno  1200. 

ADAMO  DI  EvoRA.  Fu  il  primo  a  leggere 
teologia  fino  dal  cominciarnento  dell'  ordine 
nella  Università  di  Ossonio.  Venne  poscia 
da  Elia  generale  dell'  ordine  destinato  a 
Parigi  in  unione  a  Filippo  Gualense,  acciò 
tutti  due  insegnassero  in  quella  Universi- 
tà. Scrisse  Legioni  di  teologia,  mentre  a 
que'  tempi  non  altro  si  dettava  che  Coni- 
lìientarii,  o  esposizioni  teologiche. 

Anno  i25o. 

MANSUETO  D\  Castiglione  di  Arezzo, 
Toscano.  Uomo  illustre  per  santità  di  vita. 
Fu  scelto  a  penitenziere  pontificio  con  let- 
tere di  Alessandro  IV  per  impartire  a  que'  di 
Pisa  l'assoluzione  delle  contratte  censure. 
In  argomento  di  grato  animo  si  dice  che 
abbiano  questi  cinto  di  muro  il  convento 
di  Castiglione.  L'  anno  1208  fu  spedito  da 
Parigi  in  Inghilterra  ad  Enrico  re.  Fu 
bene  acjelto  a  S.  Luigi  re  di  Francia  dal 
quale  ricevette  in  dono  una  delle  Spine 
della  Corona  di  nostro  Signore,  che  si  con- 
serva nel  detto  convento  di  Castiglione.  Fu 
di  nuovo  mandato  dal  pontefice  per  tener 
lontani  que' di  Pisa  dall' aderire  a  Manfredo 
che  li  voleva  a  se  soggetti.  Chiaro  per  mi- 
racoli mancò  a' vivi  circa  Tanno  1264. 
Scrisse  la  regola  e  le  costituzioni  delle  So- 
relle dell'umiltà  della  B.  V.,  convento  eretto 
presso  Parigi  dalla  B.  Isabella  sorella  dello 
stesso  S.  Lodovico. 

Anso  1200. 

B.  SALOMEA  Vergine,  figlia  di  Lasco- 
nc  Duca  di  Cracovia,  e  Sandomira,  sorella 
di  Boleslao  il  pudico  re  di  Polonia,  e  poi 
sposa  di  Colomano  re  di  Galazia.  Fino  da 
fanciulla  diede  indizj  di  santità,  e  per  l'ot- 
tima indole,  e  per  la  sua  conversazione. 
Venuto  il  tempo  delle  nozze  furono  queste 
celebrate  con  molta  pompa;  ma  nella  pri- 
ma notte  di  comun  consenso  convennero 
di  tenersi  casti ,  ed  ofierire  all'  umanato 
Verbo,  figlio  di  Maria  Vergine  ,  la  loro 
Verginità,  promettendo  di  mantenerla  intat- 
ta fino  alla  morte,  lo  che  avvenne,  col  di- 
spregio degli  agi  e  delle  ricchezze  del  mon- 
do, colla  mortificazione  continua  de'sensi 
e  co'cilizj  e  frequenti  digiuni.  L'anno  i235 
circa  mori  Colomano  suo  sposo,  ed  ella 
diedesi  tutta  alle  opere  pie,  impiegando 


tutte  le  sue  ricchezze  in  alimentar  poveri, 
fabbricar  conventi  per  i  frati  minori,  e 
monasterj  per  le  monache  di  S.  Chiara. 
Finalmente  volle  ella  stessa  farsi  monaca 
circa  l'anno  1243  pigliando  il  sacro  velo 
da  Pandota  vescovo  di  Cracovia  coU'inter- 
vento  del  P.  Raimondo,  Ministro  Provin- 
ciale de' Francescani  di  Polonia.  Visse  la 
B.  Saloraea  nel  monistero  di  Zavicosto,  e 
poi  passò  a  quello  di  Scala  trasferitavi  da 
Boleslao  suo  fratello  per  le  molestie  dei 
Tartari,  dove  anche  rese  lo  spirito  allo  Spo- 
so celeste  l'anno  1 268.  Operò  il  Signore  per 
suo  mezzo  molti  miracoli  i  quali  approvati 
dalla  santa  Sede  Tanno  iGjS,  da  Clemente 
X  è  stata  dichiarata  beata. 

Anno  i25o. 

ENRICO  Africano  Confessore.  Fu  uomo 
santissimo,  e  come  tale  fu  ancor  vivente 
tenuto  da  tutti,  ma  molto  più  dopo  morte, 
mentre  divenne  celebre  il  di  lui  nome  per 
la  moltitudine  de' miracoli  operali  al  suo 
sepolcro.  Mori  nel  convento  Monasleriense 
circa  T  anno  laSo. 

Anno  laSi. 

ELETTO  DI  Roma,  uno  de'  più  anziani 
discepoli  del  P.  S.  Francesco,  dal  quale 
ammesso  all'abito  della  sua  religione,  vi 
fiori  in  singoiar  santità  e  miracoli.  Di  lui 
si  fa  commemorazione  nel  Martirologio 
Francescano  sotto  il  di  29  di  maggio. 

Anno  i25i. 

GIOVANNI  DELLA  Roccella  nelTAqui- 
tania.  Uomo  di  molta  dottrina,  e  di  gran 
merito  presso  Dio.  Fu  assai  stimato  da 
Alessandro  di  Ales,  e  da  lui  nominato  mae- 
stro in  teologia  nelT  università  di  Parigi. 
Divenne  famosissimo  predicatore.  Risplen- 
dette per  acutezza  d' ingegno,  ed  insegnò 
il  modo  di  esercitare  Tuno  e  T  altro  mini- 
stero, di  predicare  cioè  e  di  leggere.  Ve- 
niva consultato  in  qualsivoglia  piii  impor- 
tante discussione  sopra  materie  teologiche. 
Fu  destinalo  dalla  religione  in  uno  ad 
Alessandro  di  Ales  e  ad  altri  tre  altrove 
già  nominati  a  fare  la  dichiarazione  della 
Regola  de' Frati  minori.  Quando  Alessan- 
dro di  Ales  lasciò  di  leggere  dalla  cattedra 
di  Sorbona,  fu  surrogato  col  consenso  di 
tutti  i  Dottori  il  Padre  Giovanni.  In  questa 
cattedra,  poiché  fu  da  lui  lasciata,  lesse  il 
serafico  dottore  S.  Bonaventura.  Final- 
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Anni  1262  -  ia54. 


menle  dopo  aver  illustrato  le  scienze  spe- 
culative e  morali,  non  che  fatto  molto  pro- 
fitto nella  bontà  della  vita,  finì  di  vivere 
l'anno  1271.  Scrisse  una  Somma  di  Que- 
stioni. Altra  ^omma  col  titolo  dell'anima, 
la  terza  col  titolo  del  male.  Una  Postilla 
sopra  Daniele.  Dei  Commentarli  sul  Van- 
gelo di  san  Matteo,  nelT  Epistole  di  S. 
Paolo,  neW  Epocalisse,  e  ne' quattro  libri 
delle  Sentenze. 

Anno  i25i. 

FIDENZIO  Padovano.  Fu  uomo  adorno 
di  santità,  e  diligentissimo  custode  della 
santa  povertà.  La  sua  vita  fu  una  continua 
mortificazione  e  penitenza,  per  cui  meritò 
essere  da  Dio  illustralo  col  dono  dei  mi- 
racoli. Il  di  lui  corpo  riposa  in  Padova,  co- 
me vuole  il  Pisano,  nella  Chiesa  di  S. 
Antonio. 

Anno  126 i. 

SAMUELE,  di  patria  ignota.  Fu  nomo 
fornito  di  prudenza  e  di  dottrina.  Indefes- 
so in  servire  ossequiosamente  la  Chiesa 
Ilomana.  Predicò  la  Crociata  contro  i  fauto- 
ri di  Corrado  figlio  di  Federico.  Venne 
eletto  vescovo  di  Neocastro,  e  da  Innocen- 
zo IV  con  sua  bolla  confermato.  Eseguì 
le  parti  tutte  di  ottimo  pastore. 

Anno  i252. 

B.  FERDINANDO,  re  di  Castiglia.  Fé- 
ce  molte  degne  imprese  questo  santo  re, 
e  fu  assai  favorito  dal  cielo  nelle  sue  guer- 
re. Impiegò  le  sue  armi  per  la  fede  di 
Cristo.  Nel  corso  di  35  anni  di  regno  tolse 
di  mano  a' Mori  e  guadagnò  alla  croce 
molte  piazze,  e  il  regno  di  Murcia  con 
quello  di  Granata  fece  feudatarj  della  co- 
rona di  Castiglia.  Risplendettero  in  questo 
monarca  tutte  le  virtìi  che  si  ricercano  in 
un  principe  veramente  cattolico,  e  per 
compimento  della  sua  pietà  e  divozione  fu 
così  ben  addetto  all'  Ordine  Francescano 
che  bramando  egli  di  divenirne  figlio,  vol- 
le vestire  1'  abito  del  Terz'  Istituto,  e  pro- 
fessarne la  regola.  In  questo  nuovo  stato  di 
vita  visse  con  virtù  e  perfezione  tali  che  fu 
chiamato  comunemente  il  santo,  e  dopo  la 
morte  avvenuta  nel  i252,  per  quattrocento 
anni  e  più  hanno  continuato  i  popoli  a  ve- 
nerarlo, poi  da  Clemente  X  fu  dichiarato 
beato  nel  1671  concedendo  a  tutti  i  suddi- 
ti e  stati  del  re  cattolico  di  venerare  ogni 


anno  la  memoria  di  lui  con  uffizio  e  messa 
il  3o  maggio,  giorno  di  sua  morte. 

Anno  i253. 

GIOVANNI  DI  DisTEiN.  Fu  per  le  sue 
virtù  e  dottrina  eletto  vescovo  di  Sambria, 
Provincia  Ducale  di  Prussia.  Incaricato  dal 
pontefice  di  predicare  la  Crociata  contro  i 
tautori  di  Corrado  figlio  di  Federico  che 
infestavano  la  santa  Sede  ed  il  re  di  Roma 
Wilielmo,  egli  corrispose  con  quello  zelo 
di  cui  era  tutto  animato  pegl' interessi  del- 
la sede  apostolica,  come  quello  che  essen- 
do vescovo  era  divenuto  depositario  della 
cattolica  verità.  Fu  poscia  trasferito  alla 
sede  episcopale  Lubicense.  La  governò 
sei  anni  con  prudenza  ed  amore,  la  munì 
di  sante  leggi,  e  mentre  era  in  viaggio  af- 
fine di  portarsi  a  Roma  morì  e  fu  sepolto 
a  Nussia  nelle  vicinanze  del  Reno. 

Anno  i253. 

DIODATO  DA  Squillazio.  Insigne  per 
dottrina,  e  capacissimo  a  condurre  a  buona 
meta  gli  affari  più  intricati.  Fu  accettissi- 
mo al  nobile  Giovanni  di  Montefuscolo 
signore  della  città  di  Anglon  nella  Magna 
Grecia.  Alle  istanze  presentate  da  questo 
signore  al  sommo  pontefice  si  è  piegato  nel 
compiacerlo  col  dargli  per  vescovo  di  detta 
città  il  padre  Diodato.  Corrispose  perfetta- 
mente alla  espettazione  che  di  lui  aveasi  con- 
cepito coir  esatta  esecuzione  dei  doveri  an- 
nessi all'  episcopato. 

Anno  1254. 

AMATA  DI  Assisi.  Fu  nipote  di  S.  Chia- 
ra. I  di  lei  genitori  desiderando  di  darla  in 
isposa  ad  un  nobile,  l'ornavano  vanamen- 
te, ed  ella  dilettavasi  di  portar  vane  vesti 
e  preziosi  ornamenti  senza  tanto  pensiero 
delle  cose  dell'anima.  Dolevasi  grandemen- 
te di  ciò  S.  Chiara,  ed  un  giorno  andando 
la  nipote  a  farle  visita,  le  tenne  tale  ra- 
gionamento che  lasciando  le  folli  pompe 
del  secolo,  e  il  terreno  sposo,  divenne  spo- 
sa a  Gesù  Cristo  col  ritirarsi  nel  chiostro 
presso  la  zia.  Fu  molto  esatta  nell'osservan- 
za della  regola.  Quando  parlava  di  Dio  si 
scorgeva  il  di  lei  cuore  acceso  della  fiamma 
dell'amor  divino.  Sebbene  innocente,  non 
lasciava  di  castigare  il  proprio  corpo  con 
assidue  penitenze  e  flagelli.  Sorpresa  da 
fastidiosissima  idropisia  fu  guarita  da  santa 
Chiara  coli' imporle  le  mani  sul  capo  se- 
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gnandola  del  segno  di  croce.  Fa  presente 
alla  morte  della  santa,  e  poco  dopo  morì 
ella  pure  nel  monistero  di  S.  Damiano.  Il 
suo  corpo  l'anno  1260  fa  trasferito  con 
quello  di  altre  sante  monache  nella  nuova 
chiesa  del  monistero  di  S.  Chiara  entro  la 
città  di  Assisi. 

Asso  12  54' 

NICOLO'  DI  Assisi,  laico.  Fa  uomo  pie- 
no di  carità,  e  santo  per  costumi.  Esercitò 
l'uffizio  d'  infermiere,  cui  compiè  con  tan- 
ta diligenza  e  premura,  da  non  poter  ipìii 
oltre  desiderarsi.  Condusse  la  vita  nel- 
r  esercizio  delle  virtiì,  e  si  segnalò  special- 
mente nella  pazienza.  Mori  in  Perugia,  ne 
per  questo  la  morte  ha  potuto  cancellare  la 
memoria  di  lui,  mentre  tutto  giorno  il  Si- 
gnore per  di  lui  intercessione  opera  mira- 
coli. 

Anno  1254- 

B.  ANDREA  da  Spello,  discepolo  di  san 
Francesco.  Fu  della  famiglia  Caccioli,  e 
venne  con  diligenza  e  premura  educato 
da'  suoi.  Fatto  sacerdote,  poi  parroco,  ne 
esegui  esattamente  i  doveri.  Morta  la  ma- 
dre e  la  sorella,  desideroso  di  maggior  per- 
fezione cristiana,  vendè  il  suo  patrimonio, 
dandone  il  ricavo  a' poveri.  Fu  vestito  del- 
l' abito  serafico  dallo  stesso  santo  Padre,  e 
annoverato  tra  i  settantadue  suoi  discepoli, 
de'  quali  fu  anche  il  primo  sacerdote.  As- 
sistette poco  dopo  alla  morte  di  S.  Fran- 
cesco, dal  quale  fu  prima  istituito  predi- 
catore. Chiamato  in  Soria  della  Spagna  al 
capitolo  generale,  eccitò  que' popoli  alla 
penitenza  in  tempo  di  grande  penuria  di 
acqua,  e  per  mc/.zo  delle  sue  orazioni  il 
Signore  mandò  una  gran  pioggia,  per  cui 
venne  aT^peWato  ^4 ndrea  dall' acqua.  Ac- 
compagnava la  sua  predicazione  con  cele- 
bri miracoli,  e  poiché  grande  era  la  com- 
mozione de' popoli,  COSI  abbondanti  frutti 
ritraeva  di  conversioni.  Ritornato  dalla  So- 
ria si  diede  tutto  alla  contemplazione  nel 
convento  delle  carceri  presso  Assisi,  nel 

?[uale  un  giorno  apparvegli  Gesù  Cristo  in 
òrma  infantile,  ma  udito  il  segno  del  ve- 
spero,  si  allontanò  da  lui  per  intervenire 
al  coro  y  al  ritorno  trovò  che  il  divino  in- 
fante lo  aspettava,  lodandolo  per  ciò  che 
fece,  e  assicurandolo  di  sua  protezione.  Fu 
celebre  per  la  custodia  della  povertà,  della 
purità,  della  pazienza  e  dell'esercizio  delle 


altre  virtù.  Prestò  assistenza  per  molti  anni 
alle  monache  di  Valle  di  gloria,  alle  quali 
apri  un  fonte  di  acqua  perenne  colle  sue 
preghiere,  di  che  assai  abbisognavano.  Pie- 
no di  meriti  passò  al  Signore.  Chiaro  per 
miracoli  fu  sepolto  nella  chiesa  di  S.  An- 
drea di  Spello  sua  patria.  Clemente  XII  lo 
chiamò  beato  nell' approvare  che  fece  il  di 
lui  culto. 

Anno  1204. 

FILIPPO  CHIARAMONTE.  Fu  uomo 
di  esimia  santità,  ed  ebbe  il  dono  di  pre- 
vedere le  cose  future.  Predicando  un  gior- 
no con  gran  fervore  sopra  l' usura,  esorta- 
va un  usuraio  a  moderarsi,  ed  a  restituire 
ciò  che  ingiustamente  aveva  usurpato.  Pro- 
mise di  farlo,  ma  non  tenendosi  alla  pro- 
messa, dopo  non  molto  morì,  e  vide  V  ani- 
ma di  quell'infelice  che  precipitava  nel- 
r  inferno.  Pieno  di  meriti  passò  a  coglierne 
il  premio  nell'altra  vita. 

Anno  i2  55. 

GIOVANNI  TENTILBENE  da  Todi. 
Fuggendo  dal  mondo^ prese  l'abito  de' frati 
minori.  Fece  mirabili  progressi  nella  perfe- 
zione per  i  gradi  dell'orazione,  pazienza,  ub- 
bidienza, e  del  dispregio  del  mondo,  tal  che 
in  breve  si  diede  a  conoscere  uno  de'più  per- 
fetti religiosi  dell'ordine  serafico  in  quei 
tempi.  Veniva  sovente  mandato  a  chieder 
limosina  alle  case  di  mala  gente  e  di  nin- 
na carità,  ed  egli  tollerava  volontieri  ogni 
scherno  ed  affronto.  Operò  il  Signore  per 
intercessione  di  lui  più  miracoli.  Col  segno 
di  croce  illuminò  un  cieco,  guari  un  para- 
litico, e  un  giovine  aggravato  in  estremo 
da'  dolori  di  braccia  e  di  mani  per  i  quali 
era  presso  a  morire  di  spasimo.  Mandato 
da' superiori  nel  convento  di  S.  Illuminata 
di  Todi,  consumato  dalle  penitenze  e  mor- 
tificazioni, ivi  terminò  il  corso  della  sua 
vita. 

Anno  i255. 

MARGHERITA,  regina  di  Francia,  mo- 
glie di  S.  Lodovico  IX.  Ad  imitazione  del 
santo  suo  marito,  vesti  ella  l'abito  penitente 
francescano,  e  si  diede  alla  pratica  di  tutte 
le  opere  di  cristiana  pietà,  finché  rimasta 
vedova  nel  1270  entrò  nell'ordine  di  santa 
Chiara,  ove  ancor  più  risplendette  per  sin- 
golari virtù,  specialmente  di  carità  e  di 
umiltà,  e  santamente  terminò  di  vivere. 
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Anno  1255. 

ALBERTO  RICCI  da  Vicenza.  Fu  uomo 
dotto,  e  lettor  teologo.  Venne  consecrato 
vescovo  (li  Treviso.  Essendo  insorta  que- 
stione sopra  la  di  lui  elezione,  pregò  egli 
istantemente  che  il  lasciassero  far  ritorno 
al  proprio  convento,  ciò  che  con  ardore  de- 
siderava, onde  vivere  quella  vita  umile  ed 
abbietta  che  aveva  professato.  Da  questa 
prolesta  conobbero  chiaramente  che  ninno 
era  più  degno  di  lui  d'un  così  sacro  mi- 
nistero, e  che  non  altri  meglio  di  lui  avreb- 
be disimpegnato  un  sì  nobile  uffizio  come 
il  fatto  lo  mostrò.  Quindi  posto  sulla  sede 
episcopale  la  illustrò  con  ogni  sorta  di  vir- 
tù, in  que' torbidi  tempi,  e  la  governò  fino 
circa  il  12^5. 

Anno  i255. 

RAINERIO,  vescovo  di  Maina  nel  Pe- 
loponneso. Fu  uomo  per  le  sue  virtù  e  doti 
singolari  meritevole  di  così  sublime  posto. 
Scnonchè  essendo  stati  occupati  dai  bar- 
bari i  beni  della  sua  chiesa,  ottenne  dal 
sommo  pontefice  speciali  favori.  Quindi  fu 
a  lui  conceduto  di  poter  fermarsi  in  Italia, 
ovvero  altrove  come  meglio  gli  fosse  pia- 
ciuto. 

Anno  i255. 

PIETRO,  fu  vescovo  di  Orta.  Era  cap- 
pellano del  cardinale  Ubaldino.  La  sua 
elezione  al  vescovato  fu  fatta  dal  clero,  e 
confermata  dal  sommo  pontefice  Alessan- 
dro IV.  Era  uomo  per  pietà,  religione  ed 
onesto  costume  cospicuo,  per  consiglio  pro- 
vido,  ed  in  ogni  cosa  circospetto.  Concedette 
la  chiesa  di  S.  Angelo  della  stessa  città  ai 
frati  suoi  confratelli.  Governò  per  molti 
anni  saggiamente  la  sua  diocesi,  e  morì 
nel  1284. 

Anno  i255. 

FRANCESCHINA  da  Gubbio,  Terziaria. 
Abbracciò  V  istituto  di  penitenza  del  Padre 
S.  Francesco,  e  di  niente  più  si  mostrò  sol- 
lecita, che  di  esercitarsi  in  tutte  le  virtù. 
Fu  modesta,  casta,  penitente,  austera  con 
se  stessa,  affabile  e  tutta  carità  col  pros- 
simo. Morta  che  fu  venne  seppellita  nella 
chiesa  di  S.  Francesco  de' Frati  minori.  Ri- 
masta per  alquanto  tempo  negletta,  comin- 
ciò ad  attirarsi  la  venerazione  de' popoli 
colla  frequenza  dei  miracoli. 


'  Anno  i255. 

LANFRANCO  dal  Negro,  di  Albenga. 
Da  Alessandro  IV  fu  creato  vescovo  di  sua 
patria,  contro  Nicolò  de'  Bulgari  canonico 
genovese,  richiesto  da  una  parte  del  capi- 
tolo di  detta  città.  Cedette  questi  il  castello 
di  Lodi  ad  Oberto  figlio  di  Pietro  di  Ge- 
nova che  apparteneva  alla  chiesa  di  Al- 
benga con  questa  condizione  che  quelli  ai 
quali  era  dato  di  possederlo,  dovessero  pre- 
stare ossequio  al  vescovo  di  Albenga  come 
padrone.  Trasse  da  un  monumento  sotter- 
raneo della  chiesa  di  detta  città  il  corpo  di 
S.  Calocero  martire,  e  il  fece  riporre  in  sul- 
r altare  maggiore  di  essa  chiesa,  in  un'ur- 
na magnificamente  lavorata.  Morì  l'anno 
1291. 

Anno  i256. 

MARTINO  DA  Foligno,  laico.  Pigliò 
r  abito  di  frate  minore  nel  convento  di  san 
Francesco,  e  sebbene  nell'umile  stato  dei 
laici,  ebbe  intelletto  non  poco  disposto  ad 
apprendere  le  sante  virtù  ed  esercitarsi 
nell'orazione,  nell'astinenza  e  nella  peni- 
tenza. Praticò  con  raaraviglioso  effetto  la 
virtù  della  carità  verso  del  prossimo.  Oc- 
cupato nell'uffizio  di  cucire  gli  abiti  dei 
frati,  non  lasciava  di  tener  sempre  la  mente 
coir  orazione  e  contemplazione  elevata  in 
Dio.  11  Signore  lo  fece  degno  di  operare 
molti  miracoli  in  vita,  ed  altri  molti  dopo 
morte  con  la  di  lui  invocazione. 

Anno  1257. 

ADAMO  DA  Marisco,  fu  dottor  celebre 
nella  università  di  Ossonio,  ove  fondò  la 
sua  scuola,  ed  acquistò  il  titolo  di  dottore 
illustrato.  Fu  creato  vescovo  di  Eli,  0  Elie, 
isola  nell'Inghilterra  orientale.  Terminò  la 
sua  vita  l'anno  1260.  Lasciò  alcune  opere, 
tra  le  quali  ;  Un  Elucidarlo  della  sacra 
Scrittura;  un  Commentario  nella  Cantica; 
de'  Commentarii  sul  maestro  delle  Sen- 
tenze, e  delle  Questioni  teologiche. 

Anno  1257. 

LEONE  VALVASORIO  da  Perego,  mi- 
lanese.  Entrato  nella  religione  de' frati  mi- 
nori, si  diede  all'acquisto  delle  scienze,  non 
meno  che  della  religiosa  perfezione,  e  fu 
molto  stimato.  I  frati  della  provincia  di 
Milano  di  cui  era  alunno  lo  istituirono  loro 
ministro.  In  quel  tempo  essendo  in  discor- 
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dia  tra  loro  i  cittadini  di  Piacenza,  tanto 
si  adoperò  che  giunse  a  rappacificarli.  Si 
affaticò  molto  a  mantenere  la  città  di  Mi- 
lano devota  al  sommo  pontefice  Grego- 
rio IX  nel  tempo  in  cui  T  imperator  Fede- 
rico mostrava  il  suo  accanimento  contro  la 
chiesa  ed  il  papa.  Vacato  l'arcivescovato 
di  Milano,  ed  essendo  gli  elettori  in  di- 
scordia tra  loro,  il  papa  conferì  a  lui  tal 
dignità,  premiando  cosi  i  suoi  meriti  sin- 
golari appresso  la  sede  apostolica  e  gli 
ossequi  fatti  al  sommo  pontefice.  Istituito 
arcivescovo,  governò  la  sua  chiesa  con  ogni 
integrità,  e  per  l'innata  magnanimità  sem- 
pre procurò  di  seguire  le  parti  del  papa 
contro  l'imperatore  deposto  e  scomunica- 
to. Visse  in  dignità  anni  dieciotlo,  e  per  la 
sua  non  mediocre  santità  è  chiamato  beato 
dai  nostri  cronisti.  Scrisse  varie  Lettere  al 
detto  pontefice  Gregorio  e  agli  altri  prin- 
cipi deir Italia,  implorando  il  loro  aiuto 
centra  Federico.  Scrisse  inoltre  le  Costitu- 
Xioni  Smodali. 

Anno  1257. 

VINCEINZO  DA  CoNVENTRiANO.  Uomo  ce- 
lebre, e  molto  dotto,  specialmente  nelle  sa- 
cre lettere  nelle  quali  si  distingueva.  Fu  il 
primo  dei  Francescani  che  spiegasse  la 
Scrittura  sacra  nell'università  di  Cantabria, 
ove  riscosse  comune  V  applauso,  e  aveva 
un  numero  grande  di  persone  che  concor- 
revano ad  udirlo,  ed  egli  rese  illustre  quella 
cattedra.  Tra  le  altre  cose  che  scrisse,  ab- 
biamo di  lui  una  Esposizione  del  Santo 
Sacrificio  della  Messa  di  cui  fece  un  libro 
ad  uso  degli  ecclesiastici;  ed  inoltre  un  al- 
tro libro  col  titolo:  Repetixioni  delle  Le- 
Xiom. 

Anno  ii^y. 

ENRICO  DI  Catalogna.  Era  in  prima  im- 

f)iegato  come  notaio  imperatorio.  Vestì 
'abito  de'minori,  e  fu  per  viiiù  distinto. 
Queste  virtù  che  formarono  giustamente  il 
di  lui  merito,  fecero  che  fosse  innalzalo  al 
vescovato  di  Bamberga.  Fabbricò  a' suoi 
confratelli  frati  minori  un  convento  in 
Walsperg  che  ora  più  non  esiste.  Dopo  di 
avere  egregiamente  eseguite  le  parti  del 
suo  dovere,,  passò  al  Signore  l'anno  1257. 

Anno  1268. 

PACIFICA  DI  Assisi,  parente  di  S.  Chia- 
ra. Volle  ad  esempio  di  questa  insieme  con 
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lei  racchiudersi.  Visse  santamente  nel  se- 
colo, e  poi  con  maggior  perfezione  nella 
religione.  Arrivò  a  tal  grado  di  virti^i,  ed 
acquistò  sì  grande  concetto  nella  opinione 
di  S.  Chiara,  che  fu  mandata  in  Ispello  nel 
raonistero  di  Valle  di  gloria  ad  incammi- 
nare quelle  monache  per  la  via  della  stret- 
tezza e  perfezione.  Ritornata  poscia  in  saa 
Damiano,  esercitandosi  nella  vita  religiosa, 
e  ornata  di  sante  virti^i,  nell'età  di  no- 
vant'anni  rese  a  Dio  l'anima,  e  fu  illu- 
strata co'  miracoli  e  prodigi. 

Anno  i258. 

BLANGO,  di  cui  s'ignora  la  patria.  Uo- 
mo di  molta  estimazione  e  concetto  per  le 
sue  virtù,  per  le  quali  fu  slimato  degno  di 
occupare  una  sede  vescovile,  e  fu  quella  di 
Marocco  in  Africa,  presso  quel  re.  il  quale 
concedette  a'  frati  minori  di  poterla  erigere, 
e  governare  i  cattolici  dimoranti  in  quel  re- 
gno. Fu  egli  il  terzo  vescovo,  e  si  diportò 
nel  governo  prudentemente  e  saggiamente. 

Anno  isSg. 

CHIARO  DI  Firenze,  grande  dottore,  e 
illustre  concionatore.  Tenne  concioni  a  Pisa 
nella  chiesa  arcivescovile  in  quel  tempo  in 
cui  dimorava  colà  di  convento,  cioè  tra  l'an- 
no 1243  e  '1  1247.  scrittore  di  qualche 
merito.  Scrisse  una  Somma  col  titolo:  Trat- 
tato dei  dieci  precetti,  e  Casi  di  coscienza. 

Anno  1260. 

BERNARDINO  di  Bessa,  nell'Aquitania. 
Uomo  di  molto  merito  e  dottrina.  Fu  com- 
pagno di  S.  Bonaventura,  e  maestro  quanto 
a  morale  educazione  di  Bertrando  cardi- 
nale. Compilò  una  certa  leggenda  di  sarf 
Francesco,  col  titolo  di  Triplice  religione 
di  S.  Francesco,  e  una  Cronaca  dei  gene- 
rali dell'ordine  fino  al  decimo,  cioè  al  pa- 
dre Buonagrazia.  Scrisse  la  Vita  di  S.  Fran- 
cesco in  italiano,  e  quella  di  fra  Cristoforo 
della  Roraandiola.  Si  credeva  autore  del 
libro  intitolato  Specchio  di  disciplina:,  il 
quale  comunemente  si  attribuisce  a  S.  Bo- 
naventura; ma  avendolo  il  santo  lasciato 
imperfetto,  si  deve  dire. piuttosto  ch'egli 
lo  compì,  e  .Io  ridasse  alla  forma  oggidì  co- 
nosciuta. 

Anno  1260. 

GIOVANNI  GUALENSE.  Uomo  eccel- 
lentemente dotto  nelle  sacre  profane  lei- 
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tere.  Atteso  gli  abbondanti  frulli  di  eru- 
dizione da  lui  prodotti,  e  molto  atti  ad 
alimentare  la  vita  spirituale,  venne  deno- 
minato Albero  della  i^ita.  Fu  dottore  nel- 
r  università  di  Ossonio,  indi  insegnò  teolo- 
gia in  Parigi.  Scrisse  molle  cose,  tra  le 
quali  le  antiche  Collexioni  delle  decretali 
de* sommi  pontefici;  i  luoghi  comuni,  e  gli 
argomenti  di  ogni  genere,  ossia  la  Somma 
del  regime  della  vita  umana,  e  degli  stati 
di  tutti  gli  uomini.  L'Ordinario,  ossia  Al- 
fabeto della  vita  religiosa.  Un  ristretto  della 
Dignità  della  filosofia,  e  del  di  lei  abuso, 
non  che  della  Scienza  de' Santi.  Un  ristret- 
to delle  quattro  Virtù  Cardinali  degli  an- 
tichi filosofi,  e  un  Compendio  delle  vite 
de'  filosofi  illustri,  ed  altre  opere. 

Anno  1260. 

TOMMASO  DI  EvÒRA,  inglese,  minorila. 
Fu  il  quarto  in  ordine  tra' professori  che 
lessero  nella  università  di  Ossonio,  ma  per 
merito  forse  il  primo.  Uomo  di  mollo  va- 
lore per  la  maniera  e  grazia  di  elocuzione, 
e  meritevole  di  laude  per  la  sottigliezza 
dell'ingegno.  Scrisse  un  Commentario  so- 
pra l'Ecclesiaste. 

Anno  1260. 

GUGLIELMO  di  Melitona,  inglese,  mi- 
norità. Avendo  Alessandro  di  Ales  lasciala 
per  morte  imperfetta  la  sua  opera  col  ti- 
tolo di  Somma  Teologica,  fu  data  al  padre 
Guglielmo,  come  ad  uomo  dotto  ed  intelli- 
gente, da  compiere  ed  insiem  da  polire. 
Compiuta  che  l'ebbe  l'anno  1262  la  presentò 
al  pontefice  Alessandro  IV,  il  quale  ordinò 
che  fosse  esaminata  ed  approvata  dai  teo- 
logi di  Parigi,  i  quali  in  numero  di  sellan- 
tadue  sottoscrissero  per  1'  approvazione.  Fi- 
nalmente lo  stesso  pontefice  con  sua  bolla 
la  confermò.  Scrisse  un  libro  sopra  l' Apo- 
calisse. Commenti  e  Postille  sopra  varii  li- 
bri della  sacra  Scrittura. 

Anno  1260. 

ENRICO  ALGOVIO  GURTELLENOF. 
Fu  teologo  e  lettore  in  Magonza,  confes- 
sore per  molti  anni  di  Rodolfo  I  impera- 
tore. Fatto  poi  guardiano  del  convento  di 
Basilea,  fu  eletto  da'  canonici  a  vescovo  di 
quella  chiesa,  di  comun  consenso  e  di  pie- 
na soddisfazione.  Indi  da  Onorio  IV,  som- 
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mo  pontefice,  trasferito  alla  dignità  di  ar- 
civescovo di  Magonza.  Visse  nell'arcive- 
scovato due  anni,  e  mori  nel  1288. 

Anno  1260. 

B.  ISABELLA  di  Francia,  vergine,  sorel- 
la di  S.  Lodovico  IX.  Non  assentì  alle  noz- 
ze con  Corrado  figlio  di  Federico  impera- 
tore, e  disprezzando  insieme  tutte  le  monda- 
ne lusinghe  e  i  piaceri,  si  rinserrò  ne' chio- 
stri di  S.  Chiara.  Si  sposò  con  Cristo  ia 
quel  santo  istituto  nel  monistero  dell'  Umil- 
tà di  Maria  da  essa  fondato  in  Longo  Cam- 
po. Ivi  visse  nell'umiltà,  nella  povertà,  e 
con  si  grande  santità  di  vita,  che  il  Signore 
operò  per  lei  molti  miracoli  i  quali  indus- 
sero Leone  X  ad  annoverarla  fra*  beati,  e 
Innocenzo  XII  concedette  al  nostro  ordine 
di  celebrarne  la  festa.  Mori  l'anno  1269. 

Anno  1260. 

B.  CUNEGONDA  di  Polonia,  figlia  di 
Bela  re  di  Ungheria.  Da  Boleslao  di  Polo- 
nia chiesta  per  isposa,  fece  ogni  possibile 
resistenza,  avendo  deliberato  in  cuor  suo 
di  rimanersi  vergine;  ma  sollecitata  da'prie- 
ghi  e  dalle  minacele  de' genitori,  si  piegò  al 
loro  desiderio.  Celebrate  le  nozze  indusse 
lo  sposo  a  lasciarla  intatta,  e  amendue  vi- 
vere continenti,  lo  che  eseguirono  fedel- 
mente in  tutto  il  corso  della  lor  vita,  tal- 
ché Boleslao  acquistò  la  denominazione  di 
Pudico,  anzi  per  maggiormente  stabilirsi 
in  cosi  santo  proposito,  entrambi  fecero 
pubblico  e  solenne  voto  nelle  mani  del 
vescovo  di  Cracovia.  Per  quarant'anni  visse 
colla  sua  sposa  in  perpetua  castità,  e  mori 
nel  1279.  Rimasta  vedova  entrò  in  Sande- 
cia,  nel  monistero  da  essa  eretto,  vestendo 
l'abito  di  S.  Chiara,  e  vi  continuò  lutto  il 
rimanente  della  vita.  Tredici  anni  visse  mo- 
naca quest^  vergine,  favorita  dal  Signore 
di  frequenti  apparizioni  e  speciali  prero- 
gative, del  dono  di  profezia  e  di  moltissimi 
miracoli.  Mori  l'anno  1292.  Dopo  morte 
molti  furono  i  morti  risuscitali,  i  ciechi  il- 
luminati, gl'infermi  di  varie  malattie  gua- 
riti. Fatti  i  processi  di  sua  santa  vita  e 
de' suoi  miracoli,  i  quali  vennero  appro- 
vati dalla  sacra  congregazione,  fu  dichia- 
rata beata,  e  Innocenzo  XII  concedette  a 
tutto  r  ordine  francescano  di  poter  cele- 
brare la  messa  e  il  di  lei  ufficio. 


Anno  1260. 
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Anno  1160, 


GANDOLFO  da  Benasco,  sul  Milanese. 
Essendo  giovanetto  inspirato  da  Dio  ad  al- 
lontanarsi dal  mondo,  entrò  nell'ordine  dei 
frati  minori  in  Sicili*,  ed  in  breve  divenne 
perfetto  imitatore  di  S.  Francesco.  Nella 
religione  si  mantenne  talmente  alieno  dai 
pensieri  del  mondo,  che  si  può  dire  che  la 
sua  conversazione  fosse  nel  cielo.  Era  uo- 
mo di  grande  astinenza  e  di  assidua  mor- 
tificazione. Spendeva  le  intere  notti  in  al- 
tissime contemplazioni.  ]Neir  eseguire  gli 
ordini  dell'ubbidienza,  nel  praticare  l'umil- 
tà e  Dell'osservare  la  povertà  pareva  avan- 
zar tutti.  Ebbe  il  dono  della  sapienza,  per 
cui  la  sua  mente  riceveva  del  continuo 
lumi  e  cognizioni  celesti.  Predicava  assiduo, 
riprendeva  i  vizj,  ed  insinuava  la  virtù, 
sovveniva  gli  afflitti,  e  confermava  i  buoni 
a  proseguire  nell'esercizio  delle  cristiane 
virtìi.  Tutto  questo  conciliavagli  la  stima 
universale,  cosi  che  era  tenuto  per  un  uomo 
santo,  la  qual  opinione  fu  rafìermata  ancor 
pili  allorché,  predicando  egli  un  giorno, 
ebbe  a  comandare  alle  rondini,  che  col  gar- 
rito impedivano  alle  genti  di  udire  la  divi- 
na parola,  che  tacessero,  e  quelle  tacquero 
immantinente  j  e  finita  la  predica,  ripiglia- 
rono il  canto.  Con  lieto  volto  predisse  la 
sua  morte,  e  poi  1  iposò  nel  Signore.  Dopo 
morte  operò  molli  miracoli. 

Anno  1260. 

S.  BENVENUTO  di  Anco.na.Dopo  avere 
studiato  la  legge  in  Bologna,  fu  dichiarato 
dottore.  Vesti  1'  abito  serafico,  visse  con 
somma  santità  di  vita,  e  praticando  le  vir- 
tù tutte  religiose  con  molta  perfezione.  Da 
Urbano  IV  fu  creato  vescovo  di  Osimo,  e 
governatore  della  Marca^  carica  esercitata 
con  somma  lode,  al  pari  del  ministero  epi- 
scopale nel  quale  adempì  le  parti  tutte  di 
ottimo  pastore.  Fu  chiaro  per  miracoli  in 
vita  e  dopo  morte.  Morì  l'anno  1276.  Mar- 
lino  IV  lo  canonizzò  nel  1282. 

Anno  1260. 

TOMMASO  DA  Bologna.  Fu  religioso  di 
rara  virtù,  ed  ornato  di  ogni  scienza.  Pro- 
mosso al  patriarcato  di  Grado,  visse  da  san- 
to pastore  in  questa  dignità  e  santamente 
mori,  lasciando  memoria  ai  posteri  delle 
sue  virtuose  azioni. 


GIOVANNI  ONGARO.  Fu  il  primo  mi- 
nistro Provinciale  della  Provincia  dell'  Un- 
gheria, nato  di  alto  lignaggio,  e  molto 
chiaro  per  miracoli  che  in  vita  e  dopo 
morte  operò  il  Signore  per  i  meriti  di  lui. 
Risuscitò  tre  morti,  e  guari  una  donna  che 
da  nove  giorni  giaceva  senz' alcuna  funzio- 
ne vitale.  Predisse  1'  ora  del  suo  passaggio 
ed  il  luogo.  Mori  e  fu  sepolto  il  di  lui  cor- 
po presso  Villafranca  nella  custodia  Ziri- 
mense. 

Anno  1260. 

S.  BONAVENTURA,  dottore  della  Chie- 
sa. Nacque  in  Bagnorea  nella  Toscana.  la 
età  di  quattro  anni,  cadde  in  gravissima 
malattia,  disperato  da' medici.  Per  l'inter- 
cessione di  S.  Francesco  lo  ebbe  la  madre 
sano  e  salvo.  Di  anni  22  nel  1245  entrò 
nell'ordine,  e  fatta  la  sua  professione,  fu 
mandato  a  studiare  a  Parigi.  Ebbe  per 
maestro  Alessandro  di  Ales,  il  quale  veg- 
gendo  l'innocenza  de' di  lui  costumi,  era 
solito  dire,  sembrargli  che  in  Bonaventura 
Adamo  non  avesse  peccato.  Diede  prove 
non  dubbie  della  sua  scienza  e  virtù,  tal- 
ché dopo  sette  anni  di  professione  venne 
destinato  professore  nella 'università  di  Pa- 
rigi. Stimandosi  neir  ordine  la  sua  virtù  fu 
eletto  a  Ministro  generale  di  anni  55, 
nel  1256.  Riparò  il  male  che  avevano  fatto 
fra  Elia  e  i  suoi  seguaci.  Ristabilì  la  pra- 
tica dell'  altissima  povertà,  corresse  gli 
abusi,  e  fece  molto  sagge  costituzioni,  cosi 
che  rendette  all'  ordine  il  primiero  suo 
splendore.  Prescrisse  la  forma  dell'  abito,  e 
può  dirsi  un  secondo  fondatore.  L'anno  i263 
essendo  ancor  Generale  fu  da  lui  ordinata 
la  traslazione  del  corpo  di  S.  Antonio  di 
Padova,  e  vi  concorse  egli  stesso.  In  questo 
incontro  avendo  trovato  la  lingua  del  tau- 
maturgo intera,  fresca  e  rubiconda,  com- 
pose la  divota  antifona  :  0  Lingua  benedicta 
ec.  Da  Clemente  IV  fu  nominato  vescovo 
di  Evora,  a  cui  rinunciò;  poi  da  Grego- 
rio X  cardinale  vescovo  Albanese,  dignità 
che  fu  obbligato  di  accettare.  Eccitò  il 
sommo  pontefice  Gregorio  X  a  convocare 
l'Ecumenico  Concilio  di  Lione  per  l'unione 
de' Greci,  del  quale  Bonaventura  fu  il  prin- 
cipale direttore  con  compiacenza  anche^ 
de' Prelati  Greci,  i  quali  in  tutto  a  lui  si 
rimisero.  Per  le  molte  e  grandi  fatiche  in 
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quel  concilio  da  lui  sostenute,  infermò  c 
venne  a  morte  con  dispiacere  di  tutti  i  Pa- 
dri del  concilio,  e  specialmente  del  sommo 
pontefice,  il  quale  nell'orazione  funebre 
che  ne  fece,  ebbe  a  dire  die  la  Chiesa  con 
la  di  lui  morte  aveva  fatto  una  perdita 
inestimabile.  Mori  nell'età  di  anni  53 
nel  1274.  Quanto  sia  grande  ed  eccellente 
la  dottrina  contenuta  nelle  molte  sue  opere 
teologiche  ed  ascetiche  lo  espresse  il  dotto 
e  pio  Gersone  con  dire  che  illustra  la  men- 
te e  infiamma  la  volontà,  col  riguardare  la 
di  lui  teologia  come  la  più  eccellente  che 
si  fosse  veduta  fino  al  suo  tempo,  e  col  rac- 
comandarne la  lettura  di  tutte  le  opere  di 
lui.  Perciò  mentr'era  ancor  vivo  gli  fu  dato 
il  caratteristico  titolo  di  Dottor  serafico^ 
perchè  tutto  acceso  di  amor  di  Dio,  co'molti 
suoi  dottissimi  opuscoli  spirituali,  accende 
di  quell'amore  anche  gli  altri.  Di  queste  sue 
opere  ci  rimangono  otto  volumi  in  foglio. 
Sono  Commentarii  sopra  la  Scrittura  sa- 
cra. Sermoni.  Un  Coinmeìito  sul  maestro 
delle  sentenze,  ed  in  conseguenza  un  Corso 
Teologico.  Trattati  di  morale  e  di  pietà, 
che  lo  fecero  riputare  uno  de' più  grandi 
maestri  della  vita  intcriore.  Alcuni  Opu- 
scoli sulla  vita  religiosa.'  Una  Vita  di  S. 
Francesco,  sotto  il  titolo  di  leggenda  mag- 
giore e  ^minore.*  Un' ampia  Apologia  dei 
religiosi  mendicanti  contro  il  dottor  Ge- 
rardo di  Abeville,  che  si  era  fatto  seguace 
di  Guglielmo  di  Sant'Amor. 

Anno  1260. 

PIETRO  GIOVANNI  OLIVI,  nato  in 
Serignano,  diocesi  di  Beziers.  Non  conten- 
to di  predicare  la  povertà  la  quale  viene 
prescritta  nella  regola,  si  propose  di  farla 
osservare  in  modo  più  ristretto.  Per  gua- 
dagnarsi seguaci,  scrisse  un  Tra  '  ito  sopra 
la  povertà,  e  un  Commento  sopra  l'Apo- 
calissi, cui  alcuni  frati  spirituali  riguarda- 
vano come  un  tesoro  di  cognizioni  e  di 
ottimi  insegnamenti;  mentre  m  >Ui  altri  lo 
censuravano,  nò  volevano  accv  rodarsi  a 
tale  di  lui  dottrina„contenentc,  condo  es- 
si, molti  errori.  Il  concilio  di  Vienna  in 
fatto  lo  considerò  tale  e  lo  condai  nò.  Assog- 
gettossi  alle  censure,  e  si  ritrattò,  e  lo  fece 
anche  in  un  capitolo  che  si  tenne  a  Pari- 
gi. Mori  in  Narbona  nel  1297  buona 
fama  di  rinunzia  delle  sostenute  opinioni. 
Abbiamo  inoltre  di  lui  de'  Co  nmentarìi 
ne'  4  libri  delle  sentenze.  Delle  Postille  so-' 
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pra  la  Genesi,  sopra  il  Salterio,  e  sopra  i  13 
Profeti  minori.  Sopra  Geremia.  Sopra  gli 
Evangeli  di  S.  Matteo,  di  S.  Giovanni  e 
di  S.  Luca.  Sopra  l' Epistola  ai  Romani, 
una  Esposixione  nei  proverbi  di  Salomone, 
e  sopra  la  Cantica.  Iniine  una  Esposi-^ione 
sopra  la  regola  de'  Frali  minori. 

Anno  1260. 

VALASGO  d'ignota  patria.Uomo  di  gran- 
de virtù.  Fu  cousecrato  dapprima  vesco- 
vo di  Famagosta,  indi  di  Cidania  in  Porto- 
gallo e  consumò  quasi  tutta  la  sua  vita  in 
difficilissime  legazioni  appresso  quasi  tutti 
i  re  dell'Europa.  Mori  verso  l'anno  1267. 

Anno  1260. 

OLIVIERO,  di  cui  s' ignora  il  luogo 
della  nascita.  Fu  vescovo  di  Sirmio,  non  si 
sa  quando  creato,  si  sa  solo  che  volendo  ad 
esso  rinunziare,  scrisse  al  pontefice  Urba- 
no IV  e  questi  nell'anno  1262  commise  per 
lettera  all'arcivescovo  di  Colonia,  che  esa- 
minasse bene  le  ragioni  che  inducevano 
l'Oliviero  ad  una  tale  rinunzia,  e  trovando-  : 
le  ragionevoli,  gli  concedesse  il  chiesto 
permesso.  \ 
Anno  i26a.  \ 

GILBERTO  DI  ToRNE,  Minorità,  teo- 
logo di  Parigi.  Uomo  nobile  di  nascita,  ma 
più  nobile  di  vita  e  di  costumi.  Predicato^ 
re  celebre.  Abbiamo  di  lui  tre  libri  conte-  ^ 
nenti  Principi  di  dottrina  cristiana,  molti  j 
Sermo?ìi  ^er  [e  domeniche  e  feste  de'Santi,,, 
un  Trattato  dell'  Ufficio  del  vescovo,  e  ; 
delle  Cerimonie  della  Chiesa.  Della  Pace  i 
e  tranquillità  dell'animo.  La  Fita  di  S.  i 
Elcuterio  vescovo  di  Tornè. 

Anno  1260. 

MAURIZIO  Irlandese,  Fu  creato  vescovo 
Rossense  nell'  Irlanda.  Annoiato  degli  affa- 
ri del  secolo,  non  che  delle  molte  distra- 
zioni che  accompagnano  1'  uffizio  di  un  ve- 
scovo, fece  voto  di  entrare  nella  religione 
francescana.  A  quest'  oggetto  pregava  il  j 
sommo  pontefice  di  volerlo  esonerare  dal  | 
vescovato.  Il  pontefice  volendo  annuire  alle 
giuste  istanze  di  lui,  commise  la  causa  all'ar- 
civescovo Cassellense,  il  quale  intese  e  cal- 
colate le  ragioni,  accettò  la  rinunzia,  e  fu 
nel  126J.  Abbracciò  l'istituto.  Abbiama 
di  lui  una  Somma  delle  distinzioni  delle  co* 
se  contenute  nelle  sacre  Scritture. 


Anni  1260  -  1263. 
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Anno  1260. 

FILIPPO  DI  Ascoli.  Uomo  distinto  per 
merito  e  per  dottrina.  Fu  consecrato  ve- 
scovo di  Caserta  nel  regno  di  Napoli  1'  an- 
no 1267,  ^  sufìraganeo  dell'arcivescovato  di 
Gapua.  Seppe  cosi  bene  diportarsi  nel  go- 
verno della  sua  Chiesa,  che  riscosse  la  co- 
muQ  lode.  S'ignora  il  tempo  della  sua  morte. 

Anno  1261. 

AGNESE  DI  Assisi,  discepola  di  S.  Chia- 
ra. Mossa  dalla  santità  della  sua  maestra^ 
volle  divenirle  discepola  col  vestirne  l'abi- 
to. Procurò  sopra  tutto  d'imitare  la  santa 
nella  perfezione.  Postosi  indosso  una  volta 
il  cilicio  che  portava  S.  Chiara,  le  parve 
cosi  aspro  e  pungente,  che  non  lo  potè  sof- 
frire un  giorno  intiero,  ancorché  per  altro 
fosse  molto  severa  con  se  stessa,  e  facesse 
grandi  penitenze.  Ebbe  grazia  di  vedere 
Gesù  bambino  che  accarezzava  S.  Chiara 
in  mezzo  al  coro  mentre  con  le  altre  mona- 
che recitava  V  uffizio  divino.  Fece  innunae- 
revoli  opere  buone,  e  si  esercitava  in  mol- 
te virtiJ  tanto  nel  raonistero  di  S.  Damiano 
qt:-"to  nell'altro  entro  la  Città  di  Assisi 
di  santa  Chiara  ove  nel  1260  fu  trasferito 
il  corpo  della  santa  insieme  con  le  altre 
monache.  In-  Assisi  terminò  di  vivere,  e 
con  molto  concorso  di  popolo  fu  seppellita 
nel  coro  di  detto  monistero.  Il  Signore  a 
di  lei  intercessione  concedette  molte  grazie 
a' suoi  devoti. 

Anno  1262. 

ANDREA  DA  PiORGOGNA.  La  vita  santa 
che  conduceva  Ìd  religione  bramoso  di 
avanzarsi  nella  perfezione,  gli  valse  di  esser 
compagno  del  B.  Egidio,  e  con  questo  ri- 
cevere più  favori  dal  Signore.  Era  uomo 
molto  devoto  e  contemplativo,  ed  una  vol- 
ta stando  in  cella  gli  apparve  il  Signore  in 
forma  di  graziosissirao  pargoletto  alla  cui 
vista  rimase  egli  pieno  d'inefìabiie  conso- 
lazione. Morto  che  fu  il  B.  Egidio  se  ne 
tornò  in  Francia  ove  santamente  mori  nella 
sua  Provincia. 

Anno  1262. 

ENPvICO  DI  Brema,  Minorila,  illustre  per 
isplendore  di  natali,  per  profondità  di  dot- 
trina e  per  egregie  virtù,  venne  assunto 
alla  dignità  arcivescovile  di  Gesna,  città 


della  Polonia,  non  che  alla  primaria  del 
regno.  Su  tale  sede  si  mostrò  assai  zelante 
e  forte  pastore,  specialmente  nel  difendere 
e  sostenere  i  diritti  della  sua  Chiesa.  Vo- 
gliono alcuni  che  rinunziato  in  seguito  l'ar- 
civescovato, abbia  fatto  ritorno  tra'  suoi,  e 
chiuso  altresì  i  suoi  giorni. 

Anno  1262. 

GUIDO  BONATTI  di  Forlì.  Fu  a  suoi 
tempi  celebre  astrologo.  Fece  molte  predi- 
zioni contai  arte  d'ordinario  fallacemente, 
e  se  alcuna  volta  accadeva  che  cogliesse  il 
vero,  era  più  un  colpire  per  fortuna,  che 
indovinare.  Condusse  tal  vita  fino  ad  età 
avanzata  in  cui  entrò  nell'ordine  de' mi- 
nor\y0^  vi  passò  in  umiltà  e  penitenza  i  suoi 
giorni.  Molti  furono  quelli  che  lo  videro, 
lasciata  tutta  la  pompa  della  prima  vita, 
mendicare  il  pane  per  limosina,  e  ne  rima- 
sero edificati.  Morì  circa  il  i3oo.  Abbiamo 
di  lui  alle  stampe  dieci  Trattati  di  astro- 
nomia, e  intorno  ai  giudizii  degli  astri. 
Scrisse  un  Introduzione  all'astronomia,  e 
intorno  all'estrazione  di  certi  parti  nelle 
nascite,  e  nelle  rivoluzioni.  Un  Trattato 
delle  particolari  rivoluzioni,  e  della  proje- 
zione  di  alcuni  parti.  Varie  opere  Astro- 
notniche  c  sulle  pioggie. 

Anno  i263. 

GIOVANNI  DA  Fermo,  detto  dell' Alver- 
na.  Fin  da  fanciullo  si  manifestarono  in  lui 
segni  non  dubbii  di  futura  santità  mercè  del 
grande  amore  onde  era  tratto  alla  mortifi- 
cazione ed  alla  penitenza,  nelle  quali  virtù 
si  avanzò  sempre  più  col  crescere  degli 
anni.  A  tredici  anni  di  età  fu  ricevuto  al- 
l'ordine, ed  ebbe  per  maestro  il  Padre  Ja- 
copo da  Fallerone,  religioso  di  meraviglio- 
sa bontà,  '\Mo  la  cui  direzione  fece  gran- 
dissimo frutto,  e  gittò  profonde  e  sode 
fondamenta  in  ogni  virtù.  Fu  mandato  in 
seguito  da-S.  Bonaventura  Ministro  Gene- 
rale a  dimorare  nel  monte  Alverna,  ed  in 
poco  temj  j  tanto  s'inoltrò  nella  contem- 
plazione, '  '  ebbe  a|jparizioni  celesti.  Fu 
mirabile  n.  l'astinenza,  nella  povertà  e  nel- 
r  umiltà.  Fitto  predicatore,  comparve  for- 
nito della  scienza  necessaria  a  quell'arduo 
ministero,  mentre  intendeva  tutta  la  sacra 
Scrittura  noi  senso  morale  e  mistico,  ancor- 
ché non  av£sse  mai  studiafo  lingua  latina, 
nè  teologia,  nè  verun' altra  scienza,  ipè  te- 
nulo,  fuori  >del  Breviario,  altro  libro  in  cel- 
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la.  Predicò  le  intere  Quaresime  in  tutte  le 
più  celebri  città  della  Toscana  con  fioritis- 
sime e  frequentatissime  udienze.  Compose 
il  Prefazio  che  si  legge  anche  oggidì  nella 
messa  di  S.  Francesco:  Qui  venerandum  ec. 
come  assicura  il  Wudingo.  Rivelatogli  dal 
Signore  il  giorno  della  morte,  vi  si  dispose 
con  tutti  i  sentimenti  del  cuore,  e  morì  con 
somma  quiete  e  tranquillità,  1'  anno  i322. 
Abbiamo  di  lui  Detti  del  giudizio  dell'ani- 
ma, e  Raccolta  di  sentenze,  nonché  Delti 
de'  santi  Padri. 

Anno  i264. 

CHIARA  DEGLI  Ubaldini.  Fu  questa  no- 
bilissima donna  maritata  ad  un  gentiluomo 
di  Firenze  dal  quale  ebbe  due  figli.#lorto 
il  marito,  considerando  la  vita  che  conduce- 
vano le  monache  di  Monticelli,  tanto  le 
piacque,  che  determinò  senz'altro  di  ab- 
bracciare un  tal  modo  di  vivere,  il  che  in- 
fatto eseguì,  nulla  curando  le  lagrime  dei 
teneri  figliuolini,  per  servire  pii^i  pei-fetta- 
mente  al  Signore.  Tornando  a  S.  Damiano 
la  B.  Agnese,  sorella  di  S.  Chiara,  lasciò  il 
governo  del  monistero  alla  nostra  Chiara 
coir  eleggerla  abbadessa.  Fatta  superiora 
attese  a  servire  l'Altissimo  con  rigore  di 
stretta  disciplina  e  molto  fervore.  Avvenne 
che  trovandosi  un  giorno  il  convento  biso- 
gnoso del  necessario  per  vivere,  le  mona- 
che furono  provedule  miracolosamente.  Go- 
vernò per  molti  anni,  sicché  invecchiata 
giunse  al  termine  della  sua  lunga  carriera, 
rendendo  lo  spirito  al  creatore.  Non  lasciò 
il  Signore  di  manifestare  la  di  lei  santità 
coir  operare  per  di  lei  intercessione  molti 
miracoli. 

Anno  1264. 

RAINERIO  DA  Siena.  Uomo  insigne  per 
pietà  e  dottrina.  Fu  penitenziere  d'Inno- 
cenzo IV.  Conosciute  dal  sommo  pontefice 
Urbano  IV  le  qualità  di  lui,  fu  mandalo,  in 
un  al  Padre  Gerardo  da  Prato  penitenziere 
egualmente  della  santa  Sede,  in  qualità  di 
suo  legato  a  Michele  é^aleologo  imperatore 
di  Costantinopoli,  per  trattare  l'unione  dei 
Greci  colla  Chiesa  Romana.  Eseguì  fedel- 
mente la  sua  legazione,  ne  di  lui  abbiamo 
altre  nozioni. 

IÌnnO  1264' 

EGIDIO  DI  Leodio.  Le  sue  qualità  per- 
sonali, il  merito  ed  il  nome  che  giustamen- 


te si  acquistò  lo  trassero  sulla  cattedra  di 
Valva  e  di  Sulmona  l'anno  1279.  Abbiamo 
notizia  di  lui  fino  al  1290,  cioè  che  per  an- 
ni undici  governò  con  molta  laude  la  sua 
Chiesa,  nel  qual  anno  in  mano  di  Gherardo 
vescovo  di  Sabina,  legato  apostolico,  fece  la 
rinunzia  formale  del  suo  vescovato,  la  qua- 
le fu  poi  ratificata  dal  sommo  pontefice 

Nicolò  IV.  . 

Anno  i2o5. 

MARCO  Veneto,  Minorità,  della  provin- 
cia veneta.  Dal  Capitolo  di  Ragusa  venne 
eletto  arcivescovo  di  delta  chiesa.  Nel  men- 
tre si  disponeva  a  ricevere  la  ecclesiasti- 
ca consecrazione,  sorpreso  da  grave  infer- 
mità, morì.  Avvenne  la  di  lui  morte  l'an- 
no 1277. 

Anno  1266. 

GUGLIELMO  RUISBROCHIO  del  Bra- 
BANTE.  Uomo  di  mento  e  di  dottrina,  scrit- 
tore di  qualche  nome.  Fu  spedito  nel  1293 
da  S.  Lodovico  re  di  Francia  nella  Tartaria 
in  uno  al  Padre  Boi^olameo  da  Cremona. 
Scrisse  un  Itinerario  alle  parti  orientali. 
Una  Relazione  della  Tartaria,  che  spedi 
allo  stesso  re,  nella  quale  fa  la  numerazio- 
ne di  molli  antichi  e  nuovi  scrittori  di 
quella  nazione,  e  ninno  ha  scritto  più  esle- 
samente di  lui  di  que'  popoli. 

Anno  1266. 

JACOPO  dal  Poggio,  e  GEREMIA  da 
Lecce,  Laico  compagno.  Furono  questi 
martirizzati  in  Safet,  castello  della  Siria. 
Quando  fu  preso  da  Bendochedar  soldano 
di  Babilonia,  e  fatto  intendere  a  tutti  i  cri- 
stiani che  dovessero  rinegaie  la  fede  di 
Cristo  ed  abbracciare  la  legge  di  Maometto. 
Animati  però  da' suddetti  religiosi  a  per- 
severare nella  santa  fede,  e  morire  per  es- 
sa, furono  trucidati  piìi  di  600  cristiani. 
Jacopo  e  Geremia  i  quali  avevano  animati 
gli  altri,  furono  scorticati  vivi,  e  poi  fru- 
stati, ed  infine,  condotti  al  luogo  dove  era- 
no stali  gli  altri  uccisi,  vennero  decapitati. 
Quivi  di  notte  vedevasi  anche  da' Saraceni 
una  chiarissima  luce,  segno  della  gloria  di 
questi  gloriosi  martiri  delta  fede,  per  cui 
comandò  il  tiranno  che  i  loro  corpi,  fatti 
in  pezzi,  fossero  gittati  in  mare. 

Anno  1267. 

RAINERIO  da  Fabriano.  Viaggiando  il 
P.  S.  Franflesco  per  la  Marca  d'  Ancona,  e 
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speci-ìlmente  nel  territorio  di  Fabriano, 
veniva  spesso  cortesemente  alloggiato  da 
certo  Rainerio  pievano  della  chiesa  detta 
Civita,  posta  ne' monti  presso  Fabriano. 
Strinsero  insieme  amicizia,  talché  il  santo 
padre  predissegli  che  un  giorno  sarebbe 
irate  del  suo  ordine.  Avvenne  la  morte  del 
santo,  e  nell'udire  il  pievano  di  esso  lui 
tanti  miracoli  e  celebrità  di  vita,  prese  to- 
sto r  abito  di  frate  minore,  e  divenne  per- 
fettissimo osservatore  della  regola  serafica, 
e  nella  sua  vecchiezza  fu  maestro  de'  novi- 
zj,  tra' quali  ebbe  per  discepolo  il  B.  Fran- 
cesco da  Fabriano.  Visse  Rainerio  nell'or- 
dine pel  corso  di  trent'  anni  con  tanta 
esemplarità  e  nome  di  santa  vita,  che  da  ciò 
mossi  entrarono  nella  nostra  religione  mol- 
ti cittadini  di  Fabriano,  de'  quali  non  po- 
chi divennero  religiosi  illustri  in  bontà  e 
celebri  in  lettere.  Passò  al  Signore  npl  con- 
vento suddetto,  e  a  venerarlo  concorse  un 
numero  grande  di  persone. 

Anno  1267. 

B.  FRANCESCO  da  Fabriano.  Cominciò 
fio  dal  ventre  di  sua  madre  a  dare  indizj 
del  quanto  fosse  per  essere  grande  in  santità 
mentre  nel  portarlo  in  seno  non  sentiva  ella 
alcun  peso,  e  felicemente  il  dava  alla  luce. 
Cadde  fanciullo  in  grande  infermità,  e  la 
madre  fece  voto  di  portarsi  in  Assisi  a  ve- 
nerare S.  Francesco  se  lo  avesse  riavuto,  il 
che  avvenne.  Per  istrada  si  abbattè  col  B. 
Angelo  Tancredi,  il  quale  predissele  che  il 
figlio  sarebbe  un  giorno  frate  minore.  Stu- 
diò filosofia.  Indi  fece  suo  ingresso  nella 
religione.  Mandato  in  Assisi  per  lucrar 
l'indulgenza  della  Porziuncula,  ivi  conob- 
be Fra  Leone  conip.igno  di  S.  Francesco, 
con  lui  tenne  discorso  sopra  le  stimmate 
del  santo  padre,  e  di  detta  indulgenza,  onde 
poi  ne  compose  un  libro.  Si  diede  assidua- 
mente allo  studio  della  teologia,  e  vi  fece 
mirabili  progressi,  tal  che  divenne  predica- 
tore assai  giovevole  alle  anime,  e  si  acquistò 
molta  laude.  Oltre  la  divozione  e  l'orazio- 
ne si  applicava  allo  studio,  per  cui  aveva  a 
proprio  uso  molti  libri,  e  per  predicare  e 
per  insegnare  si  valeva  di  ottimi  maestri,  e 
di  accreditati  autori.  Apportò  splendore 
alla  religione  col  leggere  ed  insegnare.  Era 
mollo  astinente,  e  assai  amava  la  povertà. 
Non  perdonava  a  fatica  e  travaglio  nel  gio- 
vamento del  prossimo,  specialmente  quan- 
do si  trattava  dell'  utile  spirituale.  11  Si- 


gnore lo  arricchì  del  dono  dei  miracoli,  e 
molti  ne  operò  in  vita,  e  più  assai  dopo  la 
morte.  La  Chiesa  gli  attribuì  il  culto  di 
Beato,  e  ne  permise  l'uffizio  eia  messa. 
Scrisse  molti  Sermoni.  V Arie  di  predica- 
re. Della  verità  dell'  Indalgenxa  di  S.  Ma- 
ria della  Porziuncula.  Un  Trattato  del- 
l' uffizio  e  della  dignità  del  prelato,  e  del 
Sacerdote  Evangelico. 

Anno  1267. 

GUGLIELMO  da  Radicofani.  Si  distinse 
specialmente  nell'esercizio  della  santa  ora- 
zione, in  cui  era  assiduo,  e  vi  attendeva 
con  tanto  fervore,  che  fu  veduta  spesso  dai 
frati  scendere  una  fiamma  di  fuoco  sul  di 
lui  capo  mentre  orava.  Visse  assai  perfet- 
tamente, e  mori  nel  monte  di  Alverna  ove 
ancor  giace  sepolto. 

Anno  1267. 

ENRICO  DI  S.  Germano.  Venne  assunto 
alla  sede  vescovile  d' Isernia  nel  regno  di 
Napoli  per  r  elezione  di  lui  dal  capitolo 
di  questa  Chiesa,  confermata- dal  sommo 
pontefice.  Governò  eccellentemente  per  al- 
cuni anni  la  sua  diocesi.  Essendo  egli  ve- 
scovo i  frati  minori  d' Isernia  compirono 
la  nuova  loro  chiesa  sotto  l'invocazione  di 
S.  Francesco,  lasciando  la  prima  col  titolo 
di  santo  Stefano,  che  si  vuole  lo  stesso  san 
Francesco  la  cominciasse  a  fabbricare  al- 
lorché, passando  nel  regno  di  Napoli,  eres- 
se insieme  un  piccolo  convento.  Questa 
chiesa  fu  conservata  unitamente  alla  stan- 
za ov'  egli  dormì,  per  riverenza  ad  un  così 
gran  Santo. 

Anno  1268. 

MARCO  DI  Assisi.  Fu  per  le  sue  buone 
qualità  e  virti^i  da  Clemente  IV  creato  ve« 
scovo  di  Cassano  nel  regno  di  Napoli,  Que- 
sti sotto  Giovanni  XXI  fu  destinato  a  col- 
lettore delle  decime  per  lo  aiuto  di  terra 
santa  imposte  per  tutta  la  Calabria  e  la  Si- 
cilia. Governò  saggiamente,  e  visse  fino  al 
secondo  anno  del  pontificato  di  Martino  IV. 

Anno  1268. 

MASSIMO  ZANZALINI  da  Fabriano, 
Minorila.  Si  deve  questi  computare  tra  gli 
uomini  pii  Fabiianesi  che  si  resero  celebri 
per  dottrina  e  santità,  come  quello  che  ol- 
tre la  vita  santamente  condotta,  si  rendet- 
te singolarmente  distinto  nelle  arti  libe- 
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rali,  nella  sacra  teologia  e  nel  diritto 
canonico. 

Anno  1268. 

CRESCIMBENE  da  Fabriano,  Minorità. 
Fu  al  secolo  dottore  di  ambe  le  leggi,  ed 
esatto  giudice.  Chiamato  dal  Signore  ab- 
bracciò V  ordine  francescano,  e  fu  zelan- 
tissimo del  suo  stato,  per  modo  che  merita- 
mente si  annovera  tra  gli  uomini  pii,  che 
risplendettero  in  Fabriano  per  dottrina  e 
per  santità. 

Anno  1268. 

DAMIANO  E  RINALDO  da  Fabriano, 
Minoriti.  Questi  due  religiosi  uniti  insieme 
per  solo  vincolo  di  spirituale  fraternità, 
fiorirono  per  la  somma  pietà  di  cui  erano 
forniti,  e  furono  annoverati  tra  quegli  uo- 
mini principali  che  si  distinguevano  nella 
città  di  Fabriano  per  dottrina  e  saniità. 

Anno  1268. 

BONACURA  K  TOMMASO  da  Fabriano. 
Furono  illusfri  per  dottrina  e  per  santità. 
Tutti  due  furono  più  volte  Guardiani,  Cu- 
stodi, e  visitatori  delle  monache  Clarisse. 
In  detti  uffizj  si  diportarono  sempre  con 
somma  prudenza  ed  equità,  talché  riscos- 
sero lodi  e  furono  in  buona  opinione  pres- 
so tutti.  Questa  opinione  durò  loro  anche 
dopo  morte  avendo  lasciato  molto  deside- 
rio di  se  stessi. 

Anno  1269. 

DERMIZIO  Irlandese.  Fu  un  pio  e  for- 
te soldato  di  Cristo,  il  quale  facendo  contro 
gli  eretici  testimonianza  della  fede  catto- 
lica riportò  la  palma  del  martirio  colla 
troncazione  della  testa  nel  proprio  conven- 
to. Si  narra  una  singolarità  maravigliosa 
che  avvenne  nel  punto  di  sua  morte;  men- 
tre essendogli  dal  carnefice  spiccata  la  testa 
dal  busto,  non  mandò  fuori  neppure  una 
goccia  di  sangue,  come  se,  dice  il  Wadingo, 
abbia  voluto  il  SÌ£rnore  che  il  sangue  di 
lui  non  dovesse  contaminarsi  coli'  essere 
sparso  sul  terreno,  ma  più  degnamente 
fosse  conservato  entro  il  di  lui  corpo. 

Anno  1269. 

SENSO  DI  Perugia.  Fu  uomo  di  partico- 
lare ritiratezza,  mentre  neppure  pel  mutare 
delle  stagioni;  nè  per  altre  urgentissime 
cagioni  usciva  all'aperto.  Era  amante  del 


silenzio^  mangiava  una  sola  volta  al  giorno 
e  molto  parcamente.  Fu  fornito  del  dono 
della  orazione,  delle  lagrime,  ddl' estasi  e 
del  rapimento.  Era  umile,  e  sebbene  idiota, 
discorreva  molto  bene  sopra  le  virtià.  Morì, 
e  fu  tumulato  a  Monte  Giove,  vicino  a 
Perugia. 

Anno  1270. 

ENRICO  DI  Cracovia,  Guardiano,  e 
moderatore  del  convento  in  detta  città,  e 
secretario  della  B.  Regina  Salomea  ;  uomo 
divotissimo  e  di  molta  dottrina.  L'  anno 
sopra  indicato  saccheggiando  i  Tartari  la 
Polonia,  pel  nome  di  Cristo  meritò  di  sof- 
frire la  persecuzione  e  la  morte  in  unione 
ad  undici  compagni.  Venne  sepolto  appres- 
so i  suoi  nel  convento  di  Cracovia. 

Anno  1270. 

LUCA  DI  Padova,  Minorità,  lettore  e  cu- 
stode. Uomo  di  dottrina  e, di  molto  merito. 
Da  Nicolò  III  fu  promosso  all'arcivescova- 
to di  Ragusi,  cui  slimò  bene  di  non  accet- 
tare per  umiltà.  Abbiamo  di  lui  de'  Ser- 
moni sopra  gli  Evangelii  delle  domeniche 
dell'  anno,  e  altri  dell'Avvento. 

Anno  1270. 

TOMMASO  DI  Pavia.  Fu  lettore  di  teolo- 
gia in  Parma,  Bologna  e  Ferrara.  Venne 
poscia  eletto  a  ministro  della  Provincia  di 
Toscana.  Fu  predicatore  di  largo  merito. 
Scrisse  una  lunga  Cronica.  Un  Trattato 
di  Sermoni.  Un'  opera  molto  dillusa  di 
Teologia.  Mori  circa  l'«nno  i283. 

Anno  1270. 

S.  MARGHERITA  da  Cortona,  cosi  det- 
ta dal  luogo  ove  santamente  mori.  Nacque 
l'anno  1247,  in  Lovanio,  piccolo  Castello 
della  diocesi  di  Chiusi  in  Toscana.  I  suoi 
genitori  erano  lavoratori  di  terra,  ma  dì 
onorati  costumi.  Mancatale  la  madre,  ed 
essendo  ella  di  avvenente  aspetto  e  di 
spirito  vivace,  si  lasciò  nel  più  bel  fiiore 
degli  anni  facilmente  adescare  dai  piaceri 
e  dalle  vanità  del  secolo  in  guisa  che  di- 
venne lo  scandalo  del  paese,  disprezzando 
le  ammonizioni,  e  quelle  forse  troppo  aspre 
della  matrigna.  Contrasse  quindi  di  an- 
ni 18  amicizia  con  un  giovine  gentiluomo 
della  vicina  citlà  di  Montepulciano,  ove 
si  portò  ella  pure,  e  con  lui  menò  vita  li- 
cenziosa per  lo  spazio  di  9  anni.  Scontra- 


Amo 

tasi  on  giorno,  col  m«zzo  di  una  caguolioa 
dell'infelice  suo  amante,  nelcadAvere  estin- 
to e  sfiguralo  di  lui  trucidato  con  più  colpi 
da' suoi  rivali,  spaventata  ed  atterrita  rima- 
se in  prima  di  mezzo  ad  una  folla  di  af- 
fannosi pensieri  3  indi  scioltasi  in  amare  la- 
grime, operando  nel  suo  cuore  la  divina 
grazia,  ad  altro  non  pensò,  se  non  che  a 
mutar  vita,  e  a  cancellar  le  sue  colpe  con 
sincera  penitenza.  Aveva  allora  anni  27. 
Fece  ritorno  alla  patria,  ove  non  contenta 
di  piangere  in  secreto  i  suoi  falli,  volle 
riparare  pubblicamente  lo  scandalo  dato 
con  presentarsi  ginoccbione  e  con  una  fu- 
De  al  collo,  al  popolo  adunato,  chiedendo 
a  tutti    perdono  de' gravi  errori.  Questa 

f)ubblica  umiliazione,  che  doveva  conci- 
iarie  l' afletto  de' parenti,  non  servi  che  ad 
inasprirli  contro  di  lei.  Fu  allora  gagliar- 
damente tentata  di  ritornare  alle  dissolu- 
tezze. Ma  la  misericordia  di  Dio,  che  aveva 
cominciata  1*  opera  della  conversione  di  lei, 
la  sostenne  in  questo  conflitto.  Si  recò  alla 
vicina  città  di  Cortona,  ove  dopo  tre  anni 
di  prova  della  sua  costanza  e  della  since- 
rità di  sua  conversione,  ves^ti  l' abito  delle 
penitenti  del  Terz' ordine.  È  incredibile  a 
dire  con  quali  orride  penitenze  tormentas- 
se ella  il  suo  corpo,  piangendo  giorno  e 
notte  i  passati  trascorsi.  Dopo  alcuni  anni 
di  aspra  penitenza  venne  Margherita  fa- 
vorita da  Dio  di  una  sublime  contempla- 
zione, del  dono  delle  lagrime,  e  della  se- 
creta conoscenza  de'cuori  e  delle  coscienze. 
Si  aggiunsero  le  frequenti  visite  del  Signo- 
re che  chiamavala  ora  la  sua  peccatrice, 
ora  la  sua  poverella,  ed  ora  la  sua  figliuola, 
e  di  lei  si  servì  eziandio  per  richiamare 
molte  anime  traviale  nella  via  della  salute. 
Finalmente  dopo  'i3  anni  di  austera  peni- 
tenza, consumata  dal  fuoco  celeste  dell'amor 
di  Dio,  riposò  in  pace  Tanno  1297  il  di  22 
febbraro  in  età  di  anni  5o.  Il  suo  corpo  fu 
sepolto  nella  chiesa  de'  PP.  di  S.  France- 
sco, la  quale  ora  s' intitola  dal  nome  di  S. 
Margherita,  e  si  conserva  tuttavia  vegeto, 
incorrotto,  e  spirante  soave  odore,  onorato 
dal  Signore  con  molti  e  strepitosi  miracoli. 
Benedetto  XIII,  sommo  pontefice,  la  cano- 
nizzò solennemente  il  iG  maggio  1738. 

A«NO  1270. 

GUIDO  DI  Gettona,  provincia  di  Tosca- 
na. In  questo  convento,  fondato  dal  P.  S. 
Fran  cesco,  visse  Fra  Guido.  Fu  canonico  di 
10 
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Chiusi,  e  per  desiderio  di  servire  a  Dio  ri* 
nunziò  quella  dignità  e  tutte  le  ricchezze, 
vestendo  di  sacco,  facendosi  povero,  ed 
ascrivendosi  alla  religione  de' poveri.  Di- 
morò con  grande  soddisfazione  in  detto 
luogo  per  essere  grato  al  13.  Egidio,  e  fu 
uno  de' suoi  compagni,  e  molto  atto  allo 
spirito,  onde  vi  fiorì  anch' egli  nella  perfe- 
zione evangelica.  Dietro  l'esempio  di  lui 
si  diede  con  tutto  il  fervore  alla  contem- 
plazione delle  cose  celesti.  Meritò  di  rice- 
vere dal  Signore  mirabili  consolazioni.  Fu 
dotato  dello  spirito  profetico  ed  illustrato 
co'  miracoli  in  segno  dell'eccellente  sua 
bontà.  Fu  Veduto  più  volte  dat  Frati  meo- 
Ire  orava  elevato  alquanto  da  terra.  Mori 
io  grande  opinione  di  santità. 

Anno  1270. 

ACCURSIO  DI  Firenze,  Laico.  Si  distin- 
se per  la  sua  singolare  carità  verso  il  pros- 
simo. S.  Antonino  narra  di  lui  il  fatto  seguen- 
te. Mentre  era  infermiere  nel  convento  di 
S.  Croce  di  Firenze,  nella  cappella  d'infer- 
meria gli  apparve  la  B.  Vergine  Maria  co» 
S.  Antonio  di  Padova,  ed  altro  frate  del- 
l'ordine per  nome  Placido.  Trattenendosi 
egli  in  dolci  coUoquii  sentì  un  infermo  che 
chiedeva  rimedio  ad  un  dolore  che  lo  cruc- 
ciava. Accorse  tosto  ad  assisterlo,  lasciando 
sì  dolce  compagnia.  Ritornalo  all'orazione 
trovò  di  bel  nuovo  la  Vergine  che  lodò  la 
di  lui  carità,  e  per  questo  meritò  di  essere 
fatto  degno  dell'  iterala  presenza  di  lei. 
Confermalo  perciò  nel  fervore  della  sua 
carità  verso  il  prossimo,  proseguì  ad  eser- 
citarla fino  al  terminare  della  sua  vita. 

Anno  1270. 

GIOVANNI  DI  Peccamo,  Inglese.  Entra- 
to nell'ordine  de' frati  minori,  si  adoperò 
all'acquisto  delle  scienze  sotto  la  disciplina 
di  S.  Bonaventura.  Egli  e  nella  pietà  e 
nella  dottrina  lo  imitò  in  guisa,  che  in  mol- 
te cose  giunse  ad  agguagliarlo.  In  Osso- 
nio  consegui  il  grado  e  la  dignità  di  dot- 
tore in  teologia,  e  nella  medesima  uni- 
versità ebbe  la  prima  cattedra,  poscia  in 
Parigi  lesse  pubblicamente  la  sua  inter- 
pretazione sopra  il  maestro  delle  senten- 
ze. Fallo  ministro  della  Provincia  d'  In- 
ghilterra, si  diportò  in  tale  uffìzio  di  modo 
che  fece  molti  statuti  utilissimi  all'aumento 
della  religione^  e  furono  da  lui  primo  os- 
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servati.  Sparsa  la  fama  della  sua  dottrina 
e  bontà  fu  chiamato  in  Roma  da  INicolò  III 
il  quale  lo  destinò  lettore  del  sacro  Palaz- 
zo l'anno  1278,  secondo  del  suo  pontifica- 
to^ e  lo  creò  poscia  arcivescovo  di  Cantua- 
ria.  Primate  di  tutta  l  lnghilterra.  Visse  nel- 
l'arcivescovato tredici  anni  e  mori  nel  i-iga. 
Lasciò  alcune  opere  come  insigni  testimoni 
della  sua  grande  e  soda  dottrina,  una  delle 
quali  è  intitolata  CoUerJorie  de* testi  della 
Bibbia,  utilissima  a'  concionatori  per  avere 
in  pronto  le  sentenze  della  sacra  Scrittura 
in  ogni  materia  predicabile  ;  opera  che 
venne  indi  stampata.  Abbiamo  inoltre  di 
lui  una  Postilla  sopra  la  cantica.  Un  libro 
sopra  i  Treni  di  Geremia.  Quattro  libri  so- 
pra il  Maestro  delle  sentenze..  Sopra  i 
dieci  precetti.  Sopra  il  Simbolo.  Una  £"^^^0- 
siy^ione  sopra  la  regola  di  S.  Francesco. 

Anno  1270. 

RODOLFO  DI  Absburg,  eletto  imperatore 
di  Austria  dagli  elettori  nella  dieta  di  Franc- 
fort  l'anno  1273  mentre  era  all'assedio  di 
Basilea,  donde  partito  si  recò  in  Aquisgrana 
a  ricevere  la  corona  reale,  e  dopo  diciassette 
anni  in  che  la  tenne  lasciolla  morendo  per 
via  nell'andare  a  Spira  l'anno  1291.  Fu  tan- 
to devoto  del  P.  S.  Francesco,  e  affezionato 
ad  Anna  Ocberta  sua  consorte,  che  tutti 
due  di  comun  consenso  vestirono  1'  abito  e 
professarono  la  regola  del  Terz'  ordine 
Francescano,  ed  elessero  finche  vissero  per 
confessori  sempre  frati  minori. 

Anno  1270. 

GIOVANNI  DI  Francia,  Minorità.  Fu  co- 
51  chiamato  per  essere  stato  fratello  uteri- 
no di  Filippo  il  bello  re  di  Francia.  Era 
egli  religioso  di  tanta  santità,  che  si  dice 
abbia  risuscitato  tre  morti.  Venne  a  morte 
nel  convento  di  Francavilla  ove  fu  sepolto. 

Anno  1270. 

EUFFMIA,  E  COLETA,  figlie  di  Ro- 
dolfo imperatore,  furono  consecrate  al  se- 
rafico Patriarca.  La  prima  vestì  l'abito  di 
S.  Chiara,  e  ricevette  il  velo  dalle  mani 
del  P.  Girolamo  di  Ascoli,  Ministro  Gene- 
rale, che  fu  poi  papa  l'anno  1288.  La  se- 
conda fu  di  tanta  virtù  e  meriti  adorna, 
che  molti  scrittori  fanno  di  lei  singolare 
menzione,  e  il  titolo  le  danno  di  beata. 
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Anno  1270. 

BIANCA,  regina,  figlia  di  S.  Lodovico 
IX.  Dopo  la  morte  del  marito  Ferdinan- 
do erede  del  regno  di  Castiglia,  avendo 
sostenute  molte  e  diverse  avversità  e  sven- 
ture, alla  fine  con  licenza  di  papa  Ono- 
rio IV  si  fece  monaca  unitamente  a  due 
sue  sorelle  Elisabetta  ed  Agnese  nel  moni- 
stero  di  S.  Chiara  di  Parigi,  in  cui  vissero 
con  mirabile  esempio  di  virtù  e  morirono 
santamente. 

Anno  1270. 

ISABELLA,  figlia  di  Filippo  re  di  Fran- 
cia, detto  il  Bello,  e  moglie  di  Enrico  HI, 
re  d'Inghilterra,  dopo  aver  sostenuto  di- 
verse insidie,  tradimenti  e  persecuzioni  da 
Pietro  Guvasto,  primo  ministro  del  regno, 
e  collocato  sul  trono  S.  Odoardo  IV  suo 
figliuolo,  vestì  l'abito  del  Terz' ordine,  e 
professò  la  regola  di  tale  istituto,  nel  quale 
santamente  visse  fino  alla  morte,  che  av- 
venne r  anno  1285. 

Anno  1270. 

CRISTINA  DI  S.  Croce  di  Valdarno,  del 
Terz' ordine.  Avendo  risoluto  di  serbarsi 
vergine,  si  oppose  alla  volontà  dei  fratelli 
che  la  volevano  maritata.  Quindi  fuggendo 
dalla  casa  si  allogò  per  serva  presso  un 
cavaliere  dabbene  e  virtuoso.  Praticava  la 
mortificazione,  e  tutta  si  dava  alla  peni- 
tenza. Per  custodia  della  sua  purità  cam- 
minava sempre  per  le  vie  cogli  occhi  fis- 
si in  terra.  Andò  a  Roma  colla  sua  pa- 
drona, poi  in  Assisi  a  visitare  il  corpo  di 
S.  Francesco.  Stando  quivi  in  orazione  pas- 
sò in  estasi  profonda  nella  quale  le  parve 
di  essere  condotta  alla  sua  patria,  e  nel  più 
abbietto  luogo  di  quella  terra  vedeva  do- 
versi edificare  un  monistero  per  ritiro  spi- 
rituale di  vergini  dedicate  a  Dio.  Reduce 
in  patria,  e  vestito  V  abito  del  Terz'  ordi- 
ne, ivi  cominciò  ad  edificare  quel  monistero 
rivelatole  in  Assisi,  ove  in  santità  perfetta 
visse  con  alcune  sue  compagne  e  seguaci, 
e  risplendette  con  molti  miracoli  operati 
da  Dio  per  di  lei  mezzo.  Morì  di  apoplessia 
r  anno  i3io. 

Anno  1270. 

STEFANO  DA  Corvino.  Fu  cavaliere,  e  di 
famiglia  nobile  della  Spagna,  ma  oscurava  la 
nobiltà  de' natali  col  disordinalo  e  dissoluto 
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suo  vivere.  Ascoltanclo  in  giorno  di  venerdì 
santo  nella  ctiesa  de'  frati  minori  della  città 
di  Toro  il  racconto  della  passione  di  nostro 
Signore  talmente  restò  compunto  e  commos- 
so, che  risolvette  di  farsi  frate  minore.  Ri- 
cevuto alla  religione  cominciò  a  seguir  Cri- 
sto povero  e  nudo,  e  a  calcare  le  orme  sue 
sante.  Divenuto  molto  perfetto  nell'  ora- 
zione, fu  elevato  una  volta  in  altissima  con- 
templazione, e  onorato  di  celeste  visione, 
continuò  sempre  a  vivere  santamente,  e 
santamente  morì. 

AsNO  1270. 

BENTIVENGA  DE'  BENTIVENGHI. 
Il  più  eloquente  di  sua  età,  e  il  più  versato 
nelle  scienze  teologiche,  e  nelle  sacre  let- 
tere. Uomo  altresì  di  somma  pietà  e  virtù. 
Per  tali  doti,  essendo  guardiano  a  Todi,  fu 
da  Giovanni  XXI  creato  vescovo  di  quella 
città.  Nicolò  UT,  di  cui  fu  egli  confessore, 
gli  diede  il  cappello  cardinalizio  nel  1278 
e  il  vescovato  di  Alba,  dichiarandolo  gran 
penitenziere  della  chiesa.  Queste  dignità 
servirono  a  renderlo  vieppiù  celebre,  non 
avendo  giammai  lasciata  la  modestia  e  la 
umiltà  che  aveva  abbracciata  nella  reli- 
ione.  Morì  in  Roma  con  fama  di  somma 
ontà  nel  1290.  Scrisse  un  libro  intitolato 
della  Ferità  teologica,  e  molti  Sermoni 
predicati  al  popolo. 

Anno  1270. 

NICOLO'  IV,  DI  Ascoli,  chiamato  prima 
Girolamo.  Dopo  la  professione  applicato 
ai  sacri  studi  fece  in  breve  non  minori  pro- 
gressi nelle  lettere  che  nelle  virtù.  Fu  di 
pieno  consentimento  onorato  della  laurea  in 
teologia.  Da  S.  Bonaventura  venne  destinato 

f)rovinciale  nella  Dalmazia,  e  indi  esercitò 
e  cariche  più  segnalate  nella  religione  fra 
cui  quella  di  ministro  generale.  Volando 
la  fama  della  sua  santità  e  dottrina,  fu  in- 
viato da  Gregorio  X  a  Costantinopoli  colla 
carica  di  legato,  ove  si  affaticò  egregia- 
mente nel  ridurre  i  Greci  coli'  imperato- 
re Paleologo  air  ubbidienza  della  chiesa 
romana.  Intervenne  al  famoso  sinodo  in  cui 
da' Greci  fu  condannato  lo  scisma.  Stando 
in  Parigi  fu  creato  da  Nicolò  III  cardinale 
vescovo  di  Palestina.  Spedito  all'impera- 
tore Rodolfo  per  aggiustare  le  vertenze  fra 
Callo  re  di  Sicilia  e  Margherita  vedova  di 
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S.  Lodovico,  vi  riuscì  assai  bene.  Succe- 
dette a  papa  Onorio  IV  il  25  febbraro  1^88 
e  fu  il  primo  pontefice  dell'ordine  Fran- 
cescano. Questo  pontefice  univa  ad  inten- 
zioni pure  i  talenti  necessarii  per  ben  so- 
stenere tal  posto.  Egli  sapeva  ciò  che  po- 
teasi  sapere  al  suo  tempo.  Compose  alcune 
opere,  tra  le  quali  si  lodano  de'  Commen- 
tar ii  so^rà  la  Scrittura,  e  sul  Maestro  delle 
sentenze.  Governò  la  chiesa  con  saviezza, 
estinse  le  dissensioni  che  si  erano  solle- 
vate in  Roma  e  nello  stato  ecclesiastico. 
Indusse  i  principi  cristiani  a  far  la  pace,  e 
principalmente  i  re  di  Sicilia  e  di  Arago- 
na, e  dimostrò  gran  zelo  per  la  conversione 
degl'infedeli  e  per  l' acquisto  di  Terra  San- 
ta. Ma  nel  quarto  anno  del  suo  pontificato 
ebbe  la  dispiacenza  che  essendo  stata  espu- 
gnata Gerusalemme  da  Saladino,  soldano 
di  Babilonia,  vennero  discacciati  i  cristiani 
da  tutta  la  Scria,  e  finirono  di  perder  quel- 
lo che  avevano  in  così  lungo  tempo  acqui- 
stato con  tanta  fatica  e  sangue;  ma  nel  tem- 
po stesso,  quasi  in  risarcimento  di  sì  gran 
perdita,  trasportata  venne  dagli  Angeli  in 
Dalmazia  la  piccola  casa  della  Vergine  nel- 
la sommità  di  un  colle  sul  mare  Adriatico, 
nelle  vicinanze  di  Fiume,  in  un  luogo  detto 
Tersato.  Finì  di  vivere  ai  4  aprile  1292. 
Governò  quattro  anni,  un  mese  e  quattro 
giorni. 

Anno  1270. 

VICEDOMINO  DE' VICEDOMINI,  no- 
bile  di  Piacenza,  nipote  di  Gregorio  X. 
Essendo  arcivescovo  di  Aix  in  Francia,  fu 
creato  dallo  stesso  Gregorio  cardinale,  e  lo 
costituì  vescovo  di  Palestrina  nel  concilio  di 
Lione  tenuto  il  1273.  Fece  onore  alla  dignità 
conferitagli  coli' eccellenza  delle  sue  virtù, 
per  cui  vacata  la  sede  pontifìcia  per  la  mor- 
te di  Adriano  V,  fu  eletto  sommo  pontefice 
nella  città  di  Viterbo  l'anno  1276;  ma  sic- 
come morì  nello  stesso  giorno  della  sua  ele- 
zione, cosi  non  viene  annoverato  tra  i  pon- 
tefici sommi. 

Anno  1270. 

BONAVENTURA  da  Parma.  Fu  uomo 
assai  commendato  per  scienza  e  per  pietà. 
Venne  innalza^  l'anno  1281  alla  dignità 
arcivescovile  di  Ragusa.  Governò  saggia- 
mente la  sua  chiesa  per  lo  spazio  di  anni 
venti;  e  cessò  di  vivere  l'anno  i5oi. 
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Anno  lay^r 

GUGLIELMO  di  Ena,  castello  poco  di- 
stante da  Londra.  Ebbe  sì  prestante  inge- 
gno, che,  decorato  del  titolo  di  dottore,  pri- 
mieramente dettò  lezioni  scolastiche  Del- 
l' università  di  Ossonio  in  Inghilterra,  dap- 
poi in  quella  di  Parigi.  Riuscì  peritissi- 
mo nell'Aristotelica  filosofia.  Ebbe  tra  i 
molti  scolari  anche  Scoto  che  lo  rese  eru- 
ditissimo. Scrisse  sopra  i  quattro  libri  delle 
sentenze  un'opera  degna  di  laude.  Fu  gran- 
demente celebrato  da  Pico  della  Mirandola. 

Anno  1270. 

B.  GIOVANNI  DA  Castel  di  Pbnna  di 
S.  Giovanni,  nell'Abruzzo,  diocesi  di  Fer- 
mo. Accorso  ad  una  predica  di  un  frate  mi- 
nore, il  Signore  gì' inspirò  di  prenderne 
l'abito.  Ammesso  all'ordine,  eonduceva  la 
vita  nella  penitenza  e  nell'austerità.  Dal 
ministro  della  provincia  fu  mandato  in  Pro- 
venza per  ivi  piantare  la  religione.  Viveva 
colà  con  grande  semplicità  e  santità  di  vi- 
ta, e  fu  di  ammirazione  a  que' popoli.  Fu 
uno  de' primi  che  pigliasse  possesso  in  quel- 
la provincia,  e  fondasse  conventi.  Slette 
colà  venticinque  anni  in  unione  agli  altri 
frati,  i  quali  tutti  vivevano  in  molta  po- 
vertà ed  asprezza.  Fu  dal  Signore  ornato 
dello  spirito  di  profezia.  Richiamato  dai 
superiori,  passò  in  un  convento  della  Mar- 
ca, dove  vivendo  molto  solitario,  operò  il 
Signore  in  quel  tempo  per  di  lui  mezzo  pa- 
recchi miracoli.  Morto  che  fu  venne  portato 
il  di  lui  corpo  a  Penna,  dov'ebbe  sempre 
continuato  il  culto.  Pio  VII  lo  confermò. 

Anno  1270. 

FILIPPO  DAL  Poggio  di  Cesi,  luogo  vici- 
no a  Terni  nell'  Umbria.  E  colà  un  certo 
monte  detto  V  Eremita  ove  il  S.  Padre  so- 
leva ritirarsi.  Commosso  Filippo  dalla  san- 
tità di  lui,  e  dalla  virtù  delle  sue  divine 
parole,  lo  pregò  di  riceverlo  tra' suoi  se- 
guaci. Vestito  che  fu  dell'  abito  regolare, 
non  lasciò  d'imitarlo,  e  divenne  segnalato 
nell'umiltà,  nella  povertà  e  nell'ubbidien- 
za. Morto  il  S.  Padre,  con  licenza  de*  supe- 
riori andò  ad  abitare  il  detto  monte,  ed  ivi 
fabbricato  un  convento  con  alcuni  suoi 
compagni,  osservarono  la  redola  esattamen- 
te. Posteriormente  mandato  ad  abitare  nel 
convento  di  S.  Francesco  di  Terni,  per  le 
rare  sue  virtù  fa  creato  vicario  generale 
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dell'ordine,  uffizio  che  esercitò  con  molta 
prudenza,  zelo  e  carità.  Il  Signore  Io  il- 
lustrò con  molti  miracoli  tanto  in  vita,  co- 
me dopo  morte. 

Anno  1270. 

TOMMASO  DOCHINGO,  Inglese,  dot- 
tore di  Ossonio,  e  pubblico  professore  in 
quella  università.  Ebbe  a  suo  predecessore 
Giovanni  Gualense,  a  cui  ne  per  dottrina, 
ne  per  virtù  fu  inferiore.  Erano  amendue 
di  dottrina  eccellente  e  di  vita  integerrima. 
Compose  un  libro  sopra  il  Deuteronomio. 
De'  Commentarli  in  Job  con  alcune  que- 
stioni. De' Commentarii  su  quasi  tutte  le 
Lettere  di  S.  Paolo,  e  sull*  Apocalissi  di 
S.  Giovanni.  Legioni  sopra  la  Bibbia.  Un 
Trattato  sopra  i  precetti  del  Decalogo. 
De'  Commentarii  sopra  il  maestro  delle 
sentenze. 

Anno  1270. 

PIETRO  DA  Perugia,  minorità.  Domo  di 
merito  e  teologo.  Nicolò  III  per  la  sua  eru- 
dizione lo  tenne  in  grande  stima.  Venne 
eletto  a  ministro  della  provincia  di  Tosca- 
na. Scrisse  la  Storia  dell'  ordine  de'  mino- 
ri, e  ciò  che  avvenne  di  notevole  ai  suoi 
tempi. 

Anno  1270. 

TOMMASO  PALMERANO,  Ibernese. 
Mandato  ad  istudiare  a  Parigi,  vi  conseguì 
la  laurea  di  dottore.  Partito  per  l'Italia, 
visse  con  somma  pietà  e  con  pari  umiltà. 
Si  vuole  autore  de'i'7ori  della  Bibbia,  ov- 
vero de'  Luoghi  comuni  di  quasi  tutte  le 
materie  tratte  dal  nuovo  e  dal  vecchio  Te- 
stamento. Ha  inoltre  i  Fiori  dei  dottori  in- 
signi, tanto  latini  che  greci,  i  quali  si  in 
filosofìa  che  in  teologia  si  sono  distinti.  Mo- 
rì nel  convento  di  Aquila,  con  fama  di  san- 
tità e  di  sapere,  circa  il  1 3 16. 

Anno  1270. 

GIOVANNI  D!  Tranì.  Da  Gregorio  X 
venne  creato  vescovo  di  Giovenazzo  Tanno 
1285.  Consccrò  con  solenne  rito  la  catte- 
drale. Governò  la  sua  diocesi  con  zelo  pa- 
recchi anni.  Fu  uomo  di  pietà  e  di  dottri- 
na. Morì  e  fu  sepolto  nella  sua  cattedra- 
le coir  abito  e  colla  tonsura  dell*  ordine 
Francescano. 


A«so  1270. 

GUGLIELMO  VARRONE,  Inglese.  Ce- 
lebratissimo  dottore  di  quel  secolo.  Per  il 
lungo  studio  e  per  l'assidua  meditazione 
riusci  dottissimo  nell'Aristotelica,  e  molto 
più  nella  cristiana  filosofia.  Fu  maestro  di 
Scoto  in  Ossonio,  donde  fondò  poi  la  sua 
scuola  a  Parigi,  nella  quale  acquistò  il  no- 
me di  dottor  Foneiato  per  la  solidità  di  sua 
erudizione.  Mori  circa  il  1290.  Abbiamo  di 
lui  :  Libri  quattro  nel  Maestro  delle  Sen- 
tenze. Commentar  a  in  Aristotile.  Letture 
teologiche,  e  Questioni  ordinarie. 

Arno  1270. 

ALBERTO  GONZAGA  di  Mantova.  Uo- 
mo di  singolare  dottrina,  ed  adorno  di  no- 
bili virtii.  Intervenne  al  concilio  di  Lione, 
chiamato  da  Gregorio  X,  il  quale  lo  ag- 
gregò per  la  sua  prudenza  e  destrezza  al 
sacro  collegio  de' cardinali.  Fu  eletto  ve- 
scovo di  Giurea  nello  stato  di  Savoia.  Nel- 
l' eminentissima  sua  dignità  si  conservò 
eempre  modesto  ed  umile,  e  nel  governo 
della  sua  chiesa  pieno  di  carità  verso  i  po- 
veri. Nel  1272  fu  dallo  stesso  pontefice 
spedilo  legato  apostolico  a  Guglielmo  mar- 
chese di  Monferrato,  poi  a  Michele  Paleo- 
logo  in  Costantinopoli,  ne* quali  uffizi!  giu- 
stificò la  grande  aspettazione  che  si  aveva 
di  lui.  Governò  la  sua  chiesa  ventitre  anni, 
e  mori  circa  il  1290. 

Anno  1270, 

GIOVANNI  DAI  Monti.  Fu  religioso  as- 
sai caro  a  S.  Lodovico  re  di  Francia,  mae- 
stro del  di  lui  figlio  Filippo,  e  confessore 
di  Margherita  regina  di  Navarra  figlia  del 
detto  S.  Lodovico,  e  qualche  volta  del  santo 
stesso.  Era  in  compagnia  di  lui  allorché  fa- 
ceva viaggio  per  mare  pel  ricuperamento  di 
Terra  Santa,  e  indi  fu  spedito  in  Francia 
dallo  stesso  Filippo  con  sue  lettere,  nunzio 
della  morte  avvenuta  al  santo  re.  Si  esercitò 
nella  predicazione,  e  pubblicò  quattro  Ser- 
moni essendo  rimasti  gli  altri  manoscritti  a 
Parigi  nella  biblioteca  Soibonica  tra  i  Ser- 
moni tenuti  da  altri  teologi  parimente  di 
Parigi. 

Anno  1270. 

ODONE  RIGALDI.  Fu  maestro  di  teo- 
logia,  chiaro  per  costumi  e  predicatore  di 
molto  grido.  Innocenzo  V  lo  creò  vescovo 
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Romense.  Uomo  altresì  prudente  e  tenuto 
in  grande  stima  da  Filippo  re  di  Francia, 
il  quale  in  unione  ad  altri  uomini  insigni 

10  destinò  presidente  per  trattare  ed  am- 
ministrare gli  aflari  della  Francia.  Da  Gre- 
gorio X  fu  dato  insieme  con  Paolo  Conti  ve- 
scovo di  Tripoli,  parimenti  minorità,  a  com- 
pagno ed  assessore  di  S.  Bonaventura  per 
mandare  a  termine  i  principali  negozii  del 
Concilio  di  Lione.  L'anno  1271  pieno  di 
virtù  e  meriti  cessò  di  vivere.  Scrisse  Com- 
menti nei  4  libri  delle  Sentenze.  Delle  Pre- 
diche per  Quaresima.  Delle  Postille  sopra 

11  Salterio  e  sopra  gli  Evangeli.  Dei  Com- 
nientarii  nei  cinque  libri  di  Mose. 

Anno  1270. 

RODOLFO  DI  CoLEBURGo.  Fu  uomo  di 
ammirabile  sapienza,  insegnò  le  sacre  let- 
tere a'  suoi  in  Ossonio  ed  in  Parigi,  ove  ot- 
tenne molta  lode  nell' interpretare  le  sacre 
Scritture.  Alla  scienza  congiunse  la  virtù  e 
la  santità,  cosi  che  è  in  venerazione  a'  po- 
steri. Mori  e  fu  tumulato  in  Parigi  nella 
chiesa  de' frati  minori.  Abbiamo  di  lui  mol- 
ti Opuscoli  scientifici,  che  ascendono  ad 
alquanti  volumi. 

Anno  1270. 

TELO,  Spagnuolo,  della  Provincia  di  Ca- 
stiglia.  Uomo  di  vita  lodevole,  e  fornito  di 
scienza.  Da  Nicolò  III  fu  creato  nel  1278 
vescovo  della  chiesa  di  Bracari.  Si  mostrò 
forte  e  invitto  nel  resistere  alle  minacr 
eie  e  alle  lusinghe  di  Dionigi  re  di  Porto- 
gallo, il  quale  voleva  arrogarsi  i  diritti  che 
godevano  le  chiese  del  regno,  e  a  nome  del 
pontefice  scrisse  quarant'  articoli  di  concor- 
dati, che  da  Nicolò  IV  vennero  l'anno  1289 
approvati.  Assunto  che  fu  al  vescovato,  non 
lasciò  di  convocare  un  Sinodo,  e  pubblicò 
le  Costituzioni  ^\màd\\.  Mori  l'anno  1292. 

Anno  1270. 

ANTONIO  DA  Santareno.  Da  giovine  pre- 
se moglie,  e  visse  con  essa  qualche  tempo; 
morta  che  fu,  dall'amore  profano  si  diede 
all'  amore  di  Dio,  e  vesti  l' abito  de'  minori 
nel  convento  di  Scalabitano.  Tanto  di  que- 
sto amore  divino  era  acceso  il  di  lui  cuore, 
che  sembrava  più  noi  potesse  contenere. 
Quindi  continui  erano  i  sospiri  frequenti 
e  i  deliquj,  non  rare  l'estasi  e  i  rapimenti. 
Ebbe  aperte  lotte  col  demonio,  scopri  le 
di  lui  insidie,  e  gli  si  rese  formidabile. 


Anni  ìiy 


I  -  1272. 


Carico  di  merili  e  di  virtù  passò  al  Signore 
nella  Provincia  di  S.  Jacopo  nel  Portogallo. 

Anno  127 i. 

ENRICO  KNODERER  della  Svevia,  mi- 
norità. Si  distinse  grandemente  per  rari  ta- 
lentij  e  per  non  comuni  virtìi.  Venne  l'an- 
no 1274  innalzato  alla  sede  vescovile  di 
Basilea,  sulla  quale  non  per  anco  compilo 
Tanno  secondo,  chiuse  in  pace  i  suoi  giorni 
dopo  un  pontificato  breve  sì,  ma  di  azioni 
e  di  mirabili  fatti  assai  glorioso.  Il  suo  cor- 
po fu  tumulato  nella  chiesa  Metropolitana 
de'  ss.  Pietro  e  Paolo. 

Anno  1271. 

EGIDIO  CAPOCCI  DI  Assisi.  Fu  uomo 
di  grande  perfezione,  santità  e  di  un  amore 
ardentissimo  verso  Dio  e  verso  il  prossimo, 
per  le  quali  virili  era  da  tutti  riverito  e  te- 
nuto per  santo.  Meritò  dal  Signore  grazie 
e  doni.  Si  rese  celebre  per  miracoli.  Venne 
lumtdalo  in  Assisi  nella  basilica  di  s.  Fran- 
cesco. 

Anno  1271. 

GIOVANNI  DI  BuzAD,  nato  in  Ungheria 
da  illustre  e  nobile  famiglia.  Ancor  giova- 
netto si  mise  a  calcar  le  orme  della  virtìi 
col  vestire  l' abito  de'  frati  minori,  e  tanto 
illustre  si  rese  in  seguito  in  probità  di 
costumi,  prudenza  e  dottrina,  che  sul  fi- 
nire dell'anno  1266  venne  creato  arcive- 
scovo di  Spalato  in  Dalmazia.  Sollevato  a 
tale  dignità,  si  diede  con  zelo  a  riformare 
la  disciplina  del  clero  e  dell'  ordine  mona- 
stico, precipuamente  in  Sebenico,  ove  si 
recò  ad  istanza  di  Colombano  vescovo  di 
Trau.  Per  decreto  di  Nicolò  IH,  celebrò  il 
Sinodo  Provinciale  nel  quale  si  trattò  spe- 
cialmente la  separazione  dei  Templai  j  e  dei 
Cavalieri  Ospitalieri.  Morì  l'anno  1294 
pieno  di  menti  e  di  virtù. 

Anno  1271. 

JACOPO  DI  Barlstta  nell'Abruzzo,  lai- 
co. Fu  uomo  di  tanta  santità,  che  desidero- 
so di  sapere  se  gli  si  fossero  rimessi  i  pec- 
cati, un  giorno  mentre  solitario  trovavasi 
nella  selva,  ravvolgendo  per  la  mente  un 
tal  pensiero,  ed  acceso  da  questo  desiderio 
fu  graziato  dall'apparizione  di  nostro  Si- 
gnore, il  quale  lo  assicurò  di  quanto  chie- 
deva, e  porgendogli  in  segno  di  ciò  la  di- 
vina sua  mano,  tanto  fu  ii  soave  odore  che 


dal  contatto  di  quella  si  comunicò  alla 
mano  del  nostro  beato,  che  durò  assai  tem- 
po a  svanire  5  cosi  il  Wadingo. 

Anno  1271. 

GIOVANNI  Di  Ungheria,  secondo  mini- 
stro provinciale  di  della  Provincia.  Fu  uo- 
mo adorno  di  virtù  e  di  santità.  Guari  da 
una  grave  malattia  Pietro  di  Teria,  che  fu 
poi  di  lui  successore  i?eir  uffizio.  Era  in 
grande  estimazione  presso  tutti  quelli  che 
a  lui  ricorrevano  ne'  loro  bisogni,  e  a  tutti 
recava  conforto.  Mori  santamente  qual  vis- 
se, e  fu  sepolto  in  Buda  nella  chiesa  di  san 
Gio.  Evangelista. 

Anno  1272. 

DAVIDDE  DI  Augusta,  nella  Germania. 
Fu  cosi  eccellente  nelT  insegnare  le  lettere 
umane  e  divine,  non  che  la  disciplina  spi- 
rituale, che  i  di  lui  scritti  parvero  non  me- 
no utili  che  le  meditazioni  di  S.  Agostino, 
gli  opuscoli  di  S.  Bernardo,  di  S.  Bonaven- 
tura e  di  Giovanni  Gersone,  e  tenuti  uni- 
versalmente per  molto  pii.Fu  uomo  insigne 
altresì  per  la  vita,  e  per  la  conversazione, 
e  di  eccellente  ingegno  per  la  predicazione. 
Abbiamo  di  lui  un  Trattato  dell'Orazione. 
Sermoni  sopra  le  principali  Feste  della 
Madonna.  Altri  Sermoni  de  tempore,  e  dei 
Santi.  Due  Opuscoli  per  l'istituzione  dei 
novizj.  Un  libro  intorno  alla  Compostegli 
dell'  uomo  esteriore,  ed  un  altro  dell'uomo 
interiore. 

Anno  1272. 

BERTOLDO  da  Ratisbona.  Fin  da  fan- 
ciullo si  diede  allo  studio  delle  umane  let- 
tere, nelle  quali  traendo  grande  profitto,  si 
acquistò  nome  e  lode  di  erudito.  Accompa- 
gnando coir  eloquenza  il  fervore  della  di- 
vozione, abbandonò  il  secolo,  e  prese  l'abito 
francescano,  nel  quale  istituto  divenne  ce- 
lebre per  l'integrità  della  vita  e  pel  valore 
oratorio.  Nel  predicare  illuminava  la  men- 
te, e  compungeva  il  cuore  degli  uditori  in 
modo,  che  riducevali  a  penitenza.  Scorse 
molte  Provincie  predicando  con  gran  frut- 
to, particolarmente  in  Turingia,  Boemia  ed 
Ungheria  dove  converti  molti  ingannati  da* 
Cumani  infedeli.  Se  ne  passò  al  Signore  per 
ricevere  il  premio  delle  molte  fatiche  so- 
stenute. Scrisse  un  libro  dell'  Istituzione 
della  vita  religiosa,  con  istile  grave,  e  ri- 
pieno di  salutari  sentenze,  talché  in  com- 
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pendio  offre  lutto  ciò  che  può  avere  rela- 
zione alla  perfezione  della  vita  spirituale. 

Anno  1272. 

IMERIO  DI  GuARDALAsso.  Venne  dal  pon- 
tefice Gregorio  X  assunto  al  vescovato  di 
Acci  unito  con  la  chiesa  di  Mariane  nel- 
r  Isola  di  Corsica.  Intervenne  al  generale 
concilio  di  Lione.  Fu  uomo  di  dottrina  for- 
nito, e  dotato  di  prudenza.  Disimpegnò  con 
somma  laude  ed  onore  molte  ambascerie. 
Morì  in  Parigi,  e  fu  sepolto  nella  chiesa 
dei  frati  minori. 

Anno  1272. 

TOMMASO  FRANCO,  Veneto,  minori- 
tà.^ Le  sue  dotti  lo  resero  distinto.  Dottrina, 
pietà  e  prudenza  lo  costituivano  singolare. 
Venne  innalzato  al  vescovato  di  Olivolo  in 
Venezia,  non  essendo  per  anco  trasportata 
in  Venezia  la  Sede  Patriarcale  di  Grado, 
lo  che  avvenne  sotto  S.  Lorenzo  Giustinia- 
ni. Esegui  puntualmenle  i  doveri  annessi 
al  proprio  ministero  e  mori  in  Venezia. 

Anno  1273. 

ILLUMINATO  da  Rieti.  Fu  dello  al 
vescovato  di  Assisi;  ma  essendosi  conse- 
gnali gli  atti  di  sua  elezione  a  Giovanni 
Gaetano  di  S.  Nicolò  Diacono  Cardinale, 
ond'egli  li  esaminasse,  per  non  si  sa  che 
scrupolo  a  lui  insorto  circa  la  validità 
di  tale  elezione,  non  andò  al  conseguimen- 
to della  sua  dignità  se  non  nell'anno  se- 
guente. Fu  uomo  che  fece  onore  all'episco- 
pato colla  condotta  di  sua  vita,  e  colla  sag- 
gezza del  suo  operare.  Mori  nel  1281. 

Anno  1273. 

PAOLO  figlio  di  Paolo  de'  Conti,  Procon- 
sole romano  della  provincia  austriaca.  Fu 
vescovo  di  Tripoli.  Assistette  egli  in  com- 
pagnia di  Odone  Rigaldi,  minorila  dello 
stesso  ordine  arcivescovo  Romense,  S.  Bo- 
naventura nel  concilio  di  Lione.  Lo  si  man- 
dò da  Gregorio  X  ambasciatore  all'  impe- 
ratore Rodolfo,  affinchè  si  estinguessero 
molli  dissapori  che  passavano  da  gran  tem- 
po tra  lui  e  Carlo  re  di  Sicilia,  e  Irallò  tale 
aliare  con  sommo  onore  e  decoro. 

Anno  1274. 

FRANCESCO,  di  cui  s' ignora  la  patria. 
D'alcuni  monumenti  non  dubbi  della  città 
di  Terracina  rilevasi,  che  foss'  egli  in  que- 


st'anno  crealo  vescovo  di  della  città,  ve- 
scovato unito  alla  chiesa  di  Piperno  nella 
campagna  di  Roma;  e  che  fosse  egli  pure 
uno  di  que' molli  francescani  che  interven- 
nero ai  funerali  di  S.  Tommaso  di  Aquino 
nel  monislero  di  Fossanuova  dell'Ordine 
Cistcrciense. 

Anno  1274. 

STEFANO  Irlandese,  cai  molti  chia- 
mano di  Ossonio,  nella  Provincia  d'Irlanda. 
Fu  vestito  nel  convento  di  Monte  Fernan- 
do. Fu  uomo  di  merito  e  di  dottrina,  e 
molto  stimato  dagli  uomini  di  scienze.  Ab- 
biamo di  lui  gli  Annali,  che  comunemen- 
te vengono  chiamati  del  Monte  Fernan- 
do. Cominciano  dagli  anni  di  Cristo  45  e 
terminano  nel  1274  nel  qual  anno  l'autore 
ancor  viveva.  Da  questi  gli  storici  Irlandesi 
traggono  molte  cose  degne  di  osservazione. 

Anno  1275. 

RANIERO  DA  Perugia.  Preso  l' abito  dei 
Frali  minori,  fiorì  in  così  grande  santità  e 
pietà,  che  in  breve  divenne  perfetto  reli- 
gioso e  valente  predicatore.  Sembrava  nel 
suo  dire  tulio  fuoco  di  spirito,  e  traeva  gli 
animi  degli  uditori  alla  penitenza  e  al  di- 
sprezzo del  mondo.  Scorse  quasi  tutta  l'Ita- 
lia sempre  a' piedi,  e  predicando  in  ogni 
luogo,  fu  grandissimo  il  frutto  che  ne  rica- 
vò. Per  suo  mezzo  fu  istituito  a  Bologna 
un  Ospitale  pegl' infermi  poveri  nel  quale 
assistette  con  somma  carità,  e  facendo  egli 
orazione  per  quelli,  molli  ne  guarì  miraco- 
losamente. Fu  altresì  istitutore  della  com- 
pagnia de'  Disciplinati,  la  quale  se  ebbe 
origine  per  ispirilo  di  penitenza,  degenerò 
poi  per  ispirilo  di  libertinaggio,  e  da  Cle- 
mente IV  fu  quindi  abolita.  Si  tenne  da 
tulli  in  grandissima  fama  e  slima,  e  si  mo- 
strò sempre  umilissimo.  Fu  d'invitta  pa- 
zienza sì  nelle  favorevoli  cose  che  nelle 
contrarie,  nè  mai  videsi  turbato,  ma  sem- 
pre tranquillo.  In  età  grave,  pieno  di  me- 
riti, morì  e  fu  sepolto  con  gran  concorso 
di  popolo  in  S.  Francesco  di  Perugia, 

Anno  1276. 

TEMI  DIO,  di  pallia  ignota.  Fu  nelPan-, 
no  1275  promosso  al  vescovato  di  Verona. 
Onofrio  Panvino  nella  sua  opera  delle  Anti- 
chità Veronesi  parla  di  lui  in  questi  termi- 
ni. Successe  quest'anno  a  Guido  Scaligero 
nel  vescovato  di  Verona  Temidio,  dell'  or- 


So 
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dine  minoritico  di  S.  Francesco,  personag- 
gio pio,  eloquente,  ed  esperio  nello  studio 
delle  sacre  scritture.  Occupò  questi  soltanto 
tre  anni  la  sede  di  Verona  poiché  mori 
nei  1278. 

Anno  1275. 

CARO  DI  Arezzo,  dell' anticliissima  fami- 
glia dei  Pantaneti,  già  estinta.  Antico  dot- 
tore di  teologia,  e  Inquisitore  del  S.  Uffi- 
zio nella  Toscana.  Lasciò  scritte  le  seguen- 
ti opere:  Comvientarii  nei  quattro  libri 
delle  Sentenze.  Questioni  sopra  i  Sacra- 
menti in  generale.  S'ignora  il  tempo  della 
di  lui  morte. 

Anno  1275. 

GIULIANO  FORMOINT  Francese.  Fu 

Erofessore  di  sacra  teologia.  Era  egli  cele- 
ratissimo  appresso  tutti  per  la  insigne  sua 
pietà,  umiltà,  povertà,  dottrina,  e  singolare 
eloquenza  :  in  memoria  di  che  fu  posta  so- 
pra il  di  lui  sepolcro  questa  epigrafe:  — 
Esser  egli  stato  più  angelo  che  uomo  — 
Dopo  morte  fu  sepolto  nel  mezzo  al  coro 
della  chiesa  del  convento,  in  faccia  l'aitar 
maggiore,  ove  giace. 

Anno  1275. 

BELTRAMO  di  Bajona  in  Aquitania,  mi- 
norità, famosissimo  dottore  in  teologia. 
Avendo  Guglielmo  di  S.  Amore  composto 
contro  lo  stato  de' mendicanti  un  libro,  il 
Padre  Beltramo  scrisse  così  dottamente  in 
difesa  dei  mendicanti,  che  l'indicato  autore 
ne  restò  non  solo  convinto,  ma  ben  anche 
confuso.  Lo  stesso  anno  venendo  da  Limosi- 
nesin  Aquitania  ove  si  teneva  il  provinciale 
capitolo,  ivi  passò  da  questa  vita  all'eterna. 

Anno  1275. 

GIOVANNI  Inglese,  minorità.  Uomo 
dottissimo  nella  sacra  Scrittura,  lesse  lun- 
go tempo  teologia  nell'università  di  Pa- 
rigi con  molta  lode.  Fu  religioso  divotissi- 
mo  e  mollo  assiduo  all'orazione.  Compose 
alcuni  trattati  spirituali  pieni  di  eloquenza. 
Scrisse  una  Somma  di  ricordi,  e  discorsi 
sopra  tutti  gli  stali,  molto  utili  a' predica- 
lori.  Sopra  il  Maestro  delle  Sentente.  Del- 
la Perfezione  evangelica  contro  i  mormora- 
tori degli  ordini  mendicanti.  Un  Trattato 
dell'  ordine  della  vita.  Altro  Trattato  col 
titolo  Manipolo  di  fiori.  Sopra  l'Apocalis- 
le,  c  molti  Sermoni  per  le  feste. 


Anno  1275. 

JACOPO  DA  Falleronb.  Fu  insigne  pre- 
dicatore, e  di  una  santità  e  dottrina  singo- 
lare. Il  Signore  a  maggior  di  lui  merito  e 
perfezione  lo  volle  agitato  fortemente  dai 
dubbii.  Il  padre  Giovanni  da  Fermo  alle 
cui  orazioni  solca  raccomandarsi,  lo  tolse 
dal  pensiero  di  ciò  che  temeva,  e  Io  consolò 
alquanto,  assicurandolo  di  aver  avuto  spe- 
ciale rivelazione,  che  il  Signore  lo  ave- 
va annoverato  tra  i  suoi  predestinali.  Si 
trovò  il  detto  P.  Giovanni  presente  alla  di 
lui  morte,  che  fu  placidissima,  e  dopo  mor- 
te gli  apparve  come  promesso  gli  aveva, 
lielo  e  glorioso.  Fu  chiaro  altresì  per  mi- 
racoli. Cosi  S.  Antonino. 

Anno  1275. 

GREGORIO  DI  Trau,  minorità,  dell'an- 
tichissima e  nobilissima  famiglia  conosciuta 
col  nome  di  Machinatura.  A  Trau  apprese 
i  primi  rudimenti,  indi  passò  a  Spalato  ad 
informarsi  nel  resto  degli  studi  ecclesiasti- 
ci. Abbracciò  in  seguilo  il  Francescano 
'  Istituto.  Mancato  il  vescovo  di  questa  chic 
sa,  il  Capitolo  lo  elesse  in  suo  pastore  l'an- 
no 1282.  Con  grande  zelo  assunse  il  diffici 
le  uffizio,  nel  quale  senza  tregua  fu  poi 
travagliato  da' tempi  avversi.  Quanto  glifi 
conceduto  provvide  alla  povertà  delle  chie- 
se rurali,  utensili  e  sacri  arredi;  tolse  abusi 
non  solo  nel  clero,  ma  in  villaggi  interi. 
La  pietà  e  lo  zelo  di  lui  vissero  lungo  tem- 
po nella  memoria  del  popolo  Traurino. 

Anno  1275. 

FILIPPO,  di  patria  ignota,  di  professi© 
ne  minorila,  egregiamente  versato  nelU 
umane  e  divine  lettere.  Fu  nel  1287  innal 
zato  alla  sede  vescovile  di  Modena.  Poch 
anni  tenne  quella  dignità,  ma  meritò  elog 
perciò  che  fece  ed  operò  in  vantaggio  del 
la  sua  chiesa.  Mori  1'  anno  1290. 

Anno  1276. 

BARTOLAMEO  QUERINI,  patrizio  ve 
neio.  Fu  eletto  successore  nel  vescovato  d 
Venezia  a  Tommaso  Franco  veneto,  pun 
dell'ordine  de' minori.  Indi  fu  trasferito  i 
Novara,  poscia  a  Trento.  Ih  tulli  quest 
luoghi  diede  saggi  di  abilità  e  prudenza  ne 
governare  e  condurre  il  popolo  a  sè  sog 
I  getto  all' esecuzione  de' cristiani  doveri. 
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Assi  1277  -  1278. 


I  kmo  1277. 

FILIPPO  BOJNACCORSO  da  Mantova. 
Uomo  foioito  di  pietà,  dottrina  e  umiltà. 
Essendo  inquisitore  nella  Marca Trivigiana 
venne  eletto  vescovo  di  Ragusa,  ma  pen- 
sando all'altezza  del  posto  cui  veniva  eleva- 
to, e  alla  bassezza  di  se  stesso,  per  V  umiltà 
di  cui  era  adorno,  ricusò  di  accettare  quella 
I    dignità.  Dopo  di  aver  ricusato  altri  posti 
I    di  onore,  fu  astretto  contro  sua  voglia  ad 
i    accettare  il  vescovato  di  Trento,  eh'  era 
I    vacante  per  la  morte  di  Enrico,  nell'  an- 
so 1289. 

Anno  1278. 

LUPO  AGNELLO,  di  Saragozza.  Era 
gentiluomo,  e  fu  fregiato  della  dignità  di 
canonico.  Ispirato  da  Dio,  lasciò  gli  onori 
del  mondo,  e  si  fece  frate  minore.  Divenne 
perfettissimo  religioso,  e  per  avere  spo- 
I    sata  la  prudenza  colla  pietà,  occorrendo  al 
ministro  provinciale  di  Aragona  *dì  cousul- 
I   tare  per  alcuni  negozii  d'  importanza  il 
sommo  pontefice,  vi  mandò  fra  Lupo.  Fu 
egli  in  somma  venerazione  per  la  singolare 
I    bontà  presso  il  papa,  talché  essendo  morto 
I    il  vescovo  di  Marocco  in  Africa,  anch'  egli 
frate  minore,  Innocenzo  IV  gli  conferì  quel 
vescovato.  E  perchè  il  papa  desiderava  non 
solo  di  porgere  aiuto  ai  cristiani  dimoranti 
in  Marocco,  ma  di  convertire  alla  cattolica 
fede  gl'infedeli  ivi  abitanti,  e  quelli  di  tutta 
l'Africa,  cosi  assegnògli  per  cooperatori 
*   molti  altri  frati  minori.  Ivi  con  tutto  l' im- 
i    pegno  attese  a  procurare  la  conversione 
delle  anime.  Dopo  undici  anni  circa  andato 
a  Roma  per  affari  spettanti  alla  sua  chiesa, 
rinunziò  al  vescovato,  chiese  di  passare  in 
Gerusalemme  alla  visita  de' santi  luoghi, 
donde  tornato  visse  religiosamente,  eserci- 
tandosi in  opere  di  perfezione,  finché  com- 
pito il  suo  esilio,  diede  l' anima  al  Signore. 

Anno  1278. 

GERARDO  DA  Pbato,  MATTEO  d  Aeez- 
zo,  GIOVANNI  DI  S.  Agata,  ANDREA  da 
Firenze,  e  ANTONIO  da  Parma,  frali  mi- 
nori. Uomini  dotti,  zelanti,  ed  attaccatis- 
simi  alla  sede  apostolica  e  agli  spirituali 
interessi  di  essa,  furono  dal  sommo  ponte- 
fice Nicolò  III  mandali  in  Oriente  a  pro- 
curare la  conversione  dell'  imperatore  Quo- 
libey,  e  del  re  Abaga,  principi  tartari.  Non 
abbiamo  di  tali  missionarii  nozioni  ulteriori. 
11 


Anno  1278. 

TULLIO,  di  cui  non  è  nota  la  patria,  mi- 
nistro provinciale  della  Provincia  di  Casti- 
glia.  Per  le  di  lui  singolari  doti  e  virtìi 
venne  assunto  al  vescovato  Braccarense  in 
Portogallo,  vescovato  che  per  la  primazia 
contende  con  quello  di  Toledo.  Sostenne  con 
decoro  tal  dignità,  ed  eseguì  le  parti  tulle 
del  dovere,  con  soddisfazione  comune. 

Anno  1278. 

AMBROGIO  Francese,  Minorità,  nato 
a  Lavai  da  padre  eretico,  ma  da  madre 
cattolica  e  pia,  la  quale  non  lasciando  di 
dargli  ottima  educazione  con  cristiani  sug- 
gerimenti, divenne  frate  minore.  Egli  si 
fece  conoscere  vero  esemplare  di  pudici- 
zia. Era  dato  molto  all'  orazione,  alia  qua- 
le attendeva  non  senza  grande  effusione 
di  lagrime.  Ancor  diacono  di  soli  anni  vea- 
tidue  morì  nel  convento  di  Parigi. 

Anno  1278. 

GIUNTA  Dì  Bevagna,  della  provincia  di 
Toscana.  Uomo  religiosissimo,  e  molto  pra- 
tico nella  direzione  spirituale.  Fu  confes- 
sore di  S.  Margherita  di  Cortona,  delle  cui 
esortazioni  fece  grande  profitto  nell*  e- 
sercizio  delle  virtù.  Fu  tenuto  da  tutti  in 
grande  opinione  di  santità.  Abbiamo  di  lui 
una  Leggenda  della  vita,  delle  rivelazioni 
e  de' miracoli  di  essa  santa. 

Anno  1278. 

BARTOLOMEO  51  Amelia.  Per  le  lode- 
voli sue  operazioni,  per  lo  zelo  e  perla  dot- 
trina meritò  di  essere  assunto  al  vescovato  di 
Grossetto  in  Toscana.  Fu  spedito  da  Nico- 
lò III  come  suo  legato  con  altri  tre  compa- 
gni del  suo  ordine,  cioè  Filippo  da  Peru- 
gia, Angelo  e  Bartolomeo  dà  Siena  all'impe- 
ratore di  Costantinopoli  Paleologo  a  trat- 
tare l'unione  de'Greci  colla  chiesa  Romana. 

Amo  1278. 

TOMMASO,  di  patria  non  conoscitela. 
Venne  quest'  anno  consecrato  vescovo  «di 
Nepi  nella  provincia  Romana  -da  Lorenzo 
vescovo  di  detta  città,  il  quale  morto  da  lì 
a  poco,  e  dovendo  egli  a  lui  succedere,  fu 
obbligato  dal  capitolo  della  cattedrale  di 
quella  città  a  rinunziare  alla  sua  dignità, 
per  aver  esso  eletto  prima  eh'  egli  venisse 
consecrato  fra  Bartolomeo  da  Carbonara 
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dello  stesso  ordine  de' minori,  che  i  supe-  i 
riori  dell'ordine  non  vollero  poi  accettasse 
la  conferitagli  dignità. 

Anno  1278. 

FRANCESCO  MONALDI  di  Bagnorea. 
Uomo  non  senza  mèrito  e  dottrina.  Fu  pro- 
mosso in  quest'anno  da  Nicolò  III  alla  se- 
de vescovile  di  Melfi  nella  Lucania,  sogget- 
ta immediatamente  al  sommo  pontefice. 
Nell'anno  seguente  fu  trasferito  al  vesco- 
vato di  Orvieto,  e  nell'anno  1295  a  quello 
di  Firenze.  Nulla  più  si  sa  di  lui. 

Anno  1278. 

BENVENUTO  Predicatore  cele- 
bre, venne  quest'anno  mandato  da  Nico- 
lò III  ambasciatore  presso  Alfonso  re  di 
Spagna  per  sedare  alcune  discordie  insorte 
tra  lui  e  il  re  di  Francia  Filippo;  legazio- 
ne cui  egli  da  quel  dotto  e  grave  uomo  che 
era,  sostenne  con  somma  laude  ed  onore.  Fu 
poco  dopo  creato  vescovo  di  Gubbio.  L'an- 
no 1290  fu  spedito  nunzio  da  Nicolò  IV 
al  re  di  Roma  Rodolfo  per  sopire  presso  di 
lui  alcune  discordie  insorte  fra  potenti  di 
Ungheria  intorno  alla  successione  di  quel 
regno. 

Anno  1278. 

GIOVANNI  MARTINI.  Per  le  qualità 
e  doti  dell'animo  che  lo  distinguevano  fu 
fatto  vescovo  di  Cadice.  In  quest'anno  da 
Nicolò  III  venne  trasferito  da  quella  sede  al 
vescovato  di  Cidania  in  Portogallo  per  la 
morte  di  Valasco  minorità  vescovo  di  quel- 
la città. 

Anno  1279. 

BUONAGRAZIA  TIELCI  da  S.  Giovan- 
ni in  Perciseto,  della  provincia  di  Bologna. 
Uomo  di  mólto  merito  per  dottrina  e  bon- 
tà di  vita.  Fu  eletto  generale  ministro  in 
Assisi  nel  capitolo  convocato  dal  cardina- 
le Girolamo  di  Ascoli,  nonché  uno  de*  le- 
gati spediti  a  Costantinopoli  con  lo  stesso 
Gù'olamo  di  Ascoli  suo  antecessore  per  ul- 
timare l'unione  della  chiesa  greca  colla 
latina,  ed  'accettare  la  professione  della 
chiesa  romana.  Gli  venne  altresì  affidata 
r  esamina  della  dottrina  e  degli  scritti  del 
padre  Pier  Giovanni  Olivi  affine  di  ricono- 
scere se  contenessero  errori,  lo  che  non  ha 
potuto  eseguire  interamente  perchè  sorpre- 
so della  morte.  Governò  sei  anni.  In  tempo 


di  questo  generale  Nicolò  III  spiegò  la 
regola  de' Frati  Minori,  e  S.  Benvenuto 
vescovo  di  Osimo  fu  canonizzato  da  Mar- 
tino IV.  Morì  con  molta  fama  di  santità  in 
Avignone  nel  1285. 

Anno  1279. 

GENTILE,  di  patria  ignota.  Per  le  esi- 
mie doti  dell'animo  e  per  la  scienza  di 
cui  era  adorno,  ebbe  la  consecrazione  a  ve- 
scovo di  Reggio  nel  regno  di  Napoli  da 
Nicolò  III.  Fu  indefesso  difensore  della  li- 
bertà ecclesiastica,  e  perciò  soggetto  alla 
persecuzione  de' grandi  e  potenti,  ma  ten- 
ne a  freno  gli  sforzi  tutti  de'  suoi  contrarii. 
Fu  a  lui  commessa  l'amministrazione  del 
vescovato  di  Alifa  dallo  stesso  pontefice. 
Venne  in  seguito  spedito  a  Genova  per  af- 
fari di  Terra  santa  appresso  Carlo  II  dal 
quale  fu  creato  suo  consigliere^  Presiedette 
anni  27  nel  vescovato  con  molta  diligenza, 
e  si  conciliò  l'affetto  de' sommi  pontefici. 
Morì  r  anijo  iSoj. 

Anno  1279. 

TANCREDI  DA  MoNTEFOsco.  Da  Nico- 
lò III  per  i  molti  suoi  meriti  venne  questo 
anno  assunto  al  vescovato  Neocastrense,  suc- 
cedendo a  Roberto  vescovo  di  detta  città,  il 
quale  dallo  stesso  pontefice  era  stato  rimos- 
so da  quella  cattedra,  come  indegno  di  essa 
per  li  molti  suoi  demeriti.  Fu  condegna- 
mente da  Tancredi  occupato  un  così  onore- 
vole posto. 

Anno  1280. 

MATTEO  d'  Acqua  Sparta,  della  provin- 
cia di  S.  Francesco.  Fu  religioso  di  largo 
merito,  e  molto  addottrinato  nelle  sacre 
lettere.  Venne  eletto  a  lettore  del  sacro 
palazzo  apostolico,  uffizio  in  seguito  eser- 
citato per  lungo  tempo  da*  frati  minori.  In 
Mompellieri  Tanno  1287  fu  eletto  generale 
dell'ordine,  e  un  anno  dopo  cardinale  da 
Nicolò  IV.  Governò  soltanto  due  anni,  e 
rinunziò  alla  dignità.  Bonifazio  Vili  lo  spe- 
di suo  legato  apostolico  in  Lombardia,  Ve- 
nezia e  Toscana.  In  esse  legazioni  si  di- 
portò con  tanta  prudenza  e  giustizia,  che 
soddisfece  pienamente  all'opinione  di  lui 
concepita.  Fu  poscia  fatto  vescovo  di  Porto. 
Scrisse  varie  opere,  fra  le  quali  si  ricorda- 
no: Postille  nel  libro  de' Salmi.  Un  Comen- 
'tario  sopra  Giobbe,  e  sopra  i  quattro  libri 
delle  sentenze.  Espose  elegantemente  VEpi- 
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stole  di  S.  Paolo.  Scrisse  SiTmotu  sopra 
tulle  le  Ferie  di  Quaresima.  CompiDse  l'/w- 
(/ice  delle  seulenzC;  ed  altre  opere.  Morì  in 
Roma  nei  1002. 

Anso  1280. 

ENRICO  BnisiNGAMO,  Inglese,  celebre 
professore  di  teologia  in  Ossonio.  Fu  scrit- 
tore di  merito,  come  si  manifesta  nella 
Somma  de'  sacramenti  che  abbiamo  di  lui. 

An-no  1280. 

UGONE  DI  Ertipol,  Inglese,  Minorità, 
dottore  di  sacra  teologia,  e  ministro  di  sua 
provincia.  Fu  uomo  di  molta  dottrina  e 
teologo  insigne,  e  perciò  destinato  Procu- 
ratore del  Collegio  Baliolense  in  Ossonio. 
Nel  i3o2  si  trasferi  in  Italia  per  la  cele- 
brazione del  generale  capitolo  celebrato  a 
Genova.  Si  recò  in  Roma,  indi  in  Assisi  per 
venerale  i  santi  luoghi,  ove  morì,  e  fu 
sepolto  nella  Basilica  del  P.  S.  Francesco. 
Abbiamo  di  lui  de'  Coinmeniarii  nei  4.  Li- 
bri di  Scoto.  Questioni  disputate.  É  varie 
Prediche. 

Anno  1280. 

JACOPO  DA  Turrita  nel  Senese.  Si  di- 
stinse nella  pittura  e  nel  musaico.  Si  tiene 
er  sua  una  grande  pittura  esistente  nel  pub- 
lieo  palazzo  di  Siena.  Più  noto  egli  è  pei 
SUOI  lavori  in  musaico,  ne'  quali  fu  tenuto 
il  primo  fra'  contemporanei.  A  S.  Maria 
Maggiore  di  Roma  se  ne  conserva  ancora 
uno  tutto  di  sua  mano,  assai  lodevole,  e  di 
ottimo  stile.  Morì  circa  il  i3oo. 

Anno  1280. 

RUGGERO  BACGOINE  Inglese,  Minori- 
tà. Nacque  a  Ilchester,  nella  provincia  di 
Sommerset.  Per  la  forza  del  suo  ingegno  si 
alzò  sopra  le  cognizioni  come  sopra  gli  er- 
rori del  suo  secolo.  In  parecchie  scienze, 
come  nell'astronomia,  nelle  matematiche 
fece  esperimenti,  talché  fu  chiamato  il  dot- 
tor ammirabile.  E  ben  vero  che  da  molti 
furono  quelle  esperienze  attribuite  a  magie, 
ed  ebbe  a  soffnre  da'  superiori  forti  mor- 
tificazioni, ma  si  purgò  aalla  taccia  appo- 
stagli col  dimostrare  che  le  accuse  partiva- 
no da  scienza  de'  secreti  della  natura.  La 
scoperta  principale  di  lui  è  la  conoscenza 
del  Tdescopioy  0  cannocchiale.  Gli  si  attri- 
buisce pure  r  invenzione  della  polvere  da 
schioppo.  Fu  profondo  in  teologia,  in  filo- 


!  sofìa,  in  medicina  ed  in  legge,  non  che 
eruditissimo  nelle  lingue  ebraiche  e  greca. 
Mori  a  Oxford  nel  1284  di  anni  78.  Le 
principali  sue  opere  sono:  Una  Lettera 
delle* opere  scerete  dell'arte  e  della  natura, 
e  nobiltà  della  magia.  Altra  opera  col  tito- 
lo: Opera  grande.  Sopra  questa  raccolta 
si  fonda  principalmente  la  riputazione  del- 
l' autore.  Essa  è  composta  di  sei  libri.  I 
primi  due  contengono  tre  Trattati:  il  1." 
degl'impedimenti  della  sapienza  j  il  2°  del- 
le cause  dell'ignoranza  umana j  il  3.°  con- 
tiene il  trattato  della  unità  delle  lingue  ; 
il  4-°  i  trattati  dei  centri,  dei  gravi,  dei 
pesi,  del  valore  della  musica,  dei  giudizj 
dell'  astrologia,  della  cosmografìa,  del  sito 
del  mondo,  dei  paesi  del  mondo,  del  sito 
della  Palestina,  dei  luoghi  sacri,  le  descri- 
zioni dei  luoghi  del  mondo,  i  pronostici 
del  corso  delle  stelle;  nel  5."  libro  si  tro- 
vano varii  trattati  di  prospettiva  ed  il  trat- 
tato della  moltiplicazione  delle  specie;  il  6.° 
finalmente  racchiude  i  tre  trattati:  i."  del- 
l' arte  sperimentale  j  1°  dei  raggi  del  so- 
le ;  3.°  dei  colori  prodotti  per  arte.  La  ter- 
za sua  opera  comprende  parecchi  trattati 
sulla  chimica.  La  quarta  dei  rimedii  contro 
la  vecchiaia,  0  conservazione  della  gioven- 
tù. Basta  aver  accennato  dette  opere  per  ca- 
ratterizzarlo uomo  grande,  ed  ingegno  uni- 
versale, ancorché  non  sia  felicemente  riusci- 
to in  tutte;  difetto  de' tempi  in  cui  viveva. 

Anno  1280. 

GUGLIELMO  da  Chkrso,  Minorità.  Co- 
nosciuta da'  superiori  la  prontezza  del  suo 
intelletto,  e  la  singolare  sua  solerzia,  fu  de- 
stinato per  Roma,  ove  tanto  seppe  rispon- 
dere alla  espellazione,  che  compiuti  appe- 
na i  corsi  teologici,  fu  eletto  a  leggere  sulle 
prime  cattedre  dell'  ordine.  Scello  a  molti 
difiiciii  incarichi,  pose  ogni  cura  per  dis- 
impegnarli. Da  Nicolò  IV  fu  fatto  suo 
penitenziere.  Indi  venne  spedito  legato 
apostolico  ad  Argone  re  de' Tartari.  Si  oc- 
cupò alla  conversione  di  esso,  e  di  due  suoi 
figli,  non  che  ad  esporre  le  verità  evan- 
geliche alle  due  regine  e  al  figlio  maggio- 
re. Ottimi  effetti  recò  la  sua  dottrina  alla 
causa  de'  cattolici.  Ci  è  ignoto  il  restante 
della  sua  vita. 

Anuo  1280. 

GUGLIELMO  LAMERENSE,  Minorità. 
Uomo  prudentissimo  e  dottissimo  io  filo- 
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sofia  e  leologia,  il  quale  lasciò  meraoria 
della  sua  scienza  in  molte. opere  da  lui 
composte..  Scrisse  un  libro  sopra  il  Maestro 
delle  Sentente,  e  le  Addixioni  nel  libro 
delle  sentenze  di  S.  Bonaventura.  Parimen- 
te un  libro  dell'arte  del  cantare,  e  molte 
altre  opere,  che  non  vennero  in  luce. 

Anno  1280. 

RICCARDO...  Minorità.  Religioso  dottis- 
simo nelle  sacre  lettere,  e  famoso  predica- 
tore pieno  di  eloquente  e  di  sottilissimo 
ingegno.  Venne  creato  arcivescovo  di  Reims. 
Scrisse  molti  Sermoni  de'tempi  e  de'Santi. 

Anno  1280. 

FILIPPO  PERUSINO,  teologo  insigne. 
Da  Martino  V  per  la  di  lui  dottrina  e  virtù 
fu  nominato  vescovo  di  Fiesole,  la  qual 
dignità  non  volle  accettare.  Scrisse  un  Trat- 
tato delle  Stimmate  di  S.  Francesco.  Una 
lettera  intorno  ai  Protettori  dell'ordine  dei 
Minori.  Mori  circa  il  i3o8. 

Anno  1280. 

JOLANDA  DI  Polonia,  Clarissa.  Sorella 
della  B.  Cunegonda.  Fu  prima  moglie  a  Bo- 
leslao  pio  duca  di  Calisi,  il  quale  era  cosi 
denominato  dalla  pietà  che  dimostrò  mai 
sempre  verso  Dio  ed  i  suoi  santi.  Fece  fab- 
bricare de'monasteri  e  delle  chiese.  Venuto 
a  morte  il  marito  ella  si  fece  monaca  di  S. 
Chiara  in  un  monastero  dalla  sorella  edifi- 
cato in  Sandecia,  ove  vissero  insieme.  Ivi 
servendo  al  Signore  con  vita  esemplarissi- 
ma,  santamente  mori. 

Anno  1280. 

RAONE  DI  NoHA,  Patrizio  di  Lecce,  Mi; 
norita.  Reiigiosò  di  largo  merito,' di  ottimi 
costumi,  e  di  dottrina.  Nel  1291  fu  da  Ni- 
colò IV  creato  vescovo  di  Lecce;  governa 
la  sua  chiesa  nove  anni  e  mori  nel  1 5oo. 

Anno  1280. 

PONZIO  GARBONELLO  di  Barcellona, 
Minorità.  Fu  uomo  di  eccellente  dottrina, 
e  di  santità  non  ordinaria.  Fu  maestro  e 
istruttore  di  S.  Lodovico  di  Tolosa,  e  da  lui 
ebbe  indirizzo  nelle  lettere  e  ne'  buoni  co- 
stumi. Scrisse  una  Postilla  in  amendue  i 
Testamenti,  e  dopo  morte  risplendette  per 
miracoli.  Ebbe  sepoltura  nel  convento  di 
Barcellona. 


1280. 

Anno  1280. 

PIETRO  da  Macerata,  Minorità.  Fu  uo- 
mo molto  zelante  dell' istituto,  e  coltivò 
l'altissima  povertà  in  guisa  che  ebbe  a  sof- 
frire molte  ingiurie  dagl'  inosservanti  fino 
ad  essere  carcerato  con  altri  suoi  compagni 
e  zelanti  dell'onore  dell'istituto  e  dell'os- 
servanza della  regola.  Eletto  a  ministro 
generale  di  tutto  1'  ordine  il  padre  Raimon- 
mo  Gaufredo,  e  conosciuta  la  di  lui  inno- 
cenza e  quella  de' suoi  compagni,  li  trasse 
dalla  prigione,  e  li  ebbe  sempre  in  opinio- 
ne di  uomini  santi,  e  in  tale  opinione  morì 
•il  padre  Pietro  l'anno  1294. 

Anno  1280. 

ROSTAGNO  DI  Aqui,  nella  Francia,  Ter- 
ziario. Fu  illustre  per  la  vita  santamente 
da  lui  condotta,  e  giunto  ad  una  gran  per- 
fezione per  r  esercizio  delle  più  eccellenti 
virtù,  si  meritò  la  comune  opinione  di 
uomo  santo.  Questa  opinione  concepita  di 
lui  ancor  piti  si  rese  manifesta  per  i  molti 
miracoli  che  operò  dopo  morte. 

Anno  1280. 

ADAMO  DA  Cattaro,  missionario  apo- 
stolico. Fu  compagno  del  padre  Antonio 
da  Ourazzo.  Predicò  per  molti  anni  agli 
infedeli  con  grandissimo  zelo  e  frutto.  Mo- 
ri in  Cattaro  nel  giorno  da  lui  predetto, 
che  fu  il  3i  luglio  i3o5.  Gli  furono  fatti 
nobilissimi  funerali.  Dopo  morte  operò  mol- 
ti miracoli,  e  fu  tenuto  in  venerazione  di 
Beato. 

Anno  1280. 

GIOVANNI  da  Monte  Corvino.  Fu  ope- 
raio instancabile  nella  vigna  del  Signore. 
Egli  con  altri  compagni  s'inoltrò  ne' paesi 
orientali  scorrendo  poco  meno  che  tutte  le 
Provincie  dell'Asia  con  frutto  ammirevole  di 
tante  anime.  Nel  1291  parti  da  Tarvisio  per 
la  Persia  ed  entrò  nelle  Indie.  Fu  dagli  ereti- 
ci Nestoriani  perseguitato  e  calunniato  fino 
a  ridurlo  alle  catene  e  alle  angustie  di  mor- 
te, da  cui  liberollo  il  Signore,  rendendo 
manifesta  la  sua  innocenza  presso  l'impe- 
ratore. Per  undici  anni  pellegrinò  solo.  Fab- 
bricò una  chiesa  in  Gambalù,  residenza 
imperiale,  con  torre  e  tre  campane.  Quivi 
converti  il  re  Giorgio  il  quale  discejideVa 
dalla  schiatta  imperiale.  Alla  novella  cri- 
stianità Clemente  V  provvide  con  alcuni 
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vescovi,  cioè  Gerardo  Peretrino,  Andrea  da 
Perugia,  Nicolò  dalla  Paglia,  Pietro  da 
Castello,  Andrea  d'Assisi,  e  Guglielmo  da 
Villalunga,  tatti  dell'ordine  nostro,  ed  a 
questi  comandò  che  giunti  nella  Tartaria, 
consecrassero  arcivescovo  di  Gambalià  il 
missionario  di  Monte  Corvino.  Sopravvisse 
questo  zelante  prelato  fino  al  i333  e  di  lui 
si  narra,  che  convertisse  alla  fede  un  nu- 
mero grande  di  persone. 

AsNO  1280. 

IB.  ANGELA  da  Foligno,  del  Terz'ordi- 
.  ne.  Nella  sua  giovinezza  fu  sottoposta  al 
giogo  del  matrimonio,  ed  ebbe  figli.  Arric- 
chita dal  Signore  di  molti  doni  e  privilegi, 
desiderosa  di  darsi  tutta  a  lui,  ed  occupa- 
re ogni  suo  pensiero  nel  divino  servigio  ed 
amore,  dispose  Iddio  che  dopo  poco  tempo 
le  morisse  la  madre,  il  marito,  e  in  fine  i  figli. 
Sciolta  da  questi  legami  e  libera  dalle  cure 
dimestiche,  vendè  tutte  le  sue  possessioni, 
e  ne  dispensò  il  prezzo  a'  poveri,  affine 
di  poter  seguire  più  da  vicino  Cristo  pove- 
ro e  nudo.  Fece  voto  di  perpetua  castità,  e 
prese  l'abito  del  Terz'ordine  di  S.  France- 
sco, standosene  sotto  i'  ubbidienza  del  suo 
confessore  e  de' superiori  nel  dispregio  di 
se  stessa  consecrata  in  tutto  e  per  tutto  alla 
vita  spirituale.  Permise  il  Signore  che  fosse 
tentata  e  tribolata  a  maggior  suo  merito  ed  el- 
la soffriva  volentieri  le  ingiurie  che  le  veni- 
vano fatte.  Meditava  spesso  la  passione  di. 
Gesìi  Cristo,  e  piangeva  con  tanto  ardore, 
che  le  lagrime  le  bruciavano  gli  occhi,  on- 
de le  conveniva  bagnarli  con  acqua  a  tem- 
perarne l'ardore.  Abbattendosi  ella  nella 
rappresentazione  di  qualche  mistero  della 
passione  di  Cristo,  l'assaliva  la  febbre  e  una 
estrema  languidezza  così  che  non  poteva 
più  reggere  in  piedi,  e  conveniva  che  le 
tenessero  lontane  dagli  occhi  quelle  devote 
immagini.  Fu  da  Dio  dotata  di  celesti  ca- 
rismi di  rivelazioni  e  di  estasi.  Ebbe  il  do  ab 
della  contemplazione.  Colma  di  virtù  e  di 
meriti  passò  a  riposare  nel  Signore  1'  anno 
iSog.  Fu  celebre  per  i  molti  prodigi  e  mi- 
racoli operali  da  Dio  a  di  lei  intercessione. 

Anno  1280. 

PIETRO  DI  Tbria,  terzo  ministro  provin- 
ciale di  Ungheria.  Illustre  per  santità,  la 
uale  si  rendeva  a  lutti  nota  per  l'esercizio 
elle  più  eccellenti  virtù  di  umiltà,  di 
penitenza,  di  mortificazione  e  di  carità. 


I  Mori  in  Buda,  c  fu  sepolto  nella  chiesa  di 
S.  Giovanni  Evangelista  in  parte  separata 
dagli  altri.  Al  di  lui  sepolcro  orando  un 
cieco  riebbe  la  vista,  guari  molti  da  gravi 
infermità,  e  divenne  celebre  il  di  lui  nome. 

Anno  1280. 

GALEOTTO  TEUTONICO,  illustre  per 
dottrina  e  pietà.  Fu  ornato  di  grandissima 
prudenza  e  di  singolare  destrezza  ne'  ma- 
neggi. Da  Clemente  V  l'anno  i3o8  venne 
innalzato  alla  dignità  di  arcivescovo  di  Ma- 
gonza.  Visse  lodevolmente  più  anni  nella 
sua  sede,  e  morendo  andò  a  ricevere  il 
premio  de'  meriti  che  si  era  acquistati. 

Anno  I280. 

MARGHERITA  COLONNA,  della  nobi- 
lissima ed  antichissima  famiglia  Romana 
de' Colonnesi.  Educata  nel  raonistero  di  S. 
Silvestro  di  Roma  di  monache  Clarisse,  e 
rimasta  priva  de' genitori,  stette  soggetta 
alla  cura  de'  fratelli  e  specialmente  di  Ja- 
copo il  più  giovane,  dotato  di  pietà  e  delle 
cristiane  virtù.  Questi  la  offerse  a  Cristo 
coni'  ella  desiderava,  sprezzando  le  nozze 
col  proconsole  di  Roma,  che  dal  maggior 
fratello  1'  erano  proposte.  Da  se  stessa  si 
recise  i  capelli  e  vesti  l'abito  francescano. 
Si  esercitò  in  ogni  virtù,  e  ne  divenne  un 
perfetto  esemplare.  Tre  anni  continui  stetr 
te  inferma,  ne'quali  il  Signore  la  volle  pro- 
vare colla  pazienza,  che  fu  esimia  in  lei. 
Morì  nel  1284. 

Anno  1280. 

PORGHETTÒ  SPINOLA  Genovese,  il- 
lustre  per  bontà  e  per  dottrina.  Fu  creato 
arcivescovo  di  Genova  da  Bonifazio  Vili 
l'anno  1299.  Ebbe  a  soffrire  nel  suo  go- 
verno varie  calamitose  vicende,  per  cui  fu 
duopo  che  si  allontanasse  dalla  sua  sede, 
alla  quale  ritornato,  dopo  una  vita  del  tut- 
to virtuosa  e  impiegata  nel  bene  delle  ani- 
me alla  di  lui  cura  commesse,  morì  nel  Ca- 
stello di  Sestro.  Governò  vent'anni,  e  fu 
sepolto  nella  chiesa  di  S.  Francesco. 

Anno  1280. 

GUGLIELMO  da  Bobbio:  Fa  eletto  l'an- 
no 1290  vescovo  di  Reggio  di  Modena 
da  Nicolò  IV.  Quella  opinione  favorevo- 
le che  ognuno  erasi  giustamente  di  lui  for- 
mata in  riguardo  al  governo  della  sua  chie- 
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sa,  tornò  vana,  stante  che,  scorso  appena 
un  anno,  fu  colto  dalla  morte. 

Anno  1280. 

GOSTANZA,  regina  di  Aragona.  Figlia 
a  Manfredo  re  di  JNapoli,  e  madre  di  S. 
Elisabetta,  regina  di  Portogallo.  Rimasta 
vedova  del  re  don  Pietro  di  Aragona  vestì 
nel  1290  l'abito  e  il  velo  di  S.  Chiara  nel 
convento  di  Barcellona,  in  cui  servì  Iddio 
Signore  con  tutto  il  fervore  dello  spirito,  e 
piena  di  meriti  passò  all'eterna  beatitudi- 
ne l'anno  i5oi.  Si  fa  menzione  di  lei  nel 
martirologio  francescano  nel  quale  le  si  dà 
il  titolo  di  Ideata.  • 

Annodi  280. 

FLOROSENDA  di  Sulmona.  Nata  da- ge- 
nitori di  chiarissimo  sangue,  e  da  una  delle 
principali  famiglie  del  regno  di  Napoli, 
cominciò  fino  da  fanciulla  a  dar  segni  di 
pietà  e  di  devozione.  Sentendo  raccontare 
dai  frati  le  azioni,  miracolose  cosi  di  S. 
Francesco  come  di  S.  Chiara,  divenne  bra- 
mosa d'imitarli  e  di  scriversi  nel  novero 
delle  loro  discepole.  Quantunque  non  udis- 
se narrarsi  da  loro  che  austerità  ed  asprez- 
ze* di  penitenza,  nulla  valeva  a  sbigottirla, 
anzi  sentivasi  portata  ad  abbandonare  ogni 
delizia  e  piacere,  e  darsi  tutta  ai  disagj,  e 
ai  patimenti.  Morto  il  genitore  di  lei,  chie- 
se a'  suoi  fratelli  la  dote  che  le  appartene- 
va, e  con  essa  fabbricò  un  monastero,  e  lo 
dotò.  Entrò  in  quello  con  altre  vergini  e 
diede  principio  alla  vita  monastica  cir- 
ca gli  anni  1269  essendo^  S.  Bonaventu- 
ra ministro  generale,  sotto  la  cui  cura 
ed  ubbidienza  si  pose.  Questo  fu  il  se- 
condo monistero  di  monache  Francescane 
fondato  nella  provincia  dell'  Abruzzo,  es- 
sendo stato  il  primo  istituito  dalla  B.  Filip- 
pa Mareri.  Dai  superiori  fu  quindi  eletta 
Abbadessa  stante  che  la  videro  molto  atta 
a  tale  uffizio,  che  le  convenne  tenere  fino 
alla  morte  con  soddisfazione  delle  monache 
e  de'  superiori.  Avanzandosi  ella  ogni 
giopno  più  nell'acquisto  delle  virtù  religio- 
se, il  buon  odore  di  esse  traeva  altre  nobili 
vergini  a  chiederne  l'aggregazione,  talché 
e  pel  numero,  e  per  la  qualificata  loro  no- 
biltà sempre  più  celebre  si  rese  il  detto 
monister©.  Morì  circa  *gli  anni  i3o6  con 
dolore  e  dispiacere  di  tutte  le  monache  di 
quel  convento. 


•Anno  1280. 

ELENA  Di  S.  Antonio,  figlia  di  Alfon-  ; 
so  IH  re  di  Portogallo.  Vestì  le  fiance-  ! 
scane  divise  nel  monistero  di  S.  Chiara  fuo- 
ri del  Castello  di  Santaren,  posto  in  luogo 
solitario,  e  atto  alla  divozione.  Fu  questa 
vergine  religiosissima  e  santissima  ornata  , 
di  ogni  sorta  di  virtù,  ed  in  particolare 
dell'  umiltà  e  della  carità.  Volle  sempre 
attendere  0  alla  cucina,  0  alla  infermeria, 
0  in  simili  altri  uffizi,  ne'  quali  si  esercita- 
no le  virtù,  per  lo  che  meritò  di  far  mi- 
racoli. B'ra  questi  si  narra  che  volendosi 
dopo  la  sua  morte  trasportare  il  di  lei  cor- 
po in  luogo  più  decente,  e  facendo  la  pro- 
cessione per  il  monistero,  passarono  per 
l'infermeria,  al  qual  transito  le  monache 
che  si  trovarono  inferme  a  letto  guarirono 
per  i  meriti  e  la  intercessione  di  questa 
santa  vergine.  Morì  circa  gli  anni  iSo/j. 

Anno  1280. 

S.  IVONE  DI  Brettagna,  sacerdote,  av-  ! 
vocato  de' poveri.  Na'cque  nella  villa  .di  S. 
Martino  nel  i258.  Applicato  agli  studi,  |. 
riuscì  ottimo  teologo,  e  peritissimo  in  am- 
be  le  leggi.  Non  fu  meno  intento  nell'eser- 
cizio della  pietà  e  della  divozione.  Dal  ve- 
scovo Trecorense  fu  istituito  giudice  della 
sua  curia,  uffizio  eh'  esercitò  con  somma 
laude.  Fatto  parroco  di  una  certa  chiesa, 
presso  Loanetlo,  volle  risiedere  egli  stesso , 
al  governo  della  sua  parrocchia.  Prese  l'abi-t 
to  del  Terz' ordine.  Per  conservare  la  pu-' 
dicizia  non  bevve  in  tutto  il  tempo  di  sua 
vita  mai  vino,  ne  mangiò  mai  carne.  Afflig-; 
geva  il  corpo  con  cilizj,  digiuni,  vigilie  ed 
orazioni.  Si  serviva,  per  letto  della  nuda 
terra,  per  guanciale  di  un  sasso,  0  della 
Bibbia.  Conversava  sempre,  come  umilis- 
simo, co'  poveri,  in  servizio  de'  quali  pare 
che  destinato  avesse  la  sua  vita,  e  tutto  il 
suo  avere.  Pieno  di  meriti  e  di  buone  ope- 
razioni passò  all'altra  vita  nel  i5o5.  Di^, 
venne  celebre  per  molti  miracoli,  e  Cle- 
mente VI  lo  ascrisse  nel  catalogo  de'  santi 
r  annp  i345. 

Anno  1280. 

ANTONIO  DA  Lucca.  Fu  uomo  di  gran- 
de integrità,  e  ragguardevole  pel  candore 
de'  costumi.  Venne  eletto  a  Patriarca  di  An- 
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tiochia,  metropoli  clolla  Scria  in  Asia.  Mo- 
ri dopo  di  aver  santamente  per  molti  anni 
sostenuto  un  tal  grado,  con  opinione  di  ot- 
timo religioso,  e  di  santissimo  prelato. 

Anno  iq8o. 

GUALTÌERO  BRUGGENSE.  Uomo 
chiaro  per  santità,  e  versato  nelle  scienze, 
divenne  dottore  in  teologia,  indi  ministro 
nella  provincia  di  Turonia.  Nicolò  III  si 
servì  di  lui  per  l' esposizione  della  nostra 
Regola,  nella  sua  decretale  :  Exiit  qui 
seminai,  affine  di  coglier  meglio  il  signifi- 
cato di  essa.  Essendo  uomo  di  segnalata 
erudizione  e  di  somma  integrità,  lo  destinò 
vescovo  di  Poitiers  in  Francia.  Fu  eccel- 
lente in  ogni  virtìi,  prudente  nel  governo, 
grave  nella  conversazione,  grate  nel  trat- 
tare, ^  ne'  costumi  esemplare.  Amministrò 
con  ogni  lodevole  rettitudine  la  conferita- 
gli dignità  episcopale,  fu  liberale  co' pove- 
ri, santamente  mori  nel  iSoj  e  dopo  mor- 
te risplendette  per  miracoli.  Abbiamo  di 
lui  de'  Conimentarii  nel  Jibro  delle  senten- 
ze. Dei  Quotibeti  teologici.  Degl'  insegna- 
menti pei  predicatori.  De'  Sermoni  pel 
corso  dell'anno,  e  della  B.  Vergine.  Dna 
Tavola  de' nomi  originali  in  tutta  la  sacra 
Scrittura,  ed  un  Trattato  della  penitenza. 

Anno  1280. 

UBALDO  DI  S.  Gbminiano.  Risoluto  di 
abbandonar  parenti  ed  averi,  e  di  attendere 
ai  solo  servigio  di  Dio,  vestì  T  abito  del 
Terz' ordine,  e  si  ritrasse  in  un  bosco,  ove 
nel  tronco  di  un  vecchio  castagno  accon-^ 
ciossi  una  celletta  angustissima  in  cui  a  pe- 
na star  potea  ginocchione.  Ivi  spendette 
il  rimanente  della  vita  in  esercizii  di  gran 
penitenza,  in  continue  preghiere  con  ispar- 
gimento  di  lagrime.  Avvenuta  la  di  lui 
mone  nel  i3oi,  e  volendo  il  Signore  far- 
ne palese  la  santità,  affinchè  fosse  onora- 
to anche  dagli  uomini  in  terra,  come  lo 
aveva  sublimato  nel  cielo,  fece  che  suonas- 
sero da  sè  le  campane  del  Castello  Mon- 
leone.  Accorse  quelle  genti  a  tal  novità, 
ben  presto  ne  conobbero  il  motivo  e  trova- 
rono il  corpo  del  santo  eremita  in  quella 
jrolta  genuflesso  a  guisa  di  uomo  che  fa 
orazione.  Cessarono  tosto  le  campane  di 
suonare,  e  le  ragunate  genti  trasportarono 
divotamente  il  santo  corpo  nella  loro  terra, 
f)ve  per  i  di  lui  meriti  il  Signore  fece  molti 
niracoli. 
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AxNO  1280. 

RAINERIO,  d'ignota  patria^Già  cappel- 
lano e  familiare  di  Carlo  re  di  Sicilia.  Fu 
in  quest'anno  creato  vescovo  di  Troja  nel 
regno  di  Napoli  da  Nicolò  III  per  la  trans- 
laziooe  di  Ugone  vescovo  di  detta  città  al 
vescovato  di  Betlemme  sede  vacante.  Ci 
mancano  ulteriori  nozioni  di  lui. 

Anno  1280. 

FERNANDO  Spagnuolo.  Fu  da  Nico- 
lò III  creato  in  quest'  anno  vescovo  di 
Burgos  città  capitale  della  Castiglia  vecchia  ; 
sede  in  quel  tempo  vacante  per  la  pro- 
mozione air. arcivescovato  di  Toledo  di 
Gondisaivo.  Fu  uomo  di  dottrina  e  di 
pietà. 

Anno  1280. 

•  MAURO,  di  cui  s'ignora  il  luogo  della  na- 
scita. Trovasi  in  quest'  anno  registrato  nel 
catalogo  de'vescovi  di  Amelia  nell'Umbria. 
Da  un  diploma  di  detta  città  si  ritrae  che 
Mauro  in  compagnia  di  altri  14  vescovi 
concedette  molte  indulgenze  per  «l'erezione 
.di  una  chiesa  de' frati  minori  sotto  il  titolo 
de' SS.  Apostoli  Filippo  e  Jacopo.  Fece  fon- 
dere una  campana.  Vendicò  da  forte  i  diritti 
della  sua  chiesa  contro  Roberto  di  Giuriaco 
signore  di  Lavello. 

Anno  1280. 

SINIBALDO  DA  Luco.  Uomo  di  molto 
merito,  e  avuto  da  tutti  in  grande  estima- 
7Ìone,  già  Inquisitore  del  santo  Uffizio,  nel 
qual  ministero  combattè  da  forte  per  coman- 
do del  pontefice  Nicolò  III  contro  alcuni 
eretici  di  Castro  Siriano.  In  benemerenza 
di  ciò  fu  quest'  anno  dallo  stesso  pontefice 
creato  vescovo  di  Melfi.  Governò  saggia- 
mente la  sua  chiesa,  e  ne  sostenne  il  decoro. 

Anno  Ì280. 

BORTOLOMEO  da  S.  Gemini.  Uomo  gra- 
ve, e  di  molta  destrezza,  fu  dal  pontefice 
Nicolò  III  creato  legalo  apostolico  nel- 
l^Er?iilia,  affine  di  sedare  alcune  civili  di- 
scordie insorte,  e  raffrenare  le  atroci  guer- 
re civili  con  piena  podestà  di  operare  co- 
me avesse  meglio  creduto  per  ottenere 
r  intento.  Non  abbiamo  nozioni  ulteriori 
di  lui. 


Anni  iiS* 
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Anno  1280.. 

SIMONE  DI  Assisi.  Fu  in  quesl'  anno  dal 
pontefice  Martino  IV  creato  e  consecrato 
vescovo  di  Assisi  in  Umbria,  dallo  stesso 
ppntefice  sostituito  ad  Illuminato  da  Rièti 
del  medesimo  ordine  vescovo  di  detta  città 
morto  di  fresco.  Tenne  la  dignità  per  anni 
quattordici,  indi  spontaneamente  si  allon- 
tanò dalla  sua  chiesa  colla  formale  rinunzia 
che  fece,  e  ritornò  a  vivere  tra'  suoi  frati, 
lra'<iuali  santamente  morì. 

Anno  1282. 

TORRELLO  da  Poppk  nel  Territorio  Ca- 
sentino. Essendo  ancor  giovinetto  gli  mori 
il  padre,  e  seguendo  le  passioni  giovanili 
si  diede  ad  una  vita  dissoluta.  Il  Signore  si 
compiacque  di  chiamarlo  a  penitenza  on- 
d'egli  risolvè  di  emendare. la  sua  vita,  e 
{)reso  l'abito  dei  penitenti,  dopo  averlo  por- 
talo quattro  anni,  giunto  ai  trenta  dell' età 
sua,  si  diede  alla  vita  solitaria.  Trovata 
dappresso  una  spelonca,  ivi  si  fabbricò  un 
piccolo  tugurio,  ove  si  diede  a  praticare 
un'aspra  penitenza.  Ebbe  a  superare  molte 
tentazioni  del  nemico  della  salute  il  quale 
invidiava  in  lui  cosi  santo  operare.  Spen- 
deva buona  parte  della  notte  nell'  orazione, 
e  il  Signore  lo  compensava  con  le  spiritua- 
li consolazioni.  L'onorò  altresì  col  dono 
dei  miracoli.  Giunto  agli  anni  80  di  vita, 
ebbe  rivelazione  della  sua  morte.  Postosi 
ginocchione  a  terra,  e  sollevati  gli  occhi  ed 
alzate  le  mani  al  cielo,  senza  yerun  segno 
di  agonia  spirò. 

Anno  1282. 

BENVENUTA  d'Ancoiva.  Portava  ella 
singolare  stima  ai  frati  minori,  e  li  allog- 
giava nel  loro  passaggio  sempre  in  sua  ca- 
sa, servendoli  con  amore  e  diligenza  nei 
lor  bisogni.  Data  alla -divozione  fino  da'suoi 

f)iù  teneri  anni,  affine  di  naantenersi  in  quel- 
a  abbracciò  r  tstituìo  del  Terz' ordine.  Fu 
dai  suoi  genitori  data  in  isposa  ad  un  uomo 
di  pari  condizione,  ma  non  di  ugual  senti- 
mento. Portò  ella  con  somma  prudenza  il 
giogo  matrimoniale,  nulla  tralasciando*  di 
ciò  che  doveva  all'  uffizio  di  madre  di  fami- 
glia, nè  dimenticando  mai  cosa  alcuna  ap- 
partenente alla  purità  della  coscienza,  ed 
al  governo  dell'anima.  Coli' esercizio  delle 


virtù  giunse  a  tal  grado  di  perfezione,  che 
meritò  di  avere  dal  Signore  più  rivelazio- 
ni, e  di  essere  illustrata  col  dono  dei  mira- 
coli. Passò  al  Signore  con  fama  ed  opinione 
grande  di  santità. 

Anno  1282. 

PIETRO  FRANCESCO  da  Roma.  Sì  an-, 
novera  tra  i  vescovi  della  Chiesa  di  Pesaro. 
Uomo  fornito  'di  dottrina  e  di  pietà,  e 
seppe  governare  il  suo  gregge  in  guisa  di 
meritarsi  rispettosa  considerazione. 

Anno  1282. 

MATTEO  DA  Castiglione,  di  Arezzo,  ov- 
vero da  S.  Giovanni,  Minorità  Laico.  Fu 
uomo  pio. ed  umile,  di  gran  purità,  e  di 
una  vita  assai  provata.  Egli  fu  c^e  per 
commissione  del  P.  Pietro  Perusino  provin- 
ciale ministro  della  Toscana,  e  del  P.  Gio-  , 
vanni  da  Castiglione  custode,  non  che  per 
comando  del  generale  capitolo  tenuto  iil  ' 
Argentina,  manifestò  lutto  quello,  che  av-  ; 
venne,  mentr'era  di  famiglia  nel  convento  ! 
dell'  Alvernia,  al  P.  S.  Francesco  relativa- 
mente alle  stimmate  da  lui  ricevute  in  ri-  -i 
guardo  al  modo,  al  tempo,  al  luogo  e  al- ,! 
l'ora  in  che  successe  si  grande  prodigio. 

Anno  1284. 

LEONARDO  della  Provincia  di  Genova. 
Uomo  eccellente  in  letteratura' ed  onestà 
di  costumi.  Venne  eletto  vescovo  di  Trica- 
rico  nella  Basilicata,  e  confermato  nel  1284, 
da  Martino  IV.  Tenne  il  vescovato  anni  17^ 
3opo  i  quali  fu  trasferito  in  quello  di  Arbo-i 
race  nella  Sardegna  da  Bonifacio  Vili,  ovcì 
morì. 

Anno  1284. 

GIOVANNI  STAMFORDIO.  Fu' creato 
quest'anno  vescovo  di  Dublino  nell'Iber- 
nia, .  e  successe  in  questa  sede  a  Giovan- 
ni di  Delingtona,  dell'ordine  de'  predicato- 
ri. Fu  egli  alla  morte  di  Stefano  Fulbornio 
arcivescovo  di  Zuame  creato  giustiziario 
dell' Ibernia.  Fu  inviato  legato  dal  re  d'In- 
ghilterra al  re  di  Francia^  onde  ottenere 
la  restituzione  della  città  di  Bordò  coll'a- 
diacente  terra  di  Vasconia  allora  usurpata 
dai  Francesi.  Ritornato  dalla  sua  ambascie- 
ria  in  Inghilterra,  quivi  finì  i  suoi  giorni. 
Le  ossa  di  lui  vennero  trasportate  in  Dubli- 
no, e  sepolte  nella  chiesa  di  S.  Patrizio,  i 


Anni  1284  -  i285. 


89 


Asso  1284. 

• 

ALDOBRAi\DI^O  di  Firenze,  e  Compa- 
gni martiri.  Desideroso  della  salute  degli 
i-ofedeli,  colla  licenza  de' superiori  si  portò 
in  Salmastro  di  Persia  a  predicarvi  la 
fede  di  Cristo.  Ebbe  a  compagni  Corrado, 
VoiseUo,  Pietro,  Antonio,  tutti  frati  minori. 
Predicando  con  fervore  a' Saraceni,  furono 
da  questi  presi  e  legati,  indi  in  odio  della 
fede  scorticarono  loro  il  capo,  per  cui  ripor- 
tarono gloriosi  la  palma  del  martirio. 

Anno  1284. 

NICOLO'  DI  Canino  del  Lazio.  Fu  un 
tempo  abitatore  del  convento  di  Civitella, 
e  si  trovò  presente  all'  esequie  che  vennero 
fatte  alla  B.  Margherita  Colonna.  Celebran- 
do egli  in  tal  circostanza  il  sacrifizio  della 
messa,  gli  apparve  splendente  e  gloriosa 
la  Santa,  segno  non  dubbio  della  santità 
di  esso  lui. 

Anno  1284. 

MICHELE  DI  Vienna,  in  Francia.  Fu 
mirabile  per  la  sua  santità.  Dotato  da  Dio 
di  molti  doni,  egli  tutti  cercava  nasconderli 
colla  sua  profondissima  -umillà.  Mutò  l'ac- 
qua in  vino,  e  fece  molli  miracoli.  Ebbe 
maravigliose  visioni.  Predisse  il  giorno  del- 
la sua  morte  la  quale  accadde  nel  conven- 
to di  Usenzia,  e  fu  veduta  da'  parecchi  la 
di  lui  anima  in  forma  di  globo  di  fuoco 
penetrare  in  cielo. 

Anno  1285. 

ARLOTTO  DA  Prato.  Fu  uomo  assai  dot- 
to del  suo  tempo,  e  ministro  provinciale  di 
Toscana.  Mentre  era  assente,  in  Milano 
nel  capitolo  della  Pentecoste  venne  eletto 
nel  1285  Generale  dell'  ordine.  Governò 
poco  più  di  un  anno,  celebre  per  la  sua 
pietà  e  prudenza  nel  governare,  e  morì  in 
Parigi.  Abbiamo  di  lui  :  Concordan:(e  della 
Bibbia,  sotto  il  qual  nome  non  s'intende 
già  un  lavoro  sinule  a  quello  di  Ugone  da 
S.  Caro,  ma  soltanto  una  raccolta  di  sen- 
tenze e  di  fatti  della  sacra  Scrittura  sopra 

1  varii  argomenti  per  lume  e  scorta  de'con- 

i  cionatori. 

Anno  1285. 

DGONE  DI  Dina.  Fu  religioso  di  singo-  | 
lar  perfezione,  e  di  santa  vita,  per  cui.  me-  \ 


rito  di  essere  dal  Signore  ripieno  di  sapien- 
za e  di  maravigliosa  dottrina,  come  lo  di- 
mostrano la  notabile  Esposizione  sopra  la 
Regola  de'  frati  minori,  il  Libro  delle  tre 
vie  da  giuguere  alla  beatitudine,  ed  il  Trai- 
Ulto  della  povertà.  Fu  confermata  l'opi- 
nione di  sua  santità  con  molli  miracoli.  Eb- 
be anche  lo  spirito  di  profezia,  che  si  ma- 
nifestò in  molti  casi  e  predizioni  che  fece. 
Mori  ed  anche  dopo  morte  fu  operatore  di 
miracoli. 

Anno  1285. 

DULCINA  Vergine.  Dall'  esempio  e 
dalle  esortazioni  di  Ugone  di  Dina  di  lei 
fratello,  abbandonando  il  mondo,  e  vesten- 
dosi di  un  abito  onesto,  si  diede  tutta  al- 
i'  esercizio  delle  buone  opere,  e  a  produrre 
fruiti  dégni  di  penitenza.  Molte  altre  nobi- 
li donne  ancor  esse  vergini  desiderando  di 
farsi  di  lei  compagne,  e  vivere  in  società^  sta- 
bilirono di  servire  a  Dio  sotto  la  regola  e  le 
costituzioni  che  lor  diede  il  dello  Ugone,  e 
COSI  in  tal  luogo  ebbe  origine  un  convento 
del  Terz' Ordine  Francescano.  Mori  e  fu 
sepolta  in  Marsiglia  col  dello  di  lei  fratel- 
lo, ove  si  rese  chiara  per  miracoli. 

Anno  1285. 

RAIMONDO  GAUFREDI  di  Provenza. 
Uomo  di  molla  considerazione,  e  di  largo 
merito.  Dottor  di  Parigi.  Fu  eletto  Gene- 
rale dell'ordine  in  Rieti  l'anno  1289  es- 
sendo presidente  ^Nicolò  IV.  Si  trovarono 
presenti  alla  di  Jui  elezione  Carlo  II  re  di 
Napoli  e  Sicilia,  e  la  regina  Maria  sua 
consorte,  i  quali  furono  coronati  in  quel 
Capitolo  Generale.  Governò  sei  anni.  Ri- 
cusò il  vescovato  di  Milano  ofìertogli  da 
Bonifazio  Vili.  Da  ciò  si  rileva  quanto 
fosse  alieno  dalle  prelature,  onde  a  ragio- 
ne si  loda  la  di  lui  umiltà.  Mori  circa 
il  1295. 

Anno  1285. 

GIOVANNI  DI  Londra.  Dietro  l'insegna- 
mento di  Rogero  Bacone  di  cui  fu  disce- 
polo profittò  nelle  scienze  filosofiche  e  ma- 
tematiche in  guisa  che  da  tutti  si  teneva  al 
suo  tempo  per  uomo  singolare.  Dallo  stesso 
suo  maestro  Rogero  fu  inviato  a  Roma  al 
pontefice  Clemente  IV  con  un  certo  libro, 
e  con  alcuni  matematici  stromenti  da  lui 
lavorati^  non  che  con  lettere  testimoniali 
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della  continente  sua  vita  e  della  sua  dot- 
trina. Scrisse  varii  Opuscoli  ì  quali  resta- 
no confusi  con  quelli  di  Rogero  ;  0  vera- 
mente, come  stimano  altri,  contengono  in 
compendio  molte  cose  scritte  dallo  stesso 
Bacone. 

Anno  laSS. 

ANGELERIO  BENTIVENGA,  fratello 
germano  del  Cardinale  Bentivenga  e  ve- 
scovo di  Todi.  Successe  in  quest'anno  a 
detto  suo  fratello  nella  sede  di  Todi,  e  vi 
durò  sette  anni.  Fu  imitatore  della  mo- 
destia e  dell'umiltà  del  fratello,  per  le  qua- 
li virtù  si  attrasse  la  benivoglienza  di  tutti. 

Anno  1285. 

JACOPO  della  Provincia  di  Terra  di  La- 
voro. Fu  da  Onorio  IV  innalzato  al  vesco- 
vato di  Nusco  nella  Provincia  di  Principato. 
Contro  di  lui  raoss.ero  querele  i  frati  di 
detta  provincia  appresso  lo  stesso  sommo 
pontefice,  perchè  senza  il  loro  consenso 
avesse  egli  accettato  1'  episcopato.  Si  trattò 
detta  causa  per  l'una  e  per  l'altra  parte,  e 
se  ne  ignora  l' esitò. 

Anno  i285. 

MATTEO  URSLNO  Romano.  Fu  promos- 
so al  vescovato  d'Imola  l'anno  i3o2  da 
Bonifacio  Vili.  Fece  egli  ogni  sforzo  per 
riacquistare  alla  santa  Sede  varii  beni  e 
diritti  già  perduti.  L'anno  i3i4  interven- 
ne al  Concilio  Provinciale  di  Argens.  Sotto 
Giovanni  XXII  fu  traslatato  da  questa 
sede  a  quella  di  Elusi  nell'Etruria.. Morì 
l'anno  1622. 

Anno  i285. 

ERMANNO  DA  Gerstagen.  Essendo  sacer- 
dote vendè  ogni  cosa,  e  vestì  l' abito  di  S. 
Francesco.  Mostrò  in  esso  una  profonda 
umiltà,  poiché  non  si  occupava  che  in  eser- 
cizj  vilissimi  e  bassi  in  servigio  de' frati. 
Amò  in  estremo  la  professata  povertà  di 
modo  che  non  usò  cosa  alcuna  se  non  co- 
stretto da  necessità.  Fu  desideroso  della 
salute  delle  anime  in  modo  che  andava  di 
buona  voglia  a  predicare  in  luoghi  difficol- 
tosi per  l'asprezza  del  cammino,  e  per  la 
rozzezza  degli  abitanti,  e  questi  istruiva  con 
diligenza  nella  divina  legge,  e  li  dirigeva 
nella  via  della  salute.  Consumato  il. corso 
di  sua  vita  in  opere  sante,  passò  a  ricevere 
dal  Signore  il  premio  nel  cielo,  e  fu  fen- 


duto chiaro  per  miracoli  non  meno  in  vita 
che  dopo  morte. 

Anno  1287. 

RUGGIERO  DA  Provenza.  Per  divina  ri- 
velazione entrò  nel  nostro  ordine,  e  fu  mu- 
tato in  altro  uomo  da  quello  che  era.  Som- 
ma fu  la  sua  modestia  degli  occhi,  màssima 
la  circospezione  nelle  parole,  assidua  l'ora- 
zione per  cui  mezzo  giunse  ad  un  altissimo 
conoscimento  di  Dio,  ed  a  penetrare  con 
profondissima  cognizione  i  misteri  divini. 
Ebbe  dal  Signore  maravigliose  visioni  e 
consolazioni  divine.  Nel  predicare  era  cosi 
acceso  dall'  amore  vèrso  Dio,  che  infiam- 
mava il  cuore  de' suoi  uditori.  Ebbe  il  do- 
no dell'estasi.  Gli  fu  rivelato  dal  Signore 
il  giorno  della  morte,  che  gli  riuscì  di  gran- 
de letizia.  Si  dice  che  alcune  divote  perso- 
ne abbian  veduta  la  di  lui  anima  in  forma 
di  globo  luminoso  salir  alto  e  penetrare 

ne' cieli.  *      •  « 

Anno  1207. 

GALLO  Confessore,  alunno  della  provin- 
cia di  Ungheria.  Fu  uomo  di  dottrina  e  di 
santità.  Lettore  di  teologia.  La  di  lui  virtii 
era  cosi  eccellente  che  formava  l' ammira- 
zione di  tutti,  e  perciò  era  grande  la  divo- 
zione del  popolo  verso  di  lui.  Questa  divo- 
zione crebbe  più  assai  dopo  la  di  lui  mor- 
te. Fu  sepolto  in  Strigonia  nel  convento  di 
S.  Maria,  e  la  polvere  perfino  del  suo  se- 
polcro è  atta  a  guarire  le  infermità. 

Anno  .1288. 

FILIPPO  DAL  Poggio,  di  nazione  fran- 
cese, della  provincia  di  Anversa,  predetto 
martire  alla  madre  prima  di  nascere  da  S. 
Antonio  da  Padova.  Preso  V  abito  France- 
scano si  portò  in  terra  santa,  e  nella  città 
di  Azoto  preso  dal  Soldano,  confortava  con 
molto  fervore  i  cristiani  che  in  numero 
ben  grande  erano  stati  dallo  stesso  Soldano 
condannati  a  morte.  Gli  furono  quindi  fat-? 
te  tagliare  dal  tiranno  nodo  per  nodo  le 
dita  delle  mani.  Nè  cessando  egli  per  que- 
sto dal  fervoroso  uffizio,  lo  fece  scorticare 
vivo  fino  all'  umbilico,  e  tagliar  la  lingua, 
e  continuando  tuttavia  ad  animare  i  fedeli, 
fu  fatto  decapitare,  e  così  colla  palma  di 
martire  glorioso  entrò  al  cielo. 

Anno  1288. 

CORRADO  DI  Sassonia,  e  STEFANO  On- 
garo,  religiosi  di  eminente  virtù,  e  zelanti 
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della  cattolica  fede.  Essendo  andati  in 
Viveria  presso  i  Monti  Caspii,  disputavano 
del  continuo  contro  gli  scismatici  sopra  la 
verità  della  fede  della  Chiesa  Romapa,  e 
sopra  l'ubbidienza  a  quella  dovuta,  con- 
dannando nelle  dispule  e  nelle  prediche 
gli  errori  de'  Greci  e  de'  loro  séguaci.  Veg- 
gendo  quegli  uomini  perversi  che  molti  di 
loro  si  convertivano,  e  ch'essi  non  poteva- 
no resistere  alla  sapienza  e  allo  spirito  con 
cui  i  Santi  parlavano,  gli  minacciavano  di 
maltrattarli  se  non  cessassero  di  predicare. 
Continuando  eglino  il  lor  mifiistero,  uè  te- 
mendo le  loro  minaccie,  postisi  gli  eretici 
in  cerca  di  essi  gli  assaltarono  su  di  una 
strada,  e  caricandoli  di  ferite  gli  uccisero. 
Moriron  essi  allegramente  per  la  confes- 
sione della  fede,  invocando  sempre  fino 
all'ultimo  il  nome  santissimo  di  Gesìi. 

Anno  1288. 

MONALDO  DI  Ancona,  e  Compagni  Mar- 
tiri. Fra  i  molti  religiosi  Francescani  che 
col  proprio  sangue  per  difesa  della  fede 
illustrarono  l'Oriente  furono  i  Padri  Monal- 
do d'Ancona,  Antonio  da  Milano,  e  Fran- 
cesco da  Petricoli  o  «di  Fermo,  religiosi 
sperimentali  in  ogni  genere  di  virtù,  e  pie- 
ni di  zelo  per  la  cattolica  religione.  Mentre 
in  Azenga,  città  di  Armenia,  predicavano 
il  santo  vangelo  con  tanto  fervore  di  spi- 
rito che  convertivano  molti  Saraceni  alla 
santa  fede,  e  disputando  co'  più  savj  di 
quella  setta  li  confondevano,  furono  presi 
e  tratti  dinanzi  al  Cadì,  il  quale  condannatili 
a  morte,  vennero  tosto  tumultuariamente 
da'  Saraceni  .feriti.  Eglino  poste  le  ginoc- 
chia a  terra,  e  alzate  le  mani  al  cielo,  ter- 
minarono così  il  lor  glorioso  martirio. 

Anso  1288. 

MAURIZIO  da  Argignano  nella  Marca. 
Prima  canonico  di  S.  Venanzio,  il  quale 
lodevolmente  sostenne  la  sua  dignità,  ed  era 
amabile  nella  sua  conversazione,  e  mollo 
esemplare  e  divoto.  Fattosi  religioso  Fran- 
cescano fu  uomo  di  molta  orazione,  per  cui 
aveva  il  dono  delle  lagrime,  edera  vero  fra- 
te minore.  Per  le  sue  singolari  virtù  si  ebbe 
da  tutti  per  uomo  santo. 

Anno  1288. 

CORRADO  DÌ  Alis,  una  della  città  di 
terra  santa.  Non  altra  notizia  abbiamo  di 
lui  se  non  che,  dopo  di  avergli  i  Saraceni 
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troncato  il  capo,  ne  gettarono  in  mare  il  cor- 
po, e  per  tre  giorni  di  seguito  si  videro  so- 
pra le  acque  due  lumi  risplendenti.  Estrat- 
to da'  cristiani,  gli  diedero  sepoltura  nel- 
r  arena  iu  riva  al  mare.  In  unione  di  lui 
furono  martirizzati  due  altri  religiosi  Fran- 
cescani di  cui  s'ignorano  i  nomi.  Celebre 
fu  il  loro  martirio,  poiché  legati  ad  un  le- 
gno venne  loro  scorticata  la  testa.  Se  non  che 
tollerando  con  invitta  pazienza  sì  crudele 
tormento,  e  invocato  l'aiuto  di  Maria  Ver- 
gine, col  dire  ad  alta  voce  Salice  Regina, 
resi  più  furibondi  que'  barbari,  tagliarono 
loro  le  scorticate  teste,  e  così  colsero  la 
palma  del  martirio. 

Anno  1288. 

CIPRIANO  e  MARINO,  de' quali  nou 
si  sa  la  patria.  Venuti  alla  vera  fede  per 
mezzo  della  predicazione  apostolica  gli 
eretici  Schiavoni,  da  Nicolò  III  circa  que- 
sto tempo  furono  inviati  come  legati  apo- 
stolici, 1  due  indicati  religiosi  a  Stefano 
ed  Urosio  re  di  Schiavonia,  il  cui  dominio 
si  estendeva  grandemente  nell'Illirico  e 
nella  Dalmazia,  affine  d'istruirli  insieme 
co'Joro  sudditi  ne' dogmi  della  fede  catto- 
lica; il  che  fedelmente  eseguirono  con  mol- 
to onore  e  soddisfazione  di  que' popoli. 

Anso  1288. 

FRANCESCO  da  Spoleti,  nell'Umbria. 
Da  giovanetto  vestì  1'  abito  serafico  nel 
convento  di  S.  Francesco  di  Fuligno.  Visse 
alcuni  anni  in  molla  osservanza  e  con  fama 
di  virtù.  Dall'ubbidienza  fu  mandato  nel- 
l' Egitto  a  predicare  la  fede  di  Gesù  Cristo 
a  que'  Saraceni.  Giunto  a  Damiata  e  dispu- 
tando con  quelli  intorno  ai  misteri  della 
fede,  convinti  ma  non  convertiti,  dispetto- 
si per»aver  inteso  dispregiare  la  loro  setta, 
lo  rinchiusero  in  oscura  prigione,  indi  trat- 
to di  là,  uno  di  essi  data  mano  alla  scimi- 
tarra gli  scaricò  si  fiero  colpo,  che  lo  divise 
in  due  parti  fino  al  petto,  e  con  tal  morte 
divenne  martire  invitto  di  Cristo. 

Anno  1288. 

GREGORIO  DA  Cattjvro,  Minorità,  la  di 
cui  penitente  vita  fu  tenuta  in  venerazione, 
e  viene  commendato  altresì  il  non  comune 
sapere  di  lui.  Fu  noto  a  Bertrando  arcive- 
scovo di  Bordeaux,  indi  a  papa  Clemente  V 
dal  quale  fu  chiesto  con  sua  lettera  a  voler- 
si recare  in  Oriente  per  conciliare  la  pace 
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tra  due  princìpi  guerreggianti,  ma  si  tolse 
a  questo  incarico,  scusandosi  insufficiente. 
Non  potè  però  a  menò  di  ubbidire  in  altro 
incontro,  quando  lo  stesso  pontefice  lo  man- 
dò legato  ad  Urazio  re  de'  Serbli  :  incontro 
felicissimo  pei  cattolici  di  quel  regno.  Lo 
svegliato  imperante  mostrò  stima  al  sog- 
getto e  all'uffizio  che  seco  recava.  Se  poi 
sia  ritornato  tra  noi,  0  rimasto  colà  ad 
istruire  i  fedeli,  questo  è  ciò  che  s'ignora. 

Anno  1288. 

GIOVANNI,  di  patria  ignota.  Vacante 
r  arcivescovato  di  Nicosia  in  Cipro  per  la 
morte  dell'arcivescovo  Ranolfo,  il  detto 
Giovanni  venne  assunto  a  tal  dignità  da 
Nicolò  IV.  Questo  pontefice  ne  conobbe  la 
virtìi,  ne  distinse  il  merito,  e  tale  fu  l'esito, 
che  con  decoro  ne  sostenne  la  dignità. 

Anno  1288. 

MONALDO,  di  cui  s'ignora  il  luogo  del- 
la nascita.  La  dottrina,  la  virtii  e  la  pru- 
denza lo  condussero  ad  essere  innalzato  da 
Nicolò  IV  all'arcivescovato  di  città  di  Ca- 
stello nell'Umbri!.  Queste  sue  qualità,  che 
tanto  lo  distinguevano,  fecero  ancor  ipiù 
splendida  mostra  in  un  posto  cosi  onorevole. 

Anno  1288. 

BERNARDO  Pellegrino.  Fu  creato  ve- 
scovo di  Barcellona  nella  Catalogna,  nella 
cui  sede  visse  con  prudenza  e  pietà  fino 
all'anno  1299;  virtù  che  precedettero  il  di 
lui  innalzamento,  e  che  furono  in  lui  sem- 
pre uguali,  se  dir  non  si  voglia  che  cercò 
col  continuo  esercizio  di  renderle  pm  mani- 
feste. Mori  e  la  memaria  di  lui  è  in  bene- 
dizione. 

Anno  1288. 

GUISCARDO  DA  Cremona,  della  patri- 
zia famiglia  Guiscardi,  dottore  in  ambe  le 
leggi>  allorché  assunse  le  divise  del  Fran- 
cescano Istituto.  In  esso  talmente  profittò 
nella  religione  e  nelle  virtìi  che  da  Nico- 
lò IV  venne  creato  vescovo  di  Tolemaide, 
ora  Acri  nella  Fenicia.  Avvenne  che  Mele- 
co  Sultano  di  Babilonia  e  di  Egitto,  colla 
forza  e  colle  armi  espugnata  Tolemaide  si 
rese  di  essa  padrone.  Questo  vescovo  come 
buon  pastore  esortava  il  suo  gregge  a  star 
forte  nella  fede,  quindi  gli  empi  Saraceni 
gli  spaccarono  il  capo  in  quattro  parti,  ed  in 
tal  guisa  lo  resero  martire  glorioso  di  Cristo. 


Anno  1289. 

B.  PIETRO  DA  Siena,  del  Terz'  ordine. 
Nella  sua  gioventii  apprese  l'arte  del  tes- 
sitore, che  esercitò  tutto  il  tempo  di  sua 
vita  con  gran  purità.  Prese  moglie  della 
stessa  condizione  e  virtìi,  divotissima  e 
molto  data  allo  spirito.  Amendue  si  eserci- 
tavano nelle  opere  della  misericf>rdia.  Mor  - 
ta la  moglie,  vendette  quanto  aveva,  e  lo 
distribuì  a' bisognosi.  Vestì  l'abito  del  Ter- 
z'ordine,  e  si  fece  scorgere  vero  seguace  di 
S.  Francescor  Amava  la  povertà  e  divideva 
liberalmente  a' poveri  quanto  guadagnava. 
Grande  era  la  sua  carità  verso  gli  afflitti, 
orava  per  essi,  e  si  studiava  di  trarli,  po- 
tendo, da'  loro  travagli.  Stava  così  di  notte, 
come  di  giorno  in  orazione,  e  fu  veduto 
più  volte  alzato  da  terra,  e  circondato  da 
splendore  celeste.  Il  Signore  lo  fece  parte- 
cipe di  molte  grazie,  e  lo  illustrò  dellospirito 
di  profezìa.  Aveya  posto  tal  freno  alla  pro- 
pria lingua  che  non  parlava  se  non  forzato 
da  necessità,  0  per  giovare  al  prossimo. 
Pieno  di  buone  azioni  dormì  nel  Signore. 
Dopo  la  morte,  in  attestazione  di  sua  san- 
tità. Iddio  per  di  4ui  mezzo  operò  mohi 
miracoli.  Il  sommo  pontefice  Pio  II  di  Sie- 
na in  una  orazione  tenuta  in  quella  Basili- 
ca lo  nominò  Santo,  e  Pio  VH  nel  1802  ne 
concedette  l' uffizio  pubblico  e  la  messa. 

Anno  1289.  . 

B.  BENVENUTO  da  Recanati.  Ebbe  tra' 
suoi  domestici  una  cristiana  educazione,  di 
modo  che  deliberò  di  sottrarsi  alle  lusin- 
ghe del  secolo  coli'  abbracciare  il  France- 
scano Istituto  nello  stato  di  laico.  Quivi 
attese  a  perfezionarsi  nella  virtù,  e  special- 
mente neir  umiltà,  amando  di  esercitare 
gli  uffizii  più  faticosi.  Fu  eccellente  nella 
divozione,  ed  impiegava  il  tempo  che  gli 
rimaneva  libero  nella  fervente  orazione, 
talché  il  di  lui  cuore  si  accese  altamente  di 
amore  verso  Dio.  Narrasi  che  un  giorno, 
mentre  era  in  chiesa,  fu  rapito  in  contem- 
plazione onde  non  più  gli  sovvenne  di  do- 
ver preparare  il  necessario  reficiamento  ai 
frati.  Ritornato  in  sé,  tutto  angustiato,  ap- 
pena entrò  la  cucina  che  venne  salutato  da 
un  angelo  in  forma  di  bellissimo  giovine, 
il  quale  aveva  già  preparata  ogni  cosa^  né 
mai  i  frati  gustarono  più  dilicati  cibi.  Di- 
venuto sempre  più  fervoroso  e  devoto, 
spesso  veniva  rapito  in  estasi.  Meritò  di 
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stringere  tra  le  braccia  Gesij  Cristo,  ed  in 
prova  della  di  lui  santità  il  Signore  operò 
stupendi  miracoli  per  i  quali  il  sommo  pon- 
tefice Pjo  vii  ne  approvò  il  cullo,  e  con- 
cesse a  di  lui  onore  1'  uffizio  e  la  messa. 

Anno  1289. 

B.  CORRADO  DI  Ascoli.  Nacque  da 
Francesco  Milano,  e  da  Agnese  di  Marcel- 
lo di  Saladini.  Fin  da  bambino  mostrò 
grande  sentimento  alla  divozione;  mentre 
in  tutte  le  vigilie  ed  altri  dì  di  digiuno  non 
succhiava  il'  latte  che  una  sola  volta  al 
giorno.  Col  crescere  dell'  età  cresceva  in 
lui  altresì  quel  nobile  sentimento.  Ancor 
fanciullo  apparve  fornito  di  spirito  profe- 
tico, mentre  era  solito  prostrarsi  appiedi 
di  un  certo  fanciullo  per  nome  Girolamo, 
pur  di  Ascoli,  il  quale  fu  in  seguito  e  Ge- 
nerale dell'ordine  de' Minori,  e  sommo 
pontefice  col  nome  di  Nicolò  IV.  Entrato 
in  religione,  fu  mandato  a  Perugia  a  stu- 
diare le  scienze,  e  dichiarato  dottore.  Si 
portò  in  Koma  a  predicare  la  divina  paro- 
la. Passò  indi  in  Africa  ad  annunziarla  agli 
infedeli,  e  scorrendo  con  molti  stenti  e  fa- 
tiche diversi  paesi  della  Libia,,  vi  fece 
gran  frutto,  e  convertì  a  Cesili  Cristo  piìi 
migliaja  di  persone.  Reduce  a  Roma  a  pie- 
di nudi,  con  abito  ruvido,  colla  pelle  adu^ 
sta,  e  colla  carne  consumata,  fece  molla 
impressione  a  Fra  Girolamo,  allora  Gene- 
raléT  Essendo  questi  spedito  dal  pontefice 
Nicolò  III  suo  legato  a  trattare  la  pace  tra 
il  re  di  Francia  e  quello  di  Spagna,  do- 
mandò per  suo  compagno  di  viaggio  Cor- 
rado, Adempiuta  fedelmente  la  commissio- 
ne con  felice  riuscita  e  ritornati  a  Roma, 
Corrado  si  applicò  tutto  alla  predicazione, 
poi  fu  rimandato  di  nuovo  a  Parigi  a  leg- 
gere pubblicamente  teologia,  e  lo  fece  con 
applauso  comune.  Fu  sì  dedito  a  meditare 
la  passione  di  Gesìi  Cristo,  che  meritò  al- 
cuna volta  di  essere  a  parte  de' di  lui  dolo- 
ri. Onorava  altresì  in  particolar  modo  il 
mistero  della  SS.  Trinità,  nel  cui  nome  e 
scacciava  demonj,  e  guariva  molti  infermi. 
Assunto  al  pontificato  Fra  Girolamo,  chia- 
•  mò  tosto  in  Roma  Fra  Corrado  affine  di 
I  crearlo  Cardinale,  ma  giunto  in  Ascoli,  fu 
assalito  da  febbre  durante  la  quale  predisse 
il  giorno  e  l'ora  di  sua  morte,  come  avven- 
ne nell'età  di  55  anni.  Furono  molti  i  mi- 
racoli che  fece  dopo  morte,  per  i  quali  il 
sommo  pontefice  Pio  VI  lo  dichiarò  Beato. 
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Anno  1289. 

SERVO  DI  DIO,  DI  Urbino,  cosi  detto  dal 
continuo  ossequio  che  prestava  a  Dio.  Es- 
sendo guardiano  nel  convento  di  Ancona, 
vide  il  B.  Pietro  da  Siena  elevato  da  terra 
e  rapito  in  estasi.  Egli  poi  condusse  sem- 
pre vita  santissima,  mortificata  e  penitente, 
e  illustre  divenne  per  miracoli. 

Anno  1289. 

GUGLIELMO,  di  patria  ignota.  Trovasi 
annoverato  tra  i  Vescovi  della  chiesa  Uraa- 
•  na,  ora  unita  alla  chiesa  di  Ancona  nella 
Marca.  Le  qualità  e  doti  che  lo  distingue- 
vano convien  dire  che  lo  rendessero  degno 
di  tal  onore. 

Anno  1289. 

RODERICO,  d'ignoto  luogo.  Dappoiché 
il  re  di  Marocco  concesse  a'  frati  minori 
di  poter  predicare  nel  suo  regno  la  fede 
cattolica,  d' ihnalzar  chiese,  e  che  i  catto- 
lici potessero  avere  per  vescovo  un  frate 
minore;  il  Padre  Roderico  fu  il  IV  vesco- 
vo, il  quale  successe  a  Bianco.  Venne  in- 
nalzato a  tale  dignità  per  istanze  fatte  dal 
clero  e  dai  laici  di  quelle  contrade  non 
che  dai  re  di  Castiglia  e  di  Portogallo.  Ciò 
dimostra  in  quale  opinione  di  uomo  pio  e 
virtuoso  foss'egìi  presso  tutti. 

Anno  1289. 

NICOLUCCIO  DI  Siena,  Terziario.  Fu 
uomo  integerrimo,  il  quale  coli' esercizio 
continuo  delle  virtù  divenne  celebre  per 
santità  e  risplendente  per  miracoli.  Fece 
onore  all'Istituto  del  Terz' ordine  de' peni- 
tenti. Morì  in  detta  città,  e  fu  sepolto  nella 
cbiesa  de'  frati  minori. 

Anno  1289. 

GIOVANNI  DA  Monte  di  S.  Maria.  Reli- 
gioso adorno  d'ogni  virtù  e  santità.  Amicis- 
simo del  B.  Corrado  da  Offida,  ei  cercò  sem- 
pre di  emulare  le  virtù  di  lui,  talché  gli  riu- 
scì di  essere  un  perfetto  esemplare.  Meritò 
di  avere  celesti  visioni,  e  moltiplici  ca- 
rismi di  grazie.  Morì  con  opinione  grande 
di  santità.  S' ignora  però  il  luogo  della  sua 
sepoltura. 

Anno  1289.. 

SANTE  DA  ScoTANBTO,  laÌ€o,  della  pro- 
vincia della  Marca.  Uomo  di  singolare  asti.- 
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nenza,  mentre  visse  lungo  tempo  di  sole 
erbe  crude  senza  pane.  Fu  umile  di  pro- 
fessione, ma  mollo  ricco  di  meriti.  Se  fu 
celebrato  per  santità,  non  lo  fu  meno  per 
miracoli.  Ne  operò  in  vita,  non  lasciò  di 
operarne  in  morte,  e  molto  piìi  dopo  morte. 
Fu  sepolto  nel  convento  di  S.  Maria  in 
Monte  Baroccio. 

Anno  1290. 

PIETRO  MANOLESSO,  dell'ordine  dei 
minori.  Dal  pontefice  Bonifazio  Vili  fu  as- 
sunto al  vescovato  di  Capo  d'Istria,  delta 
Giustinopoli.  E  ignoto  l'anno  di  sua  assun-- 
zione,  come  pure  l' epoca  di  sua  morte.  Si 
sa  che  viveva  per  anco  nel  i3i3. 

Anno  i  290. 

JACOPO,  0  JACOPONE  da  Todi,  cele- 
bre poeta  ascetico.  Entrò  nell'  ordine  dei 
frati  minori,  dove  per  umiltà  volle  sempre 
restar  frate  converso.  Fece  in  breve  gran- 
di progressi  sii  nella  santità  liella  vita,  che 
in  ogni  genere  di  virtù,  specialmente  nella 
povertà.  Per  comprovare  il  Signore  la  di 
lui  santità,  volle  operare  per  di  lui  mezzo 
molti  miracoli,  tra  i  quali  S.  Antonino  ac- 
cenna la  guarigione  da  grave  infermità  di 
Fra  Giovanni  da  Muro  Cardinale,  e  mini- 
stro generale  dell'ordine,  e  1'  aver  chiama- 
lo a  vita  tre  morti.  Mori  nel  i5o6  e  la  ri- 
putazione di  santità  eh' erasi  acquistata  in 
vita  gli  meritò  dopo  morte  il  titolo  di  Bea- 
to. Lasciò  un  Opuscolo  intitolato  del  Dis- 
prexxp  ^^e^  moììdo.  Le  sue  Poesìe  Spiri- 
tuali, coir  aggiunta  di  molti  Cantici  pieni 
di  fuoco  e  di  unzione,  sono  tuttavia  ammi- 
rali in  Italia  non  ostante  lo  stile  etrusco 
frammisto  di  espressioni  popolari  e  di  ter- 
mini latini  romani  e  siciliani  onde  sono 
composti,  e  contengono  fior  di  gentili  con- 
cetti cuinon  isdegnarono  di  cogliere  el'Alli- 
ghieri  e  il  Petrarca.  A  lui,  anziché  ad  In- 
nocenzo III,  si  attribuisce  comunemente  il 
bell'Inno  Stahat  Mater. 

Anno  1290. 

RAIMONDO  LULLO  dell'Isola  Majori- 
cA,  del  Terz'  ordine.  Fu  uomo  di  prodigioso 
ingegno.  Si  applicò  con  assiduità  infatica- 
bile allo  studio  della  filosofia  degli  Arabi, 
della  chimica,  della  medicina  e  della  teo- 
logia. Apprese  le  lingue  orientali  e  le  scien- 
ze metafisiche.  La  sua  dottrina  fu  cosi  bene 
•intesa  nella  Università  di  Majorica,  che  gli 


si  eresse  pubblica  cattedra,  come  fece  Pa- 
rigi a  S.  Tommaso  e  a  Scoto,  onde  quella 
accademia  fu  chiamata  università  Rimon- 
dina 0  LuUiana,  ed  egli  denominato  Dot- 
tore illuminato.  Compose  opere  su  quasi 
tutte  le  scienze,  proprietà  dei  dottori  di 
que' secoli,  i  quali  le  abbracciavano  tutte 
quantunque  non  ne  possedessero  perfetta- 
mente alcuna.  Le  cose  che  abbiamo  di  lui 
mostrano  più  sottigliezza  che  solidità  e  giu- 
dizio. Sono  esse  Trattati  so\iVdL  la  Teologia, 
la  Morale,  la  Medicina,  la  Fisica,  il  Di- 
ritto ec.  Andato  in  Africa  a  predicare  la 
verità  evangelica,  cominciò  col  detestare 
la  falsità  della  legge  Maomettana,  e  perciò 
sdegnati  i  Saraceni  gli  corsero  addosso,  e 
maltrattatolo  co' pugni,  calci  e  bastoni,  lo 
cacciarono  in  una  carcere.  Indi  dopo  lungo 
digiuno,  lo  trassero  di  là,  e  a  furia  di  pie» 
tre  lo  fecero  morire  nell'età  d'anni  80 
nel  i3i5.  Trasferito  poscia  il  di  lui  corpo 
nelle  Balearì,  primaria  Isola  Majorica,  ivi 
si  venera  come  santo  e  come  martire  della 
fede.  Non  si  dee  confonderlo  con  altro  del- 
lo stesso  nome,  il  quale  pei  mostruosi  suoi 
errori  fu  condannato  da  Gregorio  XI. 

Anno  1290. 

RICCARDO  DA  Mezzavilla,  Inglese.  Fin 
da  giovinetto  si  applicò  all'  acquisto  delle 
scienze  filosofiche  e  teologiche,  e  crebbe 
in  onore  il  suo  nome.  Nell'università  di 
Ossonio  si  diede  a  leggere  teologia,  "e  ad 
interpretare  il  Maestro  delle  Sentenze,  nel 
qual  ministero  riuscì  per  guisa  che  fu  lau- 
reato in  quella  scuola  ed  encomiato  col  ti- 
tolo di  Dottore  solido  e  copioso.  Fu  uomo  { 
versatissimo  nelle  sacre  Scritture  e  nel  di-  ■ 
ritto  pontificio,  e  in  Ossonia  ed  in  Parigi 
spiegò  la  sacra  Scritlura,  e  diede  lezioni 
sopra  il  gius  canonico.  Moiì  in  Oxford  l'an- 
no i3io  circa.  Scrisse  de'  Conienti  sot^va  i 
quattro  libri  delle  sentenze  di  Pietro  Lom- 
bardo; ossia  questioni  sottilissime.  Varii 
Quolibeti.  E  sopra  i  quattro  Evangelisti, 
nonché  sopra  l' Epistole  di  S.  Paolo. 

Anno  1290. 

GIOVANNI  MINIO  da  Muro,  ossia  da- 
Morovalle  nella  Marca,  celebre  per  dottri- 
na e  per  molta  virtìi.  Venne  eletto  Gene- 
rale dell'ordine  in  Anagni  nel  1296  essen- 
do presidente  al  Capitolo  il  pontefice  Bo- 
nifazio Vili.  Fu  dapprima  maestro  in  teo- 
logia, e  fatto  lettore  del  sacro  Palazzo  da 
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Nicolò  IV.  Ricevè  all'ordine  S.Lodovico 
vescovo  di  Tolosa,  il  quale  fece  la  sua  pro- 
fessione nelle  mani  di  lui.  Governò  otto 
anni.  Dallo  stesso  pontefice  Bonifazio  fu 
crealo  cardinale  e  vescovo  di  Porto  Tan- 
no 1002.  Poscia  per  la  sua  prudenza  man- 
dato legalo  a  latere  in  Francia  per.  affari  di 
molta  importanza,  condusse  ogni  cosa  ad 
ottimo  fine.  Mori  in  Avignone  nel  i5i2. 
Scrisse  una  Lettera  Enciclica  a  tutti  i  Mi- 
nistri dell'ordine  e  ai  Superiori  intorno  al 
modo  di  osservare  la  povertà.  Abbiamo 
inoltre  di  lui  alcuni  Sermoni  tenuti  nelle 
maggiori  solennità.  Un'orazione  intorno  la 
podestà  del  romano  pontefice  per  la  dife- 
sa di  Bonifazio  Vili,  tenuta  alla  di  lui 
presenza.  • 

Anso  1290. 

TOMMASO. BUNGEJO  Inglese,  di  Nor- 
folc,  dottore  di  Ossonio,  e  professore  tra  i 
suoi.  Oltre  delle  scienze  filosofiche  e  teo- 
logiche che  possedeva,  si  distingueva  nelle 
matematiche,  e  così  mirabili  operazioni 
produceva,  che  dai  volgo  ignaro  fu  stimato 
che  operasse  per  arte  magica.  Lo  che  era 
altramente,  mentre  come  uomo  di  som- 
mo merito  fu  eletto  provinciale  ministro 
del  suo  ordine  nell'  Inghilterra.  Scrisse  so- 
pra \\  Maestro  delle  Sentente.  Un  libro  di 
i^uestioni  teologiclie,  e  un  libro  di  Magia 
naturale. 

Anno  1290. 

GUIDO  DI  Siena,  laico  di  professione. 
Fu  uomo  insigne  per  umiltà  e  di  perfetta 
ubbidienza.  Venne  donato. dal  Signore  del- 
lo spinto  di  profezia,  e  divenne  illustre 
per  miracoli.  Èira  compagno  di  fra  Leone 
di  Assisi,  e  questi  dopo  morte  gli  compar- 
ve glorioso.  Predisse  a'  frati  la  sua  morte, 
come  avvenne,  e  fu  sepolto  in  Assisi  nella 
stessa  chiesa  con  io  stesso  fra  Leone. 

Anno  1290. 

MINNIO  ALTEMAININO  di  Toscana* 
Fece  il  noviziato  in  uno  al  P.  Guido  di  Bol- 
zena,  a'quali,  tra  loro  favellando  di  Dio,  ap- 
parve nel  mezzo  Cristo  Gesù  in  forma  di 
elegantissimo  fanciullo.  Emessa  ch'ebbe  la 
professione  e  profittando  di  virtù  in  virtù, 
venne  eletto  ministro  provinciale  della  Mar- 
ca. Governò  con  somma  prudenza  e  carità, 
e  finì  placidamente  di  vivere. 


Anno  1290. 

PELINGOTTO  da  Urbino,  Terziario.  Fu 
figlio  di  un  nobilissimo  mercatante.  Dagli 
anni  primi  ebbe  il  cuore  intento  ad  amar 
Dio,  disprezzando  le  delizie  del  mondo,  e 
fuggendo  le  ricreazioni  e  gli  spassi  puerili. 
Fatto  più  grande  determinò  di  abbracciare 
nella  stessa  casa  paterna  l'istituto  de' peni- 
tenti, e  servire  a  Dio  con  ogni  umiltà  e  per- 
fezione. Affliggeva  il  corpo  di  digiuni,  di- 
scipline, e  d'aspro  cilizio.  Compativa  gran- 
demente gli  afflitti,  e  li  consolava  con  dolci 
parole.  Conosceva  le  cose  future,  e  soven- 
te con  chiarezza  le  enunciava.  Quantunque 
fosse  adorno  di  virtù,  tutto  il  suo  studio 
era  di  occultarle  agli  occhi  degli  uomini, 
(fesiderando  di  essere  tenuto  da  tutti  in  dis- 
pregio. Sorpreso  da  mortale  infermità  in 
pochi  giorni  si  ridusse  all'  estremo  di  sua 
vita,  e  mori  di  fatto  Tanno  i3o4.  Dopo 
•  morte  cominciò  a  risplendere  per  miracoli 
in  tanta  copia  che  le  genti  andavano  nu- 
merose a  visitare  il  di  lui  sepolcro. 

Anno  1290. 

JACOPO  TOM  ASI  di  Anagni,  nipote  dì 
Bonifazio  Vili.  Diede  saggi  non  dubbi  di 
bontà  e  sufficente  dottrina,  per  cui  dallo 
stesso  suo  zio  Bonifazio  fu  fatto  vescovo 
Alatrino,  indi  promosso  al  cardinalato  Tan- 
no 1295  del  titolo  di  S.  Clemente.  Eserci- 
tò con  lode  molte  legazioni  in  servigio  del- 
la Chiesa.  Morì  nel  i3o4  lasciando  di  sè 
molto  desiderio^ 

Anno  1290. 

GIOVANNI  SAMESIO,  Francese.  Uomo 
pio  e  prudente.  Dopo  aver  felicemente  so- 
stenuto varie  legazioni,  venne  nel  129^ 
creato  vescovo  Redonese,  e  T  anno  seguen- 
te trasferito  alla  sede  Lessoviense.  L' an- 
no 1297  nell'incontro  della  canonizzazione 
di  S.  Lodovico  re  tenne  una  eccellente  ora- 
zione, come  narra  T  autore  della  Vita  del 
medesimo  che  si  ha  presso  i  Bollandi.  La 
quale  orazione  venne  poi  pubblicata  da  al- 
cuni suoi  compagni.  S'ignora  il  tempo  del- 
la di  lui  morte.  • 

^Anno  1 290. 

GENTILE  da  Montefiore,  di  Ancona, 
dottore  in  sacra  teologia,  e  lettore  del  sa-v 
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ero  palazzo,  fu  creato  cardinale  del  titolo 
de'SS.  Silvestro  e  Martino  da  Bonifazio  Vili 
l'anno  1295.  Spedilo  in  seguito  da  Cle- 
mente Y  in  Ungheria,  vi  coronò  re  Carlo 
figlio  di  Carlo  li  re  di  Sicilia,  e  colla  sua 
prudenza  lo  stabili  nel  regno  che  tumul- 
tuava. Nel  concilio  di  Vienna  fortemente 
si  oppose  alle  sollecitazioni  di  Filippo  re 
di  Francia  il  quale  instava  acciò  fosse  di- 
chiarato eretico  Bonifazio  Vili  da  Clemen- 
te V.  Passò  questo  cardinale  a  miglior  vita 
in  Lucca  nel  i3i4  e  il  suo  corpo  fu  trasfe- 
rito al  sacro  convento  di  Assisi.  Scrisse  le 
Omelie  fatte  al  popolo,  e  alcuni  libri  di 
teologia. 

Anno  1290. 

MONALDO  MONALDESGHIdi  Orvieto*. 
Maestro  in  sacra  teologia,  e  uomo  religioso 
di  molto  merito  per  religionè  e  per  dottri- 
na. Nel  1298  da  Bonifazio  Vili  fu  creato 
vescovo  di  Soana,  e  nel  i3o5  dallo  stessi 
pontefice  fu  trasferito  all'arcivescovato  di 
Benevento.  Mori  nel  i33i.  Ci  lasciò  una 
Questione  intorno  alla  povertà  di  Cristo  e 
de' suoi  Apostoli.  Un  sinodo  tenuto  per  la 
Diocesi  di  Benevento. 

Anno  1290. 

JACOPO  Infante,  primogenito  di  Ja- 
copo re  di  Majorica,  il  quale  fino  da  gio- 
vanetto calpestando  con  pie  franco  tutto 
ciò  che  il  mondo  presenta,  e  rinunziando 
colla  primogenitura  anche  il  regno,  entrò 
nell'ordine  serafico  circa  il  1299,  nel  quale 
datosi  lutto  alla  pietà  e  all'esercizio  delle 
virtù  religiose,  visse  santamente,  e  colla 
parola  e  coli'  esempio  giovò  a  molti. 

Anno  1290. 

•  B.  CHIARA  DA  MoNTEFALco,  della  Dioce- 
si di  Spoleto,  del  Terz'  ordine.  Fu  questa 
vergine  di  lai  perfezione  e  santità  di  vita, 
che  meritò  di  ricevere  da  Cristo  i  segni 
della  sua  passione  nel  cuore,  nel  quale  fu- 
rono trovati  impressi  dopo  la  di  lei  morte, 
avvenuta  nel  i3o8.  Fu  dichiarata  Beata  da 
Clemente  V,  e  Innocenzo  XII  concedette  al 
nostro  ordine  di  celebrarne  l'uffizio  eia 
messa  come  professa  del  Terz' ordine.  Le 
monache  che  ora  stanno  in  quel  monastero 
sono  dell'ordine  di  S.  Agostino,  poiché  do- 
po la  morte  della  santa  si  divisero  in  due, 
partiti,  uno  de'quali  volle  essere  di  S.  Ago- 
stino, l'altro  di  S.  Francesco,  e  potendo 


più  uno  che  T  altro,  quelle  di  S.  Agostino 

rimasero  nel  monistero,  e  quelle  del  Terzo 
ordine  passarono  altrove.  Vero  è  però  che 
la  santa  fu  del  Terz'ordine,  come  attestano 
gli  scrittori  nostri,  e  come  si  prova  da  al- 
cune antiche  immagini  di  lei  dipinte  in 
abito  del  colore  proprio  delle  Terziarie. 

Anno  1290. 

PASQUALINA  da  Foligno,  Terziària. 
Mossa  dalla  vita  ammirabile  e  dalla  fama 
della  santità  della  B.  Angela  da  Foligno, 
prese  anch' ella  l'abito  del  Terz'ordine, 
dispregiando  il  mondo  e  le  sue  vanità  per 
seguire  l'esempio  della  santa  nella  via  del- 
l'umiltà. Diede  lutto  il  suo  avere  a' poveri 
di  Cristo.  Si  diede  tutta  all'orazione  e  con- 
templazione mercè  delle  quali  ricevette  da 
Dio  molti  lumi  e  rivelazioni  celesti.  Per  la 
sua  carità  verso  il  prossimo  visitava  l' ospi- 
tale della  città,  e  quivi  acconciava  i  letti 
agi'  infermi  e  spazzava  la  casa.  In  tale  in- 
contro si  nota  di  lei  che  lavando  i  piedi  al- 
le donne,  e  le  mani  agli  uomini  infermi, 
tra  questi  essendo  un  leproso,  bramosa  di 
vincere  e  cristmnamente  trionfare  del  sen- 
so bevette  quelTa  lavatura  sì  putrida  ed  ab-  ^ 
borrita  per  imitare  Gesù  Cristo  abbeverato 
di  fiele  in  sulla  croce.  Perseverando  ess4 
negli  atti  delle  cristiane  virtù,  divenne  ce- 
lebre per  i  miracoli  che  il  Signore  operava* 
per  mezzo  di  lei.  Mori  l'anno  i3i3  e  fu  da 
lutti  chiamata  col  titolo  di  Beata. 

Anno  1290. 

B.  MATTIA  de'NAZZAREI,  monaca  di' 
S.  Chiara.  In  Matelica,  terra  della  provincia  ' 
della  Marca  di  Ancona,  nacque  questa  Bea- 
la. Giunta  a  conveniente  età,  pensavano  i 
suoi  genitori  di  collocarla  in  matrimonio. 
Saputo  ciò  da  lei,  segretamente  fuggi  dal- 
la casa  paterna,  e  si  recò  al  monistero  di  S. 
Maria  Maddalena,  chiedendo  alle  monache 
istantemente  l' ingresso.  Colle  proprie  sue 
mani  si  recise  i  capelli,  e  spogliandosi  del- 
le preziose  vesti,  indossò  un  abito  vile  ed 
abbietto.  In  breve  coli' esercizio  delle  vir- 
tù divenne  a  tutte  un  vero  modello  di  per- 
fezione religiosa.  Morta  V  abadessa  di  cui 
era  parente,  le  monache  di  comuu  consen- 
so la  elessero  a  loro  superiora.  Esercitò 
questo  uffizio  per  quarant'  anni,  con  tanta 
prudenza  e  mansuetudine,  che  in  .luogo  di 
comandare,  sembrava  rimettersi  all'  altrui 
volontà.  Amò  assai  la  povertà^  esercitò  la 
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mortificazione  e  la  penitenza.  Visse  in  con- 
tinuo digiuno  a  solo  pane  ed  acqua.  Nella 
meditazione  della  passione  di  Gesìi  Cristo 
si  accendeva  di  grande  amore  verso  Dio,  e 
alcuna  volta  veniva  rapita  in  estasi.  Fu  do- 
tata dello  spirito  di  profezia  e  del  dono 
dei  miracoli.  Morì  nel  i3oo  e  per  li  molti 
miracoli  a  di  lei  intercessione  operati  dal 
Signore,  fu  esposto  il  suo  corpo  alla  comu- 
ne venerazione  nella  chiesa  di  detto  moni- 
stero  sotto  r  altare  di  S.  Cecilia.  Il  qual 
culto  ogni  giorno  più  aumentandosi,  fu  poi 
confermato  dal  sommo  pontefice  Clemen- 
te XII  col  dichiararla  Beata. 

Anno  1390. 

S.  LODOVICO,  vescovo  di  Tolosa,  detto 
giglio  di  verginità  per  la  singolare  bellezza 
dell'  anima  e  del  corpo.  Fu  figlio  secondo- 
genito di  Carlo  II  re  di  Napoli  e  Sicilia,  e 
di  Gerusalemme.  Di  anni  14  andò  ostaggio 
in  Barcellona,  ove  per  sette  anni  dimorò 
sotto  la  disciplina  de'  frati  minori.  Di  an- 
ni qi  rinunziò  al  diritto  della  corona,  e 
prese  l'abito  religioso  Francescano  in  Ara- 
celi, facendovi  la  professione.  Da  Bonifa- 
zio Vili  fu  fatto  vescovo  di  Tolosa,  e  go- 
vernò la  sua  diocesi  con  zelo  e  con  carila. 
Niuno  più  di  lui  seppe  meglio  conciliare  la 
semplicità  religiosa  colla  dignità  episcopa- 
le. Dava  ogni  giorno  da  mangiare  a  25  po- 
veri, e  li  serviva  egli  stesso.  Delle  entrale 
del  suo  vescovato  serbava  per  sè  soltanto 
una  quarta  parte;  le  altre  tre  erano  desti- 
nate per  provvedere  ai  bisogni  del  suo  po- 
polo. Mori  di  anni  ^5  e  mesi  sei  nel  Ca- 
stello di  Brincola,  dove  alcune  opere  di  ca- 
rità r  avevano  chiamato,  nel  1298.  Fu  ca- 
nonizzalo nel  i5i7  da  Giovanni  XXII. 

Anno  1290. 

RAIMONDO  DALLA  Marca.  Celebrandosi 
in  Lione  di  Francia  il  generale  capitolo 
sotto  Gregorio  X,  si  sparse  la  nuova  che  il 
sommo  pontefice  volesse  obbligare  i  frati 
ad  avere  possedimenti  ed  entrale  in  comu- 
ne. Dispiacque  la  cosa  a' zelanti  della  van- 
gelica  povertà  mentre  piaceva  molto  agli 
amanti  de'proprii  comodi.  Da  ciò  nacque 
certa  divisione  di  pareri  nell'ordine.  Il 
padre  Raimondo,  come  zelantissimo  del  ri- 
gore, con  alcuni  compagni  fortemente  si 
oppose  con  plausibili  ragioni.  Nondimeno 
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tenuto  qual  perturbatore  nell'ordine,  fu 
spogliato  dell'abito,  e  imprigionato  in  un 
romitorio,  ove  stette  per  qualche  tempo, 
sopportando  ogni  disagio  con  incredibile 
pazienza.  Conosciuta  in  seguito  la  di  lui 
innocenza,  lo  trasse  dal  carcere  il  ministro 
generale,  e  lo  mandò  in  unione  a  cinque 
altri  suoi  compagni  al  re  di  Armenia  per 
istruire  quel  regno  nella  fede  cattolica. 
Eseguì  egli  il  comando  con  grandissimo 
frullo  di  quelle  anime.  In  questi  travagli, 
cioè  per  il  zelo  di  mantenere  nell'ordine 
la  pura  osservanza  della  regola,  e  per  le 
fatiche  incontrate  nella  propagazione  delle 
fede,  se  ne  morì. 

Anno  1290. 

JACOPO  da  Citta'  di  Castello  nell'Um- 
bria. Ancorché  avesse  scienza  sufficiente, 
volle  per  umiltà  essere  semplice  frate  laico, 
riputandosi  anche  indegno  di  tale  stato. 
Era  eccellente  nell'arte  dell'intaglio,  ma 
miglior  maestro  nel  purificare  il  proprio 
cuore  da  tulli  i  vizii  e  dalle  imperfezioni,  e 
scolpirvi  invece  le  vere  virtù  e  la  perfe- 
zione religiosa.  Procurò  di  osservare  can 
esattezza  la  propria  regola,  ed  imitare  le 
vestigia  del  serafico  Patriarca.  Incontrò 
una  placida  morte  nel  convento  della  città 
di  Castello,  e  il  Signore  per  di  lui  interces- 
sione operò  molti  miracoli. 

Anno  1 290. 

B.  RAINERO  DI  Arezzo,  dell' umile  sta- 
to de'  laici  del  nostro  ordine.  Dal  princi- 
pio del  noviziato  fece  fermo  e  generoso 
proposito  d'imitare  con  ogni  diligenza  la 
vita  di  Cristo  per  quanto  è  permesso  ad 
uom  mortale,  e  per  efleltuare  la  stabilita 
risoluzione  seguì  perfettamente  la  di  lui 
umiltà,  povertà,  ubbidienza  e  pazienza. 
Mercè  dell'esercizio  di  queste  ed  altre  vir- 
tù divenne  uomo  santissimo,  e  dal  Signore 
fu  ornato  del  privilegio  di  far  molti  mira- 
coli. Mori  nel  convento  di  Borgo  San  Se- 
polcro, ove  si  conserva  il  di  lui  corpo 
intiero  ed  incorrotto.  Il  sommo  pontefice 
Pio  VII  lo  dichiarò  Beato,  e  ne  concedette 
l'uffizio  e  la  messa. 

Anno  1290. 

ELETTO  DI  Assisi,  laico.  Fu  dotato  dello 
spirito  profetico.  Si  narra  di  lui^  che  un 
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giorno  certo  cardinale  gli  chiese  in  Roma 
quando  avesse  a  morire.  Rispose  fra  Eletto: 
Oggi,  signore.  Ma  egli  quasi  burlandosi, 
nè  credendo  alle  parole  del  servo  di  Dio, 
si  partì  da  lui,  e  nello  stesso  giorno  mori 
air  improvviso.  Mandato  poi  ad  abitare 
nel  convento  di  S.  Francesco  di  Assisi,  con 
l'esempio  delle  sue  virtù  divenne  più  cele- 
bre. Ivi  santamente  finì  di  vivere. 

Anno  1290. 

ELISABETTA  da  S.  Girolamo,  figlia  del 
Marchese  di  Villaregia,  monaca  Clarissa 
nel  monistero  di  S.  Irene  sul  fiume  Jago. 
Risplendette  per  la  gravità  de' suoi  costu- 
mi e  per  la  santità  della  vita.  Mori  illustra- 
ta dal  Signore  con  miracoli  nel  i3o4- 

Anno  1290. 

PIETRO  Infante,  figlio  di  Pietro,  e  di 
Costanza  principi  di  Aragona,  e  fratello 
di  Alfonso  III.  Mostrossi  sempre  bene 
affetto  ai  frati  minori,  ma  vieppiù  diede 
prove  non  dubbie  della  sua  grande  divo- 
zione, col  far  voto  dinanzi  il  vescovo  di 
Cesaraugusta  d'indossare  le  sacre  lane  se- 
rafiche, il  che  effettuò,  e  dopo  di  aver  con- 
dotto una  vita  in  conformità  allo  stato  da 
lui  intrapreso,  religiosamente  morì  nel  re- 
gno di  Castiglia  nel  Castello  di  Tordeuma. 

Anno  1290. 

ANDREA  DAL  Piano,  della  provincia  di 
Toscana.  Fu  uomo  di  perfetta  vita  e  di 
gran  virtù,  il  quale  nel  mentre  con  fervore 
orava,  ebbe  una  celeste  visione  che  lo  alie- 
nò da'sensi,  e  trovò  spirituale  consolazione. 
Fu  maestro  de'  novizj,  ed  in  tale  uffizio  si 
rese  celebre.  Fu  dotato  di  doni  e  grazie 
singolari  dal  Signore,  e  santamente  mori  in 
detto  convento. 

Anno  1290. 

FRANCESCO  dk'  MALEFICII,  Fioren- 
tino. Uomo  devotissimo  e  religiosissimo, 
non  che  sommamente  zelante  della  pover- 
tà professata.  Dimorò  molto  tempo  nel  co- 
vento  dell'Alvernia  in  Toscana,  conducen- 
do vita  austera  e  penitente.  Invidiando  il 
demonio  la  santità  delle  rette  di  lui  azioni, 
lo  precipitò  per  le  breccie  e  spaccature  di 
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queir  altissimo  monte.  Il  Signore  Io  conser- 
vò illeso  e  sano  in  guisa  che  andò  incontro 
a'frali,  i  quali  per  alcune  vie  si  affrettavano 
a  dare  sepoltura  al  di  lui  cadavere.  Pas- 
sando poscia  neir  Isola  di  Corsica,  colà  se 
ne  morì.  Fece  in  vita  molti  miracoli,  e  nel 
paese  detto  Nuncia  di  essa  Isola,  ove  face- 
va sua  dimora,  operò  gran  bene  a  vantag- 
gio spirituale  di  quelle  anime. 

Anno  1290. 

GUIDO  DA  Bolshna.  Uomo  di  gran  santità. 
Mentre  era  novizio  in  Siena,  e  condotto 
dal  suo  maestro  in  compagnia  di  altri  suoi 
condiscepoli  dal  B.  Pietro  da  Siena,  per 
ragionare  con  esso  lui  di  cose  appartenenti 
allo  spirito;  in  detti  colloquii  apparve  tra 
loro  Gesù  Cristo  in  sembianza  di  vezzoso 
pargoletto,  e  rimase  con  essi  fino  all'ora  1 
di  vespero.  In  questo  tempo  vennero  dallo 
stesso  Gesù  così  fattamente  consolati,  che 
rimasti  come  fuori  de' sensi,  non  più  nè 
udivano,  nè  agivano  esternamente,  per 
l'estrema  dolcezza  da  cui  erano  interna- 
mente compresi.  Chiaro  per  meriti  e  per 
virtù,  non  che  per  lo  spinto  di  profezia  di 
cui  fu  adorno,  dopo  di  avere  lungamente 
dimorato  nel  convento  di  Colombara,  mori 
e  fu  in  quello  sepolto. 

Anno  1290. 

S.  ELISABETTA  Regina  m  Portogal- 
LO.  Nacque  l'anno  1271.  Le  fu  posto  tal  \ 
nome  in  memoria  dell'altra  Elisabetta  re-  ' 
gina  d'Ungheria,  sorella  di  Violante  madre 
di  Pietro  padre  di  lei,  la  quale  era  fiorita 
pO(io  prima  in  santità.  Fu  maritata  a  Dio- 
nisio re  di  Portogallo,  figlio  di  Alfonso  III 
di  cui  rimasta  vedova  Tanno  i385  subito 
vesti  r  abito  di  S.  Chiara.  Levatasi  pertan- 
to la  porpora,  si  rase  i  capelli,  e  deposto 
il  reale  diadema,  si  coperse  il  capo  con 
velo  bianco,  ed  in  vece  di  cinto  gioiellato, 
si  cinse  di  grossa  fune.  Con  questo  vesti- 
mento uscì  nella  sala  regia  alla  presenza 
de'  figli  e  cavalieri,  de'  grandi  del  regno, 
e  del  cadavere  del  re,  e  con  somma  fran* 
cliezza  consolati  eh'  ebbe  tutti,  rese  ragio- 
ne della  veste  in  cui  la  vedevano;  poi  con 
la  stessa  imperturbabilità  di  animo  accom- 
pagnò il  corpo  del  defunto  re  alla  sepol- 
tura. Intraprese  poscia  il  pellegrinaggio  di 
S.  Jacopo  di  Compostella,  facendo  moltii 
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donativi  a  qnel  santnaiio.  Visse  con  som- 
ma santità  di  vita  sotto  l'abito  serafico. 
Fece  erigere  a  proprio  spendio  il  moniste- 
ro  di  Coimbra.  Operò  stupendi  miracoli, 
e  terminò  felicemente  i  suoi  giorni  l'an- 
no 1296  di  65  anni.  Il  papa  Leone  X  la 
beatificò  nel  i5i6,  e  Urbano  Vili  la  cano- 
nizzò l'anno  del  giubileo  1625. 

Anno  1290. 

GARZIA  BLANDEZ  di  Galizia,  nato 
da  nobile  famiglia.  Giovanetto  rinunziò 
ad  ogni  cosa  di  mondo  per  abbracciare  lo 
stato  di  religioso  francescano.  Geloso  co- 
me era  della  sua  verginità,  ne  conservò  in- 
tatto il  giglio.  Era  divoto  della  passione  del 
Signore,  e  in  meditandola  spargeva  copio- 
se lagrime.  Era  acceso  dell'  amor  di  Dio  in 
guisa  di  vibrare  talora  dal  volto  raggi 
di  splendidissima  luce,  e  in  tal  modo  gli 
riusciva  d' infiammare  anche  gli  altri  di  es- 
so amore.  Con  questa  luce  penetrava  a  fon- 
do gli  altrui  cuori,  e  ne  discopriva  i  più 
secreti  nascondigli.  Fu  ministro  della  pro- 
vincia di  Galizia.  La  regina  Violante  di 
Castiglia  moglie  del  re  Alfonso  X,  lo  ebbe 
a  confessore.  Illustre  per  santità,  e  pel  dono 
de'  miracoli,  santamente  mori  1'  anno  i332 
nel  convento  di  S.  Francesco  in  Arenza. 
Fu  poscia  trasferito  il  di  lui  corpo  nel  con- 
vento di  S.  Chiara  in  Alarizio,  ove  il  Si- 
gnore si  compiacque  di  far  nota  la  santità 
di  lui  con  innumerevoli  maraviglie  a  prò' 
^e' fedeli. 

Anno  1291. 

MATTEO  DA  Chisti.  Conoscendo  Nico- 
lò IV  da  quale  spirito  di  religione  fosse 
animato,  e  quale  il  di  lui  coraggio  per  in- 
contrare qualunque  fatica  in  bene  della 
chiesa  e  in  vantaggio  de' prossimi,  lo  man- 
dò in  Oriente  col  P.  Guglielmo  da  Che- 
li per  muovere  que'  prìncipi  a  voler  soc- 
correre la  cristianità.  Furono  del  pari 
mandati  ad  Argone  re  de' Tartari,  affinchè 
egli  co' due  suoi  figli  Saron«  e  Cassiano 
ricevessero  il  santo  battesimo,  abbraccian- 
do la  fede  cattolica.  Eseguirono  fedelmen- 
te la  loro  missione. 

Anno  1291. 

GIULIANO  DA  Padova,  e  BON AGIUN- 
TA DA  Mantova.  Uomini  di  dottrina  e  di  ze- 


lo forniti,  non  che  di  virtù  e  prudenza  ador- 
ni. Furono  creati  Inquisitori  del  S.  Uffizio 
nel  Dominio  Veneto  da  Nicolò  IV.  11  padre 
Giuliano  fu  il  primo  inquisitore  di  Vene- 
zia, r  altro  nelle  altre  città  dello  stato.  Fu- 
rono ricevuti  con  accoglienze  somme  e 
corrisposero  interamente  all' espeltazione 
eh' erasi  formata  di  loro. 

Anno  1291. 

GIOVANNI  DI  Anagni,  minorità.  Essen- 
do provinciale  della  provincia  di  S.  Giro- 
lamo nella  Dalmazia  il  padre  Girolamo  di 
Ascoli,  che  fu  poi  Nicolò  IV,  studiò  giova- 
netto in  Zara,  facendo  in  seguito  molli  pro- 
gressi. Per  il  che  fu  dallo  stesso  Nicolò  IV 
creato  arcivescovo  di  Zara.  Salito  la  catte- 
dra cominciò  tosto  a  vegliare  sui  pericoli 
che  contrariavano  il  suo  uffizio  pastorale, 
e  con  zelo  congiunto  a  cristiana  prudenza, 
pose  la  dovuta  regola  a  tutti  gli  ordini  di 
persone.  Si  acquistò  la  venerazione  del  suo 
gregge  che  governò  per  sei  anni,  dopo  i  qua- 
li da  Bonifazio  Vili  veniva  promosso  alla 
chiesa  di  Trani  nella  Puglia  3  prima  però 
che  vi  si  recasse  morì. 

Anno  1291. 

GIULIANO  BRETONE,  Inglese.  Reli- 
gioso venerando  per  dottrina,  per  santi- 
tà e  per  prudenza.  Abitava  il  convento  di 
Mans  in  Francia.  Conosciute  le  ottime  di 
lui  qualità  dalla  regina  di  Francia  Maria, 
lo  scelse  a  proprio  confessore.  Morì  santa- 
mente, ed  ebbe  sepoltura  nel  chiostro  con 
apposita  iscrizione. 

Anno  1291. 

VENUTO  DI  NicASTRO,  cappellano  di 
Pietro  Conte  di  Catansano.  Nel  i3o9  ven- 
ne consecrato  vescovo  di  detta  città  e  dio- 
cesi, suffraganeo  del  Metropolitano  di  Reg- 
gio. Suscitatasi  lite  per  tale  ordinazione  da 
Guallero  Arcidiacono  di  detta  chiesa,  e  co- 
nosciuto da  qual  parte  pendeva  la  giusti- 
zia, fu  confermato  legittimo  vescovo  di  Ca- 
tansano dal  pontefice  Giovanni  XXII  l'an- 
no i325,  sedici  anni  dopo  la  prima  ele- 
zione. Morì  sul  terminare  del  pontificato 
di  Benedetto  VII.  Essendo  egli  vescovo, 
nella  sua  cattedrale  un  tal  Pietro  Ruffo 
fabbricò  una  cappella  a  S.  Vitaliano,  e  vi 
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ripose  le  reliquie  de' SS.  Ireneo  e  For- 
tunato. 

Anso  1291. 

ENRICO,  di  cui  ignorasi  il  luogo  della 
nascita.  Morto  il  vescovo  di  Luca,  Paga- 
nello  secondo  di  questo  nome,  della  fami- 
glia Porenzia,  trattandosi  dell'elezione  del 
nuovo  vescovo,  dal  capitolo  fu  fatto  Rai- 
iierio  di  Monte- magno  canonico  della  cat- 
tedrale. Conosciuta  una  tale  elezione  difet- 
tosa dal  pontefice  Bonifazio  Vili  e  tenuta 
per  nulla,  creò  vescovo  in  di  lui  vece  il  pa- 
dre Enrico  nel  i5oo.  Il  quale  governò  la 
sua  chiesa  con  attenzione  e  premura  fino 
il  i33o  in  cui  cessò  di  vivere. 

Anno  1292. 

MARCO  DA  MoNTELUpo,  e  TOMMASO  da 
Tolentino.  Uomini  di  dottrina  e  di  somma 
destrezza  negli  affari;  pieni  inoltre  di  buo- 
ne intenzioni,  e  solleciti  di  prestar  servigi 
in  ossequio  della  religione,  e  della  sede 
apostolica  furono  spediti  da  Nicolò  IV 
legati  apostolici  in  Armenia  per  istruire 
il  re  e  que'  popoli  nella  religione  cattoli- 
ca. Vi  riusoirono  con  soddisfazione  comune. 

Anno  1292. 

LEONARDO  ed  ALEMANNO  da  Bagno- 
rea.  Da  Nicolò  IV  persuaSb  d-ella  loro  abilità 
e  destrezza  furono  spediti  legati  apostolici 
a'  Siciliani  per  ridurli  all'  ubbidienza  della 
chiesa  romana,  dalla  quale  si  erano  sottrat- 
ti. E  Leonardo  dopo  la  legazione  di  Sicilia, 
fu  spedito  in  Aragona  per  lo  slesso  uffizio. 
Alemanno  poi  come  uomo  dotto  e  prudente, 
per  le  sue  felici  prestazioni  al  bene  della 
chiesa,  fu  creato  da  Bonifazio  Vili  arcive- 
scovo Arborese. 

Anno  1292. 

RESTAURO,  d' ignota  patria.  Il  senato 
clericale  di  Grosseto  lo  innalzò  alla  cat- 
tedra di  detta  chiesa,  la  cui  elezione  fu 
dappoi  confermata  nel  i3o6  da  Clemen- 
te V  sommo  pontefice.  Durò  nel  vescova- 
to anni  22  ne' quali  governò  con  assiduità. 

Anno  1292. 

ENRICO  TODI,  minorità.  Uomo  di  dot- 
trina e  di  merito.  Altro  non  sappiamo  di  lui 
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senonchè  succedette  nella  cattedra  arcive- 
scovile di  Zara  nel  1298  a  Giovanni  di 
Anagni,  e  che  nominò  e  consecrò  il  frale 
Martino  Francescano  in  primo  vescovo  di 
Sebenico. 

Anno  1293. 

GODEFREDDO,  di  cui  s'ignora  la  patria. 
Il  capitolo  della  cattedrale  di  Civita  Ca- 
stellana air  istanza  presentata  al  sommo 
pontefice  Clemente  V  affinchè  volesse  con- 
cederglielo a  vescovo  della  di  lui  chiesa, 
lo  stesso  pontefice  annui  nel  i3o6  e  fu 
consecrato,  e  ne  prese  il  possesso.  Governò 
la  sua  chiesa  per  anni  diciotto  lodevolmen- 
te; dopo  i  quali  piamente  chiuse  i  suoi  gior- 
ni, e  fu  l'anno  1324. 

Anno  1293. 

GIOVANNI,  dell'ordine  de'  Minori.  Uo- 
mo meritevole  di  essere  onorato  per  la  sua 
dottrina  e  per  le  virtuose  azioni.  Fu  peni-  • 
tenziere  apostolico,  e  da  Giovanni  aXII  j 
innalzato  alla  vescovile  dignità  nella  sede  di  j 
Nepi  l'anno  i^iy  e  sotto  lo  stesso  pontefi- 
ce fu  vicario  di  Roma.  Niun*  altra  cogni-  1 
zione  si  è  potuto  avere  di  lui. 

Anno  1295. 

REGI  N  ALDO  dell*  Umbria,  della  provin- 
cia serafica.  Lettore  del  sacro  palazzo.  Da  ' 
Bonifazio  Vili  fu  creato  arcivescovo  di  <l 
Roano,  poscia  cardinale  nel  i3o2.  Fu  uo-. 
mo  di  pieno  merito  e  di  molta  dottrina. 
Scrisse  sopra  i  Quattro  libri  delle  senten- 
ze. Morì  nell'anno  i3o5. 

Anno  1295. 

LEONARDO  PATRASSO  da  Guarcino/ 
della  diocesi  di  Alatri.  Fu  zio  di  Bonifa- 
zio Vili.  Venne  dallo  stesso  pontefice  fatto 
vescovo  di  Alatri  nel  1290,  poscia  trasferi- 
to alla  chiesa  di  Aversa  ;  passò  in  seguito 
al  vescovato  di  Jesi,  e  nel  1299  fu  trasferi- 
to all'  arcivescovato  di  Capua.  Finalmente 
nell'anno  i3oo  per  la  via  del  merito  asce- 
se all'eminente  dignità  di  cardinale  e  ve- 
scovo di  Albano.  Mandato  indi  legato  con 
altri  quattro  cardinali  a  coronare  imperar 
tore  Enrico  VII  nel  viaggio  di  Avignone 
intempestivamente  morì  nel  i3ii.  Molti  e 
gravi  autori  sostengono  che  fosse  egli  frate 
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minore,  aocorchè  il  Wadìngo  de  mova 
dubbio. 

Anno  1295. 

B.  ANDREA  di  Anagni,  della  famiglia 
Conti  di  Segni,  pronipote  di  Alessandro  IV 
e  parente  di  Bonifazio  VIIL  Lo  stesso  pon- 
tefice nel  primo  anno  del  suo  pontificato 
lo  nominò  cardinale,  ma  egli  rinunziò  tal 
dignità,  volendo  piuttosto  vivere  nell'estre- 
ma povertà  professata  tra' frati  minori,  che 
tra  gli  onori  e  i  comodi  della  vita.  Visse  ia 
somma  santità.  Avendo  trovato  un'orrida 
spelonca  nel  monte  Apennino,  tanto  an- 
gusta che  appena  curvo  e  soltanto  ginoc- 
chione  capirvi  poteva^  colà  si  ritrasse  a 
condurre  vita  durissima.  Tanto  grande  era 
io  lui  il  desiderio  di  patire,  che  stretto  cin- 
geva ai  fianchi  crudo  cilicio,  le  cui  punte 
eransi  addentrate  nelle  coste,  e  di  cui  dopo 
quattro  cent'anni  si  trovarono  tuttavia  ve- 
stigi e  particelle.  Ebbe  il  dono  di  cacciare 
1  demoni  da'  corpi  ossessi.  Fu  adorno  di 
dottrina,  e  scrisse  un  libro  col  titolo  :  Del 
Parto  della  Fergine,  libro  che  andò  smar- 
rito, ma  ch'ebbe  molta  laude  dagli  uomini 
dotti  di  quel  tempo.  Pieno  di  meriti,  e 
chiaro  per  miracoli,  mori  nel  1295.  Essen- 
do pontefice  lo  stesso  Bonifazio  Vili  il  qua- 
le sorpreso  allorché  rinunziò  la  dignità 
cardinalizia,  ebbe  a  dire  che  se  gli  fosse 
sopravvissuto  lo  avrebbe  senz'altro  ascritto 
per  Questo  solo  fatto  nel  novero  de'  Santi; 
ma  lu  egli  pure  poco  dopo  prevenuto  da 
morte  Innocenzo  Xll  della  stessa  famiglia 
de'Segni,  lo  dichiarò  solennemente  Beato. 

Anno  1296. 

CORRADO  DA  TuBiNGA,  religioso  illustre. 
Per  la  sua  dottrina  eminente  fu  dapprima 
lettore  assai  celebre,  e  poi  per  le  sue  degne 
qualità  ministro  provinciale  della  Germa- 
nia superiore.  Fu  mandato  da  Ridolfo  im- 
peratore nunzio  e  procuratore  al  papa  Ni- 
colò III  affinchè  a  nome  di  esso  imperatore 
confermasse  ogni  gius  e  diritto  di  quanto 

?iossedeva  la  Romana  Chiesa  per  donazione 
aitale  dagli  altri  imperatori.  Il  papa  lo 
rimandò  in  Germania  acciò  l'imperatore 
segnasse  quanto  era  stato  conchiuso.  Adem- 
pì la  commissione,  e  l'anno  seguente  fu 
latto  vescovo  di  Tulla  in  Borgogna.  Non  si 


diportò  meno  lodevolmente  nel  vescovato, 
talché  acquistossi  il  nome  di  buon  pastore. 
Dopo  sette  anni  rinunziò  il  vescovato  per 
alcune  vertenze  insorte  nella  sua  chiesa, 
non  potendo  porre  ad  esse  rimedio.  La  di 
lui  vita  fu  a  tutto  l'ordine  utile  e  mira- 
bile, di  modo  che  si  narra  che  il  Signore 
abbia  per  di  lui  mezzo  operati  molti  mi- 
racoli. 

Anno  1296. 

JACOPO  DI  Foligno,  minorità.  Fu  in- 
nalzato all'  arcivescovato  di  Zara  per  la 
morte  di  Enrico  Todi.  Uomo  assai  noto 
per  abilità  e  destrezza  nel  maneggio  degli 
affari.  Mitigò  i  tumulti  mossi  a  Zara  contro 
il  cardinale  Gentile  delegato  pontificio  ia 
Dalmazia  e  Ungheria. 

Anno  1296. 

ADAMO  BLUNT  di  Scozia,  dottore  di 
sacra  teologia,  e  guardiano  del  convento  di 
Rosburgo.  Da  Giovanni  Baliolo  re  di  Sco- 
zia fu  spedito  come  oratore  ad  Eduardo  I, 
re  d' Inghilterra.  Venne  detto  che  pochi 
della  sua  età  si  distinsero  comPlui  per  fe- 
deltà verso  i  re,  per  amore  verso  la  pa- 
tria, e  per  dottrina  nella  facoltà  teologica. 
Scrisse  un  libro  in  difesa  del  re  Giovan- 
ni Baliolo  il  quale  fu  preso  da  Eduardo  re 
e  spogliato  del  regno.  Un  Sermone  delle 
Sentenze.  Alcune  Prediche  e  lezioni  di  fi- 
losofia e  di  teologia. 

Anno  1297» 

GILIA  DI  Cortona.  Si  fece  compagna  3 
S.  Margherita,  e  ne  imitò  le  azioni,  di  ma- 
niera che  divenne  illustre  per  santità.  La 
penitenza,  la  mortificazione,  la  pazienza; 
l'esercizio  di  tutte  le  virtù  furono  a  lei 
cosi  familiari,  ch'era  divenuta  un  chiaro 
esemplare  di  esse,  e  tutti  ammiravano  in 
lei  un  ritratto  della  stessa  virtìi.  Morì  nel 
1297  e  fu  sepolta  essa  pure  in  Cortona 
nella  chiesa  di  S.  Francesco. 

Anno  1298. 

LIBERATO  DA  Lauro  della  Marca  nel 
territorio  di  S.  Ginesio.  Minorità  ClarenOj 
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uomo  chiarissimo  per  la  nobiltà  de' natali- 
e  per  l'eminenza  delle  virtù.  Fu  conte  del 
luogo  che  oggidì  si  chiama  di  S.  Liberato. 
Ad  un  disprezzo  delle  terrene  cose  unì  tan- 
ta umiltà  e  santità  di  vita,  che  veniva  co- 
munemente chiamato  il  santo.  Veggendo 
neir  ordine  alquanto  di  rilassatezza,  e  de- 
siderando una  più  pura  osservanza  della 
regola,  ottenne  dal  pontefice  Celestino  V 
la  facoltà  di  promuovere  la  riforma,  così 
detta  de'Clareni,  in  un  col  P.  Angelo  da 
Cingoli.  A  (|uesl' oggetto  fu  dalla  sede  apo- 
stolica destinalo  superiore  principalmente 
nella  Marca,  ove  rimase  molto  tempo.  Mo- 
rì in  Suffiano  Tanno  1307.  Fu  beatificato 
da  Clemente  XI  nel  171 1. 


Anno  1298. 

GUIDO  Conte  di  Montefeltro  ed  Ur- 
bino. Uomo  militare,  ed  impiegato  nel- 
r  esercito  dall'  imperatore  Federico  III 
ove  diede  saggi  di  prodezza.  Coli'  assenso 
della  moglie  vestì  l'abito  de' minori  in  An- 
cona Tanno  1296,  e  siccome  in  ogni  sua 
azione  mostrò  sempre  scioltezza  e  molta 
eccellenza,  queste  qualità  le  mantenne  an- 
che nello  stato  religioso.  Indi  partito  per 
Assisi,  colà  nella  pratica  di  una  profonda 
umiltà  e  di  una  continua  orazione  terminò 
lodevolmente  i  suoi  giorni,  ed  ebbe  sepol- 
tura in  S.  Maria  degli  Angeli. 
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L  0  IL 


Anno  lOOO. 

Guglielmo  della  Mara,  inglese, 
dottor  di  teologia,  e  professore  in  Ossonio. 
Uomo  celebre  per  ingegno  e  per  erudizio- 
ne. Di  molto  merito  per  la  santità  della  vi- 
ta, diligente  seguace  di  S,  Bonaventura,  e 
in  molte  opinioni  contrario  a  S.  Tommaso. 
Lasciò  a' posteri  memoria  di  se  ne' suoi 
scritti.  Scrisse  quattro  libri  sopra  il  Mae- 
stro delle  Semente.  Un  libro  di  Letture 
scolastiche.  Uno  in  disapprovazione  di  al- 
cune opinioni  di  S.  Tommaso  •  e  uno  in  di- 
fesa di  S.  Bonaventura.  Un  libro  di  ag- 
giunte allo  stesso  S.  Bonaventura.  Nonché 
un  trattato       Arte  della  Musica. 

Asso  i3oo. 

BORTOLO  DA  S.  Gemisiano  nella  To- 
scana, del  Terz' ordine.  Ancor  giovanetto 
si  portò  a  Pisa,  e  si  sottopose  alla  discipli- 
na di  un  divoto  monaco  di  S.  Benedetto. 
Chiamato  però  dal  Signore  a  vita  peniten- 
te, abbracciò  1'  istituto  del  Terz'  ordine 
Francescano.  In  esso  si  diede  lutto  ad  una 
vita  sommamente  austera.  Di  trent*  anni  fu 
ordinalo  sacerdote,  e  destinalo  rettore  di 
una  chiesa.  Albergava  qualunque  povero, 
e  specialmente  i  frati  minori.  A' pellegrini 
lavava  i  piedi,  acconciava  il  letto,  appa- 
recchiava loro  da  reficiarsi,  e  li  serviva  a 
tavola.  Meritò  un  giorno  di  albergare  Cri- 
sto Signore  in  forma  di  pellegrino.  Ncll'elà 
di  52  anni  volle  Iddio,  affine  di  perfe- 
zionarlo nella  pazienza  qual  altro  Giobbe, 
visitarlo  con  ischifosa  lepra.  Morì  e  appe- 
na morto  si  difluse  dal  suo  corpo  una  soa- 
vissima fragranza,  e  discese  sopra  di  esso 
una  maravigliosa  chiarezza.  Fu  grande  la 
frequenza  del  popolo  accorsa  a  venerarlo, 
e  molti  furono  i  miracoli  da  lui  operati. 

Anso  i3oo. 

JACOPO  DI  SiE«A,  Minorila.  Mentre  slu-. 
diava  in  Bologna  ispirato  da  Dio  abbracciò 
la  religione  de' minori.  Mandalo  in  Parigi 
a  cagione  degli  studi,  fece  in  essi  progresso 
in  guisa  che  ottenne  la  laurea  di  dottore. 


Venne  poscia  eletto  a  Ministro  della  pro- 
vincia di  Toscana,  indi  fu  obbligato  ad  as- 
sumere il  carico  di  quella  dell'Umbria,  ove 
fece  raccolta  delle  cose  singolari  operate 
nell'ordine  fino  all'anno  iSag,  dopo  il  qua- 
le ebbe  fine  il  corso  di  sua  vita.  Abbiamo 
di  lui  una  breve  Cronica  de'  minorL 

Anno  i3bo. 

GUGLIELMO  da  Falgario  di  Tolosa, 
celebre  professore  di  teologia,  ministro  del- 
la provincia  di  Aquitania.  Per  la  morte  av- 
venuta del  P.  Bonagrazia,  ministro  genera- 
le, venne  eletto  a  generale  vicario,  indi 
lettore  del  sacro  palazzo:  finalmente  ve- 
scovo di  Vivario.  .Fu  molto  familiare  di 
S.  Lodovico  vescovo  di  Tolosa.  Ridusse  a 
compendio  i  Comentarii  di  S.Bonaventura 
ne'  quattro  libri  delle  sentenze,  e  scrisse 
diffusamente  contro  le  Opere  di  Pietro 
Giovanni  Olivi. 

Anno  i3oo. 

MARCHESINO  da  Reggio  Lepido,  città 
non  molto  lontana  da  Modena,  minorila, 
nella  provincia  di  Bologna.  Uomo  sempli- 
ce e  devoto.  Affine  di  recare  utilità  a'che- 
rici  rozzi,  e  introdurli  più  facilmente  nelle 
scienze  proprie  al  loro  slato,  scrisse  un  Di- 
Xionario  de' vocaboli  biblici,  con  la  cita- 
zione delle  voci  latine,  accenti  e  significa- 
zione di  esse.  Uno  stesso  lavoro  fece  in  tut- 
ti Inni^  Sermoni,  Omelie  e  Leggende 
de'  Santi,  Antifone  e  Responsorii,  i  quali 
ncir  uffizio  divino  a  suo  tempo  si  solevano 
recitare.  Stampò  infine  degli  Opuscoli  in- 
torno agli  accenti  de'  verbi,  dell'ortografia, 
degT  interpreti  della  sacra  scrittura,  e  del 
modo  di  esporla,  non  che  della  di  lei  ec- 
cellenza. Scrisse  anche  .alcuni  Sermoni 
le  feste  de' santi.  Un  Trattato  del  Purga- 
torio e  dei  vizj. 

Anno  i3oo. 

JACOPO  DA  Grissanto,  di  Castel  Fioren- 
tino, minorila,  della  provincia  di  Toscana. 
Uomo  di  mollo  merito,  e  che  si  distinse  per 
ciò  che  scrisse,  cioè:  Prediche  quaresimali. 
Sermoni  domenicali  e  festivi. 
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Anni  i3oo  -  i3oi. 


Anno  i3oo. 

ROBERTO  CRUCIO,  Inglese,  minorità. 
Uomo  illustre  presso  i  suoi  per  l'integri- 
tà della  vita,  per  la  sottigliezza  dell'  inge- 
gno, e  per  la  dottrina.  Fu  dedito  tutto  fino  a 
molta  età  negli  studi  filosofici ,  cosicché 
appena  negli  ultimi  anni  si  diede  allo  stu- 
dio della  teologia.  Fu  investigatore  troppo 
sottile  nelle  cose  sacre,  cercando  le  sotti- 
gliezze più  presto  che  il  senso  letterale. 
Scrisse  quattro  libri  sopra  il  Maestro  delle 
Sentente.  Un  libro  di  Questioni  difficili. 
Otto  libri  nella  Fisica  di  Aristotile,  ed  uno 
lìeW  Etica  dello  stesso. 

Anno  i  3go. 

SALIMBENE  de'  SALIMBENI,  di  Par- 
ma, minorità.  Teologo  insigne  ed  egregia- 
mente versato  nelle  altre  scienze.  Fu  più 
volte  mandato  come  legato  del  romano  pon- 
tefice agl'imperatori  e  re  per  cose  gravis- 
sime. Scrisse  una  Storia  Unwersale  dal- 
l'anno del  Signore  1068,  la  quale  termina 
al  1287.  Una  Cronaca  d'Italia  in  cui  inserì 
molte  cose  riguardanti  la  pietà  e  la  teolo- 
gia. Fra  gli  altri  ne  fa  menzione  con  lode 
Onofrio  Panvini  nelle  sue  Antichità  Vero- 
nesi lib.  7. 

Anno  i3oo. 

ALBERTO  DI  Metz,  Minorità,  dottore 
di  Parigi,  uomo  di  grande  erudizione  e  di 
somma  sottigliezza  d'  ingegno.  Leggeva 
n^l  i3o4  in  unione  a  Giovanni  Duns  Scoto 
iieir  Università  di  Parigi,  e  la  di  lui  dot- 
liina  veniva  mollo  commendata.  Lasciò 
de'  Commentarii  ne'qualtro  libri  delle  sen- 
tenze, non  che  nella  Metafisica  di  Aristotile. 

Anno  i3oo. 

BERTRANDO.  RODOLFO,  Francese, 
Minorità,  maestro  di  teologia,  e  conciona- 
tore illustre,  della  provincia  di  INarbona. 
Per  l'egregie  sue  doti  dell'animo  fu  eleva- 
lo alla  dignità  dell'episcopato  Diniense  nel- 
la Provenza.  Intervenne  al  concilio  di  Pisa, 
e  tenne  discorso  sopra  i  mercenari  che  fug- 
gono, e  mostrò  essere  gli  scismatici,  perciò 
da  espellersi.  Scrisse  Prediche  e  Discorsi. 
Gli  Statuti  per  la  sua  chiesa  e  diocesi. 

Anno  i5oo. 

GUGLIELMO  di  Castello,  addetloal  ve- 
scovato di  Alba  nel  Gcjiovesato,  fu  trasferi- 


to da  Giovanni  XXII  alla  chiesa  di  Brin- 
disi nel  i533,  lasciati  a  parte  Pietro  Dia- 
cono della  chiesa  di  Capua,  e  Nicolò  di  | 
Caballi  canonico  di  Brindisi,  eletti  al  Ca-  j 
pitolo  dopo  la  morte  di  Bertrando.  Presie- 
dette alla  sua  chiesa  con  lode  per  anni  un-  . 
dici.  Fu  poi  traslatato  a  quella  di  Beneven-  t 
to  l'anno  i344' 

Anno  i3oo.  • 

SIMONE,  di  cui  s'ignora  la  patria,  uomo 
illustre  non  meno  per  religione  che  per 
lettere.  Venne  dapprima  creato  vescovo  di 
Badajoz  nella  Spa'gna,  indi  fu  trasferito 
nel  i324  alla  chiesa  Turdese  dal  pontefice 
Giovanni  XXII.  Scrisse  sopra  la  Questio- 
ne  intorno  alla  povertà  di  Cristo  e  degli 
Apostoli,  que'stiooe  che  agitavasi  allora  con 
molto  impegno  nella  curia  di  Roma. 

Anno  i5oo.  i 

PIETRO,  di  patria  ignota.  Venne  per  ' 

merito  eletto  da  Clemente  V  a  vescovo  di  ■> 

Cagli.  Indi  nel  i33o  trasferito  al  regime  ; 

delle  due  chiede  di  Valva  e  di  Sulmona.  , 

Prese  egli  vivo  interesse  per  esse,  e  perciò 

in  unione  al  capitolo  di  S.  Panfilo,  nel  qua-  \ 

le  contavansi  27  canonici,  stabilì  alcune  ' 

leggi  riguardanti  il  bene  della  chiesa  di  ' 

Sulmona.  a    ^  2 

Anno  iooo. 

GUGLIELMO  da  Cuna.  Uomo  di  largo 
merito,  e  insigne  per  virtù  e  per  dottrina.  ' 
Tratto  il  pontefice  Bonifazio  Vili  da  queste  ì 
qualità  di  lui,  lo  creò  vescovo  della  chiesa  | 
di  Gassano  in  Calabria,  vacante  per  la  tras-  * 
lazione  del  suo  prelato  Riccardo  alla  sede  | 
Tricaricense.  Corrispose  egli  pienamente  al-  , 
la  espettazione  comune,  e  governò  assai  be- 
ne la  sua  diocesi. 

Anno  i5oi. 

BARTOLOMEO  di  Toscana,  teologo,  e  mi- 
nistro provinciale  di  detta  provincia.  Aven- 
do il  vescovo  di  Fiesole  rinunziato  a  quella 
sede,  il  pontefice  Bonifazio  Vili  non  trovò  * 
chi  meglio  potesse  occupare  quell'insigne  i 
posto  ijuanto  il  detto  P.  Bartolomeo,  il  quale,  * 
insignito  della  vescovile  dignità,  tutto  si 
dedicò  al  bene  spirituale  del  sud  gregge. 

Anno  i3oi. 

MARZIO  da.  Gualdo.  Per  essere  stato 
compagno  de'discepoli  del  P.  S.  Francesco, 
si  propose  a  modello  que'  frati  che  condu- 


cevaco  vita  eremitica.  In  una  valle  presso 
il  monte  Apennino  posta  sopra  Gualdo, 
è  un  eremo  detto  di  S.  Lorenzo  per  il  ro- 
mitorio ed  oratorio  in  onore  di  questo  san- 
to edificatovi  da'  frali  nel  principio  dell'or- 
dine; nel  quale  lo  stesso  P.  S.  Francesco 
soggiornò  e  predicò.  Avendo  i  frati  dopo 
la  morte  del  santo  Padre  abbandonato  quel 
luogo,  fra  Marzio  chiese  ed  ottenne  da 
que'di  Gualdo  detto  romitorio,  e  trasferito- 
visi  con  altro  suo  fratello  nomato  Silvestro 
parimente  frate  minore,  ed  altri  religiosi 
desiderosi  di  attendere  allo  spirito  nella 
solitudine,  vi  dimorò  sessant'  anni  continui 
servendo  al  Signore  con  ogni  fervore  e 
purità.  Andava  sempre  a  pie' nudi,  vestila 
aspra  tonaca,  esercitavasi  del  continuo 
in  digiuni,  orazioni,  vigilie.  luduceva  altri 
colle  parole  e  coli' esempio  a  battere  la  via 
della  salvezza.  Divulgatasi  la  fama  della  di 
lui  santità  per  que' contorni,  in  lutti  quelli 
che  colà  concorrevano  accendeva  desiderio 
della  virtù,  e  moltissimi  peccatori  mossi 
dalle  esortazioni  di  lui,  si  compungevano, 
ed  emendavano  la  lor  mala  vita.  Essendo 
egli  con  tale  asprezza  ed  osservanza  della 
vangelica  povertà  giunto  agli  anni  91  del- 
l'età sua,  riposò  nel  Signore,  dal  quale  fù 
onorato  con  molti  segni,  e  con  miracoli  di- 
chiarata la  vera  santità  di  lui. 

Asso  i3oi. 

AGNESE,  figlia  ad  Alberto  I,  impera- 
tore, e  moglie  di  Andrea  III  re  di  Unghe- 
ria, detto  il  Veneto,  per  esser  nato  da  To- 
masina  Morosini  Veneta.  Rimasta  vedova 
nel  i3oi,  e  disprezzando  tutto  che  può 
allettare  nel  mondo,  entrò  nell'ordine  di  S. 
Chiara  nel  monistero  di  Longo  Campo,  ove 
attese  a  santificar  se  stessa  colla  pratica 
delle  religiose  virlù. 

Amo  i3oi. 

JACOPO  CONTARINI,  Veneto.  Per  le 
eminenti  virtù  che  lo  distinguevano,  e  per 
la  nobiltà  della  nascita  e  per  la  scienza  di 
cui  era  fornito,  venne  da  Bonifazio  Vili 
consecrato  vescovo  di  Venezia  l'anno  i3o3. 
Riferisce  ciò  lo  stesso  Ridolfo,  e  lo  compro- 
va il  catalogo  de' Veneti  Prelati  esistente  pres- 
so Leandro  Alberto. 

Asso  i3o2. 

ANDREA  DA  Narni.  Per  le  sue  luminose 
prerogative  fu  eletto  cardinale  da  Bonifa- 


zio Vili  sommo  pontefice  ;  ma  V  umiltà  di 
questo  grande  uomo  non  acconsenti  alla 
propostagli  dignità.  Morì  frate  minore,  e 
molti  miracoli  da  lui  operati  comprovarono 
la  santità  della  di  lui  vita. 

Anno  i3o2. 

FRANCESCO  VENIMBENI  di  Fabriano, 
Minorila.  Entrò  nell'ordine,  poiché  alla  in- 
tercessione diS.  Francesco  doveva  il  ricupe- 
ramento  della  salute  nella  sua  infanzia.  Be- 
ne approfittò  della  sua  vocazione,  e  diven- 
ne esperto  e  zelante  predicatore.  I  suoi  ra- 
gionamenti avevano  tanta  forza  ed  unzio- 
ne, che  indussero  tre  de'  suoi  nipoti,  i  quali 
potevano  sperare  grandi  vantaggi  nel  seco- 
lo, a  consecrarsi  a  Dio  presso  i  frati  mino- 
ri. Mori  in  età  di  71  anno  nel  i322,  e  vie- 
ne onorato  col  titolo  di  Beato. 

Anno  i5o2. 

RICCARDO  PORLONDO,  Inglese,  Mino- 
rila. Chiaro  per  titolo  di  santità  e  di  erudi- 
zione, acuto  d'ingegno,  solido  di  giudizio, 
elegante  nel  discorso,  fu  perciò  innalzato 
al  ^rado  di  dottore  in  teologia,  e  tra' suoi 
venne  destinato  a  professore.  Teneva  lezio- 
ni ne' giorni  feriali,  e  nelle  feste  e  domeni- 
ca faceva  discorsi  al  popolo.  Scrisse  molte 
cose  e  tutte  degne  di  merito.  Abbiamo  di 
lui  tra  queste  un  libro  di  Sermoni,  e  uno 
della  Passiona  di  Cristo. 

Anno  i3o3. 

PAOLO  DI  AcQUASPARTA,  Laico.  Abbraccia- 
to ch'ebbe  l' istituto  divenne  preclarissimo 
in  tutte  le  virtù,  ma  specialniente  nell'  ub- 
bidienza e  nella  povertà.  Finche  visse  fu 
addetto  sempre  all'infermeria  ove  esercitò 
la  sua  carità  verso  i  religiosi  infermi.  Mori 
con  molta  opinione  di  santità  ia  quest'anno 
nel  convento  di  Acquasparta. 

Asso  i3o4. 

GIOVANNI  WALLIO,  teologo  insigne. 
Lesse  teologia  in  Lione  di  Francia  con 
gran  concorso,  rinomanza  e  frutto.  Scrisse 
molti  libri,  i  quali  consegnarono  il  di  lui 
nome  alla  posterità.  Per  questi  ed  altri  suoi 
distinti  meriti  venne  creato  vescovo  Vigor-] 
niense  e  tenne  con  onore  tal  dignità. 

Anno  i3o4. 

JACOPO  DELLA  Citta'  della  Pieve,  del  Ter-^ 
z'  ordine.  Udendo  ua  giorno  leggere  le  pa-^ 
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Anni  i3d4  -  i3o5. 


role  dette  da  Cristo  a' suoi  Apostoli;  che 
chi  non  rinunxia  a  quanto  possiede  non 
può  essere  mio  discepolo,  tornato  a  casa 
vendette  ogni  «osa,  e  ne  distribuì  il  ricavo 
a' poveri.  Veduti,  poco  distante  dalla  città^ 
una  chiesa  abbandonata  ed  uno  spedale, 
deliberò  di  farli  ristorare  per  uso  e  servi- 
gio de' poveri.  Egli  si  adoperava  a  servir- 
li, non  tralasciando  di  macerare  il  proprio 
corpo  con  assidue  mortificazioni  ed  atti  di 
penitenza  per  tenerlo  soggetto  allo  spirito. 
Leggendo  le  antiche  scritture  trovò  che  al- 
tri aveasi  usurpato  alcuni  terreni  apparte- 
nenti a  detto  ospitale,  ed  egli  né  rivendicò 
la  proprietà  per  mezzo  della  legge.  Se  non 
che  r  antico  possessore  gli  giurò  vendetta, 
e  pose  ad  opera  ogni  via  per  farlo  uccidere, 
come  fece  a-mezzo  di  alcuni  sicarii,  che 
a  più  ferite  nel  capo  lo  stesero  morto.  Affi- 
ne di  occultare  l'omicidio.  Io  trascinarono 
in  un  fossato  poco  distante,  e  Io  coprirono 
con  rami  di  alberi  e  spine  sotto  un  pero 
selvaggio.  Poco  tempo  dopo  in  istagione  di 
inverno  videsi  il  pero  tutto  fiorito,  non  che 
i  delti  rami  e  le  spine  pieni  di  fiori.  Stupefat- 
ti di  ciò,  si  avvidero  del  fatto  alcuni  pasto- 
ri, e  fu  il  sacro  corpo  recato  con  onore  alla 
sepoltura,  manifestando  il  Signore  i  meriti 
e  le  virtù  di  lui  altresì  con  moltissimi 
miracoli. 

Anno  i3o4. 

GOINDISALVO  di  Vallebona.  Spagnuolo, 
di  nobile  famiglia,  ma  più  nobile  di  virtù. 
Fu  maestro  in  teologia,  ed  uno  de'  più  dot- 
ti di  quel  tempo,  nonché  zelante  della  re- 
gola, e  grande  osservatore  della  povertà 
evangelica.  JNel  Capitolo  generale  tenuto 
in  Assisi  di  quest'  anno  fu  eletto  Generale. 
Governò  1'  ordine  anni  9.  ]Nel  tempo  del 
&U0  Generalato  proseguivano  i  dispareri 
Ira' frati,  e  non  potendo  soffrire  gli  zelanti 
che  si  rimettesse  il  rigore  e  l' austerità  in 
cui  voleva  S.  Francesco  che  vivessero  i 
suoi  frati.  Clemente  Y  per  acchetare  ogni 
torbido  nel  settimo  anno  del  suo  pontifica- 
to nel  Concilio  Viennese  fece  una  solenne 
decretale  che  comincia:  Exivi  de  Paradi- 
so per  dichiarazione  della  regola,  e  coman- 
dò che  secondo  quella  si  dovesse  vivere. 
Procurò  quindi  il  suddetto  Generale  con 
ogni  studio  di  ridurre  la  religione  alla  per- 
fetta osservanza  della  regola  e  di  levare 
qualunque  abuso  pregiudiziale  ad  essa.  Sot- 
to il  suo  governo  Benedetto  XI  concedette 


alla  religione  di  fare  T  uffizio  delle  sacre 
stimmate  di  S.  Francesco.  Morì  nel  i3i5 
nel  convento  di  Parigi.  Scrisse  un  Trattato 
dei  precetti  eminenti  della  regola  e  degli 
Equipollenti.  Un'apologia  dell'ordine,  e 
contro  uno  scritto  ai  Ubertino  da  Gasale  e 
dei  zelanti. 

Anno  i3o4. 

JACOPO  DA  Monte.  Fu  uomo  venerabile 
per  pietà  ed  illustre  per  la  purezza  de'costu- 
mi,  e  per  l'  ardente  zelo  della  salute  delle 
anime.  Desiderando  di  osservare  la  regola 
secondo  la  lettera,  si  unì  con  altri  compa- 
gni, ed  ottenuta  dal  pontefice  Celestino  la 
facoltà  di  formare  una  congregazione,  passò 
nell'Armenia,  indi  fece  ritorno  in  Italia  per 
prestare  ubbidienza  al  Ministro  Generale, 
onde  sedare  le  tgrbolenze  suscitate  nell'or- 
dine a  motivo  di  detta  congregazione.Venne 
poi  creato  vicario  della  missione  di  Tarta- 
ria  con  facoltà  di  condur  seco  dodici  com-' 
pagni.  Come  giunse  a  Negropoute  e  a  Tebe  ■ 
ridusse  a  ragione  i  prefetti  Celestini  che  sì  ; 
trovavano  in  dissensione  co' frali  della  prò-  . 
vincia  di  Romania,  e  procurò  di"  unirli  a 
questa  scrivendo  prima  al  Generale  mini-  ' 
Siro.  Fu  poi  creato  arcivescovo  di  Cabali  ' 
nel  i3o6,  e  corredato  del  pallio. 

Anno  i3o5. 

GUGLIELMO  GAINESBURGO,  Ingle-; 
SE,  dottore  di  sacra  teologia  in  Ossonio,  e 
in  essa  accademia  il  ventesimo  quinto  pro-i 
fessore  dell'  ordine   che  abbia  insegnato; 
teologia.  Uomo  adorno  di  pietà,  di  pruden-! 
za  e  di  ogni  genere  di  dottrina.  Odoardo  I; 
re  d'Inghilterra  lo  mandò  suo  ambasciato-: 
re  a  Filippo  re  di  Francia  affine  di  com- 
porre le  turbolenze  di  Aquitania,  il  che 
egli  eseguì  con  somma  destrezza,  con  buo- 
nissimo effetto,  e  con  molta  soddisfazione 
del  re.  Per  la  sua  abilità  nell' insegnare, 
nel  disputare,  nel  predicare  si  fece  gran 
nome.  Bonifazio  Vili  l'anno  i3iolo  in? 
nalzò  al  vescovato  di  Vigornio.  Scrisse  un 
libro  di  Sermoni  al  suo  clero.  Uno  di 
Questioni  sottili,  e  uno  di  DisputaxionL 

Anno  i3o5. 

GIROLAMO,  di  patria  ignota.  Minorila. 
Trasferitosi  nell'  Impero  di  Tartaria  affine 
di  propagare  la  fede  cattolica  colla  con-j 
vecsione  di  que'popoli,  molto  faticò  a  que- 
st'  oggetto  nella  vigna  del  Signore,  e  cercò|j 


AwKì  i^o5  -  i3o6. 


A  tutto  nomo  in  uno  a' suoi  compagni  di 
ridurre  alla  fede  di  Cristo  Abuscamo  Ro- 
scami  figlio  del  re  di  quel  paese.  Da  Cle- 
mente V  fu  creato  vescovo  in  quell'impero 
nel  i5i  i;  e  da  Giovanni  XXII  l'anno  1Ò22 
fu  dichiarato  primo  vescovo  di  Gaffa  città 
in  Tauri  di  Chersoneso.  Ritornato  in  Italia 
si  recò  in  Avignone  ove  dimorava  il  pon- 
tefice ed  intervenne  per  la  controversia  in- 
torno alla  povertà  di  Cristo  e  degli  Aposto- 
li. Scrisse  sopra  questa  questione,  e  nel  1 323 
fece  ritorno  alla  sua  residenza^  ove  morì 
circa  il  i328. 

Anno  i3o5. 

ANTONIO  TEGRINO  da  Pisa.  Lasciò 
maraviglioso  esempio  del  dispregio  del 
mondo,  abbandonando  la  madre,  ed  una 
donzella  con  cui  si  era  sposato,  la  legge 
civile,  nella  cui  professione  si  esercitava, 
la  roba,  ed  ogni  bene  temporale  che  posse- 
deva, per  pigliar  l'abito  de'minori,  seguen- 
do Cristo  per  la  strada  della  virtù,  special- 
mente della  povertà,  umiltà  ed  ubbidienza. 
In  vita  e  dopo  morte  fece  moltissimi  mira- 
coli, e  seppe  per  rivelazione  il  giorno  e 
l'ora  di  sua  morte.  Mori  nel  convento  di  S. 
Francesco  di  Monte  Luco  Tanno  i3i3. 

Anno  i3o5. 

GIULIANO  TEUTONICO,  Minorità, 
singolare  per  la  santità  della  vita  e  per  la 
copia  de'  miracoli.  Fu  maestro  di  canto 
nella  cappella  del  re  di  Francia.  Compose 
la  vita  di  S.  Francesco  e  di  S.  Antonio, 
cioè  le  antifone,  1  versi  e  i  responsorii  in 
canto,  eccettuate  le  antifone  al  Magnificat, 
e  il  responsorio  Carnis  Spicum.  L'antifona 
Coelorum  carulor  che  si  canta  ogni  giorno 
dopo  compieta  in  onore  di  S.  Francesco 
la  compose  il  cardinale  Raineriodi  Viterbo, 
nonché  l' inno  che  comincia:  Plaude  turba 
paupercula  ec.  Morì  a  Parigi,  se  ne  igno- 
ra r  anno.  .  ,  ^ 
Anno  1006. 

•  B.CORRADO  DA  OrFiDA  nella  Marca. 
In  età  di  quindici  anni  vestì  le  serafiche 
lane,  e  non  ancora  terminato  il  corso  degli 
ft&udi,  si  diede  tutto  a  coltivare  l'umiltà, 
esercitandosi  ne'  piìi  vili  e  pii»  faticosi  uf- 
fizi del  convento.  Fu  molto  familiare  del 
B.  Pietro  da  Treja,  di  guisa  che  sembrava- 
no tutti  due  un  solo  spirito  ed  un'  anima 
loia.  Intento  alla  orazione  e  alla  contempla- 
xiooe,  non  che  all'afflizione  del  proprio 
1« 


corpo,  ed  animato  da  puro  zelo  della  rego- 
lare osservanza,  da'superiori  fu  destinato  r»l 
monte  dell' Alvernia.  Indi  passò  in  Sirolo 
dove  liberò  una  fanciulla  ossessa  dal  demo- 
nio. Ma  temendo  la  frequenza  del  popolo 
si  ritrasse  nel  solitario  convento  di  Forano 
in  compagnia  del  beato  Pietro,  dov'  egli 
presente  nel  giorno  sacro  alla  Purificazio- 
ne della  Vergine,  volgendo  perla  mente  il 
mistero,  meritò  di  essere  ricreato  dall'  ap- 
parizione di  lei,  ed  abbracciando  il  fan- 
ciullo Gesù,  eh'  ella  gli  depose  nelle  brac- 
cia, rimase  sopraffatto  da  dolcezza  mirabile. 
Fu  predicatore  egregio,  nonché  celebre 
per  gravità  di  costumi.  Il  Signore  lo  illu- 
strò co'  celesti  doni  e  con  la  gloria  de'  mi- 
racoli. Mentre  una  quaresima  predicava 
nell'Isola  della  Bastia  presso  Assisi,  pieno 
di  meriti  passò  felicemente  al  cielo.  In 
quell'Isola  fu  pure  sepolto,  poscia  trasferi- 
to a  Perugia  nella  chiesa  de'  PP.  Conven- 
tuali. Avendo  avuto  lino  da  rimolissimo 
tempo  culto  pubblico,  Pio  VII  l'anno  1817 
lo  confermò  e  gli  diede  il  titolo  di  Beato. 

Anno  i3o6. 

B.  PIETRO  DA  MoNTEccHio  di  Treja,  nel- 
la Marca.  Abbracciato  lo  slato  di  religioso 
francescano,  tosto  si  diede  all'acquisto  del- 
le virili,  e  profittò  molto  n^lla  regolare  os- 
servanza, nonché  negli  studi  sacri.  Destina- 
to a  predicare  esercitò  egli  tal  ministero 
con  molto  profitto  delle  anime.  Nel  con- 
vento di  Forano  trovandosi  col  Beato  Cor- 
rado da  Offida,  fecero  tra  loro  uno  spiritua- 
le accordo  di  comunicarsi  a  vicenda  i  favori 
e  le  spirituali  consolazioni  che  ricevessero 
dal  Signore.  Orando  un  giorno  innauzi  al- 
l' immagine  del  Crocifisso,  fu  veduto  rapito 
in  estasi.  Era  somma  la  divozione  che  pro- 
fessava all'arcangelo  S.  Michele,  per  la 
quale  meritò  di  essere  ricreato  dalla  pre- 
senza e  dal  colloquio  di  lui.  Ebbe  la  celeste 
apparizione  della  Vergine,  di  S.  Giovanni 
Evangelista,  e  di  S.  Francesco.  Dimorando 
nel  convento  di  Sirolo  pieno  di  virtù  e  di 
meriti,  decorato  altresì  del  dono  dei  mira- 
coli e  della  fama  di  santità,  volò  al  cielo 
ed  ottenne  tosto  il  cullo  di  Beato,  che  fu 
poi  raffermato  da  Pio  VI  sommo  pontefice 
l'anno  1793. 

Anko  i3o6. 

GILBERTO,  vescovo  diEvagdnn.  Qnan- 
tunque  fosse  uomo  pacifico^  ebbe  a  soste- 
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nere  frequenti  controversie  coH'arcivescovo 
Tuamense  Guglielmo  Bermigano,  il  quale 
voleva  l'araministrazione  del  vescovato.  Du- 
rante questo  litigio  Gilberto  cessò  di  vive- 
re, dopo  di  aver  governato  la  sua  chiesa  per 
varii  anni. 

Amno  i3o6. 

TOMMASO  DA  Tericio,  Minorità.  Fu  un 
difensore  acerrimo  della  povertà  evange- 
lica, per  lo  che  gli  convenne  soffrire  molte 
e  gravi  persecuzioni  in  un  co' beati  Corra- 
do da  Offida,  Pietro  da  Montecchio,  ed 
altri  santi  uomini  animati  dallo  stesso  spi- 
rito, e  lutti  per  amore  della  regolare  os- 
servanza. Facendo  questi  ricorso  alla  santa 
Sede  per  essere  favoriti  e  protetti,  furono 
benignamente  accolti  e  bene  intesi.  Per  la 
qual  cosa  il  pontefice  Celestino  V  li  munì 
di  molti  privilegi,  e  concedette  loro  di  poter- 
si separare  dagli  altri  non  osservanti,  e  co- 
sì separati  eseguire  con  maggior  esattezza 
e  perfezione  la  propria  regola  professata, 
avvalorandoli  inoltre  colla  sua  protezione. 

Anno  l'òoy. 

TEOBALDO  OFFREDUZIO  di  Assisi. 
Le  ottime  qualità  di  cui  era  fornito  di  dot- 
trina e  di  virtù^  lo  innalzarono  alla  catte- 
dra della  slessa  città  sotto  il  pontificato  di 
Clemente  V.  Esegui  i  doveri  tutti  di  ottimo 
pastore  e  mori  in  pace. 

Anno  l'òoy. 

ANGELO  DA  Spoleto.  Ottenuta  licenza  di 
passare  in  Levante  con  altri  quattro  com- 
pagni frati  minori  per  desiderio  di  conso- 
lare i  cristiani  schiavi  dei  Maomettani,  e 
ridurre  alla  fede  i  ben  disposti,  e  giunti  in 
Babilonia  si  presentarono  al  Soldano,  il 
quale  ne  concedette  loro  la  grazia.  Visitaro- 
no quindi  i  cristiani  prigioni,  ed  ivi  si  trat- 
tennero qualche  tempo  predicando  la  divi- 
na parola,  e  confortandoli  a  rimaner  fermi 
nella  fede  cattolica.  Reduce  da  Babilonia 
nella  Tartaria  dell'  Egitto,  ivi  predicò  con 
raa  fervore  la  fede  di  Cristo  a  que'  bar- 
ari,  e  ne  convertì  moltissimi,  lo  che  pure 
eseguì  neir  Armenia.  Un  giorno  occupan- 
dosi in  ciò  con  molto  fervore  nella  città  di 
Arzenga,  fu  da  certi  Bulgari  colla  spada  ta- 
gliato a  pezzi,  e  in  tal  modo  coronato  del 
martirio  se  ne  volò  glorioso  al  cielo. 


Anno  iSo^. 

GIOVANNI  TOZ ALIO.  Dalla  bugiarda 
credenza  di  Maometto  passò  alla  vera  fede 
di  Gesii  Cristo,  e  quindi  entrò  nell'ordine 
de'frati  minori  col  pigliare  il  loro  abito  nel 
convento  di  Soria.  Fece  tale  profitto  che 
divenne  specchio  di  umiltà,  di  penitenza 
e  di  tutte  le  altre  virtù.  Nella  notte  dopo 
il  mattutino  rimaneva  in  coro  a  fare  ora- 
zione finche  il  sacrestano  lo  chiamava  a 
servire  la  prima  messa.  Avvenne  un  giorno 
che  chiamandolo  a  tale  uffizio,  ne  rispon- 
dendo egli,  sebbene  inginocchialo  e  colle 
mani  giunte,  s'accorse  ch'era  morto.  Divul- 
gatasi la  notizia  perla  ciltà,accorse  numero- 
so popolo  a  venerarlo,  e  a  procurarsi  fram- 
menti della  sua  tonaca  da  serbare  in  re- 
liquia. 

Anno  iSoj. 

FRANCESCO  ANGELO  TOMMASI.  De- 
sideroso della  salute  de' prossimi,  massime 
degl'infedeli,  con  due  altri  compagni  di 
esimia  carità  si  portò  col  permesso  de' su- 
periori, e  con  lettere  del  re  di  Sicilia  alla 
missione  dell'Oriente.  Ivi  molto  si  afiaticò 
nella  conversione  di  que' popoli,  e  pieno 
di  meriti  ne  colse  il  premio  nel  cielo. 

Anno  i3a8. 

CARISSIMO  DI  Chioggia.  Fu  uomo  di 
gran  virtù  e  santità,  della  veneta  provin- 
cia di  S.  Antonio.  Questa  sua  santità  la  fé* 
ce  palese  co'  miracoli.  Tra'  quali  è  celebre, 
che  con  le  sue  orazioni  fece  rinverdire,  co- 
prire di  fiori,  e  produrre  frutti  un  albero 
secco;  e  poich*egli  venne  sepolto  fu  trovato 
alquanti  anni  dopo  nel  sepolcro  stesso  in- 
ginocchiato. Morì  in  Venezia  nel  convento 
de*  minori  di  S.  Maria  de'Frari. 

Anno  i3o8. 

GIOVANNI  DUNS  SCOTO,  Inglese,  nato 
a  Dunston.  Fu  di  natura  docile  e  d'ingegno 
vivace.  Camminò  sempre  per  la  via  de'bu^ 
ni  costumi.  Accettato  all'  ordine,  fino  dal 
noviziato  pose  altissime  fondamenta  di  tul- 
le le  virtù,  e  fu  esatto  osservatore  della  sua 
regola.  A  queste  virtù  aggiunse  anche  l' or- 
namento delle  scienze,  e  di  soli  ventitré 
anni  montò  la  cattedra  di  Ossonio,  indi 
quella  di  Colonia.  Scrisse  molte  opere,  tra 
le  quali  si  citano  una  Lettera  sopra  la  Ge- 
nesi. Commenti  sopra  gli  Evangeli  e  V  E- 
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pistole  di  S.  Paolo.  Dei  Discorsi,  dei  Com- 
menti sopra  Aristotile,  e  sopra  i  Quattro 
libri  delle  sentenze.  Nelle  sue  opere  filo- 
sofiche e  teologiche  egli  si  sforza  di  soste- 
nere sentenze  contrarie  a  quelle  di  S.  Tom- 
maso, dal  che  sorsero  poi  due  partiti  nella 
scuola,  quello  cioè  de'Toraisti,  e  quello  degli 
Scotisti.  Benché  sia  stato  chiamato  il  dottor 
sottile  per  la  sua  maniera  realmente  sotti- 
lissima di  ragionare  e  di  scrivere,  ciò  non 
ostante  esponej  proprii  pensieri  con  som- 
ma chiarezza.  E  tenuto  per  uno  dei  maestri 
più  celebri  del  suo  tempo.  E  altresì  uno  dei 
primi  dottori  che  abbia  parlato  con  mag- 
gior chiarezza  della  credenza  dell'  immaco- 
lata concezione  di  Maria.  Al  qual  proposi- 
to si  narra,  che  recandosi  egli  alla  univer- 
sità di  Parigi  per  sostenerne  il  mistero  con- 
tro la  sentenza  dei  Domenicani,  nel  salire 
le  scale  siasi  abbattuto  in  una  statua  rap- 
presentante l'immagine  di  Maria  santissi- 
ma, e  ad  essa  raccomandatosi  divotamente 
con  quel  versetto  :  Dignare  me  laudare  te 
ce,  la  detta  statua  abbia  chinato  il  capo  in 
segno  che  V  avrebbe  esaudito.  Difatto  nella 
solenne  disputa  tenuta  dinanzi  i  dottori  di 
essa  università,  difese  il  difficile  tema  con 
tanta  sottigliezza  d'ingegno,  con  tanta  chia- 
rezza e  forza  di  argomentazioni,  ribattendo 
c  rispondendo  alle  difficoltà,  e  provando 
con  evidenti  e  forti  ragioni  il  mistero,  che 
il  di  lui  pio  e  fondato  sentimento  fu  abbrac- 
ciato da  tutto  il  consesso.  Morì  in  Colonia 
nell'anno  indicato,  di  anni  34  non  ancor 
compiuti. 

AsNO  i3o8. 

PIETRO  DA  Cassano,  vescovo  di  Rodes 
in  Francia,  di  bontà  singolare,  e  di  costumi 
irreprensibili.  Fu  creato  Patriarca  di  Geru- 
salemme da  Clemente  V  e  dallo  stesso 
pontefice  destinato  suo  legato  per  unire 
una  Crociata,  affinchè  col  suo  consiglio  e 
direzione  marciasse  pel  regno  di  Cipro, 
dell'  Armenia  minore,  e  dell'  Isola  di  Rodi 
alla  TeA  Santa.  Datagli  facoltà  di  sceglie- 
re tra  i  frali  minori,  e  i  frati  predicatori 
quelli  che  conoscesse  più  idonei  a  muovere 
il  popolo  alla  santa  impresa;  egli  vi  riuscì 
con  ottimo  successo. 

Anno  i3o8. 

GUGLIELMO  di  Piacenza,  della  pro- 
vincia di  Bologna,  ove  vestito  dell'abito 
Francescano  risplendette  in  santità  e  per- 


fezione. Fu  vero  imitatore  di  S.  Francesco. 
Venne  illustralo  da  Dio  dello  spirito  pro- 
fetico. Perdette  per  lungo  tempo  l' uso  del- 
la lingua  e  in  un  tratto  la  ricuperò  prima  di 
morire,  pronunziando  queste  memorande 
espressioni:  Oh  Dio  che  l'anima  N.  del 
fratello  vescovo  viene  seppellita  nell'infer- 
no. Segnarono  i  frati  l'ora  m  che  ciò  diceva, 
e  conobbero  che  in  quel  punto  era  morto 
l'infelice  prelato. 

Anno  i3o8. 

LEONE  DA  Lodi.  Per  la  santità  della  vi- 
ta fu  creato  vescovo  nella  provincia  di  Mi- 
lano. Non  si  sa  precisamente  il  luogo;  ben 
si  sa  che  era  uomo  pieno  di  zelo,  e  che 
cercava  ogni  via  per  riformare  il  suo  clero. 
Ad  impedire  i  quali  saggi  disegni  i  suoi 
oberici  gli  diedero  a  bere  il  veleno,  ed  egli 
per  miracolo  rimase  illeso. 

Anno  i3og. 

FILIPPO  DA  DuRAZzo.  Fiorì  in  Oria  nel- 
la provincia  suddetta.  F'u  uomo  che  si  di- 
stinse nella  mortificazione  ed  austerità  del- 
la vita.  Praticò  l'astinenza  in  guisa  che  per 
sette  anni  si  cibò  di  sole  erbe.  Fu  insigne 
per  virtù  e  per  miracoli,  e  tenuto  in  somma 
venerazione  da' popoli. 

Anno  iSog. 

BELONGERIO  da  Monte  Aguto,  della 
provincia  di  Genova.  Vestito  l'abito  Fran- 
cescano, compose  la  sua  vita  in  modo  che 
divenne  un  vivo  esemplare  di  tutte  le  vir- 
tù. Il  Signore  lo  fece  risplendere  così  in 
vita  come  dopo  morte  per  li  molti  miracoli, 
talché  celebre  divenne  il  di  lui  nome.  Il 
suo  corpo  giace  nel  convento  de'  frati  mi- 
nori di  Genova. 

Anno  i3of). 

UGOCCIONE  DI  Monte  Atestio.  Per  L 
singolarità  di  sue  virtù,  e  pel  credito  che 
per  esse  si  acquistò  presso  tutti  venne  crea- 
to vescovo  sarsinatense,  suffraganeo  dell'ar- 
civescovo di  Ravenna,  da  Clemente  V.  In- 
signito di  tant'  onore  continuò  a  mostrarsi 
sempre  virtuoso,  zelante  della  ecclesiastica 
disciplina  e  del  buon  regolamento  della 
sua  diocesi.  Morì  nel  x326. 

Anno  i3io. 

MONALDO  DE  MONALDIS  di  Perugia. 
Fu  procuratore  generale  dell'ordine.  A  no- 
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me  della  patria  si  portò  in  Avignone  al 
pontefice  Giovanni  aXI  e  terminò  felice- 
mente le  dissensioni  e  i  litigi  tra  que'di  Pe- 
rugia e  di  Todi.  Il  pontefice  in  benemeren- 
za lo  creò  vescovo  di  Melfi  nella  Puglia 
nel  iSaS.  Ebbe  grido  d'illustre  predicato- 
re. Mori  nel  i^32  e  di  lui  abbiamo  delle 
prediche^  e  dei  trattati  teologici. 

Anno  i3io. 

ASTESANO  DA  Asti  nel  Piemonte,  delia 
provincia  di  Genova.  Uomo  dottissimo  e 
versato  in  ambe  le  leggi.  Pubblicò  nel  iSij 
una  Somma  di  casi  di  coscienza,  detta  i'  a- 
stesana  divisa  in  otto  libri  la  quale  ancor- 
ché celebre  un  tempo,  al  presente  non  vie- 
ne più  letta.  Morì  1'  anno  i53o. 

Anso  i5io. 

GUGLIELMO  di  S.  Marcello,  minorità, 
penitenziere  del  sommo  pontefice  Nicolò  IV. 
Fu  creato  inquisitore  del  sant'  uffizio  nei 
contado  Venosino  e  nella  Gallia  Narbone- 
se.  Indi  dalla  sede  apostolica  spedito  a  Si- 
cilia per  la  ricognizione  delle  cose  relati- 
ve ai  Templari,  ritornò  in  Roma  per  com- 
porre alcuni  civili  litigi.  Scrisse,  ovvero 
perfezionò  la  Fita  di  S.  Lodovico  vescovo 
di  Tolosa,  scritta  da  un  anonimo. 

Anno  i3io. 

TRIDEllIO  UNGARO,  Minorità.  Uo- 
mo dotto,  e  maestro  in  teologia.  Per  le 
qualità  e  doti  che  lo  distinguevano  venne 
elevato  alla  dignità  di  arcivescovo  di  Reg- 
gio in  Francia.  Governò  la  sua  chiesa  per 
lo  spazio  di  sei  anni,  dopo  i  quali  morì 
nel  1329.  Abbiamo  di  lui  una  Questione 
sopra  la  povertà  di  Cristo  e  degli  Apostoli 
mossa  sotto  il  pontificato  di  Giovanni  XXII. 

Anno  i3io. 

B.  ODORICO  da  Pordenone  nel  Friuli, 
celebre  viaggiatore,  e  propagatore  della  cri- 
sliana  religione  nelle  provincie  e  nei  regni 
allora  di  fresco  conosciuti.  Entrato  nell'or- 
dine de' minori,  passò  molti  anni  nell'eser- 
cizio delle  più  ardue  virtù,  e  si  rendette 
esempio  di  osservanza  e  di  perfezione  re- 
ligiosa. Mosso  da  ardente  zelo,  si  accinse  ad 
una  faticosa  pellegrinazione,  e  corse  per 
lo  spazio,  come  si  crede,  di  sedici  anni  i 
più  vasti  regni  dell'  Asia.  L'  anno  i33o 
fece  ritorna  in  Italia.  Ritiratosi  in  Padova, 


quivi  per  comando  de' superiori  dettò  la 
relazione  de'suoi  viaggi.  Fra  Guglielmo  da 
Solagna,  terra  vicina  a  Bassano,  fu  da  lui 
scelto  ad  esporla  latinamente.  Molte  furono 
in  seguito  le  relazioni  estese  di  detti  viaggi, 
e  perciò  notabilmente  alterale.  Il  certo  è 
che  il  viaggio  del  B.  Odorico  fu  uno  dei 
più  lunghi  e  faticosi  che  mai  da  uomo  s'in- 
traprendesse. Tragittatosi  a  Costantinopo- 
li, e  quindi  a  Trabisonda,  venne  scendendo 
giù  a  mezzogiorno,  e  traversando  l'Arme- 
nia e  la  Persia,  ed  altre  provincie  fino  ad 
Olmuzj  quindi  postosi  in  mare  inoltrossi 
fino  al  Malabar,  e  di  là  volgendo  intorno 
all'Isola  Ceilan,  giunse  a  Maliapar;  poscia 
giù  pel  mare  delle  Indie  fino  alle  Isole  di 
Sumatra  e  di  Giava.  Risalendo  a  tramonta- 
na entrò  nella  Cina,  di  cui  corse  le  provin- 
cie, e  quella  singolarmente  detta  il  Cattay. 
Poscia  volse  verso  occidente,  e  vide  le  pro- 
vincie soggette  già  al  principe  che  diceasi 
prete  Gianni  i  e  finalmente  entrò  nel  gran 
regno  del  Tibet.  Qui  finisce  la  relazione 
del  B.  Odorico,  nè  egli  ci  spiega  per  qual 
via  facesse  ritorno  in  Europa.  In  questi  suoi 
viaggi  trasse  gran  copia  di  persone  alla 
vera  credenza.  Passato  poscia  al  suo  con- 
vento di  Udine,  ivi  finì  di  vivere  ai  14  di 
gennaio  del  i33ij  lasciando  anche  gran 
fama  di  eroiche  virtù,  che  furono  da  Dio 
confermate  con  maravigliosi  prodigi,  per 
cui  meritò  di  essere  innalzato  all'onore  de- 
gli altari.  Oltre  la  Storia  de'suoi  viaggi  scris- 
se un  libro  delle  cose  mirabili  del  mondo. 
Una  Cronica  compendiosa  dal  principio 
del  mondo  fino  al  termine  del  pontificato 
di  Giovanni  XXII,  nel  qual  tempo  mori. 

Anno  i3io. 

UGO  DA  Prata,  detto  Panziera,  forse 
dalla  famiglia  di  tal  nome.  Quantunque 
da  secolare  si  fosse  addottorato  in  teologia, 
fattosi  minorità,  ci  volle  per  umiltà  viver 
laico.  Era  cosi  amante  della  penitenza,  che 
sotto  l'abito  religioso  per  40  anni  continui 
portò  sulla  nuda  carne  una  ciututf  di  ferro 
a  guisa  di  fascia.  Spedito  con  altri  France- 
scani in  Tartaria  per  la  conversione  di 
quelle  genti,  si  distinse  per  mirabile  sem- 
plicità, come  per  la  contemplazione  delle 
cose  celesti.  Ivi  dimorò  molti  anni,  e  per  al- 
trui sentimento  asserisce  il  Wadingo  che 
colà  chiudesse  i  suoi  giorni.  Nel  suo  sog- 
giorno in  Tartaria  attese  anche  alla  compi- 
lazione di  un  trattato  in  dodici  capitoli  dei 
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Disprexxo  dd  mondo.  Asserisce  Io  Zeno  che 
questo  libro,  quantunque  nella  infanzia  del 
buon  secolo  della  lingua  e  in  paese  lontano 
dalla  sede  dell'elegante  idioma  italiano,  fos- 
se dettalo  con  tal  purità  e  proprietà  da  me- 
ritare un  onorevole  posto  fra  i  testi  della 
nostra  bellissima  lingua.  Abbiamo  inoltre 
di  lui  un  Cimtico  spirituale  ed  alcuni  Trat- 
tati spirituali. 

Anno  i3io. 

GUIDONE  MiRAPiscENSE,  minorità.  Fu 
uno  tra  que' padri  dotti  e  di  santa  vita  scel- 
ti dal  pontefice  Clemente  V  e  da  lui  invi- 
tati al  fine  di  riformare  col  loro  consiglio 
l'ordine  Serafico,  e  dichiarare  con  sua  spie- 
gazione la  regola  de'  frati  minori,  come  fe- 
ce colla  Bolla  Exivi  de  Paradiso^  e  procu- 
rare ad  esso  ordine  tutti  i  vantaggi  per  il 
prospero  e  felice  di  lui  andamento. 

Anno  i3io. 

BARTOLOMEO  MARTINOZZI,  da 
Montepulciano  in  Toscana,  Minorità.  Per 
amore  di  Cristo,  e  per  imitare  più  da  vi- 
cino le  virtù  del  P.  S.  Francesco,  vestì 
il  sacro  abitOj  e  calcò  generoso  le  ve- 
stigia di  un  tanto  padre.  Acceso  dal  desi- 
derio della  salute  delle  anime  degl'infedeli, 
ottenutane  licenza,  passò  al  Cairo  di  Babi- 
lonia. Ivi  predicando  con  fervore  la  fede 
cristiana,  e  detestando  la  setta  di  Maomet- 
to, preso  da'  Saraceni  e  condannato  a  mor- 
te, fu  dal  capo  fino  al  dorso  tagliato  per 
mezzo.  In  tal  guisa  consumò  il  suo  martirio. 

Anno  i3io. 

JACOPA  dall'Aquila,  Clarissa.  Risplen- 
delte  per  santità  di  vita  nel  monistero  del* 
la  SS.  Eucaristia  di  Aquila.  Fu  molto  dedi- 
ta alla  carità  e  al  silenzio.  Chiedeva  spesso 
al  Signore  col  Profeta,  che  volesse  porle 
una  custodia  alla  bocca.  Per  dieci  anni  non 
trascorse  volontariamente  in  parole  inutili. 
Fu  assidua  all'  orazione,  e  si  esercitava  ne- 
gli uffizi  più  vili  del  monistero.  Ebbe  varie 
visioni,  e  santamente  mori  qual  visse. 

Anno  i3io. 

BARTOLOMEO  SICARDO,  Francese, 
Minorità.  Uomo  del  tutto  spirituale  e  ze- 
lantissimo della  regolare  osservanza,  non 
che  illustre  per  santità  di  vita.  Clemen- 
te V  sommo  pontefice  lo  chiamò  a  se  con 
altri  santi  &ati  dell'  ordine  affinchè  si  vo-  I 


lesse  interessare  nel  procurare  una  riforma 
alla  Francescana  famiglia. 

Anno  i3io. 

PELLEGRINO  da  Bologna,  minorità. 
Uomo  buono,  assai  pio  e  letterato.  Tut- 
to dato  all'astinenza  e  alla  mortificazione. 
Fu  eletto  due  volte  a  ministro  provinciale, 
prima  nella  provincia  di  Grecia,  indi  in 
quella  di  Genova.  Procurò  la  pace  tra  ì 
Bolognesi  e  i  Veneziani.  Scrisse  a  Gondi- 
salyo  Spagnuolo  ministro  generale  una  Cro- 
nica delle  cose  notabili  dei  generali  che 
lo  precedettero,  la  qual  cronica  viene  ap- 
pellata del  Pellegrino^  dal  nome  dell'au- 
tore che  la  scrisse. 

Anno  i3io. 

RAIMONDO,  minorità,  penitenziere  apo- 
stolico. Venne  creato  vescovo  di  Ventimi- 
glia  da  Giovanni  XXII.  In  questa  dignità 
si  mantenne  quasi  otto  anni.  Indi  fu  trasfe- 
rito alla  sede  vescovile  di  Vence  in  Fran- 
cia. Ignorasi  il  tempo  della  sua  morte. 

Anno  i5io. 

GUGLIELMO,  di  patria  ignota.  Insigne 
teologo  de'  minori,  penitenziere  della  sede 
apostolica.  Fu  nel  i3i7  assunto  alla  digni- 
tà di  vescovo  di  Nicia  da  Giovanni  XXII. 
Fu  uomo  che  colla  dottrina  onorò  la  sua 
sede,  e  fu  tenuto  in  estimazione  dal  suo 
popolo.  S' ignora  quanto  tempo  occupasse 
tal  posto,  e  parimenti  quando  morì. 

Anno  i3io. 

GUALTERO  BRINCHELI,  Inglese, 
dottore  di  sacra  teologia  in  Ossonio,  e  pa- 
rimente professore  tra' suoi.  Che  fosse  uo- 
mo acuto  e  di  sottile  ingegno  lo  dimostra- 
no le  di  lui  opere,  le  quali  lontane  dalle 
sottigliezze  scolastiche,  trattano  invece  tan- 
to la  filosofia  che  la  teologia  con  somma 
chiarezza  e  facilità.  Abbiamo  di  lui  quattro 
libri  sopra  il  maestro  delle  sentenze.  Un 
libro  di  Determina^ioììi.  De'  Commentarli 
accurati  sopra  varie  opere  di  Aristotile. 

Anno  i3io. 

ALESSANDRO  di  Alessandria  della  Pu- 
glia, della  provincia  di  Genova,  maestro 
nell'università  di  Parigi  di  molto  grida. 
Uomo  dotato  di  singoiar  prudenza,  di  spiri- 
to elevato,  e  per  tali  doti  nel  capitolo  tenu- 
to in  Barcellona  l'anno  i5i5  fu  eletto  Ge- 


Anno 


i3  fo. 


nerale  dell'ordine.  jSotto  di  lui  ebbe  prin- 
cipio nel  i3i4  1*  riforma  de' iSarbonesi.  E 
lo  fu  di  tal  modo.  Al  tempo  di  Giovan- 
ni XXII  alcuni  zelanti  indiscreti  di  To- 
scana e  di  Narbona  composero  una  fazione 
detta  de*Narbonesi.  Occuparono  varii  con- 
venti dell'ordine,  crearono  un  Generale  nel- 
la persona  di  fra  Enrico  di  Cava,  elessero 
provinciali,  custodi  e  guardiani,  e  difende- 
vano la  dottrina  di  Pier-Giovanni  Olivi, 
alla  quale  aggiungevano,  com'è  solito  in  ta- 
li riscaldamenti,  altri  errori.  In  una  parola 
si  separarono  dall'ordine  e  dalla  chiesa  e  fu- 
rono condannati.  Mori  in  Roma  l'anno  i3i4 
avendo  governalo  un  anno  soltanto.  Lasciò 
suoi  scritti  sopra  il  Maestro  delle  sentenze. 
Una  Somma  delle  Questioni  di  S.  Bona- 
ventura ne'  quattro  libri  delle  sentenze. 
De' Commenti  sopra  Aristotile.  Una  Postil- 
la intorno  a  molti  libci  scritturali. 

Anno  i3io. 

VENTURA  DI  Fissionano,  territorio  di 
Trevi  nella  diocesi  di  Spoleto,  del  Terz'or^ 
dine.  Datosi  fino  da  giovanetto  alla  divo- 
zione e  inclinato  alla  solitudine,  si  ritirò 
in  un  antro  sopra  un  monte  del  castello  di 
Pissignano,  ove  era  un  Oratorio  dedicato 
a  S.  Marco  Evangelista.  Quivi  conduceva 
una  vita  povera  e  penitente,  attendendo 
all'orazione,  alle  vigilie  e  alla  mortifica- 
zione. Predicava  spesso  per  que'  d' intorni 
a' popoli  la  fuga  de' peccati  e  la  necessità 
della  penitenza,  e  molti  si  convertivano, 
ed  altri  si  fecero  anche  compagni  di  lui. 
Per  la  qual  cosa  delle  limosino  che  rac- 
coglieva si  fece  ad  edificare  appresso  al  suo 
tugurio  una  piccola  abitazione,  e  per  i  suoi 
e  per  gli  ospiti  frati.  Veniva  da  Dio  conso- 
lato con  molte  grazie  e  favori.  Fu  preziosa 
la  di  lui  morte,  ed  illustrata  da  molti  mi- 
racoli. 

Anno  i3io. 

GIOVANNI  RIGALDI,  di  antica  ed 
illustre  famiglia  francese.  Fu  uomo  ador- 
no di  singolari  qualità.  Giovanni  XXII 
lo  elesse  a  suo  penitenziere  indi  creollo 
vescovo  Irecorense  nella  Bretagna  Armo- 
rica,  suffragane©  dell'arcivescovo  di  Tours. 
Fu  scrittore  altresì  di  merito,  e  abbiamo  di 
lui  un  Compendio  di  teologia.  Un  Trattato 
dell*  Esposizione  della  Messa,  nonché  una 
Formata  dì  Confessione. 


Anno  i3io. 

PIETRO  DI  Macerata,  della  nobilissima 
famiglia  Compagnoni.  Uomo  di  santa  vita, 
illustre  per  dottrina  e  per  gravità  di  costu- 
mi. Dal  pontefice  Giovanni  XXII  fu  creato 
vescovo  della  sua  patria,  nella  qual  digni- 
tà durò  per  lo  spazio  di  24  anni,  talché  no- 
nagenario cessò  di  vivere  l'anno  i347. 
Scrisse  la  relazione  della  Traslazione  della 
casa  di  Loreto. 

Anno  i3io. 

BERTRANDO  dalla  Torre,  Guascone 
di  nascita,  uomo  de'più  segnalati  dell'ordi- 
ne, il  quale  per  l'eminenza  della  sua  dot- 
trina meritò  il  titolo  di  Dottor  fumoso.  Per 
le  sue  molte  virtù  fu  assai  stimato  da  Gio- 
vanni XXII  il  quale  dopo  averlo  promosso 
all'arcivescovato  di  Salerno,  lo  creò  car- 
dinale del  titolo  di  S.  Martino  ai  Monti 
r  anno  i32o,  indi  vescovo  Tusculano,  e 
molte  volte  suo  legato  a  varii  principi  d'Ita- 
lia. Diede  saggi  in  ogni  occasione  di  abili- 
tà e  destrezza  nella  trattazione  degli  affari. 
Morì  in  Avignone  nel  i334.  Scrisse  le  se- 
guenti opere:  Commentarii  sui  quattro  li- 
bri delle  sentenze.  Spiegazione  degli  Evan- 
geli e  dell'Epistole  di  tutto  Tanno.  Molti 
Sermoni  e  prediche  quaresimali.  Un  Trat- 
tato sopra  la  povertà  di  Cristo  e  degli 
Apostoli. 

Anno  i3io. 

SILVANO  EPENSTEIN,  di  Eefodia,  del- 
la provincia  del  Reno,  uomo  di  gran  sapere 
e  di  profonda  intelligenza.  Fu  eletto  ad 
arcivescovo  di  Magonza.  Governò  con  grau 
zelo  il  suo  gregge,  e  lasciò  di  sè  memoria 
onorata.  Morì  in  Erfodia  nel  i36o. 

Anno  i3io. 

STEFANO  Portoghese.  Fu  uomo  di  mol- 
lo merito,  e  acquistossi  somma  stima  presso 
Dionisio  re  di  Portogallo,  il  quale  lo  scelse 
per  suo  confessore  e  consigliere.  Fu  spe- 
dito dallo  stesso  re  ambasciatore  a  Clemen- 
te V  nel  i5oQ.  Per  le  sue  virtù  fu  innalza- 
to al  vescovato  di  Porto,  poi  trasferito  a  quel- 
lo di  Lisbona,  in  fine  di  Conca  nella  Casti- 
glia.  Scrisse  mentre  era  vescovo  di  Lisbona 
un  Trattato  sopra  la  povertà  di  Cristo  e 
degli  Apostoli,  questione  allora  molto  agita- 
ta sotto  il  pontificato  di  Giovanni  XXIL  . 


Anno  i3io. 
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Anno  i3io. 

GIORDANO  DI  Gubbio,  laico.  Veslì  da 
giovanetto  le  serafiche  lane,  e  cominciò  d'al- 
lora a  vivere  santamente  nella  pratica  di 
tutte  le  virtìi  religiose.  Si  distinse  in  modo 
particolare  nella  pazienza  e  nell'umiltà. 
Come  visse  morì  santamente,  e  fa  sepolto 
nel  convento  di  Bettona  nella  Custodia 
Assisi, 

Anno  i5io. 

COSTANZA  AUGUSTA,  moglie  di  En- 
fico  VI  e  madre  di  Federico  II,  imperato- 
re detto  il  Belloj  il  qual  si  fece  incoronare 
in  Roma  nel  tempo  stesso  che  Lodovico  Ba- 
varo  in  Aquisgrana,  straziando  cosi  l'impe- 
ro con  le  loro  dissensioni.  Morto  Federi- 
co dopo  tre  anni,  e  rimasto  solo  il  Bavaro, 
per  trentatre  anni  di  scettro  non  poco  die- 
de da  fare  alla  Chiesa,  perseguitandola  a 
tutto  potere,  e  morendo  scomunicato.  La 
suddetta  saggia  imperatrice  vedute  le  vi- 
cende del  mondo,  e  le  fortune  terrene 
non  altro  essere  che  sogni  ed  ombre,  vesti 
l'abito  di  S.  Chiara  nel  monistero  di  Paler- 
mo circa  gli  anni  i3i3.  . 

Anno  i3io. 

ELISABETTA,  moglie  di  Alberto  I  di 
Austria,  figlio  di  Rodolfo  imperatore,  il 
quale  tenne  le  redini  dell'  imperio  dicci 
anni.  Da  Giovanni  di  Austria  suo  nipote 
sotto  alcuni  prelesti  fu  privato  di  vita  pres- 
so il  fiume  Russa,  poco  distante  dal  Reno 
l'anno  i3o8.  Onde  rimasta  1'  imperatrice 
vedova,  subito  lasciò  il  mondo  e  le  sue  va- 
nità, e  vesti  l'abito  di  S.  Chiara  nel  moni- 
stero  di  Longo  Campo,  dove  pure  trovavasi 
Agnese  sua  figliuola  rimasta  vedova  di 
Andrea  III,  re  di  Ungheria  detto  il  Fcneto, 
morto  nel  looi,  e  in  quello  visse  esemplar- 
mente sino  al  fine  della  vita,  cui  terminò 
r  anno  i3oi,  dell'  età  sua  So."  circa. 

I  Anno  i3io. 

BIANCA,  figlia  di  Filippo  V  re  di  Fran- 
cia e  di  Navarra,  disprezzando  tutto  ciò 
che  v'ha  di  vano  e  di  terreno  in  questo  mon- 
do, amò  meglio  di  divenir  sposa  di  Gesù 
Znsio  vestendo  l'abito  di  S.  Chiara  nel  1 3 1 G 
lel  monistero  di  Longo  Campo,  vicino  a 
Parigi.  Quivi  si  diede  tutta  all'esercizio 
Ielle  virtù,  dell'umiltà,  della  pazienza,  del- 
a  carità,  talché  mirabile  fu  la  vita  di  lei,  e 


mori  con  non  volgare  fama  di  santità, 
:  superando  di  lai  modo  la  nobiltà  della 
nascita. 

Anno  i3io. 

ALFONSO  III,  re  di  Aragona,  nipote  di 
S.  Elisabetta  di  Portogallo,  nobilitò  l' or- 
dine Francescano,  Fu  uomo  ornato  d'ogni 
virtù,  ma  in  modo  particolare  della  purità 
per  la  quale  meritò  di  esser  chiamato  il  ca» 
sto.  Vesti  r  abito  del  Terz'  ordine  1*  an- 
no IDI 4,  ed  in  questo  stato  procurò  ancor 
più  la  propria  santificazione  e  1'  eterna 
salvezza. 

Anno  i3io. 

ENRICO  II,  re  di  Gerusalemme  e  di  Ci- 
pro. Risplendette  per  pietà,  per  castità  e 
per  molli  meriti  di  buone  opere.  Quantun» 
que  ammogliato,  conservò  illibata  la  sua 
verginità,  e  antepose  questa  eccellente  vir- 
tù alla  successione  del  regno.  Governati 
per  molti  anni  i  suoi  sudditi  con  ottima  fa- 
ma di  re  santo,  rifiutando  ogni  pompa  mon- 
dana, per  maggiormente  assicurarsi  il  regno 
celeste,  cedette  il  terreno  ad  Ugone  suo  ni- 
pote, e  prese  l'abito  Francescano  nel  i3i4 
facendosi  frate  minore.  In  tale  stato  visse 
raro  esemplare  di  umiltà  e  di  povertà,  sic- 
come nel  secolo  e^ra  stato  modello  di  onestà 
e  di  pazienza.  E  ignoto  il  suo  passaggio 
all'  altra  vita.  Al  suo  sepolcro,  erettogli  in 
Nicosia  nel  convento  de' frati  minori,  si 
ottennero  da'  devoti  di  lui  molte  grazie,  e 
il  Signore  si  compiacque  di  manifestare  con 
molti  miracoli  la  gloria  di  questo  suo  servo. 

Anno  i5io. 

BERTRANDO  da  Monte  Favenzio,  Gua- 
scone, della  diocesi  di  Caors.  Fu  uomo  ce- 
lebre per  dottrina  e  santità.  Giovanni XXII 
nel  i5i6  lo  creò  cardinale  del  titolo  di  S. 
Maria  di  Acquilo.  Da  Benedetto  XII,  suc- 
cessore di  Giovanni,  fu  spedilo  legato  in 
Francia  per  comporre  la  pace  tra  Filippo 
re  di  Francia,  e  Odoardo  re  d' Inghilterra, 
l'anno  iSSy.  Morì  in  Avignone  nel  i343. 

Anno  i3io. 

MARIA  FERNANDEZ  CORONELLA, 
parente  di  Carlo  re  di  Francia  e  di  Enrico 
re  di  Castiglia.  Morto  il  marito  Giovanni 
della  Cerda,  fabbricò  un  monistero  di  S. 
Chiara  nella  città  di  Gualdafagiara  nel  qua- 
le entrò  vestendone  l'abito.  Fece  professi©- 
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ne  e  si  distinse  nella  pietà,  nella  religione, 
nella  castimonia  e  nella  santità  della  vita. 
Il  di  lei  corpo  dopo  molti  anni  fu  trovato 
intero. 

Anno  i3io. 

GUGLIELMO  CORONATO.  Di  qual 
«antilà  fosse  quest'  uomo,  lo  comprovano  i 
miracoli  da  lui  operati.  Leggiamo  che  risu- 
scitò tre  morti,  che  guari  molti  da  diverse 
infermità.  Per  queste  sue  mirabili  opera- 
zioni acquistossi  in  vita  e  dopo  morte  grande 
venerazione.  Morì  e  fu  sepolto  nel  conveu- 
to  de'minori  in  Todi. 

Anno  i3io. 

PIETRO  Napoletano.  Fu  uomo  di  som- 
ma destrezza  ed  abilità  negli  affari.  Di- 
venne consigliere  e  famigliare  di  Roberto 
Duca  di  Calabria,  e  viceré  di  Napoli  pel 
padre  suo  Carlo  II.  Sotto  il  pontificato  di 
Clemente  V  venne  creato  vescovo  di  Ra- 
poUano.  Amministrò  assai  bene  la  sua  chie- 
sa, e  pieno  di  buone  operazioni  finì  di  vivere. 

Anno  i5io. 

GIOVANNI  D!  Dione.  Uomo  prudente 
e  dotto,  penitenziere  e  nunzio  apostolico 
di  Clemente  V  alla  città  di  Edua  e  sue  vi- 
cinanze per  affari  interessanti  la  chiesa 
romana.  Essendo  egli  molto  atto  ad  un  ta- 
le uffizio,  riusci  con  soddisfazione  comune. 

Anno  i5io. 

FUCALDO  figlio  di  Guidone  Rupifu- 
caldo,  di  stirpe  nobilissima.  Ebbe  a  fratel- 
lo Aimaro  di  Bordeaux.  Vestito  l' abito 
Francescano,  ed  esercitato  nelle  religiose 
virtù,  fu  fatto  arcidiacono  di  Angolemrae  ed 
inquisitore  contro  l'eretica  perfidia  nella 
provincia  di  Ravenna.  Per  l'esatta  esecu- 
zione de' suoi  doveri,  e  molto  più  pel  zelo 
verso  la  cattolica  religione,  venne  eletto  ve- 
«covo  della  detta  città  di  Angolemrae,  e 
come  tale  intervenne  al  concilio  provincia- 
le di  Ravenna  convocalo  dall'  arcivescovo 
Rinaldo.  Terminò  in  pace  i  suoi  giorni. 

Anno  i5ix. 

MALACHIA  d'  Ibsrnia.  Fu  uno  de'  più 
eccellenti  dottori  del  suo  tempo,  e  fu  per 
ogni  dove  celebrato  tanto  per  fa  sua  dottri- 
na, quanto  per  la  sua  virtù.  Ottenuta  la 
laurea  dottorai*  in  Ossonio,  crebbe  in  tanta 
estimazione  che  fu  chiamato  a  predicare  la 


divina  parola  alla  presenza  di  Eduirdo  IT, 
e  degli  altri  principi  e  grandi  della  corte. 
Egli  ben  lontano  dal  non  adempiere  per 
umani  rispetti  il  sacro  suo  miftislero,  lo 
esegui  fedelmente  da  vero  discepolo  del 
Salvatore.  Lasciò  molti  scritti,  tra' quali 
de  sette  peccali  mortali,  e  un  libro  dipre- 
dicìie, 

^  Anno  i3i  i. 

UGOLINO,  di  patria  ignota.  Ciò  che 
viene  riferito  di  lui  si  è  che  in  riguardo  al- 
le sue  virtù  fu  da  Clemente  V  creato  ve- 
scovo di  Faenza;  e  che  resse  lodevolmente 
la  sua  diocesi  per  anni  aS,  cioè  fino  a  tanto 
che  durò  la  sua  vita. 

Anno  j5i  i. 

DANIELE  DI  Terdona.  Fu  uomo  di  singo- 
lare virtù  e  bontà  di  vita.  Eletto  in  arcive- 
scovo di  Tarso,  città  celeberrima  per  essere 
stala  patria  di  S.  Paolo,  la  di  lui  elezione 
ebbe  dell'ispirato,  come  si  espresse  Cle- 
mente V  che  la  confermò. 

Anno  i3i  i. 

FEDERIGO  DI  Ungheria,  minorità.  Uo-' 
rao  di  largo  merito,  di  somma  integrità  e' 
prudenza,  non  che  fornito  di  dottrina.  Fu 
elevato  alla  dignità  arcivescovile  Rigense 
in  Lavonia.  Assai  lodevole  riusci  il  suo  go- 
verno, e  lo  fu  per  molti  anni  mentre  mori 
circa  il  1329.  Abbiamo  di  lui  una  Questio- 
7ze  insorta  fino  dal  1 323  sottoGiovanniXXII 
intorno  alla  povertà  di  Cristo  e  degli  Apo-j 
stoli,  che  venne  da  lui  pubblicata.  j 

Anno  i3i2.  '\ 

ENRICO  DI  Cabreto  nel  Genovesato,  mi- 
norità. Uomo  di  dottrina  e  di  gravità  ador- 
no, non  che  di  virtù.  Per  le  quali  doti  fu 
da  Bonifazio  VIII  assunto  alla  cattedra 
vescovile  di  Lucania  nella  Basilicata.  Tenne 
per  lungo  tempo  il  governo  della  sua  chie- 
sa, ed  ebbe  un  concilio  diocesano.  Scrisse 
un  mediocre  volume  sopra  Ezechiele  pro- 
feta, nonché  le  costituzioni  sinodali  della 
sua  diocesi.  Mori  circa  il  i33o. 

Anno  i3i2. 

GIOVANNI,  re  di  Armenia,  si  chiamò 
prima  Aitone.  Governò  per  molti  anni  il 
regno,  e  spontaneamente  cedendolo  a  suo 
nipote  chiamato  Leone,  egli  volle  entrare 
Dell' ordine  Francescano  per  la  grande  iti- 
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ma  in  cui  lo  tenCTa.  Quivi  si  prefisse  d'i- 
mitare il  S.  Islìlutore,  e  lo  imitò  esattamen- 
te, intuite  le  virtù  dell'umiltà,  della  po- 
vertà e  della  mortificazione.  Avvenne  in 
questo  tempo  che  i  Saraceni  ed  i  Turchi, 
presa  l'occasione,  invasero  il  r^no  di  Ar- 
menia, ne  potendo  lo  stesso  Leone  tener 
loro  fronte,  Giovanni  dovette  uscir  di  con- 
vento, e  tutto  acceso  di  zelo  per  la  fede, 
prese  le  armi,  come  valente  eh'  era  nell'ar- 
te militare.  Dopo  aver  fatta  molta  strage 
de' nemici  ed  ottenuta  la  vittoria,  nelT  in- 
seguire gl'infedeli  fuggitivi,  e  combattendo 
tuttavia  contro  di  essi,  venne  ucciso  nel 
campo  degli  avversarii,  e  cosi  qual  altro 
Maccabeo  finì  gloriosamente  la  vita. 

Anno  i3i2. 

GIOVANNI  EGIDIO  di  Zamorra,  Spa- 
gnuolo,  delia  Provincia  di  S.  Jacopo.  Fu 
uomo  dottissimo  e  integerrimo  di  costumi. 
Il  re  di  Spagna  lo  dichiarò  maestro  di  suo 
figlio  Sancio,  il  quale  poi  gli  succedette 
nel  regno,  ed  ebbe  sempre  amore  e  fami- 
liarità col  P.  Giovanni.  Questi  gli  dedicò 
un  suo  libro  intitolato:  Delle  lodi  di  Spa- 
gna. Scrisse  altresì  una  Storia  naturale, 
civile  ed  ecclesiastica,  compresa  in  sei  vo- 
lumi. Inoltre  un  libro  intitolato  :  L'archi- 
i>io  di  tutte  le  Scritture,  ove  ridusse  i  mi- 
gliori argomenti  di  qualsivoglia  ecclesia- 
stica erudizione  ai  principali  capi. 

Anno  i3i2. 

MARTINO  Spagnuolo,  Fu  vescovo  inte- 
gerrimo di  Ossa  neir  Aragona.  Egli  pro- 
nunziò la  sentenza  di  divorzio  tra  i  nobi- 
lissimi Pietro  barone  di  Ayerve,  e  nipote 
di  Jacopo  re  di  Aragona,  e  Violante  figliuo- 
la dell'infanta  Irene  Lascari  nipote  di  Teo- 
doro Lascari  imperatore  de'  Greci,  a  mo- 
tivo di  aver  prima  contratto  matrimonio 
'  legittimo  con  Maria  Fernandez  dalla  Luna 
ancor  vivente.  Stese  ottime  costituzioni  per 
la  sua  diocesi  le  quali  ancora  si  osserva- 
no. Morì  nel  i322. 

Anno  i3i2. 

ARNALDO  dell'Umbria,  Minorità.  Forse 
egli  è  quell'Arnaldo  mentovato  dal  Giaco- 
.   billi  morto  nel  i3i5,  il  quale,  come  asse- 
risce il  P.  Giuseppe  Caratta,  succedette  al 
P.  Gentile  da  Montefiore  pur  minorità  nel- 
;   la  carica  in  Roma  di  lettore  del  ^acro  pa- 
lazzo. Scrisse  la  vita  della  B.  Angela  da 
16  ° 
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Foligno  morta  nel  iSog,  della  quale  fu  con- 
temporaneo e  familiare  i  opera  che  venne 
stampata  in  Parigi  nel  i5g$. 

Anno  i3i 2. 

RANOLFO  LOCHESLEIO,  Tnglf.sk,  del 
convento  di  Ossonio.  Fino  da  fanciullo  ven- 
ne educato  negli  studii  delle  buone  lette- 
re. Fatto  poi  adulto,  prese  l'abito  de' Mi- 
nori, e  molto  profittò  nella  filosofia  e  nella 
teologia.  Eletto  professore  insegnò  pubbli- 
camente dalla  cattedra  la  dottrina  del  mae- 
stro Lombardo,  e  illustrò  il  di  lui  testo  con 
eruditi  Commenti.  Di  quanta  pietà  e  dot- 
trina fosse  fornito  si  può  facilmente  rile- 
varlo dalle  opere  che  ci  lasciò,  le  quali 
sono  :  Libri  quattro  sopra  il  Maestro  delle 
sentenie.  Un  libro  della  Povertà  evange- 
lica. Molti  libri  sopra  varie  Opere  di  Ari' 
stotile. 

Anno  i3i2. 

ARNOLDO  GOJARDO,  Fraucese.  Gio- 
vanni XXII  l'anno  i32i  creoHo  vescovo 
di  Salerno.  Nel  i33o  lo  trasferì  alla  chiesa 
di  Sarlat  in  Francia,  accordandogli  l'uso 
del  pallio,  del  quale  vestiva  nella  metro- 
politana di  Salerno.  Fu  uomo  molto  dotto 
ed  illustre.  Scrisse  un'opera  teologica  delle 
Morali  distinxioni^  distribuite  per  ordine 
alfabetico,  cui  dedicò  a  Roberto  re  della 
Sicilia,  di  cui  era  consigliere.  Altra  opera 
abbiamo  di  lui  col  titolo  dell' -^rca  di  Noè, 
dedicata  allo  stesso  Roberto,  cioè  Discorsi 
eruditi  sopra  i  quattro  Libri  delle  senten- 
ze, e  una  Postilla  nel  sacro  libro  dell'  Apo- 
calisse.» 

Anno  i3i3. 

FILIPPO  Fiorentino,  Miporita,  concio- 
natore celebre,  e  dottore  in  Parigi  di  sacra 
teologia.  Scrisse  un  Trattato  sopra  il  modo 
di  comporre  Sermoni.  Lasciò  Sermoni  per 
i  giorni  festivi  e  feriali  di  tutto  l'anno. 
Conclusioni  estratte  dai  libri  della  Fisica 
di  Aristotile.  Concordanze  degli  Evangelii. 

Anno  i3i5. 

ROBERTO  DA  Battifolle,  figlio  del  con- 
te Guidone.  Vestito  l'abito  de' Minori,  si 
rese  illustre  per  l' esercizio  delle  sue  virtù, 
per  le  quali  il  Signore  lo  fece  operatore  di 
miracoli.  Morì  in  Assisi  in  detto  anno  nel 
giorno  della  Porziuncula.  Ebbe  solennis- 
sime  esequie  onorate  dalla  presenza  di  Pie- 
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irò  figliuolo  di  Carlo  II  re  di  Sicilia,  e  del 
re  Roberto  fratello  di  S.  Lodovico  di  To- 
losa i  quali  si  trovavano  in  Assisi  per  lucra- 
re la  detta  indulgenza. 

Anno  i5i5. 

BERINARDO  COLONiNA,  Romano,  Mi- 
norità, illustre  per  la  nobiltà  del  sangue, 
per  l'integrità  de' costumi,  e  per  la  copia 
della  dottrina.  Fu  eccellente  predicatore,  e 
maestro  di  sacra  teologia.  Per  anni  parec- 
chi governò  la  sua  provincia  in  qualità  di 
ministro.  Scrisse  Prediche  quaresimali ,  e 
Commentarii  nei  quattro  libri  delle  Sen- 
tenze. Morì  in  patria  l'anno  iS^S,  e  fu  tu- 
mulato nella  chiesa  di  Araceli. 

Anno  i3i5. 

GUGLIELMO  da  Salona,  religioso  pru- 
dente e  dotto,  confessore  della  regina  San- 
cia di  Napoli.  Venne  eletto  a  vescovo  della 
chiesa  di  Pozzuolo,  la  quale  saggiamente 
fu  da  lui  governata  per  molti  anni  finche 
da  Giovanni  XXII  sommo  pontefice  nel 
1624  fu  trasferito  a  quella  di  Aversa.  Durò 
soli  due  anni  su  questa  sede,  e  morì. 

Anno  i3i5. 

ALESSANDRO  VINCIOLI  di  Perugia. 
Illustre  por  nascila,  uomo  santissimo.  Fu 
penitenziere  del  papa  Giovanni  XXII  e 
per  comando  dello  stesso  pontefice  astretto 
a  ricevere  il  governo  in  qualità  di  vescovo 
della  chiesa  di  Nocera,  la  quale  fu  da  lui 
amministrata  con  singolare  esempio  di  san- 
tità e  di  miracoli.  Tra  questi  si  narra,  cosa 
veramente  maravigliosa,  che  essendo  No- 
cera e  Sassoferrato  infettati  da  peste,  egli 
colle  sue  orazioni  la  fece  cessare.  Durò  nel 
governo  della  sua  chiesa  da  circa  trentasei 
anni.  Fu  sepolto  nel  coro  de'  Minori  in  Sas- 
soferrato, e  da'  fedeli  venerato  come  santo. 
Al  di  lui  sepolcro  fu  eretta  una  sua  imma- 
gine tutta  attorniata  di  raggi,  non  che  for- 
nita di  molte  tabelle  in  memoria  delle  mol- 
te grazie  ottenute  per  di  lui  intercessione. 
Le  di  lui  reliquie  si  espongono  in  Nocera 
nella  cattedrale  in  giorni  stabiliti  alla  co- 
mune venerazione,  non  che  in  parecchi  al- 
tri luoghi  della  predetta  diocesi. 

Anno  i3i5. 

PAOLINO  DA  Venezia.  Uomo  grave  e  dot- 
to. Ebbe  cariche  nella  religione.  Fu  peni- 
teniiere  apostolico.  Il  pontefice  Giovanni 
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XXII  si  servi  di  lui  per  molti  aflari  pres- 
so i  Veneti,  e  nel  i324  lo  innalzò  alla 
cattedra  di  Pozzuolo,  per  la  traslazione  frit- 
ta di  Guglielmo  da  Salona.  Si  diportò  lo- 
devolmente nel  governo  della  sua  chiesa,  e 
lo  fu  per  k)  spazio  di  anni  venti  dopo  i 
quali  cessò  di  vivere,  cioè  l'anno  i344-  Ha 
una  Storia  dal  principio  del  mondo  fino 
all'anno  iSig.  Un  Libro  intorno  al  retto 
regime  dedicato  a  Marino  Badocr  duca  di 
Gandia.  Altro  Libro  della  Terra  Santa,  os- 
sia Palestina,  intorno  agli  usi  de'  popoli 
orientali. 

Anno  i3i5. 

GUGLIELMO  di  Alvernia,  inglese.  Fu 
uomo  di  somma  pietà,  e  insigne  per  dot- 
trina, molto  versato  nelle  lettere  tanto  sa- 
cre che  profane,  come  dice  il  Wadingo.  In- 
nalzato per  merito  alla  cattedra  vescovile 
di  Giovenacco  nel  i33o,  non  durò  ne  meno 
due  anni  in  tale  dignità,  poiché  fu  prevenu- 
to da  morte,  la  quale  si  vuole  che  avvenisse 
in  Avignone ,  circa  l'anno  i332.  Scrisse 
intorno  al  Maestro  delle  Sentenze,  e  nella  1 
fisica  di  Aristotile  libri  otto. 

Anno  i  3  i  5.  ! 

LADISLAO  Unghero,  Minorità,  uomo  di  ' 
gran  prudenza  accompagnata  da  distinta 
virtìi  e  bontà  di  vita.  Per  questo,  e  per  le 
raccomandazioni  »vute  da  Carlo  I  figlio  di 
Carlo  Martello  re  di  Ungheria,  venne  da 
Giovanni  XXII  creato  arcivescovo  Colo- 
cense  e  Bracchiense,  diocesi  unite  di  Un- 
gheria. Governò  lodevolmente  dette  chie- 
se, e  mori  in  pace  l'anno  i356. 

Anno  i3i6. 

MABILLA  di  Simiana,  del  Terz' ordine. 
Fu  congiunta  di  parentela  con  S.  Elzearia 
e  la  B.  Delfina  conti  di  Provenza,  ed  ebbe 
con  essi  stretta  corrispondenza  e  familia- 
rità. Benché  inchinasse  a  rimaner  vergine, 
pure  per  ubbidire  ai  parenti  si  sposò  con 
un  cavaliere  suo  pari,  ma  volendola  il  Si- 
gnore in  uno  stato  diverso  da  quello  che 
gli  uomini  le  avean  provveduto,  dopo  tre 
soli  mesi  di  matrimonio  rimase  vedova,  gio- 
vine ancora  di  soli  sedici  anni.  Ascoltando 
i  consigli  e  l'esortazioni  della  B.  Delfina  si 
diede  tutta  alle  astinenze,  macerazioni  e 
a' digiuni;  non  che  all'orazione  e  all'acqui- 
sto delle  virtù,  ne' quali  esercizii  perseverò 
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costantemente  sino  all'ultimo  del  viver  suo. 
Avvenne  la  di  lei  morte  l'anno  1589. 

Anno  i5i6. 

PIETRO  AUREOLO,  della  provincia  di 
Aquitania,  Minorità.  Fu  professore  di  teo- 
logia a  Parigi,  detto  il  dottor  facondo,  ed 
uno  de'  piii  illustri  dottori  della  religio- 
ne serafica.  Chiarissimo  in  ogni  genere  di 
scienza,  e  singolarmente  erudito  nella  Scrit- 
tura sacra,  fu  altresì  lodevole  nella  gravità 
de'  costumi,  celebre  nella  purità  della  vita, 
maturo  ne'  consigli.  Fu  provinciale  nella 
sua  provincia.  Da  Giovanni  XXII  venne 
creato  arcivescovo  di  Aqui  in  Francia,  in- 
di l'anno  iSsi  cardinale  di  S.  Chiesa.  Da 
Clemente  "VI  nel  principio  del  suo  pontifi- 
cato fu  mandàto  legato  per  trattar  la  pace 
tra  Filippo  re  di  Francia,  e  Odoardo  re 
d'Inghilterra,  senza  poter  riescire  nell'af- 
fare. Scrisse  un  Brei^iario  della  Bibbia, 
ossia  un'  Epitome  di  tutta  la  Scrittura  sa- 
cra secondo  il  senso  letterale,  opera  cele- 
bre e  commendata.  Commenti  nei  quattro 
libri  delle  sentenze.  Un  trattato  dell'im- 
macolata Concezione.  Altro  trattato  della 
povertà,  e  dell'  uso  povero  delle  cose.  Mori 
l'anno  l'òii  in  Avigione,  di  peste. 

Anno  i3i6. 

PIETRO  DA  Prato,  Francese.  Fu  teolo- 
go insigne,  e  successe  nell*  arcivescovato  di 
Aqui  a  Pietro  Aureolo.  Poscia  da  Giovan- 
ni XXII  l'anno  i32o  creato  cardinale  del 
titolo  di  S.  Stefano  in  monte  Celio. 

Anno  i3i6. 

BERENGARIO  Clarissa,  conversa  nel 
monistero  di  S.  Chiara  di  Villaconti  in  Por- 
togallo, ove  per  umiltà  erasi  posta  a  servire 
a  tutti  gli  esercizi  della  cucina.  Di  quanto 
merito  pecò  ella  fosse  presso  il  Signore  si 
può  rilevarlo  da  ciò  che  segue.  Dovendosi 
eleggere  l'abadessa,  nè  accordandosi  le  mo- 
nache nella  elezione,  affinchè  ciò  non  av- 
venisse, tutte  si  unirono,  senza  che  una  sa- 
pesse dell'altra,  a  dare  il  voto  a  Berenga- 
ria,  come  inabile.  Nel  riscontrarsi  de'  voti 
si  rilevò  canonica  la  di  lei  elezione.  Sor- 
prese del  fatto  le  monache,  ricusavano  di 
prestarle  ubbidienza.  Costretta  da'  superio- 
ri ad  accettarne  il  carico,' mossa  da  uno 
spirito  superiore  :  Ebbene,  disse,  giacche 
queste  mie  sorelle  viventi  non  vogliono 
prestarmi  il  dovuto  ossequio,  venite  voi 


che  siete  morte,  e  giacete  sepolte,  e  suppli- 
te alla  loro  avversione.  Cosa  in  vero  stu- 
penda! Sette  monache  defunte  si  destarono, 
e  uscirono  dal  sepolcro,  e  le  rendettero  ub- 
bidienza. Indi,  da  lei  licenziate,  tornarono  a 
dormire  il  sonno  eterno.  Stupefatte  di  ciò  le 
monache  ch'erano  presenti,  si  umiliarono 
chiedendole  perdono,  e  mostrandosi  in  se- 
guito ubbidienti,  com'ella  mostrossi  seco 
loro  madre  amorosa.  Narratore  di  questo 
fatto  è  il  nostro  Annalista. 

Anno  i3i6. 

GIOVANNI  GIULIANO  di  Reggio,  in 
Francia,  Minorità.  Condusse  una  vita  tutta 
illustrata  da  pietà,  dottrina  e  santità.  Fu  con- 
fessore di  S.  Èlzeario  terziario  Conte  di  Aria- 
no. Mirabili  furono  le  di  lui  virtù,  e  serviro- 
no a  molti  di  grande  esempio.  In  tal  guisa  si 
acquistò  l'opinione  di  uomo  santo,  e  come 
tale  dormì  nel  Signore. 

Anno  i5i6. 

PIETRO  DI  Sassonia,  Tedesco,  erudito 
nelle  sacre  Scritture,  filosofo,  e  profonda- 
mente versato  nel  gius  canonico.  Predica- 
tore non  volgare,  celebre  per  tutta  Germa- 
nia, e  tenuto  da  lutti  di  eccellente  ingegno. 
Scrisse  una  Somma  de'  casi  di  coscienza. 
Dei  Sermoni  de  tempore,  e  de'  Santi. 

Anno  i5i6. 

LODOVICO  da  Castigmonb,  di  Arezzo.  Fu 
uomo  de'piìi  dotti  in  sacra  teologia  che  fio- 
rissero tra' dottori  Ossoniensi.  Mentre  nella 
curia  pontificia  si  agitava  la  questione  as- 
sai molesta  intorno  alla  povertà  di  Cristo, 
diede  prove  non  dubbie  del  molto  suo  sa- 
pere, come  lo  dimostrano  inoltre  i  molti  dì 
lui  opuscoli  che  diede  alla  luce  intorno  a 
questa  controversia;  ma  specialmente  il  suo 
Trattato  intorno  la  povertà  di  Cristo. 

Anno  1317. 

GUGLIELMO,  d'ignota  patria,  uomo  di 
molto  sapere,  e  fornito  di  virtù.  Rimasta 
vacante  la  sede  di  Patras  nella  provìncia 
del  Peloponneso  per  la  morte  di  Rainerio 
arcivescovo,  i  canonici  di  quella  chiesa  eles- 
sero a  loro  vescovo  il  Decano  della  mede- 
sima ;  ma  questi  essendo  stato  rigettato  da 
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Giovanni  XXII  per  la  sua  poca  scienza, 
in  di  lui  vece  fu  dallo  stesso  pontefice  de- 
corato di  tal  dignità  il  P.  Guglielmo,  ril 
quale  ha  saputo  sostenerla  nel  conveniente 
onore  e  decoro. 

Anno  1517. 

GIOVANNI  DI  Erfordia,  detto  anche  di 
Sassonia,  perchè  appartenente  a  detta  pro- 
vincia, Minorità.  Uomo  celebre,  dottore  il- 
luminato nelle  divine  Scritture,  ed  egregia- 
mente dotto  in  ambe  le  leggi  e  nella  filoso- 
fìa. Abbiamo  di  lui  una  Tai>ola  dell'uno  e 
dell'altro  gius  tratta  dai  sette  libri  delle 
Decretali.  Un  Vocabolario  delle  voci  lati- 
ne che  si  trovano  nella  Bibbia.  Una  Somma 
di  casi  per  i  confessori,  opera  divisa  in 
due  libri;  nel  i.°  si  tratta  de'  sette  peccati 
capitali,  nel  1°  dei  precetti  del  decalogo, 
Ti^* Commentari 4*  Libri  delle  sentenze. 

Anno  iSij. 

NICOLO'  DI  AcQUAviLLA,  Frauccse,  Mi- 
norità, dottore  di  sacra  teologia,  e  molto 
illustre  predicatore  del  suo  tempo.  Abbia- 
mo di  lui  de'  Sermoni  domenicali,  de  Tem- 
pore, e  delle  Omelie.  Sermoni  della  Nati- 
vità e  dell' Assunzione  di  Maria  Vergine. 
Fu  il  primo  a  ridurre  in  Compendio  il 
gius  canonico. 

Anno  1317. 

RICCARDO  DA  Cavioyza,  della  provincia 
di  Lombardia.  Fu  ministro  provinciale,  in- 
di venne  da  Giovanni  XXII  innalzato  al- 
l'arcivescovato  di  Milano.  Nel  vescovato 
niente  lasciò  del  severo  modo  di  vivere  che 
aveva  professato.  Acerrimo  difensore  della 
pontificia  autorità  e  del  nome  romano,  eb- 
be mollo  dasoiliire  dalla  fazione  ghibellina, 
che  tirannicamente  occupava  la  detta  città. 
Non  potè  quella  neppur  coU'esiglio  abbat- 
tere la  fortezza  di  un  tanto  pastore.  Dopo 
avere  colla  voce,  con  gli  scritti  e  coli*  esem- 
pio incitati  gli  altri  a  combattere  per  la  san- 
ta romana  chiesa,  consumato  dalle  fatiche 
sofferte  e  da'  sostenuti  travagli  cessò  di  vi- 
"«^e  nel  iSSg. 

Anno  iSao. 

LORENZO  DI  Ariano.  Minorità.  Uomo 
fornito  di  dottrina,  di  religione  e  di  pru- 
denza. Queste  qualità  lo  innalzarono  alla 
cattedra  vescovile  di  Ariano.  Amministrò 
la  sua  chiesa  per  auni  i5  con  somma  laude, 


7  -  l520. 

come  si  rileva  dall'  Ughelli.  Scrisse  una 
Cronaca  da  Adamo  fino  a  Cristo.  Un  breve 
opuscolo  delle  ColLerJoni  de'tempi  del  vec- 
chio Testamento.  U Origine  di  Cristo  e  del- 
la Vergine  Maria  per  la  storia  della  Bibbia. 
Sermoni  per  la  domenica. 

Anno  iSao. 

GIOVANNI  figlio  di  Jacopo  II,  re  di 
Aragona,  Minorità,  illustre  per  dottrina  e 
per  virtìi.  Nell'età  di  soli  17  anni  venne 
creato  arcivescovo  di  Toledo.  Fiorì  per 
grazia  di  predicazione  in  guisa  superiore 
alla  di  lui  età.  Macerava  la  sua  carne  con 
digiuni  e  cilizii.  Nell'età  di  soli  28  anni 
Giovanni  XXII  lo  dichiarò  Patriarca  di 
Alessandria.  Finalmente  fu  destinato  am- 
ministratore della  chiesa  di  Tarracona.  Mo- 
ri l' anno  i334  di  soli  33  anni  di  età.  Il  Si- 
gnore per  i  di  lui  meriti  operò  cosi  in  vita 
come  dopo  la  di  lui  morte  molti  miracoli. 

Anno  i320. 

FRANCESCO  TOTI  di  Perugia,  Minori- 
tà, uomo  di  dottrina  fornito  e  di  gravità.  Fu 
inquisitore  del  sant'  Uffizio  nella  Toscana: 
indi  elevato  alla  dignità  vescovile  della 
chiesa  di  Sarni  nel  regno  di  Napoli  nel  1 333. 
Abbiamo  di  lui  un  Trattato  della  podestà 
ecclesiastica,  e  Commentari  nt\  libri  del- 
le sentenze. 

Anno  i32o» 

UGOCGIONE  Perugino,  Minorità,  teolo- 
go fornito  di  dottrina  e  di  pietà.  Per  que- 
ste sue  doti  che  in  lui  per  singoiar  modo 
risplendevano,  da  Giovanni  XXII  l'an- 
no i333  fu  proclamalo  vescovo  di  Sulri 
in  Toscana.  Scrisse  molle  cose  relative  a 
teologia,  ed  altre  per  i  sacri  oratori.  Abbia- 
mo di  lui  inoltre  un  Commentario  nella 
sacra  Scrittura. 

Anno  i32o. 

ANFREDO  GONTIERO,  Bretone,  Mino- 
rità, dottore  di  sacra  teologia,  lettore  del 
convento  di  Barcellona.  Fu  uno  di  quelli  che 
sotto  il  pontefice  Giovanni  XXII  interven- 
nero in  Avignone  alla  disputa  colà  tenuta 
l'anno  i323  intorno  la  povertà  di  Cristo, 
e  de' suoi  discepoli,  questione  a  que'tempi 
molto  agitata.  Scrisse  anche  intorno  ad  es- 
sa. Inoltre  dei  Quolibeti  ne' quattro  libri 
delle  sentenze.  Alcuni  Detti  contro  i  segua- 
ci  di  Guglielmo  di  Sant'Amore. 


Anno  i52o. 
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A«MO  l320. 

BARTOLOMEO  BARDO  di  Firenze,  Mi- 
Dorita^  nato  da  nobilissima  famiglia,  uomo 
insigne  per  religione,  prudenza  e  destrezza 
negli  aftari.  Da  Giovanni  XXII  di  cui  era 
famigliare  fu  innalzato  alla  cattedra  di 
Spoleto,  la  quale  fu  da  lui  occupata  con 
onore,  ed  egregiamente  per  anni  29  gover- 
nò quella  chiesa,  avendo  stabilito  salute- 
volmente molle  costituzioni  sinodali  riguar- 
danti la  salute  e  il  vantaggio  spirituale  del 
gregge  a  lui  commesso.  Mori  nel  1 599. 

Asuo  i32o. 

TADDEO,  di  patria  ignota.  Minorità,  af- 
fine di  piantare  la  cattolica  fede  tra  i  Tartari 
e  gli  Armeni,  ovvero  per  islabilirla,  si  por- 
tò tra  que' popoli,  e  incontrò  a  tale  oggetto 
molte  fatiche.  Circa  1'  anno  i55o  fu  creato 
vescovo  di  Gaffa  nel  Ponto.  Governò  per 
molti  anni  tal  chiesa,  e  nel  i554  Innocen- 
zo IV  gli  die' incarico  di  combattere  contro 
l'eresia  dei  Fraticelli.  Moriranno  i358. 
Trasferì  dalla  latina  nell'  armena  lingua 
varii  libri,  tra'quali  si  nota  il  Martirologio. 

Anno  i32o. 

MICHELE  FOSCHI  da  Cesena,  della  pro- 
vincia di  Bologna,  dottore  famosissimo.  Es- 
sendo in  Parigi  fu  eletto  in  Napoli  1'  an- 
no i3i6  a  ministro  generale  dell'ordine. 
Si  trovarono  presenti  a  della  elezione  Ro- 
berto e  Sancia  re  di  Napoli.  Governò  i3 
anni.  Nel  secondo  anno  del  suo  Generalato 
venne  canonizzalo  s.  Lodovico  vescovo  di 
Tolosa  da  Giovanni  XXII.  Avendo  lo  stes- 
so pontefice  proscritta  codjc  eretica  con  la 
sua  Bolla  estravagante  Cum  itder  nonnul- 
los,  la  sentenza  di  quelli  che  asserivano 
nè  Cristo,  nè  gli  Apostoli  aver  posseduto 
cosa  alcuna  in  particolare  nè  in  comune,  il 
predetto  Michele,  allora  generale  dell'or- 
dine, con  altri  molti  difese  il  contrario, 
come  cosa  insegnata  da  Nicolò  IIL  Difese 
in  Avignone  la  sua  sentenza  dinanzi  al  pon- 
tefice dal  quale  fu  percosso  di  anatema,  e 
deposto  dal  suo  uffizio,  altresì  come  ade- 
rente a  Lodovico  Bavaro  Imperatore  sci- 
smatico. Non  lasciò  di  pubblicare  a  Monaco 
la  sua  Apologia  l'anno  i33o;  ma  non  per 
questo  potè  scampare  alla  condanna  del 
capitolo  generale  congregato  a  Parigi,  il 
quale  lo  dichiarò  eresiarca  e  scismatico 
l'anno  i33i;  come  accenna  il  Wadingo. 


Si  crede  però  che  prima  di  morire  abbia 
ritrattato  il  suo  errore,  e  siasi  veramente 
pentito.  Mori  a  Monaco  l'anno  i345. 

Anno  i52o. 

FRANCESCO  MAIRONE  di  Provenza, 
teologo  scolastico.  Ebbe  per  maestro  Gio- 
vanni Scoto,  e  insegnò  a  Parigi  con  molta 
riputazione,  talché  fu  chiamato  il  Dottor 
illuminato,  a  motivo  della  sua  erudizione,  ed 
era  annoverato  fra  i  dotti  del'  suo  tempo. 
Fu  autore  del  così  detto  atto  Sorbonico, 
nel  quale  aprendo  l'attuante  la  disputa, 
deve  rispondere  per  dodici  ore  continue  a 
tutte  le  difficolta  che  gli  vengono  proposte, 
senza  aiuto  di  presidente,  e  senza  interru- 
zione, e  ciò  prima  di  essere  annoverrato  tra 
i  dottori  della  Sorbona,  ed  averne  l' inse- 
gnamento. Morì  in  Piacenza  l'anno  i325. 
Lasciò  un  gran  numero  di  Trattati  filoso- 
fici e  teologici,  tra  i  quali  il  più  conosciuto 
è  un  Commento  sopra  il  maestro  delle  sen- 
tenze. Scrisse  inoltre  dei  Sermoni  per  la 
Quaresima.  Dei  Commentari  sopra  la  Ge- 
nesi, e  un  ristretto  dei  Libri  naturali  di 
Aristotile. 

Anno  i320. 

FILIPPO  BRUSSERI,  nobile  di  Savo- 
na, compagno  di  Nicolò  di  Lira,  visse  nel 
cominciamento  del  secolo  XIV  sotto  Cle- 
mente V.  Fu  Lettore  in  Parigi.  Giovan- 
ni XXII  lo  inviò  nunzio  al  Soldano  di 
Babilonia.  Egli  viveva  ancora  nel  i34o. 
Scrisse  un  Trattato  intitolato:  il  Sepolcro 
di  Terra  santa,  e  un  ristretto  della  Cronaca 
dell'ordine,  co' privilegi  ad  esso  conceduti. 

Anno  i32o. 

NICOLO' OCCAMO,lNGLESE,Minorila. Fu 
religioso  molto  osservante  della  sua  regola, 
dottore  di  sacra  teologia  in  Ossonio,  e  pro- 
fessore nel  suo  convento.  Viene  assai  com- 
mendato per  la  sua  virtìi  ed  erudizione. 
Scrisse  quattro  libri  sopra  il  Maestro  delle 
sentenx_e.  Un'opera  intorno  al  Fevho  elimi- 
no. De'  Quolibeti  scolastici.  Della  latitu- 
dine delle  opposizioni.  Un  libro  col  titolo 
Giudirjo  dell'  astrologo. 

Anno  i32o. 

GIOVANNI  dalla  Rupe,  Spagnuolo,  Mi- 
norità. Rinunziato  il  Maomettismo,  essen- 
do Saraceno,  si  portò  a  Roma,  ove  fu  ini- 
ziato ne' misteri  della  fede  ed  istruito  in 
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essi  affine  di  ricevere  il  battesimo.  Avendo 
contralto  familiarità  con  certo  Padre  Alva- 
ro Minorità,  questi  lo  consigliò  a  fare  ritor- 
no in  Ispagna  e  fabbricare  una  chiesa  in 
Lievano,  luogo  montuoso  ed  aspro.  Egli 
aderendo  a'  consigli  di  lui,  tosto  che  giun- 
se colà  procurò  che  fosse  eretto  un  moni- 
stero  sotto  il  titolo  del  Corpo  di  Cristo. 
Vestilo  l'abito  de'rainori,  e  ritiratosi  in  una 
vicina  grotta,  passò  il  restante  di  sua  vita 
santamente  in  quella  dalla  quale  prese  il 
soprannome. 

Anno  i52o. 

ADAMO  DA  Ibernia,  Minorità.  Vien  egli 
giustamente  annoverato  tra  gli  uomini  ce- 
lebri che  sortirono  dall'  università  di  Osso- 
nio.  Scrisse  sopra  i  quattro  libri  delle  Sen- 
ten'^e,  e  delle  Questioni  quodlibelali. 

Anno  i32o. 

ANTONIO  DI  Lucca,  Minorila,  dellapro- 
vincia  di  Toscana.  Fu  dapprima  ministro 
provinciale  nella  Marca,  indi  nella  provin- 
cia Toscana,  uomo  di  merito,  di  gravità  e  di 
prudenza.  Scrisse  Sermoni  per  la  Quaresi- 
ma, e  Sermoni  de'  tempi. 

Anno  i32o. 

PIETRO  DI  CoRBiERK.  I  pili  assennati 
scrittori  ce  lo  dipingono  come  uomo  dab- 
bene e  dotato  di  tutte  le  virtìi,  ancorché 
altri  0  per  ignoranza  0  per  passione  parli- 
no di  lui  come  di  un  ipocrita,  e  di  un  dis- 
soluto. Fu  eletto  antipapa  1'  anno  i328 
coir  autorità  di  Lodovico  di  Baviera  re  dei 
Romani,  che  lo  trasse  fuori  dal  suo  conven- 
to. Ma  due  anni  dopo  fu  condono  ad  Avi- 
gnone ove  domandò  perdono  colla  corda 
al  collo  a  Giovanni  XXll  il  quale  lo  ac- 
colse con  misericordia.  Aveva  di  già  abiu- 
rato a  Pisa.  Ravveduto  dell'  errore,  consu- 
mò tre  anni  in  carcere  in  esemplare  peni- 
tenza. Moiì  due  0  tre  anni  dopo  in  Avi- 
gnone. 

Anno  i32o. 

3NIG0L0'  Di  Lira,  luogo  della  sua  na- 
scita, piccola  città  della  Normandia.  Nacque 
ebreo,  e  da  giovanetto  frequentò  le  scuole 
degli  Ebrei  ed  apprese  perfettamente  la 
lingua  ebraica.  Convertito  alla  religione 
cristiana  prese  V  abito  de'  frati  minori.  Si 
recò  a  Parigi,  e  nel  convento  dell'  ordine 


spiegò  lungo  tempo  la  sacra  Scrittura.  Fu 
espositore  sottilissimo  e  dotato  di  così  pura, 
vera  e  propria  intelligenza  delle  Scritture, 
da  non  avere  chi  lo  uguagliasse  a'suoi  tem- 
pi, e  perciò  molto  si  estese  la  di  lui  riputa- 
zione. Questo  dottore  erg  semplice,  modesto  1 
ed  attaccatissimo  al  suo  ordine  e  alla  chie- 
sa. Gli  fu  dato  nelle  scuole  il  titolo  di 
Dottor  utile,  denominazione  non  meno  mo- 
desta che  vera.  Tra  le  di  lui  opere  sono 
tenute  per  sommamente  dotte  le  sue  Note 
su  tutti  i  libri  sacri.  Per  esse  vie^e  a  spie- 
gare con  precisione  quello  che  per  lo  in- 
nanzi era  assai  oscuro,  attesa  V  alterazione  | 
avvenuta  nella  lingua  ebraica.  Ha  inoltre  ; 
un  Commento  sopra  tutti  i  libri  dell'antico 
e  del  nuovo  Testamento.  Il  senso  letterale 
è  il  suo  proprio  oggetto;  vengono  quindi  i 
varii  sentimenti  de'  Rabbini  cui  egli  confu- 
ta sempre  quando  frammischiano  le  favole 
alla  verità  de' libri  santi.  Mori  a  Parigi! 
nel  i34o. 

Anno  i320. 

ANTONIO  ANDRES,  spagnuolo,  del! 
regno  di  Aragona.  Fedelissimo  seguace  di . 
Scolo.  Penetrò  la  profonda  sottigliezza  deli 
suo  maestro,  e  riusci  ottimo  teologo,  e  metafi-' 
sico  acutissimo.  Comunicava  egli  a'discepoli 
la  sua  dottrina  con  tal  dolcezza,  che  gli  ; 
diedero  il  nome  di  Dottor  dolcissimo.  La-  i 
sciò  tra  i  molti  suoi  scritti  de'  Commenti 
sopra  i  libri  di  Aristotile.  De'  Commenti 
sopra  i  quattro  libri  delle  sentenze,  e,^ 
un  Trattato  sui  principii  di  Gisberto  della; 
Porrea.  \ 
Anno  i32o. 

GIAN-VITALE  dal  Forno,  della  provin-' 
eia  dell'  Aquitania.  Fu  teologo  profondissi- 
mo, e  ministro  di  detta  provincia.  Venne  dai 
Clemente  V  creato  cardinale  de' santi  Sil- 
vestro e  Martino.  Indi  da  Giovanni  XXlI,i 
vescovo  di  Alba.  Accrebbe  colle  sue  virtù 
il  decoro  della  dignità  cardinalizia.  Confu-i 
tò  le  opinioni  allora  insorte  di  Michele  da 
Cesena  contro  il  pontefice,  e  procurò  il  be- 
ne della  religione  minoritica.  Scrisse  uno 
Specchio  morale  di  tutta  la  sacra  Scrittura, 
nel  quale  venne  spiegando  in  senso  mistico 
quasi  tutti  i  luoghi  del  vecchio  Testamento. 
Abbiamo  inoltre  di  lui  una  Postilla  soprai 
l'Apocalisse,  e  un  Libro  in  cui  tratta  dellai 
povertà  di  Cristo  e  degli  Apostoli.  Morì  ini 
Avignone  r anno  1327.  'I 


Anno  1020. 


Anso  l520. 

ALBERTO,  Minorità.  Da  Giovanni  XXTI 
l'u  crealo  vescovo  di  Nicoinedia,  poi  da  Cle- 
mente VI  nel  1348  fu  trasferito  al  vescova- 
to di  Lesina.  Tenne  questa  cattedra  tre  aa- 
dì.  Morì  nei  1 53i. 

A^NO  i320. 

NICOLO^  SUCCI  DI  Assisi.  Molto  pio  e 
dotto.  Venne  eletto  vescovo  di  sua  patria 
dal  capitolo  di  quella  Cattedrale  1'  an- 
no i339  la  quale  elezione  fu  ratificata  dai 
pontefice  Benedetto  XII .  A  nome  dello 
slesso  pontefice  ha  aggiunto  il  moniste- 
ro  di  Sassovio  di  appartenenza  di  Foligno 
al  monistero  di  S.  Angelo  di  Limitano  del- 
la sua  diocesi,  arricchendolo  di  molte  ren- 
dite. Governò  la* sua  chiesa  otto  anni,  morì 
l'anno  i348.  Scrisse  una  tavola  sopra  il  2  e 
j1  4  delle  sentenze  di  S.  Tommaso  di  Aquino. 

Anno  i320. 

RAIMONDO  MAUSACO,  Francese  di 
Marsiglia.  Fu  creato  vescovo  di  Alba  nella 
Lombardia.  Indi  nel  i32i  dal  pontefice 
Giovanni  XXII  traslatato  alla  chiesa  di 
Chieti.  Per  la  sua  esimia  virtia  fu  tosto  fatto 
cancelliere,  consigliere,  ed  intimo  familia- 
re di  Carlo  Duca  di  Calabria,  titoli  già  con- 
cessi dai  pontefici  ai  vescovi  di  delta  chiesa. 
Cinque  anni  governò  questa  chiesa,  indi 
Jallo  stesso  pontefice  1'  anno  iSaG  fu  tras- 
locato a  quella  di  Aversa,  che  tenne  per 
lieci  anni,  dopo  i  quali  morì. 

Anno  i32o. 

PIETRO,  dell'ordine  de' minori.  Venne 
eletto  da' canonici  di  Carinola  nel  regno  di 
Napoli  a  vescovo  della  loro  chiesa  nel  1326 
ì  n'ebbe  la  conferma  dal  pontefice  Giovan- 
jì  XXII.  Non  ancora  erano  scorsi  quattro 
inni  del  suo  lodevole  governo  che  dallo 
tesso  .pontefice  fu  trasferito  alla  sede  di 
V^alva  nello  stato  pontificio.  Niente  più 
tappiamo  di  lui. 

Anno  i320. 

ANTONIO  ARIBANDl  di  Valenza  nel- 
;  a  Lombardia.  Uomo  assai  dotto,  e  teologo 
nsigne.  Dal  senato  clericale,  conoscitore 
perfetto  de' meriti  di  lui,  venne  eletto  a  ve- 
covo  di  Gaeta,  e  la  di  lui  elezione  fu  ap- 
irovata  e  ratificata  dal  pontefice  Benedet- 
r'oXIl  l'anno  i34i.  Fu  consccrato  nella 


Curia  da  Giovanni  vescovo  Cardinale  di 
Porto.  Nel  1345  Clemente  VI  lo  spedi  con 
Giovanni  arcivescovo  di  Pisa  come  nunzio 
apostolico  al  re  di  Armenia.  Eseguì  la  sua 
nunziatura,  e  mori  l'anno  seguente.  Scris- 
se alcuni  Scolli  nel  primo  libro  del  Mae- 
stro delle  sentenze. 

Anno  i32o. 

LANDOLFO  GAR ACCIUOLO  dì  Napoli. 
Fu  discepolo  di  Scoto,  Occupò  la  cattedra 
di  Parigi  con  applauso  universale,  ed  acqui- 
stò il  titolo  di  Dottor  collettivo.  Fu  uomo 
di  notabile  integrità  e  di  molta  prudenza. 
Il  re  di  Napoli  Roberto  ebbe  somma  stima 
di  lui,  e  affidògli  molti  affari  del  regno.  Da 
Giovanni  XXII  fu  fatto  vescovo  di  Stabi, 
indi  venne  innalzato  all'arcivescovato  di 
Amalfi  .  Zelò  l'ecclesiastica  disciplina,  dava 
a'  poveri  le  sue  entrate,  ed  egli  viveva  nel- 
la indigenza.  Mori  in  opinione  di  santi- 
tà l'anno  i35o.  Compose  molte  opere  tra  le 
quali  scrisse  sopra  i  quattro  libri  delle  sen- 
tenze, sopra  1  quattro  Evangelii,  sopra 
r  Epistola  agli  Ebrei,  e  sopra  Zaccaria 
profeta. 

Anno  i320. 

MONOTILLO  DA  Spalato.  Uomo  pieno 
di  zelo  nella  propagazione  della  fede.  Fu 
mandato  capo  delle  missioni  dell'India  su- 
periore. Ebbe  la  gloria  di  recare  di  nuovo 
al  Malabar  i  vessilli  della  fede  di  Gesìi 
Cristo,  ed  in  guiderdone  ne  riportò  la  pal- 
ma del  martino. 

Anno  i320. 

ADAMO  GODAMO,  Inglese,  dotto  scrit- 
tore dell'ordine.  Si  pose  a  spiegare  i  quat- 
tro libri  delle  sentenze,  e  ci  lasciò  sopra  di 
essi  un  Testo  a  migliore  dilucidazione.  Ha 
inoltre  un  libro  da  lui  intitolato  delle 
Denominazioni. 

Anno  i32o. 

GUGLIELMO  FRANCO  da  Villanova, 
minorità.  Uomo  fornito  di  molte  virtù,  e 
per  le  sue  ottime  qualità  venne  creato  ve- 
scovo nella  Tartaria  da  Clemente  V.  Fu  egli 
di  là  trasferito  da  Giovanni  XXII  nel  i325 
alia  sede  vescovile  di  Sagona  nella  Corsica, 
indi  nel  iSsj  fu  sollevato  a  quella  di  Trie- 
ste, sulla  quale  compiti  gli  uffizi  di  ottimo» 
pastore,  e  cessò  di  vivere  nel  i33i.  lidi  luii 


Akno  iSao. 


corpo  venne  tumulato  nella  chiesa  del  suo 
ordine. 

Anno  i32o. 

ALFONSO  IV,  figlio  di  Dionisio,  e  di 
s.  Elisabetta  regina  di  Portogallo.  Fu  il 
primo  re  Portoghese  che,  ad  esempio  della 
santa  regina  sua  madre,  vestisse-  le  divise 
Francescane  ascrivendosi  al  Terz' ordine  e 
professando  il  santo  istituto.  Corrispose  col- 
le religiose  azioni  all'abito  indossato,  e 
morì  l'anno  1357. 

Anno  iSao. 

S.  ROCCO  Confessore,  nato  in  Mompel- 
lieri  nella  provincia  di  Linguadoca  nella 
Francia.  Rimasto  in  età  giovanile  senza 
genitori,  diede  a' poveri  tutto  il  suo  patri- 
monio, e  vesti  l'abito  del  Terz' ordine,  ab- 
bandonando la  patria  e  i  parenti,  e  dandosi 
a  pellegrinar  per  V  Italia.  Dominava  a  quel 
tempo  una  contagiosa  peste,  e  perciò  tutto 
animato  dalla  carità  verso  il  prossimo,  si 
dedicava  negli  ospitali  alla  cura  degli  ap- 
pestati. Quanto  fosse  ciò  grato  a  Dio  chiaro 
il  dimostrano  le  guarigioni  per  di  lui  mezzo 
operate  col  segno  della  croce.  Fu  egli  pure, 
cosi  volendo  il  Signore,  per  esercizio  di  pa- 
zienza, attaccato  dal  pestilenzial  morbo,  e 
non  senza  miracolo  ne  guarì.  Giunto  al  ter- 
mine della  vita,  il  Signore  lo  accolse  ne'suoi 
tabernacoli.  Dopo  morto  si  aumentò  la  divo- 
zione de'popoli  verso  di  lui,specialmente  co- 
me valido  protettore  contro  la  peste.  Difatto 
in  tempo  del  generale  concilio  di  Costan- 
za, fu  essa  città  assalita  dalla  peste,  e  por- 
tata in  processione,  col  consenso  de'  PP. 
del  concilio,  l'immagine  del  santo,  cessò  in 
breve  quella  perigliosa  infezione.  Urba- 
no Vili  permise  di  fare  il  di  lui  uffizio  in 
tutti  que'  luoghi  ne  quali  esistano  chiese  o 
altari  dedicali  ad  onore  di  detto  Santo,  e 
Paolo  111  con  sua  Bolla  lo  dichiarò  profes- 
so del  Terz' ordine  Francescano. 

Anno  i52o. 

BONIFAZIO  DA  RiPAROLo,  Provincia  di 
Genova.  Fu  religioso  molto  commendevole 
in  tutte  le  virtù.  Visse  ornato  del  candore 
purissimo  della  virginità,  e  per  tutta  la  sua 
vita  diede  singoiar  esempio  di  povertà  e 
penitenza.  Due  volte  fu  provinciale,  l'una 
nella  provincia  della  Sicilia,  e  l'altra  in 
quella  di  Genova,  cui  governò  per  dodici 
anni  con  somma  prudenza;  carità  e  giusti- 


zia, visitandole  a'  piedi  con  un  solo  compa* 
gno.  Dopo  di  esser  vissuto  nella  religione 
più  di  5o  anni,  essendo  vicino  a  morte,  ua 
frate  di  notabile  santità  vide  scendere  gli 
angeli  dal  cielo,  e  recarsi  l'anima  di  lui  in 
paradiso  in  forma  di  chiarissima  luce.  Mori 
l'anno  i33o.  Dopo  morte  il  Signore  Iddio 
con  molti  segni  dimostrò  l' eccellenza  della 
di  lui  santità. 

Anno  i320. 

ELIA  de'  Pucci,  monaca  di  S.  Chiara.  Nel 
monistero  di  Monticelli  presso  Firenze  fio- 
ri questa  serva  di  Dio,  illustre  per  nobiltà 
di  stirpe,  ma  più  per  le  virtù  di  cui  era 
singolarmente  ornata.  Del  continuo  orava, 
e  contemplava  le  cose  divine.  Inventava 
sempre  nuovi  modi  di  far  penitenza  per 
affliggere  il  proprio  corpo,  con  che  venne 
ad  inoltrarsi  molto  nella  perfezione.  Fu 
dotata  dal  Signore  dello  spirito  di  profezia. 
Predisse  nell'  ultima  infermità  quanto  era 
per  accadere  al  suo  monistero,  cioè  che  sa- 
rebbe assai  decaduto  dalla  regolare  osser- 
vanza, ma  che  tempo  verrebbe  in  cui  avrebb  e 
acquistalo  il  pristino  onorevole  nome,  e  si 
avverò  quanto  predisse.  Mori  di  morte  pre- 
ziosa nel  cospetto  del  Signore. 

Anno  i320. 

COSTANZA  Di  Firenze,  della  nobilissi- 
ma famiglia  Donali.  Essendo  chiesta  per 
isposa  ad  un  nobile  giovanetto,  delibera- 
va piuttosto  di  conservarsi  vergine,  e  farsi 
monaca  di  s.  Chiara.  Esegui  il  suo  disegno 
e  per  sottrarsi  dalle  molestie  si  rifuggì  nel 
convento  di  Monticelli.  Dispiacque  ciò  al 
padre  e  al  fratello  di  lei  per  nome  Corso  il 
quale  pieno  di  sdegno  per  forza  la  trasse 
di  là,  e  volle  che  avvenisse  il  matrimonio. 
Introdotta  che  si  vide  nella  stanza  dello 
sposo,  pregò  istantemente  il  Signore  di  voler 
guardare  la  di  lei  virginità,  e  fu  tosto  assa- 
lita da  veementissima  febbre  che  la  coperse 
altresì  di  putredine  e  di  vermi  per  otto 
giorni,  in  guisa  che  si  sciolse  il  vincolo  ma- 
trimoniale, e  potè  vestire  di  nuovo  1'  abito 
di  s.  Chiara.  Morì  in  odore  di  santità. 

Anno  iSao. 

STEFANO  DI  Neriano,  e  GUGLIELMO 
DI  Gans.  Perchè  uomini  di  molta  saggezza 
forniti  e  di  destrezza  nel  maneggiare  alfari, 
il  sommo  pontefice  Giovanni  XXII  volle 
I  di  loro  servirsi.  In  unione  ad  altri  minoriti, 


Anni  i320 

e  predicatori  furono  spediti  nunzi  nella 
Fiandra,  affinchè  procurassero  la  pace  fra 
i  conti  Roberto  Betuna  e  Lodovico  di  JNi- 
yeis  da  una  parte,  con  Filippo  Long(^re  di 
Francia  e  di  iNavarra  dall'altra.  E  quelli 
eseguirono  fedelmente  la  loro  nunziatura. 

Anno  i52o. 

MATTEO  DA  Capua,  uomo  di  mollo  me- 
rito e  di  gravità  religiosa.  Fu  familiare  di 
Roberto  e  di  Sancia  re  di  Sicilia.  Per  la 
morte  di  Riccardo  arcivescovo  di  Sorrento 
nel  regno  di  Nnpoli,  venne  innalzato  a  quel- 
la sede,  proposto  dallo  slesso  re  al  pontefi- 
ce Giovanni  XXll.  Corrispose  perfettamen- 
te alla  espettazione,  e  recò  onore  col  suo 
contegno  a  tale  dignità. 

Anso  iSao. 

GIOVAINNI  -CANOiNlCO,  Inglese,  dotto- 
re di  sacra  teologia,  e  professore  di  Ossonio. 
Fu  uditore  lungo  tempo  di  Scoto,  prima  ad 
Ossonio,  poi  a  Parigi;  sempre  imitatore  di 
esso  coll  audar  degli  anni  progredì  in  ogni 
genere  di  erudizione  e  di  pietà,  per  modo 
che  meritò  in  amendue  somma  laude.  Diven- 
ne peritissimo  in  tutta  la  filosofia  tanto  sa- 
cra che  profana,  e  in  tutto  il  gius  eccle- 
siastico e  civile.  Scrisse  quattro  libri  so- 
pra il  Maestro  delie  sentenze.  Un  libro  di 
lettere  magistrali.  Un  altro  di  Questioni 
disputate,  e  libri  otto  intorno  alla  fìsica  di 
Aristotile. 

Anno  i32i. 

TOMMASO  DA  Tolentino.  Fu  mandato 
con  altri  compagni  dal  Padre  Generale 
al  re  di  Armenia  il  quale  con  lettere  chie- 
sto aveagli  alcuni  frati  per  istruire  quel 
popolo  che  giornalmente  convertivasi  alla 
fede,  iu  quest'opera  santa  occupandosi  pas- 
sò, nella  città  di  Jamma  nell'India  occi- 
dentale dove  col  P.  Jacopo  da  Padova  sa- 
serdote,  e  fra  Pietro  da  Siena,  e  Demetrio 
da  Tefilicio  laici  conseguì  la  palma  del 
martirio  sotto  Melico  governatore  di  quel- 
la città.  Le  reliquie  di  detti  martiri  furono 
traslatate  dal  B.  Odonco  del  Friuli  in  Lai- 
tan  città  dell'India  superiore,  nella  chiesa 
de'  minori,  ove  il  Signore  le  illustrò  con 
molti  miracoli. 

Anno  i521. 

CATELANO  FABRO,  e  PIETRO  PA- 
SQUALI Inquisitori.  Furono  spediti  dal 
17 
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padre  Jacopo  Bernardi  frate  minore,  in- 
quisitore generale  contro  l'eresia  in  Fran- 
cia, come  persone  di  commendabile  vita 
ed  approvata  bontà  in  qualità  di  suoi  com- 
missarii  contro  gli  eretici  nella  città  di  Va- 
lenza. Kon  potendo  esercitare  il  loro  uffi- 
zio nel  castello  Cabiolo,  passarono  a  Mou- 
telisio.  Won  appena  furono  consapevoli 
quegli  eretici  della  loro  venuta,  concita- 
rono la  gente  a  prender  le  armi  contro  di 
essi,  e  avventatisi  loro  addosso  crudelmen- 
te li  uccisero.  I  loro  corpi  malconci  furono 
trasferiti  a  Valenza  nel  convento  de' frati 
minori  della  provincia  di  Borgogna  ove 
risplendettero  per  miracoli. 

Anno  i32I. 

UBERTINO  DA  Casale,  nel  Monferrato, 
minorila  della  provincia  di  Genova.  Fu  uo- 
mo religioso.  Studiò  a  Parigi,  e  per  quattro 
anni  esercitò  l'uffizio  di  lettore.  Nella  pre- 
dicazione riuscì  assai  bene,  col  suo  esempio, 
e  coll'efficacia  del  suo  dire  trasse  molti  adab- 
bracciare  1  Istituto,  e  molti  altri  che  lo  ave- 
vano abbracciato  li  animò  ad  attendere  alla 
religiosa  perfezione.  Scrisse  un  volume  col 
titolo  :  L' Arbore  della  vita  crocifissa.  Di 
più  un'opera  Sette  stati  della  chiesa, 
in  conformità  alle  sette  visioni  espresse  nel- 
r  Apocalisse.  Scrisse  contro  gli  errori  di 
Almerico,  disseminati  per  la  Francia.  Una 
breve  ma  dotta  risposta  alla  Questione  del- 
la povertà  di  Cristo  e  degli  Apostoli  per 
ordine  di  Giovanni  XXll.  Una  Dichiara- 
zione della  regola  di  S.  Francesco.  * 

Anno  i32i. 

JACOPO  DA  Padova,  0  da  Piove  di  Sac- 
co, minorità.  Religioso  di  molta  virtù  e  di 
somma  costanza  di  animo.  Desideroso  di 
"procurare  la  salute  degl'infedeli,  in  un  con 
altri  tre  compagni  si  portò  a  predicare  ai 
Saraceni  la  parola  di  Dio.  Cominciò  per 
mezzo  d' interprete  a  persuaderli  a  dispre- 
giare come  falsa  la  legge  di  Maometto,  a 
rinunziare  alla  superstizione  degl'idoli,  e 
ad  abbracciare -la  religione  di  Cristo.  A 
male  in  cuore  sofferendo  ciò  que' barbari, 
gì' intimarono  di  desistere  dalla  predica- 
zione. Egli  però  sempre  più  infervorato, 
per  niente  temendo  le  loro  minacce,  pro- 
seguiva il  suo  ministero.  Quindi  nella  città 
di  Sarai  preso  e  legato,  senz'altro  com'era 
vestilo  lo  gitlarono  nel  fuoco,  il  quale  bru- 
ciandogli le  sole  vesti,  rimase  illeso.  Veg- 
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gendo  cib,  poco  tempo  dopo  cosi  com'  era 
nudo  r  unsero  tutto  con  olio,  affinchè  il  fuo- 
co avesse  maggior  attività,  e  di  nuovo  il 
gettarono  per  entro  alle  accese  fiamme.  Co- 
sa veramente  mirabile  !  ne  la  voracità  delle 
fiamme,  nè  la  forza  dell'  ardore  gli  nocquero 
menomamente.  Per  lo  che  insieme  co- 
gli altri  compagni  fu  condannato  al  taglio 
della  testa  e  così  compirono  il  loro  glo- 
rioso martirio. 

Anno  i322. 

UGOJNE  DA  Castronovo,  Inglese.  Fu  uno 
de'  pili  chiari  e  celebri  discepoli  di  Scoto. 
Si  distinse  non  solo  per  la  sua  dottrina  sco- 
lastica onde  meritò  il  titolo  di  Dottore  sco- 
lastico, ma  ancora  per  essere  stato  difen- 
sore acerrimo  del  suo  maestro.  Fondò  la 
sua  scuola  nel  Dulnemese,  e  lasciò  scritti 
sopra  i  Quattro  libri  delle  Sentenze.  Un 
Trattato  del  finale  giudizio,  e  della  lit- 
toria di  Cristo  contro  l' Anticristo. 

Anno  i322. 

GERARDO  ODONI  di  Parigi,  della  pro- 
vincia di  Aquitania,  discepolo  di  Scoto,  e 
sotto  sì  grande  maèstro  riuscì  eccellentis- 
simo in  dottrina.  Fondò  la  scuola  sua  a  Pa- 
rigi acquistando  il  titolo  di  Dottor  morale. 
Fu  chiarissimo  nelle  virtìi.  Eletto  generale 
dell'ordine  in  Parigi  1'  anno  iSag,  governò 
quattordici  anni  con  singolare  prudenza  e 
religioso  zelo.  In  tempo  di  questo  generale, 
cioè  nel  iS^^,  ottenne  1  ordine  nostro  la 
custoditi  del  santo  Sepolcro,  e  altri  santi 
luoghi  di  Gerusalemme.  Fu  quattro  volte 
legato  apostolico  in  Inghilterra,  nella  Bo- 
snia, e  due  volte  nella  Sicilia.  Fu  in  seguito 
creato  da  Clemente  VI  patriarca  di  Antio- 
chia, e  amministratore  perpetuo  del  vesco- 
vato di  Catania.  Scrisse  sopra  i  Quattro  li- 
bri delle  sentenze.  Sopra  i  Libri  Scrittu- 
rali. De'  Discorsi^  e  compose  1'  uffizio  delle 
sacre  Stimmate  di  S.  Francesco,  in  molti 
luoghi  ancora  in  uso  tra  noi.  Morì  in  Ca- 
tania r anno  i349. 

Anno  i322. 

BARTOLOMEO  da  Poliziano,  minorità. 
Da'suoi  genitori  costretto  a  prender  moglie, 
tanto  era  il  di  lui  cuore  acceso  di  amore 
per  Cristo,  che  abbandonata  la  moglie  e  i 
figliuoli  si  fece  frate  minore.  Quivi  si  diede 
tutto  all'acquisto  della  perfezione  esercitan- 
dosi nell'umiltà,  nella  mortificazione  e  nel- 


la penitenza  in  guisa  che  divenne  celebre 
il  di  lui  nome.  Morì  nel  convento  di  Mon- 
tepulciano e  fu  riposto  il  di  lui  corpo  in 
una  c^ssa  di  legno,  e  tanta  è  la  venerazione 
del  popolo,  che  alla  stessa  cassa  furon  fatte 
per  custodia  due  chiavi,  delle  quali  una  è 
appresso  il  guardiano,  e  l'altra  presso  il 
magistrato  di  detta  città. 

Anno  i322. 

S.  ELZEARIO,  Conte  di  Ariano,  oriundo 
di  Provenza,  del  Terz' ordine.  Fino  da  gio- 
vanetto cominciò  a  condurre  vita  penitente 
vestendo  di  cilizio  e  digiunando.  Incontrò 
matrimonio  con  una  nobile  donzella  per 
nome  Delfina,  colla  quale  visse  in  perpetua 
virginità,  non  omettendo  tra  di  loro  ciò 
che  esigono  i  diritti  del  matrimonio,  senza 
violare  per  alcun  modo  la  virginità.  Era 
solito  dar  da  mangiare  a'  poveri,  coprire  i 
nudi,  visitare  gì'  infermi,  ricevere  ad  ospi- 
zio i  pellegrini.  Del  continuo  attendeva 
all'  orazione  e  alla  contemplazione  delle 
cose  celesti,  e  riceveva  dal  Signore  lumi 
ed  illustrazioni  singolari,  non  che  la  cogni- 
zione de' misteri  divini.  Sempre  tranquillo, 
sempre  ilare,  uguale  sempre,  e  rassegnato 
perfettamente  alle  disposizioni  della  prov- 
videnza divina;  dopo  una  vita  così  santa- 
mente condotta,  preziosa  fu  la  di  lui  morte 
nel  cospetto  del  Signore,  che  avvenne  in 
Parigi  nel  i329,  e  fu  canonizzato  da  Urba- 
no V  r  anno  1369. 

Anno  i322. 

GIOVANNI  ELISEI  dell'  Umbria,  detto 
DA  Fermo,  benché  nato  in  Foligno.  E  ve- 
nerato dalla  religione  serafica  con  titolo  di 
Bealo.  Fu  predicatore  di  molto  grido,  do- 
tato delle  più  eminenti  virtià,  e  arricchito 
dal  Signore  delle  più  scelte  prerogative. 
Ei  viene  anche  comunemente  chiamatcuil 
B.Giovanni  di  Alvernia  atteso  che  in  tal 
luogo  fermò  a  lungo  la  sua  dimora,  condusse 
mirabilissima  ed  eseinplarissima  vita,  e  ivi 
pure  avvenne  la  felice  ed  invidiabile  sua 

morte.  a        ,  ^ 

Anno  i52j. 

MATTSO,  di  patria  ignota.  I  distinti  me- 
riti di  lui  il  condussero  ad  essere  creato  ve- 
scovo di  Barachio  nella  Fenicia  sotto  il 
patriarcato  di  Antiochia,  sede  già  vacante 
per  la  morte  di  Roberto  e  di  Emmanuele 
Lilongo  pur  minorila,  il  quale  morì  il  giorno, 
prima  di  sua  confermazione. 
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Anno  i52d. 

PIETRO  DI  Vienna,  e  GIOVANNI  di  Pa- 
rigi. Furono  luaodali  dal  pontefice  Giovan- 
ni XXll  alla  corte  di  Francia,  non  che  in 
Cipro  per  trattare  molti  ed  importanti  af- 
fari. Tal  commissione  non  poteva  esser  me- 
glio affidata  come  venne  luminosamente 
provato  dall'  esito  conseguitone. 

Anno  i32  3. 

ALMERICO,  del  quale  s'ignora  la  pa- 
tria, ma  si  sa  quanto  fosse  il  merito,  e  Ta- 
bilità,  fu  dal  pontefice  Giovanni  XXII 
creato  vescovo  di  Pasto,  e  l'anno  seguente, 
in  vista  che  sarebbe  riuscito  felicemente, 
dallo  stesso  pontefice  fu  inviato  in  Oriente 
per  trattare  vani  ed  importanti  afiari. 

Anno  iSaS. 

FRANCESCO  BARTOLI  di  Assisi,  mi- 
norità, lettore  di  sacra  teologia  nel  convento 
di  S.  Maria  degli  Angeli.  Scrisse  la  Storia 
della  Indulgenza  di  S.  Maria  della  Porziun» 
cula,  non  che  una  Dimostra'^iorìe  della  stes- 
sa, e  una  Risposta  ai  dubbi  e  alle  questioni 
insorte  intorno  ad  essa. 

Anno  i325. 

NICOLO'  DE'MATAFARI,  nobile  fami- 
glia di  Zara.  Fino  dalla  sua  verde  età  abbrac- 
ciò l'istituto  de'  frati  minori,  in  cui  diven- 
ne celebre  per  dottrina  e  per  virtù.  Da 
Giovanni  XXII  fu  creato  arcivescovo  della 
sua  patria  l'anno  i333,  e  governò  felice- 
mente quella  sede  per  anni  33.  Cessò  di 
vivere  nel  i366.  Intervenne  nel  i35o  alla 
traslazione  in  Padova  delle  ossa  di  S.  An- 
tonio fatta  da  Guidone  cardinale  legato 
apostolico.  Abbiamo  di  lui  un  libro  degli 
ecclesiastici  uffizi,  che  porta  il  titolo  di  Te- 
soro Pontificale. 

Anno  iSaS. 

FRANCESCO  della  Marca.  Essendo  di- 
scepolo del  dottor  sottilissimo,  riuscì  anche 
maestro  nobilmente  sottile.  Ebbe  molta  fa- 
ma, onde  si  acquistò  il  nome  di  Dottor  il- 
lustrato, e  arricchì  le  scuole  con  li  seguen- 
ti scritti,  cioè:  Commmtarii  neMibri  na- 
turali e  di  metafisica  di  Aristotile;  nei 
Quattro  libri  delle  sentenza  e  ne' Quattro 
Evangeli. 


Anno  i325. 

DELFINA  di  Pietr'Alba.  Fu  maritata, 
ed  essendole  morto  il  marito,  non  volle  più 
saperne  di  mondo,  ma  solo  sposarsi  con 
Cristo  nella  religione,  come  fece  vestendo 
r  abito  di  monaca  di  S.  Chiara  nel  moni- 
stero  di  Pietr' Alba,  poco  distante  da  Bar- 
cellona. Fece  tale  mirabile  profitto  nelle 
virtù,  che  meritò  dall'Altissimo  di  risplen- 
dere con  miracoli  in  vita  e  dopo  morte.  Il 
di  lei  corpo  venne  sepolto  nel  medesimo 
monastero,  e  quattro  anni  dopo  fu  trovato 
illeso,  incorrotto  e  spirante  soavissimoodore. 

Anno  i525. 

ALVARO  PELAGIO,  Spagnuolo,  celebre 
dottore  in  ambe  le  leggi.  Mentre  era  in 
Bologna  a  studiare  la  legge,  fu  ispirato  da 
Dio  a  lasciare  il  mondo,  e  ad  abbracciare 

10  stato  de" frati  minori.  Ricevuto  alla  reli- 
gione nella  Provincia  di  S.  Francesco,  do- 
po la  professione  fu  mandato  a  studiare  a 
Parigi,  e  sotto  gl'insegnamenti  di  Scoto, 
divenne  valente  teologo.  Fu  uomo  di  sin- 
golare pietà,  e  zelante  della  povertà  evan- 
gelica, per  cui  ebbe  da  sofirire  non  pochi 
travagli  dai  meno  zelanti.  Fu  difensore  ed 
interprete  fedele  del  modo,  con  che  Gio- 
vanni XXII  intendeva  il  regno  di  Gesù 
Cristo,  cioè  ch'egli  non  teneva  la  sua  po- 
destà dal  mondo,  ma  da  Dio.  Lo  stesso 
pontefice  lo  fece  dapprima  penitenziere 
nella  sua  corte,  indi  lo  promosse  al  vesco^ 
vato  di  Corone  nella  Morea,  e  a  quello  di 
Silves  in  Portogallo.  In  tutti  i  suoi  impie- 
ghi si  diportò  dottamente  non  meno  che 
con  tutta  bontà.  Essendo  a' suoi  tempi  la 
vita  degli  ecclesiastici  poco  conforme  a'io- 
ro  doveri,  ed  anzi  dominando  nel  clero 
molti  disordini,  pubblicò  un  libro  col  titolo 
del  Pianto  della  chiesa  in  cui  santamente 
deplora  i  gravi  mancamenti  de'suoi  ministri. 
Pubblicò  inoltre  un  Antidoto  contro  l'eresia. 
Uno  Specchio  dei  re.  Quattro  libri  sopra 

11  Maestro  delle  sentenze.  Un'apologia  con- 
tro Marsilio  da  Padova  e  Guglielmo  Occa- 
mo.  E  una  Somma  di  teologia. 

Anno  i325. 

ROGERIO,  cittadino  di  Piazza,  nella  Si- 
cilia, fu  nel  i336  eletto  ministro  di  detta 
provincia,  e  divenne  poscia  cappellano  del 
re  Federico  III.  Indi  creato  vescovo  Bato- 
rense,  infine  l' anno  1 365  fu  trasferito  al 
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vescovato  di  Mazaria  nella  slessa  Sicilia. 
Governò  per  piìi  anni  quella  chiesa  finché 
nel  1378  finì  di  vivere.  Scrisse  Prediche 
quaresimali. 

Anno  i52  5. 

LEONE  RAMBERTILNGO  DI  Como.  Elet- 
to che  fu  vescovo  di  sua  patria  sofferse  dap- 
prima molte  contrarietà  a  cagione  del  parti- 
to di  certo  Avvocato  degli  Avvocati  canonico 
della  chiesa  maggiore  ;  ma  ratificata  la  sua 
elezione  da  Bonifazio  VII!  e  favorito  da  En- 
rico VII,  attese  pacificamente  e  con  zelo  al 
governo  della  sua  chiesa,  per  la  quale  otten- 
ne dallo  stesso  Enrico  molti  privilegi.  Miglio- 
rò poi  la  chiesa  diS.  Francesco  del  suo  ordi- 
ne, e  ristabilì  quella  di  S.  Marco  in  Borgo. 
Morì  nello  stesso  convento  di  S.  France- 
sco in  cui  era  stato  educato,  e  fu  ivi  sepolto. 

Anno  i325. 

VOISLAO  PRUTENO,  minorità.  Uomo 
di  grande  divozione  e  di  somma  estimazione. 
Era  tutto  intento  e  colla  santità  della  vita, 
e  colla  predicazione  della  divina  parola 
a  ritirar  altri  dall'affetto  alle  cose  cadu- 
che, e  persuaderli  ad  amare  i  beni  del  cie- 
lo. Mentre  attendeva  a  questi  esercizi  in 
vantaggio  de' prossimi,  nella  Prussia  corag- 
giosamente giovando  colla  sua  dottrina  la 
fede  di  Cristo  da  lui  piantala,  conseguì  per 
essa  fede  la  palma  del  martirio  l'anno  1342. 
Fu  sepolto  il  di  lui  corpo  a  Madburgo, 
ove  risplende  per  miracoli,  ed  è  in  molta 
venerazione  de' popoli. 

Anno  i525. 

GERARDO,  minorila.  Venne  creato  ve- 
scovo di  Girapctra  sotto  1'  arcivescovato  di 
Gandia,  per  la  traslazione  di  Tommaso  da 
questa  sede  all'altra  Agiense.  Non  lasciò  egli 
dimostrarsi  dotto,  integerrimo  e  zelante  del- 
la disciplina  ecclesiastica  per  cui  si  acqui- 
stò la  stima  di  tutto  il  suo  gregge. 

Anno  i325. 

GIOVANNI  DI  Ancona,  e  SERVO  DI 
DIO  DI  Penna.  Furono  inquisitori  della 
Marca  Anconitana,  a'quali  il  pontefice  Gio- 
vanni XXII  die  alcuni  incarichi  verso 
Guido  vescovo  di  Arezzo,  e  Jacopo  Ci- 
ni cittadino  Firmano,  onde  punirli  con 
severità  per  la  loro  adesione  e  favore 
prestato  ad  alcuni  eretici  ed  idolatri,  il 
che  fu  da  loro  cseg.uito  fedelmente.  Il 


padre  Giovanni  fu  dichiarato  vescovo  di 
Sinigalia.  Governò  lodevolmente  la  sua 
chiesa  pel  corso  di  4  anni,  dopo  i  quali  ebbe 
termine  la  di  lui  vita,  che  fu  1'  anno  i349. 

Anno  i'^i6. 

LAMBERTO,  minorità.  Fu  inquisitore 
nella  provincia  di  Romandiola,  a  cui  il  pon- 
tefice Giovanni  XXll  comandò  di  condan- 
nare parecchi  cherici  e  laici  eh' eransi  uni- 
ti ad  alcuni  eretici  già  condannati,  a'quali 
somministravano  forza  e  domicilio.  Tale 
commissione  ebbe  il  suo  effetto. 

Anno  i526. 

FABIANO  ONGARO,  minorila.  Fu  spe- 
dito  inquisitore  nella  Ungheria  e  Bosnia  dal 
pontefice  Giovanni  XXlI  con  parecchi  al- 
tri compagni  per  estirpare  in  que' luoghi  i 
semi  di  una  nuova  eresia  sparsi  da  varii 
Europei,  e  che  grandemente  propagavansi 
tra  quegl' incauli  popoli.  Nel  qual  uffizio  si 
diportò  assai  lodevolmente,  nulla  curando 
fatiche  e  disagi  onde  distogliere  quella  po- 
polazione dalle  insane  dottrine  e  condurla 
alla  purezza  della  fede  cattolica.  Abbiamo 
di  lui  uno  Specchio  della  vita  di  S.  Fran- 
cesco, e  del  compagni  di  lui,  nonché  un 
catalogo  di  Sinli  frati  minori. 

Anno  i526. 

GIOVANNI  WINGHÈLSEO.  Inglese, 
minorila,  dottore  di  Ossooio,  e  pubblico  pro- 
fessore di  sacra  teologia.  Uomo  illustre  per 
integrità  di  vita,  e  insignemente  dotto  in 
ogni  filosofia  così  sacra  come  profana.  Do- 
poché nel  secolo  si  è  acquistato  un  nome 
celebre  presso  tutti  per  la  singolare  sua 
dottrina,  in  età  avanzata  volendo  farsi 
imitatore  dell'  umiltà  di  Cristo,  e  aspirando 
all'acquisto  della  cristiana  perfezione,  ab- 
bracciò r  Istitulo  Francescano  con  grande 
fervore  in  Sarisburia;  ma  essendo  ancora 
novizio,  fu  colto  dalla  morte.  Mandò  al- 
la posterità  quanto  scrisse,  essendo  al  se- 
colo. Cioè,  un  libro  di  Sermoni  per  le 
feste,  dei  Quolihcti  teologici,  delle  Lexio- 
ìii  scolastiche,  e  un  libro  sopra  la  Logica  di 
Aristotile. 

Anno  iS'ìG. 

FRANCESCO  DAMIANO,  fratello  della 
B.  Chiara  da  Montefalco.  Fu  creato  inquisito- 
re nel  Ducato  di  Spoleto  dal  pontefice  Gio- 
vanni XXII;  cui  il  detto  ponlefice  commise 
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di  assolvere  Giovanni  di  Amelia  arcidiaco- 
no incorso  nella  scomunica. 

Anno  i326. 

PIETRO  AVERSANO,  uomo  di  molto 
sapere,  \eUor  teologo.  Dal  pontefice  Giovan- 
ni XXII  venne  eletto  vescovo  di  Calvi  nel 
regno  di  Napoli.  Sostenne  con  decoro  la  sua 
dignità,  e  procurò  il  bene  spirituale  del 
suo  gregge. 

Akno  1326. 

MODIO  DI  Spalato,  minorità,  religioso 
di  merito  per  dottrina  e  per- integrità  di 
vita.  Venne  eletto  vescovo  di  Dulmio  sul 
Mediterraneo.  Resse  quella  chiesa  con  lode 
per  tempo  assai  lungo.  Intervenne  l'an- 
no j344  ^1  sinodo  provinciale  tenuto. in 
Spalalo.  Mori  nel  i346. 

Anno  i326. 

SIM Baldo  di  Ancona,  ministro  di  detta 
provincia,  uomo  distinto  in  virtij  e  dottri- 
na, fu  creato  vescovo  di  Osirao,  e  conse- 
grato  l'anno  seguente  di  sua  elezione,  aven- 
do in  quel  tratto  di  tempo  governalo  la 
sua  provincia  per  un  breve  speciale  del 
sommo  pontefice. 

Anno  i328. 

ALBERTO,  0  ROBERTO  de'Siccardi.  Fu 
sostituito  questo  anno  nella  sede  di  Cagli  a 
Pietro,  dcpuslo  da  Giovanni  XXII.  Egli  con 
alcuni  allri  vescovi  intervenne  alla  consa- 
crazione delia  diesa  di  Castel-Durante. 
Mori  l'anno  1342,  avendo  governato  la  sua 
diocesi  lo  spazio  di  anni  14. 

Anso  1328. 

MARGAUDO  YASMALER,  laico.  Fu  uo- 
mo che  si  diede  all'esercizio  di  tutte  le  virtù 
religiose,  e  fece  in  esse  tale  profitto,  che 
arrivò  ad  una  gran  santità,  la  quale  venne 
comprovata  co' miracoli  si  in  vita,  che  do- 
po morte,  talché  il  di  lui  sepolcro  divenne 
glorioso.  Mori  a  Monaco  di  Baviera.  11  di 
lui  corpo  nel  i5o5  venne  trasferito  in  luo- 
go più  onorevole. 

Anno  i328. 

CARLO  Duca  di  Calabria,  ebbe  per 
maestro  il  santo  uomo  Elzeario  minorila, 
sotto  la  cui  disciplina  corresse  le  cattive 
sue  inclinazioni  di  una  vita  alquanto  lasci- 
va, ds  maniera  che  divenne  1'  esempio  e  ' 


r  ammirazione  di  pielk  ed  interezza  di  co- 
stumi a  tutta  la  sua  corte.  Si  dimostrò  gran- 
demente affezionato  all'ordine  de' minori, 
erigendo  loro  de'conventi.  Mori  1'  anno  so- 
pra indicato  in  Napoli,  e  fu  sepolto  nella 
chiesa  delle  Clarisse  di  detta  città.  Secondo 
il  Pisano  parecchi  giorni  Innanzi  la  sua 
morte  vesti  l'abito  de'  minori. 

Anno  i328. 

FRANCESCO  dalla  Marca,  di  Ancona, 
minorila.  Preso  l'abito  Francescano  si  die- 
de tutto  all'esercizio  della  virtìi.  Ardendo  di 
desiderio  di  visitare  i  luoghi  santi,  e  giunto 
in  Damiata  città  di  Egitto,  incontrò  una  di- 
spula co'Saraceni  intorno  alla  fede  cristiana, 
e  dopo  di  averli  convinti  con  valide  ragioni, 
non  lasciava  di  asserire  essere  falsa  la  legge 
di  Maometto,  vana  e  piena  di  superstizioni, 
e  agli  osservatori  di  essa  essere  minacciata 
eterna  dannazione.  Per  lo  che^,  posto  in  car- 
cere, di  là  a  non  molto  rese  lo  spirito  al 
Signore,  e  con  glorioso  martirio  consumò 
la  vita. 

Anno  i328. 

ACCURSIO  BONFANTINO,  uomo  di 
scienza  e  di  religiosi  costumi,  venne  creato 
inquisitore  della  Toscana,  nel  qual  uffizio 
si  diportò  assai  egregiamente  laiche  meritò 
di  venire  encomiato  dal  pontefice  Giovan- 
ni XXII  per  essersi  grandemente  e  con 
calore  opposto  agli  eretici  che  infestavano 
la  Toscana. 

Anno  i328. 

ANTONIO  DA  Valenza,  uomo  celebre,  e 
maestro  di  sacra  teologia.  Fu  d?l  re  di  Si- 
cilia Roberto  inviato  come  suo  oratore  a 
Roma  al  pontefice  Giovanni  XXII  ed  ese- 
gui con  onore  tale  uffizio. 

Anno  iSaS. 

GIOVANNI,  minorità.  Le  sue  qualità  e 
doti  del  cuore  e  dello  spirito  lo  condussero 
ad  essere  eletto  dal  pontefice  GiovanniXXII 
vescovo  di  Anagni  nella  Campagna  di  Ro- 
ma. Fu  in  seguito  vicario  in  Roma  di  Be- 
nedetto XII.  Per  la  sua  premura  e  solleci- 
tudine venne  condotta  a  termine  la  fabbri- 
ca di  S.  Jacopo  degl'Incurabili  l'anno  i338 
come  si  rileva  da  una  marmorea  iscrizione 
esistente  in  quel  tempio-  Mori  l'anno  1342. 


i54 


Anno 


Anno  i53o. 

GIOVANNI  DELLA  Valle,  della  regolare 
osservanza.  Giovine  di  età  vesti  l'abito  nella 
religione  de'frati  minori.  Si  diede  alla  per- 
fetta osservanza  della  regola,  in  cui  avan- 
zando gli  allri*divenne  chiaro  specchio  ed 
esemplare  di  ogni  virtij.  Imbevuto  lo  spiri- 
lo della  serafica  povertà,  e  desideroso  di 
camminare  esattamente  sulle  orme  del  santo 
Padre,  ben  veggendo  che  non  avrebbe  po- 
tuto ciò  fare  sinché  fosse  stato  tra' suoi, 
pensò  con  licenza  del  papa  di  ritirarsi  con 
alcuni  compagni  in  luogo  solitario,  ed  eles- 
se il  monte  Brogliano  vicino  a  Col-fiorito, 
ove  eretta  piccola  chiesetta  ed  angusta  abi- 
tazione, si  diede  a  condurre  una  vita  assai 
ristretta  e  povera,  non  che  data  all'  orazio- 
ne e  alla  meditazione  delle  cose  divine. 
Cominciò  a  divulgarsi  la  fama  delle  virtù 
di  lui  e  de'  suoi  compagni,  cui  il  Signore 
raffermò  con  molli  miracoli  operati  per 
mezzo  de'  suoi  menti  tanto  in  vita  che  do- 
po morte,  la  quale  avvenne  nel  i33i.  Non 
ostante  la  morte  del  maestro,  perseverarono 
nella  stessa  severa  osservanza  della  regola 
i  di  lui  discepoli  finche  fra  Paolo  Trinci 
portò  innanzi  l'opera  incominciata,  rima- 
nendo però  la  gloria  di  aver  principiato  la 
riforma  dell'osservanza  al  B.  Giovanni. 

Anno  i33o. 

MONALDO  GiusTiNopoLiTANo,  cioè  di  Ca- 
po d'Istria,  minorità.  Teologo  eruditissimo,  e 
celebre  giurista,  uomo  fornito  di  sottile  in- 
gegno, destro  di  scienza,  scolastico  nel  di- 
scorso, di  eccellente  industria  nel  declama- 
re i  suoi  sermoni  al  popolo.  Diede  alle 
stampe  per  utilità  de'  semplici  e  de'  dotti 
degli  opuscoli  non  dispregevoli  co'  quali 
ha  provveduto  e  a  que'  de'  suoi  tempi,  e  a 
que'dopo  di  lui  utilmente,  e  sono  una  Som- 
nia  del  gius  canonico.  Delle  Questioni 
ne'  quattro  libri  delle  sentenze.  Varii  Ser- 
moni. Adorno  di  scienza  e  di  santità  mancò 
a'  vivi,  e  venne  sepolto  a  Giuslinopoli  nel 
convento  di  S.  Anna,  eh'  è  il  primo  della 
provincia  di  Dalmazia. 

AN^o  i33o. 

DOMENICO  del  Castel  dj  S.  Marino 
nella  Marca,  minorità.  Per  mezzo  dell'umil- 
tà che  in  lui  fu  singolare  e  risplenden- 
te, giunse  a  divenire  eccellente  nella  prati- 
ca delle  altre  virtù.  Fu  per  questo  fatto 


degno  che  il  Signore  lo  esaltasse  col  ren- 
derlo operatore  di  miracoli. 

Anno  i33o. 

TOMMASO  EGGLESTONO,  Inglese,  mi- 
norità. Frequentò  a  lungo  le  scuole  di  Osso- 
nio,  e  col  volgere  degli  anni  divenne  dotto 
sopra  gli  altri  studenti.  Sentendosi  portato  da 
maraviglioso  affetto  di  pietà  verso  il  fonda- 
tore del  suo  ordine,  fece  diligente  ricerca 
della  di  lui  vita,  dei  costumi,  della  regola, 
del  cominciamentor,  incremento,  progresso,  e 
degli  avvenimenti  dell'ordine. Tutto  ciò  mise 
in  iscritto,  e  principalmeute  quello  che  ri- 
guarda quanto  fecero  i  suoi  nell'  Inghilterra 
dappoiché  ebbero  sede  colà.  Adunato  insie- 
me tutto  quello  che  a  ciò  stesso  era  relativo, 
compose  una  Storia  dal  primo  ingresso  che 
fece  in  Inghilterra  Angelo  da  Pisa,  fino  a 
Guglielmo  Nottingamo  in  questo  tempo 
provinciale  ministro  dell'  ordine  in  Inghil- 
terra, talché  compiuto  e  perfezionalo  il  la- 
voro, lo  dedicò  a  Simone  Essebio  suo  amico, 
professore  dello  slesso  ordine,  col  titolo: 
Della  venuta  de'  frati  minori  in  Inghil- 
terra. 

Anno  i33o. 

DONATO  DA  S.  Agata,  della  diocesi  di 
Feretro,  minorila  della  Custodia  di  Forlì. 
Uomo  fornito  di  dottrina.  Fu  inquisitore 
nella  Romandiola  di  Arimini.  Abbiamo  di 
lui  un  Trattato  degli  eretici,  e  un  altro 
Trattato  dell'  uffizio  della  Inquisizione. 

Anno  i33o. 

TOMMASO  DA  Bradwardina,  Inglese, 
minorità.  Fu  educato  in  Ossonio,  e  ri- 
splendette  per  fama  di  dottrina  e  di  onesti 
costumi  così,  che  ottenne  secondo  1'  uso  di 
quel  tempo  il  titolo  di  Dottor  profondo,  indi 
fu  costituito  procuratore  della  Università  di 
Ossonio,  poscia  cancelliere  di  Londona,  e 
dall'  ottimo  re  Eduardo  venne  scelto  a  suo 
confessore.  Morto  che  fu  Giovanni  Orfodio 
arcivescovo  di  Cantuaria  fu  a  lui  sosliluilo 
r  anno  i549  e  da  Clemente  VI  fu  conse- 
crato  in  Avignone.  Poco  dopo  rinunziò  a  tale 
dignità,  abbracciò  la  religione  de'  frati  mi- 
nori cui  aveva  portato  sempre  singolare  af- 
fezione, e  ne  pronunciò  i  voti  solenni.  Venne 
sorpreso  da  morte  immatura  circa  il  i55o 
un  anno  poco  più  dopo  la  sua  consccrazio- 
ne.  Scrisse  un  libro  della  SS.  Trinità.  Dei 
Quolibcti  teologici.  Una  Somma  di  teolo- 


Anno  i33o. 
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già.  Un  libro  del  premio  di  quelli  che  si 
salvauo.  Commentarii  delle  scienze.  Una 
Aritmetica.  Un  Trattato  delle  propor- 
zioni. Geometria  speculativa.  Una  Ta^fola 
Astronomica  sommamente  apprezzata. 

Anno  1 33o. 

VITALE  SAURATO,  minorila,  della  pro- 
vincia di  Aquitania.  Uomo  dottissimo  e  fa- 
condo dicitore  della  divina  parola.  Dal  P. 
ministro  generale  Gerardo  Odone  fu  spe- 
dito con  alcuni  altri  religiosi  dell'  ordine 
neir  Armenia  maggiore  per  le  istanze  fatte 
da  Zaccaria  vescovo  di  San  Taddeo  e  da 
altri  frati  minori,  che  faticavano  colà  nella 
conversione  di  quegl'  infedeli  Egli  poi  co- 
stituito di  lutti  prefetto  tanto  colla  predi- 
cazione quanto  co  suoi  scritti  tradotti  nella 
lingua  armena  promosse  di  molto  la  catto- 
lica fede.  .  ^- 

Anno  inoo. 

FILIPPO  DI  Monte  ('alerio,  Genovese, 
minorila  non  men  dotto,  che  saggio  religio- 
so. Fu  lettore  nel  convento  di  Padova,  ed 
ebbe  molla  laude.  Si  distinse  altresì  per.i 
suoi  scritti.  Scrisse  una  Postilla  sopra  gli 
Evangelii  dell"  anno.  Prediche  per  tulle  le 
domeniche  dell'  anno.  Prediche  quaresima- 
li; opere  che  furono  mandate  alle  stampe 
dal  P.  Anselmo  Canova,  dello  stesso  ordine, 

nel  i5io.  A  TI 

Anno  iodo. 

GEPiARDO  dell'ordine  de'minori.  Mentre 
i  Andrea  di  Orvieto  de' Servi  di  Maria  reg- 
geva la  chiesa  di  Caorle  nel  {345  il  ponte- 
lice  Clemente  VI  riserbò  a  sua  disposizione 
i  quel  vescovato  qualunque  volta  venisse  a 
vacare i  il  che  ignorando  i  canonici  di  Caor- 
le elessero  dopo  la  morte  di  Andrea  nel  i348 
per  vescovo  un  fiale  dell" ordine  de'minori 
per  nome  Gerardo.  Ottenne  l'eletto  la  sua 
conferma  da  Guidone  vescovo  di  Porto 
cardinale  legato,  e  fu  fregiato  colla  consa- 
crazione ecclesiastica  da  Andrea  patriarca 
di  Grado.  Ciò  non  ostante  volendo  il  ponte- 
fice Clemente  far  valere  la  sua  riserva, 
istituì  vescovo  di  Caorle  uno  di  nome  Bar- 
tolomeo, rigettando  Gerardo,  che  poscia 
dal  pontefice  Innocenzo  VI  fu  dichiarato 
V  vescovo  di  Civita  Vecchia.  Di  questi  niente 
più  possiamo  dire. 

Anno  i35o. 

GIOVAMNT  DALLA  RIPA,  italiano, 
della  provincia  delia  Marca  di  Ancona.  Fu 


discepolo  di  Scoto,  e  approfittò  in  guisa 
nelle  scienze  che  di  3o  anni  terminò  la  sua 
lettura  di  teologia  nell'Università  di  Parigi 
sopra  i  Quattro  libri  del  maestro  delle  sen- 
tenze, e  con  applauso  de'  dotti  ebbe  il  tito- 
lo di  Dottor  difficile.  Giovanni  XXII,  co- 
noscendo le  doli  di  lui,  lo  fece  suo  legato 
per  la  riduzione  de'  Greci  all'  ubbidienza 
della  chiesa  latina.  Abbiamo  di  lui  alcuni 
libri  di  Aristotile,  specialmente  dell'anima, 
delle  virtÌA  e  de' vizi;  QurtWro  libri  delle 
sentenze,  e  alcuni  Sermoni  de'  Santi.  Tali 
scritti  gli  procacciarono  fama  di  buon 
erudito. 

Anno  i33o. 

RICCARDO  CO]NINGTONE,Inglese.Dì- 
mostrando  fino  da'più  teneri  anni  un'ottima 
indole,  fu  mandato  sotto  eccellenti  maestri 
in  Ossonio,  e  fece  grande  progresso  tanto 
negli  studi  delle  buone  lettere,  che  nell'  e- 
sei  cizio  delle  virtù.  Fallo  religioso,  ancor 
più  risplendetle  per  virtù  e  per  dottrina. 
Aderendo  egli  fedelmente  al  pontefice  Gio- 
vanni XXII,  scrisse  contro  Occamo  il  quale 
impudentemente  contraddiceva  alla  dottri- 
na di  esso  pontefice.  Fu  ministro  della  pro- 
vincia d'  Inghilterra,  e  si  dimostrò  zelante 
della  disciplina  religiosa.  Fu  uomo  da  lutti 
ben  veduto,  rispettato  ed  ammirato.  Scrisse 
un  libro  sopra  i  Sette  Salmi  Penitenziali. 
Sermoni  per  le  solennità.  Un  libro  sopra 
le  quaranta  Omelie  di  S.  Gregorio  papa. 
Quattro  libri  sopra  il  Maestro  delle  sen- 
tenze. Altro  libro  del  Dominio  di  Cristo 
contro  Occamo. 

Anno  i33o. 

GUGLIELMO  MIROLIO  di  BoLOGNA,In- 
quisitore  del  santo  uffizio  nella  Marca,  uo- 
mo dotto  e  degno  di  tutta  la  stima.  Fu  elet- 
to nel  1348  al  vescovato  di  Cesena  da  Cle- 
jnente  VI.  Governò  saggiamente  la  sua 
chiesa  per  anni  dieci,  dopo  i  quali  cessò  di 
vivere. 

Anno  i33o. 

GIOVANNI  BASSOLIO,  Scozzese,  mi- 
norila. Fu  fra  tutti  quelli  del  suo  tempo 
dottissimo,  elegante  nell'  arte  oratoria,  e 
versatissimo  nella  teologia.  Lesse  teolo- 
gia a  Reinis  con  ordine  cosi  chiaro  nella 
maggior  profondità  della  dottrina,  che  ot- 
tenne il  titolo  di  Dottor  ornatissimo^  at- 
teso che  in  q^uel  tempo  qualificavansi  i 


Anno  i53o. 


più  insigni  teologi  coi  simboli  della  loro 
speciale  eccellenza.  Abbiamo  dei  suoi  scrit- 
ti: Commenti  sopra  i  quattro  libri  delle 
Sentenze,  opera  celeberrima  tra  gli  sco- 
tisti,  dedicata  a  Domenico  Grimani  cardi- 
nale e  patriarca  di  Aquileia.  E  una  Miscel- 
lanea filosofica  e  medica. 

Anno  i33o. 

ELTA  IN  ABINALLI,  Aquilano,  uomo  dot- 
tissimo, maestro  in  teologia,  indi  arcivesco- 
vo di  Nicosia,  e  patriarca  di  Gerusalemme. 
Perchè  adorno  di  ottime  qualità  e  di  molta 
maturità,  fu  da  Clemente  VI  l'anno  1342 
crealo  cardinale  del  titolo  di  S.  Vitale,  di- 
gnità sostenuta  da  lui  con  mollo  decoro,  e 
religiosamente.  Morì  in  Avignone  l' an- 
no i36o.  Scrisse  Commentarii  ne*  quattro 
libri  delle  sentenze, nell'^jooca/w^e  e  intor- 
no la  Fita  contemplativa. 

Anno  i53o. 

ANNA  Austriaca,  Figlia  di  Alberto,  e  ni- 
pote di  Rodolfo  imperatore.  Dopo  la  morte 
del  primo  marito  Ladislao  Lotico,  re  di  Po- 
lonia, e  poi  del  secondo  Giovanni  Conte  di 
Carinlia,  vesti  l'abito  di  monaca  di  S.  Chia- 
ra con  altre  nobili  compagne  che  la  segui- 
rono nella  città  di  Vienna,  ove  compi  la 
vita  con  mirabile  esemplarità  l'anno  i533. 

Anso  i33o. 

ENRICO  COSSEJO,  Inglese,  filosofo  insi- 
gne dc'suoi  tempi,  dottore  altresì  e  profes- 
sore di  teologia  nel  convento  di  Ossonio. 
Fu  uomo  di  acuto  ingegno,  e  perito  nelle 
sacre  Scritture,  le  quali  ha  illustrato  con 
pregiati  Commentarii.  Ha  scritto  un  libro 
di  Dichiarazioni  di  molti  testi  scritturali. 
Una  esposizione  sopra  i  Salmi-,  Una  Lette- 
ra, Commentarii  sopra  l'Apocalisse.  Mori 
nel  i536. 

Anno  i33o. 

AGNESE,  figlia  di  Lodovico  Bavaro, 
molto  dissimile  dall'indole  del  padre.  As- 
sistita dalla  divina  grazia  che  la  illuminò  a 
conoscere  le  vanità  mondane  e  a  disprez- 
zarle, abbandonò  il  mondo  e  le  sue  lusin- 
ghe, e  ritirossi  nel  raonistero  di  S.  Jacopo 
in  Monaco  di  Baviera.  Vestita  delle  divise 
di  S.  Chiara  di  Assisi  l'anno  i339,  visse 
con  mirabile  esempio  26  anni,  dopo  i  quali 
piena  di  meriti  passò  al  cielo. 


Anno  i33o. 

GIOVANNA,  figlia  di  Filippo  e  di  Gio- 
vanna re  di  Navarra,  anteponendo  essa  il 
regno  celeste  al  terreno,  nell'  età  di  12  an- 
ni del  1337  si  fece  monaca  dell'  istituto  di 
S.  Chiara  nel  monistero  di  Longo  Campo. 
Questa  risoluzione  quanto  le  tornò  a  pro- 
fitto spirituale,  altrettanto  fu  a  tutti  di  am- 
mirazione, singolarmente  perchè  rinunziava 
alla  promessa  di  futuro  matrimonio  fatta 
di  lei  con  Pietro  Infante  di  Aragona.  Poiché 
ebbe  condotta  nel  chiostro  una  vita  molto 
virtuosa,. mori  nel  i38i  con  fama  di  santità. 

Anno  i33o. 

GIOVANNA  e  MARGHERITA,  sorelle 
gemelle,  figlie  di  Godifredo  duca  di  Bra- 
banza,  di  pari  consentimento  vestirono  1'  a- 
bito  di  S.  Chiara  nel  raonistero  di  Longo 
Campo  vicino  a  Parigi.  Colla  santità  della 
vita  si  rendettero  superiori  alla  nobiltà 
della  nascita.  Cosi  segnalate  in  virtù  e  per- 
fezione morirono  l'anno  133;. 

Anno  i33o. 

ENRICO  DESORIONS,  fu  cappellano  del 
papa  Giovanni  XXII.  In  lui  risplendevano 
egregiamente  ogni  sorla  di  virtù,  zelo,  scien- 
za, divozione,  pietà^  non  che  parecchi  altri 
meriti,  degno  perciò  di  sedere  per  commen- 
sale alla  tavola  di  esso  pontefice,  e  di  esse- 
re da  lui  ricolmo  d'  ogni  beneficenza  e 
favore. 

Anno  i33o. 

GUGLIELMO  ALWERICO,  Inglese,  di 
Norlumbria,  minorità, dottor  di  sacra  teolo- 
gia, e  professore  di  Ossonio.  Uomo  insigne 
per  pietà  e  per  dottrina,  e  molto  versato 
tanto  nelle  sacre  che  nelle  profane  lettere. 
Scrisse  quattro  libri  sopra  il  Maestro  delle 
sentenze.  Libri  yiii.  della  fisica  di  Aristoti- 
le. Mori  in  Avignone  l'anno  i35o. 

Anno  i33o. 

GASTOLFO  DI  WiLNA,  Palatino  di  Podo- 
lia,  minorità.  Desideroso  di  propagare  la 
fede  cristiana  nella  Lituania,  invitò  14  fra- 
ti minori  della  Russia  e  della  Podolia  di 
Wilna  che  fu  il  primo  dei  Lituani.  Mentre 
attendeva  sollecito  ad  istruire  i  popoli  nel- 
la fede  cristiana,  e  fortificare  altri  in  essa 
colla  parola  divina,  dagl'  idolatri  in  unio- 
ne di  35  frali  minori  per  la  fede  di  Cristo 
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Tanno  iZ^i  venne  coronato  del  martirio. 
Si  fa  menzione  di  alcuni  di  detti  frati,  e  i 
loro  nomi  sono:  Stanislao  di  Cracovia,  dot- 
tore di  sacra  teologia,  Martino  Drohobicen- 
se,  parimenti  dottor  teologo.  Isidoro  Chiio- 
vense,  dottore.  Ireneo  Jaroslavieose,"  dottore 
di  sacra  teologia,  Giacinto  nobile  Lituano, 
baccelliere.  Dionisio  Lituano  procuratore, 
Gottardo  laico,  degli  altri  s'ignorano  i  nomi. 

Anno  i33o. 

BERNARDO  LORENZO,  minorità.  Uo- 
mo fornito  di  molta  destrezza  nel  maneg- 
gio degli  affari,  fu  perciò  inviato  dal  papa 
Giovanni  XXII  nunzio  a  Jacopo  re  di 
Majorica,  non  solo  per  discutere  seco  lui 
molti  ed  importanti  ncgozii,  ma  inoltre  per 
muoverlo  ad  intraprendere  la  guerra  contro 
i  Saraceni. 

Amo  i35o. 

LEONORA,  regina  di  Sicilia,  moglie  di 
Federico  III  re,  sorella  a  Roberto  re,  ed  a 
S.  Lodovico  vescovo  di  Tolosa,  non  cbe 
pronipote  di  S.  Lodovico  re  di  Francia. 
Desiderosa  di  condurre  vita  lontana  dai 
tiimalti  del  secolo,  mortole  il  marito  vesti 
tosto  l'abito  di  s.  Chiara  nel  monistero.di 
S.  Nicolò  di  Arena  in  Catania,  ove  si  diede 
agli  esercizii  di  divozione  e  di  raccoglimen- 
to, e  quivi  riposò  nel  Signore  l'anno  i343. 

Anno  i33o. 

CATERINA,  figlia  di  Elleonora,  regina 
di  Sicilia,  e  del  re  Federico  III.  Si  conse- 
crò  a  Dio  prima  della  madre  nelL'  Istituto 
di  S.  Chiara  nel  monistero  di  Messina  l'an- 
no i358,  e  mori  in  quello  santamente  qual 
visse  ,  piena  di  meriti  e  di  buone  ope- 
razioni. 

Anno  i33i. 

LUCA  DI  Castello  di  Lodi,  nel  i343  fu 
creato  vescovo  di  Lodi.  Si  mostrò  nel  suo 
regime  uomo  integerrimo.  Dieci  anni  tenne 
quella  sede,  e  la  sua  morte  apportò  comune 
la  dispiacenza. 

Anno  i33i. 

GIOVANNI,  minorità.  Fu  creato  vesco- 
To  di  Acerra  nel  regno  di  Napoli,  poi  da 
Clemente  VI  nell'anno  1342  trasferito  alla 
sede  di  Bagnorea,  nella  quale  sedette  sei 
anni.  Mori  nel  i348. 
18 


Anno  i53i. 

GUGLIELMO,  minorità.  Fu  chiamato  da 
Clemente  VI  a  sedere  sulla  cattedra  vesco- 
vile di  Scala  nel  regno  di  Napoli  1'  an- 
no 1342.  L'anno  appresso  per  ordine  di 
Giovanna  Regina  gli  furono  restituiti  quei 
beni  che  appartenevano  ^rlla  di  lui  chiesa, 
arvendone  fatta  l' istanza.  Fu  confessore  di 
C5sa  regina,  consigliere  e  familiare  fedele 
del  re.  Governò  con  lode  la  sua  diocesi  per 
sette  anni.  Morì  nel  i5^g. 

Anno  i33i. 

GIOVANNI  DA  Civita  Castellana.  Cle- 
mente VI  l'anno  i349  lo  dichiarò  vescovo 
di  Bagnorea.  Quanti  anni  abbia  governato 
questa  chiesa^  s' ignora  affatto,  come  pure 
il  tempo  della  sua  morte. 

Anno  i33i. 

VASIANO,  minorità.  Nel  i346  fu  eletto 
vescovo  della  chiesa  di  Gubbio,  che  gover- 
nò per  quattro  anni,  e  nel  i35o  fu  trasla- 
•tato  all'arcivescovato  di  Capua.  Niente  più 
oltre  si  sa  di  lui. 

Anno  i53i. 

UGONE,  minorità.  Fu  confessore  del  re 
Roberto  di  Napoli.  Indi  venne  innalzato 
alla  cattedra  vescovile  di  Sessa  nej  i337 
da  Giovanni  XXII.  Governò  la  sua  chiesa 
per  anni  sei.  Morì  sotto  il  pontificato  di 
Clemente  VI  e  fu  sepolto  nella  chiesa  di  S. 
Giovanni  di  Sessa. 

Anno  i53i. 

RICCARDO,  minorità.  Hjal  pontefice  Cle- 
mente VI  fu  innalzato  alla  sede  arcivesco- 
vile di  Nazaret  nel  regno  di  Napoli  l'an- 
no 1348.  Governò  quella  chiesa  anni  18 
con  tanta  prudenza  e  zelo,  clie  ninno  ebbe 
mai  a  querelarsi  di  lui.  Morì  nel  i306. 

Anno  i53i. 

BIAGIO  DA  Vicenza,  della  famiglia  Tris- 
sino.  Fu  creato  vescovo  di  Vicenza  e  gover- 
nò la  sua  chiesa  circa  dieci  anni.  Nel  i547 
venne  trasferito  alla  sede  di  Rieti.  La  di  lui 
memoria  viene  celebrata  dagli  antichi  mo- 
numenti della  sua  chiesa,  la  quale  governò 
per  anni  28.  Fu  egli  acceso  di  molto  zelo 
per  l'ecclesiastica  disciplina,  condusse  san- 
tamente una  vita  regolare,  incontrò  molto 
favore  co'  sommi  pontefici>  i  quali  si  ser- 
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virono  di  lui  in  varie  circostanze  per  se- 
dare gli  animi  de'  vicini  popoli  eccitati 
alla  guerra,  e  alle  sedizioni  tra  loro.  Morì 
nel  i^yS. 

Anno  i33i. 

GIOVANNI  BLOMENDAL,  minorità 
della  provincia  di  Colonia.  Si  rese  celebre 
per  la  sua  dottrina,  in  guisa  che  venne  an- 
noverato tra  i  principali  dottori  di  quella 
città.  Fu  illustre  predicatore.  Lasciò  nei 
suoi  scritti  dottrina  molto  profittevole.  Fe- 
ce Sermoni  del  tempo.  Sermoni  de' Santi, 
e  per  la  Quaresima.  Commenlarf  nei  Salmi 
e  intorno  al  sacrifizio  della  Messa. 

Anno  i332. 

GUGLIELMO  da  Rubione,  discepolo  di 
Scolo,  ed  esimio  teologo.  Senza  dedicarsi 
a  determinata  scuola,  riverendo  sempre  la 
dottrina  del  suo  maestro,  scrisse  un'insigne 
opera  sui  Quattro  libri  del  maestro  delle 
sentenze  nella  quale  inserì  le  piìi  plausibi^ 
li  sentenze  degl'ingegni  fioriti.  Questo  la- 
voro gli  procacciò  molta  stima.  Fu  ministro 
provinciale  della  provincia  di  Aragona, 

Anno  i332. 

GUGLIELMO  ERBERTO,  Inglese. 
Dopo  aver  gustato  le  belle  arti ,  e  1'  a- 
more  alla  religione,  si  fece  frate  minore. 
Mandato  a  studiare  nell'  Accademia  di  Os- 
sonio,  tanto  profittò  nella  filosofia  sacra  e 
profana,  che  ne  sostenne  pubbliche  dispula- 
zioni,  e  fu  altresì  eccellente  predicatore. 
In  seguito  poi  ottenne  la  laurea  dottorale. 
Scrisse  de'  Commentai- ii  eruditi  sul  Deu- 
teronomio e  sufi'  Apocalisse,  nonché  un 
libro  di  Quglibeti  scolastici. 

Anno  i332. 

FRANCESCO  DI  Ascoli^  dottor  celebre. 
Si  fece,  seguace  di  Occamo  e  Michele  da 
Cesena  contro  Giovanni  XXII;  ma  è  fama 
che  ad  esempio  di  quelli  siasi  ritrattato,  ed 
abbia  emendato  il  suo  fallo.  Fondò  la  sua 
scuola  nella  Germania  dov'ebbe  il  seguito 
de'  maggiori  ingegni  di  quel  secolo,  ed 
acquistossi  il  titolo  di  Dottor  succinto.  Ab- 
biamo di  lui  scritti  dei  Commenti  intorno 
ai  quattro  libri  delle  sentenze. 

Anno  i332. 

GUGLIELMO,  Inglese.  Acceso  di  zelo 
per  la  salute  delle  anime,  si  recò  a  predi- 


cnre  la  vera  fede  a'  Saraceni,  e  giunto  a 
Salmastro,  persuadeva  loro  con  ogni  effica- 
cia la  verità  cristiana,  costantemente  in- 
culcando la  fallacia  della  setta  Maometta- 
na. Per  lo  che  fu  gittato  in  oscura  prigione; 
tratto  dà  essa  e  istigato  a  disdirsi,  sempre 
pili  fermo  lodava  Cristo  Signore,  e  dispre- 
giava Maometto.  Avventandosi  perciò  fu- 
riosi que'  barbari  contro  di  lui,  lo  caricaro- 
no di  ferite  talché  rimase  ucciso,  e  colse  la 
palma  di  martire. 

Anno  i332. 

MICHELE  MAGOTTI,  della  provincia 
di  Aquitania,  in  Francia,  laico,  di  vita 
commendevole,  assidtfo  nell'  orazione,  rigi- 
do nelle  penitenze,  zelante  della  povertà; 
e  fervente  nell'  acquisto  della  perfezione. 
Una  domenica  mentre  assisteva  alla  Messa 
conventuale  tutto  divozione  e  fervore,  il  Si- 
gnore lo  astrasse  da'  sensi,  né  piìi  si  ram- 
mentò d«l  servigio  della  cucina  a  cui  era 
addetto.  Avvertito  eh'  era  il  tempo  della 
refezione,  e  che  nulla  aveva  preparato,  egli 
come  desto  da  sonno  se  ne  andò  in  cu- 
cina, e  col  fervore  dell'orazione  supplì  al 
difetto  del  tempo.  Fatto  quindi  suonare  il 
consueto  segno,  potè  somministrare  ai  frati 
il  necessario  reficiamento.  Altre  cose  "mira- 
bili di  lui  si  leggono.  Provalo  da  Dio  colla 
cecità,  e  con  altre  gravi  infermità,  pieno 
di  meriti  passò  al  Signore. 

Anno  i532. 

STEFANO  NARDINO  m  Ungheria.  Poi-> 
chè  ebbe  preso  l'abito,  professato  l'istituto 
de'miqori,  e  ordinato  sacerdote  ;  venne  colto 
da  suggestione  diabolica.  Ito  versola  città  di 
Sarai,  entrò  in  una  moschea,  e  alla  presenza 
di  tutti  abiurò  la  fede  di  Cristo,  dichiaran- 
dosi pubblicamente  Maomettano.  Ma  non 
andò  guari  che  rientrato  in  se  stesso  comin- 
ciò a  pentirsi  dell'errore  commesso.  Quindi 
affine  di  ripararvi,  in  pubblica,  moschea 
confessò  Gesù  Cristo  essere  il  vero  Dio,  e. 
Maometto  un  falso  profeta  da  doversi  dete- 
stare. Questa  confessione  eccitò  ne'Mori  un 
odio  contro  di  lui  talché  gli  fecero  provare 
indicibili  tormenti.  Lo  batterono  con  piom- 
bate fino  a  che  si  scorgevano  le  ossa,  lo  sos- 
pesero in  alto  legato  per  il  piede  e  la  mano 
dritta,  e  nella  mano  e  nel  piede  sinistro  gli 
attaccarono  pietre  e  pesi  gravissimi;  lo 
appiccarono  per  le  mani,  ed  allargandogli 
i  piedi  quanto  poterono,  vi  legarono  una 
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trave  di  peso  grandissimo;  gli  passarono 
con  spada  il  ventre  in  guisa  che  gli  usciva- 
no le  viscere;  lo  legarono  alla  coda  di  un 
cavallo  e  nel  collo  e  nel  corpo  mortalmen- 
te restava  piagato  dalle  ferite;  lo  gettarono 
più  volte  nel  fuoco,  e  si  rinnovò  il  mi- 
racolo dei  tre  giovanetti  Babilonesi;  infine 
veggendo  che  ancor  viveva,  gli  si  avven- 
tarono addosso,  e  con  spade,  lance  e  sassi 
crudelmente  il  ferirono  sino  a  che  rendet- 
te l'ultimo  respiro,  ed  in  tal  guisa  consumò 
il  glorioso  suo  martirio. 

Anno  i332. 

ARNALDO  Chiabamonti,  minorita,bac*cel- 
Jiere  disacra  teologia  nell'Università  di  Pari- 
gk  La  sua  dottrina  e  il  suo  merito  singolare 
lo  fecero  innalzare  alla  dignità  di  vescovo  di 
Tulle  nella  Francia,  che  fu  il  secondo  che 
sedesse  su  quella  sede  e  ciòfu  l'anno  i333. 
Sostenne  con  decoro  la  sua  elevazione  epi- 
scopale, e  morì  circa  1'  anno  i34o,  dopo  di 
aver  pubblicato  le  costituzioni  pel  bene 
della  sua  chiesa,  e  un.  trattato  della  beatifi- 
ca visite  delle  anime  sante  prima  Sella 
resurrezione.  , 

Anno  i333. 

DOMENICO  Unghebo.  Fattosi  religioso 
minorità,  ed  applicatosi  agli  studi,  fece 
molto  progresso  in 'essi,  e  fu  destinato  *ad 
annunziare  a'  popoli  la  divina  parola.  De- 
sioso di  procurare  con  ta\  mezzo  la  salute 
degl'infedeli,  fu  mandato  missionario  nella 
Tartaria.  Venne  preso  da  qne'Tartari  i  quali 
dopo  avello  ferito  lo  scorticarono  vivo.  Nei 
tormenti  non  lasciava  di  cantare  le  divine 
laudi,  e  ringraziava  il  Signore  che  il  faces- 
se degno  di  morire  pel  nome  di  Gesù  Cri- 
sto ;  in  tal  guisa  rese  lo  spirilo  a  Dio  e  colse 
la  palma  del  martirio. 

Anno  i334' 

FRANCESCO  di  Fabbrica,  nell' Aquita- 
nia.  minorità,  uomo  tra  gl'insigni  e  per 
iscienza  e  per  iscritti.  Fu  maestro  di  sacra 
teologia,  e  predicatore  molto  celebre.  Di- 
venne ministro  della  provincia  di  S.  Fran- 
cesco ncir  Umbria.  La  sua  vita  fu  integer- 
rima, e  assai  dolce  il  modo  di  governare. 
Scrisse  de'  Trattati  filosofici  e  teologici, 
non  clic  delle  prediche  quaresimali,  e  pel 
corso  dell'  anno. 


Anno  i335. 

EGIDIO  DA  Reggio,  nella  Calabria.  Ri- 
cevuto ancor  giovanetto  l' abito  Francesca- 
no, visse  in  grande  osservanza,  purità  e 
perfezione  religiosa.  Fu  da'  superiori  man- 
dato nel  convento  fuori  di  Todi,  ove  si 
esercitò  in  grande  astinenza  ed  umiltà.  Es- 
sendo amico  del  Padre  Giovanni  della  Vali- 
le, andava  spesso  a  visitarlo  nel  convento 
di  S.  Bartolomeo  di  Brogliano,  e  con  lui 
si  consolava  e  confortava  nel  divino  ser-. 
vigio.  Appena  il  detto  Padre  Giovanni 
diede  principio  alla  regolare  osservanza 
nel  i33o,  ritiralo  con  pochi  compagni 
in  alcuni  più  esemplari  conventini  nella 
valle  di  Spoleli  a  coltivarla,  uno  de' più 
famosi  era  il  nostro  Egidio,  il  quale  vissuto 
sino  a  quel  tempo  nella  religione  circa  65 
anni  con  grande  edificazione  e  fama  mori 
in  Todi  circa  Tanno  i535,  e  fu  sepolto  nel- 
la chiesa  dello  slesso  convento  ira  1'  uni- 
versale venerazione* 

Anno  i335. 

LANFRANCO  SALVETO  da  Bergamo. 
Religioso  prudente  e  dotto.  Venne  pel  suo 
mento  eletto  vescovo  di  Ancona.  Niente 
omise  in  vantaggio  della  sua  chiesa,  e  co- 
noscendo il  pontefice  Clemente  VI  come 
sarebbe  atto  al  governo  di  una  chiesa  più 
illustre,  lo  trasferì  nel  i349  a  quella  di 
Bergamo.  La  governò  per  32  anni  con  zelo 
e  premura,  e  nel  i38i  finì  di  vivere. 

Anno  i335. 

GIOVANNI  GuENTo,  Inglese,  minorità. 
Uomo  assai  erudito  nelle  lettere  sacre  e 
profane,  e  dottore  di  teologia  in  Ossonio, 
nonché  professore  tra'  suoi.  Per  l' aumento 
dei  meriti  di  lui  sì  nélla  virtù  che  nella 
erudizione  venne  eletto  provinciale  dell'or- 
dine nelT  Inghilterra.  Il  quale  ufficio  fu  da 
lui  disimpegnato  e  con  merito  suo  proprio 
e  con  utilità  dell'  ordine.  Scrisse  quattro 
libri  de'  Commentarii  sul  maestro  delle 
sentenze.  Un  libro  di  Sermoni  al  popolo, 
e  uno  di  Questioni  disputate.  Morì  in  Erfor- 
dia  r  anno  i348. 

Anno  i335. 

ARNALDO  DA  Brusacco,  Francese,  di 
nobile  famiglia.  Fu  successore  a  Monaldo 
de'  Monaldeschi  nel  vescovato  di  Beneven- 
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to.  Nella  Basilica  di  S.  Bartolomeo  Aposto- 
lo preparò  un  decentissimo  luogo  ove  de- 
siderando di  trasferire  il  corpo  dello  sfesso 
Apostolo^  con  supplica  diretta  al  pontefice 
Benedetto  XII,  ne  chiedeva  la  licenza,  la 
quale  con  suo  diploma  fu  a  lui  dallo  stesso 
pontefice  conceduta. , 

Anno  i555» 

JACOPO  DA  Roa\  Uomo  di  grande  in- 
gegno e  di  somma  dottrina.  Da  Clemen- 
te VI  fu  eletto  vescovo  delia  chiesa  di  Let- 
tere nel  regno  di  Napoli.  Nel  l'òf^g.  La 
governò  saggiamente,  tutto  intento  a  procu- 
rare il  bene  spirituale  del  gregge  a  se  com- 
messo  per  lo  spazio  di  sedici  anni,  dopo  i 
quali  finì  di  vivere. 

Ahno  i335. 

FRANCESCO  di  Silank  Venne  creato 
vescovo  di  Valva  e  di  Sulmona  da  Clemen- 
te VI  Tanno  i349.  Nel  i355  fece  alcu- 
ne sagge  ordinazioni  per  il  buon  regola- 
mento della  chiesa  di  Sulmona  col  capitolo 
di  essa.  Ebbe  favorevole  sentenza  contro 
Paolo  vescovo  dell'Aquila  pretendente  giu- 
risdizione sopra  alcune  tene  e  ville  del  suo 
vescovato,  le  quali  dopo  lunghe  ed  implicate 
dispute  furono  da  lui  ricuperate  in  vantag- 
gio della  sua  chiesa.  Governò  con  molta  at- 
tenzione. Non  si  sa  il  tempo  della  sua  morte. 

Anno  i335. 

SIMON  FILIPPI  Romano.  Essendo  stato 
eletto  inquisitore,  si  recò  in  Arezzo  per 
impedire  il  progresso  dell'  eresia  di  Dolci- 
no,  che  infestava  sommamente  detta  città. 
Fece  prendere  Paolo  Zoppo,  uno  de'  prin- 
cipali doramatizzanti,  e  il  fece  carcerare, 
finché  da  Roma  gli  venne  un^espresso,  che 
dovesse  procedere  alla  condanna  di  lui  e 
de'  suoi  seguaci. 

Anno  i33^. 

SANCIO  MiRAVETE,  minorità.  Fu  uomo 
di  somma  abilità  negli  affari,  in  guisa  che 
da  Pietro  IV  re  di  Aragona  qual  suo  legato 
fu  inviato  ad  Alfonso  re  di  Castiglia  per 
discutere  affari  di  somma  importanza.  Ese- 
gui fedelmente  la  sua  commissiqne. 

Anno  i336. 

ADELMARO  DA  FiLsiNO,  della  provin- 
cia di  Aquitania,  uomo  di  segnalata  ij.on- 
tà.  Entrato  dapprima  nell'  ordine  di  S. 


Benedetto  visse  con  molta  venerazione  e 
fama,  ma  desioso  di  maggior  perfezione, 
si  diede  alla  religione  de'  frati  minori,  e 
fatta  la  solenne  professione,  si  adoprò  con 
assai  di  fervore  all'  acquisto  delle  virtù  e- 
della  più  aita  perfezione.  Nell'anno  del  suo 
noviziato  ebbe  gravissima  infermità  che  io 
ridusse  agli  ultimi  del  viver  suo.  In  quésto 
tempo  gli  parve  che  si  aprissero  i  cieli,  ed 
ebbe  singolari  visioni,  nelle  quali  gli  furo- 
no rivelati  molti  secreti  celesti,  nonché  l'in- 
telligenza de'kioghi  oscuri  della  Sacra  Scrit- 
tura, e  venne  donato  dello  spirito  della  sa- 
pienza, dello  intelletto,  e  infine  del  dono  di 
profezia.  Riavutosi  dalla  malattia  comparve 
uomo  fornito  di  scienza  in  modo,che  scioglie- 
va dubbii  e  diffìcili  questioni,  predicava  al- 
l'improvviso, prediceva  le  cose  future,  gua- 
riva inferrai,  discacciava  da'  corpi  ossessi  i 
demonii.  Furono  molti  e  strepitosi  i  miraco- 
li da  lui  operati  si  in  vita,  che  dopo  morte, 
avvenuta  nel  convento  di  Figiaco.  . 

Anno  i336. 

GUGLIELMO  NOTTINGAMO,  In&lbsk, 
dorltore  di  sacra  teologia,  e  professore  in 
Ossonio.  Fu  per  14  anni^  ministro  provio- 
ciale.  Era  uomo  facoado  nel  parlare,  sottile 
d' ingegno,  grave  ne'  costumi,  autorevole 
nel  reggimento.  Molte  opere  abbiamo  di 
lui.  Una  ConcordoMXa  de'  quattro  Evanr 
geH.  Dei  Commentari-  sopra  gli  Evangeli. 
Sopra  tutte  le  lettere  di  san  Paolo.  Libri 
quattro  sopra  il^  maestro  delle  sentenze. 
Un,  libro  di  dis^inxjioni  teologiche. 

Anno  i336., 

FORASTIERO,  della  provincia  di  Sv 
Luigi  in  Francia.  Fu  religioso  chiaro  per 
bontà  e  distinto  nella,  virtù  dell' ubbidien- 
za. Osservò  con  esattezza  la  povertà  evan- 
gelica. Giunse  a  cosi  eminente  grado  di 
perfezione  che  il  Sig"nore  gli  concedette  di 
operare  molti  miracoli  iu  vita  e  dopo  mor- 
te. Fu  confessore  delle  monache  del  moni- 
stero  della  Natività  del  Signore.  Nell'eser- 
cizio di  tal  ministero  pose  termine  a  questa 
vita  mortale,  passando  all'  eterna,  ed  il  suo 
corpo  fu  s£polto  nella  chiesa  di  detto  mO" 
nistero,  lanciando  in  tutti  concetto  ed  opi- 
nione di  santità. 

Anno  i336. 

GUGLIELMO  OCCAMO,  Ikglesb,  cogno- 
minalo il  Dottor  singolare  ed  invùtcibile.. 


Amo  i336. 


A  suo  tempo  ei  fu  riguardalo  come  il  capo 
deWllosofi  nominali.  Negli  scritti  di  lui  si 
trova  molto  spirito  e  souigliezza.  Abbrac- 
ciò insieme  a  Michele  da  Cesena  la  sen- 
teoKQ,  che  nè  Gesù  Cristo,  uè  i  suoi  aposto- 
li avevano  posseduta  alcuna  cosa  nè  m  co- 
mune nè  in  particolare,  e  si  mostrò  avverso 
al  sentimento  di  Giovanni  XXII  contro  il 
quale  scrisse  con  molta  amarezza.  Egli  di- 
chiarossi  in  favore  di  Lodovico  il  Bavaro, 
e  dell'  antipapa  Pietro  di  Corbiere.  Gio- 
vanni XXll  lo  scomunicò.  Si  dice  che  in 
seguilo  siasi  pentito,  e  sia  stato  assolto  dal- 
le censure.  Mori  io  Monaco  nel  l'ò^y.  Com- 
pose molte  opere,  la  più  ragguardevole  delle 
quali  è  il  Trattato  della  podestà  ecclesiasti- 
ca e  della  secolare.  Scrisse  inoltre  sopra  i 
Quattro  libri  dèlie  sentenze.  Un  libro  di 
Quoliòett.  Intorno  ai  Fautori  degli  eretici. 
Del  Sacramento  dell'altare.  Un  Compendio 
di  teologia.  Degli  y^tti  gerarchici.  DeW  In- 
troduzione alle  scienze.  Della  povertà  degli 
apostoli. 

Ahno  i336. 

RICCARDO  DA  Borgogna.  Nella  città  di 
Armalec,  posta  nell'impero  de'Tartari  orien- 
tali, soffrirono  il  martirio  per  la  cattolica 
fede  sei  frali  minori;  cioè  il  padre  Ric- 
cardo da  Borgogna,  vescovo  di  delta  città  di 
Armalec,  Francesco  di  Alessandria,  uomo 
di  singolare  spirito  e  bontà,  Raimondo 
Ruffo  di  Alessandria,  Pasquale  Spagnuolo 
della  città  di  Vittoria,  sacerdoti,  fra  Pietro 
Marbelli  di  Provenza,  e  fra  Lorenzo  di 
Alessandria,  conversi.  Il  padre  Francesco  di 
Alessandria  aveva  miracolosamente  guarito 
da  una  fistola^  o  cancrena  pestilenziale 
i'  imperatore  di  quelle  geriti,  il  quale  per- 
ciò era  divenuto  bene  atìetlo  ai  frali.  Mor- 
to questi  assunse  1'  impero  Alisolda  di  stir- 
pe imperiale,  ma  Maomettano;  uomo  ini- 
quo e  crudele.  Ragguagliato  che  per  opera 
de'  frati  molti  avevano  lasciata  la  legge  di 
Maometto,  ed  abbracciata  la  fede  dei  crislia- 
dì,  con  triplice  decreto  ordinò  che  tulli  i  cri- 
stiani si  dichiarassero  Maomettani,  altrimen- 
ti fossero  uccisi.  Furono  tosto  catturali  i  fra- 
li, e  stando  costanti  nella  vera  fede,  li  con- 
dussero al  pubblico  legali  tutti,  con  una  fu- 
ne e  dati  nelle  mani  insolenti  del  popolo 
perverso,  il  quale  spieiatamente  li  maltrattò 
con  guanciale  e  percosse,  e  con  collelli  li  ferì 
tagliando  loro  il  naso  e  gli  orecchi.  In  fine 
decqllali  per  la  confessione  della  cattolica 


fede,  riportarono  la  palma  del  martirio 
neir  anno  1342. 

AsNO  i336. 

ADAMO  WODEAMENSE,  Inglese,  di- 
scepolo un  tempo  di  Guglielmo  Occamo,  dot- 
tore di  sacra  teologia  in  Ossonio,  e  pubbli- 
co professore  in  molli  conventi  dell'ordine. 
Ad  udire  le  di  lui  lezioni  concorrevano 
forestieri  e  secolari.  A' suoi  tempi  fu  consi- 
derato tra  gli  uomini  dottissimi.  Scrisse  dei 
Commentarii  sopra  la  Cantica.  Delle  Po- 
stille sul  libro  dell'  Ecclesiastico.  Sopra  i 
Quattro  libri  delle  sentenze.  Intorno  al 
Foro  penitenxiale  de'  frati ,  riguardante 
r  assoluzione  del  delitto,  0  del  peccato. 

Anno  i536. 

GUIDO  DE  Santa,  e  MATTEO  di  Carsa- 
LA,  il  primo  guardiano  di  Catania,  T  altro 
guardiano  di  Nolo,  uomini  destri  e  assai 
avveduti.  Furono  inviati  ambedue  da  Pietra 
re  di  Sicilia  quali  legati  al  pontefice  Bene- 
detto XII,  affinchè  gli  ottenessero  1'  apo- 
stolica benedizione,  e  la  investitura  del  re- 
gno di  Sicilia.  11  che  tanto  più  volontieri 
eseguirono  quanto  si  trattava  di  prestar 
servizio  al  loro  re. 

Anno  i536. 

ELIA  UNGHERO.  Uomo  distinto  nelle 
lettere,  e  dal  pontefice  Benedetto  XII  fu 
inviato  nella  Tartaria  per  ispargere  i  lumi 
del  vangelo.  Soddisfece  pienamente  all'in- 
tenzione del  pontefice,  e  fè  molto  frutto 
tra  que'  popoli.  Ritorno  a  Roma  spedito- 
vi dall'imperatore  de'Tartari,  come  suo 
legalo,  onde  discutere  grandi  afìari  con 
detto  pontefice,  e  poscia  si  restiluì  in  que' 
paesi,  ove  si  trattenne  per  molti  anni,  pre- 
dicando a  que'  popoli,  e  riducendone  nur 
mero  ben  grande  alla  cattolica  réligione. 

Anno  i336. 

GIOVANNI  DI  Aragona,  uomo  di  reli- 
gione, fornito  di  virtù  e  dottrina,  per  le 
quali  virtù  da  Beatrice  regina  del  Porto- 
gallo venne  invialo  q.ual  suo  legalo  a  Pie- 
tro re  di  Aragona,  alfine  di  rinovare  l'an- 
tica alleanza  tra  gli  Aragonesi  e  Portoghe- 
si. Si  recò  poscia  missionario  nella  Bosnia, 
ove  faticò  con. zelo  per  la  conversione  di 
que'  popoli  alla  chiesa  cattolica.  In  una  di- 
spula di  fede  affine  di  persuaderli  e  convin- 
cerli della  verità  cui  sosteneva;  gettatosi 


1^2 


Anno 


in  un  grande  rogo  aQceso,  ed  ivi  trattenu- 
tosi qualche  tratto  di  tempo,  ne  usci  illeso 
mercè  del  qual  miracolo  'ricondusse  molti 
alla  cattolica  fede. 

Anno  i34o. 

GIOVANNI  RIDEVALLO,  Inglese,  dot- 
tore in  Ossonio  di  sacra  teologia,  Fu  uomo 
fornito  di  virtìi  e  insieme  di  erudizione  sa- 
cra e  profana,  come  lo  dimostrano  le  di  lui 
opere.  Scrisse  un  Commentario  sopra  Ful- 
genzio, contenente  le  pitture  delle  virtìi  e 
de'  vizii  sotto  le  immagini  degli  dei  e  del- 
le deesse  cui  adorava  la  superstizione  nuo-  * 
va  de' Pagani.  Duecento  e  diciotto  Favole 
di  Ovidio  moralmente  esposte.  Un  libro 
sopra  il  Salterio  ed  uno  sopra  la  Cantica. 
Un  libro  sopra  gli  Evangclii  di  S.  Giovan- 
ni. Quattro  libri  sopra  l'Epistola  di  S. Pao- 
lo. Ventidue  libri  sopra  S,  Agostino  della 
Città  di  Dio.  Un  libro  di  Sermoni  per 
tutto  r  anno. 

Anno  i34o. 

PIETRO  DI  Assisi,  minorità  della  pro- 
vincia serafica.  Uomo  di  sommo  zelo  e  di 
insigne  carità.  Venuto  in  Venezia  a  predi- 
carvi la  divina  parola  nel  1 540,  dopo  aver- 
si coir  apostolica  sua  predicazione  acqui- 
stato molto  credito,  nel  vedere  di  tratto  in 
tratto  giacer  semivivi  perle  pubbliche  stra- 
de bambini  abbandonati  da'lor  genitori,  co- 
me effetti  di  illegittime  unioni,  si  sentì  tutto 
mosso  a  compassione  di  essi.  Disegnò  per- 
tanto di  fondare  un  pio  luogo  ove  venissero 
raccolti.  Quindi  cominciò  a  ricercare  dalla 
pietà  de' fedeli  gli  opportuni  aiuti,  elemo- 
sinando in  persona  di  porta  in  porta  non 
con  altri  termini,  che  con  ripetere  ad  alta 
e  flebil  voce  :  Pietà^  Pietà.  Dal  che  il  buon 
uomo,  ch'era  piccolo  di  statura,  acquistò  il 
soprannome  di  fra  Pietruzzo  dalla  pietà,  sot- 
to cui  vien  conosciuto  come  fondatore  del 
pio  luogo  della  pietà  in  Venezia.  Radunati 
poscia  alcuni  divoti  uomini,  istituì  di  es- 
si, nella  chiesa  di  S.  Francesco  della  vi- 
gna sotto  l'invocazione  del  detto  santo,  una 
confraternita  di  cui  cura  fosse  di  raccogliere 
dalla  strada  i  bambini  e  ridurli  a  rico- 
vero nell'ospizio  a  ciò  destinato*  Dopo  di 
aver  coadiuvato  coli'  opera  sua  al  miglior 
andamento  del  luogo,  passò  a  ricevere  il 
premio  promesso  dal  Signore  ai  misericor- 
diosi. Il  che  avvenne  l'anno  i353  nel  con- 
vento della  vigna. 


Anno  i34o. 

GUGLIELMO  di  Lisso,  dottore  esimio. 
Attese  per  quasi  tutta  la  vita  allo  studio  dei 
Profeti  sacri,  e  ad  illustrare  le  profezie. 
Nel  suo  scrivere  era  molto  erudito,  ma  po- 
co elegante,  e  tutto*  intento  alla  sostanza 
delle  cose,  piuttosto  che  ad  esporle  co» 
eleganza.  Pubblicò  d^lle  Postille  in  quasi 
tutti  i  profeti. 

Anno  i34o. 

DURANDO  di  Campagna,  provincia  della 
Gallia.  Fu  confessore  della  Regina  di 
Francia  e  di  Navarra.  Scrisse  una  Somma 
per  i  confessori,  col  titolo  Somma  delle 
confessioni,  ovvero  Direttorio  distribuito 
in  quattro  parti.  Dippiù  un'opera  di  meri- 
to sopra  i  Quattro  libri  delle  sentenze. 

Anno  i34o. 

RADOLFO  RADITTORIO,  Inglese,  dot- 
tor teologo  nell'Accademia  di  Ossonio.  Uo- 
mo di  sottile  ingegno,  elegante  nello  scri- 
vere, pronto  nel  dire,  nel  predicare  facile, 
e  pieno  di  grazia.  Poiché  si  fu  applicato  ad 
una  assidua  meditazione  delle  sacre  Scrit-: 
ture,  dettò  commenti  sopra  varii  testi  sì 
del  nuovo  che  del  vecchio  Testamento.  Molli 
libri  di  Commentari^  Quattro  libri  sopra 
il  maestro  delle  sentenze.  Un  libro  di  Lettu- 
re scolastiche,  e  uno  di  Questioni  ordinarie. 

Anno  i34o. 

ROBERTO  ELIFAT,  Inglese,  minorità. 
Fu  fino  da  giovanetto  educato  negli  studii 
liberali  e  negli  esercizii  delle  virtù,  neij 
quali  fece  molti  progressi.  Dopo  il  cor-' 
so  filosofico  e  teologico  ebbe  in  Parigi  la 
laurea  dottorale.  Per  le  sue  acutissime  sco-; 
lastiche  dissertazioni  ottenne  celebrità  i'n 
Parigi  e  in  Ossonio.  Non  finiva  mai  di  scri- 
vere sopra  il  maestro  delle  sentenze  talché 
ne  compose  un  ben  grande  volume,  che  da 
altri  fu  ridotto  in  compendio.  Abbiamo  di 
lui  libri  quattro  di  Questioni  sopra  il  ma- 
estro delle  sentenze.  Un  libro  di  Conclusio- 
ni ordinarie.  Uno  di  Lettre  teologiche. 

Anno  i34o- 

GIOVANNI  di  Barvicii,  Inglese,  dottore 
di  sacra  teologia  in  Ossonio,  indi  tra' suoi 
lesse  per  molto  tempo  teologia.  Fu  religio- 
so di  moltiplice  erudizione  e  di  solida 
scienza.  Mandò  alla  luce  i  svìq'x  Commenta- 


Ahno  i34o. 
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rii*  sopra  il  maestro  delle  sentenze.  Letture 
scolastiche.  Ordinarie  Questioni.  Questioni 
intorno  alle /orme.  Un  libro  sopra  i  Pro- 
gnostici degli  astrologi. 

Anno  i54o. 

FRANCESCO  di  Acqua  Putrida,  del  re- 
gno di  Napoli,  minorità,  della  provincia  di 
Terra  di  lavoro,  uomo  di  merito  e  di  dottri- 
na. vScrisse  un  Compendio  delle  conclusioni 
di  tutta  la  filosofìa.  Un  Diadema  dei  filo- 
sofi, nel  quale  ci  scuopre  alcuni  misteri 
della  natura. 

Amino  i34o- 

DOMEiSICO  DI  BONAVENTURA,  da 
Fabriano,  minorità,  nipote  del  B.  Francesco 
,  da  Fabriano.  Scrisse  brevi  cro«ic/ze  dell'or- 
dine de'  minori,  non  che  la  vita  di  suo  zio 
Ì>.  Francesco, 

An?ìo  i54o. 

GIOVANNI  DI  Ga^dia,  nel  regno  dì  Spa- 
gna, minorità.  Uomo  che  si  fece  conoscere 
dottissimo  nelle  lettere,  e  singolare  nell'  e- 
sercizio  delle  virtìi,  specialmente  nell'ora- 
zione. Questo  servo  di  Dio  era  particolar-. 
mente  divotissimo  del  SS.  Sacramento 
dell'altare:  e  questa  divozione  la  suggeriva 
anche  agli  altri  come  molto  efficace  per 
iscacciare  le  tentazioni  contro  la  purità. 
Mori  questo  sei'vo  di  Dio,  e  risplendelte  per 
miracoli. 

AiNNo  i34o. 

ROBERTO  CONTONI,  Inglese.  Termi- 
nò iu  assai  giovane  età  gli  sludii  di  filoso- 
fia e  umane  lettere  in  Ossomo,  e  poscia  in 
Parigi  quelli  di  teologia,  nella  quale  con 
applauso  di  tutta  quella  università  fu  ono- 
rato della  laurea  dottorale.  Lesse  teologia 
con  tanta  buona  opinione,  che  ottenne  il 
titolo  di  Dottore  ameno.  Lasciò  i  seguen- 
ti scritti,  cioè  :  Sermoni.  Commenti  sopra  il 
primo  libro  delle  sentenze.  Abbrei^iai^ìoni 
sopra  le  stesse  sentenze.  Questioni  ma- 
gistrali. 

Anno  1 340. 

GUALTIERO  CATTONE,  Inglese.  Si 
acquistò  ^an  nome  per  la  moltiplice  sua  eru- 
dizione, non  che  per  l'eccellenti  virtù.  Era 
versatissimo  in  ogni  umana  e  divina  filosofia, 
nè Ignaro  delle  matematiche  nelle  quali acer- 
baraente  riprende  certi  abusi,  e  l'astrologia 


giudiciaria  come  invenzione  diabolica.  Per 
la  virtù  ed  erudizione  fu  eletto  in  Avigno- 
ne a  confessore  di  Giovanni  XXII,  sommo 
pontefice.  Ha  quattro  libri  soipra  il  maestro 
delle  sentenze.  Un  libro  di  Risoluzioni  di 
questioni.  Uno  della  Povertà  evangelica. 
Altro  contro  gli  Astrologi  giudiciarii. 

Anno*  1 3 40. 

PIETRO  dell'  Isola,  di  nazione  fiammin- 
go. Fu  dotato  di  felicissimo  ingegno,  dottor 
di  Parigi,  ove  fondò  la  sua  scuola,  la  quale 
trasferita  in  Olanda  gli  acquistò  il  titolo  di 
Dottore  notabile.  Lesse  con  ammirazione 
di  quella  università,  e  lasciò  de'  suoi  scrit- 
ti :  Commentarii  intorno  a'  quattro  libri 
delle  sentenze.  Commentari  sui  Salmi  di 
Davide.  Sermoni  de  tempore  e  de*  Saiui. 

Anno  i34o. 

FORTANERIO.VASSELLI,  della  prò. 
vincia  di  Aquitania,  maestro  in  teologia. 
Nel  capitolo  tenuto  in  Marsiglia  nel  i343 
fu  eletto  generale  dell'ordine.  Governò  ol- 
tre quattro  anni.  Fu  fatto  arcivescovo  di  Ra- 
venna e  patriarca  di  Grado  da  Clemente  VI. 
Essendo  generale  dell'ordine,  vestì  dell'  a- 
bito  di  s.  Chiara  Sancia  regina  di  Majori- 
ca,  Sicilia  e  Gerusalemme,  la  quale  visse 
alcun  tempo  santamente  nel  monastero  di 
S.  Croce  di  Napoli.  Da  Innocenzo  VI  fu 
creato  cardinale,  e  destinato  indi  a  trattare 
la  pace  tra  i  Veneziani  e  i  Genovesi,  a 
^ucl  tempo  tra  loro  nemici,  e  vi  riusci  con 
onore.  Morì  in  Padova  nel  i36i.  Scrisse 
dottamente  sopra  i  libri  di  s.  Agostino  del- 
la città  di  Dio,  e  specialmente  sopra  il  li- 
bro l'I.  Sopra  quasi  tutti  1  libri  della  sacra 
Scrittura.  Un  libro  àé"  Sermoni  sopra  lo 
stato  ecclesiastico  e  secolare.  Un  libro  di. 
Lerjoni  di  teologia. 

Anno  i34o. 

ALBERTO  BICHLINGH.  Per  la  rarità 
de'  suoi  talenti  e  la  singolarità  della  dot- 
trina venne  eletto  a  vicario  generale  della 
diocesi  di  Magonza.  Avendo  esercitato  il 
detto  uffizio  per  alcuni  anni  con  ^omma 
laude  e  prudenza,  da  Innocenzo  VI  l'an- 
no i353  fu  eletto  vescovo  d' Ipri  nel  con' 
lado  di  Fiandra.  Dopo  aver  governato  quel- 
la chiesa  con  fama  di  ottimo  pastore,  morì, 
lasciando  memoria  delle  sue  virtuose  azioni; 


Anno  i54o. 


Anno  i34o. 

GIOVA!NNA  di  Savoia,  imperatrice  dei 
Greci,  fu  moglie  di  Giovanni  Canlacuze- 
no,  imperatore  di  Costantinopoli.  Questi 
nel  i34i  si  divise  l' impero  con  Giovanni 
Paleologo,  figlio  di-  Andronico  il  giovine,' 
ma  nel  i356  fu  costretto  a  lasciarlo,  e  riti- 
rarsi in  un  chiostro  a  condurvi  TÌl,a  mona- 
stica. Giovanna,  libera  e  quasi  vedova, 
vestì  dell'  abito  del  Terz'  ordine,  nel  quale 
dopo  aver  osservata  con  somma  esattezza 
la  regola  de'  penitenti,  passò  santamente  al 
Signore. 

Anno  i54o. 

GUGLIELMO  MAURACOCCHIO,  mi- 
norità, maestro  in  teologia.  Profittò  in  guisa 
nella  pietà  e  nella  scienza,  che  l'anno  i346 
venne  innalzato  alla  cattedra  di  Chissamo 
neir  isola  di  Caudia.  Quindi  in  unione  a 
Gasperto  dell'ordine  de' predicatori  vesco- 
vo di  Ceneda  fu  spedito  a  Costantinopoli 
da  Clemente  VI  all'  imperatore^  Giovanni 
Cantacuzeno  affine  di  procurare  l'unione 
delle  due  chiese.  Abbiamo  di  lui  la  Rela- 
i^ione  che  diede  allo  stesso  Clemente  YI 
della  sua  missione. 

Anno  i54o. 

SANCIA,  regina  di  Sicilia,  moglie  del 
re  Roberto,  fratello  di  S.  Lodovico  ve- 
scovo di  Tolosa.  Vivente  ancora  il  marito 
nutriva  forte  desiderio,  e  spesso  pensava 
al  modo  di  poter  entrare  nella  religione 
di  s.  Chiara  verso  la  quale  professava  par- 
ticolar  divozione.  Mortole  il  marito,  con 
raro  esempio  di  umiltà  prese  1'  anno  i344 
r  abito  di  s.  Chiara  dalle  mani  del  padre 
Fortanerio  Vasselli,  ministro  generale  del- 
l' ordine,  dal  quale  si  fece  porre  il  nome  di 
suor  Chiara  dalla  Croce.  Ella  si  applicò  a 
lutti  gli  esercizii  del  silenzio,  del  digiuno, 
dell'  orazione,  e  morì  santamente  dopo 
un  anno  e  mesi  sei  da  che  prese  1'  abito 
della  religione. 

Anno  i54o*- 

ROBERTO,  re  di  Napoli  c  di  Sicilia, 
marito  a  Sancia  regina,  ricevè  nel  i343, 
otta  giorni  prima  di  morire,  1'  abito  della 
religione  Francescana  del  Terz'  ordine,  e 
fece  la  sua  solenne  professione  in. mano 
del  ministro  di  Terra  di  Lavoro.  Viene 
questo  principe  quasi  da  tulli  gli  storici 


lodalo  per  la  sua  pietà;  prudenza  e  dot- 
trina. 

Anno  i34o. 

ANNA,  figlia  di  Féderico  il  Bello,  duca 
di  Austria,  e  di  Elisabetta  di  Aragona,  mo- 
glie di  Giovanni  Enrico  figlio  di  Enrico  li, 
conte  di  Gorizia.  Avvenuta  nel  i338  la 
morte  del  marito,  deliberò  di  vestire  l'abi- 
to del  i."*  ordine  delle  Clarisse  in  Vienna, 
e  fu  l'anno  i34o.  Vestite  ch'ebbe  le  sacre 
divise  con  somma  divozione,  intraprese  una 
vita  assai  austera  e  penitente,  e  si  rese  in 
breve  tempo  un  esemplare  di  tutte  le  virtù. 
Eletta  abbadessa  di  esso  monistero,  si  diede 
a  divedere  solerte  e  vigilante  moderatrice. 
Morì  con  gran  fama  di  santità  l'anno  i354. 

Anno  i34o. 

DANIELE  DI  Tauri,  Metropoli  della  Mcn 
dia,  minorila,  lettore  in  Sissi  nell'Armenia 
maggiore.  Uomo  tenuto  in  grande  estima- 
zione. Fu  spedito  da  Leone  re  dell'  Arme- 
nia suo  nunzio  a  Benedetto  XIL  Altra  vol- 
ta lo  fu  da  Guidone  successore  di  Leone  a 
Clemente  VI.  Venne  eletto  da  prima  a  vi- 
cario dei  frati  minori  esistenti  nell'Arme- 
nia, indi  nel  i546  fu  creato  arcivescovo  di 
Bostri  neir  Arabia  superiore.  Abbiamo  di 
lui  una  risposta  agli  errori  apposti  agli 
Armeni  nel  tempo  di  Benedetto  XII. 

Anno  i34o.  • 

BARTOLOMEO  GAJO*  di  Perugia,  mi- 
norità. Fu  per  molto  tempo  professore  nel 
patrio  ginnasio  di  filosofia  morale,  di  me- 
tafisica, di  teologia  e  di  sacri  canoni.  Si  di- 
stinse egregiam.ente  nella  predicazione,  tal- 
ché calcò  i  primi  pulpiti  d'Italia.  Fu  molto 
accetto  a  Clemente  VI,  dal  quale  chiamato 
in  Avignone,  venne  decorato  della  dignità 
vescovile,  e  gli  stabilì  la  cattedra  della 
chiesa  Neraoricense  in  Cipro.  Scrisse  Pre- 
diche quaresimali,  avventuali,  annue  e  dei 
santi.  Altre  cose  relative  a  teologia  e  fi- 
losofìa. 

Anno  i34«. 

GUIDO  PERUSINO,  minorità,  gran  teo- 
logo e  molto  versato  nelle  altre  discipline  e 
facoltà,  talché  ebbe  la  denominazione  di 
uomo  universale.  Fu  maestro  in  geometria 
di  Bartolo  chiarissimo  giureconsulto.  Scris- 
se un  Commentario  nei  4  l'hri  delle  sen- 
tenze, ed  altre  opere  che  perirono. 
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Anno  i54o. 

JACOPO  ENRICO  DI  Alba,  minorità, 
della  provincia  di  Genova.  Fu  custode  di 
quella  di  Asti.  Ebbe  il  titolo  di  filosofo,  e 
pubblicò  per  questioni  e  conclusioni  tutti  i 
libri  di  filosofia,  che  dedicò  a  Roberto  re 
di  Sicilia  e  <ii  Napoli. 

Amso  i34o- 

ERMANNO  DI  Sassonia,  minorità.  Uomo 
di  molto  merito  e  nome  per  la  sua  dottrina. 
Maestro  in  sacra  teologia.  Ci  lasciò  un  ele- 
gante trattato  sopra  la  Concezione  di  Ma- 
ria Vergine,  e  un  libro  di  Casi  di  coscienza 
tratti  dal  gius. 

Ak!«o  i34<). 

GIOVANNI  CLIN,  Iblandesb,  minorità. 
Uomo  di  largo  merito,  e  scrittore  annalista. 
Abbiamo  di  hii  gli  Aimali  dalla  nascita  di 
nostro  Signore  fino  all'  anno  i3i5  in  com- 
pendio j  ma  dallo  slesso  anno  con  molta  di- 
ligenza e  per  esteso  scrisse  i  fatti  relativi 
all'Irlanda  fino  al  i349  ^'  vuole  che 

abbia  cessato  di  vivere.  Abbiamo  inoltre 
la  Storia  àei  re  d' Inghilterra  da  Engisto 
fino  ad  Eduardo  III.  Un  Catalogo  delle  se- 
di vescovili  erette  nell'Inghilterra,  Scozia 
ed  Irlanda. 

AsNO  i34o. 

VITALE  BA  Cesena.  Tanto  era  il  con- 
cetto che  aveasi  ognuno  formato  di  lui,  che 
fu  assunto  al  vescovato  di  sua  patria  V  an- 
no i358  con  allegrezza  comune.  Corrispo- 
se perfettamente  alla  espettazione,  e  ammi- 
nistrò assai  bene  la  sua  chiesa  per  anni 
cinque,  dopo  i  quali  ha  ceduto  ai  diritti 
della  natura. 

Arno  i34 i • 

EDVIGE,  moglie  di  Casimiro  III,  re  dì 
Polonia.  Dopo  aver  passalo  molti  anni 
neli'adempimenlo  degli  obblighi  coniugali, 
mortole  il  marito,  delerminossi  di  attendere 
più  di  proposito  alla  propria  santificazione, 
€  s!  fece  monaca  di  S.  Chiara  1'  anno  iSyo 
nel  inonislero  fabbricato  da  S.  Cunegunda 
acir  antica  Sandacia.  lu  esso  visse  santa- 
mente sino  al  fine  della  sua  vita. 

Asso  i34 

ELISABETTA,  regina,  moglie  di  Odo- 
ardo  VI  re  d'Inghilterra.  Visse  in  ottima 
.1» 


armonia  coniugale,  e  con  dolore  ne  fu  sciol- 
ta per  morte  del  marito.  Divenuta  libera 
di  se  stessa,  pensò  di  dedicarsi  intieramen- 
te; alla  santità  della  vita,  col  farsi  monaca 
di  S.  Chiara,  il  che  esegui  nel  monislero 
di  Londra  l'anno  135^.  Quivi  condusse  la 
vita  nella  Iranquillità  dello  spinto,  e  nella 
dolcissima  pace  che  proviene  dall  esercizio 
delle  virtù. 

Anmo  1  34 '  . 

GIOVANNI,  dell"  ordine  de' minori.  A- 
scese  la  cattedra  di  Gubbio  1' anno  i35u, 
essendo  prima  vescovo  di  Gardia  Alferia. 
Governolla  lodevolmente  per  anni  20.  In- 
di da  Urbano  V  fu  trasferito  a  reggere 
quella  di  Reggio  in  Francia.  Ignorasi  si- 
no a  quando  ancor  sia  vissuto. 

A»NO  i34i' 

B.  DELFINA,  vergine,  moglie  di  S.  EI- 
zeario  Conte  di  Ariano.  Serbò  intatta  la 
virginità  sebbene  ammogliata,  nulla  omet- 
tendo di  quanto  deve  una  moglie  al  proprio 
marito  pel  corso  dì  venti  sei  anni  ne' quali 
vissero  insieme.  Poiehè  rimase  priva  del 
marito,  gelosa  di  conservarsi  sempre  ver- 
gine, abbracciò  l' istituto  del  Terz'  ordine, 
€  ne  professò  la  regola.  Avendola  Dio  Si- 
gnore trascelta  ad  alto  grado  di  perfezione 
e  di  santità,  corrispose  perfettamente  a 
quella  sublime  destinazione.  Illustre  altresì 
per  miracoli,  mori  r  anno  i36o.  * 

Anno  i34*- 

GIOVANNI  DA  FiRENZB,  minorità.  A  ri- 
chiesta dell'  imperatore  de' Tartari  fu  man- 
dalo dal  pontefice  Benedetto  XII  in  com- 
pagnia di  altri  frati  minori  col  titolo  di 
legati  nella  Tartaria,  tra'quali  il  Padre  Ni- 
colò Bonet,  che  per  alcuni  negozi  fece  ri- 
torno in  Roma;  perciò  il  padre  Giovanni 
compi  il  suo  viaggio  cogli  aliri.  Giunti  iu 
Amalec  intesero  per  cosa  certa  che  l'irnpe- 
ralore  era  morto  di  veleno,  e  che  a  lui  era 
succeduto  un  Cazis  moro,  il  quale  si  dimo- 
strava contrario  ai  cristiani.  Passando  quin- 
di il  padre  Giovanni,  come  legato  della  se- 
j  de  apostolica,  per  molle  provincie  e  regni 
'  in  Oriente,  veniva  ricevuto  con  grande  ve- 
nerazione. Entrato  nell'  impero  del  gran 
Chan  fu  accolto  dall'  imperatore  eoo  molto 
\  onore,  il  quale  diede  a  lui  e  ai  suoi  com- 


pagni  di  poter  predicare  libera meiHe.  Ri- 
piena (ulto  di  spirituale  contento  il  padr& 
Giovanni,  preso  un  Crocifìsso,  contiuciò  a 
predicare  a  quelle  genti,  molli  si  convertiro- 
no alla  cattolica  fede,  e  ivi  edificò  parec- 
chie chiese 

A.NN0  i54b» 

S.  CORRADO  ot  Piacenza,  del  Terz* or- 
dine. Nato  da  rio}>ile  famiglia  e  tutto  dedito 
alla  caccia,  arveune  che  inseguendo  nlcutie 
fiere  ch'eransi  nascoste  tra  spineti,  ordinò 
che  si  desse  fuoco,  il  quale  passati  oUre  sua 
volontà  i  confini,  fece  molto  danno  alle  gen- 
ti del  paese.  Ritiratosi  Corrado  di  nascosto 
in  sua  casa,  e  riferito  l'avvenuto  al  pretore, 
mandò  questi  i  suoi  satelliti,  e  (rovaio  un 
uomo  plebeo  sopra  il  luogo,  fu  tosto  teiiulo 
come  l'autore,  e  per  tale  condannato  a  mor- 
te. A  tal  nuova  sentendo  rimorso  iielU  co- 
scienza, si  fece  egli  innanzi,  si  accusò  del 
delitto,  e  s'impegnò  di  risarcirne  i  danni,  per 
coi  gli  fu  d'uopo  vendere  ogni  cosa,  ed  im- 
piegare perfino  la  dote  di  sua  moglie.  Cono- 
sciuta in  tal  guisa  la  vauità  delle  mondane 
cose,  e  consigliata  la  moglie  a  chiudersi  in 
un  monistcro,  si  por(ò  in  lun(ani  paesi,  e 
assunto  l'abito  del  Terz' ordine,  andò  a  Ro- 
ma a  visitare  i  santi  luoghi.  Indi  passò  in 
Sicilia  presso  Netino,  ove  trova(a  una  gro(- 
ta,  colà  si  seppellì  conducendo  vita  peni- 
tente. Venne  tenla(o  dal  vizio  di  gola,  e  per 
mortificarsi  lasciava  imputridire  ciò  che  gli 
▼eniva  offerto  da  mangiare,  e  poi  se  lo  ac- 
costava alla  bocca;  altre  volte  per  vincere 
la  tentazione  si  gettava  tra  le  spine  fìiio 
•ir  effusione  del  sangue.  Divenne  celebre 
il  suo  nome,  ed  era  da  tu((i  (enulo  per  san- 
to. Ogoi  venerdì  portandosi  a  venerare  in 
città  una  divota  immagine  del  crocifìsso,  e 
volendo  un  giorno  alcuni  di  poco  senno 
burlarsi  della  semplicità  di  lui,  lo  invitaro- 
no a  pranzo  mettendogli  innanzi  carne  por- 
cina. Egli  ne  mangia,  quelli  si  ridono  di 
lui,  ma  risponde  di  non  aver  mangiato  che 

f>esce,  e  scoprendo  il  pia(to,  fa  veder  loro 
e  spine  e  le  squame,  e  rinfaccia  così  la 
loro  impudenza.  Fu  visitalo  nella  sua  grot- 
ta dal  vescovo  del  luogo,  e  richiesto  se 
avesse  qualche  cosa  da  apprestargli  a  man- 
giare, tosto  gli  mise  innanzi  quat(ro  ben 
calde  focacce,  e  ciò  per  miracolo.  Portato- 
si un  giorno  egli  stesso  dal  vescovo,  si  vi- 
dero al  di  lui  arrivo  molli  uccelli  volargli 
iotorno  io  segno  di  congratulazioae.  Cele- 


bre per  miracoli,  mori  in  Netino  laDoo  tSSs», 
e  fu  canonizzato  da  Leone  X. 

Anno  iS4i< 

B.  GKNTILE  da  MAraLicA,  nella  Marca^ 
dell'illustre  famiglia  riniguerria.  Entrò  gio- 
vinetto tra'  Francescani,  e  quivi  per  le  sue 
singolari  virlìi  fu  eletto  due  volte  superio- 
re,, nel  quale  ufE/.io  non  lasciò  di  promuo- 
vere assidiiameute  ne'  religiosi  lo  studio 
della  perfezione,  e  1'  esaltezza  nell'  osser- 
vanza della  regota.  Era  tutto  zelo  per  la 
salute  delle  anime,  al  qual  effello  predica* 
va  continuo  la  divina  parola;  nè  contento 
di  ciò,  col  permesso  de*  superiori  si  recò- 
ne*  confini  dell'Egitlo  e  della  Persia,  ove 
non  potendo  appi  eiidere  1'  arabo  idioma, 
pensava  di  ritornar  in  Italia.  Quando  ad  uu 
tratto  gli  fu  dal  Signore  comunicato  il  do- 
no di  quella  lingua,  taiclvè  colla  predica* 
zioue  trasse  mollo  frullo  da  (|ue'  popoli,  e 
accompagnaula  le  parole  co  prodigi i,  oltre 
a  dieci  mila  furono  i  da  lui  bvtttezzati  e 
convertiti  alla  vera  fede.  Veggendo  ciò  i 
Saraceni,  ed  a  male  in  cuore  soffrendo  tan- 
te ct)nversioni,  nella  città  di  Turingia  lo 
coronarono  di  martirio  col  troncargli  il 
capo.  Predisse  all'ambascialore  veneto  Cor* 
naro  la  dignilà  del  ducale  berreKo^  come 
segui.  Essendo  un  giorno  con  lui  al  monte 
Sion,  miracolosairteute  assistette  alla  morte 
e  alla  sepoltura  di  suo  padre  a  Matelica.  Il 
di  lui  cor|K)  venne  da  Nicolò  Queriiti  Ve- 
neto trasferito  in  Venezia  e  riposto  nella 
chiesa  de'  PP.  Cwivenluali.  Avvenne  che 
mentre  facevasi  solenne  processione  pel 
tiasfcrimenlo  della  sacra  salma,  un  giovi- 
naslro  di  bel  tempo  ardi  di  pronunziare 
che  non  intendeva  come  tanl'  onore  si  tri- 
butasse ad  un  uomo  della  cui  santità  nulla 
conslava.  Appena  però  ebbe  dette  tali  paro- 
le, che  la  bocca  gli  si  aperse  in  modo  da 
toccargli  le  orecchie,  nè  si  riebbe  da  tale 
inforlunio  se  no»  dopo  aver  venerato  rive- 
rente le  sanie  reliquie.  Pio  VI  sommo^ 
pontefice  ratificò  il  di  lui  culto  col  titolo  di 
bealo. 

Anno  iS4^* 

MARTINO  m  Alio,  e  ULDERICO m  Ati- 
CB^NivKz,  minoriti.  Uomini  religiosi  e  for* 
nili  di  molta  virtù.  11  loro  zelo  per  la  salo* 
te  delle  anime  li  condusse  a  predicare  la 
fede  a'  popoli  nel  castello  di  Wilna.  Dopo 
molte  pellegriuaziooi  e  fatiche  nel  dissenù- 


oare  la  fede  cattolica,  colà  predicando  a 
molti  pagani  riuiìiti  alla  loro  venuta,  que- 
Iti  gli  furono  addosso  con  violenza,  e  Uo- 
po un  crudo  martirio  li  uccisero,  incon- 
trando volentieri  la  morte  per  Gesù  Cristo. 

Arno  i343* 

NICOLO'  BONET.  Uomo  dotto,  e  mae- 
stro in  sacra  teologia,  istituì  la  .sua  scuola  io 
Parigi  dove  visse  famoso,  e  perchè  fu  mae- 
stro di  grande  erudizione  per  la  cattedra, 
ottenne  il  titolo  di  (httor  pncilico  in  unio- 
ne a  Giorgio  Unghero,  a  Nicolò  di  Firenze 
e  a  Giovanni  pure  di  Firenze,  minoriti.  Fu 
dal  pontefice  Benedetto  XII  mandato  le- 
gato missionario  all'  imperatore  de'  Tarta- 
ri, e  ad  altri  principi  della  Tarlaria.  In  be- 
oemerenza  di  tale  uffizio  fu  crealo  vescovo 
di  Milevi.  Mori  nel  i56o.  Pubblicò  una 
Postilla  sopra  la  Genesi.  Una  itili  rprela- 
lione  de' libri  di  Aristotile  specialmente  di 
metafìsica. 

Auro  i543. 

DOMENICO  DI  Bauta.  Fu  religioso  dot- 
tissimo, e  venerabile  per  santità.  Venne 
eletto  ministro  della  provincia  di  Aqiiita- 
Dia.  Insegnò  pubblicamente  per  treni  anni 
teologia,  e  diede  alla  luce  alcuni  Commen- 
tarii  suir  apocalisse  di  S.  Giovanni.  Woiì 
l'anno  i543  in  Monipellier. 

AwNO  1542. 

ARDEVVICO  DI  Erpidkn,  minorità,  uo- 
mo rispettabile  per  pietà,  dottrina  e  pru- 
denza. Venne  creato  arcivescovo  di  Mad- 
deburgo.  Nel  mentre  che  recavasi  ad  Avi- 
gnone ond'  essere  confermato  dalla  sede 
apostolica,  fu  preso  nel  viaggio  da'  nemici 
i  quali  condottolo  prigione  talmente  lo  ca- 
ricarono di  strazii  e  mali  trattamenti,  che 
in  breve  tempo  terminò  il  corso  de'  suoi 
giorni.  Venuto  il  di  lui  corpo  in  potere  dei 
tuoi  confratelli,  lo  tumularono  io  luogo  ono- 
revole. 

Arro  1343. 

CATERINA  ZOLLERINA,  Clarissa. 
Nobile  di  nascita,  fondò  a  Bamberga  di 
Baviera  un  monistero  di  Clarisse.  Furono 
io  esso  introdotte  le  monache,  ed  essa  Ca- 
terina come  fondatrice  fu  istituita  prima 
abbadessa.  Risplendette  per  virtù  in  guisa 
<lu  si  teneva  da  tutti  per  tanta. 


Arro  i344- 

JACOPO  PETRUCCIO  di  Sima.  Per  il 

suo  distinto  merito  venne  chiamato  da  Cle- 
mente VI  nel  i55o  ad  occupare  la  sede  ve- 
scovile di  Sessa.  Sedette  in  essa  circa  sett« 
anni.  Governò  la  sua  diocesi  in  guìs.i  di 
soddisfare  il  comun  voto. 

Arno  i544> 

ROBERTO  LECCESTRIO,  Inglesi,  in- 
signe  filosofo  ed  eccellente  teologo.  Si  di- 
stinse in  ogni  genere  di  scolastica  disputa- 
zione  presso  gli  Ossoniesi,  ove  tra' suoi  per 
più  anni  esercitò  1'  uffizio  di  pubblico  pro« 
fessole,  con  tanta  laude,  che  il  di  lui  nome 
si  diffuse  per  tutta  Inghilterra.  Le  sue 
prediche  erano  ben  condotte,  e  di  soda  dot- 
trina, e  volontieri  venivano  ascoltate  da'dot- 
ti,  non  che  dai  magnati  del  popolo.  Abbia- 
mo di  lui  Le'Joiii  sopra  la  sacra  Scrittura. 
Dei  Coiiimentarii  sopra  il  maestro  delle 
sentenze.  Del  compaio  degli  ebrei,  e  di 
quello  de'  latini.  Della  Ragione  de  tempi. 
Della  po%>ertà  di  Cristo,  ed  altri  Opuscoli. 

Arno  i344* 

ANGELO  DA  Cingoli,  nella  marca  di  An- 
cona Datosi  allo  studio  e  all'  acquisto  del- 
la perfezione  religiosa,  non  meno  che  a 
quello  delle  scienze  umane  e  divine,  nell'una 
e  nell'alira  professione  fece  notabile  profìtto. 
Riuscì  famoso  predicatore  e  lettore  di  teolo- 
gia. Fu  zelantissimo  della  regola  professata, 
e  desiderando  che  altri  molti  vivessero  Se> 
condo  Io  spirito  di  quella,  formò  sotto  la 
protezione  del  papa  Celestino  V  una  con- 
gregazione de'  Irati  circa  il  i5oo.  Ebbero 
questi  molte  difficoltà  da  superare  avanti 
di  stabilirsi  in  Italia.  Passarono  quindi  nel- 
la Grecia,  e  nelle  parli  dell'  Acaia,  e  reca- 
rono giovamento  a  qnc'  popoli  colle  loro 
istruzioni.  Tornarono  poscia  in  Italia,  e  fra 
Angelo  se  ne  andò  alla  marca  in  un  luogo 
posto  tra  le  montagne  di  Norcia  e  di  Ascoli 
vicino  al  fiume  Clareiio.  dov'ebbe  un  conven- 
to, e  condusse  la  vita  pacificamente  con  al- 
cuni suoi  compagni,  detti  perciò  Clareni, 
Visse  qncbto  buon  religioso  santamente  in 
estrema  povertà,  fervore  di  spirito  e  grande 
perfezione,  e  in  tale  concetto  terminò  il 
corso  della  sua  vita.  Scrisse  alcuni  Opusco^ 
li  di  S.  Giovanni  Crisostomo,  e  di  S.  Gio- 
vanni Cliiuaco.  Un  commentario  sopra  la 
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Anno  1344" 


regola  di  S  Francesco.  U  Storia  delle  set- 
te tribolazioni  dell'  ordine  de'  minori. 

AsNo  i344- 

TOMMASO  DI  Albs  Inglese,  celebre  dot- 
tore di  teologia  nella  Sorbona,  uomo  che  per 
la  sna  pietà  e  dotlrina  si  conciliò  gran  fa- 
ma. Era  egli  insign^emenle  erudito  tanta 
nell'umana  che  nella  divina  filosofia.  Acer- 
rimoquestionatore  nellescuole,  distintopre- 
dicatore,  titoli  che  gli  procurarojio  onore- 
vole nome  nell'  Inghilterra  non  solo,  raa 
altresì  nella  Francia  e  in  Italia.  Scrisse  un 
libro  intorno  alla  Vergine  Maria.  De'  Ser- 
moni  per  le  Domeniche,  e  delle  Scolasti- 
che disputazionF. 

^  Anno  i344* 

'  GUGLIELMO  BALVAISIO.  Urbano  V 
volendo  distinguere  il  merito  di  Ini,  credet- 
te di  non  poter  meglio  ciò  fare  che  coli'  as- 
segnargli la  cattedra  arcivescovile  della 
chiesa  di  Nazaret  nel  regno  di  Napoli,  e  fu 
)'ar>no  i566.  Due  anni  dopo  venne  trasferi- 
to alla  chiesa  di  Turri.  S'ignora  il  tempo  di 
sua  morte. 

Anno  i544' 

GUIDO  SPADA,  Bolognese.  Prese  l'abi- 
to di  frate  minore  assai  giovinetto,  e  riu- 
scì poi  ferventissimo  predicatore.  Erano  le 
di  lui  paiole  di  tale  efficacia,  che  induceva 
gli  animi  degli  ascollanti  a  tutto  che  vole- 
va; aggiustava  le  più  accanite  inimicizie, 
metteva  dovunque  la  pace,  togliendone  la 
discordia.  Convertiva  le  donne  di  mala  vi- 
ta a  lasciare  il  peccato,  ad  abbracciare  la 
continenza,  e  i  peccatori  dissolutissimi  ad 
emendarsi.  Fece  opere  raaravigliose  in  vi- 
ta, e  dapo  morte  miracoli,  ricevendo  per 
di  lui  intercessione  i  Bolognesi  molti  bene- 
fizii  dal  Signore; 

Anno  i344' 

GERARDO  DA  "Valenza,  vicino  al  fiume 
Po  del  Piemonte,  della  famiglia  Cagnuoli, 
laico,  uomo  idiota,  ma  assai  noto  per  la 
santità  della  vita,  e  per  la  gloria  de'  raira- 
(  oli.  Vestito  che  fu  dell'  abito  Francescano 
cominciò  subito  a  risplendere  di  bontà  sin- 
golare. Si  diede  ad  una  straordinaria  peni- 
tenza, non  si  nudiiva  che  di  solo  pane  ed 
acqua,  camminava  sempre  a  piedi  nudi 
senza  sandali,  dormiva  qualche  poco  ingi- 
nocchiati) sopra  una  tavola  lunga  un  cubito, 


appoggiandosi  alle  volle  coll-e  bracci.!  e  coi 
capo  sopra  di  uno  sgabello.  Fu  molto  di- 
voto di  S.  Lodovico  vescovo  di  Tolosa,  e  a 
di  lui  nome  e  con  l'olio  della  lampana  che 
ardeva  ad  onore  di  lui  gu  iriva  le  piaghe  e 
risamva  gl'  infermi.  Per  queste  ed  altre 
virtù  divenuto  segaalato^  meritò  di  cono- 
scere il  giorno  di  sua  morte.  Morto  che  fu 
tali  seguirono  e  tanti  miracoli,  che  manife- 
stamente dichiararono  la  di  lui  saatita. 

Anno  i344' 

PASTORE  SEìVaSGUDIERR  n.  Ai.bw^ 
NACo,  Francese,  della  provincia  di  Provenza, 
Si  fece  frate  minore  nel  con^ventO'  di  Avigno- 
ne, e  fu  dottor  di  Parigi.  Indi  per  i  suoi; 
meriti  fu  fatto  vescovo  di  Assisi  da  Bene- 
detto XII  e  poco  dopo  arcivescovo  Ebre- 
dunese  in  Francia.  Finalmente  nell'  an~ 
no  i55o  da  Clemente  VI  fu  creato,  cardi- 
nale del  titolo  de'san-li  Marcellino  e  Pietro. 
Fu  legalo  dello  stesso  pontefice  a  Filippo^ 
re  di  Francia.  Scrisse  motti  commentarti 
sopra  diversi  libri  si  sacri  che  profani,  ed 
un  trattato  de' fatti  più  memorabili  della 
chiesa.  Morì  in  Avignone  nel  i356  e  fur 
sepolto  tra  i  suoi. 

Amo  i344' 
GUGLIELMO  FARINERIO,  Francesk, 
della  provincia  di  Aquitania,  dottor  celebre. 
Nel  capitolo  tenuto  in  Verona  l'anno  i348 
fu  eletto  generale  dell' ordine..  Governò  ot- 
to anni.  Indi  fu  fatto  vescovo  di  Triverrto. 
Da  Innocenzo  VI  1'  anno  i356  venne  crea- 
to Cardinale  del  titolo  de'  SS.  Silvestro  e 
Martino.  Fu  poi  mandato  nunzio  in  Ispa- 
gna  per  metter  pace  tra  il  re  di  Castiglia  e 
quello  di  Aragona.  Mori  in  Avignone  l'an- 
no i36i.  Scrisse  un  libro  de'  cambi,  ovve- 
ro della  mutuatizia  negoziazione.  Molti  «Ser- 
moni,  e  dei  commentarii  so^^rà  diversibbrt 
sacri  e  profani. 

Anno  i544- 

GIOVANNI  Di  Apriko.  Fu  da  Clemen- 
te VI  creato  vescovo  di  Calvi  nell'  arcive- 
scovato di  Capua  per  V  eccelletiti  di  lui 
qualità  religiose.  Da  Giovanna  I  regina  di 
Napoli  fu  mandato  a  trattare  importanti 
affari  del  regno  nell'  Ungheria.  Ivi  fcrmos- 
si  per  ben  due  anni.  Rediice  in  Napoli, 
vi  morì  l'anno  i547,  ^  sepolto  nella- 
chiesa  di  S.  Lorenzo. 


GIOVANNI  DA  Mo:sTEPULCTAso.  NutJreh- 
do  nell'animo  sommo  desiderio  di  procu- 
rare la  salute  delle  anime,  ottenne  da' su- 
perion  V  assenso  di  portarsi  nelT  Egitto  a 
seminare  colla  predicazione  la  divina  pa- 
rola a  quegV  infedeli.  Avvenne  che  trovan- 
dosi colà  vide  con  sommo  suo  dolore  un 
Genovese  rinnegare  la  fede  di  Cristo,  dal 
che  fatto  tutto  zelo,  tanto  si  adoperò,  che 
Io  rese  di  nuovo  a  Gesù  Cristo,  e  lo  dispo- 
se a  maledire  in  faccia  a"  Mori  il  loro  falso 
profeta,  e  confessare  Gesù  Cristo  vero  fi- 
gliuolo di  Dio.  Questa  generosa  confessione 
indusse  que"  Turchi  a  carcerarli  tutti  due, 
indi  con  lusinghe  e  promesse  a  tentarli  di 
negare  la  fede,  ma  persistendo  in  quella 
costanti,  al  Genovese  mozzarono  il  capo,  e 
al  padre  Giovanni  con  pesante  scimitarra 
glielo  divisero  in  due  parti,  e  cosi  con  la 
gloriosa  palma  del  martirio  volarono  al 
cielo. 

Anno  i545. 

LIVINIO,  minorità,  della  provincia  di 
Francia.  Entrò  in  religione  con  molta  divo- 
zione, e  vi  perseverò  con  esemplare  edifi- 
cazione. Essendosi  dato  agli  esercizii  di 
virtù,  benché  fosse  mollo  dotto  nella  sco- 
lastica teologia,  e  di  sottilissimo  ingegno, 
non  si  curò  di  alcun  grado,  per  attendere 
all'orazione  calla  contemplazione.  Deside- 
roso del  martirio,  si  portò  insieme  con  fra 
Adamo  a  predicare  la  fede  ai  Mori.  Giunto 
alla  città  di  Quadro  di  Babilonia  minore,  si 
mise  tosto,  tutto  ripieno  dello  spirito  del 
Signore,  a  detestare  la  setta  Maomettana, 
e  predicare  per  vera  la  sola  religione  di 
Cristo.  Levatosi  allora  tra  quelli  un  grande 
rumore,  gridavano  che  dovess'  essere  con- 
dannato a  morte,  se  non  si  ritrattava  delle 
bestiemmie  da  lui  pronunciate  contro  Mao- 
metto. Egli  mai  sempre  costante  nella  vera 
fede,  riprovando  la  loro  setta,  condotto 
nella  pubblica  piazza,  ebbe  reciso  il  capo^ 
e  colse  glorioso  la  palma  del  martirio. 

Anno  i345. 

ADAMO,  minorità.  Fu  compagno  del  P. 
Livitiio  martire  quando  si  portò  a  predicare 
a*  Mori  j  ma  sorpreso  da  lunga  malattia,  gli 
convenne  fermarsi  presso  il  monte  Sion, 
ove  avendo  inteso  che  il  detto  padre  Livi- 
»io  avea  colta  la  palma  del  martirio,  si  attristò 
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mentre  sperava  egli  pure  di  essere  a  parte 
di  tanto  onore  per  amor  di  Cristo.  Al  qua- 
le di  notte  apparso  il  santo  martire  lo  con- 
fortò colla  promessa  che  il  suo  desiderio  si 
potrebbe  compiere.  Se  poi  abbia  consegui- 
to la  corona  di  martire  è  Cosa  incerta. 

Arno  i545» 

COLINO  DA  Spira,  nella  Germania,  mi- 
norità. Fu  ministro  nella  provincia  Argen- 
tina. La  di  lui  vita  fu  una  continua  serie 
di  virtù  per  cui  sommamente  risplendelte. 
Alla  vita  corrispose  la  morte,  la  quale  ven- 
ne accompagnata  da  molti  miracoli. 

Anno  i545. 

GIOVANNI  DA  RuccA,  di  nazione  Alba- 
nese, minorità,  della  provincia  di  Dalma- 
zia. Fu  religioso  di  grande  austerità  e  di 
somma  virtù.  Fu  donato  dello  spirito  di 
profezia,  e  predisse  la  sua  morte.  Divenne 
chiaro  per  miracoli.  Fu  sepolto  nel  con- 
vento di  Traù  nella  Dalmazia.  E  venerato 
da  que'  popoli  i  quali  nelle  loro  infermità 
trovano  conforto  colla  di  lui  invocazione. 

Anno  i345. 

MADDALENA  da  Costanzo,  nativa  di 
Napoli.  Fu  donna  nobilissima  la  quale, 
avendo  il  re  Roberto  fibbricato  il  moniste- 
ro  di  S.  Chiara  in  Napoli,  ne  vesti  l'abi- 
to, e  fu  una  di  quelle  elette  dal  re  a  dispen- 
sare a*  poveri  le  liraosine  eh'  ei  faceva. 
Condusse  vita  santissima,  e  dopo  morte  per 
i  meriti  di  lei  il  Signore  operò  molti  mi- 
racoli. 

Anno  i34.5. 

ALGOTTO  GOTTO,  di  cui  S.  Brigida 
Fa  onorevole  menzione  nelle  sue  rivelazio- 
ni, lib.  8,  cap.  3i.  Nacque  a  Scavi  nella  Go- 
zia.  e  fu  dotato  dal  Signore  di  ottima  indo- 
le. Da  fanciullo  attese  allo  studio  delle  let- 
tere non  meno  che  a  quello  della  divozione. 
Appresa  la  grammatica,  si  portò  a  Parigi  a 
studiare  la  filosofia  e  la  teologia^  ed  ebbe  il 
grado  e  il  titolo  di  dottore.  Preso  l'  abito 
de'minori,  tutto  si  occupò  nell'acquisto  del- 
le religiose  virtù.  Predicava  spesso  con  ma- 
raviglioso  fruito  degli  ascollanti,  movendo  i 
loro  aniuii  a  divozione  e  a  compunzione. 
Lasciava  in  ogni  luogo  memoria  della  sua 
santità  e  dottrina.  Consumalo  dalle  fatiche 
fini  di  vivere. 


Armo  iS^S. 

CHIARA  D4  Rimisi  Fino  dall'età  di 
trentacinque  anni,  ancorché  fosse  maritata, 
condusse  una  vita  assai  licenziosa.  Cono- 
sciuta per  lume  divino  la  gravezza  de'  suoi 
disordini,  col  consenso  del  marito,  si  diede 
tutta  alla  divozione eal  fervore.  Mortole  po- 
co dopo  lo  sposo,  si  consecrò  ad  una  vita  as- 
sai penitente:  andava  scal/.a,  vestiva  di 
«ilizio,  e  di  una  lorica  di  ferro,  Icgavasi  al 
collo,  alle  braccia,  alle  gambe  anelli  di  fer- 
ro, affine  di  castigare  il  lusso  degli  usati 
monili  e  di  altri  ornamenti.  Per  letto  si  ser- 
viva delta  nuda  terra,  o  di  alcune  legna, 
per  cibo  no»  altro  voleva  che  pane  ed  ac- 
qua. Tutta  si  adoperava  in  vantaggio  del 
prossimo  con  insinuazioni,  consigli,  ed  aiu- 
ti. Induceva  a  penitenza  donne  di  mal  affa- 
re. Riprendeva  quelle  che  vedeva  ornarsi 
con  troppo  studio  ed  abbellirsi.  Ebbe  gra- 
zie singolari  dal  Signore,  fu  dotata  del  do- 
no di  profezia,  dell*  estasi  e  de'  miracoli. 
Si  vuole  eh'  ella  medesima  colla  sua  prima 
celletta  e  colle  case  vicine  cominciasse 
un  monistero,  cui  desse  forma  di  convento, 
che  poscia  venne  chiamato  di  S.  Maria  degli 
Angeli,  di  monache  Francescane,  in  cui 
visse  con  altre  compagne  in  gran  perfe- 
zione. 

Anno  i345. 

VINCENZO,  minorità,  creato  vescovo  di 
Ai!arianna  nella  Corsica  da  Clemente  VI  fu 
poscia  traslatatoalla  fede  vescovile  di  Lipa- 
ri. Visse  in  tal  dignità  anni  quattro,  gover- 
nando lodevolmente  la  cliiesa  affidatagli. 

Anno  i545. 

PIETRO  dall'  Aquila  nell'Abruzzo,  det- 
to il  piccolo  scoto  per  essere  nelle  sue  sotti- 
gliezze non  molto  dissimile  dal  sottile  Scoto. 
Fondò  lasua  scuola  a  Parigi,  dov'ebbe  concet- 
to di  dottissimo  ed  elegante,  non  che  versa- 
tissimo  nella  teologia,  e  dove  ottenne  il  tito- 
lo di  Dottor  sufficieììte.  Fu  inquisitore  a  Fi- 
renze. L'anno  i54S  Clemente  VI  lo  creò 
vescovo  di  S.  Angelo  nel  regno  di  Napoli. 
Non  si  sa  quanto  egli  siavissulò.  i^asciò  me- 
moria di  se  ne'  suoi  scritti,  i  quali  conten- 
gono questiofìi  sui  quattro  libri  delle  sen- 
tenze secondo  la  dottrina  di  Scoto.  Un  Com- 
pendio sopra  il  maestro  delle  sentenze.  E 
Ciftnni^Mtarii  sopra  Aristotile. 


Ambo  t545. 

ANDREA  DA  Valle  Regia.  Fu  scelto  d( 

Clemente  VI  a  reggere  e  governare  in  qua 
lità  di  vescovo  la  chiesa  di  Alarino.  Tenne 
questa  sede  anni  21.  Si  diportò  in  essa  sag 
giamentc,  e  nel  i565,  essendo  pontefice 
sommo  Urbano  V,  fini  di  vivere. 

Ahno  i34^* 

FRANCESCO  DE  MARZIIS,  cappella, 
no  del  pontefice  Clemente  VI  e  confessore 
della  regina  Giovanna  di  Sicilia,  non  che  1 
inquisitore  nella  Marca  di  Ancona.  Fu  uo» 
ino  fornito  dt  prudenza  e  di  dottrina.  Ven< 
ne  dallo  stesso  pontefice  creato  vescovo  di 
Laquedonia  nel  regno  di  Napoli.  Di  coma* 
ne  soddisfazione  riuscì  il  governo  da  lui 
tenuto  pel  bene  spirituale  della  sua  chiesa* 
8'  ignora  il  tempo  della  sua  morte. 

Anno  i5^5. 

ENRICO,  minorità.  Essendo  da  gran  teiii*^ 
po  vacante  la  sede  di  Tana  situata  agli  ul-'^ 
timi  confini  del  ponto  Eusino,  il  pontefice. 
Clemente  VI  volle  innalzarlo  alla  suddetta, 
ben  consapevole  delle  qualità  ond'  era  for- 
nito per  occupare  degnamente  un  tal  posto. 

Anno  i545.  | 

MATTEO  Di  AcQUAPUTRiDA,  confessore  t < 
consigliere  d'Isabella  regina  d' Inghilter- , 
ra,  non  che  regio  cubiculario.  Questi  uffizi^ 
da  lui  esercitali  con  onore  e  decoro  gli  fe-  f 
cero  strada  ad  una  cattedra  vescovile.  Cle- . 
mente  VI  volendo  riconoscere  il  merito  di  j 
lui  lo  creò  vescovo  di  Tellesi  nel  Napolita- 
no soggetto  all'  arcivescovo  di  Benevento.  > 

Anno  i545. 

BERTRANDO,  minorità.  Essendo  vacat» 
la  cattedra  episcopale  di  Aiaccio  in  Cor- 
sica per  la  morte  di  Manfredo  pur  minori- 
tà, il  pontefice  Clemente  VI,  cui  stava  a 
cuore  di  provvederla  di  ottimo  soggetto, 
volle  che  la  occupasse  il  padre  Bertrando, 
il  quale  corrispose  perfettamente  alle  mira 
del  pontefice,  non  che  alla  espeltariooe  dei 
suoi  diocesani. 

Anno  i545. 

GIOVANNI  DA  Canale,  patrizio  di  Fer- 
rara, minorità.  Uomo  celebre  e  celebrato 
per  dotto  e  predicatore  egregio  del  sua 
tempo.  li  pontefice  Clemente  VI  oel  i35o 
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0  inr  fio  ai  grado  di  suo  penitenziere.  Le 
.ae  qualità  e  doti  furono  quelle  per  le  c\\\a- 

1  renne  in  seguito  crealo  vescovo  Sirense 
jeH'Arcipelago  sollo  rarcivcscovalo  di  Ale- 
»«.  Si  rileva  che  nel  i365  era  coadiutore 
li  Bernardo  vescovo  di  Ferrara,  o  almeno 
ifae  in  quella  città  esercitava  i  pontificali, 
il  resto  di  sua  vita  s'  ig[K)ra  del  tutto. 

Anno  i545. 

GUGLIELMO  VASCO,  Francese,  mino- 
rità, dottor  di  Parigi,  uomo  celebre  e  di 
nolta  estimazione  per  le  qualità  e  doti 
leir  Hoimo.  Venne  creato  vescovo  da  pri- 
ma di  Comacchio,  indi  trasferito  in  Siena, 
Inni  mente  a  Torino.  Scrisse  un  trattato 
icirUsura  ovvero  de'  contratti^  e  uo  Com- 
mentano ne'  4  libri  delle  sentenze. 

Anno  1545. 

GIOVANNI  MARTINEZ  da  Mowtepol- 
ciAKO,  minorila!  della  provincia  di  Tosca- 
ia.  Recatosi  tra'  Saraceni  a  predicare  la 
ede  di  Cristo,  dagli  stessi  fu  afditto  con 
rarii  tormenti  pel  nome  di  Cristo,  e  per 
iltimo  tagliato  in  due  parti,  onde  ottenne 
a  corooa  del  martirio. 

Amko  1346. 

GIORDANO  CURTI,  minorità.  Fu  da 
Clemente  VI  creato  vescovo  di  Trivento. 
Dopo  cinque  anni  di  governo,  venne  Ims- 
*erito  all'arcivescovato  di  Messina  dallo 
itesso  pontefice.  S  ignora  il  rimanente  del- 
a  sua  vita. 

Ar»o  1346. 

PIETRO  DI  Permi,  chiamalo  Teutonico, 
dallo  stesso  Clemenle  VI  in  quest'anno 
yenne  creato  vescovo  di  Lipari.  Fu  uomo 
assai  versato  nella  letteratura,  come  nella 
perfezione  cristiana.  Governò  assai  bene  la 
iua  chiesa  con  molta  esemplarità  di  vita 
per  aoDi  otto,  e  morì  nel  ij54. 

Anno  1346. 

TOMMASO  STRAVERSANO,  Ikclise, 
minorità.  Apprese  le  buone  lettere  in  Os- 
lonio  con  tanta  diligenza  e  premura,  che 
meritamente  fu  tenuto  per  sublime  filosofo 
5  sommo  teologo.  E  poiché  cogli  studi  del- 
le lettere  sempre  coltivò  la  pietà,  per  que- 
llo dagli  uomini  pii  ed  eruditi  fu  tenuto  in 
grande  considerazione,  e  gli  portarono  af- 


fetto. Scrisse  un  libro  dì  cose  raccolte  in 
più  luoghi  intorno  al  Vungdo  fti  S.  Luca. 
Esposizioni  nei  libri  d'Isaia,  Giobbe, Nume- 
ri, Deuteronomio,  Giosuè,  Giudici,  Hulb, 
Esodo  e  Levitico  Un  libro  della  saluta\ÌL» 
ne  (ntgelica.  Dell'  eccellenza  del  Nome  (U 
Gesù.  Una  Tui^ola  niii versale  dei  Dottori. 
Un  Corso  di  murale.  Morì  in  Avignone. 

Anno  i3i5. 

JACOPO  DE  Guisa,  nato  a  Mons.  Fu  dot- 
tore teologo,  malem.'ilico  e  filosofo.  Mori 
nel  1398.  Come  studioso  dell' antichità  e 
della  storia  patria  scrisse  latinamente  gli 
annali,  o  sia  cronache  della  Contea  di  An- 
nonia,  comprese  in  tre  volumi;  de'quali  fu 
dato  un  estratto  in  francese  sotto  questo 
titolo:  lUustraxiuni  della  Gallia  Belgica, 
o  annali  di  Annonia  fino  al  I344- 

Anno  1546. 

GUGLIELMO  BRITONE,  dell'antica 
famiglia  de'  Hritoni  irr  Inghilterra,  uomo 
pio  e  buono.  Dedicalosi  fino  da'  più  teneri 
anni  allo  studio  delle  belle  lellere,  divenne 
poeta,  retore,  filosofo,  e  finalmente  insigne 
teologo.  In  queste  scienze  non  ebbe  chi  Io 
pareggiasse,  e  i  di  lui  scritti  furono  sempre 
in  grande  estimazione  presso  gì'  Inglesi, 
Francesi  ed  Italiani.  Scrisse  una  Somma  o 
E.sposìiione  de'  vocaboli  biblici.  Un  libro 
nel  Prologo  della  Bibbia,  nell'  Isagoge  di 
Porfirio,  nei  Predtcamenti  di  Aristotile,  e 
nei  sei  Principi.  Morì  1'  anno  i356. 

Anno  i346. 

GIAN-GENESIO  QUAGLIA,  PahmicìA' 
NO.  Passalo  allo  studio  nel  regno  d'Inghil- 
terra approfittò  moltissimo  nelle  cose  teo- 
logiche, e  in  ogni  altra  scientifica  facoltà. 
Era  versato  profondamente  nella  lettura 
degli  oratori,  de'  poeti,  degli  storici,  de*  fi- 
losofi de'  suoi  tempi,  non  che  de'  teologi  e 
de'  SS.  Padri.  Tornato  in  Italia  fu  profes- 
sore di  sacra  Scrittura  a  Pisa.  Si  restituì 
poscia  in  patria  dove  morì  forse  poco  pri- 
ma dell'  anno  1398.  Abbiamo  di  lui  un  li- 
bro della  città  di  Cristo.  Un  Rosario.  Il 
soggetto  di  quest'opera  abbraccia  tutta  la 
cristiana  e  morale  filosofia.  Dell'  Incarna- 
Xione  di  Cristo,  ovvero  dei  secreti  delU 
filosofia.  E  de'  commentarii  in  molti  libri 
del  vecchio  Testamento. 


Arno  i346. 


Anno  i546. 

TOMMASO  BRANDUARDINO,  Inglese, 
illustre  per  dottrina.  Scrisse  un'eccellente 
©pera  delia  causa  di  Dio,  contro  Pelagio, 
e  della  verità  delle  cause,  ricca  di  varia 
dottrina,  della  sacra  e  profana  si  antica  che 
nuova  filosofia  e  teologia.  Altra  opera  della 
Geometrìa  speculativa  ed  Aritmetica,  ed 
un  Trattalo  delle  proporzioni. 

Anno  i346. 

B.  JACOPO  DI  Polonia,  della  nobile  fa- 
miglia degli  Strepa.  Ricevuto  1'  abito  dei 
frati  minori,  cominciò  a  far  acquisto  di 
virtù,  talché  in  breve  divenne  un  esempla- 
re perfetto.  Fu  mandato  in  Russia  ove  ab- 
bondavano gli  scismatici  ed  infedeli  affine 
di  ridurli  alla  cattolica  fede,  con  altri  suoi 
confipagni,  e  venne  trascello  a  prefello,  in- 
di, per  autorità  apostolica,  vicario  genera- 
le. In  tale  incontro  diede  prove  non  dub- 
bie del  suo  zelo  per  la  cattolica  fede,  e 
molto  affaticò  in  vantaggio  di  essa.  Morto 
r  arcivescovo  di  Polonia,  ad  istanza  di  La- 
dislao lagcllo  re  fu  da  Bonifazio  IX  innal- 
zalo a  quella  metropolitana  sede,  la  quale 
venne  poscia  trasferita  a  Leopoli.  Governò 
quella  chiesa  per  lo  spazio  di  diciotl'  anni 
con  tanta  prudenza,  zelo,  religione  ed  esem- 
plarità di  virtù,  di  carità,  di  umiltà  che  fu 
di  ammirazione  a  tutti.  Dopo  la  morte  co- 
minciando a  risplcndere  per  miracoli,  la 
di  lui  santità  si  fè  nota  per  la  Uussia,  Po- 
lonia, e  per  le  confinanti  provincie,  talché 
j  popoli  lo  tenevano  sempre  per  santo,  e 
come  tale  lo  vcneravatio^  la  qual  venera- 
zione ancor  più  si  accrebbe,  allorché  dopo 
trecent'  anni,  per  le  avvenute  guerre  essen- 
dosi perdute  le  traccie  della  di  lui  sepoltu- 
ra, fu  trovalo  il  di  lui  corpo  intero  ed  in- 
corrotto, e  in  nulla  tocche  le  vescovili 
insegne.  Prestatogli  culto  per  una  serie 
conlinua  di  secoli,  il  sommo  pontefice  Pio  YI 
r  anno  1^90  lo  ratificò,  e  dichiaroUo  bealo 
in  faccia  alla  chiesa. 

Anno  i346. 

BARTOLOMEO  di  Glaun ville,  Inglese, 
di  nobile  famiglia.  Entrò  nell'  ordine  in 
verde  età,  e  riusci  «omo  di  grande  autorità. 
Studiò  a  Ossonio,  a  Parigi  e  a  Roma,  dove 
la  filosofia,  e  dove  la  teologia,  e  riportò  da 
per  lutto  la  laurea  dottorale.  Divenne  in 


seguilo  per  modo  perito  tanto  fielle  natu- 
rali che  nelle  supernaturali  scienze,  che  di 
più  forse  non  si  avrebbe  polulo  desiderare 
dall'  ingegno  umano.  Spiegò  con  perspicui- 
tà e  sottigliezza  le  proprietà  delle  cose,  le 
quali  servono  mirabilmente  ad  intendere  le 
difficili  e  le  astruse  degli  oracoli  divini. 
Abbiamo  di  lui  jiiecinove  libri  delle  Pro- 
prietà delle  cose.  I  luoghi  Allegorici,  c 
Tropologici  di  tutti  due  1  Testamenti.  Un 
libro  delle  Proprietà  delle  api.  Degli  Acci- 
denti delle  cose,  cioè  dei  nomi,  delle  misu- 
ra, dei  pesi  e  dei  suoni.  Delle  Postille  al- 
la sacra  Scrittura.  Un  libro  delle  storie  dei 
santi.  E  un  libro  del  mondo  e  delle  sfere 
celesti. 

Anno  i346. 

SANZIO  LOPEZ,  nato  di  regio  sangue. 
Fu  confessore  di  Pietro  re  di  Aragona,  c 
da  questi  mandalo  legato  al  pontefice  Be- 
nedetto XII  in  Avignone,*  affinché  gli  ot- 
tenesse di  poter  sposare  Maria  figliuola 
dei  re  di  Navarra  sua  strettissima  parente, 
non  che  la  ratificazione  dell'elezione  da 
lui  fatta  del  maestro  dell'  ordine  militare 
della  Calatrava.  Essendo  il  padre  Sancio 
uomo  per  religione  cospicuo,  perciò  venne 
eletto  vescovo  di  Tirasoiia,  soggetta  all'ar- 
civescovato di  Ceseraugusta.  Indi  fu  crealo 
arcivescovo  di  Tarracona,  nel  1 345,  ove 
mancò  a' vivi  nel  i357  avendo  governato 
questa  chiesa  per  anni  quattordici. 

Anno  i546. 

PIETRO  PATRICELLO  da  Fa-.o,  buco. 
Prima  di  entrare  nell'  ordine  era  staLo*coii-' 
dottiere  di  soldati  e  da  Clemente  VI 
nel  1347  fu  restituito  alle  armi  affinchè  con- 
ducesse la  guerra  al  Turco  che  infestava! 
suoi  stati.  Lo  munì  di  lettere  commendatizie 
per  Ugone  re  di  Cipro,  per  Andrea  Dandolo 
doge  di  Venezia,  e  maestro  dell'  ospitale 
di  S.  Giovanni.  Avendo  ricuperato  Smirne 
fu  da  Innocenzo  VI  creato  vicario  di  quel- 
la città  che  già  già  periclitava  per  l'incu- 
ria de*  suoi  rettori.  Essendosi  egli  tliporta- 
lo  molto  bene  tanto  nella  guerra  che  nella 
pace,  e  nel  fedele  disimpegno  del  suo  vica- 
riato. Urbano  V  gli  assegnò  una  somma 
cospicua  di  danaix>,  onde  gratificarlo  delle 
sue  prestazioni,  avendolo  prima  annoverato 
tra  I  suoi  più  intimi  familiari.  Così  il  Wa- 
diugo. 
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Amo  iZ\6, 

GIAN  JACOPO  DA  IspELLO,  uomo  di  mol- 
to merito  per  virtìi  e  dottrina.  Venne  da 
Clemente  VI  pontefice  eletto  inquisitore 
nella  Valle  di  Spoleto  contro  l'eretica  pra- 
vità. Indi  fu  fatto  vescovo  Catacense  e  adem- 
pì le  parti  tutte  del  suo  ministero  con  som- 
mo decoro.  S'ignora  il  tempo  della  sua  morte . 

AsHO  1348. 

GIOVANNI  RODINGTON,  Inglese  di 
Lincoln,  minorità.  Vestì  1'  abito  di  France- 
scano nel  convento  di  Stanfordia.  Tra  i 
suoi  risplendette  per  merito  di  virtù  e  di 
erudizione.  Studiò  in  Ossonio  filosofia  e 
teologia,  ma  si  perfezionò  a  Parigi  nell'una 
e  neir  altra  facoltà.  Esercitò  1'  uffizio  di 
provinciale  in  Inghilterra.  Scrisse  sopra  il 
maestro  delie  sentente  un  libro  di  questio- 
ni disputate,  altro  di  ordinarie,  e  altro  di 
straordinarie.  De'  quolibeti  maggiori  e  mi- 
nori. E  UQ  libro  di  ripetizioni  scolastiche. 

Arno  i349- 

PELLEGRINO  di  Sassonia.  Di  vicario 
provinciale  nella  Bosnia,  creato  da  Gerar- 
do Odoni  ministro  generale,  fu  consecrato 
vescovo  di  Bosnia.  Si  rese  cospicuo  per  la 
sua  santità,  e  per  suo  mezzo  i  minoriti  pas- 
sarono a  quella  missione  con  frutto  gran- 
de di  quelle  genti. 

Anno  i349. 

GUGLIELMO  MALASPINA,  figliuolo 
del  marchese.  Avendola  i  nemici  di  detta 
famiglia  superata  in  guerra,  per  vendicarsi, 
volendo  distrutta  tutta  la  di  lui  di«cenden- 
za,  uccisero  il  marchese  padre,  co' suoi 
figliuoli,  gittando  il  nostro  Guglielmo  dalla 
finestra  di  alta  torre  sotto  gli  occhi  della 
stessa  genitrice  a  tale  spettacolo  riserbata 
da  quegli  uomini  crudeli.  A  tal  vista  la 
tenera  madre  invocò  in  quell*  istante  V  a- 
iuto  di  S.  Francesco,  il  quale  prestando 
orecchio  alle  pietose  voci  di  lei,  preservò 
il  fanciullo,  che  contava  soli  cinque  anni, 
da  ogni  più  menoma  lesione.  Per  gratitudi- 
ne del  ricevuto  benefizio  si  la  madre  che  il 
figliuolo  abbracciarono  il  minoritico  Istitu- 
to, e  vissero  in  esso  lodevolmente.  Così  il 
nostro  Annalista. 
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Arno  i35o. 

GIOVANNI  BUCCHIO,  Francese,  della 
provincia  dell'  Aquitania,  maestro  in  teo- 
logia. Nel  capitolo  tenuto  in  Barcellona 
l'anno  155^  venne  eletto  a  generrile  del- 
l' ordine.  Avendo  governato  un  anno  c 
mezzo  circa,  morì  nel  convento  di  Beanvais 
in  cui  celebrava  il  capitolo  provinciale, 
mentre  visitava  la  provincia  di  Borgogna, 
Per  commissione  del  papa  prese  il  governo 
dell'  ordine  il  padre  Guglielmo. 

Anno  i55o. 

TEOBALDO,  dell'  ordine  de'minori,  nel 
convento  in  Venezia  dei  Erari.  Fu  dappri- 
ma creato  vescovo  di  Cotrone,  indi  trasferi- 
to neir  anno  i365  al  vescovato  di  Caorle. 
Intervenne  in  Venezia  nel  iSóy  alla  con- 
secrazione  della  chiesa  di  S.  Cassiano,  e 
mori  nelF  anno  susseguente. 

Anno  i35o. 

ELIA  DI  S.Eredio,  Francese,  di  Liraoges, 
da  alcuni  creduto  per  lo  stesso  che  Elia 
Naballi.  Fu  prima  monaco  benedettino  ed 
abate  di  S.  Florenzio  di  Salmurio.  Indi, 
mosso  da  desiderio  di  una  vita  più  stretta, 
si  fece  frate  minore.  Per  le  sue  virtù  e 
pel  suo  sapere  venne  assunto  al  vescovato 
Uticense  nella  Provenza.  In  seguito  nel- 
r  anno  i356  Innocenzo  VI  lo  creò  cardi- 
nale del  titolo  di  S.  Stefano  nel  Monte  Ce- 
lio, e  poi  da  Urbano  V  ottenne  il  vescovato 
di  Ostia  e  Velletri.  Terminò  il  corso  della 
sua  vita  nel  iSGj  in  Avignone.  Scrisse 
molto  dottamente  della  vita  contemplativa. 
Sopra  i  libri  delle  sentente.  Una  Postilla 
suir  Apocalisse,  ed  altre  opere. 

Anno  i55o. 

BARTOLOMEO  da  Zara,  uomo  di  dot- 
trina e  di  largo  merito.  Fu  spedito  nunzio 
apostolico  appresso  Stefano  re  di  Russia 
per  liberarlo  dagli  scismatici  Greci,  i  quali 
d'  ordine  del  patriarca  Costantinopolitano 
barbaramente  invadevano  i  vescovati  e  i 
monasteri  cattolici.  In  seguito  da  Innocen- 
zo VI  venne  crealo  vescovo  di  Trau.  S' i- 
gnora  V  anno  della  di  lui  morte. 

Anno  i35o. 

MARINO  DA  CuRzoLA,  minorità.  Reggeva 
la  sede  vescovile  di  detta  città  quando  i 
Genovesi  con  ferro  e  con  fuoco  devastava- 
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no  le  isole  di  Lesina  e  di  Curzola.  Assai  po- 
co abbiamo  della  vita  di  questo  prelato.  Si 
sa  però  aver  egli  retto  saggiamente  quella 
chiesa  per  anni  quasi  dieci.  Non  ignorasi 
che  fu  pastore  ricolmo  di  carità. 

Anno  i55o. 

BARTOLOMEO,  Inglese,  minorità.  Uo- 
mo che  si  distinse  nel  sapere  e  nella  co- 
gnizione specialmente  delle  divine  lettere. 
Lasciò  memoria  di  sè  in  un  volume  che 
scrisse  intorno  alle  proprietà  delle  cose^ 
e  fece  molti  utilissimi  sermoni. 

Anno  i35o. 

• 

ENRICO  DI  MoNTEURDiNO,  Genovcsc,  mi- 
norità, maestro  in  sacra  teologia^  di  grande 
abilità  nelle  lettere,  egregio  concionato- 
re ed  ottimo  scrittore.  Abbiamo  di  lui  de' 
Commentarii  sopra  1'  Evangelio  di  S.  Gio- 
vanni. Prediche  quaresimali.  E  Commen- 
tarii negli  Evangelii  di  tutto  1'  anno. 

Anno  i35o. 

ANTONIO  DA  Sanminiato,  minorità,  del- 
la provincia  di  Toscana.  Uomo  di  molto 
merito,  dottor  di  Parigi,  e  predicatore  ce- 
lebre del  suo  tempo.  Scrisse  delie  prediche 
le  quali  per  l'ingiuria  de'tempi  sono  perite. 

Anno  i35o. 

GIOVANNI  DA  S.  Lorenzo  di  Firenze, 
di  nobile  famiglia,  minorità.  Per  gl'insigni 
meriti  delle  sue  virtù,  e  per  V  eccellenza 
della  dottrina,  fu  creato  vescovo  Brissia- 
nense  della  Calabria  da  Innocenzo  VI  al 
quale  dalla  republica  Fiorentina  fu  spedito 
in  Avignone  per  i  Malatesta  affine  di  com- 
porre i  loro  litigi.  Scrisse  varie  cose  con 
eleganza  di  stile,  cioè  la  storia  di  S.  Ono- 
frio, e  gli  ^z^^i  degli  Apostoli,  dell'autorità 
de'  quali  si  sono  serviti  gli  autori  del  vo- 
cabolario della  Crusca,  come  d'  autore  di 
elegante  lingua  italica.  Abbiamo  inoltre  di 
lui  la  storia  del  suo  ordine,  non  che  una 
cronaca  delle  azioni  di  S.  Francesco,  e 
de*  suoi  compagni. 

Anno  i35o. 

GIULIA  DI  Certaldo  in  Toscana,  nella 
Valle  di  Elsa.  Udita  ch'ebbe  la  fama  della 
santità  della  B.  Viridiana  di  Castel  Fioren- 
tino, le  prese  desiderio  d'imitarla.  A  tale 
oggetto  si  vestì  dell'abito  del  Terz' ordine, 
si  diede  tutta  all'esercizio  delle  virtù  e  alle 


pratiche  di  pietà,  specialmente  di  carità  ver-! 
so  il  prossimo.  Di  questa  carità  diede  un. 
giorno  splendida  testimonianza.  Attaccatosi 
il  fuoco  ad  una  casa  del  castello  mentre 
gli  abitanti  erano  occupati  alla  campagna, 
trovavasi  in  quella  un  bambino  dormiente 
sul  letto.  Non  era  possibile  entrare  in  quella 
casa  perchè  il  fuoco  l'aveva  già  abbruciata 
per  metà.  Miral>il  prodigio  però,  Giulia,  a 
veduta  del  popolo  fallasi  il  segno  di  croce,  vi 
passa  illesa,  sale  le  scale,  arriva  al  letto, 
trova  il  bambino  lutto  circondato  dal  fuoco, 
lo  prende  nelle  sue  braccia,  fa  riforno  per 
le  slesse  fiamme,  lo  consegna  sano  e  salvo 
a' genitori  lutti  lieti  di  averlo  ricuperalo.  Si 
divulgò  la  fama  del  fallo,  e  ne  venne  molla 
gloria  alla  di  lei  santità,  ch'ella,  allenta  nel 
fuggirla,  voleva  altrove  portarsi.  Ma  quegli 
abitanti  avendola  troppo  cara,  la  trattenne* 
ro  a  forza  presso  di  loro.  Ottenne  che  in 
luogo  vicino  alla  chiesa  le  fosse  fabbricata 
una  celletta,  ove  entro  si  rinchiuse  condu- 
cendo una  vita  sommamente  penitente,  nel- 
la quale  durò  per  lo  spazio  di  circa  trent'an- 
ni,  dopo  i  quali  finì  santamente  di  vivere. 
Avvenne  la  di  lei  morte  l'anno  1567. 

Anno  i35o. 

TOMMASO  DI  RocANi  in  Amelia,  della 
provincia  di  S.  Francesco.  Essendo  mini- 
stro provinciale,  fu  eletto  vescovo  di  Assisi 
dal  sommo  pontefice  Gregorio  XI,  il  quale 
conobbe  il  merito  di  lui.  Governò  la  sua 
chiesa  per  lo  spazio  di  cinque  anni.  Mori 
in  Amelia  e  fu  sepolto  nella  chiesa  di  san 
Francesco  nel  pavimento  in  faccia  al  mag- 
gior altare,  ove  si  vede  scolpita  la  di  lui 
immagine  senza  iscrizione  veruna. 

Anno  i35o. 

LODOVICO  GANDOLFO.  Fu  collocato 
nella  sede  vescovile  di  Brugnetto  nel  Ge- 
novesato  l'anno  i363.  Intervenne  al  sino- 
do provinciale  celebrato  da  Andrea  Tur- 
riano  arcivescovo  di  Genova  Tanno  iSjS. 
Governò  assai  bene  la  sua  chiesa  per  anni 
27.  Morì  a  Pontremoli  l'anno  iSgo  e  fu 
sepolto  tra  i  suoi  fr  ili  minori. 

Anno  i35o. 

JACOPO,  minorila.  Gregorio  XI  lo  in- 
nalzò al  vescovato  di  Fondi,  indi  per  i  suoi 
meriti  e  per  l'ottimo  suo  governo  lo  trasla- 
tò  nel  i368  alla  cattedra  di  Assisi.  Nou 
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trascorse  un  anno  da  questa  sua  traslazione 
che  egli  mori. 

Anno  i35o. 

FRANCESCO  BONACORSI,  minorila. 
Tante  erano  le  qualità  di  mente  e  di  cuore 
di  questo  religioso  che  gli  meritarono  una 
cattedra  vescovile*  Bonifazio  JX,  che  non 
ignorava  i  personali  menti  di  lui,  lo  elesse 
ai  vescovato  di  Gravina,  città  nel  regno 
delle  due  Sicilie  nella  provincia  di  terra 
I  di  Bari.  JNon  defraudò  1"  espettazione  che 
ognuno  aveva  concepito  di  essolui,  e  gover- 
nò con  rettitudine  la  sua  chiesa. 

Abno  i35o. 

GIROLAMO  DI  Polonia,  minorila.  Es- 
sendo guardiano  nel  convento  di  Ulna  nella 
Livonia,  con  quattro  altri  compagni,  cioè 
Biagio,  Scislao,  Yislao  e  Vincenzo,  mentre 
si  affaticavano  colla  predicazione  ad  allon- 
tanare da  que"  popoli  la  superstizione  di 
prestare  un  culto  di  idolatria  agli  alberi, 
irritati  questi  contro  de'  predicatori,  a  tutto 
1  furore  sono  loro  addosso,  e  troncati  mani  e 
piedi,  e  tagliata  parte  del  corpo,  tutti  li  fe- 
cero morire;  solo  il  padre  Girolamo  rima- 
se semivivo,  il  quale  in  un  cogli  altri  morti 
corpi  posto  venne  in  una  piccola  nave.  Que- 
sta per  disposizione  divina  approdò  da  sè 
nella  terra  de'  Crociferi  nella  Prussia  nel 
1570.  Furono  onorevolmente  raccolti,  e 
venne  lor  data  sepoltura. 

Anno  i35o. 

GIOVANNI  LUCIANI  Veneto,  minorità, 
del  convento  di  S.  Maria  de'  Frari.  Uomo 
grave,  dotto  e  di  costumi  integerrimo.  Fu 
da  Urbano  V  l'anno  iSGg  creato  vescovo 
Burguduense  in  partibus,  affine  di  compen- 
sare il  di  lui  merito. 

Anno  i35o. 

PAOLO  DA  Roma.  Fu  nel  1367  creato 
vescovo  d'isernia  nel  regno  di  Napoli.  Go- 
vernò quella  chiesa  per  noV'C  anni,  e  da 
Urbano  V  fu  poi  trasferito  alla  sede  arci- 
vescovile di  Montereale  nella  Sicilia.  In 
questa  dignità  non  visse  senza  contraddi- 
zioni, finche  da  Martino  V  fu  traslocato  alla 
sede  di  Tessalonica,  avendo  avuto  prima 
Hi  commenda  quella  di  Tebe.  S' ignora  l'an- 
no della  sua  morte,  ma  probabilmente  ere- 
desi  sia  morto  in  età  molto  avanzata. 


Anno  i35o. 

ELISABETTA  di  Polonia,  moglie  a  Carlo 
Umberto  di  Angiò  re  di  Ungheria.  Essendo 
rimasta  vedova,  ritornò  in  Polonia  a  go- 
vernare quel  regno  per  suo  figlio  Luigi, 
attesa  la  morte  di  Casimiro  di  lei  fratello. 
Tenuto  lo  scettro  con  molla  prudenza  più 
anni,  e  con  soddisfazione  di  lulti,  ritornò 
in  Ungheria  e  vestì  l'abito  del  Terzo  Isti- 
tuto, e  tutta  inlenta  alla  pratica  continua  di 
buone  operazioni,  fabbricò  de' conventi  alla 
religione  serafica,  fra'  quali  quello  di  santa 
Chiara  di  Buda,  dove  fu  seppellita.  Morì 
questa  regina  in  età  di  ottant'anni  nel  i38i. 

Anno  i35o. 

ROGERIO  FALIER,  maestro  in  sacra 
teologia.  Fu  mandato  da  Clemente  VI  a 
Pietro  di  Aragona,  affinchè  pacificasse  le 
cose  di  quel  regno  e  della  Catalogna,  non 
che  trattasse  altri  particolari  affari  col  re 
medesimo.  In  benemerenza  di  ciò  fu  dallo 
slesso  pontefice  creato  arcivescovo  della 
chiesa  di  Palermo,  la  quale  era  vacante  per 
Ja  morte  di  Teobaldo. 

Anno  i35o. 

PIETRO  CORNARO  NOBILE  Veneto  del- 
l'ordine minoritico,  alunno  del  convento  di 
S.  Maria  Gloriosa  de'  Frari  in  Venezia.  For- 
nito di  dottrina,  prudenza  e  virtù,  qualità 
per  cui  Urbano  V  lo  innalzò  al  vescovato 
di  Corone  nella  Morea  l'anno  1367. 

Anno  i35o. 

METILDE  LANCASTRIA,  moglie  di 
Rodolfo  DuUord,  di  regia  stirpe.  Dopo  la 
morte  del  marito  professò  la  regola  de  Ca- 
nonici di  s.  Agostino,  ma  desiderosa  di  mag- 
gior perfezione,  e  di  una  vita  più  austera, 
ottenne  licenza  da  Urbano  V  di  passare  a 
quella  di  s.  Chiara,  nella  quale  entrò  circa 
Tanno  i364.  In  essa  visse  con  grande  per- 
fezione ed  esemplarità  sino  alla  morte. 

Anno  i35i. 

BERNARDO  GONDISALVO,  principe 
di  sangue  nobilissimo,  della  famiglia  di  Qui- 
ros.  Dopo  aver  guerreggiato  in  favore  di 
Enrico  figlio  di  Alfonso  XI  re  di  Castiglia 
contro  il  fratello  Pietro  detto  il  crudele,  e 
superatolo  con  averlo  ucciso;  quando  po- 
teva sperare  ogni  regio  compenso  del  suo 
buon  servire,  illuminato  da  Dio  della  nul- 
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lilà  delle  glorie  terrene,  volse  le  spalle  al 
mondo  dispregiando  ogni  cosa.  Si  vesti  frate 
minore  in  Oviedo,  dove  visse  religioso  di 
ottima  vita  e  santamente  mori  l'anno  i  SyS. 

Anno  i55i. 

GENTILE  DA  Spoleti.  Avendo  il  padre 
Giovanni  dalla  Valle  dato  principio  alla 
regolare  Osservanza,  lasciò  erede  del  suo 
spirito  il  padre  Gentile  allevato  da  lui 
nel  convento  di  Brogliano.  Questi  veggen- 
do  di  non  poter  perseverare  nella  delta  os- 
servanza per  avere  il  padre  ministro  man- 
dato i  suoi  compagni  ad  abitare  in  vari  al- 
tri conventi,  afììne  di  distorli  dal  concepito 
disegno,  ebbe  ricorso  al  papa  Clemente  VI, 
acciocché  concedessegli  qualche  luogo,  dove 
egli  co'  suoi  compagni  potesse  osservar  la 
regola  nella  sua  purità  senza  privilegi.  An- 
nui il  papa,  e  gli  concedette  quattro  con- 
venti, cioè  delle  Carceri,  di  Giano,  dell'E- 
remo e  di  Monleluco,  colla  facoltà  di  rice- 
vere dodici  religiosi  per  convento.  Tosto  si 
acconciarono  gli  abiti  stretti  dillerenti  in 
lunghezza  dagli  altri,  e  si  animarono  ad 
accrescere  in  tal  guisa  1'  osservanza  della 
regola.  Fu  per  questo  che  misero  in  coster- 
nazione tutto  r  ordine,  prevedendo  che  av- 
verrebbe in  esso  una  funesta  divisione.  11 
padre  generale  ottenne  da  Innocenzo  VI, 
la  rivocazione  del  breve  di  Clemente  VI, 
per  cui  con  ven  negli  soffrire  molti  disgusti, 
travagli  e  persecuzioni,  ma  soflerse  tutto 
con  molta  pazienza,  e  pieno  di  meriti  mori 
nell'anno  i562. 

Anno  i35i. 

ANTONIO  DI  Ungheria.  Spinto  da  divo- 
zione e  dal  desiderio  della  propria  salvezza, 
nel  fior  della  gioventù  abba  ndonò  patria,  pa- 
renti e  quanto  aveva  nel  mondo,  e-portossi 
in  Italia  a  piedi  nudi  e  mendicando  finche 
giunse  in  Pioma  per  acquistare  l'indulgen- 
za del  Giubileo.  Vi  si  trattenne  alcuni  anni 
esercitandosi  in  opere  divole,  e  per  farlo 
con  maggior  merito  prese  l' abito  del  Terz/ 
ordine.  Si  portò  in  Assisi  all'  indulgenza 
della  Porziuncola,  Reduce  a  Foligno  ivi  fu 
sorpreso  da  grave  infermità,  e  condotto  al- 
l'ospitale,  ricuperata  che  ebbe  la  sanità, 
rimase  al  servigio  dello  stesso  ospitale 
senz'alcuna  mercede,  ma  solo  per  amore  di 
Dio  e  del  prossimo.  Ammirabile  nell'asti- 
nenza e  penitenza,  nell'  assidua  orazione, 
nella  profonda  umiltà,  divenne  in  breve 


un  esemplare  di  tutte  le  virtù.  In  tale  eser^ 
cizio  durò  fino  al  termine  della  vita.  MorV 
di  penosa  e  lunga  infermità  l'anno  xSgS^ 

Anno  i353. 

TOMMASO  SFERRATO.  Fu  crealo  ve- 
scovo di  Civita  Castellana,  indi  trasferito^ 
alla  sede  di  Cagli.  Si  diède  egli  la  cura  di' 
rifabbricare  la  cattedrale  di  questa  città,  e 
indusse  i  cittadini  a  concorrere  coli' opera 
e  col  denaro.  Mori  l'anno  iSyg  dopo  un  go-^ 
verno  assai  lodevole. 

Anno  i355. 

FRANCESCO  da  Pesaro^  delTerz'ordine. 
Comincia  da  giovinetto  a  darsi  al  servigio 
di  Dio.  Morti  i  di  lui  genitori  distribuiva  ni 
poveri  il  patrimonio  lasciatogli,  e  dilunga" 
tosi  dagl'  intrighi  del  secolo,  prese  l'abito» 
de'  penitenti.  Si  ritirò  a  eoiidurre  vita  so- 
litaria lungi  dalla  città.  Quivi  si  dava  alle 
divine  contemplazioni.  Questo  di  lui  modo' 
di  vivere  eccitava  l'invidia  del  demonio-» 
il  quale  pensò  di  rovinare  il  di  lui  romito- 
rio ed  il  romito.  A  questo  efletto  spinse  una* 
gran  mole  e  parte  del  monte  sopra  la  ca- 
setta del  servo  di  Dio;  ma  il  Signore  ordi- 
nò che  altramente  accadesse,  poiché  giunto» 
il  gran  sasso  alle  mura  del  romitorio,  quivi 
si  fermò  senza  il  menomo  rumore  o  danno. 
Accresciuta  la  fama  della  di  lui  santità  si 
recavano  molti  da  lui  a  vederlo,  altri  ad 
averne  consigli,  e  non  pochi  ad  essere  ami- 
maeslrati  nelle  vie  del  Signore.  Portava 
del  continuo  una  corazza  di  ferro,  ov- 
vero un  aspro  cilizio.  Operava  molti  mira- 
coli. Per  lo  spazio  di  cinquant' anni  cor>- 
dusse  tal  vita  servendo  all'Altissimo  con  fe- 
deltà e  costanza  Dopo  morte  fu  portato  il 
di  lui  corpo  nella  città  di  Pesaro,  e  sep- 
pellito in  quella  cattedrale^  . 

Anno  i353. 

DONATO  BRASAVOLAdi  Ferrara,  mi- 
norità, d'illustre  famiglia  e  chiaro  non  tanto 
per  dottrina*,  come  per  santità  di  vita. 
Coir  esercizio  delle  virtù  divenne  a  tutti 
un  vivo  esemplare  d'imitazione.  Giunto 
all'età  più  che  ottuagenaria,  cessò  di  vivere 
presso  il  Castello  Fiorentino  non  senza  glo- 
ria di  miracoli.  Lasciò  scritto  uno  Spec- 
chio dello  spirituale  profitto  per  quelli  i 
quali  desiderano  di  attendere  alla  vita  reli- 
giosa e  alla  perfezione. 


Asso 
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TOMMASO  o  TOMMASUCCIO  di  No- 
CERA  neir  Umbria,  Terziario.  Dopo  aver 
coodallo  vita  molto  di  vota,  e  fatto  altresì 
volo  di  virginità,  nell'  età  di  ventiquat- 
tr'  anni,  ottenuta  licenza  da' suoi ,  pas- 
sò a  vivere  in  solitudine.  Trovato  per  suo 
direttore  nello  spirito  fra  Pietro  Romito^ 
uomo  divotissimo,  lo  incamminò  per  la  via 
della  perfezione.  Visse  con  lui  ventiquattro 
anni  con  molto  spirituale  profitto.  Morto 
che  fu  fra  Pietro,  egli  colle  proprie  mani 
si  fabbricò  una  picciola  cella,  mezzo  miglio 
distante  dalla  terra  di  Gualdo,  ove  si  diede 
tutto  all'orazione  e  alla  penitenza.  Due  vol- 
le la  settimana  soltanto  si  cibava  di  pane 
ed  acqua,  non  parlava  con  alcuno,  dormiva 
pochissimo  in  piedi,  o  al  più  appoggiato  al 
muro,  essendo  il  luogo  assai  ristretto.  Ivi 
abitò  tre  anni  continui.  Comandò  a  lui  il 
Signore  che  uscisse  di  colà  e  andasse  a  pre- 
dicare a'  popoli  della  Toscana  la  penitenza, 
minacciando  loro  i  divini  castighi.  Volen- 
dosi, qual  altro  Giona,  sottrarre  da  tale  uf- 
fizio come  inetto  ad  eseguirlo,  il  Signore 
gli  comandò  che  andasse  ^  significandogli 
tale  essere  la  sua  volontà.  Ubbidì,  e  comin- 
ciò tosto  a  predicare  nella  Marca  di  Ancona, 
e  proseguì  in  molte  altre  città  annunziando 
castighi  dal  cielo  a'  peccatori,  e  riprenden- 
do i  pubblici  vizii.  Fece  mirabili  conversio- 
ni; ma  ebbe  da  soffrire  travagli,  persecuzioni 
e  carceri.  Soffrì  il  tutto  con  pazienza.  Fece 
miracoli  stupendi  in  prova  della  sua  mis- 
sione. Terminata  che  1'  ebbe,  si  ritrasse  a 
Foligno,  ove  soggiornò  quattro  anni  inquel- 
1  ospitale.  Dormiva  in  un  angusto  cantuccio 
sopra  la  nuda  terra,  impiegava  il  tempo  in 
continue  contemplazioni  e  macerazioni  del 
corpo.  Finalmente  colmo  di  meriti  passò  a 
ricevere  l'eterno  premio.  Avvenne  la  di  lui 
morte  l'anno  iSjj,  cinquantollesimo  del- 
l' età  sua. 

Anno  i353. 

MARCO  DA  Viterbo,  della  provincia  di 
Roma,  dottore  di  sacra  teologia,  celebre 
per  molte  legazioni  esercitate  sotto  varii 
pontefici,  nelle  quali  colla  prudenza  e  de- 
strezza riuscì  lodatissimo.  Venne  eletto  in 
Genova  l'anno  lòSg  generale  dell'ordine. 
Dopo  otto  anni  di  governo  fu  creato  cardi- 
nale da  Urbano  V  del  titolo  di  s.  Prassede. 
Apportò  col  òxio  coalcgno  e  collo  splendore 
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de'  suai  meriti  molto  decoro  alla  dignità 
cardinalizia.  Morì  in  Viterbo  l'anno  iSGg. 
Scrisse  una  Soììwia  de'  casi  di  Coscienza. 

Anno  i353. 

B.  MICHELINA  da.  Pesaro,  del  Terz'or- 
ne,  della  nobile  famiglia  de'  Metelli.  Giunta 
all  età  di  12  anni,  fu  da' genitori  maritata 
con  un  gentiluomo  Malatesti,  col  quale  visse 
otto  anni,  ed  ebbe  un  solo  figliuolo.  Rima- 
sta vedova  nel  ventesimo  anno  della  sua 
età,  ed  in  poco  tempo  mortole  il  figliuolo, 
cominciò  tosto  a  distribuire  a' poveri  le  sue 
ricchezze^  e  vestì  l'abito  del  Terz' ordine. 
In  tale  stato  tutta  si  occupava  nelle  opere 
di  misericordia.  Era  rimasta  talmente  po- 
vera fino  a  mendicare  il  vitto  di  porta  in 
porta,  e  ricevendo  ingiurie  molte,  cui  sof- 
friva con  indicibile  pazienza.  Indossava  a- 
spro  cilizio,  si  disciplinava  a  sangue,  dor- 
miva sulla  nuda  terra.  Inoltrata  negli  anni, 
meditando  del  continuo  la  Passione  di  Gesù 
Cristo,  e  aprendosele  occasione  favorevole 
di  onesta  compagnia,  si  recò  a  visitare  i 
luoghi  di  Gerusalemme.  Sul  monte  Calva- 
rio orando  intensamente  fu  rapita  in  esta.si 
sì  lunga  fino  ad  esser  tenuta  per  morta. 
Ebbe  dal  Signore  in  tale  rapimento  straor- 
dinaria dolcezza  e  cognizione  delle  divine 
cose.  Nel  ritorno  in  Italia  sedò  colle  sue 
orazioni  una  furiosa  tempesta  di  mare. 
Giunta  in  patria  diede  sempre  maggiori 
prove  della  sua  virtù  e  santità,  talché,  con- 
sumala dalle  penitenze,  nell'età  di  anni  S6 
passò  al  Signore.  Risplendette  per  miracoli; 
fu  accompagnalo  il  di  lei  corpo  alla  sepol- 
tura da  tutto  il  clero  e  dai  magistrati  della 
città.  Il  di  lei  cullo  in  Pesaro  non  fu  mai 
interrotto,  anzi  accresciuto  in  modo  che 
venne  posta  in  seguito  in  un  nobile  avello 
alla  comune  venerazione,  e  la  sede  aposto- 
lica nel  1737  approvò  quel  culto  col  di- 
chiararla beala. 

Anno  i553. 

NICOLO'  DA  Monte  Corvino,  della  pro- 
vincia di  Napoli.  Portatosi  nel  Cairo  a  pre- 
dicare la  fede,  intese  che  un  signor  unghero 
cavaliere,  per  nome  Tommaso,  ad  istiga- 
zione del  demonio,  aveva  rinegalo  la  fede. 
Pieno  di  zelo  il  servo  di  Dio  in  una  sua 
predica  lo  convertì  e  lo  ridusse  a  ritrattarsi 
alla  presenza  del  Soldano  in  Babilonia. 
Accellò  questi  l'impegno  purché  in  sua 
compagnia  vi  andasse  anche  il  padre  Nicolò^ 
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il  quale  con  alni  due  compagni  frali  padre 
Francesco  da  ìNapoli  e  fra  Pietro  da  Roma 
Terziario,  tulli  confessarono  la  vera  fede. 
Sdegnato  di  ciò  il  Soldano,  dopo  aver  loro 
minacciato  lorraenli  e  morte,  ordinò  che 
fossero  tratti  in  prigione.  Poco  dopo  fallili 
venire  alla  sua  presenza  e  trovatili  costanti 
nella  loro  fede,  li  consegno  al  Cadi  acciò  di 
loro  facesse  rigorosa  giustizia,  la  quale  fu 
di  subito  seguita  col  farli  tagliare  a  pezzi  e 
cosi  consumarono  il  glorioso  loro  martirio. 

Anno  i353. 

MICHELE  PISANI  Veneto.  Fu  da  Rai- 
mondo abate  e  nunzio  della  santa  sede,  da 
cui  aveva  speciale  facoltà,  eletto  inquisi- 
tore delle  Provincie  di  Aquileia,  di  Grado 
e  di  Treviso,  confermato  in  seguilo  con 
breve  speciale  dal  pontefice.  Per  oggetto 
del  suo  offizio  ebbe  a  soffrire  molle  oppo- 
sizioni e  travagli  dal  doge  di  Venezia  Gio- 
vanni Gradenigo,  per  lo  che  ebbe  questo 
principe  un  monitorio  dal  pontefice  che 
trovavasi  in  Avignone. Il  padre  Michele  era 
uomo  di  tanta  prudenza,  che  avendo  con- 
sultato la  santa  sede  pel  modo  di  regolarsi 
circa  alcuni  eretici  detenuti  nelle  prigioni 
dell'inquisizione  in  Venezia,  il  papa  il  tulio 
rimise  alla  di  lui  discrezione. 

Anno  i353. 

GIOVANNI  DA  Faenza.  Mandalo  da' su- 
periori con  altri  compagni  nella  Tarlaria 
affine  di  procurare  la  conversione  di  quei 
popoli  colla  predicazione  della  divina  pa- 
rola, fece  tanto  frullo  che  converti  alla  vera 
credenza  il  gran  Kan  de'  Tartari.  Da  que- 
sti fu  spedito  il  padre  Giovanni  al  papa 
con  lettere  piene  de'  più  sinceri  sentimenti 
di  ossequio  e  di  riverenza,  nelle  quali  fa- 
ceva professione  della  cattolica  fede,  ed  as- 
soggettava sè  ed  il  suo  regno  alla  santa  sede. 
Pregava  pure  il  papa  a  fornire  quel  regno 
di  un  maggior  numero  di  operai  evangelici. 
Il  pontefice  ne  sentì  la  più  viva  allegrezza 
e  scrisse  ai  superiori  dell'ordine  onde  vo- 
lessero mandare  colà  uomini  alti  a  col- 
tivare quella  novella  vigna  del  Signore,  e 
ne  decorò  alcuni  della  dignità  vescovile. 

Anno  i555« 

FRANCESCO  da  Durazzo  nell'  Epiro. 
Datosi  ad  apprendere  le  lettere,  studiò 
quanto  baslògli  a  conoscere  la  propria  bas- 
sezza, e  la  grandezza  di  Dio.  Da  giovanetto 


prese  V  abito  de'  frati  minori,  e  si  fece 
somma  gloria  di  tulli  servire  ed  ubbidire  a 
tulli.  Da  Durazzo  fu  mandalo  in  Oria  della 
Puglia.  Ivi  andò  crescendo  nella  virtù  e 
nella  religiosa  perfezione.  Oltre  i  digiuni 
e  patimenti  co' quali  affliggeva  il  suo  corpo, 
disciplinavasi  ogni  giorno  con  uncini  di 
ferro.  Cibavasi  di  solo  pane  ed  acqua.  Di 
giorno  serviva  i  frali  ne'  ministeri  a'  quali 
era  deputalo,  e  la  notte  attendeva  all'ora- 
zione. Avvenne  un  giorno  che,  cantandosi 
solennemente  la  messa,  ne  potendo  inter- 
venirvi per  essere  occupato  nell'ubbidien- 
za, datosi  il  segno  colla  campana  della  ele- 
vazione della  sacra  ostia,  poiché  si  fu  pro- 
stralo per  adorarla  con  viva  fede,  ecco 
aprirsi  un  pertugio  in  Ire  muraglie  che 
eranvi  frammezzo,  talché  gli  venne  fatto  di 
soddisfare  alla  sua  divozione.  Riuscito  am- 
mirabile per  la  santità  della  vita,  divenne 
più  illustre  per  miracoli  da  lui  operati  in 
vita  e  dopo  morte. 

Anno  i355. 

PAOLO,  detto  comunemente  Paoloccioì 
per  la  piccolezza  della  statura.  Fu  della; 
nobile  famiglia  Trinci  di  Foligno.  Laico  J 
minorila.  In  veggendo  che  la  religion  Fran- 
cescana sempre  più  si  allontanava  dall'  os-( 
servanza  della  regola,  tanto  operò  colle  pa-  < 
role  e  coH'esempio  che  trasse  molli  del  suo  ■ 
ordine  a  vivere  a  legge  della  loro  profes-  l 
sione.  L'anno  i368  gettò  i  fondamenti  del-' 
la  regolare  osservanza  nel  romitaggio  di' 
Brogliano  presso  Foligno,  colla  licenza  del  ' 
Padre  Tommaso  da  Farignano,  generale  del-  ( 
r  ordine.  Si  portarono  ivi  diversi  frali  de- 1 
siderosi  di  vivere  secolui  in  austerità,  ma  , 
non  essendo  lutti  dotali  di  eguale  costanza,  ' 
che  ad  opra  sì  ardua  si  richiedeva,  potero- 
no bensì  incominciarla,  non  però  proseguir- 
la, atterriti  dall'  asprezza  del  luogo  e  dai 
noiosi  disagi  che  vi  trovavano.  Proseguen- 
do fra  Paoluccio  a  dimorare  colà  sempre 
atteso  alle  contemplazioni  divine,  ed  a  vi- 
vere in  estrema  austerità,  vennero  ad  abita- 
re con  lui  altri  religiosi  più  forti  e  più  fer- 
venti nello  spirito,  ed  in  breve  si  accrebbe 
il  loro  numero  di  modo  che  fu  d'uopo  in- 
grandire r  abitazione  e  la  chiesa.  Divenula 
la  sua  società  numerosa,  e  divulgatasene  la 
fama  per  altre  parli  circonvicine,  tosto 
concorsero  da  ogni  parte  più  frati,  onde 
venendo  meno  al  concorso  quello  stretto 
tugurio,  ottennero  dal  suddcUo  generale  del- 
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l'ordine,  e  da  suoi  successori  in  breve  tempo 
altri  conveotioi  nelle  provincie  di  S.  Fran- 
cesco, di  Rema  e  di  Toscana,  sebbene  an- 
che questi  in  breve  periodo  riuscissero  an- 
gusti per  la  gnnde  affluenza  de'frati.  Questa 
regolare  osservanza,  sostenuta  dai  sorami 
pontefici,  approvata  solennemente  dai  pa- 
ari  del  concilio  di  Costanza  sess.  19  eb- 
be la  prolezione  de'  principi.  Furono  così 
rapidi  i  di  lei  progressi,  che  presto  si  ste- 
se in  tutta  Italia,  in  Francia  ed  in  Ispagna^ 
nel  Portogallo,  in  Alemagna,  e  perfin  nel 
Levante. 

Anno  i355. 

LUCIA  VENETA,  Terz  aria.  Nata  di 
nobile  prosapia,  fu  illustre  per  virtù  e  per 
copia  di  meriti  che  si  acquistò  coli'  eserci- 
ciziodi  quelle.  Vestì  l'abito  del  Terz'ordine, 
e  condusse  vita  esemplarissima  in  guisa 
che  ognuno  aveva  in  lei  di  che  ammirare. 
Fu  tenuta  in  grande  opinione  di  santità  per 
i  miracoli  che  operava  ancor  vivente.  Mo- 
rì in  Venezia  e  fu  sepolta  nella  chiesa  del- 
l'Arcangelo S.  Raffaele,  ove  divenne  ancor 
più  gloriosa  per  i  grandiosi  miracoli  che  si 
operarono  al  di  lei  sepolcro. 

Anno  i355. 

^  MICHELE  PLATIENSE  Siciliano.  Fio- 
ri in  tempo  di  Federico  111  re  di  Sicilia.  Fu 
uomo  versatissimo  nella  storia  della  sua 
patria.  Scrisse  la  Storia  siciliana  dalla  mor- 
te di  Federico  fino  al  i36i. 

Anno  i355. 

GIOVANNI  GRAFFO  di  Sicilia.  Fu 
eletto  da  Innocenzo  VI  vescovo  di  Lipari. 
Otto  anni  saggiamente  governò  la  sua  dio- 
cesi. S' ignora  del  lutto  il  tempo  della  sua 
morte. 

Anno  i355. 

TOMMASO  DA  Farignano,  Modenese, 
gran  predicatore  e  maestro  in  teologia  dei- 
la  provincia  di  Bologna,  uomo  di  ottimi  co- 
stumi, e  zelatore  intrepido  della  fede,  ven- 
ne eletto  in  Assisi  nel  capitolo  colà  tenuto 
r  anno  1367  a  Generale  dell'ordine.  Go- 
vernò sei  anni.  Fu  creato  patriarca  di  Gra- 
do e  vescovo  Tusculano  da  Gregorio  XI. 
Indi  da  Urbano  V  cardinale  del  titolo  dei 
SS.  Nereo  e  Achilleo.  Fu  mandato  nunzio 
alla  republica  di  Genova  l'anno  1371.  E 
la  seconda  volta  alla  stessa  republica  che 


guerreggiava  in  Cipro  l'anno  1374  nelle 
quali  occasioni  diede  saggio  di  valore  e  di 
prudenza.  Morì  in  Roma  1'  anno  i38i.  Ab- 
biamo di  lui  àe  Commeiitarii  teologici.  Un 
trattato  della  prowidenxa.  Le  costituzioni 
del  Sinodo  tenuto  a  Grado. 

Anno  i555. 

COSIMO  DA  Zara.  Fu  insieme  con  altri 
religiosi  della  provincia  di  Dalmazia  da 
Urbano  V  inviato  a  predicare  1'  evangelio 
per  tutta  la  Slavonia,  Bosnia,  Servia,  e 
Bulgaria,  per  far  argine  ai  progressi  del- 
l' eresia  che  baldanzosa  signoreggiava  per 
quelle  contrade,  e  suggellò  col  proprio  san- 
gue, non  diviso  da' suoi  compagni,  l'impar- 
titogli apostolato. 

Anno  i355. 

RICCARDO  LEDREDO,  Inglese,  inqui- 
sitore contra  1'  eretica  pravità  nell'  Ibernia 
per  cui  ebbe  a  sofirire  da'suoi  nemici  mol- 
te avversità.  Fu  creato  e  consecrato  dallo 
stesso  sommo  pontefice  Giovanni  XXII 
vescovo  Ossoniese,  snffrageneo  dell'arcive- 
scovo di  Dublino.  Abbellì  di  molto  la  sua 
cattedrale,  l'adornò  di  sontuose  finestre. 
Costrusse  decente  Episcopio,  riedificò  tre 
cadenti  chiese,  poste  fuori  delle  mura  vici- 
ne alla  cattedrale.  Visse  molti  anni  come 
vescovo,  e  dopo  morte  venne  sepolto  nel 
coro  della  chiesa  di  S.  Canico  di  Kilken- 
nia  in  un  elevato  monumento  di  pietra. 

Anno  i355. 

BERTOLDO  NERO,  nominato  altresì 
Costantino  Anglischen,  Tedesco  di  Fribur- 
go, uomo  molto  versato  nella  fisica.  Si 
vuole  inventore  della  polvere  di  artiglieria 
in  Europa,  non  che  del  cannone,  ed  è  fama 
che  i  primi  a  farne  uso  siano  stali  i  Ve- 
neti nella  guerra  di  Chioggia  co' Genovesi. 
Però  è  da  notare  che  altri  attribuiscono 
tale  invenzione  a  Rogerio  Bacone,  pur  mi- 
norila; ma  però  non  si  può  a  Bertoldo  ne- 
gare il  mento  di  averne  fatta  1'  applica- 
zione per  mezzo  di  tale  stromento  bellico. 

Anno  i355. 

BERTRANDO  LARGERIO,  da  Ficiaco, 
Francese,  della  provincia  dell'  Aquitania, 
teologo  tra  i  primi  della  sua  età.  Da  Cle- 
mente VI  creato  vescovo  di  Adiace  in  Cor- 
sica. Indi  trasferito  da  Urbano  V  vescovo 
di  Assisi,  poi  di  Grandati  in  Francia.  Final- 
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mente  da  Gregorio  XI  nel  1371  creato 
cardinale  del  titolo  di  S.  Prisca,  e  spedi- 
to legato  in  Ispagna.  Mori  in  Avignone 
nel  1392.  Scrisse  un  libro  dello  Scisma 
contro  gli  eretici  del  suo  tempo  pel  quale 
fu  annoveralo  tra  gli  scrittori. 

Anno  i355. 

GIOVANNI  PANANE!.  Venne  eletto 
vescovo  di  Senigallia.  Da  alcuni  fatti  rile- 
vasi che  questo  vescovo  reggesse  il  vesco- 
vato sì  nello  spirituale  che  nel  temporale. 
Da  ciò  si  conghiettura  quanto  esser  doveva 
fornito  di  abilità  onde  adempire  esaltamen- 
te questi  così  opposti  ufficii.  Si  sa  che  con- 
tinuò neir  esercizio  dei  medesimi  per  anni 
undici,  dopo  i  quali  mori.  Cosi  1'  Dghelli. 

Anno  i355^ 

ANDREA  ALBANESE.  Fiorì  in  Dalma- 
zia, e  principalmente  nel  convento  di  Bri- 
berio  nella  provincia  di  Zara.  Condusse 
la  vita  neir  esercizio  delle  religiose  virtìi. 
Morì  nel  mezzo  giorno,  ed  in  quel  punto 
apparve  a  due  prigioni  che  l' invocarono, 
e  li  liberò  dalla  carcere. 

Anno  i355. 

BEATRICE,  figlia  di  Sancio  IV  re  di 
Castiglia.  Fu  maritata  ad  Alfonso  lY  re  di 
Portogallo.  Morto  che  fu  il  marito,  chiama- 
te a  se  con  ispecial  permesso  del  pontefice 
due  monache  di  S.  Chiara,  si  fece  istruire 
nella  loro  regola,  e  quindi  vestì  il  minori- 
tico  abito  di  S.  Chiara,  e  con  esso  lodevol- 
mente visse  e  mori. 

Anno  i36o. 

ANGELO  RONFIGLI,  da  Velletri,  uo- 
filo  prudente,  e  di  molta  accortezza  ne'ne- 
gozii.  Fu  nunzio  più  volte  del  senato  ro- 
mano per  gravi  affari  di  pace,  particolar- 
mente ad  Onorato  Gaetano  conte  di  Fondi 
Tanno  l'Sy^,  onde  fu  chiamato  diletto,  be- 
nevolo €  fedele. 

Ahno  i36o. 

GIOVANNI  DI  Attignano,  minorità,  del- 
la provincia  di  Francia.  Uomo  dotto,  e  pe- 
rito nella  cognizione  di  molte  lingue.  In 
unione  a  Cristoforo  Cugnerio  dello  stesso 
luogO;  uomo  assai  erudito,  e  ad  altri  frati 
del  convento  di  Parigi,  riscontrò  la  sacra 
Bibbia,  e  V  anno  i38o  la  ridusse  alla  lezio- 
ne del  testo  greco  ed  ebraico. 


Anno  i36o. 

GUALTIERO  WIBURNO,  Inglese,  mi- 
norila. Viene  molto  lodato  per  V  eleganza 
dello  scrivere.  Fu  uomo  assai  eloquente 
tanto  ne'  versi  come  in  prosa.  Pio  verso 
Dio  e  verso  i  santi.  Ha  un  libro  di  lorli  di 
Maria,  e  altro  libro  di  lei  e  del  figlio  in 
versi  esametri.  Un  encomio  della  Madre 
di  Cristo.  Le  proprietà  di  terra  santa,  e 
un  libro  dì  uersi  di  vario  genere. 

Anno  i36o. 

JACOPO  DA  Spinello,  Napoletano,  mino- 
rila. Venerabile  per  l' integrità  della  vita, 
per  la  maturità  del  contegno  e  per  V  ec- 
cellenza della  dottrina.  Fu  insigne  teologo 
in  Parigi.  Abbiamo  di  lui  delle  Annotaxio- 
ni  in  tutta  la  Bibbia,  e  de*  Commentar  il 
ne*  4  Libri  del  maestro  delle  sentenze. 
Visse  santamente  e  mori  in  opinione  di 
santità. 

Anno  i36o. 

PIETRO  DI  Aragona,  figlio  di  Jacopo  II 
e  della  regina  Costanza  sorella  uterina  di  S, 
Lodovico  vescovo.  Ad  insinuazione  dello 
stesso  santo  abbracciò  in  Barcellona  l' Isti- 
tuto minoritico,  e  superò  la  nobiltà  della 
nascila  colla  santità  della  vita.  Fu  eccel- 
lente teologo,  storico  e  poeta.  Abbiamo  di 
lui  de' Poemi  di  vario  genere.  Delle  Lettere 
graffi,  una  intorno  il  vero  pontificato  di 
Urbano  VI  l'altra  a  Carlo  V  re  di  Francia. 
Mori  in  Valenza  V  anno  i38o. 

Anno  i36o. 

GUGLIELMO  da  Castell*  a  Mare,  nel- 
la provincia  di  Terra  di  Lavoro.  Essendo 
passato  in  terra  santa,  e  trovandosi  nella 
città  di  Gus  in  Palestina,  si  diede  a  predi- 
care la  fede  cristiana,  biasimando  1'  em- 
pia setta  di  Maometto.  Fu  dal  re  slesso 
minacciato  di  morte  se  non  desisteva  dal 
predicare,  e  non  si  disdiceva  di  quanto 
avea  detto,  come  altresì  obbligato  a  negare 
la  fede  cattolica,  ed  abbracciare  la  Maomet- 
tana. Mostrandosi  egli  costante  nella  con- 
fessione della  vera  fede,  e  per  nulla  curan- 
do le  minacele,  e  molto  meno  cessando  dal- 
la sua  predicazione,  comandò  il  re  dopo 
molte  ingiurie  e  mali  trattamenti,  che  per 
metà  si  dividesse  il  di  lui  corpo,  e  amendue 
le  parti  fossero  abbruciate.  Fu  eseguita  la 
crudele  sentenza  al  cospetto  di  una  molti- 
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tndine  di  barbari  infedeli,  alcuni  de'quali 
osservata  l'invilta  pazienza  del  martire  nei 
tormenti,  si  convertirono  alla  fede  di  Cri- 
sto. Avvenne  la  di  lui  morte  l'anno  i364' 

Anno  i36o. 

SIRA,  DI  Siria,  terziaria.  Vestito  V  a- 
bito  del  Terz'  ordine,  ed  emessa  la  pro- 
fessione si  fece  vedere  tutta  intenta  alle 
opere  di  pietà, questuando  il  vitto.  Giunse  a 
tal  grado  di  perfezione,  che  fissa  nella  me- 
ditazione delle  cose  celesti,  viveva  tutta  as- 
sorta in  Dio,  e  come  se  le  infastidisse  la  terra, 
veniva  elevata  in  aria.  Venne  a  Pesaro,  ed 
ebbe  ospizio  presso  la  B.  Michelina,  e  tanto 
colle  sue  orazioni  s'  interessò  per  farla 
rinunziare  a  tutte  le  cose  del  mondo  e 
servire  unicamente  a  Dio,  che  vi  riusci  in 
modo  d'  accendere  in  lei  1'  amore  alla  vir- 
tù e  alla  perfezione.  Piena  di  meriti  e  di 
sante  operazioni  incontrò  la  morte  dei 
giusti. 

Anno  i36o. 

GIOVANNA  DA  S.  Mabia,  terziaria.  Fu 
donna  di  grande  splendore  per  gli  esempi 
che  diede  di  molte  sue  virtù  nella  terra  di 
Bagno  presso  il  monte  dell'  Alvernia  ove 
nacque.  Queste  sue  virtù  la  condussero  a  co- 
si alto  grado  di  santità  che  come  in  vita 
cosi  in  morte  fu  venerata,  e  tenuta  come 
beata  regnante  in  cielo.  Fu  sepolta  nella 
Badia  della  sua  terra,  ove  in  quella  chiesa 
si  celebra  ogni  anno  ai  22  gennaio  la  di  lei 
ùslsL  con  molta  solennità. 

Anno  i36o. 

FRANCESCA  da  Gubbio,  terziaria.  Don- 
na veramente  singolare,  e  celebrata  per 
la  vita  tutta  santa  da  lei  condotta.  A  tale 
oggetto  si  vesti  dell*  abito  dei  Terz*  ordine 
de'  penitenti,  e  corrispose  in  modo  al  nome 
di  esso,  che  la  sua  vita  fu  una  continua  pe- 
nitenza e  mortificazione.  Era  di  grande 
esempio  al  secolo,  e  lutti  fissavano  in  lei 
gli  occhi  come  in  uno  specchio  di  perfe- 
zione da  CUI  riflettevano  negli  altri  i  raggi 
delle  singolari  virtù  ónde  compariva  ador- 
na. Mori  in  opinione  di  gran  serva  di  Dio. 

Anno  i36o. 

LANDÒ  D% Taranto,  minorità.  Uomo  di 
somma  prudenza  nel  governare.  Fu  mini- 
stro della  provincia  della  Puglia.  Si  distin- 
se inoltre  per  la  pratica  delle  virtù  religio- 
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se,  per  le  quali  ancor  più  risplendette  la 
santità  della  vita  di  lui,  la  quale  venne 
comprovata  dalla  copia  de' miracoli  opera- 
ti. Mori  nel  convento  di  Andria  nella  Puglia 
ed  ivi  sepolto. 

Anno  i36o. 

MANFREDO  Terdonese,  minorità,  della 
provincia  di  Genova.  Uomo  versalo  nelle 
sacre  Scritture.  Abbiamo  di  lui  un  libro 
dell'  esposizioni  di  tutti  i  vocaboli  della 
sacra  Scrittura,  cui  diede  il  titolo  di  Po- 
lilogìo. 

Anno  i36o. 

GUGLIELMO  ALMORINO  di  Almut, 
Inglese,  minorila,  dottore  di  sacra  teologia. 
Intervenne  al  capitolo  generale  tenuto  in 
Perugia  in  cui  fu  agitala  la  grande  questio- 
ne intorno  la  povertà  di  Cristo  e  degli 
Apostoli.  Scrisse  àe' Commentari  nell'Apo- 
calisse. Questioni  28  sopra  cose  varie,  le 
quali  a  que'tempi  si  chiamavano  Quolibetiy 
solili  a  prescriversi  da  tutti  quelli  che  vo- 
levano conseguire  la  laurea  dottorale.  Infi- 
ne de'  Commentarli  ne'  quattro  libri  delie 
sentenze. 

Anno  i36o 

FRANCESCO  QUERINI,  patrizio  ve- 
neto. Per  le  sue  grandi  virtù,  e  per  la  fama 
della  sua  santità  meritò  di  essere  innalzato 
al  grado  patriarcale  della  sede  Gradense 
da  Innocenzo  VI.  Riuscendo  in  essa  dignità 
ogni  giorno  più  di  sommo  esempio  e  di 
maggior  bontà,  fu  perciò  amalo  e  venerato 
in  vita,  e  dopo  morte  celebrato  e  solenniz- 
zalo per  i  miracoli  che  fece,  restando  cosi 
allora  gloriosa  e  celebre  la  fama  del  suo 
nome.  11  di  lui  corpo  è  in  venerazione  nel- 
la chiesa  de*  PP.  Conventuali  di  Venezia. 

Anno  i36o. 

CRISTINO  GOZDAVIT,  Polono,  mino- 
rità, di  nascita  assai  cospicua.  Venne  solle- 
vato all'  arcivescovile  dignità  di  Leopoli 
in  Polonia.  Eresse  fino  dai  fondamenti  con 
molta  magnificenza  la  metropolitana  Basi- 
lica di  Stalich,  città  della  Polonia  nella 
Russia  rossa,  la  dotò  di  ricche  rendite,  vi 
slabili  prelati,  canonici  e  della  sua  mensa  li 
patriraoniò.  Profuse  tutti  i  suoi  averi  nel 
soccorrere  i  poveri  ed  i  pupilli,  ed  illustre 
per  dottrina  e  per  virtù  cessò  di  vivere 
1'  anno  1377. 
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As«o  i36o. 

GIOVANNA  DA  Segni,  luogo  •vicino  a 
Firenze,  Terziaria.  Fu  questa  vergine  di 
singolare  bontà  come  si  può  raccogliere  dai 
inaravigliosi  eventi  della  di  lei  vita.  Essen- 
do fanciulla  e  guardando  le  pecore  del  pa- 
dre suo,  mentre  infuriava  gran  tempesta 
con  tuoni  e  fulmini,  affine  di  preservare  il 
suo  gregge  fece  un  circolo  col  bastone  in 
terra,  ed  in  quello  tutto  lo  racchiuse,  ne 
per  entro  esso  circolo  cadde  neppur  goccia 
di  grandine.  Giunta  in  età  più  matura  pigliò 
l'abito  del  Terz' ordine,  e  rinserratasi  in 
una  cella,  dimorò  il  rimanente  della  sua 
vita,  attendendo  con  incredibile  rigore  a 
macerare  il  proprio  corpo,  nonché  all  ora- 
zione  e  contemplazione.  Operò  il  Signore 
per  i  meriti  di  lei  in  vita  e  dopo  morte 
copiosi  miracoli,  tra'  quali  si  ricorda  l'aver 
risuscitato  un  fanciullo  già  morto. 

Anno  i36o. 

MATTEO  DA  Narni,  della  provincia  di 
S.  Francesco.  Di  quanta  santità  fosse  questo 
servo  di  Dio,  ne  fanno  chiara  testimonian- 
za i  molti  miracoli  operati  dal  Signore  per 
i  meriti  di  lui,  specialmente  dopo  che  fu 
morto.  Un  frate  minore  per  nome  Goncordio 
stalo  paralitico  per  tre  anni  senza  potersi 
muovere  da  sè  nel  letto,  portato  al  sepol- 
cro di  questo  santo  uomo,  e  fatta  orazione 
di  cuore,  restò  subito  sano,  e  senz'  altro 
aiuto  da  se  stesso  tornò  alla  sua  cella.  Una 
donna  caduta  dal  solaio  della  sua  casa, 
e  rottasi  una  coscia,  fatto  a  lui  voto,  subito 
si  alzò  sana  e  libera,  e  prosegui  le  dome- 
stiche faccende.  Questi  ed  altri  prodigi! 
danno  a  vedere  chiaramente  quanto  foss'e- 
gli  caro  ed  accetto  al  Signore.  Mori  1'  an- 
no i574  nel  convento  della  sua  patria. 

Anno  i56o. 

GONZALO  SANGHEZ  di  Galizia,  pro- 
vincia di  S.  Jacopo.  Fu  nel  secolo  giovane 
nobilmente  nato,  e  dedicato  alla  vita  mili- 
tare. Divenne  valoroso  nelle  armi,  e  molto 
temuto,  mentre  senza  riguardo  rubava  e 
danneggiava  tanto  gì'  innocenti  che  i  rei. 
Il  Signore  che  voleva  usargli  misericordia, 
lo  rese  infermo  di  pericolosa  malattia.  At- 
territo dal  pericolo  della  morte,  cominciò  a' 
pentirsi  de"  suoi  peccati,  per  soddisfare  a 
quali  colla  dovuta  penitenza,  risarcendo 
prima  i  dauui  recati^  ottenne  dalla  moglie 
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r  assenso  di  entrare  nella  religione  de'  mi- 
nori. Entrato,  si  diede  davvero  tutto  alla 
penitenza.  Al  suo  esempio  molti  cavalieri 
e  signori  mutarono  vita,  e  molti  facinorosi 
si  ridussero  a  penitenza,  e  altri  entrarono 
nella  nostra  religione,  e  vissero  con  lui  nel 
convento  di  Lugo.  Con  disprezzo  di  se 
slesso  andava  mendicando  per  i  fiati,  e  si 
esercitava  negli  uffizii  piìi  vili  del  moniste - 
ro,  dimentico  affatto  della  primiera  sua  no- 
biltà. In  pochi  anni  giunse  al  perfetto  pos- 
sesso della  virtii. 

Anno  i36o. 

NICOLO'  MONTAPERTO,  Patrizio  di 
Agrigenli,  minorità.  Ebbe  in  Bologna  la 
laurea  dottorale,  e  fu  decorato  colT  essere 
annoverato  tra  i  professori  dell'  università 
di  Parigi,  e  dichiarato  professore  in  molti 
studi  generali  dal  padre  ministro  modera- 
tore dell'ordine  Marco  da  Viterbo.  Nel  1572 
fu  eletto  a  ministro  provinciale  della  Sici- 
lia. Nel  iSyS  da  Gregorio  XI  spedito  a 
Firenze  essendo  carissimo  a  que'  cittadini, 
affinchè  sedasse  le  loro  turbolenze  e  met- 
tesse tra  loro  la  pace,  come  felicemente  ; 
riuscì.  Dallo  stesso  Gregorio  1'  anno  ap-  i 
presso  fu  assunto  al  vescovato  di  Emona 
neir  Istria,  e  poi  trasferito  l'anno  i38o  al-  ; 
r  arcivescovato  di  Palermo.  Visse  fino  al 
iSgS.  Abbiamo  di  lui  de' i^ersi  eroici  e 
saffici  in  lode  del  P.  S.  Francesco,  e  delle 
di  lui  stimmate. 

Anno  i56o. 

MARTINO  RUIZ,  Spagnuolo,  uomo  di 
fervente  spirito,  di  soda  bontà,  gran  pre- 
dicatore, e  sollecito  della  salute  delle  ani- 
me. Meritò  che  il  Signore  in  confermazione 
di  ciò  operasse  molti  miracoli.  Tra  questi 
scelgo  il  seguente  come  viene  riferito  dal 
nostro  Annalista  nelle  addizioni  del  lom.  I 
n.  18.  Andando  a  Toledo  a  predicare  alla 
Puebla  di  monte  Albano,  ne  potendo  guada- 
re il  fiume  Guadamarra  per  la  troppa  pie- 
na, scorto  un  mulo  alla  ripa  di  quello, 
che  mansueto  pasceva,  se  gli  accostò,  e  vi 
sali  sopra.  Questo  senza  far  alcuna  re- 
sistenza, tosto  eh'  ebbe  sul  dorso  il  servo 
di  Dio,  entrò  nel  fiume,  mostrando  di  vo- 
lerlo trasferire  alla  parte  opposta.  Quando 
però  fu  nel  mezzo,  volge ndosi^ow  l'acqua 
era  più  profonda,  pareva  cercasse  di  som- 
mergerlo. Accortosi  eh'  era  il  demonio,  gli 
legò  al  collo  la  fune  che  teneva  cinta,  c  eoa 


Ansi  i36o  -  i563. 


essa  lo  ritenne  dal  precipitoso  corso,  sfor- 
zandolo a  passar  oltre.  Tenuto  cosi  legato  e 
seco  condottolo  fino  al  convento'di  Toledo, 
lo  fece  servire  ai  bisogni  di  esso,  partico- 
larmente in  portar  pesi  gravissimi,  e  grosse 
pietre  per  la  fabbrica  che  allor  facevasi 
della  chiesa.  Scorso  qualche  tempo,  arrivati 
al  convento  due  forastieri,  ed  entrando  nel- 
la stalla,  in  veggendo  quel  mulo  lauto  stretto 
che  stava  come  per  soffocarsi,  pensarono  di 
scioglierlo,  nulla  sapendo  del  caso,  nè  tro- 
vandosi in  convento  il  padre  Martino. 
Sciolto  che  si  vide,  fece  grande  strepito,  e 
galiardi  salti,  poscia  disparve.  Ricco  questo 
servo  di  Dio  di  molli  meriti,  riposò  nel 
Signore,  e  fu  sepolto  nell'  antico  convento 
de'  PP.  Conventuali, 

Aniio  i36o. 

ANGELO  FEDDCCJ,  da  Bibbiena,  terra 
del  Casentino  di  Toscana.  Fu  adoperato  piìi 
volte  dalla  santa  sede  in  diverse  legazioni. 
Seppe  con  la  facondia,  prudenza  e  destrez- 
za accomodar  differenze,  sopir  guerre,  se- 
dare ed  acchetare  tumulti.  Urbano  V  Tan- 
no iS;©  lo  spedì  nuncio  alle  repubbliche 
di  Firenze,  di  Pisa  e  di  Lucca  per  indurle 
a  col  legarsi  seco  contro  Bernabò  Visconti 
di  Milano.  Gregorio  XI  successore  di  Ur- 
bano, lo  mandò  suo  delegato  in  Lombardia 
contro  i  Visconti.  Lo  stesso  pontefice  si  ser- 
vì di  lui  per  sedare  i  torbidi  e  i  tumulti  di 
Koma.  Per  questi  importanti  servigi  esso 
Gregorio  XI  gli  conferì  il  vescovato  di  Pe- 
saro. Finalmente  da  Urbano  VI  nel  tempo 
dello  scisma  dei  due  papi  contendenti,  fu 
mandato  in  Germania  ed  in  Polonia  per 
conservare  que'  popoli  fedeli  nella  sua  ub- 
bidienza, lo  che  felicemente  ottenne.  Non 
si  sa  il  tempo  della  sua  morte.  Scrisse 
alcuni  Commerìtariì  sulla  Cantica. 

Anno  i363. 

FRANCESCO  di  Adriano,  di  Bologna, 
minorila.  Dottore  in  Parigi  di  sacra  teolo- 
gia, illustre  declamatore  della  parola  di- 
vina, e  perito  nella  lingua  greca.  Nelle  let- 
lere  a  lui  scritte  per  T  erezione  del  teolo- 
gico Ginnasio  nel  i363  in  Bologna,  di  cui 
Tu  egli  stesso  uno  tra  i  nove  fondatori, 
viene  decorato  col  titolo  di  uomo  di  an- 
gelica vita.  E  verosimile  che  abbia  scritto 
molle  opere,  di  lui  però  non  abbiamo  che 
un  Trattato  sopra  il  Simbolo  attribuito  a 
S.  Atanasio. 


AiNNo  i363. 

PIETRO  DA  GUALDO,  di  Nocera.  Pre- 
so l'  abito  del  Terz'  ordine,  si  portò  a  far 
vita  solitaria  in  un  monte  sopra  Rigoli,  vil- 
laggio di  Gualdo.  Quivi  fabbricò  un  eremo 
e  vi  si  rinchiuse  per  esercitarsi,  lontano 
dagli  uomini,  in  continua  orazione  e  con- 
templazione. Cercava  in  tal  guisa  di  segui- 
re le  vestigia  di  tanti  servi  di  Dio,  i  quali 
ne'tempi  anteriori  avevano  servito  al  Signo- 
re nello  stesso  monte.  Visse  povero,  ed  in 
continua  mortificazione  e  penitenza.  Il  suo 
nome  divenne  celebre  nel  territorio  di 
Gualdo.  Pieno  di  buone  operazioni  mori 
r  anno  1367. 

Anno  i363. 

JACOPO  da  Firenze,  minorità.  Spedito 
in  Oriente  nelT  Impero  de'  Medi,  affine  di 
trar  quella  gente  dalle  tenebre  dell'  idola- 
tria, e  consecrato  vescovo  Zaiotense,  nel 
mentre  colla  predicazione  si  affaticava  al- 
l' oggetto,  odiando  costoro  la  luce  della  fe- 
de cristiana  e  amando  di  rimaner  nelle 
tenebre,  fu  ucciso  da'  barbari  Saraceni 
per  la  confessione  della  fede  medesima,  ed 
in  tal  guisa  divenne  martire  di  Cristo. 

•  Anno  i363. 

CASULLA,  Spagnuolo  ,  minorità.  Fu 
religioso  adorno  delle  più  stupende  virtìi 
in  guisa  che  come  santo  e  caro  a  Dio  fu 
tenuto  dalle  persone  secolari,  e  dagli  stessi 
frali.  Fu  umile  in  sommo  grado,  poveris- 
simo, e  castissimo.  Laonde  niente  più  si  de- 
siderava alla  sua  perfezione.  Poiché  fu  mer- 
lo, alla  di  lui  sepoltura  videsi  un  concorso 
grande  di  popolo  per  venerarlo,  ed  i  fedeli 
per  di  lui  intercessione  ottengono  dal  Si^ 
gnore  molte  grazie. 

Anno  i363. 

GIOVANNI  W1CHINGAM0,  Iitolesb, 
minorità.  Da  giovanetto  entrò  nell'  ordine, 
e  ricevette  1'  abito.  Dapprima  imparò  le 
umane  lettere  a  Norvico,  di  poi  passato  a 
Cantabrigia  svolse  le  opere  dei  filosofi  e  teo- 
logi, e  nell'una  e  nell'altra  facoltà  fece  molto 
progresso.  Finalmente  si  diede  allo  studio 
delle  sacre  Scritture,  e  frequentemente  ten- 
ne concioni  al  popolo.  Scrisse  Sermoni 
del  tempo,  e  un  libro  contenente  disputa" 
Xjoni  di  cose  difficili. 
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AsNo  i363. 

FRANCESCO  poiforo,  cosi  chiamato  per 
essere  stato  zelantissimo  della  povertà  e 
consumato  nell'esercizio  di  essa.  Andò  sem- 
pre a'  piedi  nudij  portava  una  sola  tonaca. 
Fece  r  uffizio  di  portinaio  con  somma  ca- 
rità e  soddisfazione  di  tutti  nei  conventi  di 
Avignone  e  di  Venezia.  Accadde,  mentre  qui 
dimorava  che  si  attaccasse  fuoco  nel  conven- 
to, e  con  tal  forza,  che  i  frati  per  salvarsi 
fossero  costretti  a  scendere  con  funi  dalle 
finestre.  Era  di  notte,  e  non  potendo  il 
buon  vecchio  seguirli,  per  essere  altresì 
cinto  sulla  carne  con  catena  di  ferro,  rima- 
se avvolto  neir  incendio,  e  vedendosi  in 
manifesto  pericolo,  inginocchiatosi  in  mez- 
zo alle  fiamme,  e  raccomandandosi  a  Dio, 
morì  neir  età  di  84  anni.  Fu  cosa  di  gran 
maraviglia,  che  quantunque  il  dormitorio 
e  la  cella  in  cui  orando  spirò  si  risolvesse- 
ro in  cenere,  il  corpo  di  lui  si  conservasse 
illeso  senza  comparire  nemmeno  nell'abito 
e  ne'  capelli  segno  veruno  di  arsura,  per 
additarci  che  quel  fuoco  non  fu  per  abbru- 
ciare, ma  per  dichiarare  la  di  lui  santità. 
Spente  le  fiamme,  i  frati  e  i  cittadini  ve- 
dendo prodigio  cosi  singolare,  onorevol- 
mente lo  seppellirono. 

Anno  i363. 

ALFONSO  DI  Tauro.  Fu  uomo  di  dottri- 
na, e  integerrimo  di  costumi.  Venne  con- 
secrato  vescovo  di  Fermo.  Dopo  sette  anni 
di  governo  fu  trasferito  a  quello  di  Asturia 
nella  Spagna,  l'anno  cioè  l'òyo.  Niente 
più  si  sa  di  lui  dopo  questo  tempo. 

Anno  i365. 

DOMENICO  BENIGNI,  Veneto,  del- 
l'ordine  de'  Minori,  alunno  della  Veneta 
provincia  nel  convento  dei  Frari  in  Vene- 
zia. Venne  innalzato  al  vescovato  di  Conad 
in  Ungheria.  E  ignota  V  epoca  della  sua 
assunzione  a  detta  dignità,  e  della  sua  mor- 
te. Si  sa  solo  che  verso  il  i38o  occupava 
quella  sede.  Cosi  1'  Ughelli. 

Anno  i365. 

FILIPPO  AcQUERio,  della  nobile  ed  an- 
tica famiglia  Acqueria,  in  Arles.  Giovanetto 
di  poca  età  entrò  nell'  ordine  de'  minori,  e 
subito  si  diede  ad  affliggere  il  corpo  con 
fatiche,  vigilie  ed  astinenze  giungendo  in 
breve  ad  eminente  grado  di  perfezione. 


Bramoso  di  maggiormente  avanzare  in  es- 
sa, passò  in  Italia  al  sacro  monte  dell'  AI- 
vernia,  accendendosi  sempre  più  nel  seguire 
le  orme  del  P.S.Francesco,  indi  andò  al 
convento  delle  carceri  presso  Assisi  c  vi  di- 
morò sei  anni  esercitandosi  in  estrema  auste- 
rità. Diffusasi  la  fama  della  di  lui  santità 
giunse  alle  orecchie  del  re  Roberto,  e  di 
Sancia  regina  di  Napoli,  i  quali  fecero 
istanza  al  padre  generale  di  averlo  appres- 
so di  sè  per  confessore.  Poiché  essi  furo- 
no morti  fece  ritorno  in  Assisi  proseguendo 
ad  inoltrarsi  nella  via  dello  spirito.  Morì,  e 
portato  in  chiesa  il  di  lui  cadavere,  comin- 
ciò subilo  a  risplendere  con  miracoli.  Usci- 
va dal  di  lui  corpo  una  maravigliosa  fra- 
granza, e  la  carne  per  tanti  patimenti  anne- 
rita ed  indurita  divenne  molle  e  trattabile 
come  quella  di  un  tenero  fanciullo.  Straor- 
dinaria fu  la  frequenza  de'  popoli  accorsi 
a  venerarlo,  talché  per  più  giorni  rimase 
insepolto. 

Anno  x365. 

CATERINA,  figlia  di  Alberto  II,  duca 
di  Austria,  e  di  Giovanna  figlia  di  Ulderico 
conte  di  Ferrara,  vestì  l'abito  del  Second'or- 
dine  nel  monistero  delle  Clarisse  in  Vien- 
na r  anno  i34g.  Visse  assai  virtuosamente 
e  morì  in  gran  concetto  di  santità  V  an- 
no i38i. 

Anno  i365. 

LEONARDO  ROSSI,  da  Giffonb,  nella 
Campagna,  ministro  della  provincia  di  Na- 
poli. Nel  capitolo  celebrato  in  Tolosa  l'an- 
no 1373  venne  eletto  generale  dell'ordine. 
Governò  cinque  anni.  Fu  creato  poi  cardi- 
nale da  Clemente  VII  antipapa  del  titolo 
de'  SS.  Silvestro  e  Martino  ai  Monti,  e  ri- 
conosciuto in  seguito  per  tale  da  Urbano 
VI  vero  papa.  Morì  in  Avignone  1'  an- 
no i4o5.  Essendo  egli  dottissimo  nelle 
sacre  lettere,  non  meno  che  nelle  profane, 
scrisse  sopra  i  Quattro  libri  delle  sentenze. 
Be' Commentar  a  sopra.  làCantica.Una  Som- 
ma  di  teologia  di  grande  considerazione. 
Un  Trattato  sopra  il  modo  di  estinguere  lo 
scisma,  e  molti  Sermoni, 

Anno  i365. 

ANTONIO  DE  Rosati,  Milanese.  Fu 
religioso  di  gran  zelo,  e  ferventissimo  pre- 
dicatore. Ardendo  tutto  di  desiderio  del- 
l' onor  di  Dio,  e  della  conversione  dell< 


I 
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anime,  passò  in  Oriente  a  predicare  la  fede 
di  Cristo  a'  seguaci  di  Maometto.  Dopo 
molte  fatiche  sofferte  per  la  conversione  di 
que'  popoli,  fu  in  compenso  con  fierezza 
implacabile  crudelmente  stretto  fra  due  ta- 
vole, ed  in  odio  della  santa  fede  vivo  per 
mezzo  segato,  e  con  si  atroce  martirio  volò 
la  di  lui  anima  al  cielo. 

Anno  i365. 

GUGLIELMO  di  Centuaria,  Cremonese, 
illustre  teologo,  e  pubblico  professore  nel- 
r  accademia  di  Pavia.  Attesa  l' insigne  di 
lui  virtù  e  dottrina  fu  assunto  alla  dignità 
di  vescovo  di  Piacenza,  indi  traslatato  al- 
la cattedra  episcopale  di  Pavia.  Abbiamo 
di  lui  de'  Commcntnrii  ne'  quattro  libri 
delle  sentenze.  Un  trattato  della  Monarchia 
del  mondo.  Mori  a  Cremona  1'  anno  1404. 

AsNO  1367. 

GIOVANNI,  minorità.  Fu  uomo  di  grande 
prudenza  e  di  eloquenza.  Urbano  V  lo  man- 
dò qual  suo  legato  all'  imperatore  Carlo  IV 
di  Boemia,  e  a  Lodovico  re  di  Ungheria,  i 
quali  avendo  tirato  al  loro  partito  Casi- 
miro re  di  Polonia,  e  Sigismondo  re  di  Da- 
nia, si  apparecchiavano  per  alcune  dissen- 
sioni ad  una  sanguinosissima  guerra.  11  pa- 
dre Giovanni  seppe  tanto  bene  acchetare 
r  animo  concitato  di  que'principi,  che  fece 
succedere  alla  preparata  guerra  un'  arai- 
chevol  pace,  convalidata  colla  parentela, 
che  per  mezzo  di  matriraonii  allora  incon- 
trarono. 

Anno  1367. 

ASTENSIO  DI  Aquitakia,  minorità,  mae- 
stro di  sacra  teologia.  Viene  annoverato  tra 
gli  uomini  dotti  e  tra  scrittori  dell'  ordine. 
Studiò  a  Parigi,  ed  ebbe  la  laurea  dotto- 
rale. Dal  pontefice  Clemente  VI  fu  elevato 
nel  i36i  alla  cattedra  di  Sarlate,  e  governò 
quella  chiesa  fino  al  i368.  Fu  da  Eduardo 
principe  di  Aquitania  e  Wallia  spedito 
nunzio  al  pontefice  Urbano  VI  nel  primo 
anno  del  suo  pontificato,  e  venne  benigna- 
mente da  esso  ricevuto.  Inoltre  fu  oratore 
non  volgare,  e  tenne  un  discorso  in  un 
congresso  di  vescovi,  trovandosi  presente 
lo  slesso  principe  Eduardo. 

A^^o  1570. 

BARTOLOMEO  di  Coturno,  cittadino  di 
Genova^  della  provincia  stessa,  dottore  in 


sacra  teologia.  Fu  assunto  alla  dignità  ar- 
civescovile della  sua  patria,  e  atteso  la  su- 
blime sua  dottrina  venne  decorato  nel  1 078 
da  Urbano  VI  del  cappello  cardinalizio  dei 
titolo  di  S.  Lorenzo  in  Damaso.  Si  rese  il- 
lustre altresì  per  molte  legazioni  lodevol- 
mente sostenute.  Moii  in  Genova  nel  i585. 
Abbiamo  di  lui  una  Somma  teologica.  Po- 
stille di  discorsi  sacri,  e  Commentarli  nella 
cantica. 

Anno  1370. 

BERNARDINO  DE' GUASCONI,  Fio- 
rentino. Fu  consecrato  vescovo  di  Concordia 
da  S.  Andrea  Corsini  nelL'  cattedrale  di  Fi- 
renze, assistendo  per  ordine  del  papa,  Lucio 
vescovo  di  Cesena,  ed  il  vescovo  di  Calce- 
douia.  Fu  poscia  trasferito  al  vescovato  di 
Cervia.  Soli  sette  anni  visse  a  comun  bene- 
fizio. Morì  r  anno  1377. 

Anno  1370. 

GIOVANNI  CREMONESE,  di  Bologna, 
minorità.  Venne  decorato  della  laurea  dot- 
torale in  sacra  teologia  con  pontificio  di- 
ploma; indi  fu  aggregato  al  collegio  dei 
teologi  di  Bologna.  Fu  destinato  a  modera- 
tore nella  provincia  Veneta,  e  scrisse  la 
vita  di  S.  Antonio  di  Padova. 

Anno  1370. 

GIOVANNI  da  Casale  di  Monferrato, 
minorità,  della  provincia  di  Genova,  dotto- 
re in  sacra  teologia.  Gregorio  XI  lo  scelse 
a  suo  nunzio  presso  Federico  re  di  Si- 
cilia per  affari  rilevanti  tra  quel  regno  e 
la  sede  apostolica.  Pubblicò  varie  Que^ 
stioni  relative  alla  teologia  e  filosofia,  e  un 
trattalo  filosofico  intorno  al  molo^ 

Anno  1370. 

LODOVICO  di  Rebolledo,  Spagnuolo,  mi- 
norità. Venne  eletto  a  ministro  della  pro- 
vincia Betica.  Era  facondo  declamatore,  non 
che  prestantissimo  teologo.  Scrisse  più  ele- 
gantemente che  accuratamente  le  seguenti 
opere,  cioè  ;  La  Storia  del  suo  ordine.  Le 
Costituzioni  di  molti  capitoli  generali  ri- 
dotti in  uno.  Molle  orazioni  in  funere.  La 
vita  di  Cristo  composta  da  Landolfo  Certo- 
sino cui  il  p.  Lodovico  tradusse  in  lingua 

spaonola.  .  - 

^  °  Anno  1370. 

JACOPO  TIDERICIO,  Bolognese,  di  no- 
bile ed  antica  farX-iglia,  minorità,  dottore 


Anno 


di  sacra  teologia.  Venne  aggregato  al  col- 
legio dei  teologi  della  università  patria . 
Uomo  versato  nelle  sacre  Scritture.  Abbia- 
mo di  lui  de  Commentarii  nell'epistola  di 
S.  Paolo  ai  Romani. 

Anno  1370. 

ELISABETTA,  moglie  di  Carlo  IV  im- 
peratore. Dopo  la  morte  del  marito  avve- 
nuta l'anno  l'òyS  vesti  l'abito  del  Terz'or- 
dine,  e  ne  professò  la  regola.  Fece  tal  pro- 
fitto nelle  sante  virtù,  e  specialmente  nel- 
r  umiltà,  che  meritò  di  essere  dal  Signore 
illustrata  con  molti  miracoli,  ed  ottenne 
dal  volgo  il  titolp  di  beata. 

Anno  iS^o. 

BIANCA  ENRIQUEZ,  sorella  di  Alfon- 
so  Enriquez,  grande  Almirante  di  Castiglia. 
Lasciato  il  mondo  e  le  sue  pompe,  si  fece 
monaca  di  s.  Chiara  nel  monistero  di  Pa- 
lenza,  edificato  dal  fratello.  Questa  vergine 
quanto  superava  le  altre  consorelle  mona- 
che nella  nobiltà  d  '  natali,  tanto  le  prece- 
deva nella  profonda  umiltà,  nell'  esercizio 
degli  uffizii  più  abietti  del  monistero  e  nel- 
la santità  della  vita. 

Anno  1370. 

ALFONSO  DI  Melinda,  Spagnuolo^  del 
Terz*  ordine.  L'anno  1378  si  trovava  in 
Roma  air  elezione  di  Urbano  VI  al  quale 
era  egli  già  noto.  Come  uomo  di  dottrina 
e  di  molto  merito  intervenne  1'  anno  1379 
nel  congresso  di  Medina  del  Campo  aduna- 
lo da  Giovanni  re  di  Castiglia  per  discute- 
re in  fatto  di  scisma.  Al  quale  oggetto  scris- 
se un  trattato  dello  Scisma.  Non  altro  sap- 
piamo di  lui. 

Anno  l'òyo. 

GIOVANNI  DA  Napoli.  Predicava  nella 
città  di  Gazza  al  Bassa  governatore  di  quel- 
la il  santo  evangelio,  protestando  che  Ge- 
sù Cristo  era  vero  Dio,  e  vero  uomo,  e 
Maometto  falso  profeta.  Ostinato  il  gover- 
natore nella  sua  cecità,  e  non  ad  altro  in- 
tanto che  ad  abbattere  con  false  lusinghe 
la  costanza  nella  fede  del  sacro  missionario, 
reggendo  inutile  ogni  suo  adoperamento, 
lo  fece  porre  in  oscura  prigione,  dove  con 
fame,  sete  e  percosse  fìerissime  sperava  di 
farlo  cedere.  Comandò  infine  che  gli  fosse 
tratto  dinanzi,  e  trovandolo  più  che  mai 
inflessibile  ne'  suoi  voleri,  sentenziò  che 


fosse  squartato,  con  che  il  santo  ottenne  1; 
palma  del  martirio. 

Anno  iZyo. 

TOMMASO  DA  Foligno.  Di  anni  23  nel 
convento  di  S.  Francesco  di  Foligno  vestì 
r  abito  di  frate  minore.  Sebbene  fosse  di 
nobile  famiglia,  e  dotato  di  singolare  erudi- 
zione in  molte  e  varie  scienze,  per  mag-f 
gior  esercizio  di  umiltà  volle  sempre  vive* 
re  nello  stato  laicale  esercitandosi  negli 
uffizii  più  bassi  del  monistero,  aggiungendo 
molti  digiuni,  penitenze  ed  orazioni.  Fxn 
mandato  ad  istanza  del  re  Lodovico  I  dil 
Ungheria  nella  Bulgaria  a  predicare  control 
gli  eretici,  e  seco  condusse  il  padre  Antonioi 
da  Sassonia  interprete,  uomo  di  singolarei 
umiltà  e  zelo  per  la  fede,  nonché  il  padre  La-i 
dislao  Ongaro  molto  esercitato  nelTorazionei 
e  nelle  virtù.  Giunti  appena  cominciarono! 
a  predicare  pubblicamente  la  fede  cattolica,  ^ 
e  aiutati  dalla  divina  grazia  convertirono 
gran  numero  di  eretici.  Ma  in  ben  maggior 
numero  furono  quelli  che  inveirono  contro 
i  missionarii,  e  tentarono  ogni  arte  per  in- 
durli ad  apostatare  dalla  fede;  ma  rimanen- 
do essi  costanti  nell'  osservanza  di  quella,  ' 
furono  con  molti  vilipendi  e  strazii  con- 
dotti fuori  della  città.  ìndi  avventatisi  con-^ 
tro  il  padre  Tommaso,  alla  presenza  dei, 
compagni,  lo  tagliarono  crudelmente  a  pez-  i 
zij  poi  precipitaronsi  sopra  gli  altri,  e  loro  1' 
spiccarono  il  capo  dal  busto,  e  i  corpi  fe-  j 
cero  a  brani  con  inaudita  barbarie.  In  tal  , 
modo  conseguirono  essi  con  invitta  magna-  | 
nimità  la  palma  del  martirio.  j 

Anno  1370.  Ì 

ALFONSO  DI  GUABALFAGIARA,  vcscovo  di 

Gienna  nell'  Andalusia.  Dimise  la  vescovi- 
le dignità  per  abbracciare  il  Terz'  ordin  e 
secolare  di  S.  Francesco,  conducendo  vita 
eremitica.  Si  fece  compagno  di  viaggio  di 
S.  Brigida  di  Svezia  ne'  di  lei  pellegrinag- 
gi al  Sepolcro  di  Cristo  nella  Palestina,  a 
S.  Jacopo  di  Compostella,  indi  a  Roma, 
come  pure  fu  di  lei  confessore.  Da  essa 
r  anno  1370  fu  mandato  ad  Urbano  V  in 
Roma  il  quale  aveva  disegnato  di  far  ri- 
torno in  Francia,  affinchè  colle  sue  insi- 
nuazioni e  ragioni  lo  distogliesse  da  tale 
suo  disegno,  e  gli  annunziasse  che  volendo- 
lo porre  ad  effetto  avrebbe  senz'  altro  in- 
contrato la  morte.  Scrisse  un  Prologo  nei 
libri  delle  rivelazioni  di  S,  Brigida.  Mo- 
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lì  nella  villa  di  Quarto  presso  Geaoya  l'an- 
no i588. 

Anso  iSjo. 

GALFREDO  OGAIN,  Ibernkse,  minori- 
la. Uomo  di  qualche  merito,  e  annalista  di 
buon  nome.  Scrisse  gli  annali  del  suo  tem- 
po,coniinciando  dall  anno  i35ófinoal  1670 
nel  quale  mori. 

Anno  iSjo. 

FRANCESCO  da  Montepulciano,  della 
regolare  osservanza.  Fu  uno  de'  precipui 
fondatori  di  essa  ed  insieme  propugna- 
tori, il  quale  andò  ad  abitare  que'  luoghi 
che  furono  lasciati  dagli  altri  in  abban- 
dono attesa  la  loro  asperità  e  la  rigidezza 
dell'  aria.  Ebbe  a  compagni  il  padre  Otta- 
viano da  Gubbio,  maestro  e  professore  di 
teologia,  e  il  padre  Modesto  da  Piacenza. 
Fu  uomo  di  esimia  santità,  la  quale  venne 
fatta  manifesta  da  tre  stelle  d'  improvviso 
apparse,  e  risplendenti  sopra  il  di  lui  ca- 
po. Fu  predicatore  celebre.  Gli  fu  noto  per 
rivelazione  il  giorno  di  sua  morte  avvenuta 
in  Firenze,  e  venne  sepolto  nella  chiesa  di 
S.  Croce. 

Anno  1370. 

ANDREA  DA  Cbacovia,  minorità.  Uomo 
dotto  e  personaggio  virtuoso.  Avendo  il 
Duca  di  Moldavia  Latzko  conosciuta  la  ve- 
rità della  chiesa  cattolica  a  mezzo  de'  frali 
minori,  abiuralo  lo  scisma,  pregò  il  ponte- 
fice Urbano  Y  di  dargli  un  vescovo  cattolico 
a  Cerelo,  città  della  Moldavia,  in  luogo  del 
vescovo  scismatico,  pel  mantenimento  del- 
la fede.  Aderendo  il  pontefice  a  cosi  giu- 
ste istanze,  ne  commise  1'  esecuzione  all'ar- 
civescovo di  Praga  ed  ai  vescovi  di  Ura- 
tislavia  e  di  Cracovia,  ingiungendo  loro 
di  ordinar  vescovo  di  Moldavia  il  padre 
Andrea  come  meritevole  di  tal  dignità,  ed 
eseguirono  puntualmente  l' ordinazione  del 
pontefice. 

•  Anno  iSjo. 

SIMONE  TUNSTEDO.  Fiori  nella  pro- 
vincia Norvicense.  Si  diede  molto  allo  stu- 
dio della  filosofia  naturale  e  specialmente 
intorno  alle  meteore,  e  vi  spese  molti  anni. 
Fu  mollo  onorato  da'suoi  contemporanei,  che 
lo  chiamavano  peritissimo  intuitele  scienze. 
Era  lodato  per  la  sua  prudenza  e  destrezza 
nel  maneggiar  negozi,  nonché  per  la  gravità, 
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moderazione  ed  autorità.  Che  fosse  di  gran 
dottrina  e  virtù  lo  dimostra  esser  egli  stato 
eletto  provinciale  dell'Inghilterra,  la  quale, 
al  suo  tempo,  abbondava  di  uomini  per  ogni 
maniera  insigni.  Scrisse  quattro  libri  sopra 
le  Meteore  di  Aristotile. 

Anno  1372. 

LODOVICO  DONATO,  Patrizio  Veneto, 
della  provincia  di  S.  Antonio  di  Venezia, 
di  cui  fu  anche  provinciale;  celebre  teolo- 
go. Fu  uno  dei  fondatori  dello  studio  teolo- 
gico nell'università  di  Bologna,  e  inquisi- 
tore supremo  del  santo  Uffizio  in  Venezia. 
Questi  nello  scisma  da  cui  era  travagliala 
la  chiesa  essendosi  dichiarato  per  Urbano, 
e  avendo  nello  slesso  tempo  Leonardo  Gif- 
fone,  generale  dell'ordine,  seguito  li  parlilo 
dell'antipapa.  Urbano  dichiarò  Leonardo 
decaduto  dalla  sua  dignità,  e  Lodovico  fatto 
prima  vicario,  fu  poscia  eletto  a  generale 
dell'ordine  l'anno  1379;  governò  anni  quat- 
tro, e  due  anni  appresso  fu  dallo  slesso  Ur- 
bano onorato  della  sacra  porpora  col  titolo 
di  san  Marco,  e  fu  il  primo  cardinale  della 
veneta  repubblica.  Mandato  poscia  con  due 
altri  cardinali  Tanno  seguente  dallo  slesso 
Urbano  presso  il  re  Carlo  di  Durazzo  per 
alcuni  affari,  in  questa  missione  non  riuscì 
felicemente  per  cui  cominciò  a  decadere  dal- 
la grazia  del  pontefice,  e  molto  più  quando 
con  cinque  altri  de'suoi  collcghi  venne  accu- 
sato di  aver  ordita  congiura  contro  di  lui. 
Moki  in  Genova  l'anno  i386.  Godeva  gran 
fama  di  uomo  dotto,  e  molto  versato  nelle 
sacre  scienze,  quantunque  non  si  trovi  chi 
faccia  menzione  di  alcuna  opera  da  luiscrit-- 
la  e  pubblicala. 

Anno  1372. 

GIOVANNI  ETÈO;  di  Castiglia.  Fu  re^ 
ligioso  di  singoiar  dottrina  e  bontà  di  vita. 
Mandato  da'  suoi  superiori  in  Gerusalem- 
me, fu  fatto  carcerare  dal  Soldano  con  fra 
Pietro  suo  compagno  laico.  Questi  per  i  mol- 
ti patimenti  della  carcere  mori,  e  il  padre 
Giovanni  non  li  potendo  più  tollerare  negò 
la  fede  ed  abbracciò  la  setta  di  Maometto. 
Ispirato  però  da  Dio,  e  animato  dai  Frati, 
pubblicamente  si  disdisse  e  con  molto  fer- 
vore confessò  la  fede  di  Gesù  Cristo;  per 
il  che  preso  da'  Mori,  fu  crudelmente  bat- 
tuto e  versatagli  nelle  piaghe  copia  di  ace- 
lo e  sale,  indi  con  sei  chiodi,  due  ne'  piedi, 
due  nelle  mani  e  due  nelle  braccia  pressoi 
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i  goniili,  fu  sopra  una  tavola  inchiodato. 
Tormento  si  barbaro  sopportò  egli  con  fer- 
ver grande,  lodando  Dio,  e  confessando  la 
vera  fede,  colle  lodi  della  quale  sulle  lab- 
bra spirò.  I 

Anno  iSys. 

UGONE  DI  Provenza,  Minorità.  Fu  uomo 
di  santa  vita  e  di  molta  perfezione  per  l'e- 
sercizio delle  religiose  virtù,  non  che  cele- 
bre per  dottrina.  Fu  dotato  dal  Signore  del- 
io spirito  di  profezia.  Scrisse  un  libro  inti- 
tolato :  Le  tre  vie  per  le  quali  si  acquista 
la  sapienza.  Abbiamo  di  lui  una  Dichiara- 
zione della  regola  de'  Fidati  minori. 

Anno  1372. 

MICHELE  AQUILARIO.  Fino  da'  più 
teneri  anni  della  sua  età,  e  dopo  che  entrò 
nella  religione  servi  a  Dio  con  tanto  fer- 
vore e  spirito,  che  si  acquistò  nome  di  uomo 
perfetto.  Visse  nella  provincia  di  Granata, 
nella  quale  passò  a  vita  migliore  nel  con- 
vento di  Baezza,  e  lasciò  in  lutti  grande 
opinione  di  santità.  Scopertosi  a  caso  sette 
anni  dopo  la  di  lui  morte  il  sacro  corpo,  si  è 
trovato  incorrotto  e  spirante  un  odore  soave, 
il  che  saputosi  da'  Beazzani,  concorsero  in 
gran  numero  a  venerarlo,  continuando  sem- 
pre maggior  divozione  in  riconoscenza  de' 
benefizii  e  delle  grazie  ricevute  dal  Signore, 
mercè  della  di  lui  intercessione. 

Anno  1372. 

BONAVITA  DA  LuGo,  diocesi  d' Imola 
nella  Romagna.  Fu  fino  da  giovanetto  dato 
agli  esercizii  della  penitenza  e  delle  virtìi. 
Prese  T  abito  del  Tcrz' ordine,  e  niuno  pa- 
reva superiore  a  lui  nella  continenza,  nel- 
l'umiltà e  nell'usar  misericordia  co'  poveri. 
Col  segno  della  croce  risanò  molti  inferrai 
e  liberò  non  pochi  posseduti  da  spinti  ma- 
ligni. Volendo  tragittare  il  fiume  che  scorre 
dappresso  a  Lugo,  nè  avendo  acconcio  bar- 
chetto,  fece  sopra  le  acque  il  segno  della 
croce,  e  tosto  quelle  si  divisero,  e  potè  pas- 
sarlo a  piedi  asciutti.  Giunto  agli  anni  3; 
di  sua  età,  rendette  l'anima  al  suo  Creatore. 

Anno  1372. 

GIOVANNA,  moglie  di  Enrico  II,  re  di 
Castiglia,  rimasta  vedova  si  vesti  dell'abito 
di  S.  Chiara  nel  quale  osservò  la  regola  del 
Terz' ordine;  vivendo  con  somma  pietà  e 


nel  continuo  esercizio  di  buone  operazio 
per  cui  meritò  di  morire  santamente. 

Anno  1372. 

UBERTINO  CORLEONI,  di  Sicilia.  Esi 
mio  per  la  sua  prudenza  e  per  la  sua  perizij 
nelle  belle  lettere,  fu  sollevato  alla  sed( 
vescovile  di  Lipari.  S'ignora  quanto  tempf 
abbia  durato  in  quella,  e  quando  sia  avv 
nula  la  di  lui  morte. 

Anno  1372. 

NICOLO'  di  Papalla,  Palermitano.  F 
prima  cappellano  ed  elemosiniere  di  Fe< 
derico  III  re  di  Sicilia,  poi  confessore  dell 
regina  Maria  e  rettore  dell'Ospitale  di  sa 
Francesco  nell'  Isola  di  Melvi.  Indi  fatt 
vescovo  della  cattedrale  di  questa  Isola.  Si 
esalta  la  di  lui  pietà,  dottrina  e  prudenza. 

Anno  1372. 

UBERTINO  DA  CoEioLANo.  Fu  uomo  dotto 
e  prudente,  maestro  di  Federico  re  di  Sici- 
lia. Molto  si  occupò  affinchè  succedesse  la 
pace  tra  il  suddetto  Federico  e  Giovanna 
regina  di  Napoli,  alla  quale,  ed  al  pontefice 
fu  ambasciatore  di  Federico,  ed  ottenne 
l'intento.  Soddisfatto  il  pontefice  dell'ope- 
ra sua  lo  creò  suo  cappellano  e  famigliare, 
indi  vescovo  Coricorense.  Anche  il  re  Sicin 
liano  mostrò  quanto  fosse  di  lui  contento, 
mentre  lo  impiegò  in  altre  legazioni,  che 
sostenne  con  decoro.  Finalmente  nel  1373 
fu  trasferito  al  vescovato  di  Patta. 

Anno  1372. 

JACOPO  TOLOMEI,  di  Siena.  Uomo  di 
molta  virtù  e  di  somma  prudenza.  Fu  creato 
inquisitore  della  Toscana.  Ebbe  degli  emuli 
che  cercavano  fosse  levato  da  tal  posto;  ma, 
il  pontefice  lo  confermò  nel  suo  uffizio. 
E  nel  1378  fu  creato  vescovo  di  Narni,  pO" 
s€ia  trasferito  alla  sede  di  Grossetto. 

AwNO  1373.  -  ^ 

S.  BRIGIDA  DI  Stezia,  terziauia,  vedova, 
chiara  per  sangue  regio,  divenuta  più  illu- 
stre per  meriti  e  per  virtù.  Vestì  l'abito  del 
Terz' ordine.  Si  diede  tutta  alle  opere  di 
penitenza  e  agli  esercizj  di  pietà.  Fu  donata, 
dello  spirito  di  profezia.  Ebbe  molte  rive- 
lazioni e  il  dono  de'  miracoli.  Morì  in  Ro- 
ma e  come  figlia  di  S.  Francesco  volle  essere 
sepolta  in  S.  Lorenzo  di  Paneperna  ove 
esiste  un  monistero  di  S.  Chiara.  Da  Boni- 
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faiio  IX  fu  ascrlUa  nel  novero  delle  sante,  1 
e  il  di  lei  corpo  fu  trasferito  in  Svezia. 

AwNO  167  4* 

GREGORIO  MUZIO  Veneto,  Minorità. 
Uomo  di  dottrina  e  di  meri»,  per  cui  venne 
dal  pontefice  Gregorio  XI  decorato  della 
laurea  dottorale,  e  il  seguente  giorno  fu  sta- 
bilito inquisitore  in  Verona  conlra  l'eretica 
pravità.  Pubblicò  due  volumi  in  foglio  con- 
tenenti le  opere  di  s.  Gregorio  papa  distri- 
buite per  materie  c  dedicate  allo  stesso  pon- 
tefice Gregorio  XI. 

Anno  i374' 

FILIPPO  TURRINGON.  Maestro  di  sa- 
era  teologia.  Le  ottime  qualità  delle  quali 
era  fornito,  lo  condussero  a  sedere  sulla  se- 
de arcivescovile  di  Casselle  nell'  Ibernia. 
Fu  legato  di  Riccardo  li  re  d'Ingbilterra  al 
pontefice  Urbano  VI.  Questi  volendo  far  la 
guerra  alla  Francia,  lo  stesso  pontefice  per 
mezzo  dell'  ambasciatore  padre  Filippo  si 
sforzava  a  persuaderlo  d' invaderla,  giacche 
teneva  le  parti  di  Clemente  VII  antipapa, 
assicurandolo  di  una  facile  vittoria. 

Anno  1375. 

.  ANTONIO  DA  Viterbo,  minorità.  Dotto 
teologo  e  uomo  virtuoso.  In  vista  delle 
sue  ottime  qualità  da  Bonifazio  IX  fu  de- 
stinato vescovo  di  tecce  nel  l'ògi.  Governò 
saggiamente  la  sua  chiesa  e  con  zelo  del- 
l'ecclesiastica disciplina  anpi  22  e  passò  a 
miglior  vita  Tanno  i4i3. 

AsNo  1576. 

CATERINO  BARBO  Veneto,  de'  Minori, 
alunno  del  convento  di  S.  Maria  de'  Frari. 
Da  Bonifazio  IX  venne  innalzato  alla  sede 
vescovile  di  Canea  in  Candia  l'anno  iSgo. 
Uomo  di  largo  merito,  ne  inferiore  per  dot- 
trina e  virtù. 

A«N(^  1376. 

FRANCESCO  GUGLIELMO,  fu  mae- 
atro  di  teologia  e  religioso  di  eccellenti  do- 
ti, onde  per  esser  celebre  il  suo  nome  fu 
eletto  vescovo  di  Urbino,  Patriarca  di  Co- 
stantinopoli, e  poco  dopo  arcivescovo  di 
Otranto  da  Clemente  VII  ;  al  quale  aderiva, 
avendo  seguaci  e  difensori  della  valida  di 
lui  elezione.  Nondimeno  morto  Clemente 
affine  di  levarsi  ogni  dubbio  che  per  sedici 
-unni  il  teneva  sospeso,  rinunciò  ad  ogni  di-  1 


I  gnità,  che  dallo  stesso  Clemente  aveva  ri- 
cevuto, e  ritiratosi  a  vita  privata,  finì  san- 
tamente di  vivere. 

Anno  ì3y6. 

PIETRO  QUESVEL,  Inglese.  Fu  insigne 
giureconsulto  e  teologo.  Scrisse  erudita- 
mente :  Dìreftorio  del  gius  nel  foro  della 
coscienza,  e  giudiciale,  opera  divisa  in  quat- 
tro libri.  Della  Trinità  e  della  Fale  catlo- 
tolica,  e  dei  sette  Sacramenti.  Dei  delijtì 
che  impediscono  il  ricevimento  dei  Sacra- 
menti e  delle  pene  da  ingiungersi.  Un  libro 
intorno  alTamministrazione  e  al  ricevimento 
dei  Sacramenti.  Delle  cose  spettanti  al 
gius  e  al  giudizio  da  doversi  ordinatamente 
dirigere;  opera  molto  elegante  e  assai  utile. 

Ai^No  1376. 

GUGLIELMO  WODFORD,  Inglese,  dot- 
tore di  sacra  teologia  in  Ossonio.  Uomo 
celebre  per  pietà  e  per  dottrina,  amantis- 
simo dell'unità  cattolica,  acerrimo  nemico 
delle  sette,  degli  errori  e  delle  eresie.  Essen- 
do stata  condannata  nel  concilio  di  Londra 
l'eresia  di  Wicleffo,  fu  egli  eletto  a  confu- 
tare con  ragioni  e  con  forti  argomenti  i 
principali  di  lui  errori.  Quindi  per  mag- 
giormente confondere  gli  avversari  della 
fede,  e  animare  co'  suoi  scritti*  special- 
mente i  prelati  della  chiesa  contro  gli  ere- 
tici, scrisse  molte  opere,  cioè:  un  libro  so- 
pra V Ecclesiaste.  Un  altro  sopra  alcuni  luo- 
ghi ài  Exechiello.  Uno  per  l'ingresso  alla 
sacra  Scrittura.  Una  Postilla  nel  Vange- 
lo di  5.  Matteo.  Sojira  quello  di  s.  Luca. 
ìieìV Epistola  di  s.  Paolo  ai  Romani.  Ser- 
moni diversi.  Più  libri  contro  Wiclefio.  Un 
libro  sopra  il  Sacerclcjo  della  nuova  legge 
e  la  dignità  di  esso.  Uno  in  favore  della 
Possessione  del  clero,  e  libri  tre  del  C/W/e 
Dominio.  Mori  nell'anno  1397. 

Anno  i3^6. 

MATTEO  SANTORCAZIO,  01  Saliceto 
in  Castiglia,  minorità,  laico.  In  detto  con- 
vento prese  l' abito,  e  mori.  Si  rese  insigne 
per  umiltà  e  per  carità  verso  il  prossimo. 
Passava  molte  notti  senza  dormire,  e  in 
calde  ferventi  orazioni.  Le  molte  volte  ciò 
faceva  esposto  a  ciel  sereno.  Avvenne  che 
nel  crudo  inverno  cadendo  la  neve,  que- 
sta formavagli  una  specie  di  muro  all'intor- 
no, non  che  un  tetto  affine  di  ripararlo,  e 
I  trovavasi  in  tal 'guisa  illeso  come  fosse  a 
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pregare  al  coperto  della  chiesa.  Cosi  il 
Wadingo. 

Anno  1376. 

DOMENICO  PANTALEO,  Fiorentino, 
minorità.  Uomo  di  merito  e  addottrinato 
come  lo  dimostrano  le  opere  che  diede  alla 
luce,  cioè  un  Trattato  del  metodo  comune. 
Intorno  alla  Concexioiie  di  Maria.  Un  Z)m- 
/ogo  sopra  detto  mistero.  Della  Sostanxa  del 
mondo.  Della  Forma  della  consecrazione 
def  sangue  di  Cristo.  Sopra  il  Salmo  Mi- 
serere. 

Anno  1376. 

GIOVANNI  ILTON,  Inglese,  dottore  di 
sacra  teologia  in  Ossonio,  uomo  di  vita  re- 
ligiosa e  chiaro  per  molteplici  titoli  di  dot- 
trina. Nelle  dispute  tenute  nelle  scuole  di 
Ossonio  consegui  non  mediocre  lode.  Scrisse 
intorno  alla  povertà  de*  Frati.  Un  libro 
dello  stato  de'  Minori.  Altro  libro  di  Que- 
stioni ordinarie. 

Anno  1376. 

GIOVANNI  MARCHELEJO,  minorità, 
ministro  provinciale  della  provincia  Angli- 
cana. Uomo  per  probità  di  costumi  e  per 
scienza  dt  lettere  molto  illustre.  Ebbe  di- 
spute con  Guglielmo  Riordane  dell'ordine 
de'  Predicatori  intorno  all'immunità  dal  pec- 
cato di  origine  della  Vergine  Maria  nella 
sua  Concezione.  Si  distinse  molto  per  l'opi- 
nione in  favore  della  Vergine  e  la  sostenne 
con  forza.  Scrisse  un  libro  intorno  alla  Con- 
celione  della  B.  Vergine  Maria.  Altro  libro 
di  Questioni  varie. 

Anno  1376. 

GALFREDO  DELLE  FONTI,  Inglese, 
chiamato  per  la  gravità  de'costumi  il  dottor 
venerando.  Fu  uomo  di  somma  autorità  nel 
governo,  e  di  grande  erudizione  per  la  cat- 
tedra che  tenne  in  Parigi.  Lasciò  molti 
scritti,  tra' quali:  una  Spiegazione  dei  quat- 
tro libri  del  Maestro  delle  sentenze.  Una 
Esposizione  della  regola  di  s.  Francesco. 

Anno  1576. 

NICOLO'  DE  ROMANIS,  m  Osimo  Fu 
illustre  teologo,  ed  in  gran  nome  appresso 
il  sommo  pontefice  Gregorio  XI  che  lo  scel- 
se per  secretario,  e  lo  creò*  arcidiacono  di 


Vercelli,  e  preposto  della  chiesa  collegiata 
di  Aquileja.  Sostenne  la  carica  di  legato 
apostolico  in  Soria,  da  dave  ritornato  morì 
in  Roma  nel  convento  di  Araceli. 

Anso  1376. 

BARTOLOMEO  dell'Alvernia,  vicario 
delia  provincia  di  Toscana.  Fu  uomo  otti- 
mo, mite,  placido  e  gran  zelatore  dell'onor 
divino  e  della  francescana  religione.  Fu 
creato  visitatore  de'  luoghi  santi  con  pote- 
stà di  riformare  ciò  che  non  gli  avesse  pia- 
ciuto. Era  si  prudente  e  cauto  che  prima  di 
far  mutazione  alcuna  valevasi  del  consiglio 
di  sette  uomini  cospicui  per  religione  e  dot- 
trina, ed  inteso  il  loro  parere,  si  determina- 
va di  fare  a  tenore  de'ricevuti  consigli.  Scris- 
se un  Trattato  intorno  al  ricevimento  del 
Corpo  di  Cristo. 

Anno  1376. 

PIETRO  RAVAZIO,  Francese,  dottore 
dei  decreti,  minotùta.  Divenne  vescovo 
Elettense,  tosto  passò  al  vescovato  di  Car- 
pentorace,  indi  fu  trasferito  alla  chiesa  di 
S.Ponzio  nella  Gallia  iSarbonese,  il  che  av- 
venne l'anno  i'òg2.  Nell'anno  poi  1402  di 
Benedetto  XIII  nel  tempo  dello  scisma  fu 
promosso  all'arcivescovato  di  Tolosa,  le  dj 
cui  parti  con  impegno  sostenne  a  Parigi  in 
faccia  a  Carlo  VI  e  per  esso  lui  fu  spedito 
nel  1404  Bonifazio  I5C  qual  legato  affine 
di  por  termine  allo  scisma.  Per  queste  ne- 
goziazioni fu  d^llo  stesso  Benedetto  creato 
cardinale,  e  intervenne  l'anno  seguente  al 
concilio  di  Perpignano,  ove  in  unione  agli 
altri  persuase  a  Benedetto  la  dimission^e 
della  sua  dignità  onde  fosse  tolto  lo  scisma, 
il  che  avendo  ricusato  di  fare,  abbandonò 
il  di  lui  partito,  e  si  portò  a  Pisa  all'  uni- 
versale concilio,  ove  nell'anno  stesso  i4og 
fini  il  corso  de'  suoi  giorni.  Abbiamo  di  lui 
due  dispute  colle  quali  si  fece  a  provare 
che  Benedetto  X!H  nop  doveva  essere  for- 
zato a  dimettere  il  pontificata. 

Anno  1378. 

JACOPO  B  FILIPPO  di  Bevagna,  Martiri. 
Furono  martirizzati  sotto  il  dominio  di  Trin- 
cio Trinci  tiranna  di  Foligno  per  aver  essi 
con  costanza  detestalo  la  di  lui  crudeltà,  e 
le  ingiuste  oppressioni  di  tanti  innocenti. 
Quanto  fosse  preziosa  dinanzi  a  Dio  la  loro 
morte,  il  dimostrò  Egli  con  evidenti  mira- 
coli, poiché  rinchiusi  i  loro  corpi  in  una 
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cassa,  e  gettala  questa  nel  fiume,  contro  la 
impetuosa  correntia  di  quello,  ritornando  es- 
sa addietro,  recossi  fino  al  ponte  S.  Magno, 
ove  processionalmente  accolta  dal  clero, 
furono  le  sacre  loro  reliquie  con  onore  ri- 
poste in  un  nobile  sepolcro  nella  chiesa 
dei  minori,  ove  pur  tuttavia  sono  in  grande 
venerazione. 

.  Amo  l'òyS. 

CADILO  IV,  imperatore,  mori  quest'  an- 
no in  Praga  nella  Boemia  di  63  anni,  ve- 
ramente a  nessuno  secondo  per  pietà,  per 
grandezza  di  animo  e  per  valore.  Resse 
egli  felicemente  t'impero  5i  anno.  Si  tie- 
ne da  parecchi  che  foss'  egli  ascritto  al 
Terz'ordine,  il  che  sembra  molto  probabile 
pei  grandi  benefizii  da  esso  lui  recati  al- 
l'ordine de'  minori.  Lasciò  vari  monumenti 
della  sua  pietà  e  della  sua  dottrina.  Scrisse 
una  Esposixwné  sui  vangelo  fatta  per  pro- 
prio uso,  e  la  Storia  delle  sue  imprese  ^ 
delle  sue  gesta. 

Anno  lòyS. 

RODERICO  Portoghese,  della  diocesi 
Bracarense,  minorità.  Fu  tenuto  in  opinio- 
ne di  uomo  celebre  mentre  praticò  una  pe- 
nitenza ammirabile.  Fu  sommamente  aman- 
te della  povertà.  Fuggiva  il  consorzio 
degli  uomini  per  vivere  solitario  e  darsi 
tutto  all'  orazione.  Per  mezzo  di  essa  il  Si- 
gnore gli  rivelava  alcune  cose  scerete  per 
cui  apparve  fornito  dello  spirito  di  profe- 
zia. Dopo  morto  fu  in  grande  venerazione 
il  di  lui  nome  per  1'  eccellenza  de'  suoi 
meriti  presso  il  Signore. 

Anno  i38o. 

FRANCESCO  di  Caisdia,  minorità.  Lau- 
reato nell'università  di  Parigi.  Fu  uomo  di 
ingegno  cosi  vivace,  acuto  e  abbondante  di 
speculazioni  profonde,  da  venir  onorato  del 
titolo  di  dottor  fertile.  Fondò  la  sua  scuola 
in  Parigi  ove  lesse  teologia  con  applauso 
non  comune.  Scrisse  copiosamente  sui  quat- 
tro libri  del  maestro  delle  Sentente. 

Anno  i38o. 

BARTOLOMEO  da  Siena,  d' illustre  fa- 
miglia, minorila.  Da  Urbano  VI  fu  eletto 
vescovo  di  Caslellanetta  nel  regno  di  Napoli 
l'anno  i586.  Governò  la  sua  chiesa  per 
dieci  anni  di  tal  guisa  che  non  restò  frau- 


dala r  espeltazione  ck'  erasi  conceputa  di 
lui.  Mori  nel  1396. 

Anno  i38o. 

TEOBALDO  della  casa  Mugellano,  di 
Firenze,  minorila.  Fu  insigne  maestro  di 
sacra  teologia  e  uomo  di  molta  erudizione 
sacra  e  profana.  L'anno  1390  venne  desti- 
nato inquisitore  della  Toscana  contro  Tere- 
tica  pravità,  indi  nel  1409  Alessandro  V 
fu  dichiarato  cappellano  della  sede  apostoli- 
ca. Arricchì  di  molti  libri  rari,  e  di  codici 
stimati  la  Biblioteca  di  Firenze,  e  quasi 
tutti  li  corredò  di  note,  di  addizioni,  d'en- 
dici, e  gl'illustrò  con  correzioni  opportune. 

Anno  iSSo. 

NICOLO'  VANNINI  m  Assisi,  minorità, 
penitenziere  d'Innocenzo  VII,  fu  eletto  ve- 
scovo della  sua  patria  Tanno  i4o5.  Contro 
tale  elezione  mosse  questione  un  certo  mo- 
naco Benedettino  di  nome  Benedetto  Van- 
ni per  esser  egli  stato  prima  elevato  da  Bo- 
nifazio sommo  pontefice  a  tale  dignità. 
Ma  siccome  non  furongli  spedite  le  Bolle, 
fu  incominciata  lite  da  alcuni  vescovi,  acqua- 
li il  pontefice  Martino  V  impose  che 
si  dovesse  decidere  a  favore  di  Nicolò. 
Stette  egli  perciò  molti  anni  sospeso  dai 
pontificali.  Messo  finalmente  in  possesso 
del  vescovato,  governò  con  somma  tranquil- 
lità la  sua  chiesa. 

Anno  i38o. 

VITALE  ABELLONESE,  minorità, 
Uomo  di  merito  per  virtù  e  per  dottrina. 
Venne  eletto  vescovo  di  Milo,  poi  da  Boni- 
fazio IX  fu  trasferito  ad  occupare  la  sede 
vescovile  della  città  di  Abia,  suffraganea 
al  Patriarca  di  Costantinopoli  l'anno  1399. 
Di  lui  altro  non  sappiamo. 

Anno  i38o. 

PIETRO  da  Ganzano,  Diocesi  di  Sulmo- 
na, dottore  in  teologia.  Nel  capitolo  tenuto 
in  Ferrara  1'  anno  i383  venne  eletto  a  mi- 
nistro generale  dell'ordine.  Governò  un  an- 
no circa,  e  visitando  la  provincia  di  To- 
scana, morì  in  Pistoia. 

Anno  i38o. 

MARTINO  SANGIORGI  da  Rivarolo, 
nel  Piemonte,  dottore  in  teologia.  Nel  ca- 
pitolo tenuto  a  Padoya  l'anno  i385  fu 
eletto  ministro  generale.  Governò  solo  due 
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anni,  e  mori  nel  convento  di  Caslelnovo 
vicino  a  Pavia,  mentre  visitava  la  provin- 
cia di  Genova. 

Anno  i38o. 

GUGLIELMO  dell*  Isola  di  S.  Maura, 
minorità.  Venne  da  Bonifazio  IX  nel  iSga 
eletto  vescovo  di  Lacedogna  nel  regno  di 
Napoli.  Quindi  dopo  quattro  anni  di  lode- 
vole governo  della  sua  chiesa  fu  trasferito 
a  quella  di  Gallipoli  cui  governò  collo 
stesso  zelo  e  premura.  Non  trovasi  se|^ato 
il  tempo  di  sua  morte. 

•  Anno  i38o. 

BARTOLOMEO  .OLTVARIO,  DI  Padova. 
minorità,  eccellente  teologo.  L' anno  i58i 
fu  fatto  vescovo  di  Ancona.  Indi  nel  iSS; 
arcivescovo  di  Firenze,  e  nel  1 589  da  Boni- 
fazio IX  fu  creato  cardinale  di  S.  Pudenzia- 
na  del  titolo  del  Pastore.  Si  rese  distinto 
per  r  esemplarità  della  vita,  non  meno  che 
per  la  scienza  e  dottrina,  essendo  versatis- 
&imo  'tanto  nella  teologia,  che  nella  sacra 
Scrittura.  Da  cardinale  si  portò  con  tanta 
moderazione  e  prudenza,  che  acquislossi 
l'amore  e  la  benevolenza  di  tutti.  In  que'tem- 
pi  alquanto  calamitosi  fu  mandalo  dal  pon- 
tefice legato  a  latere  a  Napoli  per  ridurre 
quella  città  e  quel  regno  all'  unione  della 
chiesa,  da  cui  que*  popoli  si  erano  disgiun- 
ti per  seguire  le  parti  di  Gleraenle  VII  an- 
tipapa. Mori  in  Gaeta  nel  iSgS. 

Anno  i38o. 

GIOVANNI  DA  Massazio,  Castello  della 
marca  d'  Ancona,  del  Tprz'  ordine.  Fece 
vita  molto  aspra  vivendo  solo  di  pane  ed 
erbe,  ritirato  dal  mondo,  onde  meritò  di  es- 
sere favorito  da  Dio  con  molti  doni.  Mori 
nel  suo  romitorio  1'  anno  iSgg  ove  fu  tro- 
vato con  le  mani  incrociate  al  petto,  e  pro- 
strato in  ginocchio  colla  faccia  volta  al 
cielo.  Gli  abitanti  di  Massazio  vedendo  i 
grandi  miracoli  che  il  Signore  a  di  lui  in- 
tercessione operava,  lo  pigliarono  per  loro 
rotettore  e  patrono,  ed  ogni  anno  cele- 
rano  con  molta  solennità  e  frequenza  di 
gente  la  di  lui  festa.  Riposa  il  suo  corpo 
nella  chiesa  de'  PP.  Osservanti  di  detto 
luogo. 

Anno  i38o. 

SISTO  COLETTA.  DI  GiovENAzzo.  mino^ 
rita.  Da  Bonifazio  IX  l'anno  i3o9  venne 
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innalzato  alla  cattedra  di  Ruo  nel  regno 
di  Napoli.  Amministrò  quella  chiesa  eoa 
somma  fedeltà,  ed  ebbe  cura  del  suo  gregge. 
Mori  dopo  di  aver  occupata  la  cattedra 
anni  diciotto. 

Anno  i38o. 

GIROLAMO  DA  Ancona,  terziario.  Tutta- 
via giovine  sedicenne  si  separò  dal  mondo 
pigliando  V  abito  del  Terz'ordine,  e  guada- 
gnata la  cima  di  un  alto  monte  presso  la  cit- 
tà, si  pose  a  fare  vita  eremitica  pel  corso  dì 
vent'  anni,  affliggendo  il  corpo  con  diverse 
guise  di  astinenze,  e  di  altre  asprissime  pe- 
nitenze, non  ammettendo»  veruno  a  conver- 
sar seco,  e  dandosi  tutto  alla  contemplazio^ 
ne  delle  cose  celesti,  con  che  venne  al  fine 
della  vita,  e  il  Signore  per  i  di  lui  meriti 
operò  molti  miracoli.  Trasferirono  il  di  lui 
corpo  nella  cattedrale  con  numeroso  con- 
corso di  popolo,  il  che  avvenne  Tanno  1 4o5. 
# 

Anno  i3So. 

ANTONIO  DA  DuRAZzo,  minorità,  orna- 
mento della  provincia  di  Dalmazia.  Zelan» 
te  nel  propagare  la  fede  di  Cristo,  si  recò 
come  missionario  apostolico  nelle  parti 
oltremare,  predicando  molti  anni  agi'  infe- 
deli i  divini  misteri,  e  molto  faticando  e 
colla  esemplarità  della  vita  e  colla  dottrina, 
per  ridurre  in  seno  della  cattolica  chiesa 
scismatici  ed  eretici.  In  benemerenza  di 
sue  fatiche  fu  innalzato  alla  cattedra  ve- 
scovile di  Jerapoli.  Per  ubbidienza  fu  co- 
stretto ad  accettare  quella  dignità.  Indi 
venne  traslocato  a  quella  arcivescovile  di 
Durazzo  sua  patria.  Niente  omise  per  ese- 
guire le  parti  tutte  del  dovere  col  gregge 
a  lui  affidato.  Approssimandosi  il  fine  dei- 
vita  predisse  il  giorno  e  l'ora  di  sua  mor- 
te. Santamente  morì,  ma  s'  ignora  1'  an- 
no. Al  suo  sepolcro  non  ordinari  segni  si 
manifestarono  della  sua  santità. 

Anno  i58o. 

FRANCESCO  di  Auria,  Genovese,  mino- 
rità. Fu  uomo  che  fece  molto  onore  colle 
virtuose  sue  azioni  alla  cattedra  di  Lavello 
cui  fu  da  Bonifazio  IX  nel  i5:)4  innalzato. 
Governò  nove  anni  la  chiesa  affidatagli, 
dopo  i  quali  fece  passaggio  alla  chiesa  di 
Usello  nella  Sardegna,  così  ordinando  Io 
stesso  sommo  pontefice  in  compenso  de'me- 
riti  di  lui. 
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Anso  i38o. 

ANTONIO,  di  cui  s'ignora  te  patria,  fra- 
te minore.  Perchè  meritevole  di  essere  ono- 
rato, fu  scelto  nel  iSgG  ad  occupare  la  se- 
de vescovile  di  Rieti.  Sei  anni  dopo  venne 
trasferito  alla  chiesa  di  S.  Leone  nella  Ca- 
labria. Non  si  hanno  di  lui  notizie  ulteriori. 

Anno  i5So. 

TOMMASO  FALIER,  Veneto,  minorità, 
di  nobile  famiglia.  Uomo  prudente  e  dotto. 
Fu  creato  vescovo  di  Modone,  città  della 
Morea.  Venne  poscia  trasferito  alla  sede  di 
Venezia  nell'  anno  iSgo  da  Bonifazio  IX. 
Morì  due  anni  dopo. 

Asso  i38o. 

VALENTINO  da  Narni,  minorità.  Fu 
a!  secolo  persona  nobile,  ricco  signore  di 
un  Castello,  e  dalla  moglie  ebbe  tre  figli  e 
due  figliuole.  Mortagli  la  moglie,  per  ispi- 
razione divina  consecrò  le  due  figlie  al 
Signore  nel  monistero  di  S.  Chiara,  ed  egli 
co'  suoi  tre  figliuoli  prese  1'  abito  de'mino- 
ri,  e  per  virtìi  e  bontà  oscurò  la  nobile 
schiatta  e  le  paterne  dovizie.  Non  si  ali- 
mentava che  ai  pane  ed  acqua,  e  per  dieci 
anni  continui  bevve  acqua  con  assenzio  in 
memoria  del  fiele  con-  cui  fu  abbeverato 
nostro  Signore  sulla  croce.  Portava 
continuo  sulla  nuda  carne  un  aspro  cilizio, 
camminava  sempre  a'  piedi  nudi.  Abitò 
lunghissimo  tempo  nel  convento  delle  Car- 
ceri vicino,  ad  Assisi,  dove  finì  santamente 
il  corso  della  sua  vita,  condotta  per  trent' 
anni  nelle  più  aspre  macerazioni. 

Anno  i38o. 

SINIBALDO  DA  Figlino,  volgarmente 
detto  Fighino ,  della  Diocesi  di  Fiesole, 
minorità,  della  provincia  di  Toscana.  Fu  di 
ornamento  all'  ordine  rainoritico  per  la 
sua  dottrina.  Si  vuole  che  sia  stato  profes- 
sore in  Parigi.  Abbiamo  di  lui  de  Commen- 
tarii  nei  4  libri  delle  sentenze.  Dei  Sermo- 
ni per  le  Domeniche. 

Anno  i38i. 

GIOVANNI  QUERINI,  Veneto,  minori- 
la, del  convento  de' Frari  in  Venezia,  Da 
Bonifazio  IX  nel  iSgo  fu  promosso  al  ve- 
scovato di  Gerapetra  in  Landia.  Ivi  fece 
mosira  dell'  eccellenti  qualità  e  doti  di  cui 
era  fornito. 


Anso  i58i. 

GARGANO  SENENSE  Seniore,  minori- 
tà, grande  concionatore.  Fu  inquisitore  del 
sant'uffizio  contro  l'eresie  di  Firenze.  Ven- 
ne destinato  ministro  della  provincia  di 
Toscana.  Ci  lasciò  delle  Prediche,  non  che 
una  Esposizione  di  alcuni  misteri  della 
messa. 

Asso  i38i. 

TOMMASO  DE  Rossi,  di  Scozia,  minorità. 
Studiò  a  Parigi  le  arti  liberali,  ed  in  Scozia 
apprese  la  teologia,  quindi  ad  istanza  di 
Carlo  re  di  Francia  e  Roberto  re  di  Scozia 
venne  promosso  al  magistero  teologico.  In- 
segnò in  seguito  per  quattro  anni  nell'acca- 
demia di  Scozia.  Indi  fu  eletto  nel  1376  a 
vicario  generale  in  detto  regno.  Abbiamo 
di  lui  una  difesa  della  Concezione  della  B. 
V.  M.  e  de'  Commentarli  nel  libro  delle 
Sentenze. 

Anno  i38i. 

ENRICO,  figlio  di  Aquino,  re  di  Da- 
nimarca. Ancor  fanciullo  fu  così  preve- 
nuto dalla  grazia  cRvina,  che  determinò 
in  cuore  di  servire  a  Dio  per  la  via  del- 
la povertà.  Morto  il  re  suo  padre,  la  re- 
gina Margherita  sua  madre  e  i  cavalieri 
del  regno  instavano  perchè  prendesse  raa> 
glie,  e  desse  successori  alla  corona.  Ma  egli 
♦che  anelava  soltanto  al  regno  de'  cieli,  ve- 
stitosi dell'  abito  del  Terz'  ordine,  secreta- 
menle  se  ne  uscì  dal  regno  e  da'  suoi  stali, 
e  camminando  come  povero  pellegrino, 
pervenne  in  un  aspro  e  solitario  luogo  nel 
quale  visse  molto  tempo,  indi  per  divozio- 
ne si  recò  a  Roma,  poscia  in  Assisi  per  vi- 
sitare  il  corpo  di  S.  Francesco.  Ammalatosi 
di  febbre,  a'  pie'  del  monte  di  Perugia  si 
ridusse  a  morte.  Scopri  a  que'che  si  trova- 
vano presenti  il  corso  della  sua  vita.  Rese  lo 
spirito  al  suo  Creatore  l'anno  i4i5  restan- 
do il  suo  corpo  sulla  nuda  terra,  la  quale 
in  vita  gli  aveva  servito  di  letto.  Morto 
che  fu,  suonarono  tosto  di  per  se  le  campa- 
ne di  S.  Andrea,  chiesa  ivi  vicina,  dove  fa 
anche  sepolto,  manifestando  il  Signore  la 
di  lui  santità  con  molti  miracoli. 

Anno  i38i. 

GUGLIELMO  da  Spoleti.  Fu  religioso 
converso,  di  vita  approvatissima,  e  di  otti- 
ma conversazione.  Contemplando  con  te- 
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nerezza  di  affetto  e  di  compassione  1'  acer- 
bissima passione  del  Signore,  prorompeva 
sempre  in  dirottissimo  pianto.  Un  giorno 
pili  degli  altri  fisso  in  tale  contemplazione, 
come  fosse  rinvenuto  da  profonda  estasi,  e 
tutto  pieno  di  santo  spirito,  se  ne  andò  al- 
la chiesa,  e  montato  sul  pulpito  in  presen- 
za di  numeroso  popolo,  parlò  de'  misteri 
divini  con  tanta  facondia  che  recò  a  tutti 
maraviglia  e  stupore.  Meritò  di  ricevere 
dal  Signore  molte  prerogative,  specialmente 

10  spirito  di  profezia.  Mori  nel  convento 
di  S.  Maria  di  Gesii  nella  città  di  Valenza 
di  Spagna. 

Anno  i38i. 

PIETRO  DI  AiEROLA,  di  Terra  di  Lavoro. 
Celebre  per  singolare  bontà,  e  per  aver  so- 
stenuto in  detta  provincia  il  carico  di  mi- 
nistro provinciale,  dopo  il  quale  uffizio  pre- 
se quello  di  maestro  de' novizi.  Andando  un 
giorno  in  un  luogo  alquanto  distante  con 
un  suo  novizio,  fu  questi  per  via  preso  da 
estrema  arsura.  Volendo  il  buon  padre  re- 
ficiarlo  con  un  po'  di  vino,  si  presenta  ad 
un  oste  pregandolo  della  carità.  Questi  con 
isprezzante  alterezza*  lo  manda  al  pozzo, 
additandogli  che  v'era  acqua  quanta  gli 
fosse  piaciuto  di  berne.  Estrasse  il  padre 
da  quello  un  vaso  d'  acqua,  e  fattovi  sopra 

11  segno  della  croce,  subito  si  cangiò  in  vi-' 
uo,  talché  ebbe  a  reficiare.il  novizio,  e 
fece  stupire  lo  stesso  oste,  il  quale  tosto  sr 
fece  a  chiec^prgli  perdono,  promettendogli 
di  non  più  negare  la  limosina  a'frati.  Ecco 
ciò  che  riferisce  1'  Annalista  nostro  di  que- 
sto servo  di  Dio. 

Anno  i38t. 

ENRICO  ALFIERI  dj  Asti,  nel  Piemon- 
te, maestro  in  teologia.  In  Firenze  nel  con- 
vento di  S.  Croce  nel  capitolo  colà  tenuto 
r  anno  iSS;  fu  eletto  a  generale  ministro 
dell'ordine.  Governò  diciolto  anni,  e  morì 
in  Ravenna  con  fama  di  grande  pietà  l'an- 
no i4o5.  Sotto  il  suo  governo  si  dilatò  la 
regolare  osservanza  in  varii  regni.  Nel  i388 
in  Francia,  nel  iSSg  nel  regno  di  Aragona, 
nel  iS^o  in  quello  di  Castiglia,  nel  iSgi 
in  Portogallo,  e  nel  1402  nelT  Aquilania. 

Anno  i38i. 

MAFFIOLO  LAMPUGNANO, Milanese, 
minorità.  La  sua  dottrina,  pietà  e  pruden- 
za nel  governare  lo  innalzarono  alla  catte- 


dra vescovile  di  Ragusa.  L'  anno  iSgi 
fu  trasferito  da  quella  sede  a  quella  di  Cra- 
covia in  Polonia,  Non  altro  sappiamo  di  lui. 

Anno  i38i. 

FRANCESCO  da  Creppa,  minorità,  ver- 
satissimo  nelle  facoltà  teologiche.  Fu  da 
Alessandro  V  assunto  all'  arcivescovato  di  ! 
Milano  r  anno  1409;  dignità  cui  non  potè 
mai  coprire  per  le  forti  opposizioni  di  Gio- 
vanni Visconti  intruso,  e  sen  visse  esule 
fino  air  anno  14  »  4  i"  cui  morì. 

Anno  i38i. 

FRANCESCO  PISANO,  della  nobile 
famiglia  Laute,  minorità.  Venne  eletto  ve- 
scovo di  Luni,  indi  trasferito  al  vescovato 
di  Brescia,  poi  a  quello  di  Cremona,  final- 
mente l'anno  i4oi  a  quello  di  Bergamo. 
Due  anni  sedette  su  questa  cattedra,  e  l'an- 
r  anno  i4o3  Bonifazio  iX  l'obbligò  a  far 
ritorno  a  Cremona.  S'ignora  quando  abbia, 
finito  il  corso  della'sua  vita. 

Anno  i384.  ; 

BENEDETTO  da  Camerino,  ANTONIO! 
DI  Todi,  e  BARTOLOMEO  da  Aviano.  Es- 
sendo allora  che  aveva  incominciaraento  la  ■ 
regolare  osservanza  non  si  può  a  sufficenza, 
spiegare  il  fervore,  la  religiosa  ed  eseni- 
pUr  vita  che  conducevano  que' religiosi.  : 
Formavan  essi  1'  ammirazione  di  tutti,  tal- , 
che  i  popoli  a  gara  concorrevano  a  soccor- , 
rerli,  a  proteggerli  e  ad  erigerloro  conventi, , 
Molti  nobili  e  ricchi  lasciavano  il  mondo  e  : 
le  ricchezze  per  abbracciare  la  rigidezza  i 
dell'  istituto.  Fra  questi  si  distinsero  li  so-  ' 
pra  mentovati;  l'ultimo  di  essi  era  celebre  1 
predicatore.  Questi  tutti  in  una  ristretta  i 
abitazione  del  convento  del  Monte  di  Pe- 
rugia condussero  una  vita  pressoché  ange- 
lica, e  incontrarono  una  morte  preziosa  nel 
cospetto  del  Signore. 

Anno  i384. 

GIOVANNI  da  Perugia,  minorità,  della 
provincia  di  Toscana.  Fu  uomo  di  molto 
merito  e  di  singolare  santità  di  vita,  per 
cui  fu  vicàrio  provinciale.  Nutriva  una 
singolare  divozione  verso  la  B.  Vergine 
Maria,  la  quale  degnossi  di  visitarlo  nel- 
r  estremo  di  si^a  vita  mentre  agonizzava, 
e  colla  dolce  sua  presenza  gli  apportò  mol- 
ta consolazione.  Mori  nel  convento  del  bo- 
sco di  Mugello,  illustre  per  meriti,  il  cui 
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nome  per  l' integrila  della  vita  da  lui  con- 
dotta, e  per  la  candidezza  de'  suoi  costumi, 
non  è  dubbio  che  non  sia  scritto  nel  libro 
della  vita.  Di  ciò  ci  assicura  anche  1'  ap- 
parizione d^la  slessa  SS  Vergine  fatta  al 
B.  Francesco  da  Pavia,  dalla  quale  conob- 
be apertamente,  cofhe  attesta  egli  stesso, 
che  r  anima  di  lui  godeva  in  cielo  della 
feliciù  beata. 

AsMO  i386.- 

BARTOLOMEO  da  Pisa,  minorità.  Da  . 
giovanetto  entrò  nella  religione,  nella  qua- 
le si  diede  lutto  all'  acquisto  della  perfe- 
zione e  dellQ.lettere,  e  riusci  eccellente.  De- 
stinato lettore  in  Bologna,  Padova,  Pisa, 
Siena  e  Firenze,  vi  lesse  con  somma  sua 
laude  teologia.  Fu  celebre  predicatore,  il 
qipl  ministero  esercitò  egli  con  molto  pro- 
fitto delle  anime.  Fu  assai  zelante  della  po- 
vertà. Non  portò  che  un  abito  rozzo,  corto 
e  rappezzato,  camminando  a  pie'  nudi  an- 
che ne  lunghi  viaggi.  Operò  in  vita  molti 
miracoli.  Compose  varie  opere,  fra  le  qua- 
li ;  Un  libro  della  Conformità  della  vita  di 
S.  Francesco  con  quella  di  G.  Cristo,  opeta 
in  parte  storica  e  in  parte  teologica,  scritta 
con  molta  unzione,  ed  approvata  dal  capi- 
tolo generale  tenuto  in  Assisi  l'anno  iSgg. 
Ciò  che  si,può  censurare  in  esso  sarebbe  la 
semplicità  di  cui  il  troppo  credulo  autore 
lo  ha  improntalo.  Della  Fila  e  delle  Lodi 
della  B.  Vergine,  libri  sci.  Sermoni  per  la 
Quaresima  intorno  al  disprezzo  del  mondo. 
Una  Esposi\ione  della  Vita  di  S.  France-, 
SCO.  Una  Somma  contenente  molte  que- 
stioni e  risoluzioni  di  casi  di  coscienza^ 
detta  dalla  patria  dell'  autore  Pisanella. 

Anno.  i386. 

ULADISLAO,  detto  prima  lagellone, 
Duca  di  Lituania.  Di  gentile  si  fece  cristia- 
no pel  matrimonio  incontrato  con  Edvige 
regina  di  Polonia,  e  divenne  perciò  re  di 
Polonia  e  di  Lituania  le  quali  ridusse  al 
mite  giogo  della  religione  di  Cristo.  Datosi 
quindi  con  la  regina  Edvige  tutto  alle  ope- 
re di  cristiana  pietà  e  di  divozione,  ascri- 
ver si  volle  al  Terz'  ordine,  e  ne  professò 
'  la  regola.  Regnò  anni  48  e  morì  nel  i454 
in  età  di  ottanl'anni.  Re  veramente  insigne  . 
nel  valor  militare,  nella  magnificenza  e  nel 
beneficare.  Osservava  molto  i  sacri  digiuni 
la  solo  pane  ed  acqua,  si  astenne  per  tutto 


il  corso  della  vita  dal  ber  vino.  Ma  sopra 
tutto  fu  attentissimo  alle  cose  appartenenti 
al  culto  divino  :  vera  idea  di  un  monarca 
cristiano. 

Anno  i388. 

TOMMASO  DA  Curia,  della  regolare  os- 
servanza. Era  uomo  dottissimo  e  illustre 
per  santità  di  vita.  Volendo  il  padre  genera- 
le Antonio  Pireto  introdurre  in  Francia  la 
regolare  osservanza,  lo  elesse  a  commissa- 
rio generale  sopra  tutti  i  conventi  da  eri- 
gersi, e  il  re  Carlo  V  di  Francia  prestò 
ogni  aiuto  affinchè  avesse  luogo  detta  osser- 
vanza con  sue  lettere  patenti.  Non  mancò  il 
padre  Tommaso  di  portarsi  in  modo  che 
l'affidatogli  uffizio  avesse  da  sortire  il  con- 
templato effetto,  non  senza  contraddizioni, 
disturbi  e  travagli,  che  la  destrezza  di  lui 
seppe  però  superare. 

Anno  iSgo. 

CATERINA,  figliuola  di  Barnabò  Vi- 
sconti, e  moglie  di  Galeazzo  primo  Duca 
di  Milano.  Vesti  1'  abito  del  Terz'  ordine, 
e  portollo  sempre  scoperto  alla  vista  di 
ognuno,  gloriandosi  di  tal  divisa  più  assai 
che  di  qualsivoglia  ornamento  mondano. 
Fu  ricca  di  molta  prudenza,  divozione  e 
pazienza  nel  tollerare  le  cose  averse,  e  nel 
soffrire  l'esilio,  la  privazione  delle- proprie 
sostanze,  e  perfino  il  sacrifizio  della  pro- 
pria vita.  Avvenne  la  di  lei  morte  V  an- 
no 1404. 

•  Anno  iSgo. 

GIOVANNI  LORENZO,  Spagnuolo,  in- 
signe teologo,  e  devotissimo  della  B.  Ver- 
gine. Pose  tutto  lo  studio,  e  si  applicò  gran- 
demente, in  testimonianza  di  qufesta  sua  di- 
vozione, a  diffondere  gli  encomii  e  le  lodi 
di  essa  Vergine.  Fu  di  vita  integerrima 
e  fornita  di  molte  virtù.  Neil' occasione  che 
i  mori  Saraceni  «devastarono  la  Spagna  fu 
preso  anch'egli,  e  meritò  di  soffrire  il  mar- 
tirio per  la  coufessioge  della  fede  di  Cristo 
in  Valenza. 

Anno  iSgo.  . 

TOMMASO  GIORDANI,  minorità,  della 
provincia  di  Aragona,  teologo,  lettore  di 
sacra  Scrittura,  e  dottore  nella  università  di 
Ilerda.  Scrisse  intorno  ai«primi  frati  mino- 
ri spediti  in  Spagna  dal  P.  S.  Francesco. 
Inoltre  la  storia  de'  minori  i«  Aragona,  e  a 


'76 


Anno 


principali  avvenimenti  del  convento  di  Sa- 
ragozza fino  a'suoi  tempi,  cioè  fino  al  iSgg. 

Anno  iSgo. 

GIOVANNI,  Inglese  di  nazione,  minori- 
la^  e  dottore  di  cognome.  Fu  professore  a 
Parigi  di  sacra  teologia.  Religioso  che  si 
fece  gran  nome  colla  sua  pietà  e  colla  sua 
erudizione.  Scrisse  de'  Commentarii  sopra 
il  maestro  delle  sentenze.  Un  libro  sopra 
1'  Jpùcalisse  di  S.  Giovanni.  Altro  libro 
della  Pet festone  evangelica.  Varii  Sermo- 
ni, e  un  Manipolo  di  Fiori. 

Anno  i3go. 

GIOVANNI  DE  Bertoldi,  di  Serravalle, 
diocesi  di  Arimini,  minorità.  Maestro  di 
sacra  teologia.  Fu  reggente  in  Firenze  del- 
lo studio  del  suo  ordine.  Da  Bonifacio  IX 
fu  destinato  lettore  dei  libri  delle  sentenze 
nelle  scuole  del  Ginnasio  apostolico,  e  Tan- 
no iSqS  si  recò  in  Gerusalemme  alla  visita 
del  santo  Sepolcro  di  Cristo,  poi  fu  eletto 
ministro  della  provincia  della  Marca;  final- 
mente venne  creato  vescovo  di  Fermo,  e 
intervenne  nel  1 416  al  concilio  di  Costanza 
ove  nel  giorno  del  Corpo  del  Signore  tenne 
un  Discorso.  Pubblicò  un  Commentario 
latino  sopra  la  commedia  di  Dante. 

Anno  iSgo. 

PIETRO  AUX  BOEUF,  minorità,  teolo- 
go nella  Università  di  Parigi,  ed  ecclesiasti- 
co insigne.  Fu  scelto  a  suo  confessore  da  Isa# 
bella  ^figlia  di  Stefano  Duca  di  Baviera  e 
moglie  di  Carlo  VI  re  di  Francia.  In  Pari- 
gi alla  presenza  del  re  tenne  undi  orazione 
celebre  in  favore  di  quella  università  con- 
tro Carlo  di  Savoisy.  Altra  orarjone  fu  da 
lui  tenuta  a  Parigi  nel  congresso  del  Clero 
Gallicano  sopra  jI  sottrarre  1'  ubbidienza  a 
Pietro  di  Luna  detto  Benedetto  XIII.  Mori 
il  1450.  Abbiamo  varii  Sermoni  recitati  da 
lui  nelk  più  celebri  chiese  di  Parigi.  Dei 
Commentarli  nel  1.  Libro  delle  sentenze, 
e  due  Discorsi  della  rmmacolata  Concezio- 
ne di  M.  V. 

Anno  iSgo. 

BONIFAZIO  DA  CoRARGUAT*,  minofita, 
Fu  nel  i4o5  sollevalo  alla  sede  vescovile 
di  Aqui  da  Bonifazio  IX.  A'  tempi  di  que- 
sto vescovo  il  papa  Innocenzo  VII  disgiunse 
la  chiesa  di  Alessandria  della  Paglia  da  quel- 


la di  Aqui,  chiese  che  erano  state  unite  da 
Innocenzo  III.  Di  questo  vescovo  ci  man- 
cano notizie  ulteriori. 

Anno  iSgo.  ^ 

B.  ANGELA  CORBARA,  Contessa  di 
Marsciano,  moglie  di*Giovanni  di  Termi, 
Conte  di  Civitella.  Fu  amante  della  virgi- 
nità, nella  quale  aveva  stabilito  di  mante- 
nersi costante.  Ma  contro  voglia  fu  sposata 
al  detto  Giovanni.  Due  anni  visse  nello  sta- 
to matrimoniale.  Mortole  lo  sposo,  rinun- 
ziando al  secolo,  e  disprAzando  le  ricchez- 
ze, abbracciò  ella  lo  stato  di  terziaria  Fran- 
cescana. L'anno  1397  fondò  il  Qionistero  di 
s.  Anna  in  Foligno,  ove  ritiratasi  con  altre 
sue  compagne,  tratte  dalT  esempio  delle  di 
lei  virtù,  pronunziò  i  tre  voti  solenni  di 
povertà,  di  ubbidienza  e  di  castità,  da  c]|e 
ebbe  principio  1'  ordine  del  terzo  istituto 
claustrale.  Datasi  all'orazione,  alle  vigilie, 
ai  digiuni,  e  ad  altre  opere  di  penitenza,  il- 
lustre per  copia  di  singolari  virtù,  e  chiara 
per  miracoli  operati  in  vita  e  dopo  morte, 
santamente  morì  in  Foligno  l'anno  i455. 
EWa  gode  culto  immemorabile,  confermato 
dalla  santa  sede  l'anno  1825,  e  il  di  lei 
corpo  si  venera  nella  chiesa  de'PP.  Conven- 
tuali di  Foligno,  nell'altare  dedicato  al  suo 
nome.  |^ 
Anno  xSgo^ 

NICOLO'  CERBARIO,  Francese,  de' mi- 
nori, dottore  di  sacra  teologia,  e  predicato- 
re egregio,  per  le  insigni  doti  del  suo  ani- 
mo si  trova  che  fu  innalzato  alla  cattedra 
Diniense  nel  Delfinato,  indi  traslocalo  a 
quella  di  Narbona.  Si  tiene  che  V  abbia  \ 
retta  fino  circa  l'anno  1407,  nel  qual  tem- 
po cessò  di  vivere,  dopo  aver  fatto  alla 
sua  chiesa  molti  beneficii.  Visse  al  tempo 
dello  scisma  <Ji  Benedetto  XIII  e  a  Savona 
nella  chiesa  maggiore  nel  giorno  del  Corpo 
di  Cristo  si  dice  che  abbia  tenuto  conciooe 
alla  presenza  dello  stesso  Benedetto,  lodan- 
do i  pregi  dell'  unione  nella  chiesa  Roma- 
na. Di  lui  abbiamo  varie  Prediche. 

Anno  iSqo. 

B.  SANTE  DA  Urbino.  Mentre  era  al  »c- 
,colo  fu  assalito  d' improvviso  da  un  suo 
compare  uscito  da  un  agguato,  e  volendo 
questi  ferirlo,  egli  che  mai  ciò  non  avreb- 
be pensato,  nel  difendersi  feri  1'  aggressore 
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in  una  coscia,  e  quegli  in  breve  morì.  Eb- 
be tanto  dolore  di  ciò,  che  determinò  di 
farne  penitenza  e  di  entrare  nella  religione 
di  S.  Francesco.  Anzi  per  maggior  asprez- 
za si  fece  deir  umile  stato  de'  frati  conver- 
si per  rendersi  soggetto  a  tutti,  ed  avere 
pili  spesso  occasione  di  patire  ingiurie  ed 
affronti.  Si  diede  all'  astinenza  per  modo 
da  non  mangiare  per  lungo  tempo  che  er- 
be e  frutta;,  e  anche  queste  in  poca  quanti- 
tà. Per  riparare  all'errore  commesso  con 
penitenza  condegna,  pregò  molti  giorni  il 
Signore  che  gli  mandasse  il  dolore  della 
ferita  del  morto  nel  medesimo  luogo  del 
suo  corpo  dove  ferito  lo  aveva.  Esaudì  il 
Signore  la  di  lui  domanda,  facendogli  ivi 
nascere  una  crudele  e  assai  molesta  po- 
stema la  quale  gli  durò  fino  alla  morte, 
cruciandolo  continuamente  con  acerbi  do- 
lori, di  cui  si  vede  fino  al  presente  il  segno. 
Fu  celebre  per  miracoli.  11  di  lui  corpo  si 
conserva  incorrotto  nel  convento  de'  PP. 
Osservanti  di  monte  Baroccio,  nella  Dioce- 
si di  Pesaro. 

Anno  iSgo. 

PAM I ANO  DA  Padova,  minorità.  Fu  reli- 
gioso celebre  per  pietà  e  dottrina,  eccellen- 
te predicatore,  il  quale  non  lasciava  d'inse- 
guire i  vizi,  e  di  condurre  i  popoli  ad  una 
innovazione  di  costumi,  colle  prediche, 
colle  istruzioni  e  coli'  esempio  delle  sue 
buone  operazioni.  Fu  uomo  di  tanta  asti- 
nenza che  non  mangiava  che  una  sola  volta 
per  settimana.  Per  questa  sua  austerità  di 
vita,  e  per  le  continue  fatiche  che  in  van- 
taggio de'popoli  intraprendeva,  era  ridotto 
a  pura  pelle  ed  ossa,  talché  sembrava  simi- 
le ad  un  morto.  Morì  a  Cremona  V  an- 
no i4o5  e  risplendette  per  frequenti  mira- 
coli. Ci  lasciò  un  egregio  Trattato  intorno 
alla  vanità  delle  donne. 

Anno  l'ògo. 

GIOVANNI  SOMERIO,  Inglese,  mino- 
rità. Studiò  le  buone  lettere  nelle  scuole  di 
Ossonio.  Tanto  profittò  nelle  scienze  ma- 
tematiche e  filosofiche,  che  a  suo  tempo 
non  ebbe  chi  lo  pareggiasse.  Fra  le  altre 
scienze  si  dedicò  principalmente  all'  astro- 
nomia, talché  potè  mandare  alla  luce  un 
libro  col  titolo:  Canoni  degli  Astri.  Altro 
libro  intorno  la  Qualità  dell'  anno.  Un  li- 
bro delle  Correzioni  del  Calendario.  Infine 
altro  libro  della  Facoltà  metrica. 
2Ì 


Anno  iSgo. 

GALFREDO  LINCIO,  Inglese,  minori- 
tà. Uomo  molto  versato  nella  lettura  della 
storia,  e  nell'  investigare  le  patrie  antichi- 
tà. Scrisse  un  libro  di  Croniche.  Alcuni 
vogliono  che  abbia  preso  incominciamen- 
to  dall'  origine  del  mondo,  e  altri  dall'  in- 
gresso di  brito  nella  Bretagna. 

Anno  i3go. 

PIETRO  SONARIO,  di  Ciamberì,  minori- 
tà, teologo  di  molto  nome.  Fu  eletto  nel 
1400  e  consecrato  l'anno  stesso,  il  giorno 
della  Conversione  di  S.  Paolo,  vescovo  di 
Aosta.  Presiedette  alla  sua  chiesa  nove  anni 
e  mori  il  i4ic  non  senza  dispiacenza  del 
suo  popolo. 

Anno  iSgo. 

GIOVANNI,  DA  Mantova,  minorità.  Fu 
promosso  al  Patriarcato  di  Grado,  ed  eletto 
Primate  della  Dalmazia  da  Bonifazio  IX. 
Dopo  aver  sostenuto  gravi  fatiche  in  bene- 
fizio di  santa  Chiesa,  e  adoperatosi  in  rile- 
vanti affari  commessigli  dal  sommo  pontefi- 
ce, andò  a  ricevere  il  premio  delle  sue  virtù. 

Anno  iSgo. 

ANGELO  DA  Monte  Leone,  nell'Umbria, 
detto  il  gioitine,  della  regolare  Osservanza. 
Preso  l'abito,  divenne  in  breve  perfetto  in 
tutte  le  virtìi  religiose  e  specialmente  nella 
povertà,  la  quale  amò  sopra  ogni  cosa.  Do- 
tato da  Dio  di  una  rara  semplicità  e  candi- 
dezza di  animo,  per  osservare  piìi  esatta- 
mente la  regola  professata,  si  fece  compa- 
gno di  fra  Paolo  de' Trinci,  promotore  di 
essa  Osservanza.  Ebbe  dal  Signore  il  dono 
dell  orazione,  nella  quale  meritò  di  ricevere 
celesti  favori  e  doni  singolari. 

Anno  iSgo. 

STEFANO  DI  Civita  Castellana,  mino- 
rità. Le  sue  ottime  qualità  lo  condussero 
sulla  sede  vescovile  di  Tremoli  nel  regno 
di  Napoli.  L'anno  1406  fu  trasferito  da  In- 
nocenzo sommo  pontefice  alla  chiesa  Castel- 
lana di  sua  patria,  ove  ancor  piìi  mirabili 
furono  le  sue  qualità  di  ottimo  pastore.  Go- 
vernò otto  anni  dopo  i  quali  cessò  di  vivere. 

Anno  iSqi. 

NICOLO  DI  Taulici,  daSebenico.  DO- 
NATO si  RuTicimo,  della  provincia  dell'A- 
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quitania,  PIETRO  NAuBONF.SE,  della 
provincia  di  S.  Lodovico,  STEFANO  di 
TuNELLi,  della  provincia  di  Corsica,  mino- 
riti. Animati  questi  di  zelo  dal  santo  Spi- 
rito, comparendo  in  pubblico,  si  portaro- 
no al  tempio  di  Salomone,  che  serviva 
;dla  superstizione  dei  Turchi.  Ivi  con  gran 
coraggio  e  costanza,  liberamente  predica- 
rono la  fede  di  Cristo,  sostenendo  la  fal- 
sità della  setta  Maomettana  e  tacciandola 
d'ingiusta  ed  empia.  Accesi  d' ira  per  tal 
modo  di  parlare,  e  pieni  di  furore  i  Sa- 
raceni, i  Mori  e  Turchi  convenuti  alle  so- 
lennità, li  caricarono  di  sferzate,  indi  li- 
misero  prigioni,  e  per  ire  giorni  li  lascia- 
rono senza  ristoro  di  sorta.  Quindi  tratti 
dal  carcere,  e  persistendo  costanti  nel  con- 
fessare per  vera  la  fede  di  Cristo,  ricevet- 
tero la  sentenza  di  morte.  Per  lo  che  con- 
dotti alla  piazza  della  città,  furono  feriti 
con  ispade,  indi  tagliati  per  mezzo,  e  cos'i 
consumarono  il  glorioso  loro  martirio. 

Anno  1392. 

PIETRO  DIAS  sacerdote  e  GARCIA 
MONTANO,  Spagnuoli  della  regolare  Osser- 
vanza. Questi  in  un  con  altri  frati  della  pro- 
vincia di  S.  Jacopo  recatisi  in  Portogallo, 
diedero  principio  ad  essa  Osservanza.  Si  sta- 
bilirono in  luogo  solitario,  onde  più  spedi- 
tamente ed  esattamente  osservare  la  regola 
professata,  e  perchè  non  sembrasse  che  ciò 
facessero  di  loro  arbitrio,  si  munirono  di 
una  Bolla  di  Bonifazio  Vili  che  li  abilitava 
a  questa  opera  si  santa.  Vissero  pertanto 
in  molta  semplicità  e  santità  di  vita  sotto 
l'ubbidienza  dei  PP.  Conventuali  della  pro- 
vincia di  Portogallo. 

Anno  lòg-i. 

GONDISaLVO  marino  di  Gallizia, 
tra  gli  ottimati  nobilissimo  e  ricchissimo, 
della  regolare  Osservanza.  Parte  de'  suoi 
beni  li  distribuì  a'  poveri  e  parte  l'impiegò 
nella  costruzione  di  alcuni  conventi.  Indi 
assunse  l'abito  de' minori  nella  provincia 
di  s.  Jacopo,  poi  passando  in  Portogallo  in 
lino  al  padre  Diego  Arias  e  ad  altri  padri, 
diede  colà  principio  alla  regolare  Osser- 
vanza. Questi  dopo  molli  anni,  avendo  ser- 
vito al  Signore  in  grande  perfezione  di  viti, 
incontrò  una  preziosa  morte  nel  di  lui  co- 
spetto nel  convento  di  s.  Francesco  di  Mer- 
lella  ove  e  anche  sepolto.  Fu  poi  nel  pro- 
gresso di  tempo  di  là  levato,  e  posto  in 


onore  in  una  particolare  cappella  sottO' 
r  altare. 

Anno  1392. 

DIEGO  ARIAS,  Astoriano,  della  regola- 
re Osservanza,  della  provincia  di  s.  Jacopo. 
Uomo  dotto  e  celebre  predicatore.  Stando- 
gli a  cuore  la  propagazione  di  detta  Osser- 
vanza nel  regno  del  Portogallo,  a  quest'og- 
getto partì  dalla  Spagna  eoa  altri  padri  di- 
stinti in  bontà  e  in  sapere,  tra'  quali  il  pa- 
dre Pietro  Dias  e  il  padre  Gondisalvo  Ma- 
rino. Giunti  colà  si  ritirarono  a  condur  vita 
solitaria,  ed  in  tal  guisa  ebbe  incomincia- 
mento  l'Osservanza,  che  in  seguito  produsse 
sì  gran  bene,  e  cotanto  vantaggio  ai  popoli. 

Anno  1392. 

PIETRO  DI  Almanco  nella  Gallizia,  della 
regolare  Osservanza,  laico.  Siccome  alcuni 
padri  sì  della  Gallizia  come  della  Gastiglia 
si  portarono  in  Portogallo  ad  oggetto  di 
introdurre  colà  la  regolare  Osservanza,  e  vi 
riuscirono  in  guisa  che  in  breve  si  vide  fio- 
rire l'ordine  di  uomini  segnalati  in  virtù 
e  pieni  di  zelo  per  essa,  così  tra  questi  non 
ebbe  l'ultimo  luogo  fra  Pietro  di  Alman- 
co per  cui  mezzo  si  fabbricarono  due  con- 
venti r  uno  di  san  Francesco  di  Argens, 
l'altro  di  s.  Antonio  di  Casleneira.  Dive- 
nuto molto  avanzato  in  età  chiese  a'  supe- 
riori di  far  ritorno  nel  convento  di  sua  pa- 
tria, e  quivi  con  santo  fine  diede  termine 
al  suo  vivere,  ma  non  così  presto  andò  in 
dimenticanza  il  suo  nome,  e  quanto  opera 
per  la  stessa  Osservanza. 

Anno  1394. 

MATTEO  DA  Fabriano,  minorità.  Boni- 
fazio IX  lo  elesse  a  vescovo  della  chiesa  di 
Gubbio  nell'anno  1401  la  quale  fedelmente 
amministrò,  ma  fu  per  quattro  soli  anni, 
poiché  finì  di  vivere  nell'anno  i^o5. 

Amo  i394« 

DOMENICO  DA  S.  Giuliano,  Portoghese, 
minorità.  Di  vita  santissima  e  di  singolare 
solitudine.  Piii  di  dieci  anni  stette  segre- 
gato dal  mondo  in  guisa  di  non  accostarsi 
neppure  alla  porta  del  piccolo  convento 
che  abitava^  e  questo  ritiro  non  solo  riguar- 
dava il  corpo,  ma  mollo  più  il  raccogli- 
mento della  mente  e  del  cuore.  Era  con- 
tento di  solo  pane  ed  acqua  per  sostenta- 
mento, vestiva  di  una  sola  tonaca  lacera,  e 
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io  molti  luoghi  rappezzala  colla  pelle  di 
lupo  marioo.  Morì  santamente  quai  visse. 

Akno  1394. 

G10VAN]NI  PAOLO,  0,  secondo  altri, 
GIOVANNI  ALESSIO,  minorità.  Sotto  Bo- 
nifazio IX  nel  1400  venne  prescelto  al  regi- 
me della  chiesa  arcivescoviiè  di  INazaret  nei 
regno  di  Napoli.  Salilo  su  quella  cattedra 
tutto  s'interessò  pel  bene  migliore  e  spiri- 
tuale del  popolo  a  lui  soggetto.  Ammini- 
strò a  lungo  quella  chiesa,  cioè  per  anni 
trentuno,  e  mori  in  età  avanzala. 

Anno  iSg/J. 

TERESA,  Duchessa  e  consorte  di  Fede- 
rico duca  e  Almiraule  di  Castiglia.  Fu  pro- 
fessa del  Terzo  istituto,  nel  quale  visse 
quottordici  anni  con  fama  non  ordinaria  di 
bontà  di  vita,  in  modo  che  si  dice  aver  il 
Signore  operati  per  di  lei  mezzo  non  po- 
chi prodigi.  Rese  lo  spirito  al  suo  Crea- 
tore l'anno  1409. 

Anno  i394' 

NARDELLO  di  Gajeta,  minorità.  Fu  da 
Bonifazio  IX  destinato  nel  1400  al  governo 
spirituale  della  chiesa  di  Marsica  nel  regno 
di  Napoli.  Per  molli  anni  occupò  quella 
sede,  e  governò  lodevolmente  il  suo  gregge. 
Nel  i4iio  sotto  Eugenio  IV  pagò  il  tributo 
alla  natura. 

Anno  i394. 

GIOVANNI  DA  Cetina,  in  Aragona,  e 
PIETRO  DUEGNAS  di  lui  compagno,  del- 
la regolare  Osservanza.  11  padre  Giovanni 
preso  eh'  ebbe  l'abito  fu  mandalo  a  studiare 
in  Barcellona,  e  tanto  approfittò  nelle  sa- 
cre lettere,  che  divenne  famoso  predicatore. 
Osservava  una  rigidissima  povertà,  cammi- 
nava a  pie  nudi,  e  portava  un  abito  rap- 
pezzato, seguendo  le  orme  de*  santi  reli- 
giosi che  diedero  principio  a  detta  Osser- 
vanza in  quelle  parti.  Acceso  di  desiderio  di 
predicar  la  fede  di  Cristo  ai  Mori,  e  chie- 
stane licenza  a'  superiori,  ottenne  anche 
compagno  fra  Pietro  Due^nas,  giovine  di 
18  anni,  del  territorio  di  Palenza,  il  quale 
allora  aveva  fatto  professione  nell'ordine, 
e  per  rivelazione  avuta  dal  padre  Giovanni 
avrebbe  dovuto  seguirlo  nel  martirio.  Av- 
viatisi verso  Granala,  e  colà  giunti,  comin- 
ciarono la  loro  predicazione  col  mostrare 
la  fallacia  della  setta  di  Maometto,  e  la  ve- 


rità della  fede  di  Gesù  Cristo.  Questa  loro 
libertà  di  dire  pose  a  tumulto  il  popolo. 
Furono  accusati  presso  il  Cadì,  dal  quale 
interrogali  di  lor  missione,  e  risposto  che 
eran  venuti  ad  illuminarli  nella  loro  cecità, 
furono  air  istante  posti  prigione.  Dopa 
qualche  tempo  presentati  al  re,  il  padre 
Giovanni  alla  di  lui  presenza  venne  lodan- 
do la  fede  cristiana,  e  vituperando  la  setta 
di  Maometto,  onde  quegli  sdegnato  forte  lo 
percosse  fieramente  nel  capo,  indi  ordinò 
agli  altri  ivi  assistenti  che  io  flagellassero. 
Il  che  fecero  tanto  spietatamente,  che  non 
solo  il  sangue,  ma  perfino  le  viscere  gli 
uscivano  dal  corpo.  Paziente  però  il  santo 
martire  non  disse  neppur  parola,  ma  il  re 
che  lo  voleva  morto,  presa  la  spada  colle 
proprie  mani  gli  recise  il  capo.  Voltosi 
a  Pietro,  e  tentando  di  abbatterlo  con  lu- 
singhe e  promesse,  in  veggendo  inutile  ogni 
arte,  lo  fece  morire  alla  slessa  maniera  che 
il  padre  Giovanni,  ed  in  tal  guisa  tutti  due 
colsero  gloriosi  la  palma  del  martirio. 

Anno  1394. 

ANDREA  DA  MoNTEFALco,  minorità.  Per 
i  distinti  di  lui  meriti  fu  da  Bonifazio  IX 
nel  1404  destinato  a  governare  la  chiesa  di 
Nocera.  Investito  di  tal  dignità,  non  lasciò 
d'interessarsi  tutto  pel  bene  del  suo  popolo, 
e  vi  riusci  in  guisa  di  riscuotere  il  comun 
elogio.  Sedette  sulla  cattedra  anni  quindici, 
dopo  i  quali  incontrò  la  sorte  comune. 

Anno  i3q5. 

GIOVANNI  TISSINGTON,  Ingxese,  mi- 
norità. Dottore  di  sacra  teologia  in  Ossonio^ 
non  che  in  della  facoltà  professore.  Uomo 
pi©,  erudito  e  di  grande  autorità  pressa 
tutti.  Ministro  provinciale  dell'Inghilterra. 
Fu  uno  de'  primi  dottori  i  quali  condanna- 
rono l'eresia  di  Wicleffo  nel  i38i.  Indi  in- 
tervenne col  re  Riccardo  II,  co'  vescovi  e 
dottori  nel  concilio  di  Stanfordia,  nel  quale 
la  detta  eresia  fu  condannata  pubblicamente 
e  solennemente  eoa  tutti  i  suoi  settatori. 
Scrisse  contro  Wicleffo  un  libro  col  titolo: 
Scudo  per  la  difesa  dell'  Eucaristia.  Del 
Sacramento  dell'altare.  Della  Confessione 
auriculnre.  Contro  la  Confessione  di  Wi- 
cleffo. Disputa^ioni  scolastiche.  Mori  a 
Londra  nel  suo  convento  l'anno  sopra  in- 
dicato. 


Anni  logS  -  iSgS. 


Anno  iSqS. 

PAOLO,  DA  Perugia,  della  regolare  Os- 
servanza il  quale  di  dottore  in  arabe  le  leg- 
gi, mentre  leggeva  pubblicamente  nella 
Università  di  Perugia,  si  fece  frate  minore 
appena  che  incominciò  la  regolare  Osser- 
vanza dell'  istituto.  Scrisse  varii  Trattati 
nel  gius  canonico,  specialmente  in  difesa  del 
Monte  di  pietà.  Un  Trattalo  della  Società 
dei  mercanti,  distinto  in  tre  parti,  la  prima 
della  società  in  denari,  la  seconda  in  bestia- 
mi, la  terza  in  agricoltura. 

Anno  l'ògS. 

ANDREA  ONGARO,  ANTONIO  di  Sas- 
SONIA, GREGORIO  DI  Traù,  NICOLO^  della 
Marca,  sacerdoti.  BENEDETTO  della  Pu- 
glia e  TOMMASO  da  Foligno  laici,  mino- 
riti, zelanti  della  religione  cattolica  e  uo- 
mini penitenti  e  di  santa  vita.  Avendo  Lo- 
dovico re  di  Ungheria  chiesto  alcuni  frali 
minori  i  quali  colla  loro  predicazione  e 
colle  istruzioni  riducessero  alla  fede  catto- 
lica i  popoli  della  Bulgaria,  furono  scelti 
gP  indicati.  Colà  giunti  non  lasciarono  di 
interessarsi  a  quest'oggetto,  e  già  comincia- 
rono a  fare  molto  frutto.  Dispiacendo  ciò 
ai  Greci  Calogeri,  preso  ch'ebbero  i  Bulgari, 
Bidino,  fecero  provare  a'detti  frati  un  acer- 
bo martirio  col  tagliarli  a  pezzi,  e  cosi  col- 
sero la,  palma  del  martirio. 

Anno  1597. 

GIOVANNI  FORMICA,  di  Messina,  mi- 
norità, maestro  dottissimo  in  sacra  teologia. 
Fu  ministro  della  provincia  di  Sicilia,  e 
nello  stesso  anno  si  trova  che  siasi  recato 
in  Salamanca,  ove  fu  pubblico  professore 
di  teologia  in  quella  università.  Lasciò 
molte  opere  teologiche. 


Anno  iSgS. 

PIETRO  TOMA,  di  Catalogna,  minorità. 
Merita  nobile  seggio  tra  i  seguaci  di  Scoto, 
mentre  per  la  sua  capacità  e  dottrina  giunse 
a  reggere  la  cattedra  magistrale  nell'uni- 
versità di  Colonia,  ed  acquistarsi  coli' ap- 
plauso comune*anche  il  titolo  di  dottor  in- 
vincibile. Ci  lasciò  di  SUO;  Un  Trattato  delle 
Formalità  secondo  la  mente  di  Scoto.  Dei 
Commentarii  sui  quattro  libri  delle  sen- 
tenze. Una  Lettera  all'infante  di  Aragona 
intorno  alla  Concezione  di  Maria  Vergine. 
Un  Trattato  dell'essere  intellettuale,  e  dei 
Commentarii  solerà,  alcuni  libri  di  Aristotile. 

Anno  iSgS. 

ALBERTO  DA  S.  Gregorio,  di  Padova, 
minorità,  insigne  teologo.  Fu  eletto  vescovo 
di  Belluno  dal  Capitolo  e  confermalo  da 
Bonifazio  IX.  Fu  secretario  e  consigliere 
intimo  del  duca  di  Milano.  Governò  la  sua 
chiesa  prudentemente  per  anni  cinque,  « 
terminò  il  corso  de'  suoi  giorni  nel  1598. 

Anno  1698. 

ANTONIO,  di  cui  s'ignora  la  patria, 
minorila.  Sotto  Bonifazio  IX  venne  pro- 
mosso alla  cattedra  di  Bovino  nella  proi- 
vincia  di  Benevento.  Nel  i4o3  fu  trasferito 
a  quella  di  Tortiboli  nella  stessa  provincia. 
Altre  notizie  non  abbiamo  di  luL 

Anno  1398. 

ANTONIO  ZAGAROLA,  minorità.  Vo- 
lendo Giovanni  XXIII  onorare  l' ordine 
Francescano,  come  degno  di  un  tanto  onore 
creò  vescovo  di  Terracina  l'anno  i4ii  il 
p.  Antonio,  il  quale  corrispose  perfettamente 
colle  sue  azioni  all'  intenzione  del  pontefice 
e  puerciò  dopo  undici  anni  lo  trasferì  al  go^ 
verno  della  chiesa  di  Gaeta.  Ci  mancano, 
notizie  ulteriori  di  lui. 
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A^^o 

i4oo  S.  Bernardino  da  Siena 

 Francesco  Ximenes. 

 Antonnangelo  Vidini. 

 B.  Lucia  da  Caltagirone. 

 Pietro  Schiena. 

 Alfonso  Sali. 

  Giuliano  da  Valle. 

 Bernardo  da  Carpo. 

 Nicolò  Ferragalti. 

 Vitale  Valentini. 

 Pellegrino  di  Aragona. 

 Bertrando  Rodolfo. 

 Paolo  Alberti. 

1402  S.  Catterina  da  Bologna. 

1403  Giuliano  Verroccbio. 
 Francesco  di  Aragazzi. 

1404  Jacopo  Oldo. 

 Guglielmo  Norlono. 

 Guglielmo  Augero. 

1400  Alesandro  V. 

 Alessio  da  Seregno. 

 Guglielmo  Giannetti. 

 Giovanni  Arnoldi. 

 Pietro  di  Fuxo  Seniore. 

 Girolamo  Guidano. 

 Marco  da  Bergamo» 

 Antonio  Visalli. 

 Giovanni  Ferretti. 

 Giorgio.  . . . 

 Giovanni  Edèo. 

 Giovanni  Latberio. 

 Elisabetta  di  Svevia. 

1407  Nicolò  Facbinamo. 

1408  Antonio  da  Regiaco. 

 Tommaso  Otterbono. 

 Giovanni  Gorello. 

>4o9  Nicolò  de'  Carturis. 
 Antonio  Diodali. 

»4^**  Giovanni  da  Ripatransone. 
~" —  Marco  Laudo. 

Giovanni  da  Monlona. 

Francesco  di  Andrea. 

Giovanni  il  Piccolo. 

 Tommaso  di  Rosa. 

 Simonetta  da  Besanzone. 

 Guglielmo  Butlcro. 

 Nicolò  da  Bellona. 

 Nicolò  Lubich. 


Anno 

1410  Antonio  Negro. 

 Nicolò  da  Rimini. 

 Andrea  da  Sardegna. 

 —  Pietro  Russello. 

 Rinaldo,  Langamo. 

 Giovanni  da  Stroncone. 

1411  Ottone  da  Hochberg. 

14 12  Giovanni  Benedetti. 

 —  Paolo  da  Castel  Medurno. 

1414  Biagio  da  Novariena. 
 Giovanni  Rocca. 

1415  Angelo  Sai  velli. 
 Francesco  Cattaneo. 

 Pietro  Alessandro  Castillejo. 

 Nicolò  Radolfo. 

 Pietro  di  Villacreus. 

 Pietro  Spagnuolo. 

i  Pietro  da  Pirano» 

14 16  Guglielmo  Olmo. 
... —  Roberto  Colmano. 
 Giovanni  Coltellino. 

1418  Filippo  da  Todi. 

 Tommaso  Ammirato. 

 Marco  Trevisan. 

1419  Carlo  da  Montegranello. 
.  Sabino  da  Celano. 

I  420  Anlonio  da  Avignone. 

 Nuccio  di  Neutono. 

 Jacopo  Veneto. 

 Giovanni  Fabro» 

 Urbano  di  Procopio. 

 Francesco  Sordello. 

 Enrico  di  Belma. 

 Matteo  di  Carreto. 

 Croccilo  di  Calabria. 

 Francesco  di  Velletri. 

 Raffaele  Spinola. 

 Beatrice  Rusconi. 

 Filippina  Calonia. 

 B.  Elisabetta  Bona. 

 Claudia  da  Corsejo. 

 Jacopo  dalle  Corone. 

 Anlonio  Raudense. 

 Francesco  da  Rimini. 

 Pietro  di  Penne. 

 Lodovico  di  Pirano. 

 Francesco  Borbone. 

 Pietro  di  Santojo. 
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Anwo 

1420  Alessandrina  di  Sulmona. 
 Paola  Malatesta. 

 Catterina  di  Austria. 

 Antonio  da  Massa. 

1421  Egidio  Anglano. 

1422  Bernardo  da  Fabriano. 
14^4  Lodovico  Olidosio. 
1426  Luca  Muazzo. 

 Guglielmo  da  Casale. 

— ~~  Bartolomeo  ^perella. 

 Guido  di  Lecce. 

Gianfrancesco  Gonzaga. 
^428  Giovanni  Biondo. 
»429  Francesco  di  Pistoia. 
 Luca  da  Cione. 

1430  Gemma  da  Sulmona. 
 Pietro  Palagario. 

 Gondisalvo  di  Vallebona. 

— —  Claro  di  Arezzo. 

 Jacobello  di  Seminarla. 

 Giovanni  di  Fano. 

 Pietro  di  Migolla. 

 Jacopo  Aurilia, 

-T —  Antonio  da  Monte. 

 Paolo  di  Assisi. 

Giovanni  di  Duren. 

 Nicolò  Spinelli. 

 Francesco  Fusseo. 

 Gandolfo  di  Sicilia. 

 Giovanni  Marcolino. 

 Tobia  Tolomei. 

~" —  S.  C(Heta  di  Gorbia. 

 Pietro  Sforza. 

 Ladislao  Ongaro. 

■        Giovanni  Ricca. 

 Alfonso  da  Spina. 

 Alberto  da  Sarziano. 

 Francesco  di  Piazza. 

^ —  Giovanni  Garzia. 
 Francesca  di  Assisi. 

1431  Nicolò  di  Teulonia. 

1432  Roberto  Malatesta. 

 Pacifico  da  Venezia. 

 Nico.lò  Trevisan. 

1433  Paolo  di  Assisi. 

1434  Giovanni  Schleter. 

1435  Silvestro  da  Siena. 

 Corrado  da  Matelica. 

— —  Domenico  de  Domenici. 

'  Bartolomeo  di  Apona. 
— — *  B.  Matteo  di  Agrigento. 

 Marco  Viaro. 

1438  Pietro  Perquerio. 


Anno 

1438  Marco  Testorc. 

1439  Alessandro  Alemanico. 

 Antonio  da  Urbino. 

 Egidio  Tavira. 

144°  Nicolò  Ruggeri. 

 Alessandro  da  Ragusa. 

 Jacopo  Primadizzio. 

 Antonio  da  Napoli. 

 Vincenzo  da  Siena. 

 Luca  di  Assisi. 

 Giovanni  dalla  Porta. 

 Francesco  di  Force. 

 Baldo  da  Monteuovo. 

— Bartolomeo  da  Colle. 

 Angelo  da  Civitella. 

 Giovanni  Pierocco. 

 Nicolò  da  Osimo. 

 Gaspare  da  Firenze. 

 Antonio  di  Troia. 

 S.  Pietro  di  Regalada. 

 Roberto  Stuardo. 

 Elisabetta  Malatesta. 

 Luigi  da  Bologna. 

 Elia  da  Bordoville. 

 Antonio  Rusconi. 

 S.  Giovanni  da  Capistrano. 

 Sanzia  Martinez. 

 Alfonso  Borres. 

 Nicolò  Antonio  Uzano. 

1441  Enrico  di  Verlis. 

1443  Girolamo  Lindasio. 

1444  Bartolomeo  Catano. 

 Felice  Meda. 

 Fabiano  da  Bascio. 

 Pietro  Calderonio. 

1445  Paolo  Ularich/ 

 Angelo  Serpetri. 

 Francesca  da  Fano. 

— —  Giovanni  Verdens. 

 Onofrio  da  Sarzana. 

 Roberto  Creizio. 

 Girolamo  di  Traù. 

 Antonio  di  Matelica. 

1447  Gioanetto  di  Valterrena. 
 Battista  Monlefeltro. 

—  Cornelio  di  Ziriczea. 

 Antonio  da  Oliveto. 

 B.  Tommaso  da  Firenze. 

1448  Bartolomeo  Bonamati. 
 Jacopo  de'  Donzelli. 

1449  Catterina  Gonzalez. 

1450  S.  Diego  di  Alcalà. 
 Mariano  da  Lugo. 
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l/^5o  Marino  da  Cattare. 

 B.  Pacifico  da  Ceredano. 

 Pietro  da  Colle. 

 Mattia  Doringo. 

 Eugenia  Felice. 

 Lodovico  Qngaro, 

 Giuseppe 'da  Gubbio. 

 Stanislao  Wimacense. 

— —  Domenico  di  Genova. 

 Domenico  da  Padova. 

 Giovanni  di  Erbon. 

 Stefano  Brulifer. 

 Antonio  Nicolai. 

 Antonio  da  Rimini. 

— —  Jacopo  Fiorentino. 

 Sante  Boncorde. 

 Serafino  da  Cajeta. 

 Giovanni  di  Lugo. 

 Antonio  dri  Bitonto. 

 Roberto  Caraccioli. 

 Pietro  Riario. 

 Nicolò  di  Orbello. 

 Jacopo  Bussolini. 

 Gabriele  Rangoni. 

 Griffone  di  Fiandra. 

 Catterina  di  Bosnia. 

 Maddalena  Sagusc-duna» 

 Giovanni  di  Portogallo. 

 Giovanna  di  Castiglia. 

 Alfonso  da  Palenzuola. 

 Giovanni  Riccio. 

 Gregorio  da  Perugia. 

 Apollonio  Bianchi. 

 Benedetto  da  Valenza. 

 Polidoro  Romano. 

 Francesco  Fiorentino. 

 Giovanni  Ristori. 

 Filippo  dall'  Aquila. 

 Andrea  Lous. 

 Paolo  Alemanno. 

 Pietro  da  Travanda. 

 Eugenio  da  Suma. 

 B.  Antonio  da  Slroncone. 

i45i  Alfonso  da  Taide. 

 Bonaventura  di  Baviera. 

— —  Teodorico  Auriga. 

 Francesco  Spineti. 

 Ercolano  da  Piegala. 

i\  ^'2  Marco  Elefanluccio. 
1454  Giovanni  Quiesdeber. 

 Francesco  da  Pavia. 

 Antonio  da  Siena. 

 Andrea  Franceschini. 


Anso 

1454  Francesca  di  Chiaramonte. 

1455  Battista  Tagliacarne. 

 Giovanni  da  Prato. 

 Jacopo  di  Sarzuela. 

—  Catterina  di  Castiglia. 
 Biagio  dall'  Aquila. 

1456  B.  Gabriele  di  Ancona. 

1457  Antonio  da  Montefalco. 
— ■ —  Serafina  da  Roma. 

1458  Giovanni  Mogino. 

 Paolo  da  Perpignano. 

 Guglielmo  Yorilion. 

 Ugolino  Bernon. 

 Lorenzo  di  Palermo. 

1459  Giovanni  di  Norcia. 

 Onofrio  da*  Seggiano. 

 Girolamo  degli  Stuffi. 

 Lopez  di  Salazar. 

 Margherita  da  Sulmona. 

 Paolo  da  Brescia. 

1460  Sisto  IV. 

 Stefano  di  Squillario. 

 Pietro  da  Siena. 

 Pietro  di  Rieti. 

 Andrea  da  Colle. 

 Giovanni  Contingero. 

 Vitale  Albanese. 

 Alfonso  Gaza. 

 Jacopo  di  Caniana. 

 Marino  da  Castignano. 

 Giovanni  Capet. 

 Sofia  di  Venezia. 

 Cherubino  di  Firenze. 

 Girolamo  da  Udine. 

 Lodovico  da  Imola. 

 Angelo  di  Barbiani. 

 Francesco  Insegna. 

 Antonio  da  Pinarolo, 

 Antonio  Pitito. 

 Francesco  Maria  dei  Scdllonii 

 Pietro  di  Fuxo  Juniore. 

 Nestore  Dionigi. 

 Giovanni  Dacre. 

 Lorenzo  da  Fabriano. 

 Nicolò  di  Zara. 

— —  Giovanna  di  Guevara. 

 Giovanni  da  S.  Marina. 

 B.  Bernardino  da  Feltre. 

 Amadeo  Menez. 

 Sisto  da  Milano. 

 Lodovico  Gonzaga. 

 B.  Serafina  Colonna. 

 Francesco  di  Na  varrà. 
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1460  Pelbarto  da  Temiswar. 

 Serafino  da  Castiglione. 

 Giovanna  Lambertini. 

 Giovanna  Ermosilla. 

 Antonio  Bonito. 

— —  Nicolò  Grassello. 

 S.  Jacopo  dalla  Marca. 

 Geòrgie  Albano. 

 Enrico  Erpio. 

 Illuminata  Bembo. 

Roberto  Finingarao. 
 Paola  Mezzavacchi. 

—  Francesco  di  Assisi. 

 Domenico  Ponzono. 

 Jacopo  da  S.  Lucia. 

 Domenico 'da  Leonessa. 

 Angelo  Ostrovv. 

Lodovico  da  Barga. 

 Giovanni  da  Tagliacozzi. 

 Filippo  di  Ascoli. 

 Onofrio  Figinio. 

1461  Giovanni  da  Roccatagliata. 
 Leonardo  Polacco. 

— —  B.  Arcangelo  da  Calataffimo. 
.  Catterina  dall'  Amatrice. 

1462  Francesca  da  Perugia. 

 Michele  da  Carcano. 

— —  Tommaso  dall'  Abruzzo. 
 Angelo  delle  Pesche. 

1463  Cristoforo  da  Monza. 

 Michele  d'  Arcagnano. 

 Diego  da  Solarzano. 

 Lodovico  Vicentino. 

 Francesco  Bruno. 

1464  Zegero  Dusclarc. 

 Giovanni  da  Macriforte. 

 Giovanni  Tedesco. 

 Giovanni  Camolerio. 

— —  Giovanni  Lombardo. 

■     Mariano  da  Siena. 
 Nicolò  da  Costichio. 

1465  B.  Angelo  da  Chiavaso. 
— —  Ilario  di  Kirchschlag. 

 Giovanni  da  Crema. 

— —  Evangelista  di  Cortona. 

 Leonardo  da  Potenza. 

 Pietro  da  Pegna. 

1466  Jacopo  d'  Ascoli. 
 Alessia  Burgotta. 

1467  Cristoforo  Crivelli. 

 Giovanni  Filippi. 

 Tommaso  Alemanno. 

 Girolamo  Castiglione. 


Anno 

1 468  Francesco  Ai  Castel  di  Miglio. 
 Lodovico  Latini. 

1469  Teodora  Romana. 
 Giovanna  Bella. 

1470  Francesco  Nani. 
— - —  Nicolò  Franchi. 
— —  Giuliano  l^affei. 

 Giovanni  di  Aversa. 

 Francesco  Tomasini. 

 Francesco  Blonde. 

 Lorenzo  da  Siena. 

 Antonio  da  Rodomschic. 

 Bernardino  Costeuse, 

 Giustino  Cobilnense. 

 Tiburzio  di  Sorda. 

 Melchisedech  di  Vasta. 

 Giovanna  di  Durvè. 

 Lodovica  dall'  Aquila. 

 Illuminato  da  Firenze. 

 Serafino  da  Mantova. 

 Pietro  Spagnuolo. 

 Francesco  d'  Arezzo. 

 Giovanni  di  Colonia. 

— Giovanni  Fabrica, 
— —  Jacopo  degli  Oddi. 

 Pietro  di  Ocagno. 

— —  Bartolomeo  Bellali. 

 Girolamo  Lindray. 

 Raffaele  de'  Pardi. 

 Antonio  Scozzetti. 

 Clemente  Dietmaria. 

 Innocenza  da  Todi. 

 Francesco  Trivulzi. 

 Maria  Suarez. 

—  Bonaventura  di  Antrodocco. 

 Rinaldo  di  Orsaja. 

— —  Jacopo  da  Pavia. 
—  —  Guglielmo  Forici. 

 Paola  da  Foligno. 

 Antonio  di  Elvas. 

 Oliviero  Magliardi. 

 Giampaolo  da  Verona. 

 Vitale  dalla  Bastia. 

 Michele  Montellano. 

 Pietro  Combon. 

 Francesco  Benzoni. 

 Francesco  da  Macerata. 

 Graziano  da  Brescia. 

 Pietro  Pelagatti. 

»47*  Beatrice  Veniera. 

 Domenico  da  Castiglione. 

147^  Antonia  da  Firenze. 
 Giovanni  Bonvisio. 
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Anno 

1473  Anastasio  da  Milano. 

 Enrico  Ongara.  . 

 Nicolò  Amante. 

 Pierona  Ergod§a. 

 Guglielmo  Abrinco. 

— —  Alessandro  da  Verona. 
 Giovanni  Focaldo. 

1473  Mariano  Bordenali. 
 Giovanni  Croion. 

1474  Barnaba  da  Terni. 

1475  Alessandro  da  Pozone. 

 Pietro  di  Napoli. 

—  Giovanni  Tessirando. 

 Mariano  Jeziorko. 

 Michel  Bai. 

— —  Ladislao  della  Pannonia. 
— —  Andrea  della  Germania. 

 Arcangelo  Guerino. 

 Angelo  da  Firenze.  • 

 Lodovico  da  Siena. 

 Francesco  da  S.  Giovanni. 

 Nicolò  da  Nisa. 

 Nicolò  da  Orvieto. 

 Cherubino  di  Ungheria. 

 Felice  di  Perugia. 

 Lodovico  di  Piacenza. 

 Stanislao  di  Jerma.  « 

 Anger©  di  Firenze. 

 Filippo  Bisticci. 

 Fortunato  da  Perugia. 

1476  Giovanni  di  Trevi. 

 Giovanniidi  Ragona. 

1^77  Guglielmo  Bertoldi. 
 Andrea  Rey. 

1478  Pagano  Torniello. 
— —  Pielro^di  Brieta. 

 Clemente  de'  Capponi. 

 Alessandro  di  Alessandria. 

j479  Bartolomeo  dalla  Rovere. 

 Timoteo  da  Montecchio. 

i48o  Luca  Pacioli. 

 B.  Giovanna  Valesia. 

 Beatrice  di  Silva. 

 Paolo  Amalteo. 

 B.  Battista  Varano. 

 Giovanni  dalla  Puebla. 

. — ^  Giovanni  da  Guadalupa. 
— ~  Stanislao  de'  Sla^i. 
— —  Francesco  Blandi. 

 Giovanni  Tazaglio. 

•  Giovanni  Salerelli. 

 Jacopo  da  Firenze. 

 Pietro  Candido. 
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1480  Venanzio  da  Fabriano. 
— —  Andrea  da  Cortona. 

 Angelo  da  Groppina. 

« — Giovanni  da  Alisna. 

 Guido  Brianzoni. 

 Jacopo  Grumelio. 

 Lorenzo  Gugliolmo. 

.  Paolo  da  Mercatello. 

 Melchiorre  Frizolio. 

 Pietro  Melfittano. 

 Nicolò  Ghibspergen. 

 Nicolò  da  Modena. 

 Bartolomeo  da  Fabriano. 

— —  Matteo  da  Reggio. 

 Lorenzo  da  Camerino. 

 Teodorico  da  Munster. 

 Angelo  Polacco. 

#'»   Jacopo  da  Cortona. 

 Giorgio  di  Erbalio. 

 Leonardo  Echesio. 

•  Bartolomeo  Ursino. 

— —  Bernardo  .da  Firenzp. 

 Giovanni  di  Picardia. 

 Samuele  di  Cassini. 

 Lodovica  della  Croce. 

 Pietro  Cristiani. 

 Eufrosina  da  Borgo  S.  Sepolcro. 

 Benedetto  da  Firenze. 

 Evangelista  Baglioni. 

 Bernardino  da  Spalalo. 

 Giovanni  Stobnicense, 

 Paolo  di  Lucca. 

—  Pietro  Mazzanti. 

 Bernardino  da  Treviso. 

 Margherita  da  Foligno. 

— —  Angelo  da  Verbosa. 

 B.  Ladislao  Polacco. 

Geremia  Lambertéughi. 

"        Gasparo  di  Barga. 

 Nicolò  Passero,  • 

 Diego  de'  Lumi. 

—  B.  Marco  da>S.  Maria  in  Gallo. 

 Giovanni  Canali. 

 Cristoforo^  da  Varese. 

 Battista  Salvi. 

 Antonio  di  Vercelli. 

 B.  Elisabetta  di  Amelia. 

 Camilla  Pia. 

 Maria  dallo  Spirito  Santo. 

— —  Lodovica  Gonzaga.  * 

 Casimiro  IV  di  Polonia. 

 Agnese  Ferro. 

 B.  Lodovica  di  Sayoja. 
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1480  Antonio  Pasqua. 
J481  Egidio  di  Laurenzana. 

 Serafino^  da  Chieti. 

 Bartolomeo  de*  Maggi.  # 

j^S2  Gerardo  da  Firenze. 

 Cristoforo  di  Potriet. 

— —  Pietro  da  Firenze. 

-  Egidio  da  Firenze. 

 Antonio  dalla  Villa  di  S.  Gio- 
vanni. 

 Lodovico  d*  Varcka. 

 Bernardo  Settagni. 

■  Bernardino  Rendano. 
 Giovanni  Calabrese. 

1483  Antonio  Bonfadino. 

1484  B.  Giovanni  di  Ducla. 

 Francesca  da  Messina. 

 Cherubino  da  Spoleti.  ♦# 

— —  Antonio  Medici. 

— —  Giovanni  Penaluerio. 

 Stanislao  della  Polonia.  • 

 EJisabetta  Verdugo. 

 Eustochio  da  Roma. 

 Francesco  Gailleux. 

.  Francesco  Vidal  di  Noja. 
 Francesco  Suriano. 

1485  Stanislao  Corzep. 

 B.  Pietro  da  Mogliano, 

— —  Rodolfo  di  Austria. 

 Barnaba  di  Parma. 

 Aldonza  Lopez.* 

 Nicolò  da  Fermo. 

 Giovanni  da  S.  Torquato. 

— —  Filippo  Antinovi. 

 Lorenzo  da  Firenzq. 

— —  Vincenzo  Borgognone. 

 Giovanni  Sardo. 

 :  Lodovico  da  Sandoval. 

— —  Demetrio  Milanese. 
-SS— i-  Andrea  di  Levis. 
— — .  Caterina  dal  Vino. 
— —  Crescenzio»  Lombardo. 
 Bernardino  di  Firenze. 

1486  Maria  Ruizia. 

 Antonio  dalla  Marca. 

— —  Mariano  da  Jescorbo. 

 Gaspare  di  Urbino. 

— -— .  Antonio  Loscato. 

 Giuliano  Alemanno. 

j48^  Cherubino  di  Siena. 
— —  Giovanni  da  Sigestro. 

 Alessandro  Sala. 

1488  Francesco  Francese. 


ASMO 

1488  Filippa  Medici. 
 Giovanni  Martinez. 

1489  Marco  da  Cortona. 

 B.  Jacopo  Schiavone. 

— —  Francesco  di  Barga. 

1490  Clemente  Grossi. 

 Gasparo  de'  Gulfi. 

 Jacopo  Petruccio. 

— —  Gabriele  Bruno.  # 

 Gilberto  Nicolai. 

 Michel  Menot. 

— 7—  Roberto  Messier. 

— - —  B.  Francesco  da  Calderola. 

 Lucia  da  Foligno. 

 B.  Paola  Gambara. 

— —  Giorgio  da  Castellaria. 

 Mariano  da  Muro. 

 Michel  di  Busto. 

—  Antonio  da  Lucardo. 

 '  Candido  Ranzo. 

 Gio.  Demostene  Ranzo. 

— —  Paola  da  S.  Geminiano. 

 Domenico  Cestoni. 

 Angelo  Bonsi. 

 Girolamo  Gallo. 

 Francesco  dalla  Pieve  di  S.  Sle- 

^  fano. 

 Angelina  di  Spoleti. 

 Pietro  da  S.  Martino. 

 Tommaso  da  Lucca. 

"  Francesco  di  Brescia. 
— —  Guglielmo  da  Foligno. 

 Giovanni  Fiorentino. 

 Matteo  Selvaggio. 

 Bernardino  da  Fossa. 

 Guglielmo  da  Speluncata. 

 Leone  di  Pietra  di  Bugno. 

"  Damiano  dalla  Ripa. 

 Pietro  da  S.  Severino. 

— —  Baldassare  di  Chiavari. 

— —  Paolo  da  Sinopoli. 

— —  B.  Vincenzo  dall'Aquila. 

 Paola  da  Montaldo. 

— —  Giovanni  di  Sorcejo. 

 Jacopo  da  Torre. 

 Nicolò  da  Valle. 

 Francesco  Patrizio. 

— —  Protasio  Porro. 

 Pietro  di  Croce. 

 Pietro  di  Castrobel. 

 Raffaelo  de*  Griffi.  » 

 Nicolò  Grassello. 

— —  Gargano  Senese,  Juniore. 
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1406  Donato  di  Urbino. 

 Filippo  da  Carpeneto. 

 Bernardino  de'  Busti. 

^ —  Jacopo  di  Danimarca. 
— Federico  111.  Imperatore. 

 Antonio  Passera. 

 Giovanna  Rodriguez. 

1491  B.  Eustochio  da  Messina. 
— ~—  Bernardo  da  Mandela. 
— —  Vittoria  Gonzaga. 

1492  Giovanni  Perez. 

 Giovanni  di  Moravia. 

— —  B.  Simone  da  Lipnica. 

Leonardo  Lavezzari. 

1493  Bernardino  de'  Caimi. 

—  Giuliano  del  Castello  maggiore. 

1494  Francesco  Aragonio. 
 Teodorico  di  Osemburch. 

1495  Girolamo  Tornielli. 
Gianfrancesco  da  Casale. 


Asuo 

1495  Battista  da  Cagnano. 

 —  Paolo  da  Levanto. 

 Nicolò  di  Velletri. 

 Antonio  di  Rabaldi. 

Francesco  da  Lodi. 
_ —  Nicolò  Francese. 

 Giovanni  da  Cordova. 

 Bartolomeo  d'  Anglario. 

 Bernardino  da  Bibiena.  * 

 Francesco  Viller. 

 Giovanni  Evangel.  di  Cordova. 

1496  Francesco  Sagarro. 

 Bernardo  da  Firenze. 

 Eustachio  dalla  Curia. 

 Giovanni  da  Ponte. 

x49^  Biagio  di  Polonia. 

 Giovanni  di  Ungheria. 

1498  Boguslao  Polacco. 

 Gregorio  da  Città  Nova. 

 Mariano  degli  Ughi. 


SECOLO  III. 


Anno  i^o(y. 

San  BERNAKDINO  da  SfE^A.  Nacque 
nell'anno  i383  nel  villaggio  di  Massa  Car- 
rara presso  Siena,  donde  trasse  il  nome, 
entrò  nello  spedale  della  Scala  di  detta 
città,  e  ne  uscì  per  vestir  l' abito  France- 
scano. L'ordine  ricevette  da  lui  non  poco 
onore.  Egli  fu  in  concetto  di  uomo  grande 
e  maraviglioso  nel  predicare.  Ovunque  an- 
dassi traeva  a  se  moltitudine  di  popolo.  Fu 
eloquente  e  forte  nel-  ragionare,  di  tal  gra- 
lia  nel  dire  che  non  destava  mai  sazietà 
negli  uditori. Molli  commossi  alla  eloquenza 
del  suo  parlare,  lasciarono  il  vizio  e  si  con- 
dussero a  penitenza.  Altri  raojti  ritrasse 
dal  s.ecolo  alia  religione.  Fu  gran  propa- 
gatore della  regolare  osservanza,  lì  papa 
Eugenio  IV,  conoscendo  il  di  lui  merito  e 
zelo  per  far  osservare  la  regola  in  tutta  la 
sua  purità,  il  fece  vicario  generale  del  suo 
ordine,  con  autorità  di  riordinare  le  case 
antiche  e  di  fondarne  di  nuove.  Adempì  a 
questa  commissione  con  felice  riuscita.  Fu 
Tinstitutore  della  divozione  al  nome  san- 
tissimo di  Gesù,'  per  cui  ebbe  molti  contra- 
sti da  superare  e  trionfò  de'  nemici.  Alie- 
uo  dagli  onori,  e  pieno  di  umiltà,  ricusò 
i  vescovati  di  Siena,  di  Ferrara  e  di  Urbi- 
no. Operò  molti  miracoli.  Morì  di  anni  63 
nel  i44^  convento  di  Aquila  il  giorno 
20  di  maggio  sull'ora  del  vespero  e  in  quel 
medesimo  tempo,  che  da' frati  in  coro  can- 
tavasi  r  antifona  al  Magnificat  de'  primi 
Yesperi  dell'Ascensione: Pafer  manifestavi 
nomen  tuum  hominibus.  Sei  anni  dopo  la 
di  lui  morte  Nicolò  V  lo  pose  nel  catalogo 
de'  Santi.  Le  di  lui  opere  sono:  Sermoni  de 
tempore.  Sermoni  de'  Santi;  Sermoni  con- 
tro i  Giudei.  Scrisse  sopra  \  ApocaltÈlse.  Del 
Vangelo  eterno.  T>e\\R  Religione  cristiana. 
Della  Conce-^ione  di  M.  Della  Passione 
del  Signore.  Delle  Firtu  e  de'  {'i\ii.  Dei 
frutti  àeW Elemosina.  Del  triplice  stato 
àtW Anima.  Dei  Casi  della  proprietà.  Di 
S.  Giuseppe  sposo  a  Maria.  E  per  ultimo 
la  difesa  della  verità. 

Arno  1400. 

FRANCESCO  XIMENES  DI  CaTALOììNA, 
minorità,  dottore  di  teologia.  Fu  vicario  ge- 


nerale dell'ordine^  vescovo  di  Perpignano, 
poi  patriarca  di  Gerusalemme.  Scrisse  in- 
torno alla  natura  della  vita  angelica,  libro 
insigne.  Della  Scala  del  cielo.  \}n  Istru- 
■:^ione  per  i  vescovi  e  per  i  superiori  j  libro 
chiamato  Pastorale.  Un  libro  della  Vita 
cristiana  scritto  dottamente  e  diviso  in 
quattro  parti.  DeWe  File  de  Santi  col  tito- 
lo: Fiore  dei  Santi. 

*        Amo  1400. 

ANTONANGELO  VIDITTI  da  Pireto, 
negli  Abruzzi,  alunno  della  provincia  ro- 
mana, dottore  famosissimo  in  teologia,  già 
legato  apostolico  nell'Inghilterra.  Venne 
eletto  a  generale  ministro  in  Argentina 
l'anno  t4o5.  Dopo  tre  anni  di  governo  fu  da 
Gregorio  XII  deposto  per  aver  convocalo 
il  capitolo  generale  senza  di  lui  permesso. 
Sotto  il  governo  di  questo  generale  inco- 
minciò ta  Riforma  di  s.  Coleta  di  Fiandra, 
e  quelli  che  l'abbracciavano  furono  detti 
Coletani.  Tale  riforma  si  conservò  fino  al 
i5i7,  al  qual  teiripo  Leone  X  la  unì  agli 
Osservanti. 

Akno  1400. 

B.  LUCIA  DA  Caltagiuone,  .terziaria»  Eb- 
be questa  vergine  a  genitori  persone  nobili 
e  assai  divote,  dalie  quali  fu  incamminata 
per  la  via  del  timor  di  Dio,  della  contiinia 
orazione  e  della  carità  verso  i  poveri.  Men- 
tre si  esercitava  ella  in  questi  divoti  eser- 
cizi], ed  andava  ognor  pivi  raffermandosi 
nel  proposito  di  mantenersi  vergine,  da  Sa- 
lerno giunse  colà  una  terziaria  francescana. 
Addimesticatasi  con  essa  fu  consigliata  di 
abbracciare  lo  stesso  Istituto,  e  di  allonta- 
narsi da'  suoi  e  dalla  patria  per  servire  a 
Dio  con  maggior  perfezione.  Approfittando 
di  tale  occasione,  andò  colla  delta  terzia- 
ria a  Salerno,  e  vi  slette  occultamente  in 
società.  Morta  che  fu  quella  determinò  Lu- 
cia di  entrare  in  qualche  monistero  rego- 
lare, e  scelse  quello  di  S.  Maria  Maddalena 
in  cui  professavasi  V  Istituto  francescano. 
Ricevuta  in  esso,  e  fatti  i  suoi  voti,  comin* 
ciò  a  mostrarsi  molto  esemplare  in  ogni 
sorta  di  cristiane  virtù.  ^Macerava  il  pro- 
prio corpo  con  digiuni,  flagelli  e  vigilie. 
Divulgatasi  la  fama  della  di  lei  santità), 


igo  Anno 

molti  ricorrevano  a  lei  per  consiglio,  ajirto 
e  conforto.  Fino  all'ultimo  del  viver  suo 
non  rimise  punto  delle  sue  austerità  e  del- 
l' esattezza  nell'  adempimento  della  regola, 
e  in  questo  rendè  lo  spirito  al  suo  creatore. 
Il  di  lei  corpo  fu  sepolto  nella  chiesa  del- 
l'accennato monistero  di  S.  Maria  Madda- 
lena. Cominciò  a  risplendere  per  miracoli. 
Fu  dichiarata  beata  da  Leone  X  nel  i5i4,e 
Innocenzo  XII  ha  conceduto  all'ordine  no- 
stro di  poterne  celebrare  la  festa  e  l'uffizio. 

Anno  1400. 

PIETRO  SCHIENA,  Veneziano,  dell'or- 
dine de'  minori,  della  veneta  provincia.  Si 
trova  che  nel  i^ii  fu  istituito  vescovo  di 
Chioggia  da  Giovanni  XXIII.  Rilevasi  che 
fosse  uomo  dotto  e  virtuoso,  e  che  perciò 
venisse  onorato  di  tal  dignità.  S'ignora  pe- 
rò quanto  tempo  abbia  seduto  sulla  catte- 
dra vescovile  e  quando  morisse. 

Anno  1400. 

ALFONSO  SALI,  della  regolane  Osser- 
vanza. Uomo  fornito  di  ottime  qualità,  e 
adorno  di  virtù,  nonché  molto  zelante  del 
suo  istituto.  Fu  mandato  con  altri  frati  del- 
l'ordine in  Portogallo  per  giovare  colà  allo 
stato  dell'ordine  serafico  e  introdurvi  la  re- 
golare osservanza.  Non  risparmiò  fatica  per 
riuscirvi,  ed  ebbe  la  consolazione  di  ottenere 
felicemente  lo  scopo  eh' erasi  prefisso,  e  il 
£ne  del  viaggio  da  lui  intrapreso. 

«Anno  1400. 

GIULIANO  LA  Valle,  della  famiglia 
CusAUiL,  sacerdote,  il  quale  coU'esatta  ese- 
cuzione de*  doveri  dall'  istituto  prescritti  si 
santificò,  professando  la  regolare  osservan- 
za. Fu  in  grande  venerazione  di  santità  pres- 
so i  di  lui  concittadini  per  attestazione  del 
Pisano.  La  divozione  verso  di  lui  si  este- 
se anche  ai  popoli  vicini,  i  quali  venivano 
processionalmente  a  visitarne  le  spoglie. 

Anno  1400. 

BERNARDO  da  Carpo,  minorità.  Fu 
provinciale  della  provincia  di  Lombardia, 
e  l'anno  i4ii  venne  per  i  suoi  distinti  me- 
riti ed  egregie  doti  assunto  al  vescovato  di 
Parma  da  Giovanni  XXIII.  Tredici  anni 
governò  saggiamente  la  sua  chiesa.  Mori 
l'anno  1425. 


1400. 

Armo  1400. 

NICOLO'  FERRAGATTI  dal  Castello 
!)i  Bettona  nell'Umbria,  minorità,  dottore 
in  sacra  teologia.  Venne  da  Martino  V  pre- 
posto in  qualità  di  vescovo  al  gregge  di  Fu- 
ligno  l'anno  1418.  E  fu  tanto  palese  la  co- 
mune allegrezza  e  universale  la  gratula- 
zione  di  tutta  la  città  nell' averlo  a  proprio 
vescovo,  che  nel  suo  ingresso  poco  ci  volle 
che  i  cittadini  non  lo  portassero  alla  saa^ 
sede  sulle  proprie  spalle.  Nè  reSe  vana  nel 
suo  governo  la  loro  espettazione,  mentre 
amministrò  la  chiesa  affidatagli  con  sommo 
amore  e  con  sommo  gius,  talché  diyenne 
cosa  di  ammirazione  a  tutti,  che  niente  ab- 
bia detratto  alla  gravità  il  di  lui  facile  mo- 
do di  trattare.  Visse  fino  all'anno  i^n. 
Scrisse  sopra  l' Epistole  e  gli  Emngelii 
della  Quaresima.  Un  trattato  ad  Innocenzo 
VII  sopra  lo  Scisma, 

Anno  1400. 

VITALE  VALENTINI,  Francesi,  di  Pro-  '. 
venza,  minorità,  dottore  insigne  di  sacra  ' 
teologia,  e  chiarissimo  declamatore  della 
parola  divina.  Nell'anno  1409  intervenne^ 
al  concilio  di  Pisa,  e  l'anno  14 1 1  fu  elevato  ; 
alla  dignità  di  vescovo  di  Tolone  nella  Gal- 1 
lia  Narbonese.  Nel  i4i5  intervenendo  al 
concilio  di  Costanza  ivi  recitò  un  eccellente 
sermone,  e  teneva  le  parti  della  nazione 
francese.  Quando  fu  trattenuto  Giovanni , 
XXIII  acciò  non  fuggisse,  tra  gli  altri  gli  / 
fu  dato  il  padre  Vitale  in  di  lui  compagnia  i, 
e  sollievo,  al  quale  lo  stesso  Giovanni  nel ,' 
dimetter  che  fece  la  pontificia  dignità,  con-  ! 
segnò  il  sigillo  e  1'  anello  del  Pescatore. 
Scrisse  Prediche  «  Sermoni, 

Anno  1400. 

PEI^LEGRINO  DI  Aragona,  nacque  in 
Napoli  da  prosapia  reale  de'  principi  di 
Aragona.  Fattosi  poscia  minorità,  si  diedej 
tutto  all'esercizio  delle  virtù,  e  all'aposto- 
lico ministero.  "Per  ordine  del  padre  gene-  1 
rale  dell'  ordine  si  recò  a  reggere  la  Bosnia 
in  qualità  di  legato  e  di  pro-vicario.  L'anno  1 
i4o3  venne  creato  da  Bonifazio  IX  arcive- 
scovo di  Spalato  in  Dalmazia.  Assunto  a 
tanta  dignità  compi  con  sollecitudine  e  zelo 
le  parti  di  vigilante  pastore.  In  tante  diffi- 
cili e  calamitose  vicende  in  cui  fu  avvolto 
il  di  lui  pontificato,  seppe  egli  serbare  pia- 


Ahmi  1400  -  1404. 


cidezza  e  IranqulUilà  in  guisa  clie  caltivos- 
si  gli  animi  anche  de'  più  inquieti.  Mori 
compianto  da  ogni  ordine  di  persone  Tan- 
no i^og.^ 

Amo  i4po. 

BERTRANDO  RODOLFO,  Francese, 
minorità,  maestro  in  sacra  teologia  e  illu- 
stre predicatore  della  provincia  di  Narbona. 
Per  V  egregie  qualità  del  suo  animo  venne 
assunto  al  vescovato  Diniense  nella  Pro- 
venza. Intervenne  l'anno  1409  al  concilio 
di  Pisa  ove  tenne  in  faccia  a  molto  popolo 
un  sermone  intorno  ai  mercenari  che  fug- 
gono, e  dimostrò  chiaramente  che  tali  sono 
quelli  che  contendono  nello  scisma,  perciò 
da  cacciarsi.  Inoltre  ribattè  con  forza  le 
proposizioni  discusse  dai  nunzi  di  Roberto 
re  de' Romani.  Scrisse  Prediche  e  Sermoni, 
non  che  gli  Statuti  formati  per  la  sua  chiesa 
e  diocesi.  Adunò  un  concilio  provinciale 
e  fece  molte  cose  in  vantaggio  del  suo  greg- 
ge. Infine  dopo  essere  stato  benemerito  alla 
sua  chiesa^  cessò  di  vivere  l'anno  i455. 

Anno  1400. 

PAOLO  ALBERTI,  nobile  Fiorentino, 
minorità,  vescovo  di  Orta,  si  trovò  "presen- 
te per  combinare  le  vertenze  che  passavano 
tra  Ladislao  re  di  Napoli  e  la  sua  chiesa 
l'anno  141 3.  Amministrò  con  somma  dili- 
genza la  delta  chiesa  fino  all'anno  1420, 
dippoi  fu  trasferito  al  vescovato  di  Ajac- 
cio in  Corsica.  Ignorasi  il  tempo  in  cui  ces- 
sò di  vivere. 

Anno  1402. 

S.  CATERINA  VEGRI  di  Bologna,  di 
nobile  famiglia.  Prevenuta  fino  dalle  fasce 
dalla  benedizione  del  Signore,  uni  la  pietà 
all'innocenza  della  vita.  Di  ventidue  anni 
fu  condotta  dalla  madre  in  Ferrara,  aven- 
do disegnato  di  chiudersi  nel  monistero  del 
Corpo  di  Cristo  e  di  professare  la  regola  di 
santa  Chiara.  Quivi,  a  guisa  di  lampada  ac- 
cesa, cominciò  a  risplendere  per  la  pratica 
delle  religiose  virtù.  Tra  le  quali  aveva  il 
primo  luogo  l' umiltà,  e  nell'esercizio  degli 
uffizii  pili  abietti  e  nel  servigio  delle  infer- 
me, e  nel  vestire  l' abito  piii  lacero  e  vile. 
Non  lasciava  di  pregare  il  Signore  per  le 
anime  erranti,  pronta  a  dare  a  Dio  per  esse 
qualunque  soddisfazione,  affinchè  fossero 
scampate  dall'  eterno  cruccio.  Assidua  nel- 
T  orare,  ne  ritraeva  consolazioni  spirituali. 


Un  giorno  ascoltando  la  Messa,  giunto  il 
sacerdote  al  termine  della  prefazione,  me- 
ritò di  udire  gli  angeli  cantare  con  amabile 
soavità  tre  volte  santo  il  Signore,  al  qual 
concento  ella  rimase  tratta  dai  sensi  e  in 
dolce  estasi  assorta.  Fu  dotata  dello  spirito 
di  profezia  e  del  dono  dei  miracoli.  Aven- 
do i  Bolognesi  eretto  in  onore  del  Corpo  di 
Cristo  un  monistero,  fu  da  Ferrara  trasfe- 
rita Caterina  per  reggerlo  con  altre  quin- 
dici monache,  e  quel  monistero  divenne  ce- 
lebre e  pel  numero  e  per  la  regolare  disci- 
jjlina.  Sofiri  per  vent'  otto  anni  continua 
malattia.  Mori  di  anni  53  del  i465.  Il  di 
lei  corpo  fu  onorevolmente  sepolto,  e  dopo 
diciotto  anni  si  è  trovato  incorrotto  e  spi- 
rante soave  odore.  Si  venera  anche  al  di 
d'oggi,  e  si  vede  sull'altare  posta  a  sedere 
come  se  fosse  'di  persona  vivente.  Il  sommo 
pontefice  Clemente  IX  l'ascrisse  con  solen- 
nità nel  catalogo  dei  santi.  Questa  virtuo- 
sa donna  scrisse  alcune  opere  di  pietà  in 
latino  idioma  il  cui  uso  era  pressoché  fa- 
migliare. La  più  importante  di  esse  è  il 
Trattato  delle  armi  necessarie  pel  combat- 
timento spirituale. 

Anno  1 4o3.  ; 

GIULIANO  YERROGCHIO  di  Firenze, 
minorità;  Filosofo,  teologo,  astronomo  e  il- 
lustre pel  vario  sapere  dell'umana  eloquen- 
za. Fu  moderatore  della  sua  provincia  di 
Toscana.  Scrisse  sopra  molte  cose,  ma  non 
c^rimangono  di  lui  che  alcune  Annotazioni 
nella  dialettica  di  Aristotile.  Mori  in  Firen- 
ze l'anno  i4i3  e  venne  sepolto  nella  chie- 
sa di  S.  Croce  con  iscrizione. 

Anno  1404. 

JACOPO  OLDO  DI  Lodi,  terziario.  Gio- 
vanetto visse  inavvedutamente  seguace  del- 
le vanità  e  dei  piaceri  del  mondo.  Pigliò 
moglie  da  cui  ebbe  tre  figli.  Stando  un  gior- 
no in  una  chiesa  sopra  la  sepoltura  di  un 
suo  amico,  e  riflettendo  alla  fralezza  dei- 
Fumana  vita,  venne  nella  determinazione 
di  ben  vivere  in  avvenire,  ed  elesse  di  ab- 
bracciare l'istituto  del  Terz'ordine,  al  qua- 
le indusse  pure  la  madre  e  la  moglie.  Mor- 
tagli questa  e  fattosi  sacerdote,  si  diede  tutto 
all'acquisto  delle  virtù  cristiane,  particolar- 
mente della  carità  verso  il  prossimo,  della 
penitenza  e  della  mortificazione.  Occupa- 
vasi  nel  servire  agli  infermi  negli  spedali. 
Predicava  del  continuo  al  popolo,  eccitan- 


Avvi  14^4  ■  '4o5. 


dolo  con  forti  persuasioni  ad  emendare  la 
vita,  e  vivere  cristianamenle.  Fu  dotato 
dello  spirilo  profetico,  predicendo  diversi 
avvenimenti  futuri  che  si  avverarono  pun- 
tualmente. Assalito  da  infermità  fini  di  vi- 
vere come  aveva  predetto.  Dopo  morte  la 
di  lui  faccia  comparve  bellissima,  le  mem- 
bra trattabili  e  spiranti  soave  odore. 

Anno  i4o4« 

GUGLIELMO  NORTONO,  Inglese,  mi- 
norità, del  convento  di  Convenlri.  Uomo 
dottissimo  tanto  nelle  scienze  filosofiche; 
che  nelle  teologiche.  Scrisse  un'opera  so- 
pra Nicolò  di  Lira  col  titolo:  Repertorio 
di  Lira.  Gli  altri  di  lui  scritti  perirono. 

Anno  i4o4^ 

GUGLIELMO  AUGERO,  Inglese,  mi- 
norità. Per  molto  tempo  si  applicò  con 
profitto  agli  studi  delle  buone  lettere  nel- 
l'università di  Ossonio,  ma  quanto  appro- 
fittò nelle  scienze,  altrettanto  ed  assai  più 
si  avvantaggiò  nella  pietà.  Abbiamo  di  lui 
un  Commentario  nel  Vangelo  di  s.  Luca. 

Anno  i4o5. 

ALESSANDRO  V,  detto  prima  Pietro 
FiLARGo  di  Candia,  uno  de'  più  segnalati  dot- 
tori della  serafica  religione.  Oltre  la  san- 
tità della  vita  fu  insigne  maestro  ed  emi- 
nente teologo.  Ebbe  cattedra  in  Ossonio, 
poi  in  Parigi,  ed  ottenne  da  quella  univer- 
sità l'illustre  titolo  di  Dottore  refulgido. 
Di  ritorno  in  Lombardia,  Galeazzo  Visconti 
duca  di  Milano  lo  fece  precettore  del  pro- 
prio figlio,  e  sollecitò  per  lui  il  vescovato 
di  Vicenza,  quello  di  Novara,  ed  infine  l'ar- 
civescovato di  Milano.  Innocenzo  lY,  in 
riguardo  ai  di  lui  meriti,  il  creò  cardinale 
dei  titolo  dei  dodici  Apostoli,  e  nominollo 
suo  legato  in  Lombardia,  non  che  patriarca 
di  Grado.  Finalmente  nello  scisma  del  con- 
cilio di  Pisa  con  applauso  comune  fu  eletto 
sommo  pontefice  l'anno  1409.  Presiedette 
ad  esso  concilio  dopo  la  diciannovesima 
sessione.  Divenuto  papa  non  innalzò  il  suo 
carattere  al  di  sopra  della  pristina  condi- 
zione. Mori  in  Bologna  nel  1410  dopo  dieci 
mesi  di  pontificalo.  Le  sue  opere  gli  accreb' 
bero  fama,  e  sono  Commentarii  quattro 
libri  delle  sentenze.  De'  Quolibeti,  non  che 


Anno  ì4o5. 

ALESSIO  DA  Seregno,  borgo  nella  dio- 
cesi di  Milano,  minorila.  Fu  uomo  dottissi- 
mo ed  egregio  maestro  in  divinità,  famoso 
predicatore  e  molto  distinto  per  pietà.  La 
pietà  perciò  e  la  dottrina  di  cui  era  fornito 
il  condussero  prima  al  vescovato  di  Bobbio 
nel  i4o3,  poscia  a  quello  di  Gap  in  Pro- 
venza, e  finalmente  a  quello  di  Piacenza 
nel  141 1  -  Egli  resse  quella  chiesa  per  molti 
anni  ed  ebbe  occasione  di  dar  prove  del  suo 
sapere  nel  confutare  l'errore  di  un  impru- 
dente .e  fanatico  religioso,  il  quale  sul  per- 
gamo di  quella  città  affermava  già  da  tre 
anni  esser  nato  in  Babilonia  l'Anticristo, 
gettando  in  tal  modo  lo  spavento  negli  ani- 
mi de'  cittadini.  Egli  morì  in  Cremona  il 
primo  giorno  del  i447- 

Anno  i4o5. 

GUGLIELMO  GIANNETTI  da  Sovb- 
reto,  in  Toscana,  minorità.  Uomo  di  dot- 
trina e  di  molto  mento,  fu  dal  pontefice 
Gregorio  XII  eletto  ministro  generale  del- 
l'ordine, per  la  deposizione  fatta  di  An- 
tonangelo  Vidilti.  Avendo  governato  meno 
di  due  anni,  mori  in  patria.  Per  ordine  poi 
di  Alessandro  V,  sommo  pontefice,  ripigliò 
il  governo  Io  stesso  Viditti  di  Piretto,  il 
quale  resse  con  prudenza  fino  al  1^10,  an- 
no della  di  lui  morte. 

Anno  i4o5.  •  ' 

GIOVANNI  ARNOLDI,  Francese,  mi- 
norila, dottore  in  sacra  teologia,  ecclesia- 
stico e  istoriografo  esimio.  Fu  confessore 
dell' illustfissimo  principe  Giovanni  I,  duca 
di  Biturica.  Per  le  sue  singolari  doti  e  qua- 
lità di  dottrina,  di  religione  e  di  prudenza 
dal  pontefice  Giovanni  XXIII  fu  assunto 
al  vescovato  di  Salarle.  Governò  per  cinque 
anni  la  sua  chiesa,  indi  cessò  di  vivere  ia 
Parigi  r  anno  1416. 

Anno  i4o5. 

PIETRO  DE'  DUCHI  dì  Fuxo,  Seniore, 
Francese,  della  chiarissima  stirpe  Biernese, 
detto  il  Seniore,  minorila.  Fu  celebre  teo- 
logo e  vescovo  prima  Lascarense  e  Conve- 
nense,  poi  arcivescoVb  Aquense  e  Arela- 
tense,  e  finalmente  da  Benedetto  XII,  di 
cui  seguiva  l' ubbidienza,  creato  cardinale 
del  titolo  di  s.  Stefano  nel  monte  Celio. 
Lasciato  il  partito  di  Benedetto  XII,  anti- 
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papa,  intervenne  al  concilio  di  Costanza, 
e  da  Martino  V,  legalo  nelle  Spagne,  levò 
affatto  lo  scisma  ch'era  ancora  rimasto  dopo 
la  mortQ  di  Benedetto  XII,  e  costrinse  Cle- 
mente VII  antipapa  a  deporre  la  dignità 
di  pontefice.  Accomodate  le  cose,  fece  ritor- 
no a  Roma  nel  i^'iS,  e  da  Eugenio  IV  fu 
Catto  vescovo  Albanese  e  legato  in  Avigno- 
ne. Mori  l'anno  14^4^  ^  cinquaotesimosesto 
di  cardinalato. 

ÀHiio  i4o5. 

GIROLAMO  GUIDANO,  patrizio  di 
Lecce,  minorità.  L'anno  14*^0  sotto  Marti- 
no V  fu  innalzato  alla  cattedra  di  Lecce,  e 
dopo  cinque  anni  di  vescovato  mori.  Fu  uo- 
mo di  merito  e  governò  lodevolmente  la 
sua  chiesa, 

Arko  i4o5. 

MARCO  DA  Bergamo,  della  regolare  os- 
servanza, della  provincia  dell'Umbria.  Fino 
a  quando  era  al  secolo  venne  dichiarato  dot- 
tore. Mosso  dalla  fama  de'  PP.  Osservanti 
e  del  loro  vivere  esemplare,  abbracciò  la 
religione  serafica,  ove  visse  santamente. 
Fu  vestito  da  S.  Giovanni  da  Capistrano 
mentre  era  guardiano  nel  convento  di  san 
Francesco  del  Monte  io  Perugia. 

Anko  i4o5. 

ANTONIO  V1SALLI  m  Messjsa,  mino- 
rità, maestro  di  sacra  teologia,  e  ministro 
della  provincia  di  Sicilia.  Fu  uomo  e  per 
dottrina  e  per  probità  insigne.  Desideroso 
dì  cogliere  la  palma  di  martire,  due  volte 
ne  andò  incontro,  ma  assalilo  di  languore 
fu  costretto  a  far  ritorno.  Essendo  nelle 
teologiche  discipline  assai  sottile  ed  acuto, 
scrisse  un  Commentario  nei  libri  del  mae- 
stro delle  sentenze. 

Anno  i4o5. 

GIOVANNI  FERRETTI, minorila,  mae- 
stro in  sacra  teologia.  Uomo  di  largo  merito 
e  di  personali  qualità,  di  virtù,  di  saggezza 
€  di  prudenza.  Da  Martino  V  creato  vescovo 
di  Carpi  nel  regno  di  Napoli,  governò  la  sua 
chiesa  per  anni'  10,  poi  dimise  il  vescovato. 

Anno  1405. 

GIORGIO,  minorila.  Da  Giovanni  XXIII 
l'  anno  1414  fu  innalzato  alla  cattedra  di 
Civita  Castellana,  la  quale  tenne  per  lo 
spazio  di  diciassette  anni,  dopo  i  quali  cessò 
2tt 


di  vivere,  e  la  sua  morte  apportò  comune 
dispiacenza.  Ciò  avvenne  Tanno  i43i. 

Anno  i4o6. 

GIOVANNI  EDÈO,  Inglese,  nato  in  Bre- 
tagna di  Erfordia  ove  abbracciò  V  istituto 
serafico.  Uomo  illustre  per  fama,  per  eru- 
dizione, per  pietà.  In  Ossonio  ancor  giovine 
spiegò  con  Commentarli  la  maggior  parie 
delle  opere  di  Aristotile,  e  non  minore  è  il 
progresso  che  fece  nella  teologia.  Abban- 
donata r  università,  e  ritiratosi  in  convento 
quivi  si  diede  tutto  allo  studio  delle  sacre 
lettere  e  al  ministero  della  predicazione, 
dalla  quale  ritrasse  non  poco  frutto  per  le 
anime.  Scrisse  un  libro  sulla  Logica  di  Ari- 
stotile. Otto  libri  sulla  Fisica  dello  stesso. 
Un  libro  di  Opuscoli  teologici.  Varii  Ser- 
moni.  Un  libro  col  titolo:  Fascicolo  delle 
virtù  e  de'  vizii. 

Anno  1406. 

GIOVANNI  LATBERIO,  Inglesi,  mino- 
rità, dottore  in  sacra  teologia  in  Ossonio. 
Fu  uomo  fornito  di  moltiplice  scienza  così 
sacra  come  profana.  Penetrò  i  recessi  arcani 
delle  scienze  naturali,  e  fu  egregiamente 
dotto  in  tutta  la  filosofia.  Si  dimostrò  nelle 
disputazioni  pubbliche  sommo  teologo.  Ma 
pnncipalmente  merita  di  essere  lodato  per 
la  illustrazione  che  fece  de'  sacri  codici.  Di 
ciò  abbiamo  una  prova  ne'suoi  scritti,  i  quali 
sono:  Un  libro  della  Spiegazione  de' Salmi. 
De  Commentarli  sopra  Geremia  profeta, 
e  sopra  le  Lamentazioni  dello  stesso,  non- 
ché sopra  gli  Alti  apostolici.  Legioni  scrit- 
turali. Prediche  varie.  Distinzioni  teolth- 
giche  e  un  Alfabeto  morale. 

Anno  1406. 

ELISABETTA  di  Svevia,  terziaria.  Fino 
dalla  fanciullezza  fu  inclinala  alla  pietà, 
crescendo  poi  sempre  nel  timore  di  Dio,  e 
facendosi  vedere  amante  della  pudicizia 
verginale.  Di  quattordici  anni,  dopo  supe- 
rate varie  difficoltà,  vesti  l'abito  del  Terzo 
ordine.  Tutta  si  diede  a  praticare  la  morti- 
ficazione del  corpo,  e  a  superare  le  varie  e 
continue  tentazioni  del  demonio,  delle  qua- 
li ebbe  sempre  vittoria.  Amante  di  Cristo 
suo  sposo,  terminò  il  corso  del  suo  vivere 
neir  età  di  trenlaqualtro  anni,  lasciando 
fama  di  santità  nei  costumi,  e  segni  di  Ge- 
sù crocifisso  nelle  sue  membra.  Dopo  mor- 
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te  risplendetle  tosto  per  raolliplicilà  di 
miracoli. 

Anno  i^oj. 

NICOLO  PACHI  IN  AMO,  Inglese,  mino- 
rità, dottore  di  sacra  teologia,  e  professore 
in  Ossonio.  Per  mollo  tempo  ebbe  insegna- 
mento tra' suoi.  Era  insignemente  erudito 
in  tutte  le  scienze  cosi  sacre  come  profane. 
Di  comun  consenso  fu  eletto  a  ministro  del 
suo  ordine  in  Inghilterra.  Era  in  conside- 
razione presso  il  re  Riccardo  II,  ad  insi- 
nuazione del  quale  scrisse  molte  cose  ri- 
guardanti la  pubblica  utilità.  Come  uomo 
pacifico  e  amante  della  concordia  cercò 
sempre  d'insinuarla  negli  animi  di  tutti, 
affine  di  togliere  lo  scisma  che  a' suoi  tem- 
pi funestava  la  chiesa.  Scrisse  un  libro 
della  Fraternità  ci-istiana.  Uno  dei  sci- 
smi della  chiesa.  Un  libro  sopra  V  unio- 
ne della  chiesa.  Del  valore  della  Messa. 
Dei  suffragi  degli  uomini  viatori,  e  un 
libro  dell'  ora:^ione. 

Anno  1408. 

ANTONIO  DA  Regiaco,  minorità.  Uomo 
dotto  ed  insigne  in  sacra  teologia.  Fu 
nel  i4i3  innalzato  alla  sede  vescovile  di 
Nicia  da  Martino  V.  Resse  questa  chiesa 
quasi  quattro  anni,  dopo  i  quali  fu  dal  me- 
desimo pontefice  trasferito  a  reggere  la 
chiesa  dì  Belli  Tanno  1422.  Non  altro  si  è 
potuto  sapere  di  lui.  * 

Anno  1408. 

TOMMASO  OTTERBONO,  Inglese,  mi- 
irorita.  Uomo  pio  e  dotto,  fu  mollo  versato 
negli  studi  cosi  di  filosofia  come  di  teolo- 
gia. Si  diede  in  seguito  a  leggere  libri  d'  i- 
storia  non  solo  per  recare  all'animo  sollie- 
vo, ma  molto  più  per  avere  di  che  appren- 
dere ed  imitare  tanto  di  esempi,  quanto 
d' istruzioni.  Scrisse  la  Storia  in  un  libro 
degli  avvenimenti  dell'Inghilterra;  ed  inol- 
tre circa  la  successione  de'conli  di  Nortum- 
bria,  nonché  un  libro  contenente  opuscoli. 

Anno  1408. 

GIOVANNI  GORELLO,  Francese,  mi- 
norità, professore  a  Parigi  di  sacra  teolo- 
gia, e  reggente  degli  studi  di  detto  conven- 
to. Intervenne  al  sacro  concilio  di  Costan- 
za, come  procuratore  del  suo  provinciale 
con  pienezza  di  podestà.  Ivi  nel  giorno  del- 
la Natività  di  M.  V.  tenne  un  dottissimo 


discorso  ai  padri  del  concilio.  Scrisse  degli 
Opuscoli  teologici.  Prediche  quaresimali, 
e  varie  Orazioni  e  Sermoni. 

Anno  1409' 

NICOLO'  de'  Carturis, Triestino,  minori- 
tà. Illustre  per  nascita.  Fu  uomo  di  molta 
estimazione  presso  tutti  per  le  rare  doti 
del  suo  animo.  Venne  eletto  vescovo  della 
sua  patria  da  Alessandro  V.  Dopo  sette  an- 
ni di  episcopato  chiuse  i  suoi  giorni  nel- 
T  anno  i4i6.  Si  distinse  per  prudenza  nel 
governo  e  nelja  integrità  della  vita. 

Anno  1409. 

ANTONIO  DIOD ATI  di  Rieti,  minori- 
tà, teologo  prestantissimo.  Uomo  fornito  di 
ottime  qualità  per  le  quali  nell'  anno  indi- 
cato venne  assunto  dal  pontefice  Grego-- 
rio  XH  alla  sede  arcivescovile  di  Ragusa;. 
Ponessi  al  concilio  di  Costanza  ed  ebbe 
molta  fama.  Resse  la  siia  chiesa  con  grande 
onore,  e  meritossi  appresso  i  posteri  una 
memoria  gloriosa.  Pieno  di  meriti  e  di  bel- 
le opere  mori  T  anno  i^^o. 

Amo  i^og. 

GIOVANNI  DA  RiPATRANsONE,  nella  Mar- 
ca, minorità,  celebre  teologo.  Prima  del- 
l' anno  trentesimo  fu  dichiarato  dottore. 
Professò  per  piià  anni  teologia  nello  studio 
di  Parigi,  e  fu  chiamato  il  Dottor  difficile. 
Legato  di  Giovanni  XXIII  all'  imperatore 
de'Greci  Emmanuele,  molto  faticò  per  l'u- 
nione de'  Greci  colla  chiesa  cattolica.  La- 
sciò de'  Commentarii  sopra  alcuni  libri  di 
Aristotile,  precipuamente  dell'anima.  Delle 
questioni  intorno  le  formalità.  Delle  oirtii. 
Dei  vi^ii.  Nei  libri  delle  Sentente,  e  molti 
Sermoni.  Nel  convento  di  Ripatransone  sua 
patria,  esiste  tuttavia  una  molto  onorifica 
iscrizione  a  lui  innalzata  da  Sisto  IV  allor- 
ché essendo  vescovo  di  S.  Agata,  e  vicario 
apostolico  della  sua  religione,  visitò  il  sud- 
detto convento. 

Anno  1410. 

MARCO  LANDÒ,  nobile  Veneto,  mino- 
rità. Uomo  distinto  per  nobiltà,  dottrina  e 
buon  governo.  Fu  innalzato  all'onore  della 
sede  Castellana  di  Venezia  l'anno  1417 
essendo  pontefice  Martino  V.  Cessò  di  vi- 
vere r  anno  142S  dopo  di  aver  governata 
la  sua  chiesa  per  anni  otto,  e  fu  sepaltot 
nella  Cattedrale  con  iscrizione. 


Arso 

Arno  i4io. 

GIOVANNI  DA  MoNTONA,  de'  minori.  Si 
distinse  per  i  suoi  meriti  e  per  la  sua  dot- 
trina. Da  Alessandro  V  fu  fatto  vescovo  di 
Città  Nova.  Non  si  trova  che  sia  arrivato  a 
prendere  possesso  della  cattedra,  prevenu- 
to forse  da  morte. 

Anno  1410. 

FRANCESCO  di  Andrea,  Veneto,  mi- 
norità, nel  convento  di  S.  Maria  de'  Frari. 
Martino  V  sommo  pontefice  volendo  com- 
pensare il  merito  che  lo  distingueva,  lo  creò 
vescovo  dell'isola  di  Cea.  Governò  saggia- 
meote  la  sua  chiesa. 

Anno  14  io. 

TOMMASO  DI  Rosa,  minorila.  Uomo  dot- 
to, e  degno  di  essere  innalzato  alla  catte- 
dra vescovile  di  Strompoli  nel  regno  di 
Napoli,  lo  che  fece  Martino  V  nel  1422. 
Governò  la  chiesa  affidatagli,  come  buon 
pastore  per  anni  venti,  dopo  i  quali  pagò 
il  comune  tributo. 

Anno  14  »o. 

SIMONETTA  da  Bksanzone,  in  Borgogna, 
Clarissa,  Urbanista.  Quando  S.  Coleta,  con 
autorità  apostolica,  si  portò  a  riformare  det- 
to monistero,  la  della  serva  di  Dio  abbracciò 
la  riforma  con  tanta  espansione  di  animo, 
con  tanto  fervore  di  spirito,  quanto  dimostrò 
in  seguilo  coli'  esattezza  e  perfezione  nel- 
i'  eseguirne  le  prescrizioni.  Per  la  vita  da 
lei  santamente  condotta,  meritò  dopo  mor- 
te di  essere  venerata  col  titolo  di  Beata. 

Anno  i4io. 

GUGLIELMO  BUTLERO,  Inglese,  mi- 
norità, dottore  di  sacra  teologia,  e  profes- 
sore nella  università  di  Ossonio.  Uomo  ce- 
lebre per  dottrina,  per  pietà  e  prudenza, 
per  le  quali  virtù  veniva  da  tutti  giusta- 
mente stimato,  e  specialmente  da'  suoi,  ri- 
putato perciò  degno  che  fosse  a  lui  com- 
messo il  regime  della  provincia  d' Inghil- 
terra del  suo  ordine.  A  suo  tempo  fu 
tradotta  la  sacra  Bibbia  nella  lingua  Ingle- 
se, così  che  ognuno  credeva  di  poter  facil- 
mente intendere  ciò  che  leggeva,  e  perciò 
s' introducevano  degli  abusi  e  delle  inter- 
pretazioni varie  secondo  il  pensare  di  cia- 
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senno.  Cercò  a  tutta  possa  che  fosse  abolit.i 
tale  traduzione,  ed  insieme  bruciatine  gli 
esemplari.  Ottenuto  ch'ebbe  l'inteolo  si  po- 
se a  rendere  la  ragione  di  ciò  colla  pubblica- 
zione di  un  libro  erudito  col  titolo:  contro 
la  traslazione  inglese.  Scrisse  inoltre  quat- 
tro libri  sopra  il  maestro  delle  sentenze. 
Delle  Indu/genxe  pontificie,  e  un  libro  di 
Questioni  varie. 

Arno  14  io. 

NICOLO'  da  Bettona,  castello  nell'  Um- 
bria, minorità.  Fu  uomo  integerrimo,  pru- 
dente e  dotto.  Venne  eletto  a  ministro  del- 
la provincia  di  S.  Francesco.  Scrisse  Ser^ 
moni  Quaresimali. 

Anno  1410. 

NICOLO' LUBICH,  minorità,  uomo  di  esi- 
mia dottrina  e  probità  di  vita,  il  quale  un 
tempo  aveva  già  con  onore  sostenuto  la  cari- 
ca di  cancelliere  supremo  di  Federico  e  dt 
Willelmo  Duchi  di  Sassonia,  non  che  dell'U- 
niversità di  Lipsia.  Fu  quindi  sollevato  al- 
la sede  vescovile  di  Merseburgo.  Accetto  era 
al  pontefice  romano  Giovanni  XXIII  e  fu 
da  lui  mandato  al  concilio  di  Costanza,  ove 
in  quel  consesso  di  padri  cattivossi  la  sti- 
ma e  r  ammirazione  universale.  Restituito- 
si in  Merseburgo  dopo  varie  vicende  acca- 
dutegli chiuse  i  suoi  giorni  i' anuQ  j45ì. 

Anno  14  io. 

ANTONIO  NEGRO  di  Arezzo,  della  re- 
golare osservanza,  teologo,  maestro  e  dot- 
tore di  Parigi.  Venne  ascritto  all'  accade- 
mia dei  teologi  di  Firenze.  Desideroso  di 
maggior  perfezione,  passò  ai  frati  minori 
dell'  osservanza,  essendo  vicario  S.  Bernar- 
dino di  Siena.  Per  5o  anni  esercitò  l'uffizio 
di  predicatore.  Visse  con  molta  santità  di 
vita  e  mori  nel  convento  di  Arezzo  V  an- 
no i45o  con  grande  opinione.  Abbiamo  di 
lui  de*  Commentarii  sopra  il  maestro  delle 
sentenze.  Molti  trattati,  ossia  Opuscoli  teO' 
logici.  De'  Sermoni  predicabili. 

Anno  1410. 

NICOLO'  DA  RiMiNi,  minorità,  dottore  di 
sacra  teologia,  e  guardiano  nel  convento 
di  Ravenna.  Fu  confessore  di  Opizone  Po- 
lentano,  principe  di  detta  città.  Venne  spe- 
dilo dallo  stesso  e  da  tulta  la  città,  a  con- 
gratularsi nella  elezione  di  Martino  V  al 
sommo  pontificato.  Nel  mentre  trovavasi 
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in  Ravenna  scrisse  la  p/^i  e  i  miracoli  del 
B.  Rinaldo  arcivescovo  di  delta  città,  con 
tre  Sermoni  in  lode  di  lui.  Scrisse  pari- 
mente la  vita  del  B.  Roberto  Malalesta, 
principe  di  Rimini  e  di  Cesena,  del  Terzo 
ordine.  Mori  circa  il  i455. 

Anno  i4io. 

ANDREA.  DA  Sardegna,  della  regolare  os- 
servanza. Fu  religioso  di  somma  virtù,  ce- 
lebre pel  dono  delle  lingue,  e  nel  rendere 
la  sanità  agi*  inferrai.  Zelando  V  onor  di 
Dio,  e  la  salute  delle  anime,  in  unione  al 
padre  GioMsanni  Inglese  tutto  s' interessò 
per  cacciar  lungi  dal  regno  di  Bosnia  V  ere- 
sia de'  Manicbei  e  de'  Patareni.  Dopo  di 
aver  perciò  incontrate  fatiche  molte,  si  ri- 
tirò collo  stesso  padre  Giovanni  nel  con- 
vento di  Stagna,  dove  attendendo  con  mag- 
gior fervore  all'  esercizio  delle  viriti,  si 
spogliò  di  sua  mortalità  circa  l'anno  i43o. 

AwNO  1410. 

PIETRO  RUSSELLO,  Inglese,  minorila, 
alunno  dell'  Accademia  di  Ossonio,  e  dot- 
tore di  sacra  teologia.  Cultore  diligente 
delle  lettere,  ma  più  sollecito  dell'acquisto 
delle  virtù,  mercè  delle  quali  di  comun 
consenso  fu  eletto  Ministro  provinciale  per 
tutta  r  Inghilterra.  Per  ciò  che  a  dottrina 
appartiene,  era  molto  occupato  nella  lezió- 
ne delle  sacre  Scritture,  e  nella  meditazione 
di  esse.  Portato  da  una  singolare  divozione 
vèrso  S.  Pietro  Apostolo,  scrisse  due  libri 
sulle  due  Epistole  dello  stesso  Santo. 

Anno  1410. 

RINALDO  LANGAMO,  Inglese,  minori- 
tà. Dottore  di  sacra  teologia  a  Cantabrigia. 
Uomo  di  acuto  ingegno,  e  molto  valente 
nelle  dispute  scolastiche.  Era  solito  arguta- 
mente disputare,  sottilmente  distinguere, 
chiaramente  spiegare,  e  solidamente  con- 
chiudere. Scrisse  contro  di  molti,  e  molti 
scrissero  contro  di  lui.  Egli  scrisse  contro 
Elmondo  Monaco  Buricnse,  contro  Andrea 
Binamo  Domenicano,  e  contro  Giovanni 
Aidon  Carmelitano.  Abbiamo  inoltre  di  lui 
trenta  Legioni  sopra  la  Bibbia.  Un  libro  di 
Questioni  disputate.  . 

Anno  14*0. 

GIOVANNI  DA  Stronconb,  diocesi  di 
Narni,  della  provincia  di  S.  Francesco, 
della  regolare  Osservanza.  Fu  uomo  pio 


e  devoto,  fornito  di  dottrina  e  adorno  di 
eccellenti  virtù,  e  molto  amante  della 
povertà.  Ridotto  in  età  avanznta  fra  Pao- 
lo Trinci»  e  abbisognando  di  un  coadiu- 
tore, scelse  il  padre  Giovanni,  e  lo  co- 
stituì commissario  e  visitatore  di  tutti  i 
conventi  che  esistevano  sotto  la  di  lui 
giurisdizione,  spedendolo  a  Firenze.  Noo 
lasciò  egli  di  diflondere  la  famiglia  del- 
l' osservanza  coli*  erezione  di  nuovi  con- 
venti, e  col  ricevere  all'  ordine  uomini 
di  sperimentata  virtù.  La  sua  predicazio- 
ne, il  ristretto  ed  edificante  modo  di  vi- 
vere ben  presto  attrassero  la  comune  am- 
mirazione de*  popoli,  i  quali  a  gara  concor- 
revano ad  erigere  conventi,  e  a  prestarsi 
a*  loro  bisogni.  Egli  presiedeva  con  somma 
vigilanza  e  colla  santità  della  vita.  No» 
solo  dal  padre  generale  dell'ordine  fu  con- 
fermato in  detto  uffizio,  ma  dippiù  costitui- 
to commissario  generale  sopra  tutti  i  frati 
dell'osservanza  in  Italia.  Chiaro  per  virtù» 
per  miracoli,  per  lo  spirito  di  profezia  dor- 
mì nel  Signore  1'  anno  i4i5* 

Anno  141 

OTTONE  DI  HocHBERG,  minorità,  di  ao- 
bile  famiglia.  Uomo  di  somma  prudenza  e 
di  profonda  dottrina.  Fu  innalzato  alla  se- 
de vescovile  di  Costanza.  Sotto  di  lui  si  ten- 
ne il  celebre  concilio  di  Gostanza,  affine  di 
por  argine  ad  uoo  scisma  già  inveteralo,  ed 
in  esso  si  condannarono  varii  eretici  spe- 
cialmente Wicleffisti  che  in  qae'tempi  infe- 
stavano que'  paesi.  Resse  con  somma  lode 
quella  vasta  diocesi  fino  all'  anno  i43i  itt 
cui,  rinunziata  la  cattedra  vescovile,  abbrac- 
ciò il  Francescano  Istituto,  e  ivi  nell'eser- 
cizio delle  più  nobili  virtù,  trascorse  il  re- 
stante de'  suoi  giorni,  cioè  fino  al  i455.  U 
di  lui  corpo  fu  tumulalo  nella  cattedrale 
di  quella  città. 

AnSo  1412. 

GIOVANNI  BENEDETTI,  Veneto,  mi- 
norila. Uomo  insigne  per  dottrina  e  probità 
di  costumi.  Fu  nominalo  arcivescovo  di 
Ravenna,  e  subilo  dopo  di  Spalalo,  la  qual 
nomina  non  avendo  avuto  ellello,  da  Mar- 
lino  V  nel  14 18  fu  eletto  vescovo  di  Tre- 
viso ed  arcivescovo  di  Tebe.  Nei  quindici 
anni  di  sua  residenza  a  Treviso  operò  a 
benefizio  di  quella  chiesa  cose  superiori 
al  nostro  concetto.  Mori  nel  i^'h'ò  e  fu 
sepolto  nella  cattedrale  io  cappella  del- 
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U  Concezione,  ed  al  suo  sepolcro  leggesi 
ao  onorevole  epitafio. 

Amo  1412. 

PAOLO  DA  Castel  Medurno,  di  Lecce, 
de  minori.  Dollor  celebre  di  teologia.  Da 
Martino  V  fu  creato  vescovo  di  Polignano 
nel  regno  di  Napoli  l'anno  1424*  Pel  corso 
di  trent'  anni. resse  con  indefessa  cura  la 
sua  diocesi,  pei;  cui  si  procacciò  molta  lode. 
Morì  nel  1464.  Nel  chiostro  da  lui  amplia- 
to nel  convento  di  Lecce  di  cui  era  alunno, 
esiste  in  pittura  l' immagine  di  lui  con  sot- 
toposta iscrizione. 

Ancìo  i4i4* 

BIAGIO  DA  NovARiENA,  minorità.  Fu  reli- 
gioso assai  dotto,  e  specchiato  pei*  candore 
di  costumi.  Queste  sue  qualità  lo  fecero  da 
Martino  Y  innalzare  alla  cattedra  vescovile 
di  Dulmio  sul  Mediterraneo.  Sedette  anni 
cinque^  e  governò  con  lode  la  sua  diocesi. 

Arso  i^i^.' 

GIOVANNI  ROCCA  di  Barcellona,  mi- 
norità, esimio  dottore  di  teologia,  e  illu- 
stre predicatore,  non  che  egregio  cultore 
delle  arti  liberali..  Venne  eletto  a  vicario 
del  ministro  generale.  Intervenne  al  con- 
cilio di  Costanza  ove  tenne  un  Sermone 
nella  festa  della  Natività  di  Maria  Vergi- 
ne. Per  l'esimie  di  lui  qualità  e  in  conside- 
razione della  grande  sua  dottrina  fu  V  an- 
no 14  29  creato  vescovo  di  Betlemme,  e 
dato  a  compagno  del  padre  Pietro  di  Fuxo 
minorità  cardinale  legato  per  Martino  V 
il  quale  riconciliò  al  pontefice  Alfonso  re 
di  Aragona,  sforzò  a  rinunziare  al  papato 
Clemente  antipapa,  e  finalmente  estinse  si 
lungo  scisma  nel  concilio  Dertusano  in 
queir  anno  celebrato.  Dicesi  che  il  padre 
Giovanni  abbia  celebrato  la  messa  invece 
del  delegato,  ed  abbia  tenuto  un  Sermone 
che  per  1'  eloquenza  ed  erudizione  sorpre- 
se gli  uditori  e  soddisfece  a  tutti,  talché  si 
meritò  molta  lode.  Mori  circa  l'anno  i455. 
Lasciò  varie  concioni  ed  orazioni. 

Anno  141 5. 

ANGELO  SALVETT1  di  SiENA,minorita. 
Ministro  della  provincia  dj  Toscana,  vica- 
rio apostolico  dell'  ordine,  e  dottore  del 
collegio  di  S.  Bonaventura.  Nel  capitolo 
tenuto  in"  Forlì  fu  eletto  generale  1'  an- 
no 1421.  Governò  due  anni  e  cinque  mesi 


dopo  i  quali  s' infermò  in  Siena,  ed  ivi  mo- 
ri. Scrisse  un  Trattato  del  giudizio,  e  del- 
l' Anticristo. 

Anno  i4i5. 

FRANCESCO  CATTANEO,  discendente 
da  Orlando  conte  di  Chiusi.  Vesti  V  abito 
del  Terz'  ordine.  Si  pose  a  far  vita  eremi- 
tica, esercitandosi  nella  mortificazione  e 
nella  penitenza  vicino  al  monte  Alvernia, 
ove  mori  l'anno  1434.  Supplicò  Martino  Y 
a  porre  in  detto  monte  i  padri  della  regola- 
re osservanza,  togliendone  i  minoriti,  il  che 
ebbe  luogo  l  amio  i45o  e  venne  conferma- 
lo anche  r  anno  seguente  da  Eugenio  IV. 

Anno  i4i5. 

PIETRO  ALESSANDRO  CA.STILLE- 
JO,  Spagnuolo,  della  regolare  osservanza 
della  provincia  degli  Angeli.  Impiegò  al- 
quanti anni  nel  collegio  de'  SS.  Pietro  e 
Paolo  di  Alcalà  nello  studio  delle  divine  e 
umane  lettere.  Lesse  poi  filosofìa  e  teologia 
•  con  molto  frutto  de'  suoi  uditori.  Indi  si 
diede  tutto  a  spiegare  la  sacra  Scrittura,  e 
tra  gli  altri  libri  prese  i  quattro  Vangeli 
essendo  istrutto  nella  lingua  greca  ed  ebrai- 
ca. Abbiamo  perciò  di  lui  de'  Commentarli 
litlerali  e  mistici,  divisi  in  due  Centurie 
neir  armonia  Evangelica  lavorata  sui  quat- 
tro Evangeli.  Opera  dotta  e  grave. 

Anno  i4i5. 

NICOLO'  RADOLFO,  Francese,  minori^ 
ta.  Si  annovera  tra  gli  uomini  illustri  del- 
l' ordine  per  scienza  e  per  dottrina.  Dai 
padri  del  concilio  di  Costanza  fu  costituito 
vicario  generale  dei  padri  della  regolare 
osservanza  delle  tre  provincie  di  Francia, 
Turonia  e  Borgogna.  Abbiamo  di  lui  un 
Discorso  proposto  nel  concilio  di  Costanza 
dai  PP,  della  regolare  osservanza  Francesi 
delle  tre  provincie  di  Francia  contro  la 
comunità  de'  frati  minori. 

Anno  i  4  «  5. 

PIETRO  DI  Yillacreus,  minorità,  au- 
tore  di  una  congregazione  de' minori  nel 
regno  di  Castiglia.  Fu  maestro  in  sacra 
teologia,  religioso  amico  della  solitudine 
da  lui  tenuta  con  alcuni  compagni  non  lun- 
gi da  S.  Pietro  di  Aranza,  e  nel  romitorio 
di  S.  Maria  di  Salzeda.  Egli  si  recò  a  Co- 
stanza ad  impetrare  dal  consiglio  V  appro- 
vazione della  sua  congregazione,  e  11  con- 


Anni  14^ 


5  -  1418. 


cilio  approvolla  a  condizione  che  stesse 
solto  r  immediata  ubbidienza  del  generale, 
il  quale  la  governasse  per  mezzo  di  un  vi- 
cario, li  primo  vicario  fu  lo  stesso  Villa- 
creus,  morto  in  età  grave  circa  il  1 4 1 8.  Que- 
sta congregazione  nel  1460  fu  unita  per 
comandamento  di  Pio  II  alla  famiglia  del- 
l' osservanza  oltramontana,  fi  ad  essa  ap- 
partenne S.  Pietro  Regalado. 

Anno  i4i5. 

PIETRO  SPAGINUOLO,  del  Terz'  ordi- 
ne. Fiorì  in  santità  di  vita  come  eremita 
nella  città  di  Urbino.  Diiftorò  per  alcuni 
anni  in  una  picciola  chiesa  vicino  alla  città 
con  tal  fama  di  santità,  che  i  cittadini  e  i 
popoli  confinanti  gli  portavano  grande  ri- 
verenza e  divozione,  per  lo  che  gli  conce- 
dettero in  seguito  entro  le  mura  della  città 
una  chiesiuola  colla  stariza  della  confrater- 
nita di  S.  Giovanni,  ove  tutto  si  diede  ad 
istruire  le  persone  rozze  e  i  fanciulli  nella 
cristiana  dottrina.  Esercitò  tale  uffizio  con 
somma  pazienza  fino  al  termine  della  sua' 
vita.  Mori  senza  che  alcuno  si  trovasse  pre- 
sente, e  il  giorno  dopo  fu  rinvenuto  il  di 
lui  corpo  ginocchione  colle  mani  giunte  e 
sollevate  in  alto,  com'era  solito  tenerle 
quando  orava.  Lo  seppellirono  con  grande 
venerazione  nella  stessa  chiesa  sotto  1'  al- 
iare, ove  oggidì  si  mostra  intero  ed  incor- 
rotto con  essi  i  capelli  e  la  barba. 

Anno  14  i5. 

PIETRO  DA  PiRANO,  minorità.  Sotto  il 
pontificato  di  Martino  V  l'anno  1426  ebbe 
la  cattedra  di  Lecce.  Governò  quella  chie- 
sa per  anni  tre,  ne'  quali  si  fece  conoscere 
molto  vigilante  nella  cura  del  gregge  a  lui 
affidato,  talché  lasciò  buona  memoria  di  sè. 

Anno  1416. 

GUGLIELMO  OLMO,  Inglese,  della  re- 
golare  osservanza.  Fu  adorno  di  virtìi,  di 
pietà  c  di  scienza  nelle  buone  arti.  Dopo 
di  aver  fatto  il  corso  de'  pubblici  studi,  ri- 
tornato in  convento,  tutto  si  consecrò  ad 
apprendere  la  medicina  affine  di  esser  uti- 
le non  solo  alle  anime,  ma  altresì  ai  corpi. 
Imparò  assai  bene  tal  arte,  ma  fu  inoltre  da 
Dio  fornito  del  dono  delle  curagioni.  Nel 
che  si  mostrava  veramente  mirabile,  poiché 
le  malattie  da  altri  giudicate  incurabili, 
egli  le  guariva  facilmente,  al  qual  uffizio  si 
prestava  in  favore  de'  poveri  e  de'  ricchi 


gratuitamente  per  tutti.  E  per  non  defrau- 
dare i  posteri  dell'  opera  sua,  ma  anche 
"dopo  morte  trarre  altri  dal  pericolo,  e  pro- 
durre loro  la  vita,  lavorò  un'  egregia  opera 
col  titolo;  Dei  semplici  medicamenti. 

Anno  i^\6. 

ROBERTO  COLMANO,  Inglese,  mino- 
rità, dottor  teologo,  di  Osaonio.  Uomo  al 
quale  la  natura  aveva  confejrito  ottime  doti, 
e  r  educazione  e  la  coltura  dell'  ingegno 
non  volgare  procacciarono  l'  erudizione. 
Grave,  modesto,  temperante,  e  molto  auto- 
revole, talché  il  Senato  accademico  di  Os- 
sonio  lo  creò  suo  cancelliere.  Scrisse  un  li- 
bro di  Sermoni.  Uno  di  legioni  sàcr e,  e  uno 
di  Poesie  varie. 

Anno  1416. 

GIOVANNI  COLTELLINO  da  Poggiale, 
Castello  nel  Bolognese,  minorità,  maestro 
di  sacra  teologia,  e  insigne  oratore,  il  quale 
distinguendosi  .nella  teologia,  poesia,  ora- 
toria, e  filosofia,  le  sue  composizioni  fece 
note  in  piìi  scritti.  Quindi  espose  con  dili- 
genza le  Sentenxe  del  maestro,  e  alcuni 
libri  di  Aristotile.  Produsse  un  Poema  in 
verso  illirico.  Abbiamo,  inoltre  parecchie 
orazioni  funebri.  Fu  in  patria  professore 
di  teologia  nel  ginnasio.  Indi  moderatore 
della  sua  provincia.  Predicò  nelle  principa- 
li città  di  Italia  con  onore  e  plauso.  Carico 
di  meriti  morì  in  Bologna  1'  anno  1421. 

Anno  1418. 

FILJPPO  DA  Todi,  della  regolare  osser- 
vanza. Uomo  di  santissima  vita,  della  pro- 
vincia di  S.  Francesco,  discepolo  e  compa- 
gno di  fra  Paolo  da  Trinci,  il  quale  lo  ri- 
cevè alla  religione  nel  principio  dell'osser- 
vanza, e  vedutolo  molto  esemplare  e  pieno 
di  virtù,  lo  mandò  ne'  divoti  e  poveri  con- 
venti della  Marca,  ne' quali  non  lasciò  di 
proseguire  l'esercizio  delle  sante  virtù, 
specialmente  dell'  ubbidienza,  eseguendola 
con  somma  prontezza.  Ebbe  dal  Signore  lo 
spirito  profetico,  dal  quale  illuminato  pre- 
disse molte  cose.  Divenne  celebre  per  mi- 
racoli, specialmente  dopo  la  morte. 

Anno  i4i8. 

TOMMASO  AMMIRATO,  minorità,  cit- 
tadino di  Lecce.  Nel  1429,  in  veduta  delle 
sue  qualità  di  mente  e  di  cuoré  che  tanto 
lo  distinguevano,  da  Martino  Y  fu  onorato 
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della  cattedra  di  Lecce,  in  cui  visse  e  cui 
governò  nove  anni,  dopo  i  quali  nel  i438 
passò  a  miglior  vita  accompagnato  dalle 
sue  buone  operazioni. 

Anno  14 18. 

MARCO  TREVISArt  Patrizio  veneto, 
minorità,  maestro  di  sacra  teologia,  e  mini- 
stro della  provincia  di  Romania.  Fiorì  sotto 
i  Dontefici  Alessandro  V  e  Martino  V  e  fu 
uditore  della  camera  apostolica,  nel  qual 
tempo  fece  una  Collezione  dei  privilegi, 
delie  immunità,  delle  esenzioni,  e  degli  altri 
indulti  dai  sommi  pontefici  conceduti  al- 
l' ordine  de'  frati  minori. 

Anno  14^9- 

CARLO  DA  MoNTEGRANELLO,  Contc  di  Ro- 
magna, il  quale  vestito  l'abito  del  Terz'or- 
dine  si  ritirò  a  Fiesole  e  coiàio  un  romito- 
rio di  S.  Maria  del  sepolcro  condusse  vita 
santissima.  Indi  fu  Istitutore  di  una  congre- 
gazione di  Geronimini.  Morì  poi  in  Venezia, 
ina  il  di  lui  corpo  fu  trasferito  a  Fiesole. 

Anno  14^9- 

SABINO  DA  Celano,  de*  minori.  Venne 
eletto  vescovo  di  Guardia,  suffraganeo  del- 
l' arcivescovato  di  Benevento,  e  fu  dichia- 
rato vicaiio  di  Marocco  in  Africa  in  assen- 
za di  quel  vescovo  alquanto  negligente  neU 
a  cura  del  suo  gregge. 

Anno  1420. 

ANTONIO  DA  Avignone,  minorità,  mae- 
itro  famoso  in  teologia,  acclamato  da  tutti 
^er  uomo  eccellente  in  viriù  e  dotato  di 
prudenza.  Fu  creato  cardinale  da  Marti- 
io  V  nell'anno  1426.  Siccome  però  indi 
\  pochi  giorni  morì,  cosk  molti  scrittori  non 
anno  di  lui  menzione.  Il  Wadingo  parla 
li  lui  precisamente,  come  si  può  vedere 
le'  suoi  Annali  al  tomo  5. 

Anno  1420. 

NUCCIO  DA  Neutono,  minorità.  Domo 
li  dottrina,  e  di  merito  per  1'  onestà  de' 
ostumi,  e  perciò  innalzato  alla  cattedra  di 
Jngento  nel  regno  di  Napoli.  Prese  le  re- 
lini del  governo  1'  anno  i438,  e  le  tenne 
)er  anni  otto  dopo  i  quali  finì  di  vivere. 

Anno  1420. 

JACOPO,  Veneto,  de' minori.  Fu  tratto 
er  le  sue  qualità  dal  convento  di  S.  Maria  I 


de'Frari  dal  pontefice  Martino  V  nel  1428, 
e  destinalo  vescovo  dell'  Isola  di  Tine. 

Anno  1420. 

GIOVANNI  FABRO,  seniore,  minorila, 
maehtio  di  sacra  teologia.  Uomo  di  molto 
merito  per  dottrina,  saviezza  0  pruden- 
za. Fu  innalzato  al  vescovato  Noturense 
nel  i45o,  indi  trasferito  alla  chiesa  Lausa- 
nense  negli  Allobrogi  e  nella  Borgogna  l'an- 
no 1457-  Ci  è  affatto  ignoto  il  restante  del- 
la sua  vita.  • 

Amso  1420. 

URBANO  DI  pRocopio,  della  diocesi  di 
Otranto,  minorila.  Uomo  di  molto  merito  e 
di  dottrina.  Nel  1429  fu  assunto  alla  cat- 
tedra di  Castro  de'  Salentini,  e  governò 
quella  chiesa  fino  circa  il  i453  con  somma 
laude.  Scrisse  il  primo  di  tutti  intorno  al- 
ì  y/nlicristo  contro  Manfredo  di  Vercelli 
contrario  a  S.  Bernardino  da  Siena  il  quale 
prima  d'  ogn'  altro  cominciò  a  predicare  la 
prossima  venuta  di  esso  Anticristo,  contro 
il  quale  Manfredo  scrisse  anche  lo  stesso 
S.  Bernardino.  Abbiamo  inoltre  di  dello 
Urbano  della  Natività  del  Signore  e  della 
Immortalità  dell'anima. 

Anno  1420, 

FRANCflSCO  SORDELLO  di  Ferrara, 
minorità,  maestro  di  teologia.  Uomo  assai 
dolio,  e  predicatore  eccellente,  non  che 
molto  destro  nella  trattazione  degli  affari. 
Fu  non  solo  Guardiano  nel  suo  convento, 
ma  inoltre  moderatore  della  custodia  di 
Ferrara.  Mori  nel  i443.  Lasciò  un  Quare- 
simale. Un  opuscolo  intorno  la  virginità, 
e  una  sómma  imperfetta  de'  casi  di  co*^ 
scienza. 

Anno  1420. 

ENRICO  DI  Belma,  diocesi  di  Ginevra, 
minorila,  della  provincia  di  Borgogna.  Uo- 
mo di  grande  religione,  di  pietà  e  di  dottri- 
na. Fu  maestro  spirituale  di  S.  Coleta  di 
Corbeja.  Si  annovera  tra  gli  scrittori  eccle- 
siastici. Abbiamo  di  lui  un  libro  à\  medita- 
zioni ìnnànzi  e  dopo  la  messa.  \] no  stimolo 
di  amor  divino  alla  Passione  di  Cristo.  Una; 
teologia  mistica,  cioè  della  triplice  via  che 
conduce  alla  sapienza.  Un  Soliloquio  dell'ar 
nima.  Un  libro  della  imitazione  di  Crislo;^ 
altro  libro  della  compunzione  e  dell'interu^jk 


1420. 


consolaxion^.  Si  tiene  clie  sia  morto  T  an- 
no 1438. 

Anno  1420. 

MATTEO  DI  Carreto,  di  nobilissima  fa- 
miglia di  Savona,  minorità,  della  provincia 
di  iienova,  maestro  di  sacra  teolofjia,  mol- 
to addottrinalo,  e  da  Giovanni  XXlll  de- 
corato di  molti  privilegi.  Occupò  molli  uffi- 
zii  onorevoli  tanto  in  Assisi  che  in  Venezia. 
L*  anno  i4>7  fu  fallo  abate  commendata- 
rio del  monislero  di  Subiaco,  che  resse  per 
anni  10.  Indi  da  Martino  V  l'anno  1429 
fu  promosso  al  vescovato  di  Albenga.  In- 
tervenne al  concilio  di  Basilea  e  a  quello 
di  Firenze.  Pieno  di  giorni  fini  di  vivere 
V  anno  i439- 

Anno  1420. 

CROCETTO  DI  Calabria,  del  monte  di 
S.  Pietro,  minorila.  Fu  creato  vescovo 
nel  1437  d' Isola  nel  regno  di  Napoli.  Go- 
vernò con  onore  e  decoro  la  sua  chiesa  per 
anni  otto,  dopo  i  quali  fu  trasferito  a  quel- 
la di  Crotone.  Ignorasi  il  tempo  che  a  que- 
sta presiedette,  e  quello  di  sua  morte. 

Anno  1420. 

FRANCESCO  di  Velletri,  minorità,  fa- 
moso dottore  in  sacra  teologia.  In  veduta, 
della  sua  scienza  e  de'  suoi  costumi  il  pon- 
tefice Eugenio  IV  V  anno  i433  lo  innalzò 
alla  sede  di  Carpi.  Sostenne  la  dignità  ve- 
icovile  con  decoro.  S' ignora  quanto  tempo 
abbia  seduto,  e  1'  anno  della  sua  morte. 

Anno  14*20. 

RAFFAELE  SPINOLA,  minorità, 
^lìel  1438  da  Eugenio  IV  sommo  pontefice 
venne  eletto  a  vescovo  di  Savona,  la  qual 
chiesa  amministrò  fino  all'  anno  1457,  cioè 
diciannove  anni,  con  dottrina  e  prudenza, 
dopo  i  quali  liberamente  ne  fece  rinunzia 
in  mano  al  pontefice. 

Anno  1420. 

BEATRICE  RUSCONI,  Contessa  di  Lo. 
camo.  Mortole  il  marito,  e  stimolata  a  pas- 
sare alle  seconde  nozze,  non  volle  mai  ac- 
consentirvi, c  vestitasi  dell'abito  del  Terzo 
ordine,  visse  con  fama  di  virtù  e  di  santi- 
tà, talché  ili  vita  e  dopo  morte  si  rese  illu- 
•Ire  per  miracoli.  Mori  l'anno  i43o  in  Mi- 
lano sua  patria,  e  fu  seppellita  in  S.  Ange- 


lo, chiesa  de'  PP.  Osservanti.  Sopra  il  di 
lui  sepolcro  ne  fu  inciso  il  ritratto  circon* 
dato  di  raggi,  e  nel  suo  epitafio  viene  chia- 
mata col  titolo  di  Beata. 

Anno  1420. 

FILIPPINA  CALONIA,  figliuola  di  Lo- 
dovico,  principe  Arausiense  in  Savoia,  e  di 
Giovanna  principessa  di  monte  Bellicardo, 
fu  monaca  nel  monislero  di  Orba  in  Pie- 
monte. Risplendelle  per  ogni  genere  di 
virtù,  e  fu  illustrata  da  Dio  col  dono  dei 
miracoli.  Mori  nel  i44o. 

Anno  1420. 

B.  ELISABETTA  di  Castello,  Walsech, 
nella  diocesi  di  Costanza,  denominata  Buo^ 
na  dalla  esimia  santità  di  sua  vita.  Passò  i 
primi  anni  in  semplicità  ed  onestà  di  co- 
stumi. Scorsa  l'adolescenza  sotto  la  direzio-, 
ne  di  probo  religioso,  per  di  lui  consiglio  ab- 
bracciò ristilulo  del  Terz'ordine  claustrale. 
Vestita  del  sacro  abito,  tutto  il  suo  studio  fu 
di  battere  la  via  della  perfezione.  V  amor 
de'  prossimi,  la  pazienza  nelle  ingiurie,  la 
povertà,  1'  ubbidienza,  la  macerazione  del| 
corpo,  la  castimonia,  l' astinenza  furonoj 
virtù  da  lei  praticate  in  sommo  grado.  Si 
tratteneva  nella  meditazione  continua  di 
Cristo  paziente  in  Croce,  e  de'  suoi  dolori. 
Fu  dotala  da  Dio  dello  spirito  di  profezia. 
Agitata  la  chiesa  da  lungo  e  doloroso  sci-i 
sma,  predisse  ella  la  pace  e  T  elezione  di  . 
Martino  V  a  sommo  pontefice.  Prossima  ai 
morte  facendosi  leggere  il  vangelo  di 
Giovanni  sopra  la  passione,  nell'  udire  lei 
parole  emisit  spiritunij  ella  pure  dolce-l 
mente  spirò  nell'  ^à  di  soli  34  anni.  Non; 
lasciò  il  popolo  di  prestarle  culto,  il  quale  i 
continuato  costante  oltre  memoria  di  uomi-  ' 
ni,  fu  da  Clemente  XIII,  sommo  pontefice,  i 
approvato  col  dichiararla  regnante  in  cielo 
fra'  beati.  i 
Anno  1420.  a 

CLAUDIA  DA  Corsejo,  Clarissa,  nel  mol 
nistero  di  Poliniaco.  Fu  compagna  e  intimfl 
della  vergine  S.  Coleta.  Avendo  questa  istfl 
tuito  il  monislero  di  Clarisse  in  detto  luog<fl 
conoscendo  la  di  lei  prudenza,  virtù  e  intifl 
grità  della  yita^la  elesse  ad  abbadessa  di  essfl 
monislero.  Corrispose  perfettameote  allfl 
scelta  che  di  lei  fece  la  santa.  M 
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Anno  1420. 

JACOPO  DALLE  CORONE,  così  detto 
della  regolare  Osservanza,  nella  provincia 
Serafica  Nacque  nella  diocesi  di  Assisi.  Fu 
uomo  fornito  di  una  singolare  pietà,  e  som- 
mamente devoto  della  SS.  Vergine.  Reci- 
tava spesso  a  di  lei  onore  una  corona  com- 
posta di  63  ^ve  Maria  e  sei  Pater  noster. 
Ne' suoi  discorsi,  nelle  esortazioni  0  ne'pub- 
blici  sermoni  sempre  trattava  sopra  la  B. 
Vergine,  e  ne  pubblicava  le  lodi,  insegnan- 
do a  tutti  il  modo  di  recitare  detta  corona, 
onde  con  tal  mezzo  ottenere  dal  Signore 
molte  grazie;  per  questo  motivo  fu  chia- 
mato il  padre  Jacopo  dalle  Corone.  Fu  chia- 
ro pel  dono  di  profezia,  operò  molti  mira- 
coli per  l'intercessione  della  B.  Vergine. 
Carico  di  meriti  e  pieno  di  virtù  nel?  età 
di  seltant'anni  passò  alla  patria  celeste.  Fu 
veduta  da  alcuni  la  di  lui  anima  in  compa- 
gnia degli  angeli  salire  al  cielo. 

Anno  1420. 

ANTONIO  RAUDENSE  0  RAUDINO, 
della  Lombardia,  minorità.  Maestro  in  sacra 
teologia,  insigne  in  ogni  genere  di  studii. 
Si  dilettava  molto  della -continuata  lezione 
i  di  Lattanzio  Firmano,  e  tutto  si  adoperò 
perchè  fosse  fatta  una  edizione  che  riuscisse 
più  esatta  e  più  corretta.  Ha  inoltre  tre 
I  Dialoghi  sulle  opere  di  Lattanzio  cui  de- 
i  dico  al  sommo  pontefice  Eugenio  IV.  Scrisse 
altre  opere  le  quali  tutte  andarono  smarrite. 

Anno  1420. 

FRANCESCO  da  Rimini,  minorità,  della 
provincia  di  Bologna,  dottore  in  sacra  teo- 
logìa, scolastico  e  predicatore  insigne.  Fu 
socio  dell'ordine,  e  in  tale  uffizio  intervenne 
al  concilio  di  Ferrara,  e  secondo  altri  di 
Firenze.  Tenne  una  eccellente  orazione  nel 
maggior  tempio  della  sua  patria  alla  pre- 
senza del  vescovo  Bartolomeo  Malatesta  e 
del  clero,  nelU  morte  del  pontefice  Euge- 
nio IV.  Divenne  ministro  provinciale  della 
sua  provincia.  Narra  Rodolfo  minorità  che 
Pio  il  l'anno  1459  ad  istanza  del  doge  Pa- 
squale Malipiero  e  della  Veneta  Repubblica 
abbiagli  concesso  per  la  sua  religione  il 
luogo  detto  S.Jacopo  in  Palude.  L'anno 
1455  intervenne  ai  concilii  generali  in  As- 
sisi per  comporre  quanto  v'  era  di  diffe- 
renza tra  i  padri  Conventuali  e  que'  della 
Osservanza.  Morì  ojon  molto  dopo  Tanno 


1459,  lasciandoci  delle  Prediche  quaresi' 
mali  e  per  Vanno,  noo  che  de'  Sermoni 
e  delle  Orazioni, 

Anno  1420. 

PIETRO  DA  Citta'  di  Penne,  della  rego- 
lare Osservanza,  compagno  del  B.  Tommaso 
da  Firenze,  ed  il  primo  laico  dell'osservan- 
za nella  provincia  di  S.  Bernardino.  Fu 
uomo  di  ammirabile  perfezione,  assiduo  al- 
l'orazione per  modo  da  durare  alcune  ore 
in  essa  colle  braccia  stese  in  forma  di 
croce,  e  colla  faccia  attorniata  da  splen- 
dori. Era  divotissirao  della  Madre  di  Dio, 
offerendole  ogni  giorno  la  corona  recitata 
con  molta  divozione.  Ornalo  di  tutte  le  vir- 
tù, se  ne  passò  al  Signore,  e  venne  come 
santo  tenuto  ed  onorato  da'  frati  e  da'  se- 
colari. 

Anno  1420. 

LODOVICO  DA  PiRANo,  minorità.  Amico 
dello,  studio,  si  applicò  in  tutte  le  ore  che 
gli  rimanevano  libere  dagli  esercizii  di  pie- 
tà, nell'arte  della  facondia,  nella  filosofìa  e 
teologia.  In  queste  gravi  facoltà  fece  cosi 
stupendo  profitto,  che  venne  riputato  il 
principe  de'  filosofi  e  de'  teologi  de'  suoi 
tempi.  Scorsi  i  gradi  scolastici  in  Padova, 
ebbe  la  laurea  di  maestro  in  sacra  teologia. 
Il  profondo  suo  sapere  fu  sempre  accom* 
pagnato  dalla  modestia,  e  da  incorrotti  co- 
stumi, talché  i  padri  della  provincia  del 
Santo  lo  elessero  a  loro  ministro  provincia- 
le. Mentre  governava  con  lode  la  sua  pro- 
vincia, Eugenio  IV  lo  creò  vescovo  di  Se- 
gna nella  Croazia  nel  i436  e  dopo  alcuni 
mesi  lo  trasferì  al  vescovato  di  Forlì  nella' 
Romagna.  Al  concilio  di  Ferrara  pronunziò 
un  grave  sermone  al  popolo.  Perorò  con 
eloquenza  e  dottrina  dimostrando  che  la 
parola  Filioque,  su  cui  tanto  romore  me- 
navano i  Greci,  non  era  a  tutto  rigore  una 
addizione,  ma  una  semplice  dichiarazione. 
11  suo  parlare  fu  di  tanta  grazia  e  maestà 
da  essere  ammirato  da  tutti  i  padri.  Passati 
dieci  anni  nel  vescovato,  tornò  al  chiostro, 
ove  morì  fra  gli  esercizii  di  una  esemplare 
pietà  circa  l'anno  144^* 

Anno  1420. 

FRANCESCO  BORBONE,  re  di  Gevu- 
salemme,  di  Ungheria  e  di  Sicilia,  marito 
di  Giovanna  II  regina  di  Napoli,  trovandosi 
in  Francia  per  affari  del  regn«,  ed  ivi  in- 
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tesa  la  morte  della  regina  consorte,  dato  un 
adrlin  al  nioudo,  si  ritirò  nell'ordine  mino- 
ritico,  e  si  vestì  dell'abito  nel  convento  di 
•Vesonzione,  ove  tulio  si  diede  a  procurare 
l'eterna  sua  salute  con  la  vita  penitente  e 
religiosa  da  lui  abbracciata.  Mori  io  detto 
convento  nel  i458. 

Anno  1420. 

PIETRO  DI  Santojo.,  della  regolare  os- 
servanza, uno  de'  principali  promotori  di 
essa  nella  Spagna,  uomo  insigne  nella  per- 
fezione religiosa.  Prese  V  abito  de'  mino- 
ri, e  fu  maestro  in  teologia.  Ispirato  da 
Dio  abbracciò  la  pura  osservanza  della  re- 
gola, passò  a  visitare  i  santi  luoghi  di  Ge- 
rusalemme, e  nel  ritorno  passando'per  l'Ita- 
lia ebbe  occasione  di  conoscere  e  conver- 
sare con  S.  Bernardino  da  Siena,  dal  quale 
fu  istruito  ed  animato  a  ben  avviare  l'os- 
servanza. Dietro  tali  istruzioni  tornato  in 
Spagna,  indusse  molti  conventi  della  pro- 
vincia di  Castiglia  ad  abbracciarla,  erigen- 
done anche  di  nuovi.  A  tale  oggetto  non 
perdonò  a  fatica,  non  risparmiò  stenti  e 
non  mitigò  mai  la  grande  asprezza  della 
vita.  Per  le  quali  cose  tollerò  non  poche 
infermità.  Santamente  poi  in  età  avanzata 
riposò  nel  Signore  l'anno  i^3i  a  Vaglia- 
dolid.  Abbiamo  di  lui  notabili  cose  in- 
torno ai  rimedii  contro  le  tentazioni  spi- 
rituali. 

Anno  1420. 

ALESSANDRINA  di  Sulmona,  Clarissa. 
Nata  da  nobili  genitori,  di  quindici  anni 
jprese  l'abito  di  monaca  in  Sulmona  nel  con- 
vento di  S.  Chiara,  nel  quale  con  vita  esem- 
plare e  con  esatta  osservanza  passò  anni 
ventitre.  Insorte  in  detta  città  alcune  civili 
discordie  furono  costrette  le  monache  a  par- 
tirne, e  si  recarono  in  Aquila,  nel  qual 
luogo  questa  santa  vergine  ebbe  ispira- 
zione di  trasferirsi  a  Foligno  insieme  con 
le  altre  compagne.  Obbedendo  agli  ordini 
del  cielo,  entrale  in  città,  ottennero  un 
luogo  presso  la  chiesa  di  S.  Ljicia,  e  quivi 
eretto  un  monistero,  condussero  vita  esem- 
plarissima.  La  B.  Alessandrina  vi  fu  eletta 
abadessa.  Era  essa  di  somma  perfezione  di 
vita,  e  insigne  per  1'  osservanza  monastica, 
fervorosa  nell'orazione,  e  quindi  visitata 
con  celesti  apparizioni  di  Cristo  Signore. 
Le  di  lei  astinenze,  vigilie,  mortificazioni  e 
altre  peniteiize  erano  quotidiane.  Cammi- 


nava sempre  con  tutta  fede  e  speranza  Isi 
Dio.  Le  quali  virtù  risplendetlero  in  lei 
sino  al  fine  della  vita,  che  si  spense  l  aiiiio 
1458  con  dolore  di  tutte  le  moiuche. 

Anno  14*^0. 

PAOLA  MALATESTA,  moglie  di  Gio.  ' 
Francesco  Gonzaga,  primo  marchese  di 
Mantova,  essendo  molto  divota,  pia  e  sol- 
lecita neir  assistere  alle  funzioni  ecclesia- 
stiche, avvenne  che  udendo  predicare  saa 
Bernardino  da  Siena,  il  quale  ad  altro  non 
attendeva  che  a  riformare  il  cristianesimo, 
la  serva  di  Dio,  divolissima  e  di  grande  af- 
fetto verso  S.  Francesco  e  S.  Chiara,  fu  in- 
datta  ad  edificare  il  monistero  del  Corpo  di 
Cristo  in  Mantova.  Morto  il  marchese,  si 
risolse  di  dedicarsi  tutta  a  Dio,  vestendo 
l'abito  di  monaca  nel  suddetto  monistero  in 
cui  si  rinchiuse.  Si  dimostrò  amante  della 
poveità,  praticò  1'  umiltà,  l'ubbidienza  e  la 
castità  specialmente  verso  i  poveri.  Dimen- 
ticando la  nobiltà  della  nascila,  curava  le 
piaghe  agl'infermi  e  ulcerosi,  e  colle  pro- 
prie mani  lavava  loro  i  piedi.  Piena  di 
virili  e  di  meriti  se  ne  passò  al  Signore  con 
grande  fama  di  santità. 

• 

Anso  i^io. 

CATERINA,  figlia  di  Alberto  II  impera^ 
tore  di  Austria.  Saggiamente  pensando  che 
i  beni  terreni  non  sono  da  mettere  in  con- 
fronto cogli  eterni,  a  questi  anelando  col 
disprezzar  quelli,  risolse  di  abbracciare  lo 
stalo  religioso.  Fu  perciò  monaca  di  S. Chia- 
ra in  Vienna,  nel  cui  monistero  sostenne  il 
carico  di  abadessa  l'anno  i44^'  Non  si  han- 
no altre  notizie  di  lei. 

Anno  1420. 

ANTONIO  DA  Massa,  minorità,  dottore 
in  teologia,  di  costumi  commendevoli,  chia- 
ro per  perizia  di  greche  lettere.  Fu  prima 
ministro  provinciale  di  Toscana,  poi  vicario 
generale,  indi  da  Martino  V  fatto  predica- 
tore apostolico.  Nel  capitolo  tenuto  a  Fer- 
rary l'anno  1424  venne  eletto  a  generale 
dell'ordine.  Governò  sei  anni.  Dallo  stesso 
pontefice  cui  era  gratissirao  fu  fallo  vescovo 
della  sua  patria,  indi  spedito  a  Costantino- 
poli per  istabilire  l'unione  tra  i  Greci  e 
Latini,  dov'  ebbe  campo  di  esaminare  ed 
esattamente  raccogliere  gli  errori  de' Greci. 
1  Fruito  di  cotesti  suoi  studii  è  il  libro  iuti- 
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lolato;  Digli  errori  <ìe  Greci.  Morì  san- 
laiflCDle  neiranno  i435. 

Anno  142  i.  • 

EGIDIO  AKGLAjSO  di  Foligno,  della 
regolare  osservanza.  Desideroso  di  adem- 
piere pimlualraeDle  la  regola  di  S.  Fran- 
cesco, si  accostò  a  fra  Paolo  Trinci,  e 
fu  da  lui  vestilo  religioso  n.l  convonlo 
di  S.  Bartolomeo  di  Brogliano.  Visse  nel- 
la religione  quarantotto  aoni^  e  per  si 
lungo  spazio  di  tempo  fu  sempre  osser- 
vantissimo della  sua  professione.  La  sua 
povertà  fu  estrema,  rigida  la  penitenza, 
1'  ubbidienza  esattissima.  Morto  fra  Pao- 
lo fu  compagno  di  S.  Giovanni  da  Ca- 
pistrano  in  più  opere  singolari  che  il  det- 
to santo  fece  a  benefizio  spirituale  delle 
am'me.  Cadendo  un  giorno  nel  fiume  Uma- 
no appresso  la  città  di  Penne,  ne  uscì  mi- 
racolosamente senza  bagnarsi.  Morì  in  detto 
convento,  e  il  Signore  dopo  la  di  lui  morte 
per  j  di  lui  meriti  operò  grazie  maraviglio- 
se  a  prò  de'  devoti  che  lo  invocavano. 

AhjSO  1422. 

BERNARDO  da  Fapriako,  nella  Marca. 
Fu  religioso  molto  assiduo*  all'  orazione  e 
contemplazione,  e  non  meno  austero  nel 
macerare  il  proprio  corpo.  Avendo  i  frati  a 
di  lui  riguardo  ricevuto  all'  ordine  iì  padre 
di  lui,  quantunque  molto  vecchio,  gli  asse- 
gnarono il  figlio  per  maestro,  il  quale  non 
cessava  di  animarlo  alla  pratica  delle  vir- 
tù, col  suggerirgli  di  fare  la  convenevole 
penitenza  de'peccali  commessi.  Finalmente 
vecchio  e  ricco  di  meriti  pregò  con  grande 
istanza  che  c^ivassero  la  fossa  per  seppel- 
lirlo alla  porta  della  chiesa,  e  come  quella 
fu  preparala,  si  mise  subilo  a  letto,  e  lutto 
che  sembrasse  a'  frati  sanissimo,  alla  pre- 
senza loro  diede  1'  anima  al  creatore  nel 
convento  di  S.  Pietro  di  Camerino. 

Anno  1424- 

LODOVICO  OLIDOSIO,  signore  d'Imo- 
la e  di  altri  Castelli.  Avendo  lungo  tempo 
regnato,  ed  essendo  stalo  dal  Visconti  duca 
di  Milano  preso  per  frode,  e  spoglialo  del 
dominio  della  città  e  di  tutti  i  suoi  beni,  e 
detenuto  in  carcere  a  Monza,  finalmente 
lascialo  libero,  si  recò  in  Ferrara,  ove  ab- 
bracciato l'islilulo  Francescano,  piamente  e 
religiosamente  condusse  il  restante  di  sua 
vita,  e  con  maggior,  felicità  e  quiete  di 


quella  che  era  vissuto,  incontrò  la  morte, 
in  questo  tempo  la  di  lui  moglie  Taddea 
figlia  di  Giberto  signore  di  Carpi  e  di  Lu- 
china  di  lui  figlia  fecero  i  voli  di  lor  pro- 
fessione nel  monislero  del  Corpo  di  Cristo 
dell'  ordine  di  S.  Chiara.  Fa  menzione 
di  questa  Taddea  anche  S.  Caterina  da 
Bologna  nel  fine  del  suo  libello  che  scrisse 
inlorno  alle  selle  armi  spirituali  mentre 
esercitava  in  esso  monislerò  V  uffizio  di  a- 
badessa.  Del  resto  Lodovico  più  intento  al- 
le lettere  che  al  regime,  fu  poeta,  e  scrisse 
de'  versi  in  lingua  italiana  che  vengono 
citati  dagli  autori  del  Vocabolario  della 
Crusca. 

Anno  1426. 

LUCA  MUAZZO,  Veneto,  de'minori  nel 
convento  di  S.  Maria  de'Frari.  Eugenio  IV 
nel  1434  volendo  onorare  il  di  lui  merito 
lo  destinò  ad  occupare  la  cattedra  vescovi- 
le di  Caorle.  Governò  quella  chiesa  parec- 
chi anni,  e  mori  nel  i45i  nel  castello  di 
Pordenone,  ove  si  vede  la  sua  sepoltura. 

Anno  1425. 

GUGLIELMO  da  Gasale  di  Monferrato, 
minorila,  della  provincia  di  Genova,  pro- 
curatore generale  Cismontano  nella  Curia 
Romana,  molto  addetto  all'  osservanza,  re- 
ligioso fornito  di  dottrina  e  di  buon  gover- 
no. Nel  capitolo  generale  tenuto  nel  sacro 
convento  di  Assisi  nell'anno  i43o  fu  eletto 
generale  dell'  ordine.  Governò  sotto  Marti- 
no Y  ed  Eugenio  IV  quasi  tredici  anni 
nel  qual  tempo  fu  destinalo  nunzio  apo- 
stolico a  Carlo  VII  per  trattare  la  pace 
Morì  in  Firenze  nel  1442.  Sotto  il  suo  go- 
verno fu  dato  ai  PP.  Osservanti  il  sacro 
monte  dell'Alvernia  nel  i43i  da  Eugenio IV 
nonché  i  luoghi  di  terra  santa  nel  i434'  In 
quesl'  anno  avvenne  la  traslazione  del  cor- 
po di  S.  Bonaventura  alla  nuova  chiesa 
eretta  in  Lione  di  Francia.  Neil'  aprire 
1'  urna  fu  trovala  la  di  lui  testa  co'  capelli, 
co'  denti  e  colla  lingua  intera,  non  altri- 
menti che  se  fosse  vivo,  dopo  160  anni  dal- 
la sua  morte  ;  cosa  che  destò  la  universal 
maraviglia.  S.  Bernardinoda  Siena  nel  1436 
fu  eletto  primo  vicario  generale  dell'  os- 
servanza. 

Anno  i425. 

BARTOLOMEO  SPERELLA  di  Napoli. 
I  minorità.  Creato  vescovo  di  Tortiboli,  fu 
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poscia  da  Martino  V  trasferito  a  Bovino, 
^on  sedette  lungamente  sn  questa  catte- 
dra, mentre  il  quarto  anno  da  che  1'  asce- 
se, eseguendo  con  lode  il  pastorale  suo  uf- 
fìzio, mancò  a'  vivi,  e  fu  V  anno  1429.  Fu 
sepolto  nella  sua  cattedrale  in  una  cappel- 
la in  cui  aveasi  preparata  la  sepoltura. 

Anno  1425. 

GUIDO  0  GUIDUGGIO  di  Lecce,  mino- 
rità, insigne  teologo.  Venne  eletto  nel  i458 
vescovo  di  Lecce,  governò  la  sua  chiesa  per 
anni  i5,  poscia  fu  trasferito  all'arcivesco- 
vato di  Barij  sotto  il  pontificato  di  Nicolò  V 
la  qual  dignità  fu  da  lui  egregiamente  so- 
stenuta per  un  anno  soltanto  e  pochi  me- 
si, poiché  morì  INel  chiostro  del  convento 
di  Lecce,  ove  prese  l'abito  della  religione, 
trovasi  dipinta  la  di  lui  immagine. 

Anno  1425. 

GIOVANNI  FRANCESCO  GONZAGA, 
il  primo  che  ottenesse  il  titolo  di  Marchese 
di  Mantova  datogli  da  Sigismondo  impera- 
tore r  anno  i433.  Fra  le  molle  opere  insi- 
gni che  con  la  consorte  Paola  Malastesta 
fece  nella  città,  notabile  fu  T  erezione  di 
alcuni  monasteri  ^id  onore  del  patriarca  S. 
Francesco  alla  cui  regola,  delta  de  peniten- 
ti, erasi  ascritto.  Fu  principe  clementissimo, 
e  tutto  dedito  alla  pietà  cristiana.  Mori 
nel  1444  c  fu  sepolto  nella  chiesa  di  S. 
Francesco  con  l'abito  religioso. 

Anno  1428, 

GIOVANNI  BLONDO,  Francese  del 
Belgio,  del  Terz'  ordine  claustrale,  profes- 
sore di  sacra  teologia.  Uomo  di  merito  il 
quale  procurò  che  venisse  innalzato  il  con- 
vento del  Calvario  del  suo  ordine  vicino  al- 
le mura  di  Burges.  Abbiamo  di  lui  un  Soni- 
mario  di  teologia,  e  alcune  Disputa^ioni 
teologiche  e  filosofiche.  ' 

Anno  i4'29. 

FRANCESCO  di  Pistoja,  in  Toscana, 
minorità.  Teologo  di  raro  talento,  e  uonio 
fornito  di  grande  perizia.  Da  Martino  V  fu 
mandalo  al  Soldano  di  Babilonia  per  pro- 
muovere le  cause  de' cristiani,  e  propagare 
la  fede  cattolica  in  queir  impero.  Eseguì 
fedelmente  la  sua  missione.  Indi  fu  fatto 
ministro  dell'  Oriente. 


25  -  14^0. 

Anno  1429. 

LUCA  DA  CiONE,  della  famiglia  Marsili 
di  Siena,  minorila,  Uomo  di  m  »Uo  sapere, 
membro  dell'  accademia  di  Firenze.  Fu 
dalla  patria  spedito  legato  al  concilio  di 
Basilea.  Intervenne  come  teologo  al  con- 
cilio di  Ferrara,  spedito  da  Eugenio  IV.  Fu 
inquisitore  di  Venez^ia  e  della  Marca  Tri-- 
vigiaua,  e  successivamente  di  Siena.  Si  ere-' 
de  autore  di  un  dottissimo  opuscolo  della 
processione  dello  Spirito  santo  dal  Padre. 

Anno  i43o. 

GEMMA  DA  Sulmona,  Clarissa.  Nata  da 
genitori  nobili,  fu  sposata  con  Francesco 
S'igliuoli  da  cui  ebbe  due  figlie  Margherita 
e  Chiara.  Mortole  il  marito,  prese  V  abito 
dell'ordine  Agostiniano  insieme  colla  pre- 
detta Chiara,  e  visse  in  esso  religiosamente, 
finche,  nata  una  forte  sedizione  in  città,  fu 
costretta  di  partire  insieme  con  le  due  fi- 
glie, e  due  nipoti  Alessandrina  e  Lisa,  e 
portarsi  a  Foligno  dove  professarono  la 
regola  di  S.  Chiara  nel  monislero  di  S. 
Lucia.  Quivi  Gemma  visse  con  somma  san- 
tità dedicata  a'continua  orazione,  contem- 
plazione e  penitenza.  Non  acconsenti  mai 
per  effetto  di  umiltà  di  essejje  eletta  supe- 
riora.  Mori  con  grande  opinione  di  santità. 

Anno  i43o. 

PIETRO  PALAGARIO  di  Trani,  mino- 
rità, dottore  in  canonica,  e  maestro  di  sa- 
cra teologia.  Atteso  il  distinto  suo  merito  fu 
scelto  a  governare  in  qualità,  di  vescovo  la 
chiesa  Lavellense  nel  regno  di  Napoli. 
Nel  1 487  fu  trasferito  a  quella  di  Telesi. 
Ivi  per  qualche  tempo  fu  suffragaoeo  della 
chiesa  di  Ferrara,  essendo  vescovo  il  cardi- 
nale Ippolito  di  Este,  al  quale  dedicò  un  li- 
bro che  scrisse  intorno  agi'  ingenui  costw 
mi  de  giovinetti.  Fu  egregio  vescovo,  e 
mori  sotto  il  pontificato  di  Giulio  II. 

Anno  i43o. 

GONDISALVO  di  Vallebona,  minorità, 
maestro  di  teologia.  Si  distinse  principal- 
mente nella  dottrina  e  negli  ottimi  costumi. 
Queste  singolari  sue  qualità  lo  innalzarono 
alla  cattedra  vescovile  di  Granata.  Di  lui 
non  abbiamo  notizie  ulteriori. 


Anso  i43o» 
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A»so  i43o. 

CLARO  DI  Arezzo,  miuorita.  Uomo  dotto 
e  molto  versalo  ne'  canoni  e  nella  morale 
teologia.  Fu  penitenziere  del  sommo  pon- 
tefice Eugenio  IV.  Abbiamo  di  lui  una 
Somma  de'  casi  nel  foro  penitenziale,  e  di 
que'  casi  pe'  quali  è  d*  uopo  ricorrere  al 
vescovo. 

Anso  i43o. 

JACOBELLO  DI  Semisaria,  minorila. 
Nel  i44i  venne  innalzato  alla  sede  ve- 
scovile di  Bovio  nel  regno  di  Napoli.  Con 
molta  premura  governò  la  sua  chiesa,  e 
ciò  fu  per  parecchi  anni.  Mori  in  Roma 
nel  i483  ed  ivi  fu  sepolto. 

Anno  i43o. 

GIOVANNI  ENRICO  m  Fano,  della  fa- 
miglia ToNsi,  minorità.  Venne  nel  144^ 
dichiarato  vescovo  della  sua  patria.  Si  mo- 
strò tutto  impegnato  nel  governo  della  sua 
chiesa,  che  tenne  per  67  anni.  V  innalzò  il 
portico  della  cattedrale,  e  fu  tolto  a'  vivi 
neli'  anno  1482. 

Anno  i43ò. 

PIETRO  Di  MitoLLA,  Spagnuolo,  mino- 
rità. Uomo  dotto  e  adorno  di  virtù.  Fu 
penitenziere  minore  del  papa  in  Roma.  Per 
I  suoi  meriti  fu  innalzato  alla  cattedra  ve- 
scovile di  Conversano  nel  regno  di  Napoli, 
e  fu  Tanno  1448.  Sedette  anni  16  ne'quali 
tutto  s'impiegò  a  vantaggio  del  suo  popolo, 
e  morì  nei  1 464. 

Anno  i43o. 

JACOPO  AURILIA,  di  nobile  famiglia 
di  Napoli,  de'  minori.  In  riguardo  del  re 
Alfonso,  Nicolò  V  nel  i449  innalzò  alla 
vescovile  sede  di  Canne.  Governò  quella 
chiesa  sei  anni  con  fama  non  ordinaria  del 
suo  nome,  talché  si  rese  meritevole  di  es- 
sere promosso  all'  arcivescovato  di  Naza- 
ret r  anno  i455  e  fu  dichiarato  arcivesco- 
vo di  Nazaret  di  Canne,  avendo  Calisto  III 
unito  insieme  queste  due  chiese.  Ebbe  mob 
to  potere  sulT  animo  jdi  Ferdinando  I  re  di 
Napoli  del  quale  fu  anche  consigliere.  Ot- 
tenne dallo  stesso  molti  vantaggi  temporali 
per  sè  e  per  i  suoi  successori.  Si  sa  che  era 
ancor  vivente  nel  1461  dopo  il  qual  anno 
non  si  ha  più  memoria  di  lui. 


Anno  i43o. 

ANTONIO  DA  Monte  Leone,  nelT  Um- 
bria, della  regolare  Osservane.  Nell'età  di 
soli  12  anni  per  ispirazione  divina  abbrac- 
ciò r  istituto  Francescano,  nel  quale  fece 
mollo  profitto  spirituale.  Per  quarant'  anni 
non  fissò  gli  occhvin  faccia  di  donna  quan- 
tunque fosse  destinato  a  chiedere  elemosi- 
na di  porta  in  porta.  Fu  uomo  che  merita 
di  essere  ricordalo,  poiché  seppe  domare 
l'avarizia,  tenere  a  freno  la  superbia,  igno- 
rare del  tulio  la  impudicizia,  parcamente  ci- 
barsi, ed  essere  aceriirao  nemico  dei  vizii. 
Meritò  di  ricevere  dal  Signore  molte  rivela- 
zioni. Nell'orazione  veniva  lalmcnle  astrat- 
to da'  sensi  fino  a  sollevarsi  da  terra.  Col 
suo  esempio  e  colle  .sue  insinuazioni  .con- 
duceva molti  dal  vizio  a  seguire  la  virtù. 
Fu  chiaro  per  miracoli  in  yita  e  dopo 
morie. 

Anno  i43o. 

PAOLO  DI  Assisi,  della  regolare  Osser- 
vanza, vesti  r  abito  tra'  PP.  Conventuali,  e 
divenne  maestro  in  teologia.  Desideroso  dì 
maggior  perfezione,  e  di  osservare  la  rego- 
la con  più  esattezza,  passò  tra  gli  osservan- 
ti. Si  fece  discepolo  di  S.  Bernardino  di 
Siena,  imitandolo  cosi  nella  bontà  della  vi- 
ta, come  nel  modo  di  predicare,  onde  fu  poi 
di  lui  compagno.  Predicò,  con  molta  fama 
e  non  minor  frutto  per  l' Italia.  Lasciò 
memoria  della  sua  santa  vita. 

Anno  i43o. 

GIOVANNI  DI  DuREN,  0  Durando,  della 
Germania,  minorità.  Si  diede  tutto  alla 
pietà  e  allo  studio,  ma  singolarmente  alla 
lezione  delle  sacre  lettere,  nelle  quali  fece 
molto  profitto,  e  comparve  assai  erudito. 
Scrisse  sui  sette  -peccati  mortali,  nonché  sui 
vi^ii  occulti  e  sulla  Confessione.  Abbiamo 
inoltre  di  lui  Sermoni  Quaresimali,  dei 
tempi,  e  dei  Santi. 

Anno  i43o. 

NICOLO*  SPINELLI,  Patrizio  Fiorenti- 
no, minorila.  Fu  lellore  in  patria  di  sacra 
Scrittura  e  del  maestro  delle  sentenze,  ove 
ricevette  la  laurea  del  magistero.  Venne  in 
seguito  aggregato  al  Collegio  dei  teologi 
di  quella  università,  e  ne  divenne  decano. 
Fu  dichiarato  ministro  della  provincia  di 
Toscana,  e  vicario  generale.  Esercitò  Fuffi^ 
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zio  di  predicatore,  e  si  fece  udire  in  Padova 
e  in  Venezia.  Scrisse  varii  Trattati  in  filo- 
sofia e  teologia.  Mori  dopo  il  1459. 

Anno  i43o. 

FRANCESCO  FUSSEO  della  Germami*, 
minorità,  eccellente  e  facondissimo  teologo, 
non  che  celebre  dispensTitore  della  divina 
parola.  Intervenne  al  concilio  di  Basilea 
nel  quale  eblTe  dispute  coli'  arcivescovo  di 
Palermo,  e  tenne  un  sermone.  Fu  uno  dei 
custodi  del  conclave  nell'elezione  di  Feli- 
ce antipapa.  Compose  Prediche  e  Sermo- 
ni vani.  Scrisse  intorno  all'  autorità  del 
concilio  ecumenico.  Delle  controversie  avu- 
te nel  concilio  di  Basilea..  Delle  Questioni 
filosofiche  e  teologiche. 

Anno  i43o. 

GANDOLFO  di  Sicilia,  della  regolare 
osservanza.  Uomo  insigne  per  pietà,  e  mol- 
to caro  ai  romani  pontefici.  Da  Eugenio  IV 
l'anno  i458  venne  eletto  guardiano  del 
monte  Sion  e  di  terra  santa,  coli'  assenso 
di  S.  Giovanni  da  Capistrano,  e  di  Alberto 
da  Sarciano.  E  nel  i444  commissario  apo- 
stolico delle  Provincie  dell'India,  dell'Etio- 
pia, dell'  Egitto  e  di  Gerusalemme.  Tra  le 
altre  cose  scrisse  una  Relazione  dello  stato 
delle  cose  di  Oriente. 

Anno  i43o. 

GIOVANNI  MARCOLINO  di  Fano,  mi- 
norità Fu  teologo  insigne,  e  molto  stimato 
dai  pontefici  sommi  Eugenio  IV  e  Nico- 
lò V.  In  vista  del  merito  di  lui  distinto,  fu 
nel  1444  assunto  alla  vescovile  dignità,  e 
gli  venne  commessa  la  cura  della  chiesa  di 
Nocera.  Egli  pose  la  prima  pietra  fonda- 
mentale, colle  consuete  benedizioni,  per 
r  erezione  della  nuova  cattedrale.  S' ignora 
il  tempo  preciso  della  di  lui  moi^e. 

•Anno  i43o: 

TOBIA  TOLOMEI  di  S^ena,  Terziaria. 
Fu  sorella  cugina  di  S.  Bernardino  da  Sie- 
na, ed  essendo  superiore  di  età  al  santo, 
ebbe  molta  cura  di  lui.  Fu  maritata  con  un 
gentiluomo  di  Siena,  e  divenne  1'  esempla- 
re delle  matrone  Senesi.  Sciolta  dopo  po- 
chi anni  dal  vincolo  matrimoniale,  risolvè 
senz'  altro  di  servire  a  Dio  nello  stato  di 
Terziaria  Francescana.  Ne  prese  1'  abito,  e 
professoune  la  regola.  Fu  grande  la  sua 
modestia,  la  ritiratezza  e  il  distacco  da  tut- 


te le  cose  terrene.  Affliggeva  il  proprio  cor-  > 
po  con  asprissime  penitenze  e  digiuni.  Soc-| 
correva  i  poveri  ne' loro  bisogni  fino  a  pri- 
varsi del  quotidiano  cibo.  Questa  sua  carità: 
risplendeva  nell'assistere  agl'infermi  nello  , 
spedale  della  Scala.  Allorché  nel  1400  la, 
peste  infuriava,  ella  con  carità  veramente < 
cristiana  assisteva  e  serviva  tutte  le  donne 
che  in  quello  spedale  si  ricovravano.  Giun-J 
ta  ad  età  matura,  dopo  non  lunga  infermità  i 
passò  a  cogliere  il  frutto  in  cielo  delle  sue 
buone  operazioni. 

Anno  i43o. 

S.  COLETA,  Clarissa.  Nacque  nella 
città  di  Gorbia  in  Picardia,  provincia  di 
Francia,  diocesi  di  Amiens,  da  madre 
sessagenaria.  Essendo  di  anni  quattordi- 
ci ottenne  dal  Signore,  mercè  delle  pre- 
ghiere, che  il  proprio  corpo  piccolo  e  cor- 
to in  un  subito  crescesse  a  giusta  statura,, 
e  che  le  ^  mutasse  in  color  terreo  la  bel- 
lezza delia  faccia,  affinchè  non  fosse  ad  al-' 
cuno  d'inciampo.  Fu  ella  avvertita  in  varie! 
guise  di  riformare  il  quasi  scaduto  ordine! 
di  S.  Francesco,  del  quale  aveva  professa- 
to la  regola.  Per  essersi  mostrata  a  lungo| 
renitente,  sotto  prelesto  di  umiltà,  in  penaj 
di  ciò  rimase  priva  dell'  uso  della  lingua  e; 
degli  occhi,  e  cosi  venne  costretta  a  sogget-; 
tarsi  alla  divina  volontà.  Ricuperato  poi 
in  un  subito  perfettamente  V  uno  e  1'  altro  ! 
sentimento,  diede  mano  alla  grande  im-^ 
presa,  e  non  solo  riformò  gli  antichi  mo-j 
ni.sleri,  ma  ne  eresse  di  nuovi.  I  religiosi! 
che  abbracciarono  tale  riforma  furon  det-^ 
ti  Coletanei,  e  le  monache  Colelanee. 
ce  in  tutta  la  vita  mirabili  prodigii,  eds 
operò  segnalati  miracoli,  a'  quali  concoi  re-  ! 
va  il  Signore  per  manifestare  al  .t.uìkÌo  1 
r  insigne  merito  di  questa  sua  sposa.  Ripo- 
sò in  Dio  l'anno  i44^  nella  città  di  Gange i 
il  6  marzo.  Fu  beatificata  dal  papa  Clemen- 
te Vili  r  anno  1604  e  il  sommo  pontefice i 
Pio  VII  Tascrissc  al  catalogo  de'  santi  Tan-  ; 
no  1807.  I 
Anno  i43o. 

PIETRO  SFORZA,  figlio  del  grande 
Sforza  Duca  di  Milano.  Vestì  l' abito  di 
frate  minore,  e  1'  anno  i/j^S  dal  papa  E^-  1 
genio  IV  fu  fatto  vescovo  di  Ascoli.  Carlo  i 
suo  fratello  segui  non  molto  tempo  dopo  le  , 
orme  di  lui,  professando  la  regola  di  Sjn 
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Francesco,  e  chiamossi  fra  Gabriele,  il  qua- 
1^  ^.poi  arcivescovo  di  Wilauo. 

Anno  i45o. 

Ladislao  ONGARO,  dei  sangue  reale 
di  BoDgeri.  Si  fece  frate  minore,  e  nella  re- 
ligione risplendetle  per  umilia,  pietà,  eserci- 
zio di  orazione  e  fervore  di  spinto  in  guisa 
di  essere  spesso  rapilo  in  estasi,  e  rimanere 
immobile  sollevato  da  terra.  Avendo  ardente 
desiderio  di  osservare  perfettamente  la  re- 
gola del  suo  istituto,,  e  sentendo  che  in  Ita- 
lia fioriva  nel  vigore  la  regolare  disciplina, 
IVI  si  trasferi,  e  si  fermò  nel  convento  di 
Scarlino  in  Toscana  sotto  la  direzione  del 
B.  Tomranso  da  Firenze.  Sebbene  foss'  egli 
uomo  di  grande  nobiltà  e  di  non  poca  dot- 
trina, non  ebbe  difficoltà  di  sottoporsi  e  di 
ubbidire  prontamente  ad  un  semplice  laico. 
Fu  da  S.  Bernardino  da  Siena  destinato  a 
Guardiano  nel  convento  di  S.  Angelo  in 
Milano.  Dopo  morte  cominciò  a  risple<ide- 
le  per  miracoli,  e  fu  celebre  il  di  lui  nome. 

•   Anno  i43o. 

GIOVANNI  RICCA  di  Noto,  minorila. 
Uomo  dotto  e  adorno  di  ottime  tonalità.  Fu 
mandalo  in  qualità  di  legato  a  Martino  re 
di  Sicilia,  e  alla  regina  Maria,  e  n'  ebbe  la 
conferma  de'suoi  privilegi  e  l'immunità  del- 
ia città.  Scrisse  un  commento  sul  maestro 
delle  sentenze.  Della penUeìì\a,  e  una  Som- 
ma de'  casi. 

Anso  i43o. 

ALFONSO  DA  Spina,  Spagnuolo,  della 
regolare  osservanza.  Uomo  di  mollo  merito 
e  dotlrina.  Fu  accademico  di  Salamanca, 
inquisitore  a  Tòlosa,  poi  vescovo  Termopo- 
litano.  U  opera  che  veramente  1'  onora  è 
un'  Apologia  della  religione  cristiana  col 
molo  di  Fortali^io  della  fede  contro  lutti 
«  nemici  della  vera  religione;  lavoro  che 
venne  lodato.  Se  non  che  avvi  alquanto  ec- 
cesso nella  maggio»  parie  delle  cose  che 
attribuisce  agli  ebrei.  Ha  inoltre  dei  iS'er- 
moni  sopra*  l' eccellenza  del  nome  di  Gesù. 

Anso  1430. 

ALBERTO  DA  Sarziano,  nella  Toscana, 
della  regolare  osservanza.  Teologo  ed  elo- 

3uente  oratore,  ^  cui  molti  danno  il  titolo 
i  bealo.  Eccitato  dal  parlare  di  S.  Bernar- 
dino da  Siena,  cominciò  ad  esercitare  il 
ministero  apostolico^  e  divenne  uno  de' più 
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celebri  predicatori.  DI  commissione  di  Eu- 
genio IV  due  volle  ai^ò  a'  regni  orientali 
per  concertare  1'  unione  di  que' popoli  col- 
la chiesa  romana,  lu  tale  occasione  penetrò 
nell'Egitto,  nell'Etiopia  e  nell'Armenia 
pei  indurre  quegli  scismatici  ad  interveni- 
re al  concilio  che  celebiavasi  in  Firenze. 
E  m  ciò  ebbe  si  felice  successo,  che,  fra  gli 
altri,  il  patriarca  degli  Arintni  inviò  al  Si- 
nodo suoi  legali,  e  si  conchiuse  1'  unione  di 
quella  chiesa  con  la  romana.  Egli  nelle  con- 
ferenze con  essi  tenute  serviva  d'interprete, 
e  ne  ragionava  ancora  come  teologo,  nella 
qnal  scienza  era  dottissimo.  Dopo  il  concilio 
di  Firenze  prosegui  ad  annunziare  a  molte 
città  d  Italia  la  divina  parola  con  fruito 
mollo  abBondanle.  Finalmente  morì  in  Mi- 
lano nel  i45o.  Fu  egli  amico  degli  uomini 
eruditi  della  sua  età.  Tra  le  di  lui  opere 
pubblicate,  oltre  molte  Lettere  ed  alcuni 
Sermoni,  si  hanno  alcuni  Trattati  di  argo- 
mento teologico,  uno  singolarmente  sulla 
Penitenza  ed  un  altro  sulla  Eucaristia. 

Anno  i43o. 

FRANCESCO  di  Piazza  di  Bologna,  mi- 
norila. Dotto  uomo,  peritissimo  nel  gius 
canonico,  nelle  sacre  scritture,  e  predicato- 
re esimio  de'  suoi  tempi.  Eugenio  IV,  a  cui 
era  noto  lo  zelo,  la  prudenza  ed  il  sapere  di 
lui,  lo  chiamo  a  Roma,  e  lo  spedi  nunzio  e  pre- 
dicatore in  tutta  Italia  al  fine  di  trovar  limo- 
sino e  sussidii  per  la  guerra  che  aveva  intra- 
presa contro  i  Saraceni.  Anche  Nicolò  V  Io 
distinse  colla  sua  stima  e  beneficenza.  Mori 
in  patria  1'  anno  1460.  Abbiamo  di  lui  un 
insigne  trattato  delle  restituzioni.  Delle 
Censure  e  principalmente  della  Scomuni' 
ca,  della  usura.  Dell'  atto  matrimoniale. 
Pubblicò  inoltre  una  Summa  de'  misteri 
della  fede  cristiana,  e  varii  Sermoni. 

Anno  i43o. 

GIOVANNI  GARZI  A,  frate  minore  del- 
la  provincia  di  Aragona,  molto  dotto,  fu 
decano^  dell'università  di  Tolosa,  ove  ten- 
ne per  3o  anni  la  cattedra.  Faticò  molto 
nei  concilii  di  Pisa,  di  Roma  e  di  Gostanza 
per  estinguere  lo  scisma.  S' ignora  il  re- 
stante di  sua  vita,  e  del  pari  la  morte. 

Anno  i43o. 

FRANCESCA  di  Assisi,  monaca  diS. 
Chiara.  Preso  che  n'  ebbe  P  abito,  si  diede 
a  tutti  i  rigori  di  una  vita  penitente,  e  per- 
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ciò  con  assiduo  digiuno  macerava  il  dilica- 
to  suo  corpo.  Si  dava  agli  esercizi!  di  umil- 
tà, ubbidiva  con  somma  esattezza,  orava 
con  assiduità  giorno  e.  notte,  era  somma- 
mente amante  della  povertà.  Per  queste  ed 
altre  virtìi  meritò  dal  Signore  doni  e  gra- 
zie singolari.  Morta  che  fu  e  sepolto  il  di 
lei  corpo  in  un  luogo  vicino  alla  chiesa  di 
S.  Giorgio  entrb  il  monistero,  ancorché  fos- 
S€  il  mese  di  gennaio,  videsi  tosto  in  quel 
luogo  spuntare  un  bellissimo  rosaio  con  fra- 
grantissime rose,  che  furono  colte  e  serbate. 
L'Arturo  nel  suo  martirologio  attesta  la  ve- 
rità di  tal  fatto,  con  che  sembra  aver  volu- 
to il  Signore  far  nota  al  mondo  la  di  lei  pu- 
rità e  santità. 

Anno  i43i. 

NICOLO^  DI  Teutonia,  minorità.  Filosofo 
e  teologo  insigne,  nelle  dispute  acerrimo 
difensorft,  e  nella  predicazione  eccellente. 
Fu  ministro  provinciale  di  Sassonia.  Inter- 
venne al  concilio  generale  di  Basilea,  e  fu 
tenuto  da  lutti  i  buoni  in  sommo  onore. 
Scrisse  tre  libri  sopra  le  Senlenxe  di  Pietro 
Lombardo.  Un  libro  di  Questioni  varie. 
Dei  Sermoni  de  tempore,  e  dei  Santi. 

Anno  1432. 

ROBERTO  MALATESTA,  figlio  di  Ro- 
dolfo principe  di  Rimini.  Fino  dalla  fan- 
ciullezza diede  chiari  segni  della  sua  futura 
bontà.  Di  dieci  anni  cominciò  ad  affliggere 
il  corpo  con  cilizii  ed  astinenze  a  fine  di 
prevenire  la  ribellione  della  carne.  Dal  suo 
zio  Carlo  fu  promesso  e  conchiuso  il  trat- 
tato di  nozze  con  donna  Margherita,  nobi- 
lissima donzella,  figlia  di  Nicolò  d' Este, 
marchese  di  Ferrara,  del  che  senti  egli 
mollo  dispiacere  pensando  di  aver  a  per- 
dere il  tesoro  della  virginità.  Mortogli  lo 
zio  Carlo  rimase  egli  principe  assoluto,  e 
ciò  non  ostante  attendeva  con  maggior  fer- 
vore agli  èsercizi  spirituali.  Determinò  di 
abbracciare  V  istituto  del  Terz' ordine,  e  ne 
vestì  l'abito  con  solennità.  Visitava  sovente 
gli  spedali,  acconciava  i  letti  agi'  infermi, 
e  prestava  loro  ogni  guisa  di  ossequio  e  di 
carità.  Adorno  di  tulle  le  cristiane  virtù,  di 
anni  22  fini  di  vivere.  Fu  seppellito  coU'a- 
bito  di  Francescano  senza  pompa  nella  se- 
poltura comune  de'  frati,  secondo  che  nel 
suo  testamento  aveva  disposto.  Iddio  Si- 
gnore si  compiacque  d' illustrarlo  con  molti 
miracoli. 


Anno  ì432. 

PACIFICO  DA  Venezia,  della  patrizia  fa- 
miglia BoN,  frate  minore.  Fu  religioso  (Ji 
singolari  virlìi,  per  cui  gode  culto  imme-J 
morabile  in  Venezia  nella  chiesa  de'PP. 
Conventuali  detta  dei  Frari.  Una  sua  ma-^i 
no,  chiusa  in  un  reliquiario  di  antico  lavoroni 
si  esponeva  alla  pubblica  venerazione  il  ' 
giorno  i3  di  luglio.  Dinanzi  alla  immagine, 
ed  al  sepolcro  di  lui  ai'deva  continuamente 
la  lampada,  ed  all'  arca  si  legge  scolpita 
l'epigrafe  latina:  In  questo  sepolcro  fu 
deposto  il  Corpo  del  B.  Pacifico  dell*  ordi- 
ne de  minori  /'  anno  i^'òi  il  giorno  21  di 
luglio.  Non  si  dee  confondere  con  V  altro.- 
Pacifico  ricevuto  all'  ordine  da  S.  France- 
sco, e  venerato  da  rimotissirao  tempo  nel- 
la chiesa  de'  PP.  Conventuali  di  Riva  di 
Trento. 

Anno  i432. 

NICOLO'  TRE  VIS  AN,  Patrizio,  Vene- 
to, minorila,  dottore  in  sacra  teologia,  ar- 
civescovo di  Tebe,  venne  da  Giovanni  XIII 
trasferito  da  detta  sede  a  quella  di  Nona  in 
Dalmazia.  Governò  questa  diocesi  quasi  14 
anni  con  somma  laude.  Rinunziò  al  vesco- 
vato e  passò  il  rimanente  de'  suoi  giorni 
parte  in  Venezia,  e  parte  in  Padova,  ove 
morì  l'anno  i45i  Evenne  sepolto  nella 
Basilica  di  S.  Antonio. 

Anno  i433. 

PAOLO  DI  Assisi,  della  regolare  Osser- 
vanza,  laico.  Uomo  semplice,  divoto,  zelan- 
tissimo del  suo  istituto,  e  di  somma  religio- 
ne. Iddio  Signore  si  compiacque  di  rendergli 
noto  il  giorno  e  1'  ora  di  sua  morte.  Mentre 
si  trovava  aggravato  da  malattia  ed  essendo 
a  caso  assente  V  infermiere,  fuor  di  tempo 
scende  dal  letto,  e  si  porta  nel  dormitorio 
de'  frati,  ove  trovato  1'  infermiere,  che 
Masseo  si  chiamava,  lo  prega  di  accompa- 
gnarsi seco,  perchè  doveva  tosto  partire 
per  morte  da  questa  vita.  Andando  pertan- 
to tutti  due  all'infermeria,  e  salito  sul  letto 
r  infermo,  comincia  tosto-  a  raccomandare 
a  Dio  la  sua  anima,  e  di  là  a  pochissimo 
tempo  la  rende  nelle  mani  del  suo  creatore. 

Anno  1434* 

GIOVANNI  SCHLETER,  della  Germa- 
nia,  eccellente  teologo  de'  minori,  venne 
crealo  vescovo  Vencoporiense  in  partibus, 
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e  fu  dato  a  suflraganeo  a  Teodorico  conte 
di  Moeur,  elettore  edarcivescovo  di  Colonia. 
Mori  nel  i/jSy. 

Anno  14  55. 

SILVESTRO  detto  da  Siena,  della  rego- 
lare osservanza.  Mentre  studiava  in  detta  cit- 
tà, ispirato  da  Dio  abbandonò  il  mondo,  e 
prese  1'  abito  Francescano.  Divenne  uomo 
dottissimo,  e  predicatore  di  grande'spirito  e 
fervore.  Era  religioso  di  vita  molto  austera,  e 
fu  imitatore  fedele  di  fra  Tommaso  da  Fi- 
renze neir  osservanza  della  regola  nel  con- 
vento di  Scarlino,  ove  santamente  morì. 
Scrisse  un  libro  intorno  alla  giustix,ìa,  ed 
altre  opere  che  più  non  esistono. 

Anno  i435. 

CORRADO  DA  Matelica,  de' minori.  Fu 
creato  vescovo  di  Bagnorea  nel  14 45.  Mo- 
ri prima  cbe  terminasse  1'  anno  dalla  con- 
feritagli dignità,  e  lasciò  sospesa  1'  espetta- 
zione  eh' erasi  concepita  favorevole  di  es- 
so lui. 

Anno  i435. 

DOMENICO  DB  DOMENICI,  Veneto, 
dell'  ordine  de'  minori.  Fu  creato  vescovo 
di  Torcello  nel  1448.  Ha  seduto  su  detta 
cattedra  fino  all'  anno  1468  in  cui  libera- 
mente e  spontaneamente,  per  essere  occu- 
pato in  altri  molti  ecclesiastici  affari,  ri- 
nunziò il  vescovato.  Ristaurò  1'  Episcopio 
per  la  sua  antichità  quasi  cadente,  come  si 
può  rilevare  tuttora  dalle  insegne  di  lui 
affisse  nelle  pareli.  Nell'anno  1464  fu  pi'O- 
clamato  vescovo  di  Brescia.  Ci  mancano 
dopo  ciò  ulteriori  notizie  di  lui. 

Anno  i435. 

BARTOLOMEO  di  Afona  0  di  Giano, 
della  provincia  di  S.  Francesco.  Maestro  in 
teologia,  il  quale  dai  conventuali  passò  al- 
la regolare  osservanza,  e  divenne  compa- 
gno di  S.  Bernardino  da  Siena.  Trascorse 
predicando  tutta  Italia.'  Da  Eugenio  IV  fu 
mandato  insieme  col  padre  Alberto  di  Sar- 
ziano  ai  Greci  per  procurare  la  loro  unio- 
ne alla  chiesa  cattolica.  Si  trattenne  dodici 
anni  continui  a  predicare  in  Costantinopoli 
co»  molta  soddisfazione  dell'  imperatore 
Giovanni  Paleologo  e  del  patriarca  Giu- 
seppe, i  quali  dalle  sue  persuasioni  furono 
indotti  ad  unirsi  alla  chiesa-  romana,  ed 
insieme  eoa  lui  vennero  in  Italia  molti  dot- 
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tori  Gredi  nel  concilio  Fiorentino,  ove  fu 
conchiusa  la  detta  unione.  Mentre  dimora- 
va in  quelle  parti  fu  fatto  vicario  del  mi- 
j^istro  generale  in  Oriente  con  amplissima 
atKorità.  Ritornalo  in  Italia  dimorò  nella 
sua  provincia  di  S.  Francesco,  ove  pieno  di 
meriti  non  meno  che  di  anni  compi  la  vita 
con  un  santissimo  fine.  Morì  del  i433  nel 
convento  di  S.  Francesco  del  Monte  di  Pe- 
rugia. Scrisse  un  grosso  volume  di  una 
Summa  di  casi  di  coscienza,  ossia  un  In- 
terrogatorio de'  confessori. 

Anno  i435. 

B.  MATTEO  DI  Agrigento,  in  Sicilia, 
della  regolare  osservanza.  Desideroso  di 
servire  a  Dio,  e  di  fare  acquisto  della  per- 
fezione cristiana,  prese  T  abito  de' minori, 
e  fu  discepolo  e  compagno  di  S.  Bernardi- 
no da  Siena,  sotto  il  cui  magistero  divenne 
dottissimo  nelle  sacre  lettere,  perfetto  reli- 
gioso, celebre  predicatore,  di  grande  auto- 
rità e  credito  ne'  popoli.  Apprese  da  lui 
inoltre  il  modo  d' ispirare  la  divozione  al 
nome  di  Gesù  ne'  cuori  delle  genti,  e  lo 
portava  egli  pure  seco  dipinto  in  una  tavo- 
la, e  ne'suoi  sermoni  lo  additava  agli  ascol- 
tanti con  tal  fervore  da  muover  lutti  a 
compunzione.   Negli  animi  specialmente 
de' Siciliani  impresse  tanta  divozione  verso 
questo  5S.  Nome,  che  lo  scolpivano  e  lo 
dipingevano  sulle  porte  delle  case.  Facen- 
do molto  frutto  nelle  anime  la  di  lui  pre- 
dicazione, molti  ricorrevano  a  lui  per  es- 
sere ricevuti  all'  istituto,  e  perciò  canven- 
negli  implorare  la  facoltà  pontificia  per 
erigere  più  conventi,  a'  quali  dava  il  nome 
di  S.  Maria  di  Gesù.  Mentre  dimorava  in 
Agrigento,  morì  il  vescovo  di  quella  città, 
onde  egli  fu  proclamato  dal  popolo  in  di 
lui  luogo.  Annuì  il  pontefice  alle  istanze. 
Tutto  intento  come  buon  pastore  a  riforma- 
re i  costumi  sì  de'  popoli  che  del  clero,  si 
attirò  r  indignazione  de'  malvagi,  i  quali 
lo  accusarono  presso  il  pontefice,  allora 
Eugenio  IV,  come  dissipatore  de'beni  della 
sua  chiesa.  Andò  a  Roma,  e  discolpatosi 
dell'accusa  ingiusta,  e  tornato  alla  sua  dio- 
cesi, non  lasciava  di  perseguitare  il  mal 
costume.  In  veggendo  che  le  sue  ammoni- 
zioni ,  anziché  frutto,  eccitavano  ne'  po- 
poli odio  contro  di  lui,  chiese  ed  ottenne 
dal  pontefice  la  rinunzia  del  suo  vescovato. 
Ritiratosi  tra'  suoi,  poco  tempo  dopo  morì, 
e  il  Signore  operò  per  di  lui  mezzo  molti 
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miracoli  ad  attestazione  della  sanlilà  di  lui. 
Tra' quali,  si  accenna,  che  recato  in  chiesa 
il  di  lui  sacro  corpo  disteso  sul  feretro,  si 
levò  a  sedere,  ed  aliale  ambe  le  mani  in- 
siem  giunte,  tornò  a  giacere  con  ammira- 
zione di  tutto  il  popolo,  il  quale  per  que- 
sto miracolo  rendette  lode  al  Signore. 

Anno  i455. 

MARCO  VIARO,  Veneto,  minorità,  alun- 
no della  Veneta  provincia.  Nicolò  V  mosso 
dalle  qualità  e  doli  che  lo  distinguevano 
tra  gli  altri,  lo  destinò  alla  sede  arcivesco- 
vile di  Trabisonda  V  anno  i447. 

Anno  i458. 

PIETRO  PERQÙERIO  Francese  dell'A- 
quitania,  de*  minori.  Teologo  di  molto  meri- 
to, fu.deputato  fra  i  cinque  teologi  per  di- 
sputare co'  Grèci  nel  concilio  di  Firenze. 
Venne  creato  vescovo  di  Gaballi.  Abbiamo 
di  lui  un  opuscolo  per  l' Immacolata  con- 
cezione di  Maria  V,  delta  quale  propose  i6 
proposizioni  da  sciogliersi  ai  PP.  di  detto 
concilio. 

Anno  i458. 

MARCO  TESTORE  di  Giustinopoli,  o 
Capo  d'  Istria,  minorila,  dottore  di  Parigi. 
Insegnò  filosofia  e  teologia  in  Bologna  ove 
fra  gli  altri  discepoli  ebbe  il  P.  Francesco 
dalla  Rovere  che  fu  poi  papa  col  nome  di 
Sisto  IV.  Intervenne  come  teologo  nel  con- 
cilio di  Firenze.  Abbiamo  di  lui  un  libro 
delle  /formalità.  Una  esposixjone  nelle 
prime  questioni  di  un  elaborato  di  France- 
sco Mairone,  con  un  indice  di  detto  elabo- 
rato. Alcuni  Sermoni  della  concezione  del- 
la B.  V.  Maria. 

Anno  1459- 

ALESSANDRO  ALEMANICO,  minori- 
ta,  teologo  eminente,  nato  in  Sassonia,  della 
scuola  Scotistica,  e  riuscì  maestro  nobil- 
mente sottile.  Fondò  la  sua  scuola  in  Co- 
lonia, dov'  ebbe  il  titolo  di\  dottor  illibato. 
Illustrò  la  religione  serafica  con  la  bontà 
della  vita,  coli'  eccellenza  della  dottrina,  e 
arricchì  le  scuole  de'  suoi  scritti,  onde  ab- 
biamo di  lui  de'  Commentarii  nell'  Apoca- 
lisse, e  ne'  quattro  libri  delle  senten\e. 

Anno  i459. 

ANTONIO  DA  Urbino,  della  regolare  os- 
servanza. Portatosi  da  giovine  in  Padova  a 
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studiar  legge,  vi  riusci  eccellente.  Ebbe  in 
Padova  la  cittadinanza,  e  fa  onorato  de'pri-  j 
mi  uffizii  nel  governo  di  essa.  In  breve  acqui- 1 
stò  molle  ricchezze.  Prese  in  moglie  una  gen- 
tildonna Bolognese  dalla  quale  ebbe  figliuo- 
li, che  con  diligenza  si  studiò  di  allevare 
cristianamente.  La  moglie  fondò  in  Padova, 
col  consentimento  del  marito,  un  monistera 
per  le  monache  di  S.  Chiara  della  più  stret- 
ta regola,'  e  vi  entrò  poscia  ella  pure.  Rin» 
serrata  nel  monistero,  mentre  il  padre  con 
tutta  vigilanza  attendeva  a  ben  educare  i 
figliuoli,  in  un  anno  morirono  tutti  tre  i 
maschi,  per  la  cui  perdita,  e  per  ispirazio- 
ne di  Dio  deliberò  di  lasciare  anch'  egli  il 
mondo.  Racchiuse  le  tre  figlie  vergini  nello 
stesso  monistero,  prese  1'  abito  della  re- 
golare osservanza.  Visse  molli  anni  santa- 
mente in  continui  digiuni,  perpetua  orazio- 
ne e  santa  umilia.  Predicava  per  ogni 
luogo  la  penitenza,  facendo  gran  frutto. 
Morì  vecchio  ed  esercitato  nelle  virtù,  per 
cui  lasciò  di  se  grande  opinione  di  santità.. 

Anno  1439. 

EGIDIO  TAVIRA,  Portoghese,  minori- 
tà. Teologo  eccellente.  Mandato  da  Eduar- 
do re  di  Portogallo  ad  Eugenio  IV  per 
trattare  sopra  le  chiese  di  quel  regno,  fu 
da  esso  papa  dichiarato  cappellano  pontifi- 
cio. Altre  memorie  si  desiderano  di  lui. 

Anno  1440- 

NICOLO'  RUGGERI  Romano,  frate  mi- 
nore.  Fu  due  volte  penitenziere  in  Roma,  e 
da  Eugenio  IV  l'anno  i446  venne  innalza- 
to alla  cattedra  di  Bagnorea.  Governò  soli 
tre  anni,  e  nel  mentre  era  tutto  intento  nel- 
V  esecuzione  de'  propri  doveri,  con  dispia^ 
cenza.  comune,  cedette  alla  forza  del  male;, 
e  chmse  in  pace  gli  occhi.. 

Anno  ì^S^o. 

ALESSANDRO  da  Ragusa,  della  regolare 
osservanza.  Fu  compagno  in  Ungheria  di 
s.  Giovanni  da  Capistrano,  e  intervenne 
alla  di  lui  morte.  Fu  religioso  di  molto  me- 
rito, fornito  di  dottrina,  e  di  ottimi  costu- 
mi per  lo  che  venne  innalzato  dal  sommo 
pontefice  Calisto  III  alla  sede  vescovile 
di  Scardona,  e  fino  al  1461  reggeva  anco- 
ra in  qualità  di  vescovo  quella  chiesa,  co- 
me rilevasi  da  una  Reitera  scritta  dal  padre 
Giovanni  Tagliacozzo  a  S.  Jacopo  della 
Marca,  e  riportata  dal  Wadingo. 


Anko 
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Anno  i^^o. 

JACOPO  PRIMADIZZIO,  di  sangue  il- 
lustre, della  città  di  Bologna,  si  rendette 
famoso  per  la  predicazione  e  dottrina  ac- 
compagnata da  una  conversazione  esempla- 
re, mercè  di  cui  accrebbe  splendore  all'  os- 
servanza minoritica.  Fu  mandato  dal  pon-* 
tefìce  Eugenio  IV  in  qualità  di  vicario  ge- 
nerale in  tutto  Oriente,  V  anno  1437  s' in- 
camminò con  due  altri  religiosi  di  sua  pro- 
vincia alla  suddetta  missione.  Il  negozio  di 
maggior  importanza  e  di  maggior  gloria 
per  tutta  la  chiesa  romana,  impostogli  dal 
papa,  era  la  riunione  degli  Armeni  al  cat- 
lolicismo.  Dopo  tante  e  tanto  gravi  difficol- 
tà che  mostravano  quasi  impossibile  il  riu- 
scimento,  alla  fine  gli  venne  fatto  di  ridur- 
re il  patriarca  e  tutta  la  nazione  armena  a 
mandare  i  loro  legati  al  concilio  di  Firen- 
ze per  protestare  a  nome  loro  la  dovuta 
ubbidienza  al  sommo  pontefice,  ed  abbrac- 
ciare la  fede  e  la  dottrina  della  santa  ro- 
mana chiesa,  ed  in  tal  guisa  avvenne  la  ce- 
lebre e  sospirata  unione.  Nel  capitolo  ge- 
■erale  degli  osservanti  di  Roma  in  Araceli 
coir  intervento  di  Eugenio  IV  venne  eletto 
vicario  generale  Cismontano,  e  fu  il  primo 
vicario  fatto  per  voti,  e  il  terzo  che  avesse- 
ro i  PP.  Osservanti,  essendo  slati  gli  altri 
due  S.  Bernardino  e  S.  Giovanni  da  Capi- 
strano,  fatti  per  Breve,  non  per  elezione. 
Finalmente  dopo  molte  fatiche  consum.ato 
il  corso  di  una  commendabile  vita  K  an- 
no 1442  riposò  nel  Signore,  e  fu  sepolto 
nella  chiesa  di  S.  Paolo  al  monte  in  Bolo- 
gna, ed  onorato  da  Dio  dopo  morte  con 
molti  miracoli. 

AnTNO  i44o» 

ANTONIO  DA  Napoli,  minorità.  Como 
di  molto  merito,  di  pietà  e  di  dottrina,  non- 
ché esimio  jpredicalore.  Attese  queste  sue 
qualità,  fu  creato  nunzio  e  missionario 
apostolico  da  Eugenio  IV  V  anno  i443.  In 
seguito  venne  confermato  da  Nicolò  V  l'an- 
no 14 49-  Profuse  il  suo  apostolico  zelo 
nelle  parti  della  Dalmazia,  Rascia,  Croazia, 
Servia,  Albania  ed  Ungheria,  e  sparse  qui- 
vi il  seme  della  divina  parola  con  gran 
profitto  .delle  anime. 

Anno  i44o. 

VINCENZO  DA  Siena,  della  regolare  os- 
servanza, uomo  di  perfetta  e  santa  vita. 


Fu  primo  compagno  di  S.  Bernardino  da 
Siena,  che  lo  servi  con  molta  carità  per  an- 
ni ventidue.  Era  fra  loro  tanta  la  comuni* 
cazione  e  conformità  di  spirito,  che  si  ma- 
nifestavano i  più  secreti  sentimenti  del 
cuore,  ed  in  esso  lui  riposava  lo  spirito  di 
S.  Bernardino.  Venendo  a  morte  recò  una 
tal  perdita  sommo  dolore  al  santo,  il  quale 
ne  scrisse  poi  nel  trattato  della  Beatitudine, 
ove  con  parole  amorose  fa  lamento  della 
morte  del  suo  caro  compagno  ed  amico, 
povero  per  1'  umiltà  e  spirito  del  Signore, 
ma  ricco  per  la  grazia  e  santità  della  vita 
che  conduceva.  Morì  e  fu  seppellito  nei 
convento  di  Capriola  di  Siena. 

Anno  i^/^o» 

LUCA  DI  Assisi,  minorità.  Uomo  di  dot- 
trina e  di  merito.  Fu  dapprima  reggente 
dello  studio  nel  convento  in  Parigi,  indi  cu- 
stode del  sacro  convento  di  Assisi,  e  inqui- 
sitore nella  valle  di  Spoleti  e  nell'Umbria. 
Pubblicò  un'opera  col  titolo:  Opuscolo  in- 
torno r  Incarnaxione  di  Cristo,  e  un  Com- 
mentano  ne'  quattro  libri  delle  sentenze. 

Anno  i44o. 

GIOVANNI  dallX  Porta,  di  Borgogna 
de'minori,  maestro  di  sacra  teologia.  Viene 
annoverato  dal  Wadingo  tra  quegli  uomini 
celebri  che  tanto  lustro  apportarono  al  con 
vento  di  Tolosa,  e  all'  ordine  Francescano 
colle  loro  elucubrazioni.  Nel  1462  per  la 
pietà,  dottrina  e  virtù  fu  assunto  al  vesco- 
vato di  Papoli  neir  Aquilania  sotto  la  Me- 
tropoli di  Tolosa.  S' ignorano  le  posteriori 
azioni  di  lui,  ed  il  tempo  della  sua  morte. 

Anno  1440- 

FRANCESCO  di  Force,  Castello  della 
provincia  della  Marca,  de'  minori.  Maestro 
in  sacra  teologia.  Nel  1460,  fu  dichiarato 
teologo  nella  università  di  Firenze.  Fu  in 
seguito  ministro  della  sua  provincia,  e  mo- 
rì nel  1488.  Scrisse  de' Commentar ii  sopra 
il  libro  della  fisica  di  Aristotile,  e  sopra  i 
dodici  libri  di  metafisica,  non  che  de'6'om- 
mentani  sopra  i  quattro  libri  delle  sen- 
tenze. 

Anno  i44o- 

BALDO  DA  MoNTKNOvo,  nella  Marca,  Ca- 
stello nella  diocesi  di  Senigallia,  minorila, 
maestro  di  sacra  teologia,  ed  egregio  con- 
I  cionatore.  Predicò  una  quaresima  in  Bolo- 
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gna  nel  tempio  di  S.  Petronio,  Indi  venne 
eletto  a  ministro  della  sua  provincia,  po- 
scia vicario  generale  dell'  ordine.  Scrisse 
Prediche  quaresimali,  e  pel  corso  dell'anno. 

Anno  i44'>' 

BARTOLOMEO  da  Collb,  della  regola- 
re osservanza.  Predicando  in  Perugia  S, 
Giovanni  da  Gapistrano,  fra  i  molti  che  lo 
ascoltavano  fu  il  nostro  Bartolomeo  il  qua- 
le studiava  allora  in  quella  città,  e  com- 
punto della  predica  del  santo,  risolse  di 
abbracciare  la  religione  dell'osservanza.  In 
essa  per  nobilissimi  tratti  di  felice  memo- 
ria, e  ammirabile  eloquenza,  divenne  dottis- 
simo e  celebre  predicatore.  Andò  predican- 
do per  l'Italia  e  per  la  Grecia.  Il  pontefice 
Calisto  III  lo  destinò  nunzio  in  molti  ve- 
scovati dello  stato  pontificio  per  esortare  i 
popoli  a  prestar  aiuto  alla  guerra  sacra 
contro  il  Turco.  Scorgendolo  i  frati  fornito 
di  somma  prudenza,  lo  elessero  commissario 
e  visitatore  di  terra  santa.  Fu  più  volte 
guardiano  in  Araceli.  Invecchiato  non  poco 
ed  affaticato,  ritornò  alla  sua  provincia  di 
Toscana,  ove  morì  lasciando  preziosa  me- 
raoria  di  se  stesso. 

Anno  i44o* 

ANGELO  DA  CiviTELLA,  Castcllo  di  Arez- 
zo, della  regolare  osservanza.  Sebbene  fos- 
se neir  ordine  dell'umile  stato  de'conversi, 
fu  nondimeno  molto  segnalato  in  virtù  e 
bontà  di  vita.  Come  zelantissimo  della  pu- 
ra osservanza  della  regola  mise  ogni  stu- 
dio nel  sostenerla.  Fu  vicario  provinciale 
nella  provincia  della  Toscana ,  eh'  egli 
governò  con  ogni  esattezza  e  prudenza. 
Era  con  se  stesso  austero,  e  piacevole  as- 
sai e  di  somma  carità  co'  sudditi.  Occupa- 
vasi  sempre  in  azioni  meritorie,  e  in  tale 
occupazione  giunse  al  termine  della  sua 
vita,  che  fu  l'anno  i455.  Dopo  quarant'an- 
ni  di  sepoltura  fu  trovato  integro  co'  capelli 
non  tocchi. 

Anmo  i44o« 

GIOVANNI  PIEROCGO,  della  regolare 
osservanza,  di  nazione  Belgico.  Uomo  illu- 
stre per  pietà  e  per  zelo  della  Francescana 
disciplina.  Con  lettere  del  padre  ministro 
generale  Antonio  Rusconi,  venne  eletto  vi- 
cario generale  oltramontano  degli  osser- 
vanti. Questa  sua  elezione  fu  confermala 
con  breve  pontificio.  Nata  la  questione  in- 
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torno  air  autorità  di  am«ndue  i  vicarii,  e 
commessa  la  cosa  a  quattro  cardinali,  fa  sta- 
bilito che  r  autorità  appresso  di  loro  ri- 
spetto agli  osservanti  fosse  quella  stessa 
che  avevano  i  ministri  generali  nei  frati  di 
tutto  r  ordine.  Dopo  il  triennio  fu  nuova- 
mente confermato  nell'uffizio,  il  quale  riten- 
ne fino  all'anno  i45o,  ultimo  della  sua  vi- 
ta. Mori  in  Annbnia. 

Anno  1440. 

NICOLO'  DA  OsiMO,  della  regolare  osser- 
vanza. Da  giovane  fu  mandato  a  studiar 
legge  in  Bologna,  ove  venne  addottorato,  e 
crebbe  in  buona  opinione  presso  tutti.  Ispi- 
rato da  Dio  abbracciò  la  religione  de'raino- 
ri.  Si  adoperò  nell'  esercizio  delle  virtù  in 
guisa  che  ninno  lo  avanzava  nell'  umiltà 
e  nella  prontezza  dell'  ubbidire.  Mandato 
nella  Marca  a  studiare  teologia  ne  trasse 
gran  frutto  e  divenne  famoso  predicatore. 
Lo  che  fu  conosciuto  da  quasi  tutta  Italia 
nella  quale  predicando  convertiva  i  pecca- 
tori a  penitenza,  e  induceva  a  pigliar  l'abi^ 
to  della  sua  religione  uomini  illustri  non 
men  per  bontà  che  per  dottrina.  Essendo 
vicario  nella  provincia  di  S.  Angelo  estese 
una  Dichiarazione  della  regola  nostra  per 
dissipare  gli  scrupoli  a'  frati  suoi  suddi- 
ti. S.  Bernardino  da  Siena  la  inserì  in  una. 
sua  lettera  approvandola  e  mandandola  a 
tutte  le  Provincie  dell'  osservanza,  onde  da 
molti  fu  chiamata  1'  esposizione  di  S.  Ber- 
nardino. Aiulò  molto  S.  Jacopo  della  Mar- 
ca, mandato  vicario  della  Bosnia  a  riordina- 
re quella  provincia,  nel  promuovere  l'i- 
stituto dell'  osservanza.  Fu  poi  da  Marti- 
no V  spedito  in  Gerusalemme  dove  si  fer- 
mò tre  anni,  dopo  i  quali  ritornato  in  Ro- 
ma passò  al  Signore  in  età  avanzata  nel 
convento  di  Araceli.  Oltre  la  Spiegazione 
accennata  della  regola,  ridusse  in  Epitome 
i  libri  canonici  col  titolo.  Libro'della  legge 
canonica.  Abbiamo  pure  di  lui  un  libro 
di  discorsi.  Un  interrogatorio  per  le  Con- 
fessionif  e  un  supplemento  sopra  la  Sum- 
ma  Pisanella,  nonché  una  Quadriga  Spiri- 
tuale. 

Anno  l^o, 

GASPARE  DA  Firenze,  della  regolare 
osservanza,  prima  discepolo,  poi  fedelissi- 
mo compagno  del  B.  Tommaso  da  Firenze, 
col  quale  ascese  ad  eminente  grado  di  reli- 
giosa perfezione.  Fu  tanto,  amante  della  po^ 
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verta,  che  non  volle  mai  avere  altro  che 
un  abito  poverissimo  ;  dell'ubbidienza  ese- 
guendo con  prontezza  i  comandi  del  supe- 
riore ;  dell'  astinenza,  sostentandosi  di  pa- 
ne, acqua  ed  assenzio.  Esercitava,  sopra  i 
lupi  specialmente,  un  assoluto  comando, 
talché  non  solo  non  riceveva  da  essi  alcun 
nocumento,  ma  lo  - accompagnavano  ami- 
chevolmente lungo  tratto  di  strada.  Fu  ce- 
lebre per  miracoli.  . 

Armo  i44o> 

ANTONIO  m  Troja,  della  provincia  di 
S.  Angelo,  della  regolare  osservanza.  Fu  uo- 
mo di  gran  dottrina  e  prudenza,  e  speri- 
mentalo nel  maneggio  di  negozi  impor- 
tanti della  sede  apostolica.  Dal  pontefice 
Eugenio  IV  fu  spedito  in  qualità  di  com- 
missario apostolico  agi'  imperi  di  Persia  e 
deir  Assiria,  dell'  Etiopia  e  delia  Tartaria 
ed  alle  nazioni  de' Nestoriani,  Soriani,  Bru- 
si e  Maroniti  del  monte  Libano.  Oltre  i 
molti  travagli  che  pati  questo  ministro 
evangelico  per  conseguire  questa  sì  desi- 
derata unione,  grande  fu  l'industria  e  solleci- 
tudine con  la  qual  ridusse  alla  chiesa  ro- 
mana la  nazione  Soriana,  e  fu  sommo  il 
contento  eh'  ebbe  il  pontefice  nel  vedere 
aggregate  per  opera  dei  Francescani  tante 
genti  alia  vera  chiesa. 

Anno  1440* 

S.  PIETRO  DI  Regalada,  della  regolare 
osservanza.  Nacque  in  Vagliadolid.  Fu  uno 
de' primi  propagatori  dell'osservanza  nelle 
parli  della  Spagna.  Fece  vita  noumeno  auste- 
ra che  santa,  cibandosi  per  ordinario  di  pa- 
ne, acqua  ed  erbe.  Divideva  1'  anno  in  sette 
quaresime  ad  esempio  del  serafico  patriar- 
ca. Soffri  molte  tribolazionj  e  contrarietà 
dal  momento  specialmente  in  che  abbrac- 
ciò piìi  stretto  modo  di  vivere.  Nell'orazio- 
ne tanto  s'infiammava,  che  uno  straordina- 
rio splendore  gli  usciva  dal  petto.  Fu  di« 
tanta  carità,  che  lambiva  a'  piagati  le  ulce- 
re. Di  tanta  purità,  che  conservossi  vergi- 
ne. Operò  notabili  maraviglie.  Con  la  sola 
voce  rese  mansueto  un  toro  feroce,  che 
liiggito  dallo  steccato  degli  spettacoli,  fu- 
rioso gli  veniva  incontro.  Camminò  piìi 
volte  sopra  le  acque  a  piedi  asciutti.  Cele- 
Lre  per  miracoli,  mori  l'anno  1466  e  fu 
beatificato  da  Innocenzo  XII.  Benedet- 
to XIV  Pontefice  sommo  lo  ascrisse  nel 
catalogo  de'  Santi.  • 
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An»o  i440' 

ROBERTO  STUARDO,  consanguineo  di 
Jacopo  li  re  di  Scozia.  Avendo  penetralo 
in  quel  regno  la  osservanza  regolare  Fran- 
cescana, stabilì  tosto  di  abbracciarla,  come 
fece.  In  essa  risplendetle  per  1'  integrità 
della  vita  e  per  la  santità  dei  costumi  in 
guisa  che  dal  Signore  fu  ornato  dello  spi- 
rito di  profezia  per  cui  conobbe  e  predisse 
il  tempcf  di  sua  morte,  non  che  le  calamità 
che  sovrastavano  al  regno  di  Scozia,  e  ri- 
splendette ifi  vita  e  dopo  morte  per  mira- 
cali.  Passò  al  Signore  1'  anno  circa  1472. 
Abbiamo  di  lui  un  libro  deTatìcmiì  inios^ 
no  le  cose  della  Scozia. 

AlNno  i44o* 

ELISABETTA  MALATESTA,  moglie 
di  Pietro  Gentile  Varano,  principe  di  Ca- 
merino. Rimasta  vedova,  fu  monaca  di  S. 
Chiara  in  Foligno,  donde  poi  si  trasferì  nel 
raonistero  di  Perugia  dello  di  monte  Luce, 
i'  anno  i4i8,  ove  dimotata  nove  anni,  da 
Calisto  Ili  fu  mandata  con  altre  monache  a 
fondare  quello  di  Urbino.  Ivi  terminò  an- 
che i  suoi  giorni  1'  anno  i^yj. 

Amo  i44o« 

LUIGI  DA  Bologna,  della  regolare  osser- 
.  vanza,  uomo  di  molto  merito  e  dottrina.  Da 
Calisto  III  fu  spedito  legato  al  Pretegiani, 
poi  ad  Usuncassano  re  di  Persia,  di  Arme- 
nia, e  di  Tartaria.  Nel  suo  ritoMio  dalla 
detta  legazione  condusse  al  pontefice  Pio  II 
molli  principi  orientali  che  abbracciarono 
la  fede  cattolica.  Ad  istanza  di  questi  ftt 
dal  pontefice  nel  1460  crealo  patriarca  di 
Etiopia,  0  di  Antiochia  secondo  il  Wa- 
dingo,  e  delle  nazioni  orientali. 

Anno  144^' 

ELIA  DA  BoRDoviLLE,  Franccsc,  minorità. 
Neil'  età  sua  più  florida  abbracciò  1'  istitu- 
to Francescano.  AH'  esercizio  della  perfe- 
zione evangelica  accoppiò  quello  della  dot- 
trina scolastica.  Da  Eugenio  IV  nell'  età 
di  24  anni  fu  elevato,  contro  voglia,  alla  di- 
gnità del  vescovato  Petragoricense  nel  i447* 
da  cui  poi  fu  trasferito  air  arcivescovato 
di  Tours.  Finalmente  da  Sisto  IV  fu  deco- 
rato del  grado  cardinalizio  del  titolo  di  S. 
Lucia.  Si  mostrò  egli  tanto  alieno  da  questa 
dignità  per  la  sua  somma  umiltà,  che  non 
diede  il  menomo  segno  di  allegrezia.  li. 
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grande  di  lui  zelo  per  difendere  le  ragioni 
della  chiesa  lo  espose  a  soflrire  molti  tra- 
vagli. Saisse  più  Trattati  dell'autorità  del 
romano  pontefice.  Del  Concordato  circa  i 
Benefizii  ecclesiastici  della  Francia^  e  un 
libro  intorno  all'abrogazione  à^Wà  pram- 
matica sanzione.  Mori  Tanno  1484  con 
fama  grande  di  santità  e  di  miracoli. 

Anno  i^^o. 

ANTONIO  RUSCONI  da  CoMO»provin- 
cia  di  Milano,  minorità.  Dottore  in  teologia. 
Fu  eletto  ministro  generale  rief  capitolo  te- 
nuto in  Padova  nel  i445-  Governò  sei  an- 
ni, e  morì  nel  1449  nel  convento  di  Prato 
in  Toscana.  Sotto  questo  generale  l' an- 
no 144^  Eugenio  IV  diede  il  convento  di 
Araceli  in  Roma  agli  osservanti,  e  1'  anno 
innanzi  quello  di  S.  Maria  degli  Angeli  di 
Assisi,  prendendone  il  possesso  S.  Giovan- 
ni da  Gapistrano. 

Anno  i44o. 

S.  GIOVANNI  DA  Gapistrano,  della  rego- 
lare osservanza.  Nacque  a  Gapistrano  nel- 
l'Abruzzo, da  ungentiluomo  delTAngiò.  Stu- 
diò ne'  primi  suoi  anni  la  legge  a  Perugia. 
Si  fece  religioso,  e  fu  discepolo  di  S.  Bernar- 
dino da  Siena  sulle  cui  orme  camminò.  Fu 
impiegato  in  varii  affari  importanti.  Si  di- 
stinse per  eloquenza  nella  predicazione  mer- 
cè della  quale  converti  alla  fede  ortodossa, 
un  gran  ^numero  di  eretici.  Ritornando  da 
terra  santa,  ove  fu  mandato  a  riordinare  i 
luoghi  de'  frali,  giunse  in  Roma  accompa- 
gnato cogli  ambasciatori  armeni  incammi- 
nati al  concilio  per  unirsi  con  la  chiesa 
romana.  Quindi  fu  mandato  legato  dal 
papa  Eugenio  IV  in  Lombardia,  acciò  col- 
la sua  predicazione  confermasse  que'popoli 
neir  ubbidienza  della  chiesa,  e  riducesse 
.quelli  ch'erano  stati  sedotti  nel  concilio  di 
Basilea,  e  che  si  erano  separati  dalla  sede 
apostolica.  Lo  destinò  poscia  nunzio  apo- 
stolico nella  Sicilia.  Indi  alla  repubblica 
di  Venezia,  affinchè  insieme  con  S.  Loren- 
zo Giustiniani  esaminasse  la  causa  dei  Ge- 
suati  nel  i/^^5.  Poi  nel  1447  Boemia, 
Moravia,  Valachia,  Russia,  Ungheria,  ove 
colla  sua  sapienza  e  santa  vita  operò  cose 
raaravìgliose.  Egli  unitamente  ad  Uniade 
fu  r  autor  principale  della  levata  dell*  as- 
sedio di  Belgrado  nell'anno  i456  e  della 
vittoria  che  vi  riportarono  i  Cristiani  sopra 
i  Turchi.  Mori  il  a3  ottobre  dell'anno  i456. 


Alessandro  VII  lo  canonizzò  nel  1 690.  Scris- 
se alcune  opere,  e  sono  :  Uno  specchio  dei 
cherici.  Un  Trattato  della  podestà  del  pa- 
pa e  del  concilio.  Un  Trattato  della  sco- 
munica, un  altro  sul  matrimouio.  Alcuni 
Trattati  sopra  il  gius  civile,  T  usura,  e  i 
contratti.  Un  Trattato  contra  gli  Ussiti,  e 
nominatamente  sopra  il  loro  vescovo  Gio- 
vanni di  Rocquesane.  h' Apologia  delTerz*  , 
ordine.  .  *  | 

Anno  i44o.  .  1 

•  SANCIA  MARTINEZ,  dell' illustre  fa-, , 
miglia  di  Montalvo,  del  Terz'  ordine.  Fu  | 
maritata  con  un  gentiluomo,  e  rimasta  ve-  1 
dova  ed  assoluta  padrona  delle  sue  facoltà, 
le  rivolse  ad  opere  pie.  Tra  le  quali  è  da 
annoverare  la  edificazione  del  monistero  di  , 
S.  Elisabetta  in  Arevalo  di  Spagna,  in  cui 
vesti  ella  medesima  l'abito  di  terziaria. 
Tutta  si  diede  alla  macerazione  della  car-  1 
ne,  alla  penitenza,  alle  orazioni,  ai  digiuni,  , 
talché  serviva  di  esemplare  alle  giovinette  i 
che  entravano  in  detto  monistero  per  pi-  '. 
gliar  r  abito  religioso.  Ciò  che  si  nota  dell*  ' 
umiltà  di  questa  serva  di  Dio  è,  che  senza  ' 
verun  riguardo  alla  chiarezza  del  sangue, 
ne  air  essere  stata  così  nobilmente  marita-  ; 
ta,  non  si  vergognava  di  portar  a  braccia  i; 
r  acqua  che  attingeva  ad  una  pubblica  fon-  ^1 
taua  dalla  piazza  fino  al  monistero  in  ser-  ; 
vigio  delle  monache.  Consumata  nell'  eser-  j 
cizio  di  tutte  le  virtìi,  e  giunta  a  grado  , 
eminente  di  perfezione,  se  ne  passò  santa-  \ 
mente  al  Signore.  j 

Anno  i44o»  ■ 

ALFOLSO  BORRES,  Spagnuolo,  della 
regolare  osservanza.  Fu  assunto  dapprima 
tra  i  minori,  ma  desideroso  di  un  vivere 
assai  pm  ristretto  e  povero,  passò  all'  os-  , 
servanza  di  cui  divenne  propagatore.  Essen- 
do egli  dottore  in  sacra  teologia,  ed  eccel- 
•  lente  predicatore,  in  breve  si  sparse  per 
la  Spagna  la  fama  della  di  lui  santità,  e 
del  fervore  di  spirito  che  tanto  lo  distingue- 
va. Tutti  avevano  a  lui  ricorso,  e  magnati  e 
plebei  come  ad  oracolo,  per  averne  aiuto, 
e  risposte,  e  rimedi.  Celebrato  il  capitolo 
della  provincia  di  Castiglia  da'  padri  dell' 
osservanza,  venne  eletto  a  vicario  provin- 
ciale, nel  quale  uffizio  durò  per  i5  anni. 
Fu  uomo  religiosissimo,  fornito  di  somma 
maturità  nel  dar  consigli,  di  squisita  esem- 
plarità di 'vita,  e  di  zelo  per  la  regolare 
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osservarwa.  Fini  di  vivere  nel  convento  di 
Oceania  ove  fu  onorevolmente  seppellito. 

Anno  i440' 

NIGOLO^  ANTONIO  Uzano,  della  re- 
golare osservanza.  Fu  nobilissimo  e  ric- 
chissimo cittadino  di  Firenze,  e  d' ingegno 
elevato.  Desideroso  al  secolo  non  solo  di 
acquistar  la  perfezione,  ma  che  altri  ancora 
la  conseguissero,  istituì  in  Firenze  la  coni* 
pagnia  di  S.  Girolamo  delta  del  Ceppo,  af- 
finchè le  persone  principali  le  quali  da  di- 
versi impedimenti  erano  ritardate  di  atten- 
dere alle  virtìj  cristiane,  si  occupassero  in 
divoti  esercizi.  Entralo  nelTordine  si  diede 
con  tutto  lo  studio  alla  religiosa  bontà,  in 
cui  tanto  avanzò  che  fu  istituito  vicario 
provinciale  dell'  osservanza  in  Toscana.  S. 
Bernardino  da  Siena  il  quale  conobbe  il  di 
lui«pirito,  lo  scelse  a  compagno,  e  lo  tenne 
seco' lungo  tempo.  Terminò  in  Firenze  il 
corso  della  perfetta  e  commendabile  sua  vi- 
ta T^noo  1447* 

Anno  i44^* 

ENRICO  DI  Verlis,  minorila,  filosofo, 
teologo  profondissimo,  e  pubblico  profes- 
sore neU  università  di  Colonia,  illustre  per 
predicazione,  e  per  integrità  di  vita.  Fu 
per  molli  anni  prefetto  della  provincia 
di  Colonia.  Scrisse  egregiamente  sopra  la 
Podestà  de' romani  pontefici  contro  lo  sci- 
sma di  Basilea,  nonché  alcuni  trattati  teolo- 
gici. Mori  nel  convento  di  Onesbnrgo  l'an- 
no i463.  , 
Anno  i445' 

GIROLAMO  LINDASIO  di  Scozia,  della 
regolare  osservanza.  Giunto  in  Is^iozia  il  P. 
Cornelio  di  Zirichzea,  mandato  da'superiori 
con  altri  compagni  a  propagare  ivi  l'istitu- 
to, si  presentò  a  lui  per  vestire  1'  abito 
Francescano  un  giovane  nobilissimo  di  otti- 
ma indole,  il  quale  avendo  studiato  a  Parigi 
aveva  riportato  la  laurea  dottorale  nelPuna 
e  nell'altra  legge,  fiijjio  del  conte  di  Crafu- 
vort.  Fu  questi  l'indicato  Girolamo,  il  qua- 
le entrato  che  fu  in  religione,  fece  così  gran 
profitto,  che  nella  umiltà,  nella  orazione  e 
neir  astinenza  avanzò  molti  padri  ancor- 
ché eccellenti  in  queste  virtù.  Essendo  egli 
famigliare  col  conte  Olifante  per  consiglio 
e  a  di  lui  insinuazione  impiegò  il  suo  pa- 
trimonio domestico  nella  erezione  del  con- 


vento de'  frati  minori  entro  il  Castello  di 
S.  Giovanni  T  anno  1460. 

Anno  i444» 

BARTOLOMEO  CATANO,  della  rego- 
lare osservanza,  di  cui  fu  autore  e  propaga- 
tore neir  Isola  di  Maiorica.  Uomo  insigne 
per  pietà,  per  prudenza  e  di  sommà  auto- 
rità tra'  suoi.  Datosi  egli  a  somma  povertà 
ed  asprezza  di  vita,  attendendo  del  conti- 
nuo air  orazione  e  a  macerar  la  carne  con 
rigidissimi  digiuni,  trasse  al  proprio  auste- 
ro modo  di  vivere  molti  de'  suoi  reli'giosi,^ 
i  quali  eressero  conventi  assai  poveri  per 
abitarvi.  Iddio  Signore  lo  colmò  de'  suoi 
favori,  e  perciò  fu  dotato  del  dono  di  pro- 
fezia e  di  operar  miracoli.  Mori  con  gran- 
de opinione  di  santità  nell'  isola  stessa  ove 
si  vede  il  di  lui  corpo  incorrotto  e  spirante 
soave  odore.  Scrisse  Omelie  e  Sermoni 
raolliplici  per  tutti  i  giorni  dell'  anno. 

Anno  i444-  * 

FELICE  MEDA,  di  MiLANO,Tamiglia  no- 
bilissima. Fu  monaca  di  s.  Chiara.  Si  eser- 
citava in  atti  di  profonda  umiltà,  e  con 
ammirabile  asprezza  macerava  il  proprio 
corpo.  Vestiva  una  logora  tonaca  cui  rap- 
pezzava di  sua  mano.  Attendeva  di  conti- 
nuo all'  orazione  e  alla  pratica  delle  virtù. 
Morta  r  abadessa,  le  fu  di  comun  consenso 
surrogata.  Avendo  donna  Battista  Malate- 
sta,  moglie  di  Galeazzo  Sforza,  fondato  in 
Pesaro  un  monistero  sotto  il  nome  di  Cor- 
po di  Cristo,  ottenne  da'  superiori  dell'  or- 
dine che  fosse  destinata  abadessa  suor  Feli- 
ce, affinché  istradasse  nelle  regole  dell'os- 
servanza e  nelle  vie  dello  spinto  le  mona- 
che che  prime  dovevano  abitarlo.  Fu  dota- 
ta dello  spirito  profetico,  e  della  scrutazio- 
ne  de'  cuori.  Per  ben  due  volte  ad  interces- 
sione di  lei  fu  liberata  dalla  peste  la  città 
di  Pesaro.  Riposò  placidamente  nel  Signo- 
re, e  il  di  lei  corpo  fu  posto  in  luogo  ono- 
revole,  ove  si  vede  anche  al  presente.  Non 
lasciò  il  Signore  di  operare  per  i  meriti  di 
lei  molti  miracoli. 

Anno  i444» 

FABIANO  DA  Bascio,  della  regolare  os- 
servanza, della  provincia  Bosnese,  fu  elet- 
to da' suoi  a  reggere  la  provincia  della  Bo- 
snia r  anno  i444  con  piena  approvazione 
della  sede  apostolica.  Il  suo  fervore  il 
mosse  a  spargere  con  apostolico  zelo  la  dir 
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vina  parola  nella  Bulgaria,  nella  Mol- 
davia, e  nella  Rascia  ed  in  altri  regni  con 
sì  gran  frullo  delle  anime,  che  maravigliato 
Eugenio  IV  Io  costituì  inquisitore  contro 
la  iùelica  pravità  che  quelle  contrade  gran- 
demente desolava,  non  che  commissario 
della  sede  apostolica  con  favori  e  privilegi 
assai  grandi. 

Anno  i444* 

PIETRO  CALDERONIO  DI  Messina,  nel- 
la Sicilia,  minorila.  Uomo  di  largo  merito  e 
per  ^ietà  e  per  dottrina.  Da  Eugenio  IV 
fu  eletto  vescovo  di  Massa  Lubrense  e  di 
Polonia;  indi  patriarca  di  Antiochia.  Morì 
neir  esercizio  delle  virlìi  episcopali  e  re- 
ligiose con  sommo  dispiacere  delle  anime 
alla  di  lui  cura  commesse.  Scrisse  de'  Coni' 
mentarìi  sopra  Osea  profeta. 

Anno  i^^S, 

PAOLO  IJtRICH  DA  Ragusa,  della  re- 
golare osservanza.  Uomo  destro  nel  maneg- 
giare affari.'  Di  esso  si  servì  il  pontefice 
Calisto  III  per  V  incremento  della  Crocia- 
ta. In  unione  al  padre  Mariano  di  Siena  fu 
spedito  in  Ungheria,  Bosnia  e  Servia  e 
riuscì  per  eccellenza  nell'  esecuzione  del 
sub  uffizio.  Morì  poi  in  Ragusa. 

Anno  i445. 

ANGELO  SERPETRI  da  Perugia,  del- 
la provincia  Serafica.  Fu  eletto  iti  Roma 
nel  convento  di  Araceli,  essendo  presiden- 
te Nicolò  V  r  anno  i45o,  a  generale  del- 
l'ordine. Dopo  di  aver  governato  tre  anni  e 
tre  mesi  morì  in  Perugia.  Sotto  questo  ge- 
nerale fu  dallo  stesso  pontefice  canonizzato 
S.  Beroardino  da  Siena. 

Anno  i^^S. 

FRANCESCA  da  Fano,  Clarissa.  Essen- 
do  stato  edificato  in  Pesaro  il  monistero  del 
(iorpo  dì  Cristo,  e  trasferite  in  esso  alcune 
monache  provette,  etra  queste  destinata  in 
abadessa  la  B.  Felice  Meda,  venute  a  Pesa- 
ro dette  monache,  tra  quelle  che  concorse- 
ro a  riceverle  vi  andarono  colle  loro  madri 
Francesca  da  Fano,  e  Maddalena  de' Tizzo- 
ni da  Pesaro.  Queste  non  vollero  più  fare 
ritorno  tra' parenti,  ma  rimasero  in  com- 
pagnia loro,  vestendosi  dell'  abito  di  reli- 
giose. Francesca  eseguì  il  proposito  d' i- 
mitare  la  vita  dell'abadessa  con  tanta  esat- 
tezza che  ne  pareva  un  vivo  ritratto.  Il  Si- 


gnore le  impresse  la  notizia  della  sua  pas- 
sione. Altra  volta  le  comunicò  l' intelligen- 
za degli  Evangeli  che  si  leggono  nella  chie- 
sa per  tutto  r  anno,  onde  in  seguito  si 
occupò  sempre  in  meditarli.  Finito  il  corso  i 
delle  sue  buone  operazioni,  riposò  felice*  i 
mente  nel  Signore. 

Anno  1445. 

•  GIOVANNI  VERDENS,  Alemanno,  mi- 
norita.  Si  mostrò  assai  studioso,  e  dotto 
nella  scienza  scolastica  e  nella  sacra  teolo- 
gia. Fu  altresì  abile  filosofo,  d' ingegno  fe- 
lice, e  facondo  nel  predicare.  Compose  due 
volumi  di  Sermoni  dei  tempi  e  tre  volumi 
di  Sermoni  dei  Santi. 

Anno  i44^' 

ONOFRIO  da  Sarzana,. della  regolare  os- 
servanza, laico.  Fu  imitatore  esatto  del*P. 
S.  Francesco.  Niente  piìi  ebbe  a  cuore  che 
r  umiltà,  la  povertà,  ì'  astinenza  e  1'  acce- 
sissima carità.  Per  lo  che  fu  donato  da  Dio 
dello  spirito  di  profezia  mercè  di  cui  predis-  ' 
se  molte  cose  con  sicurezza  di  effetto,  e  operò  J 
inoltre  così  in  vita  come' dopo  morte  molti 
miracoli.  Siccome  abitò  molto  tempo  nel . 
convento  dell'Annunciazione  in  Norcia,  e: 
in  detto  convento  morì,  cosi  i  Norcini  pro-i 
fessando  a  questo  sant'uomo  molta  divozio- 
ne, procurarono  che  fosse  sepolto  in  luogo 
separato,  e  giace  vicino  al  maggior  altare 
di  essa  chiesa. 

Anno  i445.  . 

ROBERTO.  CREIZIO,  della  regolare  osi 
servanza.  Fu  uno  de' compagni  del  padre 
Cornelio  di  Zirichzea  mandato  in  Iscozia 
per  propagare  l' istituto.  Fu  uomo  assai 
dotto,  e  consumato  nella  teologia.  Due  vol- 
te venne  eletto  a  provinciale,  e  senza  pari 
esemplarissimo  si  mostrò  nella  santità  della 
vita.  Il  Signore  l'onorò  col  dono  de'miracoli 
così  in  vita  come  dopo  morte.  Morì  nell'an- 
no 1460  e  fu  tenuto  in  molta  venerazione. 
Si  tiene  che  abbia  composto  ua*  armonia 
dei  4«  Evangelisti. 

Anno  i445« 

GIROLAMO  di  Trau  ,  nella  Dalmazia, 
minorità.  Venne  eletto  vescovo  di  Dulmio 
sul  Mediterraneo  l'anno  1439  sulla  qual  se- 
de studiossi  in  tutto  il  tempo  che  resse  quel- 
la chiesa  di  difendere  V  affidato  gregge  da 
ogni  mortifera  peste  di  non  sana  dottrina. 


Akni  I 

Ridotto  ad  estrema  vecchiezza,  consumalo 
dalle  fatiche  e  dalle  tante  calamitose  vicen- 
de occorsegli  nel  suo  pontificato,  ottenne 
da  Pio  II  di  rinunziare  al  governo  di  essa 
chiesa,  e  di  passare  il  rimanente  de'  suoi 
dì  da  privato.  Mori  V  anno  i/^65. 

Anno  i^^5, 

ANTONIO  DA  Matelica,  nella  Marca,  mi- 
norità. Uomo  eccellente  per  dottrina.  Scris- 
se una  Postilla  dal  Lirano,  ed  alcune  Que- 
stioni sopra  le  lezioni  del  vecchio  e  del 
nuovo  Testamento  che  nel  corso  dell'anno 
si  recitano  nelle  sacre  liturgie.  Abbiamo 
inoltre  di  lui  Sermoni  per  le  domeniche. 
Commentarli  nei  quattro  libri  delle  senten- 
ze, dedicati  al  pontefice  Nicolò  V.  Una 
SoTìwia  di  casi  di  coscienza. 

Anno  i447- 

GTOANETTO  di  Valterrena,  nel  ducato 
di  Spoleto,  della  regolare  osservanza,  laico. 
Fu  uomo  di  grande  umiltà,  povertà  e  pa- 
zienza nel  sostenere  le  fatiche,  e  nel  sop- 
portare le  infermità  in  guisa  che  divenne 
perfino  ammirabile.  Del  continuo  attendeva 
air  orazione,  e  nell'  esercizio  della  virtù 
era  fervoroso  ed  indefesso.  Fu  dal  Signore 
donato  dello  spirito  di  profezia,  tal  che  potè 
assicurare  il  P.  Guardiano  del  giorno  in 
cui  dovea  avvenire  la  di  lui  morte,  e  predir- 
gli molle  altre  cose.  Morì  a  Norcia,  e  di- 
venne celebre  per  miracoli.  I  Norcini  Io 
aveano  in  grande  venerazione,  perciò  gli 
diedero  onorevole  sepoltura. 

Anno  i447- 

BATTISTA  MONTEFELTRO,  Princi- 
pessa di  Pesaro.  Come  donna  chiarissima 
"viene  da  molti  dotti  giustamente  commen- 
data. Mortole  il  manto,  si  ritrasse  nell'  or- 
dine di  S.  Chiara.  Ivi  salì  in  tanta  slima  e 
riputazione  per  le  eccellenti  di  lei  preroga- 
tive che  tutti  rendeano  tributo  al  di  lei 
inerito.  Fu  versatissima  nella  filosofia,  acu- 
tissima nel  formare  gli  argomenti,  ed  al- 
ireltanto  pronta  e  facile  nello  sciogliere  le 
difficoltà  che  le  venivano  proposte.  Scrisse 
molte  Orazioni  si  latine  che  volgari,  ripie- 
ne di  molta  eleganza,  come  fece  a  Sigismon- 
do imperatore,  a  diversi  cardinali  e  al 
sommo  pontefice  Martino  V  in  augurio  fe- 
lice al  suo  pontificato.  Altre  opere  abbia- 
mo di  lei,  cioè  un  libro  della  Condiz^ione 
dell'  umana  fragilità.  Uno  della  vera  reti- 
28 
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gione.  Allorché  vesti  l'abito  della  religione 
nel  monislero  di  S.  Lucia  di  Foligno  l'an- 
T>o  i^f[b  mutò  il  nome  di  Ballista  in  Giro- 
lama.  Passò  da  questa  vita  al  Signore  l'an- 
no lasciando  odore  gratissirao  delle 
sue  virtuose  operazioni. 

Anno  i447« 

CORNELIO  daZiriczha,  della  regolare  os- 
servanza. Avendo  udito  Jacopo  1  re  di  Sco- 
zia che  nella  osservanza  nuovamente  intro- 
dotta da  s.  Bernardino  da  Siena  e  s.  Gio- 
vanni da  4]apistrano,  fiorivano  religiosi  di 
vita  molto  austera  ed  esemplare,  ebbe  de- 
siderio di  averne  ne'  suoi  stati.  E  il  padre 
vicario  generale  della  famiglia  Oltremonta- 
na che  voleva  compiacere  il  monarca  nei 
''suoi  giusti  desiderii,  vi  destinò  il  padre 
Cornelio  religioso  grave  d?  approvati  co- 
stumi e  di  conosciuta  bontà,  con  altri  de- 
voti suoi  compagni.  Veduta  l'asprezza  della 
loro  vita,  la  purità  e  lo  spirito  con  cui  vi- 
vevano, furono  tutti  colti  da  grande  mara- 
viglia. Andavano  vestiti  di  abiti  vili  e  ru- 
vidi. Si  contentavano  di  pochissime  cose, 
non  si  occupavano  che  in  esercizi  spiritua- 
li, nelle  lezioni  della  sacra  Scrittura,  nel 
meditare  i  divini  misteri  e  nel  lodar  Dio.  Il 
padre  Cornelio  poi  colle  efficacissime  pre- 
diche commoveva  talmente  gli  animi  de- 
gli Scozzesi,  che  determinarono' di  fabbricar 
loro  un  convento  per  abitazione.  In  breve 
furqpo  eretti  in  diversi  luoghi  altri  conven- 
ti, e  molti  nobili  del  regno  pigliarono  1'  a- 
bito  dell'osservanza.  Introdotta  in  tal  guisa 
e  propagala  la  regolare  osservanza  in  Iseo- 
zia,  il  padre  Cornelio  se  ne  tornò  in  Fian- 
dra, ove  santamente  morì,  e  fu  sepolto  in 
Anversa. 

Anno  i447' 

ANTONIO  DA  Oliveto,  minorità.  Uomo 
di  molto  credito  per  virtù,  per  dottrina  e 
per  prudenza.  In  veduta  delle  sue  qualità 
e  del  bene  che  avrebbe  prodotto  alla  chiesa 
Nicolò  y  lo  costituì  nunzio  apostolico,  e 
fu  da  lui  spedito  con  suo  diploma  nell'  Al- 
bania e  nella  Schiavonia  per  quivi  dilatare 
e  rafforzare  la  cattolica  fede.  A  questo  fine 
concesse  a  lui  e  a  lutti  quelli  che  avesse 
egli  scelto  a'suoi  cooperatori  ampia  facoltà 
di  assolvere  i  penitenti  da  lutti  i  peccali  dal- 
le censure  anco  riservate  alla  sede  apostoli- 
ca, e  da  altri  privilegi.  Cooperò  a  lutto  potere 
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al  bene  de'  prossimi,  aj  vantaggio  della 
chiesa,  e  al  merito  suo  proprio. 

Anno  i447« 

B.  TOMMASO  DA  Firenze,  detto  Bellac- 
ci.  Da  giovane  datosi  lutto  al  libertinaggio 
e  ai  piaceri  del  secolo,  mutò  di  repente  per 
effetto  della  grazia  divina  in  altr'  uomo,  ed 
abbracciò  l' istituto  Francescano  della  os- 
servanza. Si  diede  tosto  a  produrre  frulli 
copiosi  di  penitenza  e  di  virtù,  talché  com- 
parve in  progresso  un  vero  seguace,  e  nello 
stesso  tempo  una  viva  copia  del  santo  isti- 
tutore. Orava  continuamente,  e  assiduamen- 
te si  dava  alla  contemplazione.  Fu  di  gran- 
de astinenza,  sommamente  povero,  ed  ubbi- 
diente per  eccellenza,  di  modo  che  co- 
mandato di  tenere  nelle  mani  de'  carbo- 
ni accesi,  non  ricusò  di  farlo,  rimanendo- 
ne per  miracolo  illeso.  Quantunque  illet- 
terato ,  il  sommo  pontefice  Martino  V  si 
servi  della  di  lui  opera  per  estirpare  dai 
confini  della  Toscana  la  pestifera  setta  dei 
Fraticelli.  Fu  fatto  vicario  provinciale  della 
Calabria.  Desiderando  ardentemente  il  som- 
mo pontefice  Eugenio  IV  di  unire  all'ubbi- 
dienza delia  santa  romana  chiesa  il  Prelegia- 
ni,  imperatore  di  Etiopia,  mandò  il  padre 
Alberto  da  Sarziano  suo  legato  apostolico, 
il  quale  prese  tra  gli  altri  a  compagno  il  B. 
Tommaso.  Questi  nel  viaggio  incontrò  tan- 
ti disagi  e  m'ali  trattamenti,  che  fu  in  pro- 
cinto di  essere  martirizzato.  Ritornato  dalla 
missione,  fu  assalito  nel  recarsi  a  EU)ma 
nel  convento  di  Fonte  Colombo  da  grave 
malattia  alla  quale  soggiacque.  Cominciò 
tosto  la  divozione  del  popolo  verso  di  lui  e 
costantemente  si  mantenne,  talché  Clemen- 
te XIV  ne  confermò  il  culto  immemora- 
bile dichiarandolo  beato. 

Anno  i448- 

Bi^RTOLOMEO  BONAMATI  da  Peru- 
gia, del  Terz'  ordine  claustrale.  Religioso 
di  molto  merito  e  dottrina.  Venne  eletto  il 
primo  in  Italia  al  supremo  grado  di  dignità 
nel  suo  ordine.  Governò  saggiamente  per 
anni  tre,  tempo  in  cui  restava  fissato  iu 
detto  ordine  un  tale  uffizio.  Fu  zelante  del- 
la regolare  osservanza.  Vari  statuti  analo- 
ghi furono  fatti  nel  suo  governo.  Ottenne 
da  Nicolò  V  la  facoltà  di  poter  accrescere 
nel  convento  di  Genova  il  numero  de'  reli- 
giosi. 


Ah  HO  1448. 

JACOPO  DB*  DONZELLI  di  Bologna,  del- 
la regolare  osservanza.  Uomo  di  tale  reli- 
gione e  dottrina,  che  colla  sua  vita  illu- 
strò tutta  la  chiesa.  Fu  inoltre  celebre  pre- 
dicatore in  guisa  di  essere  tenuto  tra  i 
pili  famosi  del  suo  tempo.  Scrisse  Prediche 
quaresimali,  nonché  Sermoni  per  il  corso 
dell'  anno,  e  de'  Santi. 

Anno  i449' 

CATERINA  GONZALEZ,  Clarissa.! 
Tra  i  monasteri  della  nostra  religione  soli- 
ti ad  attendere  a  particolar  perfezione  uno 
è  stalo  quello  di  S.  Maria  della  Consolazione 
nella  provincia  della  Concezione.  Le  mona- 
^  che  in  quello  rinchiuse  attendevano  a  servir 
'  dìo  con  gran  divozione  j  andavano  vestite  di 
cilizio,  e  nel  giorno  in  cui  volevano  ricevere 
la  comunione  mai  non  tornavano  in  cella  do- 
po il  mattutino,  ma  rimanevano  in  coro  per 
lutto  il  resto  della  notte,  consumandola  in 
continue  orazioni,  pie  meditazioni  ed  altri 
spirituali  esercizii.  Si  couleutavano  di  una 
mensa  assai  parca,  e  la  maggior  parie  del- 
l' anno  se  la  passavano  in  digiuni,  astinen- 
ze e  penitenze  cantinuci  da  ciò  veniva 
che  molte  di  quelle  ivi  ricevute  riuscivano 
chiarissime  in  virtù.  Suor  Caterina,  che  per 
bontà  risplendeva  come  un  sole,  aveva  per 
ubbidienza  di  cuocere  il  pane  per  le  altre,  e 
occupandosi  in  questo  laborioso  uffizio,  an- 
che mentre  il  sacerdote  celebrava  la  messa, 
si  volgeva  verso  1'  altare  per  adorare  il  SS. 
Sacramento,  e  meritò  spesse  volte  di  vede- 
re alzar  l'Ostia  santissima,  quantunque 
molle  pareti  si  frapponessero  dinanzi  a  lei. 
Il  Signore  operò  per  di  lei  intercessione 
molti  miracoli,  e  ne  rendette  celebre  il 
nome. 

Anno  i45o. 

S.  DIEGO  DI  Alcala',  nella  Spagna,  di 
professione  laico,  della  regolare  osservanza. 
Fino  da  fanciullo  si  affezionò  alla  povertà. 
Fu  prima  romito,  indi  passò  tra  gli  os- 
servanti. Ebbe  si  può  dire  la  scienza  infu- 
sa. Fiori  in  tutte  le  virtù,  ma  singolarmen- 
te nella  carità  verso  gì'  infermi,  per  modo 
da  lambire  le  ulcere  più  stomachevoli  colla 
lingua.  Passò  alle  Indie,  e  nelle  Isole  Cana- 
rie fu  guardiano,  e  converti  molli  infedeli 
alla  fede  di  Cristo.  Andò  a  Roma  nel  tem- 
po del  giubileo,  e  fu  posto  all'  assisten- 
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ia  degl'  infermi,  il  che  fece  con  somma  ca- 
rità, e  sebben  fosse  in  quella  circostanza 
penuria  di  viveri,  nulla  però  mancava  del 
aeccssario  a*  detti  infermi.  Ungendo  i  ma- 
ati  coir  olio  delia  lampada  che  ardeva  di- 
nanzi all'  immagine  di  Maria,  operò  molti 
niracoli.  Consumato  nella  perfezione,  fra 
iolcissimi  amplessi  della  croce  rese  1'  ani- 
na  nelle  mani  del  suo  creatore  Tanno  i465. 
1U.  canonizzato  da  Sisto  V  V  anno  i588. 

Anno  1 45o. 

MARIANO  DA  LuGO,  nella  Romagna, 
aico  minorila.  Ispirato  dal  Signore  vesti  il 
acro  abito,  e  si  propose  di  camminare  die- 
ro  le  vestigia  del  P.  S.  Francesco,  imitan- 
lolo  specialmente  nella  semplicità.  Era 
nolto  affezionato  all'  orazione,  nella  quale 
mpiegava  cinque  o  sei  ore  sempre  immo- 
lile dinanzi  al  SS.  Sacramento,  spargendo 
copiose  lagrime.  Per  molti  anni  fu  afflitto 
lai  demonio,  il  quale  voleva  impedirlo  nel 
)en  fare,  ma  egli  col  segno  della  croce,  o 
;oU'  invocare  il  nome  di  Gesù  rimaneva 
ibero  da  qualsiasi  afflizione  diabolica.  Fu 
lonato  di  celesti  consolazioni.  Mori  santa- 
uente  nel  convento  dell'  Alveruia. 

IAnno  1450. 
MARINO  HK  Cattaro,  della  regolare  os- 
ervauza.  Com'  era  celebre  per  pietà  e  dot- 
1  ina,  lo  conobbe  Enea  Silvio  Piccolomini, 
^d  eletto  papa  col  nome  di  Pio  II  (o  desti- 
lo suo  legato  al  re  di  Persia  per  trattare 
iffari  di  religione,  in  cui  riuscì  con  ottimo 
.uccesso.  Dopo  aver  sofferto  in  quelle  parti 
licite  fatiche  e  travagli  a  vantaggio  della 
:hiesa  venne  trucidato  da'  barbari,  perciò 
ì  onorato  come  martire.  Segui  la  sua  mor- 
e  circa  V  anno  1  474* 

Amo  i45o. 

B.  PACIFICO  DA  Cebedano,  nel  P^ovare- 
se,  della  regolare  osservanza.  Entrato  nella 
religione,  divenne  di  singoiar  dottrina  e 
santilà.  Colle  sue  prediche  fece  gran  frutto 
ne' popoli,  e  indusse  molti  a  pigliar  l'abito 
delia  nostra  religione,  e  le  comunità  a  fon- 
dar conventi  per  i  frati  dell'  osservanza. 
Fu  istituito  per  la  fama  del  suo  valore  com- 
missario apostolico  per  predicare  la  crociala 
contro  i  Turchi.  Essendo  conosciuto  nel- 
r  ordine  per  uomo  ornalo  di  sante  virlù, 
esemplare  e  zelante  osservatore  della  rego- 
i.a,  fu  mandato  in  Sardegna  con  nome  ed 


uffizio  di  commissario.  Ivi  non  dimorato  più 
di  un  anno,  se  ne  passò  al  Signore.  Ha  egli 
il  culto  di  beato,  e  se  ne  celebra  1'  uffìzio. 
Compose  un  libro  de'  Casi  di  coscienr^a 
che  dal  suo  nome  è  chiamala  Somma  Paci- 
fica cui  Francesco  Tarvisi  tradusse  in  ita- 
liano e  fu  impressa  nel  1574. 

Anno  i45o. 

PIETRO  DA  Colle,  Alemanno  di  gran 
fama  nella  filosofia  naturale  e  nella  teolo- 
gia, e  mollo  facondo  altresi  nella  scienza 
del  predicare.  Compose  un  libro  sopra  l  au- 
torità  del  concilio  generale,  ed  un  altro 
sopra  il  maeslro  delle  sentenze,  e  uno  dei 
Sermoni. 

Anno  14  So. 

Mattia  DORINGO  di  Sassonia,  minori- 
tà, ministro  di  delta  provincia.  Fu  molto 
buono  scolastico  e  gran  teologo  j  insegnò  teo- 
logia nella  università  di  Marburgo.  Scrisse 
sopra  la  glossa  ordinaria  contro  Paolo  Bur- 
gense  in  difesa  della  Postilla  di  Nicolò  di 
Lira. 

Anno  i45o. 

EUGENIA  FELICE  da  Pbsabo,  Clarissa, 
nel  monistero  del  Corpo  di  Cristo.  Fu  com- 
pagna della  B.  Felice  Meda  di  Milano,  e 
le  successe  nell'  uffizio  di  abadessa,  nel 
quale  tanto  lodevolmente  si  diportò,  e  tan- 
to esattamente,  secondo  l'esempio  che  rice- 
vette dalla  slessa  B.  Felice,  resse  le  mona- 
che, che  per  questo  motivo  e  per  la  sua 
grande  umiltà,  carità,  e  singolare  virtù  e 
perfezioni  Xu  denominala  Eugenia  Felice. 
Spesse  volle  fu  veduto  dalla  faccia  di  lei 
uscire  un  raggiante  splendore  in  lestimo- 
nio  della  di  lei  santità. 

Anno  i\bo.  ' 

LODOVICO  ONGARO,  della  regolare 
osservanza.  Fu  uomo  pieno  di  fervore,  e 
risplendette  assai  per  le  singolari  sue  virlù, 
principalmente  per  la  povertà,  castità,  e 
zelo  del  culto  divino;  divenne  perciò  mollo 
accetto  al  Signore.  Era  assai  amante  del 
suo  slato,  perfettissimo  nell'  ubbidienza,  ed 
eccellente  pel  candore  dell'animo.  Egli  so- 
lilo ad  orare  in  luoghi  solitari  e  tra  folli 
alberi,  spesse  volte  fu  riscontrato  da'  frati 
astrailo ,  ed  elevalo  da  terra.  Morì  nel 
convento  di  S.  Francesco  del  Monte  presso 


Perugia,  e  la  di  lui  aDÌma  fu  veduta  dal  B. 
FrancesQO  di  Pavia  ascendere  al  ciclo. 

Anno  i45o. 

GIUSEPPE  DA  Gubbio^  della  regolare  os- 
servanza. Fu  uomo  in  ogni  parte  perfetto  e 
pel  di  lui  mezzo  la  regolare  osservanza  eb- 
be molto  avanzamento.  Fu  il  primo  guar- 
diano del  convento  di  S.  Paolo  dell'  osser- 
vanza fuori  di  Spoleto.  Ebbe  dal  Signore 
la  virtù  di  cacciare  i  demoni  da'  corpi  os- 
sessi. Chiaro  per  santità  dormi  nel  Signore 
nel  predetto  convento,  e  ivi  fu  sepolto. 

Anno  1 45o. 

STANISLAO  WIMACENSE  di  Vilna, 
in  Polonia,  della  regolare  osservanza.  Uo- 
mo religiosissimo.  Fu  vestito  delle  serafi- 
che divise  da  S.  Giovanni  da  Gapistrano. 
Fino  al  termine  di  sua  vita  fece  sempre 
progressi  in  ogni  genere  di  virtù  e  di  per- 
fezione; e  cercò  d'imitare  fedelmente  e 
di  camminare  dietro  le  traccie  di  un  tan- 
to padre  e  autore  insieme  "del  suo  stato. 
Per  la  qual  cosa  si  può  giustamente  crede- 
re che  siagli  anche  lassù  nel  cielo  compa- 
gno nella  gloria.  Il  suo  corpo  è  sepolto  nel 
convento  di  S.  Francesco  di  Vilna  città 
delli  Lituania. 

Anno  i45o. 

DOMENICO  DA  Genova,  della  regolare 
Osservanza,  della  provincia  di  S.  Bernardi- 
no. Fu  adorno  di  grazie  e  perfezioni  singo- 
lari. Era  eloquentissimo  predicatore,  e  ze-, 
lante  molto  del  suo  stato  e  della  sua  pro- 
fessione. Per  il  che  fu  dal  P.  Giovanni  da 
Stroncone  istituito  commissario  sopra  quat- 
tro conventi  da  costruirsi  di  nuovo,  cioè  di 
quello  dell'  Aquila,  di  Ghieti,  della  Penna 
e  di  Montepiano.  Fece  sua  dimora  in  quel- 
lo di  Chieti  ove  mori  lasciando  a  tutti  desi- 
derio di  se,  e  non  minor  fama  di  santità. 

Anno  i45o. 

DOMENICO  DA  Padova,  della  regolare 
osservanza.  Uomo  fornito  di  grande  santità 
di  vita,  e  di  non  volgare  dottrina  ripieno. 
Fu  egregio  predicatore,  e  calcò  i  più  rino- 
mati pulpiti  delle  città  d' Italia.  Colle  sue 
ferventi  prediche  e  sode  esortazioni  gli  fu 
dato  di  ottenere  la  conversione  di  molti 
peccatori,  e  ridurli  a  vita  penitente.  Scris- 
se alcuni  Opuscoli,  tra'  quali  si  notano  le 
Meditazioni  sopra  la  vita  di  Gesù  Cristo. 


Anno  i45o. 

GIOVANNI  DI  Erbon,  della  Galtizia  nel-, 
la  Spagna,  della  regolare  osservanza.  Dalla  I 
giovinezza  allevato  nella  corte  di  Giovan- 
ni li  re  di  Castiglia,  distinguendosi  nella 
poesia  e  nella  storia,  divenne  caro  aire, 
talché  lo  dichiarò  suo  verseggiatore  e  slori- 
co.  Annoiato  della  corte  e  del  mondo,  ab- 
bracciò r  istituto  Francescano  in  patria,  e 
avendo  avuto  il  permesso  di  costruire  ua 
convento,  condusse  in  esso  vita  religiosissi- 
ma. Scrisse  intorno  alla  nobiltà.  Dell'  m' 
farno.  Della  pena  intollerabile  dell'amore^ 
opera  metrica,  e  varii  versi. 

Anno  i/^So. 

STEFANO  BRULIFER  di  MalÒ,  nellai 
Brettagna  armorica,  minorila,  teologo  sco- 
lastico, e  dottore  della  Sorbona,  fu  disce- 
polo di  Guglielmo  Vorilbng.  Scrisse  Rap" 
porti  ne  qualtro  libri  delie  sentenze  di  S»i 
Bonaventura.  Un  libro  della  SS  Trinità, 
Sermoni  varW  intorno  la  povertà  di  Grista 
e  degli  Apostoli.  Un  Trattato  del  timo^ 
servile,  e  dei  doni  di  Dio.  Un  Trattata 
delle  formalità  secondo  la  mente  di  Scoto; 
U  a  orazione  tenuta  nel  si  nodo  di  Magonza, 
intorno  al  valore  della  messa.  Mori  V  aa-, 
no  1480  circa. 

Anno  i45o. 

ANTONIO  NICOLAI,  minorità,  pubbli- 
co  professore  di  sacra  teologia,  fu  crealo^ 
Tanno  i^Qg  vescovo  Naluranense  nella  Tra-, 
eia,  come  coadiutore  ne'  pontificali  e  spiri^ 
tuali  esercizi  all'arcivescovo  Giovanni  Gru-| 
sciuio  di  Gesna.  L'  anno  seguente  ven^ 
ne  sollevato  alla  dignità  arcivescovile  della] 
stessa  città,  sulla  qual  sede  governò  la  sua  j 
chiesa  fino  alT  anno  1484  ii^  cui  mori.  || 

Anno  i45o.  ' 

ANTONIO  DA  RiMiNr,  della  regolare  os- 
servanza, della  provincia  dell'  Umbria.  Fu 
uomo  di  profonda  dottrina,  esimio  predica- 
tore, e  in  tutta  Italia,  notissimo  per  dottrina, 
per  virtù  e  per  santità  di  vita.  Venne  elet- 
to a  vicario  di  sua  provincia  che  resse  con 
somma  prudenza  e  tranquillità.  Abbiamo 
di  lui  delle  Prediche  quaresimali  e  per 
tutte  le  domeniche  dell'anno.  Sermoni  va- 
rii, specialmente  de'santi.  Sopra  il  Cantico 
della  B.  V.  Maria,  e  un  Trattato  della 
Virginità. 
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Anso  i45o. 

JACOPO  FIORENTINO,  minorità.  Uo- 
mo assai  dolio,  che  venne  decorato  della 
laurea  in  sacra  teologia  nella  università  di 
Firenze,  ed  in  seguito  fu  dichiarato  teologo 
nel  collegio  di  della  università.  Abbiamo 
di  lui  una  Somma  di  Rainerio  Pisano  del- 
l'ordine dei  predicatori,  ridona  a  più  chia- 
ro ed  intelligibile  ordine  e  metodo.  Dippiìi 
alcune  Questioni  teologiche. 

Anno  i/po. 

SANTE  BONCORDE,  minorità  da  Pen- 
na di  S.  Giovanni,  della  custodia  di  Fermo. 
Fu  onorato  del  titolo  di  maestro.  Divenne 
•vicario  e  commissario  di  Angelo  Perusino 
ministro  generale.  Presiedette  nel  convento 
di  Chiusi  in  Toscana,  e  venne  finalmente 
nel  1458  eletto  a  ministro  di  sua  provincia. 
Scrisse  intorjio  alla  t  etta  fede  a  Federico 
signore  di  Urbino  e  di  Montefellro. 

Anno  i45o. 

SERAFINO  DA  Cajeta,  della  regolare  os- 
servanza, della  provincia  di  Terra  di  lavo- 
ro. Fu  maestro  di  s.  Jacopo  della  Marca, 
di  Antonio  da  Bitonto,  di  Giambattista  da 
Montefalco,  e  di  Cherubino  da  Spoleti,  uo- 
mini insigni  per  dottrina  e  per  virtù.  Egli 
pure  non  fu  da  meno,  e  si  loda  la  di  lui 
dottrina  e  la  probilà  della  vita,  non  che  la 
facondia  nel  predicare  in  guisa  che  a  suo 
tempo  era  tenuto  tra  i  più  famosi  e  il  prin- 
cipe de'  dispensatori  della  parola  di  Dio. 
Abbiamo  di  lui  Prediche  e  Sermoni  varii. 

Anno  i45o. 

GIOVANNI  DI  LuGO,  minorità,  della 
provincia  di  Bologna,  maestro  di  sacra  teo- 
logia ed  esimio  ecclesiaste.  Fu  sommamen- 
te commendalo  per  la  sua  dottrina  e  per 
la  sua  eloquenza.  Calcò  i  migliori  pulpiti 
d*  Italia.  Colle  sue  prediche  in  Piacenza 
promosse  l'erezione  del  tempio  della  B.  V. 

:  Maria  delle  grazie.  Attesa  la  peste  che  in- 
fieriva in  Ferrara  si  portò   in  Piacenza 

1  per  evitare  il  detto  morbo,  ma  quivi  in- 
contrò la  stessa  disgrazia,  e  mori  nel  1467. 
Abbiamo  di  lui  delle  Prediche  quaresima- 
li,  e  un  epitome  del  libro  secondo  delle  sen- 
tenze di  Alessandro  di  Ales,  coli'  aggiunta 
di  annotazioni  nel  2."*  libro  di  S.  Tommaso 
di  Aquino,  di  ciò  che  aveva  appreso  dallo 


stesso  Alessandro  di  Ales  di  cui  fu  discepo- 
lo S.  Tommaso  con  l'indice  di  tutta  l'opera. 

Anno  i45o. 

ANTONIO  D\  BiTONTo,  della  regolare 
osservanza,  della  provincia  della  Puglia, 
predicatore  molto  celebre,  ed  ornatissirao 
di  ogni  virtù,  illustre  maestro  in  teologia. 
Fu  vicario  provinciale  nella  Puglia.  Era 
COSI  grande  lo  zelo  di  lui  per  la  salute  delle 
anime,  che  fino  alia  più  avanzala  eia  non 
lasciava  di  predicar^ ogni  festa.  Fu  uno  di 
quelli  scelli  da  Calisto  111  a  predicare  la 
Crociala  contro  i Turchi.  Giunto  all'eslremo 
del  viver  suo,  ricevuti  i  SS.  Sacramenti, 
rese  1'  anima  a  Dio  1'  anno  1459.  Sparsa  la 
nuova  della  di  lui  morte,  vi  concorse  nume- 
roso il  popolo,  e  fu  onorevolmente  seppel- 
lito nella  chiesa  del  convento  di  Viterbo, 
della  provincia  delia  Puglia.  Scrisse  dottis- 
simi Commenti sopr ài  c[\utlro\ìh\'\  dellesen- 
tenze.  Diede  alle  stampe  alcuni  Sermoni  so- 
larli l'Epistole  della  quaresima.  Un  libro  sulle 
cause  per  le  quali  iddio  fece  peccabile  il  ge- 
nere umano.  Specchio deWanimà.  Questioni 
sopra  l'epistole  e  i  vangeli  delia  quaresima. 

Anno  i45o. 

ROBERTO  CARACCIOLl  di  Lecce,  nel 
regno  di  Napoli,  minorila.  Passò  dopo  i 
primi  sludi  fatti  in  INardò  in  età  govanile, 
tra  i  minori  della  regolare  osservanza,  e  si 
accinse  assai  presto  all'  evangelica  predi- 
cazione, giungendo  in  pochi  anni  ad  acqui- 
star fama  di  grande  predicatore,  talché  da 
molti  e  gravi  uomini  fu  chiamato  un  secon- 
do Paolo.  Tanto  forte  era  la  di  lui  eloquen- 
za, tanta  la  gravità  del  parlare,  che  i  pre- 
dicatori del  suo  tempo  si  sforzavano  d'irai* 
tarlo.  Ebbe  commissioni  onorevoli  dai  pon- 
tefici Calisto  III  e  Sisto  IV  e  fu  eletto  da 
questo  a  vescovo  di  Aquino,  indi  trasferito 
alla  chiesa  di  Lecce  -nel  1484  ove  anche 
mori  nel  i495  dopo  avere  impiegato  cio- 
quant'anni  nell'uffizio  di  predicatore.  Scris- 
se varii  Sermoni  dì  Cristo,  della  Vergine  e 
de' Santi.  Un  Trattato  della  formazione  del- 
l'uomo. Uno  Specchio  della  fede  cristiana. 
Sermoni  sopra  il  timore  dei  giudizii  di  Dio. 

Anno  1400. 

PIETRO  RIARIO,  minorila,  di  Savona 
nello  slato  di  Genova.  Fu  nipote  di  Sisto  IV 
e  professore  a  Venezia  nel  convento  dei 
minori.  Venne  eletto  pronunciale  della  prò- 
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vincia  di  Roma.  Essendo  uomo  di  grande 
virtù  e  dottrina,  fu  fatto  dapprima  vescovo 
*di  Treviso,  poi  di  Senigallia,  indi  vescovo 
Mimatense  in  Francia.  Finalmente  nel  i^yi 
creato  cardinale  del  titolo  di  S.  Sisto,  ac- 
crebbe onore  alla  dignità  collo  splendore 
de'suoi  meriti.  Fatto  poi  patriarca  di  Costan- 
tinopoli, e  arcivescovo  di  Firenze,  mori  in 
Roma  nel  i474* 

Anno  i45o. 

NICOLO*  DI  OfiBELLO,  Francese,  di  An- 
giò,  de'  minori,  della  provincia  di  Tours, 
visse  al  tempo  di  Calisto  III  romano  pon- 
tefice. Uomo  eruditissimo  nelle  sacre  lette- 
re, e  a  ninno  secondo  nella  scolastica  filo- 
sofia, si  acquistò  molta  laude  per  la  sua 
erudizione  nel  disputare,  nello  insegnare, 
e  nello  scrivere  nel  ginnasio  del  Poitiì. 
Ci  lasciò  molte  cose,  cioè:  un  libro  della 
ScienXfi  Matematica.  Libri  8  nella  fisica 
di  Aristotile.  Libri  i  del  Cielo  e  del  mon- 
do. Libri  2  circa  la  generaxjLone  e  la 
corruxionc.  Libri  io  intorno  ai  libri 
de'  Gentili.  Un  Commentario  nei  quattro 
libri  delle  Sentente  Dei  casi  di  coscienti  i, 
4i  sopra  le  Summule  di  Pietro  Spagnuolo. 

Anno  i  45o. 

JACOPO  BUSSOLINI  da  Mozaniga,  nel 
Milanese,  minorità.  Uomo  fornito  di  dottri- 
na e  di  prudenza,  ministro  della  provincia 
di  Milano  e  vicario  apostolico  per  la  morte 
del  padre  Angelo  Serpreti.  Nel  capitolo 
tenuto  in  Bologna  1'  anno  i454  venne  elet- 
to a  generale  dell'  ordine.  Governò  tre  an- 
ali, e  morì  in  Milano  di  anni  5o  l'anno  1457. 
Abbiamo  di  lui  delle  ordinazioni  per  la  ri- 
forma del  suo  ordine,  e  delle  lettere  enci- 
clicbe  pastorali. 

Anno  f45o. 

GABRIELE  RANGONI  di  Chiari,  ca- 
stello della  provincia  di  Brescia,  della  re- 
golare osservanza.  Fu  d"  ingegno  docile  e 
di  natura  gentile,  di  dottrina  e  pietà  mira- 
bilu\enle  adorno.  Si  mise  sotto  la  disciplina 
di  S.  Giovanni  da  CSpislrano,  e  tanto  pro- 
gredì nella  perfezione  delle  virtù  e  della 
scienza,  che  fu  celebre  predicatore  di  quc' 
lempi,  e  perfetto  imitatore  de'  costumi  del 
-santo  maestro,  per  il  che  fa  mollo  caro  e 
grato  a  Mattia  re  d'  Ungheria,  il  quale  si 
valse  di  lui  in  molli  afiari.  Mandatolo  a 
Roma  a  Sisto  ly  avendo  prima  esercitato 


r  uffizio  di  generale  inquisitore  nella  Boe- 
mia contro  gli  eretici,  usciti  sotto  Pio  li  l'an- 
no 1^60  fu  dal  suddetto  Sisto  eletto  vescovo 
di  Agria  in  Ungheria  e  poi  vescovo  Albien- 
se  in  Transilvania  1'  anno  i475.  Finalmen- 
te ad  istanza  del  re  sopraddetto  nel  1478 
fu  creato  cardinale  del  titolo  de'  Ss.  Sergio 
e  Bacco.  Spedito  legato  a  latere  al  re  di 
Napoli,  e  ai  re  d'  Ungheria  e  di  Polonia, 
di  ritorno  a  Roma^  ivi  morì  nel  i486.  Scris- 
se la  vita  di  S.  Gioi^anni  da  Capistrano,  e 
molte  lettere  a  principi. 

Anno  i45o. 

GRIFFONE  di  Fiandra,  de*  minori.  Fu 
religioso  di  grande  capacità,  e  di  elevato 
ingegno.  D'  anni  27  fu  dichiarato  dottore 
neir  università  di  Parigi,  ed  ottenne  la  cat- 
tedra di  filosofia  che  resse  con  sommo  ono- 
re per  sette  anni.  Per  desiderio  di  maggior 
asprezza  di  vita  dai  conventuali  passò  agli 
osservanti,  tra'  quali  visse  in  grande  umiltà 
nascondendo  il  proprio  talento  e  la  pro- 
•pria  dottrina.  Si  recò  in  terra  santa,  e  visse 
qualche  tempo  nel  sacro  monte  Sina  occu- 
pandosi ii)  devoti  esercizi,  e  visitando  que* 
santuarii.  Desideroso  d'  impiegarsi  a  van- 
taggio di  quelle  anime,  imparò  il  greco, 
r  arabo  e  il  caldeo  in  modo  di  poter  in 
quelle  lingue  predicare  i  misteri  della  fede, 
Passò  indi  ad  istruire  la  nazione  de* Maro- 
niti; e  coir  esempio  e  colla  dottrina  fu  di 
molta  utilità  a  quelle  genti,  discacciandone 
gli  errori.  Venticinque  anni  si  trattenne  fra' 
Maroniti  predicando,  ed  insegnando  loro  a 
vivere  secondo  il  rito  della  romana  chiesa. 
Da  Calisto  HI  fu  consecrato  patriarca  di 
quella  regione,  ove  consecrò  alcuni  vesco- 
vi. Ordinata  così  in  bene  ogni  cosa,  deter- 
minava di  passare  nella  Persia,  ma  il  Signo- 
re disponeva  altrimenti,  poiché  imbarcato- 
si nelle  coste  della  Soria,  fu  da'venti  spinta 
la  nave  nel  regno  di  Cipro,  e  prese  porto 
nella  città  di  Famagosta,  ove  per  infermità^ 
sopraggiuntagli  in  mare  finì  santamente  di 
vivere  nel  convento  diS.  Francesco  e  vi  fu 
onorevolmente  sepolto.  Scrisse  molte  ope- 
rette, e  specialmente  V  Itinerario  di  terra 
santa. 

Anno  i45o. 

CATERINA  REGINA  di  Bosnia,  mo- 
glie di  Tommaso,  re  di  quella  corona,  si  fe- 
ce conoscere  tanto  affezionata  all'  ordine 
Francescano,  che  pregò  papa  Calisto  III  a 


Akno  i45o. 


2^3 


«mcederte  un  con  vento  per  i  frali  minori 
dell'osservanza,  ed  arricchirlo  con  molte 
indulgenze,  grazie,  e  privilegi.  Rimasta 
poi  vedova  e  del  marito  e  dello  stato  per 
r  invasione  delle  armi  ottomane,  si  recò  a 
Roma  ove  da  Sisto  IV  venne  benignamente 
accolta  e  ricevuta.  Fu  donna  di  singolare 
ietà,  pazienza  ed  umiltà.  Volle  vestire  l'a- 
ito del  Terz'ordine,  e  ne  professò  la  rego- 
la. Passata  che  fu  all'  altra  vita  nel  1^78, 
il  medesimo  pontefice  le  celebrò  V  esequie 
solenni.  Il  di  lei  corpo  fu  sepolto  in  Araceli. 

Anno  i^5o. 

MADDALEINA  SAGUSC-DUNA,  nata  di 
regia  stirpe  del  re  Jagellone,  in  età  di  24 
anni  vestì  i'  abito  del  Terz'  ordine  nel  mo- 
nistero  di  sant'  Anna  di  Leopoli,  il  qual 
esempio  fu  seguito  da  altre  molte  princi- 
pesse di  Lituania.  Ella  attese  con  tutto  l'im- 
pegno all'  esercizio  delle  religiose  virtù,  e 
santamente  fini  di  vivere  1'  anno  1480. 

Anno  i45o. 

GIOVAjSNI,  fratello  di  Alfonso  VI  re 
di  Portogallo,  cognominato  l'Africano.  Past 
sato  in  Francia  per  suo  diporto,  e  allettalo 
dal  religioso  esempio  e  dalla  edificante  con- 
dotta de'frati  minori  di  Cabillone,  tocco  da 
Dio  volle  rimanere  tra  essi,  e  vestire  l'abi- 
to di  S.  Francesco,  che  gli  fu  dato  dal  pa- 
dre Giovanni  Tillot  con  molta  frequenza 
di  popolo.  Morto  poi  Alfonso  suo  fratello 
nel  1487  e  invitato  per  solenni  nunzi  a  pi- 
gliar la  corona,  non  solo  ricusò  T  offerta, 
ma  nemmeno  volle  recarsi  alla  corte  per 
vedere  la  madre,  la  quale  con  preghi  e 
suppliche  lo  invitava  a  portarsi  in  Porto- 
gallo. Di  tal  guisa  corrispose  perfettamente 
alla  sua  vocazione. 

Anno  i45o. 

GIOVANNA,  figlia  di  Enrico  IV  re  di  Ca- 
stiglia,  projnessa  in  isposa  ad  Alfonso  V  re 
di  Porloga^o  suo  stretto  parente,  per  sedare 
le  gravi  turbolenze  insorte  tra  Ferdinando 
re  di  Castiglia,  e  il  re  Alfonso  suo  sposo. 
In  causa  di  tale  sposalizio  annoiata  delle 
vicissitudini  nel  mondo,  gli  volse  le  spalle, 
e  si  rifugiò  del  monistero  di  s.  Chiara  in 
Coimbra,  ove  vestita  dell'  abito  di  monaca, 
e  fatta  la  solenne  professione,  visse  con 
tanta  esemplarità,  che  si  rese  a  tutte  le  mo- 
nache una  vera  idea  di  perfezione  religio- 
sa. Passò  al  Signore  intorno  all'anno  1480, 


Anno  i45o. 

ALFONSO  D4  Palenzuola,  Spagnuolo, 
frate  minore,  della  provincia  di  s.  Jacopo. 
Uomo  dottissimo,  ed  eloquentissimo  predi- 
catore della  parola  di  Dio.  Esercitò  per  sei 
anni  1'  uffizio  di  provinciale  in  quella  pro- 
vincia. Divulgatasi  la  fama  del  suo  sapere 
e  valore,  Calisto  111  lo  mandò  ambasciato- 
re ad  Enrico  IV  re  di  Castiglia  e  ad  altri 
principi.  Avendo  egli  mostrato  somma  ma- 
turità e  prudenza,  r  anno  1460  fu  creato 
vescovo  della  città  di  Rodrigo,  e  l' an- 
no 1469  fu  trasferito  al  vescovato  di  Ovie- 
do, nelle  quali  prelature  diede  grandi  esem- 
pi di  virtij,  di  religione,  lasciando  fama  di 
santità  ai  posteri,  e  modello  di  vero  vesco- 
vg  a' suoi  successori.  Morì.  1' anno  1470  e 
fu  seppellito  nel  coro  della  sua  cattedrale. 

Anno  i45o. 

GIOVANNI  RICCIO  di  Firenze,  laico 
della  regolare  osservanza.  Uomo  di  grande 
consiglio,  di  somma  prudenza  e  di  singola» 
re  bontà,  accetto  a  Dìo  e  grato  agli  uomini. 
Fu  eletto  due  volte  vicario  della  stessa  por- 
vincia.  Cosimo  de'  Medici  lo  consultava  in 
ardui  ed  importanti  negozii.  Fra  Guglielmo 
da  Casale,  ministro  generale,  lo  riputava 
tanto  prudente  ed  atto  a  maneggiar  allari, 
e  governar  1'  ordine,  che  affermava  non, 
mancargli  qualità  alcuna  per  esercitare  de- 
gnamente un  tale  uffizio.  Mori  l'anno  i455 
e  il  di  lui  corpo  dopo  molli  anni  di  sepoltu- 
ra fu  trovato  del  tutto  intero,  ed  esposto  ri- 
scosse la  comune  venerazione. 

Anno  i45o. 

GREGORIO  DA  Perugia,  della  regolare 
osservanza.  Essendo  ancor  giovine  vesti 
r  abito  serafico  nel  convento  di  s.  France- 
sco del  monte  in  Perugia,  e  finito  il  novi- 
ziato, fu  spedito  da'  superiori  al  convento 
di  s.  Francesco  di  Monte  Luco  ove  abitava 
il  padre  Francesco  da  Pavia,  di  cui  divjen- 
ne  fervoroso  discepolo,  essendo  da  lui  am- 
maestrato nella  via  della  perfezione.  Era 
Gregorio  giovine  di  età  ma  per  virtù  assai 
maturo,  di  grande  spirito  e  dottrina.  L'an- 
no i45o  sorta  a  Spoleto  una  gran  ^peste, 
per  cui  morirono  moltissime  persone,  s' in^ 
fermò  egli  pure,  e  visitato  dal  padre  Fran- 
cesco, come  illuminato  da  Dio,  dissegli  che 
partisse  volentieri  da  questo  mondo  e  che 
andasse  a  preparargli  il  luogo  che  lo  avreb- 


Anwo  i45o. 


Le  seguito  tra  otto  giorni.  Morì  il  santo 
giovane,  e  in  capo  agli  otto  giorni  gli  ten- 
ne dielrx)  il  maestro,  e  fu  T  anno  1454. 

Anno  i45o. 

APOLLONIO  BIANCHI  w  Piacenza, 
d^lla  regolare  osservanza,  illustre  concio- 
natore ed  esimio  per  santità  di  vita.  Predi- 
cando egli  in  Piacenza,  dopo  essere  stato 
molto  tempo  lontano,  tutti  que'  cittadini 
tennero  che  fosse  slato  loro  mandato  da  Dio 
a  consolarli  perchè  si  trovavano  mollo  af- 
flitti e  dalla  guerra  e  da  altre  disgrazie,  laon- 
de dalle  sue  prediche  ritrasse  un  frutto  ab- 
bondantissimo. In  seguito  recatosi  a  Bobio 
predisse  il  giorno  di  sua  morte,  e  morì  co- 
me detto  aveva  1'  anno  i^yi.  Scrisse  Pre- 
diche ed  orazioni  sacre.  ^ 

Anno  i45o. 

BENEDETTO  da  Valenza,  della  regola- 
re osservanza.  Religioso  di  grande  zelo  e 
spirito  buono.  Fu  segnalato  predicatore  del 
suo  tempo,  nel  quale  uffizio  servì  Ferdi- 
nando Y  re  cattolico.  Sempre  predicava  con 
tal  fervore,  eh'  era  grande  il  concorso  del 
popolo  ad  udirlo,  e  maggiore  il  frutto  che 
ne  traeva.  Eletto  provinciale  ministro  delle 
Provincie  di  Aragona  e  di  Majorica,  colla 
sua  predicazione  si  è  acquistato  appresso 
que'  popoli  una  singolare  divozione.  Morì 
l'anno  1492  nel  convento  di  Barcellona 
ove  fu  venerato  con  singolare  onore  per  i 
molti  benefizi  che  conferiva  il  Signore  ai 
popoli  per  i  di  lui  meriti. 

Anno  i45o. 

POLIDORO  Romano,  della  regolare  os- 
servanza. Fu  nobilissimo  cavaliere,  rag- 
guardevole per  la  nobiltà  del  sangue,  es- 
sendo slato  sehatore  di  Roma,  governatore 
di  molle  città,  dottore  di  legge,  e  più  assai 
commendevole  per  le  virtù  nelle  quali  stu- 
diò di  esercitarsi.  Era  governatore  in  Siena 
e  sentendo  raccontare  la  vita  maravigliosa 
del  B.  Tommaso  da  Firenze  e  de'  suoi 
compagni,  il  Signore  gì'  ispirò  di  abbrac- 
ciare la  religione  Francescana.  Ne  prese 
1'  abito,  e  si  elesse  lo  slato  di  laico.  Depu- 
lato  a.ministeri  umili,  li  adempiva  con  som- 
ma  prontezza,  nò  d'altro  più  era  bramoso 
che  di  umiliarsi  e  di  essere  disprezzato. 
Da'  superiori  fu  altresì  destinato  alla  cura 
<leir  orto,  il  quale  uffizio  esercitò  fino  alla 
Kiorle.  Davasi  lutto  all'  orazione  e  alla 


contemplazione,  viveniìo  ritirato  e  raccolto 
in  se  stesso.  NelF  ultima  sua  infermità  fu 
ricreato  dalla  presenza  del  P.  S.  Francesco 
e  di  altri  santi,  che  gli  rivelarono  la  gloria 
che  in  breve  doveva  conseguire  dal  divino 
rimuneratore.  Morì  poco  dopo,  €  fu  V  an- 
no  i454' 

Anno  i45o. 

FRANCESCO  FIORENTINO,  de' mino- 
ri. Uomo  di  molto  merito  e  non  inferiore 
dottrina.  Fu  insigne  filosofo  ed  oratore. 
Ebbe  in  Perugia  la  laurea  dottorale,  e 
nel  144 1  f>i  aggregato  al  collegio  de'  teolo- 
gi in  Firenze,  ove  in  seguito  venne  dichia- 
rato decano.  Scrisse  le  seguenti  opere,  cioè 
dell'  eccellenxa  della  condizione  umana. 
Delle  opere  divine.  Della  caduta  dell'  uomo. 
Intorno  ai  giudizi  degli  astrologhi  da  no.a 
stimarsi,  nonché  degl'  incantesimi  €  delle 
i^dii^inaxioni.  Abbiamo  di  lui  alcune  lettere 
gratulatorio  al  pontefice  Sisto  IV  e  a  Pie- 
tro de'  Medici.  Delle  orazioni  tenute  alla 
presenza  del  sommo  pontefice. 

Anno  i45o. 

GIOVANNI  RISTORI  da  Siena,  della 
regolare  osservanza.  Uomo  spjrilualissimo, 
fornito  di  singoiar  prudenza  e  buona  ma- 
turità di' consiglio.  Neil'  età  virile  visitò  i 
luoghi  di  terra  santa.  Per  treni' anni  dimo- 
rò nella  provincia  della  Bosnia,  disputando 
sempre  e  combattendo  contro  gli  eretici, 
specialmente  Manichei,  per  la  fede  catto- 
lica, de'  quali  molti  ridusse  alla  vera  cre- 
denza, olire  gì'  infedeli  che  convertì  alla 
verità  del  vangelo,  battezzandone  innume- 
revoli. Reduce  in  patria,  se  gli  presentò  il 
giovane  Bernardino  per  essere  ammesso  al- 
l' ordine.  Dopo  maturo  esame,  differendo 
alquanto  a  risolversi,  finalmente  lo  accettò, 
e  lo  vestì  dicendo:  Oggi,  padri  miei  ama- 
tissimi, abbiamo  tra  noi  annoverato  un  gio- 
vine che  sarà  il  decoro  e  1'  ornamento  del- 
r  ordine  nostro,  lo  che  infatti  aip^enne.  Ri- 
posò nel  Signore  con  opinione  corrispon- 
dente alle  sue  virtù. 

Anno  i45o. 

FILIPPO  DALL'AQUILA,  della  regolare 
osservanza.  Fino  da  fanciullo  cominciò  a  di- 
mostrare somma  onestà  e  morigeratezza  di 
costumi.  Ascritto  Ira'Franeescani,  fu  zelan- 
tissimo della  povertà,  amicissimo  dell'  ub- 
bidienza e  della  castità,  assiduo  nell'  ora- 
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zione,  di  singolare  dis(?*"etezza ,  segnalato 
Dell'umiltà,  ornato  di  grande  prudenza.  Fu 
persecutore  implacabile  de'  vizi,  e  diligen- 
tissimo  neir  acquisto  delle  virtìi  in  grado 
eroico,  e  di  doni  celestiali  adorno.  A  tutti 
era  specchio  di  santità,  e  sebbene  procu- 
rasse con  ogni  diligenza  di  nascondere  la 
sua  bontà,  tanto  piìi  il  Signore  operava 
che  fosse  manifesta.  Al  di  lui  sepolcro  per 
divina  virtù  si  operarono  moltissimi  mi- 
racoli. 

An4^  ì^5o. 

ANDREA  LOUS,  della  regolare  osser- 
vanza, uno  de'  primi  della  provincia  Au- 
striaca. Religioso  assai  chiaro  per  pietà  e 
per  dottrina.  Attendeva  mollo  alla  propria 
santificazione  ajiiezzo  della  continua  men- 
tale orazione.  ru«sollevato  alla  vicariale 
dignità  di  detta  provincia.  Reso  egli  ammi- 
rabile nel  corso  di  sua  vita  per  singolari 
virtù,  morì  santamente  in  Vienna  nel  con- 
vento dfS.  Teobaldo  1'  anno  1467  nel  cen- 
tesimo anno  di  sua  età. 

A^NO  1450. 

•  PAOLO  ALEMANNO,  della^regolare 
osservanza,  di  sangue  molto  illustre*,  e  il 
primo  tea  i  cortigiani  dell'imperatore.  Man- 
dato a  Siena  per  isludiare,  mentre  predica- 
va colà  S.  Bernardino,  si  mosse  per  la  di 
lui  dottrina  e  vita  esemplare  ad  abbraccia- 
re V  ordine  de'minori.  Datosi  tosto  all'eser- 
cizio delle  virtìi  sante,  fece  acquisto  in  poco 
tempo  di  perfezione  non  ordinaria,  per  cui 
fu  istituito  maestro  de'novizi,  uffizio  ch'egli 
esercitò  per  lo  spazio  di  quarant'  anni  con 
mirabile  frutto  de' giovani  suoi  discepoli. 
Era  segnalato  per  divozione,  prudenza  e 
mansu  tudiue.  Fu  molto,  molestato  da'  de- 
moni, le  cui  insidie  supej^  "egli  vittoriosa- 
mente. Mori  neir  arnno  i483. 

Anno  i45o. 
•  • 

PIETRO  DA  Travamda,  nel  territorio  di 
Siena,  minorità.  Desideroso  fino  da  fanciul- 
lo di  consecrarsi  a  Dio,  di  soli  otto  anni 
^'iggi  dalla  casa  paterna,  e  si  ricoverò  al 
convento  de' frati  minori.  Accorso  suo  pa- 
dre al  convento  il  riconduceva  a  casa,  ma 
appena  giunto,  perdette  la  vista.  Conobbe 
il  padre  che  il  Signore  lo.vt^leva  religioso 
frate  minore,  e  vestitone  l'abito,  come  gio- 
vine bene  indinato  non  solo  fece  progressi 
ne'buooi  costumi,  ma  altresì  nella  filosofia 
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e  teologia,  della  quale  fu  eletto  maestro. 
Avanzandosi  ogni  giorno  più  nello  spirito 
ed  aspirando  a  maggior  perfezione,  fu  da 
S.  Bernardino  ricevuto  tra' padri  della  re- 
golare osservanza.  Quivi  si  diede  a  vedere 
per  banditore  evangelico  di  grande  valore, 
dotalo  dello  spirito  profetico,  annunziando 
a'  popoli  le  cose  avvenire  per  la  salut» 
delle  loro  anime,  e  della  virtù  di  far  mira- 
coli, compiacendosi  il  Signore  di  operare 
per  di  lui  mezzo  non  poche  maraviglie.  , 

Anno  i45o. 

EUGENIO  DA  SuMA,  Albanese,  minori- 
la, illustre  per  lo  zelo,  per  la  prudenza, 
non  che  per  la  profonda  sua  dottrina.  Il 
grido  della  di  lui  fama,  che  ovunque  suo- 
nava gloriosa,  giunse  fino  agli  orecchi  dì 
Nicolò  V  il  quale  mosso  grandemente  dalle 
di  lui  rare  virtù,  lo  costituì  nunzio  e  com- 
missario apostolico,  non  che  inquisitore  ge- 
nerale per  le  parti  dell'  Albania,  Bulgaria 
e  Rascia  con  ampie  ed  onorevoli  facoltà. 
S' ignora  il  tempo  della  di  lui  morte.  ' 

Anno  i45o. 

B.  ANTONIO  DA  Stboncone,  diocesi  ^i* 
Narni,  laico.  .Vestì  V  abito  della  regolare 
osservanza  assai  giovanetto.  Mandato  ia 
Toscana  presso  suo  zio  padre  Giovanni  da 
Stroncone,  preside  nel  convento  di  Fiesole, 
ad  apprendere  il  modo  di  vivere  religioso, 
divenne  in  breve  una  perfetta  idea  d'  ogni 
virtù.  Fu  invialo  da'  superiori  in  Corsica 
affine  d' introdurvi  la  regolare  osservanza. 
Per  lo  spazio  di  treni'  anni  esercitò  1'  uffi- 
zio di  cercatore  nel  convento  delle  carceri 
presso  Assisi.  Per  anni  40  mhb  mai 
donna  in  volto.  Non  sostenne  la  vita  che 
di  pane,  acqua  ed  assenzio.  Non  camminò 
che  a  piedi  ignudi.  Conservò  mai  sempre 
intatto  il  giglio  della  virginità.  Predisse 
molte  cose  future,  singolarmente  il  giorno 
della  sua  morte,  cui  giubilante  incontrò  nel 
convento  di  S.  Damiano  presso  Assisi  di 
anni  80  nel  1471-  H  di  lui  corpo  si  conser- 
vava nel  dello  convento  incorrotto  fino  al- 
l' anno  1809  in  cui  fu  trasferito  a  Stronco- 
ne presso  i  PP.  Osservanti.  Venne  beatifi- 
cato da  Innocenzo  XI  l'anno  1687. 

Anno  i45i. 

ALFONSO  DA  Taide,  Portoghese,  della 
regolare  osservanza.  Fu  figlio  unico  di  don 
Martino  da  Taide,  conle  di  Atongia,  nel 
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Portogallo.  Neir  eia  di  anni  sedici  prese 
r  abito  di  Frate  minore. 'Saputo  ciò  dal  pa- 
dre, còme  figlio  unico  lo  cavò  contro  sua 
voglia  dal  convento^  e  gli  fece  a  forza  spo- 
sare una  figliuola  del  conte  di  Pancia.  Sin- 
ché visse  con  essa  attese  alla  bontàr  della 
vita.  Mortagli  la  moglie  e  libero  dagl'  im- 
l^acci  del  secolo,  si  diede  con  maggior  fer- 
vore alle  cose  spirituali,  vivendo  una  vita 
inortificata  e  penitente.  Per  non  avere  op- 
posizione neir  effettuare  sì  santa  delibera- 
zione, parti  secretamente  da  quel  regno^  é 
si  recò  a  pigliar  l' abito  di  Francescano 
nella  provincia  degli  Angeli  nella  Spagna, 
ove  qae'  religiosi  fiorivano  in  santità,  po- 
vertà e  ritiratezza.  Ivi  si  mostrò  oltre  modo 
fervente  ed  assiduo  nell'  orazione  nella 
qnale  era  tratto  in  estasi,  e  rimaneva  sol- 
levato da  terra.  Operava  molti  miracoli,  ma 
molti  più  ne  operò  dopo  morte,  talché  ce- 
lebre divenne  il  suo  nome,  e  viene  venera- 
la il  di  lui  corpo  in  Atongia  nel' convento 
di  s.  Bernardino. 

Anno  i45i. 

BONAVENTURA  di  Baviera,  della  re- 
go4are  osservanza,  fu  una  fra  le  prime  pie- 
tre angolari  della  provincia  Austriaca.  Uo- 
mo di  molta  pietà,  e  non  inferiore  per 
dottrina.  Resse  la  provincia  in  qualità  di 
ministro.  Fu  oratore  ferventissimo  ed  as- 
sai caro  ed  accetto*  ad  ogni  grado-  di  per- 
sone. Mori  in  Vienna.  1'  anno  i46"7  essen- 
do guardiano  di  quel  convento. 

Anno  i45i. 

TEODORICO  AURIGA,  della  -regolare 
osservanza,  vicàrio  della  provincia  di  Fran- 
cia. Morto  che  fu  il  padre  Pierocco,  vicario 
generale,  convocato  con  autorità  pontificia 
il  capitolo  a  Barcellona  di  comuu  consenso 
nel  convento  di  s.  Maria  del  Gesù  fuori  del- 
la città  venne  eletto  vicario  generale  Oltra- 
montano. Sotto  il  di  lui  governo  la  regolare 
osservanza  si  diffuse  molto  oltramonti,  cioè 
nella  Spagna  per  Alfonso  Barossio  di  lui 
commissario;  nella  Germania  per  mezzo  del 
cardinal  di  Gusa;  nella  Francia  per  di  lui 
mezzo.  Lette  poi  ie  lettere  di  s.  Giovanni  da 
Capistrano,  tanto  più  si  assodò  la  concordia 
tra  r  una  é  1'  altra  famiglia.  Nel  capitolo 
tenuto  in  Milano  il  i^5y  nel  convento  di  s. 
Angelo,  venne  di  nuovo  eletto  vicario,  ma 
infierendo  la  peste  per  l'Italia,  venne  egli 


pure  colto  dal  contagio,  e  mori  nel  coQvento 
dell'Aquila  nella  stanza  di  s.  Bernardino. 

Amo  1451. 

FRANCESCO  SPINETI  di  Genova,  del' 
Terz'  ordine  claustrale.  Fu  uomo  erudito 
nelle  sacre  lettere  ed  esimio  predicatore. 
Venne  eletto  a  generale  del  suo  ordine. 
Governò  tre  anni,  e  si  dimostrò  propagato- 
re della  regolare  osservanza. 

Anno  |45i. 

ERCOLANO  DA  Piegala,  della  regolare 
osservanza,  della  provincia  di  Toscana.  Fu 
eccellente  predicatore.  Con  gran  fervore  e 
molto  fruito  delle  atiime  predicava,  ver- 
sando le  sue  prediche  sopra  i  dolori  e  la 
passione  di  Cristo.  Essendo  a  Lucca,  e 
venendo  dai  Fiorentini»  atlediata  la  città, 
colle  sue  esortazioni ,  co'  suoi  esempi  e. 
co'  suoi  miracoli  facendo  forti  i  Lue;,-. 
chesi,  costrinse  i  Fiorentini  a  far  la  pace,  e- 
levare  1'  assedio.  Fu  compagno  dèi  P.  Al- 
berto di  Sarziano  allorché  venne  mandato 
legato  in  Oriente.  Dopo  molte  fatiche  soste- 
nute nella,  visita  de'  luoghi  di  terra  santa, 
ritornato^n  Toscana,  risplendette  assai  nel» 
r  austerità  della  vita  e  nell'  astinenza.  Era 
molto  parco  nel  cibo,  bastandogli  poco  pa- 
ne ad  acqua,  con  erbe  crude  e  legumi.  Por- 
tava uu  solo  abito,  e  sotto  di  esso  il  cilizio 
e  domava  il  corpo  con  discipline  e  vigilie, 
Ebbe  dal  Signore  il  dono  delle  lagrime,  e 
fu  celebre  aliresì  per  molti  miracoli. 

Anno  i^52. 

MARCO  ELEFANTUGCIO,  di  Bologna, 
della  regolare  osservanza,  nato  di  nobile 
famiglia.  Mentre  In  Italia  faceva  le  veci  di* 
s.  Giovanni  da  Capistrano,  nel  capitolo  cui 
egli"  stesso  presicene,  tenuto  nel  convento 
di  S.  Giuliano  daU'  Aquila  fuori  di  città, 
venne  eletto  a  vicario  della  famiglia  Ci- 
smontana. Acceso  talU)  dal  desiderio  di  con- 
servare e  promuovere  la  regolare  disciplina, 
visitò  le  province  a  lui  soggette,  molte  cose 
in  esse  correggendo,  ed  altre  molte  istituen- 
do. Rese  nulli  tulli  gli  sforzi  usati  da  Bobb- 
io di  Lecce  e  da'suoi  fautori  per  derogare  la 
sanzione  Eugeniana:  Ut  sacra  ec,  ed  anzi 
la  foce  confermare  da  Nicolò  V.  Nel  1^6^ 
tenutosi  il  capitolo  generale  alla  PorziuU' 
cula,  ne  fu  di  nuovo  eletto  a  moderatore  ;  e 
nel  1469  fu  per  la  terza  volta  istituito  vi- 
cario generale,  sotto  il  cui  regime  governan- 
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3b  la  chiesa  Sisto  IV  si  trattava  seriamente 
di  assoggettare  ai  minori  la  famiglia  della 
regolare  osservanza;  ma  tanto  fortemente 
s' interessò,  cbe  il  pontefice  contro  voglia, 
e  per  non  disgradire  ai  principi  e  soggetti 
di  molto  riguardo  che  instavano  a  favore 
dell'  osservanza,  desistette  dall'  impresa. 

Anno  i454-  • 

GIOVANNI  QUIESDEBER,  della  rego- 
lare osservanza,  vicario  della  provincia  di 
Francia.  Nel  convento  di  Basilea,  della  pro- 
vincia Argentina,  fu  eletto  a  presidente  in 
qualità  di  vicario  della  famiglia  Oltramon- 
tana dell'osservanza.  Domo  celebre  per 
dottrina  e  integrità  di  costumi.  Chiesta  la 
conferma  del  padre  ministro  generale,  e 
ricusando  di  autorizzare  l' elezione,  egli 
incominciò  ad  esercitare  il  proprio  uffizio, 
e  precettato  il  padre  generale  dal  papa, 
finalmente  1'  ottenne. 

'ìéAhno  1454. 

FRANCESCO  DA  Pavia,  della  nobile  fa- 
miglia Beccaria.  Fu  capitano  valoroso  di 
eserciti.  Ispirato  da  Dio  ad  abbracciare  l'i- 
stituto Francescano,  prese  l' aÉito  tra'padri 
delia  regolare  osservanza.  Era  sì  grande  la 
di'lui  umiltà  che  non  volle  mai  ricevere  i  sa- 
cri ordini.  Una  volta  viaggiando  di  notte, 
l'oscurità  gli  toglieva  di  vedere  il  sentiero, 
per  cui  sceso  un  lucidissimo  raggio  sul  di 
lui  capo  potè  sicuramente  giungere  al  con- 
vento. Fu  dotato  da  Dio  di  spirito  profeti- 
co e  predisse  il  giorno  della  sua  morte.  Fe- 
ce molti  miracoli.  Mori  nel  convento  di 
Monte  Luco,  ove  sta  sepolto  il  suo  corpo, 
ed  è  in  molla  venerazione. 

Ai;jjio  1454. 

ANTONIO  DA  Siena,  laico,  déllà  regola- 
re  osservanza.  Fu  uomo  di  grande  sempli- 
cità e  perfezione,  abbandonò  i  buoi  e  l'ara- 
tro e  si  fece  frate  minore.  Fu  diligentissi- 
mo  Qpstode  della  castità,  povero  in  modo 
che  non  volle  mai  aver  più  di  un  abito  vi- 
le, e  camminava  sempre  a  piedi  ignudi.  Af- 
fliggeva il  proprio  corpo  con  rigorose  asti- 
nenze, flagelli  e  vigilie.  Digfunava  ogni 
anno  le  sette  Quaresime  osservate  dal  P.  S. 
Francesco  con  tanta  austerità,  c\te  non  man- 
giava se  nou  se  pane  con  assenzio  ed  acqua. 
Essendo  impiegato  nell'orto,  lutto  il  tempo 
che  gli  rimaneva  libero,  lo  spendeva  in 
orazione  con  tanto  fervore  che  sovente  era 


I  rapito  io  estasi  e  sollevato  da  terra.  Meri- 
tò di  ricevere  molte  spirituali  consolazioni 
di  visite  ed  apparizioni  celesti.  11  Signore 
operò  per  dvìm  mezzo  molti  benefizi  e  gra- 
zie a  quelli  che  si  raccomandavano  a  lui. 

Anno  1464. 

ANDREA  FRANCESCHINI  di  Milano, 
del  Terz' ordine  claustrale.  Fu  procuratore, 
g.enerale,  ed  ottenne  in  detto  tempo  da 
Giovanni  XXIII  e*da  Martino  V  la  con- 
ferma di  vari  statuti  e  privilegi  per  il  suo 
istituto.  Venne  eletto  generale  del  suo  or- 
dine, e  lo  governò  con  somma  prudenza. 
Faticò  inoltre  molto  a  prò  dello  stesso 
ordine. 

Amo  1454. 

FRANCESCA  di  Chiaramontk,  Clarissa, 
nel  monistero  di  Albia.  Chiarissima  per 

.virili^  sorell»del  cH-dinale  Francesco  da 
Chiaramome,  il  quale  essendo  legato  ia 
Avignone,  costandogli  a  cuore  il  monastero 
colà  eretto  delle  Clarisse  decaduto  alquanto 
dall'  antica  disciplina,  per  rimetterlo  di- 
chiarò abadessa  la  sorella  Francesca  j  e 

•cosi  per  mezzo  della  pietà  di  lei,  e  del- 
l'aiìilo  .prestatole  dal  fratello  fu  piena- 
ment&'rilormato.  Quivi  chiuse  gli  occhi  alla 
luce,  e  in  questo  stesso  ^luogo  si  conservai 
dalle  monache  il  di  lei  corpo. 

Anno  i455.  ^ 

BATTISTA  TAGLIACARNE,  dì  Levan- 
To,  della  regolare  osservanza.  Nel  capitolo 
di  Bologna  tenuto  nel  convento  di  S.  Paolo 
fuòri  di  città,  in  cui  per  la  terza  volta  sì 
trattava  di  eleggere  s.  Giovanni  da  Capi- 
strano,  lo  che  non  avvenne  per  esser  egli 
assai  avanzato  in  età,  fu  ^eletto  il  padre 
Battista  a  vicario  generale.  Cismontano  tra 
sette  sapientissimi  e  santissimi  uomini  di 
competenza.  Ancorché  giovine  di  età  era 
celebre  per  dottrina,  soavità  ed  eloquenza. 
Anch'  egli  ebbe  molto  a  contrastare  per  so- 
stenere la  bolla  Eugeniana.  Nel  i458,  tenu- 
to il  capitolo  generale  in  Araceli,  fu  elet- 
to di  nuovo  vicario  generale  e  la  terza  vol- 
ta lo  fu  nel  1 467  nel  congresso  generale  di 
Mantova.  Sorpreso  da  malattia  a  Gaeta,  e 
tradotto  in  Roma,  mori  nel  1469  nel  con- 
vento di  Araceli.  Jacopo  di  Corneto,  vica- 
ì  rio  della  provincia  di  Roma,  fu  scelto  a 
i  fare  le  di  lui  veci  per  autorità  apostolica 
t  sino  al  congresso  tenuto  neU'  anno  stesso. 
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Anmo  i45Sr. 

GIOVANNI  DA  Prato>  della  regolare  os- 
servanza, discepolo  di  s.  Bernardino  di 
Siena.  Predicatore  per  zelo  e  per  dottrina 
chiarissimo.  Fu  spedilo  da  Nicolò  V  a  Fer- 
rara a  predicare  la  divina  parola  nella 
quaresima  del  1 453.  Nel  capitolo  generale 
tenuto  in  Assisi  1'  anno  i455  sostenne 
l'uffizio  di  commissario.  L'anno  stesso  pub- 
blicò in  Bologna  per  ordine  di  Calisto  III 
k  Bolla  della  crociata,  e  per  comando  dello 
stesso  pontefice  passò  indi  come  commissa- 
rio apostolico  della  Dalmazia,  nell'Albania, 
nella  Bosnia  per  eccitare  que'  popoli  con- 
tra  il  Turco.  Carico  di  meriti  e  più  di  virtù 
chiuse  santamente  i  suoi  giorni  nel  conven- 
to di"  S.  Paolo  in  Borgna.  Se  ne  ignora 
l'anno.  Abbiamo  di  lui  delle  Prediche  e 
de*  Sermoni  quaresimali. 

Anno  i^55.  *  ^ 

JACOPO  DI  Sarzuela,  Catalano,  minori- 
tà della  provincia  di  Aragona,  fu  ministro 
provinciale  di  essa.  Nel  capitolò  generale 
tenuto  in  Roma  1'  anno  1458  in  cui  in- 
tervennero come  presidenti  e  Rpderico  Bor-» 
già,  nipote  ger  parte  di  sorella  di  Cali- 
sto III,  e  Domenico  Gapraaica  protetto- 
re dell'ordine,  amendue  cardinali,  fu  elet- 
to generale  dell'  ordine.  Governò  sei  anni, 
e  rinnnziò  per  1'  avanzata  età  1'  uffizio, 
ritirandosi  livella  sua.  provincia,  ove  poco 
dopo  mori. 

Anno  14  55. 

CATERINA,  sorella  di  Enrico  IV  re 
di  Castiglia.  Promessa  in  isposa  a  Carlo 
principe  di  Navarra,  e  poi  ad  Enrico  VI 
re  d' Inghilterra,  spontaneamente  rinunziò 
alle  nozze  di  upo  sposo  terreno  per  incon- 
trare quelle  dello  sposo  celeste,  e  lasciando 
il  mondo,  si  vesti  monaca  di  s.  Chiara  in 
Lisbona  T  anno  1475  ove  attese  all'  acqui- 
;^to  della  religiosa  perfezione,  e  santamente 
morì. 

Anno  i455. 

BIAGIO  DALL'AQUILA,  della  regola- 
re osservanza,  della  provincia  di  S.  Angelo 
della  pace.  Fu  religioso  ornato  di  ogni 
virtù,  religione  e  santità.  Attendeva- solle- 
citamente alla  contemplazione  de'  divini 
misteri,  non  diceva  parola  oziosa,  e  il  suo 
parlare  tendeva;  sempre  all'  onore  di  Dio 


e  alla  edificazione  de*  prossimi,  accompa- 
gnando sempre  ciò  che  diceva  con  umile 
gravità.  Venne  a  morte  e  fu  sepolto  nel  con- 
vento di  S.  Maria  delle  grazie  di  Ortona. 

Anno  i456. 

B.  GABRIELE  di  Ancona,  della  nobilissi- 
ma famiglia  Ferretti.  Col  dispregiar  le  va- 
nità del  mondo,  ed  abbracciare  l'umiltà  pro- 
fessata nell'ordine  de'minori  della  regolare 
osservanza,  divenne  molto  più  illustre.  Pro* 
pose  da  principio  di  assodarsi  con  ogni  fer* 
mezza  in  questa  virtù  dell'umiltà,  come  fon- 
damento di  tutte  le  altre,  onde  arrivato  a 
grado  perfetto  di  essa,  non  desiderava  che 
asspggettarsi  a  tutti.  Impiegavasi  ne'  mini- 
steri vili  ed  abbietti,  ed  essendo  guardiano 
in  sua  patria,  andava  chiedendo  la  limosi- 
na, e  serviva  a'  suoi  fftti.  Fatto  Vicario 
provinciale,  si  recò  ad  Assisi  per  l'  indul- 
genza della  porziuncula.  Giunto  a  Foligno, 
e  non  essendo  conosciuto  p|^'  quello  ch'era,  - 
anzi  da  tutti  dispregiato,  fu  comandalo  di  J 
servire  una  messa,  e  ubbidì  prontamente , 
al  sacrestano.  Esercitò  per  molti  anni  V  uf-" 
fizio  di  predicatore  con  zelo  della  salvezza' 
delle  anime. *Ebbe  stupende  visioni  celesti,^ 
Nulla  lo  distraeva  dalle  assidue  contempla-  ^ 
zioni.  Ebbe  il  dono  della  profezia,  ed  ope-  j 
rò  miracoli  in  vita^  e  molto  più  dopo  raor-  1 
te,  per  i  quali  il  di  lui  corpo  é  tenuto  ia  il 
grande  venerazione,  ed  esposto  al  comua^' 
culto,  poscia  confermato  solennemente  «da  ,1 
Benedetto  XIV  che  il  dichiarò  beato.  j- 

Anno  1457.  ,  1, 

ANTONIO  da  Montefalco,  nell'Umbria,; 
della  regolare  osservanza,  della  provincia? 
di  S.  Francesco.  Uomo  celebre  per  dottrina, 
per  prudenza,  per  integrità  di  costumi,  e 
per  apostòliche  legazioni  sostenute.  Morto 
che  fu  Nicolò  V,  trattandosi  dell'  elezione 
del  successore,  ebbe  quasi  tutti  i  voti  stabi- 
liti nel  secondo  scrutinio  per  essere  insi- 
gnito della  somma  dignità  di  pontefice.  Nel 
capitolo  tenuto  in  Milano  d'ordine  del  pon- 
tefice, al  quale  intervennero  gli  osservanti 
dell'  una  e  dell'  altra  famiglia,  fu  eletto 
vicario  geiferale.  Ma  morì  lo  stesso  anno 
nel  convento  di  Araceli.  Scrisse  la  vita 
della  B.  Chiara  da  Montefalco. 

Anno  i4^7- 
SERAFINA  da  Roma,  Clarissa,  nel  moni* 
stero  di  S.  Cosma,  al  quale  presiedette  per 
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h  santità  della  sua  vita,  in  qualità  di  aba- 
dessa, quando  giunse  colà  la  B.  Margherita 
di  Sulmona  come  riforraatrice  di  dello  con- 
Tento.  Era  ella  di  una  continua  e  fervorosa 
orazione  e  contemplazione,  precipuamente 
intorno  ai  misteri  della  passione  del  Signo- 
16,  spargendo  a  tale  oggetto  copiose  lagri- 
mej  per  la  cui  memoria  soleva  ne'  giorni 
'di  venerdì  gustarl^del  fiele  con  aceto^  per 
sentire  qualche  parte  di  quell'  amarezza 
che  soffri  egli  sulla  croce.  Portava  sulla 
iiirfa  carne  aspro  cilizio,  .e  teneva  a  freno 
il  corpo  con  discipline  ed  altre  penitenze 
e  mortificazioni.  Meritò  di  essere  degna  di 
ricevere  alcune  celesti  visioni  per  conforto 
del  suo  spirito,  e  di  venire  accertata  del 
giorno  della  sua  morte,  la  quale  fu  da  If  i  in- 
contrata con  ilarità  di  volto  e  di  animo. 

Anno  i458. 

GIOVANNI  MOGINO,  della  regolare 
osservanza.  Uomo  distinto  e  per  dottrina  e 
per  morigeratezza.  Ne'  comizi  tenuti  in 
Araceli  venne  eletto  moderatore  della  fa- 
miglia Oltramontana.  Mori  nel  i465  nel 
convento  Melense  con  fama  di  santità^ 

Anno  i458,  . 
• 

PAOLO  D\  Pbrpignano,  minorità.  Nacque 
nel  contado  di  Rossiglione  nella  Spagna. 
Fu  jnaeslro  in  teologia,  ed  ornalo  di  nQp 
mediocre  bontà  di  vita.  Era  zelantissimo 
della  salute  delie-anime^  dal  che  avvenne 
che  il  Signore  il  facèsse  degno  della  corona 
di  martire..  Avendo  condotto  a  penitenza 
una  dopna,  e  separatala' da  una  mala  pra- 
tica, l'amante  sdegnato  andò  in  traccia  del 
buon  padre,  e  trovatolo  il  feri  colla  spada 
si  Meramente  nel  capo,  che  se* ne  mori.  Il 
di  lui  corpo  si  conserva  intatto  con  nella 
lesta  la  ferita  mortale,  ed  è  con  molla  di- 
vozi(fne  venerato  da'  popoli. 

Anno  i458. 

GUGLIELMO  YORILION,  Inglese,  mi- 
norila^ la  cui  vità  e  dottrina  furono  mai 
sempre  castigate.  Scrisse  be'  quattro  libri 
delle  SentenXfi  secondo  la  dottrina  di  san» 
Bonaventura  e  di  Scolo  un'  eccellente  ope- 
ra. Inoltre  xxu  Repertorio  di  *proposizio- 
ni  che  non  si  trovano  in  Scolo.  Fu  molto 
istruito  nel  gius  canonico.  Ebbe  una  di- 
spula intorno  al  sangue  di  Cristo  insorta 
Ira  i  Domenicani  e  i  Francescani  a  tempo 
di  Pio  II,  nella  quale  ancorché  dotto  teolo- 
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go,  non  si  fece  9nore,  e  poco  dopo  la  di- 
sputa mori  in  Roma  sotto  il  pontificalo  di 
Paolo  li. 

Anno  i458. 

UGOLINO  BERNON  di' Piacenza,  del 
Terz'  ordine  claustrale.  Uomo  di  dottrina, 
di  virtù  e  di  sommo  merito.  Per  queste 
sue  qualità  venne  ehetto  generale  del  suo 
ordine.  Governò  con  rara  prudenza  e  giu- 
stizia. 

Anno  14^8. 

LORENZO  DI  Palermo,  della  regolare 
osservanza.  Fu  uomo  molto  dolio,  ed  egre- 
gio concionatore,  adorno  di  virtù  e  fornito 
di  grande  religione.  Dal  sommo  pontelice 
.-Pio  II  fu  destinato  commissario  apostolico 
delie  Indie  Orientali,  affinchè  persuadesse 
quelle  popolazioni  a  prendere  le  armi  in 
difesa  della  cristiana  fede  contro  i  Turchi» 
Esegui  fedelmente  la  commissione,  e  termi- 
nò felicemente  i  suoi  giorni. 

# 

Anno  14^9.  • 

GIOVANNI  DA  Norcia,  della  regolare 
osservanza.  Dispregiando  i  parenti,  la  no- 
biltà del  secolo  e  le  ricchezze,  ispiralo  da 
pio  prese  1'  abito  nel  convento  di  s.  Bar- 
tolomeo presso  Norcia  sua  patria  nelT  os- 
servanza già  cominciata  neìl'  ordine,  e  tut- 
to che  fosse  molto  avanti  nelle  scienze,  fece 
elezione^  dell'  umile  stalo  de'  laici.  Fu  esat- 
tissimo osservatore  della  professata  pover- 
tà. Mostrò  mirabile  austerità  nella  peniten- 
za, nel  soffrire  le  fatiche  e  le  avversità, 
costanza  ne'  digiuni.  Osservava  perpetuo 
silenzio.  Più  volte  venne  eletto  guardiano, 
uffizio  eh'  esercitò  «con  zelo  e  carità.  Fu 
illustralo  dal  Signore  del  dono  di  far  mi- 
racoli,e  lasciò  la  vita  nel  convento  di  S. Bar- 
tolomeo. 

Anno 

ONOFRIO  DA  Seggiano,  villa  nel  territo- 
rio di  Siena,  della  regolar  osservanza.  Fu 
uomo  di  virtù  e  di  santità  eminenti.  Preso 
r  abito  Francescano  in  qualità  di  laico,  fece 
in  breve  profitto  nell'oraz-ione,  negli  eserci- 
zi spirituali,  nella  povertà,  nell'umiltà,  nella 
carità  per  modo  che  divenne  agli  allri  di 
grande  esempio*  Fu  dato  per  maestro  a  S. 
Giovanni  da  Capislrano,  acciò  lo  istruisse 
nella  disciplina  regolare.  Ebbe  dal  Signore 
lo  spirito  profetico.  Andando  S.  Giovanni 
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da  Capistrano  in  Germania,  passò  per  Cor- 
tona alfine,  di  vedere  questo  suo  maestro,  e 
tanta  era  1'  opinione  .della  di  lui  santità, 
che  presagli  la  tonac^  di  cui  non  più  si 
serviva,  si  vesti  di  essa,  e  la  tenne  finche 
visse.  Essendo'assai  vecchio,  e  vissuto  nella 
religione  lodevolmente  74  anni,  riposò  san- 
tamente nel  Signore.  Cominciò  a  risplende- 
re  con  molti  rairacon,  perciò  fu  posto  i-a 
luogo  onorevole  presso  ÌC  aliar  maggiore. 

Anno  i4^9' 

GIROLAMO  DA  STUFFA  0  degli  Stuf- 
Fi,  Fiorentino,  della  regolar  osservanza.  Dal 
B.  Tommaso  da  Firenze  fu  ricevuto  alla 
rel'gione,  e  vestito  dell'  abito  come  laico 
perchè  nulla  aveva  studiato  di  umane  let- • 
terQ;  ma  fatto  discepolo  di  detto  maestro, 
e  da  lui  occupato  nell'  esercizio  dell'  umil- 
tà, carità  ed  orazione,  in  breve  tanto  si  ap- 
profittò nella  scienza  divina,  che  cotìsidc- 
rata  1' acutezza  del  suo  ingegno  e  l' avvia- 
mentQ  nefte  virtià  predisse  il  grandissimo 
frutto  che-avrebbe  fatto  colla  predicazione. 
Fattolo  passare  allo  stato  di  cherico,  si 
applicò  agli  studi,  e  ordinato  sacerdote  si 
diportò  in  modo  che  ovunque  predicasse 
riusciva  di  mirabile  profitto,  concorrendo 
ad  ascoltarlo  ogjii  sorta  di  persone.  Tutto  lo 
studio  e  la  preparazione  alla  predica  era  la 
preghiera  e  la  meditazione  de'  misteri  ce- 
lesti, dell'amor  di  Dio  verso  gli  uomini,  e 
il  riflesso  dell'  ingratitudine  degli  uomini 
verso  Dio.  Predicò  ne'  piìi  celebri  pergami 
dell'  Italia^  di  Venezia,  di  Padova,  di  Fi- 
renze, e  ovunque  con  radicale  miglioramen- 
to dei  costumi.  Era  si  grande  il  concorso, 
da  esser  costretto  a  prédicare  nelle  piazze. 
La  sua  predicazione  fw altresì  accompagna- 
la da'  mivacoii.  Dopo  una  vita  santissima 
incontrò  una  morte  preziosa  nel  cospetto 
del  Signore. 

Anno  1459. 

LOPEZ,  0  LtJPEZIO  DI  Salazar,  Spa- 
gnuolo,  della  regolar  osservanza.  Fu  uomo 
molto  sollecito  della  religiosa  austerità,  e 
zelantissimo  della  povertà.  Quindi  nell(j 
Custodia,  che  ora  è  provincia  di  Burges, 
di  cui  fu.  egli  fondatore  e  primo  custode, 
tutti  i  conventi  che  fondò  furono  ver%stan- 
ze  di  povertà  e  rigidezza  regolare.  In  quel- 
li educò  egli  i  frati  con  maraviglioso  rigore 
e  santità,  governandoli  con  una  ferventis- 


sìma  carità.  Ha  lasciato  dei  Trattati  otti-M 
mi  per  istruzione  de'  suoi  discepoli,  e  mol-  1 
to  alti  a  stabilire  la  regolare  osservanza,  | 
cioè:  Uno  Specchio  per  quelli  che  devono  1 
presiedere  ai  religiosi.  Una  Scala  di  rego-  | 
lare  perfezione  fino  al  santo  amor  di  Dio.  * 
Un  Antidoto  degli  abusi  e  dei  mali  io  causa  1 
dei  quali  viene  rilassatala  vita  monastica.^ 
Collcrjoni  spirituali  sopra  il  vangelo  della  ( 
Trasfigurazione.  Mori  circa  V  anno  i^'^o»  ' 

Anno  1459.  * 

MARGHERITA  da  Sulmona,  urbanista. 
Abbandonando  la  patria  e  i  parenti  si  por- 
tò a  Fuligno  insieme  con  altre  vergini,  ove  | 
fabbricato  colle  comuni  facoltà  un  moniste-^ 
ro,  santamente  visse  in  esso  sotto  1'  abito  1 
e  la  regola  seconda  di  S.  Chiara,  che  chia- 
mano Urbaniste.  15)uesto  monastero  fu  de-  ' 
dicalo  a  S.  Lucia,  e  la  slessa  Margherita  lo 
governò  in  qualità  di  abadessa.  Avendo  i  « 
cittadini  di  Perugia  e  di, Roma  eretti  al- . 
cuni  conveati,  affine  d'  introdurvi  la  re- 
golare osservanza,  ottennero  alcune  vergi-  ' 
ni  del  convento  di  S.,  Lucia  di  Fuligtìo, 
dalle  quali  venne  riformato  il  convento  di  ■ 
Monte  Luce  di  Perugia.  I  Romàni  facendo  lo  ) 
stesso,  a  queste  vergini  assegnarono  il  mo-  f 
nlstero  de'  3s.  Cosma  e  Damiano,  nel  qua-*  , 
le  fu  eletta  abadessa  Margherita.  Fu-  or»  i 
nata  dal  Signore  di  vari  doni  e  speciali 
grazie.  Spesso  si  vede/a  estatica.  Final-  , 
mente  essendosi  sempre  data  all'  orazione  i 
e  alla  contemplazione  delle  cose  celesti,  ed } 
esercitata  a  lungo  nell'esercizio  delle  virtù,  ì 
illustre  per  santità  di  vita,  •felicemente  an-) 
dò  incontro  allo  sposo,  e  mori  in  Roma  in  ' 
detto  monislero.  .  ' 

Anno  1459. 

PAOLO  DA  Brescia,  della  regolare  osser- 
vanza, della  provincia  di  Milano.  Fu  un  ec- 
cellente predicatore,  ma  risplendette  insie- 
me con  lodi  di  virili  e  con  meriti  di  buone 
opere.  Fu  di  cosi  santa  vita,  che  per  le  sue 
preghiere  verme  donata  dal  Signore  la  vista 
•a  un  cieco,  e  operò  altre  cose  veramente 
prodigiosa 

Anno  i46ò. 

SISTO  IV,  nativo  di  Savona,  chiamalo 
Francesco  Cibo,  0  Francesco  dalla  Rovere, 
minorila.  Professò  la  teologia  a  Padova 
I  e  nelle  più  celebri  università  d' Italia.  Nel 


AwKO  1460. 


capitolo  generale  tenuto  iti  Perugia  l'an- 
no 1464  fu  eletto  a  supremo  moderatore 
dell'ordine,  con  somma  soddisfazione  anche 
de'  padri  della  regolar  osservanza.  Fu  uo- 
mo rispettabile  per  nobiltà  di  sangue,  per 
dottrina,  per  prudenza  e  per  soavità  di 
costumi.  »(jO vernò  quattro- anni  e  quattro 
mesi.  Indi  Paolo  II  lo  onorò  del  cardinala- 
to, del  titolo  dei  XII  Apostoli.  Dopo  la  mor- 
te di  questo  pontefice  nel  1470  fu  innalza- 
te alla  cattedra  di  S.  Pietro.  11  suo  pensiero 
principale  fu  quello  di  metter  freno  alle 
imprese  di  Maometto  II  e  di  tenerlo  lonta-  • 
no  dai  paesi  cattolici,  al  qual  effetto  procu- 
rò con  varie  legazioni  di  unir  tra  loro  i 
principi  cristiani.  Egli  dimostrò  molta  ma- 
gnificenza e  liberalità  in  tutto  il  corso  del 
suo  pontificato.  Arricchì  la  Biblioteca  del 
Vaticano,  e  ne  lece  custode  il  dotto  Platina. 
Diede  il  .  1  marzo  1477  una  bolla,  nella 
quale  concedette  indulgenze*  a  quelli  che 
celebravano  la  festa  dell'immacolata  con- 
cezione dell§  Vergine,,  e  questo  fu  il  primo 
decretp  della  chiesa  romana  relativo  a  tal 
festa.  Canonizzò  S.  Bonaventura  vescovo 
cardinale.  Gli  si  attribuisce  la  istituzione 
della  festa  di  S.-  Giuseppe  nel  1 48 1 .  Ristorò 
molli  edifizi  di  Roma,  e  molti  ne  aggiunse 
ad  ornamento  delta  città,  fra'  quali  merita 
particolar  menzione  il  ponte  sopra  il  Teve- 
re che  porta  il  suo  nome. Governò  1 3  anni  e 
4  giorni.  Mori  ai  12  agosto  1484.  Abbiamo 
di  lui  alcune  opere  che  scrisse  essendo  fra- 
le minore,  cioè;  Un  libro  sopra  il  Sangue 
di  Cristo.  Un  Trattato  della  potenza  divi- 
na contro  gli  errori  di  un  certo  Bolognèlfc 
che  sosteneva  Dio  colla  sua  onnipotenza 
non  poter  salvare  un  uomo  che  da  esso 
lui  fosse  stalo  condannato  neir  inferno;  Un 
Trattato  de'  futuri  contingenti.  Intorno  la 
concezione  di  Maria.  Una  bellissima  esor- 
tazione a' principi  per  la  spedizione  contro 
i  Turchi. 

*    Anno  1460.  * 

STEFANO  DI  Squilla|io,  minorila.  Uo- 
mo ch«  si  distinse  per  la  dottrina  e  per 
l'  eloquenza.  Fu,  predicatore  celebre.  Per 
ueste  qualità  venne  trovato  meritevole.da 
isto  IV  di  essere  promosso  al  vescovato  di 
Otranto.  Non  lasciò  d' istruire  il  suo  popo- 
lo con  frequenti  concioni,  e  condurlo  nel- 
le vie  della. salute.  S'  ignora  il  tempo  che 
occupò  detlcb  sede,  come  pure.  P  anno  in 
cui  mori. 


Anso  1460. 

PIETRO  DA  Siena,  della  regolare  osser- 
vanza, della  provincia  di  Toscana.  Fu  uo- 
mo santo  e  caro  a  Dio,  non  che  vero  imita- 
tore di  S.  Bernardino  da  Siena  che  lo  vesti 
dell'  abito  della  serafica  religione.  Questo 
servo  del  Signore  fu  di  ta'nla  bontà  e  sem- 
plicità, che  di  lui  dirsi  soleva,  esser  uomo 
senza  veruna  malizia.  Avanzato  negli  eser- 
cizi santi  si  riposò  in  pace  nel  convento  di 
Capriola ^uori  di  Siena  circa  1'  anno  i495. 

Anno  1460. 

PIETRO  DA  Rieti,  della  regolare  osser- 
vanza, della  provincia  di  S".  Francesco.  Abi- 
tò lungo  tempo  nel  convento  di  S.  France- 
sco dello  Speco,  Castello  di  S.  Urbano  presso 
Narni,  ove  diede  saggi  di  sua  santa  vita,  la 
quale  conduceva  mai  sempre  nelle  vigilie, 
nelle  orazioni,  nei  digiuni  e  nelle  contem- 
plazioni. Ivi  santamente  morì,  e  dopo  mor- 
te fu  in  somma  venerazione  di  quel  popolo. 
Il  di  lui  corpo  si  trova  tuttora  intero  ed 
incorrotto. 

Anso  1460. 

ANDREA  DA  CoLLÉ,  della  regolare  osserj 
Vanza,  nella  provincia  di  Toscana.  Fu  re- 
ligioso di  grande  astinenza  e  contempla- 
zione. Si  mostrò  assai  dedito  all'  orazione, 
cui  attendeva  con  molta  assiduità,  e  per 
cui  ebbe  molte  grazie  da  Dio  Signore.  Per 
le  eccellenti  sue  virtù  fu  fatto  guardiano 
del  sacro  monte  dèli'  Alvernia,  ,nel  quale 
uffizio  si  portò  con  molto'onore  e  soddisfar 
zione  SÌ  de'  frati  come  de'  secolari.  Com- 
piuto eh' ebbe  il  suo  incarico,  si  trasferi  nel 
convento  del  SS.  Salvatore  in  Firenze,  ove 
incontrò  una  preziosa  morte  nel  cospetto 
del  Signore. 

Anno  1460. 

GIOVANNI  CONTINGERO,  della  re- 
golare osservanza,  nella  provincia  di  Argen- 
"tina,  reli^oso  di  gran  perfezione.  Fu  dota- 
to di  spinto  profetico  mercè  di  cui  predisse 
molte  cose  avvenire,  e  fu  parimente  illustre 
per  miracoli.  Della  di  lui  ^anfità  re§e  testi- 
monianza .3.  Giovanni  da  Gapistrano,  il 
quale  invitato  dal  Marchese  di  Baden  a 
trasferirsi  con  lui  a  Buda,  e  scusandosi  di 
non  poterlo  servire  per  li  molti  affari  dai 
quali  era  pressato,  dissegli  che  si  compia- 
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cesse  di  accellare  in  sua  vece  il  padre 
Giovanni,  come  uomo  di  lui  più  santo  e 
religioso. 

Anno  1460, 

VITALE  Albanese,  della  regolare  osser- 
vanza, laico  di  professione.  Era  ferventissi- 
mo  nell'  orazione  in  guisa  che  spesso  fu," 
veduto  elevato  da  terra  e  come  sospeso  in 
aria.  Assiduamente  attendeva  alla  contem- 
plazione, e  s' internava  nella  meditazione 
delle  cose  celesti,  dal  che  ne  vetiiva  che 
scoprisse  i  secreti  degli  altrui  cuori,  e  con 
ispirilo  profetico  annunziasse  gli  eventi  fu- 
turi. Giace  sepolto  nel  convento  di  Ati  di 
S.  Angelo  nella  Puglia. 

Anno  1460. 

ALFONSO  GAZA,  Portoghese,'  della  re- 
olare  osservanza,  uomo  religiosissimo  e 
evoto.  Apprese  le  scienze,  ma  impedito 
nella  lingua,  non  potè  esercitare  V  uffìzio 
di  predicare.  Vestì  l' abito  tra'  PP.  Conven- 
tuali, indi  procurò  di  essere  ammesso  tra 
gli  osservanti  della  provincia  di  Portogallo 
ove  risplendè  per  esemplarità  di  vita.  Si  può 
dire  che. fosse  continuo  il  suo  digiuno,  men- 
tre passava  molti  giorni  senza  cibarsi.  Gio.r- 
00  e  notte  orava,  osservava  rigoroso  il  si- 
lenzio. Camminava  a  pie'  nudi.  Rare  vol- 
te usciva  di  convento,  vestiva  un  abito  vile, 
osservava  a  tutto  rigore  la  regola.  Santa- 
mente morì,  e  dopo  morte  dal  suo  corpo 
esalava  un  gratissimo  odore. 

♦        Anno  1460. 

JACOPO  DI  Caniana,  della  regolare  os- 
servanza, laico  di  professione,  ma  uomo  di 
tìua  esimia  santità,  di  somma  pazienza,  di 
{.ingoiare  carità.  Essendo  di  famiglia  nel 
convento  di  Macerata  nella  Marca,  fu  tro- 
vato nella  sua  stanza  in  ginocchio  colle  ma- 
ni giunte,  e  diede  Jo  spirito  al  Signore  nel 
mentre  faceva  orazione. 

Anno  1460.  , 

MARINO  DA  Castignano,  Castello  della 
Biocesi  di  Moulesalto,  minorità  della  pro- 
vincia della  MaixdL.  In  Padova  ricevette  la 
laurea  dottorale,  e  ivi  fu  pubblico  professo- 
re di  teologia  per  anni  sei.  Indi  venne  eletto 
a  ministro  della  sua  provincia  che  governò 
per  lo  spazio  di  nove  anni  nel  tempo  di 
Sisto  lY.  Morì  circa  il  i474-  Scrisse  intor- 


no air  ììwenxione  del  mezzo  e  della  qua- 
dratura del  circolo. 

Anno  14^^* 
GIOVANNI  CAPET  della  Germania, 
della  regolare  Osservanza,-  nella  provincia 
di  Colonia.  Uomo  grave  e  dotto,  furin  unio- 
ne al  cardinale  Raimondo  legato  apostoli- 
co per  la  Germania,  e  nunzio  di  Federi- 
co lll  ad  Alberto  Arciduca  di  Austria,  fra- 
tello dell'  Imperatore.  Fu  oratore  e  concio- 
natore celebre  della  parola  di  Dio,  Compo- 
se delie  Prediche  quaresimali,  e  altri  varii 
Sermoni  ne'  quali  attesta  di  avere  inteso  a 
predicare  S.  Giovanni  da  Capistrano,  e  di 
averlo  veduto  operare  miracOT. 

Anno  1460. 

§OFIA  DI  Venezia,  Terziaria  e  AGNE- 
SE Unghera,  di  lei  compagna.  Donne  irese 
illustri  per  virtù  e  per  mortificazione,  le 
quali  date  tutte  agli  esercizi  devoti,  abita- 
rono insieme  in  luogo  ritirato»  Furono  in 
seguito  destinale  a  fondatrici  del  couyento  j 
di  S.  Croce  in  Venezia,  ove  fu  introdotto  '| 
r  istituto  del  Terz'ordine.  A  queste  si  uni-  J 
rono  alcune  ottime  vergini,  anche  di  sangue 
patrizio,  tratte  dalla  riputazione  ed  esem- 
plarità delle  due  accennate.  In  seguito  vi  ; 
fu  introdotta  la  regola  di  S.  Chiara.  La  pi>e- 
lodata  Sofia  come  fondatrice  fu  destinata:; 
abadessa.  Riuscendo  troppo  grave  il  peso  , 
del  goveruo  alla  solitaria  donna,  assuefatta  > 
alla  quiete  della  contemplazione,  pensò  di  / 
ritirarsi  nell'anno  147^  e  dalla  dignità  e 
djW  luogo,  e  si  rinchiuse  in  un  con  la  coni-  [ 
pagna  Agnese  in  un  angolo  dell'atrio  della 
chiesa  parrocchiale  di  S.  Nicolò,  ed  ivi  re- 
clusa finì  santamente  la  vita  1'  anno  1490. 
Di  essa  fa  menzione  il  Sabellico  come  di 
donna  dotata  dello  spirito  di  profezia. 

•  Anno  1460. 

CHERUBINO  DI  Firenze,  (fella  famiglia 
Sassolini,  della  regolare  osservanza.  Profes- 
sata eh'  ebbe  la  rqgola  dell'ordine,  talmen- 
te profittò  nella  dottrina  e  nella  pietà,  che 
in  pili  luoghi  e  colla  predicazione  e  coH'e- 
sempio  trasse  molti  a  miglior  modo  di  vita, 
e  molti  altresì  ridusse  alla  vera  credenza. 
Egli  scrisse  varie  Prediche. 

Anno  1460. 

GIROLAMO  DA  Udine,  della  regolare  os- 
servanza, nella  veneta  provincia.  Fu  com- 
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pagno  (Jl  S.  Giovanni  da  Capistrano.  Uomo 
molto  viituoso  e  amico  insieme  delle  buo- 
ne lettere.  Scrisse  la  Fila  dello  stesso  S. 
Giovanni  con  molla  eleganza. 

Arno  1460. 

LODOVICO  DA  Imola,  minorila,  lettor 
teologo  e  prcdicalorc.  Venne  ascritto  al 
collegio  de'  teologi  nel!'  università  di  Fer- 
rara. Fu  a  suo  tempo  tenuto  in  grande 
estimazione  per  la  sua  dottrina  c  per  la 
sua  facondia  nelT  esporre  la  divina  paro- 
la. Divenne  in  seguito  procuratore  gene- 
rale in  Roma  del  suo  ordine.  Tenne  un'  o- 
razione  nel  148 1  nel  Valicano  alla  pre- 
senza del  sommo  pontefice  Sisto  IV,  e  al- 
tre orazioni  furono  da  lui  recitate  in  pre- 
senza d'  Innocenzo  Vili.  Pubblicò  xm'ura- 
Xione  funebre  a  Pietro  Ferrici  cardinal 
vescovo. 

Asso  1460. 

ANGELO  DI  Barbiani,  di  nobile  famiglia, 
religioso  della  regolare  osservanza.  Fu  crea- 
to vescovo  di  Motola  nel  regno  di  Napoli 
l'anno  1482  da  Sisto  IV.  Sedette  pochi 
anni,  ma  non  è  poco  ciò  che  fece  in  vantag- 
gio della  sua  chiesa. 

Anno  i46o. 

FRANCESCO  INSEGNA  di  Assisi,  mi- 
norila. L'anno  i/j8o  dal  pontefice  Sisto  IV 
fu  creato  vescovo  di  sua  patria.  Per  molto 
tempo  impose  leggi  a  quc  di  Foligno,  e  fu 
vice  delegato  di  Perugia  del  cardin.ile  Sa- 
bcUo.  Fu  religioso  di  molta  autorità  e  di 
lettere.  Governò  saggiamente  la  sua  chiesa 
pel  corso  di  sedici  anni,  dopo  i  quali  av- 
venne la  di  lui  morte  che  fu  nel  1496. 

Anno  1460. 

ANTONIO  DA  Pirarolo,  Piemontese,  mi- 
norila, maestro  di  sacra  teologia,  ministro 
provinciale  di  diverse  provincie.  Uomo  di 
largo  merito.  Esscncio  in  prjavctta  età  da 
Siilo  IV  nel  1482  venne  eletto  vescovo  di 
Fano.  Procurò  1'  aumento  delle  rendite 
della  sua  catledrale.  Fu  grande  limosiniere. 
Giunse  all'età  di  anni  85.  Governò  la  sua 
diocesi  anni,  e  morto  fu  sepolto  nella 
caftedrale  in  un  sepolcro  di  fino  marmo 
colla  di  lui  effigie  scolpila,  "colle  insegne 
gentilizie,  non  che  con  analoga  iscrizione.. 
30 
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ANTONIO  PITITO  di  Saporara,  mino- 
rità, teologo  insigne  e  ministro  di  sua  pro- 
vincia. Nell'anno  1478  fu  innalzato  alla 
cattedra  di  Marsica.  Governò  la  sua  chiesa 
lodevolmente  quasi  cinque  anni.  Mori  nel- 
r  elà  di  sellynla  e  più  anni,  e  fu  con  iscri- 
zione sepolto  nella  sua  cattedrale  vicino  al- 
la sagrestia. 

Arno  1460. 

FRANCESCO  MARIA  di  Settalia,  degli 
Sccllonii,  di  Milano,  minorila.  Le  sue  qua- 
lità distinte  di  dottrina  e  di.  virtù  fecero 
che  fosse  innalzato  alla  cattedra  vescovile 
di  Viterbo,  nell'anno  1472.  A  nome  di 
Sisto  IV  si  portò  neir  Umbria  a  por  freno 
ad  alcune  insurrezioni  colà  avvenute.  Go- 
vernò assai  bene  la  sua  chiesa  per  venti 
anni  coli'  esempio,  colle  parole  e  colle 
azioni.  Eresse  nella  cattedrale  una  cappella, 
e  vi  pose  le  gentilizie  sue  insegne;  adornò 
l'episcopio,  e  finì' di  vivere,  lasciando  nome 
perle  lode\;oli  sue  operazioni,  l'anno  1492- 
Scrisse  la  vita  di  Sisto  IV  e  ciò  che  avven- 
ne sotto  il  di  lui  pontificato. 

Arno  14^0. 

PIETRO  DE  Duchi  di  Fuxo,  Bearnese, 
detto  il  Gio^>ane  per  distinguerlo  da  un  al- 
tro Pietro  detto  il  Seuiure,  minorila.  Per 
le  sue  rare  qualità  e  per  la  eccellente  dottri- 
na fu  fallo  prima  vescovo  Venelense  e  Adu- 
rcnse,  poi  di  liaiona  in  Francia,  indi  da 
Sisto  IV  in  Roma  crealo  cardinale  diacono 
del  titolo  de'  Ss.  (Rosina  e  Damiano,  ed  ar-' 
civescovo  di  Palermo.  Mori  1'  anno  1490- 

Arno  1460. 

NESTORE  DIONIGI  da  Novara,  mino- 
rila. Si  vuole  che  derivi  dalla  nobile  fami- 
glia Avogadra.  Pubblica  un  Lessico  di  vo- 
ci latine,  che  dedicò  a  Lodovico  Sforza  Du- 
ca di  Milano.  Di  questa  opera,  che  fu  assai 
celebre  a  quel  tempo,  si  fecero  molle  edi- 
zioni, e  nelle  ultime  si  veggono  aggiunli 
dall'  autore  i  seguenti  Irallali  :  Delle  otto 
pai  ti  dell'  orazione;  la  sposinone  di  certe 
espressioni  e  discorsi;;  AcWà  quantilà  dicWfs . 
sillabe.  Una  Eìnenda  di  Sulpizio  intorno 
alla  qualità  delle  sillabe. 
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Anno  1460. 

GIOVANNI  DAGHE  da  Udine,  sopran- 
nominato Zanetti,  minorila.  Fino  da' suol 
primi  anni  diede  saggi  della  nobiltà  del 
suo  ingegno.  Terminati  gli  studi  fu  fatto 
lettore  di  filosofia  a  Treviso,  poi  a  Firenze. 
Da  questa  città  si  recò  a  Padova,  e  dato 
un  solenne  esperimento  del  suo  sapere,  di 
comune  approvazione  ebbe  il  grado  e  le 
insegne  di  maestro  in  sacra  teologia.  Fu  po- 
scia inquisitore  del  santo  uffizio  nella  Marca 
Trivigiana  e  nel  Friuli.  Reggente  dello  stu- 
dio dei  Frari  dj  Venezia.  Commissario  del 
ministro  generale;  ministro  provinciale  del- 
la provincia  dj  S.  Antonio,  vicario  dell'ordi- 
ne in  Italia.  Mentre  presiedeva  in  Venezia 
per  ordirle  di  Paolo  li  ai  generali  comizi, 
venne  eletto  ministro  generale  l'anno  1469. 
Governò  sei  anni.  Come  legato  apostolica 
fu  mandato  a  Ferdinando  re  cattolico,  e 
due  volte  al  senato  veneto^  nelle  quali  le- 
gazioni fece  spiccare  la  sua  destrezza  nel 
maneggio  degli  affari.  Fu  fatto  arcivescovo 
di  Spalato,  indi  dallo  stes'so  Paolo  II  tras- 
ferito al  vescovato  di  Treviso  coli'  aggiun- 
ta del  titolo  di  arcivescovo  di  Tebe.  A 
Treviso  attese  assiduo  al  disimpegno  del 
suo  ministero,  e  perii  bene  della  sua  greg- 
gia impiegò  egualmente  lo  zelo,  la  pietà 
e  la  munificenza.  Mori  il  i485  in  età  di 
anni  74  dopo  aver  governata  la  chiesa  di 
Treviso  poco  meno  di  seìte  anni. 

Anno  1460. 

LORENZO  DA  Fabriano,  della  regolare 
osservanza,  sacerdote.  Essen'do  stato  desti- 
nato di  famiglia  al  Monte  dell'Alvernia,  ivi 
'stette  per  lo  spazio  di  quarant'anni.  Era  di 
statura  assai  piccola,  ma  però  grande  di  vir- 
tù e  di  meriti  presso  Dio,  come  ce  lo  di- 
mostra la  sua  vita.  Spendeva  il  tempo  in 
vigilie  ed  assidue  orazioni.  Era  assai  au- 
stero nel  mangiare  e  nel  bere,  povero  nel 
vestire.  Condusse  la  sua  vita  in  umiltà,  ca- 
rità e  pazienza.  Mori  nel  1480  di  cento  e 
vent'anni  di  età. 

Anno  1460. 

NICOLO'  DA  Zara,  della  regolare  osser- 
vanza. Uomo  rispettabile  per  merito  e  per 
dottrina.  Fu  il.  primo  de'  vescovi  che  occu- 
passe la  cattedra  di  Duono,  oggi  Xupagnaz, 
creato  dal  pontefice  Pio  II.  Fuggi  nel  ter- 
zo anno  dei  suo  vescovato  alla  violenza 
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della  persecuzione.  Quella  città,  florida  per 
commercio  e  per  ricchezza,  cadde  nel  i463 
nelle  mani  del  Turco,  e  quindi  barbaramen- 
te oppressa,  e  ridotta  a  somma  povertà. 
Quivi  il  nome  cristiano  fu  quasi  interamen- 
te tolto,  e  quanto  v' è  oggi  giorno,  di  cri- 
stianesimo è  in  merito  de'  Francescani  del- 
la Bossina.  Si  dice  che  fuggisse  in  patria, 
ma  sol  di  passaggio.  Forse  chiamato  dal  se- 
nato pochi  giorni  dopo  la  fuga,  si  trovava  a 
Venezia  col  cardinale.  Bessarione,  delegato 
da  Pio  II  a  chiedere  sussidii  pecuniari!  per 
la  crociata  contro  gì'  infedeli.  Veniva  egli 
dallo  stesso  cardinale  mandato  commissario 
nella  Camicia  e  nell'  Istria.  Terminato  che 
ebbe  il  suo  uffizio,  gli  fu  offerta  a  Udine 
l'amministrazione  di  una  chiesa  del  Friuli^ 
la  quale  resse  piìi  anni.  Non  è  nolo  quan- 
do e  dove  avvenisse  la  di  lui  morte. 

Anno  1460. 

GIOVANNA  DA  GuEVARA.  Spagnuola, 
Clarissa  nel  monistero  di  S.  Chiara  di  Con- 
ca de' Campi.  Fu  la  .  prima  abadessa.  Era 
solita  di  continuare  nell'orazione  piii  gior- 
ni e  pili  notti,  per  lo  che  divenne  di  ogni 
virtù  esimia  coltivatrice.  Per  queste  me- 
ritò dopo  morte  che  il  Signore  a  di  lei  in- 
tercessione operasse  molti  miracoli. 

Anno  1460. 

GIOVANNI  DA  S.  Marina,  della  regola- 
re osservanza,  della  provincia  di  S.  Jacopo. 
Fu  uomo  notissimo  per  fama  presso  i  PPj- 
Conventuali,  e  maestro  in  teologia.  Egli 
per  zelo  della  osservanza  regolare  passò 
tra  gli  osservanti.  Da  Eugenio  IV  fu  con- 
fermato vicario  perpètuo  dell'ordine.  Morì 
nel  convento  di  S.  Eulalia  di  Machena  coi» 
grande  opinioii.e  di  religiosissimo  uomo. 

Anno  1460. 

B.  BERNARDINO  da  Feltre,  della  fa- 
miglia Tomitana,  della  regolare  osservan- 
za. Entrò  nell'ordine  in  età  di  17  anni,  e 
fece  il  noviziato  nel  convento  di  s.  Orsola 
fuori  di  Padova  1'  anuo  i456.  Fu  religioso 
di  grande  spirito,  e  molto  inclinato  alle 
opere  di  pietà.  Tanta  era  la  frequenza  del 
popolo  allorché  bandiva  la  parola  divina 
da  venir  angusta  qualunque  ampiezza  di 
tempio,  e  da  dover  predicare  nelle  piazze. 
Approvò  il  cielo  il  fervore  del  santo  con 
molti  prodigi',  tra'  quali  si  noia  il  circon- 
darlo di  raggi  j  altra  volta  fu  veduto  un  An- 
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gelo  stargli  innanzi  con  un  libro  aperto. 
Persuase  gli  abitanti  di  Padova  di  stabilire 
un  monte  dì  pietà  per  liberarsi  dalle  usure 
degli  ebrei  sommamente  gravose.  Da  Pado- 
va passò  in  molle  città  della  Marca  Trevi- 
giana, e  a  tutte  consigliò  la  slessa  istituzio- 
ne. Fu  più  volle  dagli  ebrei  cerco  a  morte, 
e  il  Signore  venne  sempre  a  di  lui  difesa. 
Dopo  molte  fatiche  andò  a  riceverne  il  pre- 
mio in  Pavia  V  anno  1494  ove  riposa  il  suo 
corpo  esposto  alla  comune  venerazione.  Fu 
dichiaralo  Beato  da  Innocenzo  X.  Abbiamo 
alle  stampe  alcune  di  lui  Prediche  e  Ser- 
moni. L  anno  1867  ad  istanza  della  città 
di  Feltre  gli  fu  slaccato  il  destro  braccio,  e 
con  grande  solennità  trasferito  in  quella 
cattedrale  in  segno  di  pérenne  ricordanza 
e  protezione  del  suo  celebre  concittadino. 

Anno  1460. 

AMADEO  MENEZ,  Portoghese,  illustre 
per  real  sangue,  fratello  uterino  della  B. 
ÌJeatrice  Silva,  fondatrice  dell'ordine  delle 
concezioniste.  Venendo  in  Italia  per  accom- 
pagnare Eleonora  figlia  di  Odoardo  re  di 
Portogallo,  che  si  recava-  in  Germania  a 
moglie  dell'  imperatore,  abbracciò  1'  istitu- 
to degli  eremiti  Geronimini  nella  diocesi 
di  Cremona;  indi  a  non  mollo,  per  ispira- 
zione avuta,  si  portò  in  Assisi  per  chieder 
l'abito  de' minori,  e  fu  aggregato  traPP. 
Conventuali  in  qualità  di  laico.  La  di  lui 
cella  era  la  chiesa,  e  il  di  lui  esercizio  T  0- 
raziOTie,  nella  quak  fu  veduto  in  estasi, 
non  che  1'  umile  servigio  che  prestava  ai 
frali.  Giunta  la  fama  di  lui  all'  orecchio  di 
Francesco  Sforza  duca  di  Milano,  ollenne 
questi  dal  P.  Generale  che  si  trasferisse  a 
Milano,  e  che  rimanesse  colà.  Gratulandosi 
il  duca  e  la  duchessa  dell'  arrivo  di  lui, 
ottennero  per  mezzo  delle  orazioni  dell'uo- 
mo di  Dio  quella  prole  che  caldamente 
desideravano.  Per  la  qual  cosa  fu  loro  ac- 
cettissimo, ed  ebbe  in  Milano  un  luogo  per 
fabbricare  un  convento,  cui  appellò  il  con- 
vento di  S.  Maria  della  pace,  per  aver  colà 
conseguita  la  pace  del  suo  spinto.  Egli  col- 
la licenza  del  P.'GeneraJe.  e  coli' autorità 
pontificia  cominciò  a  ricevere  i  frati  si  con- 
ventuali, che  secolari,  e  li. vestiva  dell'abi- 
to simile  a  quello  degli  osservanti,  avendo 
egli  ordinalo  leggi  e  costituzioni  per  l'os- 
servanza più  esalta  della  regola.  Crescendo 
di  giorno  in  giorno  il  numero  de'  frati  fu 
foxmatu  una  congregazione  così  detta  degii 
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Amadei  dal  nome  del  fondatore  la  quale 
non  si  eslese  olire  la  Lombardia.  JNel  i47», 
essendo  stalo  innalzato  al  pontificalo  Si- 
sto IV  che  ben  conosceva  il  padre  Amadeo, 
e  di  Ini  ammirava  altresì  la  pietà  e  la  reli- 
gione, lo  chiamò  a  Roma,  e  ordinatolo  sa- 
cerdote, lo  fece  suo  confessore  e  secretario, 
e  donò  alla  di  lui  congregazione  la  chiesa 
in  Roma  di  S.  Pielromoi\'torio  arricchendo- 
la di  privilegi,  di  favori  e  di  grazie,  Lodo- 
vico aI  innalzò  vicino  ad  essa  un  conven- 
to il  quale  fu  poi  terminato  da  Ferdinando 
e  da  Isabella  di  Spagna  per  un  volo  fallo 
a  S.  Pietro  dal  padre  Amadeo  per  ottenere 
ad  essi  prole  maschile.  Questo  convenlo.al 
presente  è  abitato  da'  PP.  Riformali,  dove 
hanno  il  collegio,  o  studio  delle  lingue 
orientali  per  i  missionari  apostolici  del  lo- 
ro ordine.  Fu  il  padre  Amadeo  un  esem- 
plare di  virtù  nella  corte  di  Roma,  e  una 
norma  di  santità .  Quantunque  affaticalo 
non  mangiava  che  pane  ed  acqua  una  vol- 
ta al  giorno.  Camminava  sempre  a  pie'  nu- 
di, non  vestiva  che  un  solo  abito,  impiega- 
va il  tempo  neir  orazione  e  nella  medita- 
zione delle  cose  celesti.  Andato  a  Milano 
per  rivedere  il  convento 'dopo  11  anni  del- 
la sua  conversione,  chiuse  gli  occhi  a  que- 
sta luce  per  aprirli  alla  luce  eternale.  Fu 
chiaro  per  miracoli  innanzi  e  dopo  raortC; 
Venne  seppellito  il  di  lui  corpo  onorevol- 
mente nel  mezzo  della  maggior  cappella. 
Mori  r  anno  1482. 

Anno  1460. 

SISTO  DA  Milano,  della  regolare  osser- 
vanza. Religioso  non  poco  illustre  per  la 
molta  stima  che  si  .aveva  della  santità  di 
lui.  Nel  nascimento  stesso  diede  saggio  del- 
la futura  bontà,  atteso  che  la  madre  nel 
partorirlo  non  sofferse  alcun  dolore.  Giun- 
to all'  età  di  sedici  anni,  ed  ascoltando  le 
prediche  di  S.  Bernardino,  fu  ispirato  da 
Dio  di  entrare  tra'  Minori  osservanti.  Man- 
dalo nel  convento  di  Mantova  vi  dimo- 
rò non  *poco  tempo,  ed  ebbe  molti  disce- 
poli, tra'  quali  fu  il  B.  Bernardino  di  Fel- 
tre. Era  questi  alquanto  balbo  di  lingua,  ma 
Sisto  segnandogliela  della  croce  il  guarì, 
e  lo  esorlò  a  predicare  con  fervore  ed  ener- 
gia la  divina  parola  in  ogni  luogo.  Osservò 
sempre  strettissima  povertà,  compiuta  ubbi- 
dienza, ardenlissima  carila  e  illibata  vergi- 
nità. Ricevè  da  Dio  molte  consolazioni  in- 
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terne,  e  colnoo  di  meriti  fini  di  vivere  nel 
convento  di  Mantova,  illustrato  da  Dio  con 
miracoli  in  vita  e  dopo  morte. 

Anno  1460. 

LODOVICO  GONZAGA,  figlio  di  Gio- 
vanni  Francesco,  marchese  di  Mantova,  al 
quale  succedette  in  età  di  3'2  anni.  Amò 
questo  principe  la.religione  in  tulli  i  rego- 
lari, ma  singolarmente  fu  parzialissimo  del- 
la Francescana,  della  cui  povertà  e  sempli- 
cità era  ammiratore.  Fece  ad  esempio  del 
padre  molte  fabbriche  dentro  e  ftiori  della 
città  fra  le  quali  nel  castello  di  Revere  il 
convento  di  S.  Lodovico  ai  PP.  Osservanti, 
abitalo  poscia  dai  nostri  Pviformati.  Professò 
anch' egli  la  regola  del  Terz' ordine  ad 
Imitazione  de'  suoi  genitori.  Mori'in  Goito 
r  anno  1478  e  fu  sepolto  in  S.  Francesco, 
accompagnato  con  molle  lagrime  dal  popo- 
lo pel  suo  buono  ed  ottimo  governo. 

Anno  1460. 

B.  SERAFINA  COLONNA,  nipote  di 
IVIartino  Y  sommo  pontefice,  e  moglie  di 
Alessandro  principe  di  Pesaro.  Tenendo 
questi  vita  non  plciusibilc,  e  male  sollren- 
do  gli  avvisi  della  moglie,  ben  meritevole 
di  altro  marito,  non  solo  4a  maltrattava  con 
villanie  e  strapazzi,  ma  benanco  con  peri- 
colo della  stessa  vita.  Ella  il  tutto  soppor- 
tava con  pazienza  e  rassegnazione  al  divin 
volere,  nè  lasciava  di  pregare  per  la  salute 
del  marito.  Questi  però  sempre  più  ingol- 
fandosi ne'  vizii,  affine  di  allontanare  da  se 
un  oggetto  di  continuo  rimprovero ,  la 
sforzò  ad  entrare  nel  monislero  del  Corpo 
di  Cristo.  Visse  quivi  qualche  tèmpo  in  abi- 
to secolare,  finche  fatto  il  divorzio  con  au- 
torità pontificia,  si  diede  tutta  alla  vita  spi- 
rituale, e  si  vesti  religiosa  di  S.  Chiara  nel- 
lo stesso  monislero,  nel  quale  fatta  in  se- 
guito abadessa,  resse  molti  anni  con  somma 
prudenza,  Dopo  essere  vissuia  con  esempio 
mirabile  di  perfezione  religiosa,  rese  lo 
spirito  ài  creatore  1'  anno  1478.  Il  sommo 
pontefice  Benedetto  XIV  la  dichiarò  Beata. 

Anno  1460. 

FRANCESCO  di  Navarra.  della  regolare 
osservanza.  Fu  chiaro  d'  ingegno  e  dotto 
uomo.  Divenuto  eccellente  predicatore,  ve- 
niva da  tutti  ascoltato  con  piacere  ed  utili- 
tà. Fu  perito  in  ainbe  le  leggi,  e  produsse 
colle  stampe  unn  Somma  de'casi  di  coscien- 
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za.  Fu  uomo  altresì  di  costumi  integerrimi 
e  di  santa  vita  per  cui  mori  anche  santa- 
mente. 

Anno  1460. 

PELBARTO  DA  Temiswar,  città  d'Un- 
gheria, della  regolare  osservanza.  Fu  uomo 
molto  celebre  per  tutta  l'Alemagna  e  l'Un- 
gheria in  dottrina,  specialmente  nella  sacra 
Scrittura,  e  assai  più  per  l'esemplarità  della 
vita;  predicatore  insigne.  Compose  un  libro 
di  Questioni  sopra  le  sentenze  intitolato 
Rosario  aureo  di  sacra  teologia,  quadripar- 
tito secondo  i  quattro  libri  delle  sentenze, 
tratto  dalla  dottrina  del  Dottor  sottile,  di 
S.  Bonaventura,  e  di  altri  sacri  dottori.  Un 
libro  di  Sermoni  col  titolo  di  Slellario 
della  Vergine.  Infine  Sermò  li  varii  per  la 
quaresima.  Mori  circa  il  1480. 

Anno  1460. 

SERAFINO  daCastiglions,  della  rego- 
lare osservanza,  illustre  per  singolare  dot- 
trina, e  per  le  mirabili  e  celebrate  sue  pre- 
diche, ma  molto  più  per  l'angelica  sua  con- 
dona. Imperocché  serbò  sempre  intatta  la 
sua  virginità,  e  il  Signore  operò  per  di  lui 
mezzo  molti  miracoli.  Per  lo  che  pa|[ando 
il  debito  di  natura,  con  grande  concorso  di 
popolo  onorevolmente  fu  sepolto  in  Milano 
nella  cappella  di  S.  Bernardino.  • 

Anno  1460. 

GIOVANNA  LAMB-ERTINIdi  Bologna, 
Clarissa  nel  monislero  di  Ferrara.  Fu  reli-i 
giosa  nobilissima  e  santissima,  vestita  in 
un  con  S.  Caterina  da  Bologna-  nel  mona- 
stero del  Corpo  di  Cristo.  Quando,  la  detta 
santa  fu  trasferita  in  Bologna  nel  nuovo 
monastero,  venne  pure  la  B.  Giovanna. 
Quella  fu  destinata  prima  abadessa,  e  que- 
sta sua  vicaria.  Condusse  sempre  vita  in- 
tegerrima, e  santamente  morì.  Fu  da  prima 
sepolta  nel  comune  cimitero,  e  dopo  mollo 
tempo  estratto  il  di  lei' corpo  intero  e  senza 
lesione  anzi  spirante  soave  odore  fu  posto 
in  luogo  più  decoroso  ove  viene  veneralo. 

Anno  1460. 

GIOVANNA  ERMOSILLA,  e  BEATRI- 
CE nipote, Spagnuole, Terziarie.  Rinunzian- 
do amendue  al  mondo  ed  alle  vanità,  e  di- 
spensando a'poveri  qi^anto  avevano,  viven- 
do di  elemosine  e  de'propri  lavori,  diedero 
opera  alla  fabbrica  di  un  monastero  dì  S . 
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Klisabella  de'  Pini,  favorendole  con  molte 
carità  gli  abitanti  di  esso  Castello.  Essendo- 
si unite  seco  loro  altre  vei  gini  e  vedove,  pre- 
so ch'ebbero  l'abito  del  Terz'ordine  si  mise- 
ro sotto  r  ubbidienza  de"  Padri  di  detto  or- 
dine. Supplicò  in  seguito  la  religiosa  Bea- 
trice, la  di  cui  santità  era  divenuta  mani- 
festa, il  sommo  pontefice  Innocenzo  Vili 
che  volesse  compiacersi  di  accordar  loro 
che  passassero  sotto  il  governo  de'frati  mi- 
nori della  provincia  della  Concezione,  al  che 
annuì  il  pontefice.  Quivi  alcun  tempo  vis- 
se, mori,  e  fu  sepolta  la  monaca  Beatrice.  Le 
di  lei  ossa  quaranta  sette  anni  dopo  la  mor- 
te furono  trasportate  dall'antico  sepolcro  ad 
altro  più  onorevole,  e  il  Signore  si  degnò  di 
operare  in  tale  traslazione  alcuni  miracoli, 
talché  il  di  lei  nome  venne  in  molta  vene- 
razione presso  que'  popoli. 

Akno  1460. 

AKTO.MO  BONITO  di  Cuccharo  ,  mi- 
norità, della  provincia  di  Terra  di  lavoro, 
cappellano  della  regina  Giovanna  madre  e 
di  Giovanna  figlia,  di  .Aragona,  ed  elcmosi- 
uieredel  re  Ferdinando.  Fu  professore  di  teo- 
logia. Venne  eletto  vescovo  di  Monte  Mara- 
no nel  1^87  indi  Iraslatato  alla  chiesa  di 
Aceri  nel  regno  di  Napoli.  Dopo  aver  pre- 
slato  molti  benefizi  alla  predetta  "chiesa,  . 
per  la  sua  singolare  beneficenza  dimostrata 
a  favore  de'  poveri,  detto  perciò  il  padre 
de'  poveri,  morì  circa  1'  anno  i5io.  Scrisse 
dillusamentc  intorno  al  mistero  dell'imma- 
colata Concezione  di  Maria  Vergine.  Un 
Manuale  di  quasi  tutte  .le  definizioni  e 
differenze  de'  casi  di  coscienza. 

Anso  1 4C0. 

NICOLO^  GRASSELLO  da  Padova,  della 
regolare  ossg.'vanza.  Uomo  addottrinato 
specialmente  nella  teologia  morale  e  cano-  . 
nica.  Scrisse  un  Opuscolo  dei  gradi  di  affi- 
nità e  di  consanguinilà.  Dei  Quolibeti  teo- 
ligici.  Una  Somma  de' casi  di  coscienza,  ed 
an  Trattalo  delle  usure  e  delle  reslituziorii. 

Anno  i/\6o. 

S.  JACOPO  DALLA  Marca,  della  regolare 
osservanza.  Ispirato  da  Dio,  prese  l'abito 
di  Francescano,  ficendo  il  suo  noviziato 
nel  convento  delle  Carceri  prciso  Assisi.  Fu 
religioso  di  tanta  orazione,  austerità  e  dot-' 
jrina  che  divenne  mirabile  al  mondo.  Pro-  I 
pagò  la  regolare  osservanza  in  Germania,  1 
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Dalmazia,  Polonia  e  Schiavonia.  Dai  sommi 
pontefici  fu  destinato  inquisitore  e  nunzio 
apostolico  per  negozii  di  sommo  rilievo.  Il- 
lustrò colla  predicazione  e  coU'esercizio  del- 
le virtù  ritalia  nonché  molle  città  della  Ger- 
mania, convertendo  infedeli,  ed  operando 
frequenti  miracoli.  Rifiutò  più  vescovati. 
Finalmente  ricco  di  meriti  e  di  sante  ope- 
razioni, volò  al  cielo  nel  nella  città 
di  Napoli,  ove  riposa  il  suo  corpo  tenuto 
in  somma  venerazione,  ed  ove  opera  del 
continuo  miracoli.  Fu  beatificato  da  Urba- 
no Vili  l'anno  1624  e  canonizzalo  da  Be- 
nedetto XllI  Tanno  1726. 

Anno  l46o. 

GIORGIO  ALBANO,  laico  della  rego- 
lare osservanza.  Sinché  stette  alla  milizia 
si  rese  celebre  per  pietà  e  per  valore  nel 
difendere  dagl'insulti  de'  soldati,  in  tempo 
di  saccheggio,  la  pudicizia  di  due  giovani 
donzelle  anche  con  pericolo  della  propria 
vita.  Iddio  Signore  lo  volle  compensare 
di  quest'azione  virtuosa,  col  chiamarlo  alla 
religione  serafica.  Predicando  in  Camerino 
S.  Jacopo  della  Marca,  a  lui  si  presentò  per 
esserne  ammesso,  ed  il  santo  lo  vestì  del- 
l'abito  religioso.  •  Serviva  al  Signore  con 
grande  umiltà  negli  ufficii  più  vili  del 
convento.  Per  lo  spazio  di  cinquant' anni 
dopo  il  mattutino  non  ritornava  mai  alla 
cella  perseverando  divoto  e  fervente  nel- 
l'orazione fino  all'aurora.  Consegui  il  dono 
della  contemplazione.  Visitò  i  santi  luoghi 
di  Gerusalemme.  Conobbe  in  modo  ineffa- 
bile che  il  suo  nome  era  ascritto  nel  libro 
della  vita.  Da  quel  tempo  si  apparecchiò 
con  nuovo  fervore  alla  morte,  che  incontrò 
santamente. 

Anno  1460. 

ENRICO  ERPIO,  della  regolare  osser- 
vanza. Nacque  nella  città  di  Erpi  in  Bra- 
banza.  Fu  religioso  mollo  innanzi  nelle  di- 
vine lettere  e  illuminato  nella  mistica  teo- 
logia. Eletto  vicario  provinciale  di  Colonia, 
governò  quella  provincia  con  somma  pru- 
denza. Fu  guardiano  in  più  conventi,  dan- 
do a'  sudditi  esempi  di  virtù  con  una  vita 
perfetta,  e  profittevoli  ricordi  colla  sua 
doitiina.  Morì  nel  1477-  Diede  alla  luce 
tre  libri  di  Teologìa  mistica  e  speculativa^ 
ma  principalmente  u^cltiva.  Uno  Spec- 
cliio  d'oro  sopra  i  dieci  precetti  del  Deca- 
logo. Uno  Specchio  della  perfez.ioife.  Uu 


Anno  i46o. 


Direttorio  doro  della  contemplazione.  Del- 
le tre  parli  della  Penitenza.  Sermoni  varii. 

Anno  1460. 

ILLUMINATA  BEMBO  di  Venezia,  fi- 
glia del  senatore  Lorenzo  Bembo^  monaca 
di  S.  Chiara  in  Ferrara.  Fu  compagna  di 
S.  Caterina  da  Bologna,  e  dopo  di  lei  aba- 
dessa nello  stesso  monastero,  donna  ornata 
d'ogni  virtù  e  perfezione.  Visse  sempre  sot- 
to la  direzione  di  essa  santa,  e  da  lei  fu 
vestita  del  sacro  abito.  Era  dotata  di  ele- 
vato ingegno  e  intelligente  della  lingua  la- 
lina.  Compose  un  libro  molto  elegante  della 
ntu  della  santa,  in  cui  racconta  fedel- 
mente quanto  avvenne  nel  disotterramento 
del  di  lei  corpo.  Siffatto  libro  è  molto  sti- 
mato per  l'autorità  di  chi  lo  scriveva  e  per 
essere  composto  da  chi  fu  testimonio  ocu- 
lare di  quanto  si  riferisce;  porta  il  titolo  di 
Specchio  d iUuniina\ione.  Mori  l'anno  1 483 
dando  segni  non  dubbii  di  santità. 

Anno  i  460. 

ROBERTO  FININGAMO,  Inglese,  mi- 
norità. Fu  uomo  fino  dall  adolesceriza  bene 
educato  in  tutte  le  arti  liberali.  Versò  mol- 
to sopra  il  gius  canonico  e  agitò  ed  esami- 
nò e  consultò  con  altri  ciò  che  di  piìi  oscuro 
in  quello  si  contiene.  Scrisse  inoltre  non  in- 
felicemente intorno  a  varie  materie,  e  pri- 
mieramente contro  quelli  che  sparlavano 
dello  stato  e  della  dignità  dell'  ordine  di 
S.  Francesco  j  e  perciò  m  favore  de'  Minori 
scrisse  un  libro,  e  uno  altresì  della  Dignità 
del  loro  stato.  Dei  Casi,  dei  Decreti^  dei 
Casi  riservati  al  papa,  àoM  Estravagantij 
e  delle  Scomuniche. 

Anno  1460. 

PAOLA  MEZZAVACCHI  w  Bologna, 
Clarissa.  Sin  da  fanciulla  si  diede  tutta  alla 
divozione,  trovandola  spesso  i  suoi  ne'  luo- 
ghi solitarii  della  casa  a  far  orazione.  Giun- 
ta alla  convenevole  età  prese  l'abito  di  mo- 
naca della  più  stretta  regola  di  S.  Chiara 
nel  monistero  di  Ferrara  ove  viveva  S.  Ca- 
terina da  Bologna.  Avendo  i  Bolognesi  fab- 
bricato un  monistero  per  monache  sotto  il 
titolo  del  Corpo  di  Cristo^  varie  monache 
insieme  con  S.  Caterina  da  Bologna  e  da  Fer- 
rara furonvi  trasferite  e  tra  queste  la  nostra 
Paola  in  qualità  di  maestra  delle  novizie, 
cui  andava  sempre  innanzi  coli' esempio. 
Fu  di  somma  pazienza  nelle  infermità.  Eb- 


be lo  spirilo  di  profezia  e  il  dono  della 
scrulazione  de'  cuori.  Affliggendo  il  corpo 
con  digiuni,  discipline  e  vigilie,  fu  aggrava- 
ta da  malattia  per  cui  morì  l'anno  i49'*» 
Il  Signore  dopo  morte  non  lasciò  d' illu- 
strarla* con  miracoli. 

Anno  i  460. 

FRANCESCO  DI  Assisi,  minorità,  mae- 
stro di  sacra  teologia  e  oratore  celebre  al 
tempo  di  Sisto  IV.  Fu  reggente  di  più  gin- 
nasii  del  suo  ordine,  scorse  molte  città 
d' Italia  predicando.  Venne  costituito  pro- 
curatore generale  dell'  ordine  in  Roma. 
Tenne  l'anno  1480  nella  seconda  dome- 
nica dell'Avvento  nella  basilica  Vaticana 
alla  presenza  del  sommo  pontefice  una  bel- 
lissima orazione,  piena  di  gravi  seatenze. 
Fu  ascoltato  con  somma  attenzione^  e  da 
tutti  venne  commendato,  ciò  che  di  rado 
avviene.  Scrisse  Orazioni  e  Prediche. 

Anno  1460. 

DOMENICO  PONZONO  di  Toscana, 
della  regolare  osservanza,  teologo  e  poeta 
non  dispregevole.  Fu  predicatore  aposto- 
lieo  celebrato  per  tutta  Italia.  Scrittore  di 
qualche  merito.  Abbiamo  di  lui  varii  Ser- 
moni e  Prediche  quaresimali.  Un  Compo- 
nimento poetico  elegante  in  noi{ie  di  Ma- 
riale  Bernardo  Busti.  De'  Commentarli  nel 
libro  de'  Salmi.  Morì  in  Roma  l'anno  i499 
e  fu  sepolto  nella  chiesa  di  Araceli. 

Anno  1460. 

JACOPO  DA  S.  Lucia,  di  Messina,  mino- 
rila della  provincia  di  Sicilia.  Fu  discepolo 
del  padre  Francesco  della  Rovere,  poscia 
Sisto  IV.  Venne  dichiarato  reggente  del  Li- 
ceo di  Palermo,,  e  terminato  ch'ebbe  il  suo 
carico,  nel  mentre  occupavajl  posto  di  vi- 
cario generale  della  Sicilia,  dallo  stesso 
pontefice  fu  innalzato  al  vescovato  di  Patti, 
poscia  chiamato  a  Rorna  affine  di  promuo- 
verlo all'arcivescovato  di  Messina,  ivi  mori 
circa  l'anno  1486.  Scrisse  alcuni  Opuscoli 
teologici. 

Anno  1460. 

DOMENICO  da  Leonessa,  della  regolare 
osservanza.  Ebbe  i  suoi  natali  nella  villa  di 
Patrignolo,  territorio  di  S.  Severino,  e  fu 
nominato  da  Leonessa  perchè  i  genitori  lo 
condussero  seco  colà,  ove  presero  domicilio. 
Essendo  giovinetto  ed  ascoltando  le  Ter- 
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venti  prediche  del  padre  Nicolò  da  Osimo, 
si  compunse  per  modo,  che  dèlerminò  di 
entrare  nell'istituto  serafico.  Ne  vesti  l'abi- 
to, e  introdotto  nelle  scienze  divenne  assai 
dotto,  e  coir  esercizio  dèlie  piìi  eccellenti 
?irti!i,  giunse  ad  alto  grado  di  santità..  Pre- 
dicava con  gran  fervore  e  profitto,  e  divenne 
celebre  per  tutta  Italia.  Fu  più  volte  vicario 
provinciale.  Si  ritiene  che  fondasse  il  nionte 
di  pietà  in  Urbino,  ove  terminò  il  corso  di 
sua  vita  l'anno  1497  ^  riscosse  dal  popolo 
il  titolo  di  beato.  Fu  sepolto  il  di  lui  corpo 
per  volere  del  duca  Guido  Ubaldo,  in  silo 
appartato  nella  chiesa  di  S.  Chiara. 

Anno  i46o. 

ANGELO  OSTROW,  della  regolare  os- 
servanza, illustre  per  splendidezza  di  natali, 
per  dottrina  e  per  virlìj.  Fu  alunno  della 
provincia  Austriaca,  e  primo  commissario 
di  essa.  Si  rese  tra' suoi  esemplare  singola- 
rissimo di  ogni  virtù,  specialmente  nell'ora- 
zione mentale  e  vocale.  Mori  santamente  in 
Vilna  l'anno  i^yg. 

Anno  1460. 

LODOVICO  DA  Barga,  della  Garfagnana, 
nella  provincia  della  Toscana,  della  rego- 
lare osservanza.  Vesti  l'abito  serafico,  e  fu 
fornito  di  tanta-  carità  verso  il  prossimo, 
che  sembrava  non 'avere  altra  brama  che 
la  salute  delle  anime.  Scorreva  p£r  le  cam- 
pagne, ed  esortava  que'  rustici  alla  confes- 
sione de'  lor  peccati,  ascoltando  in  qualun- 
ue  luogo  si  trovasse  le  loro  confessioni, 
copriva  r  interno  de' penitenti,  e /e  avve- 
niva che  alcuno  tacesse  qualche  peccato, 
egli  per  bel  modo  glielo  manifestava.  Era 
sollecito  nel  porger  aiuto  agl'infermi,  nel- 
l' amministrar  loro  i  sacramenti,  e  se  occor- 
reva, neir  accompagnarli  alla  sepoltura. 
Avvenne  che  in  tempo  di'peste  egli  col  suo 
compagno  diede  sepoltura  a  più  di  sette- 
cento corpi  morti.  Fu  ancor  vivente  illustre 
per  miracoli.  Risuscitò  un  fanciullo,  ed  una 
volta  trovandosi  alla  riva  di  un  rapidissimo 
fiume,  e  mancandogli  la  barca,  disteso  sopra 
le  acque  il  mantello,  insieme  col  compagno 
felicemente  il  passò.  Mori  l'anno  i479  e 
cominciò  tosto  a  venerarsi  come,  santo  per 
1  molti  miracoli  di  cui  risplendette. 

^  Anno  14Ò0. 

GIOVANNI  DA  TjiGLiAcozzi,  della  rego- 
lare osservanza.  Fu  uno  de'  compagni  di 


S.  Giovanni  da  Caplstrano  da  lui  comiotto 
in  Germania,  celebre  predicatore.  Fu  a!- 
tresi  uomo  di  grande  valore  e  virtù,  assistè 
il  santo,  e  sempre  gli  fu  a  lato  nella  impre- 
sa della  crociata  e  guerra  che  fece  contro 
il  Turco  in  Ungheria.  Gli  giovò  nelT  eser- 
cito in  campagna,  entrò  con  lui  nella  for- 
tezza di  Belgrado,  e  animava  egualmente  i 
cristiani  a  combattere  contro  i  Turchi.  Fu 
destinato  dal  pontefice  Pio  TI  a  raccogliere 
con  diligenza  le  notizie  de' miracoli  operati 
da  S.Giovanni  daCapistrano,  affinchè  av'es- 
se  luogo*  la  di  lui  canonizzazione.  Si  portò 
in  Corsica  per  attendere  alla  salute  di  quel- 
le genti.  Ivi  mori  con  fama  di  santità.  Ab- 
biamo di  lui  la  relazione  della  vittoria  ri- 
portata contro  i  Turchi,  nonché  della  mor- 
te dello  stesso  S.  Giovanni. 

Anno  1460. 

FILIPPO  d'Ascoli,  della  regolare  osser- 
vanza. Quantunque  sacerdote,  per  umiltà  e 
devozione  esercitò  l'uffizio  di  cuciniere,  e 
l'adempì  con  quella  diligenza  che  doman- 
dava la  sua  virtù.  Era  a  tulli  di  ammira- 
zione per  la  rarità  delle  sue  doti.  Per  far 
conoscere  i  di  lui  meriti  Iddio  Signore  lo 
onorò  del  dono  de'  miracoli. 

Anno  1460. 

ONOFRIO  FIGINIO,  nobile  milanese, 
del  Terz'ordine  claustrale.  Celebre  predi- 
catore, e  fornito  di  molta  dottrina  e  pru- 
denza. Cadde  sopra  di  lui  l'elezione  di  ge- 
nerale del  suo  ordine.  Governò  tre  anni,  e 
fu  ottimo  amministratore  della  giustizia. 

Anno  i  460. 

GIOVANNI  DA  RoccATAGLiATA,  di  fami- 
glia ricca,  nobile  ed  antica  di  Lione  di 
Francia.  Lasciati  i  comodi  ed  averi  del 
mondo,  elesse  per  servire  a  Dio  la  religion 
de'  Minori.  Fu  uomo  di  elevalo  ingegno  e 
molto  versalo  nelle  sacre  lettere.  Riusci  fa- 
moso predicatore,  unendo  colla  efficacia  del 
dire  la  bontà  della  vita,  e  facendo  copioso 
frullo  nelle  anime.  Fu  molto  perseguitato  e 
travagliato  perchè  nelle  sue  prediche  mi- 
nacciava castighi  e  flagelli  se  ricusavano  i 
viziosi  di  convertirsi.  Giunse  al  fine  della 
vita  pieno  di  virtù  e  di  meriti  l'anno  1466. 

Anno  1461. 

LEONARDO  POLACCO,  della  regolare 
osservanza.  Fu  al  secolo  baccelliere  delle 
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arti,  di  nobile  famiglia,  ma  più  illustre  per  | 
le  virili.  P-rinia  che  entrasse  nell'  ordine 
Francescano  era  sacerdote  e  predicatore 
della  chiesa  cattedrale  della  città  di  Craco- 
via. Ispirato  da  Dio,  e  preso  l'abito  di  frate 
ininore  dell'osservanza,  esercitò  lo  stesso 
uffizio  di  predicatore,  ma  con  maggior  fer- 
vore, essendo  dallo  Spirito  Santo  arricchito 
di  più  abbondante  grazia.  Del  continuo  si 
occupava  o  nella  orazione  0  nello  studio 
della  sacra  Scrittura.  Sopportò  gravissime 
afflizioni  ed  infermità,  mercè  delle  quali  si 
affinò  la  di  lui  virtù,  e  finalmente  riposò 
nel  Signore  l'anno  1484. 

Anno  1461. 

B.  ARCANGELO'  da  Calataffimo,  Sici- 
liano, della  provincia  di  Ma/.zaria,  di  no- 
bile famiglia,  f^io  dai  primi  anni  si  tolse 
dal  mondo,  e  si  ritrasse  in  un  eremo,  ove 
datosi  all'orazione,  ebbe  varie  apparizioni 
celesti.  Reudutasi  manifesta  la  santa  di  lui 
vita,  fuggi  gli  onori  e  si  ritirò  in  Alcamo 
in  una  spelonca.  Aboliti  sotto  Martino  V 
nella  Sicilia  gli  eremiti,  fu  vestito  dell'abi- 
to di  S.  Francesco  dal  beato  Matteo  di  Agri- 
gento in  Palermo.  Reduce  dopo  il  noviziato 
in  Alcamo  fondò  nello  slesso  eremo  un  con- 
vento, e  fu  elclto  vicario  della  provincia. 
In  ogni  stato  della  sua  vita  risplendette  per 
eccellenti  virtù  di  temperanza,  di  prudenza, 
di  carità,  di  contemplazione.  Fu  celebre 
per  la  predicazione  a  cui  si  dedicò  al  fine 
di  procurare  la  salute  delle  anime.  In  età 
avanzata,  pieno  di  meriti  e  illustre  per 
miracoli,  cessò  di  vivere  con  fama  di  santi- 
tà. Fu  sepolto  il  di. lui  coj  po  nei  cimileroeo- 
mune,  indi  estratto  per  collocarlo  in  un'ur- 
na apposita,  -fu  trovato  che  i  sarmenti  su 
i  quali  giaceva,  avevano  prodotto  verdi 
pampini,  cosa  che  accrebbegli 'la  divozione 
de'  popoli,  ed  insieme  il  cullo,  il  quale  poi 
fu  confermato  dal  sommo  pontefice  Grego- 
rio XYI,  che  lo  dichiarò  beato. 

Anno  1461. 

CATERINA  dall'  Amatrice,  Terra  de- 
gli Abruzzi  nel  regno  di  Napoli,  Clarissa. 
Prese  1'  abito  di  S.  Chiara  nel  monislero 
di  S.  Lucia  in  Foligno,  ove  seguendo  la 
sua  vocazione,  applicossi  tutta  all'orazio- 
ne e  alla  mortificazione,  non  che  all'  eser- 
cizio delle  virtù  dell'  umiltà,  dell'  ubbi- 
dienza, della  penitenza  e  della  carità.  Fu 
mollo  arricchita  dal  Signore  di  doni  e  favori 


celesti,  e  dopo  II  corso  di  una  penosa  e  tra- 
vagliata vita,  fu  chiamata  a  riceverne  il 
premio;  locchò  avvenne  circa  l'anno  1480 
con  fama  di  santità. 

Anno  1462. 

FRANCESCA  da  Perugia,  Clarissa,  nel 
monislero  di  S.  Lucia  in  Foligno.  Preso  l'a-  ' 
bilo  della  religione,  condusse  una  vita  au»» 
sterissima,  facendosi  in  breve  conoscerà 
perfetta  in  tulle  le  virlù.  Era  del  continuo 
applicata  nell'  esercizio  dell'  orazione,  ed 
in  particolare  della  meditazione  della  Pas- 
sione di  Gesù  Cristo,  a  cui  pregava  istante- 
mente che  la  volesse  far  partecipe  di  alcu- 
ni suoi  dolori,  il. che  ottenne.  Le  fu  rivela'- 
to  il  tempo  di  sua  morte  che  avvenne 
nel  i468. 

Anno  1462. 

MICHELE  DA  Gargano,  della  regolare 
osservanza,  uomo  insigne,  della  provincia 
di  Milano.  Da  Dio  ispiralo  prese  1'  abito  di 
frate  minore.  Si  diede  allo  studio  delle  let- 
tere, e  divenne  eccellente.  Acquistò  nome 
d'ingegno  sottile,  di  singolare  bontà,  e  d'il- 
lustre predicatore.  Bianca  Sforza,  duchessa 
di  Milano,,  lo  scelse  a  proprio  confessore. 
Per  le  persuasioni  e  per  la  diligenza  di  lui 
fu  eretto  il  principale  spedale  di  Como, 
detto  lo  Spedale  'maggiore  di  S.  Anna.  Fu 
destinato' nelle  provincie  di  Austrfa,  di  Po- 
lonia e  di  Ijoemia'a  rassodare  in  esse  la  per- 
fetta osservanza,  come  padre  scientifico  gra- 
ve e  prudente.  Indusse  i  cittadini  di  Mila- 
no, colF  opera  altresì  del  B.  Bernardino  di 
Feltro,  a  fondare  un  amplissimo  ospitale,  e 
in  molli  altri  luoghi  eresse  il  monte  di  pie- 
tà. Continuando  in  opere  sante  sino  al  fine 
della  vita,  riposò  nel  Signore  circa  l'an- 
no i485  nel  convento  di  Como,  lasciando 
chiare  memorie  della  sua  dottrina  e  bontà, 
con  prediche  e  sermoni.  Scrhse  un  Trattato 
dei  'costumi  e  dei  peccati.  Un'  opera  della 
pregiabililà  delle  virlù  e  della  bruttezza  dei 
vizii.  Altro  trattato  della  CLme/ixa  di  Dio 
e  un  Confessionale  o&sìai  del  modo  di  con- 
fessarsi. 

Anno  1462. 

TOMMASO  dall' Abrozzo,  della  regola- 
re osservanza.  In  età  assai  giovanile  pre- 
se l'abito  de'  minori  fra  i  Clareni,  co' qua- 
li visse  sette  anni,  poi  passò  all'osservanza. 
Fu  mandato  in  Corsica  per  istabilirvi  la  re- 
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golare  osservanza,  e  nel  1420  fece  ritorno 
nella  sua  provincia.  Si  segnalò  in  semplicità, 
umiltà  ed  ubbidienza,  sopra  le  quali  virtù 
innalzò  1'  edifizio  .delle  altre.  Fece  molti 
miracoli,  tra''quaU  è  celebre  quello  che 
mentre  era  vecchio  e  cieco,  all'  alzarsi  del- 
l' ostia  e  del  calice  nella  messa  riaveva  la 
▼isla,  e  adorato  il  santissimo  Sacramento, 
ritornava  ciero.  Giunto  al  fine  della  vita, 
diede  l'anima  al  Creatore,  ed  essendo  por- 
tato nella  chiesa  il  di  lui  corpo,  fu  duopo 
tenerlo  molti  giorni  esposto  per  soddisfa- 
re la  divozione  del  popolo  che  numeroso 
concorreva  a  venerarlo. 

Anjso  1462. 

ANGELO  DELLE  Pesche,  nel  regno  di  Na- 
poli, della  regolare  osservanza,  laico,  e  per 
uffizio  ortolano,  compagno  per  qualche  tem- 
po di  S.  Bernardino  da  Siena,  uomo  di  mol- 
ta semplicità  e  timore  di  Dio.  Fu  ornato 
dello  spirilo  di  profezia.  Era  talmente  de- 
dito ah'  orazione,  che  quantunque  si  occu- 
passe in  opere  manuali,  non  lasciava  di 
orare.  Una  volta  mentre  lavorava  con  zap- 
pa la  terra,  e  col  pensiero  meditava,  prose- 
guendo r  opera  tutto  accaloralo  dal  fuoco 
divino,  alzò  con  ambe  le  mani  la  zappa,  e 
come  la  sospendesse  al  ramo  di  qualche 
albero,  la  lasciò  pendente  nell'aria,  ed  egli 
sollevato  da  terra  colle  ginocchia  piegate, 
da  molti  frati  fu  veduto  rapito  in  contempla- 
zione. Per  la  fama  di  sua  bontà  i  principa- 
li del  regno  e  lo  slesso  re  Ferdinando  spes- 
so si  recavano  a  visitarlo,  e  con  lui  consul- 
tavano negozi  importantissimi.  Passò  al  Si- 
gnore nel  convento  di  Luceria  de'Saraceni, 
nella  delta  provincia. 

Anno  i463. 

CRISTOFORO  DA  Monza,  provìncia  di 
Milano,  della  regolare  osservanza,  dottissi- 
mo religioso  e  illustre  predicatore.  Fu  con- 
vertito a  pigliar  V  abito  dell'  ordine  da  S. 
Bernardino,  e  di  guerriero  di  gran  valore 
e  assai  caro  al  duca  di  Milano  passò  alla 
milizia  di  Cristo.  Chiesto  da  lui  al  santo 
che  volesse  riceverlo  all'  ordine,  gli  disse 
le  parole  del  vangelo,  che  vendesse  ogni 
cosa,  e  ne  desse  il  prezzo  a'  poveri.  Eseguì 
fedelmente  quanto  gli  fu  dello,  e  divenuto 
religioso,  si  mise  con  lutto  il  fervore  al- 
l'acquisto delle  virtù.  Per  esse  e  per  lo  zelo 
della  regolare  osservanza  fu  eletto  vicario 
della  provincia  di  Milano,  la  quale  ampliò 


fondando  più  conventi ,  particolarmente 
quejlo  di  S.  Croce  di  Boscaglia  presso  Co- 
mo. Finalmente  lasciando  di  sè  concello  ed 
opinione  di  vero  servo  di  Dio,  santamente 
mori  nel  convento  di  S.  Maria  degli  Angeli 
in  Milano. 

Anno  iij63. 

MICHELE  DI  Arcagnano,  della  provin- 
cia di  Milano,  della  regolare  osservanza. 
Datosi  allo  studio  delle  scienze,  in  breve 
tempo  divenne  si  dotto  nelle  sacre  lettrt-e, 
e  così  chiaro  predicatore,  che  in  ogni  luo- 
go era  tenuto  per  santo,  illustrando  tutta 
Italia  colla  sua  predicazione  e  coiresera- 
pio  delle  più  belle  virtù.  Fece  gran  fruito 
negli  uditori,  inducendo  molti  giovani  a 
lasciare  il  mondo  e  pigliar  l'abito  de  frati, 
come  pure  molte  donzelle  a  farsi  monache 
e  servire  il  Signore  nella  perfezione  delle 
virtù.  Perseverando  nelle  buone  opere  sino 
alla  fine,  confermando  il  Signore  la  di  lui 
dottrina  e  vita  con  opere  maravigliose.  Mo- 
rì nel  convento  di  S.  Maria  degli  Angeli  in 

Milano.  »  ,^.7 

Anno  1405. 

DIEGO  DA  SoLARZANO,  della  regolare  os- 
servanza, nativo  di  Inesloria,  luogo  posto 
in  Casliglia  vecchia.  Fu  religioso  di  somma 
umiltà,  povertà,  orazione,  astinenza  e  cari- 
tà nonché  di  tutte  le  altre  virtù  ornatissi- 
mo,  specialmente  di  una  eroica  pazienza 
nel  soffrire  le  infermità.  Ebbe  dal  Signore 
lo  spirito  di  profezia.  Fu  in  opinione  di 
santo,  e  morto,  concorse  numeroso  popolo 
a  venerarlo. 

Anno  i^Q'ò. 

LODOVICO  VICENTINO,  della  pro- 
vincia di  S.  Antonio,  della  regolare  osser- 
vanza. Nel  convento  antico  di  Osimo  della 
Vergine  Annunziata  nella  provincia  della 
Marca  fu  eletto  vicario  generale  Cismon- 
tano. Fu  dotto  e  sollecito  dì  conservare 
la  disciplina  Francescana.  Colla  sua  pre- 
senza tolse  di  mezzo  le  controversie  de'fra- 
ti  della  Bosnia  e  della  Dalmazia.  In  questo 
tempo  insorse  la  questione  intorno  al  San- 
gue di  Cristo  proposta  da  sciogliersi  a  S. 
Jacopo  della  Marca.  Scrisse  la  ^fita  di  S. 
Bernardino  da  Siena. 

Anno  i463. 

FRANCESCO  BRUNO  da  Firenze,  del 
Terz'  ordine  claustrale.  Si  loda  in  lui  la 
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dottrina,  la  pietà,  la  prudenza  e  le  altre 
virtù  per  le  quali  fu  eletto  generale  del 
suo  ordine.  Governò  tre  anni,  e  il  suo  go- 
verno fu  da  tutti  applaudito. 

Anno  1464. 

ZEGERO  DUSCLARG  di  Dismonda,  del- 
la regolare  osservanza,  vicario  della  pro- 
vincia di  Francia.  Fu  commissario  nella 
curia  romana  per  la  famiglia  cismontana. 
Nel  congresso  generale  tenuto  in  Salaman- 
ca «venne  eletto  preside  della  famiglia 
in  qualità  di  vicario.  Uomo  di.tutta  pietà 
e  di  grande  carità  verso  i  poveri.  Affinchè  i 
frati  minori  in  seguito  non  avessero  a  tac- 
ciare quelli  dell'  osservanza  di  trasgressori 
della  regola  nel  non  ubbidire  ai  ministri, 
ma  ai  vicari,  ottenne  per  mezzo  del  re  cri- 
stianissimo lettere  pontificie  colle  quali  i 
vicari  si  dichiararono  veri  ministri,  ancor- 
ché per  togliere  la  confusione,  siano  chiama- 
ti con  nome  diverso. 

Anno  i464- 

GIOVANNI  DA  Magriforte,  della  regola- 
re osservanza,  vicario  della  provincia  di 
Tours.  Ne'  comizi  tenuti  in  Medina  di  Co- 
lonia, venne  destinato  moderatore  della 
provincia  Oltramontana.  A  lui,  il  pontefice 
Pio  II  molto  attaccato  all'ordine,  diede  un 
privilegio  di  correggere  e  di  punire  que'fra- 
ti  che  trovasse  di  aver  abbandonata  la  fe- 
de. Questo  pontefice  fece  alcune  costituzio- 
ni molto  saggie  per  mantenere  la  buona  ar- 
monia tra  gli  osservanti  e  i  conventuali 
principalmente  di  là  da'  monti. 

Anno  i464- 

GIOVANNI  TEDESCO  DI  Erfordia,  nel- 
la Germania,  della  regolare  osservanza.  Da 
giovine  prese  1'  abito  Francescano,  e  dive- 
nuto sacerdote  fu  molto  zelante  della  po- 
vertà e  della*  osservanza  della  regola.  Ve- 
nuto in  Italia  fu  mandato  da'  superiori  nel 
convento  di  S.  Francesco  fuori  della  terra 
di  Montefalco  ove  condusse  vita  perfetta. 
Ancorché  fosse  per  se  stesso  austerissimo, 
seppe  usare  tanta  dolcezza,  carità  ed 
affabilità  cogli  altri,  che  ad  esempio  del- 
l' Apostolo  si  faceva  tutto  a  tutti,  aiutava 
tutti,  e  li  confortava  ne'loro  travagli  e  nel- 
le infermità.  Il  Signore  lo  dotò  dello  spiri- 
to di  profezia.  Morì  in  fama  di  santità 
nello  stesso  convento. 


1464. 

Anno  1464. 

GIOVANNI  CAMOLERÌO  da  Verona, 
del  Terz'  ordine  claustrale.  Le  virtù  di  lui, 
e  le  doti  dell'  animo  che  lo"  distingueva- 
no lo  fecero  innalzare  nel  1466  alla  ca- 
rica di  generale  del  suo  ordine.  Otten- 
ne da  Paolo  II  nel  1467  il  convento  di 
Bologna.  Il  suo  governo  fu  di.  comune  sod- 
disfazione in  guisa  che  nél  1477  venne  elet- 
to per  la  seconda  volta,  nel  qual  anno 
ebbe  facoltà  dal  doge  di  Venezia  di  essere 
favorito  da  tutte  le  autorità  di  quella  re- 
pubblica per  ciò  che  poteva  occorrergli  nei 
conventi  esistenti  nei  dominii  di  essa.  Nel 
1478  ottenne  la  perpetuità  del  convento  di 
Forlì,  che  prima  era  concessa  a  tempo  de- 
terminato. ' 

Anno  1464. 

GIOVANNI  LOMBARDO,  della  regola- 
re osservanza.  Fu  discepolo  del  B.  Tomma- 
so da  Firenze,  pieno  di  scienza  infusagli 
da  Dio,  essendo  semplicemente  laico.  Si 
esercitava  di  giorno  nelle  opere  di  miseri- 
cordia, negli  uffizi  di  pietà,  e  zelava  con 
somma  diligenza  alla  salute  del  prossimo; 
la  notte  poi  la  consacrava  all'orazione  e 
attendeva  alla  contemplazione  delle  cose  ce- 
lesti, ove  il  Signore  gli  faceva  provare  di- 
vine consolazioni,  e  qualche  volta  veniva 
rapito  in  estasi.  Finalmente  adorno  di  virtii 
e  di  segni  maravigliosi,  felicemente  compì 
il  corso  del  suo  vivere  nel  convento  di 
Montepiano. 

Anno  1464- 

MARIANO  DA  Siena,  della  regolare  osser- 
vanza, nella  provincia  di  Toscana.  Fu  reli- 
gioso di  gran  pietà  e  santità.  Il  sommo  pon- 
tefice Pio  II  in  vista  delle  di  lui  buone  ope- 
razioni lo  spedi  in  Ischiavonia  a  predicare 
a  que'  popoli  il  santo  vangelo.  Eseguì  que- 
sta commissione  con  mollo  zelo  e  cari- 
tà, e  ne  ripo/tò  fruito  assai  abbondante. 
Ritornato  in  provincia  morì  nel  conven- 
to di  S.  Bernardino  di  Capriola,  lascian- 
do dopò  di  sè  la  memoria  delle  sue  virtuose 
azioni. 

Anno  i464« 

NICOLO'  DA  CosTicHio,  della  regolare 
osservanza,  laico  della  provincia  di  Polonia. 
Venerabile  per  santità  ed  esemplarità  di 
vita.  Fu  molti  anni  procuratore  del  luogo 
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di  Cracovia,  e  pazientemente  sopportava 
i  disagi  di  molte  avversità  che  gli  acca- 
devano. Per  la  sua  affabilità  ed  umiltà  era 
da  tutti  riverito  ed  amato.  Ognuno  pel  con- 
cetto che  aveva  di  lui  concorreva  a  fargli 
la  carila,  allorché  andava  per  limosina. 
Fece  molti  miracoli  in  vita  e  dopo  morte 
che  avvenne  nel  1482.  ^'ou  lasciavano 
i  popoli  di  appender  voti  ai  di  lui  sepol- 
cro" per  le  incessanti  grazie  che  otteneva- 
no dal  Signore  ad  intercessione  di  lui, 
e  molte  erano  le  ardenti  candele  offerte 
da'  devoti. 

Ais»o  i465. 

B.  ANGELO  DA  Chiavaso,  nel  PiemontCj 
della  regolare  osservanza.  Uomo  illustre  in 
dottrina  e  santità.  Prima  di  entrare  nelFor- 
dioe  era  dottore  in  canonica  e  in  teologia. 
Preso  l'abito  religioso  si  diede  allo  studio  del- 
la sacra  Scrittura,  e  a  predicare  la  parola  di 
Dio,  mercè  della  quale  fece  molto  fruito  nel- 
le anime,  accompagnando  alla  eloquenza  il 
fervore.  Era  umile,  benigno,  affabile  con 
lutti.  Fu  quattro  volte  eletto  vicario  gene- 
rale dell'osservanza.  Dal  pontefice  Sisto  IV 
fu  istituito  nunzio  e  commissario  apostolico 
con  plenaria  autorità  di  procurare  aiuto 
per  la  crociata  contro  i  Turchi.  Per  la  sua 
dottrina  da  Innocenzo  Vili  fu  fatto  com- 
missario apostolico  contro  gli  eretici  Valde- 
si. Colle  sue  opere  acquislossi  gran  nome 
appresso  gli  uomini,  e  molto  mento  appres- 
so Dio,  nel  mentre  slesso  che  ricusava  le  di- 
gnità offertegli.  Mori  l'anno  i495  nel  con- 
vento di  Cuneo  in  Piemonte,  e  cominciò 
tosto  a  risplendere  per  miracoli.  Benedet- 
to XllI  ne  approvò  il  culto,  e  lo  dichiarò 
beato.  Abbiamo  di  lui  una  Somma  de'  casi 
di  coscienza,  delta  dal  di  lui  nome  Somma 
Angelica-,  opera  slimata  a  que'tempi.  Inol- 
tre un  Trattato  delle  restituzioni,  ed  altro 
Trattato  col  titolo  Arca  di  fede» 

m 

Asso  1465. 

ILARIO  DI  KiRCHscHLAG,  della  regolare 
osservanza.  Fu  uno  de'  primi  della  pro- 
vincia di  Austria.  Religioso  fornito  di  assai 
belle  virtù.  Egregio  predicatore.  Espositore 
profondo  di  sacra  Scrittura  in  Vienna.  Divo- 
tissimo  della  B.  Vergine.  Chiuse  i  suoi 
giorni  in  Puppinga  1'  anno  i485  e  fu  se- 
pollo  con  distinzione  ed  onore. 


Anno  il^òS. 

GIOVANNI  DA  Crema,  dell'  ordine  clau- 
strale. Uomo  di  somma  merito.  Fu  elevato 
al  posto  di  generale  del  suo  ordine  nel  1469. 
Nel  mentre  si  attendeva  da  lui  un  ottimo 
governo,  poco  tempo  dopo  la  sua  elezione 
mori. 

Anno  i465. 

EVANGELISTA  da  Cortona,  della  rego- 
lare osservanza.  Uomo  religiosissimo  ed  os- 
servantissimo della  sua  tegola.  Concorreva- 
no a  lui  molti  perchè  nel  consigliare  era 
assai  prudente  e  risoluto.  Fu  chiaro  per 
dottrina,  e  nel  suo  operare  maturo  e  grave- 
Fu  definitore,  e  quasi  sempre  ebbe  qualche 
prelatura.  Era  mollo  parco  nel  mangiare. 
Visse  lunghi  anni  nella  religione,  ne'  quali 
quasi  sempre  dimorò  in  S.  Salvatore,  ove 
anche  dopo  il  corso  della  sua  vita  fu  sepolto. 

Anno  14  65. 

LEONARDO  da  Potenza,  della  regolare 
osservanza,  nella  provincia  di  Toscana.  Uo* 
mo  di  gran  virtù  e  povertà.  Fu  assai  auste- 
ro di  vita  contro  il  suo  corpo,  pigliava  po- 
chissimo cibo.  Fu  costantemente  assiduo 
all'orazione,  e  nel  governo  si  fece  conosce- 
re uomo  di  gran  consiglio  e  prudenza.  Coi 
suo  mezzo  si  fabbricò  il  convento  di  Prato, 
e  da  quelle  genti  fu  molto  amalo  per  le  suo 
virtù.  Più  volte  venne  eletto  definilore, 
il  quale  uffizio  egli  esercitò  con  molta 
lode  ed  utilità  de'  suoi  sudditi.  Mori  in  Fi- 
renze in  opinione  di  gran  servo  di  Dio. 

Anno  i465. 

PIETRO  DA  Pegna,  nella  Casliglia,  della 
regolare  osservanza.  Fu  uomo  religiosis- 
simo, e  molto  commendevole  per  la  vita  e 
pe'  suoi  costumi.  Ebbe  a  sostenere  molte 
fatiche  e  travagli  nella  propagazione  della 
regolare  osservanza.  Illustre  per  meriti 
mancò  a'  vivi  mentre  era  attuale  vicario 
della  provincia  di  Casliglia.  Ebbe  sepoltura 
nel  convento  di  Alcalà. 

Anno  1466. 

JACOPO  DA  Ascoli,  minorila,  della  pro- 
•vincia  della  Marca,  dottor  parigino.  Per  la 
singolare  dottrina  e»  la  profondità  di  sa- 
pere, ottenne  in  Parigi  l' epiteto  di  Dottor 
profondo.  Fu  insigne  predicatore.  A  lui 
scrisse  Pio  II  sommo  pontefice  per  di 
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udire  il  di  lui  sentimento  intorno  alla  ma- 
teria del  Sangue  di  Cristo,  questione  allora 
agitata  molto  tra' teologi  anche  pubblica- 
mente. Lasciò  varie  operette,  le  quali  se  si 
smarrirono,  non  tolsero  però  dalla  memoria 
degli  uomini  il  di  lui  nome,  che  rim^arrà  pe- 
renne. Uni  insieme  dalla  Somma  Pisanella 
alcune  inavvertenze,  non  intendendo  che  di 
esternare  il  proprio  sentimento. 

Anno  1466. 

ALESSIA  BURGOTTA  m  Parigi,  del 
Terz'  ordine.  Fu  monaca  incliiusa  nel  con- 
vento de'  Ss.-  Innocenti  di  Parigi.  Per  46 
anni  condusse  la  vita  in  somma  asprezza,  e 
tutta  si  esercitò  negli  atti  delle  più  nobili 
virtii,  talché  il  Signore  1'  arricchì  de'  suoi 
doni,  e  carismi  divini.  Venne  onorata  dal 
re  Lodovico  XI,  e  da  tutto  il  popolo  esalta- 
ta con  lodi.  Piamente  e  felicemente  dormi 
nel  Signore  nel  detto  convento  in  cui  ebbe 
sepoltura,  e  lo  stesso  re  fece  adornare  con 
versi  il  di  lei  sepolcro,  e  coniare  in  bronzo 
la  di  lei  immagine. 

Anno  1467' 

CRISTOFORO  CRIVELLI  da  Milano, 
della  regolare  osservanza,  al  secolo  molto 
valoroso  soldato  e  capitano  d'  armi.  Avver- 
tito in  visione  dal  P.  S.  Francesco  di  pi- 
gliar r  abito  del  suo  ordine,  il  giorno  se- 
guente si  recò  ad  udire  S.  Bernardino  da 
Siena  cbe  predicava,  e  chiesegli  di  esser  am- 
messo nella  religione,  scegliendo  lo  stato  di 
laico,  nel  quale  fece  molto  profitto»  Si  diede 
tutto  a'  digiuni,  a  discipline,  a  vigilie  e  ad 
altre  mortificazioni.  Era  assiduo  all'orazio- 
ne e  alla  contemplazione  specialmente  della 
vita,  della  passione  e  della  morte  di  Cristo. 
Se  al  secolo  si  dimostrò  valoroso  soldato, 
fu  piii  insigne  soldato  di  Cristo  nella  reli- 
gione, celebre  in  vita  e  dopo  morte  altresì 
per  miracoli. 

Anno  1467. 

GIOVANNI  FILIPPI,  della  regolare 
osservanza,  vicario  della  provincia  di  Bor- 
gogna. Nel  convento  di  -  Montelucio  della 
stessa  provincia  venne  destinato  a  vicario 
generale  oltramontano,  e  nell'  anno  147^ 
eletto  ,  per  la  seconda  volta.  In  questo 
tempo  mossa  la  cantj:oversia  intorno  al- 
l' immacolato  concepimento  di  Maria,  ven- 
ne favorita  la  pia  sentenza  dal  pontefice 
Sisto  IV  e  l'anno  seguente  furono  estese  le 


lettere  apostoliche  sopra  detto  argomento. 
Finalmente  per  la  terza  volta  nel  sopra 
détto  convento  di  Montelucio  1'  anno  1481 
fu  destinato  moderatore  della  sua  fami- 
glia dell'osservanza  in  qualità  di  vicario. 
Scrisse  un  Trattato  del  ricorso  agli  amici 
spirituali  affine  di  provvedere  alle  necessi- 
tà dei  frati;  opera  molto  atta  a  spiegare  la 
regola  nel  senso  in  cui  dev'  essere  intesa. 

Anno  1467. 

TOMMASO  ALEMANNO,  della  regola- 
re  osservanza.  Fu  religioso  di  santa  vita,  € 
governò  col  titolo  di  vicario  provinciale 
per  lungo  tempo  la  provincia  di  S.  Angelo 
con  rettitudine  uguale  alla  prudenza.  Ven- 
tiquattro anni  continui  andò  a'  piedi  nudi, 
non  bevette  mai  vino,  ne  mangiò  carne. 
Passava  le  intere  notti  nella  contempla- 
zione delle  cose  celesti,  dormendo  assai  po- 
co. Sopra  ciascuna  petizione  del  Pater  no^ 
ster  formava  egli  diverse  meditazioni,  on- 
de a  recitarlo  una  sola  volta  vi  spendeva 
molle  ore.  Celebrando  la  messa  gli  appar- 
ve Cristo  nostro  Signore  nell'  ostia  conse- 
crata.  Assai  vecchio  terminò  il  corso  della 
vita,  lasciando  grande  desiderio  di  se  nei- 
popoli,  i  quali  con  divozione  concorrono 
tuttora  a  venerare  il  di  lui  deposito,  in  S. 
Bernardino  di  Agnone. 

Anno  1467. 

GIROLAMO  CASTIGLIONE  da  Geno- 
va, del  Terz'ordine  claustrale.  Tanto  fu  il 
merito  di  lui,  che  venne  innalzato  al  supre-  . 
mp  grado  del  suo  ordine  nel  1470*  Gover- 
nò quasi  due  anni,  e  morì  in  carica. 

Anno  1468. 

FRANCESCO  di  Castel  di  Mìglio,  della 
regolare  osservanza  nella  provincia  della 
Marca.  Prese  1'  umile  stalo  de'frati  laici,  e 
si  diede  tutto  all'  orazione  e  contemplazio- 
ne, talché  spesso  veniva  rapito  in  estasi. 
Essendo  di  perspiace  ingegno  ,  S.  Jacopo 
della  Marca  lo  fece  passare  dallo  stato  di 
laico  a  quel  di  cherico.  Dopo  sette  anni 
di  studio  si  diede  alla  predicazione.  Ma 
desideroso  di  esercitarsi  nell'  umiltà  e  nelle 
altre  vinili,  amò  meglio  di  far  ritorno  allo 
stato  di  prima,  e  maggiormente  accrebbe 
negli  antichi  fervori,  e  s'inoltrò  nella  per- 
fezione. Sentendosi  infermo  e  desiderando 
di  morire  nel  convento  di  Forano,  non  po- 
teva trasferirsi   colà  cbe  sopra   un  ca- 
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vallo  indomito,  ma  egli  distesa  che  gli  eb- 
be sopra  la  mano,  lo  rese  mansueto  in  modo, 
che  con  tutta  piacevolezza  lo  portò  in  Fo- 
rano, ove  pochi  giorni  dopo  una  lenta  febbre 
lo  condusse  Signore. 

Amo  1468. 

LODOVICO  DI  PIETRO  LATINI  di 
Siena,  della  regolare  osservanza.  Abbracciò 
r  istituto  Francescano,  e  ricevette  T  abito 
da  S.  Bernardino  da  Siena.  In  breve  fece 
raaravigliosi  progressi  sì  nella  santità  della 
vita  e  dei  costumi,  che  nelle  lettere.  Fu  ar- 
dentissimo  zelatore  dell'  onor  di  Dio,  e  se- 
guace tenacissimo  di  profonda  umiltà.  Ven- 
ne eletto  superiore  in  varf  conventi^  e  quat- 
tro volte  vicario  provinciale  dell'  osservan- 
za nella  provincia  della  Toscana,  ne  mai 
dimostrò  punto  di  fasto  esercitandosi  sem- 
pre nell'  umiltà  in  grado  eccellente,  ed  oc- 
cupandosi negli  uffizi  più  bassi  del  conven- 
to. Giunse  a  possedere  in  grado  eroico 
Y  ubbidienza,  la  castità  e  le  altre  virliì  re- 
ligiose così  che  divenne  una  viva  idea  del- 
la regolare  disciplina.  Oltre  a  ciò  era  assai 
compassionevole  verso  i  poveri.  Per  la  stra- 
da incontrando  un  lebbroso  lo  vestì  della 
sua  tonaca  ed  incontanente  rimase  sano. 
Giunto  air  età  decrepita  e  gravemente 
infermatosi,  diede  1'  anima  al  suo  creatore 
r  anno  147»* 

Anso  t^Gg. 

TEODORA  ROMANA,  Clarissa.  Udendo 
UH'  giorno  predicare  il  padre  Roberto  Ca- 
raccioli  di  Lecce,  frate  minore,  concepì  som- 
mo desiderio  di  servire  a  Dio  nell'ordine 
di  S.  Chiara.  Entrò  nel  monislero  di  S.  Lu- 
cia di  Foligno.  Fece  tosto  un  generoso  pro- 
posito di  sottoporre  le  cose  del  mondo  e  del 
senso  alla  legge  dello  spirito.  Tulio  ciò  che 
vedeva  nelle  compagne,  de^io  di  lode,  stu- 
diava d'imitare  e  ricopiare  così  in  se  le  al- 
trui virili.  Era  dedita  sopra  modo  all'ora- 
zione, nel  contemplare  iervenlissima,  nei 
digiuni  e  nelle  altre  penitenze  severa;  a 
tutte  si  mostrava  graziosa  e  affabile.  Fu  co- 
stretta per  ubbidienza,  dopo  dieci  ànni  di 
dimora  in  Foligno,  di  portarsi  a  Roma  con 
altre  monache  nel  monislero  di  S.  Cosmo 
che  n'era  assai  scarso.  In  Iloma  visse  san- 
tissimamente, e  divenne  a  tutte  un  perfetto 
esemplare  di  virtù.  Cadde  nell'ultima  infer- 
mità, nella  quale  ricreata  con  celeste  ap- 
parizione placidamente  riposò  nel  Signore 


nell'età  di  anni  Sg,  de' quali  19  visse  nella 
religione. 

Anno  1469. 

GIOVANNA  bella;  Clarissa.  Fu  figlia 
del  presidente  del  Parlamento  della  città 
di  Grenopoli.  Bramosa  di  servire  a  Dio,  e 
risoluta  di  ciò  fare  nell'ordine  più  stretto 
di  S.  Chiara,  andò  a  Camberiaco,  e  ne  pre- 
se r  abito.  Si  diede  con  ogni  accuratezza 
all'acquisto  della  religiosa  perfezione.  Di- 
vulgatasi la  fama  della  di  lei  santità,  quelli 
di  Grenopoli  edificarono  un  monislero,  ed 
ottennero  eh'  ella  ed  altre  tredici  mona- 
che fossero  colà  trasferite.  In  quel  monisle- 
ro venne  introdotto  il  metodo  di  vita  isti- 
tuito da  S.  Goleta.  Preso  Giovanna  il  go- 
verno di  esso,  visse  con  tanta  santità  di  vita, 
ch'ebbe  dal  cielo  il  favore  di  operar  mira* 
coli  anche  dopo  morte. 

Anno  1470. 

FRANCESCO  NANI  di  Brescia,  alunno 
del  convento  di  Siena,  minorila.  Fu  uomo 
di  vasto  ingegno  e  di  molta  dottrina.  Fe- 
ce acquisto  con  tanta  diligenza  delle  uma- 
ne lettere,  che  dall'oratoria  passò  con  faci- 
lità alla  filosofia  e  alla  teologia,  e  diven- 
ne in  breve  uomo  eruditissimo,  ed  ebbe 
la'  laurea  magistrale,  e  ve;ine  ascritto  al 
collegio  de'  teologi-  di  Bologna.  Fu  mode 
ratore  della  provincia  di  Toscana.  Nel  ca- 
pitolo generale  tenuto  in  Urbino  nel  147^ 
venne  eletto  ministro  generale  dell'  ordine. 
G  overnò  egregiamente,  e  con  egual  soddisfa- 
zione de' frati  suoi  e  di  quelli  dell'osser- 
vanza per  anni  2^^.  Mentre  si  trovava  in 
Roma  presso  Sisto  IV  nel  1482  gli  fu  im- 
posto di  chiamare  a  sè  i  teologi  dell'ordine 
i  quali. alla  presenza  del  pontefice  entras- 
sero in  arringo  a  sostenere  ed  illustrare  la 
pia  opinione  della  preservazione  di  Maria 
Vergine  dal  peccato  originale.  Obbedì  il 
generale,  e  nel  dì  prescritto  alla  tenzone 
innanzi  al  papa  egli  disputò  con  tanta  forza 
d'  ingegno  a  favore  della  preservazione  di 
Maria  dalla  colpa  originale,  che  Sisto  IV 
rapito  all'  ammirazione  lo  denominò  for- 
tissimo Sansone,  nome  che  gli  restò  finche 
visse.  Morì  nell'anno  1490.  Sotto  il  suo  go- 
verno da  Sisto  IV  furono  canonizzali  S.  Bo- 
naveiilura  dottor  Serafico,  e  i  primi  cinque 
Martiri  dell'ordine.  Nella  Spagna  furono 
licenziati  i  padri  Conventuali,  e  dati  i  loro 
conventi  ai  padri  Osservanti.  Abbiamo  di 
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lui  le  Ordinaxioni  0  Costituxjoni  emanate 
per  il  buon  regime  del  suo  ordine.  Altre 
Costiturjoni  per  la  riforma  della  provincia 
delia  Marca. 

Anno  1470. 

NICOLO'  FRANCHI  di  Padova,  de'  mi-  . 
nori.  Fu  fallo -vescovo  di  Parenzo  nel  1477 
la  cui  chiesa  governò  nove  anni,  poi  fu  tra- 
slatato  a  Treviso.  Questo  prelato  si  fece  mol- 
to merito  presso  la  santa  Sede  in  più  lega- 
zioni felicemente  condotte.  Mori  nel  1499 
e  fu  sepolto  nella  cattedrale  in  un  sepolcro 
di  marmo  nella  cappella  del  Sacramento. 

Anno  i47°' 
GIULIANO  MAFFEI  di  Volaterra,  mi- 
norila, celeberrimo  nelle  facoltà  teologiche 
e  filosofiche,  amico  di  Sisto  IV,  molto  sti- 
mato dagli  uomini  dotti  del  suo  tempo,  e 
specialmente  dal  cardinale  Bessarione.  Fu 
dallo  stesso  pontefice  creato  nel  1477 
scovo  di  Forlimpopoli,  indi  di  Bertinoroj  e 
nell'anno  poi  *i5o5  da  Giulio  II  creato  pre- 
fetto della  Penitenzieria  Apostolica,  ed  ar- 
civescovo di  Ragusa.  Venne  infine  dichia- 
rato bibliotecario  della  S.  R .  Chiesa  ove  eser- 
citò il  suo  uffizio  per  cinque  anni.  Chiuse 
i  suoi  giorni  in  Roma,  e  fu  sepolto  in  San 
?ietromontorio,. l'anno  i5io. 

Anno  i47^' 

GIOVANNI  DI  Luigi  di  Aversa,  dei 
minori.  Fu'  posto  a  presiedere  in  qualità  di 
vescovo  alla  chiesa  di  Carpi  l'anno  1490 
e  la  governò  pel  corso  di  nove  anni,  dopo 
i  quali  venne  trasferito  a  quella  di  Lucerla. 
Quanto  tempo  sia  stato  al  governo  di  que- 
sta, e  quando  sia  morto  s' ignora. 

Anno  i470' 

FRANCESCO  TOMASINI  da  Camvo 
Basso,  della  regolare  osservanza,  nella  pro- 
vÌHcia  di  S.  Angelo.  Fu  uomo  adorno  di 
singoiar  virili,  particolarmente  di  una  dol- 
ce conversazione.  Per  la  sua  affabilità,  e 
per  1  maturi  suoi  costumi  venne  da  tulli 
amato  e  riverito,  e  di  comune  accordo  elet- 
to quattro  volte  provinciale.  Governava  con 
tanta  prudenza  e  carità  che  veniva  da  tutti 
prontamente  ubbidito.  Con  incredibil  fer- 
vore durava  nell'orazione  le  intere  ore  col- 
le braccia  dislese  in  forma  di  croce.  Nel 
meditare  la  passione  di  Gesù  Cristo^  fu  ve- 
duto alcune  volte  sollevato  da  terra.  Carico 


di  buone  opere  e  di  anni  rese  1'  anima  a 
Dio  nel  1477  e  per  i  suoi  meriti  fu  illu- 
stralo co'  miracoli. 

•  Anno  1470. 

FRANCESCO  BLONDE,  della  regolare  ' 
osservanza,  vicario  della  provincia  di  Fraa» 
eia.  Nel  capitolo  tenuto  nel  convento  di  Pa- 
lenziola,  nella  provincia  della  Castiglia,  ven- 
ne proclamato  vicario  generale  della  famiglia 
osservante  di  là  da'monti.  L*  anno  seguente  ' 
morì  aMontelucio  nella.provincia  di  Borgo- 
gna, il  cui  vicario  Simeone  Masseo  secondo 
la  bolla  Eugeniana  ne  fece  le  veci,  ed  inti- 
mò il  capitolo  generale  in  Basilea  1'  an- 
no 1472. 

Anno  i^']0. 

lOREJNZO  DA  Siena,  della  regolare  I 
osservanza.  Visse  egli  seippre  in  grandis- 
sima povertà,  ubbidienza,  mondezza  di  ani- 
ma e  di  corpo,  erazione,  divozione,  carità 
.  ed  astinenza.  Fu  buono  e  zelante  predica- 
tore, letterato  ed  adorno  di  molle  altre  vir-  ; 
tù,  per  le  quali  si  distinse  presso  gli  uomi-  ' 
ni,  e  molto  più  si  rendette  caro  ed  accetto , 
a  Dio.  Fu  preziosa  agli  occhi  del  Signore  /] 
la  di  lui  morte  avvenuta  l'anno  1484. 

Anno  1470. 

ANTONIO  DA  Radomschic  di  Cracovia, 
della  regolare  osservanza,  nella  provincia' 
di  Polonia.  Lesse  filosofia  in  Parigi,  ed  era., 
doUissimo.  Insegnò  nell'accademia  di  Cra-iri 
covia  r  arte  di  conservare  la  memoria,;! 
della  quale  fece  un  Trattato  breve  ed' 
elegante.  Lesse  a  memoria  i  libri  dell'  ani- 
ma di  Aristotile  con  maraviglia  di  tut- 
ti. Essendo  egli  canonico  regolare  di  S. 
Agostino,  prese  l'abito  Francescano,  diven- 
ne prèdicatore*  celebre,  e  predicò  in  ogni 
luogo  con  grandissima  edificazione,  acqui- 
stando aninie  a  Dio.  Contemplava  spes' 
so  la  passione  di  Gesù  Cristo,  e  diven- 
ne possessore  felice  di  molle  virtù,  special- 
mente dell'umiltà.  Morì  nel  i484  e  fu  sepol- 
to nel  convento  di  S.  Bernardino  in  Cracovia' 

Anno  i470' 

BERNARDINO  COSTENSE,  della  rego- 
lare  osservanza,  nell^i  provincia  di  Polonia. 
Mentre  era  al  secolo  essendo  predicatore 
e  confessore  conduceva  vita  angelica  viven- 
do castissimamente,  laonde  per  i  suoi  meri- 


Anso  1470. 


247 


i  e  per  le  ferventi  orazioni  cacciava  i  demo- 
ni dai  corpi  ossessi.  Prese  l'abito  de'niinori, 
?  nella  religione  intraprese  ancor  più  un  te- 
iere di  vita  veramente  santa  ed  esemplare, 
ì  fu  pieno  d'  ogni  bontà.  Morì  santamente 
]ual  visse  1'  anno  1484. 

Anno  1470. 

GIUSTINO  GOBILNENSE,  della  rego- 
are  osservanza,  di  Polonia.  Fu  guardiano,  e 
3er  la  santità  della  vita  resse  e  governò  i 
iuoi  frati  con  gran  zelo  e  carità,  li  Signore 
0  degnò  di  alcune  celesti  apparizioni  per 
e  quali  ancor  più  si  sentiva  stimolalo  alla 
Dratica  delie  virtù,  talché  la  santità  della 
li  lui  vita  gli  meritò  una  santa  morte.  Mo- 
ì  di  peste  1"  anno  L484. 

Anno  i^yo. 

TIBURZIO  DI  Sorda,  della  regolare  os- 
iCrvanza,  nella  provincia  di  Polonia.  Sa- 
cerdote e  uomo  molto  astinente  e  di  sin-^ 
jolare  divozione,  assai  amante  del  silenzio 
;  del  vivere  ritirato.  Tutto  il  tempo  lo  im- 
piegava neir  orazione  per  mezzo  della  qua- 
e  ebbe  da  Dio  lumi  e  consolazioni  celesti. 
Assalito  da  grave  e  lunga  infermità,  ben  di- 
nostrò  la  sua  pazienza  in  grado  eroico.  Per 
juesta  sua  malattia  finì  il  corso  della  vita 
lel  convento  di  S.  Bernardino  di  Lublino, 
)ve  fu  sepolto. 

Anno  i47^* 
MELCHISEDECH  di  Vasta,  della  rego- 
are  osservanza,  nella  provincia  di  Polonia, 
ìonlemporaneo  a  S.  Giovanni  da  Capistra- 
10,  e  lavoratore  con  lui  diligenlijsimo 
iella  vigna  del  Signore  a  vantaggio  spiri- 
uale  de'prossimi.  Amò  grandemente  la  po- 
'ertà,  e  fu  molto  zelante  dell'  osservanza 
Iella  sua  regola.  Meritò  che  il  Signore  gli 
"acesse  manifesta  l'ora  di  sua  morte  la  quale 
vvenne  in  Vasta  nel  convento  della  Ma- 
lonna.  Lasciò  vivo  desiderio  di  sè  nei  po- 
)oli  che  ammirarono  la  santità  della  di  iu-i 
ita. 

Anno  i470' 

GIOVAINNA  di  Durvé,  Clarissa,  e  prima 
badessa  nel  monislero  di  Giamberi  della 
iforma  di  s.  Goleta.  Risplendette  di  tante 

cosi  segnalate  virtù,  che  divenne  a  tutti 
n  perfetto  esemplare".  Si  reficiava  di  solo 
ane  ed  acqua  per  ordinario,  e  se  qualche 
olta  era  costretta  a  prèndere  la  minestra 


r  aspergeva  prima-  di  cenere.  Con  tanto 
fervore  dello  spirito  si  dava  all'  orazione 
e  alla  contemplazione  de'  misteri  di  nostra 
redenzione,  che  veniva  spesso  assorta  in 
estasi  e  tratta  fuori  de'sensi  colle  mani  con- 
giunte e  cogli  occhi  aperti  e  sollevati  al 
cielo.  Santamente  morì  nel  Signore  1'  an- 
no i5oo. 

Anno  1470. 

LODOVICA  dall'  Aquila,  Clarissa  nel 
monistero  del  corpo  di  Cristo  di  detta  città. 
Si  distinse  nella  pietà  e  nello  spirito  di 
divozione.  Fu  oltre  modo  dedicata  all'ora- 
zione, nel  qual  divoto  esercizio  tanto  gran- 
de era  la  consolazione  eh'  ella  provava, 
che  più  volte  fu  veduta  rapita  in  estasi,  e 
alzata  da  terra.  La  di  lei  vita  fu  come  una 
lucerna  accesa,  ed  uno  specchio  lucidissi- 
mo. Se  ne  passò  a^  Signore  nel  detto  mo- 
nastero, e  divenne  illustre  per  miracoli, 
talché  fu  in  grande  venerazione  presso 
que'  popoli. 

Anno  1470. 

ILLUMINATO  da  Firenze,  della  regola- 
re osservanza,  laico.  Illuminato  di  nome, 

10  fu  anche  di  fatti ,  mentre  nella  vita 
diede  apertamente  a  conoscere  quanto  fos- 
s'egli  ripieno  del  lume  divino  per  la  cogni- 
zione degli  alti  misteri  da  lui  del  conti- 
nuo meditati.  Fu  discepolo  del  B.  Tomma- 
so da  Firenze.  Apprezzò  ed  amò  grande- 
mente la  povertà,  e  fu  molto  assiduo  nell'o- 
razione, e  diligente  nel  praticare  opere  buo- 
ne. Carico  di  anni  andò  al  creatore,  che  lo 
chiamò  a  coglierne  la  mercede. 

Anno  1470. 

SERAFINO  DA  Mantova,  della  regolare 
osservanza.  Fu  religioso  consumato  in  tutte 
le  virtù.  Era  fervente  nelT  orazione,  ebbe 

11  dono  delle  lagrime,  talché  nella  celebra- 
zione della  messa,  e  nel  refettorio  leggendo 
qualche  divoto  libro  ne  spargeva  in  gran 
copia.  Fu  predicatore  molto  zelante  del- 
la salute  delFe  anime.  Era  assai  familiare 
del  B.  Bernardino  da  Feltre,  giovanetto  in 
quel  tempo.  Di  quanto  merito  fosse  in  vita 
questo  servo  .di  Dio,  e  come  dopo  morte  si 
compiacesse  il*Signore  di  esaudire  le  pre- 
ghiere di  quelli  che  invocavano  la  di  lui 
intercessione,  lo  dimostrano  le  molte  tabel- 
le di  voti,  per  grazie  ricevute,  che  pendono 
al  di  lui  sepolcro. 


Anno  1470. 


Anno  1470. 

PIETRO  SPAGNUOLO,  della  regolare 
osservanza.  Visse  nella  provincia  di  S.  Ati- 
gelo  nella  Puglia  con  esempio  di  molta 
perfezione.  Essendo  guardiano  e  maestro 
ae'  novizi,  li  ammaestrava  con  molta  reli- 
gione, orazione  e  austerità  di  vita  conve- 
nientemente al  loro  stato.  Era  cosi  assiduo  e 
fervente  nell'  orazione,  che  levandosi  ogni 
notte  al  mattutino,  non  si  partiva  dal  coro, 
finche  non  fossero  finite  le  messe,  se  non 
astretto  da  necessità.  Per  mezzo  dell'orazio- 
ne otteneva  dal  Signore  quanto  chiedeva 
per  sè  e  per  quelli  che  imploravano  il  di 
lui  conforto.  Fu  poi  mandalo  in  Ispagna 
ove  terminò  santamente  la  vita. 

Anno  i^yo. 

FRANCESCO  d'  Arezzo,  della  regolare 
osservanza.  Religioso  venerando,  pietoso, 
buono,  di  vita  innocente,  e  predicatore 
apostolico.  Fu  vestito  dell'  abito  della  reli- 
gione nel  convento  di  S.  Salvatore  dal  pa- 
dre Alberto  da  Sarziano,  e  nella  religione 
visse  sempre  lodevolmente  ed  esemplar- 
mente e  tutto  zelo  per  la  di  lei  arapliazio- 
ne.  Fondò  il  convento  di  S.  Chiara  di  Arez- 
zo. Fu  uomo  di  gran  pazienza  nelle  cose 
contrarie.  Ebbe  diversi  gradi  nella  religione. 
Essendo  guardiano  nel  convento  di  S.  Gio- 
vanni di  Arezzo,  quivi  infermò,  e  santa- 
mente riposò  nel  Signore  T  anno  i495. 

Amo  i^yo. 

GIOVANNI  DI  Colonia  Agrippina,  minori- 
tà, dottore  in  sacra  teologia,  scrittore  di  qual- 
che merito,  e  si  distinse  nel  dettare  Que- 
stioni di  Scoto  abbreviate  e  ordinate  per 
alfabeto  sopra  i  quattro  libri  delle  senten- 
ze. Altre  Questioni  magistrali,  non  che 
Commentarii  sopra  i  quattro  libri  delle 
sentenze. 

Anno  1470. 

GIOVANNI  FABRICA,  Francese,  mino- 
rità dell'  Aquitania.  Dottor  teologo  e  con- 
fessore di  Francesco  Duca  della  Bretagna  e 
della  di  lui  moglie,  da  Sisto  IV  detto  Coro- 
na dell'  ordine.  Ci  lasciò  un  •Trattato  sopra 
la  dichiarazione  delle  indulgenze  concesse 
in  favore  delle  anime  del  purgatorio,  in 
unione  del  Trattato  di  Nicolò  Ricardo  so- 
pra lo  stesso  soggetto,  e  colla  spiegazione 


di  Sisto  rV.  Mori  l'anno  1487  in  Dinano 
nella  Bretagna  minore  ov'  era  guardiano. 

Anno  1470. 

JACOPO  DEGLI  ODDI,  nobile  famiglia 
di  Perugia,  della  regolare  osservanza.  In- 
nanzi che  abbracciasse  l' istituto  era  ar- 
cidiacono di  quella  chiesa  cattedrale  e  vi- 
cario generale.  Scrisse  uno  Specchio  del- 
l' ordine  de'  minori,  volgarmente  detto  U' 
Francescbina.  In  esso  divisi  in  dodici  capi-^ 
toli,  per  vari  titoli  fa  menzione  di  tutti  gli 
uomini  santi  e  illustri  che  per  virtù  fioriro- 
no nell'ordine. 

Anno  1470.  ' 

PIETRO  DI  OcAGNo,  Spagnuolo,  minori- 
tà, teologo.  Uomo  fornito  di  molti  meriti 
e  di  virtìi.  In  veduta  di  essi  fu  {)romosso  al 
vescovato  Guadicense  nella  Betica.  Gover- 
nò con  molta  lode  la  sua  chiesa,  e  tenne 
yn  sinodo  del  quale  abbiamo  gli  Statuti. 
Morì  nel  1489  dopo  di  aver  governato 
per  i5  anni  la  sua  diocesi. 

Anno  1470. 

BARTOLOMEO  BELLATI  di  Feltrb. 
minorità,  maestro  in  sacra  teologia.  Uomo 
di  merito  e  di  dottrina.  Sotto  il  pontefice 
Sisto  IV  fu  decorato  dell'  uffizio  di  legato 
presso  i  Veneti.  Nel  1472  in  Ferrara  alla 
presenza  di  Ercole  T.  duca,  in  tempo  del 
capitolo  generale,  sostenne  contro  Vincen- 
zo  Bondello  la  sentenza  dell'  immacolata 
concezione  di  Maria  Vergine  e  ne  riportò 
una  nobile  vittoria.  Morì  in  Roma  in  S. 
Bartolomeo  dell'isola  l'anno  i479-  Pubbli- 
cò la  sua  disputa  intorno  alla  concezione 
immacolata  di  M.  V.  Un  Opuscolo  nel  2. 
libro  delle  sentenze  di  Scoto.  Corresse  la 
Somma  Astesana. 

Anno  i470' 

GIRQLAMO  LINDRAY  di  Scozia,  figlio 
del  conte  di  Canfordia,  nel  secolo  dottore 
in  ambe  le  leggi,  della  regolare  osservanza. 
Si  distinse  tra  molti  nella  scienza  della 
pietà  e  nella  santimonia  della  vita.  Scrisse 
un  libro  dell'  Abrogazione  delle  antiche 
leggi.  Della  Irregolarità.  Della  forza  della 
Scomunica.  Morì  nell'  anno  i5oo. 

Anno  i470' 
RAFFAELE  DE'PARDI  di  Pesaro,  mino- 
rità, propinquo  della  B.  Michelina  di  Pesa- 


Anno 

ro,  della  provÌHcia  della  Marca,  baccelliere 
di  sacra  teologia,  cultore  delle  arti  liberali, 
ed  egregio  professore.  Fu  guardiano  del 
convento  di  Pesaro.  Abbiamo  di  lui  idi  vita 
della  stessa  B.  Rìichelina  scritta  in  versi  cui 
illustrò  con  parafrasi  italiana. 

Anno  1470. 

>  ANTONIO  SCOZZETTI,  nativo  della 
Mantea,  terra  di  Calabria,  della  regolare 
osservanza.  Essendo  giovanetto  prese  l'abi- 
to de' minori.  Passò  allo  studio  in  Venezia, 
e  ritornato  in  patria  prese  1'  abito  degli  os- 
servanti, tra  i  quali  fece  in  brev^  tempo 
tanto  progresso  nella  bontà,  che  divenne 
specchio  di  perfezione.  Predicava  con  mol- 
to fervore  nelle  ville  e  nelle  terre  cir- 
convicine movendo  tutti  a  pentimento  dei 
propri  peccati.  Colla  predicazione  ridu- 
ceva le  anime  a  stato  di  salute,  e  col 
segno  della  croce  guariva  gì'  infermi  da 
corporali  malattie.  Essendo  pervenuto  ad 
età  molto  avanzata,  santamente  morì,  e  fu 
dal  Signore,  in  pegno  de'  suoi  meriti,  illu- 
strato con  prodigi. 

Anno  i^yo. 

CLEMENTE  D1ETMARIA,  nobile  Da- 
nese, minorila;  pubblico  professore  nella 
università  di  Lipsia  ;  uomo  di  scienza  pro- 
fondissima ed  assai  colto  in  ogni  genere  di 
letteratura.  Era  stato  egli  prima  alunno 
della  provincia  Austriaca,  indi  della  pro- 
vincia Boemica.  Mori  nella  Moravia  T  an- 
no 1487. 

An^o  1470- 

INNOCENZA  DA  Todi.  Prese  1'  abito  di 
S.  Chiara  nel  monistero  di  s.  Lucia  di  Fd- 
ligno.  Ancorché  sia  entrata  nella  religione 
in  età  provetta,  nondimeno  procurò  col  fer- 
vore e  colla  diligenza  di  giunger  presto  al- 
l' acquisto  della  perfezione.  Era  assidua  al- 
l' orazione  e  contemplazione,  in  cui  meritò 
dal  Signore  di  essere  favorita  con  divini 
conforti  e  con  maravigliose  rivelazioni.  Ogni 
venerdì  in  memoria  della  passione  del  Si- 
gnore solava  disciplinarsi  a  sangue.  Con  ta- 
1^  fervore  di  spirito  giunta  all'anno  io5 
di  sua  età,  terminò  il  corso  della  vita  mor- 
tale 1'  anno  1 476. 

Anno  1470- 

FRANCESCO  TRI VULZI  di  Lombardia, 
della  regolare  osservanza.  Visse  in  tal  pu-* 
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rità,  perfezione  e  fama  di  bontà  e  di  pru- 
denza, che  venne  eletto  vicario  della  pro- 
vincia di  Milano.  Riuscì  dottissimo  nelle 
sacre  lettere  e  in  ambe  le  leggi.  Predicò 
con  molto  applauso  per  tutta  Italia.  Era  as- 
sai parco  nel  mangiare,  assiduo  nell'orazio- 
ne, studioso  della  sacra  Scrittura,  vigilante 
custode  della  purità,  e  per  ciò  tenuto  da 
tutti  in  concetto  di  uomo  santissime!.  Passò 
per  divozione  alla  visita  de'luoghi  di  Terra 
Santa  nella  Palestina,  e  nel  ritorno  infer- 
matosi in  nave,  vi  morì  1'  anno  1482. 

Anno  i470' 

MARIA  SUAREZ  da  Toledo.  Discende- 
va dalla  nobile  famiglia  de'  duchi  di  Alva^ 
e  cónti  di  Oropesa.  Fu  contro  sua  voglia 
maritata  a  Garzia  Mendez  di  Sotomaggiore, 
gentiluomo  di  Andalusia,  signore  del  Car- 
pio, col  quale  visse  sette  anni  in  continui 
travagli.  Mortole  il  marito,  tosto  vesti 
r  abito  rozzo  e  vile  di  S.  Francesco,  an- 
dando scalza,  ed  esercitandosi  del  continuo 
in  opere  di  misericordia.  La  notte  si  recava 
alla  cattedrale  insieme-con  una  sua  dami- 
gella, ed  assisteva  al  mattutino  facendo 
lunghe  orazioni.  Portava  di  continuo  il  ci- 
lizio,  e  affliggeva  il  proprio  corpo  con  di- 
giuni, vigilie  e  discipline.  Fondò  il  moni- 
stero  àetto  di  S.  Elisabetta  di  Ungheria,  e 
neir  età  di  4^  «inni  con  altre  compagne 
devotissime  entrò  in  esso,  e  per  3o  anni  Jo 
governò  in  qualità  di  abadessa.  Progrediva 
ogni  giorno  piìi  nella  virtìi,  si  esercitava 
nella  meditazione  della  passione  di  Gesìi 
Cristo,  e  veniva  spesso  da  lui  consolata  con 
spirituale  dolcezza.  Fu  adorna  dello  spirito 
di  profezia,  e  risplendette  per  miracoli  si 
in  vita  che  dopo  morte.  La  peste  la  tolse  di 
vita  Tanno  i5o5.  Il  corpo  di  lei  rimase  mor- 
bido e  spirante  soave  odore,  e  fu  riposto  in 
un  sepolcro  nello  stesso  monistero. 

Anno  i470' 

BONAVENTlglA  di  Antrodocco,  terra 
poco  distante  dalla  città  dell'Aquila,  Claris- 
sa. Udito  a  predicare  il  padre  Onofrio  dal- 
l'Aquila sopra  il  dispregio  del  mondo  e  la 
mortificazione  cristiana,  gettò  'via  i  vani 
ornamenti,  e  risolse  di  consecrarsi  tutta  al 
Signore.  Cominciò  tosto  a  praticare  la  pe- 
nitenza mortificando  il  corpo  con  rigorosi 
digiuni,  cilici  ed  asprezze,  facendo  altresì 
voto  di  castità.  Inspirata  da  Dio,  abbando- 
nando la  patria,  i  parenti  e  la  casa,  si  por- 
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tò  in  Aquila,  dove  dal  B.  Bernardino  da 
Ft'llre  fu  esortata  a  farsi  monaca.  Entrò 
nel  monislero  del  Corpo  di  Cristo  in  detta 
città,  dandosi  con  maggior  fervore  alla  pe- 
nitenza e  all'austerità  della  vita. 'L'an- 
no 1498  finÌL  il  corso  del  suo  vivere.  Il  Si- 
gnore la  volle  onorata  dopo  morte  con  mol- 
ti miracoli,  ed  è  tenuto  il  di  lei  corpo  in 
grande  "venerazione. 

Anno  1470* 

RINALDO  DI  Orsaja,  della  provincia  di 
Napoli,  laico  della  regolare  osservanza. 
Quantunque  facesse  l'uffizio  di  cuciniere,  si 
esercitava  però  di  guisa  nella  orazione  e 
contemplazione,  che  di  rado  si  vedeva  oc- 
cupato negli  esercizi  corporali,  eccetto  quel- 
li a'quali  era  astretto  dall'ubbidienza.  Spen- 
deva quasi  tutta  la  mattina  nel  servir  le 
messe  e  nella  chiesa  j  eppure  in  cucina  al 
tempo  della  refezione  il  tutto  si  trovava 
preparato,  e  ciò  non  senza  miracolo.  Per  la 
continua  orazione  e  comunicazione  con  Dio 
si  ridusse  come  neJ4o  stato  della  primiera 
innocenza,  e  gli  uccelli  mentre  camminava 
per  r  orlo  0  pel  bosco,  gli  volavano  sul  ca- 
po e  sulle  spalle,  ricreandolo  altresì  col 
canto,  cosa  in  vero  ammirabilè.  Pieno  di 
giorni  e  di  buone  opère  passò  al  Sigho- 
re  l'anno  i486. 

Anno  1470. 

JACOPO  DA  Pavia,  della  regolare  os- 
servanza. Fu  al  secolo  uomo  senza  lettere, 
allendendo  solo,  come  soldato  eh'  era,  ad 
apprendere  i  precetti  dell'  arte  militare. 
Ascrittosi  alla  milizia  di  Cristo  nell'  ordi- 
ne de'  minori,  il  Signore  lo  illuminò  del- 
la scienza  celeste,  e  sebbene  illetterato, 
intendeva  perfettamente*  la  sacra  Scrittura, 
e  spiegava  con  somma  chiarezza  gli  occulti 
di  lei  sentimenti.  Assai  spesso  ricorrevano 
a  lui  dottori  dell'  università  di  Perugia  a 
chiedergli  dichiarazione  de'  luoghi  difficili 
del  nuovo  e  vecchio  Testamento,  ed  ascolta- 
vano le  di  lui  risposte  con  attenzione  e  ri- 
verenza. Era  fervente  nell'  orazione,  ve- 
gliando la  maggior  parte  della  notte,  e  con- 
templando le  cose  divine.  Affliggeva  il  cor- 
po con  rigorose  austerità  di  digiuni,  di  fla- 
gelli e  di  cilizi.  Arrivato  all'età  di  80  anni, 
non  mai  dimise  punto  dell'  usato  rigore. 
Passò  al  Signore  circa  Tanno  1480. 
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Anno  1470.' 

GUGLIELMO  FORLErDi  Bretagna,  mi- 
norità, teologo  nel  convento  di  Parigi.  Mol- 
to risplendette  e  per  erudizione  n§lle  sacre 
lettere  e  per  dottrina  nelle  altre,  scienze. 
Abbiamo  di  lui  Opuscoli  dottissimi  sulla 
sacra  Scrittura.  Dei  Commentarli  nel  quar- 
to libro  delle  sentenze.  Questioni  varie  e 
Decisioni  regolari  principalmente  intorno 
la  vita  e  la  regola  de'  frati  minori. 

Anno  1470. 

PAOI4A  DA  Foligno,  Clarissa.  Nel  fiore 
degli  an'ni  si  consacrò  al  Signore  prenden- 
do f  abito  del  Terz*  ordine  claustrale.  Si 
diede,  con  tutto  ardore  all'  acquisto  delle 
virtìi  e  specialmente  dell'  umiltà.  Essendo- 
si eretto  nella  città  dell'  Aquila  un  nuovo 
monistero,  fu  destinata  per  quello  con  al- 
tre compagne,  e  vi  dimpfò  quattordici  an- 
ni. Predicando  S.  Giovanni  da  Capistrano, 
ed  infervorata  da  lui  ad  inoltrarsi  maggior- 
mente nella  perfezione,  abbracciò  la  prima 
regola  di  s.  Chiara,  e  mercè  di  breve  pon- 
tificia passò  con  alcune  altre  nel  monistero 
del  Corpo  di  disio.  Ivi  fece  la  sua  solenne 
professione,  e  risplendette  tra  loro  come 
una  stella  di  somma  chiarezza.  Morì  in 
fama  di  santità. 

Anno  1470. 

ANTONIO  DI  Elvas,  Portoghese,  mino- 
rila. Fu  più  volte  provinciale,  uomo  di 
molto  zelo  e  di  grande  prudenza.  Confesso- 
re di  Giovanni  II  re  di  .Portogallo,  cogno- 
minata il  principe  perfetto,  assunto  alla 
corona  1'  anno  148 1.  Fu  anche  mediato- 
ré  della  pace  che  si  fece  tra  i  regni  di 
Portogallo  e  di  Gastiglia.  Non  altro  sap« 
piamo  di  lui. 

Anno  i^'jo. 

OLIVIERO  MAGLIARDI,  della  provin- 
cia di  Aquitania,  della  regolare  osservanza. 
Famoso  predicatore,  teologo  di  Parigi,  e  ce- 
lebre per  interezza  di  costumi.  Venne  più 
volte  eletto  vicario  provinciale  ip  diverse 
province,  e  tre  volte  vicario  generale  degl^ 
oltramontani.  Accertalo  il  sommo  pontefi- 
ce Inbocenzo  Vili  del  valore  e  della  virtù 
di  lui,  lo  spedì  prima  legato  apostolico  a 
Carlo  Vili  re  di  Francia,  al  quale  fu  accet- 
tissimo, indi  mediatore  l'anno  1488  per 
alcune  vertenze  tra  il  re  e  la  sede  apostoli- 
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ca.  Sotto  11  suo  regime  il  P.  Giovanni  della 
Puebla  diede  iucominciamenjo  in  Ispagna 
alla  provincia  di  S.  Maria  degli  Angeli  fab- 
bricando conventi,  e  introducendo  una  for- 
ma di  vivere  più  ristretta  di  qu.ella  della 
.regolare  osservanza.  Ottenne  nel  1494  da 
Alessandro  VI  più  lettei'e  .  apostoliche  in- 
torno al  preside  de'  capitoli  generali,  e  al- 
l' autorità  del  vicario  generale  sopra  i  mo- 
nasteri delle  monache.  Morì  a  Tolosa  l'an- 
no i5o2  dove  risplendè  per  miracoli  in  at- 
testazione della  santa  sua.  vita.  Diede  alla 
luce  una  dotta  e  diffusa  spiegazione  della 
Salutazione  Angelica.  Due  Quaresimali. 
Molti  Sermoni.  Della  pena  del  peccato,  e 
del  premio  della  gloria. 

Anno  1470* 

GIAMPAOLO  DA  Verona,  d^l  Terz'ordi- 
iTe  clausfcrale.  Fu  provinciale  d^lla  provin- 
cia di  Bologna  al  cui  convento  ottenne  da 
Sisto  IV  altra  parrocchiale  chiesa  detta  di  S. 
Cristina.  Stante  il  suo  impegno  dimostrato 
per  l'ordine  fu  eletto  generale  nel  1472.  Go- 
veriK)  tre  anni,  dopo  di  che  mori  lasciando 
•di  se  ocorata  memoria. 

Anno  i^'jo. 

VITALE* DALLA  Bastia,  terra  della  dioce- 
si di  Assisi.  Prese  l'  abito  e  la  regola  del 
Teri' ordine  di  S,  Francesco,  abbandonan- 
do quanto  avevg,  e  \  anno  1470  si  ritirò  a 
far  vita  eremitica  e  solitaria  in  una  cappel- 
la, un  miglio  distante  d'Assisi,  detta  S.  Ma- 
ria delle  viole,  ove  visse  più  di  vent'  anni 
in  aspra  penitenza  e  somma  perfezione.  Il 
Signore  volle  manifestare  la  di  lui  santità 
con  miracoli.  MorU'anno  1491  nel  suddet- 
to eremo. 

Anno  1470. 

MICHELE  MONTELLANO  del  Castel- 
lo DI  Lucania,  minorità,  della  provincia  di 
Mapoli,  maestro  di  sacra  lelogia,  uomo  in- 
signe per  erudizione,  oratore  e  nobile  poe- 
ta. Possessore  felice  non  della  sola  jjugua 
Ialina,  ma  inoltre  delle  lingue  greca,*ebrai- 
ca  e  caldaica,  come  si  può  facilmente  rile- 
vare dalle  opere  di  lui.  Pubblico  un'Opera 
intorno  le  antichità  della  città  di  Roma. 

Anno  1470* 

PIETRO  COMBON,  Francese,* minorità, 
della  provincia  di  Turonia,  dottore  e  cele- 
bre predicatore.  Fu  il  principale  riforma- 


tore della  congregazione  dei  Coletani  nel- 
la provincia  di  Borgogna  della  quale  fu 
eletto  vicario  e  moderatore.  Scrisse  un 
Opuscolo  per  modo  di  lettera  T  anno  1485 
ai  frati  soggetti  ad  Eugenio  IV  e  al  conci- 
lio di  Costanza,  nella  quale  deplora  i  mol- 
ti mali  cagionati  dalla  divisione  nell'  or- 
di.ne  Francescano.  • 

Anno  1470- 

FRANCESCO  BEINZOÌNI  di  Crema,  di 
nobile  famiglia,  minorità,  uomo  molto  ad- 
dottrinato e  teologo.  Egli  in  unione  a  Ma- 
riotto  di  Pistoja  dello  stess'  ordine  corres- 
se e  diede  alle  stampe  l'esposizione  di  Pao- 
lino da  Venezia  ne'  libri  Posteriori  di  Ari- 
stotile l'anno  1477  in  fòglio,  nonché  il 
primo  libro  delle  Sentente  e  i  Quolibeti  di 
Riccardo  da  Mezzavilla,  e  li  dedicò  al  pa- 
dre Rinaldo  Oraziani  di  Costignoia,  mini- 
stro generale  dell'ordine  l'anno  iSoy. 

Anno  1470. 

FRANCESCO  da  Macerata,  minoritaj 
maestro  in  sacra  teologia.  Nel  capitolo  ge- 
nerale tenuto  a  Cremona  l'anno  1488  fu 
costituito  lettore  di  sacra  Scrittura  nel  con- 
vento dei  Frari  di  Venezia.  Corresse  in 
unione  al  padre  Pietro  Angelo  di  Montol- 
mo  i  libri  delle  meteore  di  Aristotile  con 
i  Commentari  ec.  di  Gaetano  da  Tiene. 
Egli  fu  uno  fra  que'  maestri  adunati  nel 
capitolo  generale  tenuto  a  Terni  nel  i5oo 
che  pubblicarono  ed  ordinarono  le  costitu- 
zioni Alessandrine  per  i  padri  Conventua- 
li. Fece  gli  argomenti  dei  singoli  capitoli 
dell'  Opera  di  Giuseppe  ebreo  della  guer- 
ra giudaica.  Fu  infine  ektlo  procuratore 
generale  in  Roma  per  gli  oltramontani. 

Anno  1470. 

GRAZIANO  DA  Brescia,  minorila,  dotto- 
re in  sacra  teologia,  e  molto  distinto  al  suo 
tempo.  Fu  nel  1477  chiamato  dal  veneto 
Senato  a  reggente  del  Ginnasio  di  Pa- 
dova; e  neir  anno  1488  essendo  maestro 
e  ministro  di  Romania,  veniva  istituito 
lettor  reggente  nel  convento  di  Padova 
per  un  triennio.  Pubblicò  alcune  opere, 
tra  le  quali  si  citano  i  commentarii  di 
Gerardo  Odone  ne' libri  dell'Etica  di  Ari- 
stotile. Uno  scritto  di  Giovanni  Duns  Sco- 
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to  ne'  quattro  libri  delle  sentenze  da  esso 
lui  corretto,  mentre  insegnava  pubblicamen- 
te teologia  in  Padova  l'anno  1490.  Le  sue 
opere  sono  comprese  in  tre  tomi  in  fo- 
glio, a'  quali  premise  una  Tavola  genera- 
le disposta  per  ordine  alfabetico,  mol- 
to conducente  alla  cognizione  delle  opere, 
dello  Slesso  Scoto. 

Anno  1470. 

PIETRO  PELAGATTI  DI  Trani,  nella 
Puglia,  minorità,  eruditissimo  dottore  di 
sacra  teologia  e  dei  decreti.  Venne  aggre- 
gato al  collegio  dei  teologi  in  Ferrara  e  fu 
predfcalore  del  duca  di  delta  città.  Nel  ì  482 
venne  creato  vescovo  di  Lavello  nella  Pu- 
glia, e  cinque  anni  dopo  ebbe  la  trasloca- 
zione alla  chiesa  di  Telesi  sotto  l'arcivesco- 
vato di  Benevento.  Scrisse  prediche  ed 
orazioni  non  che  un  libro  degl'  ingenui 
costumi  de' fanciulli  e  de' giovanetti,  e  lo 
dedicò  ad  Ippolito  di  Este  cardinale. 

Anno  1471» 

BEATRICE  VENIERÀ,  nobile  Venezia- 
na. Essendo  slata  presa  da'  Turchi  la  città 
di  Negroponte,  due  donne  nobilissime  che 
colà  abitavano,  una  delle  quali  chiamavasi 
Polissena  Premarina ,  e  1'  altra  Beatrice 
Veniera,  si  raccomandarono  caldamente 
al  Signore,  e  lo  pregarono  di  volerle  li- 
berare dalla  crudele  strage  che  facevano 
in  queir  Isola  i  Turchi,  promettendo  che 
entrerebbero,  subito  che  fossero  salve, 
in  una  religione.  Riusci  loro  d' imbar- 
carsi, e  con  felice  navigazione  giunsero 
in  Venezia,  ove  cercarono  di  attenere  ciò 
che  avevano  promesso,  In  una  visione  co- 
nobbe Beatrice  «he  da  Dio  era  stata  desti- 
nata alla  fondazione  in  Venezia  di  un  mo- 
nastero. Consultato  l'affare  con  altre  pie  si- 
gnore, in  breve  si  sentirono  ispirate  a  concor- 
rere con  essa  in  quell'imprendimento  e  farsi 
altresì  di  lei  compagne.  Furono  in  numero 
di  dieci,  e  diedero  principio  al  monislero 
del  santo  Sepolcro  sotto  la  regola  di  S. 
Chiara.  Intrapreso  ch'ebbero  l'istituto,  suor 
Bealriee  si  diede  ad  osservarne  le  regole  con 
ogni  rigidezza,  esercitandosi  nell'astinenza, 
ubbidienza,  pazienza,  carità,  cogli  atti  delle 
cui  viriti  sali  ad  eniii nenie  grado  di  perfe- 
zione, ed  operò  molli  miracoli,  restituendo 
la  sanità  agi'  inferrai  col  solo  segno  della 
croce.  Mori  in  fama  di  gran" santità. 


Anno  i47i. 

DOMENICO  DA  Castiglione,  Fiorentino, 
della  regolare  osservanza,  laico.  Uomo  che 
fece  mostra  di  carità  bella  cura  special» 
mente  ch'ebbe  degl'infermi.  Da  questa, 
poi  come  da  fonte  ebbero  origine  le  altre 
virili  di  lui,  la  umiltà,  la  pazienza,  la  ubbi« 
dienza.  Mori  questo  santo  uomo  nel  con- 
vento di  Firenze,  e  1'  anima  di  lui  fu  vedu- 
ta da  molti  fanciulli  trasferirsi  dagli  Ange- 
li in  Cielo. 

.  Anno  1472. 

ANTONIA  DA  Firenze,  Clarissa.  Entrata 
nel  monislero  di  S.  Onofrio  di  Firenze  del 
.Terz' ordine,  cominciò  a  risplendere  per 
virtiì.  Fu  poscia  mandata  per  ubbidienza 
al  convento  di  S.  Anna  di  Foligno,  e  dopo 
tre  anni  venne  trasferita  in  qualità  di  abades- 
sa a  governare  il  monislero  di  S.  Elisabetta 
fondato  da  un  nobile  cittadino  dell'  Aquila 
degli  Abruzzi.  Quattordici  anni  tenne  la 
cura  con  somma  prudenza  di  quelle  mona- 
che. Ma  ispirala  da  Dio  a  salire  a  mag- 
gior perfezione,  pensò  di  abbracciare  il  ri- 
goroso istituto  della  prima  regola  di  S. 
Chiara,  e  S.  Giovanni  da  Capisirana,  che 
allora  predicava  in  Aquila,  ne  approvò  il 
disegno,  e  le  procurò  il  moniste ra  del  Cor- 
po di  Cristo.  Fu  ella  introdotta  con  altre 
sue  compagne  e  donzelle  nobili  in  esso,  e 
queste  non  meno  colla  nobiltà  della  nasci- 
ta, che  collo  splendore  delle  virtù  lo  illa- 
slrarono.  Eletta  di  nuovo  abadessa,  governò, 
con  rettitudine,  prudenza  e  carità.  Accesa 
ogni  giorno  piii  nell'  amore  verso  Dio,  a 
lui  si  uni  per  sempre, 

Anno  i47^' 

■  GIOVANNI  BONVISIO  da  Locca,  della 
regolare  osservanza.  Dedicatosi  alla  merca- 
tura, riuscendogli  ogni  cosa  felicemente, 
cominciava  a  sentire  mollo  affetto  a' negozi 
terreni;  determinò  quindi  di  abbandonare 
il  mondo,  e  di  farsi  religioso  minorila.  Fu 
ricevuto  tra'padri  Conventuali  di  Aragona, 
e  quivi  cominciò  ad  accendersi  nell'  amore 
verso  Dio,  *a  praticare  la  povertà  e  l' ijmil- 
tà,  esercitandosi  negli  uffizi  più  Vili  ed 
abietti.  Chiese  poi  in  seguito,  desiderando 
maggior  quiete  e  perfezione,  di  passare 
tra'  PP.  Osservanti,  e  il  generale  ministro 
aderendo  alle  di  lui  istanze,  lo  mandò  dap^ 
prima  in  Toscana,  indi  al  convento  de<i 
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Monte  vicino  a  Perugia.  Quivi  si  diede  tut- 
to al  silenzio,  all'  orazione,  alla  povertà  e 
ristrettezza  di  ogni  cosa.  Passò  poi  ad  abi- 
tare nel  convento  di  S.  Maria  degli  Angeli 
presso  Assisi,  ove  morì  di  preziosa  morte 
nel  cospetto  del  Signore  l'anno  1492. 

Anno  1472. 

A^^\STASIO  DA  Milano,  della  regolare 
osservanza.  Fu  uomo  di  alta  statura  e  bella 
presenza,  ma  assai  più  grazioso  nell'anima. 
Affliggeva  il  proprio  corpo  con  assidue  di- 
scipline, digiuni  e  vigilie.  Vestiva  un  abito 
poverissimo,  e  camminava  a'  piedi  ignudi. 
Era  rigoroso  osservatore  dell'  ubbidienza. 
Si  esercitava  nell'  orazione  e  nella  medita- 
zione della  passione  di  Gesù  Cristo,  la  qua- 
le sempre  teneva  impressa  nel  cuore.  Portò 
non  senza  miracolo  nelle  falde  ^della  tona- 
ca, cosi  precettalo,  il  fuoco  senza  bruciarsi, 
come  altra  volta  portò  nelle  mani  da  uno 
ad  altro  luogo  de'  carboni  accesi  senz#le- 
zione  veruna.  Essendo  vicino  a  morire  ap- 
parve sopra  il  luogo  ove  giaceva  una  chiaris- 
sima stejla,  la  quale  .disparve  allorché  mori, 
nell'  antico  convento  di  Pesaro.  Alcuni  an- 
ni dopo,  fabbricato  un  nuovo  convento  en- 
tro le  mura,  ivi  furono  trasferite  le  di  lui 
reliquie. 

Amo  1472. 

ENRICO  ONGARA  da  Cos-tANZA,  del 
Terz'  ordine  claustrale.  Uomo  di  pietà  e 
di  dottrina.  Eletto  nel  i475  generale  del 
suo  ordine.  Occupò  tal  carica  soli  due  anni 
dopo  i  quali  morì,  e  la  sua  morte  recò  co- 
mun  dispiacere. 

Anno  1472. 

NICOLO'  AMA.NTE,  Francese,  della  re- 
golare osservanza.  Vestilo  l'abito  del  Fran- 
cescano istituto  fu  dato  a  compagno  di  S. 
Bernardino  da  Siena,  la  di  cui  compagnia 
e  conversazione  influì  molto  a  renderlo 
perfetto  imitatore  delle  virtù  di  lui,  e  un 
vero  esemplare.  Fiorì  pertanto  in  scienza 
e  in  lode  di  virtuose  azioni. 

Anno  1472. 

PIERONA  ERGODSA  di  Meclinia,  nel 
Brabante,  terziaria  inchiusa.  Di  anni  ly 
entrò  in  Gandia  nell'  istituto  dellè  Terzia- 
rie per  ivi  servire  a  Dio  con  purità  di  cuo- 
re e  darsi  tutta  alle  opere  di  penitenza. 
Ebbe  si  copioso  il  dono  delle  lagrime,  che 


i  di  lei  occhi  comparvero  di  C(5lor  sangui- 
gno. Molto  ubbidiente  si  mostrava  a' suoi 
superiori,  e  molto  amante  altresì  della 
povertà,  e  della  castità  in  guisa  da  cu- 
stodirsi sempre  pura  di  mente  e  di  cor-  • 
po.  Dopo  qualche  tempo  di  dimora  in 
questo  ritiro  colla  licenza  dèlia  abadessa 
si  ricoverò  in  angusto  romitorio  fuori  delle 
mura  situalo  nel  cimitero  di  S.  Nicolò  ove 
si  djede  tutta  ad  ammirabile  santità  ed 
austerità  di  vita,  talché  operava  miracoli, 
ed  ebbe  il  dono  di  conoscere  i  secreti  del 
cuore  e  gli  altrui  pensieri  della  mente.  Du- 
rò la  sua  vita  cinquanl'  anni,  dopo  i  quali 
rendette  lo  spirito  al  Signore. 

Anno  1472. 

GUGLIELMO  ABRINCO,  Francese,  del- 
la regolare  osservanza.  Risplendette  per 
dottrina  e  santità.  Fu  compagno  amantissi- 
mo de' Ss.  Bernardino  da  Siena  ,  e  Giovan- 
ni da  Gapistrano,  de'  quali  ha  procurato  di 
esaltamente  farsi  imitatore.  Fu  inoltre  uno 
de'  più  zelanti  della  regolare  osservanza. 

Anno  1472. 

•  ALESSANDRO  da  Verona,  della  regola- 
•re  osse/vanza,  nella  provincia  di  Toscana. 
Fu  uomo  austerissimo,  e  molto  assiduo  al- 
l' orazione.  Per  il  suo  continuo  orare  meri- 
tò dal  Signore  molte  consolazioni  spirituali. 
Essendo  un  giorno  della  settimana  santa 
intenso  alla  meditazione  della  passione  del 
Signore,  venne  rapito  in  ispirilo,  talché  fu 
vedujo  alzato  da  terra  colle  braccia  stese  in 
croce.  Col  segno  di  ciDce  rese  fa  sanità  ad. 
un  infermo.  Per  dieci  anni  continui  non 
usci  mai^dal  conventq.  Tanto  era  assorto 
in  Dio,  che  spesse  volte  appariva  infiam- 
mato in  volto.  Mangiàva  -una  sola  volta  il 
giorno,  e  stelle  parecchi  anni  senza  bever 
vino.  Carico  di  molti  meriti,  e  molto  più  di 
sante  virtù,  mori  nel  1486^ 

Anno  1472.* 

GIOVANNI  FOCALDO  di  Montblucio, 
della  regolare  osservanza,  nella  provincia 
di.  Borgogna.  Uòmo  nobile  per  nascita,  più 
nobile  per  virtù.  Divenuto  frate  minore  in 
Salmuro  ove  conduceva  vita  angelica,  de- 
sideroso di  maggior  perfezione,  -si  portò  a 
Lavallo  affine  di  abbracciare  1'  osservanza. 
Fabbricò  il  convento  di  Monlelucio,  nel 
quale  fu  eletto  a  primo  guardiano;  ed  ia 
esso  visse  e  morì  santamente. 
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Anhi  1475  -  1475. 


Anno  i473. 

MAUIAjNO  BORDENALI  di  Ragusa, 
della  regolare  osservanza.  Uomo  di  molta 
dottrina  e  di  merito  non  inferiore.  Fu  pro- 
fessore di  teolog'ia  nell'  università  di  Pari- 
g[i  j  Da  Sisto  IV  sommo  pontefice  per  gli 
insigni  meriti  del  suo  sapere  fu  dichiarato 
suo  cappellano,  e  colmato  di  somme  benefi- 
cenze. , 
Anno  i475. 

GIOVANNI  CROJON,  della  '  regolare 
osservanza,  vicario  della  provincia  di  Tours. 
Da'padri  del  concilio  di  Basilea  venne  elet-- 
to  a  moderatore  degli  osservanti  oltramon- 
tani. Neil'  anno  poi  i4^4  ^^^^  generale 
congresso  di  Brugges  della  provincia  di 
Francia  fu  eletto  per  la  seconda  volta  a 
moderatore.  Ottenne  una  dichiarazione  da 
Innocenzo  XII  che  i  frati  suoi  sudditi  non 
s' intendessero  compresi  nella  bolla  della 
Crociata,  per  ciò  che  riguarda  i' elezione 
del  confessore,  e  1'  assoluzione  da-  tutti  i 
casi  senza  licenza  de' superiori.  Finalmente 
nell'anno  1490  f«  eletto  per  la  terza  volta 
a  vicario  generale  nel  convento  di  Foilfc 
presso  Rop^lla  della  provincia  di.  Toursf 
Fu  uomo  di  prudenza  singolare,  e  d' inte- 
grità somma,  colle  quali  sostenne  per  venti- 
sette anni  1'  uffizio  di  vicario  o  provinciale, 
o  generale.  Morì  nella  provincia  di  S.  Lo- 
dovico r  anno  1496. 

Anno  i  47^' 

BARNABA  DA  Terni,  della  regolare  os- 
servanza. Attese  da  giovanetto  alle  arti  li- 
berali, e  divenne  ouimo  umanisTa,  poi  alla 
filosofia  ed  alla  medicina,  in  cui  venpe  ad- 
dottorato. Risolse  di  abbandonare  il  mondo, 
ed  abbracciò  tra  gli  osservanti  F  istituto 
Francescano.  Si  diede  tosto  allo  studio  del- 
la teologia,  e  divenne  predicatore.  Era  assi- 
duo nell'  orazione  e  contemplazione,  divo- 
tissimo  della  passione  di  Gesù  Cristo,  in- 
defesso nel  servire  gl'  infermi,  possedeva 
tutte  le  virtìi  di  perfetto*  e  santo  religioso, 
e  però  da  tutti  era  onorato,' stimato  e  tenuto 
per  santo.  Dalle  sue  prediche  raccolse  ab- 
bondevole fruito.  Per  la  pietà  e  prudenza 
non  che  per  la  grazia  de'suoi  modi  fu  fatto 
più  volte  guardiano,  definitore  e  vicario 
provinciale.  Si  affaticò  molto  e  colla  voce, 
e  coir  esempio  nel  promuovere  la  regolare 
osservanza.  Veggendo  che  le  sostanze  dei 


cristiani  poveri  venivano  assorbite  dalle 
intollerabili  usure  degli  ebrei,  parvegli  ot- 
timo spedienle  per  estirpare  l'  usura  d'  i- 
stituire  un  nuovo  monte  di  pietà  col- 
le limosine  de'fedeli.  Ebbe  questo  luogo 
in  Perugia,  e  fu  iW  primo  monte  eretto  in 
tal  guisa  nel  cristianesimo.  Ad  esempio  di 
questo  altri  molti  ne  furono  stabiliti  in  piìi 
luoghi  da'  nostri  frati.  In  età  assai  avan- 
zata supplicava  il  Signore  di  morire  nel 
convento  delle  Carceri"  presso  Assisi,  ed  il 
Signore  lo  esaudì,  ed  ivi  in  una  cappella 
fu  riposto  il  di  lui  corpo,  ov'  è  divotamen- 
te  onorato. 

Anno  i^yS. 

ALESSANDRO  da.Pozone,  minorila,  del- 
la provincia  austriaca.  Fu  maestro  nelle 
arti,  uomq  di  profonda  scienza,  di  gran 
pietà,  di  esempio  singolare,  non  che  forte 
difensore  della  fede  cattolica.  Per  le  sue 
egPegie  doti  fu  istituito  commissario  ed  ora- 
tore apostolico  l'anno  1468  da  Lorenzo 
vescovo  di  Ferrara,  legato  pontificio  in 
Germania,  affinchè  egli  per  la  Scizja,  per  la 
Carintia,  e  per  tutto  F  arcivescovado  di 
Friburgo  estirpasse  1'  errore  degli  ussiti 
sparsi  in  quelle  contrade,  e  n'  ebbe  felice 
ii  successo.  Morì  nel  convento  di  Lubia- 
na r  anno  1496. 

Anno  i475. 

PIETRO  DI  Napoli,  minorila,  uomo  assai 
dotto  e -prudente.  Nel  capitolo  generale  te- 
nuto in  Napoli,  al  quale  concorse  anche  il 
re  Ferdinando  colla  sposa,  fu  eletto  a  vi- 
cario generale  cismontano.  Nel  1487  nel 
congresso  tenuto  a  Ferrara  fu  istituito  per 
la  seconda  volta  prefetto  nel  regolamejito 
della  famiglia.  Per  di  lui  mezzo  il  pontefice 
Sisto  IV  concedette  molte  grazie  e  privile- 
gi ai  frati  e  alle  monache.  Fu  tenuta  altresì 
una  pubblica  disputa  intorno  alla  conce- 
zione della  Vergine  Maria  alla  presenza 
del  sommo  pontefice,  il  quale  perciò  alla 
prima  un'  altra  costituzione  aggiunse  sopra 
tale  argomento. 

Anno  i475. 

GIOVANNI  TESSIRANDO,  oTISSAN- 
DER,  minorità,  della  provincia  di  Borgogna. 
Uomo  illustre  "non  meno  per  la  bontà  della 
vita,  che  per  la  singolare  dottrina.  Fu  ad- 
dottorato nell'università  di  Sorbona,  ed  ec- 
cellente predicatore  per  la  facondia  del  di- 


Anno 

re,  e  per  il  finito  grandissimo  che  faceva 
ueg|i  ascoltanti.  Chiamato  a  Parigi,  per  più 
anni  esercitò  in  quella  grande  città  tal  mi-: 
nistero,  predicando  ogni  giorno  in  ciiscuna 
chiesa  per  un  intero  mese  con  istraordina- 
rio  concorso  di  popolo.,  convertendo  molti 
peccatori  dalla  mala  vita  a  strada  (ii  salute, 
nel  quale  incontro  istituì  un  nuovo  ordine 
di  donne  penitenti.  Carlo  Vili  re  di  Fran- 
cia, ed  Anna  regina  sua  moglie  lo  elessero 
a  loro  confessore  e  consigliere,  ed  anzi  fu 
in  tanta  stima  presso  que'  due  monarchi, 
che,  nato  il  Delòno  lor  primogenito,  volle- 
ro che  fosse  da  lui  battezzato,  e  il  servo  di 
Dio  gì' impose  il  nome  di  Carlo  Rolatido." 
iMorì  nel  149  {•  in  Lione,  ove  fu^illustrato 
da  Dio  con  miracoli.  Abbiamo  di  lui  una 
leggenda,  ossia  storia  dei  Ss.  Martiri  di  Ma- 
r  ceco  Francescani. 

Anno  1475. 

MARIANO  JEZIORKO  di  Baccherac, 
neir  Alemagna  nel  Deliinato  superiore,  del- 
la regolare  osservanza,  nella  provincia , 
Austriaca,  maestro  delle  arti  nella  uhivier- 
silà  di  Cracovia.  Fu  teologo  celebre  ed  in- 
signe canonista.  Uomo  gl'ave  e  venerando. 
Per  ben  tre  volte  resse  con  sommo. zelo  e 
vigilanza  la  sua  provincia.  Savissimo  ed  as- 
sai esperto  coni* fra. nel  dirigere  le  anime, 
a  lui  ricorrevano  e  ;nesti  e  tribulati,  prin- 
cipi e  magistrati  come  a  sapientissimo  con- 
sigliere. Per  ben  due  volte  Sisto  IV  lo  in- 
viò a  riconciliare  gH  eretici  egli  scismati- 
ci della  Lituania  e  della  Polonia.  Mori  in 
Vilna  dopo  lunga  infermità  da  lui  tollerata 
con  somma  pazienza  e  rassegnazione  1'  an- 
no 1491. 

Asjio  if\']'b. 

MICHEL  BAL,  Polacco,  della  regola- 
re osservanza.  Fu  uonjo  di  nubil  lignaggio, 
e  venne  accolto  alT  ordine  da  S.  Giovanni 
da  Capislrauo.  Essendo  ancora  diacono  fu 
destinato  a  predicare  nel  regno  di  Boe- 
mia agli  eretici  ussiti,  e  confutando  i  loro 
errori,  ricevè  da  essi  molte  ingiurie,  e  spes- 
so gl'  insidiarono  la  vita.  Fatto  sacerdote, 
sarebbe  slato  anche  arcivescovo  di  Praga 
se  non  avesse  ricusato  ogni  guisa  di  onori. 
Due  volle  fu  eletto  contra  voglia  sicario 
provinciale  degli  osservanti.  Era  amato  ol- 
iremodo  dai  frali  per  la  grande  diligenza 
che  usava  nel  dar  soddisfazione  a  tulli.  Ve- 
nut(y  in  età  fu  aggravato, da  dolori  ne'  pie- 
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di,  i  quali  con  pazienza  sofferse  sino  alla 
morte.  • 
Anno  i475. 

LADISLAO  DELLA  Pannonia,  della  regola- 
re osservanza.  Fu  uomo  santissimo  %  insi- 
gne predicatore.  Volendo  recarsi  a  predi- 
care la  fede  cattolica  a'  popoli  della  Sci- 
zia,  che  teneva  come  suoi  patriolti,  perchè 
originarii  dell  Uhgheria,  non  temette  di  pe- 
netrare nella  Moscovia  dov'  ebbe  a  soffrire 
molli  obbrobrii  e  molestie.  Il  di  lui  disegno 
però  andò  fallito  in  causa  del  Moscovita 
scismatico  che  comandava  alla  Scizia.  Scris- 
se vari!  Opuscoli  eccitanti  la  divozione  e 
la  pietà  si  in.  latino  che  in  polacco.  Operò 
parecchi  miracoli,  specialmente  dopo  mor- 
te, come  fanno  fede  le  molte  tavolette  ap- 
pese al  di  lui  sepolcro. 

AnnS  1475. 

ANDREA  della  Germania  Superiore  ,  mi- 
norila. Fu  egregio  Scotisla  e  religioso  di 
esiyiia  perfezione.  Fu  confessore  della  re- 
gina Beatrice  moglie  di  Mattia  re  di  Unghe- 
ria, ed  era  da  essa  assai  venerato  per  le  sue 
virtù.  Morì  egli  in  Vienna  l'anno  1489  e  la 
detta  regina  ordinò  che  a  sue  spese  si  al^- 
lestissero  solenj^  e  magnili*  funerali.  Vol- 
le poscia  che  ii|di  lui  corpc^osse  in  doppia 
cassa  trasferito  in  Ungheria,  e  ivi^li  si  d.es- 
se  onorifica  sepoltura. 

Anno  14/5. 

ARCANGELO  GUERINO  da  Cremona, 
del  Terz' ordine,  claustrale.  Uomo  molta 
attivo  e  di  grande  destrezza.  Il  concetto  in 
che  venne  meritò  che  fosse  eletlo.a  generale 
del  suo  ordine  nel  1470.  Governò  anni  tre. 
Nel  terzo  anno  del  suo  governo'  ottenne 
r  erezione  in  parrocchia  della  chiesa  del 
suo  ordine  del  santissimo  Salvatore  in  Cre- 
mona, e  ne  fu  il  primo  parroco.  Fu  poscia 
eletto  la  seconda  volta  generale  nel'1497 
e  governò  tre  ani^i.  ♦ 

Anno  1475. 

ANGELO  DA  Firenze,  della  regolare  os- 
servanza. Fu  questo  servo  di  Dio  compas- 
sionevole e  mollo  misericordioso,  di  accesa* 
carità,  assiduo  alle  confessioni  pel  zelo  che 
aveva  della  salute  delle  anime.  Niun  tribù- 
lato  fece  a  lui  ricorso,  che  non  partisse  con- 
. solato.  Era  ferventissimo  nell  orare,  amava 
la  povertà  e  T  aslineiiia,  si  dimostrava  os- 
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servantlssimo  della  regola^  nelle  prelature 
grato  e  vieppiù  discreto  nel  regime,  dei 
frati.  Dopo  morte  fu  riverito  il  di  lui  corpo 
come  di  uomo  santo  e  caro  a  Dio. 

Anno  i^yS. 

LODOVICO  DA  SiENA^  della  regolare  os- 
servanza, laico.  Divenne  a  tutu  un  raro 
esempio  di  ubbidienza^  di  onestà  e  di  cari- 
tà. Ornato  di  così  belle  "  virtìi  esercitava 
gli  uffìzi  propri  dello  stato  di  laico  con 
tanta  umiltà  ed  esattezza,  che  recava  ma- 
raviglia ad  ognuno.  Lasciò  di  se  grato  odo- 
re di  santità  e  di  vero  servo  di  Dio.  Av- 
venne la  di  lui  morte  nel  convento  della 
Capriola  fuori  di  Siena  nel  i485. 

Anno  i^']5. 

FRANCESCO  da  S.  Giovanni,  terra- 
presso  Firenze,  della  «egolare  osservanza. 
Fu  maestro  esemplarissirao  de'  novizi,  do- 
tato di  gran  religione,  zelantissimo  della  os- 
servanza regolare.  Visse  solitario  osservando 
esattamente  la  regola,  amò  grandemente,  la 
povertà,  e  fu  assiduo  nell'orazione.  Sotto  la 
sua  disciplina  riuscirono  perfetti  nella  virili 
molti  santi  frati.  Macerava  il  suo  corpo 
aspramente  colle  astinenze  e  colle  discipli- 
ne. Mori  di  moibo  contagio^  l'anno  1484. 
•  ^ 
Anno  i^yS. 

isicoffo*  DA  Nizza,  Francese,  minorità, 
oriundo  di  Neustria.  Predrcatore  celebre 
a'suoi  tempi,  illustre  per  dottrina  e  per  vir- 
tù. Fu  guardiano  del  convento  Romese,  indi 
due  volte  vicario  provinciale  della  provin- 
cia di  Parigi.  Uomo  molto  erudito  nelle  sa- 
cre lettere,  e  nella  scolastica  filosofia.  Scris- 
se un  Compendio  sopra  i  quattro  libri  delle 
sentenze." Discorside  tempore.  Una  Gemma 
dei  predicatori.  Uno  Specchio  dei  mortali. 
Morì  in  opinione  di  santità,  talché  dopo 
morte  grande  fu  il  concorso  del  popolo  per 
veneràrlo. 

*       Anno  147  5. 

NICOLO'  DA  Orvieto,  della  regolare  os- 
servanza, nella  provincia  di  Toscana.  Reli- 
gioso di  grande  bontà,  predicatore  della  veri- 
tà evangelica,  e  zelantissimo  dell'  onore  di 
Dio  e  della  salute  delle  anime.  Senza  cessare 
e  stancarsi  mai  andava  predicando  la  divina 
paròla,  e  venne  a  tanta  perfezione  di  vita, 
che  ancor  vivente  lo  chiamavano  il  frate 
santo^  e  un  tal  nomagli  rimase  anche  do- 


po morte;  da  tutù  perciò  riverito  e  venera- 
to. Morì  nel  convento  di  S.  Giovanni  di 
Arezzo  l'anno  14^5. 

Anno  i  475. 

CHERUBINO  DI  Ungheria,  della  regola- 
re osse»vanza,  nella  provincia  di  Polonia, 
Fu  egli  figliuolo  del  padre  Francesco  pit- 
tore di  Ungheria,  il  quale  insieme  colla 
moglie,  lasciando  il  mondo,  era  entrato  nel-i 
la  religione  Francescana,  e  fu  tanto  il  pro-i 
fitto  da  lui  fatto  nell'osservanza,  che,  essen- 
do stato  ordinato  Siacerdote,  arrivò  a  tal  se- 
gno di  religiosa  perfezione,  e  in  cosi  buona 
opiriione  tra  i  frati  che  fu  eletto  anche 
gwardiano  a  Cracovia.  Sua  moglie  che  stava: 
in  S.  Agnese,  luogo  delle  sorelle  del  Terz'or- 
dine,  era  per  la  bontà  di  vita  da  tutte  tenu- 
ta qual  loro  madre.  Non  nwlto  tempo  dopo 
il  padre  Cherubino  tenne  dietro  alle  peda- 
te del  genitore  e  fece  professione  nella  reli- 
gione Francescana,  e  fu  molte  volte  guar- 
diano in  diversi  conventi.  Era  egli  uomo 
destro  nel  maneggio  degli  affari.  Essendo 
guaidiauo  di  Bidgosta,  e  mettendosi  in  viag- 
gio per  andare  a  comporre  alcuni  affari 
del  convenuto,  si  ai^malò,  e  giùnto  al  luogo 
Coslense  auraentandoglisi  il  male,  e  volen- 
do passar  più  oltre,  morì  in  Zbaszin  in  casa 
di  onorata  signora.  Essendosi  saputa  la  di 
lui  morte,  i  fiati  secondp  il  costume  gli  fece- 
ro le  dovute  esequie. 

Anno  147  5. 

FELICE  DI  PfiRu&iA,  Clarissa,  nel  moni- 
stero  de'  Ss.  Cosma  e  Damiano  di  Roma. 
Fu  abadessa  indetto  convento  e  risplen- 
dette per  virtù  e  religione.  E  degna  di  am- 
mirazione la  di  lei  pazienza  nelle  va- 
rié'lnfermità  cui  fu  soggetta,  e  nelle  qua- 
li meritò  una  volta  di  essere  consolata 
con  celeste  visione,  .  da  cui  non  poco  eb- 
be conforto.  Santamente  visse  e  santamen- 
te morì. 

Anno  i475. 

LODOVICO  DI  Piacenza,  della  regolare  '[ 
osservanza,  nella  provincia  di  Bologna. 
Passò  da  questa  a  quella  di  S.  Angelo  nella 
Puglia,  affinchè  colà  non  conosciuto  da  al- 
cuno più  liberamente,  più  esattamente  os- 
servar potesse  la  regola,  e  con  maggior  po- 
vertà servire  a  Dio.  Eletto  che  vende  •  a 
provinciale  ministro,  costantemente  ricusò 
tale  uffizia.  Attendeva  del  continuo  «Ha  ! 
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predicazione  eoa  gran  frullo  delle  anime. 
Terminata  la  predica;  ascoltava  le  confes- 
sioni, in  modo  che  quasi  si  dimenticava  del 
cibo  e  del  sonno  j  era  tutto  sollecito  della 
salute  de'  peccatori.  Moii  nel  convento  di 
Campo  Basso  nella  Puglia. 

Anno  i475. 

STANISLAO  DI  Jerma,  delia  regolare 
osservanza,  nella  provincia  di  Polonia.  Con- 
fessore dil^gentiss^mo  e  desideroso  della 
salute  delle  anime,  udiva  la  confessione 
di  chiunque  benché  vilissimo.  Esercitò 
le  tirtù  tutte  proprie  del  religioso  in  gra- 
do  eminente.  Veniva  chiamato  dagli  am- 
malati acciò  li  assistesse  a  ben  confessarsi, 
ed  egli  sollecito  accorreva  in  loro  aiuto. 
Pieno  di  buone  operazioni ,  specialmen- 
te di  opere  di  carità  verso  il  prossimo,  finì 
di  vivere  nei  conventi  di  S.  Francesco  di 
Vilna. 

Anno  147^. 

ANGELO  Bn  Firenze,  della  regolare  os- 
servanza, laico,  discepolo  del  B.  Tommaso. 
Fu  uomo  ornato  di  ammirabile  purità  e 
semplicità.  Si  faceva  conoscere  talmente 
pronto  all'  ubbidienza,  da  recare  a.d  ognu- 
no che  ni  vedesse  una  certa  maraviglia, 
che  incitava  ad  imitarlo.  All'^ubbidienza 
aveva  congiunta  la  povertà  che  lo  rendeva 
veramente  singolare.  Con  queste  virtù  si 
fece  strada  al  cielo  ove  giunse  l' anno  1484. 

Anno  i  475. 

FILIPPO  BISTICCI  DA  FiREszE,  della  re- 
golare osservanza.  Fu  religioso  «elle  virtù 
reverendo,  uomo  di  sottilissimo  ingegno,  e 
mollo  amante  della  povertà.  Escrcitossi  nel- 
r  orazione  cosi  mentre  visse,  al  secolo,  co- 
me dappoiché  si  fece  religioso.  Fu  in  più 
volte  dieci  anni  guardiano  al  monte  del- 
l' Alvernia.  Essendo  divenuto  vecchio,  nè- 
potendo  soffrire  1'  aria  di  quel  luogo,  fece 
ritorno  a  Firenze,  e  mori  nell'  attualità  di 
guardiano  di  S.  Salvatore,  lasciando  di  sè 
fama  di  glande  santità. 

Anno  i475. 

FORTUNATO  da  Perugia,  cognominato 
da  Copoli,  della  regolare  osservanza,  nel 
secolo  dottore  in  ambe  le  leggi,  uomo  dot- 
tissimo. Ebbe  moglie,  e  dopo  la  morte  di 
lei  abbracciò  T  istituto  Francescano,  e  io 
33 


unione  al  padre  Barnaba  da  Terni  s'  inte- 
ressò mollo  per  1'  erezione  del  monte  di 
pietà  in  Perugia,  e  colle  prediche  e  cogli 
scritti.  Fu  predicatore  fervidissimo  della 
divina  parola  da  cui  ritrasse  pe' suoi  udito- 
ri molto  frullo.  Predicò  ne'  celebri  pulpiti 
di  Siena  e  di  Pistoia,  e  consumò  felicemen- 
te il  corso  della  sua  vita. 

Anno  1476. 

GIOVANNI  DI  Trevi,  nell*  Umbria,  mi- 
norila, della  provincia  di  S.  Francesco. 
Maestro  di  sacra  teologia,  e  ministro  di 
sua  provincia.  Venne  destinato  vicario  ge- 
nerale nel  regno  di  Sicilia.  Uomo  dotto  e 
di  molto  merito.  Tenne  alla  presenza  di  Si- 
sto IV  nella  seconda  domenica  dell'avven- 
to un'  orazione  intorno  alla  venula  del  ve- 
ro Messia,  che  rese  pubblica  colla  slampa. 

Anno  1476- 

GIOVANNI  DI  Aragona,  della  regolare 
osservanza.  Religioso  per  nobiltà  di  sangue 
per  bontà  di  vita  illustre.  Fu  nipote  di  Fe- 
derico re  di  Napoli,  e  desiderando  di  at- 
tendere all'  acquisto  della  perfezione,  entrò 
nella  religione,  nella  quale  si  diede  con 
sommo  studio  all'  asprezza  della  penitenza, 
ed  agli  esej'cizi  delle  virtù  religiose.  Mori 
santamente,  e  fu  sepolto  nel  convento  di  S. 
Vito  di  Agrigenti,  in  Sicilia.. 

Anno  i477' 
GUGLIELMO  BERTOLDI,  della  rego- 
lare osservanza,  nella  provincia  di  Tours. 
Nel  congresso  tenuto  a  Castel  Rodolfo  della 
slessa  provincia  fu  proclamalo  vicario  ge- 
nerale dogli  Oltramontani,  e  non  ancora 
terminato  il  triennio,  fini  di  vivere  nella 
provincia  di  Argentina.  Gli  successe  Gio- 
vanni di  Lare,  vicario  della  slessa  provin- 
cia, il  quale  parimenti  m. meato  a' vivi,  ve- 
niva sostituito  da  Guglielmo  Elmando,  vi- 
^  cario  della  provincia  di  Borgogna. 

Anno  i477- 

ANDREA  REY,  Polacco,  della  rego- 
lare osservanza.  Uomo  illustre  per  la  chia- 
rezza e  nobiltà  del  sangue.  Da  giovanetto 
cominciò  a  servire  a  Dio,  a  mortificare  il 
corpo  co'  digiuni.  Ordinalo  sacerdote  fu 
fatto  canonico  di  Cracovia  e  proposilo  di 
S.  Egidio.  Predicando  S.  Giovanni  da  Ca- 
pistrano  in  Moravia,  e  udita  la  fama 
acquistatasi  da  quel  grande  uomo,  si  recò 
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a  visitarlo,  e  da  lui  ricevette  V  abito  di  fra- 
te minore  nella  Slesia.  Per  essere  d'ingegno 
assai  perspicace,  in  pochi  anni  divenne  va- 
lente predicatore.-  Lasciò  memoria  ditsua 
bontà  in  varie  città  e  luoghi.  Ricco  di  me- 
riti, e  con  buon  odore  di  santità,  passò  al 
Signore  nel  convento  di  Cracovia. 

Anno  1478. 

PAGANO  TORNIELLO,  Terziario.  Nel- 
la sua  giovinezza  fu  di  costumi  dissoluti, 
per  lo  che  dal  padre,  eh'  era  gentiluomo  di 
portata, fu  privato  dell'  eredità.  Emendan- 
do egli  le  sue  dissolutezze,  prese  l'abito  di 
Terziario  Francescano,  e  divenne  mollo  il- 
lustre per  la  religiosità,  per  il  dispregio  del- 
le cose  terrene,  e  per  l'austerità  della  vita. 
Tutto  si  diede  a  divoti  pellegrinaggi,  a  sov- 
venire poveri,  a  curare  infermi,  per  cui  da 
tutti  cominciò  ad  esser  tenuto  e  chiamato 
beato  e  uomo  del  cielo.  Andato  come  pelle- 
grino in  Assisi,  per  la  divozione  verso  del 
serafico  patriarca,  vi  mori  di  peste. 

Anno  1478. 

PIETRO  DI  Brieta,  in  Corsica,  della  re- 
golare osservanza.  Religioso  di  ragguarde- 
vole santità.  Per  tutto  il  corso  della  vita 
osservò  il  rigore  di  una  austera  penitenza, 
prontezza  singolare  nell'  ubbidienza,  rigi- 
dezza nella  povertà,  assiduità  non  interrot- 
ta neir  orazione.  Fu  favorito  da  Dio  con 
grandi  e  frequenti  consolazioni,  e  visioni 
celesti,  talché  dopo  il  corso  di  una  santa 
vita  placidamente  riposò  nel  Signore. 

Anno  i^yS. 

CLEMENTE  DE'  CAPPONI,  nobile  Fio- 
rentino, della  regolare  osservanza.  Quan- 
tunque fosse  d'  illustre  famiglia  ed  uomo 
dotto,  volle  essere  frate  laico.  Si  diede  con 
ogni  fervore  all'  acquisto  di  tutte  le  virtù, 
e  specialmente  dell'  umiltà  e  della  carità. 
Serviva  gli  altri  in  tutti  gli  utHzi  bassi  ed 
umili  con  tanto  amore,  che  meritò  di  rice- 
vere dal  Signore  parecchie  grazie  e  spiri- 
tuali consolazioni.  Divenuto  perfetto  nella 
virtìj,  pieno  di  meriti  riposò  nel  Signore, 
nel  convento  di  Fiesole,  presso  Firenze,  ove 
giace  il  suo  corpo. 

Anno  1478. 

ALESSANDRO  di  Alessandria,  di  Lom- 
bardia, della  regolare  osservanza.  Mol- 
to illustre  per  scienza  e  per  isplcndore  di 


virtù.  Fu  guardiano  del  santo  monte  di 
Sionne,  posto  in  poci  distanza  da  Gerusa- 
lemme. La  sua  prudenza  nel  governare  fa 
singolare.  Mancò  a' vivi,  lasciando  di  sè 
perenne  memoria. 

Anno  i479é 

BARTOLOMEO  dalla  Rovere,  fratello  di 
Giulio  II,  minorità.  Fu  insigne  teologo  e 
religioso  miglioré-  Venne  creato  vescovo 
di  Ferrara,  e  patriarca  di  Antiochia  da  Si- 
sto IV  suo  zio.  Governò  quella  chiesa  eoo 
molta  pietà  e  bontà  di  vita,  ed  ivi  anche 
mori.  ^  • 

Anno  i479« 

TIMOTEO  DA  MoNTEcceio,  nell'Aquila, 
della  regolare  osservanza.  Fu  religioso  sa- 
cerdote di  molta  orazione,  astinenza,  auste- 
rità e  santa  vita.  Nella  contemplazione  fu 
favori.to  di  celesti  visioni.  Ancor  vivente 
operò  il  Signore  per  i  meriti  di  lui  molti 
miracoli.  Perseverando  nella  virtù  giunse 
al  fine  della  vita..  Mori  nel  convento  di  S. 
Angelo  di  Ocre  nella  provincia  di  S.  Ber- 
nardino, ove  riposa  il  di  lui  corpo  in  deco- 
roso deposito. 

Anno  1480.  • 

LUCA  PAC10LI  DA  Borgo  S.  Sepolcro, 
frate  minore,  celebre  matematico.  Scrisse 
in  aritmetica,  in  algebra  e  in  geometria, 
e  divulgò  più  opere,  le  quali,  comunque 
oggi  siano  dimenticate, fanno  ammirare  l'in- 
gegno e  r  ardire  dell'  autore,  che  s' inoltrò 
il  primo  entro  a  si  vasto  e  non  ben  cono- 
sciuto regno.  Abbiamo  poche  notizie  della 
vita  di  lui.  Fu  professore  di  Matemati- 
ca in  Napoli  prima  del  1494  come  affer- 
ma egli  stesso  nella  prefazione  alla  sua 
Somma  di  aritmetica,  stampata  in  quel- 
r  anno.  Dal  duca  Lodovico  Sforza  fu  chia- 
mato a  Milano  a  sostenere  la  nuova  catte- 
dra di  matematica  per  di  lui  ordine  isti- 
tuita. Si  trattenne  in  Milano  al  servigio  di 
quel  Duca  per  tre  anni.  Passò  a  Firenze. 
Fu  anche  a  Roma  a*  tempi  di  Paolo  II  il 
quale  lo  tenne  presso  di  sè.  Si  tifasferi  po- 
scia a  Venezia,  ove  nel  i5o8  prese  a  spie- 
gare Euclide.  Non  abbiamo  notizie  del  tem- 
po della  sua  morte. 

Anno  1480. 

B.  GIOVANNA  VALESIA,  regina  di 
Francia,  figlia  di  Lodovico  X.I  e  sorella  di 


Anno 

Carlo  Vili.  Nacque  nel  i465.  Colle  quali- 
tà del  cuore  e  dello  spirito  non  ebbe  alcu- 
na grazia  nella  persona  cui  avea  piccola 
e  contraffatta.  Suo  padre  la  diede  in  moglie 
a  Lodovico  XII  essendo  ancora  Duca  di 
Orleans.  Siccome  questo  matrimonio  fu  fat- 
to per  una  specie  di  violenza,  e  contro  l'in- 
clinazione dello  stesso  Lodovico,  così  appe- 
na pervenne  egli  alla  corona  dopo  la  mor- 
te di  Carlo  Vili,  si  studiò  subito  di  farlo 
dichiarare  nullo  da  papa  Alessandro  VI. 
Giovanna  soffri  questa  mortificazione  senza 
lagnarsi.  Ebbe  per  suoirattamento  il  Duca- 
to di  Berry  e  alcuni  altri  dorainii.  Que- 
sta virtuosa  principessa  si  ritirò  a  Burges, 
ed  ivi  isritui  l'ordine  col  titoFo  dell'An- 
nunziata nel  i5oo  sotto  1'  ubbidienza  e  di- 
rezione de'  frati  minori.  La  regola  fu  stesa 
sopra  le  dicci  virtù  della  santissima  Vergi- 
ne le  quali  sono  la  castità,  la  prudenza, 
r  umiltà,  la  verità,  la  divozione,  1'  ubbi- 
dienza, la  povertà,  la  pazienza,  la  carità, 
c  la  compassione  ai  dolori  di  nostro  Signo- 
re Gesù  Cristo.  Questa  regola  fu  approvata 
da  Alessandro  VI  nell'anno  i5o2.  Giunta 
la  B.  Giovanna  agli  anni  4o  passò  da  que- 
sta vita  r  anno  i5o5.  Cinquanta  sette'anni 
dopo  il  di  lei  corpo  fu  trovato  incorrotto, 
e  mentre  alcuni  soldati  eretici  lo  strascina- 
vano per  abbruciarlo,  si  dice  che  desse  in 
gemiti,  e  che  trafitto  con  una  sciabola,  ne 
sgorgasse  copioso  sangue.  L'  anno  174^ 
Benedetto  XIV  con  apostolica  autorità  ne 
approvò. il  culto,  dichiarandola  beata. 
• 

Anno  1480. 

BEATRICE  DI  Silva,  nobile  Portoghese, 
sorella  del  B.  Araadeo,  fu  dama  di  corte 
della  regina  Elisabetta  di  Castiglia.  Visse 
molti  anni  monaca  in  Toledo  dell'  ordine 
di  S.  Domenico,  con  somma  modestia  ed 
edificazione,  nell'  esercizio  di  tutte  le  virtù 
religiose.  Divenne  istitutrice  dell'ordine  del- 
le concezioniste,  e  si  racchiuse  l'anno  1484 
nel  monistero  con  dodici  compagne.  Inno- 
cenzo VIII  lo  approvò  l'anno  1489.  Non 
potè  vedere  il  giorno  desiderato  di  dar 
principio  al  suo  ordine,  poiché  nel  di 
precedente  a  quello  in  cui  era  per  fare  la 
solenne  professione  essendole  stato  rivelata 
r  ora  del  suo  passaggio,  prese  1'  abito  e  il 
velo,  prestò  i  voti  privatamente,  poi  se  ne 
volò  all'eterna  felicità,  di  anni  66  nel  1490. 
Alessandro  VI  nel  i5ii  pose  esse  monache 
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sotto  la  direzione  de'  Francescani,  e  Giu- 
lio li  diede  loro  alcune  regole  particolari. 

Anno  1480. 

PAOLO  AMALTEO.  Fu  il  primo  che 
meritò  il  pome  di  letterato  in  questa  fami- 
glia fecondissima  di  begl'  ingegni.  Nacque 
in  Pordenone,  e  abbracciò  lo  stato  religioso 
de'  frati  minori.  Fu  professore  di  belle  let- 
tere in  patria,  'nella  terra  della  Motta,  io 
Belluno,  in  Trento,  e  io  Vienna  d'  Austria 
ove  per  le  sue  poesie  latine  fu  coronato  poe- 
ta dall'imperatore  Massimiliano  l,e  poi  venne 
barbaramente  ucciso  non  si  sa  come,  nè  in 
quale  occasione  circa  l'anno  iSij.  Si  hanno 
alle  stampe  alcune  sue  poesie  tra  le  quali  si 
celebra  il  di  lui  Poema  della  guerra  Germa- 
nica ed  altre  si  conservavano  manoscritte  tra 
i  preziosi  codici  della  Biblioteca  de'PP.  Ca- 
maldolesi di S.  Michele  di  Murano  in  Venezia. 

Anno  1480. 

B.  BATTISTA  da  Varano,  principessa  di 
Camerino,  Clarissa.  Fu  figlia  di  Giulio  Ce- 
sare Varano,  signore  di  Camerino,  e  di  Gio- 
vanna Malatesta.  Udendo  essa  un  giorno 
predicare  il  B.  Pietro  da  Mogliano  della 
passione  di  nostro  Signore,  s'infervorò  di 
tal  guisa,  che  determinò  in  tutti  i  venerdì  di 
mortificarsi,  di  contemplare  e  di  piangere  1 
patimenti  del  Redentore,  il  che  faceva  con 
ispargere  molte  lagrime.  Il  Signore  la  chia- 
mò al  chiostro,  e  portatasi  in  Urbino  entrò 
nd  monistero  di  S.  Chiara  molto  celebre 
per  la  regolare  osservanza.  Visse  in  quello 
con  grande  perfezione  e  santità  di  vita. 
Avendo  il  padre  di  lei  fondato  in  Camerino 
un  convento  di  Clarisse,  fu  colà  trasferita  a 
regolarlo.  S'  infervorò  talmente  nella  me- 
ditazione della  passione  di  Gesù  Cristo  e 
de' suoi  dolori,  che  tutti  li  divise  in  otto 
mentali^  come  le  furono  rivelati,  de'  quali 
ella  compose  una  devota  operetta,  che  di- 
resse al  B.  Pietro  da  Mogliano.  Fu  questa 
impressa  la  prima  volta  in  Napoli  circa 
il  1490-  I"  seguito  se  ne  fecero  altre 
edizioni  in  Milano,  in  Bergamo  ec.  Scrisse 
inoltre  nove  Istruzioni  Spirituali,  non 
nlen  dotte  che  utili,  per  unire  1'  anima  a 
Dio.  Scrisse  ancora  la  sua  conversione  dal 
mondo  alla  religione  prima  nel  monistero 
di  Urbino,  poscia  in  quello  di  Camerino 
dove  si  trasferì,  il  tutto  con  sentimenti  di 
I  profonda  umiltà.  Mori  con  fama  di  santità 


Amo 
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nel  j5a4  e  nel  1842  Gregorio  XVI  ne  ap- 
provò il  culto,  e  la  dichiarò  beata. 

Anno  1480. 

giovanni  dalla  pobbla,  0  dì»sotomag- 
GiORE,  conte  di  Bellalcazar,  Spagouolo.  Die- 
tro una  visione  avuta,  senza  far  cenno  a'pa- 
renli,  si  recò  al  famoso  inonislero  di  Gua- 
daliipa  dell'  ordine  di  S.  Girolamo,  ove 
vestì  r  abito  di  quell'  Istituto.  Andato  a 
Roma  fu  ricevuto  da  Sisto  IV  con  somma 
benignità,  ed  ottenne  di  passare  tra  i  mi- 
nori della  regolare  osservanza.  Si  portò  a 
visitare  il  convento  delle  Carceri  presso 
Assisi,  e  quivi  condusse  per  alcuni  anni 
vita  solitaria.  Acceso  del  desiderio  d'intro- 
durre la  ristrettezza  e  1'  asprezza  che  si 
praticavano  in  detto  convento  anche  nella 
Spagna,  ed  ottenuto  da  Innocenzo  VII!  un 
breve  che  lo  autorizzava  a  ciò,  con  tre  com- 
agni  di  prudenza  e  religiosità  commenda- 
ili  presi  dalla  provincia  di  S.  Francesco, 
si  dedicò  colà  ad  un  vivere  rigoroso  diver- 
so da  quello  della  comunità,  in  alcune  cose 
poverissime  ed  umili,  da  cui  ebbe  incomin- 
ciamenlo  la  provincia  degli  Angeli  della 
più  stretta  osservanza.  Ebbe  contraddizioni 
e  dispiacenze  da'  fi^ti  conventuali  ed  os- 
servanti come  inventore  di  novità,  ma  egli 
sopportava  ogni  cosa  con  invitta  pazienza, 
e  giunse  a  rinnovare  il  primiero  rigore  del- 
la religione,  fabbricando  case  umili  e  assai 
ristrette,  nelle  quali  dimoravano  alcuni  re- 
ligiosi, cibandosi  di  solo  pane  ed  acqua, 
occupandosi  in  assidua  orazione  e  contem- 
plazione. Camminava  egli  sempre  a  pie'nu- 
di,  vestiva  di  un  abito  aspro  e  vile.  Dormi- 
va sopra  una  tavola  di  quercia.  Estenuato 
dalla  penitenza,  cadde  in  gravissima  malat- 
tia, dalla  quale  ridotto  all'  estremo  della 
vita,  nel  convento  di  Bellalcazar  fini  di  vi- 
vere, dove  anche  fu  sepolto,  e  dopo  sessan- 
t'  anni  disseppellito  fu  trovato  il  corpo  in- 
tero e  spirante  un  soavissimo  odore.. 

Anno  1480. 

GIOVANNI  DA  GuADALUPA,  disccpolo  del 
padre  Giovanni  della  Puebla,  Spagnuolo, 
sacerdote^  predicatore,  zelantissimo  della 
povertà,  purità  ed  osservanza  della  regala 
Francescana.  Visse  nella  custodia  degli  An- 
geli molti  anni  con  ottimo  esempio  e  frut- 
to spirituale  suo  e  del  prossimo.  Ispirato 
da  Dio  a  darsi  con  maggiore  strettezza  al 
rigore  ed  alla  povertà,  riformò  dapprima  il 


suo  abito  facendolo  assai  stretto  e  vile,  pre- 
se il  cappuccio  alquanto  aguzzo,  ed  anda- 
va scalzo  ne'  piedi,  vivendo-  in  poverissimi 
conventi.  Fu  coadiutore  del  padre  Giovan* 
ni,  dal  quale  apprese  il  vero  modo  di  vive- 
re secondo  lo  spirito  serafico.  Si  diede  con 
tutto  lo  studio  all'  orazione,  alle  discipline, 
air  osservanza  della  regala,  all'  altissima 
povertà,  al  dispregio  del  moodo,  ed  intra- 
presa la  riforma  dell'osserranza,  non  lasciò 
di  fare  tutto  ciò  che  poneva  per  eiletluarla, 
sollrendo  altresì  travagli  e  persecuzioni. 
Secondato  nondimena  da  aicitm  religiosi 
ne'  lodevoli  suoi  sentimenti,  con  essi  dise- 
gnò di  darvi  principio,  eleggendo  per  tale 
effetto  il  régno  di  Granata  acquistalo  in 
quel  tempo  dal  re  cattolico,  e  da  lui  ripu- 
tato  luogo  molta  opportuno  per  far  frutto- 
nelle  anime  nuovamente  convertite  alla 
cristiana  fede.  Fece  più  volle  il  viaggio  a- 
Roma  per  ottenere  dal  papa  le  necessarie 
facoltà  per  tale  erezione,  tanto  più  che 
gli  veniva  fortemente  contraddetta.  Ne 
cofitento  di  aver  introdotta  nella  Spagna  la 
nuova  riforma,  si  trasferì  anche  in  -Porto- 
gallo^  e  giunto  a  Lisbona  trovò  protezione 
presso  il  Duca  di  Braganza  il  quale  gli  do- 
nò una  casa  perchè  potesse  meglio  riuscire 
ne'  suoi  disegni.  Non  per  questo  finirono 
le  contraddizioni,  per  opporsi  alle  quali  gli 
convenne  tornare  a  Roma,  viaggiando  sem- 
pre a'  piedi  scalzi,  senz'  altro  conforto,  che 
il  solo  desiderio  della  purità  ed  osservaiiza 
della  règola  Francescana.  Giunto  presso 
Roma,  vecchio  e  consumato  dalle  fatiche, 
dopo  breve  infermità  se  ne  passò  a  miglior 
vita  r  anno  i5o6  lasciando  di  sè  perenne 
memoria  per  1'  opera  santa  della  riforma 
cui  diede  principio,  e  che  in  seguito  si  dif- 
fuse in  molte  provincie.  In  tale  riforma 
sempre  meglio  fiorente  S.  Pietro  d'  Alcan- 
tara ricevette  nel  i5i5  1'  abito,  e  ne  diven- 
ne quindi  il  più  strenuo  propagatore  nella 
Estremadura. 

Anno  1480. 

STANISLAO  DE'  SLAPI,  della  regolare 
osservanza  di  Polonia.  Fu  uomo  di  regolare 
perfezione^  divoto  e  zelante  predicatore, 
dotto  ed  esperto  in  moltiplici  uffizi.  Questi 
con  grande  sua  lode  fu  alcune  volte  amba- 
sciatore per  ubbidienza  così  in  Italia  nella 
corte  Romana,  come  nel  capitolo  generale. 
Parlava  in  cose  di  legge  con  grande  sapienza 
dinanzi  a'  re,  principi  e  vescovi-  Fu  molto 
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amante  delia  regolare  osservanza  ia  se  e 
negli  aliri,  esortando  ognuno  ad  osservare 
la  regola.  Fu  soggetto  a  molte  e  lunghe  in- 
fermità da  lui  sofferte  con  somma  pazienza. 
Mori  nel  i5o6  in  Bidgostia,  ove  pure  è 
sepolto. 

Anso  1480. 

FRANCESCO  Rt ANDI  m  Firenze,  della 
regolare  osservanza.  Fu  religioso  molto  da 
bene,  e  fiorì  in  tutti  gli  uffizi  più  che  qual- 
sivoglia altro  della  sua  eia.  "Venne  per  ben 
•due  volle  eletto  vicario  di  provincia,  e  di- 
chiarato predicatore  apostolico.  Era  egli 
geloso  dell'  onor  di  Dio,  e  molto  dato  al- 
l'orazione.  Assiduo  al  coro  in  guisa  che  la 
notte  precedente  volle  assistervi,  quantun- 
que di  80  anni,  e  la  stessa  mattina  che  mo- 
ri innanzi  che  fosse  portato  all'  infermeria, 
volle  essere  trasferito  alla  chiesa  per  ascol- 
tarvi la  santa  messa,  finita  la  quale,  e  con- 
dotto all'  infermeria  poche  ore  dopo  passò 
felicemente  al  Signore  nel  convento  di  S. 
Salvatore  l'anno  1.499. 

Ktuso  1480. 

GIOVANNI  TAZAGLIO,  Moro  di  na- 
zione, della  regolare  osservanza.  Volendo 
egli  servire  a  Gesù  Cristo  rinunziò  alla 
legge  di  Maometto,  e  pigliò  1'  abito  dell'or- 
dine nel  convento  di  S.  Francesco  di  Soria, 
nel  quale  fece  tanto  profitto  nell'  umiltà  e 
nelle  altre  virtù,  che  a  guisa  del  P.  S. 
Francesco  essendo  diacono  non  volle  pro- 
gredire al  sacerdozio,  riputandosene  inde- 
gno. Essendo  poscia  morto  in  quel  con- 
vento fu  ritrovalo  posto  in  ginocchio  coi- 
le  mani  insieme  unite  a  somiglianza.di  chi 
prega.  Quindi  da  tutto  ripopolasi  tenne 
per  uomo  caro  a  Dio,  e  fu  venerato  tosto 
come  bealo. 

•  Anso  1480.  * 

GIOVANNI  SATERELLI  da  Fi.senze, 
della  regolare  osservanza.  Fu  uomo  dotato 
di  gran  divozione  e  semplicità.  La  sua  san- 
tità e  bontà  erano  singolari.  Amava  molto 
l'  ubbidienza  e  non  minore  era  il  di  lui  af- 
fetto alla  povertà,  congiunta  con  umiltà 
esterna  ed  interna.  Desiderava  sempre  la  soli- 
tudine. Fu  molti  anni  maestro  de'uovizi,  am- 
maestrandoli con  grande  diligenza  nell'os- 
servanza regolare,  cui  egli  stesso  era  mollo 
attaccato.  Fu  più  volle  guardiano  di  Fieso- 
le e  di  S.  Salvatore^  il  quale  uliizio  venne 


da  lui  esercitato  con  zelo  singolare.  Fu  ri- 
trovato più  volte  neir  orazione  rapilo  m 
estasi  e  maravigliosamente  alzalo  da  terra. 
Desiderando  e^li  ardentemente  di  unirsi  a 
Dio,  questo  suo  desiderio  fu  per  morte  av- 
venutagli perfettamente  compiuto,  e  il  di 
lui  corpo  venne  sepolto  nel  convento  di  S. 
Salvatore. 

Anno  1480V 

JACOPO  DA  Firenze,  della  regolare  os- 
servanza, laico  ornato  di  ogni  pregio  reli- 
gioso. Fu  uomo  di  vita  austera,  e  mollo 
aspra  con  se  slesso,  benché  fosse  lutto  beni- 
gnità col  prossimo  al  quale  era  talmente 
affezionato,  che  per  fare  alcuna  opera  di  ca- 

*  rità  in  utile  di  qualcb^duno,  adoperava  ogni 
sua  industria  e  diligenza,  neper  q^uesto  tra- 
lasciava di  essere  assiduo  all'orazione.  Eser- 
citò tutto  il  tempo  in  che  visse  1'  uffizio  di 
portinaio  nel  convento  di  S.  Salvatore,  e 
fu  a  tutti  di  grande  esemplarità.  Ebb'  egli 
molte  altre  prerogative,  che  tutte  aperta- 
mente dimostravano  la  di  lui  santità,  ed  io 
esse  essendo  divenuto  già  vecchio,  con 
estrema  divozione  passò  al  Signore. 

Anno  1480, 

PIETRO  CANDIDO,  della  regolare  os- 
servanza, di  Polonia.  Predicatore  ferventis- 
simo,  il  quale  predicò  la  crociata  aPlempo 
di  S.  Giovanni  da  Capistrano.  Questo  padre 
benché  volentieri  si  es.ercitasse  negli  uffiz^ii 
dell'umiltà^  cioè  ora  stando  con  Maddalena 
aeir  Gl'azione,  lezione  e  meditazione,  ora 
con  Marta  impiegandosi  nelle  opere  ma- 

•  Buali^  pure  essendo  divenuto  vecchia  alle 
opere  manuali  antepose  il  zelo  delle  anime, 
e  si  diede  ad  ascoltare  le  confessioni  e  a 
predicare.  Predicando  il  venerdì  santo  in 
Prevorsca  la  passione  di  nostro  Signore  fu 
colto  da  paralisia  nel  pulpito,  quindi  fu 
trasferito  alTinfermeria,  dove  stelle  per 
lungo  spazio  di  tempo.  In  questo  mentre 
per  negligenza  dell'  infermiere  appiccatosi 
il  fuoco,  e  venendo  egli  levato  per  una  fi- 
nestra mezzo  vivo,  in  breve  passò  al  Signa- 
re, e  fu  l'  anno  i/\.g,ò. 

Anno  1480. 

VENANZIO  DA  Fabriano^  della  regolare 
osservanza.  Fu  compagno  di  S.Jacopo  del- 
la Marca,  e  perchè  adorno  di  molle  virlii, 
particolarmente  dell'  ubbidienza,  era  dallo 
slesso  più  amalo  degli  altri  suoi  compag^oL 
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Anno  lf^So, 


Il  re  e  la  regina  di  Napoli  gli  professavano 
singolare  divozione,  mentre  riscontravano 
com'  era  egli  ripieno  da  Dio  di  grazie.  Era 
fornito  di  tanta  grazia  e  carttà,  che  qualsi- 
voglia infermo  a  lui  andasse,  subito  lo  toc- 
cava colle  reliquie  del  santo,  mentre  era 
destinato  custode  del  corpo  di  lui,  e  per  di 
lui  intercessione  operava  molti  miracoli  e 
stupende  guarigioni.  Dopo  la  morte  del 
santo  visse  ancora  trent  anni,  e  mori  in 
Napoli  l'anno  i5o6  e  fu  sepolto  nella  chie- 
sa di  S.  Maria  nuòva.  Il  di  lui  corpo  veni- 
va visitato  da  tutto  il  popolo  di  Napoli  con 
somma  divozione,  come  santo,  e  pigliava- 
no delle  reliquie  di  lui  le  quali  apporta- 
vano salute  a  molt'  infermi. 

Anno  i  480. 

ANDREA  DA  Cortona,  della  regolare  os- 
servanza. Fu  grande  osservatore  della  po- 
vertà evangelica,  e  compagno  fedelissimo 
di  S.  Bernardino  da  Siena,  non  che  imita- 
tore perfetto  della  di  lui  virtù  e  santità  di 
vita.  Previde  il  dì  di  sua  morte  molto  tem- 
po prima  che  avvenisse,  e  giunto  all'  età  di 
cent'  anni  se  ne  passò  al  Signore  con  gran- 
dissima opinione  di  uomo  santo. 

Akno  1480. 

ANGELO  DA  Groppina,  della  regolare  os- 
servanza^,  laico,  della  provincia  di  Toscana. 
Essendo  al  secolo  ebbe  moglie  e  un  figliuo- 
lo. Tocco  da  ispirazi<jne  divina  persuase  al- 
la moglie  di  entrare  nel  monistero  delle  mo- 
nache di  Garraoglia  di  Firenze,  ed  egli  col 
figliuolo  vestì  r  abito  Francescano,  e  fatta 
la  sua  professione  si  diede  tutto  all' esercì- * 
zio  delle  virtù,  e  specialmente  dell'  umiltà 
€  carità,  e  giunse  a  sommo  grado  di  perfe- 
zione. Tutti  due  pieni  di  buone  opere  pas- 
sarono al  Signore  e  vennero  sepolti  nel 
convento  di  S.  Fraocesco  di  Monte  Carlo. 

Anno  14^0. 

GIOVANNI  DA  MisNA,  della  regolare  os- 
servanza, nella  provincia  di  Boemia.  Fu  re- 
ligioso ornato  di  santità  e  fornito  di  ogni 
genere  di  virtù.  Tanto  grande  fu  la  di  lui 
perfezione^  che  il  Signore  lo  fece  altresì 
operatore  di  miracoli  per  i  quali  si  acweb- 
be  nel  popolo  1'  opinione  della  santità  di 
lui.  Risuscitò  un  fanciullo  morto,  e  altri 
prodigi  maravigliosi  si  narrano  di  lui.  In- 
tervenne al  capitolo  provinciale  tenuto  in 


Olomuczioj  e  ivi  felicemente  dorrai  nel  Si- 
gnore l'anno  1492  ove  fu  con  onore  sepolta* 

Anno  1480. 

GUIDO  BRIANZONI,  minorila,  alun- 
no del  convento  di  Arles,  insigne  teologo. 
Abbiamo  di  lui  un  opera  teologica  sopra  il 
quarto  delle  sentenze.  Scrisse  inoltre  soprai 
i  sette  salmi  penitenziali,  e  sopra  Dionigiol 
Areopagita  intorno  la  Celeste  Gerarchia^  jl 

Anno  1480. 

JACOPO  GRUMELIO,  della  regolare, 
osservanza,  esimio  teologo,  e  vicario  prò-" 
vinciale  della  provincia  di  Brescia.  Dedicò 
al  padre  Girolamo  Tornielli  vicario  gene- 
rale dell'  ordine  un  libro  contenente  la  re- 
gola  di  S.  Francesco,  V  esposizioni  di  S*! 
Bonaventura  e  di  altri  sopra  la  stessa  rego- 
la, non  che  alcune  cosliluxioni  de'  sommi 
pontefici,  coir  aggiunta  di  altro  libro  sopra 
la  regola  de' frati  minori,  denominato  la 
serena  coscienza,  non  già  come  autore  di 
essa  ma  soltanto  come  jditore.  Morì  circa 

"  kmo  .488. 

LORENZO  GUGLIELMO.  LrENOVESK, 
minorità.  Fu  discepolo  di  Sisto  IV  e  studiò 
sotto  il  di  lui  magistero  per  anni  cinque  a 
Padova  e  a  Bologna.  Fece  profitto  .assai 
grande  negli  studi  in  guisa  che  giunse  pri- 
ma in  Inghilterra  poscia  a  Parigi  ad  inse- 
gnare pubblicamente  la  teologia.  Morì  nel 
1495.  Scrisse  xxnai  Retorica  per  i  giovani. 
Un  Dialogo  della  vita  eterna  e  della  vera 
felicità.  Del  bene  Conjugale  ossia  del  ma- 
trimonio. Dei  cinque  trionfi  di  Gesii  Cri- 
sto Redentore,  cioè  della  sapienza,  fortezza, 
giustizia,  clemenza  e  dell'  anima.  Intorno 
la  purità  della  B.  Vergine  in  verso  eroico. 

Anno  i48o. 

• 

PAOLO  DA  Mercatello,  del  territorio  di 
Urbino,  minorità,  della  provincia  della  Mar- 
ca, maestro  di  sacra  teologia.  Reggente  del- 
lo studio  di  S.  Maria  de' Frari  in  Venezia, 
venne  per  le  sue  ottime  qual-ità  eletto  a  mi- 
nistro della  sua  provincia.  Intervenne  Fan» 
no  i5oo  al  capitolo  generale  di  Terni,  e  fu 
uno  tra  que'  padri  che  fecero  le  costituzio- 
ni così  dette  Alessandrine  accettale  dallo 
stesso  capitolo.  Fu  per  inchiesta  della  Repub- 
plica  Veneta  creato  padre  del  convento  di 
Venezia,  ove  pubblicò  àf:  Commentar ii  nel- 
la prima  e  seconda  di  Scoto. 
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Anno  i48o. 

MELCHIORRE  FRIZOLIO  di  Parma,  mi- 
norità, maestro  di  sacra  teologia.  Uomo  di 
mento,  di  dottrina  e  di  pietà.  Abbiamo  di 
lui  de'  Commentarìi  nei  Salmi.  Un  Trat- 
talo dell'  anima  diviso  in  tre  Jibri,  nel  i.° 
dell'anima  unita  al  corpo;  nel  2.°  dell'ani- 
ma separata  dal  corpo;  nel  3.°  della  prede- 
stinazione e  riprovaziotfe  dell'  anima.  Morì 
in  Parma  1'  anno  i52o. 

Anno  14  fio. 

PIETRO  Melfitano,  0  di  Molfetta  nella 
Puglia,  minorità,  della  provincia  di  S.  ]Ni- 
colò,  eccellente  filosofo  e  dotto  teologo.  Fu 
costituito  l'anno  14^7  pubblico  lettore  del- 
l' università  di  Ferrara,  nel  qnal  tempo 
emendò  e  pubblicò  i  tre  principii  di  natura 
di  Antonio  Andrea  de'  minori.  Diede  alla 
luce  un'  Esposizione  di  Francesco  M airone 
sopragli  otto  libri  delle  Fisiche. Un  Tratta- 
to della  formalità,  del  principio  complesso, 
e  de'lermini  teologici  dello  stesso  Mairone. 
L'anno  1491  fu  dichiarato  reggente  del  gin- 
nasio del  suo  ordine  in  Ferrara.  Altre  notizie 
non  abbiamo  di  lui. 

Anno  1480. 

NICOLO^  GLABSPERGEN,  Tedesco  di 
Moravia,mÌQorita,della  provincia  di  Boemia. 
Uomo  dotto  e  di  molto  merito  appresso  i  suoi. 
Abbiamo  di  lui  una  Cronica  della  provincia 
Argentina,  che  viene  spesso  citata  dal  Wa- 

^^"^^*  Anno  1480. 

NICOLO'  DA  Modena,  minorità,  della  pro- 
vincia di  Bologna,  maestro  di  sacra  teolo- 
gia. Fu  uomo  di  merito,  e  scrittore  di  qual- 
che nome,  mentre  corresse  la  Postilla  ossia 
r  Esposizione  letterale  e  morale  di  Nicolò 
di  Lira  sopra  l'Epistole  egli  evangelii  del- 
la quaresima,  con  le  Questioni  del  padre 
Antonio  da  Bitonto  minorità. 

Anno  14S0. 

BARTOLOMEO  da  Fabriano,  il  ouale 
colla  vita  e  dottrina  illustrò  mollola  Lami- 
glia  della  regolare  osservanza  nel  suo  tempo. 
Essendo  al  secolo  dottore  in  ambe  le  leggi, 
esercitò  l'ufficio  di  giudice  con  molta  laude, 
mostrandosi  zelante  della  giustizia.  Predi- 
cando il  B.  Pietro  da  Mogliano  in  Fabria- 
no, si  portò  ad  udirlo,  per  burlarsi  deHa  di 
lui  semplicità  di  dire.  Se  noQ  che  dalle  sue 


parole  dette  con*fervore  di  spirito  rimase 
per  modo  compunto,  che  rilornossene  pian- 
gendo, e  poco  dopo  pregò  il  santo  di  voIcf- 
lo  aggregare  all'  ordine.  Entrato,  fece  tal 
prefìtto  in  ogni  virtù,  che  riempi  di  stupo- 
re Tutti  i  frati.  Era  assiduo  e  fervente  nel- 
le orazioni  e  vigilie.  Non  tornava  ti  dormi- 
re dopo  il  mattutino.  Celebrava  ogni  giorno 
con  somma  divozione,  e  predicava  con  graa 
frutto  delle  anime.  Trattava  con  rigorosa 
austerità  il  proprio  corpo.  Osservava  una 
stretta  povertà  in  tutte  le  cose.  Essendo 
stato  mandato  lettore  per  insegnare  teolo- 
gia nella  provincia  di  S.  Bernardino,  e  per 
tale  effetto  dimorando  nel  convento  di  S.  An- 
drea di  Chicli  ivi  infermò,  e  con  sentimenti 
divoti  riposò  nel  Signore  circa  l'anno  i5o5. 
Abbiamo  di  lui  alcune  opere  assai  giovevoli 
allo  spirito,  cioè:  Un  libro  della  vita  di  Ge- 
sù e  della  Vergine  Deipara,  col  ùioìo  Penta- 
merone,  e  altri  Opuscoli  spirituali. 

Anno  1480. 

MATTEO  da  Reggio,  della  regolare  os- 
servanza, di  gran  valore  nella  religione  per 
essere  stato  compagno  €  discepolo  di  S. 
Bernardino  di  Siena.  Fu  vicario  della  pro- 
vincia di  Calabria  per  gli  osservanti.  Papa 
Eugenio  IV  nel  i  449  lo  spedi  nunzio  apo- 
stolico nella  Puglia  per  la  guerra  contro  i 
Maomettani.  Papa  Nicolò  V  lo  destinò  in- 
quisitore nel  regno  di  Napoli  contro  l'ere- 
sia detta  dei  cristiani  nouelli.  Da  Calisto  III 
fu  mandato  nunzio  apostoliccf  e  collettore 
del  regno  di  Napoli  per  aiuto  della  guerra 
che  1  cristiani  avevano  in  Ungheria  col  Tur- 
co, Si  fece  conoscere  uomo  di  perfettissima 
vita,  di  singolare  virtù,  zelante  della  reli- 
gione, della  giustizia,  della  fede,  di  circo- 
spetta prudenza  e  di  somma  destrezza  nel 
maneggio  delle  cose  ardue.  Per  queste  vir- 
tù specialmente  dal  sommo  pontefice  Pio  II 
fu  creato  vescovo  di  Rossano  in  Calabria,  ed 
egli  non  senza  lode  presiedette  a  quella  chie- 
sa.Tra  le  altre  cose  che  fece  una  fu  di  ridur- 
re il  clero  di  quella  cattedrale  di  rito  greco 
al  rito  latino,  dopo  secoli  molti  ch'era  in 
uso  tra  loro  quel  rito,  lo  che  fu  stimato  co- 
sa degna  di  memoria.  Costrusse  il  sacrario  di 
detta  cattedrale.  Governò  per  anni  21,  morì 
l'anno  i43i  e  fu  sepolto  nella  sua  cattedrale. 

Anno  1480. 

LORENZO  da  Camerino,  della  regolare 
osservanza.  Fu  religioso  molto  spirituale 
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e  divoti&simo  de'  santi  angeli,  a  onore 
de'  quali  recitava  ogni  giorno  con  singolare 
alletto  r  ufficio.  Spedilo  a  Jesi  per  confes- 
sare in  una  Quaresima,  fii  sovraggiunlo  in 
viaggio  dalla  notte,  e  smarrì  la  strada  ;  ì^^a 
apparendogli  un  angelo  fu  a  lui  di  scorda, 
r  aiutò  ar  passare  con  sicurezza  il  fiume,  e 
giunto  in  città  di  cui  erano  chiuse  le  porle 
gliele  aperse  acciò  liberamente  vi  potesse 
entrare.  Quest'è  ciò  che  sappiamo  di  lui. 

Anno  1480. 

TEODORICO  DA  MuNSTER,  0  Monastero, 
della  regolare  osservanza.  Uomo  illustre 
per  dottrina,  bontà  e  miracoli.  Fu  da  pri- 
ma religioso  Agostiniano-,  e  per  desiderio  di 
maggior  perfezione  passò  all'  ordine  de'rai- 
iiori  delTosservanza.  Fatto  acquisto  di  mol- 
ta perfezione  riusci  di  giovamento  agli  altri 
i«  molte  guise.  Come  predicatore  apostolico 
scorreva  per  la  Fiandra  predicando  ed  in- 
segnando la  dottrina  cristiana,  e  colla  chia- 
rezià  de'  suoi  docuiuenti  e  sermoni  illumi- 
eando  quei  popoli.  Coi  fervore  della  pre- 
di-caz-iodie  racchetò  le  turbolenze  suscitale 
iti  Olanda,  e  poi  incrudelite  in  Amsterdam, 
e  paciiicò  gii  animi  dei  fazionarii.  In  Brus- 
selles  uaa  peste  crudelissima  signoreggiava, 
per  «ui  moi-ti  i  curati  egli  solo  dovette  nei 
due  anni  che  durò  il  contagio,  prestarsi 
all'assistenza  degli  appestati,  ed  amministrò 
i  Sacramenti  a  molte  migllaja  di  persone 
(  che  morirono)  iraendosene  salvo  per 
miracolo.  Fn  dotato  dello  spirito  di  profe- 
zia. Predisse  i'  ora  delli^  propria  morte  che 
avvenne  nel  convento  di  Lovanio  1'  an- 
no i5i5.  Lasciò  opinione  grandissima,  ^  fa- 
ma di  santità.  Abbiamo  di  lui:  Lo  specchio 
dei  cristiani  ed  alire  orazioni  pie  e  devote. 

Anno  1480. 

ANGELO  Polacco,  di  nobile  famiglia, 
della  regolare  osservanza.  Uomo  dotto  e 
molto  religioso.  Innanzi  che  le  provincie 
di  Austria  e  di  Boemia  si  separassero  da 
quella  di  Polonia,  fu  il  primo  commissario^ 
e  dopo  il  secondo  vicario  provinciale.  Per 
la  sua  molta  prudenza  e  severità  di  costu- 
mi venne  destinato  al  governo  de' frati, 
dal  quale  uffizio  non  g-li  fu  permesso  mai 
di  esentarsi,  mollo  standogli  a  cuore  che  i 
ùali  si  occupassero  negli  esercizi  spirituali. 
Dopo  avere  con  singolare  prudenza  e  lode 
governata  ed  aumentata  molto  quella  no- 


vella provincia,  passò  a  ricevere  il  premio 
delle  sue  fatiche  in  cielo.  *  ^ 

Aniso  1480. 

JACOPO  DA  Cortona,  della  regolare  os- 
servanza.  Esattissimo  della  vangelica  po- 
vertà, fu  uomo  di  continua  orazione,  di  af- 1 
fabile  conversazione,  e  fervenlissimo  nel 
predicare.  Riprend^a  i  vizi  con  molla  seve- 
rità, avendo  giurato  contro  di  essi  perpetua 
inimicizia  per  essersi  unito  inseparabilmen- 
te come  vero  amico  a  Dio.  Fu  dotato  dello 
spirito  di  profezia.  Ricco  di  virtù  e  pieno 
di  meriti  passò  al  Signore,  é  fu  sepolto  il  di  i 
lui  corpo  nel  convento  di  S.  Margherita.  Uj 
di  lui  abito  serbato  come  reliquia  fece  ricu- 
perare più  volte  la  salute  ad  infermi  che 
ne  furono  vestiti. 

Anno  1480- 

GIORGIO  CI  Erbalio,  della  regolare  os- 
servanza, nella  provincia  della  Marca,  laico,! 
discepolo  del  B.  Tommaso  da  Firenze.  Ma-  ' 
cerava  continuamente  il  proprio  corpo  con 
digiuni,  discipline  e  vigilie  camminando  per' 
le  ristrettezze  della  povertà,  occupandosi  nel-' 
le  orazioni,  in  esercizi  umili,  e  in  altre' 
virtù  con  sommo  fervore.  Meditava  con  te-  ■ 
nerezza  di  affetto  la  passione  di  nostro  Si-  " 
gnore,  e  in  tal  meditazione  teneva  le  brao! 
eia  distese  in  forma  di  croce  per  imitare 
in  qualche  parte  Cristo  sulla  croce.  Arrivò^' 
all'  età  di  anni  cento,  e  riposò  nel  Signore 
nel  convento  di  Castiglione  in  Arezzo  di'j 
Toscana  r  anno  1 499.  J 

Anno  i4$o. 

LEONARDO  ECHESIO  da  Pmto,  del- 
la  regolare  osservanza.  Fu  sommamente 
pietoso  e  mansueto,  giusto  e  devoto.  Fer- 
venlissimo com'  era  uell'orare,  bastava  che 
fosse  da  alcuno  chiamalo  a  tale  esercizio, 
che  si  compiaceva  nel  fargli  compagnia. 
Dal  giorno  che  entrò  in  religione  sino  ad 
età ^  avanzata   sempre  dopo  il  mattutino 
continuava  ad  orare  fino  alla  mattina.  Fu 
di  tanta  divozione  e  fervore  nel  servizio  di  1 
Dio  sì  riguardo  al  coro  che  alla  celebrazio- 
ne della  S.  Messa  eh'  era  a  lutti  di  somma  1 
edificazione  e  di  nobile  esempio.  Pieno  di  i 
virtù  e  di  sante  operazioni,  morì  neìl'  età  | 
d'  anni  94. 


Arno  1480. 


Anno  1480. 

BARTOLOMEO  URBINO,  delle  primarie 
famiglie  di  Roma,  minorità.  Uomo  per  vir- 
tìi,  per  dottrina  e  per  osservanza  di  reli- 
gione rispettabile.  Scrisse  un  Quaresimale 
che  dedicò  al  padre  Gasparo  della  Pergo- 
la della  provincia  della  Marca.  Abbiamo 
inoltre  di  ìmSermoni  dei  tempi  e  de' Santi. 

Anno  1480. 

BERNARDO  da  Firenze,  minorità,  dot- 
tore di  sacra  teologia,  e  predicatore  celebre, 
fornito  inoltre  di  varia  erudizione.  Scrisse  a 
Francesco  Cardinale  di  S.  Sisto  IV  un  Dia- 
logo delie  lodi  della  Castità  e  della  Vir- 
gin  ita. 

Anno  1480. 

GIOVANNI  DI  PicARDiA,  Francese,  mi- 
norità. Teologo  di  mollo  merito  e  scritto- 
re rinomato.  Scrisse  un'opera  col  titolo: 
Tesoro  de'  teologi  ;  tratto  dai  teologi  al- 
lora esistenti  de'  quattro  ordini  mendicanti 
non  solo,  ma  inolire  da  altri  dottori  non 
regolari  in  numero  di  trenta;  opera  che  fu 
giudicata  dal  capitolo  generale  tenuto  in 
Mantova  1'  anno  i5o5  degna  di  esser  data 
alle  stampe.  Scrisse  inoltre  un'opera  delle 
risolux^ioni  auree  nei  libri  di  Aristotile.  Ri- 
solux,ioni  auree  in  Scoto,  Pietro  di  Candia, 
e  Dorbello.  Un'aggiunta  alla  iSom??2a  Ange- 
lica, cioè  del  B.  Angelo  da  Clavaso. 

Anno  1480. 

SAMUELE  DI  Cassini,  da  Genova,  della 
regolare  osservanza.  Studiò  a  Parigi  la  filo- 
sofia e  teologia.  Non  si  detrae  a  lui  il  me- 
rito di.  uomo  dotto  per  ciò  che  scrisse.  Ab- 
biamo di  lui  varie  opere.  Ira  le  quali  si  di- 
stinguono Commentarii  v\e^\\  otto  libri  del- 
la fisica  di  Aristotile.  Questione  da  lui  di- 
spulata nell'università  di  Pavia  intorno  alla 
consanguineità  0  fraternità  di  S.  Giovanni 
Evangelista  con  Cristo  Signore.  Altra  Que- 
stione intorno  all'  immortalità  dell'  anima. 
Un'  Apologia  in  favore  di  Nicolò  di  Lira 
contro  Giovanni  da  Viterbo  dell'  ordine 
de' predicatori,  intorno  alla  Genealogia  del 
Salvatore. 

'  Anno  i  480. 

LODOVICA  DELLA  Croce,  Clarissa.  Fu 
nobile  matrona,  al  secolo  Teresa  la  Torres, 
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Contessa  di  Villaci,  e  moglie-di  D.  Michele 
Iranzù  contestabile  del  regno  di  Castiglia. 
Rimasta  vedova  ricovrò  nel  monislero  di 
Astiglio,  e  prese  l'abito  di  S.  Chiara  segna- 
landosi molto  neir  osservanza  della  regola 
e  nell'acquisto  della  perfezione.  Avendo  il 
re  cattolico  Ferdinando  V  e  la  regina  Isa- 
bella fondato  in  Granata  un  monistero  col 
titolo  di  S.  Elisabetta  per  le  monache  di  S. 
Chiara,  con  licenza  de'  superiori  fu  manda- 
ta in  qualità  di  abadessa,  affinchè  istruisse 
anche  le  altre.  Esegui  con  somma  esattezza 
quest'  uffizio  mostrandosi  a  tutte  un  per- 
fetto esemplare  di  virtù.  Con  ciò  venne  ad 
acquistarsi  nome  e  fama  di  santa  religiosa. 
Morì  nel  i5i  i. 

Anno  1480. 

PIETRO  CRISTIANI  della  Uratislavia, 
minorila.  Fu  il  primo  guardiano  di  Monaco 
allorché  nel  1480  venne  introdotta  in  quelle 
parli  la  regolare  osservanza.  Fu  eletto  l'an- 
no 1482  a  pubblicare  per  la  diocesi  di  Sa- 
lisburgo la  bolla  della  Crociata.  Predicò  la 
quaresima  del  i485  in  Monaco  con  istraor- 
dinario  concorso  di  popolo  che  da  ogni 
parie  accorreva  ad  udirlo,  ed  ivi  terminò  i 
suoi  giorni.  Di  lui  abbiamo  alcune  Prediche^ 
e  de'  Trattati  assai  pregevoli  che  diede  al- 
le stampe. 

Anno  1480. 

EUFROSINA  DA  Borgo  S.  Sepolcro,  del 
Terz'  ordine  claustrale.  Si  diede  sino  dai 
primi  anni  allo  spirito  e  alla  divozione.  Se 
non  che  maritata  ad  un  uomo  di  natura 
aspro  e  severo,  ed  avverso  intieramente 
alle  cose  della  religione,  dovette  sofirire 
continui  mallraltamenli.  Liberata  finalmen- 
te per  morte  di  lui  dalla  soggezione  coniu- 
gale, non  volle  piìi  altri  sposi  che  Cristo, 
al  qual  fine  entrò  nel  monislero  di  S.  Ca- 
terina del  Terz"  ordine,  ove  cominciò  a  ri- 
splendere nelle  virtù,  specialmente  dell'  u- 
miltà,  riputandosi  indegna  di  convivere  con 
altre  serve  di  Dio  vergini  e  senza  macchia. 
Si  diede  a  praticare  tutti  gli  esercizii  vili 
del  monistero,  onde  a -tutte  le  monache  di- 
venne cara  ed  amabile,  grata  a  Dio  e  agli 
uomini,  e  si  sparse  per  ogni  parte  la  fama 
della  di  lei  bontà.  Il  Signore  la  colmò  de'suoi 
doni,  tra'  quali  quello  della  profezia  e  del- 
l' estasi.  JVJori  nel  prefato  monistero  l'an- 
no 1434. 
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.  Anno  i^So. 

BENEDETTO  da  Firenze,  della  regolare 
osservanza.  Fu  discepolo  e  compagno  del 
B.  Tommaso  da  Firenze.  Si  loda  in  lui  la 
carità,  il  timor  di  Dio,  la  niuna  doppiezza. 
Per  lo  spazio  di  4o  anni  fu  correttore  della 
Compagnia  del  Ceppo  famosissima  e  nume- 
rosissima tra*  Fiorentini.  Visse  nella  reli- 
gione lontano  da  ogni  ambizione  ed  onore. 
Passò  i  suoi  giorni  neir  assidua  mortifica- 
zione del  proprio  corpo,  in  somma  povertà 
e  neir  esercizio  di  tutte  le  virtù.  Colmo 
infine  di  giorni  e  di  meriti  morì  con  fama 
di  santità. 

Anno  1480. 

EVANGELISTA  BAGLIONI  di  Perugia, 
della  regolare  osservanza.  Fu  uomo  distinto 
per  nobiltà  di  nascita,  per  prudenza  e  per 
interezza  di  costumi.  Prese  1'  abito  dell'  os- 
servanza nel  convento  di  S.  Francesco  del 
Monte,  fuori  di  Perugia.  Divenne  eccellente 
filosofo  e  miglior  teologo,  e  perciò  destina- 
to lettore  e  predicatore  in  piìi  città  d' Ita- 
lia, con  cbe  presto  rendette  celebre  il  suo 
nome.  Fu  vicario  per  ben  tre  volte  della 
provincia  serafica,  e  commissario  nella  Cu- 
ria di  Roma.  Nel  congresso  tenuto  nel  con- 
vento di  S.  Salvatore  di  Firenze  fu  dichia- 
rato vicario  generale  della  famiglia  Cismon- 
tana, e  nella  nuova  dignità  nulla  mutò  del 
consueto  modo  di  vivere,  attendendo  con 
pari  fervore  agli  esercizi  di  vìrtìi  ed  alle 
obbligazioni  annesse  al  proprio  ministero. 
Trasferitosi  a  visitare  i  conventi  delle  pro- 
vihcie  della  Dalmazia  e  della  Bosnia,  e 
giunto  al  convento  di  S.  Francesco  di  Ra- 
gusa, quivi  infermò  e  morì  l'anno  i494- 
sepolto  il  di  lui  corpo  con  venerazione  in 
una  cappella  della  chiesa  di  detto  convento 
con  iscrizione  che  narra  della  pietà,  del  ze- 
lo, della  virtù  e  dei  miracoli  da  lui  operati. 

Anno  1480. 

BERNARDINO  da  Spalato,  della  regola- 
re osservanza.  Giovò  moltissimo  ai  progres- 
si della  lingua  Illirica,  che  dalla  presente 
generazione  vanno  studiati.  Trovò  invalso 
l'uso  nelle  chiese  collegiali  e  rurali  di  can- 
tare al  popolo  r  Epistola  e  il  vangelo  nei 
giorni  festivi  in  dialetto  slavo,  il  qual  uso 
si  estese  poi  nelle  chiese  del  dialetto  gero- 
nimiano.  Ma  siccome  il  sacro  testo  mancava 
di  una  esatta  versione,  che  anzi  ogni  paese 


r  adattava  alla  propria  favella  ed  ortogra- 
fìa, così  ebbe  la  cura  di  dare  alle  memorate 
chiese  un  esemplare  dalmata  slavo  di  sua 
traduzione;  traduzione  litterale  affatto 
robusta,  di  forza  illirica.  Giunse  in  Dal- 
mazia un  tal  lavoro  nel  149^  da  una  Tipor 
grafia  di  Venezia  in  carattere  gotico.  L'epi- 
stolare di  dello  padre  essendo  passato  nella 
oblivione  de'  tempi,  ora  viene  molto  ricer^ 
calo  da  chi  coltiva  la  lingua. 

Anno  1480. 

GIOVANNI  STOBNIGENSE  di  Polonia. 
della  regolare  osservanza.  Ottenne  nell'an- 
no 1494  la  laurea  dottorale  nell'  università 
di  Cracovia,  ed  esercitato  per  quattro  anni 
dopo  nella  slessa  università  1'  uffizio  di  pri-» 
mario  lettore  di  filosofia,  indi  abbandonato 
il  secolo  abbracciò  T  Istituto  tra'  PP.  Os- 
servanti, ove  insegnò  per  molti  anni  filosofia. 
Scrisse  Questioni  sottilissime  in  tutta  la  fi- 
losofia. Pubblicò  un  ristretto  di  filosofia  na- 
turale coir  esposizione  del  testo  e  colla  so- 
luzione de'  dubbi  più  necessarii  secondo  la 
mente  di  Scoto. 

Anno  1480.  • 

PAOLO  DI  Lucca,  cognominato  Jovia^ 
minorità,  maestro  di  sacra  teologia,  il  quale 
si  dice  che  sia  stalo  discepolo  di  Francesco 
della  Rovere,  poscia  Sisto  IV.  Ebbe  la  lau- 
rea dottorale  m  Firenze,  e  si  recò  ad  inse- 
gnare teologia  nell'università  di  Parigi.  Pas* 
sò  indi  tra'  PP.  Osservanti  ove  risplendette 
per  dottrina  e  per  santità  di  vita  ;  introdusse 
l'osservanza  nel  convento  di  Lucca,  e  per  no- 
ve anni  esercitò  l'uffizio  di  vicario  nella  pro- 
vincia di  Toscana.  Ebbe  una  legazione  per 
parte  di  Pio  II  a'  Fiorentini.  Morì  in  patria 
['  anno  i499-  Scrisse  de'  Sermoni  riguar- 
danti specialmente  la  Concezione  Immaco- 
lata della  B.  V.  Maria. 

Anno  1480. 

PIETRO  MAZZANTI  di  Fighino,  0  Fi- 
glino, diocesi  di  Fiesole,  minorità,  della  pro- 
vincia di  Toscana,  dottore  di  sacra  teologia, 
e  professore  delle  arti  ingenue.  Venne  ag- 
gregalo al  collegio  dei  teologi  dell'  univer- 
sità di  Firenze,  e  ne  divenne  decano.  Fu 
Inquisitore  di  Firenze,  socio  e  secretarla 
dell'  ordine.  Venne  eletto  a' ministro  della 
sua  provincia  di  Toscana.  L'  anno  i499 
morto  Francesco  Sansone  generale  dell'  or- 
dine fu  costituito  generale  vicario  fino  al 


Anno  1480. 


seguente  arnjo  in  cui  fu  tenuto  it  capitolo 
generale.  Corresse,  riconobbe,  e  risarei  in 
molti  luoghi  quelle  cose  che  si  desiderava- 
no neWa  Comì?ìedia  di  Dante,  e  la  pubblicò 
corretta.  Scrisse  Prediche  quaresimali  da 
lui  recitate  nelle  principali  città  d' Italia. 
?{el  generale  capitolo  tenuto  a  Cremona 
r  anno  J488  recitò  un'  orazione  dell' origi- 
ne, dell'  antichità  e  della  nobiltà  di  Cremo- 
na, orazione  che  fu  costretto  dai  cittadini  a 
rendere  colle  stampe  di  pubblico  diritto. 

Anno  1480. 

BERNARDllNO  da  Treviso,  minoriti; 
dottore  di  sacra  teologia,  e  inquisitore  di 
Padova,  di  soprannome  il  filosofo  fornito  di 
dottrina  universale  e  di  erudizione.  Fu 
sommamente  stimato  da'  Duchi  di  Ferrara 
e  di  Milano.  Nel  1 J91  fu  ne'  comizii  gene- 
rali dell'ordine  tenuti  in  Assisi  dichiarato 
reggente  dello  studio  di  Ferrara  nel  con- 
vento del  suo  ordine,  e  nel  i493  istituito 
primario  Lettore  nell'università  di  Ferrara. 
Scrisse  della  Legittima  dispensa  dei  frati. 
Un  Commentario  nelle  Meteore  di  Aristo- 
tile. Un  Opuscolo  sul  quesito  se  sia  vera 
scienza  1'  astrologia  giudiciaria. 

Anno  1480. 

MARGHERITA  da  Foligno,  del  Terz' or- 
dine claustrale.  Fondato  dalla  B.  Angela 
dell'  Abruzzo  il  monistero  di  S.  Anna  in 
Foligno,  chiese  Margherita  di  esservi  ag- 
gregata, e  fu  la  prima  vergine  di  Foligno 
ricevuta  dalla  fondatrice.  Propostasi  per 
esemplare  delle  proprie  azioni  la  vita  della 
B.  Angela,  si  confermò  intieramente  ad  essa 
neir  esercizio  delle  religiose  virtìi.  Morta 
la  fondatrice  fu  destinata  a  superiora  da 
che  ne  aveva  ereditato  le  virtù,  lo  spirilo 
e  la  perfezione.  Si  sparse  la  fama  de'  suoi 
menti  fuori  del  chiostro,  e  molti  a  lei  ri- 
correvano ne'  travagli  e  nelle  infermità  ri- 
cevendone consolazione  per  di  lei  mezzo 
dalla  divina  clemenza. 
• 

Anno  1480.* 

ANGELO  DA  Verbosa,  BosiTiese,  della  re- 
golare osservanza.  Figlio  di  nobili  genitori 
greci  scismatici.  Fu  allevato  ne'buoni  costu- 
mi, e  ammaestrato  nelle  lettere  greche. 
Quando  S.  Jacopo  dalla  Marca  converti  al- 
la fede  cattolica  e  all'  ubbidienza  della 
chiesa  romana  il  re  di  Bosnia  con  gr^fn  nu- 
mero di  quella  gente,  fra  i  convertiti  "v'eb- 


be questo  giovinetto  il  quale  non  solo  si  fe- 
ce cattolico,  ma  prese  altresì  l'abito  religioso 
dell'osservanza.  In  poco  tempo  riuscì  famo- 
sissimo predicatore,  e  converti  primiera- 
mente 1  genitori  e  tutta  la  propria  famiglia. 
Indi  si  diede  a  confutare  gli  errori  de'  Ma- 
nichei e  degli  Scismatici,  riducendone  mol- 
tissimi alla  vera  credenza  e  all'  unione  al- 
l' apostolica  sede.  Fu  non  poco  perseguita- 
to dagli  eretici,  i  quali  datogli  a  bere  il  ve- 
leno, egli  innanzi  di  prenderlo  lo  benedisse 
del  segno  di  croce,  invocando  il  nome  san- 
tissimo di  Gesù,  ed  il  veleno  fu  affatto 
innocuo  per  lui.  Santamente  qual  visse  mori 
r  anno  1498. 

Anno  1480. 

B.  LADISLAO,  Polacco,  della  regolare  os- 
servanza. Nacque  in  una  terra  detta  Gelno- 
no  nel  Palatinato  Sandomirese,  e  nel  terri- 
torio Apociense  della  diocesi  di  Gnesna. 
Passò  la  fanciullezza  in  una  mirabile  inno- 
cenza di  vita.  Furongli  fatti  apprendere  i 
primi  elementi  della  grammatica,  poi  l'uma- 
nità e  le  arti  liberali.  Mandato  all'  univer- 
sità di  Cracovia  dove  attendendo  non  meno 
all'  acquisto  della  bontà  cristiana,  che  delle 
scienze  umane,  concepì  il  desiderio  di  ab- 
bracciare r  Istituto  Francescano.  Soddisfat- 
to nel  suo  desiderio  fece  tale  avanzamento 
nella  via  della  perfezione  da  comparir  to- 
sto un  modello  di  santità.  Non  lasciò  di 
crocifiggere  il  proprio  corpo  con  digiuni, 
vigilie  e  flagelli.  Divenuto  predicatore,  in 
qualunque  luogo  andava,  predicava  con  ta- 
le spirito,  che  produceva  frutto  mirabile. 
Attesa  la  sua  prudenza  nel  governare  fu 
quasi  sempre  guardiano  ne'  conventi,  e  ben 
cinque  volle  venne  eletto  vicario  provincia- 
le. Èra  sopra  modo  dato  a  meditare  i  dolori 
della  passione  di  nostro  Signore,  e  l'eccel- 
lenza dell'  immacolata  \\  i  gine,  nelle  cui 
meditazioni  spesse  volte  anche  in  publico 
era  rapito  in  estasi.  Predicando  nel  giorno 
di  venerdì  santo  sopra  la  passione  di  no- 
stro Signore,  fu  per  modo  compreso  nella 
considerazione  de' dolori  sofferti  dal  divin 
Redentore,  che  tratto  in  estasi  fu  veduto 
dal  pulpito  sollevato  da  terra  alla  presenza 
di  popolo  numeroso,  ne  potè  più  oltre  pre- 
dicare. Tosto  venne  sorpreso  da  malattia, 
per  c^ui  finì  di  vivere  l'anno  i5o5.  I  Po- 
lacchi lo  elessero  a  protettore  del  regno,  e 
specialmente  della  città  di  Varsayia.  Operò 
dopo  morte  stupendi  prodigi,  e  il  di  lui 
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cullo  di  beato  venne  approvato  da  Bene-  1 
detto  XIV. 

Anno  1480. 

GEREMIA  LAMBERTENGHI  da  Como, 
del  Teiz'  ordine  claustrale.  Cominciò  egli 
fino  da'  teneri  anni  ad  amare  il  Signore,  e 
questo  amore  crebbe  in  lui  finché  fatto  più 
grande  risolse  di  abbracciare  l' Istituto  Se- 
rafico, e  senza  salutare  i  parenti,  temendo 
che  si  opponessero  a'  suoi  disegni,  si  portò 
sulla  cima  di  un  monte  un  miglio  circa  di- 
scosto dalla  città  di  Como  ove  abitavano  i  re- 
ligiosi del  Terz'  ordine,  i  quali  professando 
vita  eremitica  fiorivano  con  molta  fama  di 
santità.  Ricevuto  all'  ordine  si  diede  tosto  a 
condurre  una  vita  austerissiraa  nelle  vigilie, 
penitenze,  mortificazioni  straordinarie.  Fu 
impiegato  nel  questuare,  ed  era  tale  fuori 
del  chiostro  la  sua  compostezza,  che  non 
guardava  alcuno  in  volto,  e  da  tutti  appel- 
lavasi  Santo.  Fu  piìi  volte  superiore,  e  go- 
vernò con  prudenza  e  carità.  Il  Signore  per 
i  di  lui  meriti  operò  molte  guarigioni  d'in- 
ferrai. Mori  l'anno  i5i3.  Grande  fu  il  con- 
corso del  popolo  a  venerarlo,  ma  maggiore 
il  numero  delle  grazie  impartite  dopo  mor- 
te a'  suoi  divoti. 

Anno  1480. 

GASPARO  DI  Barga,  della  regolare  os- 
servanza. Fu  tra'  figli  del  serafico  patriarca 
uno  de' zelanti  dell'osservanza  della  regola, 
e  de' veri  imitatori  della  vita  apostolica. 
Desideroso  di  visitare  i  santi  luoghi,  recos- 
si in  Gerusalemme,  ove  dimorò  qualche 
tempo  nel  convento  del  santo  monte  di 
Sion,  visitando  que'  Santuari  con  ispirilo 
di  grandissima  divozione,  meditando  la  pas- 
sione e  la  morte  del  divin  Redentore.  JNel 
visitare  il  luogo  di  Nazaret  ove  si  operò  il 
mistero  dell'Incarnazione,  ne  concepì  tanto 
fervore  e  divozione,  che  quantunque  sem- 
plice e  senza  lettere,  discorreva  di  quel  mi- 
stero con  grazia  e  sentimento  da  superare  i 
dotti  nelle  teologiche  discipline.  Visitato 
da  Dio  con  penosa  infermità  da  lui  sofferta 
con  somma  pazienza,  mori  1'  anno  1490. 

Anno  1480. 

NICOLO^  PASSERO,  laico,  minorità, 
chiarissimo  per  virtù  e  per  prodigi.  Era  a 
tutti  assai  caro  per  la  profonda  umiltà,  e 
per  1'  esinjia  santità.  Usava  egli  viaggiare 
sempre  nel  verno  fra  le  nevi  e  i  ghiacci  I 


della  Croazia  a'  piedi  nudi,  .nulla  curane 
do  dello  spasimo  e  dolore  che  ne  ritrae- 
va, sp*tcciandogli  a  gran  copia  il  sangue 
dalle  ferite.  Mori  nel  convento  di  Varsavia 
l'anno  1 496.  Al  tempo  in  che  avvenne  la  di 
lui  morte  si  trovava  in  detto  convento  ua 
religioso,  di  nome  Giorgio,  sacerdote  colto 
da  frenesia  sì  terribile,  ch'era  duopo  teneri 
lo  tra  ceppi.  Gli  apparve  questo  servo  di. 
Dio,  e  lo  avvisò  che  se  voleva  ricuperare 
la  sanità,  ricorresse  ad  impetrarne  la  gra- 
zia al  di  lui  sepolcro.  Il  fece  e  guari  del 
tutto.  Un  novizio  laico  tenendo  un'ulcera 
ijp  una  gamba,  temeva  a  cagione  di  questa 
sua  infermità  di  non  poter  emettere  la  sua 
professione.  Il  perchè  ammonito  dal  di  lui 
maestro  di  ricorrere  alla  intercessione  del 
servo  di  Dio,  ben  tosto  l' ottenne.  Molti 
sono  i  miracoli  da  lui  operati  dopo  la  sua 
morte. 

Anno  1480. 

DIEGO  DE' LUMI,  Spagnuolo,  della  re- 
golare osservanza.  Fu  uomo  di  grande  spirito 
e  prudenza,  e  maestro  nell'  ordine  del  car- 
dinale Ximenes  arcivescovo  di  Toledo.  Era 
di  mirabil  fervore,  di  approvata  virtìi  e  di 
maravigliosa  penitenza.  Visse  per  molti  an- 
ni in  una  spelonca  solitario  vicino  al  con- 
vento di  Castagnetto,  non  cibandosi  che  di 
pane,  acqua  ed  erbe,  servendo  a  Dio  eoa 
estrema  asprezza  di  vita,  e  sempre  assiduo 
all'  orazione.  Aveva  tanta  grazia  nel  parla- 
re, che  piegava  con  grande  facilità  i  cuori, 
e  benché  ostinatissimi,  li  riduceva  a  peni- 
tenza. Manifestò  il  giorno  di  sua  morte,  che 
avvenne  1'  anno  1491  lasciando  in  tutti 
grande  concetto  di  santità. 

Anno  1480. 

B.  MARCO  DA  S.  Maria  in  Gallo,  della 
regolare  osservanza  della  provincia  della 
Marca,  dottore  al  secolo  in  medi(;ina,  e  ric- 
co di  molto  avere.  Per  ubbidire  a'  suoi  ge- 
nitori prese  moglie;  senonché  per  ispira- 
zione divina  abbandonò  quello  stato;  ed 
abbracciò  la  religione  de'  Minori,  prenden- 
do l'aljito  nel  convento  di  Fabriano.  La  mo- 
glie di  lui  eccitata  parimente  da  divino  im- 
pulso, si  vesti  monaca  di  S.  Chiara  pel  con- 
vento di  Ascoli.  Datosi  egli  ai  spirituali 
esercizi  dell'  orazione  e  contemplazione  fu 
arricchito  di  lumi  celesti,  e  cominciò  a  pre- 
dicarè  la  divina  parola  con  frutto  straordi- 
nario delle  anime.  Affine  di  provvedere  alla 
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miseria  degl'indigenti,  procurò  che  in  mol- 
ti luoghi  venisse  eretto  un  monte  di  pietà. 
Durò  qnaranl'  anni  nel  ministero  della 
predicazione,  e  andato  oratore  per  la  se- 
conda volta  in  quaresima  nella  città  di  Vi- 
cenza, ivi  sorpreso  da  molesta  infermità 
d'infiammazione  di  gola,  morì  nell  Ospizio 
di  S.  Marcello.  Appena  morto  concorse 
molta  gente  a  venerarlo  come  Beato,  e 
continuando  la  divozione  ne'  popoli  anche 
per  le  molte  grazie  che  ricevevano  i  suoi 
devoti.  Proseguito  questo  culto  fino  al  gior- 
no d'  oggi,  dal  pontefice  Gregorio  XYI  fu 
dichiarato  Beato. 

Anìso  1480. 

GIOVANNI  CANALI  di  Ferrara,  mino- 
rità. Maestro  di  sacra  teologia.  Uomo  elo- 
quentissimo,  molto  erudito  si  nelle  sacre 
che  nelle  profane  lettere  e  strenuo  seguace 
dei  precetti  Platonici.  Fu  gratissimo  al  duca 
Borsone  I  di  Ferrara,  dal  quale  fu  mandato 
a  varii  principi  d'  Italia  a  trattare  cose  im- 
portanti. Scrisse  intorno  alla  vita  celeste, 
intorno  alla  natura  dell'  anima,  e  alla  di 
lei  immortalità  al  Paradiso  e  aWà  felicità,, 
non  che  q\V inferno,  ealcmcc/o  dell'anima. 

Anno  1480. 

CRISTOFORO  D?  Varese,  in  Lombardia, 
della  regolare  osservanza.  Nel  secolo  fu  dot- 
tore di  ambe  le  leggi.  Divenuto  frale  mino- 
re fu  dotto  teofogo  ed  eccelle"nte  predicato- 
re. Aiutò  di  molto  S.  Giovanni  da  Capistra- 
no  di  cui  fu  discepolo  e  compagno  nella 
ropagazione  dell'  osservanza,  e  nello  sta- 
ilimento  di  essa  nella  Germania.  Fu  isti- 
tuito dallo  stesso  Capistrano  vicario  provin- 
ciale di  detta  provincia,  la  quale  abbraccia- 
va r  Austria,  Boemia,  Slesia  e  Polonia,  e 
compilò  molti  statuti  pel  buon  regolamento 
di  essa.  Morì  carico  di  anni  nel  convento  di 
S.  Angelo  di  Milano.  Scrisse  una  Dichiara- 
\ione  sopra  la  regola.  Compendiò,  e  dichia- 
rò i  Privilegi  dell'ordine,  e  scrisse  la  wita  di 
S.  Giovanni  da  Capistrano  alquanto  estesa. 

Anno  1480. 

BATTISTA  SALVI  di  Salì,  Ligure, 
de'rainori,  nella  provincia  di  Genova.  Dotto 
teologo  moralista.  Abbiamo  di  lui  una  Som- 
ma de'  casi  di  coscienza,  che  dall'  autore  fu 
chiamata  volgarmente  la  Batlistiniana. 


Anno  1480. 

ANTONIO  DI  Vercelli,  della  regolare 
osservanza,  nella  provincia  di  Genova.  Uo- 
mo dotto  e  predicatore  apostolico  celeber- 
rimo per  tuttf  Italia.  Scrisse  un  'Quaresi- 
male erudito  sulle  dodici  eccellenze  della 
fede  cristiana  diviso  in  ly  trattati,  ossiano 
Concioni  sotto  vari  titoli  morali.  Altro  Qua- 
resimale degli  eterni  ^iitti  dello  Spirito 
santo.  Un  Trattato  delle  virtù. 

Anno  1480. 

B.  ELISABETTA  di  Amelia,  Terziaria. 
In  età  di  trentatre  anni  prese  l'abito  del 
Terz'  ordine  Francescano,  e  si  mantenne 
sempre  vergine.  Era  di  molta  semplicità  e 
candidezza  di  animo.  Morì  in  Palermo  l'an- 
no 1498.  Fu  tale  la  di  lei  santità,  che  il 
sommo  pontefice  Clemente  Vili  concesse 
nel  i6o3  che  se  ne  celebrasse  la  festa  e 
r  uffizio  nel  luogo  ove  morì. 

Anno  1480. 

CAMILLA  PIA,  figlia  di  Filiberto  Pio  di 
Savoia,  Signore  di  Gj^pi.  Trovandosi,  riccar 
^er  opulenta  eredità,  si  dispose  di  fabbri- 
care un  monastero  nella  detta  terra  sotto  il 
titolo  e  la  regola  di  S.  Chiara,  eccitandola 
à  ciò  fare  il  padre  Stefano  Francese,  uomo 
di  grande  santità,  il  quale  allora  era  suo 
confessore.  Ottenutane  da  Innocenzo  Vili 
la  licenza,  lo  fece  edificare,  e  prese  sei  re- 
ligiose del  monlstero  di  Cremona,  detto  il 
Corpo  di  Cristo,  V  anno  1490.  Rinunzian- 
do al  mondo  e  a'  suoi  onoi  i  e  piacerL  entrò 
con  quelle  divotissirae  vergini  nei  moni- 
stero,  facendovi  solennemente  professione 
della  regola  comune,  e  secondo  il  modo  di 
vivere  di  quella.  Condusse  poi  così  santa- 
mente la  vita,  che  meritò  che  il  Signore 
facesse  per  di  lei  mezzo  molti  miracoli. 

Anno  1480. 

• 

MARIA  DALLO  Spirito  Santo,  della  città 
di  Gualfagiara,  terziaria.  Desiderosa  di  dar- 
si alla  vita  spirituale,  pregò  a  tale  oggetto 
istantemente  il  Signore,  il  quale  le  ispirò 
di  portarsi  a  Segovia.  Giu-nta  in  quella  città 
fatto  le  venne  d'  incontrarsi  in  alcune  di- 
votissime  giovani-  accese  di  uno  stesso  de- 
siderio. Per  lo  che  fatta  società  comune  pre- 
sero comune  abitazione,  ove  attesero  a  ser- 
vir Dio  coir  abito  e  colla  regola  del  Terzo 
ordine  di  S.  Francesco.  In  essa  dimorò  Ma- 
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ria  dodici  anni,  cioè  fino  al  termine  della 
di  iei  vita,  e  moiì  con  grande  fama  di  bontà 
r  anno  1499-  corpo  di  lei  giace  incorrot- 
to, ed  è  tenuto  in  molta  venerazione  anche 
da' popoli  circonvicini. 

Anno  1480. 

LODOVICO  GONZAGA,  Marchese  di 
Mantova,  della  regolare  osservanza.  Tenne 
l'uffizio  di  vicario^rovinciale.  Si  fece  cono- 
scere ammirabile  nel  macerare  il  corpo  con 
rigorose  astinenze,  nella  carità  verso  il 
prossimo,  e  nell'  attendere  con  ogni  fervore 
alla  contemplazione  delle  cose  celesti.  Mo- 
rì nel  convento  di  S.  Maria  delle  Grazie 
r  anno  i5o5  ove  riposa  il  suo  corpo.  Ivi  si 
vede  1"  effigie  di  un  frate  minore  scolpita  in 
pietra  grande  con  divise  di  Beato,  avendo 
i  raggi  intorno  al  capo,  cosa  degna  di  rifles-  , 
sione.  ^ 
Anno  1480. 

CASIMIRO  VI, figlio  del  grande  Jagello- 
ne,  e  fratello  di  Uladislao  V  re  di  Polonia. 
Lasciò  la  corona  al  figliuolo  secondogenito 
Giovanni  Alberto.  Ritrattosi  alquanto  tem- 
po a  vita  privata  ed  agli  esercizi  divoti^ 
indossò  poscia  V  abito  del  terzo  istituto, 
professandone  con  la  regina  consorte  la  re- 
gola. Fondò  dei  conventi  ai  PP.  Minori  os- 
servanti, soccoFrendoli  in  tutti  i  loro  biso- 
gni. Mori  nel  1492  compianto  dà  tutti,  ma 
specialmente  dai  religiosi  di  S.  Francesco 
in  Polonia. 

Anno  1480. 

AGNESE  FERRO  di  Aragona,  madre  di 
Ferdinando  re  cattolico.  Lasciata  la  corona, 
fondò  un  monistero  del  Terz'  ordine  sotto 
il  titolo  di  S.  Elisabetta  1'  anno  1496  ove 
con  tre  sue  nipoti  vesti  l  abito  religioso,  e 
si  diede  all'esercizio  "delle  virtù  vivendovi 
santamente  sino  alU  morte. 

Anno  1480. 

B.  LODOVICA  DI  Savoia,  figlia  al  B. 
Amadeo  duca  di  Savoia,  Clarissa.  Fino  dai 
teneri  anni  si  die  a  vedere  dedita  alla  pietà 
e  agli  esercizi  di  religione.  Dopo  la  morte 
de'  genitori  fu  affidata  ad  un  suo  zio,  per* 
olibedire  al  quale  si  sposò-  ad  un  giovine 
principe  di  Cabillon.  Nello  stato  matrimo- 
niale si  dimostrò  lontana  dalle  vanità  e  dal- 
le pompe.  Di  anni  2y  rimase  priva  del  ma- 
iMto,  e  pensò  allora  di  consecrarsi  tutta  a 


Dio  neir  Istituto  di  S.  Chiara  secondo  la 
riforma  fatta  in  esso  da  S.  Coleta.  Fu  molto 
osservante  della  regolare  disciplina,  distin- 
guendosi nell'ubbidienza,  neirannegazione 
di  se  stessa,  nell'  afiettg  fervido  verso  Gesù 
crocifisso,  nonché  verso  la  Vergine  Madre 
di  lui.  Di  42  anni  fini  di  vivere  nel  giorno 
da  lei  predetto  1'  anno  i5o3.  Fu  celebre 
per  miracoli.  Gregorio  XVI  ne  approvò  il 
culto,  e  la  chiamò  Beata. 

Anno  1481. 

ANTONIO  PASQUA  della  Valtellina, 
del  Terz'ordine  claustrale. Incontrò  l'opinio- 
ne de' suoi  religiosi  per  la  dottrina  e  bontà, 
del  suo  animo,  talché  lo  elessero  a  supremo  1 
moderatore  l'anno  i485.  Ciò  che  sopra  i 
tutto  lo  distinse  nel  suo  governo  fu  l' esatta  1 
amministrazione  della  giustizia.  Governò) 
secondo  il  metodo  anni  tre.  1 

Anno  1481.  1 

EGIDIO  DI  Laurenzana,  terra  della  prò- 1 
vincia  di  Basilicata,  della  regolare  osser- 1 
vanza.  Datosi  fino  da  giovanetto  con  grande 
fervore  a  praticar  la  penitenza,  non  istelte  ' 
gran  tempo  a  divulgarsi  la  fama  della  sua  i 
divozione,  talché  concorrevano  molti  a  vi-  ' 
sitarlo.  Il  che  fu  motivo  a  determinarlo  di  1 
volgere  altrove.  Ricorfb  dunque  a' frati  mi-  > 
nori  chiedendo  l'abito  del  loro  istituto,  del  \ 
quale  vestito  si  diede  tosto  con  maggior  ri-  : 
gore  agli  esercizi  della  penitenza,  mortifi-  ' 
cazione  ed  astinenza  cristiana.  Per  meglio 
attendere  alla  contemplazione  ritiravasi  di  ' 
frequente  in  una  grotticella  posta  nella  sei-  ; 
va.  Quanto  fosse  affettuosa  la  sua  orazione 
si  può  argomentarlo  dall'estasi  in  che  veni- 
va assorto  e  visibilmente  sollevato  in  aria 
due  palmi  sopra  la  terra.  Fu  dotato  del  do- 
no di  profezia.  Santamente  mori  l'anno  i5i8 
e  al  momento  della  di  lui  morte  suonarono 
da  sé  le  campane  del  convento,  il  che  at- 
trasse numerose  turbe  più  per  venerarlo 
che  per  vederlo.  Molti  furono  i  miracoli 
operati  al  suo  sepolcro.  Dopo  otto  anni  fu 
trovato  incorrotto  il  di  lui  corpo,  e  concor- 
se molto  popolo  ad  ammirarlo. 

Anno  148  i 

SERAFINO  DA  Chieti,  della  regolare  os- 
servanza, nella  provincia  di  S.  Bernardino. 
Quantunque  non  fosse  molto  istruito  uell^ 
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lingua  latina,  nondimeno  gli  fu  largita  dal 
Signore  altissima  intelligenza  della  sacra 
scrittura,  per  cui  divenne  famoso  predica- 
tore de'  giorni  suoi,  non  che  stupore  a  let- 
terati dottissimi:  tanto  risplendeva  in  lui 
la  grazia  dello  Spirito  Santo,  ed  il  conosci- 
mento de'  secreti  divini.  Era  per  questo 
accettissimo  ai  popoli  d' Italia,  ed  indus- 
se molti  a  lasciare  il  mondo,  ed  entrare  nel- 
la religione.  Morì  nel  i5io. 

Anno  1481. 

BARTOLOMEO  DE'  MAGGI  di  An- 
GHiKRi,  minorità.  Preso  eh'  ebbe  1'  abito  Se- 
rafico, si  mostrò  cosi  puntuale  nell  osserva- 
re  i  precetti  della  regola,  che  in  pochi  anni 
acquistò  nome  di  uno  de'  più  osservanti 
dell'  ordine.  Benché  giovane  fu  destinato  a 
maestro  de'  novizi,  ed  esercitò  tal  ministe- 
ro con  sommo  impegno  e  premura,  talché 
riusci  utilissimo  a'  giovani  affidati  alle  sue 
cure.  Quando  parlava  di  Dio  si  accendeva 
di  fervore  in  guisa,  che  fu  veduto  piii  volte 
infiammato  in  volto,  ed  elevato  da  terra. 
Giunto  air  età  di  48  anni  conobbe  essere 
vicino  il  termine  della  sua  vita,  e  con  gran- 
de tranquillità  spirò  l'anno  1 5 IO. Dopo  mor- 
to e  sepolto,  a  di  lui  onore  fu  posta  sopra  il 
sepolcro  una  corona  di  fiori,  e  questa  mira- 
colosamente r  anno  seguente  produsse  fo- 
glie e  fiori  novelli.  Fu  chiaro  per  miracoli 
si  in  vita  che  dopo  morte. 

Anno  1482. 

GHERARDO  da  Firenze,  laico  della  re- 
golare osservanza.  Ricevette  1'  abito  della 
religione  da  S.  Bernardino  da  Siena,  e  fu 
di  lui  discepolo  e  compagno,  approfittando 
molto  nella  via  dello  spirito.  Morto  il  Santo 
fu  compagno  di  S.  Jacopo  della  Marca  fin 
tanto  clic  r  età  gliel  permise.  Divenuto  as- 
sai vecchio,  fu  manaato  ad  attendere  alla 
quiete  e  alla  divozione  nella  solitudine.  Era 
ubbidientissimo  a'  superiori,  e  di  molta  ca- 
rità verso  il  prossimo.  Vent'  anni  tenne 
r  uffizio  di  portinaio  con  singolare  discre- 
tezza e  compassione  verso  i  poveri,  e  con 
tanta  circospezione  verso  se  stesso,  che  non 
guardò  mai,  nè  vide  faccia  di  donna.  Per 
lo  spazio  di  3o  anni  continui  fu  tormentalo 
da  dolori  acerbi  di  podagra  e  di  fianchi, 
e  mostrò  sempre  somma  pazienza.  Ebbe 
rivelazione  del  momento  della  morte,  la 


quale  avvenne  l'anno  i5o6,  centesimo  quin- 
to dell'  età  sua.  * 

Anno  1482. 

CRISTOFORO  DI  PoTRiET,  Polacco,  della 
regolare  osservanza.  Era  uomo  divotissimo, 
e  zelante  molto  della  disciplina  monastica. 
Eletto  vicario  provinciale  di  Polonia,  nelle 
esortazioni  e  visite  che  faceva  era  a  tutti 
grato  ed  accetto  per  la  piacente  ed  affabile 
naturalezza  del  suo  carattere.  Fu  maestro 
de'  novizi,  i  quali  istruiva  con  santi  docu- 
menti. Quindi  essendosi  in  tutte  le  prelatu- 
re e  gli  uffizi  diportato  prudentissimamente 
non  meno  che  santamente,  terminò  il  corso 
di  sua  vita  da  lutti  compianto. 

Anno  1482. 

PIETRO  DA  Firenze,  della  regolare  osser- 
vanza, compagno  di  S.  Jacopo  della  Marca, 
dal  quale  fu  istituito  guardiano  del  conven- 
to di  Ascoli,  e  per  riverenza  di  lui  confer- 
mato nello  stesso  uffizio  da'  successori  per 

10  spazio  di  3o  anni  continui.  Fu  religioso 
poverissimo  nel  vestire,  austero  nel  villo, 
affabile  nel  conversare,  amorevole  con  lutti, 
e  verso  de' forestieri  mollo  caritativo,  grato 
a  Dio,  amah^e  agli  uomini.  Giunse  al  fine 
della  vita  pieno  di  anni  nel  detto  convento 
di  Ascoli,  e  morto  che  fu  risplendè  con 
molti  miracoli  per  i  quali  il  'popolo  Asco- 
lano r  ebbe  in  maggiore  venerazione,  che 
quando  era  vivo.  Fu  duopo  tenerlo  esposto 
ed  insepolto  alcuni  giorni  per  soddisfare  la 
comune  divozione,  indi  sepolto  n^l  centro 
della  chiesa,  la  quale  non  era  ancora  com- 
pita, ne  coperta.  Dopo  cinque  anni  mentre 
si  stava  compiendo,  cadde  dall'  alto  una 
trave  e  venne  a  percuotere  il  corpo  di  esso 
santo  in  una  gamba,  dalla  cui  ferita  usci 
sangue  in  copia  che  fu  raccolto  in  piccioia 
ampolla.  Avendo  inseguito  ad  ammattonarsi 

11  pavimento  per  appianarlo, convenendo  dis- 
seppellire la  sacra  salma,  fu  trovata  intiera 
ed  incorrotta,  quantunque  fosse  molto  cor- 
pulenta. ISel  disumarla  fu  percosso  colla 
zappa  e  sparse  sangue  altra  volta.  Un  tale 
ebbe«rdire  di  mormorare  della  di  lui  bon- 
tà, e  di  mostrarsi  incredulo  ai  miracoli  dei 
santi:  ma  castigalo  dal  Signore  con  intensi 
dolori,  non  potè  mai  esserne  sollevalo  sino 
a  che,  ravvedutosi  dell'errore,  non  chiese 
umilmente  perdono  al  suo  deposilo.  Tanto 
viene  riferito  dal  nostro  Annalista  padre 
Wadingo  all'anno  148  i,  N.°  8. 


2^2  Anno 

.  Anno  1482. 

EGIDIO  DA  Firenze,  laico,  della  regolare 

osservanza.  Uomo  di  gran  perfezione  reli- 
giosa. Appena  entrato  in  religione,  si  diede 
con  ardore  all'  acquisto  di  tutte  le  virtù, 
nelle  quali  non  poco  si  segnalò,  special- 
mente nella  poverXà  evangelica,  nell'  au- 
sterità della  vita,  nella  preghiera  e  nella 
contemplazione.  Ovunque  dimorava  era  as- 
sai ben  veduto  dal  popolo  particolarmente 
di  Montepulciano,  ìÌ  quale  gli  concedè  un 
luogo  per  un  convento  ove  era  un  oratorio 
della  B.  Vergine,  divotissirao  per  la  sua  ef- 
fìgicj  e  per  miracoli  che  ivi  operava.  Dopo 
di  aver  atteso  per  molti  anni  alla  fabbrica 
di  detto  convento-ivi  mori,  e  la  di  lui  ani- 
ma fu  veduta  da  Una  divota  donna  ascen- 
dere in  cielo. 

Anno  1482. 

AINTONIO  DALLA  Villa  di  S.  Giovanni 
DI  Val  d'  Orno,  della  regolare  osservanza. 
Fu  ornato  da  Dio  con  ogni  guisa  di  virtù, 
eruditissimo  sopra  tutti  dell'  età  sua  nella 
lingua  Ialina  e  nella  mistica  teologia.  Visse 
sempre  in  povertà  e  nella  privazione  di 
tutte  le  cose.  Assiduo  nelle  legioni,  vigilie 
ed  orazioni,  custode  gelosissimo  della  pu- 
rità. Era  d' ingegno  acutissimo,  e  nel  pre- 
dicare faconclo  ed  efficace.  Converti  molti 
giovanetti  e  donzelle  nobili  a  lasciare  il 
mondo,  ed  abbracciare  la  religione.  Scacciò 
da  più  luoghi  gli  Ebrei;,  e  in  altri  rimediò 
alle  loro*usure  coli'  istituzione  de'  monti  di 
pietà  a  sollievo  de'  poveri.  Acceso  di  desi- 
derio di  maggior  perfezione,  determinò  di 
ritirarsi  in  luoghi  poveri,  e  vivere  secondo 
lo  spirito  della  regola,  nel  che  ebbe  parec- 
chi seguaci;  ma  non  tollerati  dagli  osser- 
vanti, e  privi  di  patrocinio  furono  costret- 
ti a  ritornare  in  Provincia^  e  sottomettersi 
ai  lor  superiori.  Finì  santamente  i  giorni 
del  viver  suo,  e  fu  dal  Signore  illustrato 
co'  miracoli. 

Anno  1482. 

LODOVICO  DA  Varcka,  Polacco,. della 
regolare  osservanza.  Preso  l' abito  serafico 
divenne  famosissimo  predicatore,  cosicché 
non  bastando  alla  grande  frequenza  del  po- 
polo ricorrente  le  più  ampie  chiese,  era 
costretto  a  predicare  nelle  piazze.  Si  rese 
segnalato  nella  purità  dell'anima  e  del  cor» 
po,  ncir  umiltà,  nella  pazienza  e  nella  ca- 
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rità.  Per  il  basso  concetto  che  aveva  di  se 
stesso  molte  volte  si  cibava  sul  nudo  terre- 
no alla  presenza  de'religiosi  seduti  a  mensa. 
Mori  in  Varsavia  con  opinione  di  santità, 
rafìcrmata  da  Dio  mercè  di  luminosi  mi- 
racoli. 

Anno  1482. 

BERNARDO  SETTAGNI  di  Crema,  del 
Terz'  ordine  claustrale.  E  difficile  il  nove- 
rare le  virtù  tutte  che*distinguevano  questo 
celebre  religioso.  Basti  il  dire  che  fu  eletto 
tre  volte  a  generale  del  suo  ordine,  e  fu  la 
prima  volta  nel  1488,  la  seconda  nel  i494) 
la  terza  nel  i5i6.  Governò  interpolatamen- 
te r  ordine  per  anni  9.  La  prima  volta  che 
fu  generale  ottenne  dalla  città  d'Imola  una 
miracolosa  immagine  della  B.  V.  Maria  ap- 
pesa in  una  colonna  esistente  due  miglia 
fu(f!'i  di  detta  città,  e  fabbricò  nel  medesi- 
mo luogo  chiesa  e  convento  del  suo  ordine. 
La  seconda  volta  ricevette  il  convento  di  S. 
Gregorio  nella  villa  di  S.  Martino  Sower- 
sano.  Diocesi  di  Bologna. 

Anno  1482. 

BERNARDINO  RENDANO,  della  rego- 
lare osservanza,  nella  provincia  di  Calabria. 
Celebre  predicatore,  e  tutto  intento  a  pro- 
curare la  spirituale  salute  de'prossimi.  Av- 
venne che  predicando  al  popolo  in  una 
chiesa  che  si  fabbricava  e  non  ancora  era 
posta  al  coperto,  si  levò  d'  improvviso  un 
tempo  oscuro  minacciante  grandissima  piog- 
gia. Tutti  cercavano  di  mettersi  al  sicuro. 
Interrotta  la  predica  impose  all'  udienza  la 
recita  di  un  Pater  ed  ^^^e^  e  non  si  tosto  l'eb- 
be finita  che  ad  un  tratto  si  rasserenò  il 
cielo  ed  egli  continuò  la  predica  con  mol- 
ta maraviglia  degli  astanti.  Tale  fatto  ci 
fa  conoscere  la  santità  di  questo  religioso, 
ancorché  altro  non  sia  a  nostra  cognizione 
di  lui. 

Anno  t482. 

GIOVANNI  Calabrese,  della  regolare 
osservanza.  Avendo  il  pontefice  Sisto  IV 
mandato  in  Etiopia  al  prete  Gianni  impe- 
ratore degli  Abissini  il  padre  Francesco 
Sagaro  spagnuolo  per  alcuni  affari  interes- 
santi, questi  sollecito  si  fece  a  passare  il 
mare,  e  giunto  al  Cairo,  soprappreso  da  in- 
fermità, non  potendo  più  oltre  proseguire 
il  viaggio,  diede  le  lettere  apostoliche,  in- 
vesti di  sua  autorità,  colT  istruzione  di  ciò 
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:lie  far  doveva,  il  suo  fidissimo  compagno 
l  padre  Giovanni.  Dirigendo  questi  il  suo 
viaggio  per  l' Etiopia^  dopo  undici  mesi 
giunse  Qualmei^te  nella  terra  del  predetto 
nonarca,  ma  intesa  ch'ebbe  la  morie  di  lui, 
]on  potè  eseguire  la  suà  legazione,  perciò 
folse .  di  ritorno  direttamente  a  Gerusa- 
emme.  In  questo  viaggio  incontratosi  co- 
infedeU,  questi  lo  presero,  e  mortalmen- 
e  il  ferirono,  talché  nel  nome  di  Cristo  con 
.omma  pazienza  cbmpr  il  suo  martirio. 

•  At«no  i483. 

ANTONIO  BONFADINO  dì  Ferrara, 
Iella  regolare  osservanza.  Fu  non  merao 
singolare  nella  religiosa  bontà,  che  iosigne 
predicatore  e  reolog©.  Dopo^nolti  pellegri- 
naggi, torua#  da  Gerusalemme,  andò  a 
predicare  a  Cotignuola  di  Romagna,  nel 
|ual  esercizio  pose  fine  al  pellegrinaggio  di 
pesto  mondo.  Per  essere  assai  famoso-  in 
iantità  i  sacerdoti  secol(u:i  lo  seppellirono 
n  decente  luogo  nella  chiesa  collegiata  di 
quella  terra.  Fondato  il  convento  di  Coli- 
scuola,  fu  traslatato  il  di  lui  corpo  nella 
:hiesa  del  convento, -e  (quantunque. per  lo 
spazio  di  diciotto  mesi  sia  stato  in  luogo 
imido,  si  mantiene  però  fino  aL  presente 
ntero  ed  incorrotto. 

Aai«o  I  4^^' 

B.  GIOyANNI  DI  DuctA,  terra  del  regno 
3i  Polonia",'  della  regolare  osservanza.  Da 
giovanetto  professò  la  regola  di  S.  France- 
sco tra'PP.  Conventuali.  P«r  osservarla  usò 
3gni  diligenza' e  studio,  rendendosi  a  lutti 
iratissimo  per  la  umiltà.  In.  varii  conventi 
fu  fdlto  guardiano,  e  custode  nella  custodia 
di  Leopoli.  Chiamal^S.  Giovanni  da  Capi- 
strano  in  Polonia  dal  re  Casimiro,  passò  il 
Vk  Giovanni  con  licenza  de'  suoi  superiori 
tra  gli  osservanti.  Fu  allora  che  cominciò 
con  maggior  fervore  ad  esercitare  ogni  gui- 
sa di  virtìj,  del  continuo  occupandosi  nel- 
l'orazione e  meditazione.  Fu  divotissimo 
sempre  della  beatissima  Vergine;  esercitò 
l'oiflizio  della  predj'cazione  con  pari  divo- 
zione ed  efficacia  particolarmente  in  confu- 
tare gli  errori  degli  scismatici  Ruteni  ed 
Armeni,  e'à  in  ridurli  all'  unione  della  cat- 
tolica chiesa.  Pli  paziente  nelle  fatiche,  nel- 
le vigilie  e  nelle  discipline.  Parco  nel  vil- 
lo, ristretto  nel  vestito.  Quantunque  divenu- 
to cieco  non  lasciava  di  predicare  e  di  con- 
fcisare.  Pervenuto  all'  età  di  iiettant'  anni, 
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esaurito  di  forze,  munito  dè'  Sy.  Sacramen  - 
ti,  recitando  i  salmi  penitenziali  in  uno  a  i 
frati  che  lo  assistevano,  rendè  felicemente 
l'anima  al  creatore.  Dopo  la  di  lui  morte  si 
compiacque  il  Signore  di  dichiarare  la  di 
lui  santità  con  molti  miracoli,  per*i  quali 
fu  sempre  venerato  dai  Polac<:hi  e  dai  Litua- 
ni. Per  lo  che  Clemente  XII  ne  approvò  il 
culto  dichiarandolo'Beato,  e  in  appresso  si 
i  Lituani  che  i  Polacchi  lo  scelsero  tra  i  pri- 
marii  patroni  del  regno,  accordandolo  ia 
benignità  apostolica. 

•Anno  i4^4* 

FRANCESCA  da  Messina,  Clarissa.  Fu 
sorella  della  ^B.  Eustochio  e  da  questa  per- 
suasa a  lasciare  il  mondo,  vendette  lutto  ciò 
che  avea,  e  ne.  converse  il  ricavo  nella  fab- 
brica del  raonistero  4^  sua  sorella  incomin- 
ciato..^i  assoggettò  quindi  interamente  alla 
disciplina  della  stessa  sua  sorella,  e  volle 
essere  per  umiltà  delle  suore  laichje  dedi- 
candosi ai  ministeri  più  abietti  del  moniste- 
ro.  Osservi  sempre  un'  estrema  povertà, 
una  rigidissima  austerità,  dormiva  sulle  nu- 
de tavole.  Servi  alle  inferme  di  peste  con 
ogni  carità,  e  nel  mentre  la  B.  Eustochio 
orava  per  la  sorella  già  vicina  a  .  morire, 
questa  senza  mostrare  affanno  nè  noia  spirò, 
e  fu  veduta  dalia  Beata  salire  al  cielo  ac- 
comj^agnata  d^  cori  angelici. 

Anno  i484' 

CHERUBINO  DA  Spoleti,  di  nobilissima 
stirpe.  Prese  l'abito  di  frate  minore.  Oltre 
le  nobili  prerogative  che  lo  rendevano  un 
vivo  esemplare  di  santità,  fu  dotato  di  sin- 
golari talenti  per  la  predicazione.  Era  cosi 
forte  e  stringente^nel  dire,  che  convinceva 
i  più  duri  cuori,  e  a  Dio  li  convertiva.  In- 
numerabili  furorfo  le  anime  che  condusse  a 
salute.  Fu  devotissimo  del  Ss.  Sacramento, 
del  quale  nelle  sue  prediche  cercava  di  ecci- 
tare nei  popoli  la  divozione.  Morì  l'  ap- 
no  1484-.  Abbiamo  di  lui  Sermoni  quaresi- 
mali. Un  Trattato  della  fede.  Una  esposi- 
zione dell'  orazione  dominicale. 

Anno  i^^. 

ANTONIO  MEDICI,  nobile  di  Firenze, 
de' Minori,  dottore  di  sacra  teologia,  e  in- 
signe predicatore.  Fu  assunto  al  vescovato 
di  Marsica  fanno  1484  da  Innocenzo  Vili. 
Non  compi  r  anno  della  ricevuta  dignità 
\  che  fu  dalla  morte  .sorpreso.  Scrisse  delle 
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Annotazioni' in  lulta  la  sacra  Scrittura,  e 
altre  opere  cbe  andarono  smarrite. 

Anno  i484' 

GIOVANNI  PENALUERIO,  Spagnuolo, 
della  regolare  osservanza.  Fu  uomo  di  grande 
santità  e  religione,  sollecito  difensore  della 
osservanza  regolare,  non  che  fornito  di  non 
volgare  erudizione.  I  regolati  e  composti  di 
lui  costumi  nonché  la  purezza  della  vita,  fece- 
ro che  molto  venisse  amato  e  stimato  dall'ar- 
civescovo di  Toledt)  Alfonso  Carillo,  il  quale 
lo  scelse  a  suo  confessore,  e  a  (ii  lui  persuasio- 
ne fabbricò  il  convento  di  S.  Maria  di  Ge- 
sù in  Alcalà.  Carico  infine  di  molti  meriti 
morì  in  detto  convento  e  ivi  fu,sepolto. 

Anno  i484- 

STANISLAO  DELLA  Polonia,  della^ego- 
lare  osservanza,  fervente  predicatore  «ella 
Lituania,  ove  riportò  frutti  notabili  di  con- 
versione* in  que' popoli.  Scrisse  \i  wita  di 
S.  Stanislao  martire,  distinta  in  dodici  ca- 
pitoli. * 
Anno  i484« 

^ISABETTA  YERDUGO  di  Arevalq, 
Spagouola^  del  Terz' ordine,  nel  raonistero 
di  S  *Maria  del  Gesù.  Coli'  esercizio  delle 
religiose  virtù  acquistossi  molti  meriti.  Quin- 
di divenne  cara  ed  accettaci  Signorg,  il 
quale  le  concedette  molt?|)lici  grazie  e  sin- 
golari favori.  Fra  questi  deve  annoverar- 
si la  grazia  eh'  ebbe  di  veder  Gesù  Cri- 
sto nella  propria  forma  allorché  dal  sacer- 
dote si  alzava  la  sacra  Ostia.  Come  santa- 
mente visse,  santamente  mori. 

Anno  1484. 

EUSTOCHIÒ  DA  Roma,  di  nobile  prosa- 
pia. Vedoya  terziaria.  Giunta  all'  età  com- 
petente fu  data  in  isposa  ad  un  illustre  Si- 
ciliano di  Catania.  Questa  pia  giovane  in- 
tervenendo alle  ferventi  prediche  del  B. 
Matteo  di  Agrigenti,  tanto  restò  commossa 
che  risolvette  di  servire  in  seguito  a  Dio  con 
più  fedeltà  e  fervore,  quantunque  non  con- 
tasse che  soli  diciatto  anni.  Per  la  qual  co- 
sa coir  assenso  del  marito  vesti  1'  abito  del 
Terz'ordine,  e  si  diede  lufta  alle  pratiche  di 
penitenza  con  vigilie,  digiuni,  discipline  ed 
orazioni  j  frequentava  le  chiese,  visitava  }^li 
ospedali,  assisteva  gl'infermi,  e  procurava  di 
sollevarli.  Quantunque  non  trovasse  a  lutto 
ciò  assenziente  il  marito>  amava  più  di  pia- 


cere agli  occhi  dello  sposo  celeste,  soffren- 
do volontieri  le  contraddizioni  di  lui.  Es- 
sendo priva  di  figliuoli  si  fece  a  pregare  la  ' 
Vergine  Maria,  che  le  piacesse  eoncederfe 
una  figlia,  cai  avrebbe  consecrata  a  Dio. 
Ottenne  quanto  chiedeva,  e  morto  il  padre- 
si  fece  monaca  assumendo  il  nome  della 
madre,  è  tutte  due  unite  divennero  sante. 

Anno  i484- 

FRANCESCOCAILLEOX,  minorita,dot- 
tore  in.  sacra  teologia,  e  custode  della  pro- 
vincia di  Lorena.  Fu  g«ardiano  nel  conven- 
to di  Verdun.  Venne  consecrato  vescovo  di 
Calcedonia  in  partibus  e  coadiutore  del  ve- 
scovo di  Leodi.  . 

Anno  i  484.  • 

FRANCESCO  VIDAL  d»  Noja,  di  Puglia, 
de'  minori"  nella  provirrcia  di  S.  Nicolò  dei* 
Bari'.  F.u  qual  altro  Socrate,  Epaminonda  e 
Senofonte,  educatogr  e  maestro  di  lettere  di 
Ferdinando  re  cattolico,  e  di  lui  secretario. 
Per  lo  che  costituito  da  lui  arcidiacono 
della  chiesa  di  Siracusa,  dal  pontefice  In- 
nocenzo VII  fu  innalzato  alla  cattedra  di 
Cefalù.  Dovendo  però  il  re  trattare  ardui 
negozi  cplla  Spagna  fu  colà  spedito,  ed  en- 
tralo in  Valenza  venne  sorpreso  da  parali- 
sia,  dalla  quale  moti  Tanno  1492.  Fu  sepol- 
to nella  chiesa  de' frati  minori.  Lasciò  àG,\~ 
ie  PosUtle  ai  libri  del  dottore  Scoto  Maria- 
ni. Trasltitò  nell'idioma  spagnuolo  Sallustio. 

Anso  1484. 

FRANCESCO  SURI  ANO,  Patrizio  Ve- 
neto, della  Regolare  osservanza.  Venne  elet- 
to guardiano  di  Gerusalemme  in  tempo  che 
Antonio  Suriano  Certifcno-suo  congiunto 
era  patriarca  di  Venezia.  Compose  la  Sto- 
ria di  Terra  santa.  Altre  nozioni  non  ci  re- 
stano di  Jui. 

Anno  1  485. 

STANISLAO  CORZftP  di  Cracovia,  del- 
la regolare  osservanza.  .Fu  prima  maestro 
iielT  università  d^^dctta  città,  e  poi  perfer- 
tissimo  religioso  e  famosissimo  predicatore. 
Avendo  letto  i  libri  delle  sentenze,  ed  inter- 
pretato con  singolare  applauso  della  sua  dot- 
trina quello  delle  tlecretali*  istituì  molli 
suoi  discepoli  dotti  e  celebri  predicatori. 
Tutto  si  diede  all'  astinenza,  alle  vigilie  e 
all'orazione.  Era  assiduo  nel  coro,  nel  cam- 
minare grave,  nel  conversare  oltre  modo 


composto,  perlochè  divenne  un'idea  di  vir- 
tù ad  ognuno,  ed  acquistossi  appresso  di 
tulli  nome  di  santo,  col  quale  terminò  il 
corso  della  sua  commendabilissima  vita. 

Anno  1485. 

B.  PJETRO  DA  MoGLiANO,  della  regolare 
osservanza.  Da  giovanetto  mosse  ^  studiar 
la  legge  a  Perugia,  e  ^'u  decorato  della  lau- 
rea dottorale.  Venuto  innanzi  negli  anni  e 
intervenendo  a  Perugia  alle  prediche,  fu 
ispirato  da  Dio  a'  prender  l'abito  France- 
scano. Progrediva  oell'  ordine,  nella  dot- 
trina e  nelle  virtù  per  cui  ogni  di  più  ac- 
crescevasi  la  fama  della  di  \m  santità.  Fu 
dato  compagno  nella  predicazione  a  S.  Ja- 
/;opo  della  Marca,  ove  molto  più  si  affati- 
cò e  morto  il  Santo  gli  venne  surrogato. 
Risplendette  principalmentè  nello  zelo  e 
nel  fervore  della  predicazione  per  c5>  e^r 
citava  i  popoli  alla  penitenza,  ne  riforma- 
va 1  costumi,  ne  componeva  le  liti,  ne  to- 
glieva le  dissensioni,  e  assai  spesso  non  colle 
sole  parole,  ma  cogli  stessi  miracoli.  Fu  due 
volte,  eletto  provinciale  della  Marca,  ed  una 
volta  nella  provincia  di  Roma,  cui  governò 
con  somma  attenzione  e  prudenza.  Fu  mol- 
to accetto  al  duca  di  Camerino,  al  quale 
predisse  assai  cose  ch'ebbero  pieno  avvera- 
mento. Vicirio  a  morte,  volle  essere  portato 
alla  chiesa  a  ricevere  il  santo  viatico;  cosa 
che  eccitò  itegli  altrui  animi  somma  pietà 
e  divozione.  Morì  santamente,  e  divenne 
celebre  per  miracoli.  Il  di  lui  culto  fu  sem- 
pre, costante,  talché  Io  approvò  il  sommo 
pontefice  Clemente  XIII,  dicRiarandolo 
Beato,  e  conJt  degno  di  venerazione.  * 

V^No  i485.    .  * 

•  RODOLFO,  Figl^  di  Sigismondo  arcidu- 
ca ^'  Austria,  de'  Minori,  v^ffine  di  servire 
a  Dio  rinunziò  con  somma  generosità  lo 
stato  e  quanto  possedeva,  ed  abbrac(^iò  il 
Francescano  Istituito.  Visse  nell'  ordine 
religiosissimamente  nel  convento  di  Gratz 
nel  Tirolo,  ove  morì  circa  r.anno  iSoj. 

Anno  i  485. 

BARNABX  di  Parma,  laico  della  regola- 
re osservanza,  nella  provincia  degli  Angeli. 
Fu  uomo  ornato  di  profondissima  umiltà  e 
di  altissima  contemplazione,  nella  quale  fu 
tanto  da  Dio  illuminalo  colla,  intelligenza 
della  sacra  scrittura,  che  sebbene  fosse  af- 
fatto idiota,  nè  sapesse  leggere,  ne  scrivere 


andando  a  lui  persone  dottissifhe,  scioglieva 
loro  ogni  difficoltà,  come  se  fosse  un  inter- 
prete dotato,  d'  ogni  scienza.  Era  ferventis- 
sirao  neir  orazione,  spendendovi  sovente  i 
giorni  e  la  maggior  parte  della  notte , 
avendo  in  essa  molte  estasi,  e  ricevendo  dal 
Signore  molte  graaie.  Compose  un  libro  la- 
tino: La  via  dello  Spirito  che  fu  fallo  stam- 
pare dal  duca  di  Bassar.  Fece  il  Signore 
per  mezzo  di  lui  molti  miracoli,  ed  in  par- 
ticolare restituì  \a  sanità  ad  una  donna  ri- 
dotta all'  estremo  della  vita.  Ricco  di  meri- 
ti morì  Tanno  i5o2,  e  mentre  il  suo  corpo 
rècavasi  in  chiesa  per  seppellirlo,  rieblje  la 
sanità  un  inferraci  di  mal  caduco  e  para- 
litico. 

«Anno  i485. 

ALDONZA  LOPEZ,  Spagnuola,  terziaria 
claustrale.  Colla  sua  industria  e  destrezza 
si  cattivò  in  modo  1'  animo  de'  cittadini  di 
Arevalo  che  potè  avere  tanta*^somraa  di, di- 
naro da  fondare  un  convento  cui  intitolò  S. 
Maria  di  Gesù.  Preso  1'  abito  del  Terz'  or- 
dine, entrò  in  detto  convento  con  altre"  tre 
sue  sorelle,  e  lo  rendette  famoso  con  la  sin- 
goiar bontà,  non  vi  essendo  chi  l'avanzasse 
nella  purità^  nell'  umiltà  e  nella  povertà. 
Per  la  qual  cosa  fu  degna  di  essere  dal  Si- 
.  gnore  dotata  dello  spirilo  profetico,  e  di 
altre  nobilissime  prerogative  ed  eccellenze 
dell'  anima.  Dopo  aver  fatto  parecchie  pre- 
dizioni, se  ne  passò  al  Signore,  ed  è  se- 
pollo  il  di  lei  corpo  nel  predetto  monistero. 

>  Anno 

**  NICOLO'  DA  Fermo,  della  regolare  osser- 
v*anza.  Fu  uomo  otlremodo  amante  del  si- 
lenzio, e  molto»  austero  per  la  rigida  peni- 
tenza. Si  affaticava  in  tutti  gli  uffizi  della 
casa  con  esemplar  virtù  e  prontezza,  spe- 
cialmente nei  più  vili.  Sp  irgeva  nell'  ora- 
zione cppiosissime  lagrftne.  Patì  non  pochi 
travagli'  dal  demonio,  invidioso  del  di  lui 
profitto.  Mostrò  grande  tolleranza  in  una 
gravissima  infermità  che  1'  afflisse  fuor  di 
modo  in  una  gamba.  Ebbe  stretta  familia- 
rità con  S.  Jacopo  della  Maroa.  Riposò  nel 
Signore  nel  convento  di  Fermo,  ov'  è  tenu- 
to il  suo  corpo  in  onorevole  deposito. 

Anno  14  85. 

GIOVANNI  j)A  S.  Torquato,  della  rego- 
lare osservanza.  Fu  alunno  della  provincia 
Belica  in  Siviglia.  Attendendo  egli  non  me- 


2-5  Anno 

«0  alla  perfezione,  clic  "allo  studio  delle 
sacre  lellere,  divenne  famoso  predicatore, 
osservatore  puntualissimo  della  professata 
regola,  %  zelatore  ferventissimo  della. po- 
vertà evangelica.  Per  queste  ed  altre  sii« 
virtù  fu  mandato  nel  convento  di  S.  Eula- 
lia  di  recente  fondato,  aifinchè  vi  piantasse 
r  esatta  osservanza,  e  il  perfetto  modo  di 
vivere,  e  tal  divenne  per  suo  mczzo,»che  ne 
uscirono  poscia  religiosissimi  e  santissimi 
padri.  In  occasione  d'  inviare  missionari 
nelle  scoperte  Isole  Canarie  a  convertire 
quegjl'  Isolani,  e  piantarvi  la  religione,  fu 
scelto  il  padre  .Giovanni  il  quale  in  unione 
a  S.  Diego-  colà  si  portò,  e  tutto  si  diede  a 
procurare  la  conversione  di  que'  popoli. 
iMentò  di  essere  dal  Signore  illustrato  col 
dono  de'  miracoli.  Dimorò  in  quell'  isola 
fino  alla  morte,  e  morto  appena,  fu  vene- 
rato come  santo,  e  seppellita  il  di  lui  cor- 
po con  onore.  ^     -  ' 

Anno  i485. 

FILIPPO  ANTINOYI,  della  regolare  os- 
servanza, nella  provincia  di  Toscana.  Na-* 
eque  da  nobilissima  famiglia,  e  vestito  che 
ebbe  1'  abito  della  religióne,  il  suo  impegno 
si  fu  di  fare  acquisto  per  mezzo  delle  virtù 
di  una  perfetta  santità.  Vi  giunse  a  segno, 
che  in  religioso  non  trovossi  virtù  e  perfe-_ 
zione  che  non  si  ravvisasse  ricopiata  in 
lui.  Venutogli  desiderio  di  visitare  i  luo- 
ghi santi  di  Gcrusaleixmie,  ed  ottenutane 
da'  superiori  la  licenza,  potè  per  mezzo  di 
sante  raeditazion#internarsi  tutto  nella  con- 
templazione di  quanto  operò  il  Signore  pei* 
la  nostra  salute.  Egli  più  non  desiderala 
che  di  morire  per  unirsi!"  interamente  a  Dito: 
il  Signore  esaudì  i  suoi  '^oti,  e  lasciando 
la  terra,  1'  anima  di  lui  si  trasferì  alla  Ge- 
rusalemme celeste. 

A  li  NO  1485. 

•LORENZO  DA  Firenze,  della  regolare  os- 
servanza. Fu  ornato  di  grande  bontà,  dotato 
di  tutte  le  virtù  che  desiderar  si  possono  in 
buon  religioso,  favorito  da  Dio  di  molte 
grazie  e  dogi,  e  aniversalmente  amato  da 
ognuno.  Fiori  in  lui  la  virtù  del  silenzio. 
Si  mostrò  molto  austero  col  suo  corpo,  sot- 
traendogli per  fino  il  cibo.  Assiduo  all'  ora- 
zione, vi  spendeva  molto  tempo.  Era  pacifi- 
co, di  gran  carità  e  di  somma  pazienza. 
Oosi  accostumato  e  composto,  eh'  era  spec- 
chio di  esemplarità  in. chi  in  esso  lui  si  fis- 


sava.  Mori  nel  convento  di  Firenze  co«  «n^  I 
versale  dispiacenza,  ed  iv.i  è  sepolto. 

Anno  i4'85. 

VINCENZO  BORGOGNONE, della  rego- 
lare osservanza,  nella  provincia  di  Toscana»  1 
Fu  nativo  di  Orleans,  città  della  Borgogna,  i 
Pigliò  rubilo  della  religione  ixella  provincia  ' 
di  Toscana.  Uomo  veramente  singolare,  or- 
nato di  molte  sante  virtù,  dotto-,  e  applaudi- 
tissirao  predicatore.  Prese  e  foadò^  due  con- 
venti, cioè  quelli  di  Empoli  e  di  Pescia  con 
molle  fatiche  e  sudori.  Visse  m  estrema  pe- 
nuria e  povertà  di  tutte  le  cose.  Essendo 
nel  1487  la  Toscana  infetta  da  peste  per  cm 
morivano  molti,  fu  assalito- egli  pure  dal  con- 
tagioso morbo  alla  cui  forza  cedette,  e  C09. 
somma  tranquillità  si  ripòso  Del  Signore. 

»    *  Anno  i485. 

GIOVANNI  SARDO,  della  regolare  os- 
servanza, laico  della  provincia  di  Toscana, 
detto  per  la  sua  honù  di  vita,  fr?i  Sante  di 
Dio.  Fu  al  secolo  militare,  ed  ebbe  carico 
di  capitano  di  gente  d'  armi.  Rinunziando 
poi  alla  milizia  in  età  matura^  non  senza, 
rigorosa  probazione,  fu  ricevuto  alla  reli- 
gione. Visse  in  essa  insomma  ubbidienza  1 
ed  in  éstreraa  povertà;  portava  un  abito  lo- 
goro e  tutto  coperto  di  cenci.  Fu  inoltre  di  i 
grande  austerità,  di  assidua  orazione,  e  di  i 
accesa  carità.  Più  volte  si  óficrse  di  andar*, 
a  servire  gli  appestati,  e  fu  mandato  a  que-, 
st'  oggetto  a  Pescia,  ove  giunto  fu  egli  ^ui^, 
vittima  dfel  contagioso  male.  Morì  nel  1487- 

Anno  i485.  * 

LODOVICO  DA  SANDOVAi*SpagnuolO;  del- 
la regolare-  osservanza,  nella  provincia  dì* 
Betica.  Uomo  di  vita  santissima.  Essendo-' 
egli  molto  ricco  al  secolo,  e  desiderando  di 
servire  al  Signore  coli'  imitazione^el  P.  S.  ' 
Francesc&Z  vendette  lutto  ciò  che  aveva  e  I 
distribuì  il  prezzo  a'  poveri.  Ricevette  1'  a- 
bito-  della  religione  nella  quale  visse  quar 
rant' anni  continui.  Amò  sempre  1'  umiltà,, 
la  povertà,  e  con  molta  diligenza  la  castità. 
Mori  e  fu  sepolto  nel  conv-entÌ3  di  S.  Fran- 
cesco di  Siviglia, •  lasciando  gran  nome  di 
sanlilà,.e  desiderio  di  sè  a  chi  lo  conosceva. 

Anno  i485. 

DEMETRIO,  Milanese,  della  regolare  os- 
servanza, nella  proviucia  Serafica.  Ricevè- 
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l'abito  Francescano  nel  conveolo  di  s.  Fran- 
cesco di  Monte  Luco  presso  Spoleti.  Fu 
solcato  al  secolo,  e  servì  nella  guerra  di 
Ungheria;  nel  ritorno  che  faceva  a'suoi,  eb- 
be un'  ispirazione  e  si  sentì  chiamato  a  rau- 
tar  vita,  coli'  eleggerne  una  migliore  come 
fèce.  Nella  religione  condusse  per  m^hi 
anni  vita  eremitica,  e  fece  tanto  pL-ofìlto  in 
ogni  sorla  di  virtù,  che  morendo  operò  mol- 
ti miracoli.  Fu, onorevolmente  posto  nella 
cappella  io  Montelu-co  del  B.  Francesco  da 
Pavia,  ed  ivi  vfene  con  molta  divozione  ve- 
neralo e  custodito. 

Anno  i^S5. 

ANDREA  DI  Levis,  della  regolare  osser- 
vanza. Fu  uomo  adorno  di  raaravigiiosa  pielà 
e  dottrina,  ed  uno  de  primi  eletti  a  fondare 
la  provincia  dell'Austria.  Essendo  egli  mi- 
nistro provinciale,  visitò  a  piedi  tulli  i  con- 
venti dell'  Austria,  della  Stiria,  Carinlia, 
Carniola,  Boemia,  Moravia,  Slesia,  Polonia 
e  Russia.  Nell'eslreraa  sua  infermità  si  asten- 
ne pei^dieci  giorni  dal  cibo,  e  santamente 
moru 

Anno  i485^" 

..  CATERINA,  E  GIOVANNA  dal  Vino, 
Bella  Puglia,  terziarie.  Sorelle,  di  santità 
Don  ordinaria,  mentre  si  ieggc  di  esse,  die 
avendo  per  un  interp  anno  estratto  da 
un  vase  .dell'  olio  per  servigio  de'  frati, 
e  per  ardere  dinanzi  al  Ss.  Sacramenlo,  non. 
che  per  altri  usi  necessari,  fu  trovalo  sem- 
pre ripieno. 

Anno  i485. 

CRESCENZIO,  LoMBA&Do,  delta  regolare 
osservanza,  laico,  nella  provinci»  di  Tosca- 
BB.  Grande  amatore  della  carità,  e  mòho 
.compassionevole^  Fu  destinato  infermiere 
nel  convento  di  S.  Salvatore,  e  tanto  gran- 
de era  la  di  lui  premura  nel  servirò  agl'in- 
fermi, che  non  si  scorgeva  mai  in  lui  una 
menoma  stanchezza,  ne  perdonava  ad  alcun 
suo  incomodo,  anzi  segava  perfino  a  s^e  stes- 
so il  dovuto  riposo  per-timore  d^mancare 
al  proprio  uff^^io.  In  tal  guisa  fece  guada- 
gno del  regno  de'  cicli.  • 

Anno  i485. 

BERNARDINO  di  Firenze,  dciranlica  e 
nobile  famiglia  de'Cherichini,  minorila.  Eb- 
be in  Siena  la  laurea  di  dottor  di  teologia. 
Imli  venne  aggregato  ai  collegio  Fiorentino 


dei  teologi  e  ne  divenne  in  seguito  decano% 
Fu  il  primo  teologo  dell'  ordine  nell'  uni- 
versità di  Pisa  eretta  1'  anno  i  ^^3  e  vi  ten- 
De  la  cattedra  per  anni  sei.  Occupò  il  posto 
di  reggente  degli  studT  nel  suo  convento  di 
S.  Croce  di  Firenze,  indi  passò  a  regger-e  lo 
studio  del  convento  di  Pisa.  Fu  inquisitore 
del  Saul'  uffizio  in  Firenze.  Nel  capitolo 
generale  .tenuto  à  Firenze,  come  eloquente 
predicatore  gli  fu  aftidato  1'  impegno  di 
recitare  un' orazione  tanto  n^U' aprimenlo 
come  nella  chiusa  di  dello  capitolo.  Pieno 
di  meriti  e  di  fatiche  chiuse  in  pace  i  suai 
giorni  l'anno  i5o8.  Abbiamo  di  lui  un  Dia- 
logo iti  lode  della  caslilà  e  della  virginità. 

Aiwo  1 485.  ^ 

MARIA  RUIZIA,  Spagnuola,  delTer5f'or- 
dine,  nel  monislero  della  Maddalena  di  Al- 
carex.  Lasciò  Te  nozze  di  uno  sposo  terrena 
per  ten^er  dietro  aiio  sposo  celes'le.  Si  vesti 
dell'abito  del  Terz'ordine  ^d  edificò  un.  mo- 
nislero cóU'approvazione  d'Innocenzo  Vili 
nel  quale  con  altre  dieci  vergini  Qntrò, 
e  fu  con  quelle* norma  e  specchio  di  santi- 
tà. Fu  religiosa  di  assidua  orazione,  di  gran 
pen.itenza  e  carità,  e  per  le  virtù  esemplari 
in  opinion^  di  santa  appresso  tutti.  Ebbe  lo 
spirilo  di  profezia  e  predisse  il  giorno  di 
sua  morte,,  la  quale  avvenne  nell'età  di  80 
anni. 

Anno  i486. 

ANTONIA  DELLA  Marc/l,  de'  minori.  Fu 
poeta  insigne  a'  suoi  tempi.  Trasportò  ia 
metro  latino  i  libri  di  Dante  Allighieri. 

AwNO-  1 48G. 

MARIANO  da  Jescorbo,  della  regolare  os- 
servanzia.  Padre  mollo  grave  e  dotto,  non 
m^o  nelle  opere  che  nel  parlare.  Es- 
sendo baccelliere  nella  università  di  Cra- 
covia, lasciò  il  mondo  prendendo  1'  abito 
Francescano.  Viss«  nell'  ordine  molti  anni 
religiosissimamente,  e  fu  gralissimo  a  tutti:  i 
fraU.  Vèrtne  eletto  tre  volle  provinciale,  nel 
qual  uffizio  si  mostrò  zelantissimo  del  pra- 
fillo  religioso  e  dell'osservanza  della  regola. 
Era  di  profondissima  sottigliezza  nel  pene- 
trare le  alimi  coscienze,  e  rasserenava  le 
menti  de'religiosi  sudditi  che  a  lui  ricorre- 
vano. Principi  e  grandi,  specialmente  Li- 
tuani e  Ruteni,  lo  sperimentarono  ottima 
consigliero.  Scrisse  con  islile  chiara  ed  ac^ 
concio  ad  es-scre  facilmente  da  lutti  inles©^ 
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un  Libro  per  rasserenare  le  coscienxe.  Due 
volte  fu  mandato  al  pontefice  Sisto  IV  a 
ringire  dalia  chiesa  callolica  gli  eretici  e 
scismatici.  Aumentò  di  cinque  conventi  la 
pro\'incia  di  Polonia.  Ricco  di  meriti  fini 
di  vivere  nel  1491  nel  convento  di  Vilna.. 

Anno  i486. 

GASPARE  DI  Urbino,  della  r^olare  os- 
servanza. Fu  detto  da  Uibmo  perchè  nacque 
in  una  villa  nomata  S.  Eulalia,  e  fu  della 
famiglia  Dondi,  assai  ricca  di  beni  di  for- 
tuna. Da  giovanetto  si  mostrò  tanto  inva- 
ghito delle  'virtìi  cristiane,  che  fatto  più 
grande  affine  di  fuggire  la  vanità  e  ^piace- 
ri  del  mondo,  entrò  nella  religione  de'  Mi- 
nori,* eleggendosi  lo  slato  di  laico,  irapie- 
garido  ogni  studio  per  acquisfai?  1'  umiltà 
religiosa.  Coli'  esercizio  continuo  dell'  ora- 
zione, collj  ammirabile  penitenza  con  cui  si 
affliggeva,  meritò  che  il  Signore  gli.concedes- 
seia  virtù  di  curare  gl'infermi,  e  podestà  di 
guarirli  da  ogni"  male.  Concorrevano  a  lui 
le  genti  in  gran  numero,  e  gli  si  mettevano 
appresso  sulle  strade  per  tóccargli  la  mano 
o  almeno  il  lembo  dell'  abito,  e  restar  libe- 
re %  sane  dalle  loro  infermità.  Giunto  al- 
l' età  di  80  anni  per  una  cadujla  si  ruppe 
una  spalla,  e  raccomandatesi  a  S.  Bernardi- 
no di  Siena,  incontaiiente  ricuperò  la  salu- 
te, I  nostri  scrittori  lo  celebrano  per  uo- 
mo di  vita  perfetta,  illustre  per  miracoli,  di 
raaravigliosa  purità  e  santità.  Morì  in  Urbi-" 
no  r  anno  i5o6. 

Anno  i486. 

ANTONIO  LOSCATO  da  Cremona,  del 
Terz'  ordine  claustrale.  Si  distinse  in  mol- 
te virtù,  e  fu  eletto  generale  nel  i49i.' 
Nel  suo  governo  si  mosti  ò  affabile  e  beni- 
gno verso  i  suoi  religiosi.  • 

Anno  1486. 

GIULIANO  ALEMANNO,  della  rego- 
lare osservanza. «Risplendetle  per  gloriosa 
santità.  Fu  sacerdote  della  provincia  di  S. 
Bernardino  Ìq  Italia,  molto  chiaro  nella  re- 
ligione per  le  sue  rare  virtù.  Era  di  tanta 
austera  penitenza,  che  per  40  anni  si  cibò 
di  solo  pane,  acque  e  legumi,  Abboriva  sem- 
pre le  prelature  dell'ordine,  ma  essendo 
slato  eletto  vicario  di  detta  provincia,  fu 
costretto  ad  accettarne  l'incarico.  Quantun- 
que nella  vecchia  età  di  70  anni,  andò  sem- 
pre a  piedi  nudi  visitandola  benché  scosce- 


se fossero  le  strade.  Fu  uomo  di  molta  ora» 
zione  e  di  grande  contemplazione.  Era  as- 
siduo neir  ascoltare  le  confessioni,  e  molto 
giovò  a' suoi  penitenti.  Mori  nella" città  ài 
Aquila  nel  convento  di  S.  Bernardino,  nella 
cui  chiesa  si  trova  il  9Mo  corpo  in  un  depo- 
sil^o  di  pietra,  e  dal  Signore  è  slato  onorato 
con  multi  miracoli. 

Anno  i486. 

CHERUBINO  DA  §iENA,  minogta,  celebre 
teologo  e  predicatore,  ScrisSe  e  stampò  due 
Tndldti,  l'uno  riguardante  la  regola  intor 
no  alla  vita  spirituale,  T  altro  indicante  la 
norma  di  condurre  la  vita  matrimoniale.  Un 
Tnillato  dell'  educaziotie  dei  fanciulli  e  dei 
figliuoli.  Le  Favole  óì  issopo  colla  giunta 
di  alcune  sentenze  morali. 

k 

Anno  1487. 

GIOVANNI  DA  SiGESTRO,  della  regolare 
osservanza,  nella  provincia  di  Genova.  Fu 
elello  vicario  di  Corsica,  indi  commissario  di 
Curia,  e  finalmente  nel  capitolo  generale  te- 
nuto nella  Porziuncula  vicario  generale  Ci- 
smontano. Ottenne  un  decreto  pontificio  chei 
proibiva  ai  frati  osservanti  di  passare  tra.i 
conventuali,  0  in  altre  particolari  congrega 
zioni  dell'  ordine. 

Ann"&  1487. 

ALESSANDRO  SALA*  da  Bologna,  del 
Terz'  ordine  claustr£fle,  venne  elello  suprc: 
mo  moderatore  del  suo  ordine.  Governò  tr^ 
anni.  Fu  uomo  dotato  di  scienza,  pietà  e 
prudenza. 

Anno  1488,  ' 

'FRANCESCO,  di  nazipne  Francese,  ma 
appartenente  alla  provincia  di  Napoli,  del- 
la regolare  osservanza.  Fu  religioso  assai 
illustre  per  eroiche  azioni  e  per  singolari 
virtù>  Aveva  particolar  divozione  verso  il 
Ss.  Sacramento  dell'Eucaristia,  perciò  ogni 
giorno  serviva  quante  messe  poteva,  sforzan- 
dosi allcira  più  che  mai  di  tenere  lo  spirito 
unito  a  Dio  con  sante  con^derazioni.  Tre 
giorni  iifnanzi  di  morire  gli  apparve  in  vi- 
sione una  scala,  che  dalla  terra  poggiava 
al  cielo,  e  parevagli  di  salirla  con  grande 
agevolezza  e  velocità,  se  non  che  mentre  a 
compiere  la  salita  non  gli  mancavano  che 
tre  gradini,  sparve  la  visione,  dalla  quale 
comprese  che  tre  giorni  di  vita  gli  rimane- 
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▼ano  ancora.  Scorso  il  detto  tempo,  secondo 
il  significalo  della  visione,  morì  in  Napoli. 

Akwo  1488. 

FILIPPA  MEDICI  DI  FiFMZs,  Clarissa. 
Essendo  fanciulla  di  nove  anni  fu  data  ad 
educare  ad  alcune  sue  parenti  nel  religioso 
monistero  di  Monticélli.  Imbevutasi  di  spi- 
rituale fervore,  venula  in  maggiore  età  ab- 
bracciò lo  stesso  istituto.  Mantenne  sem'pre 
con  esattezza  quanto  promise  nella  solenne 
professione.  Parlava  assai  poco,  era  mollo 
assidua  nell'  orazione,  perseverando  in  essa 
le  intiere  notti  nella  chiesa-.  Fu  molto  esatta 
nell'adempimento  de' suoi  -  più  minuti  do- 
veri, di  somma  pazienza  nelle  infermità. 
Governò  undici  anni  in  qualità  di  abadessa. 
Mori  in  età  di  63  anni. 

Anno  1488. 

*  ■  • 

GIOVANNI  MARTINRZ  e  CATERINA 
LOPEZIA,  SpAGNroLi,  terziarii.  Ambedue 
coniugi.  Non  avendo  avuto  figliuoli,  ed  es- 
sendo in  età  matura,  deliberarono  di  seguir 
Cristo  in  castità  e  penitenza.  Fabbricarono 
a  loro  sppse  il  monistero  delia  Concezione, 
nel  castello  detto  Viso,  diocesi  di  Toledo. 
In  esso  la  detta  Caterina  ed  altre  nobili 
giovani  preso  l'abito  del  Terz' ordine,  sì  fe- 
cero ad  osservare  esattamente  la  regola,  at- 
tendendo alle  orazioni,  digiuni  e  discipline, 
conducendo  una  vita  esemplarissima,  Gio- 
vanni poi  animato  tutto  anch'eglr  dallo  spi- 
rito del  Signore  prese  1'  abito  di  terziario. 
Visse  con  grande  astinenza  e  povertà,  dan- 
dosi tutto  agli  eserciti  di  penitenza.  In  t*ì 
guisa  amendue  finirono*ia  vita. 

Anno  1489. 

MARCO  DA  Cortona,  della  regolare  osser- 
'vanza,  laico  di  professione. -Uomo  di  pro- 
fonda umiltà  e  di  molte  alta  contemplazio- 
ne. Convenendogli  mendicare,  increscevngli 
essere  impedito  dal  contemplare  i  divini 
misteri.  Meditando  in  cuoy  suo  di  far  pas- 
saggio ai  Certosini,  fu  illuminato  dal  Signo- 
re essere  migliore  l'ubbidienza  che  la  con- 
templazione. Per  la  qual  cosa  prosegui  nella 
regola,  e  da  quel  tempo  non  ebbe  cosa  più 
gioconda  e  di  maggior  piacere  quanto  il 
mendicare.  Mori  questo  servo  di  Dio  santa- 
mente qual  visse. 


Anno  1489. 

.  B.  JACOPO  SCHIAVONE  o  di  Schiavo- 
NiA,  della  regolare  osservanza,  laico.  Dalla 
Dalmazia  in  cui  nacque  passò  in  Italia,  ed 
entrò  tra'  Francescani  in  Biterio.  Fu  uomo 
che  attese  con  molto  fervore  alla  perfezio- 
ne, e  divenae  l'ammirazione  di  tutti  i  frali 
di  que'  conventi  a  cui  lo  mandarono  i  su- 
periori, e  massime  del  eonvento  di  Conver- 
sano, ove  esercitò  l  -ufficio  di  cuciniere.  L'o- 
dore delle  sue  eccellentr  virtù  traeva  a  sè 
molti  che  a  lui  ricorrevamo  ne'  loro  bisogni, 
come  ad  un  tesoriere  delle  grazie  divine. 
Fu  donato  dello  spirilo  di  profezia,  non  che 
della  grazia  di  far  miracoli.' Morì  in  Bitel- 
lo  e  fu  sepolto  nella  tomba  comune  dei 
frati.  Dopo  veni'  anni  fu  trovato  intero  ed 
incorrotto,  e  venne  posto  in  una  cassa  e 
luogo  eminente  acciò  fosse'  venerato  da'  po- 
poli. La  sede  apostolica  in  seguilo  approvò 
jl  di  lui  culto,  ed  è  anche  al  presente  tenuto 
in  somma  venerazione  per  le  grazie  singo- 
lari che  per  di  lui  intercessione  ottengono 
i  fedeli  dal  Signore. 

'  Anno  1489. 
• 

.  FRANCESCO  di  Barca,  della  regolare 
osservanz.t,  nella  provincia  di  Toscana.  Fa 
questo  servo  del  Signore  di  molta  santità, 
ed  in  testimonio  di  sua  vita  senz'  alcuna 
menda  ^  per  molti  miracoli  risplendente* 
Essendo  un  santo  frate  infermo,  restituì  a 
lui  perfetta  sanità  col  segno  di  croce  e 
colla  invocazione  del  nome  di  Gesù.  Mori 
nel  convento  di  S.  Maria  delle  Grazie  di 
Barga. 

Anno  i49<->- 

CLEMENTE  GROSSI  della  Rovere,  dei 
Minori.  Nacque  a  Savona,  e  fu  nipote  di 
Si^lo  IV  da  parte  di  sorella.  Uomo  di  largo 
merito,  e  teologo  prestantissimo.  Fu  fatto 
dal^io  vescovo  di  Mende  nella  Francia,  In- 
di nel  i5o3  Giulio  II  lo  creò  cardinale  del 
titolo  di  S.  Clemen  te,  poi  dei  %\\  Apostoli. 
Spedito  dallo  slesso  pontefice  legato  ad  Al- 
fonso duca  di  Ferrara,  e  ritornato  a  Roma, 
ivi  mori  nel  i5o5. 

Anno  i490' 

GASPARO  DE'GULFI  da^  Castello  del- 
la Pergola,  diocesi  di  Gubbio,  minorila.  Fu 
nel  1498  sollevalo,  per- l'intecrità  della  sua 
vita,  e  per  la  sua  dottrina,  alla  sede  vesco- 
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vile  di  Calgì.  Essendo  egli  «forzalo  a  prò-  j 
leggere  Vidobulgo  duca  di  Urbino  conlro  la 
tir^nuia-di  Valentino,  e  a  sgt)mbrare  l' Ita- 
lia da  una  crudele  servitù/fu  dagli  Spagnuo- 
li  chiuso  in  lei ro  carcere,  e  indi  a  non  inolio 
decapitato  da  Ugone  Cardonio  ministro  san- 
guinario del  tiranno.  Avvenne  ciò  1'  aa- 
no  i5o3. 

Anno  i/^qo- 

JACOPO  PETRUCCTO  m  Teano,  de'Mi- 
nori.  Religioso  di»  lodatissimo  contegno, 
professore  di  sacra  teologia  nell'  università 
di  Napoli  fratello  germano  di  Giambali- 
sta  Pelruccio  arcivescovo  d-i  Taranto,  ven- 
ne promosso  al  'vescovato  di  Larino  nella 
Puglia  nel  i5o3.  Sedette  fino  all' anno  i5  i2 
nel  quale  terminò  di  vivere  nel  convento- 
dei  suo  ordine  d' Istonio  nell' Abruzzo./^'u 
uomo  che  in  niente  fe' mostra  di  essere  gon- 
fio della  dignità  vescovile  per  dimenticare 
ciò  .che  ave  va  relazione  all'istituto  religioso  j 
ne  vergognando  l'umiltà  di  frale  minore, 
per  non  curarsi  di  ciò  che  la  dignità  richie- 
aeva  di  vescovo.  Fu  •seppellito  tra'  suoi,  e 
dopo  molti  anni  venne  trovato  il  di  lui  cor- 
po incorrotto.  ^ 
Anno  i^go. 

GABRIELE  BRUNO,  Veneto,  minorità 
provinciale,  ministro  di  Romania,  cioè  della 
Q-recìà  e  del  Peloponneso.  Fu  uomo  molto 
addottrinato  nella  sacra  Scrittura.  Ordinò 
mia  Tavola  alfabetica  di  ciascun  libro  e 
capitolo  tanto  del  nuovo  quanto  del  vecchio 
Testamento, , per  ciascuna  materia,  o  storia 
in  qualunque  de'  luoghi  posta  nella  Bibbia, 
cominciando  ora  dai  vocaboli,  ed  ora  dai 
nomi  proprii,  in  modo  non  meno  facile  che 
copioso.  Che  se  una  slessa  storia  venga  ri- 
petuta con  diversi  vocaboli,  talché  sembri 
che  la  Scrittura  si  contri^ddica,  egli  mollo 
bene  1'  accomoda.  . 

Anno  1490.  • 

GILB^:R1>0  NICOLAI,  della  regol-are 
osservanza,  confessore  della  regina  B.  .Gio- 
vanna Viilesia,  islitutrice  delle  monache 
dell'Annunziata,  uomo  erudito  nella  teolo- 
gia scolastica  e  morale.  Fu  per  la  Bolla  di 
unione  il  primo  eletto  a  commissario  gene- 
rale della  famiglia  OUraraontana  i'  anno 
i5'20.  Per  r  iiflegrità  de' suoi  costumi  veta- 
ne  accettissimo  a  molti  illustri  e  nobili  per- 
sonaggi. EbHI  la  cura  di  far  confermare  a 
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delle  monache  la  reggila  dal  pipa  Leont  X, 
di  cui  «ra  familiare.  Siccome  era  egli  reli- 
gioso  di  pietà,  singolarmente  divoto  della 
B.  Vergine,  cosi  fu  chiamato  Gabriele  Ma- 
ria, e  fu  tanto  umile  che  rifiutò  vescovati 
ofìeiHigli  da  principi.  Non  cessò  mai  di  pre- 
stare i  suoi  buoni  uffizii,  e  di  assistere  le 
monache  sopraddette,  procacciando  che  ve- 
nissero eretti  varii  morrasleri  sotto  la  regola  . 
dell'Annunziata.  Moiù  in  odore  di  santità. 
Tanno  i532.  Espose  «elle  sue  Legioni  clit 
teologia  ì  libri  del  maestro  delle  sentenze. , 
Scrisse  la  Regola  dell'ordine  dell' Annun-. 
ziata.  Un  Trattato  sopra  la  regola  di  san 
Francesco  delle  dieci  piaghe  della  povertà,  ; 
e  per  ultimo  Di^ci  sermoni  morali  sopra; 
le  dieci  virtù  evangeliche  della  B.  Vergine*^ 

«       Anno  i/^go. 

MICHEL  MENOT  di  Parigi,  minorità. 
Professore  di  teologia  nell' univertità  di  Pa- 
rigi, fioriva  al  tempo  de'*re  di  Francia  Lui- 
gi XI,  Carlo  VIH,  Luigi  XH«  Francesce  I. 
Acquistossi  fama  €olle  sue  prediche,  sebbene 
senza  alcun  pregio.  Non  ò  per  questo  che 
non  predicasse  con  zelo,  e  con  dedamasse 
contro  i  vizii  di  quel  tempo,  ma  gli  si  rim- 
provera lo  strafto  modo  di  farlo.  Compren- 
dono esse  quattro  Quaresimali  e  furono  poi 
stampale  a  Parigi  nel  iBig.  Credesi  che  sia 
morto  nel  principio  del  regno  di  France- 
sco \j  verso  il  i53o. 

Anno  1490. 

ROBERTO  MESSIER,  de' minori.  Pro- 
fessò  la  teologia  nell'  ordine,  e  fu  ministro 
della  provincia  di  Francia  nel  principio  del 
s^olo  XVI.  Egli  coltivò  il  talento  della 
predicazione,  ma  applicossi  piìi  al  bizzarro 
gusto  del  tempo,  che  alla  Scrittura  e  alla 
traduzione.  Vi  si  trovano  però  a  quando  a 
quando  tratti  di  buona  morale,  ma  riescono 
senza  efletto.  Le  sue  Prediche  furono  im- 
preése  a  Parigi  rìel  1527  dallo  stesso  stam- 
patore cbe  aveva  .pubblicalo  quelle  del 
Menot. 

Anno  14^0. 

B.  FRANCESCO  da  Calderola,  terra  nel- 
la diocesi  di  Camerino,  della  regolare  osser- 
vanza, nella  provincia  della  Marca.  Fu  pre- 
dicalore  molto  fervoroso  e  divolo.  Sebbene 
fosse  assai  letterato,  avendo  egli  la  princi- 
pal  cura  alla  conversione  delle  anime,  più 
che  alle  proprie  lodi,  predicava  cose  sem- 
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plici  e  devote  con  esempi  di  Santi,  e  con 
modi  familiari,  cosi  che  faceva  gran  friiMo 
ne'popoli.  Spendeva  il  tempo  della  notte 
neir  orazione  e  nel  lodare  Iddio,  quello  del 
giorno  nel  predicare  ed  ascoltare  le  confes- 
sioni. Era  in  tale  concetto  appresso  le  genti, 
che  interponendosi  a  far  paci  tra'  nera. ci,  ri- 
conciliava persone  da  lungo  tempo  vissute 
nemiche  volgendo  gli  odii  ad  amichevole 
fì'atellanza.  Quando  terminò  il  corso  di  sua 
vita  mortale  che  fu  l'anno  i5oy  nel  convento 
di  Colfauo,  apparve  tutto  attorniato  da  im- 
mensa luce  ad  un  suo  amico  mentre  orava.  Fu 
seppellito  con  concorso  di  popolo,  ed  anche 
al  presente  è  tenuto  in  molta  venerazione, 
e  per  i  meriti  di  lui  il  Signore  ha  concedu- 
to grazie,  ed  operato  miracoli  a  que'  che  ri- 
corsero al  di  lui  sepolcro  colle  orazioni,  E 
poiché  il  di  lui  culto  non  fu  mai  interrotto, 
il  sommo  pontefice  Gregorio  XVI  lo  ap- 
provò l'anno  1843  col  dichiararlo  bealo. 

Anso  i49o. 

LUCIA  DA  Foligno,  Clarissa.  Preso  l'abito 
di  monaca  nel  monistero  di  S.  Lucia  in  Fo- 
ligno, visse  con  molta  perfezione.  Dopo  al- 
cuni anni  per  essere  di  vita  esemplarissima, 
ed  osservantissima  delle  monastiche  costi- 
tuzioni, fu  mandala  da' superiori  in  compa- 
gnia della  B.  INfargheiita  di  Sulmona  e  di 
altre  monache  a  riformare  il  monistero  di 
Monte  Luce  di  Perugia.  Quantunque  giovi- 
ne di  eia,  fu  eletta  abadessa  e  ne  tenne  la 
carica  per  26  anni,  amala  sommamente  da 
tutti  per  i  suoi  rnìbili  e  sanli  costumi.  Giun- 
ta agli  anni  80  di  età,  de'  quali  5i  ne  visse 
nel  monistero  di  Monte  Luce,  chiuse  In  pace 
i  suoi  giorni. 

Anno  1490. 

B.PAOLA  GAMBARA  m  Brescia,  ter- 
ziaria, divenne  contessa  di  Benasco  per  es- 
sersi sposata  con  Lodovico  Costa,  conte  di 
dello  castello  nel  Piemonte.  Ad  insinuazio- 
ne del  suo  confessore  B.  Angelo  da  Clava- 
sio  disprezzando  gli  onori,  le  ricchezze  e  le 
vanilà,  abbracciò  l'istituto  del  terz' ordine. 
Si  dedicò  tutta  alle  opere  di  pietà  verso 
Dio,  e  a  quelle  di  misericordia  verso  il 
prossimo,  talché  divenne  un  yi\o  esempla- 
re d' imitazione,  e  un  vero  specchio  ap- 
parve di  santità,  e  come  santa  si  teneva  da 
tulli  ancora  vivente.  Mori  nel  i5o5  evenne 
sepolta  in  Benasco.  Dopo  morte  il  Signore 


la  illustrò  da  prima  con  isplendori  che  ap- 
parvero sopra  il  tumulo,  indi  con  miracoli, 
i  quali  approvali  dalla  sacra  Congregazione 
dei  Riti,  il  sommo  pontefice  Gregorio  XVI 
la  dichiarò  beata. 

Anno  1490. 

GIORGIO  DA  Castellaria,  della  regolare 
osservanza.  Fu  uomo  dotalo  di  singolare 
divozione,  di  carità  fervente,  di  estrema  po- 
vertà e  del  dono  delle  lagrime.  Orasse,  o 
faeesse  qualsivoglia  altra  cosa,  entrando  col 
pensiero  a  meditare  alcun  passo  divoto,  su- 
bito seniivasi  mosso  alle  lagrime.  Le  ora- 
zioni di  lui  erano  di  molta  efficacia  appres- 
so Iddio,  talché  otteneva  da  lui  quanto  chie- 
devagli,  e  così  giovò  a  molli  ne'loro  bisogni. 

Anno  1490. 

MARIANO  DA  Muro,  della  regolare  os- 
servanza, laico.  Uomo  veramente  santissi- 
mo, e  fornito  d'ogni  virtù,  il  quale  per  le 
opere  maravigliose  da  lui  operate,  e  per  i 
miracoli  che  fece  vivendo,  e  dopo  morte 
continuò  a  fare,  viene  onorato  e  venerato 
specialmente  da  que'  del  castello  di  Borgo 
e  di  Luciano.  Fu  desso  che  in  unione  al 
padre  Matteo  da  Occhiatana,  pose  la  prima 
pietra  per  1'  erezione  del  convento  di  San 
Francesco  di  Aregnano  in  Corsica. 

Anno  1490- 

MICHEL  DI  BUSTO  di  Toledo,  della  re- 
golare osservanza,  nella  provincia  di  Casti- 
glia.  Fu  religioso  fornito  di  doti  singolari, 
e  insigne  per  zelo  dell'  osservanza  regola- 
re.  Egli  per  le  ^ue  eroiche  virili,  per  l' in- 
tegrità della  vita,  per  la  compostezza  dei 
costumi,  e  per  la  somma  religione,  da  tutti 
era  tenuto  mentre  viveva  in  molla  venera- 
zione, e  dopo  morte  fu  sommamente  desi- 
deralo. Mori  nel  convento  di  S.  Giovanni 
di  Toledo,  ed  ivi  ebbe  sepoltura. 

Anno  .1490. 

AINTONIO  DA  LUCARDO  di  Val  d'  El- 
sa, nella  Toscana,  della  regolare  osservan- 
za, sacerdote  esemplarissimo,  e  cantore  ot- 
timo, nonché  !ngegr)oso  nei  lavori  di  ma- 
no. Risplendette  per  divozione,  e  fu  molto 
caro  a  Dio,  come  quello  che  lo  serviva  con 
lutto  il  cuore,  non  lasciando  di  far  cosa 
che  stimasse  dover  essergli  grata  ed  ac- 
cetta. Fu  amato  altresì  dagli  «omini  per  la 
sua  aflabililà  e  santa  vita.  Morì  carico  di 
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anni  e  di  sanie  virlù,  essendo  stalo  molto 
tempo  maestro  di  novizii. 

Anno  i49o« 

GANDrDO  RATNZO  di  Vercelli,  della 
regolare  osservanza,  nobile  di'  nàscita,  reli- 
gioso dotto  e  predicatore  celebre.  Fu  man- 
dato neir  isola  di  Corsica,  ove  predicò  molti 
anni  gran  fruito  e  con  grand'  esempio 
di  virtù,  specialmente  di  astinenza,  non  ci- 
bandosi che  di  pane  ed  acqua  con  poco  sa- 
le. Essendo  nel  aonvento  di  Varallo,  ogni 
giorno  più  cresceva  la  fama  della  di  lui 
santità,  per  le  grazie  che  molti  ricevevano 
da  Dio  a  di  lui  intercessione.  Veniva  per 
questo  visitato  da  grandi  personaggi,  e 
per  istrada  ognuno  afìollavasi  a  lui  intorno 
chi  per  baciargli  1'  abito,  e  chi  le  mani,  e 
tali  distinzioni  d'  onore  gli  erano  moleste 
ed  incresce  voli  per  la  sua  somma  umiltà. 
Scrisse  un  grande  volume  intorno  allo 
Stato  spirituale  del  mondo^  diviso  in  tre 
libri  ;  nel  primo  tratta  degli  errori  del  mon- 
do ;  nel  secondo  della  miseria  dell'  uomo  ; 
nel  terzo  della  rilassatezza  della  disciplina 
ecclesiastica.  Sette  salutazioni  alla  B.  Ver- 
gine, nelle  quali  si  spiegano  le  meditazioni 
da  premettere  alla  recita  della  di  lei  coro- 
na. Moiì  r  anno  i5i5.  * 

Anno  1490- 

GIO.  DEMOSTENE  RANZO  di  Vercel- 
li, fralel  cugino  del  P.  Candido,  della  re- 
golare osservanza.  Studiò  a  Toffno,  e  fu  be- 
ne istruito  nelle  leggi.  Potendo  egli  per  la 
nobiltà  di  sua  famiglia,  e  per  la  capacità 
divenir  grande  nel  secolo,  amò  meglio  di 
servire  a  Dio  nel  chiostro,  f'u  predicatore 
esimio  e  chiaro  per  dottrina.  Da  Alessan- 
dro VI  fu  destinato  a  predicare  agli  eretici 
Valdesi  ne'  monti  e  nelle  valli  di  Lucerna, 
lo  che  fece  con  molto  fervore  e  frutto,  raffre- 
nando in  gran  parte,  e  quasi  estinguendo  in 
quei  luoghi  l'eresia.  Non  tralasciò  per  que- 
sto r  osservanza  della  regola,  ma  attese  con 
grande'spirilo  all'astinenza,  orazione,  ubbi- 
dienza, umiltà,  e  alle  altre  virtù.  Morì  a 
Torino  nel  convento  degli  Angeli  1'  anno 
i5i2  e  fu  illustre  per  miracoli. 

Anno  1490; 

PAOLA  DA  SAN  Geminiano,  terra  del  ve- 
scovato di  Volterra,  Clarissa  nel  monistero 
di  S.  Lino.  Questa  serva  di  Dio  fu  dotata 
dal  Signore  di  molle  sante  virtù,  ma  rispleii- 


dette  in  lei  particolarmente  lo  spirito  di 
profezia,  lo  spirito  della  divozione,  ed  il 
sommo  fervore  nell'  orare.  Porgendo  un' 
giorno  divote  e  ferventi  preci  innanzi  ad  un 
Crocifìsso,  in  segno  che  le  di  lei  orazioni 
erano  esaudite,  quella  immagine  santissima 
chinò  il  capo,  in  guisa  che  rende  essa  gran 
divozione  a  chi  la  mira,  ed  è  tenuta  anche 
al  presente  in  somma  venerazione,  in  memo- 
ria altresì  della  B.  Paola,  la  quale  addor- 
mentatasi nel  Si'gnore  ivi  riposa. 

Anno  1490. 

DOMENICO  CESTONI,  nobile  fiorenti- 
no,  della  regolare  osservanza.  Fu  canonico 
del  duomo  di  Firenze,  e  ricco  signore.  En- 
trato iu  religione  distribuì  tutte  le  sue  rie-' 
chezze  a' luoghi  della  provincia  con  equa 
ripartizione  acciò  fossero  impiegate  in  mag- 
gior servigio  e  gloria  di  Dio.  Tutto  il  suo 
studio  lo  pose  nel  fare  acquisto  di  sante 
virtù.  Fu  di  notabile  silenzio,  ubbidiente, 
divoto,  e  povero  in  guisa  da  non  avere  che 
il  solo  breviario.  Fu  uomo  pacifico,  umile, 
e  mollo  caritatevole.  Visse  in  età  assai  avan- 
zata e  morì  nel  convento  di  S.  Salvatore 
r  anno  i5 1 0. 

Anno  1490.  j 

ANGELO  BONSI,  Fiorentino,  di  nobile 
famiglia,  della  regolare  osservanza,  cheri- 
co.  Era  veramente  angela  di  opere  siccome 
di  nome,  giovine  di  beli'  aspetto,  tutto  one- 
stà e  religione,  assiduo  ali'  orazione,  in  ogni 
sua  cosa  pietoso  e  devoto,  amato  da  Dio  e 
dagli  uomini.  La  notte  del  santo  Natale  del 
Signore  nel  mentre  il  sacerdote  alla  Messa 
alzava  il  SS.  Corpo  di  Cristo,  meritò  di  ve- 
dere neir  Ostia  lo  stesso  Cristo  in  forma  di 
bambino.  Morì  in  età  giovanile  di  etisia,  e 
la  sua  morte  fu  compianta  da  tutti  per  la 
bontà  della  di  lui  vita. 

Anno  1490. 

GIROLAMO  GALLO,  della  regolare  os- 
servanza, nella  provincia  di  Toscana.  Uomo 
degno  di  grande  stima  e  lode  appresso  tut- 
ti. Fu  egli  pio,  amante  dell'  istituto,  osser- 
vatore geloso  djella  povertà,  c  possessore 
felice  di  tutte  le  religiose  virlù.  Venne  da 
tutti  tenuto  per  santo  aneor  vivente,  e  co- 
me tale  veneralo  anche  dopo  morte,  la  qua- 
le seguì  nel  convento  di  S.  Francesco  di 
Lucca  ov'  è  sepolto. 
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Anno  i490- 

FRANCESCO  dalla  Pie^e  di  S.  Stefano, 
della  regolare  osservanza,  nella  provincia 
di  Toscana.  Questo  servo  di  Dio  nella  sua 
gioventù  pati  e  sostenne  diverse  infermità 
con  ammirabile  pazienza.  Merito  quindi  dal 
Signore  molte  spirituali  consolazioni,  non 
che  singolari  visioni.  Fra  queste  si  narra 
che  il  Signore  abbiagli  significato  eh'  era 
sua  volontà  che  in  Lucca  si  erigesse  il  Mon- 
te di  pietà  a  benefìzio  de'  poveri.  Trovava- 
si  allora  a  predicare  colà  il  B.  Bernardino 
da  Feltre  il  quale  era  tutto  interessato  per 
detta  opera,  ma  veggendo  che  faticava  inu- 
tilmente, era  per  dimetterne  fino  il  pensie- 
ro. Fu  animato  dal  servo  di  Dio,  il  quale 
manifestògli  la  visione,  e  allora  il  B.  Ber- 
nardino insistendo  a  quest'  oggetto  riusci 
Dell'  intento.  Da  ciò  ben  si  conobbe  come 
questo  servo  di  Dio  gli  fosse  caro  ed  accet- 
to, e  come  tale  fu  tenuto  in  seguito  da'  suoi 
religiosi. 

Anno  1490- 

ANGELINA  DI  ANTONIO,  m  Spoleti, 
Clarissa  nel  monistero  di  S.  Lucia  di  Foli- 
gno. Fu  adorna  di  bontà  e  di  ogni  esem- 
plarità di  vita.  Amante  del  silenzio^  ristret- 
ta nel  sonno,  assidua  all'  orazione,  sofie- 
rente  nelle  tribolazioni,  costante  nelle  ten- 
tazioni suscitatele  dal  demonio,  paziente 
nelle  infermità,  consolata  con  celesti  visio- 
ni. Ebbe  altresì  lo  spirito  di  profezia,  e  pie- 
na di  giorni  e  di  buone  operazioni  esalò  fe- 
licemente lo  spirito,  e  nel  momento  del  suo 
spirare  fu  incontrata  dalle  anime  del  Pur- 
gatorio da  lei  sollevate  colle  orazioni,  coi 
digiuni  e  colle  penitenze  a  loro  vantaggio 
praticate 

Anno  1490*  0 

PIETRO  DA  S.  Martino,  della  regolare 
osservanza,  nella  provincia  di  S.  Angelo  nel 
regno  di  Napoli.  Questo  divoto  servo  di 
Dio  coir  esercizio  di  tutte  le  sante  virili 
giunse  a  tanta  perfezione,  che  ottenne  dal 
Signore  per  mezzo  dell'  orazione  la  sanità 
a  molti  infermi.  Diede  ciò  occasione  al  di 
lui  fratello  uterino,  Marino  da  Riva,  di  fab- 
bricare il  convento'di  S.  Maria  di  Gesù  in 
detta  provincia.  11  padre  Pietro  fu  il  primo 
che  ivi  morisse  e  venisse  sepolto. 


Anno  1490. 

TOMMASO  da  Lucca,  della  regolare  os- 
servanza, uomo  di  gran  perfezione.  Que- 
sto religioso  fu  ferventissimo  nell' orare,  di 
profonda  umiltà,  e  di  un'eccellente  carità. 
Era  sollecito  e  premuroso  nel  servire  i 
frati  in  tutto  ciò  che  potesse  loro  abbiso- 
gnare. Sentendo  che  1  frati  di  Pescia  erano 
infetti  da  peste,  procurò  1'  ubbidienza,  per 
portarsi  colà  ad  assisterli  in  quella  urgente 
necessità,  non  curando  di  esporre  per  esso 
loro  la  propria  vita.  Vi  stette  parecchi  gior- 
ni servendoli  con  ardeutissima  carità,  ma 
sorpreso  egli  pure  dal  contagio  fini  di  vi- 
vere. 

Anno  i490' 

FRANCESCO  di  Brescia,  della  regolare 
osservanza,  nella  provincia'  Serafica,  reli- 
gioso di  grandissima  umiltà,  di  ferventissi- 
raa  orazione,  di  sviscerato  amore  per  la  po- 
vertà. Fu  di  tanta  carità  verso  il  prossimo 
e  i  domestici  della  fede,  che  per  giovarli  si 
assideva  C"on  assiduità  e  pazienza  al  con- 
fessionale, e  in  vista  de'  loro  peccali  pian- 
gendo egli  le  ollese  falle  a  Dio,  le  di  lui 
lagrime  li  moveva  a  sincero  dolore  di  loro 
colpe.  Essendo  guardiano  dell'  eremo  di 
Cesis,  e  avendo  la  fame  oppressi  que'  po- 
poli vicini,  un  numero  ben  grande  andava 
ogni  giorno  a  chiedergli  limosina  ed  egli 
dava  loro  quanto  aveva.  Avvenne  che  di- 
spensata ogni  cosa  niente  più  restava  a  re- 
ficiamento  de'  frati,  per  il  che  postosi  in 
orazione  si  vide  inopinatamente  provve- 
duto di  tanto  pane  quanto  bastava  per 
quel  giorno  ai  religiosi,  e  ne  avanzò  an- 
che per  distribuire  a'  poveri,  con  che  si  ac- 
quistò g^-ande  opinione  di  santità.  Venne  a 
morte  nel  convento  di  S.  Bartolomeo  pres- 
so Foligno,  e  ivi  fu  sepolto. 

Anno  i490' 

GUGLIELMO  da  Foligno,  nell'  Umbria, 
minorila,  uomo  di  largo  merito  per  dottri- 
na. Ridusse  in  Compendio  le  opere  di  san 
Bonaventura. 

Anno  1490. 
• 

GIOVANNI,  Fiorentino,  minorila.  Filo- 
sofo e  teologo  non  volgare,*indagatore  dili- 
gentissimo  delle  antichità.  Dall'  adunamen- 
to  di  molli  monumenti  scrisse  la  Storia  del 
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suo  ordine^  e  specialmente  intorno  la  cano- 
nizzazione di  S.  Francesco. 

Anno  1490. 

MATTEO  SELVAGGIO  di  Catania,  nel- 
la Sicilia,  minorila.  ]Non  si  può  negargli 
molto  merito  in  ciò  che  scrisse.  Abbiamo 
di  lui  un  libro  dei  tre  Pellegrini.  Altro  li- 
bro della  Filtoria  del  Verbo  di  Dio  con- 
tro gli  Ebrei,  delle  No\\e  dell'  anima,  con 
Cristo  di  l«i  sposo.  Della  grax^ia,  e  de'  ri- 
medii  dei  peccali.  Dei  Commentarli  ne' li- 
bri naturali  di  Aristotele. 

Anno  i^go. 

B.  BERNARDINO  da  Fossa,  terra  posta 
nel  distielto  dell'Aquila,  della  regolare  os- 
servanza. Applicatosi  allo  studio  delle  uma- 
ne lettere  a'  diciotto  anni  era  in  quelle  per- 
fetto, e  perciò  abile  ad  applicare  a  studi 
maggiori.  Essendo  a  studiare  in  Perugia,  e 
predicando  colà  S.  Jacopo  della  Marca,  ec- 
citato da  una  sua  predica,  e  mollo  più 
mosso  dal  consiglio  da  lui  preso,  vesti  l'abi- 
lo  Francescano, e  si  diede  con  tutta  diligenza 
air  osservanza  del  religioso  istituto.  Dopo 
avere  studiato  teologia,  cominciò  ad  eserci- 
tare r  uffizio  della  predicazione  con  frutto 
SI  grande  de'  popoli,  che  fu  creato  predi- 
catore apostolico.  Ebbe  varie  cariche  nel- 
r  ordine,  le  quali  disimpegno  con  somma 
prudenza.  Fu  mandato  da  S.  Giovanni  da 
Capistrano  nella  provincia  di  S.  Bernardi- 
no, e  la  governò  come  provinciale  per  die- 
ci anni  con  soddisfazione  comune.  Fu  po- 
scia spedito  nella  provincia  di  Bosnia  e 
Dalmazia  col  titolo  di  ministro  provuciale. 
Tornato  in  Italia  ripigliò  1'  uffizio  della 
predicazione,  scorrendo  per  le  ville  e  i  ca- 
stelli, istruendo  ignorami,  confessando  e  fa- 
cendo altre  opere  di  pietà,  Affliggeva  oltre- 
modo il  corpo  con  assidue  discipline,  con 
rigorose  astinenze,  aspro  cilizio,  abito  roz- 
zo, duro  letto  e  breve  dormire.  Due  volte 
fu  eletto  vescovo  dell'  Aquila  dal  papa  e 
dai  cittadini  di  essa,  e  sempre  umilmente  ri- 
nunziò all'  oileitagli  dignità.  Volendo  il  Si- 
gnore far  note  al  mondo  tante  di  lui  virtìi, 
si  compiacque  per  di  lui  mezzo  d'  operare 
molti  miracoli.  Aggravato  dall'  ultima  ma- 
lattia, e  confortato  m  vision^  da  S.  Bernar- 
dino, lieto  riposò  nel  Signore  nel  convento 
di  S.  Giuliano  presso  la  città  d'  Aquila  l'an- 
no i5o3,  ottantesimo  terzo  dell'  età  sua.  11 
B.  Vincenzo  dell'  Aq^uila  vide  la  di  lui  ani- 


ma gloriosa  essere  portata  in  cielo.  Il  di  lai 
culto  non  mai  interrotto  venne  approvalo  ■i'" 
l'anno  1828  da^^eone  XI l  sommo  ponte- 
fice il  quale  dichiarollo  beato.  Abbiamo  di 
lui  alcune  opere,  cioè  una  breve  Storia  dei 
conventi,  e  degli  nomini  illustri  della  pro- 
vincia di  vS.  Bernardino.  Un  Quolibeto  sco- 
lastico. Un  Quaresimale.  Un  Trattato  di 
insegnamenlo  a  quelli  che  vogliono  pren- 
dere lo  slato  matrimoniale.  La  f^ita  di  sad 
Bernardino  da  Siena.  La  Fita  del  B.  Filip- 
po dall'  Aquila.  Ammonizioni  sulla  vitaf 
spirituale. 

Anno  1490. 

GUGLIELMO  da  Spbluncata,  nell'  isola' 
della  (ìorsica,  della  regolare  osservanza.  Fu 
religioso  mollo  slimalo  per  essere  dottore  \n 
teologia  e  legge  canonica,  e  non  meno  illu- 
stre per  la  bontà.  Fu  vicario  della  provinv 
eia  di  Corsica,  la  quale  egli  governando  ac- 
crebbe. Bramando  miti  sommamente  di  ono- 
rarlo per  la  integrità  della  vita  e  per  la 
scienza  profonda,  fu  eletto  contro  sua  voglia 
vescovo  di  Sagoua  della  medesima  isola^  ! 
e  diil  papa  Sisto  IV  istituito  vicario  della 
basilica  di  S.  Maria  Maggiore  in  Roma. 
Venuto  a  tedio  di  tutte  le  cose  del  secoh 
portatosi  a  Roma  rinunziò  al  vescovato,  ri^ 
pigliando  l'uffizio  della  predicazione  che 
esercitato  aveva  per  tutte  le  principali  città 
d'Italia;  nè  con  minore  applauso  fu  da' po- 
poli ascoltalo,  essendo  fornito  di  graziosa  ^ 
maniera  e  di  molla  eloquenza.  Divenuta  ;! 
chiaro  per  lo  spirilo  di  profezia  erper  i  mi- 
racoli mercè  di  lui  operati  dal  Signore,  e 
molto  più  per  le  sue  eroiche  virtìi,  terminò»  i 
in  pace  la  mortai  carriera. 

Anno  1490, 

LEONE  DI  Pietra  di  Bugno,  della  regolare 
osservanza.  Ricevè  l'abito  della  religione 
per  mezzo  del  beato  Tommaso  da  Firenze 
nel  convento  di  Scarlino,  e  sotto  la  direzio- 
ne di  cosi  santo  maestro  fece  grandissimo 
progresso  nella  perfezione.  Furono  i  di  lui 
digiuni  rigorosi  e  assiJue  le  vigilie.  Pel  cor- 
so di  treni'  anni  se  la  passò  negli  esercizii 
della  vita  attiva  ed  orazione  vocale,  dopo 
i  quali  fu  dal  Signore  innalzato  ad  allo 
grado  di  contemplazione.  Fu  dotato  de'  do- 
ni di  profezia  e  di  consiglio.  Nell'anno  1481 
essendo  stati  discacciati  i  Turchi  da  Otran- 
to, nello  stesso  tempo  fece  noto  a  tutti  tal 
faltO;  e  fu  rilevalo  poscia  esser  vero  quanto 
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nreva  annunziato.  Altre  molte  predizioni 
3a  loi  fatte  ebbero  pieno  eHetto.  Prenunzio 
illresi  la  sua  morte  la  quale  avvenne  nel 
giorno  da  lui  predetto. 

Anjso  1490. 

Damiano  dalla  Ripa,  deUa  regolare  os- 
servanza, laico  della  provincia  di  S.  Bernar- 
iino.  Si  esercitò  non  poco  nelle  azioni  or- 
dinate ad  acquistare  la  vera  perfezione.  Per 
questo  effetto  fu  mandato  da'  superiori  al 
convento  di  Civita  S,  Angelo,  terra  della 
stessa  provincia,  acciò  avesse  cura  degl'in- 
fermi di  peste  che  colà  si  trovavano.  Adem- 
pì egli  con  tutta  diligenza  l'impostogli  uf- 
fizio, quantunque  in  eseguirlo  mettesse  a  pe- 
ricolo la  propria  vita.  Con  queste  ed  altre 
opere  buone  giunse  al  fine  di  questa  vita 
mortale  in  uscir  dalla  quale  postosi  colle 
braccia  dislese  in  forma  di  croce,  e  cogli 
occhi  fissi  al  cielo,  diede  felicemente  l'  ani- 
ma sua  al  Creatore  circa  l  anno  i5o5,  nel 
convento  di  S.  Andrea  neìla  città  di  ChieU, 
ov'  è  seppellito  il  suo  corpo. 

Anno  1490. 

PIETRO- DA  S.  Severi?ìo,  della  regolare 
osservanza.  Fu  religioso  di  grande  t^usteri- 
là,  e  quantunque  fosse  con  se  stesso  aspro  e 
severo,  verso  gli 'altri  era  tutto  compassio- 
ne e  pietà.  Fu  maestro  de'  novizi:,  e  ne  in- 
camminò molti  per  la  via  della  perfezione, 
i  quali  riuscirono  di  grandi  virtù  e  furono 
di  ornamento  alla  loro  provincia,  ricevette 
dal  Signore  consolazioni  singolari.  Operò 
anche  in  vita  molli  miracoli.  Trovandosi 
infermo^  e  conosciuta  fora  della  sua  morte 
da  se  stesso  discese  in  chiesa  a  ricopre  il 
sacrosanto  corpo  di  Cristo^  Morì  circa  l'an- 
no i5oy, 

* 

Anno  1490. 

BALDASSARE  di  (^hiavari,  terra  deTla 
provincia  di  Genova,  della  regolare  o.'^^ser- 
vanza.  Trae  egli  origine  dalla  nobilissima 
famiglia  Ravaschieri.  Entrato  nell'ordine, 
alla  chiarezza  del  sangue  aggiunse  lo  splen- 
dore de' santi  costumi.  Fatto  sacerdote,  sol- 
lecito della  salute  delle  anin^e,  nulla  piìi  de- 
siderava quanto  adoperarsi  nell'  udire  le 
confeliioni  de'  peccatori,  affine  di  metterli 
in  grazia  di  Dio.  Pel  gran  concetto  della  sua 
santa  vita,  era  da  tutti  stimato  e  riverito,  e 
dal  Si  gnore  fu  onoralo  con  miracoli  in  vita 
e  dopo  morte.  Morì  ocl  coaveulo  di  S.  Ma- 


ria di  Benasco,  provincia  di  Pavia,  ove  fu 
eretto  un  deposito  di  marmo  per  conservare 
il  di  lui  corpo,  il  quale  fino  al  presente  si 
mantiene  intatto. 

Anno  1490. 

PAOLO  DA  SiNOpoLi,  in  Calabria,  della  re- 
golare osservanza.  Entrato  nell'  ordine  se- 
guendo la  via  della  perfezione  religiosa,  di- 
venne zelantissimo.  Era  mollo  diligenle  nel 
culto  divino,  assiduo  all'  orazione,  divotis- 
simo  della  Regina  del  ciclo.  Fu  elelio  vi- 
cario provinciale  in  Calabria,  afanchè  go- 
vernasse i  frati  di  detta  provincia,  e  ne  au- 
mentasse i  conventi.  Da  Eugenio  IV  venne 
spedito  nunzio  apostolico  nella  slessa  pro- 
vincia, e  per  esser  uomo  di  conosciuto  va- 
lore, ìntervf^nne  a  negozi  ardui  della  reli- 
gione. Ebbe  lo  spinto  di  profezia.  Fondò 
più  conventi,  e  dopo  morte,  che  avvenne 
nel  i5o4,  f«  celebre  per  miracoli. 

Anno  149O' 

B.  VINCENZO  dall'  Aquila,  della  rego- 
lare os^jervanza,  laico.  Uomo  di  grande  san- 
tità, umiltà  e  pazienza  nelle  fatiche  e  nel 
soppoi  tar  ingiurie^  era  vigilantissimo  ed  as- 
siduo nell'orazione,  nella  quale  passava  le 
intere  nollì,  dormendo  assai  poco.  In  essa 
riceveva  dal  Signore  consolazioni  divine. 
Alcune  volte  fu  trovato  in  contemplazione, 
elevata  col  corpo  in  aria,  privo  di  senso, 
come  se  fosse  morto.  Non  si  cibava  che  di 
pane,  acqua  ed  erbe  crude,  e  spesso  di  as- 
senzio. Fu  dotato  da  Dio  di  spinto  profe- 
tico. Operò  molti  miracoli.  Morì  nel  con- 
vento di  S.  Giuliano  vicino  ad  Aquila  1'  an- 
no i5o3.  Il  di  lui  corpo,  deposto  nella  se- 
poltura comune,  dopo  quattordici  anni  fu 
trovato  incorrotto  e  spirante  soavissimo 
odore,  per  lo  che  venne  collocato  in  una 
cassa  di  noce  con  cristallo,  ed  acconcialo 
entro  decente  deposito  in  una  cappella  di 
detta  chiesa,  nominala  del  B.  Vincenzo, 
dalle  cui  pareli  pendono  voti  ed  offerte  in 
segno  de'  miracoli  operati  da  Dio  per  i  di 
lui  meriti.  E  venerato  con  peculiar  divo- 
zione, e  vi  concorre  giornalmente  gente  a 
riverirlo  e  vederlo,  conservandosi  sino  ai 
presente  intero,  e  spargendo  soavissima  fra- 
granza. Il  sommo  pontefice  Pio  VI,  appro- 
vando V  immemorabile  di  lui  culto,  lo  di- 
chiarò beato. 
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Anno  i490' 

PAOLA  DE'MOINTALDI,  ovvero  di  ca- 
ste! Montaldo  sul  Mantovano,  Clarissa.  Prese 
r  abito  di  monaca  nel  convento  di  S.  Lucia 
in  Mantova.  Era  mollo  data  all'  orazione  e 
contemplazione.  Macerava  il  proprio  corpo 
con  aspre  discipline  e  digiuni,  e  nelle  altre 
virtii  era  perfetto  specchio  della  religiosa 
perfezione  a  tutte  le  monache.  Per  la  di  lei 
bontà  fu  eletta  tre  volte  abadessa,  gover- 
nando le  monache  con  sua  gran  lode.  Spar- 
sasi anche  fuori  la  fama  della  di  lei  santità, 
ricorrevano  molti  per  ricevere  aiuto  e  con- 
forto nelle  loro  tribolazioni  e  malattie.  Ser- 
vi al  Signore  per  lo  spazio  di  56  anni  dopo 
i  quali  rese  lo  spirito  al  Signore  il  quale  la 
fe'  celebre  per  miracoli  avvenuti  dòpo  la  di 
lei  morte,  che  fu  1'  anno  iSi/^. 
• 

Anno  i490' 

GIOVANNI  DI  SORCEjd  m  Lorena, 
minorità,  teologo  illustre.  Venne  creato  ve- 
scovo  di  Cristanopoli  in  parlibus,  suffraga- 
neo  di  Obrico  Blummonzio  vescovo  di  Tul- 
li. Consecrò  la  chiesa  dedicata  a  S.  Antonid^ 
di  Padova  cui  Renato  re  di  Sicilia  fece  fab- 
bricare per  le  sorelle  del  terz'  ordine.  Morì 
r anno  i5o3. 

Anno  i490' 

JACOPO  DA  TORRE,  di  nobilissima  fa- 
miglia,  celebre  minorità. Fu  confessore  della 
regina  di  Napoli.  Singolare  per  meriti  e 
per  dottrina  fu  degno  di  essere  creato  vesco- 
vo di  Tulli  r  anno  i5oi.  Il  re^to  di  sue  a- 
zioni  è  allatto  ignoto..  ^ 

Anno  1490. 

NICOLO*  DA  VALLE  di  Agrigenti,  mi- 
norità, teologo  eccellentissimo,  e  assai  ver- 
sato nelle  divine  e  umane  lettere.  Alla  pre- 
senza di  Alessandro  VI  fece  bella  mostra 
delle  egregie  doli  del  suo  animo,  e  n'  ebbe 
molta  lode.  La  di  lui  dottrina,  erudizione 
ed  eloquenza  risplendettero  in  molte  città 
della  Sicilia  e  dell'  Italia.  L*  anno  iSaS  fu 
assunto  al  vescovato  di  Medauro  nell'  Afri- 
ca, e  venne  dato  a  coadiutore  del  vescovo 
di  Malta.  Abbiamo  molle  opere  da  lui  pub- 
blicate, tra  le  quali  una  Selva  serafica,  os- 
sia la  vita  di  S.  Francesco  in  libri  quattro. 
Una  ginnastica  letteraria.  Un  preludio  del- 
le otto  parti  delle  orazioni.  Delle  declina- 


1490. 

Xioni  dei  nomi.  Dei  generi  dei  nomi,  e  un- 
Vocabolario  volgare  col  latino. 

Anno  i490' 

FRANCESCO  PATRIZIOTdi  Nonna,  nel- 
la Dalmazia,  della  regolare  osservanza.  Do- 
po r  aspettazione  di  un  anno  e  più  fu  posto  ! 
l'  anno  i5o2  nella  sede  di  Lesina  alla  reg- 
genza di  quella  chiesa.  La  governò  con 
prudenza,  decoro,  dottrina  e  santità  di  co-  i| 
stumi.  Fece  molti  benefizii  alla  sua  chiesa. 
S' ignora  il  tempo  in  cui  cessò  di  vivere. 

Anno  1490* 

PROTASIO  porro  di  Como,  minorità, 
nella  provincia  di  Milano,  dottore  di  Pari- 
gi, celebre  predicatore,  e  molto  dotto  nelle 
lingue  latina,  greca  ed  ebraica.  Oltre  la  co- 
gnizione degl'  idiomi  delle  altre  nazioni  eu- 
ropee, fu  assai  eccellente  nelle  arti  liberali. 
Scrisse  Prediche  quaresimali^  Om^/oAii,  e 
Lettere  eleganti,  non  che  varie  Composi- 
\ionì  poetiche.  Fu  uno  di  que'  maestri  in 
sacra  teologia  che  intervennero  al  capitolo 
generale  di  Terni,  in  cui  si  pubblicarono  le  i 
Costituzioni  Alessandrine. 

Anno  1490. 

PIETRO  DI  CROCE  di  Portogallico,  in 
Lisbona,  minorità,  dottore  di  sacra  teolo- 
gia. Venne  destinato  a  reggente  nel  ginna- 
sio in  Venezia  del  suo  ordine.  Fu  poscia 
aggregato  al  convento  di  Genova  per  istan- 
za di  Ledovico  duca  di  Bari.  Indi  fu  dichia- 
rato dottore  di  Parigi.  Abbiamo  di  Ipi  u» 
opuscolo  col  titolo  Antiminorica,  cioè  Mi- 
norica  elucidaliva  della  ragionevole  sepa- 
razioa^  de'frati  minori  dell'osservanza  dagli 
altri  irati  dello  smesso  ordine. 

^  Anno  1490. 

PIETRO  DI  Castrobel,  castello  della  dio- 
céli  di  Majorica,  minorità,  filosofo  e  teologo 
eccellentissimo.  Fu  ministro  di  sua  provin- 
cia. Abbiamo  di  lui  un'  opera  utilissima  so- 
pra tutta  la  Fdosofia  naturale  secondo  la 
recente  e  stimata  ti^slazione  di  Leonardo  di 
Arezzo.  Dei  Commentarii  sopra  il  simbolo 
QuicumquCj  attribuito  a  S.  Atanasio. 

Anno  i^c)0. 

RAFFAELLE  DE'  GRIFFI  da  ^risio, 
castello  nel  Milanese,  al  secolo  dottor  di 
filosofia  e  di  medicina,  della  regolare  os- 
servanza. Entrato  nell'ordine  profittò  molto 


nelle  sacre  lettere,  e  divenne  eccellente  pre-» 
dicàtore,  avendo  dalla  natura  sortito  i  doni 
oecessarii  a  tale  uffizio.  Scrisse  delle  Pre- 
diche quaresimali.  Morì  in  Milano  mentre 
governava  quel  convento  in  qualità  di 
guardiano  circa  f  anno  i5io. 

A>':so  1490. 

NICOLO'  GRASSELLO,  di  Padova,  mi- 
norità, nella  provincia  di  S.  Antonio.  Al  se- 
colo dottore  di  ambe  le  leggi.  Fu  religioso 
di  somma  pietà,  e  fornito  di  eccellenti  doti 
di  animo.  Predicatore  illustre.  Venne  elet- 
to vicario  di  sua  provincia.  L'anno  i5i6 
li  nostro  annalista  Wadingo  ci  accenna  che 
fu  fatto  vescovo  di  Lampsaoo,  e  dato  a  co- 
adiutore a  Sigismondo  Gonzaga  vescovo  di 
Mantova  il  quale  mori  lo  stesso  anno,  e  a 
lai  successe  nel  vescovato  lo  stesso  Nicolò^, 
come  vuole  T  Dghelli. 

A^NO  1490- 

GARGANO  SENESE,  juniore,  minorità, 
aiaeslro  di  sacra  teologia,  e  commissario 
generale  in  Italia.  Fu  inoltre  per  tre  anni 
destinato  reggente  degli  studii  nel  conven- 
to di  Siena.  Mori  nel  i523.  Abbiamo  di 
lui  de'  Commentarii  nella  filosofia  e  nella 
teologia. 

As.NO  1490- 

DONATO  DI  Urbino,  della  regolare  os- 
servanza. Fu  religioso-di  commendabili  co- 
ilurai  e  di  eminente  dottrina,  figlio  di  un 
dottore  in  medicina  di  Urbino.  Mandato  dal 
padre  a  Padova  per  istudiare  la  slessa  pro- 
fessione, e  addottorarsi  in  essa,  ispirato  da 
Dio,  dispreizando  il  mondo  e  le  di  lui  va- 
utà,  prese  l'abito  de'  frati  minori.  Si  diede 
agli  esercizi  spirituali  e  all'  acquisto  della 
jerfezione  religiosa.  Venne  in  tale  esliraa- 
òione  de  frati,  che  fu  eletto  cinque  volte 
aainistro  della  provincia  della  Marca.  Era 
icmpre  raccolto  in  se  stesso,  non  guardava 
dcuno  per  curiosità;  fu  mirabile  altresì 
oerchè  per  lo  spazio  di  3o  anni  non  vide 
ispetto  di  donna.  Era  affabile,  umile  e  ze- 
ante  della  regolare  osservanza.  Riposò  nel 
Signore  circa  1'  anno  i5o5  nel  convento  di 
S.  Bernardino.  Dopo  morte  divenne  celebre 
^er  miracoli. 

As:ho  1490- 

FILIPPO  DA  Cabpeneto,  della  regolare 
ijsserv^za,  nella  provincia  di  S.  Bernardi- 
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no.  Fu  uomo  di  singolare  bontà,  di  aspetto 
angelico,  di  grande  pazienza  nel  soffrire  le 
infermità  e  i  travagli,  nemico  dell'ozio,  fer- 
vente nell'orazione,  caritativo  verso  il  pros- 
simo, ubbidientissimo  a'  prelati^  di  profon- 
da umiltà,  di  somma  povertà.  Queste  sono 
le  virtij  che  in  lui  risplendettero  e  per  le 
quali  ottenne  d'incontrare  la  morte  de'giusti. 

Anno  1490. 

BERNARDINO  DE'  BUSTI,  della  rego- 
lare osservanza.  Fu  uomo  dotto  nella  umane 
lettere,  nella  teologia,  filosofia,  giurispru- 
denza, e  molto  versato  nella  sacre  scritture. 
Fu  celebre  predicatore,  ed  applaudito  nelle 
più  cospicue  città  d"  Italia.  Pubblicò  delle 
Dilucidazioni  sopra  la  vulgata.  Una  coro- 
na di  Sermoni  della  B.  Vergine,  e  del- 
le eccellenze  di  lei  si  per  ciascuna  delle  sue 
feste,  che  per  ogni  sabato  dell'anno.  5er- 
ì^ni  per  la  Quaresima  e  per  tutte  le  Do- 
meniche e  feste  dall'  anno.  L'  uffi\io  della 
concezione  della  B  V.  Maria.  L'  uffìzio  del 
Ss.  Nome  di  Gesù,  verso  di  cui  ebbe  somma 
divozione,  ad  esempio  di  S.  Bernardino  da 
Siena,  e  perciò  caldamente  insistette  appo 
il  sommo  pontefice  Innocenzo  Vili  affinchè 
si  facesse  solennità  di  esso  in  un  g^iorno  pro- 
prio. Due  TraUati  in  difesa  de'  monti  di 

P'^^^-  Anno  1490. 

JACOPO  DI  Danimarca,  della  regolare  os- 
servanza. Divenne  in  breve  eccellente  nella 
lingua  greca,  latina  ed  ebraica.  Portossi  poi 
nelle  Indie  occidentali,  dove  anche  in  bre- 
vissimo tempo  apprese  quell'  idioma,  nel 
quale  predicando  converti  molti  gentili  alla 
fede  cristiana  e  fu  il  primo  che  nel  regno  di 
M  echiocan  ministrasse  il  sacramento  dell'Eu- 
carislia.  Mori  ornato  di  meriti,  e  di  spinto 
profetico  nel  lóaS,  in  opinione  di  santità. 

Anno  1490. 

FEDERICO  III  imperatore,  il  quale 
visse  nell  impero  53  anni,  ond' ebbe  il  van- 
taggio tra'  Cesari  romani,  che  ninno  dopo 
di  Augusto  più  lungamente  di  lui  tenesse 
l'impero,  mentre  nel  vivere  lo  trapassò  un- 
dici anni,  e  nel  regrio  solo  di  tre  gli  cedet- 
te. Vesti  r  abito  del  Terz'ordine,  e  ne  pro- 
fessò la  regola,  morendo  1'  anno  149^. 

Anno  1  490. 

ANTONIO  PASSERA  da  Crema,  del  Ter- 
z'  ordine  claustrale.  Nel  i5o3  venne  eletto 
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generale  del  suo  ordine.  Governò  tre  anni. 
Fu  uomo  di  merito  distinto,  e  nel  suo  go- 
verno riusci  feiicemenle. 

Atsno  i490' 

GIOVANNA  RODRIGUEZ  di  Toledo, 
Clarissa.  Fino  dalla  più  tenera  età  fu  da  Dioar- 
riccliìla di  doni  celesti,  di  molle  virtù  e  d'il- 
lustrazioni divine.  Con  maravigliosa  tene- 
rezza si  sentiva  portata  a  contemplare  la 
passione  di  nostro  Signore.  Nella  contem- 
plazione sovente  era  come  fuori  di  sè,  e  pri- 
va di  ogni  naturai  sentimento.  Costretta  dai 
suoi  a  prender  manto,  si  sottomise  al  loro 
volere,  e  sebbene  maritata  proseguiva  negli 
spirituali  esercizi,  procurando  di  crescere 
sempre  più  in  virtù.  Rimasta  vedova  dopo 
pochi  anni  di  maritaggio  determinò  di  darsi 
tutta  a  Dio,  e  di  consacrarsi  a  lui  in  un 
chiostro.  Entrò  nel  raonistero  di  S.  Elisa- 
betta di  Toledo.  Quivi  con  sommo  ferver^ 
attese  ali*  orazione  e  alla  contemplazione 
pel  cui  mezzo  il  Signore  la  riempi  di  favo- 
ri e  di  grazie  celesti.  Mori  nell'  anno  i5o5 
lasciando  gloriosa  fama  di  sue  virlÌL 

Atjno  i491' 

B.  EUSTOGHIO  da  Messina,  Clarissa,  na- 
ta dalle  nobilissime  famiglie  Calafati  e  Co- 
lonna. Disprezzando  e  la  nobiltà  del<;asato, 
e  la  vanità  del  corpo,  essendo  chiesta  da'piii 
illustri  personaggi  in  isposa,  rifiutò  ogni  of- 
ferta, ed  ebbe  perciò  a  soffrire  molte  ingiu- 
rie da'  parenti.  Per  tor  di  mezzo  ogni  osta- 
colo, si  rifugiò  nel  monistero  delle  Basiliche 
in  Messina  a  condurre  una  vita  tutta  ritira- 
ta con  Cristo.  Risplendette  per  singolari 
virtù,  e  viveva  una  vita  esemplare  a  tut- 
te le  monache.  Volgeva  del  continuo  'in 
mente  la  passione  di  nostro  Signore.  Per 
conservare  la  castità  si  consecrò  tutta  alla 
penitenza,  usando  cilizi,  flagelli  e  digiuni. 
Vegliava  le  notti  in  orazione,  e  per  questo 
divenne  assai  macilente.  Istituì  coli'  appro- 
vazione di  Calisto  111  un  nuovo  monistero 
di  Clarisse  a  Monte  Vergine,  dopo  aver 
trionfato  di  molte  difficoltà.  Mostrò  somma 
carità  nell'  assislen5:a  delle  monache  attac- 
cate di  peste.  Era  divotissima  del  Ss.  Sacra- 
mento e  della  B.  Vergine.  Compiuti  qua- 
rantaquattro anni  di  età  si  trovò  prossima 
a  morte,  e  prima  si  vide  nella  sua  stanza  ri- 
splendere una  chiarissima  stella.  Morì  di 
fatto  piena  di  meriti  e  di  buone  opere,  e 
passò  alla  patria  de'  Beati.  11  di  lei  corpo 


M  conserva  Incorrotto,  e  risplendè  per  mi- 
racoli. Il  sommo  pontefice  Pio  VI  appro- 
vò il  di  lei  culto,  e  la  chiamò  beata. 

Anno  149*' 

BERNARDO  da  ?Jandel-^,  della  regolare 
osservanza,  laico.  Fu  così  inclinato  alla  vir- 
tù, che  divenne  celebre  per  la  santità  della 
vita.  Fu  per  eccellenza  ubbidiente,  per  ele- 
zione povero,  per  sentimento  umile.  Venne 
denominato  altresì  dall' Alvernia  per  aver 
quivi  abitato  per  lo  spazio  di  83  anni  conti- 
nui in  somma  austerità  di  vita.  Per  le  di 
lui  virtù  meritò  prima  di  morire  di  essere 
confortato  con  celesti  apparizioni.  Mori  san- 
tamente qual  visse. 

Anno  i^qi- 

VITTORIA  GOINZ\GA  DI  Mantova,  eia- 
rissa  nel  monistero  di  S.  Paola.  Fu  religiosa 
cotanto  esemplare  in  ogni  sorla  di  virtù 
sante,  che  serviva  la  sola  sua  vita  per  nor- 
ma di  ogni  ben  vivere  alle  sorelle.  Per 
lo  che  non  già  da  esse  sole,  ma  da  tutta  la 
città  era  tenuta  in  grande  stima  di  santità." 

Anno 

GIOVANNI  PEREZ,  della  regolare  os- 
servanza, confessore  un  tempo  della  regina 
Isabella  di  Spagna,  guardiano  di  un  piccolo 
convento  dell'  Arabida,  eccitò  Cristoforo 
Colombo  a  tentare  il  viaggio  per  l'America. 
A  quest'  oggetto  si  presentò  ad  Isabella  re- 
gina, ed  ottenne  da  essa  una  nave  equipag- 
giata per  iscoprire  le  nuove  terre  come  av- 
venne. Neil'  anno  seguente  i  Francescani- 
furono  i  primi  che  si  recarono  nelle  Indie 
Occidentali,  e  il  primo  che  celebrò  la  mes- 
sa nell'  isola  di  S.  Domingo  fu  il  Perez  iii 
una  chiesetta  eretta  in  onore  diS.  Francesco. 

Anno  1492. 

GIOVANNI  DI  Moravia,  della  regolare 
osservanza.  Nato  da  genitori  di  bassa  condi- 
zione, fu  nondimeno  di  bellissime  disposi- 
zioni corporali,  di  aspetto  venerando,  di 
eccellentissimo  ingegno,  e  però  dottissimo 
nelle  scenze  umane  e  divine,  di  rara  elo- 
quenza, liberalità  e  grandezza  di  animo. 
Quando  Mattia,  re  d'Ungheria  e  di  Boemia, 
prese  la  Moravia,  espugnara  ch'ebbe  Olmu- 
zio,  metropoli  di  quella,  e  fra  gli  altri  con- 
dottogli innanzi  Giovanni  allora  giovanet- 
to, veggendolo  ornato  di  tante  prerogative, 
lo  raccomandò  al  governatore  da  lui  jstitui- 
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:o  in  quella  provincia.  Aiutato  Giovanni 
jaila  vivacità  del  suo  iagej;no,  venne  in  sì 
grande  affetto  del  re  per  le  virtù  della  fe- 
deltà, prudenza  e  destrezza  che  lo  fece  suo 
cavaliere  supremo,  e  di  lui  si  valse  nel  go- 
vernare quella  provincia  e  i  negozi  del  re- 
gno di  Boemia,  In  lai  nìodo  era  egli  giunto 
al  sommo  della  fortuna,  e  fu  appunto  a  que- 
sto momento  che  il  Signore  gT  ispirò  nau- 
sea di  tutte  le  grandezze  del  mondo,  per  cui 
risolse  di  abbandonarle,  c  di  portarsi,  come  ' 
fece,  a  Uratislavia  ad  abbracciare  1'  istituto  ! 
de' frati  Minori  nel  convento  di  S.  Remar-  j 
dino.  Visse  molti  anni  nella  religione  in 
estrema  povertà,  umiltà  e  religiosissimo 
modo  di  vivere,  mostrando  a  lutti  chiara- 
mente di  aver  abbandonato  il  mondo  per 
impulso  divino.  Fondò  anche  nella  Slesia 
più  conventi  per  i  suoi  frati.  Mortificò  non 
poco  gli  eretici  Picardi,  Ussiti,  o  Calvinisti, 
ed  altri  denominati  poveri  di  Lione,  ch'era- 
no sparsi  nel  regno  di  Boemia.  Tanto  pre- 
valse la  virtù  di  questo  eroe  vivendo  nel 
secolo,  e  poi  nella  religione  che  quanto 
più  da  quello  si  dilungava  e  1'  abborriva, 
tanto  più  veniva  dallo  stesso  stimato,  loda- 
lo e  grato  appreso  gli  uomini  ed  appres- 
so Dio.  # 

Anno  149^* 

B.  SIMONE  DA  LiPNicA,di  nazione  Polac- 
co, della  regolare  osservanza.  Negli  anni  pri- 
mi dell'età  sua  si  diede  allo  studio  della  filo- 
sofia, poi  della  medicina,  ejn  breve  riportò 
il  gracfo  di  dottore  nella  università  di  Craco- 
via. Non  molto  tempo  dopo,  essendo  celebre 
l'ordine  de'  Minori  in  Polonia  per  mezzo  di 
S.  Giovanni  da  Capistrano,  abbracciò  volon- 
teroso quel  metodo  di  vita.  Nella  religione 
attese  tosto  alla  contemplazioni  delle  cose 
celesti,  ed  a  macerare  il  proprio  corpo  con 
cilicio,  digiuni  e  flagelli.  Più  ore  impiegava 
il  giorno  ad  onorare  la  vergine  Maria  con 
preghiere.  Per  la  sua  umiltà  si  esercitava 
ne'  più  umili  servigi  del  convento.  Custode 
geloso  della  castità,  si  asteneva  dal  guarda- 
le faccia  di  donna.  Predicava  con  tanto 
fervore  e  con  tanta  forza  di  eloquenza,  che 
non  solo  converti  molti  dalle  pessime  vie 
del  vizio  alla  retta  strada  della  salute,  ma 
gì'  indusse  perfino  a  dispregiare  il  mondo  e 
ad  abbracciare  la  povertà.  Acceso  di  desi- 
derio del  martirio,  passò  in  Palestina  con 
moU'  incomodi  nel  viaggio,  ma  defraudato 
dal  suo  4«siderio  dopo  di  aver  visitato  con 
37 


molta  divozione  e  fervore  que' santi  luoghi, 
ritornò  in  Cracovia,  la  quale  essendo  assa- 
lita da  cruda  peste,  nelT  assistere  che  fece 
con  somma  carità  gli  appestati,  contrasse 
egli  pure  il  micidi.il  morbo,  e  ne  soggiac- 
que. Dopo  morte  divenne  celebre  per  mi- 
racoli, e  dopo  molti  anni  il  di  lui  corpo 
fu  posto  in  luogo  più  nobile  affine  di  sod- 
disfare la  divozione  comune.  Questo  culto 
prestatogli  fino  da  rimola  età,  fu  poi  ratifi- 
cato dalla  sede  apostolica  col  dichiararlo 
beato  da  venerarsi  sugli  altari. 

Anno  i  1 92. 

r>:ONAUDO  LAVEZZaRI  da  Cbfma,  dei 
Terz'ordine  claustrale.  Non  occorre  di  qua- 
si' uomo  far  parole  di  lode.  Basta  il  dire 
che  fu  elevalo  al  posto  di  priniario  superio- 
re del  suo  ordine  per  indicare  che  fu  forni- 
to di  molto  inerito,  e  fu  1"  anno  i5o6.  (io- 
vernò  ire  anni  secondo  il  coslume. 

Anno  i^qS. 

BERNARDINO  de'  Caimi,  della  regolare 
osservanza.  Fu  religioso  di  spirito  e  di  let- 
tere. Riusci  mollo  insigne  nella  predicazio- 
ne. Mandato  da'superiori  in  qualità  di  com- 
missario ne'  luoghi  di  terra  santa,  per  ag- 
giustare alcune  vertenze  insorte  col  Solfi  i- 
no  di  Babilonia  intorno  a  que' santi  luoghi, 
visitò  con  gran  divozione  tutta  terra  santa, 
osservando  ovunque  era  accaduto  qualche 
mistero  di  nostra  iede,  specialmente  il  Cai 
vario,  leatra  e  compendio  delle  maraviglie 
divine.  Reduce  in  Italia,,  e  crescendo  ogn  i 
giorno  più  la  fama  delle  sue  virtù,  fu  da 
Sisto  lY  sommo  pontefice,  mandato  nunzio 
a  Ferdinando  V  re  di  Spagna  per  alcuni 
negozi  mollo  ardui,  i  quali  colla  sua  destrez- 
za felicemente  compi.  Egli  a  somiglianza 
de'luoghi  di  terra  santa,  fondò  a  Monte  Va- 
rallo  tante  cappelle  rappresentanti  i  sacri 
avvenimenti  accaduti  in  Soria  al  Redento- 
re. Esortò  ed  animò  colle  sue  prediche  i 
Varallesi  a  fondare  ivi  un  convento  per  i 
PP.  Osservanti,  come  fecero,  ed  al  presente 
ancora  per  le  parli  del  monte  si  veggono 
d'  ogni  intorno  cappelle  e  chiesiuole  rap- 
presentanti in  figure  bene  espresse  i  princi- 
pali misteri  della  vita  e  della  passione  di 
Gesù  Cristo,  ove  per  divozione  concorrono 
molti  fedeli  con  soddisfazione  della  loro 
pietà-  Abbiamo  di  lui  un  Interrogatorio^ 
ossia  Confessionale  diviso  in  quattro  parli. 


ago  Anni  i/^qS 

Anno  i49^' 

GIULIANO  DEL  Castello  Maggiore,  del- 
la diocesi  di  Trieste,  minorità.  Fu  celebre 
per  tutta  Italia  per  la  dottrina  nelT  in- 
segnare, e  per  la  facondia  nel  predica- 
re. Calcò  i  migliori  pulpiti  e  fu  inteso  con 
applauso  nelle  più  culle  città.  Scrisse:  Pre- 
cìiclie  quaresimali,  e  per  il  corso  dell'anno. 
Un  Trattato  dell'  immacolata  concezione 
di  Maria  Vergine. 

Anno  i494- 

FRANCESCO  ARAGONIO,  della  rego- 
lare osservanza,  nella  provincia  di  8.  An- 
gelo di  Napoli.  Uomo  santissimo,  e  ornato 
di  costumi  angelici.  Mori  nel  convento  di 
S.  Giovanni  di  Campobasso,  e  tosto  risplen- 
dette per  miracoli,  e  tanta  fu  la  divozione 
de'  popoli  verso  di  lui,  che  Sisto  IV  conces- 
se alla  detta  chiesa  un  certo  di  dell'  anno 
indulgenza  plenaria  nella  visita  di  essa. 

Anno  i494- 

TEODORICO  DI  OsEMBURCH,  della  rego- 
lare osservanza,  di  Polonia,  «omo  erudito 
nelle  divine  lettere,  famoso  predicatore  po- 

f)olare.  Tutti  quelli  eh'  il  conobbero  lo  ce- 
ebravano  per  uomo  di  vita  santissima.  Le 
sue  prediche  e  la  grazia  particolare  che  ave- 
va neir  esporle,  talmente  eccitavano  gli 
uditori  alla  compunzione  che  in  tutta  Ger- 
mania non  eravi  il  secondo  che  cogliesse 
tanto  frutto,  onde  fu  appunto  costituito  pre- 
dicatore generale  per  tutta  la  Germania. Com- 
pose un'operetta  insigne,  molto  adatta  alla 
divozione  della  Passione  del  Signore.  Altro 
libro  col  titolo  Manuale  dei  semplici,  non 
che  deWeserciTiio  interiore^  e  un  libro  di 
Preghiere  distinto  per  capitoli. 

Anno  i495. 

GIROLAMO  TORNIELLI  di  Novara, 
della  regolare  osservanza,  nella  provincia 
di  Milano,  uomo  dotto  e  di  molta  perizia 
nel  gius  canonico.  Fu  dottore  nell'  univer- 
sità di  Pisa,  e  cattedratico  di  diritto  civile. 
Insigne  per  1'  apostolica  legazione  al  re  di 
Etiopia.  Fu  eletto  tre  volte  vicario  generale 
Cismontano.  Per  zelo  di  mantenere  la  mona- 
stica disciplina  ottenne  un  breve  da  Ales- 
sandro VI  per  la  esclusione  dall'ordine  de- 
gl'incorreggibili col  voto  della  maggior  par- 
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te  del  capitolo  provinciale.  Inoltre  la  com 
nicazione  de'  privilegi  concessi  agli  a 
mendicanti.  Fu  onorato  del  titolo  di  Que^ 
stare  Apostolico  per  la  costruzione  della 
magnifica  Basilica  Vaticana.  Dopo  una  lun-i 
ga  infermità  moria  Milano  l'anno  i5o8. 
Ridusse  in  vari  Discorsi  le  figure  clie  nella 
sacra  scrittura  si  trovano  inserite.  Abbiamo 
inoltre  di  lui  alcune  Lerjoni  sopra  il  "dirit- 
to canonico. 

Anno  i^gS. 

GIOVANNI  FRANCESCO  da  Casale  del 
Monferrato,  della  regolare  osservanza.  A 
quindici  anni  abbracciò  l' istituto  de'  cano- 
nici regolari,  e  visse  fra  loro  3o  anni  con 
molta  lode  ed  edificazione  predicando  la 
divina"  parola  per  città,  ville  e  castelli. 
Bramoso  poi  di  servire  a  Dio  con  maggior 
austerità,  chiesta  licenza  da'  suoi  superiori 
passò  all'ordine  de'Minori  tra  gli  osservan- 
ti nel  convento  di  Fiesole  presso  Firenze, 
ove  visse  con  grande  fervore  ed  esempio  di: 
bontà.  Non  fu  veduto  mai  stare  ozioso,  nei 
mai  udito  dire  parole  vane  e  inutili  ai  pros- 
simi. Spesso  neir  orazione  e  meditazione; 
delle  cose  celesti  rimaneva  come  fuori  di  se.. 
Visse  vent'  anni  nell'  os#rvanza,  in  capo 
a'  quali  infermatosi  a  morte,  ricevè  i  Sacra-; 
menti  con  gran  divozione,  e  se  ne  passò  al 
Signore  nel  convento  di  S.  Salvatore  di  Fi- 
renze, ov'  è  sepolto  il  suo  corpo. 

Anno  i495.  | 

BATTISTA  DA  Cagnano,  Villa  appressi 
r  Aquila,  della  regolare  osservanza.  Era  al; 
secolo  uomo  ricco  e  civile.  Fu  piìi  volle 
ispirato  da  Dio  a  prender  1'  abito  di  Fran- 
cescano, ma  indugiava  a  ciò  fare,  sentendo 
grande  attaccamento  alle  cose  del  mondo. 
Fece  il  Signore  che  una  notte  si  alzasse  fie- 
ro temporale  con  tuoni  e  lampi,  ed  un^a 
saetta  cadesse  presso  il  Ietto,  ov'  egli  dor- 
miva svegliatosi  all'orribile  scossa  e  tutto* 
compreso  da  alto  spavento,  fece  voto  al  Si- 
gnore che  avrebbe  ubbidito.  Entrato  in  re* 
ligione  divenne  uomo  di  grande  contempla- 
zione, e  santità.  Celebrava  la  messa  con 
particolar  divozione  e  fervore,  attendeva 
all'  austerità  della  penitenza,  portava  sem^- 
pre  il  cilizio,  ed  usava  seco  grande  rigore-. 
Predisse  1'  ora  della  sua  morte  la  quale  av- 
venne circa  l'anno  i5io  nel  convento  di 
Si  Andrea  vicino  la  città  di  Chieti 
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PAOLO  DA  Levanto,  della  regolare  osser- 
vanza. Per  tal  guisa  praticò  la  divozione,  e 
mostrossi  ornalo  di  carità,  che  divenuto 
predicatore  colla  efficacia  del  suo  dire  con- 
verliva  molti  e  fu  cagione  della  spirituale 
loro  salute.  Dopo  morte  essendo  celebre 
per  i  molti  miracoli  da  lui  operati,  fu  de- 
corato del  titolo  di  uomo  santo.  Morì  nel 
convento  delb  Ss.  Trinità  in  Sanseverino. 

Anno  i495. 

NICOLO'  DI  Velletri,  della  regolare  os- 
servanza, della  provincia  romana.  Entrato 
nella  Serafica  religione  si  scelse  lo  stato 
de'  frati  laici.  Era  fornito  di  grande  fervo- 
re di  spirito,  fervente  nell'orazione,  pieno 
di  austerità  della  vita,  amantissimo  della 
povertà  evangelica,  molto  attaccato  alla 
mortificazione  del  corpo,  che  teneva  del 
continuo  soggetta  la  carne  allo  spirito,  il 
quale  giunto  all'età  di  settant'anni,  illustre 
per  meriti,  riposò  in  pace. 

Anno  i^gS. 

ANTONIO  DE'  RABALDI,  della  rego- 
lare osservanza,  della  provincia  romana. 
Domo  religiosissimo,  fornito  di  non  comune 
santità,  tutto  consecrato  alla  divozione  e 
alla  pietà,  eccellente  per  singolare  virti^i 
della  ubbidienza.  Morì  nel  convento  di  S. 
Francesco  di  Grecio. 

Anno  i495. 

FRANCESCO  da  Lodi,  nella  T>ombardia, 
della  provincia  di  Toscana.  Religioso  for- 
nito di  gran  santità  di  vita.  Fuggiva  molto 
la  pigrizia  e  odiava  1'  oziosità,  non  che  il 
consorzio  con  persone  secolari  Con  somma 
divozione  celebrava  il  santo  sacrifizio  della 
messa,  con  grande  riverenza  recitava  l'uffi- 
zio e  la  preghiera.  Per  38  anni  che  dimorò 
nel  convento  di  S.  Cristoforo  non  fu  mai 
veduto  favellar  con  donna,  e  neppur  guar- 
darla in  faccia,  e  quantunque  fosse  il  con- 
vento vicino  alla  città,  non  mai  entrò  in 
essa  se  non  dopo  lo  spazio  di  quindici  an- 
ni. Finalmente  celebre  per  santità  rese  nel- 
lo stesso  convento  lo  spirito  ai  Signore. 

Anno  14  95. 

NICOLO',  Francese  di  nazione,  della  re- 
golare o'sseryanza.  Dottissimo^  e  predica- 


tore eloquentlssimo  del  suo  tempo,  il  quale 
allontanandosi  dalla  patria,  affine  di  con- 
durre vita  più  tranquilla  si  portò  nella  pro- 
vincia della  Marca,  ove  strinse  amicizia 
col  P.  Domenico  da  Leonessa.  Ivi  condusse 
vita  mirabile,  e  tntta  santità,  divenendo 
agli  altri  un  esemplare  di  tutte  le  virtù. 
Teneva  cinto  sulla  carne  un  aspro  cilizio, 
insisteva  del  continuo  nell'  orazione,  e  nel 
celebrare  la  santa  messa  spargeva  abbon- 
danza di  lagrime.  Queste  ed  altre  virtù  gli 
procurarono  una  santa  morte. 

Anno  i  495. 

GIOVANNI  DA  Cordova,  Spagnuolo,  mi- 
norità, della  provincia  di  Toscana.  Religio- 
so umilissimo,  e  dottissimo.  Fu  maestro  di 
teologia  in  Parigi,  quest'  uomo  illustre  fu 
gran  Scotista,  e  disputante  acutissimo,  più 
che  altri  de'  suoi  tempi,  per  lo  che- da'  dot- 
tori e  dagli  studenti  era  molto  stimato  e  di 
somma  autorità.  In  tutte  le  dispute  alle 
quali  interveniva,  colla  sua  argomentazione 
SI  faceva  onore  in  guisa  che  ognuno  scau- 
savasi  dall'  argomentare  con  esso  lui.  Que- 
st' uomo  eccellente  in  dottrina  infermatos-i 
nel  convento  di  S,  Salvatore,  mori  e  ivi  fu 
sepolto. 

Anno  i495. 

BARTOLOMEO  di  Anglario,  della  rego- 
lare osservanza,  della  provincia  di  Tosca- 
na. Fu  religioso  di  gran  perfezione  e  santi- 
tà, dotato  di  tutte. le  virtù.  Si  mostrò  sem- 
pre fedelissimo  amico  della  povertà,  visse 
casto  ed  umile.  Per  questa  sua  umiltà  non 
accettò  mai  prelature  tenendosi  indegno; 
fu  solo  maestro  de*  novizi.  Risplendeva  in 
lui  la  commendevole  virtù  della  pazienza 
dimostrata  specialmente  in  una  lunga  infer- 
mità di  etisia,  nò  fu  mai  udito  fare  la  me- 
noma lagnanza  del  male.  Osservò  sempre  i 
digiuni  della  regola,  e  l'austerità  della  vita, 
effetto  del  suo  fervore.  Ferventissirao  nel- 
r  orazione  per  cui  otteneva  dal  Signore 
molte  grazie,  e  spirituali  consolazioni.  Pie- 
no di  meriti  e  di  sante  operazioni  mori 
r  anno  i5io  nel  convento  di  Empoli  della 
Toscana. 

Anno  i495. 

BERNARDINO  da  Bibiena,  della  regola- 
re Osservanza,  della  provincia  di  Toscana. 
Per  la  sua  profondissima  umiltà,  somma 
pietà,  grande  povertà,  fervente  orazione,  e 
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grandissima  austerità  si  attrasse  V  ammira- 
zione di  tutti,  che  tulli  meritamente  Io  te- 
nevano per  uomo  grato  a  Dio,  nè  lasciava- 
no d'  interporre  presso  il  Signore  ne'  loro 
bisogni  r  intercessione  di  lui,  sicuri  di  es- 
sere esauditi  per  i  di  lui  menti,  come  av- 
veniva Fu  grande  la  dispiacenza  comune 
mostrata  nella  di  lui  morte,  per  cui  si  fece 
gran  concorso  di  popolo  a  venerare  la  di 
lui  spoglia. 

Anno  i  495. 

FRAINCESCO  YILLER  della  Germania, 
minorila.  Fu  uomo  eloquentissimo,  giudi- 
r,;»to  tra'  primi  de'  suoi  tempi,  di  vita  reli- 
giosissima. vScrisse  un  Repertorio  delle  let- 
tere di  S.  Girolamo.  Dei  rimerli  delle  co- 
scienze scrupolose.  Dei  vix.i  e  delle  virtù. 
Della  Pdssioìie  di  nostro  Signore.  Sermoni 
al  popolo.  Un  libro  intorno  alla  Concezione 
della  B.  Vergine.  Della  Musica  e  delle- di 
lei  lodi. 

Anno  i^c^S. 

GIOVANNI  EVANGELISTA  m  Cordo- 
va, della  regolare  osservanza,  dottore  di  sa- 
lerà teologia,  della  provincia  di  Toscana. 
La  fama  del  nome  di  lui  per  la  sua  singo- 
lare scienza  ed  erudizione  si  era  estesa  in 
guisa  che  da  tutta  Italia  si  portavano  udi- 
tori ad  ascoltare  le  di  lui  teologiche  lezio- 
ni. Abbiamo  di  lui  un  Trdltato  dell'  Im- 
macolata Concezione  di  Maria  Vergine. 

Anno  i496« 

•  FRANCESCO  SAGARRO  di  Catalogna, 
della  regolare  osservanza,  vicario  . della 
provincia  di  Aragona.  Nei  Comizi  tenuti  a 
Tolosa  fu  eletto  vicario  generale  della  fa- 
miglia Oltramontana.  Indi  fu  promosso  al- 
l'arcivescovado di  Toledo.  Fu  verso  questo 
tempo  che  il  padre  Francesco  Xiraenes, 
osservante  con  grandi  spese  fondava  1'  ac- 
cademia di  Salamanca,  e  con  tutto  l' inte- 
resse si  adoperava  nella  soluzione  delle 
controversie  insorte  tra  i  conventuali  e  gli 
osservanti.  Col  favore  del  re  cattolico  al- 
lontanati i  conventuali,  quasi  lutti  i  loro 
conventi  di  Spagna  furono  assegnati  PP. 
Osservanti. 

Anno  i496^- 

BERNARDO  da  Firenze,  della  regolare 
osservanza.  Nacque  da  nobile  ed  antica  fa- 
miglia Scarlatti.  Recatosi  un  giorno  al  con- 


vento di  S.  Francesco  poco  fuori  di  Firer>- 
ze,  detto  di  S.  Miniato,  dopo  di  aver  orato 
alquanto,  nella  chiesa,  così  ispirato  da  Dio, 
risolvette  generoso  di  chiedere  al  padre 
guardiano  di  (|uel  convento  1'  abito  della 
religione,  che  facilmente  ottenne.  Inteso  cià 
da^  suoi  genitori,  non  lasciarono  di  persua- 
derlo a  far 'ritorno  alla  propria  famiglia, 
avendo  fondate  grandi  speranze  sulle  ec- 
cellenti doli  di  lui.  Senonchè  ogni  tentativo 
riuscì  inutile,  perchè  egli  si  tenne  sempre 
costante  nell'  ^abbracciata  risoluzione.  Qui- 
vi si  diede  tutto  ad  imitare  i  virtuosi  esem» 
pi  del  santo  patriarca.  Fu  umilissimo  in 
tulle  le  azioni.  Si  adoperava  nel  servizio  di 
tutte  le  officine  del  convento,  e  specialmen- 
te nell'infermeria,  caritativo  co' prossimi,, 
parchissimo  nel  mangiare  e  nel  bere,  per- 
severante giorno  e  notte  neirorazione,  nel- 
la quale  provava  spirituali  dolcezze  in  gui» 
sa  che  le  molte  volle  era  tratto  fuori  di  se. 
Per  queste  ed  altre  virtù  da  lui  esercitate, 
mirò  con  ilarità  di  animo,  e  con  fervore  dt 
spirito  il  fine  della  sua  vita,  che  avvenne 
nel  suddetto  convento  di  S.  Miniato.  Con- 
corse allora  tutta  Firenze  per  venerarlo  già 
morto,  ed  onorare  le  esequiali  cerimonie,, 
come  altresì  per  provedersi  qualche  rita- 
glio del  di  lui  abito,  cui  tenevano  a  prezio- 
se reliquie. 

Anno  i49^- 

EUSTACHIO  DALLA  Curia,  Francese,  mi- 
norila. Fu  religioso  chiaro  per  onestà  dr 
vita,  e  per  virtù.  Si  distinse  per  la  sua  elo- 
quenza nella  predicazione.  Esercitò  1'  uffi- 
zio di  dottore  nel  gran,  convento  di  Parigi^ 
Scrisse  alcuni  libri  sopra  il  MUestro  delle^ 
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^  Anno  i49^- 

GIOVANNI  DA  Ponte,  della  regolare 
osservanza,  nella  provincia  di  Colonia.  Ri- 
splendette  per  singolare  fervore  di  spirito, 
e  per  austerità  della  vita.  Tutta  interesse  si 
dimostrò  nel  cooperare  alla  regolare  osser- 
vanza in  guisa  che  le  fu  di  aiuto  e  di  grande 
incremento.  Per  di  lui  mezzo  accrebbe  ai  pa- 
dri di  detta  osservanza  dieci  conventi.  In- 
contrò fatiche,  viaggi,  patimenti  e  sudori  on- 
de riuscire  in  opera  cosi  santa,  e  dalSignore 
ne  ottenne  la  mercede. 

Anno  i497* 
BIAGIO  DI  Polonia,  della  regolare  os- 
servanza. Fu  uomo  assai  devolo  e  semplicis.- 
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simo,  laico  di  professione,  il  quale  colle 
proprie  loani  fabbricò  la  maggior  parte  del 
convento  di  Bidgostia,  e  1'  avrebbe  condot- 
to a  termine  se  la  peste* non  avesse  tronca- 
lo il  filo  de'suoi  giorni.  Fu  uomo  mollo  be- 
nemerito alla  religione. 

Anno  1497. 

GIOVANNI  DI  Ungheria,  delL^  regolare 
osservanza,  nella  provincia  di  Polonia.  Aven- 
do i  Turchi  in  detta  epoca  rovinate  e  di- 
strutte col  fuoco  tutte  le  città  vicine  ai  mon- 
ti dell'Ungheria,  e  fatti  schiavi  li  cittadini, 
assaltarono  altresì  la  città  di  Sambor,  ed 
essendo  già  abbrucciata,  assalirono  il  con- 
vento de  frati  i  quali  tutti  fuggirono,  eccet- 
tualo il  P.  Guardiano  Gregorio  da  Città  Nuo- 
va Polacco  e  due  vecchi  laici,  cioè  il  detto 
fra  Giovanni,  e  fra  Boguslao  della  Polonia. 
Fra  Giovanni  era  uomo  ornato  di  singolare 
divozione,  e  tale  che  spesso  era  rapito  in 
estasi,  molto  ubbidiente  e  di  gran  carità  ver- 
so Dio  ed  il  prossimo.  Arrivati  che  furono 
i  turchi  il  pigliarono,  e  trascinandolo  il 
condussero  un  miglio  lontano,  facendolo 
camminare  per  forza.  Quitidi  fu  con  lancia 
ferito  nel  capo,  nel  petto,  e  nel  ventre,  poi 
tagliato  in  due  pezzi  ottenne  villorioso  la 
palma  del  martirio.  . 

Anno  1498. 

BOGUSLAO,  Polacco.  Laico,  della  rego- 
lare osservanza.  Fu  religioso  raoltaacccso  del 
fuoco  della  carità,  mentre  non  si  sentiva 
mai  stanco  nel  fare  quello  che  gli  veniva 
comandato.  Si  trovò  con  S.  Giovanni  di 
Capislrano  in  Ulack  nell'  Ungheria  quan- 


do riportò  quella  celebre  vittoria  contro 
i  turchi.  Questo  religioso  essendo  dai  tur- 
chi trovato  nel  chiostro,  e  confessando 
apertamente  la  fede  di  Cristo  fu  da  essi  con 
vari  tormenti  e  con  somma  crudeltà  ucciso, 
e  il  ferirono  con  tanta  atrocità  che  ritrova- 
to da'  cristiani  dopo  cinque  giorni  riscon- 
trarono il  di  lui  corpo  ripieno  di  ferite.  Gli 
fecero  ivi  un  sepolcro,  ove  in  seguito  dai 
frati  gli  fu  eretta  una  cappella. 

Anno  1498. 

GPxEGORIO  DA  Citta'  Nuova,  Polacco, 
della  regolare  osservanza.  A^on  avendo  que- 
sti potuto  sottrarsi  colla  fuga  ali*  invasione 
de'turchi,  essendo  Guardiano  del  convento, 
fu  da  esso  loro  preso,  quindi  crudelmente 
battuto,  ingiuriato,  [e  vivo  fatto  scorticare, 
perchè  esortava  i  cristiani  a  non  lasciare  la 
fede  di  Cristo  per  tormenti  o  per  oflerte  che 
venissero  loro  fatte.  In  tal  guisa  colse  egli 
pure  la  palma  del  martirio. 

Anno  i49^- 

MARIANO  DEGLI  Ughi,  Fiorentino,  della 
regolare  osservanza,  della  provincia  dì  To- 
scana. Era  ej;li  giovine  dotalo  di  somma 
perfezione  è  beltà,  ornato  cosi  nell'interio- 
re come  nell'esteriore  di  qualsivoglia  virtìì 
ed  eccellenza,  che  possa  rendere  un  uomo 
caro  a  Dio  ed  amabile  agli  uomini.  Era 
mollo  dotto  e  predicava  con  gran  fervore 
la  divina  parola,  facendo  molto  frutto  nelle 
anime  degli  uditori.  Fu  maestro  di  novizi^ 
e  dopo  molti  travagli  sofferti,  fu  soprap- 
preso della  peste  per  cui  finì  di  vivere. 
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i5oo  Egidio  Delfini. 

 Marco  Viguerio. 

 Bonifazio  di  Ceva. 

 Giovanni  Rossio. 

 Antonio  da  Lodi. 

 Timoteo  di  Cnsoli. 

 Elisabetta  di  Navarra. 

 Bartolomeo  da  Firenze. 

 Giovanni  Grajo,  seniore. 

 Maria  de  Liguri. 

 Antonio  da  Padova. 

Arrigo  di  Coimbra. 

Cecilia  Coppoli. 

Angelo  da  Firenze. 

 Pietro  Melgari. 

 Lodovico  dalla  Torre. 

 Mattia  da  Turzio. 

— —  Andrea  da  Grosseto. 
— —  Giovanni  di  Coionia. 

 Anna  da  Arevalo. 

 Angelo  Pclitense. 

 Marco  Marulo. 

 S.  Angela  Meri-cia. 

 Girolamo  Garibbi. 

 Leonardo  da  Vicenza. 

i5o2  Alessandro  Ariosto. 

 Marziale  Boulier. 

 Cherubino  da  Messina., 

 Giovanni  Ortolano. 

 Giuliano  da  Fabriano. 

 Garzia  di  Padilia. 

 Francesco  Ruiz. 

 •  Paolo  di  Sicilia. 

 Filippo  Varagio. 

i5o5  Tirasia  Sancia. 

 Maria  Gomez. 

 Filippa  di  Sotoraaggiore. 

—  —  Jacopo  di  Alcalà. 

1504  Giambatista  da  S.  Severo» 
— —  Francesco  Zen. 

 Giovanni  di  Galez, 

 Vincenzo  da  Venaco. 

 Gomezio  di  Lisbona. 

1505  Giovanni  Silvestri. 

 Georgio  Benigno. 

 Giambatista  Vetrieri. 

 Antonio  da  Leonessa. 

 Orsola  Ausnago. 

 Francesco  Scoczim^ 


Anno  .  . 

1505  Simeone  di  Slavi. 

 Diego  di  Marcia. 

 Giovanni  di  Argamane.- 

 Ambrogio  di  Lombardia. 

 Lodovico  da  Rotella. 

.  Baldassare  d^  Castelnovo. 

 Bonaventura  da  Mercatello=. 

1506  Binaldo  Oraziani. 

 Antonio  Medina. 

 Giovanni  da  Pavoa, 

 .  Girolamo  d'Ancona. 

i5oy  Francesco  Ximenes. 

 Francesco  da  MontepnlcianOi 

 Jacopo  Ungarello. 

 Gianfran Cesco  Cini. 

1508  Filippo  Porcacci. 

 Gio.  Giocondo  da  Verona. 

 Bernardino  da  Piacenza. 

 Stefano  Baron. 

 Alfonso  da  Villasanta. 

 Claudio  Ugone. 

1509  Federico  Provano. 

 Bernardino  Prato» 

 Ruffino  Lu pazzi. 

 Prudcnzia  di  Narni. 

1510  Cristoforo  Bavarese, 

 Catterina  Ornelas. 

 Estuniga  Spagnuolo. 

 Nicolò  Olivi. 

 Angelo  da  Monteleone. 

 Tommaso  Schiavone. 

 Giovanni  Flores. 

 Lorenzo  da  Pvapariegos, 

 Francesco  di  Potenza. 

 Bartolomeo  da  Lucca. 

 Giuliano  Pasini. 

 Claudio  Reignato. 

 Bernardino  da  Turrigio. 

 Barbara  Travèria. 

 ,  Mansueta  da  Lodi. 

 Antonio  Laurerio. 

 Battista  da  Firenze. 

 Epifanio  Tedesco. 

 Beatrice  di  Belmonte. 

 Teobaldo  Geisling. 

 Filippa  di  Geldria. 

 Remigio  di  Scozia. 

 Girolamo  Magnani, 

 Elisabetta  Ponzia. 
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i5io  Marglierita  di  Lorena. 

 Francesca  di  S.  Anna. 

 Enrico  Standizio. 

 Maurizio  da  Porto  Fildeo. 

 Pietro  Ferreri. 

 Boisso  di  Barcellona. 

 Alfonso  di  Argueglio, 

 Leonora  Rodriguez. 

 Pietro  Belviso. 

 Serafino  da  Chicli. 

 Bonaventura  da  Fermo. 

 Giovanni  Navarreli, 

 Giovanni  di  Domenico. 

 Tommaso  Corvi. 

 Elvira  da  ViHasecca. 

 Alfonso  Suarez. 

1512  Georgio  dalla  Riva  di  Salò. 
 Pietro  Ga marra. 

 Diego  di  Barraona. 

 Cherubino  da  Bergamo. 

1513  ArcangeU  da  Campobasso. 
 Cristoforo  Numali. 

 Chiara  Bugni. 

 Maria  Gonsalva. 

 Gioachino  da  Villajupo. 

 Francesco  Lichelo. 

1514  Alfonso  di  Novocastro. 

 Lodovica  di  Sandoval. 

 Giovanni  Chevedo. 

1515  Ambrogio  da  Miliano. 
 Maria  Suarez. 

 Michele  di  Bruneggio. 

 Pietro  dalla  Guardia. 

-~ —  Amando  del  Belgio. 

 '  Elisabetta  dalla  Torre. 

*  Marta  del  Gesii. 

 Maria  dalle  Torri. 

 Lodovico  Beltrano. 

 Calieri na  Ruiz. 

 Anna  Sanchez. 

 Francesco  Ovario. 

 Maria  Gusmana. 

 Ambrogio  di  Pepulo. 

 Antonio  da  Catalgironp. 

■  Girolamo  Gadio. 

^ —  Maria  Raimondi. 
 ,  Mariano  da  Firenze. 

1516  Antonio  Trombetta. 
— —  Lucia  Sanzia. 

 Pietro  Galalino. 

iSiy  Angelo  Pinciano. 

 Antonio  Marcello. 

 Pietro  di  Cordova. 


Anno 

iSiy  Barnaba  Spagniiolo. 

 Francesco  da  Stroncone. 

 Maschio  d^ir  Aquila. 

 Jacopo  da  Camerata. 

 Agnese  dalla  Concezione. 

 Onofrio  da  Caramanico. 

— —  Giovanni  da  Cazaìla. 
i5i8  Francesca  Gerea, 
 Francesco  Franceschini. 

Guglielmo  da  Castiglione, 

 Jacopo  dalla  Porta. 

—3 —  Gabriele  Castelli. 
1^19  Dionigi  da  Cuina. 

Antonio  Sascolini.  . 

 Benedetto  da  S.  Torquato. 

 Maria  Pennaulosa. 

i52o  Pasquale  da  Castelleto. 

 Diego  Beda. 

 Antonio  di  Aranda. 

 Francesco  Frangipa  ne.' 

 Bernardino  da  Reggio. 

 Matteo  Corradoni. 

 Diego  da  Lugo. 

 Francesco  da  Casteldurante- 

 Francesco  Rodriguez. 

 Ferdinando  Vacquerio. 

 Raffaele  degli  Alesii. 

 Giovanni  Bovadiglia. 

 Maria  Luna. 

 Antonio  Maldonato. 

 Tommaso  Tomaselli. 

 ~  Apollonio  dall'Aquila. 

 Bernardina  da  Foligno. 

 Matteo  da  Bassi. 

 Lodovico  Benaglia. 

 Gasparo  Schazger. 

 Giovanni  da  Fano. 

 Bartolomeo  da  Città  di  Castello. 

 Idelfonso  della  Fluente. 

 Giovanni  Alcozi. 

 Maffino  Cella. 

 Gianfrancesco  Faerno.  * 

 Giammaria  Zavora. 

 B.  Lodovica  Albertoni. 

 Paolo  da  Bigulia. 

 Trebazio  di  Penna. 

 Lodovico  dalla  Croce. 

 Ippolito  da  Ponte. 

 Giambatista  di  Vinones. 

 Alberto  da  Castelfranco. 

 Elisabetta  di  S.  Jacopo. 

 Menzia  da  S.  Martino. 

 Alberto  Miirchesio. 
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1 520  Benedetto  Bencovich. 

 Bonaventura  Bianchi. 

 Cunegunda  di  Baviera. 

 Antonio  dalla  Croce. 

 Isabella  Lusitana. 

 Eusebio  Neoforo. 

 Andrea  da  Spoleti. 

 Antonio  da  Sulmona. 

 Michele  da  Garrovillas. 

 Lorenzo  da  Villamagna. 

 Francesco  Monèo. 

 Giovanna  dalla  Croce. 

 Pellegrino  Savioli, 

 Damiano  di  Campagna. 

 Paolo  Capetonio. 

..       Bernardino  da  Porsena. 

 —  Francesco  Ortiz. 

 Savino  da  Campello. 

,  Pietro  dalle  Chiavi. 

 Pietro  da  Belcastro. 

 Elisabetta  Gonzalez. 

 Francesco  da  Pesciotta. 

1521  Michele  dagli  Angeli. 

 Georgio  Quadro. 

 Giovanni  Righi. 

 Menardo  Yon-Kirchem. 

1522  Lopezia  Spagnuola. 

 Martino  Guardense. 

 Martino  Bertranno. 

  Mariano  Brandio. 

 Tommaso  Illirico. 

 Bernardino  d'Asti. 

1523  Paolo  da  Soncino. 

 Girolamo  Malipieri. 

 Francesco  Titelman. 

 Francesco  Georgi. 

 Maria  Calderona. 

 —  Francesco  Quinnonio. 

 Pietro  de'  Monti  d'  Occa. 

 llarione  Sacchetto. 

 Antonio  da  Negroponte. 

 Innocenzo  da  Carpi. 

1624  Cristiano  da  S.  Donato.- 
i525  Torribio  Motolina. 

— —  S.  Pietro  d'  Alcantara. 
— —  Anselmo  da  Vienna. 

 Bernardino  Callini. 

 Gasparo  Sasgero. 

 Martino  da  Valenza. 

 Alfonso  Satore. 

 Giovanni  di  Ferrara. 

 Andrea  di  Castiglia. 

 Gaudenzia  Spagnuola. 


Anno 

iS'iS  Giovanni  Bil. 

 Giovanni  da  S.  Croce. 

 Matteo  da  Mesuraca. 

 Bonaventura-  da  Oldenzeel. 

 Ambrogio  da  Civitella. 

 Girolamo  Terzi. 

 Giovanni. da  Palos. 

 Lodovico  de'  Martini. 

 Girolamo  di  Leopoli. 

 Antonio  Ortizio. 

 Raffaele  di  Norcia. 

 Diego  da  Silva. 

 Martino  di  Gesìi. 

 Maria  Emanuella. 

 Remigio  dalla  Riva  di  Salò. 

i526  Giovanni  da  S.  Michele. 

 Stefano  di  Molina. 

 Martino  Gusman. 

 Paolo  Pisotti. 

 Nicolò  Erbrono. 

 Alfonso  di^Benavides. 

 Filippo  da  Carponeta.. 

 Angelo  da  Virueto. 

 Baldassare  da  Vignone. 

 Riccardo  da  Barcellona. 

 Benigno  Romano. 

 Francesco  da  Fano. 

i52|7  Antonio  Neri. 

 Francesca  Pachieca. 

 Paolo  da  Chioggia. 

1528  Bernardo  da  Fossorabrone. 

 Alessandro  da  Riva. 

 Giovanni  di  Ungheria. 

 Cristoforo  dalle  Terme.  • 

1529  Giovanni  Vigerio. 

 Mattia  Weyssen. 

 Giuseppe  da  Collamato. 

1530  Giuseppe  Cordicio. 

 Andrea  di  Vega. 

 '  Alfonso  di  Casnrubio. 

 Innocenzo  Lunelli. 

 Francesco  da  Torre. 

 Matteo  da  S.  Leone. 

 Bernardo  da  Offida. 

 Jacopo  di  Bargo. 

 Cristoforo  Cattaneo. 

 Giovanni  da  Ponte  Vedrà. 

 Ferdinando  Bassaccio. 

 Giovanni  da  Lana. 

 Adabona  da  Civita. 

 Zaccaria  di  Cosce nza. 

 Giuliano  Formont. 

 Diego  da  Monte. 
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i53o  Giovanni  Fabro. 
— — -  Orsola  Badoer. 

 Girolamo  Medici. 

 Pietro  de'  Corni. 

 Raffaele  de'  Nobili. 

 Riccardo  di  Asti. 

 Vittorino'  Pouliot. 

 Tommasso  Murnero. 

 Francesco  Riccardo. 

_ —  Lodovico  di  Alcalà. 

 Antonio  da  Padova. 

— —  Luigi  da  Fiiensalida. 

 Jacopo  Testerà. 

 Maria  Longa. 

 Pietro  Garrofili. 

 Benedetto  da  Cremona. 

 Giovanni  da  Zumaraga. 

 Maria  Alvarez. 

 Francesco  di  Villar. 

 Bonaventura  degli  Emmanueli. 

 Antonio  da  Segovia. 

 :  Antonio  da  Cattaro. 

'     Simone  Calàtasibéto. 

 Giovanni  Vellini. 

 Martino  da  Spoleto. 

 Giovanni  Pascasi©. 

 Dionisio  di  Rain. 

 Pietro  Calderini. 

 Bernardino  da  Siena. 

 Francesco  dalla  Marca. 

 Giovanni  Burnon. 

 Casimiro  di  Posnania. 

 Francesco  Avola. 

 Gabriele  di  Toro. 

 Guglielmo  Cattono. 

 Diego  Maculato. 

 Anna  da  Eredia. 

 Giovanni  Gomes. 

 Antonio  Cirnèo. 

 Angelo  della  Città  ài  Castello. 

 Francesca  da  Riva. 

 Elena  dr»  Latere. 

— —  Agnese  Viotti. 

 Lodovico  Carvajalio. 

 Pietro  di  Perugia. 

 Vittorino  da  Polonia. 

 Bernardino  da  Castelverde. 

 Lodovico  d'  Utrera. 

 Bonaventura  da  Velletri. 

 Giovanni  da  Ichitella. 

 Francesca  Guascina. 

 Innocenzo  da  S.  Angelo. 

 Antonio  del  Viva. 


Anno 

1530  Leonardo  Balestrini. 
— Andrea  Placo. 

 Francesco  Castelli. 

 Giovanni  da  Basto. 

 Caterina  da  S.  Chiara. 

 Bonaventura  Brocardo. 

1531  Diego  Olarte. 

 Giovanni  Suaza. 

 Lucia  di  Norcia. 

 Giovanni  Foresti. 

 Lodovico  Beccatello. 

1532  Teresa  Garzia. 
 Agostino  Alveldense, 

 Bartolomeo  da  Middelburgo. 

 Giovanni  Candella. 

 Michele  Morone 

 Bartolomeo  da  Vittoria. 

 Diego  Discalzato. 

1533  Guttiero  da  Trejo. 

 Tommaso  da  S.  Antonio. 

 Martino  di  Torneut. 

 Padovano  Grassi. 

•  Nunzio  Angelo  Fascili. 

 Francesco  Repanto. 

 Chiara  Rodriguez. 

 Pietro  da  Umada. 

1534  Bartolomeo  Cordoni. 

 Damiano  da  Valenza. 

 Sisto  da  Rivarold. 

 Jacopo  Antonio  Ferduzzi. 

 Girolamo  da  Mesuraca. 

 Elisabetta  dalT  Annunziata. 

 Pietro  da  Todi. 

i335  Caterina  di  Aragona. 

 Bernardino  di  Laredo. 

 Martino  da  S.  Maria. 

 Antonio  Gasparo  Rodriguez. 

— _  Giovanni  a  Daventria. 

 Maldonata  di  Belvis. 

 Enrico  di  Paderbona. 

 Modesto  da  Piacenza. 

 Bonaventura  da  Vicenza. 

  Domenico  Carli. 

— —  Nicola  da  Coslicio. 
— . —  Francesco  Galatino. 

 A'gostino#Volterra. 

 Caterina  Menriquia. 

 Giovanni  di  Badia. 

 Angelo  da  Valenza. 

 Francesco  da  Mantova. 

 Cristoforo  di  Toledo. 

 Matturino  Gilberti. 

 Antonio  Belata. 
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i536  Agnese  di  Dio. 

 Jacopo  da  Tolentino. 

 Giovanni  di  Calvi. 

 Tommaso  Belchiamo. 

 Giovanni  Riccio. 

 Anna  dalla  Concezione. 

 Pietro  Crabbe. 

iSoj  Leonardo  Pubblicio. 

 Antonio  ft-orbe. 

 Tommaso  Corto. 

 Riccardo  Risbeo. 

 Tommaso  Pakingont. 

 Giunipero  da  Campo. 

i558  Lorenzo  Spalta. 

 Giammaria  Yeiraazio. 

 Francesco  di  Gatta. 

 Giovanni  Padilla. 

 Benedetto  da  S.  Lorino. 

 Michele  Cantore. 

 Matteo  da  Citraro. 

 Francesco  della  Naucas. 

1539  Francescaotonio  da  Valenza. 
 Roderico  dal  Belviso. 

1540  Giovanni  da  S.  Francesco. 

 Lodovico  da  Foligno. 

 Bernardo  Cosin. 

 Giovanni  di  Soria. 

 Martino  da  Sarmiento. 

 Antonio  da  Rodrigo. 

 Girolamo  di  Molfetta. 

 Giovanni  Alburcberche. 

 Antonio  Patroni. 

 Gipyanni  dalla  Croce. 

 Luigi  Lema. 

 Giovanni  di  Granata. 

 Tommaso  di  Rendano. 

 Giovaflni  dalla  Villa  del  Conte. 

 Andrea  di  Sardegna. 

— —  Diego  da  Vera. 

 Giovanni  da  Ventimiglia. 

— —  Giovanni  di  Fodar. 

 Giovanni  Consilio, 

 Matteo  Silvestri. 

 Corrado  Clingio. 

 Lodovico  Willalpando. 

 Simone  Fontano. 

 Michele  di  Volterra. 

 Bernardino  Polacco. 

 Antonio  da  Ferula. 

 Matteo  da  Ferula. 

 Antonio  di  Girralona. 

 Assenso  di  Sagonza. 

 Leonora  Gusmana. 


Anno 

i54o  Paolo  da^ondazza. 

 Vincenzo  Spagnuolo. 

 Luca  di  Almadobar. 

 Diego  Ernandez. 

— — -  Alfonso  di  Nebreda. 

 Bernardo  di  Armenia. 

 Alfonso  da  S.  Bonaventura. 

 Giovanni  da  Mantova. 

 Alfonso  di  Lorena. 

 Francesco  Soto. 

 Antonio  da  Guevara. 

 Giovanni  Royardo. 

 Angelo  da  Chio. 

 Adamo  Sasboldo. 

 Pietro  Peti. 

 Bonaventura  Pio. 

 Bernardino  da  Balbano. 

 Alfonso  di  Castro. 

 Giuseppe  da  Ferno. 

 u.  Giovanni  da  S.  Martino. 

 Giovanni  Wimler. 

 Diego  Gusmano. 

 Pietro  di  Scarperia. 

 Andrea  da  Guirola. 

 .  Giovanni  da  Salazar. 

 Girolamo  dalla  Croce. 

 Francesco  di  Orapessa. 

 Daniele  Italiano. 

 Michele  da  Bologna. 

 Antonio  da  Pozzofidone. 

 Antonio  da  S.  Giovanni. 

 .  Mariano  da  Nobio. 

 Pietro  da  JNoriega. 

 Cornelio  Divo. 

 Domenico  di  Pico. 

 Angelo  Paglia. 

 Francesca  di  Gesii. 

 Guglielmo  .dal  Belgio. 

 Enrico  Maury. 

_^  Girolamo  Girello. 

 Girolamo  Verato. 

 Pietro  Montano. 

 Egidio  Montano.  ' 

 Giovanni  da  Gaona. 

 Giambatisia  da  Modena. 

 Giovanni  Patrizio. 

 Giovanni  Terzi. 

 Nicolò  d'  Asca. 

 Lodovica  di  Villalobos. 

 Agnese  di  Ortega. 

 Pietro  dalle  Torri. 

 Cornelio  Donterio. 

 Levino  Bretto. 
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1540  Nicolò  Zegft-o. 

 Francesco  di  Salazar. 

 Alessandro  Barcleio. 

•  Antonio  de'  Fanti. 

 Giovanni  di  Duenna. 

1541  Jacopo  dalla  Rosa. 

 vVntonio  Nibrisense. 

 Francesco  Poligrano. 

 Francesco  di  INovacuria. 

 Garzia  Cisneros. 

 Umile  da  Offida. 

 Francesca  di  Bracamonte. 

1542  Germano  Auberto. 

 Antonio  Collare. 

 Pietro  Godefredo. 

— —  Menzia  dalla  Concezione. 

 Giovanni  Calerò. 

 Giovanni  Assile. 

 Giovanni  di  Beiar. 

 Alfonso  di  Toledo. 

1543  Francesco  Marquino. 

 Maria  Battista. 

 Rodrigo  Benvenuto. 

 Antonio  Coningstein. 

—  Francesco  Meerbecano. 

 Lauro  da  Salò. 

 Evangelista  da  Subiaco. 

1544  Urbano  Bolsamio. 
—  — -  Francesco  Ortizio. 

 Eusebio  di  Ancona. 

 Jacopo  Passeri. 

 Andrea  Alyarez. 

 Giovanni  Fuchero. 

 Giovanni  Petrochio. 

 Maria  da  Montai vo. 

1545  Angelo  Orabona. 

 •  Nicolò  Grandis. 

 Giovanni  jla  Tavira. 

 Bernardo  da  Frassineto. 

 Angelo  d'Asti. 

 Lodovico  Colombo. 

 Giovanni  Standicio. 

 Giovanni  da  Stia. 

 Git)V»nni  Fussato. 

1546  Clemente  Dolera. 

 Tristano  di  Penacova. 

 Antonio  Negro. 

 Nicolò  de'  Canzoni. 

 Bartolomeo  Portoghese. 

 Antonio  Gasalio. 

 Girolamo  da  Montepulciano. 

1547  Anna  degli  Angeli. 

1548  Damiano  Bovino. 


Anno 

i55o  Bartolomeo  Giandini. 

 Alfonso  Alcann-izes. 

— • — ■  B.  Salvatore  d'  Orta. 

 Pietro  Salpini. 

 Pietro  Regis. 

 Enrico  ElmesJo. 

 Pietro  da  Castello. 

 Rodrigo  Chaves. 

 Giovanni  da  Capistrano. 

 Francesco  di  Ossuna. 

 Cherubina  Erula. 

 Arcangelo  Poz'zo. 

 Pietro  di  Gant. 

 Tommaso  da  Città  di  Castello. 

 Pietro  da  Campo. 

 Giovanni  Pizzaro. 

 Francesco  Mauro. 

 Michel  Medina. 

 Cristofoso  di  Ruiz. 

 Alfonso  Gutierre. 

 Angelo  di  Beaumont. 

— • —  Angelo  da  Savignano. 

 Antonio  da  Monte  Sicardo. 

 Melchiorre  di  Lisbona. 

— *• —  Francesco  da  Galisteo. 

 Angelo  da  Ferno. 

 Claudio  di  Francia. 

 Giovanni  da  Perpignano. 

 Biagio  dal  Monte. 

 Bernardino  da  Montolmo. 

 Francesco  da  Soriano. 

 Antonio  Palientino. 

 Martino  Vander.  ^ 

 Vincenzo  dall'  Aquila. 

 Nicolò  Ramos. 

 Sebastiano  Delio. 

 Serafino  Cumii^no. 

 '  Bartolomeo  Golfi. 

 Bartolomeo  dalla  Motta. 

 Vito  Chiaramonti. 

 S.  Felice  di  Cantalicio. 

— —  Simeone  Leonlino. 

 Girolamo  Marafìnioti.. 

 Sisto  V. 

—  —  Giulio  Magnani. 

 Costanzo  Boccafoco. 

 Girolamo  da  Pistoja. 

 Marco  da  Lisbona. 

 Antonio  da  Neute. 

 Andrea  d'  Olnios. 

 Giovanni  da  Caleora. 

 Michele  da  Torrcconzillo. 

 Ottaviano  Preconio. 
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1550  Leone  Portoghese. 

 Bernardino  dalla  Concezione. 

 Cornelio  Musso. 

 Michele  Piilsaferro. 

 Gasparo  da  Modena. 

— —  Marcantonio  Cursio. 

— —  Marcantonio  Gambaroni. 

 Pietro  dalla  Pallude. 

— —  Innocenzo  Turino. 

 Ralìaele  dalla  Puglia. 

 Giambatisla  da  Faenza. 

 Giovanni  de  Barrias. 

— • —  Girolamo  Portogliese. 
 Giovanni  da  Salò. 

1551  Giovanni  Guifio. 
 Pietro  Bonferri. 

— —  Francesco  di  Monterosso. 
— —  Gasparo  da  S.  Giuseppe. 

 Fermina  Cesi. 

 Alfonso  Betanzos. 

— —  Bonaventura  Martinelli. 
 Giovanni  da  Ripa. 

1552  Alfonso  di  Manzanete. 

 Elisabetta  della  Croce. 

 Alessandro  Giovanni. 

 Antonio  Scalmato. 

 ^  Antonio  Argentario. 

 Giovanni  Parvo. 

 Diego  Landa. 

 Bernardino  di  Arevalo. 

 Francesco  Zamorra. 

1553  Francesco  di  Cordova. 

 Pietro  e  Paolo  Capordla. 

 Antonio  da  Grisignana. 

1554  Giovanni  Fero. 

 Diego  Mancado.  • 

 Giahnantonio  Delfino. 

 Colombano  da  S.  Colombano. 

 Michele  da  Canaria. 

 Francesco  da  Piodrigo. 

 Sebastiano  da  Celenta. 

1555  Giannantonio  Muratori. 
 Diego  Stella. 

 Aurelio  Griano. 

 Livinio  Brexio. 

 Giovanni  Romèo. 

 Giambatisla  da  Pieggio. 

 Girolamo  Ubaldi. 

 Francesco  di  Vera, 

 Casilide  Calderonia. 

 Alfonso  Rodrlguez. 

 Diego  Valades. 

1556  Giovanni  di  Tapia. 


Anno 

i556  Bartolomeo  Moreti. 

 Giovanni  dall'  Aquila. 

 Alessio  Urtado. 

 Giovanni  di  Bandonale. 

 Giovanni  di  Serrado. 

—  Cherubino  da  Civitella. 

i55y  Giunipero  di  Sicilia. 

 Tommaso  MaBconi. 

 Angelo  Aversano. 

 Maria  Villena.  . 

 Maria  da  Velasco. 

 Jacopo  Magnelotto. 

 Bartolomeo  dall'  Isola. 

1558  Menzia  da  Mendozza. 

 Francesco  Legionese. 

 Bartelomeo  Genetter. 

1559  Antonio  Lopezio. 

•  Pacifico  da  Rocca  Contrada. 

 Jacopo  dalla  Penna. 

 Michele  da  Benevento. 

1560  Antonio  di  Nocera. 

 Francesco  dalle  Torri. 

 Antonio  Pinto. 

 Tommaso  da  Catalgirone. 

 Francesco  da  Zamorra. 

 Giovanni  di  Majorica. 

 Cesare  Nardi  di  Fano. 

 Properzio  Resta. 

 Gasparo  Pasquali. 

 Costanzo  Bargellini. 

— —  Bartolomeo  Brcndolino. 

 Antonio  di  Caul. 

— —  Francesco  Colmenario. 
 Giov&nni  Teudriqui. 

Antonio  Sosa. 

 Melchiorre  di  Benevento. 

 Andrea  da  Camari. 

 Antonio  da  Etiopia. 

 Guglielmo  Servasi©. 

 Girolamo  Paolucci. 

 Marino  Moro. 

 Pietro  Odione. 

 Giuliano  Gubico. 

 Giovanni  da  Lusia. 

 Guido  Tedesco. 

—  —  Eraerico  Vitet. 
 Clemente  Tomasino. 

Cornelio  Bellanda. 

 Girolamo  Dinarai. 

 Antonio  Gueresco. 

 Girolamo  da  Milano. 

 Marcantonio  Pagani. 

— —  Valentino  Servanzio» 
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1 56o  Francesco  di  Saccia. 

 Andrea  de  Castro. 

 Bartolomeo  da  S.  Anna. 

 Bernardino  da  Biar. 

— —  Antonio  da  S.  Giuseppe. 

 Antonio  Brunelli. 

 Ponzio  Caissi. 

 Giovanni  Voisino. 

 Giovanni  Rioche. 

— —  Giovanni  Naso. 

 Antonio  de'  Sapienti. 

— —  Lauro  Saraceni. 

 Ottaviano  Slrambiati. 

 Pietro  Calanno. 

 Bartolomeo  Baffio. 

 Giacinto  da  S.  Ffancesco. 

 Jacopo  Ugone. 

— —  Agnese  da  S.  Domenico. 

.  Leonora  dei  Re. 

 Giovanni  Puteano. 

 Guglielmo  Stravo. 

 Carlo  Lusachio. 

 '—  Pietro  Blancarelo. 

 Giuliano  di  Bonifazio. 

— —  Francesco  Bonardo. 

 Francesco  Lupani. 

 Francesco  dalla -Madre  di  Dio. 

 Carlo  Bilico. 

 Bonaventura  da  Reggio. 

 Francesco  da  Montepulciano. 

 Francesco  di  Funiano. 

 Guglielmo  di  Yeutimiglia. 

 Margherita  Calasibetta. 

 Antonio  Pagani.. 

 Andrea  da  Costa.  • 

 Sante  da  Ripatransone. 

 Salvator  Bortoluzzi. 

 Gianfrancesco  da  Crema. 

 Alfonso  da  Velasco. 

 Giovanni  da  Fonte. 

 Mattia  Felsio. 

 Melchiorre  Flavio. 

 Francesco  di  Villabar. 

 Vincenzo  Forte. 

 NarcissO  Giovanni. 

 Battista  da  Rotano. 

 Antonio  da  S.  Vincenzo. 

 Alfonso  Maldonato. 

 Francesco  Cjavendono. 

 Cornelio  di  Adriano. 

 Fremino  Francese. 

 Gabriele  Barrio. 

 Pietro  di  Carnota. 


Anno 

i56o  Oliviero  da  S.  Giuliano. 

 Diego  da  Caniete. 

 Antonio  Nugnes. 

— —  Lodovico  Celestino. 

 Francesco  da  Corunnia. 

 Bernardino  da  Morviedro. 

 Elisabetta  d'  Austria. 

 Jacopo  Luccari. 

 Francesco  di  Granata. 

 Bonifazio  di  Stefani. , 

 Jacopo  da  Melfi. 

 Matteo  Picquet. 

1662  Giovanni  di  Brissone. 
— —  Francesco  di  Novara. 

 —  Martino  di  Aquitania. 

 Michele  Desmans. 

— —  Ruellone  

 Antonio  da  Turrao. 

 Giovanni  Tranquerio. 

  Giovanni  Bourge. 

 Genziano  Cordiez. 

 Francesco  Parrodo. 

— — '  Giovanni  Cambonio. 

 Francesco  di  Durdania. 

 Andrea  dal  Monte. 

 Vincenzo  di  Astigliano. 

 Evangelista  da  Canobid. 

 Agostino  Millio. 

 Baldassare  di  Miriaca. 

 Melchiorre  di  Jerba. 

 Giovanni  Capraia. 

 Anna  dalla  Croce. 

 .*  Baldassare  da  Prato. 

1563  Enrico  Pipino. 

 Giovanni  Mausio. 

 Giovanni  Portesio. 

 Filippo  Diez. 

 Giambatista  Lucarelli. 

 Pietro  Belmonte. 

 Apollonia  Pighinesia. 

1564  Vincenzo  da  Moni' Olmo. 
 Francesco  Melo. 

 Giovanni  Gajeti. 

 Alfonso  da  Molina. 

 Jacopo  da  Parigi. 

 Francesco  Simbron. 

 Francesco  Toralli. 

 Ferdinando  di  Leiva. 

 Giovanni  di  Qardovilla. 

 Francesco  da  Zuppa. 

 Francesco  Simenio. 

 Giuseppe  da  Barcellona. 

 Girolamo  da  Palermo. 
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Anno 

i565  Giambatista  Candon. 

 Jacopo  dal  Monte. 

 Paolo  Tonilierh 

 Marco  da  Mercato  Saracino. 

 Cristoforo  da  Zamorra. 

 Luigi  Ppzzo. 

 Francesco  Lardegerio. 

— —  Francesco  da  Belvisio. 

1565  Ambrogio  da  Corbaria. 

 Gaspare  da  Valverde. 

 Maria  dall'Assunzione. 

 Francesco  da  Soria. 

— —  Ginèbra  da  Fonseca. 
 Caterina  Solisa. 

 Bona  da  Lesignano. 

 Jacopo  de  Vita. 

 Domenico  da  Malta. 

 Paolo  Vascellatore. 

 Stefano  di  Borda. 

 Marziale  Pellegrini,  seniore. 

 Francesco  di  Mazzara. 

 Francesco  da  Canobio. 

 Francesco  da  Milano. 

 Girolamo  da  Milano. 

 F^'ancesco  Ortesio. 

 Pietro  di  Campi. 

 Jacopo  di  Milano. 

 _  Orazio  Bellotti. 

1566  Leonora  Porto  Garrero. 

 Francesco  Gusmano. 

 Pietro  da  Molerio. 

 Giovanni  Tancredi. 

 Cristoforo  da  Capo  di  Fonte. 

 Marchiò  Grazia. 

 Bernardino  da  Pravoli. 

 Francesco  di  Villabona. 

 Michele  da  Napoli. 

1567  Guglielmo  Reriarco. 

 Bonaventura  di  Malta. 

 Antonio  Grayns. 

 Barnaba  da  Pistoja. 

 Maturino  di  Belviso. 

 Andrea  Guez. 

 Diego  Stunica. 

 Nicolò  Bermondo. 

 Francesco  di  Oliva. 

 Francesco  della  Maddalena. 

 Pietro  di'Castcllo. 

 Andrea  Roberti. 

1568  Giovanni  Gibboso. 

 Ambrogio  Millezio. 

 Pietro  Gossetti. 

 Alfonso  Contrera. 


Anno 

1568  Teodorico  Loet.  # 
—  —  Dionisio  di  Ragusa. 

 Francesco  da  S.  Giuseppe. 

 Francesco  Vicedomini. 

 Girolamo  da  Montefiore. 

 ,  Martino  dalla  Rocca. 

 Michel  Grillot. 

 Lodovico  Balleio. 

 Giuliano  Maignesio. 

 Antonio  Abbate. 

 Francesco  Pellicerio. 

 Beatrice  di  S.  Francesco. 

 Alessio  Sansone. 

1569  Giovanni  Amico. 
 Pietro  Veronese. 

Ignazio  degli  Apiri. 
"~"     Stefano  da  Barquel. 

Matteo  Monfaionio. 
1^70  Pier  Antonio  Camilli. 

Massimiano  Beniamo. 

Andrea  Scinopi. 

 Geremia  Bucchio. 

 Alfonso  de  Rosis. 

 Bernardo  da  Turga. 

Nicolò  da  Lorena. 

 Antonio  da  S,  Gregorio. 

 Pietro  Alfaro. 

 Alfonso  da  Scalona. 

 Antonio  Sanfelici.  . 

 Agostino  Righini. 

Francesco  Oranzio. 
 Francesco  Tornielli. 

Giovanni  Rivotorto. 

Margherita  di  Austria. 

Diego  di  Villalonio.  * 

Francesco  da  Venzolasca. 

Antonio  da  Secura. 

Giovanni  Linario.  * 
 Pietro  Toelato. 

Mariano  da  Genova. 

 Alberto  da  Bergamo. 

 Angelo  Bressonio. 

 Francesco  dalle  Acquabofmie. 

 Alfonso  Rodriguez. 

 Luciano  Riccardo. 

 Luca  Mencolinio. 

  Agostino  da  Tordesilla. 

 Davide  Michele  Regio. 

 Maria  d' Austria. 

 B.  Andrea  Ibernoni. 

— —  Faustino  Tasso. 
— —  S.  Pasquale  Baylon. 
— —  Francesco  Gonzaga» 
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Indice  Cronologico. 


Anno 

iSyo  G^annantonio  Brandi. 

 Giovanni  Pico. 

— —  Giammaria  da  Tusa. 

 Cristoforo  Piazza. 

 Rainerio  da  Borgo  S.' Sepolcro. 

 Bonaventura  da  Girgenli. 

 Patrizio  Elio, 

 Giovanni  Baliaini. 

 JXatale  Taillepied. 

 Anastasio  Milanese. 

 Girolamo  Tinelli.- 

 Lellio  Medici. 

 Giovanni  da  Campo. 

 Amedeo  di  Austria. 

 Dionisio  da  Costacciaro. 

 Battista  Mercatore. 

 Arcangelo  d'Anspango. 

 Cornelio  Dovanio. 

 Angela  Cecilia  dalle  Regine. 

 Francesco  Francese. 

 Michele  da  Bologna. 

 Giovanni  Olorcano. 

 Voislao  dal  Belgio. 

 Gio.  Paolo  Pallanlieri. 

 Benedetto  Belloto. 

 Alfonso  di  Medina. 

 Tommaso  Bouchier. 

 Raflaele  di  Asti. 

 Silvjo  di  Ostabich. 

 Pietro  da  S.  Maria. 

 Antonio  Benault. 

 Antonio  di  Atiensa. 

 Paolo  da  Palaziuolo. 

 Francesco  da  S.  Chiara. 

.  Cfiovanni  Balbi. 

ì5yi  Pietro  Sara. 

 Giovanni  Guiloto. 

— Giovanni  Gossonio. 

 Giovanni  Petèo. 

 Pietro  Burgelario. 

 Francesco  Pogerio. 

 Mirabello  Turonese. 

— T—  Maturino  Quadrato. 

 Bertrando  da  Lazanoba. 

 Andrea  di  Vega. 

 Cesare  Pergamo. 

 Zaccaria  di  Valcamonica: 

 Costanza  Valasquez. 

 Francesco  da  Segovia. 

 Giuliano  Donati. 

 Bartolomeo  Ruitz. 

1572  Luigi  di  Salamanca. 
 Goosalvo  Mcndez. 


Anno 

1572  Diego  Mngnosio. 

.  Bonaventura  da  Clavarie. 

 Daniele  Darendoc. 

 Giovanni  di  Geldria. 

 Pietro  Menquio. 

 Scolastica  da  filano. 

 Guglielmo  Goudavo. 

 Giovanni  Rixtel. 

 Cornelio  Music. 

 Lucio  Anguisciola. 

— —  Francesco  Daio. 

— —  Pietro  Giovanni  Calafaro. 

 Adriano  Lamberto. 

 Giovanni  Teudrico. 

1573  Rainerio  da  Lintri. 

 BB.  Martiri  Gorgomiesi. 

 Dionigi  Pontano. 

 Antonio  Fera. 

 Antonio  Posio. 

^ —  Nicolò  Clemont. 

 Cristoforo  Bravo. 

 Giambatista  Verna. 

1574  Antonio  Ginestreto. 

 Domenico  da  Buschetlo. 

 Domenico  Essio.  • 

 Pietro  Goarrigueo. 

 Roderico  Martinez. 

 Gervasio  di  Erminio. 

1575  Cherubino  di  S.  Lucia. 

 Cherubino  di  Napoli. 

 Francesca  di  S.  Antonio. 

 Arcangelo  di  Alacorne. 

 Dionisio  Colomba. 

 Laura  Felice  de'Sauli. 

 Nicolò  di  Sardegna. 

Nonzia  da  Napoli. 

Guglielmo  da  Spoleti. 

Caterina  dei  Re. 

Giuseppe  da  Oneglia. 

Luca  dai  Martiri. 

Giovanni  Calagurilano. 

Anna  Moralez. 

Girolamo  Riccio.' 

Mattia  Balbano. 

Francesco  da  Valoncapella. 

 Francesco  Everardo. 

 Andrea  da  S.  Maria. 

 Bernardino  dà  Celento. 

 Pietro  da  S.  Bonaventura. 

 Maria  da  S.  Antonio. 

 Girolamo  di  Novara. 

 Francesco  Marguina. 

 Cherubino  dalle  Noci. 
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Anno 

15-5  Ruffino  di  S.  Orso. 

 Giovanni  Dovei. 

 Diego  di  Abusejo. 

—  —  Bonaventura  di  Raticinia. 

 Arnoldo  di  Arfordia. 

 Alfonso  di  Errerà. 

 Antojiio  Carbonario. 

 Claudio  Fabro. 

 Guglielmo  di  Olis. 

 Antonio  di  Cremona. 

—      Claudio  Roleto- 

 Riagio  di  Vilalva. 

— —  Alfonso  di  Erena. 

 Giovanni  di  Belvisio. 

 Francesco  di  Frasseneto. 

— —  Giovanni  dalla  Pergola. 

 Girolamo  d'Ariza. 

 Bernardo  Querini. 

i5j6  Taddeo  di  Dalaigh. 

 Giovanni  da  Solitudine. 

 Bonaventura  Gonzaga. 

 Annibale  Santucci. 

 Alfonso  Ordcnezio. 

 Bonaventura  Fulano. 

 Andrea  Dich. 

 Giovanni  Pennemano. 

 Caterina  degli  Angeli.  * 

 Girolamo  Spagnuolo. 

 Marino  da  S.  Vittoria. 

 Violante  da  Cordova. 

 Francesco  da  Conca. 

j5jr,  Maria  Portoghese. 

 Arnaldo  di  Alosti. 

 Giovanni  Grajo,  seniore. 

-,  Lodovico  da  Catalgirone. 

 Antonio  Aquilario. 

 Maria  Gonsalva. 

 Pietro  Cbercsio. 

 Domenico  Beraldo. 

iSyS  Giovanni  da  Asterdam. 

 Pacifico  da  Venezia. 

 S.  Serafino  da  Montegranaro. 

 Rocco  Moreno. 

— —  Antonio  di  Alcantara. 
—  Alfonso  Zamorra. 

 Giovanni  di  Gorgova. 

 Bernardo  da  Osimo. 

 Silvestro  da  Rosciaao. 

1579  Angelo  del  Pas. 

 Martino  da  Carracosa. 

 Antonio  da  Nocera. 

 Bartolomeo  da  Luciniano. 

 Giovanni  Grajo,  juniore. 

1580  Giuseppe  da  S.  Marta. 
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Anno 

i58o  Francesco  di  Monliglia 

 Innocenzo  da  S.  Lucia. 

 Gianclcmente  SpagnuoJo. 

 Domenico  Gagliardi. 

 Francesco  dalla  Croce. 

 Guglielmo  da  Qatalgirone. 

 Alfonso  Vitale. 

 Agostino  Rodriguez. 

 Giampietro  Forti». 

— —  Anselmo  Marcato. 

 Leandro  di  JNivers. 

 Girolamo  di  Arles. 

 Salvator  di  Sardegna. 

 Giuliano  di  Cortona. 

 Francesco  da  Valenza. 

 Girolamo  divario. 

 Giovanni  da  Guazc^. 

 Francesco  da  Ledesraa. 

 Girolamo  da  Steva. 

 Jacopo  da  Cortona. 

 Girolamo  di  Villaviziosa. 

  Francesco  di  Alalpardo. 

 Andrea  Berna. 

 Francesco  dal  Monte. 

 Rodolfo  Delfio. 

 Francesco  di  Cordovilla. 

 Giambatista  di  Cardineta. 

 Francesco  Ximenes. 

 Marcantonio  Rinaldi. 

 Virginia  Baozzi. 

 Ambrogio  da  Urbino. 

 Francesco  de' Franchi. 

 Francesco  Panigarola. 

 Pietro  Barahona. 

 Francesco  Arusco. 

 Evangelista  da  S.  Marcello. 

 Angelo  da  Catalgirone. 

 Francesco  di  Terranova. 

Giovanni  Enriquez. 
*~"  S.  Francesco  Solano. 

 Giambatista  di  Auxanches. 

 Salvatore  di  Portogallo. 

 Filippo  di  Ravenna. 

 Maria  Clemente. 

— —  Francesco  Lopez. 

.  Sebastiano  di  S. «Maria. 

 Giovanni  da  S.  Maria. 

 Bartolomeo  di  Aranda. 

 Cristoforo  dal  Rosauo. 

 Giorgio  Benigno  Doglioni. 

 Gerardo  Vervusl. 

 Giovanni  di  Aiora. 

 Marco  di  Camera. 

 Lattanzio  Arturo. 


Indice  Cronologico. 


Anno 

i58o  Giulio  da  Corregio. 
—  w_  Giuseppe  Angles. 

 Orazio  Civalli. 

 Giambatista  Civalli. 

 Girolamo  Mendiela. 

 Girolamo  Roberti. 

 Trebazio  Mariotto. 

 Pietro  Marsèo. 

 Pietro  Trigoso. 

 Enrico  Buschejo. 

 Gregorio  da  INapoli. 

 Paolo  Argoli. 

 Giulio  Fioretti. 

 Giovanni  di  Camera. 

 Martino  Ignazio  di  Lojola. 

 Bonaventura  Manenti. 

 Antonio  di  Giovanni  Andrea. 

 Federico  Pellegrini. 

 Valentino  Friccio. 

Jacopo  da  Mercado. 
Alfonso  dalla  Croce. 
Alfonso  Lupo. 

"~  Angelo  Gallioto. 

 Antonio  Sirreto. 

 Baldassare  Pacheco. 

Cristoforo  Facciardo. 

 Giannanlonio  Braschini. 

•  Giovanni  da  Gubbio. 

 Serafino  Masnaga. 

 Silvestro  da  Monteleone. 

Diego  di  Arze. 
Giovanni  di  Oceania. 
Francesco  Mauro. 
—  Fulgenzio  Miglioruccio. 
Guido  Bortoluzzi. 
^     Francesco  Basino. 
Servazio  Miricano. 
Felice  di  Bertinoro. 

 Gasparo  da  Uzeda. 

 Idelfonso  da  Sanzola. 

 Giovanni  Bobadiila. 

 Claudio  Midolla. 

 Ferdinando  dal  Campo. 

 Battista  Fernandez. 

 Bonaventura  Rapiccia. 

— —  Alfonso  Rubi. 
— —  Diego  Carrera. 

 Giovanni  ISodin. 

— - —  Maurizio  Ilareto. 

 Giovanni  Scalco. 

 Bernardino  de  Colpelraccio. 

 Giuseppe  Albis. 

 Martino  Suetens. 

i58i  Francesco  Fevandenzio. 


Anno 

1581  Francesco  di  Ovando. 

 Zaccaria  da  Milano. 

 Chiara  Martinez. 

 B.  Giuliano  da  S.  Agostino. 

 Francesco  dalla  Riva. 

 Francesco  da  Penne. 

 Giovanni  dalle  Armi. 

 Giovanni  Osorio. 

 Forte  Vivalo. 

 Bartolomeo  da  Guadalupe. 

 Francesco  da  Inojosa. 

1582  Annibale  Rosselli. 

 Girolamo  da  Polizio. 

 Jacopo  Suarez. 

 Giulio  Prussiano. 

 Mattia  Bellintano. 

 Onofrio  Napolitano. 

 Giovanni  Pineda, 

 Alfonso  da  Mediana. 

 Lodovico  da  Villalobos. 

 Pietro  Ecceca. 

 Modesto  da  Soncino. 

 Morico  Siciliano. 

1583  Giovanni  Saliaschi. 
 Girolamo  Gusmano. 

 Giovanni  Moya. 

—  Benedetto  Filchio. 
 Matteo  da  Girgenti. 

Georgio  della  Calzada. 
"        Clemente  Bontadosi. 

 Luigi»  di  Aracillo. 

 Girolamo  Palentieri. 

Francesco  da  Costantina. 

Uraca  Rodriguez. 

 Andrea  di  Grandesa.  , 

 Stefano  da  Randazzo. 

— *~  Andrea  da  Ajala. 
 Diego  Millano. 

Girolamo  Marchetti. 

 Andrea  di  S.  Francesco. 

 Olalia  Gomezia. 

1584  Gabriele  da  Montenuovo. 
 Enrico  Altefat. 

 Agostino  da  Genova. 

 Alfonso  Bortolucci.  • 

Chiara  dalla  Sambuca. 

Evangelista  Pelici. 

Paolo  d'  Azzevedo. 

 Francesco  Donzelli. 

— -~  Agostino  Castello. 

 Andrea  Cernota. 

 Alberto  di  Leida. 

i5S5  Giuliano  Causi. 
 Fi'aacesco  Bonfigii» 
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Anno 

1585  Tommaso  da  Massa. 

 Jacopo  da  Manfredonia. 

 Francesco  di  Tolosa. 

 Antonio  Alvarez. 

 Alessandro  Fioravanti 

— "~  Cornelio  Castellacio. 
 Bernardo  Sabia. 

 Marcello  di  Ribadineira. 

•  Bonaventura  Genovesi- 

 Lodovico  Boroio.  • 

 Chiara  Scuzi. 

 Zaccaria  da  Lisbona. 

— —  Ambrogio  da  Milano. 
— —  Giovanni  Pastore. 

 Pietro  Nieto. 

Giustino  da  Norcia. 

 Ruffino  da  Speranca. 

— —  Zaccaria  Drseolo. 

 Francesco  Grassi. 

 Pietro  Fosccchio. 

 Lodovico  Balbo. 

 Girolamo  Urbani. 

1586  Enrico  Gino.  • 
 Obizio  di  Brescia. 

 Egidio  di  Grigenti. 

 Cristoforo  Moreno. 

1587  Antonio  da  S.  Cipriano. 

 B.  Pietro  Nicolò  Fattori. 

 Baldassare  di  Burges. 

 Pietro  di  Canedo. 

1588  S.  Benedetto  da  Filadelfo. 
 Ireneo -Brassavolo. 

 Jacopo  Blasèo. 

 Girolamo  da  Sorbo. 

 Chiara  Benamati. 

 Francesco  da  Bergamo. 

 Michelangelo  di  Bada. 

 Mattia  Conca. 

 Spirito  di  Balma. 

 Agnese  da  Pescara. 

1689  Emmanuele  Roderico. 

 Francesco  Simone. 

 Pietro  Bessonio. 

 Nicolò  Ugrinovich. 

iSgo  Antonio  Maria  d'  Asti. 

 Valerio  Bona. 

 Diego  da  Vega. 

 Alfonso  Errerà. 

 Girolaraa  da  Messina. 

 . —  Maria  Palatina. 

 Filippo  III  re  di  Spagna. 

 Anna  di  Mattias. 

 Gabriele  Raber. 

 Dionisio  dalla  Torre. 


Anno 

iSgo  Antonio  dal  Trejo. 

 Girolamo  di  Gesù. 

 Cornelio  Martini.  • 

 Pietro  Ridolfi. 

 Girolamo  Alberici. 

 Giulio  Santucci. 

 Bartolomeo  Beccari. 

 Modesto  Guavazzi,  seniore. 

 Girolamo  Astèo. 

 Cesare  Lippi. 

 Tommaso  Vandini. 

 Benedetto  Fedele. 

 Fiorenzo  Couri. 

 Giuseppe  di  Parigi. 

 Lodovico  Sotello. 

 Bernardino  da  Capua. 

 Vincenzo  Mussart. 

 Giambatista  da  Provenzano. 

 Silvestro  di  Assisi. 

 Sigismondo  da  Mantova. 

 Sebastiano  da  Casi. 

 Giovanni  Ruizio. 

 Pietro  Alessandro. 

 Pier-Francesco  di  Vercelli. 

 Giovanni  di  Lovardia. 

 Bonifacio  Bonibello. 

 Jacopo  Sanchez. 

 Giambatista  Fernandez. 

 Giambatista  Moles. 

 Gianbenedetto  Britone. 

 Claudio  le  Petit. 

 Giambatista  dal  Messico. 

 Diego  da  Francavilla. 

 Giovanni  di  Andrea. 

 Giambatista  Berardi. 

— —  Agostino  de'  Cupiti, 

 Benedetto  Celleno. 

— —  Francesco  Vellone, 

 Paolo  da  S.  Maria. 

 Pietro  di  Albaceta. 

 Giovanni  Piacentino. 

 Luciano  Soncino. 

 Giovanni  povero. 

— —  Alfonso  di  Asperilla. 

 Francesco  di  Toledo. 

 Giovanni  Pacifico. 

 Francesco  Dozieco. 

 Maurizio  Gamborino. 

 Lorenzo  da  Montepulciano. 

 Michelangelo  da  Venezia. 

 Giovanna  dal  Battesimo. 

 Luca  da  Valverde. 

 Bartolomeo  Ximenes. 

 Andrea  da  Valconela. 
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liSDicE  Cronologico. 


Anno 

iSgo  Martino  di  Gesù. 

 Martino  Ognatino. 

 Giovanni  Ovando. 

 Pietro  Mattia.  . 

 Girolamo  Rocca. 

 Ilario  Allobello. 

 Lodovico  Silvestro. 

 Filippo  Ribotto. 

 Pietro  Paolo  Carnada. 

 Rogerio  Manassèo. 

 Remigio  da  Bergamo. 

 Giambatista  da  Madrigal. 

 Sebastiano  di  Brisciano. 

 Girolamo  di  Gama. 

 Ottaviano  Strambiati. 

  Gianfrancesco  di  Velasco. 

 Giannantonio  Brando. 

 Lodovico  di  Girolamo. 

 Giambatista  Bernardi. 

 Matteo  di  Burgos. 

 Bonaventura  da  Montereala. 

 Calisto  Castrucci. 

 Paolo  Manassèo. 

iSgi  Alessio  Segala. 

  Angelo  Giojosa. 

 Giovanni  Rada. 

 Giacinto  INatta. 

 Filippo  Gesualdi. 

 Bonaventura  Senesi. 

 Tommaso  da  Beringhen. 

 '  Filippo  da  Barcellona. 

 Francesco  Maria  Signorini. 

1692  Giovanni  Portoghese. 

 Ignazio  da  Cremona. 

 Isabella  di  S.  Francesco. 

 Diego  Spagnuolo. 

— —  Vincenzo  da  Nicosia. 

 Margherita  Agullona. 

 Francesco  di  Bajona. 

 Lodovico  di  S.  Giovanni  Evan- 

 gelista. 

 Pietro  dal  Campo. 

 Andrea  Bonfondi. 

iSgS  Diomira  Bini, 

 Maria  dell'  Incarnazione. 

 Cherubino  di  Mariana. 

 Angelo  da  Calascio. 

 Anna  Maria  da  Piacenza. 

1^94  Lorenzo  di  Atina. 

 Antonio  di  S.  Anna. 

 Sebastiano  da  S.  Giuseppe. 

 Remigio  da  Bergamo. 

 Diego  da  Vera. 

 Giuseppe  di  Gardineta. 


Anno 

1694  Giovanni  Alcozèr. 

iSgS  Caterina  della  Maddalena. 

 Arcangelo  di  Scozia. 

 Maddalena  del  Sepolcro. 

 Antonino  di  Piraino. 

 Francesco  di  S.  Jacopo. 

 Girolamo  di  Castel  Ferretti. 

 Francesco  di  Arcubiana. 

 Giovanni  della  Ss,  Trinità. 

 Oomenico  da  Frontera. 

 Domenico  Gallarto. 

 Crisostomo  da  Capranica. 

 ■  Claudio  Picquet. 

 Alfonso  Perez. 

—  Gasparo  da  Vinoio. 

 Giovanni  da  S.  Maria. 

 Giovanni  di  Alcazaro. 

 Giovanni  del  Gesù. 

 Giovanni  degli  Angeli. 

 Pier  Antonio  Rosino. 

 Sigismondo  Foresti. 

 Silvestro  de  la  Val. 

•*  Girolamo  Cabanilla. 

 Paolo  Lunato. 

 Benedetto  Passionei. 

 Giovanni  da  S.  Maria. 

 Giovanni  di  Torrecramato. 

 Valentino  di  Nantes. 

 Lattanzio  di  Terni. 

 Roraoaldo  da  Torino. 

 Giambatista  di  Angers. 

1596  Matteo  da  Borghi. 

 Lorenzo  da  Napoli. 

 Ottavio  Spader. 

 Francesco  Sogusa. 

 Costanzo  dalla  Porta, 

 Giambatista  Canoto. 

— —  Stefano  Tendense. 

1697  Michele  da  Oceania, 
— —  Roberto  Prevosto. 

1698  BB.  Martini  Giaponesi. 

 Serafino  Bentivenga. 

— Gottifredo  Inglese. 

 Adriano  Ofstadio. 

 Cosma  da  S,  Damiana 

— —  Giovanni  di  Tobar. 

 Cherubino  Sandolino. 

— —  Jacopo  da  Gandino. 

 Francesco  dai  Re. 

 Girolamo  di  Gesù. 

 Stefano  da  Gombolato. 

 Ugone  di  Aqui. 

 Girolamo  da  Segorbio. 

i599  Girolamo  dallo  Spirito  Santa. 


S'ECOLO  IV. 


I  Anìso  i5oo. 

Egidio  delfini  di  Term,  de'  mi- 

norij  nella  provincia  Serafica.  Fu  uomo  di 
molto  merito  per  dottrina  e  prudenza.  Nel 
capitolo  generaJe  tenuto  in  Terni  l'  anno 
i5oo  fu  eletto  Generale  dell'ordine.  Gover- 
nato eh'  ebbe  sei  anni  rinunziò  1"  uffizio,-  e 
morì  poco  dopo  in  Napoli.  Sotto  il  suo  go- 
verno r  anno  quinto  del  generalato  venne 
statuito  dall'  ordine  con  autorità  apostoli- 
ca, che  il  generale  ministro  non  durasse  piìi 
di  sei  anni. 

Asso  lOoo. 

MARCO  VIGUERIO,  nativo  di  Savona, 
nipote  di  Sisto  IV.  Frate  minore.  Fu  da 
quésto  pontefice  fatto  vescovo  di  Senigal- 
lia, nella  qual  dignità  per  V  ottima  sua 
condotta  di  vita  si  fece  strada  a' gradi  mag- 
giori. In  Padova  lesse  pubblicamente  teo- 
logia con  somma  laude  ;  lo  che  fece  anche 
in  Roma  con  soddisfazione  del  pubblico  ; 
laonde  nel  i5o5  da  Giulio  II,  fu  creato 
cardinale  di  S.  Maria  in  Trastevere  del  ti- 
tolo di  S.  Calisto,  e  poi  legato  di  Bologna, 
prefetto  del  Castel  S.  Angelo,  e  vescovo 
Preneslino.  Per  esser  egli  teologo  prestan- 
tissimo fu  dallo  stesso  pontefice  proposto 
come  il  migliore  per  la  soluzione  delle  dif- 
ficoltà nel  concilio  lateranense.  Scrisse  un 
Trattato  contro  T  Anticristo.  Un  Dialogo 
intorno  al  togliere  gli  abusi.  .Un  libretto 
chiamato  Decacordo.  Un  altro  che  tratta 
della  Lancia  e  della  Feste  di  Cristo.  Morì 
io  Roma  1'  anno  i5i6. 

AìSNo  i5oo. 

BONIFAZIO  DI  Ceva,  Genovese,  nobi- 
le di  nascita,  al  secolo  dottore  in  arabe  le 
leggi.  Ricevette  T  abito  de'  minori,  nel 
convento  di  Monterosso  nella  provincia  di 
S.  Bonaventura.  Essendo  uomo  di  speri- 
mentata virtù  e  di  molta  destrezza  nel  trat- 
tare gli  affari,  fu  più  volte  adoperato  a  pa- 
cificare tra  loro  i  principi  della  Francia. 
Fu  eletto  ministro  e  commissario  della  pro- 
vincia di  Francia.  R.iformatore  delle  pro- 
vincie  Turonese,  e  di  S.  Bonaventura,  le 
quali  con  leggi  da  lui  composte  furono  ri- 
dotte a  sistema,  e  poscia  da  Leone  X  unite 


a'  frati  della  regolare  osservanza.  Le  dette 
Leggi  di  costituzioni  furono  poscia  pubbli- 
cate. Diede  fuori  inoltre  un'  opera  intorno 
ai  wì^ii  degli  uomini.  Una  risposta  ad  una 
certa  Apologia  fatta  contro  di  sè.  Della 
Perfezione  cristiana,  libro  dedicate  a  Leo- 
ne X  e  lodato  damolti.  Quaresimale  e  Ser- 
moni Pasquali.  Un  Trattato  della  scienza 
e  deli'  arte  di  ben  morire.  Infine  un'opera 
col  titolo  Fiatiche  escursioni.  Avvenne  la- 
di  lui  morte  l'anno  iSoy. 

Anno  i5oo, 

GIOVANNI  ROSSIO,  e  GIOVANNI 
TESINO  Borgognoni,  della  regolare  osser- 
vanza. Udita  eh'  ebbero  la  nuova  della  con- 
quista fatta  dagli  Spagnuoli  ncU'  Indie  non 
che  i  costumi  di  que'  popoli  idolatri,  vivo 
desiderio  li  punsero  di  cooperare  alla  loro 
conversione  e  salute.  Quindi  con  licenza 
de' lor  superiori  pervennero  a  quelle  parti, 
e  nella  semplicità  del  loro  buono  spirito, 
fècero  quanto  poterono,  per  mezzo  della 
predicazione  nelT  idioma  che  avevano  ap- 
preso ;  e  ne  ritrassero  molti  dalla  loro  in- 
fedeltà. Furon  dessi  che  diedero  a  così  di- 
re principio  a  quella  missione,  divenuta  in 
seguito  cotanto  celebre  per  il  numero  ab- 
bondante de'  religiosi  nostri  che  colà  si 
trasferirono.  • 

Anno  i5oo. 

ANTONIO  DA  Lodi,  della  regolare  os- 
servanza, laico,  nella  provincia  di  Milano. 
Fu  uomo  di  tanta  santità,  che  nel  suo  felice 
passaggio  fu  udito  da'  frati  un  soave  con- 
cento angelico,  come  quelli  che  lieti  con- 
ducevano al  cielo  la  di  lui  anima.  Fu  uno 
de'  primi  che  Abbracciarono  1'  osservanza 
in  detta  provincia,  e  conservarono  con  esat- 
tezza lo  stalo  di  essa.  Dopo  morte  fu  largo 
de'  benefizii  a  quelli  che  imploravano  la  di 
lui  intercessione  presso  il  Signore. 

Anno  i5oo. 

TIMOTEO  DI  Gasoli,  presso  Siena,  della 
regolare  osservanza.  Fu  uomo  di  molto 
merito,  fornito  di  dottrina,  di  vinili  e  di 
somma  prudenza.  Venne  eletto  due  volte 
vicario  provinciale  della  provincia  di  To- 
scana, e  le  sue  ollime  qualità  nella  manie- 


Amo  i5oo. 


ra  di  governare  Io  innalzarono  alla  dignità 
di  commissario  generale  di  lutto  1'  ordine. 
La  sua  morte  avvenne  nel  convento  di  san 
Bernardino  di  Capriola. 

Anno  i5oo. 

ELISABETTA  di  Navarra,  nata  di  regio 
sangue.  Clarissa  nel  monistero  di  S.  Chiara. 
Quanto  fu  illustre  per  nascita,  altrettanto 
fu  per  vinili.  Risplendette  in  essa  l'umiltà, 
la  povertà,  1'  ubbidenza.  Per  queste  virtù 
venne  presso  lutti  in  grande  opinione  di 
santità  la  quale  1'  accompagnò  fino  alla 
morte. 

Anno  i5oo. 

BARTOLOMEO  da  Firenze,  della  rego- 
re osservanza,  nella  provincia  di  Toscana. 
Uomo  religiosissimo,  e  sacerdote  purissimo. 
Sembrava  che  fosse  rinovalo  in  lui  lo  slato 
della  primiera  innocenza,  e  a  lui  obbedi- 
vano gli  uccelli  ;  e  il  fuoco  col  quale  se  ne 
serviva  per  cauterizzare  una  gamba,  tem- 
perando r  innato  calore,  lievemente  gli  ab- 
brustoliva la  piaga,  e  al  serpeggiante  mor- 
bo proibì  che  più  oltre  progredisse.  Mori 
nel  convento  del  Bosco  di  Mugello  ove  ri- 
posa il  suo  corpo 

Anno  i5oo. 

GIOVANNI  GIUJO,  seniore,  di  Scozia, 
minorità,  nato  da  nobilissima  famiglia,  dot' 
4or  di  Parigi.  Fu  uomo  mollò  colto  nelle 
umane  lettere.  Scrisse  intorno  alle  figure 
della  Bibbia.  Intorno  ai  Sacramenti  e  va- 
rii  Carmi. 

Anno  i5oo. 

MARIA  DE'  LIGURI  di  Sacile,  monaca 
Clarissa  nel  convento  di  S.  Croce  di  Vene- 
zia. Allorché  fu  fondato  detto  monastero  fu 
una  delle  prime  che  vesti  l'abito  per  mano 
di  Sofia  la  fondatrice.  Illustrò  questo  chio- 
stro collo  splendore  di  sue  virtù,  e  tanto  si 
avanzò  nella  perfezione  religiosa  che  meri- 
tò dal  Signore  grazie  e  favori  singolari. 
Mori  felicemente  nell'anno  i52o. 

Anno  i5oo. 

A^'TONIO  DA  Padova,  minorila,  maestro 
di  sacra  teologia.  Fu  discepolo  del  celebre 
teologo  Aiiloij'.o  Trombetta.  Venne  scelto  a 
cappellano  e  uditore  del  cardinale  Dome- 
nico Griinaui  vescovo  albanense  e  patriar- 


ca di  *Aqiiileja.  Procurò  la  stampa  delle  | 
Questioni  Quolibelali  metafisiche  del  me- 
desimo Trombetta,  con  alcuni  Trattati  dello 
slesso,  e  l'  anno  i5oo  fu  uno  di  quelli  che  I 
stesero  le  costituzioni  Alessandrine  per  l'or-  i 
dine  de'  minori  nel  capitolo  generale  tenu-  i 

10  a  Terni.  \ 

Anno  i5oo. 

ARRIGO  di  CoiMBRA,  nella  provincia  di  i 
Portogallo,  della  regolare  osservanza.  Sco- 
perto che  fu  il  paese  dell'  India  Orientale,  i 

11  re  Emmanuele  di  Portogallo  spedi  a  \ 
quella  volta  una  forte  armata  sotto  il  co-  I 
mando  di  PieU'o  Alvarez.  Egli  condusse  se-  i 
co  otto  religiosi  francescani  della  provincia 
di  Portogallo,  il  primo  de' quali  fu  il  padre 
Arrigo  divenuto  per  le  sue  virtù  confesso- 
re del  re  Emmanuele,  vescovo  di  Cepta, 
ed  Inquisitore  generale  di  Portogallo.  Giun- 
ti a  Calecut,  residenza  del  re  Zamorino, 
questi  fece  loro  molte  dimostrazioni  di  ami- 
cizia, ma  con  simulala  apparenza.  Comin- 
ciarono i  religiosi  la  loro  predicazione  del 
Vangelo.  Ma  soffrendo  que'  Barbari  e  Mori 
a  mal  in  cuore  che  s'introducesse  fra  loro  la 
religione  cristiana,  si  fecero  a  perseguitar- 
ne i  promulgalori.  A  cinque  di  essi  riuscì 
la  fuga,  ma  gli  altri  Ire  rimasero  uccisi,  Ira 

i  quali  il  padre  Arrigo.  Furono  dessi  i  pri- 
mi màrtiri  di  quel  regno.  j 

Anno  i5oo.  | 

CECILIA  COPPOLI,  Clarissa.  Nacque^ 
Perugia  da  onesti  genitori,  che  V  ottennerof 
da  Dio  per»I'  intercessione  di  S.  Bernardi-; 
no  da  Siena,  la  cui  madre  era  già  sterilcl 
per  r  avanzala  età."  Questa  fino  dalla  pue-ii 
rizia  volontariamente  si  consecrò  a  DioJ 
Giunta  all'  età  di  diciaselte  anni,  e  promes-i 
sa  in  isposa  a  nobile  e  ricco  cittadino,  sen-; 
za  saputa  di  alcuno  una  notte  fuggì  da  casa 
con  la  sola  serva,  e  mosse  a  Fuligno.  Arri- 
vata al  monistero  di  S.  Lucia,  chiese  istan- 
temente r  ingresso,  finche  per  importunità 
ottenne  di  essere  ricevuta.  Tosto  risplen- 
delle  per  grande  fervore  di  spirilo,  e  per 
r  esempio  di  tutte  le  virtù.  Amava  la  po- 
vertà per  modo,  che  essendo  abadessa  per- 
suadeva le  suore  ad  abbracciare  la  primn 
regola  di  S.  Chiara,  non  senza  molestie  e 
contraddizioni.  Terminò  santamente  il  «  or- 
so della  sua  vita,  la  quale  fu  contestata  da 
Dio  con  molti  miracoli  operati  dopo  morie. 


Anno 


IDOO. 


,      Anno  i5oo. 

ANGELO  DI  Firenze,  giovanetto  clierico, 
della  nobile  famiglia  ^onzi.  della  regolare 
osservanza.  Fu  religioso  di  vita  innocentis- 
iiraa,  di  una  grandissima  purità  di  niente, 
e  bellissimo  di  corpo.  A  quanto  eminente 
grado  di  perfezione  foss'  egli  giunto  si  può 
rilevare  da  ciò  che  gli  avvenne  nella  notte 
del  santo  Natale  di  nostro  Signore,,  nella 
quale  celebrandosi  la  Saula  Wessa,  ed  al- 
^.ando  il  Sacerdote  1'  Ostia  consacrata  vide 
2gli  un  bellissimo  fanciullo  entro  la  circon- 
ferenza delle  sacrate  specie.  Infermatosi  poi 
Ji  una  molesta  malattia,  riposò  nel  Signore. 

Akno  i5oo. 

PIETRO  MELGARI  di  Milano,  nato  di 
nobile  famiglia.  Fu  cavaliere  e  gentiluomo 
del  re  di  Castiglia  destinato  al  suo  servigio 
nella  guerra  che  fece  col  re  di  Portogallo, 
nella  quale  si  portò  da  valoroso  guerriero. 
Fatto  prigioniero  da'  Portoghesi,  e  posto  in 
carcere  legalo  con  grosse  catene,  fu  per 
miracolo  liberalo.  Grato  a  tanto  benefizio 
deliberò  di  abbracciare  lo  stato  di  frate  mi- 
nore. Propose  alla  moglie  di  far  voto  di 
continenza,  al  che  ella  aderì  volentieri.  Si 
recò  nella  provincia  di  S.  Jacopo,  e  per 
maggior  umiltà  volle  esser  laico.  Dimorò 
alcuni  anni  nel  convento  degli  Angeli  in 
cui  esercitavasi  nell'  orazione,  nelle  asti- 
nenze ed  in  una  estrema  povertà^  mèrilau- 
do  di  ricevere  dal  Signore  molte  grazie. 
Desideroso  di  vedere  la  riforma  nell'  ordi- 
ne, lutto  s' interessò  a  tale  oggetto.  Ot- 
tenne un  breve  da  Alessandro  VI  per  edi- 
ficare un  convento  a  Trusillo,  conforme 
alla  licenza  che  aveva  il  padre  Giovanni 
da  Guadalupe  nel  regno  di  Granata.  Quin- 
di fu  fatto  custode  della  riforma  in  detto 
regno,  non  senza  forti  opposizioni.  Morto 
che  fu  il  padre  Giovanni,  venne  di  nuovo 
istituito  prefetto  della  custodia  del  S.  Evan- 
gelio con  pienezza  di  podestà  dal  padre 
Egidio  Delfini,  generale  ministro  allora 
di  tulio  1'  ordine.  P'inalmenle  per  autorità 
apostolica  fu  eletto  ministro  provinciale  di 
lutti  1  riformali  di  Spagna,  uffizio  che  non 
potè  da  lui  esercilarsi  ;  ma  di  nuovo  fu 
fallo  prefello  della  custodia  della  Pietà  di 
Portogallo,  ove  passò  molti  anni  in  una  vi- 
ta lodevole  per  perfezione  e  santità.  Morì 
a  Borba  nei  copvenlo  di  S.  Maria  della 


Consolazione  1'  atino  iSi'i,  lasciando  di  sè 
gran  fama  di  religioso  santo,  la  cui  memo- 
ria dura  tuttora. 

Anno  i5oo. 

LODOVICO  DALLA  TORRE,  Veronkse, 
della  regolare  osservanza,  dottissimo  in  teo- 
logia, nei  Gius  canonico  e  nella  Sacra  Scrit- 
tura. Uomo  dotato  di  prudenza  e  fornito  di 
pietà.  Fu  vicario  generale  dei  padri  osser- 
vanti, e  commissario  apostolico  per  la  pub- 
blicazione del  giubileo  in  tutta  l'Italia  sta- 
bilito da  Alessandro  VI.  Scrisse  intorno  la 
Concerjoìie  della  Vergine.  Un'  Apologia 
per  la  famiglia  de'  frati  dell'  osservanza,  e 
un'  altra  sul  Monte  di  pietà.  Morì  circa 
r  anno  i5o'2. 

Anno  i5oo. 

MATTIA  DA  TuRzio,  minorila^  dotto  pre- 
dicalore,  modesto,  ed  amante  della  regola- 
re disciplina.  Destinato  venne  a  custode  e 
riformatore  del  sacro  convento  di  Assisi. 
Mori  in  Savona. 

Anno  i5oo. 

ANDREA  DA  Grosseto,  della  regolare  os- 
servanza, laico,  nella  provincia  di  Toscana, 
uomo  del  lutto  spirituale^  e  mollo  fervoro- 
so neir  orazione  cosi  mentale  come  vocale, 
in  cui  vi  restava  sempre  immobile,  e  cogli 
occhi  alzali  al  cielo.  Fu  vero  specchio  di 
onestà,  di  santissima  ubbidienza.  Fu  veduto 
pili  volte  nell'orazione  alzarsi  da  terra,  co- 
me quello  che  avendo  in  fastidio  le  cadu- 
che cose  anelava  solo  alle  celesti.  Morì  nei 
convento  di  S.  Benedetto  di  Nove. 

Anno  i5oo, 

GIOVANNI  DI  Colonia  Agrippina,  tede- 
sco, della  regolare  osservanza,  uomo  di  mol- 
lo merito,  c  di  dottrina  come  si  rileva,  dalle 
opere  che  compose  e  pubblicò;  cioè  la  Ta- 
vola in  tutte  le  opere  di  Scolo.  Sopra  f  quat- 
tro libri  delle  sentenze.  Le  Questioni  ma- 
gistrali sopra  i  volumi  delle  sentenze  di 
esso  Scolo,  di  metafisica,  dell'anima  e  del- 
la posleriora,  che  furono  stampale  1'  an- 
no i5io.  Una  Postilla  jemale  ed  estiva  so- 
pra gli  evangelii. 

Anno  i5oo. 

ANNA  da  Arevalo,  Spagnuola,  terziaria 
claustrale  nel  monistero  di  S.  Elisabetta. 
Il  Signore  la  volle  conservare  in  vita  per 


0  i2 


Armi  i5oo  -  i5o2. 


tempo  assai  lungo,  affinchè  facendo  acqui- 
sto di  molti  meriti,  si  accrescesse  la  corona 
di  gloria.  Visse  cent'  anni  in  somma  umil- 
tà, pazienza,  orazione,  astinenza  e  carità, 
dopo  i  quali  passò  al  Signore  con  opinione 
di  santità,  ed  il  suo  corpo  fu  onorevolmen- 
te seppellito  nel  detto  monastero. 

Anno  i5oo. 

ANGELO  Pelitense  o  d' Altamura,  della 
regolare  osservanza.  Fu  questo  religioso  di 
maravigliosa  umiltà  e  mansuetudine,  in  gui- 
sa che  da  lutti  era  appellalo  Pecorella.  Tan- 
to grande  era  l'opinione  della  di  lui  santità 
che  nella  di  lui  morte  che  avvenne  nel 
convento  di  S.  Maria  della  Pietà  di  Ugento 
fu  comune  il  pianto  di  chi  lo  conosceva. 

Anno,  i  5oo. 

MARCO^MARULO  di  Spalato,  di  nobi- 
le famiglia,  della  regolare  osservanza.  Fu 
uomo  di  santi  costumi,  e  si  rese  celebre  fra 
i  letterati  del  suo  tempo,  non  solo  per  il  suo 
Commcìilario  a  stampa  sui  re  di  Dalmazia 
€  Croazia,  e  per  la  beli'  opera  in  due  volu- 
mi intorno  alla  Istituzione  del  buono  e  del 
retto  vivere;  ma  inoltre  per  altre  opere 
inedite,  e  per  varii  scritti  illirici  in  versi, 
cioè:  \dL  Storia  di  Giuditta  impressa  in 
Venezia,  e  1'  annunzio  della  Passione  di 
Gesti  Cristo  dedicato  ad  una  sua  sorella 
Benedettina,  stampata  in  seguito  parimente 
in  Venezia  che  soli  ci  rimangono. 

Anno  i5oo. 

S.  ANGELA  MERICIA.  Nacque  in  De- 
senzauo,  terra  della  diocesi  di  Verona,  da 
divoli  genitori.  Sino  da'prtmi  anni  circondò 
di  siepe,  e  attentamente  custodì  il  giglio 
della  verginità.  Falla  la  rinunzia  di  tulli  i 
beni  paterni,  vestì  l'abito  del  Terz"  ordine. 
Assisteva  e  serviva  gli  ammalati,  nè  lascia- 
va occasione  di  esercitare  la  carità  verso  il 
prossiitlo.  Intraprese  molti  viaggi,  e  si  recò  in 
pii^i  luoghi  con  fama  di  santità.'  Porlossi  a 
visitare  i  luoghi  santi  di  Palestina  in  Ge- 
rusalemme. Reduce,  da  tal  viaggio  approdò 
a  Canèa  ove  ridonò  la  vista  ad  un  cieco,  e 
per  miracolo  evitò  la  schiavitù  de'  Barba- 
reschi, non  che  un  eminente  naufragio.  Re- 
gnando Clemente  VII,  si  portò  a  Roma  per 
venerare  la  ferma  pietra  della  chiesa,  e  per 
acquistare  il  Giubileo.  Accolla  ad  udienza 
dal  Sounno  Pontefice,  ne  ammirò  e  somma- 
mente Jodò  io  santità,  nè  volle  permettere 


che  partisse  da  Roma  sinché  no*i  seppe  che 
era  stata  da  Dio  chiamata  altrove.  Piitorna- 
ta  a  Brescia  vi  eresse, lyia  nuova  comunità 
di  Vergini,  alla  quale  diede  il  nome  di  S. 
Orsola.  Finalmente  presso  a  settanl'  anni 
morì  l'anno  i54o.  Il  di  lei  corpo  stelle  più 
giorni  insepolto,  e  riposto  nella  chiesa  di 
S.  Afra,  cominciò  ad  operare  miracoli.  Cle- 
mente XllI  con  solenne  decreto  ne  appro- 
vò il  culto,  e  Pio  VII,  l'anno  1807  l'ascris- 
se nel  numero  de' santi.  • 

Anno  i5oo.  j 

GIROLAMO  GARIBBI  daNizza,  di  Prò-  ! 
venza,  Minorila.  Fu  maestro  in  sacra  teo-  * 
logia,  e  pubblico  professore  a  Bologna  do- 
ve morì  l'anno  i5o4.  H  suo  corpo  fu  col- 
localo nella  chiesa  de'  padri  Conventuali  di 
Nizza  sotto  l'altare  di  S.  Giuseppe.  I  Niz-  j 
zardi  per  le  singolari  di  lui  virtù,  ne  cele-  ,] 
brano  ogni  anno  la  festa,  ed  hanno  pubbli-  j 
cala  colle  stampe  la  di  lui  vita.  '( 

Anno  i5oo. 

LEONARDO  da  Vicenza,  del  Terz'ordine, 
claustrale.  Uomo  di  dottrina  e  di  virtù.  Jil 
Eletto  che  fu  generale  del  suo  ordine  nel  |' 
1609,  prese  tutto  l'interesse,  ed  ottenne 
dalla  santa  sede  l'esecutoria  di  cinque  boi-  ;! 
le  concesse  all'ordine,  onde  ne' varii  regni 
e  diocesi  potessero  i  religiosi  godere  i  pri- 
vilegi accordati. 

Anno  i5o2. 

ALESSANDRO  ARIOSTO,  della  i^ego-  ; 
lare  osservanza,  nella  provincia  di  S.  Fran-  , 
Cesco.  Uomo  di  dottrina,  e  di  merito  come  ì] 
si  rileva  dalle  sue  opere.  Scrisse  un  Ma-  ' 
nuald,  ossia  un  interrogatorio  de' confesso- 
ri, in  cui  riferisce  compendiosamente  tutto 
ciò  che  ha  relazione  a-  questa  scienza.  Un 
Trattato  del  vero  e  perfetto  stalo  de'mino-  ; 
ri.  Un  Trattato  sopra  la  regola  col  nome  ' 
della  Serena  Coscienza.  Un  Trattato  col 
titolo  Z>/7aci<:/rtt'0'*e  ragionata  della  divisio-  ' 
ne  de' frali  minori  dell' osservanza  dagli  al-  ; 
tri  dello  slesso  ordine. 

Anno  i5o2. 

MARZIALE  BAULIER,  della  regolare 
osservanza,  vicario  della  provincia  dell' A- 
quilania.  Nel  generale  congresso  di  Albi 
della  stessa  provincia,  viene  dichiarato  vi-  ^ 
cario  ollremòntano  della  famiglia  osservan-  | 
le.  Uomo  di  molto  merito  nell' ordinare  le  ' 


Anno  idoq. 


vertenze  insorte  tra  ^li  osservanti  e  i  con- 
ventuali. L'hanno  i5o8  nei  comizii  tenuti 
nel  convento  di  S.  Maria  del  Gesù  fuori 
della  città  di  Barcellona  fu  proclamato  per 
la  seconda  volta  vicario  generale.  Sotto  il 
suo  regime  con  lettere  di  Ferdinando  re 
cattolico,  del  padre  Ximenes..  e  del  vicario 
generale  della  Cismontana,  fu  annessa  alla 
oltreraontana  la  provincia  della  Sardegna. 
Eletto  finalmente  nel  capitolo  di  Anversa 
per  la  terza  volta  vicario  generale,  Tanno 
seguente  che  fu  il  i5i5  morì.  Fu  uomo  di 
molta  prudenza,  celebre  per  "integrità  di 
costumi,  niolto  aficzionato  alla  famiglia  del- 
l'osservanza,  e  vindice  di  essa. 

Anno  i5o2. 

CHERUBINO  DA  Messina,  della  regolare 
osservanza.  Uomo  veramente  degno  di  ogni 
venerazione;  di  maravigliosa  penitenza,  e 
molto  amante  della  vita  solitaria.  Si  occu- 
pava in  ferventissirae  orazioni,  in  lunghi 
digiuni,  in  devotissime  letture  di  libri  spi- 
rituali, non  SI  tosto  si  divulgò  la  nuova  del- 
la sua  morte,  che  accorse  numeroso  popolo 
per  venerarlo.  Dopo  novant'anni  aperto  il 
di  lui  sepolcro  fu  trovato  intero  ed  incor- 
rotto non  solo  il  corpo,  ma  anche  1'  abito 
con  cui  fu  sepolto,  e  venne  riposto  in  piìi 
decente  luogo.  Risplendelte  per  molti  mi- 
racoli. 

Anno  iBoi. 

GIOVANNI  ORTOLANO,  Portoghese, 
della  regolare  osservanza,  laico,  chiamato 
ortolano  perche  molto  tempo  coltivò  l'orto. 
Visse  santamente  in  Salamanca.  Condusse 
sempre  una  vita  al  sommo  penitente.  Ri- 
splendette per  umiltà,  ubbidienza  e  castità. 
Diede  saggi  così  evidenti  di  sua  santità  che 
fu  in  onore  presso  i  re  di  Portogallo  e  di  Ga- 
stiglia,  non  che  di  altri  principi.*  Fu  dotato 
del  dono  di^  profezia,  e  conosceva  chiara- 
mente gli  altrui  secreti,  ebbe  rivelazione 
del  giorno  'di  sua  morte  molto  tempo  in- 
nanzi. Morto  che  fu  si  fece  grande  concor- 
so di  gente  a  venerarlo,  e  per  avere  qual- 
che ritaglio  delle  vesti  di  lui  affine  di  con- 
servare come  reliquia. 

•  Anno  i5o2. 

GIULIANO  DA  Fabriano,  della  regolare 
osservanza;  nella  provincia  della  Marca. 
Era  uomo  fornito  di  santa  conversazione,  al- 
legro in- volto,  ma  fervoroso  nello  spirito, 
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amabile  e  caro  a  Dio  e  agli  uomini.  Meritò 
di  essere  degnato  di  visioni  celesti.  Dopo 
aver  passato  cinquant' anni  nella  religione, 
impiegati  tulli  in  eserci^ii  santi  e  devoti  ter- 
minò il  corso  del  suo  vivere  nel  convento 
di  monte  Onnano  della  stessa  provincia. 

Anno  i5o2. 

GARZIA  DI  Padiglia,  Spagnuolo,  della  re- 
golare osservanza,  di  nobilissima  famiglia. 
Fu  uno  de' primi  che  si  trasferirono  nella 
nuova  Spagna;  uomo  fornito  di  dottrina,  pie- 
tà e  prudenza.  Quindi  dovendo  provvedere 
que'luoghi  di  vescovi,  egli  fu  eletto  vescovo 
deU' isola  di  S.  Domingo,  e  fu  altresì  il  pri- 
mo vescovo  della  prima  chiesa  dell'Indie. 
Essendo  di  grandissimo  zelo  per  la  salute 
delle  anime,  avrebbe  potuto  e  colla  voce  e 
coir  esempio  ridurre  quelle  anime  all'ovile 
di  Cristo,  e  stabilire  molte  cose  in  opposi- 
zione a' mali  trattamenti  che  ricevevano 
que'popoli,  per  elletto  dell'altrui  ingordigia 
e  fame  dell'oro;  ma  mori  in  Spagna  prima 
di  prendere  imbarco. 

Anno  i5o2. 

FRANCESCO  RUIZ,  GIOVANNI  TRA- 
SERA, e  GIOVANNI  ROBLE,  Spagnuoli, 
della  regolare  osservanza,  uomini  di  gran 
lettere,  fama,  e  bontà.  Furono  mandati  dal  re 
cattolico  nelle  Indie,  con  autorità  assoluta 
di  poter  fare  quanto  lor  sembrava  per  la  sa- 
lute spirituale  di  que'popoli,  ed  insieme  per 
liberarli  dalla  schiavitù  in  cui  erano  tenuti 
dagli  spagnuoli.  Giunti  colà,  fecero  gran 
frutto  colla  loro  predicazione,  ne  converti-, 
rono  molti,  e  li  battezzarono,  e  molte  cose 
inoltre  furono  da  loro  prudentemente  or- 
dinate e  regolate  a  vantaggio  di  quella  po- 
polazione. Impiegarono  tre  anni  in  quella 
missione,  indi  fecero  ritorno  nella  Spagna, 
eccetto  il  padre  Francesco  che  per  la  sua 
poca  sanità  non  vi  stette  pìh  che  sei  mesi.  Per 
le  onorate  di  luì  imprese  fu  premiato  dal 
re  coir  eleggerlo  vescovo  della  città  di  Ro- 
drigo, indi  di  quella  di  Avila, 

Anno  i5o2. 

PAOLO  Di  Sicilia,  della  regolare  osséV- 
vanza,  fu  religioso  sommamente  addetto  al 
suo  stato  e  alla  sua  professione.  Condusse  mai 
sempre  vita  santissima,  e  meritò  dal  Signore 
il  dono  di  operar  miracoli.  Ritrovatosi  mor- 
to nella  cuna  un  fanciullo,  la  madre  tutta  do- 
lehte  lo  porta  seco  al  padce  Paolo,  ed  egli. 
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fattogli  il  segno  di  croce,  lo  resliluisce  vivo 
alia  sua  genitrice.  Altri  molti  se  ne  raccon- 
tano e  lutti  stupendi.  Mori  santamente  qual 
visse  nel  convento  di  Mondagrone  di  cam- 
pagna ove  era  stalo*confessore  di  monache. 

^         Anno  i5o2. 

FILIPPO  VAR AGIO,francese,  minorità, 
della  provincia  di  S.  Lodovico  di  Narbona, 
maestro  di  sacra  teologia.  Fu  reggente  del 
ginnasio  del  suo  ordine  in  Padova,  e  in 
Firenze.  Scrisse  Fiori  di  tutta  la  sacra  teo- 
logia contenente  la  midolla  delle  sentenze 
dei  dottor  sottile  Scoto  posti  in  modo  di  con- 
clusioni. 

Anno  i5o3. 

TIRASIA  SANCIA  di  Villanova,  nella 
Spagna,  terziaria.  Questa  divotissima  fem- 
mina dopo  la  morte  del  marito  abdicando 
da  sè  quanto  v'ha  nel  mondo,  tutta  si  con- 
secrò  a  Dio^  con  altre  donne  che  seguirono 
il  di  lei  esempio  nrel  Terz'  ordine.  Al  quale 
oggétto  nel  castello  di  Gienna  presso  Vil- 
lanova eresse  un  raosastcro.  Entrata  in  es- 
so con  le  sue  seguaci,  condusse  vita  santis- 
sima; e  perseverò  in  esso  fino  alla  morte. 

Anno  i5o3. 

MARIA  GOMEZ  di  ViLLANovA,nella  Spa- 
gna, terziaria.  Fu  illustre  per  azioni  vir- 
tuose, e  straordinarie.  Mentre  un  giorno  da 
Villanova  si  faceva  solenne  processione  al- 
l'eremilorio  di  Fonte  Santo,  essa  accompa- 
gnandola a  piedi  nudi,  veniva  portata  da 
'  così  grande  impeto  di  spirito  in  Dio,  che 
alla  vista  di  tutti  si  fece  vedere  alta  da  ter- 
ra più  di  un  cubito,  e  rimanere  immobile 
in  tale  atteggiamento,  e  ciò  per  lungo  trat- 
to di  tempo.  Morì  piena  di  buone  opera- 
zioni nel  detto  monastero  di  Villanova. 

Anno  i5o5- 

FILIPPA  DI  SoTo  Maggiore,  figlia  di  Al- 
fonso conte  di  Bellalcazare,  Clarissa  nel 
monistero  di  Cordova,  vergine  adorna  di 
uwavigliosa  modestia  ed  umiltà.  Rinunzia- 
te  le  pompe  del  secolo,  si  consecrò  tutta 
agli  esercizii,  dell'orazione,  dell' annega- 
zione  di  se  stessa,  €  della  penitenza  in  gui- 
sa che  domava  il  suo  corpo  con  cilizio,  e  lo 
macerava  con  digiuni  ed  aspre  discipliné. 
Moiù  con  molta  opinione  di  santità,  • 


ÀMNO  v5o3. 

JACOPO  DI  Alcala',  della  regolare  os- 
servanza. Uomo  di  dottrina  e  di  merito. 
Fu  guardiano  nel  convento  di  Saragozza 
nell'Aragonia,  indi  ministro  di  detta  provin- 
cia, e  definitore  generale.  Pubblicò  un'ope- 
ra col  titolo  il  Cavaliere  cristiano,  e  un'al- 
tra intitolata  la  Lucerna  de'  minori,  e 
r  Esposizione  della  bolla  Eugeniana. 

Anno  i5o4. 

GIO.  BATTISTA  da  S.  Severo,  napo- 
litano, della  regolare  osservanza.  Essen- 
do canonico  della  chiesa  cattedrale  di  quella 
città  deliberò  di  abbandonare  il  mondo,  e 
dati  i  suoi  beni  a' poveri  pigliò  1'  abito  fran- 
cescano, dedicandosi  all'acquisto  della  per- 
fezione religiosa.  Visse  quattro  anni  santa- 
mente nella' religione.  Fu  favorito  dal  Si- 
gnore di  lumi  e  consolazioni  celesti.  Morì 
l'anno  i5i4  nel  detto  convento  di  S.  Seve- 
ro provincia  di  sant'Angelo. 

Anno  i5o4- 

FRANCESCO  ZEN  di  Milana,  della  re- 
golare osservanza.  Nel  congresso  tenuto  a 
Mantova  da  padri  della  famiglia  fu  eletto  .i 
prefetto  generale  della  famiglia  cismontana. 
L'anno  seguente  Giulio  II,  convocò  in  Ro- 
ma un  capitolo  generalissimo,  affinchè  si 
potesse  formare  l'unione  di  lutto  l'Ordine, 
dal  padre  generale  tenuta  per  cosa  facile,  ji 
e  promessa  anche  al  pontefice,  ma  nulla  si  <| 
potè  effettuare.  Comandò  il  pontefice  che 
entro  il  termine  di  un  anno  tutte  le  fami- 
glie dell'Ordine  si  dovessero  unire  o  ai  con- 
ventuali, o  agli  osservanti,  ma  neppur  que- 
sto si  giunse  a  conseguire.  In  un  altro  con- 
gresso tenuto  a  Ferrara  nel  convento  di  S. 
Spirito  venne  eletto  di  nuovo  a  vicario  ge- 
nerale. Nell'anno  seguente  pregò  lo  stesso 
pontefice  con  urgenti  lettere  perchè  doves- 
se verificarsi  tale  unione.  Ma'  sitcome  la 
maggior  parte  di  queste  società  inchinava 
a  favore  de'  padri  osservanti,  il  padre 
generale  ottenne  dal  papa  una  bolla  affin- 
chè piegassero  questi  dalla  parte  de' con- 
ventuali. Il  detto  padre  vicario  accennò  al 
papa  i  disordini  che  risulterebbero  dall' ob- 
bligare i  frati  a  mettersi  sotto  i  conventua- 
li, e  perciò  il  papa  se  la  prese  contro  il 
padre  generale  il  quale  rinunziò  1'  uffizio. 
Morì  a  Napoli  poco  dopo  cioè  l'anno  i5i3, 
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ì  fir  sepolto  a  S.  Maria  Naova.  Uomo  illu- 
»tre  per  costumi  e  per  dottrina.^ 

Anso  i5o4. 

GIOVANNI  DI  Galez,  di  Boemia,  mipo- 
rita,  laico  di  professione.  Esercitando  l' uf- 
icio  di  cercante  guadò  col  compagno  a  pie- 
dì  asciutti  il  fiume  Nizza  ridondante  di  ac- 
pe  per  portar  sollievo  col  pane  mendicato 
li  frati  cne  trovavansi  circondati  dalla  inon- 
dazione. 

Anno  i5o4- 

VINCENZO  DA  Venaco,  della  regolare  os- 
servanza, laico  nella  provincia  di  Corsica.  Fu 
uomo  fornito  di  somma  santità,  di  astinenza 
e  di  umiltà.  Si  distinse  per  la  sua  singolare 
pazienza  nel  sostenere  le  fatiche,  e  piìi  as- 
sai nel  soffrire  le  ingiurie.  Assiduo  nell'o- 
razione fino  a  durare  in  essa  le  intere  not- 
ti. Veniva  spesso  sorpreso  dall'estasi,  talché 
sollevavasi  col  corpo  in  alto  da  terra.  Si 
cibava  di  solo  pane  ed  acqua  mista  con  as- 
senzio. Fu  dotato  dello  spirilo  di  profezia, 
per  cui  al  re  di  Sicilia  Ferdinando  di  Ara- 
gona predisse  la  sconfitta  del  suo  esercito. 
Divenne  insigne  per  miracoli  operati  si  in 
vita  che  dopo  morte.  Trovato  il  di  lui  cor- 
po dopo  14  anni  incorrotto,  se  ne  fece  la 
traslazione  in  luogo  piìi  onorevole.  Al  di 
lui  sepolcro  i  suoi  divoti  ottengono  insigni 
beneficj,  come  lo  dimostrano  li  molti  voti 
e  le  tabelle  che  vi  stanno  appese. 

Anno  i5o4' 

GOMEZIO  DI  Lisbona,  minorità,  insi- 
gne dottore  di  sacra  teologia,  e  molto  ec- 
cellente nelle  filosofiche  e  teologiche  scien- 
ze. Fu  reggente  ne'primarii  ginnasii  del- 
l' ordine.  Professò  pubblicamente  la  teo- 
logia nell'università  di  Pavia,  e  nel  i5ii 
veone  eletto  vicario  generale  del  suo  or- 
dine, per  la  morte,  del  ministro  generale 
Filippo  Porcacci.  Fu  caro  a  Giulio  II,  il 
quale  lo  creò  vescovo  di  Nazaret.  Mori  l'an- 
no i5i3.  Abbiamo  di  lui  de'  Commentarii 
nel  primo  libro  delle  sentenze.  Questioni 
intorno  al  soggetto  di  ciascuna  scienza  prin- 
cipalmente di  naturale  filosofia.  Corresse  c 
ne  procurò  la  slampa  della  Somma  Aste- 
sana. 

Anno  i5o5. 

GIOVANNI  SILVESTRI,  della  provin- 
cia di  Francia.  Nei  Comizii  tenuti  nel  capito- 


lo generale  di  Lavali,  della  diocesi  dei  Ceno- 
raani  della  provincia  Turonese,  venne  elet- 
to moderatore  della  sua  oltramontana  fa- 
miglia. In  questo  capitolo  fu  stabilito  che  i 
conventi  delle  Isole  della  piccola  Spagna, 
della  Cuba,  d' Isabella,  e  della  Giamaica 
dovessero  formare  una  sola  provincia  di 
tutti  gli  ordini  regolari  nelle  Indie.  Giu- 
Vìp  II  sotto  il  governo  di  questo  vicario  ha 
esteso  alla  famiglia  oltramontana  lutti  i 
privilegi  e  V  esenzioni  che  godevano  i 
Cismontani  colla  sua  bolla  Exponi  nobis  i5 
aprile. 

Anno  i5o5. 

GEORGIO  BENIGNO,  delia  regolare 
osservanza.  Nacque  in  Bosna  della  famiglia 
Dobrotich,  dalla  quale  si  chiamò  Benigno  j 
ma  siccome  fu  allevato  a  Ragusa,  così  ven- 
ne appellalo  Raguseo.  A  Firenze  per  i  mol- 
ti e  distinti  menti  di  sua  dottrina,  onorato 
del  cognome  e  dello  stemma  della  famiglia 
Salviati,  ottenne  il  vescovato  Calliense, 
poscia  fu  traslatato  all'arcivescovato  Naza- 
reno. Intervenne  al  concilio  Laleranese  V. 
Morì  nel  iSio.  Le  di  lui  opere  sono:  Que- 
stioni intorno  la  natura  degli  angeli.  Un 
volume  intorno  la  Dialettica.  11  Vessillo 
della  vittoria  cristiana.  ìnloviìo  Vy^ssun^^io- 
ne  della  B.  V.  Maria.  Una  difesa  del  Dia- 
logo di  Giovanni  Reuclino.  V n' apologia  in 
difesa  del  P.  Girolamo  Savonarola.  Una  ce- 
lebre Lettera  in  lode  di  Pietro  Galatino. 

Anno  i5o5. 

GIO.  BATTISTA  VETRIERI,  Polac- 
co ,  della  regolare  osservanza.  Avendo 
nella  università  di  Cracovia  conseguito  il 
grado  di  maestro  delle  belle  arti,  ed  eser- 
citando ivi  la  carica  di  pubblico  lettore; 
con  parecchi  beneficj  ecclesiastici,  rinunziò 
ad  ogni  cosa  per  abbracciare  V  istituto  dei 
frati  minori,  affine  di  servire  a  Dio  nello 
stato  dell'  umiltà,  e  della  povertà.  Datosi 
all'acquisto  della  perfezione,  salì  ad  emi- 
nente grado  di  santità,  talché  venne  eletto 
due  volte  vicario  provinciale,  e  governò 
sei  anni  quella  provincia  prudentissima- 
mente. Predicava  con  indicibile  fervore  la 
divina  parola.  Venne  in  Firenze  al  capito- 
lo generale,  e  nel  ritorno" in  Polonia,  come 
ad  uomo  dotto  e  grave,  gli  fu  dato  il  cap- 
pello cardinalizio,  acciò  lo  portasse  a  Fe- 
derico Casimiro  figlio  del  re  Casimiro,  e 
fratello  del  re  Alberto^  come  in  fatto  glielo 
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recò  in  Radoma  nella  chiesa  parrocchiale 
alla  presenza  della  regina  sua  madre.  Passò 
al  Signore  in  Polonia  con  dispiacenza  uni- 
versale, ed  essendo  dal  Signore  illustrato 
con  numero  di  miracoli,  fu  collocato  in 
un  onorevole  deposito  nella  chiesa  parroc- 
chiale di  S.  Maria  Maddalena  l'anno  i5i5. 

Anno  i5o5. 

ANTOINIO  DA  Leonessa,  della  regolare 
osservanza,  nella  provincia  dell'  Abruzzo. 
Fu  di  nobile  famiglia,  nel  secolo  dottore. 
Entrato  nella  religione  divenne  più  nobile 
per  le  virtù,  e  per  la  santità  della  vita.  Era 
di  tanta  innocenza  dinanzi  al  Signore  che 
a  lui  ubbidivano  i  tori  ancorché  feroci,  e  gli 
uccelli  gli  volavano  intorno.  Operò  altresì 
molti  altri  miracoli,  e  fece  azioni  santissi- 
me, dopo  le  'quali  se  ne  passò  al  Signore,  e 
fu  l'anno  i5ii  nel  convento  di  Monte 
Odorisio  della  provincia  di  S.  Angelo. 

Anno  i5o5. 

ORSOLA  AUSNAGO,  nobile  Veneziana, 
Monaca  nel  S.  Sepolcro  di  Venezia.  Rice- 
vute ch'ebbe  in  sua  casa,  e  alimentate  le  due 
prime  suore  del  monistero  di  esso  S.  Sepol- 
cro, ed  attendendo  con  esse  alle  opere  pie; 
dopo  alcun  tempo  si  rinchiuse  anch'  ella  in 
detto  luogo,  vivendo  vita  religiosa.  Vestite 
queste  pie  donne  dell'  abito  del  Terz' ordi- 
ne, tutte  s'  adoperavano  nel  servire  quel- 
le che  si  recavano  al  pellegrinaggio  di 
Terra  santa,  e  perseverando  in  ciò  con  gran 
fervore  e  spirito,  risolverono  di  fabbricare 
un  monistero  col  titolo  del  S.  Sepolcro,  ve- 
rtendo r  abito  e  professando  la  regola  di 
S.  Chiara,  non  che  apponendovi  la  clausu- 
ra, affine  di  attendere  più  perfettamente  al 
servigio  del  Signore.  Visse  suor  Orsola  in 
esso  con  grande  perfezione  e  vita  esempla- 
re. Ebbe  dal  Signore  molti  favori  e  grazie,- 
e  coir  esercizio  delle  religiose  virtù  accu- 
mulati molli  meriti,  passò  al  Signore  1'  an- 
no i5 16. 

Anno  i5o5. 

FRANCESCO  SCORZINI  da  Crema,  del 
Terz'  ordine  claustrale.  Innalzato  alla  ca- 
rica di  superiore  primario  del  suo  ordine 
nel  i5i5  tanto  grande  fu  la  soddisfazione 
comune  pel  modo  del  suo  governare,  che  lo 
elessero  la  seconda  volta  nel  i525  e  lasciò 
sempre  desiderio  di  sè. 


Anno  i5o5. 

SIMONE  DI  Slavi,  Castello  presso  la  Pu* 
glia,  della  regolare  osservanza,  laico.  Uomo 
di  profondissima  umiltà,  molto  illustre  per 
santità,  devotissimo,  e  decorato  della  po« 
vertà  evangelica.  Per  le  sue  preghiere,  im- 
petrò dal  Signore,  ancor  vivente,  a  moll'in- 
fermi  la  salute,  e  la  liberazione  agli  ossessi 
da' maligni  spiriti,  e  tal  virtù  la  dimostra 
anche  al  presente,  a  quelli  che  invocano  la 
di  lui  intercessione.  Terminò  la  sua  vita 
mortale  nel  convento  di  S.  Giovanni,  ove 
resta  sepolto,  e  il  di  lui  corpo  si  mostra  al 
giorno  d'  oggi  intero  ed  incorrotto. 

Anno  i5o5. 

DIEGO  DI  MuRciA,Spagnuolo,  della  rego- 
lare osservanza,  nella  provincia  di  Cartagi- 
ne. Fu  laico  religiosissimo,  tutto  dato  airora*! 
zione  e  agli  uffizi  di  pietà.  Servi  al  Signore 
con  somma  fedeltà,  e  meritò  di  essere  favo- 
rito di  doni  e  di  grazie  celesti.  Carico  di 
meriti  passò  al  Signore  nel  convento  di  S. 
Caterina  di  Murcia,  chiaro  dopo  morte  per 
miracoli. 

Anno  i5o5. 

GIOVANNIdi  ARGAMANE,Spagnuolo,  della 
regolare  osservanza,  nella  provincia  di  S. 
Jacopo.  Uomo  grave  e  dotto.  Pubblicò  ua 
Trattato  del  valore  delle  Indulgenze.  Uno 
i  specchio  de'  frati  minori  nel  quale  spiega 
le  principali  difficoltà  che  possono  occor- 
rere intorno  lo  stato  e  la  regola  de'  frati 
minori. 

Anno  i5o5. 

AMBROGIO  DALLA  Lombardia,  della  rego- 
lare osservanza,  laico,  nella  provincia  della 
Marca.  Essendo  ancor  giovine  di  età  fu  desti- 
nato da'  Superiori  nel  convento  di  Fermo 
al  servigio  de' frati  assalili  dalla  pestilenza. 
Quest'  ordine  fu  da  lui  ricevuto  con  ilarità 
di  animo,  e  con  tanta  prontezza,  che  nou 
tardò  momento  ad  eseguirlo  per  aver  il  me- 
rito dell'  ubbidienza.  Il  quinto  giorno  però 
che  si  pose  al  servigio,  egli  slesso  assalito 
dal  contagioso  morbo  fini  di  vivere. 

Anno  i5o5. 

LODOVICO  DA  Rotella,  della  regolare 
osservanza,  nella  provincia  di  S.Francesco. 
Risplendeva  per  moltiplici  virtù,  era  aman- 
tissimo dell'  orazione,  per  lo  che  veniva 


Anni  i5o5  -  iSoj. 


3i7 


ial  Demonio  grandemente  tentato.  Di  que- 
lle tentazioni  e  colle  sue  fervorose  preci,  e 
coli'  aiuto  della  divina  grazia  si  rese  sem- 
pre superiore.  Finalmente  progredendo 
con  celerilà  di  virtù  in  virtù,  dormi  felice- 
mente nel  Signore. 

Amo  1 5o5.  • 

BALDASSARE  da  Castelnovo,  della  rego- 
lare osservanza,  nella  provincia  di  Genova. 
Tanta  fu  di  quest'uomo  la  candidezza  e  san- 
tità della  sua  vita,  che  divenne  perfino  am- 
mirabile. Meritò  che  il-Sigaore  lo  illustrasse 
col  dono  de'  miracoli  cosi  in  vita  come  do- 
po morte,  la  quale  avven-ne  .nel  convento 
di  Montereale.  Grande  fu  il  concorso  del  po- 
polo a  venerarlo,  e  non  minore  anche  in 
seguito  affine  di  ottenere  grazie  da  Dio  per 
di  lui  mezzo,  lo  che  attestano  le  molte  ta- 
belle e  voti  appesi  al  di  lui  sepolcro. 

Anno  i5o5. 

BONAVENTURA  da  Mercatello,  nel 
ducato  di  Urbino,  minorità.  Uomo  di  mol- 
to merito,  e  illustre  per  dottrina.  Maestro 
in  teologia,  e  secretarlo  di  lettere  del  cardi- 
nale di  Senigallia  Marco  Viguerio,  eTslorio- 
grafo  del  pontefice  Giulio  II.  Scrisse  una 
Cronaca  del  pontificato  dello  stesso  Giu- 
lio II. 

Anno  i5o5. 

RINALDO  ORAZIANI  di  Cotignola,  dei 
Minori,  della  provincia  di  Bologna.  Fu  mi- 
nistro provinciale  di  essa.  Dopo  gli  studi 
fatti  in  Parigi,  professò  la  teologia  in  Ve- 
nezia ed  in  Bologna  con  molta  riputazione, 
e  per  cui  fu  in  credito  presso  Giulio  li  il 
quale  lo  spedi  suo  Nunzio  in  Spagna.  Fu 
eletto  generale  dell'Ordine  in  Roma  1'  «Mi- 
no i5o6.  Governò  l'ordine  quattro  anni, 
dopo  i  quali  fu  creato  arcivescovo  di  Raf- 
gusa.  Mori  con  fama  di  santità  l'anno  1629. 

Anno  i5o6. 

ANTONIO  DA  Medina,  Spagnuolo,  della 
regolare  osservanza,  nella  provincia  di  S. 
Jacopo.  Uomo  di  dottrina,  e  di  molto  me- 
rito. Scrisse  in  un  volume  i  Privilegi,  le 
Bolle  e  tutte  le  Pontificie  Concessioni  e- 
manale  in  favore  degli  ordini  mendicanti. 

Anno  i5o6. 

GIOVANNI  da  Povoa,  castello  nel  Porto- 
gallo, della  regolare  osservanza;  nella  pro- 


vincia. Portoghese  di  S.  Antonio.  Fu  uomo 
di  una  grande  e  mirabile  santità,  il  quale  per 
r  integrità  de'  costumi,  e  per  la  sua  pru- 
denza, venne  eletto  provinciale  ministro" 
di  essa.  Fu  assai  favorevole  per  1*  riforma, 
cosi  che  nel  i486  essendo  vicario  provin- 
ciale, cesse  ai  riformati  alcuni  conventi  af- 
fine di  promuoverla  più  facilmente  e  stabi- 
lirla. Morendo  lasciò  di  sè  sommo  desiderio 
e  un'  ottima  fama. 

Anno  i5o6. 

GIROLAMO  DI  Ancona,  terziario.  Nato 
di  nobile  famiglia,  giunto  all'  anno  sedice- 
simo di  età  dispreggiando  le  vanità  e  le 
lusinghe  del  mondo,  vesti  l'  abito  del  Ter- 
z'  ordine,  indi  ritirandosi  in  un  alto  monte 
presso  Ancona  ivi  condusse  vita  eremitica  e 
solitaria  in  somma  austerità  di  vitto  e  di 
vestito.  Frequentava  l'  orazione,  e  spende- 
va il  tempo  in  continua  meditazione  delle 
cose  celesti.  Dopo  aver  passali  20  anni  in 
tal  tenore  di  vita,  e  nella  più  grande  e  per- 
fetta carità  verso  Dio,  mori,  e  fu  chiaro  per 
miracoli.  Il  di  Ini  corpo  con  assai  concorso 
di  popolo  fu  trasferito  in  Ancona,  e  tumula- 
to nella  chiesa  cattedrale. 
# 

Anno  iSoy. 

FRANCE5<:0  XIMENES,  della  regolare 
osservanza.  Nacque  nella  Castiglia  Vecchia, 
studiò  in  Alcalà  e  in  Salamanca.  Fatto  re- 
ligioso ed  emessa  la  sua  professione,  si  de- 
dicò allo  studio  delle  lingue  orientali,  e 
della  teologia.  I  suoi  superiori  lo  destina- 
rono alla  direzione  ed  al  pergamo.  Fu  scel- 
lo confessore  della  regina  Elisabetta,  di  Ca- 
stiglia, e  fatto  arcivescovo  di  Toledo.  Giu- 
lio Il  lo  creò  cardinale  del  titolo  di  S.  Sa- 
bini. Egli  sgovernò  la  Spagna  sotto  i  regni 
di  Ferdinando,  d' Isabella,  di  Giovanna,  dì 
Filippo  e  di  Carlo.  La  sua  vita  specialmen- 
te dopo  fatto  arcivescovo,  fu  un  tessuto  di 
buone  opere.  Riformò  i  religiosi  del  suo 
ordine  attraverso  tutte  le  difficoltà  che  gli 
si  affacciarono.  I  Decreti  ammirabili  del 
suo  Sinodo  bastano  soli  a  serbargli  un  luo- 
go distinto  fra  gli  autori  ecclesiastici,  senza 
contare  la  sua  Poliglotta,  la  quale  contiene 
il  testo  ebraico  della  scrittura, la  Versione  dei 
settanta,  con  una  traduzione  letterale,  quel- 
la di  S.  Girolamo,  e  finalmente  la  parafra- 
si Caldaica  di  Onkelos  sul  Pentateuco.  Ol- 
tre la  Bibbia  compilò  anche  un  Dixionario 
I  delle  voci  Ebree  e  Caldaica  della  Bibbia, 
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che  trovasi  infine  di  molti  esemplari  ma 
che  manca  nella  maggior  parte  per  negli- 
genza di  quelli  che  lo  fecero  legare.  Mori 
ottuagenario  del  1617  con  fama  di  santità. 

AsNo  1507. 

FRANCESCO  da  Montepulciano,  minori- 
tà. Fu  della  nobile  famiglia  de'  Goricervi- 
ni.  Entrato  nell'  ordine  riuscì  famosissi- 
mo predicatore,  ne  meno  segnalato  nelle 
virili  religiose  e  nella  santità  della  vita.  Fu 
dotato  dal  Signore  dello  spirito  profetico, 
e  come  zelante  della  professata  regola,  si 
mostrò  intrepido  nel  promuovere  la  rifor- 
ma. Morì  nel  convento  di  S.  Croce  di  Fi- 
renze r  anno  i5i3  nella  tui  chiesa  è  sep- 
pellito il  di  tui  corpo,  tenuto  dai  Fiorenti- 
ni in  grande  venerazione  per  li  molti  mi- 
racoli che  il  Signore  si  compiacque  di  ope- 
rare per  i  meriti  di  lui.  Abbiamo  di  lui 
Prediche  e  Orazioni  Sacre. 

Anno  1507. 

JACOPO  UNGARELLOdi  Padova,  della 
regolare  osservanza,  della  provincia  di  S. 
Antonio.  Datosi  all'  acquisto  non  meno  del- 
la perfezione  cristiana,  che  delle  scienze', 
riuscì  neir  una  e  nelle  a]tr%  chiarissimo. 
Datosi  alla  predicazione  fu  dichiarato  pre- 
dicatore apostolico.  Corresse  la  Somma  an- 
gelica del  nostro  B.  Angelo  da  Chiavasso 
perchè  ridondante  di  errori  in  causa  del- 
le ingiurie  del  tempo,  e  della  incuria 
de'  librai.  Vi  aggiunse  dottissime  anno- 
tazioni, non  che  la  spiegazione  de'  luo- 
ghi oscuri.  Morì  nel  convento  di  S.  Girola- 
mo di  Forlì  r  anno  i5iy. 

•  •  • 

Anno  i5q8. 

GIAN  FRANCESCO  CINI  di  Prato,  del- 
la, regolare  osservanza.  Fu  predicatore  ce- 
lebre per  tutta  Italia.  Uomo  fornito  di  dot- 
trina e  di  erudizione  per  attestazione  del 
card.  Bembo.  Mariano  di  Firenze  dello  stesso 
ordine  a  lui  dedicò  un'  opera  col  titolo  trat- 
tato dell'  origine  e  della  nobiltà  di  Tosca- 
na. In  Venezia  1'  anno  i536  mentre  teneva 
concioni  passò  da  questa  vita.  Da  autori 
gravi  viene  assai  commendato  per  la  sua 
virtù.  Dalla  repubblica  di  S.  Marino  fu 
spedito  oratore  a  Leone  X  sommo  ponte- 
fice. 


Anno  i5o8-. 

FILIPPO  PORCAGGI  da  Bagnacaval- 
Lo,  minorità,  teologo,  predicatore.  In  Ve- 
nezia sostenne  la  cattedra  teologica ,  ed 
in  Bologna  professò  pubblicamente  la  fi- 
losofia e  la  teologia.  Eletto  ministro  ge- 
nerale l'anno  i5io  governò  un  anno  e  j 
tre  mesi,  dopo  i  quali  chiamato  a  Roma 
da  Giulio  II  per  affari  importanti  della 
chiesa,  ivi  morì  V  anno  t5ii  e  fu  sepolto 
in  santi  apostoli.  Fu  uno  4^'  soggetti  spe- 
cialmente destinati  a  comporre  e  ordinare 
le  costituzioni  Alessandrine  nel  capitolo  ge- 
nerale di  Terni  l'anno  i5oo. 

Anno  i5o8.  ) 

GIOVANNI  GIOCONDO  DA  Verona,  del- 
la regolare  osservanza,  celebre  per  pietà, 
per  lettere  e  per  le  gloriose  sue  azioni.  Uo-  ,1| 
mo  per  1'  umanità  del  suo  animo  giocondo, 
e  degno  di  eterna  memoria.  Scorse  ch'ebbe 
le  umane  lettere  nella  giovanile  sua  età, 
profittò  in  guisa  negli  sludi  di  filosofia  e  di  I;i 
teologia,  che  si  teneva  per  insignemente 
dotto.  Coltivò  altresì  la  greca  lingua,  anda- 
ta a'  suoi  tempi  in  disuso  nell'Italia,  fino  ad 
insegnarla  pubblitamente.  Ma  nell'antichi- 
tà e  nelle  opere  di  matematica  dimostrossi  ;| 
così  versato  che  superò  tutti  gli  altri  de'suoì 
tempi,  talché  fu  chiamato  dai  principati  j 
principi  di  Europa  Lodovico XII  rediFran-  \^ 
eia,  Massimiliano  1.  Imperatore,  e  Leone  X  ■ 
non  che  dalla  veneta  repubblica.  Lasciò  di  5, 
questo  mirabile  suo  ingegno  perenni  monu-  ji 
menti.  Pubblicò  un'  Edizione  di  f^itrui>io  I 
di  cui  aveva  corretto  il  testo,  come  pure  j 
un*  edizione  de'  Commentarii  di  Cesare, 
I  Trattati  di  agricoltura  di  Catone,  Varro- 
n»,  Columella.  Ci  diede  altresì  una  compiu- 
ta edizione  delle  lettere  di  Plinio  il  giovi- 
ne. Le  opere  di  Architettura  sono  il  dise- 
gno che  diede  di  due  ponti  sopra  la  Senna, 
opera  di  mirabile  bellezza.  Della  Sala  del 
consiglio  di  Verona,  ove  pure  ristorò  il 
ponte  della  pietra,  e  servì  Leone  X  nella 
Basilica  di  S.  Pietro.  Mori  probabilmente 
circa  il  iSii. 

Anno  i5o8. 

BERNARDINO  da  Piacenza,  del  Terz'or- 
dine  claustrale.  Non  si  commenda  abbastan- 
za il  di  lui  merito.  Affine  di  compensarlo  in 
(gualche  parte,  la  religione  stimò  bene  falla 
1  affidargli  il  generale  governo  del  suo  or- 
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line,  e  fu  1'  anno  i  Sao.  Corrispose  piena- 
aeote  alla  comune  espettazione. 

I  Anno  i5o8., 

STEFANO  BARON,  Inglese,  minorità, 
ministro  provinciale  nel  suo  ordine,  e 
:onfessore  di  Enrico  VII!  non  per  anco 
ipostata.  Uomo  insigne  per  pietà,  per  dot- 
nna,  per  prudenza.  Si  distinse  nell'  uni- 
rersilà  di  Cantabriga,  e* fu  predicatore 
lon  volgare.  Scrisse  allo  stesso  re  Enrico 
in  eccellente  Trattato  del  regime  dei  prin- 
:ipi.  Morì  1'  anno  1 620. 

Anno  i5o8. 

ALFONSO  DA  Villa  Santa,  Spagnuo- 
lo,  minorità.  Studiò  a  Parigi,  e  diven- 
ne teologo  di  quella  università.  L' anno 
1626  fu  creato  vescovo  Gabalense,  e 
Coadiutore  di  Enrico  Stendic  minorità  di 
Asafa  neir  Inghilterra.  Corresse  e  pubblicò 
i  Commentarii  ne'  quattro  libri  delle  sen- 
tenze di  Guglielmo  Kubione..  Un  Trattato 
del  libero  arbitrio  contro  Filippo  Melan- 
tone.  • 

Ammo  iSog. 

CLAUDIO  UGONE,  Feancesb,  minorità, 
della  provincia  di  Francia,  dottore  di  teo- 
logia, proojratore  principale  della  curia 
romana  delle  provincie  dell'  osservanza  di 
Francia,  e  di  S.  Bonaventura,  commissario 
del  padre  ministro  di  Francia  nella  custo- 
dia della  provincia  di  Lorena  ;  forse  s\in- 
tende  di  quella  riforma  tra  i  padri  conven- 
tuali incominciala  dal  P.  Ministro  generale 
Egidio  Delfini,  e  Bonifazio  da  Ava  circa 
il  i5o2.*  Abbiamo  di  lui  uno  Specchio  de' 
(  minori,  ossia  Firmamento  dei  tre  ordini. 

.    Anno  1609. 

FEDERICO  PROVANO  di  Lendinara, 
Diocesi  di  Rovigo,  de'  minori,  teologo  di 
merito.  Di  questo  dotto  e  pio  religioso  ab- 
biamo :  ufficio  della  Beata  tergine  Maria, 
cogli  offizi  dell'  anno,  tradotto  e  ordinato 
in  volgare.  Fondò  nel  i520  il  piccolo  suo 
conventó  nella  terra  di  Sacile,  che  fu  poi 
soppresso  nel  i55o.  Morì  nel  i53i,  e  Sisto 
de'  Medici  veneziano  e  Domenicano  gli  fe- 
ce l'  orazione  funebre. 

Anno  iSog. 

BERNARDINO  PRATO  da  Chibri,  nel 
Piemonte,  minorità,  della  provincia  di  Ge- 


nova. Ebbe  la  laurea  di  maestro  nella  uni- 
versità di  Torino.  Per  la  sua  dottrina  e  sa- 
viezza fu  ascritto  al  collegio  teologico  di 
Bologna.  Fu  tra  i  penitenzieri  di  S.  Pietro 
in  Roma.  Tenne  l'uffizio  di  procuratore  ge- 
nerale. Fu  sostituito  in  vicario  apostolico 
al  Gomezio  sino  al  capitolo  generale,  il  qua- 
le poi  in  detto  capitolo  tenuto  in  Assisi 
nel  i5i3  fu  eletto  in  ministro  generale.  Go- 
vernò l'ordine  quattro  anni.  Da  Leone  X 
fu  creato  arcivescovo  di  Atene,  indi  vesco- 
vo di  Caiaccio.  Fu  egli  1'  ultimo  generale 
comune  a'  frati  minori,  e  a  quelli  della  re- 
golare osservanza.  Sotto  il  suo  governo  ve- 
stì 1*  abito  religioso  nella  custodia  della 
riforma  in  Spagna  S.  Pietro  d'  Alcantara 
r  anno  1 5 1 5  e  dallo  stesso  Leone  X  furono 
canonizzati  i  setti  secondi  martiri  dell'  or- 
dine. 

Anno  jdoq. 

PRUDENZA  DI  Narni,  Clarissa  nel  mo- 
nistero  di  Montelucio  di  Perugia.  Da  que- 
sto monastero  con  breve  di  Giulio  li  furo- 
no eslratte  quattro  eseraplarissime  religiose, 
affinchè  piantassero  in  Gubbio  nel  moni- 
stero  della  Ss.  Trinità  quella  riforma  che 
rigorosamente  professavan  esse  in  quello  di 
Perugia.  Fra  queste  si  distinse  per  pruden- 
za, carità  e  bontà  di  vita  suor  Prudenz.-ì, 
dotata  altresì  da  Dio  di  molti  singolari  do- 
ni. Esercitò  1'  uffizio  di  abadessa,  e  fu  a 
tutte  le  religiose  di  esempio  e  di  grande 
edificazione.  S'ignora  il  tempo  di  sua  morte. 

Anno  i5io. 

CRISTOFORO  BAVARESE  di  Monaco, 
minorità.  Fu  dottore  egregio,  maestro  nella 
università  di  Vienna.  Oratore  assai  facon- 
do, molto  caro  al  clero  ed  al  popolo.  Asce- 
tico esimio.  Dopo  aver  egli  sostenute  pa- 
recchie cariche  onorevoli  nella  provincia 
austriaca  di  cui  era  membro,  morì  piamen- 
te in  Perugia  nel  ritorno  dal  capitolo  ge- 
nerale tenuto  in  Parigi,  cui  intervenne, 
r  anno  i5i8. 

Anno  i5io. 

CATERINA  ORNELAS,  Portoghese,  Cla- 
rissa, di  nobile  lignaggio.  Nel  castello  di 
Plaja  in  un'  isola  detta  Terziera  della  pro- 
vincia di  Algarbia,  fece  fabbricare  a  pro- 
prie spese  un  monistero  dell'  ordine  di  S. 
Chiara,  nel  quale  ricevè  l'abito  di  monaca, 
e  in  quello  racchiudendosi,  fu  la  prima  noa 
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solo  in  quel  monislero,  ma  in  tutta  V  isola 
che  facesse  voto  solenne  in  detta  religione. 
Indusse  col  proprio  esempio  altre  vergini 
e  nobili  donne  ad  abbracciare  la  vita  reli- 
giosa. Visse  in  esso  molti  anni  in  continue 
orazioni,  umiltà,  carità,  e  nelle  altre  virtià 
di  cristiana  perfezione.  Arricchita  di  meri- 
ti, mori  r  anno  1620. 

Anno  i5io. 

ESTUNIGA,  Spagnuolo,  della  regolare 
osservanza,  nella  provincia  di  Catalogna. 
Uomo  di  molta  erudizione,  e  tutto  dato  al- 
l' orazione  e  ad  altri  esescizii  spirituali.  Fu 
tanto  innamorato  dell'evangelica  povertà  e 
della  sua  religione,  che  per  cosa  veruna  vol- 
le lasciarla.  Essendo  confessore  del  re  cat- 
tolico di  Spagna  Ferdinando, questi  gli  ofìer- 
se  un  vescovato,  ch'egli  umilmente  rinunziò. 
Mentre  viaggiava  col  compagno,  e  questi 
era  sommamentè  assetato,  fece  colle  sue 
orazioni  scaturire  una  fontana  di  acqua, 
della  quale  appena  ebbe  bevuto  scomparve 
ogni  vestigio.  Andando  al  capitolo  genera- 
le nel  i5i6  s' infermò  gravemente,  e  giun- 
to al  convento  di  Barcellona  in  pochi  gior- 
ni morì.  Scorsi  tre  anni  fu  trovato  il  di  lui 
corpo  intiero  ed  incorrotto. 

Anno  i55o. 

NICOLO'  OLIVI  DI  Bettona,  neirUm- 
bria,  minorità,  dottore  di  sacra  teologia, 
reggente  nel  ginnasio  di  Venezia  del  suo 
ordine,  e  custode  del  sacro  convento  di 
Assisi.  Si  dice  che  da  Leone  X  sia  stato 
crealo  vescovo  di  Assisi  l'anno  i5i5,  ma 
non  trovandosi  segnato  nel  catalogo  de' ve- 
scovi di  Assisi"  dall'  Ughelli,  meglio  forse 
dirassi,  che  sia  stato  coadjutore  e  suHraga- 
neo  di  esso  vescovo.  Fu  predicatore  egre- 
gio. Cessò  di  vivere  1'  anno  1626.  Ci  lasciò 
delle  Proposizioni  teologiche  sopra  gli  e- 
vangelii  annuali. 

Anno  i5io. 

ANGELO  DA  Monteleone,  nell'Umbria, 
della  regolare  osservanza.  Vestito  1'  abito 
religioso,  divenne  in  breve  perfetto  in  tutte 
le  virtù  che  costituiscono  un  vero  religioso, 
e  sopra  tutto  nella  santa  povertà,  la  quale 
amò  sopra  ogni  cosa.  Fu  dotato  dal  Signore 
di  molti  doni,  cioè  di  una  rara  semplicità, 
del  dono  dell'  orazione  e  meditazione,  nelle 
quali  meritò  di  ricevere  celesti  apparizioni, 
e  del  dono  di  operar  miracoli  si  in  vita  che 
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dopo  morte  per.i  quali  divenne  celebre  if 
di  lui  nome.  Mori  nel  convento  di  S.  Pro- 
cesso in  Toscana  l'anno  i5i5. 

Anno  i5io. 

TOMMASO  SCHIAVONE,  nativo  dfi 
Osimo  nella  Marca,  della  regolare  osser- 
vanza. Fu  predicatore  famosissimo  non 
solo  per  la  profonda  dottrina,  ma  inoltre 
per  la  perfezione  della  vita  evangelica. 
Scorse  quasi  tutta  l' Europa  predicando 
con  indicibil  fervore.  Era  tenuto  da  tutti 
in  somma  venerazione,  come  fosse  un  uomo 
santo.  Ovunque  predicava,  tpsto  si  vedeva 
grande  riforma,  e  mutazione  de'  costumi. 
Vestiva  un  asprissimo  cilizio,  mangiava 
pochissimo,  e  affliggeva  il  proprio  corpo  in 
vari  modi.  Camminava  con  somma  povertà 
ed  austerità  di  vita.  Divenuto  mollo  vec- 
chio, passò  in  Piemonte  e  terminò  in  Men- 
tone  il  corso  del  suo  vivere  l'anno  1620. 
Il  di  lui  corpo  è  tenuto  in  molta  venera- 
zione. 

Anno  i5io.  ^ 

GIOVANNI  FLORES,  della  regolare  os- 
servanza. Avendo  condotto  per  cinque  anni 
vita  eremitica  nell'Indie, prese  nel  convento 
del  Messico  1'  abito  francescano  nello  stato 
di  laico.  Era  dato  agli  esercizii  tiella  peni- 
tenza, dell'  orazione  e  dell'  umiltà  ;  ma 
amante  della  solitudine.  Passò  dal  Messico 
in  Tlacuba,  e  dimorò  in  quel  solitario  luo-  : 
go..  Era  acceso  dal  fervore  di  spirito  per  ', 
modo,  che  veniva  spesso  alienato  da'  sensi.  ; 
Neil'  orazione  il  Signore  lo  fornì  di  molte 
rivelazioni.  Morì  circa  gli  aiini  i5^o. 

Anno  i5io. 

LORENZO  DA  Rapariegos,  Spagnuolo,  del- 
la regolare  osservanza.  Essendo  al  secolo, 
e  avendo  trattato  di  pigliar  moglie,  nel  gior- 
no stesso  in  cui  partiva  dalla  patria  per 
andar  a  celebrare  lo  sposalizio,  ispirato  da 
Dio  senza  dir  nulla  ai  suoi  lasciò  la  sposa, 
e  quanto  poteva  sperare  nel  mondo,  e  pre- 
se r  abito  di  frate  laico  nel  convento  di . 
Arevalo  nella  provincia  della  Concezione. 
Ivi  si  diede  con  tal  fervore  all'  acquisto 
della  perfezione,  che  in  breve  tempo  co- 
minciò a  risplendere  per  virtù,  e  divenne 
famoso  appresso  gli  altri.  Fu  uomo  di  pro- 
fonda umiltà,  di  grande  pazienza,  e  molto 
dedito  air  orazione.  In  essa  ricevè  da  Dio 
varie  grazie,  e  le  molte  volte  fu  veduto  al- 
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zarsi  da  lerra  in  aria.  Giunse  ad  eia  avan- 
zata. Il  Signore  gii  rivelò  il  giorno  della 
sua  morte,  operò  molti  miracoli,  e  mori  con 
fama  di  grande  santità  1"  anno  iSij. 

AsNO  i5io. 

FRANCESCO  di  Potenza,  minorità.  Uo- 
EQO  di  molto  merito.  Fu  dal  sommo  pon- 
tefice Leone  X  spedito  nunzio  ai  Maroni- 
ti del  Monte  Libano;  tanta  fu  la  di  lui  sa- 
ghezza,  virtù  e  dottrina,  che  dal  patriarca 
di  quella  nazione  venne  spedito  in  sua  ve- 
ce oratore  nel  concilio  lateranense  nell'un- 
decima sessione  1'  anno  i5i6. 

Anno  i5io. 

BARTOLAMEO  da  Lucca,  della  regola- 
re osservanza,  nella  provincia  di  Toscana. 
Uomo  singolare,  e  sommamente  diligente. 
Per  r  integrità  de'  suoi  costumi  venne  due 
volte  eletto  vicario  provinciale.  Fu  altresì 
definitore  dell'  ordine,  non  che  vicario  ge- 
nerale. Mori  a  Capriola  uel  convento  di 
S.  Bernardino,  ove  giace  il  suo  corpo. 

Anno  i5io. 

GIULIANO  PASINI  da  S.  Marino,  mi- 
norità, della  provincia  della  Marca,  teolo- 
go e  mollo  illustre  predicatore.  Ebbe  la 
reggenza  di  molti  ginnasii  del  suo  ordine 
non  che  altre  cariche  che  disimpegnò  egre- 
giamente. "Venne  eletto  a  procuratore  ge- 
nerale in  Roma,  ed  essendo  molto  versato 
nella  latina  e  nella  greca  lingua,  più  volle 
perorò  alla  presenza  di  Adriano  VI.  Mori 
l'anno  i33o,  e  lasciò  Prediche  ed  Ora- 
xj.oni. 

Anno  i5io. 

CLAUDIO  REIGNATO  dTsoka,  nel  ter- 
ritorio Lingonense,  della  regolare  osser- 
vanza. Fu  uomo  zelantissimo  del  suo  stato, 
e  tulio  consecrato  all'  osservanza  delle  re- 
gole dell'istituto.  Predicatore  esimio,  e  tut- 
to penetrato  dal  desiderio  d'  influire  nella 
salute  delle  anime.  Acquistossi  tanta  opi- 
nione di  santità,  che  tutto  giorno  i  fedeli 
imploravano  presso  il  Signore  la  di  lui  in- 
tercessione ne'  loro  pressanti  bisogni.  Mori 
in  detto  convento  deli'  Isola. 

Anno  i5io. 

BERNARDINO  da  Turbigio,  Spagnuo- 
lo,  della  regolare  osservanza,  nella  pro- 
vincia di  Casliglia.  Essendo  predicatore  ce- 
41 


lebre,  predicò  in  Alcalà  nella  regia  Curia, 
e  nelle  principali  città  della  Casliglia  per 
lo  spazio  di  5o  anni  con  gran  profitto  de- 
gli uditori.  Era  uomo  molto  esemplare,  e 
osservantissimo  della  sua  professione.  Nel- 
r  uffizio  di  guardiano  si  mostrò  pieno  di 
umiltà,  di  povertà,  di  benignità.  Passò  al 
Signore  nel  convento  di  Guadalassara. 

Anno  i5io. 

BARBARA  TRAVERIA,  Clarissa,  nel 
raonistero  della  B.  V.  della  città  di  Va- 
lenza. Fu  dessa  cosi  adorna  di  sanie  virtù, 
e  venne  a  tanta  perfezione,  che  meritò  il 
giorno  delle  Palme,  mentre  le  altre  moua- 
che  andavano  processionalmenle  colla  pal- 
ma in  mano,  conforme  il  metodo,  di  es- 
sere favorita  di  una  celeste  visione  per  cui 
restò  molto  conforlato  il  di  lei  spirito.  Pre- 
vide e  profetizzò  per  divina  rivelazione 
molte  cose  avvenire.  Venula  a  morte  il  di 
lei  corpo  fu  sepolto  nello  stesso  monastero. 

Anno  i5io. 

MANSUETA  dì  Lodi,  Clarissa  nel  raoni- 
stero di  S.  Chiara.  Si  distingueva  tra  le  al- 
tre monache  per  la  perfezione  della  virlù, 
ed  era  giunta  a  tanta  altezza,  che  le  supe- 
rava. Cosi  grande  era  la  divozione  verso  il 
SS.  Sacramento  dell'  Eucaristia,  che  aven- 
do un  giorno  sommo  desiderio  di  riceverlo, 
ne  essendo  di  sua  libertà  il  farlo,  meritò 
che  un  angeloj  le  amministrasse  la  santis- 
sima Comunione, 

Anno  i5io. 

ANTONIO  LAURERIO,  Portoghese,  del- 
la regolare  osservanza,  uomo  di  esimia  san- 
tità e  di  zelo  per  la  religione.  Condottosi 
nella  città  di  Goa  co'  Portoghesi,  il  primo 
suo  pensiero  si  fu  di  convertire  un  tempio 
degli  idoli  degli  arabi  nel  culto  della  Ver- 
gine gloriosa.  Si  dedicò  poscia  nel  togliere 
di  mezzo  i  vizii,  che  dominavano  colà,  ed 
istruire  que' popoli  nella  vera  pietà,  il  qua- 
le uffizio  apostolico  esercitò  per  molti  anni. 
Passando  indi  in  Surrato,  spiaggia  di  Cora- 
baica,  fallo  naufragio,  venne  condotto  schia- 
vo al  re  Momudio,  dalla  quale  schiavitù 
sottrailo,  per  provvidenza  divina,  fu  lascia- 
to in  libertà,  e  fece  ritorno  in  Cochino.  Per 
molli  anni  faticò  in  Combaica  nel  propa- 
gare il  Vangelo  di  Cristo,  finche  stanco 
dalle  fatiche,  e  pieno  di  meriti  passò  al  Si- 
gnore circa  r  anno  i55i. 
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Anno  i5io. 

BATTISTA  DA  Firenze,  della  regolare 
osservanza,  nella  provincia  di  S.  Bernar- 
dino. La  sua  divozione  precipuamente  si 
estese  intorno  al  mistero  della  Incarnazio- 
ne di  Cristo  del  quale  era  divolissirao,  e 
del  sacrosanto  sacrifizio  della  Messa.  Con 
grande  fervore  si  dava  all'  orazione  in 
guisa  che  veniva  rapilo  piii  volte  in  estasi 
e  si  alzava  non  poco  da  terra,  come  fu  ve- 
duto. Compiè  il  corso  di  sua  vita  con  san- 
to fine. 

Anno  i5io. 

EPIFANIO  Tedesco,  della  regolare  os- 
servanza. Fu  di  professione  laico,  e  di- 
votissimo.  Attendendo  egli  alla  contempla- 
zione era  spesso  elevato  in  ispirilo  ed  in- 
nalzato in  estasi,  e  perciò  cercava  i  luoghi 
pili  rimoti  della  selva  vicina,  ove  ridottosi 
un  piccol  tugurio  che  lo  difendesse  dalla 
pioggia  e  dalla  neve,  ivi  si  dava  tutto  alla 
meditazione  delle  cose  celesti,  in  cui  il  Si- 
gnore Io  colmava  di  spirituali  consolazioni. 
Venuto  a  morte  fu  sepolto  nel  convento  di 
S.  Maria  di  Valspira  vicino  a  Tessa,  ed  in 
segno  di  sua  santità  treni'  anni  dopo  la  se- 
poltura fu  trovalo  intero  il  di  lui  corpo,  che 
rendeva  gratissirao  odore,  e  fu  posto  in 
luogo  più  onorevole  per  divozione. 

Anno  i5io. 

BEATRICE  DI  Belmonte,  nata  dalla  re- 
gia stirpe  di  Navarra.  Tanta  era  la  di  lei 
inclinazione  allo  stalo  di  monaca,  che  ab- 
bracciò r  istituto  di  S.  Chiara  nel  moniste- 
ro  di  S.  Elisabetta  di  Granata.  Tra  le  mol- 
le virtù  nelle  quali  si  distinse  notasi  prin- 
cipalmente la  di  lei  umiltà.  Per  questa  cosi 
eccellente  virtù  meritò  di  essere  da  Dio 
esaltata  nella  presente,  e  più  nell'  altra  vi- 
ta. Ebbe  il  titolo  di  Beata. 

Anno  i5io. 

TEOBALDO  GEISLING,  minorità,  nel- 
la provincia  austriaca.  Per  il  suo  zelo  nel- 
V  annunziare  la  parola  divina,  fu  comune- 
mente nominalo  1'  apostolo  dell'  Austria. 
Predicò  in  Vienna  per  anni  molti,  ed  ivi 
mori  compianto  da  tutta  quella  città  1'  an- 
no i5io. 
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Anno  i5io. 

FILIPPA  DI  Geldria,  piissima  regina  di 
Sicilia,  moglie  di  Renalo  re  di  quella  co- 
rona, e  duca  di  Lorena.  Mortole  il  marito, 
mori  essa  pure  al  mondo  coli'  allontanarsi 
da  esso,  e  vestito  1'  abito  di  S.  Chiara,  di- 
venne monaca  sotto  la  riforma  di  S.  Coleta 
r  anno  iSig.  Ella  superò  colla  santità  del- 
la vita  la  nobiltà  della  nascita,  non  lascian- 
do di  prestarsi  a  tulli  gli  uffizii  della  reli- 
gione ancorché  bassi  e  vilissimi.  Si  fece  ve- 
dere insigne  per  l'ubbidienza,  per  la  peni- 
tenza, e  per  la  monastica  perfezione.  Fini 
di  vivere  V  anno  i547,  '^lustre  pel  dono  di 
profezia. 

Anno  i5io. 

REMIGIO  DI  Scozia,  nato  di  sangue  re- 
gio di  quel  regno,  si  vesti  frate  minore  fra' 
PP.  Osservanti.  Fu  religioso  di  somma  vir- 
tù. Acceso  dal  desiderio  della  salute  delle 
anime,  si  trasferi  in  qualità  di  missionario 
nelle  Indie.  Ivi  mollo  faticò  nella  conver- 
sione di  que' gentili.  Fondò  più  conventi. 
Fece  molle  e  segnalale  opere,  ed  ivi  pieno 
di  meriti  riposò  nel  Signore  1'  anno  i525. 

Anno  i5io. 

GIROLAMO  MAGxNANI  di  Padova,  mi- 
norila. Uomo  illustre  per  religione,  e  di 
molto  nome  per  lo  studio  delle  lettere; 
dottore  di  sacra  teologia  e  di  canoni.  Ce- 
lebre concionatore  per  tutta  Italia,  non  senza 
opinione  di  gran  probità,  amico  di  Pietro 
Bembo,  e  di  Jacopo  Sadoleto  de'  quali  go- 
deva la  familiarità.  Dal  pontefice  Giulio  II 
fu  creato  vescovo  di  Budua  nella  Dalma- 
zia 1' anno  i5i2,  indi  nel  i5i8  da  Leo- 
ne X  fu  trasferito  alla  chiesa  di  Vesta  nel- 
la Puglia.  Intervenne  al  concilio  di  Lale- 
rano.  Ritornato  in  patria  ivi  incontrò  il  fi- 
ne di  sua  vita  1'  anno  1527.  Ci  lasciò  delle 
Prediche  quaresimali,  e  per  1'  anno.  Dei 
Sermoni,  e  delle  Omxioni  molto  eleganti. 

Anno  i5io. 

ELISABETTA  PONZIA,  terziaria,  no- 
bile gentildonna.  Rimasta  vedova,  e  risolu- 
ta di  abbandonare  le  vanità  del  mondo, 
edificò  nella  città  di  Lorca,  diocesi  di  Car- 
tagcna,  una  casa  in  forma  di  monastero 
sotto  il  titolo  di  S.  Anna,  nella  quale  riti- 
randosi essa  con  due  sue  figliuole,  presero 
r  abito  del  Terz'  ordine.  Datesi  con  fervo- 
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re  all'  esercizio  delle  virtù,  in  breve  si  ac- 
quistarono gran  nome  di  santità  presso  tut- 
ti, onde  molle  altre  vergini  entrarono  in  lor 
compagnia,  cosicché  in  poco  tempo  quella 
casa  divenne  un  monistero  in  cui  la  serva 
di  Dio  Elisabetta  e  le  figliuole  dopo  i'  ac- 
quisto di  eminente  grado  di  virtù  e  perfe- 
se  ne  passarono  al  Signore  1'  anno  iSio,  e 
rispleudettero  altresì  per  molti  miracoli. 

Anno  i5io. 

MARGHERITA  di  Lorena,  monaca  Cla- 
rissa. Fu  da  prima  duchessa  e  moglie  di 
Renato  duca  di  Alinconio,  io  jNormandia. 
Data  in  modo  particolare  alle  opere  della 
pietà,  fondo  alcuni  monasteri  e  altri  luoghi 
pii.  Mortole  il  manto  passò  a  vestire  l'abi- 
to di  S.  Chiara  nel  monistero  di  Argento- 
nio,  nel  quale  stalo  conducendo  una  vita 
sommamente  virtuosa,  mori  con  fama  di 
santità  r  anno  i52  j  . 

Anno  i5io. 

FRAjNCESCA  di  S.  Anna,  terziaria  clau- 
strale. Avendo  don  Rodrigo  di  Bivar,  sa- 
cerdote e  dottore,  per  sua  divozione  mu- 
tata la  propria  casa  che  aveva  in  Grinione, 
diocesi  di  Toledo,  in  un  monistero  per  mo- 
nache del  Terz'  ordine,  fu  chiamala  Fran- 
cesca, monaca  di  gran  bontà,  eh'  era  stata 
abadessa  nel  monistero  di  S.  Giovanni  del- 
ia penitenza  in  Toledo,  affinchè  insegnasse 
alle  Vergini  che  vi  entravano,  costumi 
santi,  perfetta  osservanza  di  regola,  e  tutte 
le  virtù  partenenti  alla  vita  monastica. 
Venne  eletta  abadessa,  il  quale  uffizio  so- 
stenne con  somma  prudenza  e  carità.  Era 
ella  dotata  di  somma  pietà,  umilissima,  pia- 
cevole con  tutti,  modesta,  e  di  grande  asti- 
nenza. Per  le  quali  virtù  lasciò  dopo  la 
morte  fama  di  vera  sposa  di  Cristo.  Morì 
nel  i523. 

Anno  i5io. 

ENRICO  STANDICIO,  Inglese,  mino- 
rila. Dottore  in  sacra  teologia,  indi  crea- 
to vescovo  di  Asalla  da  Giulio  II  som- 
mo ponlefice.  Uomo  chiaro  per  pietà  e 
dottrina,  difensore  acerrimo  della  cattolica 
religione,  giuralo  nemico  dell'  eresia.  Nel- 
le sue  prediche  era  solilo  a  ribattere  con 
forza  gli  errori  e  gli  argomenti  degli  ereti- 
ci, e  tra  gli  altri  qualche  volta  rinfacciava 
nominatamente  Erasmo  Roterodamo  di  te- 
n  craria  dollrina.  Abbiamo  di  lui  pochi 


scritti,  cioè  un  libro  di  Sermoni  al  popolo, 
e  un  altro  contro  la  J^ersione  del  nuos^o 
Testamento,  fatta  per  Erasmo.  Mori  a  Lon- 
dra V  anno  i520. 

Anno  i5io. 

MAURIZIO  DA  Porto  Fildeo,  Ibernese, 
minorila.  Uomo  dottissimo,  e  assai  versato 
nelle  scienze  peripatetiche  e  teologiche,mol- 
to  si  distinse  pel  candore  della  vita.  Avendo 
fino  dalla  sua  gioventù  per  quaranl'  anni 
abitalo  in  Italia  presso  i  minori, emollo  tem- 
po professato  teologia  pubblicamente  nella 
università  di  Padova,  da  Giulio  II  fu  eletto 
arcivescovo  di  Tuame  nell'  Ibernia.  Tutto 
occupato  nella  spiegazione  della  dottrina  di 
Scolo,  molle  cose  ha  composto  sopra  questo 
autore  e  maestro,  cioè  i  Teovemati  secon- 
do la  mente  di  Scolo.  Questioni  àeWo  stes- 
so in  Porfirio,  e  in  tutta  la  logica,  illustra- 
te con  note.  Libri  quattro  delle  sentenxe. 
Elucìdaiione  con  note  e  postille  in  tutta  la 
dottrina  di  Scoto.  La  Fita  dì  Scolo.  Un 
Dizionario  Scritturale.  Anìiota\ioni  e 
Correzioni  nella  metafisica.  Un  Enchiridio 
della  Fede.  Fu  al  concilio  lateranese  sotto 
Giulio  II  r  anno  i5i2,  e  sottoscrisse  gli 
atti  delle  due  prime  sezioni.  Mori  a  Gali- 
zia nel  i5i3. 

Anno  i5io. 

PIETRO  FERRERI  dì  Valenza,  si  vuole 
parente  di  S.  Vincenzo  Ferreri,  della  rego- 
lare osservanza.  Ottenuto  ch'ebbe  dal  pon- 
tefice Sisto  IV  l'anno  1472  di  poter  erigere 
un  convento  dell'  osservanza,  si  mise  tosto 
all'opera  e  vi  riusci.  Fu  questo  eretto  vicino 
alle  mura  di  un  castello  dello  con  linguag- 
gio spagnuolo  Cascercz.  Quivi  condusse 
sua  vita,  la  quale  era  distinta  per  santità, 
e  quivi  chiuse  in  pace  i  suoi  giorni.  Co- 
minciò tosto  a  risplendere  per  benefizii  e 
grazie  concesse  da  Dio  ad  intercessione  di 
lui  in  guisa  che  pieni  di  divozione  tutti  fa- 
cevano a  lui  ricorso^  invocandolo  ne'  loro 
bisogni. 

Anno  i5io. 

BOISSO  DI  Barcellona,  della  regolare  os- 
j  servanza,  nella  provincia  di  Catalogna.  Il 
i  convento  di  S.  Maria  di  Gesù  di  Barcello- 
i  na  è  stalo  sempre  in  credito  p^er  religiosi 
I  santi  che  dimorarono  in  esso.  E  altresì  ce- 
i  lebre  per  i  molti  capilgli  ivi  celebrati.  In 
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esso  furono  pubblicali  gli  statuti  così  detti 
di  Barcellona,  cotanto  lodati,  e  quivi  con- 
dusse sua  vita,  il  servo  di  Dio  detto  Boisso. 
Fu  nomo  religiosissimo,  e  molto  dotto,  vi- 
veva da  prima  tra'  Cartusiani  ed  aveva  fat- 
to sua  professione.  Ispirato  cosi  da  Dio  pas- 
sò tra  gli  osservanti,  ove  visse  santamente 
fino  all'  ultimo  della  vita,  e  morto  fu  se- 
polto nel  detto  convento  di  S.  Maria  di 
Gesìi. 

Anno  i5io. 

ALFONSO  DI  Argueglio,  Spagnuolo,  del- 
la regolare  osservanza.  Uomo  dotto  e  pio. 
Essendo  di  famiglia  nel  convento  di  Va- 
gliadolid,  fu  creato  vescovo  di  Palenza, 
città  della  vecchia  Castiglia,  indi  trasferito 
all'  arcivescovato  di  Saragozza.  In  tutte  due 
queste  sedi  diede  saggi  delle  molte  sue  vir- 
tù, e  governò  il  gregge  a  sè  commesso  con 
zelo  e  prudenza. 

Anno  i5io. 

LEONORA  RODRIGUEZ,  Spagnuola. 
Essendo  stato  fondato  il  monistero  di  eia- 
risse  nella  provincia  di  S.  Jacopo  in  Ispa- 
gna  in  Ponteverde,  fu  eletta  prima  aba- 
dessa di  esso.  Grande  era  la  sua  carità,  e 
la  sua  umiltà,  non  cbe  la  santità  di  sua  vi- 
ta, la  quale  in  modo  particolare  era  da  tut- 
ti celebrata  ed  ammirata.  Per  di  lei  inter- 
cessione si  è  compiaciuto  il  Signore  di  ope- 
rare molti  miracoli  si  in  vita  che  dopo  la 
di  lei  morte,  talché  il  corpo  di  lei  è  tenuto 
presso  quel  popolo  in  somma  venerazione. 

Anno  i5io. 

PIETRO  DI  Belviso,  Spagnuolo,  riforma- 
to scalzo.  Ardendo  di  desiderio  di  dilatare 
la  fede  cattolica,  passò  nell'  Africa,  e  tutto 
si  dava  alla  predicazione  affine  di  trarre 
que'  popoli  dall'  errore  alla  vera  credenza. 
Quivi  fu  che  colse  la  palma  del  martirio 
venendo  ucciso  dalle  mani  di  que'  crudeli. 

Anno  i5io. 

SERAFINO  DA  Chieti,  della  regolare  os- 
servanza, nella  provincia  dell'  Abruzzo. 
Questo  venerabile  padre  fu  devoto,  e  di 
perfettissima  vita,  ed  egregio  predicatore 
del  suo  tempo,  il  quale  quantunque  ignaro 
perfino  della  grammatica,  nondimeno  recava 
stupore  a' suoi  uditori,  e  ammirazione.  Tan- 
to grande  era  la  di  lui  dottrina,  e  la  penc- 
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trazione  de'  divini  arcani  che  aveva  ap- 
preso, e  che  dallo  Spirito  Santo  venivagli 
suggerito.  Incontrò  la  morte  nel  convento 
di  S.  Bernardino  nella  città  di  S.  Angelo, 
e  ivi  fu  sepolto. 

Anno  i5io. 

BONAVENTURA  da  Fermo,  della  rego- 
lare osservanza.  Fu  di  nobile  famiglia,  e 
predicatore  animato  di  zelo  della  salute  j. 
delle  anime,  non  men  chiaro  e  conosciuto 
per  la  santità  della  vita.  Era  di  grande 
astinenza,  digiunava  molte  quaresime  nel-  I 
r  anno  ad  imitazione  del  padre  S.  France-  i 
sco,  vestiva  un  solo  abito,  dopo  il  mattuti-  \ 
no  si  tratteneva  nel  coro  in  orazione.  Fa 
così  assiduo  nella  predicazione,  e  nell'udi- 
re le  confessioni  che  in  tale  esercizio  durò 
fino  al  termine  di  sua  vita.  Dopo  morte  di-  . 
venne  celebre  per  miracoli.  Fu  sepolto  nel 
convento  di  Fermo,  e  passato  qualche  tera-  ' 
po  fu  trovato  il  di  lui  corpo  intero  ed  in-  • 
corrotto,  e  se  ne  fece  la  traslazione  al  lato  ' 
del  maggior  altare.  ' 

Anno  i5io.  ' 

GIOVANNI  NAVARRETI,  della  rego-  1 
lare  osservanza,  nella  provincia  di  Casti-  I 
glia.  Fu  religioso  di  molta  orazione  e  au-  i 
sterità  di  vita  ;  aveva  molto  zelo  per  la  sa-  J 
Iute  delle  anime.  Con  |grande  fervore  pre-  j 
dicava  nelle  chiese  non  solo,  ma  per  le.j 
piazze  e  strade  con  molto  frutto  di  chi  lo  \ 
ascoltava.  Era  divotissimo  del  SS.  Sacra-  | 
mento,  e  tale  divozione  cercava  d'insinuar-  t 
la  negli  animi  altrui.  Predicò  sulle  scoscese  * 
montagne  delle  Asturie  e  di  Gallizia  non 
curando  fatiche  e  sudori  in  vantaggio  di 
quelle  popolazioni.  Neil'  ultimo  suo  ser- 
mone che  fece  in  luogo  chiamato  Porto  ! 
Nuovo  predisse  agli  uditori  la  prossima 
sua  morte,  come  avvenne,  e  fu  1'  anno 
i5i8.  Dopo  morto  fu  grande  il  concorso 
del  popolo  a  venerarlo,  essendo  da  tutti  te-  - 
nuto  io  opinione  di  santo,  e  tale  lo  mostrò  ( 
la  splendidezza  della  sua  faccia,  il  soave  !, 
odore  che  mandava  dal  suo  corpo,  ed  i  j 
molti  miracoli  che  in  vista  de'  meriti  di  lui  | 
operava  il  Signore.  ; 

Anno  i5io. 

GIOVANNI  DI  DOMENICO  da  Prato, 
minorila,  Professore  di  filosofìa  nello  stu- 
dio di  Pisa,  penitenziere  apostolico  sotta 
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Alessandro  VI,  confessore  del  cardinale  di 
Roano  e  di  Giulio  II,  il  quale  nel  i5o4 
lo  creò  vescovo  dell'  Aquila,  e  sotto  Leo- 
ne X  ebbe  1'  arcivescovado  di  Tebe.  Mo- 
rì nel  IDI 5. 

Anno  i5io. 

TOMMASO  CORVI,  Dalmatico,  mi- 
norità. Devotissimo  del  Ss.  jXome  di  Ge- 
sù,  e  zelante  predicatore.  Il  campo  da  lui 
preso  a  coltivare  con  le  virtù  e  con  le  pre- 
diche furono  le  città  della  Provenza,  nel- 
le quali  si  segnalò  veramente  per  buone 
opere  d' ingegno,  e  di  perfezione  cristiana 
mori  santamente  in  Arles  1'  anno  i5i4. 

Anno  i5io. 

ELVIRA  DA  Villa  Secca,  di  Cordova^ 
Clarissa.  Fu  maritata,  e  mortole  il  marito, 
senza  lasciarle  alcun  figlio,  determinò  di 
tutta  consecrarsi  al  servigio  divino  col  far- 
si monaca.  Convertì  il  suo  palazzo  in  moni- 
stero  dandogli  il  titolo  di  S.  Elisabetta  de- 
gli Angeli.  Fatta  ivi  la  sua  professione  con 
altre  Vergini  che  le  si  fecero  compagne, 
fu  eletta  abadessa.  Cercò  di  condurre  le 
monache  nella  via  della  perfezione,  e  quel 
monastero  sparse  ovunque  odore  di  santità. 
Elvira  meritò  di  ricevere  dal  Signore  spc 
ciali  grazie.  Piena  di  meriti,  e  di  buone 
operazioni  passò  al  Signore  1'  anno  i52o. 

Anno  i5io. 

ALFONSO  SDAREZ,  Spagnuolo,  riforma- 
to scalzo.  Preso  l'abito  della  religione  nella 

Frovincia  di  S.  Gabriele,  e  datosi  tutto  ai- 
acquisto  delle  virtù,  giunse  a  possederne 
molte  in  grado  eminente,  e  specialmente 
quelle  del  ritiramento  e  del  silenzio.  De- 
terminò di  passare  nelle  Indie  affine  di 
adoperarsi  nel  dilatare  in  que'  paesi  la  ve- 
ra fede.  Operò  miracoli,  converti  moltissi- 
mi gentili,  battezzò  gente  innumerabile,  at- 
terrò idoli,  e  distrusse  templi  profani.  Sop- 
portò persecuzioni,  minaccio,  fame,  sete, 
molestie,  fatiche.  Assodala  colà  la  fede,  e 
divenuto  ormai  vecchio  e  debile  fece  ritor- 
no alla  sua  provincia.  Fu  questo  servo  di 
grandissima  astinenza,  non  bevve  mai  vino 
in  religione,  non  ebbe  che  un  solo  abito  di 
panno  vile,  andò  sempre  a'  piedi  nudi,  e 
attinse  ad  alto  grado  di  contemplazione. 
Morì  r  anno  i  5io. 
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Anno  i5i2. 

GIORGIO  dalla  Riva  di  Salò,  del  Terzo 
ordine,  claustrale.  Eletto  generale  del  suo 
ordine,  non  lasciò  di  prestarsi  al  comua 
bene,  e  vi  riuscì  in  guisa  di  meritarsi  la  co- 
mune estimazione. 

Anno  i5i2. 

PIETRO  G AMARRA,  Spagnuolo,  della 
regolare  osservanza.  Abitò  egli  nel  conven- 
to di  S.  Maria  di  Saliceto,  ove  fu  anche 
guardiano.  Per  la  candidezza  de'  costumi 
e  sante  operazioni  fu  molto  accetto  a  Dio, 
e  morì  con  gran  fama  di  santità.  In  testi- 
monio di  che,  un  devoto  religioso  nella  di 
lui  morte,  vide  dal  cielo  discendere  una 
risplendente  corona,  che  venne  a  posarsi 
sul  di  lui  capo.  In  detto  convento  fu  se- 
polto il  di  lui  corpo. 

Anno  i5i2. 

DIEGO  DI  Barraona,  della  regolare  osser- 
vanza. Quantunque  per  se  stesso  sia  molto 
celebre  il  convento  di  S.  Maria  di  Saliceto 
nel  regno  e  provincia  di  Castiglia,  divenne 
ancor  più  celebre  allorché  scavandosi  ca- 
sualmente la  terra  furono  ritrovati  incorrot- 
ti molti  corpi  di  divoti  frati  da  molti  anni 
sepolti,  da'  quali  usciva  gratissimo  odore 
in  segro  ben  chiaro  di  lor  santità.  Tra  que- 
sti fu  trovato  sepolto  il  religiosissimo  padre 
Diego  di  Barraona,  uomo  ornato  delle  più 
splendide  virtù.  Esercitò  egli  in  detto  con- 
vento, con  molta  edificazione  de'  suoi  frati 
r  uffizio  di  guardiano,  ove  visse  e  morì 
santamente  illustre  per  miracoli,  che  in  vi- 
ta ed  in  morte  di  lui  si  è  compiaciuto  il  Si- 
gnore di  operare  per  i  suoi  meriti. 

Anno  i5i2. 

CHERUBINO  da  Bergamo,  della  regolare 
osservanza,  nella  provincia  di  S.  Angelo 
nel  regno  di  Napoli,  llisplendeva  per  cosi 
grande  probità  di  vita,  che  tutti  solcano 
raccomandarsi  alle  di  lui  orazioni,  come 
molto  accette  al  S  ,nore  per  ottenere  ciò 
che  desideravano.  Liberò  dalla  morte  per 
una  fiera  infermità  il  viceré  di  Napoli.  Ès- 
sendo guardiano  del  convento  di  Nocera 
de'  Saraceni,  conoscendo  eh'  era  già  vicino 
a  morte,  passò  nel  convento  di  Campobasso, 
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ove  dopo  lo  ricevimento  de' sacramenti , 
mollo  vecchio,  morì,  e  alla  invocazione  del 
di  lui  nome,  molti  furono  liberati  da  tribo- 
lazioni, e  infermità. 

Anno  i5i3. 

ARCANGELO  da  Campo  Basso.  Fu  re- 
ligioso zelantissimo  della  regolare  osser- 
vanza e  vigilantissimo  nel  custodire  la  ca- 
stità. Per  la  sua  singolare  bontà  era  da  tut- 
ti tenuto  in  somma  venerazione.  Mori  nel 
convento  di  sua  patria.  Intesa  la  di  lui 
morte,  concorse  mollo  popolo  a  venerarlo, 
e  ad  averne  qualche  lembo  del  di  lui  abito, 
serbandolo  come  preziosa  reliquia. 

Anno  i5i5. 

CRISTOFORO  NOMALI  da  Forlì,  della 
regolare  osservanza,  nella  provincia  di  Bo- 
logna. Abbraccialo  Tistituto,  si  applicò  agli 
sludi  teologici,  e  divenne  celebre  teologo, 
talché  fu  annoveralo  tra  i  professori  di  teo- 
logia nella  celebre  università  di  Parigi.  Da 
ciò  tanto  si  acquistò  di  fama  appresso  tulio 
r  ordine,  che  divenne  caro  a  Francesco  I 
re  di  Francia,  e  fu  scelto  a  confessore  della 
regina  Claudia.  Nel  capitolo  tenuto  alla 
Porziuncula  fu  1'  ultimo  vicario  della  fami- 
glia degli  osservanti  Cismontani.  Per  ordi- 
ne di  Leone  X  nel  iSiy  si  convocò  in  Ara- 
celi il  capitolo  generale  di  tutte  le  osser- 
vanze, congregazioni  e  riforme  le  quali  fu- 
rono unite  in  un  sol  corpo,  cui  fu  dato  il 
compimento  di  vero  ordine  alla  bolla  così 
delta  deWwiione;  quindi  gli  osservanti  fu- 
rono divisi  dai  conventuali,  e  così  molli 
adempirono  la  regola  nella  sua  purità,  altri 
accettarono  i  privilegi.  Falla  questa  divi- 
sionCj  agli  osservanti  fu  trasferito  il  titolo, 
la  precedenza  e  i  Sigilli,  come  veri  succes- 
sori del  P.  S.  Francesco,  e  1'  indicato  P. 
Cristoforo  fu  il  primo  ministro  generale 
degli  osservanti,  il  quale  governò  poco  piiì 
di  un  anno,  essendo  stato  creato  cardinale 
dallo  stesso  pontefice  del  titolo  di  S.  Barto- 
lomeo, e  poi  di  S.  Maria  in  Araceli  dallo  stes- 
so pontefice,  il  qual  onore  con  profonda  umil- 
tà fu  da  lui  ricusato,  nè  accettato  che  per 
obbligo  di  ubbidienza.  Fu  fatto  vescovo 
d' Iserzia,  poi  di  Alatri,  e  di  Regio.  Diven- 
ne a  tutti  1  suoi  sudditi  specchio  di  pielà, 
e  norma  di  religione.  Mori  in  Ancona  l'an- 
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CHIARA  BUGNI  di  Venezia,  Clarissa 
nel  monistero  del  santo  sepolcro,  di  una 
vita  e  virtù  mirabile.  Meritò  di  essere  do- 
tata dello  spirito  profetico,  mercè  di  cui 
predisse  molle  cose  avvenire,  e  ne  manife- 
stò altre  occulte.  Lasciò  quattro  pie  ed  effi-l 
caci  Esortdxioni  eccitanti  le  monache  al- 
l' unione  e  carità  perfetta.  Quattro  in  lode 
dell'  ubbidienza.  Sei  sopra  la  virtù  della 
PdXienr^a.  Cinque  sopra  la  virtù  àeWumil' 
tà;  ed  alcuni  Documenti  salutari  intorno 
alla  meditazione  della  morte  ed  all'  eserci- 
zio delle  virtù. 

Anno  i5i3.  | 

MARIA  GONSALVA  da  Fluente,  del 
Terz'  ordine,  claustrale.  Abbandonato  il 
mondo  per  ispirazione  divina,  indusse  al- 
tre sue  amiche  ad  abbracciare  u  n  tenore  di 
vita  ritirata  e  perfetta.  Presero  quindi  una' 
veste  di  bruno  e  si  ridussero  tutte  a  vivere' 
insieme.  Vestirono  in  seguito  1'  abito  del 
Terz'ordine,  e  ne  seguirono  la  regola.  Quin^ 
di  comperarono  una  casa,  e  la  ridusserq 
in  forma  di  monistero  con  breve  di  Ales- 
sandro VI  e  intitolarono  la  chiesa  di  esso 
monastero  di  S.  Antonio  di  Padova.  Visse 
questa  nobile  fondatrice  con  tanto  fervore 
neir  esercizio  delle  virtù  e  della  penilenza 
che  si  dice  che  abbia  operato  miracoli  e 
sia  morta  in  odore  di  santità. 

Anno  t5i3. 

GIOACHINO  DI  ViLLALUPO,  Spagnuolo^ 
della  regolare  osservanza.  Fu  uomo  nobih 
al  secolo,  ma  per  umiltà  volle  esser  laico. 
Risplcndè  singolare  per  molte  virtù.  Digiu- 
nava lungo  tempo  in  pane  ed  acqua,  dor 
Uliva  pochissimo  sulla  nuda  terra,  o  appog 
giato  al  muro.  Spendeva  sovente  le  noti 
intere  in  orazione,  nelle  quali  veniva  rapi 
lo  in  estasi,  e  le  molte  volle,  come  fu  os' 
servato,  astratto  da'  sensi.  Dotato  delle 
spirito  profetico  predisse  molle  cose,  ed  ii 
particolare  T  ora  della  propria  morte,  chi 
avvenne  nel  convento  di  S.  Giovanni  d 
Toledo  r  anno  i55o  ov'  è  sepolto. 

Anno  i5i5.  ij 

FRANCESCO  LICCHETO  di  Bresci, 
della  regolare  osservanza.  Uomo  di  felic 
e  sagace  ingegno,  insigne  Scolista.  Less 
teologia  per  molti  anni.  Fu  nunzio  e  vici 
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rio  apostolico  in  Ungheria.  Nel  capitolo 
generale  tenuto  a  Leone  di  Francia  1'  an- 
no i5i8,  fu  eletto  ministro  generale  del- 
l'Ordine. Governò  due  anni.  Sotto  di  lui 
ebbe  origine  la  riforma  in  Italia  della  più 
stretta  osservanza.  Scrisse  Ae  Commentari i 
nel  I.  1.  e  3.  libro  di  Scoto.  Fece  un  volu- 
me de'  Commenti  sopra  i  Quolibeti  dello 
stesso  Scoto.  Compose  altre  opere  contro 
Lutero  ed  altri  eretici.  Morì  in  Buda  del- 
l' Ungheria  1'  anno  i52o. 

Am<o  i5i4. 

ALFONSO  DI  Novo  Castro,  della  Lorena, 
minorità,  della  provincia  di  Francia,  dot- 
tissimo nomo,  gran  teologo,  detto  perciò  il 
dottore  ingegnosissimo.  Abbiamo  di  lui  in 
foglio  colla  stampa  di  Parigi  de'  Commen- 
tarii  ne'  quattro  libri  delle  sentenze. 

Anno  i5i4' 

LODOVICA  DI  Sandoval,  monaca  della 
seconda  regola,  chiamata  delle  urbaniste, 
nel  raonistero  di  S.  Chiara  di  Alcaudete 
nella  provincia  di  Granata.  Fu  religiosa 
divotissima,  di  santa  vita.  Si  dava  tutta  al- 
le astinenze,  alle  macerazioni  della  carne, 
vigilie,  orazioni,  per  cui  ogni  giorno  più 
riscontravasi  in  lei  accrescimento  nelle  vir- 
tù. Meritò  dal  Signore  grazie  singolari,  e 
alla  sua  morte  fu  udito  dalle  monache  un 
concento  angelico  soavissimo,  per  cui  ac- 
crebbe ancor  più  verso  di  lei  la  loro  devo- 
zione. 

Anno  i5i4- 

GI0V.4NNI  CHEVEDO,  Spagnuolo,  del 
la  regolare  osservanza.  Fu  questi  mandato 
dal  re  Ferdinando,  vescovo  della  città  di 
Antiqua,  e  fu  il  primo  vescovo  della  terra 
ferma  delle  Indie,  e  quantunque  vi  fossero 
due  altri  vescovi,  e  due  buone  popolazioni 
nella  città  di  Punama,  e  in  quella  del  nome 
di  Dio,  i  Spagnuoli  che  vi  abitavano  non 
ardirono  penetrar  dentro  in  Terraferma, 
fioche  il  capitano  Ferdinando  Cortez  vi 
giunse  nel  i52i.  Furono  quindi  spediti  al- 
tri religiosi  in  di  lui  aiuto  per  coltivar 
quella  vigna  imboschita  ed  incolla  dalle 
pungenti  spine  dell'  infedeltà. 

Anno  i5i5. 

AMBROGIO  DA  MiLiANO,  della  regolare 
osservanza,  di  nobili  e  ricchi  genitori.  Ve- 
stito r  abito  Serafico  in  un  convento  del- 


l' Umbria  ivi  apprese  i  primi  rudimenti 
della  vita  spirituale.  Compiuti  gli  studi,  riu- 
scì valente  predicatore.  Molti  anni  esercitò 
r  apostolico  ministero  predicando  due  e 
tre  volte  il  giorno.  Fu  di  alta  orazione,  e 
divotissirao  della  passione  di  nostro  Signo- 
re. Era  nel  procedere  e  nell'  apparenza 
semplicissimo  di  maniera  che  sembrava  in 
tutto  un  vivo  ritratto  dello  stato  dell'  inno- 
cenza. Fu  per  questo  da  Dio  favorito  dei  suoi 
doni.  Risuscitò  una  donna  morta  con  ammi- 
razione de'  circostanti,  per  cui  fu  mai  sem- 
pre tenuto  da  tutti  come  uomo  santo.  Mori 
l'anno  i525.  Dopo  morte  il  Signore  si  com- 
piacque d' illustrarlo  con  molti  miracoli. 

Anno  i5i5. 

MARIA  SUAREZ,  Clarissa.  Fu  dapprima 
maritata  con  un  uomo  assai  dato  alle  mon- 
dane vanità,  ed  ella  colle  sue  esortazioni  ed 
ammonizioni  non  solo  lo  indusse  a  mutar 
vita,  ma  perfino  ad  entrare  nella  religione 
de'  frati  minori,  passando  ella  nell'  ordine 
di  S.  Chiara  in  Salamanca.  Quivi  si  diede 
tutta  agli  esercizi  delle  religiose  virtù,  e  ad 
una  vita  penitente.  Era  assai  fervente  nella 
carità,  amante  dell'  umiltà.  Ebbe  molte  ri- 
velazioni divine,  fra  le  quali  il  giorno  e 
r  ora  di  sua  morte.  Placidamente  morì  cir- 
ca r  anno  1 524. 

Anno  i5i5. 

MICHELE  DI  Bruneggio,  nel  Tirolo,  mi- 
norità, della  provincia  di  Austria.  Riportò 
gran  frutto  nelle  anime  con  le  sue  zelanti 
ed  eloquenti  prediche.  Si  rese  celebre  nelle 
scienze  sublimi,  specialmente  nella  sacra 
teologia,  e  nella  università  di  Vienna  ove 
insegnava  pubblicamente  veniva  denomina- 
to comunemente  lo  Scoto.  Morì  in  Vienna 
pieno  di  meriti  l'anno  i525. 

Anno  i5i5. 

PIETRO  DELLA  Guarda,  Portoghese,  della 
regolare  osservanza,  laico.  Fu  perfettissimo 
religioso  ornato  di  tutte  le  principali  virtù, 
specialmente  dell'umiltà.  Era  assai  austero 
con  se  stesso,  mangiando  assai  poco.  Dor- 
miva sulle  nude  tavole,  ed  aflliggeva  il  cor- 
po con  assidue  mortificazioni.  Predisse  il 
giorno  della  propria  morte,  ed  in  esso  fece 
aprire  la  sepoltura,  e  presi  con  divozione  i 
Ss.  Sacramenti,  riposò  santamente  nel  Si- 
gnore Tanno  iS^g  nel  convento  di  S.  Ber- 
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nardino  di  Madera.  Dopo  morte  fu  illustre 
per  miracoli. 

Anno  i5i5. 

AMANDO  DEL  Belgio,  della  regolare  os- 
servanza. Uomo  dottissimo  nelle  sacre  pagi- 
ne, e  peritissimo  nelle  lingue  latina,  greca, 
ed  ebraica.  Fu  lettore  di  teologia  a  Lova- 
nio.  Tuttoché  fosse  adorno  di  molle  prero- 
gative, era  di  sì  profonda  umiltà,  che  tra  gli 
umili  si  mostrava  umilissimo.  Mori  santa- 
mente nell'anno  i534.  Come  diligentissi- 
mo  investigatore  delle  storie  Ecclesiastiche 
compose  una  Cronaca  dal  principio  del 
mondo  fino  all'  anno  i534,  col  titolo  di 
Scrutinio  della  inerita  Storica.  Dei  Coiìi- 
mentali  nella  Genesi,  in  Giobbe,  nel  Sal- 
mo ii8  e  neirEcclesiaslc.  Un  libro  delle  ^o 
Seltiìiiane  di  Daniele.  Delle  4o  Mansioni 
degli  ebrei  nel  diserto.  Un  libro  delle  12 
ore  della  Milizia  spirituale.  La  Storia  del- 
la Passione  di  Cristo,  e  varii  Sermoni. 

Anno  i5i5. 

ELISABETTA  dalla  Torre,  monaca  Ur- 
banista nel  monistero  della  città  di  Burges. 
Fu  religiosa  divotissima,  e  di  specchiata 
esemplarità.  Attese  ella,  e  con  molta  dili- 
genza si  esercitò  nell'umiltà,  nella  carità, e  in 
tutte  le  altre  virtù,  che  a  religiosa  monaca 
si  convengono.  Trovandosi  un  giorno  questa 
serva  divota  tutta  intenta  all'  assistenza  di 
una  inferma  al  sommo  bisognosa  dell'  aiuto 
di  lei,  non  potè  soddisfare  in  un  alle  altre 
al  dovere  di  udire  la  Messa  e  prendere  la 
comunione;  il  Signore  la  volle  compensare 
con  una  celeste  e  mirabile  visione,  per  cui 
rimase  molto  conlenta  e  consolata.  Meritò 
di  conoscere  il  giorno  di  sua  morte,  che  il 
Signore  le  rivelò,  ed  ella  il  predisse.  Di  età 
avanzala,  essendo  vissuta  con  molto  esem- 
pio di  santità,  rese  lo  spirito  al  Signore. 

Anno  i5i5. 

MARIA  DEL  GESÙ',  Spagnuola,  fu  de- 
votissima monaca  nel  monistero  di  S.  Elisa- 
betta degli  Angeli  di  Cordova,  della  prima 
regola  di  S.  Chiara.  La  di  lei  vita  e  costu- 
mi furono  così  religiosi  ed  esemplari  che 
morendo  lasciò  di  sè  grandissimo  desiderio, 
e  fama  di  santità,  perciò  avuta  in  somma 
venerazione  ed  osservanza  dagli  abitanti 
del  luogo,  e  nel  sopraddetto  monistero  ove 
giace  sepolta  coiicorrono  per  ricevere  da 
lei  grazie  e  benefiej. 


i5i5. 

Anno  i5i5.  | 

! 

MARTA  DELLE  Torri,  monaca  dì  S.  Chiaralf 
nel  monistero  di  Salamanca.  Di  questa  ser- 
va del  Signore  non  altro  abbiamo  se  non 
che  per  quarant'ann  i  continui  esercitò  l'uf- 
fizio di  abadessa  nel  monistero  di  S.  Chia- 
ra di  Ottodunc,  città  nel  regno  di  Valenza. 
Inoltre  era  di  tanta  santità  di  vita,  che  al 
solo  contatto  della  corda  cui  cingevagi, 
metteva  in  fuga  i  Demoni  dai  corpi  degli 
ossessi.  Il  di  lei  corpo  giace  sepolto  in  Sa- 
lamanca nel  detto  monistero. 

Anno  i5i5. 

LODOVICO  BELTRANO,  Spagnuolo, 
della  regolare  osservanza.  Era  uomo  pio  e 
dolce  co'  poveri,  semplice  e  digiuno  di  let- 
tere, ma  fornito  di  gran  prudenza  e  discre- 
zione. Coltivava  con  diligenza  V  orazione, 
e  la  ubbidienza,  tanto  grande  era  la  di  lui 
astinenza,  che  non  mangiò  mai  carne,  ne 
bevette  vino.  La  di  lui  povertà  ristrettissi- 
ma, contento  del  solo  abito,  dormiva  sulla 
nuda  terra,  domava  il  corpo  con  vigilie  e 
digiuni,  con  discipline  e  cilizio.  Era  eoa 
tutti  affabile  e  benigno.  Adorno  di  sante 
operazioni  mancò  a'vivi  per  vivere  eterna- 
mente con  Dio. 

Anno  i5i5. 

CATERINA  RUIZ,  Spagnuola,  Clarissa, 
nel  monistero  di  Villanuova  degl'  Infanti, 
La  di  lei  carità  principalmente  risplendet- 
le  nella  cura  diligente  delle  sorelle  infer- 
me, le  cui  miserie  per  quattro  anni  che 
n'  ebbe  la  ispezione  le  furono  sempre  a 
cuore.  Per  la  qual  cosa  tutte  le  limosine  che 
le  venivano  offerte,  erano  impiegate  a  be- 
nefizio delle  inferme.  Fornita  di  altre  virtii 
apparve  specialmente  dell'  umiltà  e  della 
ubbidienza.  Quindi  venuta  in  opinione  di< 
santità  terminò  il  corso  de'  suoi  giorni. 

Anno  i5i5. 

ANNA  SANCHEZ,  Spagnuola,  Clarissa, 
compagna  della  B.  Caterina  Ruiz.  Era  que- 
sta donna  adorna  di  mirabile  divozione, 
non  che  della  virtù  di  una  continua  orazio- 
ne. Si  distinse  altresì  per  singolare  pruden- 
za, e  perciò  fu  mandata  da'superiori  a  reg- 
gere il  convento  delle  Suore  di  S.  Clemen- 
te, nel  quale  uffizio  vi  durò  per  anni  20 
soficrcndo  fatiche  ed  incomodi  molti,  indi 
fece  ritorno  al  suo  monistero,  avendo  la- 
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scialo  colà  un  fragrante  odore  di  sue  vir- 
tuose azioni.  Quindi  faticata  dalle  continue 
penitenze  e  vigilie,  santamente  mori,  e  tut- 
ta la  sua  ristretta  stanza  venne  irradiata 
tosto  da  insolito  splendore,  che  fu  da  molti 
riscontrato. 

Akno  i5i5. 

FRANCESCO  OVARIO,  della  regolare 
osservanza,  nella  provincia  dell'  Umbria, 
religioso  di  somma  virtù.  Molti  giorni  pri- 
iDa  che  avvenisse  la  di  lui  morte  ne  fece 
predizione  al  padre  guardiano.  In  testimo- 
nianza della  santità  di  lui  si  apporta  il  fat- 
to che  segue.  Essendo  a  caso  aperta  la  di 
lui  sepoltura  rendeva  un  odore  così  grato 
da  recar  maraviglia  a'  circostanti.  Trovan- 
dosi il  di  lui  corpo  intatto  e  senza  lesione, 
fu  trovato  sotto  il  di  lui  corpo  una  fiorita 
pianta  di  viole  che  rendeva  un  cosi  fra- 
grante odore.  Cosa  da  ascriversi  a  miracolo, 
essendo  il  mese  di  agosto,  stagione  incom- 
pata  0  produrre  tali  fiori.  Cosi  narrano  il 
Gionzaga,  il  Wadingo  ed  altri  autori  di  cre- 
dito. 11  suo  corpo  giace  nel  convento  del- 
l' Annunziata  vicino  ad  Amelia. 

Anno  i5i5. 

MARIA  GUSMANA,  Clarissa,  nel  mo- 
nistero  dell'  Immacolata  Concezione  di  Ma- 
ria Vergine  in  Almeria,  terra  nella  provin- 
cia di  Granata.  Le  qualità  di  cui  era  forni- 
ta, di  umiltà  cioè  di  carità  e  di  prudenza 
fecero  che  venisse  eletta  abadessa  del  so- 
praddetto monastero.  Si  fece  molto  amare 
dalle  monache  in  guisa  che  la  piansero  nel 
di  lei  transito,  e  non  lasciarono  di  averla 
sempre  in  venerazione  dopo  morta. 

Anno  i5i5. 

AMBROGIO  DI  Pepulo,  della  regolare 
osservanza,  nella  provincia  di  S.  Bernardi- 
no. Fu  compagno  di  S.  Giovanni  da  Capi- 
strano,  e  dotato  di  tanta  santità,  che  il  Si- 
gnore per  i  meriti  di  lui  si  in  vita  come  in 
morte  operò  molti  miracoli.  Venne  sepolto 
nel  convento  di  S.  Anselmo  di  Ocra. 

Anno  i5i5. 

ANTONIO  DA  Caltagirone,  in  Sicilia, 
della  regolare  osservanza.  Fu  religioso  nel 
convento  di  S.  Maria  di  Gesù.  Uomo  di 
somma  perfezione  di  vita,  e  molto  grato  a 
Dio  Signore,  il  quale  volle  renderlo  celebre 
per  miracoli,  in  guisa  che  il  vescovo  di  Si- 
42 


racusa  volle  che  fossero  autenticamente  re- 
gistrati. Ordinò  indi  il  vescovo  che  fosse 
estratto  dalla  comune  sepoltura  e  posto  il 
di  lui  corpo  in  luogo  onorevole,  ove  si  ve- 
de intiero  ed  incorrotto,  e  perciò  avuto 
in  somma  venerazione  da  quel  popolo. 

Anno  i5i5. 

GIROLAMO  GADIO  di  Bologna,  detto  an- 
che Capocelli,  minorità,  dottor  di  sacra  teolo- 
gia. Uomo  di  merito  e  uno  tra  i  celebri  filo- 
sofi del  suo  tempo.  Per  anni  20  occupò  la  cat- 
tedra di  metafisica  e  di  teologia  nella  uni- 
versità di  Bologna  con  sommo  decoro.  Pub- 
blicò i  suoi  Qiwlibeti.  De'  Commenti  sopra 
i  IX.  libri  delle  sentenze,  e  varii  Epigram- 
mi. Mori  in  Bologna  1'  anno  1529. 

Anno  i5i5. 

MARIA  RAIMONDI  di  Venezia,  Clarissa, 
nel  convento  di  S.  Croce  in  Venezia.  Aven- 
do vestito  r  abito  ne'  primordi!  della  fon- 
dazione di  detto  convento  cioè  l'anno  1482 
non  molto  dopo  la  sua  professione  per  im- 
pulso interno,  che  la  chiamava  alla  solitu- 
dine, si  dispose  neir  estremo  angolo  del- 
l' orto  una  ristretta  cella,  nella  quale  visse 
ignota  al  mondo  nella  contemplazione  del- 
le cose  celesti,  ricreata  da  Dio  nelle  sue 
penitenze  con  illustrazioni  celesti,  e  straor- 
dinari favori,  finché  chiuse  la  santa  sua  vi- 
ta neir  anno  iS'òy. 

Anno  i5i5. 

MARIANO  DA  Firenze,  della  regolare  os- 
servanza, nella  provincia  di  Toscana.  Uo- 
mo tutto  intento  a  raccogliere,  principal- 
mente tra  i  confini  dell'  Italia,  i  monumen- 
ti del  suo  ordine.  Ha  perciò  la  Storia  dal 
principio  della  sua  religione  fino  a'  suoi 
tempi,  se  non  con  netto  stile,  certo  con  fe- 
dele narrazione.  Morì  in  Firenze  nel  1527 
in  tempo  che  infieriva  colà  la  peste,  e  che 
crasi  dedicalo  al  servigio  degl'  infermi  di 
quella  città.  Il  lilolo  dell'  opera  è:  Un  Fa- 
sicolo  di  Croniche  dell'  ordine  de'  minori. 
Un  Catalogo  o  breve  storia  dei  soli  laici 
che  vissero  nclT  ordine.  Un'  altra  delle 
Clarisse,  la  terza  degli  uomini  illustri  del 
Ter^'  ordine.  L'ultima  del  Monte  deW  Al- 
verna. 

Anno  i5i6. 

ANTONIO  TROMBETTA  0  TUBET- 
TA  DA  Padova,  minorila,  della  provincia 
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di  S.  Antonio.  Fu  ministro  di  essa.  Nella 
università  di  Padova  insegnò  la  metafisi- 
ca pel  corso  di  40  anni,  insigne  seguace  di 
Scoto,  celebre  nel  disputare  e  ncU'  in- 
segnare. Fu  amicissimo  del  cardinal  Bem- 
bo. Per  l' eccellente  di  lui  virtìi  e  dot- 
trina, ebbe  da  Giulio  II  il  vescovato  di  Ur- 
bino, che  poi  rinunziò,  e  fu  contento  del- 
l' arcivescovato  titolare  di  Atene.  Dallo 
stesso  pontefice  fu  chiamato  al  concilio  Ro- 
mano. Mori  in  Padova  l'anno  i5i8.  Pub- 
blicò le  Formalità  dedotte  dalla  dottrina 
di  Scoto.  Delle  Questioni  sottilissime  nella 
metafisica  di  Aristotile,  e  dei  futuri  contin- 
genti. 

Anno  i5i6. 

LUCIA  sancì  A,  monaca  dell'Immaco- 
lata Concezione.  Nacque  nella  terra  di  Car- 
mona,  della  provincia  Betica,  nella  Spagna, 
e  fino  da  giovinetta  ebbe  somma  devozione 
alla  Vergine  sotto  il  titolo  della  Concezio- 
ne. Collocata  da' suoi  in  matrimonio  con  un 
uomo  di  costumi  del  tutto  a  lei  opposti, 
molto  le  convenne  soffrire  nell'  esercizio  di- 
voto delle  sue  operazioni.  Non  senza  mira- 
colo della  Vergine  avvenne  che  cangiossi  in 
altro  uomo,  e  divenne  egli  pure  propenso 
alle  opere  di  pietà.  Passò  non  molto  tempo 
che  le  mori,  e  veggendosi  ella  in  libertà, 
tutta  si  diede  con  maggior  fervore  agli  eser- 
cizi spirituali,  e  convertita  in  un  monastero 
una  sua  casa  con  annessa  chiesetta,  vi  po- 
sero stanza  le  monache  del  Terz' ordine. 
Ella  stessa  vi  entrò  e  si  fece  monaca  facen- 
do solenne  professione  sotto  l'abito  e  nome 
della  Concezione  della  Beata  Vergine.  Vis- 
se e  mori  santamente. 

Anno  i5i6. 

PIETRO  GALATINO  della  Puglia,  del- 
la regolare  osservanza.  Era  ebreo  italiano, 
ed  abbracciò  il  cristianesimo  e  la  vita  reli- 
giosa. Essendo  versatissimo  nelle  lingue  gre- 
ca, ebraica,  caldaica,  oltre  la  latina,  si  ac- 
quistò il  titolo  di  dottore  e  maestro  della 
scuola  Poliniica  contro  gli  ebrei.  Il  suo  zelo 
contro  quella  religione  che  lasciato  aveva  si 
dimostrò  chiaro  ne' ragionamenti  e  nelle 
nelle  opere  che  ci  ha  lasciato.  Fu  un  dotto 
teologo  de' suoi  tempi.  Abbiamo  di  lui  de- 
gli Arcani  della  verità  cattolica  cioè  un 
Commentario  in  tutti  1  luoghi  difficili  del- 
l'antico testamento,  dal  Talmud,  e  dagli  altri 
libri  ebraici,  contro  l'ostinata  perfidia  de- 


gli ebrei.  Quest'opera  fu  ristampata  più 
volte.  Abbiamo  inoltre  un'opera  insigae 
di  teologia^  divisa  in  cinque  parti. 

Anno  iSiy. 

ANGELO  PINCI  ANO  da  Vagliadolid,  ri- 
formato scalzo,  della  provincia  di  S.Jacopo. 
Fu  eccellente  predicatore,  molto  erudito,  ed 
esercitato  nella  teologia,c  nel  diritto  canoni- 
co e  civile. Fu  compagno  del  padre  Giovanni 
di  Guadalupe,  e  del  padre  Pietro  Melgari. 
Cercò  a  tutto  potere  di  aiutarli  nel  procu- 
rare, nello  stabilire,  e  nell' accrescere  la  ri- 
forma per  la  Spagna.  A  tale  oggetta  ebbe 
a  sostenere  molte  fatiche,  a  soffrire  molte 
persecuzioni,  ed  incontrare  molti  viaggi, 
mentre  diciannove  volte  andò  dalla  Spagna 
in  Roma.  E  in  queste  vicende  si  diede  sem- 
pre a  vedere  paziente,  di  animo  costante,  e 
di  somma  perseveranza  nelle  sue  imprese. 
Era  fervoroso  nell'orazione,  amantissimo 
della  penitenza,  e  dell'austerità  della  vita;, 
viaggiava  a  piedi  nudi  per  le  nevi  e  per  i; 
ghiacci,  alacre  sostenitore  deli'  altissima 
povertà.  Fu  piià  volte  provinciale  della 
provincia  di  S.  Gabriele.  Spossato  final- 
mente da  cosi  gravi  fatiche,  morì  in  Roma 
ove  fu  seppellito  l'anno  i53i. 

Anno  iSi^. 

ANTONIO  MARCELLO  da  Cherso,  mi- 
nor conventuale.  Ministro  della  provincia 
nella  Dalmazia,  venne  eletto  in  Roma  mae- 
stro generale,  e  fu  il  primo  de' conventuali 
eletti  dopo  la  divisione  dell'Ordine  fatta 
da  Leone  X.  Governò  due  anni,  e  venne; 
creato  arcivescovo  di  Patara  in  Acaja,  e 
vescovo  di  Città  Nova  in  Istria.  Publilicò 
d'ordine  del  papa  alcune  costituzioni  di- 
rette ad  impedire  il  divagamento  dei  reli- 
giosi, ed  a  procurare  il  raccoglimento  col 
ritiro,  col  silenzio,  colla  salmodia,  e  col- 
r  applicazione  allo  studio.  Abbiamo  di  luii 
alcuni  Dialoghi  sulla  Storia.  Mori  Tanna 
i526,  e  fu  sepolto  nella  chiesa  de^  padri 
conventuali  di  Cherso. 

Anno  1617. 

PIETR^O  DI  Cordova,  minor  osservante. 
Fu  religioso  di  profonda  umiltà,  e  tanta 
assiduo  nell'orazione,  che  finito  l'uffizio,  si 
rimaneva  per  pii^i  ore  nel  coro  occupando- 
si in  essa.  Era  sopra  modo  desideroso  del- 
la salvezza  delle  anime,  nulla  stimanda 
qualsivoglia  disagio  e  fatica  per  sovvenire' 
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a' loro  bisogni.  Sedeva  giorni  interi  nel 
confessionale,  o  ascoltando  confessioni,  o 
porgendo  ai  prossimi  salutevoli  ricordi  per 
procedere  nella  via  della  salute.  Andava 
con  prontezza  in  qualsivoglia  ora  della 
notte  che  fosse  chiamalo  ad  aiutare  gli  in- 
fermi, e  prestar  conforto  a'  moribondi.  Mo- 
rì nel  i524  pieno  di  meriti,  e  di  buone 
operazioni. 

Anno  i5iy. 

BARNABA,  di  nazione  spagnuolo,  mi- 
nor osservante,  laico.  Domo  di  raaraviglio- 
sa  umiltà  e  semplicità.  Kra  ferventissimo 
nell  orazione,  impiegando  in  essa  il  gior- 
no e  buona  parte  della  notte.  Ebbe  dal  Si- 
gnore lo  spirito  di  profezia  e  predisse  a 
molti  le  cose  avvenire.  Quantunque  idiota 
compose  un  libro  spirituale  intitolato:  Le 
Vie  dello  spirilo,  e  diede  alla  stampa  al- 
cune Lettere  piene  di  facondia  e  di  divo- 
zione. Per  i  di  lui  meriti  il  Signore  operò 
molti  miracoli,  tra  quaii  una  donna  ridotta 
air  estremo  della  vita,  per  di  lui  interces- 
sione ebbe  tosto  la  intera  sanità.  Fu  sepol- 
to il  di  lui  corpo  nel  convento  della  Con- 
cezione situalo  nei  castello  di  Palma,  dio- 
cesi di  Cordova. 

Anno  iSij. 

FRANCESCO  da  Stroncone,  nell'Umbria, 
minor  osservante.  Nella  religione  piamen- 
te educato  corrispose  colla  santità  della 
vita.  Fu  religioso  di  rare  virtù  ornato,  e 
fornito  inoltre  di  molta  perfezione.  Per 
mezzo  di  lui  si  compiacque  il  Signore  di 
operare  molti  miracoli,  affine  di  render 
nota  la  di  lui  santità.  Venendo  a  morte  fu 
sepolto  nel  convento  di  S.  Fortunato  di 
Montefalco  nella  provincia  serafica,  ed  è 
tenuto  in  somma  venerazione  dalle  genti  di 
quel  luogo. 

Anno  iSiy. 

MASCHIO  dall'  Aquila  ,  minor  os- 
servante, laico  della  provincia  di  S.  Ber- 
nardino. Fu  quest'uomo  umilissimo  e  sem- 
plicissimo, assiduo  e  fervoroso  nell'orazio- 
ne e  nella  contemplazione  de'misteri  divi- 
ni in  guisa  che  fu  veduto  da'frati  elevato 
da  terra  e  sospeso  in  aria.  Fu  molto  grato 
ed  accetto  a  Dio,  e  si  vide  ciò  ben  chiaro, 
poiché  uscita  appena  l'anima  dal  corpo 
cominciò  a  risplendere  di  molti  miracoli, 
per  i  quali  le  genti  accorrevano  al  di  lui 


sepolcro  nel  convento  di  S.  Giuliano  a  ve- 
nerarlo e  chiedergli  grazie. 

Anno  iSij. 

JACOPO  DA  Camerata,  minor  osservante, 
laico  della  provincia  di  Toscana.  Religioso 
insigne,  di  somma  integrità,  perfezione  di 
vita  e  grande  divozione.  Fioriva  nel  con- 
vento di  S.  Lodovico  di  Colle  Vitolo  vi- 
cino a  Poscia  in  molta  opinione  presso 
quel  popolo,  il  quale  diveniva  ammiratore 
della  virtiì  di  lui,  ed  insieme  il  teneva  per 
santo.  Predisse  ai  frati  mollo  prima  il  gior- 
no di  sua  morte.  Fu  indi  sepolto  con  gran- 
de onore  nella  chiesa  indicata. 

Anno  iSiy. 

AGNESE  della  Concezione,  Spagnuola, 
terziaria  claustrale.  Fu  vera  discepola  e 
imitatrice  della  serva  di  Dio  Giovanna  del- 
la Croce  nel  raonistero  delle  terziarie  di 
S.  Maria  della  Croce  presso  Cuba.  Per  le 
singolari  virtù  di  lei,  fu  mandata  da' supe- 
riori con  altre  due  religiose  di  santa  vita 
nel  nuovo  monislero  in  lllesca  dedicato  al- 
la Concezione  di  Maria  Vergine,  e  fondato 
dal  padre  Francesco  Ximencs  arcivescovo 
di  Toledo,  del  quale  era  anche  consangui- 
nea. Ivi  ammaestrò  quelle  vergini  nelle  vie 
del  Signore.  Fu  la  prima  abadessa  quivi 
eletta,  e  tanta  fu  la  santità  di  lei,  che  il 
Signore  la  fece  partecipe  di  molte  rivela- 
zioni, talché  finche  visse  e  anche  dopo 
morte  l'ebbero  que' popoli  in  molta  vene- 
razione. Morì  santamente  nel  Signore,  ed 
il  suo  corpo  resta  sepolto  nel  detto  mona- 
stero d'IUesca. 

Anno  iSij. 

ONOFRIO  da  Caramanico,  nella  Puglia, 
minor  osservante,  della  provincia  di  S.  Ber- 
nardino. Giovine  di  molla  aspettazione  e  di 
non  minor  santità,  ancor  chierico,  il  quale 
divenuto  molto  caro  per  la  singolarità  del- 
le sue  doti  tanto  a' secolari  che  a' frati, 
mentre  viveva,  lo  fu  molto  più  dopo  mor- 
te. Essendo  egli  morto  da  regio  morbo, 
moltissimi  attaccati  da  questa  malattia,  ot- 
tennero la  perfetta  sanità,  e  l'ottengono 
tutto  giorno. 

Anno  i5i8. 

GIOVANNI  da  Cazalla,  minor  osser- 
vante, nella  provincia  degli  Angeli,  let- 
tor emerito.  Uomo  fornito  di  qualità  sin- 
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golari  per  le  quali  venne  innalzato  alla  di- 
gnità vescovile  nella  chiesa  di  Vera  nel- 
l'Africa, e  coadiutore  del  vescovo  di  Avila. 
Pubblicò  un  libro  in  forma  di  dialogo  col 
titolo  Lume  delT  anima,  ossia  de'benefizii 
da  Dio  ricevuti. 

Anso  i5i8. 

FRANCESCA  GEREA  di  Lorca,  pro- 
vincia di  Cartagena,  terziaria  claustrale. 
Entrò  ella  nel  monistero  di  S.  Maria  Mad- 
dalena del  Terz'  ordine  fondato  da  una  no- 
bile matrona  per  nome  Minerva,  e  si  die- 
de a  conoscere  di  ammirabile  austerità, 
macerando  il  proprio  corpo  del  continuo 
con  aspro  cilizio,  e  rigorosi  digiuni.  Fu 
spesso  favorita  dal  Signore  con  estasi,  nel- 
le quali  veniva  tratta  fuori  di  se.  Ebbe  ri- 
velazione del  giorno  della  propria  morte, 
che  fu  nel  iSso. 

Anno  i5i8. 

FRANCESCO  FRANCESGHINI  di  Or- 
TA,  minor  conventuale.  Fu  penitenziere 
apostolico,  e  confessore  di  Giulio  II.  Ven- 
ne creato  vescovo  di  Orta  e  Civita  Castella- 
na. Uno  de' prelati  zelanti  nel  concilio  La- 
leranese  V;  pieno  di  virtù  e  di  dottrina. 
Tenne  il  vescovato  19  anni.  Morì  nel  iSaS. 

Anno  i5i8. 

GUGLIELMO  da  Castiglione,  minor  os- 
servante, della  provincia  di  S.  Angelo. 
Quantunque  fosse  istrutto  nelle  lettere,  e  di 
ottimo  ingegno,  nondimeno  per  esercitare 
l'umiltà  volle  abbracciare  lo  stalo  di  laico, 
affine  di  poter  giungere  più  facilmente  ad 
un  maggior  grado  di  perfezione.  Servì  a  Dio 
con  fedeltà,  e  si  esercitò  negli  ufficii  più 
bassi  e  vili  del  convento.  Il  Signore  per  la 
sua  umiltà  lo  volle  esaltato  in  vita  col  do- 
no delle  guarigioni  dando  la  sanità  a  mol- 
l' infermi,  e  molto  più  dopo  morte  facen- 
dolo divenire  operatore  di  molti  miracoli. 
Giace  il  di  lui  corpo  nel  convento  di  S. 
Nazzaro  di  Morone  in  nobile  mausoleo,  che 
a  di  lui  onore  gli  fu  eretto. 

Anno  i5i8. 

JACOPO  DALLA  PORTA  della  Sviz- 
zera, minor  osservante,  della  provincia  Ar- 
gentina. Fu  religioso  molto  zelante  della 
regolare  osservanza,  esatto  nell'adempi- 
mento de'  religiosi  doveri,  esemplarissimo 


per  integrità  di  costumi.  Meritò  che  il  Si- 
gnore lo  fornisse  del  dono  dei  miracoli  per 
cui  divenne  celebre  il  di  lui  nome,  cosi  in 
vita  per  essere  denominato  vero  servo  di 
Dio,  come  dopo  morte  per  essere  veneralo 
come  beato. 

Anno  i5i8. 

GABRIELE  CAPPELLI  di  Milano,  minor 
conventuale,  professore  di  sacra  teologia, 
molto  versato  nel  diritto  canonico.  Da  Leo- 
ne X  venne  creato  arcivescovo  Dariacense 
e  dato  sufì'raganeo  al  vescovo  di  Bologna.  Ci 
lasciò  alcune  opere  nel  Gius  canonico,  e 
cessò  di  vivere  l'anno  i538. 

Anno  i5ig. 

DIONIGI  DA  CuMA,  minor  osservante. 
Desideroso  di  guadagnar  anime  a  Cristo,  si 
recò  in  Cumana,  provincia  del  nuovo  mon- 
do, ed  ivi  fondando  un  convento  fece  nota- 
bilissimo frutto  in  que' popoli  i  quali  pel 
corso  di  quattro  anni  vissero  cattolicamen- 
te; ma  ribellatisi  un  giorno,  pieni  di  furo- 
re, uccisero  quanti  cristiani  venne  lor  fatto 
di  trovare,  e  tra  questi  fu  l'accennato  pa- 
dre, il  quale  non  valse  a  trattenerli  coi  lar- 
giti benefizi,  anzi  contro  lui  viemmaggior- 
mente  imperversarono  in  guisa  che  getta- 
togli un  laccio  al  collo,  lo  trascinarono  vio- 
lentemente per  terra,  indi  il  ferirono  cru- 
delmente, infine  con  fiero  colpo  di  bastone 
sul  capo  gli  tolsero  la  vita  temporale,  pro- 
cacciandogli avventuratamente  l'eterna. 

Anno  i5ig. 

ANTONIO  SASCOLINI  di  Firenze,  mi- 
nor  conventuale.  Compiuto  il  corso  scola- 
stico, ricevè  il  grado  e  la  laurea  di  maestro, 
e  il  provincialato  di  Romania.  Fu  ministro 
provinciale  di  Toscana,  e  da  Leone  X  \ea- 
ne  destinato  commissario  apostolico.  Fu 
eletto  in  Bologna  maestro  generale  del  suo 
Ordine.  Governò  quattro  anni,  e  da  Cle- 
mente VI  creato  vescovo  di  Minervina. 
Sotto  questo  generale  ebbe  origine  la  con- 
gregazione de'padri  Cappuccini  nel  i526,  i 
quali  si  diedero  spontaneamente  sotto  l'ub- 
bidienza del  padre  generale  de'padri  con- 
ventuali, e  vi  stettero  fino  al  i  Ssg,  nel  qual 
anno  elessero  il  primo  loro  generale  indi- 
pendente. Morì  in  Firenze  l'anno  iSaS. 
Pubblicò  un  trattato  col  titolo:  la  Coscien- 
za discretamente  illuminata. 
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Anno  iSig. 

BENEDETTO  da  S.  Torquato,  minor 
osservante^  della  provincia  di  Castiglia. 
Fu  uorao  semplice^  ma  assai  ricco  di  umil- 
tà, di  carità  e  di  divozione,  cosi  che  dal  po- 
polo fu  tanto  in  vita  che  dopo  morte  tenu- 
to e  venerato  come  santo.  Mori  nel  conven- 
to di  S.  Maria  di  Gesù  di  Alcalà  ove  è  se- 
polto. 

Anno  i5i9. 

MARIA  PENNAULOSA,  Spagnuola,  ter- 
ziaria  claustrale,  ne!  convento  di  S.  Elisa- 
betta di  Segovia.  Religiosissima  donna,  la 
quale  a  suo  tempo  non  ebbe  forse  l'eguale 
in  umiltà,  carità,  orazione  e  nelle  altre  vir- 
tù. Si  narra  che  colle  sue  orazioni  abbia 
richiamato  in  vita  un  morto  fanciullo.  Do- 
po morta  fu  sepolta  nello  stesso  convento, 
e  riscosse  la  comune  venerazione. 

A!<No  loig. 

PASQUALE  DA  Castelleto,  nella  Puglia, 
minor  osservante,  laico.  Quest'  uomo  di 
Dio  si  segnalò  principalmente  nella  pazien- 
za, mentre  quasi  lutto  il  tempo  della  sua 
vita  gli  convenne  rimanere  in  letto  trava- 
glialo da  molesta  infermità.  Imperocché  fu 
soggetto  ad  una  sciatica  di  guisa  che  non 
poteva  muoversi  in  modo  alcuno.  Nè  fu  la 
sola  pazienza  che  lo  rese  distinto,  ma  a 
fervente  orazione  a  cui  del  continuo  vi  at- 
tendeva. Morì  in  provincia  di  S.  Angelo,  e 
fu  sepolto  nella  chiesa  di  S.  Nazzarro  di 
Morone. 

Anso  iS^o. 

DIEGO  BADA,  minor  osservante,  del- 
la provincia  di  S.  Jacopo  di  Majorica.  Es- 
sendo giovinetto  talmente  si  esercitò  nel- 
la disciplina  regolare,  ed  in  ogni  studio  di 
lettere  che  fece  profitto  grandissimo,  e  per 
le  sue  virtii  meritò,  dopo  di  aver  retto  con 
grand*  esempio  e  santità  1'  uffizio  di  pro- 
vinciale, di  essere  innalzalo  al  vescovato 
di  Badajox,  Cartagine,  e  Piacenza,  nelle 
quali  dignità  si  portò  con  tanta  umiltà,  e 
tanto  profitto  fece  nelle  anime  a  lui  affida- 
te, che  non  si  potrebbe  più  oltre  desidera- 
re. Mori  nel  convento  di  S.  Francesco  di 
Majonca,  e  giace  sepolto  nella  maggior 
cappella  da  lui  fatta  erigere,  ove  Icggesi 
una  onorifica  epigrafe. 


Anno  i52o. 

ANTONIO  DI  Aranda,  Spagnuolo,  mi- 
nor osservante,  della  provincia  di  Casti- 
glia. Fu  ministro  di  della  provincia.  Uomo 
chiarissimo  per  pietà  e  per  erudizione 
Confessore  di  Maria  regina  di  Ungheria  e 
di  Boemia,  di  Giovanna  principessa  di  Por- 
togallo figlie  di  Carlo  V  Imperatore.  Scris- 
se una  informazione  della  terra  Santa.  La 
vita  di  S.  Amaro,  e  di  S.  Maria  Maddale- 
na. Delle  sette  parole  della  B.  V.  sul  mon- 
te Calvario.  La  vita  del  P.  Francesco  Xi- 
menes  arcivescovo  di  Toledo. 

Anno  i52o. 

FRANCESCO  FRANGIPANE,  minor 
osservante,  uomo  nobilissimo  e  dottissimo 
della  provincia  Romana,  della  quale  fu  an- 
che ministro.  L'  anno  iSSg  da  Paolo  III 
venne  creato  arcivescovo  Clociense,  e  ve- 
scovo delle  chiese  di  Agri  e  di  Nitri  in  Un- 
gheria unite,  nel  qual  anno  da  Giovanni 
Vaivoda  principe  degli  Ungheri  fu  spedito 
a  Carlo  V  Imperatore  nella  Spagna  per 
trattare  della  pace,  come  pure  a  Ferdinan- 
do di  Austria.  Si  dice  che  ssa  slato  spedito 
anche  da  Paolo  III  in  Ungheria,  per  op- 
porsi all'  eresia  de'  luterani^  e  affine  che 
la  tenesse  lontana  da  quel  regno.  Tenne 
un'orazione  in  Ralisbona  l'anno  i54i  co- 
me legalo  degli  Ungheri  alla  presenza  di 
Carlo  V,  degli  Elettori  e  degli  ordini  del 

S.  R.  I.  . 

Anno  l'oio. 

MATTEO  CORR ADONI  da  Cilento,  nel 
regno  di  Napoli  di  nobile  famiglia,  minor 
osservante  della  provincia  del  principa- 
to. Teologo  morale.  Abbiamo  di  lui  un  Trat- 
tato della  confessione,  col  titolo  Specchio 
dei  confessori,  e  lume  della  coscienza. 

Anno  i520. 

DIEGO  DA  LuGOj  Spagnuolo,  minor  os- 
servante, di  professione  laico,  elevato  ad 
una  orazione  e  contemplazione  sublime, 
adorno  di  mirabile  carità.  Fu  più  volte  ve- 
duto cosi  rapito  in  Dio,  e  assorto  nella  co- 
gnizione delle  cose  celesti  in  guisa  che  ri- 
maneva privo  dei  sensi.  Morì  e  fu  sepolto 
nel  convento  di  S.  Francesco  in  Salamanca. 

Anno  i52o. 

FRANCESCO  da  Casteldurante,  minor 
osservante,  della  provincia  di  Toscana.  Fu 
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celebre  per  1'  esercizio  di  tutte  le  virlù. 
Mentre  era  nella  propria  stanza  tutto  inte- 
so all'orazione,  vidde  in  ispirilo  per  rivela- 
zione una  donna  benefattrice  de' frati,  che 
presa  da  una  profonda  disperazione  stava 
per  togliersi  di  vita.  Alla  qual  disgrazia  vo- 
lendo egli  accorrere,  chiesta  licenza  al  P. 
Guardiano,  la  liberò  dalla  sua  disgrazia,  non 
che  rimproverata  di  tale  sua  risoluzione  la 
ridusse  a  sanità  di  mente.  Morì  nel  con- 
vento di  S.  Cristoforo  di  Castiglione  di 
Arezzo. 

Anno  i520. 

FRANCESCA  RODRIQUEZ  di  Vkas,  del 
Terz'ordine.  Fu  di  nobilissima  famiglia.  Ma- 
trona molto  divota  ed  esemplare.  Essendo 
per  la  morte  del  marito  rimasta  vedova, 
con  due  sue  figliuole,  e  Caterina  Martinez 
ed  Elisabetta  dalla  Croce  sue  domestiche, 
prese  l'abito  del  Terz'  ordine,  e  si  ritirò  in 
una  casa  nel  Castello  di  Veas,  ove  accettò 
altre  pie  vergini,  e  quivi  vissero  insieme 
santamente  in  povertà,  castità  e  sotto  1'  ub- 
bidienza del  ministro  provinciale  di  quel- 
la provincia.  Essendo  poi  in  seguito  accre- 
sciute di  numero,  ne  potendo  più  capire 
insieme  in  quella  casa,  si  trasferirono  ad 
un'  altra  nello  stesso  Castello  ove  vivendo 
con  grandissimo  esempio  divennero  1'  am- 
mirazione di  que'  popoli. 

Anno  i52o. 

FERDINANDO  VACQUERIO,  Ponro- 
GiiESE,  minor  osservante.  Presa  da*  Portoghe- 
si la  città  di  Goa,  metropoli  dell'India  occi- 
dentale, vi  fondarono  un  convento  di  fran- 
cescani, acciò  procurassero  la  conversione  di 
que'  popoli.  Inteso  ciò  il  re  di  Portogallo  D. 
Giovanni  HI,  giudicò  egli  bene,  che  essendo 
slati^  primi  i  francescani  a  predicare  colà  il 
vangelo,  vi  fosse  vescovo  uno  di  essi,  e  no- 
minò il  P.Ferdinando,  uomo  di  gran  zelo  e 
di  somma  bontà.  Quivi  fece  la  sua  residenza 
a  Goa,  e  si  affaticò  molto  in  ordinare  e  por- 
re in  assetto  le  cose  di  questa  chiesa;  e  per 
dilatar  più  la  fede  passò  nel  regno  di  ()r- 
mus,  bagnato  dal  mare  di  Persia,  e  quivi 
mentre  attendeva  a  moltiplicare  i  fedeli, 
terminò  santamente  la  vita  con  dispiacere 
de' cristiani  l'anno  i535. 

Anno  i52o. 

RAFFAELE  DEGLI  ALESSI,  minor 
conventuale.  Fu  uomo  di  gran  merito^  e  di 


i5qo. 

molta  virtù.  In  vista  dì  ciò  fu  sollevalo  al 
vescovato  di  Sarsina.  Corresse  con  gran 
zelo  la  troppo  licenziosa  condotta  del  Clero 
e  procurò  con  tutta  preuiura  il  bene  spiri- 
tuale del  suo  gregge.  Morì  1'  anno  i53o. 

Anno  i5'ìo. 

GIOVANNI  BOVADIGLIA  di  Salaman- 
ca, riformato  scalzo.  Fu  religioso  di  molto 
merito,  e  de'  primi  della  provincia  di  S. 
Gabriele  in  cui  visse  molti  anni  con  nome 
di  singolare  bontà,  onde  in  essa  meritò 
di  essere  più  volle  superiore,  esercitando 
sempre  il  suo  uffizio  onorevolmente.  Fu 
colto  dall'  ultima  infermità  nel  convento 
della  Madonna  di  Albuqiierque,  da  lui  sof- 
ferta con  grande  pazienza  e  rassegnazione. 
Era  nella  quaresima,  e  chiedendo  istante- 
mente al  Signore  di  morire  nel  giorno  in  cui 
egli  sacrificò  sulla  croce  la  sua  vita,  fu  esau- 
dito, e  morì  il  venerdì  santo  circa  il  mezzodì 
l'anno  i53i.  Lasciò  a' posteri  una  santa| 
emulazione  di  virtù  e  di  opere  meritorie. 

Anno  1620. 

MARTA  DI  Luna,  figlia  del  marchesa  d 
Pliego,  Clarissa.  Tutta  desiderosa  di  spo. 
sarsi  a  Cristo,  poste  in  non  cale  le  delizi© 
del  mondo,  della  parte  di  facoltà  che  dei- 
patrimonio  le  si  apparteneva  fece  edificare,! 
un  inonistero  per  le  monache  di  S.  Chiara, 
nella  terra  di  Montiglia  del  regno  di  Gra-. 
nata,  nel  quale  entrò  essa  pure  per  servire^l 
a  Dio,  e  nel  servigio  di  lui  tutta  si  adoperò!' 
e  perseverò  tutto  il  tempo  di  sua  vita,  onde 
divenuta  un  vivo  albergo  di  virtù,  di  bon- 
tà e  di  grazia,  santamente  morì  nel  i525. 
Col  suo  buon  esempio  e  odore  di  perfezio- 
ne indusse  altre  donzelle  nobili  a  dispre- 
giare il  mondo,  ad  entrare  nel  medesimo 
monastero,  ed  a  servir  Dio  nella  più  pura 
castità  della  mente  e  del  cuore. 

Anno  i520. 

ANTONIO  MALDONATO,  Spagnuolo, 
riformato  scalzo  Fu  figlio  di  nobili  e  ricchi 
genitori  della  città  di  Salamanca.  Morto  il  pa- 
dre essendo  egli  il  primogenito,  divenne  ere- 
de di  molte  ricchezze.  Indotto  dalle  solleci- 
tudini di  nobili  congiunti  a  prender  moglie, 
elesse  una  delle  più  illustri  donzelle  del 
luogo,  e  fece  splendidi  apprestamenti  per 
gli  sponsali.  La  notte  innanzi  alla  festa  nu- 
ziale, il  Signore  gli  tolse  il  sonno,  egli  fece 
vedere  la  vanità  di  tutte  le  cose  mondane; 


Anno  i52o. 
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c  tale  fu  r  impressione  ricevala,  che  la 
mattina  per  tempo  andò  al  convento  dei 
francescani,  e  ne  prese  V  abito.  Attese  con 
ogni  sforzo  ad  avanzare  nella  perfezione 
e  nello  studio.  Udendo  poi  la  fama  della 
santità  e  dell'  osservanza  con  cui  si  viveva 
nella  provincia  di  S.  Gabriele,  se  ne  passò 
in  quella,  e  vi  dimorò  qualche  tempo  con 
particolare  esemplarità  di  vita.  Informato 
poi  delle  segnalate  virtù  e  del  gran  frutto 
che  i  nostri  riformati  facevano  nell'  Indie, 
ottenne  licenza  di  portarsi  colà  a  predicare 
la  cattolica  fede.  Tragittò  nella  nuova  Spa- 
gna, e  col  suo  esempio  di  povertà,  e  di- 
spregio di  se  stesso,  di  bontà  di  costumi 
fece  grandissimo  profitto  tra  quelle  genti, 
non  potendo  farlo  colla  predicazione,  per- 
chè ne  ignorava  il  linguaggio.  Carico  di 
anni  e  di  meriti  mori  nel  convento  del 
Messico,  nel  15^5,  lasciando  in  tutti  opi- 
nione di  santità. 

AìS-NO  l520. 

TOMMASO  TOMASRLLI,  riformato,  del- 
la provincia  di  Napoli.  Essendo  nel  secolo 
carissimo  ad  Alfonso  di  Aragona  re  di  Na- 
poli, sprezzando  le  ricchezze  del  mondo, 
in  compagnia  di  suo  fratello  Giovanni  ab- 
bracciò r  istituto  francescano,  e  fatta  la 
professione  visse  santamente  in  esso.  Desi- 
deroso di  veder  rifiorire  la  stretta  osservan- 
za della  regola,  non  senza  opposizioni  su- 
perate, e  fatiche  sollerte,  riformò  con  auto- 
rità conferitagli  dal  P.  Francesco  Liccheto 
di  Brescia  ministro  generale,  due  conventi 
della  provincia  di  Napoli,  uno  chiamalo 
S.  Giovanni  del  Palco  nella  terra  di  lavoro, 
l'altro  di  S.  Maria  di  Avigliano  nella  città 
di  Campagna.  Avvenuta  poi  la  divisione 
tra  la  provincia  di  Terra  di  Lavoro,  e  quel- 
la di  Principato,  il  convento  di  S.  Giovan- 
ni rimase  alla  provincia  di  Napoli,  e  quello 
di  S.  Maria  alla  provincia  di  Principato.  A 
questo  padre  di  tanto  mento  si  deve  la  glo- 
ria di  aver  gettate  le  prime  fondamenta 
d»l  rigoroso  vivere  riformato  nella  provin- 
cia di  Terra  di  Lavoro  cui  mirabilmente  edi- 
ficò, c  rassodò  cogli  esempi  di  austerissima 
vita  e  di  sante  virtù.  Carico  di  meriti  san- 
tamente morì. 

Anno  iS'ìo. 

APOLLONIO  dall'  Aquila,  minor  os- 
servante. Da  giovanetto  prese  l'abilo  dei 
minori,  e  benché  fosse  giovane,  mostrava 


però  ne*  costumi  e  nel  procedere  maturità 
da  vecchio.  S'  inoltrò  tanto  nella  perfezio- 
no, che  superava  i  padri  più  provetti,  od 
anche  per  santità  illustri.  Destinato  predi- 
catore per  la  sua  facondia  c  valore,  era  a 
tulli  accettissimo.  Poco  tempo  esercitò  quel- 
l'  uffìzio,  poiché  moli  in  età  giovanile,  e  fu 
l'anno  i526. 

Anno  i  Sao. 

BERNARDINA  da  Foligno,  Clarissa,  nel 
convento  di  S.  Lucia  in  Fuligno.  Era  di 
molta  astinenza,  divotissinia  della  Passione 
del  Signore,  di  gran  merito,  nò  mai  abba- 
stanza soddisfatta  del  far  bene.  Fervente 
neir  orazione,  assidua  al  coro.  Quattro  vol- 
te esercitò  1'  ufQzio  di  abadessa  con  somma 
soddisfazione  di  tutte  le  monache.  Nel  tem- 
po di  una  grande  carestia  mercè  delle  sue 
orazioni  fu  proveduto  il  convento  del  ne- 
cessario, e  il  Signore  lo  fece  perfino  coi 
miracoli.  Morì  santamente  l'anno  i532. 

Anno  i520. 

MATTEO  DE'BASCI.  Nacque  nel  duca- 
to di  Urbino.  Prese  l'  abito  de'  Francescani 
tra  gli  Osservanti,  e  fu  religioso  nel  conven- 
to di  Montcfalcone.  IScU'  anno  iJiS  ispi- 
ralo da  Dio  ad  esercitare  una  più  rigorosa 
povertà,  si  ritrasse  col  permesso  del  papa 
in  una  solituc'iue.  Poco  tempo  dopo  a  lui  si 
unirono  alcuni  altri  mossi  d. dio  stesso  spiri- 
to, e  fondò  Lordine  de'Cappuccini,così  detto 
dalia  forma  del  cappuccio.  In  breve  eb- 
bero quattro  conventi,  c  molto  si  dilìusero 
in  progresso  di  ìempo.  Il  primo  conventa 
di  quest'  ordine  si  vuole  fabbricato  a  Ca- 
merino dalla  duclicssa  Caterina  Cibo.  Morì 
egli  in  Venezia  nell'anno  i552,  ed  il  suo 
corpo  riposa  nella  chiesa  de'  PP.  Osservan- 
ti della  Vigna,  universalmente  venerato. 

Anno  i520. 

LODOVICO  BEN  AGLI  A  da  Fossombrone. 
Prese  l'abito  tra'  PP.  Osservanti  nella  pro- 
vinci:i  della  Marca.  Aspirando  ad  un  mag- 
gior rigore  nell'osservanza  della  regola  al- 
quanto illanguidita  tra  gli  Osservanti,  si 
ritirò  insieme  col  P.  Matteo  de'  Basci  nella 
soliludinc,  dove  risolvettero  di  condurre 
vita  penitente,  e  di  battere  le  orme  de'pri- 
mi  frati  minori  con  un  sacco  indosso  in  for- 
ma al  loro  quasi  simile,  consistente  nel 
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cappuccio  piramidale  cucito  alla  tonaca 
senza  mozzelta  pendente  sul  petto,  con  che 
diedero  principio  alT  ordine  de'  Cappucci- 
ni, e  nel  i528  con  autorità  Apostolica  fu 
dichiarato  generale  dell'  ordine.  Governò 
otto  anni. 

Anno  i52o. 

BERNARDINO  da  Reggio,  di  Calabria, 
cappuccino.  Essendo  tra'PP.  Osservanli,per 
la  sua  dottrina  riportò  a  Parigi  la  laurea 
dottorale.  Ebbe  molta  perizia  nella  lingua 
greca,  talché  interpretò  piìi  libri  de'  santi 
padri  in  quell'idioma.  Fu  versatissimo  nel- 
la dottrina  di  Scoto,  come  nella  spiegazio- 
ne delle  di  lui  sottigliezze,  e  distinzioni. 
Avendo  però  1'  animo  disposto  alla  pietà 
passò  tra'  PP.  Cappuccini,  ove  rispleudelte 
con  austerezza  di  vita,  collo  studio  della 
povertà  e  colle  virtii  della  disciplina  di 
una  vita  religiosa.  Fu  esimio  predicatore. 
Grato  a  Dio  e  agli  uomini  morì  l'anno  1 536. 
Abbiamo  di  lui  de'  Commentari  nel  libro 
primo  di  Scoto  distribuiti  in  tre  volumi. 

Anno  i52o. 

GASPARO  ScHAZGER,  minor  osservan- 
te della  provincia  Argentinese,  era  oriondo 
della  Baviera.  Compi  egli  nel  secolo  con 
mollo  onore  i  suoi  studi,  e  nella  università 
d' Inglostad  decorato  della  laurea  dottora- 
le, abbandonò  il  mondo,  ed  abbracciò  V  i- 
stituto  francescano.  Si  diede  con  calore 
air  acquisto  delle  religiose  virti^i,  e  ne  di- 
venne in  breve  modello  e  specchio  esem- 
plare. Le  sue  virti^i  lo  sollevarono  a'  più 
alti  posti  della  sua  provincia.  Insegnò  teo- 
logia, e  scrittura  sacra  per  anni  i6  con 
sommo  studio  ed  impegno.  Guerreggiò  acre- 
mente e  colla  voce  e  co'  scritti  contro  Tai- 
tero  e  suoi  seguaci,  e  perservò  in  gran  par- 
te la  Baviera  da  loro  errori.  Le  varie  opere 
che  scrisse,  dimostrano  chiaro  la  di  lui  in- 
signe dottrina  per  cui  meritò  di  ascendere 
alla  pili  alta  fama  di  onore  e  di  stima  ap- 
presso tutti.  Mori  santamente  in  Monaco 
1'  anno  1527.  Le  più  celebri  sue  opere  so- 
no: Uno  Scrutinio  della  divina  scrittura 
per  1'  accomodazione  di  alcuni  Dommi  di- 
scordanti. Dei  Trattati  sulla  venerazione 
ed  invocazione  de'  Santi.  Sulla  vita  cristia- 
na. Sulla  vera  libertà  evangelica.  Sulla  in- 
dissolubilità del  matrimonio.  Sul  Ss.  Sacri- 
fizio della  Messa.  Sulla  Ss.  Eucaristia,  con- 


tro  un  libro  erroneo.  Un  Trattato  in  difesa 
di  3o  Articoli  contro  i  Settari.  Apolo- 
già  assai  solida  in  favore  della  regolare  os- 
servanza^  ossia  de' minori  osservanti. 

Anno  i52o. 

GIOVANNI  DA  Fano,  cappuccino,  della 
provincia  della  Marca.  Vestì  l'abito  tra'PP. 
Osservanti,  occupò  le  cariche  di  guardiano, 
di  definitore,  e  di  ministro  provinciale.  Uo- 
mo dotto  e  religioso,  acerrimo  nel  parlare 
e  nello  scrivere,  di  mollo  zelo  per  l' istituto 
e  per  la  regolare  osservanza.  L'  anno  i534 
passò  ai  Cappuccini,  tra  i  quali  condus- 
se vita  santissima,  e  nel  i539  mori  in  età- 
settuagenaria.  Diede  alle  stampe  de'  Coni' 
mentarii  sopra  la  regola  de'  frati  minori. 
Scrisse  inoltre  sopra  la  Poi^ertà  di  essi  fra- 
ti. Un  Trattato  contro  gli  errori  di  Lutero.  • 
U  arte  di  acquistare  l'unione  con  Dio  per 
la  triplice  via  dello  spirito,  cioè  purgativa, 
illuminativa  ed  unitiva. 

Anno  i520. 

BARTOLOMEO  dalla  Citta'  di  Castello, 

della  nobile  famiglia  de'Cordini.  Di  anni  14 
fu  mandato  a  Firenze  a  studiare  sotto  la  di- 
sciplina di  Angelo  Poliziano,  uomo  dottis- 
simo. Apprese  la  lingua  latina,  e  la  greca- 
Ispirato  in  seguito  da  Dio,  vestì  1'  abito  dei 
frati  minori  nel  convento  di  S.  Maria  degli 
Angeli  in  Assisi.  Quindi  si  diede  tutto  agli 
esercizi  della  penitenza,  della  mortificazio- 
ne, e  alla  pratica  delle  viriti,  talché  ne  di- 
venne un  perfetto  esemplare.  Acceso  del 
desiderio  del  martirio,  ottenuta  la  ficollà 
de'  superiori,  si  recò  in  Africa.  Quivi  pre- 
dicando la  fede  di  Cristo,  e  biasimando 
Maometto,  fu  da'  Saraceni  percosso  nel  ca- 
po, talché  caduto  in  terra  fu  tenuto  per 
morto.  Alcuni  cristiani  il  presero^  lo  cura- 
rono dalle  ferite,  ed  egli  risanò,  sicché  ri- 
mase defraudato  del  martirio.  Ritornato  iu 
Italia,  si  portò  a  Tunisi  di  Barberia,  ove 
combattevano  gli  Spagnuoli  la  fortezza  det- 
ta Goletta.  Egli  con  Crocifìsso  in  mano  ani- 
mava i  cristiani,  e  sebbene  le  palle  balzas- 
sero da  ogni  parte,  per  divina  vinili  non  fu 
mai  offeso,  finché  i  cristiani  ebbero  la  vit- 
toria. Affaticandosi  colà  per  la  salute  delle 
anime,  fu  sorpreso  da  infermità  che  lo  con- 
dusse al  fine  della  vita.  Mori  1'  anno  i535, 
e  il  di  lui  corpo  fu  seppellito  con  grande 
venerazione. 


Arno  iSao. 
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An:so  i52  0. 

IDELFO^^SO  DELLA  Fluente,  minor  os- 
servante. Fu  di  umile  parentado,  ma  eb- 
be spinto  cristianamente  generoso  nel  far 
acquisto  delle  virtù.  Preso  1'  abito  de'  frati 
minori,  intraprese  una  vita  santissima  con- 
forme all'  istituto,  e  la  continuò  sino  alla 
fine  de'suoi  giorni.  Era  umile,  abbietto,  e  al 
sommo  ubbidiente  e  sollecito  nell'  eseguire 
i  ministeri  del  convento.  Fu  arricchito  dal 
Signore  del  dono  della  sapienza,  per  modo 
che  discorreva  delle  cose  celesti,  e  de'  mi- 
steri divini,  fino  ad  arrecare  maraviglia  ai 
più  dotti,  e  ad  ottenere  dai  peccatori  1'  ab- 
bandono della  mala  vita,  e  1  emenda  totale 
da' vizi.  Dotato  dello  spirito  di  profezia,  co- 
nosceva le  cose  avvenire,  e  le  prediceva, 
laonde  passò  a  riposare  nel  Signore  con  fa- 
ma di  grande  santità. 

Anno  i52o. 

GIOVANNI  ALCOZl  da  Navarino,  Spa- 
gnuolo,  minor  osservante^  laico.  Kisplen- 
dette  assai  per  virtìi,  rendendosi  veramente 
singolare  specialmente  nei  rigori  dell'  a- 
stinenza,  nell'asprezza  della  penitenza.  Nel 
fare  l  uffizio  di  portinaio  esercitava  la  cari- 
tà versi  i  poveri,  somministrando  loro  qual- 
che sostentamento.  Orava  con  somma  atten- 
zione, e  quantunque  il  demonio  in  varie  for- 
me tentasse  di  distrarlo,  egli  però  durava 
costante  in  essa.  Mori  l'anno  ib^o  nel  con- 
vento del  Gesù  in  Saragozza,  ov'è  tenuto  in 
grande  venerazione. 

Anno  i52o. 

MAFFINO  CELLA  di  Cremona,  minor 
conventuale,  delia  provincia  di  Bologna. 
Teologo  acuto,  e  disputatore  egregio.  Fu 
mollo  accetto  a  Francesco  Sforza  ultimo 
duca  di  Milano.  Venne  in  seguito  destinato 
lettore  di  filosofia  nel  convento  di  Padova, 
e  disimpegnò  onorevolmente  tale  uffizio. 
Abbiamo  di  lui  de'  Commentarii  nelle 
opere  di  Scoto. 

Anno  i52o. 

GIANFRAINCESCO  FAERNO  di  Cremo- 
»A,  minor  conventuale,  dottore  di  sacra  teo- 
logia. Ebbe  in  Ferrara  la  laurea  dottorale, 
e  pubblicamente  interpretò  le  sacre  lettere. 
Indi  fu  assunto  al  ministero  della  provincia 
di  Bologna.  Fu  concionatore  celebre  in  guisa 
che  al  suo  tempo  fu  tenuto  in  grande  con- 
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siderazione.  Morì  in  Bologna  Panno  iSSj. 
Abbiamo  di  lui  varie  Orazioni  e  Prediche 
Quaresimali. 

Anno  i52o. 

GIAMMARTA  ZAVORA  di  Arezzo,  mi- 
nor conventuale^  della  provincia  di  To- 
scana, dottore  di  sacra  teologia,  e  insigne 
predicatore,  non  che  celebre  poeta  latino. 
Predicò  ne'  migliori  pulpiti  d'  Italia  con 
sommo  applauso.  Per  le  sue  egregie  qualità 
fu  fatto  vescovo  di  Napoli  nell  Acaja,  e 
dato  sullraganeo  al  vescovo  di  Atras  nella 
Gallia  Belgica.  Scrisse  delle  Prtdiche  Qua- 
resimali. 

Anno  1620. 

B.  LODOVICA  ALBERTONF,  nobile 
Romana,  Terziaria.  Fino  dalla  fanciullezza 
si  ravvisò  in  lei  una  buona  indole  per  ap- 
prendere con  avidità  ogni  lodevole  ammae- 
stramento. Falla  più  grande  stimava  vanità 
ogni  mondana  grandezza,  ed  era  propensa 
a  tutte  le  cose  di  Dio  e  dello  spinto.  Per 
ubbidire  a'  genitori  le  convenne  sottomet- 
tersi al  giogo  del  matrimonio,  e  divenne 
esemplare  delle  donne^  come  lo  fu  prima 
delle  donzelle.  Sopraintendeva  con  somma 
prudenza  alle  faccende  domestiche.  Ebbe  tre 
figlie  cui  si  studiò  di  allevare  nella  divozio- 
ne, e  in  ogni  più  squisita  virtù.  Mortole  il 
marito,  vesti  1'  abito  del  Terz'  ordine,  e  si 
diede  tutta  agli  esercizi  della  penitenza^  e 
quanto  con  essi  estenuava  il  corpo,  rinvi- 
goriva lo  spirito  coli' orazione,  e  colla  me- 
ditazione della  Passione  di  Cristo.  Ciò  che 
più  la  distingueva  è  la  carità  e  la  compas- 
sione verso  1  poveri.  Non  contenta  di  dar 
loro  che  sul  limitare  della  di  lei  casa  chie- 
devan  limosina,  un  semplice  pane,  inseriva 
in  esso  varie  monete,  e  nel  distribuirlo  pre- 
gava il  Signore  che  toccasse  maggior  por- 
zione di  denaro  a  quello  che  n'  era  più  bi- 
sognoso. Quanto  fosse  accetta  a  Dio  quest'a- 
zione, nuova  veramente,  si  può  rilevare  dal 
fatto,  che  molti  infermi  mangiando  di  quel 
pane  ricuperarono  la  sanità.  Inoltratasi 
neir  età,  s' infermò  a  morte,  e  andò  a  co- 
gliere il  premio  di  tanti  suoi  menti  nel- 
1'  anno  i55o.  11  di  lei  corpo  è  sepolto  nella 
nostra  chiesa  in  Roma  a  S.  Francesco  a  Ri- 
pa, ove  ogni  anno  con  decoro  e  pompa  se 
ne  celebra  la  festa.  Fu  beatificata  da  Cle- 
mente X  nel  1617. 
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Anno  i520. 

PAOLO  DA  BiGULiA,  nella  Corsica,  minor 
osservante.  Fu  predicatore,  e  uomo  somma- 
mente virtuoso.  In  prova  di  ciò  abbiamo, 
che  nel  mentre,  dopo  morto,  si  celebrava- 
no i  suoi  funerali,  una  donna  indemoniata, 
e  travagliata  da  molti  altri  mali,  restò  li- 
bera dal  demonio,  e  risanata  perfettamente 
dalla  sua  infermità.  Il  che  fece  che  i  Corsi 
r  ebbero  tosto  per  uomo  santo,  e  fu  grande 
la  loro  venerazione  verso  di  lui. 

Anno  iSio. 

TREBAZIO  DI  Penna,  nella  Marca  d' An- 
cona, minor  conventuale.  Illustrò  la  sua 
religiosa  famiglia  colla  santità  della  sua  vi- 
ta. Fu  insigne  teologo  ed  esimio  predica- 
tore, il  quale  quanto  veniva  esaltato  dal 
popolo,  tanto  si  stimava  minor  di  se  stesso 
per  il  disprezzo  e  non  curanza  di  se,  e  del- 
le cose  terrene.  In  tal  ^uisa  abbassando  se 
stesso  neir  animo,  al  di  fuori  altresì  mace- 
rava la  sua  carne  vestendo  aspro  cilizio,  e 
di  non  altro  desideroso  che  di  guadagnare 
peccatori  a  Cristo.  Periochè  scalzo  ne'  pie- 
di, e  contento  di  solo  pane  ed  acqua,  di- 
scorreva per  i  castelli  e  per  le  città  an- 
nunziando la  divina  parola,  se  gli  veniva 
fatto  di  trarli  a  penitenza.  Mori  con  gran- 
de opinione  di  santità. 

Anno  iSqo. 

LODOVICO  DALLA  Croce,  Spagnuolo,  ri- 
formato scalzo.  Avendo  egli  frequentato  a 
lungo  la  corte  di  Carlo  V  imperatore,  non 
che  atteso  alla  milizia,  in  un  modo  vera- 
mente ammirabile  fu  chiamalo  da  Dio  ad 
abbracciare  l' istituto  francescano,  per  imi- 
tare fedelmente  quanto  praticò  il  padre 
Alfonso  da  Solo  maggiore  egli  pure  fran- 
cescano, e  suo  avo.  Ciò  fece  nel  convento 
di  S.  Maria  degli  Angeli,  ove  di  continuo 
applicato  alle  macerazioni  del  corpo,  alle 
penitenze,  e  alle  flagellazioni,  sorti  il  fine 
di  una  vita  beata.  Morto  che  fu  e  spogliato 
fu  ritrovato  il  di  lui  corpo  tutto  livido,  e 
piagato  dai  colpì  di  discipline,  non  che 
coperto  di  un  aspro  cilizio,  come  attestano 
i  monumenti  della  provincia  di  S.  Angelo. 

Anno  i52o. 

IPPOLITO  DA  PONTE  di  Padova,  mi- 
nor conventuale.  Domo  di  merito  e  di  dot- 
trina. Pubblicò  calle  stampe  il  Compendio 


della  vita  e  de'  miracoli  di  S.  Antonio  di 
Padova,  e  tutto  ciò  eh'  è  relativo  al  di  lui 
culto  e  venerazione. 

Anno  i520. 

GIAMBATISTA  di  Vinones,  Spagnuolo, 
minor  osservante.  Fu  dottore  al  secolo  di 
ambe  le  leggi,  uomo  di  merito.  Vesti  l' abi- 
to della  religione  nel  convento  della  pietà 
di  Gualcanar  della  custodia  degli  Angeli. 
Pubblicò  uno  Specchio  di  coscienza  per 
tutti  gli  stati  de'  fedeli.  Opera  dotta  e  spi- 
rituale. 

Anno  i52o, 

ALBERTO  da  Castelfranco,  diocesi  di 
Treviso,  minor  conventuale,  nella  provin- 
cia Veneta,  fornito  di  umane  lettere.  Scris- 
se varie  Orazioni.  Tra  queste  ha  un'  ora- 
zione tenuta  in  morte  del  padre  Urbano 
Bolzamio  di  Belluno  dello  stesso  istituto, 
maestro  un  tempo  di  lingua  greca  a  Leo- 
ne X. 

Anno  i52o. 

ELISABETTA  di  S.  Jacopo,  Spagnuola, 
Clarissa.  Fu  imitatrice  perfetta  di  suor  Ma- 
ria di  Luna,  ed  entrò  nel  monistero  in  Mon- 
tiglia  da  lei  fabbricato.  Feo' ella  tanto  pro- 
fitto nella  virtù,  e  divenne  accetta  a  Dio 
Signore,  che  fra  le  altre  meritò  questa  gra- 
zia speciale  di  essere  partecipe  de'  dolori  , 
sofferti  da  Gesìi  Cristo  nella  sua  Passione, 
come  aveagli  istantemente  chiesto,  ed  ebbe 
nella  destra  parte  una  piaga  che  nel  tem-  i 
po  che  le  recava  estremo  dolore,  le  ram- 
mentava del  conti  guo  la  passione  di  Gesù 
Cristo,  Mori  santamente  nel  Signore  e  fu- 
sepolta  nel  detto  monastero  di  Montiglia. 

Anno  1620. 

MENZIA  DA  S.  Martino,  Spagnuola,  Cla- 
rissa, discepola  di  suor  Maria  di  Luna,  e- 
compagna  di  suor  Elisabetta  di  S.  Jacopo. 
Fu  prima  abadessa  del  monistero  di  S. 
Chiara  di  Montiglia.  Quello  in  cui  fu  am- 
mirabile questa  serva  del  Signore  fu  la 
grande  sua  astinenza,  la  profonda  umiltà,  e- 
la  fervente  orazione.  In  testimonianza  del- 
la santità  della  di  lei  vita^  volle  il  Signor 
che  nel  felice  suo  transito  una  monaca  del 
lo  stesso  convento  molto  a  Dio  grata,  udis 
se  un  concento  angelico,  il  quale  ripetev 
più  volte  il  versetto  del  salmo  5o.  Andit 
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meo  dahis  gaudium  et  laetitiam  et  exul- 
ttibutit  ossti  hiimiliata. 

Akno  i520. 

ALBERTO  WARCHESIO,  della  fami- 
glia di  Secchi,  di  Cotignola  nell'  Emilia, 
minor  conventuale.  Uomo  di  dottrina  e  di 
merito.  Scrisse  un'  opera  dotta  col  tttolo 
di  Centiloquio  come  lo  nomina  il  Gonzaga, 
sebbene  altri  lo  chiamino  Caeliloquio  di- 
viso in  otto  libri.  Fu  stampato  in  Bologna. 
Mori  r  anno  i53i. 

Asso  i520. 

BENEDETTO  BENCOVICH,  Dalmata, 
minor  osservante,  nella  provincia  di  Dal- 
mazia. Uomo  di  merito  e  professore  di  sa- 
cra teologia.  Stampò  le  opere  di  Logica  di 
Scoto,  aggiungendovi  delle  annotazioni. 

Anso  i520. 

BONAVENTURA  BIANCHI  di  Coti- 
osoLA,  nella  Romagna,  minor  osservante, 
nella  provincia  di  Bologna.  Si  distinse  per 
ciò  che  scrisse  e  diede  alla  luce,  cioè  Pre- 
diche quaresimali.  Sermoni  domenicali  e 
Omelie  pel  corso  dell'  anno.  Abbiamo  inol- 
tre di  lui  degli  Uomini  itlustri  òqW  d^wùco 
e  del  nuovo  Testamento. 

AUNO  l520. 

CUNEGUNDA,  moglie  di  Alberto  duca 
di  Baviera,  del  Terz'  ordine  claustrale.  Do- 
po avergli  dati  in  matrimonio  tre  maschi  e 
cinquefemmine,  rimase  vedova  l'anno  i53o, 
onde  celebralo  al  marito  il  funerale  detto 
trigesimo,  si  ritrasse  tra  le  suore  del  Terzo 
ordine  nel  monastero  di  Monaco  in  cui  pro- 
fessò quella  regola.  Passò  il  restante  di  sua 

I  vita  negli  escrcizii  della  mortificazione.  Av- 
Tenne  la  di  lei  morte  1'  anno  i532,  e  nel 

>  darle  la  sepoltura  fu  veduta  una  stella 
molto  risplendente  sopra  il  monastero  in 
testimonio  della  bontà  e  della  integrità  del- 
la di  lei  vita. 

Asso  i52o. 

ANTONIO  DALLA  Croce,  conte  della 
Puebla  e  Sottoraajor,  minor  osservante.  Si 
▼esti  frate  minore  nel  convento  di  Belalca- 
zar,  territorio  di  Cordova  fino  da  giovinet- 
to, ed  in  quello  mori  di  anni  23.  Mossi  dal- 
l' esempio  di  lui  lo  seguirono  nella  stessa 
religione  il  padre,  il  jTratello,  e  il  nipote. 
Il  padre  si  chiamò  Alfonso  dalla  Croce,  il 
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fratello  Lodovico,  e  il  nipote  Giovanni  de' 
Popula,  i  quali  tutti  vissero  e  morirono  nel 
convento  di  S.  Maria  degli  Angeli  della  lor 
patria.  Lodovico  fu  intrinseco  famigliare 
di  Carlo  V  imperatore,  e  morì  l'anno  i53o 
con  fama  di  santità,  essendosi  formati  ì 
processi  di  sua  vita. 

Anno  iSao. 

ISABELLA  LUSITANA,  moglie  di  Car- 
lo V  illustre  monarca.  Questa  donna  tanto 
felice  nel  mondo,  presto  si  accorse  della 
vanità  delle  cose  di  terra,  e  volle  appli- 
carsi all'  acquisto  delle  non  periture  ric- 
chezze, vestendo  1'  abito  del  Terz'  ordine  e 
professandone  la  regola.  Visse  esattamente 
neir  osservanza  di  essa  sino  al  fine  della 
vita ,  offerendo  ad  ognuno  un  mirabile 
esempio  di  cristiane  e  religiose  virtù. 

Asso  i52o. 

EUSEBIO  NEOFORO  di  Slesia,  minor 
conventuale,  nella  provincia  di  Boemia.  Fu 
insigne  oratore,  chiamato  comunemente  il 
martello  degli  eretici.  Indefesso  difensore 
della  rainorilica  osservanza,  cultore  esimio 
di  molle  virtù.  Sostenute  nell' ordine  pa- 
recchie dignità,  morì  assai  piamente  1'  an- 
no i53i. 

Asso  i520. 

ANDREA  DA  Spoleti,  minor  osservante. 
Si  fece  religioso  nella  provincia  di  S.  Fran- 
cesco, e  ottenuta  la  licenza  da  suoi  supe- 
riori si  recò  in  Corsica  onde  attendere  eoa 
maggior  fervore  al  servigio  di  Dio.  Insorta 
colà  una  gran  peste,  tutto  si  consecrò  alla 
cura  degli  inferrai,  e  coli'  amministrazione 
dei  Sacramenti,  e  colla  predicazione,  e  col 
procurare  ad  essi  con  somma  carità  le  cose 
necessarie  alla  vita.  Acceso  di  zelo  di  predi- 
care agi'  infedeli,  non  che  di  desiderio  del 
martino,  prese  imbarco  su  una  nave  geno- 
vese, la  quale  facendo  vela  per  la  Morea, 
agitata  da  contrario  vento,  fu  costretta  ri- 
tornare a  Genova.  Navigò  per  la  Spagna 
con  disegno  di  passare  in  Africa.  Arrivato 
a  Siviglia  passò  per  1'  Andalusia,  e  quivi 
fermatosi  alcuni  giorni  non  si  occupò  che  in 
continua  orazione,  digiuni,  ed  altre  peni- 
tenze. Presentatagli  occasione  di  tragittare 
neir  Africa,  giunse  in  Cepta,  città  de'  cri- 
stiani, ove  venne  alloggiato  da'  PP.  Con- 
ventuali. Andò  poi  nella  città  di  Fez,  e 
quivi  cominciò  a  predicare  le  fede  di  Cri- 
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s!o.  Cliieslogli  da  un  generale  capitano  del 
re  di  quel  luogo,  come  coiiferraarebbe  quel 
tanto  che  predicava  3  rispose  essere  disposto 
o  ad  illuminare  un  cieco,  o  ad  entrare  in 
una  fossa  co'  leoni,  0  in  ardente  fornace, 
a  patto  che  veduto  il  miracolo,  si  facessero 
cristiani.  Non  piacque  al  capitano  le  due 
prime  condizioni,  ma  bensì  la  terza.  Entrò 
coraggioso  il  santo  missionario  nel  fuoco,  e 
veggendo  i  mori  che  questo  non  gli  recava 
alcun  nocumento,  anziché  a  miracolo,  at- 
tribuirono ciò  ad  arte  magica,  e  si  misero  a 
lanciargli  addosso  sassi  e  pietre,  talché  col- 
pito nel  capo  da  gran  pietra,  cadde  subito, 
e  rese  V  anima  a  Dio,  ottenendo  la  palma 
del  martirio.  Seguì  il  fatto  il  9  gennaro 
i532. 

Anno  i52o. 

ANTONIO  DA  Sulmona,  minor  osser- 
vante, della  nobilissima  famiglia  Rossi.  I- 
spirato  da  Dio  a  prender  V  abito  serafico, 
attese  con  ogni  studio  all'  acquisto  della 
religiosa  perfezione,  e  riuscì  così  segnalato 
in  essa,  che  fu  tenuto  per  uomo  di  santità 
profonda.  Fu  dichiaralo  maestro  de'  novizi, 
nel  quale  uffizio  si  aflaticò  con  indefessa 
diligenza,  ed  esatta  vigilanza.  Giunto  al 
grado  eminente  di  religiosa  bontà  per  mez- 
zo di  sante  azioni,  aspre  penitenze,  e  spiri- 
tuali esercizi,  venne  al  termine  della  sua 
vita  condottovi  da  mortale  infermità.  Vici- 
no a  rendere  lo  spinto  al  creatore,  vincen- 
do r  oppressione  del  male  levossi  di  letto, 
e  colla  maggior  divozione  raccomandatosi 
al  Signore  inginocchiato  esalò  l'anima  fan 
no  i53o.  Con  grande  onore  fu  seppellito  il 
di  lui  corpo,  e  tenuto  sempre  in  somma  ve- 
nerazione. 

Anno  1020. 

MICHELE  DA  Garrovill\s,  riformalo 
scalzo.  Pigliò  r  abito  de'  minori  nel  regno 
di  Portogallo  sotto  il  padre  Giovanni  da 
Gnadalupe,  ed  acceso  del  desiderio  di  vive- 
re con  maggior  ristrettezza,  passò  nella  pro- 
vincia di  S.  Gabriele  ove  dimorò  per  alcun 
tempo;  divenne  assai  perfetto  in  ogni  guisa 
di  virtùj  e  singolarmente  nello  zelo  di  con- 
durre le  anime  a  salute.  Con  licenza  de'Su- 
periori  passò  alle  Indie  Occidentali.  Quan- 
tunque non  conoscesse  l' idioma  di  quelle 
genti,  nondimeno  ne  trasse  molte  a  con- 
versione. La  di  lui  povertà,  umiltà,  pazien- 
ta, aftabilità  e  carità  gl'  induceva  a  vivete 
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cristianamente.  Andava  sempre  a  piedi 
scalzi.  Fu  di  tanta  astinenza,  che  non  si  ci* 
bava  che  di  poco  brodo  e  di  erbe  insipide. 
Visse  fino  all'età  di  cent'anni.  Mori  nel  i 
convento  di  S.  Antonio  di  Padova  di  Tetz- 
cuco  dove  fu  anche  sepolto  il  di  lui  corpo, 
ed  è  tenuto  in  concetto  di  beato.  ! 

Anno  i52o. 

LORENZO   DA  ViLLAMAGNA,   mìuor  OS-  ì 
servante,  della  provincia  di  S.  Bernardino. 
Ispirato  dal  Signore  di  farsi  religioso,  e  ve- 
nuto a  notizia  de'  suoi  il  proponimento  di 
lui,  venne  rinserrato  in  una  torre,  ma  in- 
darno, poiché  potè  eseguire  il  suo  disegno. 
Eseguito  che  T  ebbe,  si  diede  allo  studio  di  ; 
filosofia,  e  teologia  in  guisa  che  riuscì  gran  i 
teologo  e  famoso  predicatore.  Calcò  i  prin- 
cipali pulpiti  dell'  Italia,  e  ridusse  a  peni- 
tenza gran  numero  di  persone.  Fu  religio- 
so di  molta  orazione,  e  di  fervente  carità  ' 
verso  Dio  e  verso  il  prossimo,  e  per  suo 
mezzo  si  compiacque  il  Signore  di  operare  ' 
alcune  maraviglie.  Morì  ivi  con  gran  fama 
di  santità  l'anno  i536.  Dopo  trent'annifa 
trovato  il  di  lui  corpo  intatto  ed  incorrotto, 
ed  è  tenuto  in  molta  venerazione. 

Anno  i52o. 

FRANCESCO  MONEO,  Spagnuolo,  mi- 
nor osservante.  Fu  uomo  di  maraviglio- 
sa  semplicità,  astinenza,  orazione,  vigilie  e 
carità  verso  il  prossimo.  Acceso  di  deside-  ,1 
rio  di  conseguire  il  martirio,  passò  colia  ; 
dovuta  licenza,  in  unione  a  cinque  devoti 
religiosi,  a  Marocco  nell'Africa.  Quivi  pre- 
dicando con  fervore  e  costanza  la  santa  fe- 
de, ebbe  a  soffrire  travagli  grandissimi,  e 
mali  trattamenti,  ma  il  desiderio  gli  andò 
fallito  poiché  lo  mandarono  in  Ispagna  uni- 
tamente a'  suoi  compagni.  Per  compensare  ' 
a  quanto  non  aveva  potuto  ottenere  si  die- 
de  ad  una  rigorosissima  penitenza  per  tut-  \ 
io  il  rimanente  della  vita  cosi  che  divenne  ( 
oggetto  di  stupore  e  di  ammirazione  a  quei  j 
popoli.  Avvenne  la  di  lui  morte  circa  Tan- 
no i54o. 

Anno  i52o. 

GIOVANNA  DALLA  CROCE,  del  Ca-.  | 
stello  di  Cuba,  diocesi  di  Toledo,  del  Terz'or- 
dine.  Di  anni  i5  si  trasferì  almonislero  delle 
Terziarie  di  S.  Maria  della  Croce,  ove  rice-  | 
vota,  diede  tosto  saggi  non  dubbi  di  santità.. 
Fu  mirabile  nella  povertà  e  nell'  austerezr  I 


Anno 
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la.  Meditava  assiduamente  i  misteri  della 
Passione  di  Cristo.  Veniva  spesso  rapita  in 
estasi,  ed  era  allora  messa  a  parte  de'  se- 
creti celesti.  Conosceva  gì*  intimi  recessi 
dei  cuori,  parlava  lingue  diverse,  ed  opera- 
va molti  miracoli.  Fatta  abadessa,  istituì 
nel  suo  monistero  la  clausura  con  un  quar- 
to voto  fatto  dalle  monache.  Il  di  lei  nome 
si  rese  celebre  per  la  Spagna,  talché  a  lei 
concorrevano  persone  qualificate  per  aver- 
ne consigli,  e  per  raccomandarsi  alle  di  lei 
orazioni.  Provata  da  Dio  con  lunghe  e  pe- 
nose infermità  da  lei  tollerate  con  ammira- 
bile pazienza,  morì  1'  anno  i534.  H  di  lei 
corpo  dopo  morte  stette  insepolto  cinque 
giorni  per  soddisfare  in  tal  modo  alla  co- 
mune divozione. 

Anno  i52o. 

PELLEGRINO  S  WIOLI  da  Vicenza,  del 
Terz'ordiue,  claustrale.  Fu  uomo  di  sommo 
mento,  talché  per  ben  tre  volle  fu  eletto 
generale  del  suo  ordine,  cui  si  rese  altresì 
molto  benemerito.  Si  distinse  rfella  pietà, 
nell'  affabilità,  e  nella  regolare  osservanza. 

Anno  iSao. 

DAMIANO  DI  Campagna,  minor  osservan- 
te. Fu  uomo  singolare  in  ogni  genere  di 
virtù,  talché  divenne  specchio  c  norma  di 
bene  e  virtuosamente  vivere  ad  ogni  sorta 
di  persone.  Fu  dotato  dello  spirito  di  pro- 
fezia, e  predisse  il  giorno  di  sua  morte,  che 
avvenne  in  conformità  alla  sua  predizione. 
Con  grande  opinione  di  santità  passò  al  Si- 
gnore nel  convento  di  S.  Maria  di  Alviana 
ove  fu  sepolto,  e  lasciò  gran  desiderio  di  sè. 

Anno  i5lio. 

PAOLO  CAPETOINIO,  minor  osservan- 
te, della  provincia  Serafica.  Uomo  d' in- 
credibile astinenza,  cibandosi  di  solo  pane 
ed  acqua,  per  lo  che  il  suo  corpo  era  attri- 
to e  consunto  dalle  vigilie.  Era  altresì  tan- 
to semplice  che  veniva  da  lutti  disprezzalo, 
ma  molto  più  grato  riusciva  al  Signore  il 
quale  tanto  si  compiace  della  semplicità. 
Mori  nel  convento  dell'Annunziata  presso 
Amelia,  universalmente  compianto  da  quei 
molli  che  conoscevano  la  di  lui  bontà. 

Anno  i52o. 

BERNARDINO  da  Porsena,  Napolitano, 
minor  osservante,  della  provincia  di  Sani' 
Angelo.  Questi  trailo  dallo  zelo  della  salute 


delle  anime,  non  cessò  mai  di  predicare  al 
popolo.  Egli  ancor  vivente  col  segno  di 
croce  guariva  gì'  infermi,  e  molti  altri  os- 
sessi dal  demonio,  al  solo  pronunziare  il 
nome  di  Gesù  li  rendeva  liberi  e  sciolti. 
Mori  con  grande  opinione  di  santità. 

Anno  1 520. 

FRANCESCO  ORTIZ  di  Vagliadolid, 
minor  osservante,  della  provincia  di  Ga' 
stiglia.  Fu  uomo  di  non  volgare  dottrina, 
di  singolare  prudenza,  e  a  suo  tempo  il 
principe  de'concionalori,  non  irameritamen- 
te  così  denominato.  Ci  diede  un  Trdttato 
dell'  ornainetito  dell'  anima.  La  vera  forma 
della  ifita  cristiana.  Vesposixjone  dell'ora- 
zione Domenicale  illustrala  daS.  Francesco, 
con  note.  Varii  Opuscoli  spirituali.  Lettere 
famigliari.  Morì  nel  convento  di  Torrela- 
guna  circa  1'  anno  i547. 

Anno  i52o. 

SAVINO  DA  Campello,  minor  osservan- 
te, della  provincia  Serafica.  Fu  adorno 
di  ogni  virtù,  e  fornito  di  santità  di  vita. 
Amante  della  povertà,  e  osservantissimo 
della  sua  regola,  e  sopratlullo  di  vita  esem- 
plarissima,  e  di  grande  edificazione.  Morì 
nel  convento  di  S.  Damiano  presso  Assisi, 
ove  è  anche  sepolto. 

Anno  i520. 

PIETRO  DALLE  CHIAVI,  Portoghese, 
minor  osservante,  della  provincia  degli  Al- 
garbi.  Fu  egli  molto  zelante  del  divin  cul- 
lo, e  amantissimo  professore  d' intemerata 
religiosità,  talché  se  in  vita  risplendette  per 
ottimi  costumi,  dopo  morte  divenne  celebre 
per  fama,  mentre  da  tulli  veniva  riputato 
per  uomo  santo  e  a  Dio  caro.  Morì  nel  con- 
vento di  S.  Bernardino  presso  il  Castello  di 
Atonguia  di  Balea  nell'arcivescovato  di  Lis- 
bona, e  fu  sepolto  nel  capitolo  de'  frati  ove 
si  venera  da'  fedeli  con  gran  divozione  per 
i  molli  benefizi  che  suole  impartire  Dio  a 
di  lui  intercessione. 

Anno  i520. 

PIETRO  da  Belcastro,  nel  regno  di  Na- 
poli, minor  osservante,  laico,  della  pro- 
vincia di  Calabria.  Fu  religioso  di  singola- 
re bontà,  laiche  la  di  lui  santità  di  vita  fa- 
ceva che  fosse  da  lutti  onoralo  e  veneralo. 
Era  semplice  ed  umile.  Il  perché  il  Signore 
lo  volle  dopo  morte  esaltato  facendo  cbe  il 
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di  lui  corpo  sepolto  nel  convento  di  S.  Ma- 
ria delle  Grazie  in  Mesuraca  rimanesse  in- 
tero ed  incorrotto,  come  fu  ritrovato  dopo 
molti  anni.  Per  lo  che  fu  riposto  in  onore- 
vole sepolcro,  e  si  accrebbe  verso  di  lui  la 
divozione  ne'  popoli. 

Anno  i52o, 

ELISABETTA  Gonzales,  Clarissa,  nel 
monistero  di  S.  Elisabetta  in  Astigio  di  Gra- 
nata. Fu  ella  COSI  fervente  in  orare,  e  con 
tanta  intensità  orava,  che  bene  spesso  rapi- 
ta in  estasi,  rimaneva  immobile  di  guisa  che 
volendo  le  monache  destarla^  non  veniva 
loro  fatto  di  rimuoverla  dalla  dolcezza  in- 
terna dello  spirito,  che  gustava  assai  il 
trattenersi  nell'  orazione.  Predisse  molte 
cose,  che  tutte  si  verificarono.  Non  le  mo- 
nache soltanto,  ma  le  secolari  persone  l'eb- 
bero a  divozione  in  vita,  e  per  beala  la  ri- 
verirono dopo  morte,  felicemente  da  lei  in- 
contrata per  essere  premiala  in  cielo  delle 
sue  virtuose  azioni. 

Anno  i52o. 

FRANCESCO  da  Pesciotta,  nel  regno  di 
Napoli,  minor  osservante,  della  provin- 
cia del  Principato.  Fu  uomo  di  molta  per- 
fezione, e  di  non  comune  santità.  Di  lui  si 
narra  che  trovandosi  in  mare  di  ritorno  da 
Gerusalemme,  essendo  il  cielo  sereno  e  lu- 
cido, predisse  al  nocchiero  terribile  burra- 
sca in  guisa  che  la  nave  farebbe  naufragio, 
ma  che  però  stesse  di  buon  animo,  che  nin- 
no di  essi  perirebbe,  salvo  che  lui,  e  cosi 
avvenne.  Sopraggiunta  la  tempesta,  e  rotta- 
si la  nave  in  poca  distanza  dal  littorale^ 
tulli  si  salvarono,  eccello  il  padre  France- 
sco, che  venne  allogato  dalla  furia  dell'on- 
de. Cessata  la  tempesta,  fu  dagli  stessi  ma- 
xinari trovalo  il  di  lui  corpo  al  lito  del  ma- 
re colle  ginocchia  piegate,  e  colle  mani 
congiunte  insieme,  a  foggia  di  uno  che 
prega,  e  gli  diedero  sepoltura  nella  chiesa 
vicina. 

Anno  i52i. 

MICHELE  DEGLI  Angeli,  riformato  scal- 
zo. Fu  nativo  di  Cordova,  prese  l' abito 
Francescano  nella  provincia  di  S.  Jacopo. 
Si  accompagnò  col  P.  Giovanni  da  Guada- 
lupe,  e  lo  aiutò  di  molto  nella  fondazione 
della  Custodia,  che  poi  divenne  provincia 
di  S,  Gabriello.  P^i:  il  suo  zelo  e  per  l'esat- 


ta osservanza  della  regola  fu  fallo  prima 
guardiano  nel  convento  di  S.  Maria  del 
Gesìi  vicino  a  Salvaterra,  poscia  commissa- 
rio di  detta  Custodia  in  assenza  del  P.  Gua- 
dalupe.  Oltre  il  zelo  e  la  dottrina  era 
fervente  predicatore,  mollo  assiduo  nel- 
r  orare  e  contemplare,  nel  qual  esercizio 
durava  i  giorni  interi.  Morì  in  dello  con- 
vento con  fama  di  santità  1'  anno  i553. 

Anno  i52i. 

GEORGIO  QUADRO,  minor  osservan- 
te. Militò  sotto  Emmanuele  re  di  Por- 
togallo, dal  quale  fu  spedilo  nell'  Oriente 
insieme  con  Eduardo  di  Lemio.  Ebbe  vari 
incontri  di  fortuna  non  pur  felici,  e  da'con- 
trari  venti  furono  tratti  in  terre  straniere. 
Visitò  molte  città  e  provincie,  e  Aden, 
l'Arabia,  la  Persia,  1' Etiopia,  1' India, 
rOrmas  e  il  Congo  furono  da  lui  illustrate. 
Quindi  ritornato  in  Portogallo,  raccontò  al 
dello  re  quanto  potè  qua  e  là  scoprire  in 
tanti  suoi  viaggi.  Morto  il  re  Emmanue- 
le, il  detto  Giorgio,  dato  un  addio  al  mon-; 
do,  vestì  r  abito  francescano,  e  in  dello 
ordine  visse  con  tal  corredo  di  virtù,  che 
mori  con  fama  di  santità. 

Anno  i52i. 

GIOVANNI  RIGHI  da  Fabriano,  mi- 
nor osservante.  Vesti  l'abito  Serafico  in 
Appigniano,  luogo  della  Marca  d'  Ancona.- 
Fece  in  breve  tanto  profitto  nella  regolare 
osservanza,  che  divenne  specchio  tersissirao 
di  virtù.  Esercitò  sempre  l'umiltà,  e  si  eles- 
se per  sua  occupazione  il  servire  agli  in- 
fermi. Fu  amante  della  povertà  in  guisa  di 
non  aver  per  se  che  il  solo  abito  e  il  brevia- 
rio. L' astinenza  e  rauslerilà  del  suo  vivere 
erano  uniformi  a  quella  degli  antichi  padri 
delle  Tcbaidi  e  delle  Nitrie.  Era  ferventissi- 
mo  nell'orazione,  e  fu  veduto  più  volle  rapito 
in  estasi  e  alienalo  da  sensi.  Avendo  da  pas- 
sare il  fiume  Potenza  non  lungi  da  San  Se- 
verino nella  Marca,  molto  turgido  per  so- 
vrabbondanza di  acque,  raccomandandosi 
a  Dio  si  trovò  miracolosamente  all'opposta 
riva.  Predicava  con  fervore  di  spirilo,  e 
molli  dalle  sue  prediche  si  riducevano  a 
penitenza.  Ricco  di  meriti  passò  al  Signore 
l'anno  iSSg  nel  convento  del  Massaccio 
ove  trovasi  il  di  lui  corpo  incorrotto,  e 
viene  venerato  conlinuamente  dalla  divo- 
zione de'  popoli. 
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Anno  1021. 

MENARDO  VON  KIRCHEN,  minor 
conventuale.  Oratore  di  Ferdinando  re  dei 
Romani.  Fu  uomo  assai  erudito,  profondo 
conoscitore  delle  lingue  greca  ed  ebraica, 
ottimo  interprete  della  divina  scrittura,  in- 
vittissimo difensore  della  cattolica  fede  con- 
tro gli  eretici  di  que'  tempi.  Glorioso  per 
tante  vittorie  riportate  contro  i  luterani  e 
pieno  di  virtii  morì  1'  anno  i533. 

Anno  i522. 

LOPEZIA,  Spagnuola,  della  Castiglia, 
Terziaria.  Rimasta  vedova  per  morte  del 
marito,  non  più  vi  volle  per  la  carità  di 
cui  era  tutta  accesa,  perchè  vendesse  ogni 
cosa,  e  ne  facesse  la  distribuzione  a'poveri. 
Per  lei  non  altro  è  rimasta  che  la  povertà. 
Fu  per  questo  che  abbracciò  lo  stato  di  ter- 
ziaria francescana,  nel  quale  si  dedicò  al- 
l' acquisto  di  tutte  le  virtù.  Divenne  tanto 
accetta  al  Signore,  che  1'  arricchì  del  dono 
dei  miracoli.  Per  lo  che  essendosi  appicca- 
to il  fuoco  ad  una  certa  casa,  col  solo  segno 
di  croce  lo  estinse. 

Anno  i522. 

MARTINO  GDARDENSE,  minor  os- 
servante. Navigando  per  mare,  gli  si  fecero 
incontro  alcuni  Malvari  Indiani,  popoli  bar- 
bari, i  quali  tosto  lo  presero,  e  a  lui  propo- 
sero grandi  premi  qualor  si  fosse  fatto  del 
loro  numero,  rinunziando  alla  fede  cattoli- 
ca, e  prestando  cullo  a'  loro  idoli.  Ricusan- 
do il  degno  servo  di  Dio  tale  empietà,  anzi 
severamente  riprendendo  la  temerità  loro  e 
la  loro  impudenza,  provocò  contro  di  se  le 
loro  armi,  colle  quali  gli  troncarono  il  capo, 
e  lo  rendettero  mai  tire  glorioso  di  Cristo. 

Anno  1622. 

MARTINO  BERTRANO  da  Bisignano, 
minor  osservante,  laico,  della  provincia  di 
Calabria.  Fu  gran  servo  di  Dio,  fondato 
nell'umiltà,  radice  e  fondamento  di  tutte  le 
virtù.  Per  la  copia  di  esse  meritò  che  il  Si- 
gnore lo  colmasse  di  doni  e  di  grazie  sin' 
golari.  Col  semplice  segno  di  croce,  e  col- 
l'  aspersione  dell'  acqua  benedetta  cacciava 
da' corpi  degli  ossessi  i  demoni,  e  ridonava 
agi'  mlermi  la  pristina  sanità.  Vide  in  ispi- 
rilo mollo  tempo  prima,  e  1'  annunziò,  la 
mone  del  figlio  del  conte  di  Aiello,  che  re- 
cò molla  tristezza  alla  famiglia,  allegrata 


allora  per  essere  stato  destinato  a  sedere  in 
Napoli  appresso  la  persona  del  re;  e  nonr 
giunse  appena  che  fu  colto  dalla  morte,  co- 
me aveva  predetto  il  servo  di  Dio.  Dopo 
aver  servito  al  Signore  lungamente,  santa- 
mente morì  e  fu  sepolto  nella  chiesa  di  S. 
Francesco  di  Aiello. 

Anno  i522. 

MARIANO  BRANDIO,  minor  osservan- 
te, laico,  della  provincia  di  Corsica.  Reli- 
gioso di  ottimi  costumi^  di  somma  austerità 
della  vita,  e  di  singolare  umiltà  adorno. 
Meritò  di  essere  distinto  da  Dio  col  dono 
de'  miracoli.  Fu  sepolto  nel  convento  di  S. 
Francesco  di  Nunzia,  e  dopo  due  anni  tro- 
vato il  di  lui  corpo  intero  come  se  fosse 
stato  allora  sepolto,  fu  di  là  levato,  e  posto 
in  luogo  onorevole,  ove  cominciò  tosto  a 
dispensare  molle  grazie  e  benefizi  a'  suoi 
devoli,  e  specialmente  si  dimostra  celebre 
nel  liberare  gli  ossessi. 

Anno  i522. 

TOMMASO  ILLIRICO  da  Ossero,  minor 
osservante.  Destinato  dal  sommo  pontefice 
Leone  X  V  anno  1620  ad  inquisitore  gene- 
rale di  tutte  le  Gallie,  e  trovandosi  nel  ter- 
ritorio Burdigalese,  chiaro  per  i  molti  mi- 
racoli riposò  nel  Signore.  Fu  chiamato  San- 
to dal  volgo.  E  infatti  di  ottimo  ed  esem- 
plare contegno  e  santa  condotta,  scorreva 
le  città,  predicando  la  penitenza,  e  vestito 
di  cilizio  si  distingueva  per  1'  austerità  del- 
la vita.  Fu  assai  caro  a  Clemente  VII  per 
le  eccellenti  virtù  e  per  la  dottrina.  Ci  ha 
lasciato  un  trattato  col  titolo  :  Condi\toni 
di  un  {'ero  Prelato.  Un  trattato  delle  c/z/rt- 
i^i  della  chiesa,  e  della  podestà  dei  pontefi- 
ci. Una  coìifutaxione  di  certe  conclusioni  di 
Lutero.  Quattro  lettere  intorno  a  gravissime 
materie. 

Anno  i522. 

BERNARDINO  di  Asti,  nel  Piemonte, 
cappuccino.  Uomo  dotto  veramente  e  dato 
alla  pietà.  Dopo  di  aver  esercitato  tra  i  PP. 
Osservanti  gli  uffizii  di  lettor  teologo,  di 
ministro  della  provincia  romana,  e  di  pro- 
curatore generale  dell'ordine,  desideroso  di 
una  vita  più  stretta  nel  i554  fece  passag- 
gio tra'cappuccini,  dai  quali  di  comun  con- 
senso nel  capitolo  tenuto  in  Roma  1'  an- 
no i535  venne  eletto  a  ministro  generale. 
Le  virtù  della  prudenza  c  santità  di  vita, 
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non  che  della  costanza  del  di  lui  animo  con 
cui  governò  la  religione  diedero  a  questa 
incremeulo  e  stabilità,  talché  nel  capitolo 
tenuto  in  Roma  nel  iS/jG  venne  eletto  a 
detto  uffizio  per  la  seconda  volta,  e  gover- 
nò sei  anni.  Scrisse  un  libro  di  Orazioni 
spirituali.  Una  lettera  Enciclica  a  tutti  i 
frati  della  congregazione  de'cappuccini  con 
la  quale  raccomanda  loro  di  sostenere  i 
fondamenti  dell'ordine.  Un  giudizio  sopra 
r  uso  del  Mantello. 

Anno  i522. 

PAOLO  DA  SoNciNOj  Cremonese,  minor 
osservante.  Fu  uomo  di  molto  merito.  Eser- 
citò nunziatura  e  commissione  Apostolica. 
In  Carpi  provincia  di  Bologna  venne  eletto 
nel  1621  ministro  generale  dell'ordine. 
Governò  tre  anni,  e  mori  in  Avignone.  Sot- 
to questo  generale  fu  prescritta  da  Leone  X 
la  regola  e  il  modo  di  vivere  in  clausura 
ai  frati  ed  alle  monache  del  terz'  ordine. 
Lo  stesso  pontefice  ascrisse  al  novero  delle 
beate  Isabella  sorella  di  S.  Lodovico  re  di 
Francia,  e  Margherita  di  Cortona. 

Anno  iSi'b. 

GiROLAMO  MALIPIERO,  Patrizio  Ve- 
neto, minor  osservante.  Dotto  e  pio,  e  mol- 
to versato  nella  filosofia  e  teologia.  Egli 
abborrì  mai  sempre  le  dignità  e  gli  onori 
dell'  ordine,  ne  volle  ne'  molti  anni  della 
sua  vita  titolo  alcuno  di  prelatura.  Si  eser- 
citò nella  predicazione,  e  molte  città  d'Ita- 
lia ammirarono  il  di  lui  zelo,  non  che  il 
frutto  della  divina  parola.  Mori  circa  1'  an- 
no 1547.  Scrisse  in  versi  eroici  latini  la 
vita  del  P.  S.  Francesco.  Il  Petrarca  spi- 
rituale. Trattati  di  sacre  scritture.  La  uita 
di  Clemente  VII  sommo  pontefice.  Una  poe- 
sia Epistolare  al  chiarissimo  D.  Carlo  Cap- 
pello. 

AnxVo  i52  3. 

FRANCESCO  TITELMAN, cappuccino, 
nato  a  Hassell,  città  del  vescovado  di  Lie- 
gi. Fu  prima  francescano  dell'osservanza 
e  professore  a  Lovanio.  Passato  tra  i  cap- 
puccini venne  eletto  lettore  di  teologia  a 
Milano.  Morì  nel  iSSj.  Pubblicò  molte  ope- 
re di  Controversia,  di  filosofia  e  teologa 
Scolastica.  Ila  una  Parafrastica  dilucida- 
zione in  Giobbe,  e  in  tutti  i  salmi  di  Davi- 
de. De'  Commentari  negli  evangeli  di  S. 
Matteo  e  di  S.  Giovanni.  Una  somma  dei 
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misteri  della  fede.  Commenti  in  tutte 
r  epistole  canoniche,  e  in  quelle  di  S.  Pao- 
lo. Commentari  nell'Ecclesiaste  di  Salomo- 
ne, con  annotazioni  dall'ebreo^,  e  dalla  edi- 
zione greca. 

Anno  i525. 

FRANCESCO  GIORGI,  Patrizio  Veneto, 
minor  osservante,  celebre  uomo  sì  per  dot- 
trina, che  per  bontà  di  costumi.  Venne  an- 
noverato fra'  discepoli  della  platonica  filo- 
sofia, nella  quale  fece  in  breve  tali  avanza- 
menti che  conseguì  nell'  università  di  Pa- 
dova la  laurea  dottorale,  e  potè  regolare 
le  proporzioni  al  Sansovino  che  aveane 
presentato  il  modello  della  chiesa  di  S. 
Francesco  della  Vigna  in  Venezia.  Lesse 
pubblicamente,  così  incaricato  da'  superio- 
ri, filosofia  e  teologia,  dalla  cui  scuola  ia 
appresso  uscirono  personaggi  illustri.  Si  ap- 
plicò in  seguilo  allo  studio  delle  lingue  per 
apprendere  vieppiù  i  sensi  legittimi  della 
scrittura,  e  divenne  perito  nella  greca,  nel- 
l'ebraica, e  nelle  altre  lingue  orientali.  Fu 
eletto  pili  volte  ministro. provinciale,  e  ge- 
nerale definitore.  Alessandro  VI  lo  destinò 
commissario  apostolico  per  gli  stati  della 
repubblica  di  Venezia  circa  le  Indulgenze 
del  Giubileo.  Morì  nel  i.56o,  e  la  di  lui 
morte  fu  compianta  dai  buoni  e  dai  dotti. 
Scrisse  tre  Ca«^«  sopra  l'armonia  del  mon- 
do. Problemi  intorno  la  sacra  scrittura. 
Queste  due  opere  incontrarono  ancorché 
dotte  la  censura  di  Roma  per  essersi  1'  au- 
tore servito  oltre  il  convenevole  de'  dogmi 
platonici,  della  cabala  ebraica,  e  del  Tal- 
mud. Ha  inoltre  delle  Rime  Spirituali.  La 
i^ita  della  ven.  Orsola  Ausnago,  monaca  del 
S.  Sepolcro  di  Venezia.  Un  ^^oto  per  Enri- 
co Vili,  nel  quale  sostenne  in  favore  del 
re  permesso  il  divorzio  da  Caterina. 

Anno  i5i5. 

MARIA  CALDERONA,  Spagnuola,  Cla- 
rissa. Vestì  r  abito  di  monaca  nel  monistc- 
ro  della  Concezione  di  Torreggiano,  viven- 
do in  gran  penitenza,  umiltà  e  dispregio  di 
se  stessa.  Essendo  stato  edificato  un  mona- 
stero per  monache  francescane  nella  Puebla 
di  Montalbano  fu  destinata  ad  istruire  quel- 
le vergini,  e  colà  con  pontificia  concessione 
trasferita,  esercitò  con  molta  carità  l  uffizio 
di  abadessa.  Visse  in  detto  convento  parec- 
chi anni  e  morì  in  grande  concello  di  san- 
tità. 
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Anno  iSqS. 

FRAISCESCO  QUINNONIO,  detto  de- 
gli Angeli,  Spagnuolo,  minor  osservante^  uo- 
mo di  gran  mente.  Datosi  allo  studio  della 
filosofìa  e  teologia,  divenne  perfetto  teologo. 
Conosciuta  poi  la  rigorosa  osservanza  di 
lui  per  la  disciplina  regolare,  fu  fatto  pri- 
ma guardiano,  indi  ministro  provinciale. 
P^el  capitolo  generale  celebrato  nel  iSsS 
in  Burgos  venne  eletto  ministro  di  tutto 
r  ordine.  Visitò  a  piedi  la  sua  religione,  e 
fu  mollo  benemerito  ad  essa.  Per  la  sua 
virtù  ebbe  molto  credito  presso  i  re  e  i 
principi.  Carlo  V  lo  elesse  a  suo  confesso- 
re. Fu  accettissimo  a  Clemente  VII,  il  qua- 
le lo  fece  vescovo  di  Coria  in  Gallizia  1'  an- 
no 1027,  e  lo  stesso  anno  lo  creò  cardinale 
del  titolo  di  S.  Croce  in  Gerusalemme,  poi 
di  S.  Prassede,  per  ultimo  vescovo  Prene- 
stir.o.  Sostenne  varie  legazioni  nelle  quali 
riuscì  felicemente.  Scrisse  un  Registro  re- 
golatissimo  del  suo  generalato,  e  un  Com- 
pendio di  tutti  1  privilegi  conceduti  ai 
frati  minori.  Morì  a  Veroli  nel  i54o.  E' 
noto  questo  cardinale  per  un  breviario  pub- 
blicato a  Parigi  nel  1676  nel  quale  cia- 
scun' ora  canonica  è  ridotta  a  tre  salmi  e  il 
mattutino  a  tre  lezioni.  11  salterio  è  dispo- 
sto in  modo  da  poterlo  recitare  intero  in 
una  settimana.  Questo  breviario  venne  sop- 
presso. 

Anno  1S2Z. 

PIETRO  de'  Mont  p'Occa,  della  provin- 
cia di  Granata,  minor  osservante.  Trovan- 
dosi sotto  il  ministro  generale  Francesco 
Quinnonio  la  nazione  spagnuola  molto  ac- 
cresciuta, e  per  la  fondazione  de'nuovi  con- 
venti, non  solo  da  quella  è  stato  assunto  ad 
essere  commissario  generale  per  il  di  lui 
merito  e  virtìi,  ma  ancora  particolar  com- 
missario in  assenza  del  ministro  generale 
solo  per  reggere  la  medesima.  Di  esso  lui 
non  abbiamo  ulteriori  notizie. 

AwNO  i523. 

ILARIOJNE  SACCHETTO  di  Firenze, 
minor  osservante.,  della  provincia  di  Tosca- 
na. Uomo  insigne  e  per  nobilita  di  nascila 
e  per  dottrina.  Fu  eletto  da  prima  procura- 
tore generale  dell'ordine,  indi  commissario 
generale  della  famiglia  Cismontana,  il  pri- 
mo secondo  la  Bolla  dell'  unione,  nel  capi- 
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telo  di  Burges.  Niente  di  più  sappiamo  di 
lui. 

Anno  i523. 

ANTONIO  DA  Negroponte,  minor  osser- 
vante. Fu  celebre  nella  pittura.  Nella  chie- 
sa di  S.  Francesco  della  Vigna  in  Venezia 
si  conservano  due  pregiate  opere  di  lui. 
L'  una  neir  altare  a  fianco  della  porta  la- 
terale, e  r  altra  nella  sagrestia  consistente 
in  tre  comparti.  Gareggiò  con  Jacobello 
dal  Fiore,  cioè  a  dire  fu  uno  de'primi  mae- 
stri della  scuola  pittorica  Veneziana.  Altre 
notizie  non  abbiamo  potuto  ritrarre  di  lui. 

Anno  iSi'ò. 

INNOCENZO  DA  Carpi,  minor  osservan- 
te, della  provincia  di  Bologna.  Entrato  nel- 
la religione,  attese  agli  studi,  e  divenuto 
sacerdote  comparve  ornato  di  tante  virtù, 
e  di  tanta  perfezione,  che  condusse  sempre 
santa  vita,  ripiena  di  ottime  operazioni. 
Renduto  eh'  ebbe  lo  spirito  al  Signore  me- 
ritò di  essere  operatore  di  molli  e  stupendi 
miracoli  a  benefizio  de'suoi  devoti,  e  fu  dal 
popolo  della  Mirandola,  nel  cui  convento 
di  S.  Francesco  riposa  il  suo  corpo,  tenuto 
in  grande  venerazione.  Fini  il  corso  di  sua 
vita  mortale  1'  anno  i53o. 

Anno  1524. 

CRISTIANO  DA  S.  Donato,  minor  osser- 
vante, laico,  della  provincia  di  S.  Angelo. 
Religioso  di  gran  santità,  come  ne  fan  fede 
i  niiracoli  da  lui  operati,  e  lo  spirito  di 
profezia  di  cui  fu  adorno.  Col  segno  di  Cro- 
ce liberò  dalla  vicina  morte  uno  che  fu 
morsicato  da  serpente  velenoso.  Predisse  la 
morte  al  figlio  primogenito  del  conte  di 
Biccaro,  come  pure  una  straordinaria  illu- 
vione di  acque,  il  che  verificossi  interamen- 
te. Guari  perfettamente  da  una  infermità 
che  condotto  lo  aveva  al  termine  della  vi- 
ta certo  P.  Angelo  minorila.  Mori  questo 
servo  di  Dio  nel  convento  di  S.  Antonio  di 
Padova  in  Biccaro,  e  ivi  fu  sepolto. 

Anno  i525. 

TORRIBIO  MOTOLINA,  Spagnuolo,  scal- 
zo riformato,  della  provincia  di  S.  Gabriel- 
lo. Fu  uno  dei  12  primi  frati  che  passarono 
nelle  Indie  Occidentali.  Prese  1'  abito  del- 
l' osservanza  nella  provincia  di  S.  Jacopo, 
indi  passò  tra  gli  scalzi  della  riforma.  Èra 
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egli  di  grande  spirito,  e  dato  alla  medita- 
zione delle  cose  celesti,  amante  della  po- 
vertà, osservantissimo  della  regola  profes- 
sata. Giunto  nel  Messico  si  atlaticò  assai 
rell'istruire  que'popoli  nella  fede  cristiana, 
e  ne  battezzò  molti.  Andò  a  Guatemala  con- 
ducendo seco  altri  frati,  e  vi  piantò  la  cat- 
tolica fede.  In  tempo  di  gran  siccità  otten- 
ne dal  Signore  colle  sue  orazioni  abbondan- 
te pioggia,  e  così  provvide  al  bisogno  di 
que'  popoli,  per  lo  che  rimasero  raffermati 
nella  cristiana  fede.  Attese  quest'uomo  apo- 
stolico con  tal  fervore  alla  conversione  de- 
gl'  infedeli,  che  ne  battezzò  un  numero  as- 
sai grande,  e  fu  tenuto  in  concetto  di  san- 
to. Mori  nel  convento  del  Messico  circa 
r  anno  i5^o.  Compose  alcuni  libri  intorno 
ai  Costumi  degl  Indiani  s  alla  prima  ve- 
nuta dei  padri  nella  nuova  Spagna,  ed  alle 
cose  da  essi  operate.  Abbiamo  inoltre  di  lui 
la  Dottrina  cristiana  in  lingua  Messicana, 
ed  altri  libri  spirituali  assai  stimati  da'  fe- 
deli indiani  pel  frutto  grandissimo  che  ne 
ritraggono  leggendoli. 

Anno  i5a5. 

S.PIETRO  d'Alcantara.  Nacque  nel  i^Qg 
in  detta  città  della  Spagna  da  nobili  geni- 
tori. Sino  da' teneri  anni  diede  indizi  di 
futura  santità.  Entrò  sedicenne  nell'  ordine 
de'  minori,  dimostrandosi  esemplare  di  tut- 
te le  virtù.  Desideroso  di  ridurre  esatta- 
mente r  istituto  di  S.  Francesco  alla  pri- 
miera osservanza  fondò  colTautorità  apo- 
stolica presso  Pedroso,  un  picciolo  e  pove- 
ro convetato,  e  11  metodo  asprissimo  di  vi- 
vere che  ivi  felicemente  incominciò  propa- 
gossi  mirabilmente  per  varie  provinole  del- 
la Spagna,  anzi  nelT  Indie  ancora.  Fu  coo- 
peratQa-e  di  S.  Teresa,  della  quale  aveva 
provato  lo  spirito  nel  promuovere  la  rifor- 
ma del  Carmelo.  Ella  per  divina  rivelazio- 
ne, sapendo  che  quando  ognuno  chiedeva 
in  nome  di  Pietro  subito  era  esaudito,  sole- 
va raccomandarsi  alle  di  lui  orazioni,  e  lo 
chiamava  santo  ancora  vivente.  Fuggendo 
con  grandissima  umiltà  gli  ossequi,  che  gli 
prestavano  i  principi,  i  quali  lo  consultava- 
no qual  oracolo,  ricusò  di  essere  confessore 
dell'  Imperatore  Carlo  V.  Fu  esattissimo 
custode  della  povertà,  della  purità  e  della 
mortificazione  in  guisa  cKe  trattò  il  proprio 
corpo  con  ogni  sorta  di  asprezze.  Maravi- 
gliosa  fu  la  sua  contemplazione,  nella  qua- 
le spesso  veniva  rapito  in  aria,  e  risplende- 


va di  una  luce  mirabile.  In  età  di  63  anni 
nel  iSQi  confortato  da  una  sorprendente 
visione,  e  dalla  presenza  di  vari  santi,  pas- 
sò al  Signore.  S.  Teresa  stando  in  luogo 
lontano,  nel  momento  del  di  lui  passaggio, 
lo  vide  condotto  al  cielo;  e  ad  essa  appa- 
rendo disse:  0  felice  penitenza  che  mi  hai  i 
fatto  meritare  tanta  gloria!  Dopo  morte  di-  i 
venne  celebre  per  i  molti  miracoli,  e  Gle-  ( 
mente  IX  nel  1669  lo  ascrisse  nel  numero 
de",".  Ulti.  Parlando  delle  opere  di  lui,  aureo 
libro  si  può  dire  il  Trallalo  deli  Orazione 
e  della  meditazione,  libro  stimato  da'  più 
esimi  maestri  di  spirito,  cioè  da  S.  Teresa,  , 
da  Granata  e  da  S.  Francesco  di  Sales,  e 
tradotto  in  tante  lingue  quante  forse  sono 
nazioni  in  Europa.  Ha  inoltre  un  Trattato 
della  pace  dell'  anima,  che  non  è  meno 
slimato. 

Anno  i525. 

■1 

ANSELMO  DA  ViENN^A,  minor  conventua^  ;| 
le,  della  provincia  Austriaca.  Fu  uomo  as-  ' 
sai  erudito.  Tra  le  molte  cose  che  scrisse  , 
e  che  conservansi  nella  accademica  Biblio-  r 
teca  di  Vienna  sono  assai  pregevoli  mol-- 
tissimi  scritti  Concionatori.  Pubblicò  pa- 
recchie o^QVQ ascetiche.  Mori  in  Vienna  l'ari-' 
no  i555. 

Abno  i5*25. 

BERNARDINO  CALLI  NI,  minor  convea- 
tuale.  Da  Clemente  VII  fu  tenuto  degno  di-^ 
occupare  la  cattedra  vescovile  di  Rieti,  e 
fu  consecrato  vescovo  nel  i54i.  Dopo  otto 
anni  di  vescovato  si  ritirò  dal  governo  del-  \ 
la  sua  chiesa.  Di  lui  niente  piìi  si  sa.  | 

Anno  iS^S. 

GASPARO  SàSGERO,  minor  conven- 
tuale. Fiori  nel  convento  di  Monaco  di  Ba- 
viera. Uomo  di  molta  dottrina.  x\bbiamo  di 
lui  uno  Scrutinio  della  sacra  scrittura  ;  del 
libero  arbitrio;  della  messa  contro  Lutero  ; 
della  indissolubilità  del  matrimonio.  Scris-  : 
se  ancora  con  maggior  forza  contro  gli  av-  ' 
velenati  libri  de'  luterani  intorno  a  trenta 
articoli  di  controi^ersìa.  La  difesa  della  i^i- 
ta  monastica,  e  altre  cose  in  idioma  te- 
desco. 

Anno  i525. 

MARTINO  DA  Valenza,  Spagnuolo,  ri- 
formato scalzo.  Pigliò  neir  età  giovanile- 1 
r  abito  tra'  minori  osservanti.  Si  diede  tut- 
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to  alla  lettura  de'  libri  divoli  per  cui  restò 
molto  acceso  dell'acquisto  della  perfezione, 
e  di  un  ardente  desiderio  del  martirio.  A 
quest'  oggetto  passò  tra  i  riformati  della 
nuova  provincia  della  Pietà  nel  regno  del 
Portogallo.  Quindi  sommamente  desideroso 
di  passare  in  regioni  straniere  per  ivi  affa- 
ticarsi nella  conversione  degl'  infedeli^  fu 
destinato  con  altri  religiosi  a  missionario 
nelle  Indie.  Colà  giunti  toccò  al  P.  Martino 
la  città  del  Messico,  e  con  quattro  compa- 
gni diede  principio  alla  sua  missione.  Fu 
poi  da  Clemente  VII  istituito  suo  vicario 
colà.  Predicando  ivi  il  vangelo  vi  fece  gran 
frutto,  ed  accrebbe  assai  la  fede  cattolica, 
talché  fu  chiamato  1'  Apostolo  delle  Indie 
occidentali.  Austerissima  era  la  vita  di  que- 
sti missionari,  e  procedevano  con  somma 
mortificazione.  Si  cibavano  di  focaccie  fat- 
te di  favo,  bevevano  acqua  semplicemente. 
Camminavano  a  piedi  ignudi,  vestivano 
abiti  laceri  vecchi  e  rappezzati,  dormivano 
brevi  sonni  e  molto  disagiatamente,  atten- 
devano con  fervore  all'  orazione,  tormenta- 
vano il  corpo  con  flagelli,  e  si  mostravano 
verso  tutti  umili  e  mansueti.  Estenualo  dal- 
le fatiche,  morii  nel  i554  e  fu  chiaro  per 
miracoli  in  vita  e  dopo  morte. 

Anno  i525. 

ALFONSO  SATORE,  minor  osservante, 
della  provincia  di  Castiglia.  Religioso  do- 
talo di  molte  e  grandissime  virili,  e  partico- 
larmenle  dell'  umiltà,  e  della  ubbidienza, 
ed  in  esse  virtù  fece  tanto  progresso  che 
meritò  dal  Signore  la  grazia  dello  spirito 
profetico.  Avendo  ciò  inleso  V  arcivescovo 
di  Toledo  Alfonso  Corrigio,  il  quale  deside- 
rava di  sapere  da  lui  chi  fosse  per  succe- 
dergli neir  arcivescovato,  e  pregando  il 
servo  di  Dio  a  volerglielo  indicare,  si  die- 
de all'  orazione,  per  mezzo  della  quale  co- 
nobbe che  il  di  lui  successore  sarebbe  Pie- 
tro Gonzalez  da  Mendoza  allora  vescovo  di 
Palenza,  come  avvenne.  Con  gran  nome 
pertanto  di  santità  passò  al  Signore  nel 
convento  di  S.  Maria  di  Gesù  in  Alcalà, 
ove  fu  sepolto. 

Anno  iBzS. 

GIOVANNI  DI  Ferrara,  minor  conven- 
tuale. Uomo  di  eccellente  ingegno,  il  quale 
sostenendo  la  molta  cspettazione  che  ognu- 
no aveva  formalo  di  esso  lui,  sembrava  ri- 
pieno di  ogni  cognizione  di  scienze.  Scris- 
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se  alcuni  Trattati  di  somma  utilità,  Ira'qua- 
li  sono  stampati  li  seguenti,  cioè  della  vita 
celeste,  della  natura  dell'  anima  ragione- 
vole, dell'  immortalità  dell'  anima  :  dell'in- 
ferno e  del  cruccio  della  medesima  in 
esso,  del  paradiso,  e  della  felicità  dell'  ani- 
ma in  esso. 

Anno  iBiB, 

ANDREA  DI  Castiglia,  minor  osservante, 
laico.  Uomo  di  gran  santità.  Fu  coppiere 
di  Carlo  V.  e  benché  fosse  nobile  e  a  illu- 
stre famiglia,  divenne  eziandio  più  nobile  ed 
illustre  nelle  virtù  religiose.  Digiunò  sempre 
in  solo  pane  ed  acqua.  Fu  pazientissimo, 
caricativo  e  compito  in  ogni  virtù,  perle 
quali  meritò  dal  Signore  di  sapere  1'  ora 
della  sua  morte.  Morì  santamente  e  il  suo 
teschio  è  tenuto  con  dovuta  riverenza,  ed 
insieme  avuto  presso  tulli  in  grande  vene- 
razione. 

Anno  i525. 

GAUDENZIA,  Spagnuola,  Clarissa,  nel 
raonislero  di  S.  Chiara  di  Tordesilli.  Es- 
sendo questa  ornata  di  somma  santità,  e  di 
prudenza  a  segno  di  essere  tenuta  dalle  mo- 
nache in  opinione  di  santa.  Per  queste  di 
lei  singolari  virtù  fu  mandata  a  presiedere 
in  qualità  di  abadessa  il  monastero  di  Bur- 
gos.  Questa  serva  di  Dio  più  volte  apparve 
ad  alcuni  marinari  pericolanti  per  burrasca 
di  mare.  Come  santamente  visse,  così  san- 
tamente incontrò  la  morte. 

Anno  i525. 

GIOVANNI  BIL  dì  Lovanio,  minor  os- 
servante, uomo  sludiosissinio,  fu  più  volte 
guardiano.  Essendo  la  provincia  della  Ger- 
mania inferiore  stala  separala  da  quella  di 
Colonia,  nel  capitolo  tenuto  a  quest'  ogget- 
to venne  eletto  primo  ministro  della  nuova 
provincia.  Scrisse  un'  operetta  faceta,  cioè 
delle  cure  e  delle  ansietà  dei  guardiani,  e 
della  rovina  dell'osservanza.  Morì  a  Mecli- 
nia  r  anno  i54o. 

Anno  i525. 

GIOVANNI  DA  S.  Croce,  Spagnuolo, 
minor  osservante,  della  provincia  di  Casti- 
glia. Uomo  dotalo  di  maravigliosa  astinen- 
za, di  eccellente  orazione,  e  di  somma  cari- 
tà. Fu  per  lo  spazio  di  3o  anni  non  inter- 
rotti vicario,  ed  avendo  esercitalo  tale  uf- 
fizio con  sua  gran  lode  ed  onore,  mandato 
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confessore  alle  inonaclie  di  S.  Chiara  dì 
Tordesilli,  castello  della  diocesi  di  Palen- 
za.  Si  narra  di  lui  dal  Wadingo  e  da  altri 
autori,  che  avvisato  dall'angelo  che  piglias- 
se dal  tabernacolo  il  Ss.  Sacramento,  e  an- 
dasse seco,  senza  suo  accorgimento  trovossi 
all'uscio  della  cella  di  una  monaca  per  no- 
me Costanza,  la  quale  se  ne  moriva^  mentre 
le  altre  monache  erano  nel  refettorio,  e 
avendola  confessata  e  comunicata,  ivi  si 
stette  finche  rendette  lo  spirito  al  Signore, 
e  guidato  dallo  stesso  angelo  fece  tosto  ri- 
torno ove  parli  senza  che  alcuno  si  avve- 
desse del  successo.  Morì  questo  santo  uomo 
nel  convento  di  S.  Francesco  in  Madrid^ 
ove  giace  sepolto. 

Anno  iSaS. 

MATTEO  DA  Mbsuraca,  nel  regno  di  Na- 
poli, minor  osservante,  nella  provincia  di 
Calabria.  Uomo  di  gran  pietà,  distinto  per 
umiltà,  insigne  per  povertà  ed  ubbidienza. 
Per  opera  di  lui  venne  eretto  il  convento 
di  Cotrone.  Essendo  egli  nel  monistero  di 
S.  Maria  delle  Grazie  di  sua  patria,  il  Signo- 
re lo  volle  fornito  del  dono  dei  miracoli. 
Predicando  un  giorno  in  una  chiesa,  nè 
potendo  in  essa  capire  la  moltitudine  di 
gente  intervenuta,  fu  costretto  di  predicare 
fuori  di  essa  sotto  di  un  albero.  Eravi  in 
esso  quantità  di  cicale  che  col  loro  stridare 
impedivano  che  fosse  inteso  da'  circostanti, 
comandò  loro  che  tacessero  fino  a  che  aves- 
se terminata  la  predica,  e  suU'  istante  con 
maraviglia  di  lutti  fecero  silenzio,  e  ripi- 
gliarono poscia  il  loro  stridere  finito  ch'eb- 
Le  di  predicare.  INon  lasciava  di  prestarsi 
a'  bisogni  di  quelli  che  a  lui  ricorrevano, 
e  per  le  orazioni  di  lui  partivano  consola- 
ti. Morì  e  fu  sepolto  nel  convento  di  La- 
verna  di  sua  provincia,  ove  da  que'  popoli 
è  tenuto  in  somma  venerazione. 

Anno  iSsS. 

BONAVENTURA  da  Oldknzeel,  minor 
osserva  li  le.  predicatore  famosissimo,  il  qua- 
le nei  i53S  fu  creato  vescovo  Ebronense,  e 
coadiutore  del  vescovo  di  Utrecht  Giorgio 
conte  di  Egmond.  Fu  uomo  dotto,  e  di  pie- 
tà, che  attrasse  a  se  V  ammirazione  de'buo- 
ni  i  quali  tulU  compiansero  la  di  lui  morte 
che  avvenne  nel  iSSq.  Diede  in  luce  molti 
Sennoniy  e  altri  rimangono  manoscritti  nel 
convento  di  Lovanio. 


i525.  ! 

Anno  iSaS.  ' 

AMBR.0GI0  DA  CiviTELLA,  nel  regno  dr 
Napoli,  minor  osservante,  nella  provincia' 
di  S.  Angelo,  egregio  predicatore  de'  suoi  i 
tempi,  e  molto  osservante  della  sua  prafes--  ' 
sione.  Egli  con  ispirilo  profetico  predisse" 
più  volle  e  lo  notificò  sul  pulpito  a'Vestan-' 
ni,  la  presa  e  la  distruzione  della  loro  cit-" 
tà  che  doveva  farsi  dai  turchi  nel  giorno  di 
S.  Maria  Maddalena,  il  che  verificossi  i6  an- 
ni dopo.  Predisse  essendo  sano  e  mollo  tem- 
po innanzi  il  giorno  certo  di  sua  morte  ch^ 
avvenne  Fanno  i55i  nel  convento  di  S.' 
Maria  delle  Grazie  di  Campobasso,  ov'ebbe 
sepoltura.  ' 

Anno  i525.  ' 

GIROLAMO  TERZI  Patrizio  di  Bergamo,  ' 
minor  conventuale,  molto  erudito  nelle  li- 
berali discipline,  ed  eccellente  dottore  dt 
filosofìa,  e  di  teologia.  Essendo  egli  faconda  , 
oratore  fu  spedito  piiì  volle  a  vantaggio 
della  patria  a  vari  principi  di  Europa  con 
felice  successo.  Venne  eletto  ministro  del- 
la sua  provincia  di  Milano,  nonché  a  com-  : 
missario  generale.  Ebbe  molte  concioni  al 
popolo  affine  di  condurlo  al  ben  vivere. 
Acchetò  molle  fazioni  de'  suoi  concittadini, 
e  compose  molli  litigi.  Ottuagenaria  finì  di 
vivere  1'  anno  i54i.  Abbiamo  di  lui  Pre- 
diche e  lexSoni  sì  filosofiche  che  teologiche.  ; 

Anno  ibiS.  ' 

GIOVANNI  da  Palos,  Spagnuolo,  e  AN- ■ 
DREA  da  Cordova,  riformati  scalzi.  Essendo  ' 
determinato  il  padre  Martino  da  Valenza 
di  passare  nelle  Indie  affine  di  procurare 
la  spirituale  salute  di  quegl' infedeli,  scelse 
per  compagni  alcuni  religiosi  della  provin- 
cia di  S.  Gabriele,  tra  i  quali  furono  i  due  | 
indicati  laici  di  professione,  ma  mollo  alti 
ad  eseguire  l'apostolico  ministero  a  cui  era- 
no diretti.  Imperocché  essendo  forniti  di  . 
gran  carità,  uomini  di  molta  orazione  e  di  ^ 
somma  umiltà,  e  illustri  per  miracoli,  tanto 
affaticarono  nel  propagare  la  cattolica  fede 
che  riuscì  loro  di  battezzare  colle  proprie 
mani  un  numero  ben  grande  d'  indiani,  e 
di  spezzare  moltissimi  de'  loro  idoli,  non 
che  gettare  a  terra  i  delubri  ne'  quali  veni- 
va prestato  loro  il  culto.  In  tal  guisa  si 
acquistarono  presso  il  Signore  un  cumulo 
di  meriti,  talché  dopo  morie  n'  ebbero  l'C' 
terna  retribuzione. 
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AsNO  i525. 

LODOVICO  DE'  MARTINI,  minor  con- 
ventuale, nel  convento  di  S.  Maria  de'Frari 
in  Venezia.  Uomo  distinto  per  virili  e  dottri- 
na. Nel  i537  venne  dal  pontefice  Paolo  111 
creato  vescovo  Ariense  in  Candia. 

Aki^o  i525. 

GIROLAMO  DI  Leopoli,  Ruteno,  minor 
osservante,  lettore  di  sacra  teologia,  predi- 
catore della  cattedrale  di  Cracovia  in  Polo- 
nia, finche  visse.  Fu  nemico  acerrimo  dei 
luterani  eh'  erano  passati  in  quel  regno. 
Siccome  tutto  il  loro  studio  per  ingannare 
i  deboli  e  gl'ignoranti  era  di  alterare  e  cor- 
rompere i  testi  scritturali,  così  per  preser- 
var questi,  e  impetere  gli  altri,  tradusse  tut- 
ti i  libri  della  Bibbia  nella  lingua  Polacca. 
Mori  r  anno  i556. 

Anno  i525. 

ANTONIO  ORTIZIO,  Spagnuolo,  rifor- 
mato scalzo,  della  provincia  di  S.  Gabrie- 
le. Si  fece  conoscere  ornato  di  ogni  virtiì 
e  bontà  di  vita.  Fu  ministro  provinciale 
della  provincia  suddetta,  cui  governò  lode- 
volmeole.  Passò  nell'  Indie  occidentali  a 
predicare  la  fede  cristiana  a'gentili  con  de- 
siderio del  martirio.  Vcggendosi  però  fuori 
di  speranza  di  conseguire  tal  fine,  se  ne 
tornò  nella  Spagna  con  animo  di  passare 
neir  Africa.  Colà  fu  preso  da'  barbari,  e 
molto  maltratto  con  percosse  e  tormenti, 
se  non  che  vedendolo  costante  nella  fede  cat- 
tolica, lo  rimandarono  in  Ispagna,  ove  ca- 
duto in  grave  infermità,  se  ne  passò  santa- 
mente al  Signore. 

Anno  i525. 

TOMMASO  MURNER,  minor  conven- 
tuale, maestro  in  sacre  lettere  nel  Canton  di 
Lucerna,  Uomo  di  sommo  merito,  insigne 
per  dottrina,  e  acerrimo  difensore  della 
verità  cattolica  contro  gli  eretici.  Egli  com- 
pilò gli  atti  e  terminò  una  causa  svizzera 
della  fede  ortodossa,  cominciata  nel  i526 
da  Echio  Giovanni  vicario  dell'  arcivesco- 
vo di  Treviri  uomo  dotto  e  cattolico,  e  con- 
tinuata da  Fabri  Giovanni  con  viril  zelo  e 
dottrina,  vicario  di  Costanza,  poi  vescovo 
di  Vienna,  col  titolo  :  Dispuia^ione  Elve- 
tica in  Baden  superiore  in  faccia  di  dodici 
oratori  e  nuntii  dei  Cantoni^  per  la  verità 


della  santa  fede  cattolica,  e  per  la  difesa 
delle  sacre  divine  lettere,  tenuta  contro 
Martin  Lutero,  Ulrico  Zuinglio,  il  quale 
con  tutto  il  salvo  condotto  che  aveangli 
dato  gli  Svizzeri  pensò  esser  miglior  partito 
per  lui  fuggir  1'  incontro  di  tal  disputa,  a 
cui  egli  stesso  aveva  provocato,  e  contro  i 
perversi  e  famosi  domini  di  Ecolampadio  ; 
stampata  a  Lucerna  degli  Svizzeri  città  or- 
todossa e  cattolica,  l'anno  di  Cristo  iSaS. 

Anno  i525. 

RAFFAELE  di  Norcia,  minor  osser- 
vante. Fu  egli  della  famiglia  Gonella,  da 
dove  mandato  a  Perugia  a  studiare  la  me- 
dicina ispirato  da  Dio  si  fece  francescano 
nel  convento  del  Monte  fuori  di  detta  città. 
Era  dotto,  e  buon  confessore,  ma  per  esse- 
re impedito  di  lingua  non  potè  mai  predi- 
care j  non  lasciava  però  di  esercitare  in  al- 
tri modi  la  carità  verso  il  prossimo.  Cono- 
sciuta da'  superiori  la  bontà  della  di  lui  vi- 
ta, lo  destinarono  confessore  delle  monache 
di  S.  Chiara  di  Luniano,  castello  della  dio- 
cesi di  \melia,  ove  per  lo  spazio  di  diciotto 
anni  esercitò  queir  ulHzio.  Era  dotato  del 
dono  delle  lagnu^e  e  illustrato  da  Dio  dello 
spirito  di  profezia.  Morì  nel  convento  di  S. 
Francesco  appresso  detto  castello  di  Lunia- 
no circa  l  ùnno  i54o.  Fu  sepolto  con  grande 
venerazione  e  concorso  di  popolo,  operan- 
do il  Signore  molle  grazie  a  di  lui  inteces- 
sione. 

Anno  iSiS. 

DIEGO  DA  Silva,  minor  osservante,  di 
nobile  famiglia,  figlio  di  Giovanni  Gomez, 
cavaliere  e  commendatore  deli'  ordine  mi- 
litare dello  del  Cristo.  Dopo  di  avere  eser- 
citato gli  uffici  di  giudice  de'  delilti  cri- 
minali, isliluilo  dal  re  don  Giovanni  III 
di  Portogallo  nel  suo  tribunale,  e  di  regio 
consigliere,  abbracciò  1'  istituto  francesca- 
no. Si  diede  con  sommo  coraggio  all'  ac- 
quisto della  reli(:iosa  perfezione,  e  si  ren- 
dè così  celebre  in  bontà,  che  l'indicato  re 
di  Portogallo  lo  fece  suo  confessore,  ed  ot- 
tenne da  Paolo  III  che  fosse  con  sua  bol- 
la dichiarato  inquisitore  in  quel  regno.  Fu 
poi  creato  vescovo  di  Genia,  indi  arcive- 
scovo Bracarensc  ;  ma  essenda  egli  assai 
consumato  e  debilitato  dalle  f«ciche  e  dalle 
penitenze  della  vita  religiosa,  visse  poco 
nell'arcivescovato.  Mori  nel 
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Anno  i525. 

INI  ARTIINO  DI  GESÙ',  riformato  scalzo. 
Prese  l'abito  oella  provincia  di  S.  Jacopo, 
e  passò  in  quella  di  S.  Gabriele.  Tragittò 
nella  nuova  Spagna,  e  giunto  al  Messico 
apprese  la  lingua  indiana,  e  battezzò  molti 
i[i  quella  città,  e  nei  luoghi  circonvicini. 
Passò  a  Mechiocan,  e  colla  sua  predicazione 
convertì  a  Cristo  que'  popoli  battezzandoli 
ed  istruendoli.  Non  per  questo  intermette- 
va le  sue  coulemplazioni  e  rigorose  astinen- 
ze. Non  mangiava  mai  carne,  nè  beveva 
vino.  Camminava  sempre  a  piedi,  scalzo  e 
per  viaggi  lunghissimi,  spendeva  la  maggior 
parte  della  notte  in  orazione.  Operò  piìi 
miracoli,  e  1'  anno  i54o  se  ne  passò  al  Si- 
gnore, lasciando  grande  concetto  e  fama 
della  sua  bontà. 

Anno  i5'25. 

MARIA  EMMANUELLA,  duchessa  di 
Medina  Sidonia,  moglie  di  Enrico  Gusma- 
no.  Scappata  quasi  per  miracolo  da  un  ma- 
nifesto pericolo  di  caduta  in  un  fiume  dal- 
l' alto  di  un  ponte,  fece  voto  in  esso  peri- 
colo se  si  salvava  di  fabbricare  un  conven- 
to ai  frati  minori.  Liberata  e  rimasta  vedo- 
va, non  solo  adempì  la  promessa,  ma  di 
più  si  racchiuse  nel  convento  di  S.  Chiara 
di  Siviglia,  ove  piena  di  buone  opere  se  ne 
passò  al  Signore  1'  anno  i543.  Aperto  quat- 
tro anni  dopo  il  sepolcro,  fu  trovato  il  cor- 
po di  lei  intiero  senza  macchia  di  corru- 
zione, il  che  fu  a  tutti  chiaro  argomento 
della  5ua  santità. 

Anno  i525. 

REMIGIO  DALLA  Riva  di  Salò,  del  Ter- 
zo ordine.  Due  volte  venne  dichiarato 
per  elezione  generale  del  suo  ordine.  La 
prima  nel  i55i,  l'altra  nel  iSSy.  Si  dipor- 
tò lodevolmente  nel  suo  governo,  e  fu  di 
comune  soddisfazione. 

Anno  iBid. 

GIOVANNI  da  S.  Michele,  Spagnuolo, 
minor  osservante.  Ispirato  dal  Signore  di 
portarsi  nelle  Indie  per  cooperare  alla  sa- 
lute e  conversione  di  que'  gentili,  apprese 
agevolmente  la  loro  lingua,  e  divenne  elo- 
quentissimo  predicatore.  Essendosi  a  tal  ef- 
fetto recato  ad  alcuni  indiani  che  abitavano 
nei  monti,  nelle  selve  e  nelle  caverne,  li 
iiduàòc  ad  abitare  in  società  e  comporre 
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una  specie  di  nazione,  istituendo  terre  e 
castella  ;  nel  che  riuscì  molto  felicemente. 
Abbracciata  eh'  ebbero  la  fede  cattolica  fab- 
bricarono chiese  nelle  Terre  di  Torquato. 
Occupossi  ad  istruirli  finche  consumò  il 
corso  del  suo  vivere.  Morì  l'anno  i5'5y  eoa 
fama  di  santità  presso  que'  popoli.  j 

Anno  i5i6. 

STEFANO  MOLINA,  Spagnuolo,  rifor-  ; 
malo.  Uomo  di  gran  santità,  il  cui  corpo 
dopo  molli  anni  di  sepoltura  fu  trovato  m- 
corrollo,  come  alìerma  il  Gonzaga.  Gran 
predicatore  e  teologo,  onoralo,  ossequiato  e 
favorito  da'  cardinali  e  da  principi  :  dopo 
aver  sostenuto  molte  legazioni  a  lui  affidate 
da  sommi  pontefici  in  vantaggio  della  chie- 
sa e  della  religione,  tutto  si  adoperò  nel  ri- 
novare  lo  spinto  del  santo  fondatore,  e  riu- 
scì di  stabilire  in  Italia  la  riforma,  e  da 
prima  nella  provincia  romana.  Il  primo  di 
delti  conventi  fu  quello  di  Fonte  Colombo  \ 
nella  Valle  di  Rieti,  ove  il  fondatore  illu- 
minato da  Dio  scrisse  la  regola,  e  poi  eb-  ,1 
bero  altri  de'  più  devoti  conventi,  finche  ia  ; 
breve  si  diffuse  per  l' Italia.  Passò  al  Si-  ' 
gnore  nel  convento  di  Nazzano  provincia  • 
di  Roma  in  età  avanzata. 

Anno  iSaG. 

MARTINO  GUSMAN,  Spagnuolo,  rifor-  ^ 
mato,  di  nobilissima  famiglia.  Essendo  al  if 
secolo  servì  in  cariche  onorevoli  l' impera-  <(; 
tore  Carlo  V,  ma  deliberatosi  di  abbando-  '4 
nare  il  mondo  e  di  ritirarsi  nella  religione  ' 
francescana,  per  eseguire  il  suo  disegno,  1 
attraversò  molte  opposizioni,  si  recò  in  Ita- 
lia e  vestì  r  abito  della  riforma  nella  pro- 
vincia di  Roma.  Fu  religioso  di  santa  vita, 
non  che  zelante  della  riforma.  Aiutò  di  mol- 
lo per  introdurla  il  padre  Stefano  Molina, 
talché  tulli  e  due  favoriti  in  ciò  dal  padre 
Francesco  degli  Angeli  generale  de'  padri 
osservanti,  vi  riuscirono  a  tenore  de'  loro 
desiderii.  Avvenne  la  di  lui  morte  nel  con- 
vento di  S.  Antonio  di  Rocca  antica,  essen- 
do carico  di  anni.  Il  di  lui  corpo  è  venerato 
con  molta  divozione. 

Anno  i526. 

PAOLO  PISOTTI  DA  Parma,  minor  os- 
servante, nella  provincia  di  Bologna.  Uomo 
di  grande  maneggio  ed  eccellentissimo  teo- 
logo, distinto  pel  conlegno  della  vita,  e  per 
dottrina.  Nel  capitolo  tenuto  a  Parma  nel 
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i52g  venne  eletto  ministro  generale  del- 
l'ordine.  Governò  quattro  anni.  In  causa 
delle  indisposizioni  di  salute  depose  l'uffi- 
zio. Morì  nel  convento  dell'Annunziala  sua 
patria  l'anno  i534-  Sotto  questo  generale 
furono  da  Clemente  VII  eretti  i  conventi 
della  riforma  in  Custodie  l'anno  i  532. 
Scrisse  non  meno  eruditamente  che  elo- 
quentemente de'  Commentarii  sui  Treni  di 
Geremia.  Un  libro  di  cose  varie  recondite. 
Due  tomi  di  dotte  Omelie  sopra  1'  epistole 
e  gli  evangelii  di  tutto  1'  anno.  Un  libro  di 
Orazioni  sacre  nelle  varie  adunanze  tenu- 
te specialmente  nell'  Oratorio  pontificio  al- 
la presenza  de'  cardinali. 

As^o  iSiS. 

NICOLO'  ERBRONO,  minor  osservante, 
ministro  nella  provincia  di  Colonia.  Uomo 
e  per  dottrina  e  per  interezza  di  costumi 
distinto.  Pubblicò  un  libro  contro  Enri- 
co Vili,  intorno  al  divoi^io  con  Caterina, 
ottima  donna  zia  di  Carlo  V,  e  molto  strin- 
gatamente scrisse  contro  Lutero.  Nella  con- 
gregazione tenuta  in  Tolosa  venne  stabilito 
commissario  generale.  L'  anno  seguente  nel 
quale  per  decreto  pontifìcio  il  solo  nome  di 
ministro  generale  era  rimasto  a  Paolo  Pi- 
sotti  fu  dichiarato  vicario  generale  oltra- 
montano, e  que*ia  elezione  venne  confer- 
mata con  lettere  apostoliche.  Scrisse  altresì 
in  latino  Spiegaiiuni  degli  evangelii  della 
quaresima.  Una  Spii'gaxione  del  salmo  78. 
Un  libro  de'  Paradossi  teologici.  Un  En- 
chiridion  de'  luoghi  comuni,  e  intorno  ai 
Fati  e  air  ubbidienza  de'  religiosi. 

Aur^o  i526» 

ALFONSO  DE  BENAVIDES,  minor  os- 
servante. Religioso  ornato  di  virtù,  ed  ani- 
mato dallo  spirito  di  carità  a  giovamento 
delle  anime.  A  questo  fine  portatosi  nel 
Messico,  colla  sua  predicazione  operò  gran 
conversioni.  Battezzò  il  principe  di  Quinia 
colla  moglie  e  figliuoli.  Dopo  di  lui  abbrac- 
ciò la  fede  in  Afocaro  di  Xila.  Saraba  ca- 
pitano supremo,  il  quale  per  l'eloquenza  e 
forza  di  dire  del  padre  Aifonso  tosto  si  ar- 
rendette alle  sue  prediche,  e  così  fecero  tutti 
1  suoi  sudditi.  Indi  passando  innanzi  penetrò 
Ira  le  nazioni  bellicose  di  Afaches^  e  di  Na- 
via,  ed  in  quelle  vaste  regioni  seminando 
la  divina  parola,  e  predicando  a  que' mise- 


ri la  verità  della  cattolica  fede,  eresse  chie- 
se. Il  Signore  confermava  co' mirabili  segni 
quanto  predicava  colla  voce. 

Anno  i526. 

FILIPPO  DA  Garpotseta,  di  Aquila,  minor 
osservante.  Mirabile  fu  di  quest'  uomo  la 
pazienza  nel  sopportare  le  tribolazioni  e  le 
infermità  ;  somma  la  perseveranza  nel  la- 
vorare, grande  1'  assiduità  nell'  attendere 
all'  orazione,  accesa  la  carità  verso  Dio  e 
verso  il  prossimo  ;  esatta  V  ubbidienza  ai 
suoi  prelati,  ed  esimia  finalmente  1'  umiltà 
e  la  povertà,  eh'  è  difficile  l'esprimerla.  La 
di  lui  vita  si  può  dire  un  continuo  miraco- 
lo per  la  somma  irreprensibilità  nel  suo 
operare. 

Anno  iSaG. 

ANGELA  DA  ViRUETo,  Clarissa  nel  mona- 
stero di  S.  Caterina  di  Saragozza,  Continue 
erano  le  astinenze  di  lei,  non  che  le  ora- 
zioni. Singoiar  divozione  mostrò  ella  verso 
il  Ss.  Sacramento  dell'  Altare,  per  cui  me- 
ritò di  vedere  co' proprii  occhi  nell'ostia 
sacrosanta  Gesù  Cristo  in  forma  di  bellis- 
simo fanciullo.  La  santità  e  la  candidezza 
della  vita  le  meritarono  la  incorruzione  del 
di  lei  corpo  dopo  morte,  il  quale  è  tenuto 
in  somma  venerazione. 

Anno  i526. 

BALDASSARE  da  Vignone,  minor  osser- 
vante. Fiorì  con  santità  di  vita,  e  giace  se- 
polto nel  convento  di  S.  Maria  della  Con- 
solazione presso  S.  Romolo,  ove  morì.  La  di 
lui  santità  si  rese  ancor  piìi  manifesta  allor- 
ché molto  tempo  dopo  la  sua  morte  fu  tro- 
vato il  di  lui  corpo  intero,  e  senza  menoma 
corruzione,  come  si  vede  al  presente.  Per  Io 
che  come  beato  e  a  Dio  caro  tenuto  viene 
in  grande  riverenza  dai  Romulesi. 

Anno  iS^G. 

RICCARDO  DA  Barcellona,  minor  osser- 
vante, nella  provincia  di  Catalogna.  Reli- 
giosissimo e  dottissimo  uomo.  Vesiì  l'abito 
tra'  padri  conventuali,  e  fu  maestro  in  teo- 
logia, visse  tra  loro  qualche  tempo,  indi 
passò  tra  gli  osservanti,  ove  condusse  il  ri- 
manente di  sua  vita  in  povertà  di  vivere  e 
di  vestire,  in  digiuni,  in  orazioni,  vigilie, 
mortificazioni  e  discipline.  Venendo  a  mor- 
te per  la  sua  molta  dottrina  e  santità  lasciò 
a  lutti  grandissimo  desiderio  di  sè. 


Anni  1026  -  i5'i8. 


Anno  iSaG. 

BENIGNO  ROMANO  di  Orta,  nei  con- 
fini della  Toscana,  minor  osservante.  Uo- 
mo di  gran  bontà  e  santità  di  vita.  Passò 
nella  Sicilia,  e  per  il  mollo  concetto  che  a- 
vevano  i  Siciliani  di  lui,  gli  fabbricarono 
alcuni  conventi  nella  propria  provincia. 
Ebbe  dal  Signore  la  grazia  dello  spinto 
profetico,  per  lo  che  prediceva  a  molti  le 
cose  avvenire.  All' imperatore  Carlo  V  ne 
predisse  diverse  che  tutte  avvennero.  Fece 
il  Signore  altresì  per  mezzo  di  lui  molti  mi- 
racoli, per  i  quali  fu  tenuto  in  grande  opi- 
nione dalla  città  di  Palermo.  11  di  lui  coi  po 
riposa  nel  convento  di  S.  Maria  degli  An- 
geli vicino  a  detta  città,  ov'  è  onorevol- 
mente conservato. 

Anno  i526. 

FRANCESCO  da  Fano  ,  cappuccino. 
Quando  il  padre  Matteo  de'  Basci  cominciò 
ad  istituire  la  sua  nuova  congregazione  dei 
padri  cappuccini,  trovandosi  il  padre  Fran- 
cesco vicino  a  Fabriano  che  conduceva  vi- 
ta eremitica,  abbracciò  il  nuovo  istituto,  e 
fu  ricevuto  dallo  stesso  padre  Matteo.  Fu 
uomo  religiosissimo  e  fornito  di  singolare 
santità  di  vita,  amante  del  silenzio  e  delia 
contemplazione  delle  cose  celesti.  Trovan- 
dosi al  line  della  vita  fu  onorato  di  celesti 
visioni,  e  colla  invocazione  devota  del  Ss. 
Nome  di  Gesià  placidamente  riposò  in  seno 
al  suo  creatore. 

Anno  1527. 

ANTONIO  NERI  di  Arezzo,  minor  os- 
servante, nella  provincia  di  Toscana.  Vesti 
r  abito  tra' padri  conventuali,  ed  essendo 
maestro  in  teologia,  lesse  pubblicamente  in 
Parigi  il  maestro  delle  sentenze,  esponen- 
dolo molto  ornatamente  ed  eloquentemente, 
e  produsse  alcuni  opuscoli  relativi  all'  in- 
segnamento. Sembrandogli  di  non  servire 
al  Signore  in  quello  stato  com'  era  suo  de- 
siderio, lasciati  i  conventuali  passò  all'  os- 
servanza in  cui  si  diede  tutto  all'esercizio 
delle  più  nobili  virlù^  talché  si  acquistò  fa- 
ma di  santità.  Morì  in  fatto  santamente  nel 
convento  di  S.  Giovanni  in  Arezzo,  ove  fu 
sepolto. 

Anno  1527. 

FRANCESCA  PACHIECA,  Concezioni- 
5ta.  nel  raonistero  di  Scalona,  con  altre  due 


monache  della  stessa  famiglia.  In  detto  mo- 
nastero fiorirono  molte  sante  monache  ìq 
tutte  quelle  virlìi  che  adornano  una  perfet* 
ta  religiosa  e  vera  sposa  di  Cristo.  Fra  que- 
ste furono  celebri  non  solo  per  nobiltà  di 
sangue,  ma  per  umiltà  di  spirito  e  disprei- 
zo del  mondo  le  madri  Francesca,  Giovan- 
na ed  Antonia  tutte  tre  dell'illustre  famiglia 
Pachieca  nel  regno  di  Castiglia.  Queste  per 
servire  compiutamente  a  Dio,  lasciarono 
tutte  le  grandezze  del  secolo  per  vivere  so- 
litarie e  lontane  dal  mondo,  per  fare  acqui- 
sto del  regno  de'  cieli,  e  vi  giunsero  per 
mezzo  della  santa  vita,  che  condussero  nel- 
r  esercizio  delle  più  nobili  virtìi. 

Anno  1527, 

PAOLO  DA  Chioggia,  cappuccino.  Dap- 
poiché il  padre  Matteo  de'  Basci  fece  il  di- 
segno d' istituire  una  nuova  riforma,  affine 
di  vivere  pili  in  conformità  alla  regola 
francescana,  si  uni  ad  esso  il  padre  Paolo 
da  Chioggia,  religioso  ripieno  dello  spirito 
del  Signore,  e  di  molta  carità  verso  il  pros- 
simo, in  questo  tempo  insorta  una  peste 
quasi  universale  per  l'Italia,  affliggeva  mol- 
to la  città  di  Camerino.  Questo  buon  padre 
in  unione  agli  altri  suoi  confratelli  s  inte- 
ressava a  beneQzio  degli  appestati,  sovve- 
nendoli con  aiuti  spirituali  specialmente 
nella  loro  infermità,  senza  essere  per  que- 
sto egli  tocco  dal  male.  Nel  primo  capitolo 
tenuto  dai  padri  cappuccini  in  Alvacina  fu 
fatto  deflnilore,  ne  altro  uffizio  volle  ave- 
re per  desiderio  d' impiegarsi  nella  pre- 
dicazione, il  che  faceva  con  molto  frutto 
delle  anime.  Mandato  dall'  ubbidienza  a 
Montefellro  ivi  predicando  s' infermò,  e  co- 
noscendo avvicinarsi  V  ora  di  sua  morte, 
chiese  ad  imitazione  del  padre  S.  Francesco 
di  esser  posto  sulla  terra,  ove  rese  lo  spirito 
al  Signore  1'  anno  x53o. 

Anno  i528. 

BERNARDO  da  Fossombrone,  cappuccino, 
fratello  del  padre  Lodovico.  Ispirato  da  no- 
stro Signore,  essendo  ancora  al  secolo  si 
dedicava  tutto  alle  opere  pie^  e  attendeva 
mollo  air  orazione,  e  alle  limosine.  Si  por- 
tò a  visitare  i  santi  luoghi  di  Gerusalemme. 
Di  ritorno  avendo  inteso  che  suo  fratello 
Lodovico  aveva  abbracciato  1'  istituto  dei 
cappuccini,  volle  egli  pure  prenderne  1'  a- 
bito.  Fu  di  vita  molto  esemplare  e  san- 
ta. Tra  le  altre  virtù  si  dava  molto  all'  ora- 
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lione,  e  meditava  la  Passione  di  nostro  Si- 
gnore. Per  r  austerità  della  vita,  e  per  le 
continue  flagellazioni  cadde  in  infermità,  e 
con  gran  divozione  di  spirito  rese  1'  anima 
al  suo  creatore. 

Anno  i528. 

ALESSANDRO  da  Riva,  minor  osser- 
vante, della  provincia  di  S.  Angelo  di  Na- 
poli. Fu  in  vita  uomo  puro  e  santissimo, 
e  grandemente  temuto  da'  demonj,  mentre 
con  le  ferventi  sue  orazioni,  e  co'  suoi  me- 
riti li  fugava  da'  corpi  ossessi.  Quindi  si  ac- 
quistò pressQ  tutti  molta  opinione  di  santi- 
tà, talché  fu  di  comune  dispiacenza  la  di 
lui  morte,  la  quale  incontrò  nel  convento  di 
S.  Pietro  Celestino  di  Riva  ove  giace  il  di 
lui  corpo. 

Anno  i528. 

GIOVANNI  DI  Ungheria,  minor  osser- 
vante. Uomo  pio,  dotto  e  divoto.  Fu  inde- 
fesso al  tribunale  della  penitenza  affine  di 
prestare  assistenza  a'  fedeli.  Per  libera- 
mente difendere  la  cattolica  fede  contro  gli 
eterodossi,  fu  trafitto  gravemente  dal  set- 
tario Lutero,  e  mori  nel  convento  di  Neu- 
stad  l'anno  i548. 

Anno  i52  8. 

CRISTOFORO  dalle  Terme,  minor  con- 
ventuale. Pubblico  professore  ed  insigne 
teologo  nella  università  di  Vienna.  Fu  pre- 
dicalore  apostolico,  caro  ed  accetto  a  tutti 
per  la  sua  afiabilità.  Morì  in  Vienna  nel 
convento  di  S.  Ruperto,  dopo  di  aver  go- 
vernata per  sei  anni  in  qualità  di  ministro 
la  provincia  dell'Austria  l'anno  l5/^o. 

Anno  1629. 

GIOVANNI  VIGERIO  da  Genova,  ori- 
ginario di  Scio,  minor  conventuale.  Reli- 
gioso di  molta  pietà  e  dottrina  cui  fece  pa- 
lese dalle  cattedre,  e  con  un  Comenlo  teO' 
logico  sopra  il  primo  delle  sentenze.  Fu 
eletto  maestro  generale  dell'Ordine  in  Spo- 
leti  l'anno  1529.  Resse  l'Ordine  quattro 
anni,  e  fu  fatto  vescovo  di  Scio  nell'Arci- 
pelago l'anno  i533.  Fu  spedito  da  Carlo  V 
imperatore,  a  Francesco  I,  re  di  Francia, 
per  istabilire  la  pace.  Sotto  l'ubbidienza 
di  questo  generale,  in  virtù  della  Bolla  di 
Clemente  VII  Rdigionìs  Xfilus  del  1628, 
ebbe  principio  canonico  la  Congregazione 
de'  PP.  Minori  Cappuccini. 


Anno  1529. 

MATTIA  WEYSSEN,  nativo  di  Dor- 
drago,  minor  osservante.  Fu  custode  della 
provincia  di  Colonia,  replicatamente  mini- 
stro della  medesima  e  commissario  della 
nazione  germanica.  Nel  capitolo  tenuto  {a 
Roma  venne  scelto  commissario  generale 
Oltramontano.  Fu  stabilito  in  detto  capi- 
tolo, e  confermato  con  lettere  di  Clemente 
VII  che  l'elezione  del  ministro  generale  sia 
fatta  in  seguito  dai  soli  vocali  di  quella  fa- 
miglia dalla  quale  si  deve  eleggere,  gli  al- 
tri concorrenti  di  altra  famiglia  Hon  dieno 
il  voto,  ma  solo  si  trovino  per  compromesso. 

Anno  i53o. 

GIUSEPPE  DA  CoLLAMATO,  cappuccino, 
della  provincia  della  Marca.  Fino  da  fan- 
ciullo faceva  operazioni  da  religioso,  pas- 
sava la  maggior  parte  del  giorno  in  ora- 
zione ritirato  in  suo  oratorio  domestico,  si 
dava  alla  contemplazione  ed  alla  peniten- 
za. Di  anni  18  prese  l'abito  tra' cappuccini, 
e  fu  ricevuto  dal  padre  Lodovico  e  dal 
padre  Paolo  a  cui  fu  dato  per  discepolo  e 
compagno,  standosene  allora  tutti  frati  ri- 
tirati nella  montagna  vicino  a  Cerato  ca- 
stello di  Fabriano,  onde  sottrarsi  alla  per* 
secuzione  che  contro  di  essi  venne  mossa, 
talché  il  papa  aveva  già  rilasciato  un  breve 
con  cui  annullava  quanto  in  favore  di  detta 
Congregazione  era  stalo  per  lo  innanzi  con- 
cesso. Senonchè  ftfrono  protetti,  giustificati 
e  difesi  per  modo  che  con  altro  breve  a 
lor  favorevole  tornarono  ad  unirsi  insieme 
e  vivere  con  grande  edificazione  del  secolo 
e  propagarsi  in  un  modo  veramente  ammi- 
rabile, e  tale  fu  il  modo  che  tenne  il  padre 
Giuseppe,  il  quale  fu  uomo  di  vita  austera, 
assiduo  nell'orazione,  umile  in  sommo  gra- 
do e  fornito  di  tutte  le  religiose  virtti.  Scris- 
se inoltre  la  storia  dell'origine  e  del  pro- 
gresso della  riforma  dei  cappuccini  nella 
provincia  della  Marca.  Mori  a  Fossombro- 
ne  l'anno  iSoy. 

Anno  i53o. 

GIUSEPPE  CODICIO,  Siciliano,  nativo 
del  monte  S.  Giuliano,  minor  osservante. 
Uomo  di  largo  merito  e  dottrina.  Insegnò 
per  qualche  tempo  teologia  a  Parigi,  ove 
anche  si  addottorò  e  scrisse  un  Comento 
sulla  logica  di  Aristotile.  Mori  in  Napoli 
nel  1545. 
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Akwo  i55o. 

ANDREA  DI  Vbga,  minor  conventuale, 
teologo  scolastico.  Nacque  a  Segovia,  fu 
professore  in  Salamanca.  Assistette  al  Con- 
cilio di  Trento,  ed  ebbe  gran  parte  ne'  de- 
creti che  riguardano  la  giustificazione.  Egli 
ne  fece  una  difesa  divisa  in  xv.  libri,  in  cui 
tratta  a  lungo  la  materia  della  Giustifica- 
%ione,  cioè  della  grazia,  della  fede,  delle 
opere  e  dei  meriti.  Abbiamo  inoltre  di  lui 
un  Comentario  sopra  i  Salali.  Dei  Coment 
tarli  sopra  alcuni  decreti  del  Concilio  di 
Trento.  Morì  nel  i56o  in  Salamanca. 

Anno  i53o. 

ALFONSO  DA  CASARUBio,Spagnuolo,  cap- 
puccino. Dotto  uomo,  come  lo  dimostrano 
le  di  lui  opere.  Scrisse  un  Compendio  di 
privilegi  de' frati  minori  e  degli  altri  men- 
dicanti; libro  di  cui  si  hanno  quattro  edi- 
zioni, e  che  fu  ridotto  secondo  i  decreti 
del  concilio  di  Trento  e  dei  sorami  ponte- 
fici Clemente  VII  e  Clemente  Vili;  nonché 
accresciuto  di  aggiunte  dal  padre  Girola- 
mo da  Sorbo  generale  de'  cappuccini. 

Anno  i53o. 

INNOCENZO  LUNELLI  di  Balbastro, 
Spagnuolo,  della  provincia  di  Carlagena, 
minor  osservante,  uomo  di  merito  e  di  dot- 
trina. Venne  eletto  io  Nizza,  provincia  di 
S.  Lodovico,  l'anno  i535  ministro  gene- 
rale. Governò  sei  anni.  Fu  spedito  da  Pao- 
lo III  legato  air  imperatore  Carlo  VI  per 
annunziargli  il  concilio  da  tenersi  in  Tren- 
to, e  poi  a  Francesco  re  di  Francia  per 
comporre  la  pace  tra  i  principi  d'  Europa. 
Intervenne  al  concilio  suddetto  e  si  dimo- 
strò gran  teologo,  ivi  passò  a  miglior  vita. 

Anno  i.53o. 

FRANCESCO  da  Torre,  minor  osservan- 
te, della  provincia  di  Granata.  Fu  uno  dei 
primi  fondatori  della  provincia  di  S.  Giu- 
seppe di  Jucatan  in  cui  fu  custode  e  mini- 
stro, ne'  quali  uffizj  si  diportò  con  molta 
diligenza  e  carità.  Nella  conversione  degli 
infedeli  non  ebbe  pari.  Appreso  l'idioma 
di  Jucatan,  col  suo  grazioso  modo  di  dire 
e  soda  dottrina,  ritraeva  qual  si  sia  perso- 
na dagl'inumani  costumi,  e  la  conduceva 
alla  cattolica  fede.  Predisse  molte  cose  av- 
venire. Fu  oltremodo  eccellente  nella  pa- 
zienza, locchè  diede  a  vedere  particolar- 


mente in  una  gravissima  infermità  che  gli 
durò  molti  anni,  e  che  finalmente  il  con- 
dusse a  morte.  Poco  innanzi  di  morire  fu 
veduto  dagli  astanti  alzato  da  terra  in  aria, 
e  risplendente  di  chiara  luce.  Morì  in  gran- 
de opinione  di  santità. 

Anno  i53o. 

MATTEO  da  S.  Leone,  cappuccino.  Fu 
tra'  piirai,che  entrò  in  detta  Congregazione. 
Uomo  di  santità  di  vita,  persona  letterata, 
e  molto  istruita  nelle  scienze  scolastiche. 
Fu  buon  predicatore.  In  quel  tempo  che  la 
congregazione  soffriva  la  persecuzione,  co- 
me fuggitivo  si  ritirò  in  una  piccola  casa 
vicino  al  borgo  di  S.  Venanzio  fuori  della 
città  di  Camerino,  fu  quivi  trovato  morto,  e 
la  di  lui  morte  fu  annunziata  dalle  campa- 
ne di  S.  Francesco  in  Camerino  che  suona- 
rono da  se  stesse.  Dalla  duchessa  gli  fu  fat-  ; 
to  il  maggior  onore  possibile,  e  fu  grande 
il  concorso  del  popolo  a  venerarlo.  Venne, 
sepolto  nella  indicata  chiesa  di  S.  Fran- 
cesco. 

Anno  i53o. 

BERNARDO  da  Offida,  cappuccino.  Ab- 
bracciò l'istituto  di  essi  cappuccini  in  ista- 
gione  poco  favorevole,  mentre  ancora  fer- 
veva la  persecuzione  a  motivo  di  Ochino- 1 
che  tanto  disonorò  detta  congregazione,  ef 
per  cui  cagione  tanto  le  convenne  soffrire.  | 
Senonchè  recò  molto  onore  ad  essa  il  pa^j 
dre  Bernardo  per  la  santità  della  sua  vita,  ' 
per  cui  era  tenuto  in  grande  opinione,  e  ■ 
per  li  molti  miracoli  che  operava  del  con-  ' 
tinuo.  Tra  quali  si  narra  che  col  solo  segno 
di  croce,  e  colle  orazioni  risuscitò  un  morto 
fanciullo.  Per  il  qual  fatto  acquistò  molto 
di  concetto  la  religiosa  famiglia,  talché  ha 
potuto  segnare  l'epoca  del  suo  felice  risor- 
gimento. 

Anno  i53o. 

JACOPO  DI  Bargo,  del  Piemonte,  minor 
conventuale.  Mollo  perito  nelle  metafisi^ 
che  e  dotto  teologo.  Lesse  nell'università 
di  Padova  teologia  per  molti  anni  con  som-  i 
ma  laude.  Perchè  dotato  di  robustezza  nel*  I 
lo  ingegno,  fu  perciò  molto  atto  alla  fatica  i 
nell'esporre  le  questioni.  Ciò  che  insegnava 
lo  condiva  con  graziose  lepidezze,  che  il  ge- 
nio incontravano  de' suoi  uditori.  Nella  ai- 
sputazione  era  sottile,  talché  convinceva  gli\  | 
avversari.  Venne  chiamalo  dal  duca  di  Sa? 
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Toja  alla  cattedra  dell'  università  di  Tori- 
no, ma  assalito  da  malattia,  mori  in  breve, 
e  fu  sepolto  nel  convento  di  Bargo  appres- 
so i  suoi.  Lasciò  memoria  lodevole  di  sè 
ne'  suoi  scritti.  Abbiamo  di  lui  egregi  cora- 
mentarii  nel  libro  delle  sentenze  di  Scoto, 
seguace  che  fu  della  di  lui  dottrina.  Scrisse 
inoltre  un'  Orazione  che  recitò  ai  padri 
del  concilio  di  Trento.  Una  chiara  Spiega- 
%ione  nel  secondo,  terzo,  e  quinto  libro  di 
Scoto,  e  un  Commentario  nell'  Epistole  di 
s.  Paolo. 

Anno  i53o. 

CRISTOFORO  CATTANEO,  Spagnuolo, 
minor  osservante,  della  provincia  di  S.jMi- 
chele,  insigne  per  1'  austerità  della  vita, 
camminava  sempre  a  piedi  nudi,  vestito  di 
abito  assai  vile  e  logoro,  imitatore  fedele 
del  santo  padre  nell'umiltà  e  nella  povertà. 
Ad  esempio  di  lui  digiunava  le  sette  qua- 
resime. Una  lamina  di  ferro  invece  di  cili- 
zio  gli  stringeva  i  lombi,  la  quale  portò 
fino  alla  morte,  che  avvenne  nel  venerdì 
santo.  Fu  grande  il  concorso  del  popolo, 
tutto  desioso  di  avere  qualche  cosa  da  lui 
usata  affine  di  tenerla  qual  reliquia. 

Anno  ì53o. 

GIOVANNI  DA  Ponte  Vedrà,  della  Gal- 
lizia,  riformato  scalzo,  illustre  per  pietà  e 
divozione  specialmente  verso  la  Vergine 
Santissima  e  il  mistero  dell'  augustissimo 
Sacramento  dell'Eucaristia.  Fu  molto  par- 
co nel  cibo,  sommamente  povero,  ed  assai 
umile.  Nell'orazione  il  Signore  gli  compar- 
tiva il  dono  delle  lagrime.  Predicava  egre- 
giamente e  con  molto  spirituale  vantaggio 
delle  anime.  Al  quale  oggetto  desiderava 
di  portarsi  in  Granata,  per  ivi  spargere 
la  divina  parola.  Animato  dallo  zelo  di  una 
pili  pura  e  più  stretta  osservanza,  passò 
nella  provincia  di  S.  Gabriele,  ove  pieno 
di  opere  raaravigliose  e  illustre  per  mira- 
colij  mori  nel  convento  di  S.  Maria  degli 
Angeli,  ed  ivi  sepolto. 

Anno  iSSo. 

FERDINANDO  BASSACCIO,  di  nazio^ 
ne  francese,  minor  osservante  della  pro- 
vincia di  Aquitania.  Egli  da  Spagna  in 
unione  a  fra  Antonio  da  Rodrigo  passò  al 
Messico  e  Tulantrigo.  Essendo  di  dottrina 
singolare  e  di  prestante  ingegno,  in  breve 
lempo  apprese  l' idioma  indiauo  nel  quale 


tradusse  varii  sermoni,  Tepistole,  e  gli  e- 
vangelj  che  si  leggono  per  tutto  l'anno.  Fu 
grande  osservatore  del  suo  stato^  e  nell'uf- 
fizio di  predicare  l'evangelio  molto  assiduo. 
Essendo  guardiano  del  convento  nel  ca- 
stello di  Quantitlano  dell'  India,  fu  il  primo 
che  facesse  apprendere  il  canto  da  quegli 
abitanti.  Usò  gran  diligenza  e  studio  verso 
que'  popoli,  che  di  nuovo  eransi  ridotti  al- 
la fede,  acciò  non  ritornassero  all'  idola- 
tria. Venuto  poscia  a  morte  per  le  singo- 
lari sue  virtù  e  per  la  sua  vita  senza  men- 
da, ebbesi  per  beato  e  caro  a  Dio. 

Anno  i53o. 

GIOVANNI  DA  Lana  e  GIOVANNI  VA- 
GLIO DA  NoGAROLO,  ucU' Aqiiilania,  minori 
osservanti,  divenner  ocelebri  per  avere  so- 
stenuto un  glorioso  martirio.  Il  primo  era 
guardiano  del  convento,  l'altro  sacerdote, 
tulli  due  religiosi  di  santa  vita.  Questi  per 
la  confessione  della  fede  romana,  dagli 
eretici  furono  crudelmente  uccisi.  Ciò  av- 
venne nelle  prime  rivoluzioni  cagionate 
nella  Francia  dai  calvinisti  sotto  il  regno 
di  Carlo  IX. 

Anno  i53o. 

ADABONA  DA  Civita,  Spagnuola,  mona- 
ca Clarissa,  di  maravigliosa  santità.  Fec' el- 
la tanto  profitto  in  tutte  le  virtù,  special- 
mente nella  carità  e  nell'orazione,  che  in- 
contanente dopo  morte  cominciò  a  risplen- 
dere per  miracoli,  ed  e  perciò  tenuta  in 
molla  venerazione.  Per  di  lei  intercessione 
e  meriti  gl'infermi  a  lei  ricorrono  devoti, 
vengono  esauditi,  e  le  appendono  voti.  Sì 
dislingue  specialmente  per  la  guarigione 
della  febre,  in  guisa  che  alquanto  di  terra 
del  suo  sepolcro  applicata  è  bastante  a  re- 
care giovamento. 

Anno  i53o. 

ZACCHERIA  DI  CoscENZA,  riformato,  lai- 
co. Fu  uomo  religiosissimo  e  degno  di  ogni 
lode;  famoso  per  santità  di  vita,  la  quale 
ancor  più  manifesta  si  è  rendula,  allorché 
dopo  morte  portato  alla  sepoltura,  in  essa 
essendovi  riposto  da  poco  altro  corpo  di 
fra  Antonio  del  Cedrano,  laico  egualmente 
e  molto  caro  al  servo  di  Dio,  Zaccheria  si 
ritirò  quegli  alquanto  per  dar  luogo  a  que- 
sto, il  che  non  poteva  avvenire  senza  evi- 
dente miracolo.  Così  il  nostro  annalista 
Wadingo. 
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Anno  i53o. 

GIULIANO  FORMONT,  minor  conven- 
tuale, della  provincia  di  Francia.  Uomo 
doltissirao  nella  sacra  teologia  e  nella  filo- 
sofia. Umilissimo  ed  ornato  di  gran  pietà, 
umiltà  e  povertà,  oltre  l'essere  rinomatissi- 
mo per  la  sua  eccellente  eloquenza.  Per 
queste  sue  singolari  doti  è  scritto  sopra  il 
suo  sepolcro,  che  fu  un  angelo,  pii^i  presto 
che  un  uomo.  E  quest'  essere  di  angelo  fu 
da  lui  acquistato  colla  penitenza  ed  auste- 
rità della  vita.  Il  di  lui  corpo  è  sepolto  nel 
convento  di  s.  Michele  di  Sezanio. 

Anno  i53o. 

DIEGO  DA  Monte,  riformato  scalzo,  del- 
la provincia  di  s.  Gabriele.  Fu  religioso  di 
gran  santità.  Abitando  egli  nel  convento  di 
Alburquerque  in  delta  città  vi  fu  una  gran 
peste  che  la  desolava.  11  castellano  di  essa 
ricorse  ai  religiosi  affine  di  ottenere  aiuto 
e  misericordia  dal  Signore  per  la  libera- 
zione di  un  tanto  flagello,  e  volle  tratte- 
nersi seco  loro.  Riflettendo  che  la  fortezza 
era  rimasta  senza  guardie,  pregò  il  guar- 
diano che  volesse  mandarvi  intanto  uno 
de*  suoi  religiosi,  e  lo  compiacque  col  man- 
dare il  padre  Diego  con  altro  compagno, 
de'  quali  ben  conosceva  la  santità  della  vi- 
ta. Giunti  colà  s'interposero  colle  loro  ora- 
zioni presso  Dio  affinchè  volesse  placare 
l'ira  sua  contro  quel  popolo.  Stando  essi 
in  orazione  videro  che  gli  angeli  ministri 
della  giustizia  divina  scagliavano  saette 
contro  quella  popolazione.  Animati  da  fer- 
vore con  lagrime  agli  occhi  supplicarono 
la  divina  misericordia  ad  aver  pietà  di  quel 
popolo.  Esaudì  il  Signore  le  loro  preghiere 
e  in  quel  punto  cessò  il  flagello.  Fu  gran- 
de il  concetto  del  popolo  verso  questo  ser- 
vo di  Dio,  il  quale  anche  in  altre  occasioni 
si  mostrò  benefico  verso  di  esso.  Dormì  nel 
Signore  con  preziosa  morte  che  fu  com- 
pianta da  tutti. 

Anno  i55o. 

GIOVANNI  FABRO,  Juniork,  minor 
conventuale.  Maestro  in  sacra  teologia.  Fu 
ministro  della  provincia  di  Aquitania.  Uo- 
mo di  pietà  e  di  dottrina  per  cui  venne 
l'anno  i.55o  dichiarato  vescovo  Auriense, 
e  venne  dato  a  suflraganeo  di  Nicolò  Gad- 
dio  cardinale  vescovo  di  Salarle  in  Francia 
e  di  Aquitania. 


Anno  i53o. 

ORSOLA,  figlia  di  Francesco  Badoer,  se-| 
natore  veneto,  monaca  Clarissa  nel  moni- 1 
stero  di  S.  Croce  in  Venezia.  Offerto  aven- 
do a  Dio  la  sua  verginità,  si  sottrasse  alle 
nozze  preparatele  da'  parenti,  fuggendo  na- 
scostamente dalla  casa  paterna,  e  recando- 
si al  monastero  suddetto.  Quivi  abbracciò 
l'istituto  l'anno  i/jgi.  Tale  fu  in  essa 
r  esemplarità  della  vita  e  la  santità  de'  co- 
stumi, che  dovendosi  ridurre  a  riforma  il 
monistero  di  S.  Chiara  di  Venezia,  fu  ella 
creduta  la  pii^i  opportuna  a  questa  impresa, 
nella  quale  vi  riuscì  cotanto  felicemente 
che  videsi  rifiorire  in  esso  la  regolare  os- 
servanza. Si  restituì  poscia  al  monistero  di 
S.  Croce,  ove  dopo  una  vita  santamente 
condotta  riposò  nel  Signore  l'anno  i553.  'j 

Anno  i53o. 

GIROLAMO  MEDICI  m  Piacenza,  mi- j 
nor  conventuale,  maestro  di  sacra  teologia 
e  predicatore  non  volgare  della  divina  pa- i 
rola.  Venne  eletto  a  ministro  della  provin-i 
eia  di  Bologna.  Fu  destinato  in  patria  prò- ì 
fossore  di  sacre  lettere.  Uomo  fornito  di 
piena  erudizione  ed  insigne  teologo.  Mori  ' 
in  patria  l'anno  1572.  Abbiamo  di  lui  una 
Esposizione  nella  fisica  d'Aristotile. 

i 
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< 

PIETRO  DE' CORNI,  Francese,  minori 
conventuale,  della  provincia  di  Borgogna,  ■ 
dottor  di  Parigi  molto  illustre  al  suo  tem-  r 
po,  uomo  lodato  per  incomparabile  scienza  ' 
e  per  assidua  predicazione.  Egli  vivente,  i  1 
luterani  non  valsero  a  spargere  il  veleno 
di  lor  dottrina  in  Parigi.  Morì  l'anno  i54'i. 
Dopo  morte  fu  onorato  da  tanta  frequenza 
di  popolo,  da  quanta  non  suole  essere  da-  I 
gli  stessi  re.  Ci  lasciò  de*  Sermoni  e  delle  i 
Prediche  varie,  non  che  delle  Legioni  pio- 
ne di  somma  erudizione. 

Anno  i53o. 

RAFFAELE  DE'  NOBILI,  di  Bologna, 
minor  osservante.  Uomo  molto  erudito  nel- 
le arti  liberali  e  nelle  lettere.  Scrisse  un 
piccolo  Trattato  intorno  alla  confessione 
generale  sacramentale.  Pubblicò  un  Trat- 
talo ossia  dialogo  deiraniraa  di  Melchiorre 
da  Parma  minorità. 


Anno  i53o. 
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Anno  i53o. 

RICCARDO  DI  Asti,  minor  conventuale^ 
della  provincia  di  Genova,  maestro  di  teo- 
logia. Molto  erudito  nelle  discipline  libe- 
rali, primieramente  nella  poesia,  indi  nella 
rettorica.  Nel  predicare,  per  la  sua  facon- 
dia, si  conciliava  1'  ammirazione  di  tutti. 
Era  del  pari  grave  ed  erudito  il  suo  dire. 
Scrisse  Prediche,  Ora-^ionì  ed  altre  cose 
che  non  vennero  alla  luce. 

Anno  i53o. 

VITTORIO  POULIOT,  Recolletto,  della 
provincia  di  Aquitania,  teologo  ed  uomo 
assai  dotto,  acerrimo  insettatore  degli  ere- 
tici colla  voce  e  cogli  scritti.  Confutò  piìi 
volte  le  prediche  tenute  da"  loro  ministri. 
Costrinse  i  loro  predicanti  a  confessare  la 
falsità  della  loro  setta^  pubblicò  un  Memo- 
riale ài  controversie  rei  quale  confuta  colla 
sacra  scrittura  la  confessione  calvinistica  e 
la  loro  dottrina.  Ha  inoltre  più  libri  di 
Controversie  dei  medesimi.  Varie  Predi- 
che di  cose  varie  principalmente  avute  coi 
prefati  eretici. 

Anno  i53o. 

TOMMASO  MURNERO  m  Argentina, 
minor  conventuale,  maestro  di  sacra  teolo- 
gia. Uomo  dottissimo,  il  quale  ebbe  molte 
dispute  pubbliche  cogli  eretici  luterani  e 
zuingliani,  e  difese  la  maggior  parte  della 
Svizzera  con  grande  coraggio  e  costanza,  on- 
de non  s'introducesse  il  contagio  della  pesti- 
fera dottrina.  Venne  eletto  preside  del  con- 
vento di  Passavia,  indi  creato  vescovo  lito- 
lare e  suffraganeo  della  chiesa  di  Passavia. 
Scrisse  conlra  i  Novatori  un  Trattato  dello 
spirito  pitonico.  Una  lode  dei  Poemi  one- 
sti, ed  una  vituperazione  degli  impudici. 
Un  libro  contro  {'Eresìa  di  Zuinglio.  La 
difesa  del  libro  di  Enrico  Vili  contro  Lu- 
tero. Un  Trattato  contro  gli  uomini  effe- 
minati. Del  Sacerdozio  del  nuovo  Testa- 
mento. 

Anno  i53o. 

FRANCESCO  RICCARDO,  minor  con- 
ventuale, dottore  di  sacra  teologia,  e  fervi- 
dissimo declamatore  della  divina  parola,  di 
vita  integerrima,  tenuto  in  opinione  dagli 
slessi  eretici.  Mori  circa  il  i56o.  Egli  cor- 
resse e  pubblicò  il  testo  di  Pietro  Lombardo 
ne'  quattro  libri  delle  sentenze.  Abbiamo 


inoltre  di  lui  ào"  Sermoni  per  l'Avvento. 
Un  volume  di  Cristiane  istruzioni  e  delle 
Omelie  nei  Vangeli  di  tutto  l'anno. 

Anno  i53o. 

LODOVICO  DI  Alcala',  minor  osservan- 
te, della  provincia  di  Gastiglia.  Uomo  mol- 
to dotto  nella  morale  teologia.  Abbiamo  di 
lui  un'  opera  che  tratta  degl'  Imprestiti, 
Credili  ed  altri  Contratti  che  si  esercitano 
tra'  mercatanti. 

Anno  i53o. 

ANTONIO  DA  Padova,  Portoghese,  mi- 
nor conventuale.  Fu  uomo  illustre  per  san- 
tità e  per  dottrina.  Versatissimo  nelle  di- 
vine scritture.  Prima  del  suo  ingresso  nel- 
r  ordine  insegnò  nelle  università  di  Tolo- 
sa, di  Bologna  e  di  Padova,  e  fece  molto 
celebri  allievi.  Tra  gli  opuscoli  che  scrisse 
meritano  di  essere  ricordati  due  libri  di 
Sermoni. 

Anno  i53o. 

LUIGI  da  Fuensalida,  Spagnuolo,  rifor- 
mato scalzo.  Fu  uno  de'  primi  dodici  reli- 
giosi passati  alla  nuova  Spagna  per  la  con- 
versione degl'  infedeli.  Fu  osservantissimo 
della  professata  regola,  assai  dedito  agli 
esercizi  di  penitenza,  e  soprattutto  all'ora- 
zione e  contemplazione  nelle  quali  spesso 
era  trailo  fuor  di  sè^  ed  elevato  col  cor- 
po per  r  aria.  Giunto  nelle  Indie  faceva 
gran  fruito,  ma  essendo  quella  gente  tenu- 
ta in  dura  schiavili!  dagli  spagnnoli,  dive- 
niva inutile  ogni  di  lui  fatica  di  conversio- 
ni. Intraprese  il  viaggio  per  la  Spagna  affi- 
ne d' informare  di  ciò  Carlo  V  camminan- 
do sempre  a  piedi  ignudi.  Fu  accolto  beni- 
gnamente dall'  imperatore,  ed  acciocché 
tornasse  in  que'luoghi  con  maggior  autorità 
lo  nominò  vescovo  di  Mechiocam.  Egli  però 
come  umilissimo  riputandosi  indegno  di 
tanl'  onore  non  volle  accettarlo.  Nel  ritor- 
no che  fece,  si  accompagnarono  con  lui 
molti  allri  frati,  de'  quali  fu  istituito  prela- 
to. In  questa  navigazione,  essendo  già  di- 
venuto vecchio,  giunto  all'  Isola  di  S.  Ger- 
mano venne  al  fine  della  vita,  e  pieno  di 
meriti  sali  al  cielo  a  cogliere  il  premio 
delle  virtù  si  splendidamente  esercitate. 

Anno  i53o. 

JACOPO  TESTERÀ,  Oriondo  Francese, 
minor  osservante,  della  provincia  di  Aqul- 
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tania,  eruditissimo  nelle  divine  lettere,  os- 
servantissimo delle  regole  dell'  istituto.  A- 
nimato  dallo  zelo  di  procurare  l'altrui  sal- 
vezza, si  recò  nella  nuova  Spagna  insieme 
al  p.  Antonio  da  città  Rodrigo.  Portava  con 
sè  dipinti  in  tela  i  misteri  di  nostra  fede, 
cui  faceva  spiegare  da  un  indiano,  e  per 
mezzo  di  essi  trasse  molto  profitto  da  quei 
popoli.  Passò  la  prima  volta  in  Jucalan, 
dove  pure  giovò  assai  a  quella  popolazio- 
ne. Da  Jucatan  si  trasferì  a  Campotan  coi 
suoi  compagni,  ove  incontrarono  grandi  fa- 
tiche e  sudori  per  estirpare  l' idolatria, 
procurando  con  ogni  diligenza  d' istruire  i 
figliuoli  di  quella  gente  nella  legge  cristia- 
na. Indi  con  detti  suoi  compagni  passò  in 
Mecoacani  dove  tutti  si  diedero  con  fervo- 
re a  convertire  que'popoli  al  cristianesimo. 
Dovendosi  celebrare  in  Mantova  nell'  an- 
no i54i  il  capitolo  generale  dell'ordine, 
vi  andò  questo  servo  di  Dio  passando  il 
mare,  e  nel  resto  camminando  sempre  a 
piedi  scalzi.  In  esso  capitolo  fu  egli  desti- 
nato a  custode  delia  provincia  del  santo 
Evangelio,  e  commissario  generale  nelle  In- 
die. Terminato  il  capitolo  s' inviò  per  le 
Indie,  e  condusse  seco  molti  religiosi  del- 
l' ordine  per  affaticarsi  in  quelle  missioni. 
Li  distribuì  in  varie  parti,  e  dodici  ne  de- 
clinò in  Guatamala  per  mezzo  di  cui  si  ac- 
crebbe assai  il  numero  de'  fedeli.  Prosegui 
indi  l'impresa  della  conversione  con  incre- 
dibil  fervore,  non  cessando  mai  dalle  fati- 
che. Oltre  allo  studio  di  propagare  la  fede 
attese  all'acquisto  della  propria  perfezione. 
Divenuto  assai  vecchio  riposò  nel  Signore 
in  Messico,  nel  cui  convento  fu  seppellito 
il  di  lui  corpo  l'anno  i5^5. 

Amo  i53o. 

MARIA  LONGA,  detta  anche  Madre 
Laurenzia,  cappuccina.  Nacque  di  progenie 
Catalana,  in  Napoli.  Fu  moglie  a  Giovan- 
ni reggente  della  cancelleria,  annoverato 
fra  i  primi  di  tutto  il  regno.  Ebbe  di  lui 
molti  figli,  i  quali  educò  con  ogni  diligen- 
za nel  timore  di  Dio.  Mortole  il  marito  si 
diede  tutta  alla  divozione  e  alle  opere  di 
pietà.  Prese  1'  abito  dei  terz'  ordine,  mo- 
strandosi liberale  di  limosine  co'  poveri. 
Fece  fabbricare  colle  proprie  e  colle  offer- 
te de'  fedeli  lo  spedale  degli  uomini  e  delle 
donne  incurabili,  a'  quali  si  mise  servire 
con  diligenza  ed  affetto.  Spendeva  più  ore 
^lia  notte  nella  contemplazione  in  cui  ri- 


cevea  da  Dio  lumi  particolari,  e  prediceva! 
le  cose  future.  Le  ispirò  il  Signore  di  fon- 
dare un  convento  di  vergini  nel  quale  en- 
trò di  anni  6o  con  dodici  compagne  e  fe- 
cero tutte  solenne  professione  col  titolo  di 
monache  del  Terz' ordine  sotto  la  regola  di 
S.  Chiara.  Fu  per  qualche  tempo  detto  mo- 
nastero sotto  la  direzione  de'  PP.  Teatini, 
e  S.  Gaetano  che  si  trovava  in  Napoli,  fu 
il  primo  ad  amministrar  loro  i  sacramenti. 
Lasciala  dai  PP.  Teatini  quella  cura  per  la 
fabbrica  del  loro  convento  di  S.  Paolo,  fu- 
rono pregali  i  PP.  Cappuccini  ad  averne 
la  direzione,  ed  in  queslo  tempo  passando 
dalla  regola  del  Terz'  ordine  a  quella  di  S. 
Chiara,  vennero  ad  essere  denominate  cap-i 
puccine.  Mentre  questa  pia  donna  era  aba-j 
dessa  procurò  un  breve  dal  papa  affinchè 
fossero  confermate  in  perpetuo  in  tale  re- 
gola. Fatta  professione  ed  abbracciata  la 
vita  religiosa,  fu  provata  da  Dio  con  gravei 
infermità,  alla  quale  soggiacque  nel  i5^2,] 
Dopo  morte  risplendette  per  miracoli.  j 

Anno  i53o.  l 

PIETRO  GARROBILI,  minor  osservanti 
te.  Preso  V  abito  francescano  nella  provin-i 
eia  di  S.  Michele,  e  fatto  sacerdote,  mostrò 
esattissima  osservanza  della  regola  e  bontà 
singolare.  Per  cooperare  alla  salute  delle 
anime  passò  nell'  India  occidentale  ed  ap-^ 
presa  ivi  la  lingua  Tavasca  usata  nella  pro- 
vincia Mechiocana  si  adoperò  tutto  alla*; 
conversione  degl'  infedeli,  e  colle  sue  fer- 
vorose predicazioni  indusse  grandissimo 
numero  d'  idolatri  alla  fede  cristiana.  Ca- 
rico poi  di  anni  e  di  meriti,  soprappreso 
da  grave  infermità  passò  al  Signore  nel 
convento  di  Sinsonza  della  provincia  de'  Ss.l 
Pietro  e  Paolo  ove  è  seppellito. 

Anno  i53o. 

BENEDETTO  da  Cremona,  minor  osser- 
vante. Da  giovanetto  prese  l'abito  france- 
scano e  riuscì  ottimo  religioso,  zelantissimo 
del  cullo  divino,  di  gran  carità  ed  astinen- 
za, e  soprattutto  di  fervenlissima  orazione, 
nella  quale  fu  veduto  elevalo  in  aria.  Le 
asprissime  di  lui  penitenze  lo  ridussero 
quasi  sempre  infermo.  Ebbe  il  dono  di  far 
miracoli,  e  colle  sue  orazioni  guariva  mol- 
li da  diverse  infermità.  Scacciava  dai  corpi 
ossessi  i  demoni.  Dopo  una  vita  innocen- 
tissima  venne  a  morte  corrispondente  alla 
santità  colla  quale  era  vissuto  l'anno  iSS;. 


Anno  iSSa. 


Anno  i55o. 

GIOVANNI  DI  Zdmaraga,  minor  osser- 
vante. Nacque  a  Cantabria.  Prese  1'  abito 
de'  minori  nel  convento  dell'  Abroio,  della 
provincia  della  Concezione,  in  cui  fu  più 
volte  guardiano,  definitore,  e  una  volta 
ministro  provinciale,  ne'  quali  uffizi  si  di- 
portò con  somma  prudenza.  L' imperatore 
Carlo  V  conoscendo  la  virtià  e  la  probità 
i  di  lui  lo  nominò  vescovo  del  Messico,  e 
non  per  anche  consecrato  si  portò  nella 
nuova  Spagna,  per  farsi  protettore  degl'  in- 
diani, ma  non  potè  fuggire  1'  odio  di  molli. 
Costretto  in  seguito  di  farsi  consecrare,  ri- 
tornò in  Ispagna,  camminando  sempre  a 
piedi  nudi,  ed  osservando  la  più  stretta  po- 
vertà Serafica.  Reduce  al  Messico  ornato 
della  vescovile  dignità,  si  diede  tutto  alla 
cura  di  que'  popoli  assistendo  gì'  infermi,  e 
consolando  gli  afflitti  e  miserabili.  Tanto  era 
amante  dello  stato  religioso,  che  non  si  di- 
stingueva fuorché  nelle  funzioni  pontificali 
da  qualunque  altro  frale,  si  nel  vitto,  nel 
vestito  e  nei  letto.  Dopo  aver  soflerto  mol- 
te fatiche  avrebbe  rinunziato  tal  dignità, 
ma  sorpreso  da  mortale  malattia,  ritornò  al 
Messico  ove  morì  l'anno  i5^S,  essendo  in 
età  di  anni  80.  Ordinò  di  essere  sepolto  nel 
convento  de'  suoi  religiosi.  Dopo  morte  di- 
venne celebre  altresì  per  miracoli. 

Anno  i53o. 

MARIA  ALVAREZ  di  Toledo>  Concezio^ 
nista.  Fu  figlia  di  Francesco  conte  di  Ore- 
pesa.  Entrò  nel  monastero  della  Concezione 
di  quella  terra.  Si  diede  a  tal  esemplarità 
di  Vita  da  rendersi  a  tutti  grata  ed  amabi- 
le. Mortole  il  padre  e  rimasta  sola  erede  di 
una  ricchissima  facoltà,  come  vera  disprez- 
zatrice  delle  ricchezze  e  vanità  mondane, 
tutta  la  dispensò  a'  poveri  e  luoghi  pii, 
eleggendosi  di  vivere  nella  povertà  professa- 
ta, onde  mori  santamente  nello  stesso  mo- 
nistero  l' anno  i55o. 

Anno  i55o. 

FRANCESCO  di  Villar,  figlio  primoge- 
nito del  duca  di  Segovia.  Giuocando  un 
giorno  con  Filippo  II  allora  principe  non 
ancora  undice«ne  con  molta  libertà  e  qua- 
si  con  insolenza  si  levò  contro  del  principe, 
per  lo  che  fu  gravemente  ripreso  dal  mac- 
ero de'  costumi.  Temendo  allora  di  se  sles- 
&o  fuggì  dalla  corte  ed  incognito  si  pose  a 


servire  un  rustico  conladino  presso  il  quale 
mollo  sofferse  per  lo  spazio  di  cinque  anni, 
e  perciò  chiesta  da  lui  licenza,  se  ne  andò 
al  convento  di  S.  Francesco  di  Antichiero 
presso  Cordova,  dove  sotto  nome  di  povero 
contadino,  lenendo  sempre  nascosto  il  suo 
stato  e  la  famiglia,  visse  tra'  minori  osser- 
vanti. Fu  uomo  di  somma  umiltà,  povertà 
ed  ubbidienza,  le  quali  virtù  esercitò  in  gra- 
do sommo:  così  incognito  visse  molto  tem- 
po, ma  finalmente  venne  scopeito,  e  ancor 
più  accrebbe  nel  popolo  la  divozione  verso 
di  lui.  Avvenne  la  di  lui  morte  l'anno  i5^5 
e  concorse  numerosa  gente  a  venerarlo. 

Anso  i53o. 

BONAVENTURA  degli  EMMANUEL!, 
Veneto,  minor  osservante.  Religioso  accet- 
to all'universale  de'suoi  concittadini  per  l'a- 
postolica sua  facondia,  e  per  la  soavità  dei 
suoi  costumi.  Eccitato  da  un  interno  amore 
alla  solitudine,  esortò  alcune  pie  matrone, 
delle  quali  egli  dirigeva  le  coscienze,  a  fab- 
bricargli in  qualche  remolo  luogo  della  città 
un'  angusta  casa  a  forma  di  un  eremo,  ove 
egli  con  alcuni  pochi  compagni  potesse  vi- 
vere austeramente  in  penitenza  ed  in  silen- 
zio. La  cosa  ebbe  il  suo  effetto,  ed  impetra- 
ta r  apostolica  autorità  egli  con  due  suoi 
compagni  dell'  osservanza,  si  ritirò  in  det- 
to luogo  neir  isola  della  Giudecca,  fia- 
chè  aggravato  da  molesta  malattia  finì  san- 
tamente di  vivere  circa  1'  anno  i548.  Mor- 
to che  fu  venne  il  detto  luogo  concesso  ai 
PP.  Cappuccini,  ove  furono  stabiliti  in  per- 
petuo possesso. 

Anno  i53o. 

ANTONIO  DA  Segovia,  minor  osservante. 
Prese  1'  abito  della  religione  nella  provin- 
cia della  Concezione.  Ivi  istruito  d'ogni  re- 
ligioso costume  attese  a  servire  Iddio  sino 
agli  anni  quaranta  dell'età  sua,  dopo  i  qua- 
li bramoso  di  cooperare  alla  salvezza  delle 
anime,  passò  nella  provincia  di  Salischi  nel- 
le Indie  occidentali,  ove  apprese  l' idioma, 
e  per  quarant'  anni  non  cessò  dall'esercizio 
della  predicazione.  Ninno  era  di  lui  piìi: 
povero,  più  vigilante,  più  temperato  più 
continente.  Fu  alcune  volte  provinciale  e 
commissario,  uffizi  da  lui  esercitati  con  som- 
ma laude.  Finì  di  vivere  l'anno  i55o,  la- 
sciando a  tutti,  e  specialmente  agi'  indiani 
gran  desiderio  e  concetto  di  sè. 
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Asso  i53o. 

ANTONIO  DA  Cattaro,  dell'antica  fami- 
glia  Pasquali,  minor  conventuale.  Fu  fatto 
vescovo  di  Risano  dal  pontefice  Leone  X 
in  visla  de'distinli  suoi  menti.  Indi  ad  istan- 
za dell'  imperatore  Carlo  V  cui  era  accetto 
venne  traslatato  da  Paolo  IH  alla  sede 
di  Motola  nel  regno  di  Napoli.  Figurò  nel 
concilio  di  Trento.  Finì  di  vivere  1'  an- 
no i55o. 

Anno  i53o. 

SIMONE  DA  Calatasibeto,  nella  Sicilia, 
riformato.  Nella  giovanezza  prese  1'  abito 
de' minor  osservanti  tra' quali  si  segnalò  ol- 
tre modo  nella  penitenza,  nella  austerità  del- 
la vita,  e  nella  esaltezza  della  regolare  os- 
servanza, talché  era  tenuto  in  opinione  di 
santità.  Tratlavasi  allora  d'  introdurre  la 
riforma  secondo  la  bolla  di  Clemente  VII 
e  gli  venne  affidato  l'affare  per  la  Sicilia. 
Chiaritosi  di  tutti  i  frati  che  volevano  vive- 
re pili  strettamente  e  adottar  la  riforma, 
gli  fu  assegnato  il  convento  di  S  Maria  di 
Gesù  di  Piazza,  e  ne  venne  istituito  egli 
stesso  guardiano^  uffizio  da  lui  accettato 
per  sola  ubbidienza,  ed  in  tal  modo  comin- 
ciò la  riforma  nella  Sicilia.  Crescendo  indi 
il  numero  de'  riformati,  gli  fu  dato  il  con- 
vento di  S.  Anna  di  Giuliana,  e  si  nell'uno 
che  neir  altro  faceva  egli  col  suo  esempio 
vivere  in  grandissima  povertà.  Avvenne  la 
di  lui  morte  1'  anno  i546.  Fu  celebre  per 
miracoli  in  vita  e  dopo  morte. 

Anno  i53o. 

GIOVANNI  VELLINI  da  Camerino,  mi- 
nor  conventuale,  della  provincia  della  Mar- 
ca, maestro  in  sacra  teologia,  uomo  fornito 
di  dottrina,  e  di  somma  abilità  e  destrezza. 
Fu  destinato  a  pubblico  professore  nell'uni- 
versità di  Vienna  in  Austria.  Insegnò  umane 
lettere  a  Massimiliano  Imperatore,  dal  quale 
fu  spedito  legato  a  Giulio  IL  sommo  pon- 
tefice. Il  suo  merito  fece  che  fosse  onorato 
della  carica  di  ministro  provinciale  di  Au- 
stria. Ritornato  in  patria  di  coraun  voto  fu 
eletto  ministro  di  sua  provincia,  ove  ter- 
minò il  corso  di  sua  vita,  ignorandosi  però 
r  anno. 

Anno  i53o. 

MARTINO  DA  Spoleto,  minor  osservan- 
£e*  Essendo  questo  divoto  padre  ragguar- 


devole per  ingegno  e  per  lettere,  viveva 
oltre  modo  bramoso  di  spargere  il  sangue 
per  Cristo.  E'  perciò  che  chiese  ed  ottenne 
da'  superiori  di  andar  a  predicare  il  Van- 
gelo agi'  infedeli  in  Africa.  Si  trasferì  nel 
regno  di  Tezza.  Cominciò  tosto  a  predicare 
la  fede  con  zelo  e  frutto  delle  anime.  Noa 
mancò  chi  con  calunnie  andasse  spargendo! 
che  conversava  co'  demoni  ed  ingannava 
co'  suoi  incantesimi.  Si  difese  egli  valida- 
mente, protestando  che  in  prova  della  ve- 
rità che  predicava  sarebbe  stato  disposto  ad' 
entrare  nel  fuoco,  ed  uscirne  illeso.  E  così 
fu.  Confusi  però  i  mori,  anziché  convertir- 
si, per  timore  che  con  nuovi  prodigi  non 
confondesse  la  loro  setta,  gli  si  fecero  ad- 
dosso infuriati,  ed  un  soldato  pieno  di  rab- 
bia e  di  odio  verso  di  lui  con  una  lancia  gli 
apri  il  petto,  un  altro  colla  sciabla  gli  ta- 
gliò la  le^ta,  ed  in  tal  modo  compì  il  suo 
glorioso  martirio. 

Anno  i53o. 

GIOVANNI  PASCASIO,  Spagnuolo,  mi.| 
nor  conventuale.  Uomo  di  molta  virtù  e, 
zelo  per  T  osservanza  regolare.  Fece  la  ri- 
forma de'  PP.  Conventuali,  detti  perciò  dal; 
loro  istitutore  Pascasiti  nel  i53o.  Ebbero 
quattro  conventi.  La  loro  custodia  fu  deno- 
minata di  S.  Giuseppe.  Vollero  il  s.  Pietro 
d'  Alcantara  in  commissario,  ed  in  questo 
uffizio  nel  i55g  fu  confermato  dal  pontefi- 
ce Paolo  IV.  ; 

Anno  i53o.  i 

DIONISIO  DI  Rain,  minor  conventuale,* 
della  provincia  Austriaca.  Fu  predicatore 
apostolico  e  regio.  Zelantissimo  della  rego- 
lare osservanza.  Per  ben  due  volte  assunse 
il  governo  della  sua  provincia.  Fu  profes- 
sore nella  università  di  Parigi^  ove  ebbe 
la  laurea  dottorale.  Morì  in  qualità  di 
guardiano  nel  convento  di  Suazio  l'an- 
no i54o. 

Anno  i53o. 

PIETRO  CALDERINI  da  Bergamo,  del 
Terz'  ordine.  Fu  definitore  generale.  Indi 
eletto  supremo  moderatore  del  suo  ordine 
nel  i543.  Acquistò  all'ordine  il  convento 
de' ss.  Faustino  e  Giovita  nel  sobborgo  di 
Milano.  Governò  con  molta  moderazione  e 
prudenza  Ire  anni  secondo  il  metodo. 


AsNo  i53o. 
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Anno  i55o. 

BERNARDINO  da  Siena,  cappuccino. 
Fu  uomo  di  tanta  integrità  di  costumi,  e 
zelante  della  regolare  osservanza  che  nel 
capitolo  tenuto  a  Firenze  l'anno  i538  ven- 
ne eletto  ministro  generale,  Governò  sag- 
giamente 1'  ordine  tre  anni. 

Anno  i55o. 

FRANCESCO  dalla  Marca,  cappuccino. 
Uomo  divotissimo,  molto  contemplativo  e 
di  vita  esemplarissima.  Per  queste  sue  vir- 
tù e  pel  suo  buon  esempio  accrebbe  d'assai 
la  divozione  ne'secolari  verso  il  suo  ordine, 
e  aumentò  non  poco  il  numero  di  quelli  che 
abbracciarono  l'istituto.  Nel  capitolo  tenu- 
to in  Roma  1'  anno  i544'  venne  eletto  ge- 
nerale. Governò  tre  anni  con  grande  uma- 
nità ed  umiltà. 

Anno  i53o. 

GIOVANNI  BURNON,  Spagnuolo,  ri- 
formato scalzo,  della  provincia  di  S.  Ga- 
briello. Per  zelo  della  salute  delle  anime 
andò  all'  Indie.  Fu  austero  oltremodo  e  di 
gran  pazienza,  molto  faticò  a  vantaggio  dei 
prossimi  essendo  sano  e  giovine.  Nella 
sua  vecchiaia  fu  travagliato  da  molte  infer- 
mità in  guisa  che  non  poteva  usare  verso 
se  stesso  quel  rigore  come  già  soleva^  e  ciò 
con  molto  di  lui  rincrescimento.  Fu  tanta 
la  bontà  della  sua  vita  che  meritò  più  vol- 
te nel  mentre  celebrava  la  santa  messa  di 
vedere  Gesià  Cristo  nel  santissimo  Sacra- 
mento dell'  altare  corporalmente.  Venuto 
oscia  a  morte  fu  sepolto  nel  convento  di 
.  Francesco  del  Messico. 

Anso  i53o. 

CASIMIRO  DI  PosNANiA,  Polacco,  minor 
osservante,  teologo  e  scrittore.  Abbiamo  di 
lui  alle  stampe:  Osservazioni  sopra  le  Bolle 
emanate  da  Leone  X  chiamate  le  Bolle 
dell'unione  dell'ordine  di  s.  Francesco. 

Anno  i53o. 

FRANCESCO  AROLA  di  Lione,  di  Fran- 
cia, minor  conventuale.  Maestro  di  sacra 
teologia.  Pubblicò  le  Concordante  mag- 
giori della  sacra  Bibbia. 

Anno  i53o. 

GABRIELE  di  Toro,  Spagnuolo,  minor 
osservante,  della  provincia  di  S.  Jacopo, 
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uomo  assai  dotto.  Venne  eletto  ministro 
provinciale.  Predicatore  del  re  di  Porto- 
gallo. Da  Carlo  V  imperatore,  destinato  vi- 
sitatore e  inquisitore  del  senato,  ovvero 
del  regio  consiglio  di  Castiglia.  Pubblicò 
un  libro  cui  diede  il  titolo  di  Tesoro  della 
misericordia  divina  ed  umana  nel  quale 
piamente  e  dottamente  discorre  molte  cose 
relative  alla  limosina. 

Anno  i55o. 

GUGLIELMO  GATTONO,  Inglese,  mi- 
nor conventuale,  dottore  e  professore  di 
teologia.  Uomo  molto  esercitato  nelle  di- 
spute scolastiche  teologiche,  talché  scrisse 
eruditamente  sopra  il  Maestro  delle  sen- 
tente libri  IV.  e  un  libro  di  Questioni  teo- 
logiche. 

Anno  i53o. 

DIEGO  MACULATO,  Spagnuolo,  minor 
osservante,  laico.  Fu  uomo  assai  paziente^ 
molto  pio,  sommamente  fervoroso.  Adorno 
di  umiltà  e  di  purità  di  coscienza.  Singola- 
re era  la  divozione  di  lui  verso  la  Vergine 
madre  di  Dio.  Per  queste  sue  egregie  virtù 
incontrò  la  morte  ne'  giusti  nel  convento 
di  s.  Andrea  di  Arenas,  ove  è  sepolto. 

Anno  i53o. 

ANNA  DA  Eredia,  Spagnuola,  Clarissa  nel 
monistero  della  B.  Vergine  della  Consola- 
zione di  Calabazoni.  Visse  religiosamente 
in  esso,  attese  alla  pratica  delle  virtù.  Si 
consecrò  tutta  alla  divozione  e  pietà,  e  Io 
fece  con  tanto  fervore  di  spirito,  che  spesso 
nell'orazione  pativa  estasi  stupende.  Morì  e 
fu  sepolta  in  detto  monistero. 

Anno  i53o. 

GIOVANNI  GOMES  ri  Sarragosa,  mi- 
nor osservante,  laico  di  professione,  nel 
quale  risplendette  in  modo  particolare  la 
carità  tanto  verso  Dio,  quanto  riguardo  al 
prossimo.  Fu  ornato  altresì  di  religione  e 
di  pietà.  Il  quale  fu  tenuto  tanto  da'secola- 
ri  come  da'  frati  per  uomo  assai  caro  ed 
accetto  a  Dio  ancor  vivente,  e  per  tale  sì 
ha  tuttora  benché  morto. 

Anno  i53o. 

ANTONIO  CIRNÈO  di  Corsica,  cap- 
puccino,  della  provincia  di  S.  Francesco. 
Per  isfuggire  i  pericoli  del  secolo  entrò  da 
giovanetto  ne'  chierici  regolari  Teatini,  ma 
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desideroso  di  tollerare  cose  più  aspre  e  du- 
re passò  tra' PP.  Cappuccini.  Qui  si  fece 
vedere  mirabile  per  l'austerità  della  vita 
da  lui  intrapresa,  per  1'  umiltà  che  prati- 
cava, e  per  la  povertà,  non  che  per  1'  ora- 
zione e  contemplazione  cui  dedicavasi.  Fi- 
ni di  vivere  nel  convento  di  Montecasale 
1'  anno  i548j  e  il  Signore  lo  volle  illustrato 
tanto  in  vita  come  dopo  morte  del  dono 
dei  miracoli.  Scrisse  la  Storia  dell'  esordio 
e  del  progresso  de'  cappuccini  fino  a'  suoi 
tempii  e  specialmente  della  provincia  di 
San  Francesco. 

Anno  i55o. 

ANGELO  DALLA  Citta  di  Castello,  cap- 
puccino, della  provincia  della  Marca.  Ve- 
stì r  abito  tra'  PP.  Osservanti,  ove  condu- 
ceva una  vita  piena  di  sante  operazioni. 
Essendosi  in  questo  tempo  introdotta  in 
Italia  la  riforma  de'  PP.  Cappuccini  e  de- 
sideroso di  vita  più  perfetta,  con  1'  osser- 
vanza più  esatta  della  regola  fece  passaggio 
tra  loro.  Quivi  ancor  più  risplendette  per 
bontà  di  vita,  per  integrità  di  costumi,  e 
per  la  pratica  delle  virtù,  lo  che  fu  fino  al 
termine  di  sua  vita,  cioè  fino  all'anno  iSGg. 

Anno  i53o. 

FRANCESCA  da  Riva  Limosana,  del  re- 
gno di  Napoli,  Terziaria.  Rimasta  vedova 
condusse  vita  onestissima  in  abito  di  Ter- 
ziaria francescana.  Perchè  fu  soggetta  a 
molt'  inganni,  e  tentazioni  del  demonio,  e 
di  tutti  rimase  vittoriosa,  cosi  divenne  ai 
demoni  stessi  di  spavento.  Dopo  molti  an- 
ni adorna  di  sante  virtù,  santamente  ripo- 
sò al  Signore. 

Anno  i53o. 

ELENA  DA  Latere,  Portoghese,  terziaria 
claustrale,  nel  monistero  detto  le  Torri  nuo- 
ve. Visse  con  molta  fama  di  santità.  Tra  le 
virtù  di  lei  ebbe  il  primo  luogo  la  pazienza 
nel  sopportare  le  tribolazioni,  le  infermità, 
e  le  altre  angustie  e  dolori,  e  specialmente 
neir  ultima  sua  malattia,  nella  quale  ripe- 
leva  sempre  quel  detto,  che  chiunque  di 
cuore  invocherà  il  nome  del  Signore  sarà 
salvo.  Con  tali  espressioni  rese  1'  animo  al 
Signore,  e  il  suo  corpo  divenne  tosto  ri- 
splendente in  segno  di  quanto  fosse  a  Dio 
cara  ed  accetta  1'  anima  di  lei.  Quindi  ven- 
ne da  tutti  riverita  ed  onorata  per  la  singo- 
larità delle  sante  di  lei  virtù. 


i53o. 

Anno  i53o. 

AGNESE  VIOTTI,  Clarissa  nel  raoni- 
nistero  di  S.  Chiara  di  Alinconio  in  Fran-^ 
eia.  Fu  questa  serva  di  Dio  dapprima  del 
Terz'  ordine  claustrale,  in  cui  fece  sua 
professione,  indi  passò  a  professare  la 
prima  regola  di  S.  Chiara,  in  cui  si  diede 
ad  una  vita  molto  austera  e  penitente, 
onde  farsi  forte  contro  le  tentazioni  del 
demonio  da  cui  era  del  continuo  mole- 
stata. Tanto  fu  ella  fervorosa  nel  servigio 
di  Dio,  e  tanto  vittoriosa  del  demonio,  che 
lasciò  di  più  travagliarla.  Passò  finalmente 
a  maglior  vita,  e  dodici  anni  dopo  sepolta, 
ancorché  fosse  il  luogo  assai  umido,  fu  tro- 
vato il  di  lui  corpo  intero  e  senza  corruzio- 
ne, non  che  spirante  soave  fragranza  con 
ammirazione  degli  astanti. 

Anno  i53o. 

LODOVICO  CARVAJALIO,  Spagnuolo, 
della  Betica,  minor  osservante,  uomo  erudi- 
dito  e  molto  facondo.  Teologo  di  Salaman- 
ca. Di  molta  virtù  ed  autorità  nel  concilia 
di  Trento.  Scrisse  una  Declamazione  espo- 
stulatoria  in  favore  dell'  immacolata  Con- 
cezione di  Maria,  colla  soluzione  di  quindi- 
ci argomenti,  che  contro  la  prefata  dichia- 
razione alcuni  autori  parigini  sono  insorti. 
Riscosse  molti  elogi  quest'  opera  per  1'  elo- 
quenza e  dottrina  di  cui  abbonda.  La  Teo- 
logia restituita  cioè  la  vera  teologia  purga- 
ta industriosamente  dalla  sofistica.  \}n  ApO' 
logia  della  religione  monastica  contro  gli 
errori  di  Erasmo.  Un'om^io^e  tenuta  ai  PP, 
Tridentini  nella  Domenica  seconda  di  Qua- 
resima. Mori  circa  1'  anno  i55o. 

Anno  i53o. 

PIETRO  DI  Perugia,  minor  osservante, 
laico,  della  provincia  Serafica^  eccellente 
in  virtù,  e  molto  divoto.  Fu  amante  della 
povertà,  dell'  umiltà,  della  pazienza,  delle 
fatiche,  e  della  continenza.  Si  rendette  mol- 
to grato  a  Dio,  e  accetto  agli  uomini.  Si 
tiene  che  siasi  conservato  tutto  il  tempo  di 
sua  vita  netto  da  grave  colpa.  Incontrò  la 
morte  del  giusto,  e  fu  sepolto  nel  convento 
di  S.  Maria  Maddalena  del  Borgo  San  se- 
polcio.  Anno  i53o. 

VITTORINO  DA  Polonia,  minor  osservan- 
te. Fu  di  sangue  nobilissimo  e  ricchissimo, 
uno  de'primi  Baroni  del  regno  di  Polonia- 
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prezzate  la  nobiltà,  le  ricchezze,  e  gli  ono- 
ri mondani,  entrò  nella  religione  a  ser- 
vire a  Dio  vestendo  1'  abito  francescano.  In 
esso  mentre  visse  fece  tanto  profitto,  che 
avanzò  di  gran  lunga  tutti  gli  altri  del  suo 
tempo.  Essendo  ancor  giovanetto,  e  diaco- 
ro soltanto^  carico  di  molti  meriti  se  ne 
passò  al  Signore,  e  fu  sepolto  nel  convento 
di  S.  Maria  della  INeve  di  Jarnovia. 


BERNARDINO  da  Castelverde,  minor 
osservante.  Fureligiosissimo  sacerdote  e  mol- 
to sollecito  neir  orare,  talché  in  cosi  santo 
esercizio  si  occupava  nella  parte  maggiore 
del  giorno,  e  parecchie  ore  nella  notte.  Si 
astenne  a  titolo  di  penitenza  dal  mangiar 
carne,  e  bere  vino.  Onorò  e  riverì  con  ogni 
diligenza  le  sante  virtìi.  Passò  al  Signore 
colmo  di  meriti. 

Anno  i53o. 

LODOVICO  DI  Utrera,  Spagnuolo,  mi- 
•  Dor  osservante,  della  provincia  di  Betica, 
uomo  grave,  dotto  e  nobile.  Fu  molto  ze- 
latile della  regolare  osservanza.  Per  V  inno- 
cenza ed  asprezza  del  vivere,  tanto  in  vita, 
come  ancbe  in  morte  fu  da  tutti  tenuto  per 
uomo  santo,  e  come  tale  avuto  in  somma 
,  venerazione,  fini  di  vivere  nel  convento  di 
[•  S,  Francesco  di  Siviglia. 

Anno  i53o. 

'  BONAVENTURA  da  Velietr!,  minor 
osservante,  della  provincia  Romana,  di  pro- 
fessione laico.  Fu  ornalo  di  una  fervente 
carità,  assiduo  all'  orazione,  e  di  una  pro- 
fondissima umiltà  per  cui  meritò  di  avere 
dal  Signore  molte  grazie.  Ebbe  lo  spirito 
profetico  col  quale  predisse  molte  cose  che 
poscia  avvennero.  Fu  operatore  di  molti  mi- 
racoli. Colle  sue  orazioni  rendette  la  vita  ad 
un  fanciullo  morto,  pregato  caldamente  dalla 
madre  dello  stesso  fanciullo.  Morì  nel  con- 
vento di  Araceli,  ove  venne  sepolto. 

Anno  i53o. 

GIOVANNI  d'  IscHiTELLA,  minor  osser- 
vante, della  provincia  di  S.  Angelo.  Fu  re- 
ligioso d' incomparabile  continenza,  orazio- 
ne ed  astinenza.  Per  V  integrità  della  sua 
▼ita  piamente  si  crede  che  goda  nel  cielo 
una  vita  felice.  Morì  nel  convento  di  S. 
Antonio  di  Padova  di  Biccaro,  ed  ivi  giace 
•epollo. 


Anno  i53o. 

FRANCESCA  GUASGINA,  Concezioni- 
sta,  nel  monistero  di  Scalona.  CoH'asperità 
della  penitenza,  e  colla  sua  rara  ed  angelica 
conversazione,  morendo  lasciò  di  sè  uno 
specchio  ed  esemplare  del  vivere  monasti- 
co, e  dell'  osservanza  regolare,  quindi  ca- 
gione di  molto  profitto  spirituale.  Il  suo 
corpo  è  sepolto  nel  predetto  convento  di 
Scalona. 

Anno  i53o. 

INNOCENZO  da  Sant'  Angelo,  minor  os- 
servante, della  provincia  di  S.  Bernardino. 
Essendo  egli  confessore  delle  monache  di 
S.  Chiara  del  Corpo  di  Cristo  in  Aquila,  ri- 
splendette per  mirabile  semplicità  ed  in- 
nocenza della  vita,  cosi  che  gli  uccelli  tra 
le  sue  mani  con  somma  familiarità  scherza- 
vano, e  volandogli  intorno  garrivano  lieta- 
mente, talché  lo  ricreavano.  Morì  e  fu  se- 
polto in  Aquila  nel  convento  di  S.  Bernar- 
dino. 

Anno  i53o. 

ANTONIO  DEL  VIVA  di  Arezzo,  minor 
osservante,  della  provincia  di  Toscana.  Si 
distinse  nell'  orazione,  ed  abbracciò  con 
gran  fervore  la  povertà  e  gli  obblighi  della 
religione,  delle  quali  cose  si  mostrava  aman- 
tissimo. Era  amico  del  silenzio  e  della  quie- 
te, per  lo  che  affine  di  godere  di  essa,  face- 
va vita  solitaria,  fuggendo  quant'eragli  pos- 
sibile il  commercio  degli  uomini.  Ebbe  il 
grado  di  definitore,  e  fu  assunto  al  guardia- 
nato del  Monte  dell'Alverna.  Passò  la  sua 
vecchiaia  nel  convento  di  S.  Salvatore,  ove 
morendo  lasciò  tal  fama  di  sua  santità,  che 
mai  potrà  essere  cancellata. 

Anno  i53o. 

LEONARDO  BALESTRINI  di  Genova, 
minor  osservante,  uomo  di  grande  dottrina 
specialmente  nelle  sacre  lettere,  dotato  di 
felicissima  memoria,  acuto  nelle  sentenze, 
ornato  nelle  parole,  e  molto  eloquente  nel 
perorare,  venne  creato  arcivescovo  di  Co- 
lossi nell'Isola  di  Rodi.  Abbiamo  di  lui  mol- 
li Sermoni,  e  alquanti  volumi  di  Teologia, 
Alcune  oraxioni  sacre,  ed  una  specialmente 
egregia  detta  ai  cavalieri  di  S.  Giovanni 
nella  maggior  chiesa,  essendo  imminente 
r  assedio  della  città  per  mezzo  dei  turchi. 
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La  Storia  di  quell'assedio,  pubblicata  in 
Venezia  l'anno  i564  da  Francesco  San- 
sovino. 

Anno  i53o. 

ANDREA  PLACO  di  Magonza,  minor 
osservante.  Fu  commissario  delia  famiglia 
oltramontana,  discepolo  del  padre  Nicolò 
Erbron.  Peritissimo  di  tre  lingue.  Pubblicò 
un  Lessicoìi  biblico.  Una  Interpretaxione 
Del  libro  della  genesi  delle  voci  difficili  e 
peregrine  greche  ed  ebraiche.  Istituzioni 
della  grammatica  ebrea.  Un  Trattato  dei 
vocaboli  e  degli  accenti  che  s' incontrano 
nel  leggere  la  lingua  ebraica. 

Anno  i53o. 

FRANCESCO  CASTELLI  di  Riccardina, 
minor  conventuale,  della  provincia  di  Bolo- 
gna. Fu  maestro  in  teologia,  e  lesse  inBolo- 
gna e  in  Padova.Fu  predicatore  di  gran  nome 
e  calcò  i  principali  pulpiti  d'Italia.  Fu  reg- 
gente dei  più  illustri  ginnasi  del  suo  ordi- 
ne. Venne  di  comun  consenso  eletto  mini- 
stro di  sua  provincia,  indi  vicario  generale 
apostolico  oltremontano^  ove  molte  provin- 
ole richiamò  ad  un  retto  e  conveniente  vi- 
vere con  maraviglioso  ordine.  Mori  a  Tole- 
do r  anno  i556. 

Anno  i53o. 

GIOVANNI  DA  Basto,  Portoghese,  mi- 
nor osservante,  laico.  Uomo  mollo  singola- 
re per  la  sua  semplicità,  ma  eccellente  per 
1'  austerità  della  vita,  la  quale  viene  assai 
commendata  per  la  gloria  dei  miracoli  dai 
quali  venne  susseguita.  Non  appena  fu  se- 
polto, che  gli  abitanti  di  quel  paese  lo 
scelsero  per  loro  protettore,  ed  essendo 
ammalati  prendono  della  terra  del  di  lui 
sepolcro  ed  appesa  al  collo  ne  sperimen- 
tano tosto  r  efficacia,  La  sperimentò  tale 
un  certo  guardiano  di  detto  convento  il 
quale  da  una  febbre  insistente  trovandosi 
ridotto  vicino  a  morte,  per  tal  mezzo  ebbe 
r  intera  sanità,  per  cui  si  adoperò  affinchè 
venisse  posto  il  di  lui  corpo  in  luogo  più 
onorifico. 

Anno  i53o. 

CATERINA  DA  S.  Chiara,  Urbanista, 
nel  monistero  di  S.  Antonio  di  Padova 
della  città  di  Beazia,  provincia  di  Granata. 
Fu  gran  serva  del  Signore,  e  a  Dio  molto 
cara^  sì  per  1'  incomparabile  candidezza 


della  di  lei  vita,  come  per  la  molta  santità 
perciochè  fu  dotala  ed  ornata  di  copi 
grande  di  virtù  che  la  faceva  risplender 
in  ogni  luogo,  e  presso  ogni  sorta  di  gente 
talché  divenne  celebre  il  di  lui  nome. 

Anno  i53o. 

BONAVENTURA  BROCARDO  della 
Normandia,  minor  osservante,  della  provin 
eia  di  S.  Lodovico.  Fu  terribile  impugna 
tore  degli  eretici,  uomo  altresì  di  singolare 
dottrina,  anzi  sommamente  accorto  per  con 
siglio,  e  pazientissimo  nel  tollerare  le  mol 
te  fatiche  per  la  difesa  della  cattolica  chie 
sa  Romana.  Per  la  qual  cosa  scorse  le  par 
ti  della  Palestina,  dell'Arabia,  fino  al  mon 
te  Sinai.  Mandò  alle  stampe  una  Cronogra 
fia  la  quale  passa  spesso  per  le  mani  dei 
dotti.  Finalmente  in  età  avanzata  incontrò 
volontieri  la  morte  come  principio  di  una 
nuova  e  più  felice  vita  nel  convento  di  Car 
cassona. 

Anno  i53i. 

DIEGO  OLARTE  di  Medellino,  Castello 
di  Estremadura,  minor  osservante.  Essendo 
al  secolo  esercitò  la  professione  delle  arm 
passò  coir  armala  dell'imperatore  Carlo  V 
alla  conquista  delle  Indie  Occidentali.  So 
fri  a  quest'  oggetto  cogli  altri  soldati  fatiche 
moltissime  ed  innumerabili  stenti.  Annoja 
to  del  mondo  prese  l' abito  di  francescano 
nel  convento  del  Messico,  e  fece  molto  prò 
gresso  nella  bontà  religiosa,  esercitando  le 
virtù  tutte  proprie  del  suo  stato.  Apprese 
l'idioma  indiano,  ed  attese  con  molta  dil 
genza  a  predicare  ed  istruire  quella  nazio 
ne,  convertendone  moltissimi  alla  cattolica 
fede.  Divulgatasi  la  fama  delle  di  lui  virtù 
anche  nelle  Spagne,  il  re  Filippo  II  lo  no 
minò  vescovo,  dignità  ch'egli  non  volle  ac- 
cettare, afìermandosene  indegno,  e  pregan 
do  sua  maestà  a  conferirla  ad  altri  più  me- 
ritevoli di  lui.  Infermatosi  poscia  a  morte, 
riposò  nel  Signore  nel  convento  di  S.  Frar>- 
cesco  della  Puebla  degli  Angeli,  nella  prò 
vincia  stessa  del  S.  Vangelo. 

Anno  i55i. 

GIOVANNI  ZUASA,  Spagnuolo,  cappuc- 
cino, nobile  di  Medina  del  Campo.  Entrò 
tra'  padri  Osservanti  a  Vagliadolid,  e  vi  fe 
ce  la  professione.  Acceso  poi  di  desiderio  di 
osservar  la  regola  con  maggiore  ristrettez.- 
za,  passò  tra'Uecolctli,  presso  i  quali  visse 
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sei  anni  con  somma  regolarità  e  austerezza 
di  vita.  Partito  per  Italia  affine  di  portarsi 
alla  visita  de' santi  luoghi  in  Gerusalemme, 
ed  avendo  avuto  notizia  della  nuova  con- 
gregazione de'  padri  Cappuccini,  clie  co- 
minciava allora  a  dilatarsi,  risolse  di  passar 
tra  essi,  esercitandosi,  fino  che  venne  oc- 
casione d'imbarco,  in  quel  nuovo  rigore  ed 
asprezza  di  vita.  Avuta  licenza  de' superio- 
ri, fece  tragitto  del  mare  insieme  con  fra 
Alessandro  Giovanni  laico,  chiaro  per  san- 
tità di  vita,  e  visitata  la  terra  santa,  passa- 
rono in  Alessandria  di  Egitto,  indi  a  Melfi, 
detta  il  Cairo,  per  annunziar  la  fede  a' sa- 
raceni; mentre  ciò  facevano  persuadendo  il 
popolo  a  tener  Maometto  come  un  sedutto- 
re, vengono  arrestati  dal  Bassà  governatore 
della  provincia,  e  dopo  essere  stati  flagel- 
lati, posti  in  tetra  carcere.  Altro  giorno 
tratti  di  là  e  condotti  al  tribunale,  nel  mo- 
strarsi che  fecero  sempre  più  costanti  nella 
fede,  dopo  aver  soflerlo  battiture  e  tormen- 
ti, vennero  condannati  ad  un  perpetuo  car- 
cere senz' alcuna  sorta  di  cibo  e  bevanda, 
affinchè  incontrassero  più  cruda  morte.  In 
questo  tempo  avvenne  che  facesse  viaggio 
per  colà  un  legalo  del  re  di  Francia,  il  qua- 
le avvertito  della  fama  di  questi  due  pri- 
gionieri, chiese  al  Bassà  la  loro  liberazione, 
e  l'ottenne;  ma  poiché  pervennero  al  car- 
cere fu  trovato  morto  il  padre  Giovanni  on- 
de il  solo  fra  Alessandro  Giovanni  venne 
liberato.  Ciò  accadde  l'anno  i55i. 

Anno  i53i. 

LUCIA  DI  Norcia,  del  Terz' ordine.  Sino 
dalla  fanciullezza  si  mostrò  molto  inclinala 
alla  divozione,  e  non  praticava  se  non  don- 
zelle date  alla  sodezza,  e  amanti  della  vir- 
ginale modestia.  Le  venne  fatto  in  seguilo 
di  consigliarne  alcune  a  vivere  ritirate  seco 
lei,  le  quali  si  diedero  ad  esercizi  spiritua- 
li, camminando  per  la  via  della  perfezione. 
Desiderosa  di  avere  una  regola  dalla  chiesa 
approvala,  introdusse  l'ordine  delle  mona- 
che del  Terz'  ordine  claustrale,  ed  ebbe  l'o- 
nore di  esser  la  prima  a  farlo  abbracciare 
in  Norcia,  ove  tutta  si  diede  al  buon  go- 
verno delle  suore,  e  con  intenso  fervore  a 
cercare  la  gloria  di  Dio.  Consumata  dai  lun- 
ghi digiuni  e  da  altre  mortificazioni  corpo- 
rali, santamente  mori.  Cominciò  subito  a  ri- 
splcndcre  co' miracoli,  per  cui  da  ogni  par- 
te concorrevano  le  genti  ad  impetrar  grazia 


e  sovveniraento  da  Dio  ne'  loro  bisogni,  me- 
diante la  sua  venerazione  ed  intercessione. 

Anno  i55i. 

GIOVANNI  FORESTI,  Inglese,  minor 
osservante.  Fu  uno  de' principali  religiosi 
sì  per  le  virtù  delle  quali  era  ornato,  che 
per  la  stima  che  aveva  della  religione.  Era 
di  grandissima  autorità  nel  regno,  perche 
valente  predicatore,  e  venerabile  per  illu- 
stre canizie.  Fu  confessore  della  regina  Ca- 
terina moglie  di  Enrico  Vili.  Scrisse  un 
dotto  libro  contro  la  pretesa  del  re  di  farsi 
capo  della  chiesa  d'Inghilterra,  e  perchè 
sosteneva  la  validità  del  matrimonio  di  essa 
Caterina  con  Enrico  cadde  in  disgrazia  del 
re,  e  fu  fatto  imprigionare,  indi  tentato  in 
lutti  i  modi,  ma  inutilmente,  venne  con- 
dannalo al  laccio  ed  al  fuoco,  il  qual  mar- 
tirio da  lui  sofferto  con  molto  coraggio  ed 
allegrezza  il  fece  trionfator  del  tiranno,  e 
gli  procacciò  la  gloria  del  cielo. 

Anno  i55i. 

LODOVICO  BECCATELLO,  nobile  di 
Bologna,  minor  conventuale.  Studiò  in  Bo- 
logna ed  in  Padova,  e  quivi  ebbe  la  laurea 
dottorale.  L' anno  i549  creato  vescovo 
di  Ravelli  nel  regno  di  Napoli.  Da  Giulio 
III,  fu  mandato  come  nunzio  in  Venezia. 
Venne  poscia  trasferito  all'arcivescovato  di 
Ragusa,  e  come  tale  sedè  tra  i  padri  del 
concilio  di  Trento.  Diede  saggi  illustri  del- 
la sua  probità  e  dottrina.  Fu  egli  a'suoi  tem- 
pi uomo  assai  dotto  ed  erudito  e  lasciò  ai 
posteri  parecchi  monumenti  del  singolare 
suo  ingegno;  cioè  Annotazioni  ai  libri  po- 
steriori di  Aristotile.  Glosse  nei  libri  del- 
l'Etica dello  stesso  Aristotile.  Dissertazio- 
ni ne'  libri  dell'  anima.  De'  commentarii 
nell'epistola  ai  romani,  e  negli  atti  apo- 
stolici. Lettere,  Componimenti  Poetici.  Un 
Trattato  della  ragione  di  conoscere  se  stes- 
so. La  Storia  degli  Etiopi.  Un  Epitome 
delle  cose  operate  da  Carlo  Magno  fino  al- 
l'anno i56o.  Fja  Fita  di  Gasparo  Contari- 
ni,  di  Reginaldo  Polo,  di  Pietro  Bembo, 
cardinali^  e  di  Francesco  Petrarca.  Mori 
r  anno  1672. 

Anno  i532. 

TERESA  GARZIA  di  Monterosa,  mona- 
ca di  S.  Chiara.  Fu  nobile  per  la  chiarezza 
della  famiglia,  ma  assai  più  per  le  molte 
virtù,  specialmente  dell' umilia  di  cui  mo- 
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stressi  in  singoiar  maniera  dotata.  Si  occu- 
pava in  servigio  delle  altre  monache,  ne 
mai  lasciò  occasione  di  esercitare  atti  di 
carità.  Ebbe  spesso  rivelazioni  divine,  ed 
una  volta  manifestò,  nell'ora  stessa  in  cui 
accade,  la  morte  di  una  monaca  distante  di 
molte  leghe.  Passò  al  Signore  l' anno  i54o, 
e  dopo  morte  concedette  la  sanità  perfetta 
istantanea  ad  una  sua  nipote  inferma  da 
lungo  tempo. 

Anno  i532. 

AGOSTINO  ALYENDENSE  m  Germa- 
ifiA,  minor  conventuale.  Cominciando  i  no- 
vatori in  Germania  a  spargere  le  loro  dot- 
trine, egli  si  pose  come  un  forte  muro  in 
difesa  della  casa  d'Israele,  e  molti  scritti 
impresse  contro  1'  impudenza  degli  apo- 
stati. Quindi  abbiamo  eli  lui  un  Libro  con- 
tro Martino  Lutero.  Un  libro  della  Confes- 
sione sacramentale.  Del  Sacrifixio  della 
mQ?>?>di.T)t\V Aposlolica  Sede,  eh' è  di  gius 
divino.  Di  ambe  le  specie  nel  Sacramento 
dell'  Eucaristia.  E  una  Spiega'^ione  della 
Salve  Regina. 

Anno  i552. 

BARTOLOMEO  da  Middelburgo,  minor 
conventuale.  Fino  all'età  di  trent'anni  eser- 
citò la  mercatura,  del  quale  impiego  sot- 
trattosi, studiò  a  Lo  vanio  le  belle  lettere,  e  ne 
riportò  il  magistero.  Poco  dopo  in  Amster- 
dam prese  T  abito  de' minori.  Fatto  a  Lo- 
vanio  il  corso  degli  studj  teologici,  divenne 
predicatore,  e  per  quarant'anni  ne  esercitò 
il  ministero  con  molto  applauso,  non  che 
con  grande  vantaggio  delle  anime.  Fu  reli- 
gioso d'integerrima  virtù,  d'austerità  non 
comune,  amante  del  ritiro,  assiduo  nell'udi- 
re le  confessioni.  Nell'età  di  79  anni  tenne 
l'ultima  predica  in  Utrecht,  al  terminar 
della  quale  predisse  tutti  que' funesti  avve- 
nimenti per  la  religione  che  poi  avvennero, 
e  che  tuttora  sussistono.  Prescio  di  sua  mor- 
te già  predetta,  cessò  di  vivere  l'anno  i564. 
Scrisse  tre  volumi  di  Prediche  de  temporCy 
e  de'  Santi. 

Anno  i532. 

GIOVANNI  GANDELLA  di  Reggio,  di 
Calabria,  cappuccino,  di  professione  laico. 
In  un  col  padre  Lodovico  da  Reggio  e  con 
altri  padri  dell'osservanza,  passò  ai  padri 
cappuccini.  Fu  osservantissimo  della  sua 
regola,  austero  di  vita,  fervoroso  nella  ca- 


rità. Dopo  avere  eseguito  il  dovere  impo- 
stogli si  ritirava  in  chiesa  ad  orare,  nè  piìi 
si  dipartiva.  Ebbe  rivelazione  del  giorno  di 
sua  morte  molto  tempo  innanzi,  e  morì, 
nel  i555. 

Anno  i532. 

MICHELE  MORONE,  minor  osservane 
te,  laico,  della  provincia  di  Aragona.  Per  le 
sue  grandi  virtù  ebbe  nome  di  sant'  uomo, 
poiché  fu  ornato  da  Dio  di  una  eccellente 
semplicità,  di  una  profondissima  umiltà,  e 
di  una  fervenlissima  orazione,  per  cui  mez- 
zo ebbe  molte  consolazioni  spirituali  dal 
Signore,  infine  di  una  prontissima  ubbidien- 
za. Per  le  quali  virtù  ottenne  di  essere  tol- 
to a  questa  vita  presente  per  essere  a  par- 
te dell'eterna  in  età  giovanile,  avendo  così 
disposto  di  lui  il  Signore,  acciò  la  malizia 
non  fosse  di  ostacolo  alla  semplicità  di  lui, 
e  gli  togliesse  il  premio  acquistato  colla 
santità  della  vita.  Mori  nel  convento  di  S. 
Francesco  di  Sariniera,  ov'  è  onorevolmen- 
te sepolto,  e  meritamente  venerato. 

Anno  i532. 

BARTOLOMEO  da  Vittoria,  minor 
osservante,  laico,  della  provincia  di  Arago- 
na. Nel  convento  del  Gesù  di  Saragozza,  fe- 
ce sua  dimora.  Divenne  celebre  per  la  sua 
grande  umiltà  e  ardentissima  carità.  Ebbe 
spirito  profetico,  e  predisse  molte  cose  che 
si  verificarono  esattamente.  Fu  inoltre  così 
dedito  all'orazione,  e  cosi  frequente  che 
spesse  volte  nell'  orare  veniva  rapito  fuori 
di  sè,  e  levato  da  terra.  Era  solito  dire  che 
non  gustava  cosa  più  dolce,  nè  più  soave 
che  r  orazione.  Per  mezzo  di  questa  conse- 
guì dal  Signore  molte  grazie,  e  sepolto  io 
detto  convento,  fu  tenuto  da'  popoli  in 
grande  venerazione. 

Anno  i53a. 

DIEGO  DISCALZATO,  minor  osservan- 
te, della  provincia  di  Aragona.  Sopravan- 
zava egli  in  santità  di  vita,  que'  religiosi 
che  seco  lui  convivevano,  poiché  fu  ador- 
no di  carità  ardentissima,  di  umiltà  somala, 
di  singolare  pazienza.  Osservantissimo  del- 
la regola,  ed  esempio  perfetto  di  religione, 
congiunto  con  tutte  le  altre  virtù.  Quindi 
è  che  vivendo  fu  tenuto  da  tutti  in  grande 
stima,  e  dopo  morto  in  somma  venerazione. 
Il  di  lui  corpo  fu  sepolto  nel  convento  di 
S.  Caterina,  posto  in  decente  sepolcro,  ove 
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viene  onorato  come  uomo  santo  e  a  Dio 
grato. 

Anno  i533. 

GUTTIERO  da  Trejo,  Piacentino,  Spa- 
gnuolo,  minor  osservante,  della  provincia 
di  S.  Michele.  Uomo  dotto  nelle  lingue  gre- 
ca, ebraica  e  latina.  Molto  versato  nella 
sacra  scrittura,  nei  Ss.  Padri  e  negli  autori 
profani.  Dottamente  scrisse  de  Commenta- 
rti sopra  i  quattro  vangeli,  ed  una  chiaris- 
sima Spiegazione  Sopra  tutte  l' Epistole  di 
S.  Paolo. 

Anno  i533. 

TOMMASO  DI  S.  Antonio,  minor  osser- 
vante, dal  castello  di  Corbara  in  Corsica, 
ove  ebbe  sua  origine  quanto  alla  patria,  ma 
quanto  alla  religione  l'ebbe  nel  convento  di 
S.  Francesco  di  Aregnano  nella  provincia  di 
Corsica.  Egli  fu  di  profonda  umiltà,  di  as- 
sidua orazione,  e  di  fervente  carità.  Cora- 
parve  ornato  di  tanta  perfezione,  che  vivo 
e  morto  per  intercessione  di  lui  il  Signore  lo 
fece  risplendere  per  molti  miracoli,  tra'qua- 
li  rese  la  vista  ad  un  cieco.  Visse  e  morì  san- 
tamente in  Roma  nel  convento  di  Araceli, 
ove  fu  sepolto. 

Anno  i533. 

MARTINO  DI  TuRsouT,  del  Brabante, 
minor  conventuale.  Uomo  di  costumi  e  di 
pietà  non  comune  e  distinto  per  prudenza 
e  dottrina.  Coprì  con  somma  laude  molte 
cariche  e  dignità  dell'  ordine.  Fu  lettore  di 
teologia  e  di  sacra  scrittura  nel  convento 
di  Lovanio.  Predicava  del  continuo  al 
popolo  con  molto  frutto.  Scrisse  per  uti- 
lità altrui  le  seguenti  opere  in  tre  volumi. 
11  primo  sopra  Isaia  profeta.  11  secondo 
ana  Dichiarazione  dell'  itinerario  della 
mente  in  Dio  composto  da  S.  Bonaventura, 
distribuita  per  discorsi.  Sermoni  per  la 
Quaresima.  Sermoni  sopra  i  Dieci  precetti, 
i  Sacramenti  della  chiesa,  e  V  Epistola  di 
S.  Paolo  agli  Efesii.  Il  terzo  uxìAritmeti- 
\ca  dii>ina,  ossia  de'  mistici  numeri  della  sa- 
cra scrittura.  Commentami  ne'  quattro  li- 
bri delle  sentenze.  Morì  a  Loviano  1'  an- 
no i54o. 

Anno  i533. 

PADOVANO  GRASSI  della  Puglia,  mi- 
nor conventuale.  Teologo  insigne,  reggente 
del  ginnasio  nel  convento  de'  frati  in  Ve- 


nezia; nell'esercizio  scolastico  e  nella  di- 
sciplina di  Scoto  tutto  consumato.  Fu  decla- 
matore e  predicatore  celebratissimo.  Scris- 
se un  libro  cui  intitolò  il  Consiglio  di  S. 
Paolo  per  modo  di  dialogo,  tratto  dalle 
opere  di  S.  Agostino,  e  degli  altri  padri, 
compendiando  i  luoghi  apparentemente  con- 
trari in  tutte  le  lettere  Pauline,  ove  dimo- 
stra chiaramente  che  l'apostolo  ottimamen- 
te conviene  col  vangelo.  Un  libro  della 
Repubblica  Ecclesiastica.  Un  Enchiridio 
Scolastico  delle  contraddizioni  delle  quoli- 
betali  del  dottor  sottile.  Morì  circa  1'  an- 
no i55o. 

Anno  i533. 

NUNZIO  ANGELO  FASELLI  da  Ter- 
ni, minor  conventuale,  maestro  in  sacra  teo- 
logia e  procuratore  generale  dell'  ordine, 
uomo  di  molta  dottrina,  di  non  minore  eru- 
dizione, pieno  di  bontà  e  di  religione,  com'è 
chiamato  dal  Wadingo,  anno  1622.  Morì 
nel  i536. 

Anno  i535. 

FRANCESCO  REPANTO  di  Jesi,  cap- 
puccino. Nato  da  famiglia  nobile  di  Jesi,  ed 
istrutto  nella  filosofia  e  ne'  sacri  canoni,  fu 
eletto  vescovo  di  quella  città.  Essendo  in- 
tervenuto al  sacro  concilio  di  Trento  si  ac- 
quistò gran  nome  e  credito  presso  tutti  quei 
padri  per  la  santità  e  gravità  de'costumi  non- 
ché per  la  sapienza.  Chiamato  da  Dio  alla 
religione  de'  cappuccini  rinunziò  al  vesco- 
vato, e  distribuì  ogni  suo  avere  a'  poveri. 
Nel  1546  fu  eletto  vicario  generale  delFor- 
dine.  Mori  a  Perugia  nell'  età  di  46  anni 
nel  i5/f9.  Scrisse  alcune  operette  le  quali 
ci  fan  conoscere  di  qual  pietà  fosse  fornito, 
e  sono:  Un  Direttorio  dell'amor  divino, 
nel  quale  si  dimostra  il  modo  di  amar 
Dio  .sopra  tutte  le  cose.  Una  Spiegazione 
della  dottrina  cristiana  lodata  dal  pontefi- 
ce Marcello  II.  Una  breve  risposta  a  cia- 
scun degli  articoli  trasmessi  ai  predicatori 
dei  cappuccini  per  il  cardinal  di  Carpi 
protettore  dell'  ordine,  per  decreto  di  Pao- 
lo III.  sommo  pontefice.  Il  Signore  mani- 
festò dopo  la  di  lui  morte  la  santità  della 
vita  con  alcuni  segni  e  prodigi. 

Anno  i533. 

CHIARA  RODRIGUEZ,  Spagnuola,  nel 
monistero  di  S.  Chiara  di  Oviedo.  Fu  do- 
lala dal  Signore  di  molte  grazie,  poiché  fu 


368 


Ami  i555  -  1534. 


di  mirabile  astinenza,  nell'orare  ferventis- 
sima,  di  profonda  umiltà,  osservatrice  di 
perpetuo  silenzio,  e  ornata  di  carità  arden- 
tissiraa.  Per  le  quali  virtù  meritò  dal  Signo- 
re che  alla  di  lei  morte,  in  segno  della  san- 
ta vita  da  lei  condotta,  si  udisse  dalle  mo- 
nache un  dolce  suono,  per  cui  si  accrebbe 
verso  di  lei  la  loro  divozione. 

Anno  i533. 

PIETRO  DA  Umada,  minor  osservante, 
della  provincia  di  Castiglia.  Essendo  stato 
dato  il  convento  di  Città  regia  ai  PP.  Os- 
servanti, mentre  erano  in  possesso  i  PP. 
Conventuali,  egli  solo  rimase  tra  quelli. 
Visse  sempre  divotissimo  della  gloriosa 
Vergine  Maria,  e  zelantissimo  dell'  onore 
di  lei,  per  la  qual  divozione  meritò  di  fare 
molte  opere  maravigliose,  e  dopo  la  sua 
morte  di  lasciare  gran  desiderio  di  se,  co- 
me di  uomo  di  santa  vita.  È  sepolto  nello 
stesso  convento  in  luogo  onorato,  ed  è  te- 
nuto da  que'  popoli  in  molta  venerazione. 

Anno  i534' 

BARTOLOMEO  CORDONI  da  Terni, 
minor  conventuale.  Uomo  insigne  per  la 
penitenza,  povertà  ed  umiltà.  Desideroso 
del  martirio,  andò  a  predicare  a  Tunesi, 
ove  fu  battuto  dagl'  infedeli,  e  mentre  col 
Crocifisso  alla  mano  animava  i  soldati  di 
Carlo  V  morì  con  fama  di  martirio  l'  an- 
no i535. 

Anno  i534. 

DAMIANO  DA  Valenza,  riformato  scalzo. 
Prese  1'  abito  nella  provincia  di  S.  Gabrie- 
le di  Badaioz  in  qualità  di  laico^  esercitan- 
dosi nell'  umiltà,  nell'  astinenza  ed  asprez- 
za per  piacere  a  Dio.  Dimorando  nel  con- 
vento di  Salvaterra  pigliava  nel  principio 
della  settimana  un  pezzo  di  pane,  e  se  ne 
andava  ad  uno  de' romitori  del  luogo,  ove 
se  ne  stava  tutta  la  settimana  in  orazione  e 
contemplazione  senza  mai  uscirne,  se  non 
il  giorno  di  festa  ad  udir  la  messa  nel  con- 
vento. Fu  zelantissimo  della  povertà  evan- 
gelica, per  la  cui  osservanza  non  tenne  mai 
che  un  abito  vecchio  e  rappezzato,  cammi- 
nando a  piedi  nudi.  Acceso  di  desiderio  del 
martirio  si  recò  in  Italia  alla  presenza  del 
adre  ministro  generale,  il  quale  trovatolo 
ene  disposto,  lo  fece  ordinare  sacerdote 
affinchè  potesse  predicare  la  divina  parola. 
Passato  in  Africa  predicava  con  gran  fer- 


vore agi'  infedeli  la  fede  di  Gesìi  Cristo 
per  lo  che  lo  presero  e  lo  gittarono  vivo 
nel  fuoco;  e  il  Signore  lo  trasse  libero  sen- 
za alcuna  lesione.  Alla  veduta  di  tal  mira- 
colo vieppiìi  pertinaci  si  mostrarono,  lo 
maltrattarono  in  varie  guise,  lo  ferirono 
mortalmente,  ed  in  fine  lo  lapidarono  in 
odio  della  cattolica  fede,  ed  egli  colse  la 
palma  del  martirio. 

Anno  i534. 

SISTO  DA  RivEROLO,  ^erra  nella  diocesi 
di  Cremona,  minor  osservante.  Di  anni  17 
prese  1'  abito,  e  si  diede  allo  studio  delle 
lettere,  nelle  quali  fece  molto  profitto.  Pre- 
dicò nelle  migliori  città  d' Italia  con  frutto 
incredibile  delle  anime.  Nel  predicare  era 
divotissimo  e  ferventissimo  nel  celebrare  le 
lodi  del  nome  di  Gesìi,  nonché  1'  Immaco- 
lata Concezione  della  Vergine.  Fondò  vari 
conventi  dellTstituto;  in  particolare  quello 
di  S.  Sebastiano  nella  terra  di  S.  Martino, 
di  S.  Maria  Maddalena  nell'Isola  della  Sca- 
la di  Verona,  e  di  S.  Maria  delle  Grazie  di, 
Valdagno  nel  Vicentino.  Fu  eletto  più  vol- 
te guardiano  nel  convento  di  Mantova,  ove 
riposò  nel  Signore.  Fu  onorevolmente  se- 
polto, e  il  di  lui  corpo  si  ha  dal  popolo  in 
venerazione. 

Anno  i534- 

JACOPO  ANTONIO  FERDUZZI  di  An- 
cona, minor  conventuale.  Maestro  in  sacra, 
teologia.  Uomo  di  somma  erudizione  e  di. 
pietà  non  inferiore.  Pel  corso  di  vent'anni 
fu  procuratore  generale,  indi  venne  dichia- 
rato vicario  generale  apostolico.  Nel  capi- 
tolo tenuto  a  Milano  presente  il  duca  Fran- 
cesco Sforza  nel  i554j  fu  eletto  maestro 
generale  dell'  ordine.  Governò  tre  anni. 
Venne  creato  vescovo  di  Martorano  nella 
Calabria.  Governò  la  sua  chiesa  anni  23 
con  soddisfazione  comune.  Mori  l' anno 
i56o  con  fama  di  santità.  Fu  sepolto  nella 
sua  cattedrale  nell'avello  ch'erasi  prepara- 
to mentre  viveva. 

Anno  i534.  , 

GIROLAMO  DA  Mesuraca,  minor  osser- 
vante, della  provincia  della  Calabria.  La 
religiosità  e  virtù  sembra  che  siano  nate 
con  esso  lui.  Fu  uomo  di  gran  bontà,  dota- 
to di  somma  purità,  e  di  molli  meriti  pei 
quali  fu  dal  Signore  distinto  col  rivelargli 
il  tempo  e  l'ora  di  sua  morte.  Essendo  egli 


sano  e  lenendo  ognuno  cLe  fosse  loniano 
dal  morire,  ne  avverlì  di  ciò  il  f)adre  gnar- 
■diano,  indi  fatti  venire  i  religiosi  nella  sua 
cella,  postosi  in  ginoccliio,  chiese  loro  per- 
dono di  tutto  che  in  qualche  modo  avesse 
loro  recalo  male  esempio  od  offesa.  Partiti 
che  furono  e^'imasto  egli  solo^  non  creden- 
do i  frali  a  quanto  aveva  egli  predetto,  lo 
trovarono  di  là  a  poco  morto  colle  ginoc- 
chia a  terra  e  colla  faccia  rivolta  al  cielo. 
Tutti  allora  predicarono  la  di  lui  santità, 
e  gli  diedero  onorevole  sepoUura. 

Anno  i554- 

ELISABETTA  dell'Annunziata,  Porto- 
ghese, terziaria  claustrale,  nel  raonistero 
^eila  città  di  Porlo.  Per  le  sue  singolari 
TÌrlù,  e  per  la  santità  della  vita  fu  28  an- 
ni abadessa.  Fu  ella  cotanto  assidua  nel- 
r  orazione,  che  le  s' incallirono  le  ginoc- 
chia, ad  imitazione  dell'apostolo  S.  Jacopo. 
Ritrovandosi  inferma  da  malattia  già  a  lei 
fatta  famigliare  e  continua,  diceva  spesso 
al  Signore  col  profeta:  sebbene  in  questo 
letto  e  termine  io  sia  condotta,  il  tuo  santo 
aiuto,  o  Signore,  mi  sarà  favorevole,  e  nella 
tua  grazia  mi  conserverà.  Fatta  quindi  fort^ 
nella  fede,  nella  speranza  e  accesa  tutta  di 
amore  divino,  incontrò  volentieri  la  morte 
|)er  unirsi  a  Dio.  Il  Signore  volle  far  mani- 
lesta  la  di  lei  santità,  mentre  a  caso  dopo 
molto  tempo,  scavando  la  terra  ove  era  se- 
polta, fu  discoperto  il  di  lei  corpo,  dal  qua- 
le usciva  un  gratissirao  odore,  che  quanto 
riempì  di  meraviglia  le  monache,  allreitau- 
to  accrebbe  in  loro  verso  di  lei  la  divozione. 

Anno  i534. 

PIETRO  DA  Todi,  cappuccino.  In  «n  col 
padre  Bernardino  di  Asti  ed  altri  osser- 
vanti passò  nella  riforma  tra'  padri  cap- 
puccini, nel  convento  di  Foligno,  detto  di 
S.  Giuseppe,  ove  risplendelie  per  eccellen- 
iì  virtù,  e  in  pochi  anni  terminò  il  corso  di 
sua  vita,  il  che  avvenne  sei  anni  dopo,  ma 
in  cosi  breve  tempo  fece  tanto  progresso, 
come  se  avesse  percorsi  anni  molti  di  vita, 
e  andò  a  cogliere  in  cielo  la  corona  di  sue 
virtuose  azioni. 

Anno  i535. 

CATERINA  DI  Aragona,  regina  d'Inghil- 
lerra,  figlia  dei  cattolici  re  di  Spagna  Fer- 
dinando V  ed  Elisabetta.  Fino  da'  teneri 
anni  mostrò  grande  amore  alla  divozione. 
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Nell'età  di  sedici  anni  fu  congiunta  in  ma- 
trimonio con  Arturo  principe  di  Vallia,  pri- 
mogenito di  Arrigo  VII  re  d'Inghilterra  il 
quale  poco  tempo  dopo  morì,  e  per  dispensa 
pontificia  prese  Arrigo  fratello  del  defunto, 
che  fu  poi  Arrigo  VI  il.  Sotto  le  reali  vesti- 
menta  portava  ella  l'abito  del  Terz' ordine 
cui  erasi  ascritta.  Digiunava  in  pane  ed 
acqua  tulli  i  venerdì  e  sabati,  e  le  vigilie 
delle  feste  della  Madonna.  Si  confessava 
ogni  raercordì  e  venerdì,  e  nelle  domeniche 
si  comunicava.  Ogni  giorno  recitava  V  uffi- 
zio della  B.  Vergine.  Stava  ciascuna  mat- 
tina molte  ore  in  chiesa  ascoltando  messe, 
attendendo  ai  divini  uffizii,  e  ad  allre  divo- 
zioni. Il  dopo  pranzo  leggeva  le  vite  dei 
santi,  alla  qual  lezione  voleva  che  interve- 
nissero tutte  le  dame  di  corte.  Faceva  ora- 
zione sempre  inginocchiata  sul  nudo  pavi- 
menlo.  Il  Signore  la  volle  esporre  al  fuoco 
della  tribolazione,  come  ognun  sa,  acciò 
l'odore  soavissimo  delle  di  lei  virtù  e  per- 
fezioni potesse  difioudersi  per  tutto  il  mon- 
do, come  infatti  si  dilluse.  Mori  l'anno  So.® 
dell'età  sua,  e  di  nostra  salute  i535^ 

Akno  i535. 

BERNARDINO  di  Laredo,  minor  osser- 
vante. Quantunque  al  secolo  fosse  dottissi- 
mo ed  eccellentissimo  medico,  entrando 
neirOrdine  fece  elezione  dell'umile  stato 
de'  frali  laici.  Il  re  di  Portogallo,  D.  Gio- 
vanni II,  volle  in  tutte  le  sue  infermità  es- 
ser curato  da  questo  servo  di  Dio.  Fu  egli 
divotissimo  ed  esercitalo  assai  nei  rigori 
dell'astinenza,  della  pazienza,  del  silenzio, 
e  negli  uflìzj  della  carità  e  dell'  orazione. 
Diede  alla  luce  alcune  regole  per  l'orazio- 
ne e  meditazione  ;  ed  inoltre  il  modo  di  ope- 
rare in  medicina.  Dopo  di  avere  con  ogni 
laude  servito  a  Dio  nell.i  religione,  diede 
l'anima  al  suo  Creatore  i  anno  i545  nel 
convento  di  S.  Francesco  del  Monte  presso 
la  Terra  di  Vaiverde,  nella  provincia  de- 
gli Angeli. 

Anno  i535. 

MARTINO  DA  S.  Maria,  di  nazione  Ca- 
stigliano,  figlio  del  conte  di  S.  Stefano,  ri- 
formato scalzo  nella  provincia  di  Cartagi- 
ne. Bramoso  di  avanzare  nella  perfezione 
del  suo  istituto  e  particolarmente  nella  vita 
solitaria,  con  licenza  del  suo  superiore  si 
pose  in  viaggio  con  un  compagno  nell'io- 


Anno 


i555. 


lenzione  di  trovare  un  luogo  acconcio  ai 
suoi  disegni.  Trovò  nell'Arabida,  monte  del 
Portogallo,  un  romitorio,  e  quivi  visse  col 
compagno  per  lo  spazio  di  due  anni  in 
estrema  austerità;  ma  poiché  questi  non 
potè  conforraarvisi,  rimase  solo.  E  tale  ab- 
bandono gli  fece  raddoppiare  le  peni- 
tenze e  i  digiuni.  Spargendosi  per  la  Spa- 
gna la  fama  della  di  lui  santità,  si  recarono 
a  visitarlo  il  padre  Giovanni  dall'Aquila," 
e  S.  Pietro  d'Alcantara,  i  quali  stupirono 
dell'astinenza  ed  austerità  in  cui  viveva  il 
servo  di  Dio.  Alla  fama  del  rigore  di  vita 
che  colà  si  teneva,  alcuni  altri  religiosi  si 
unirono  a  lui  colle  dovute  licenze.  Il  per- 
chè crescendone  il  numero  fece  fabbricare 
alcune  cellette  di  forma  angustissima,  e  di- 
stanti tra  loro.  Dormivano  sopra  certi  sar- 
menti, ovvero  sulla  nuda  tavola,  non  por- 
tavano sandali  ne  zoccoli,  ma  sempre  a  pie- 
di nudi,  non  cibavano  mai  carne  nè  vma. 
A  mezza  notte  si  alzavano  per  la  recita  del 
mattutino,  indi  si  trattenevano  in  orazioue 
fino  a  prima,  appresso  uno  di  essi  diceva 
la  messa,  e  gli  altri  vi  assistevano.  Torna- 
vano poscia  alle  loro  celle,  occupandosi  in 
diversi  esercizj  fino  all'ora  di  terza,  nella 
quale  congregandosi  dicevano  le  ore  e  can- 
tavano messa,  dopo  di  che  stavano  ritirati 
sino  a  vespero^  attendevano  a  qualche  ope- 
ra manuale  fino  a  compieta,  e  ciò  puntual- 
mente osservavano  senza  mancar  in  alcun 
tempo  nè  di  neve,  nè  di  pioggia,  nè  di  cal- 
do. Fu  dichiarato  quel  romitorio  convento, 
e  custode  il  padre  Martino,  donde  nacque 
la  provincia  dell'Arabida.  Ora  avendo  egli 
esercitato  prudentemente  l'ufifìzio  di  custo- 
de per  cerio  tempo,  parendogli  assai  me- 
glio il  vivere  solitario  e  attendere  alle  ope- 
re di  penitenza,  si  ritirò  nel  romitorio  di 
Pagliaes  ove  santamente  visse  fino  alla  mor- 
ie, la  quale  avvenne  nel  i546. 

Anno  i535. 

ANTONIO  GASPARO  RODUIGUEZ, 
Spagnuolo,  nominato  di  S.  Michele,  riforma- 
lo scalzo,  uomo  dottissimo,  e  di  somma  pie- 
tà. Venne  creato  vescovo  di  Monte-raarano 
l'anno  i552.  Sedette  tra' padri  del  concilio 
di  Trento, e  riportò  l'elogio  di  teologo  acu- 
tissimo. Con  provido  consiglio  resse  questa 
sua  chiesa  anni  i8  dopo  i  quali  fu  traslatalo 
alla  sede  arcivescovile  di  Lanciano  Tanno 
1570.  Quivi  tutto  si  fece  vedere  occupalo 


nel  reggere  il  popolo  a  lui  soggetto.  Mori 
nel  1678  e  fu  sepolto  nella  sua  cattedrale. 

Anno  i535. 

GIOVANNI  A  Daventria,  castello  della 
Germania,  minor  osservante,  ministro  pro- 
vinciale di  Colonia.  Eruditissimo  nelle  di- 
vine scritture,  d'  integrità  di  vita  ed  esem- 
plare di  virtù.  Fu  altresì  eloquentissimo  e 
tenuto  in  grande  stima  dai  Tedeschi.  Pub- 
blicò una  compiuta  Esegesi  degli  errori 
che  si  contengono  nella  professione  della 
fede  luterana.  Scrisse  ancora  contro  gli 
Anabatisti  un  libro  intitolato  :  Apologia  e 
varie  altre  cose  contro  Lutero. 

Anno  i535. 

MALDONaTA  01  Belvfs,  terziaria.  Fino 
dalla  fanciullezza  si  mostrò  dedita  alle  ope- 
re di  pietà  e  di  divozione.  Si  dava  all'asti- 
nenza, ai  digiuni  e  alle  vigilie.  Per  ubbidi- 
re al  padre  le  convenne  sottomettersi  al 
giogo  del  matrimonio.  In  questo  stato  non 
mancò  ella  di  continuare  il  suo  metodo  di 
vita  divota.  Visitava  le  persone  afflitte,  gli 
spedali  ed  altri  poveri,  somministrando  loro 
ogni  sovvenimento  a  lei  possibile.  Riceven- 
do dal  Signore  molti  dgni  e  grazie  specia- 
li, sempre  si  riputava  e  confessava  di  es- 
sere grandissima  peccatrice.  Nell'orazione» 
godeva  estasi  e  rapimenti  di  spirito  dai 
quali  era  alienata  da'  sensi.  Ebbe  dal  Si- 
gnore rivelazioni  e  visioni  per  cui  si  comin- 
ciò a  sospettare  del  suo  spirito,  non  poten- 
dosi credere  che  una  giovanetta  vivente 
nel  secolo  fosse  a  tal  segno  favorita  dal  cie- 
lo. Ma  esaminata  la  cosa,  si  trovò  non  esse- 
re altrimenti  illusioni,  bensì  verità  di  fatto. 
Prese  poi  l'abito  del  Terz' ordine  tra  i  fra- 
ti scalzi  della  provincia  di  S.  Gabriello. 
Giunta  al  fine  de'  suoi  giorni,  morì  lascian- 
do grande  concetto  di  sua  bontà. 

Anno  i555. 

ENRICO  REGIO  dì  Paderbona,  minor 
conventuale,  della  provincia  di  s.  Croce  in 
Sassonia.  Uomo  di  molto  merito  nelle  virtù 
e  non  inferiore  in  dottrina.  Ebbe  cariche 
nella  religione.  Si  rese  distinto  per  un'ope- 
ra da  lui  pubblicata  col  titolo  di  Bibbia 
/Alfabetica.  Opinano  molti  che  quest' opera 
sia  più  copiosa  e  più  acconcia  all'  uopo 
degli  studiosi  di  tutte  le  migliori  concoi:- 
danze» 


Anno  i535. 

MODESTO  DA  Piacenza,  minor  conven- 
luale.  Illustrò  colla  dottrina  le  cattedre,  e 
chiamato  da  Dio  al  ministero  della  predica- 
zione, si  accompagnò  al  gran  servo  di  Dio 
Francesco  Cervini  da  Montepulciano,  sotto 
la  cui  direzione  fece  maravigliosi  progressi 
nella  perfezione  evangelica.  Mori  nel  i5^o. 

Ajjho  i535. 

BONAVEINTURA  da  Vicenza,  del  terzo 
ordine.  Fu  uomo  erudito  nelle  sacre  lettere, 
e  dottore  in  teologia.  Eletto  generale  dei 
suo  ordine  nel  i5^6,  raccolse  e  diede  alle 
stampe  gli  apostolici  privilegi  dell'  ordine 
riducendoli  a  miglior  forma.  Per  la  seconda 
Tolta  cadde  sopra  di  lui  la  elezione  nel  1 558, 
ma  morì  sul  line  del  governo,  compianto 
universalmente  per  le  sue  rare  virtù. 

Anno  i535. 

DOMENICO  CARLI,  Veneto,  minor  con- 
ventuale, nel  convento  di  s.  Maria  de'Fra- 
ri.  Venne  eletto  dal  ponteGce  Giulio  HI 
vescovo  del  Zante.  Fu  uomo  di  molto  me- 
rito, e  governò  saggiamente  la  sua  chiesa. 
S'ignora  quanto  tempo  abbia  esercitato  l'uf- 
fizio di  vescovo,  e  in  qual  anno  sia  morto. 

Anno  i535. 

NICOLA  Di  CosLicio,  minor  osservante, 
della  provincia  di  Polonia.  Sacerdote  e  pre- 
dicatore eloqucntissimo,  non  che  religioso 
sincero  e  puro.  Queste  virtù  risplendettero 
in  lui  vivo,  e  dopo  morte  fu  ancor  più  ri- 
splendente per  miracoli.  Essendo  sepolto 
neir  orto  presso  1'  antica  chiesetta  di  S. 
Anna,  fu  traslatato  nella  chiesa  di  S.  Fran- 
cesco di  Posnania,  e  posto  in  onorevole  se- 
polcro. 

Anno  i535. 

FRAiNCESCO  GALATINO,  minor  osser- 
vante, della  provincia  di  Sicilia.  Fino  dal- 
l'infanzia cominciò  a  temer  Dio,  e  a  servir- 
lo di  cuore.  Fatto  religioso  risplendette  tosto 
come  uomo  di  molta  virtù,di  molta  perfezione 
e  di  molti  menti.  Fu  operatore  di  miracoli  si 
in  vita,  che  dopo  morte,  la  quale  avvenne  nel 
convento  di  S.  Maria  del  Gesù  di  Nasi,  e  da 
quel  popolo  fu  sempre  tenuto  in  grande  ve- 
nerazione. 


i555.  B^t 

Anso  i535. 

AGOSTINO  DI  Volterra,  minor  osser- 
vante, laico,  della  provincia  di  Toscana. 
Ciò  che  più  lo  distingueva  era  1'  umiltà  e 
r  ubbidienza,  alle  quali  virtii  aggiungeva 
r  assiduità  nell'  orazione.  Era  tanto  il  fer- 
vore che  lo  animava  nell'  orare,  e  la  divo- 
zione insieme,  che  bene  spesso  da'  padri  fu 
veduto  immobile  ed  astratto  da'  sensi  e  le- 
vato in  aria  assai  alto  da  terra.  Mori  nei 
Signore  nel  convento  di  S.  Girolamo. 

Anno  i535. 

CATERINA  MENRIQUIA,  Spagnuola, 
Clarissa,  nel  monistero  di  S.  Maria  della 
Consolazione.  Questa  vergine  prudentissima 
di  tal  guisa  tenne  la  lampana  della  maravi- 
gliosa  sua  vita  preparata  a  Cristo  suo  sposo 
che  venir  dovea,  che  recitando  prossima  a 
morte  l'  inno  Te  Dewn  fino  al  v.  Te  ergo 
quaesumus  in  cui  soavemente  spirò,  in  tal 
punto  fu  inteso  da  tutte  le  monache  presen- 
ti un  dolce  angelico  concento,  col  quale  ve- 
niva accompagnata  al  cielo  l'anima  di  lei 
beata. 

Anno  i535. 

GIOVANNI  DI  Badia,  minor  osservante. 
Si  tiene  che  fosse  francese  di  nazione  e  del- 
la provincia  di  Aquitania.  Fu  compagno 
del  padre  Martino  di  Gesù.  Si  mostrò  gran- 
demente pieno  di  religione  e  di  pietà,  non 
che  di  fervore  e  di  zelo  per  la  salute  delle 
anime  degl'  infedeli.  Invitato  dal  re  Sinzica, 
passò  nel  regno  di  Mechiocanica,  per  ivi 
predicare  a  que'  popoli  il  vangelo,  ed  ebbe 
la  sorte  di  convertire  a  Cristo  molti  India- 
ni, e  colla  edificazione  di  chiese  e  di  con- 
venti dilatò  di  mollo  il  cullo  al  vero  Dio. 
Pieno  di  meriti  e  di  buone  operazioni,  passò 
al  Signore  con  una  santa  i;.orte. 

Anno  i535. 

ANGELO  DA  Valenza,  Spagnuolo,  minor 
osservante,  della  provincia  di  Valenza.  Pas- 
sando all'  India  occidentale,  dopo  di  avere 
impiegato  molti  anni  nella  predicazione, 
affine  di  convertire  alla  cristiana  fede  quei 
popoli,  e  sollerte  fatiche  e  travagli  per  amo- 
re di  Dio  Signore,  gli  fu  rivelato  il  giorno 
della  sua  morte.  Mori  nel  convento  di  vS. 
Francesco  di  Guadalfagiara.  Prima  però  di 
rendere  lo  spirito  al  suo  Creatore,  rimanendo 
alquanto  estatico,  come  se  si  svegliasse  da 
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un  profondo  sonno,  proruppe  in  un  allodi 
maraviglia,  quasi  fosse  stato  partecipe  di 
grande  onore,  dalle  quali  parole  congettu- 
rarono que'  eh'  erano  presenti  che  fosse  sta- 
lo a  parte  di  una  celeste  visione.  Fiori  per 
antilà,  e  mor  i.  nel  iS^o. 

Anno  i535. 

FRANCESCO  da  Mantova,  minor  osser- 
vante, della  nobile  famiglia  di  Baioni.  Que- 
sti per  la  candidezza  de'  costumi,  e  pei|-  la 
sua  conversazione  angelica  più  che  umana 
fu  si  in  vita  che  dopo  morte  tenuto  e  vene- 
rato come  santo,  non  dai  frati  soltanto  della 
sna  provincia  di  S.  Antonio,  ma  da  tutto  il 
popolo  Mantovano.  Fu  sepolto  nel  convento 
di  S.  Francesco  di  Mantova. 

Anno  i535v 

CRISTOFORO  DA  Toledo,  minor  osser- 
vante, della  provincia  di  Belica.  Fu  uomo 
osservantissimo  della  sua  regola,  fornito  di 
dottrina,  predicatore  di  merito.  Le  sue  pa- 
role accompagnale  da  zelo  facevano  molta 
impressione  negli  animi  degli  astanti,  e 
molto  più  r  angelica  di  lui  vita  a  tutti  no- 
ta. Celebre  divenuto  per  santità,  mori  e  fu 
sepolto  nel  convento  di  S.^  Francesco  di  Si- 
viglia. 

Anj^ìo  i535. 

MATURINO  GILBERTL  Francese,  mi- 
nor osservante,  della  provincia  della  Guasco- 
gna. Lasciò  il  proprio  paese  e  passòall'Indie 
coi  primi  padri  che  colà  si  trasferirono.  Con 
tanta  diligenza  si  fece  ad  apprendere  quel- 
l'idioma, che  ne  divenne  possessore,  e  stampò 
alcuni  libri  necessari  agi'  Indiani  e  agli 
Spagnuoli.  Quantunque  fosse  mollo  trava- 
glialo dalla  podagra,  non  cessò  mai  di  at- 
tendere alla  conversione  degl'  infedeli,  e 
ritrasse  tali  e  tanti  frutti  nella  vigna  del 
Signore,  che  appena  ebbe  pari  a  quei  tem- 
po. Fu  chiaro  per  religione  e  santità  di  vi- 
ta, e  tanto  caro  agi'  Indiani,  che  veniva 
onoralo  da  essi  qual  loro  padre.  Carico  di 
buone  opere  passò- al  Signore  lasciando  de- 
siderio grande  di  se  a  que'  popoli  nuovi 
nella  fede.  La  di  lui  faccia,  che  vivente  era 
pallida  e  bruna,  incontanente  dopo  morte 
divenne  candida  e  risplendente.  Il  di  lui 
corpo  fu  sepolto  nel  convento  di  S.  France- 
sco di  Sisonza  della  provincia  de' ss.  Apo- 
5loU  f  letro  e  Paolo.  Pubblicò  una  Dottrina 


cristiana,  l'Arte  grammaticale,  e  un  Diateli 
tra  li  maestro  e  '1  discepolo. 

Amo-  j555. 

ANTONIO  BETETA,  Spaosuolo,  minor 
osservante,  della  provincia  della  Concezio- 
ne. Dopo  essere  stato  per  molti  anni  nel 
convento  dell'  Abroio  maestro  de'  novizi, 
fece  viaggio  per  le  Indie  alfine  d*  istruire 
que'  popoli  nella  cattolica  fede.  Apprese 
non  senza  fatica  quell'  idioma  in  guisa  che 
sembrava  nato  tra  loro.  Si  dimostrò  sem- 
pre amante  della  vangelica  povertà,  com- 
preso da  zelo  del  suo  stato,  e  cultore  eccel" 
lente  di  tutte  le  virtù.  Atteso  il  concetto 
che  godeva  presso  que'  popoli,  non  poco  fu 
il  vantaggio  che  recò  a  quella  chiesa  In- 
diana. Predisse  il  giorno  di  sua  morte,  la 
quale  avvenne  nel  convento  di  s,  Anna  di' 
Sacasso,  1'  anno  i585. 

Anno  i  556^.  \ 

AGNESE  DI  Dioc,  Clarissa.  Fabbricato' 
in  Lisbona  un  monistero  per  monache  di^ 
S.  Chiara  da  donna  Giovanrta  Deva  cama-' 
riera  di  donna  Caterina  regina  di  Portogal- 
lo, questa  ottenne  da' superiori  della  pro- 
vincia di  Portogallo  die  dal  monistero  po-i 
sto  neir  Isola  di  Madera,  famoso  pel  rigore 
e  per  la  santità,  se  ne  conducessero  due  nel 
nuovo.  Una  delle  quali  fu  la  divoìa  suor 
Agnese  ornata  di  segnalate  prerogative  e 
straordinarie  grazie.  Venne  eletta  tosto  su- 
periora, e  governò  assai  bene  quella  san- 
ta casa.  Introdusse  ottimi  costumi,  religiosa 
cerimonie  e  santi  esercizii,  le  quali  cose  ri- 
dondarono a  spirituale  profitto  di  quelle 
vergini.  Dopo  aver  governato  con  saggezza^ 
umiltà  e  carità,  chiuse  gli  occhi  all'  eterno 
riposo- 

Anno  i55&» 

JACOPO  DA  Tolentino,  minor  conventua- 
le della  provincia  della  Marca.  Egregio 
teologo,  il  quale  per  la  sua  profonda  dot- 
trina intervenne  ai  concilii  di  Ferrara  e 
di  Firenze.  Fu  creato  inquisitore  contro- 
l'eretica  pravità  nella  Marca  Trevigiana» 
Finalmente  il  sua  merito  lo  fece  ascendere 
alla  carica  dì  generale  procuriitore  del  suo 
ordine. 

Anno  i536. 

GIOVANNI  DÌ  Calvi,  minor  osservante,, 
della  provincia  di  Corsica.  Fu  istitutore  del 
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sacro  monte  di  pietà  in  Roma.  Nel  capitolo 
tenuto  a  Mantova  l'anno  i54i,  distinguen- 
dosi per  virtù  e  dottrina,  venne  eletto  a  mi- 
nistro generale  dell'  ordine.  Governò  cin- 
que anni.  Intervenne  al  concilio  di  Trento 
come  teologo  riputai issirao.  Sotto  questo 
generale  fu  fatta  T  istitu/.ione  de'  corarais- 
sari  generali  delle  Indie.  Mori  in  Trento. 

Anno  i536. 

TOMMASO  BELCHIAMO,  minor  osser- 
vante, uno  de'  molti  frati  imprigionati  da 
Enrico  Vili  nella  sua  apostasia,  predicato- 
re eccellentissirao,quantunquegiovine  di  q8 
anni.  Compose  un  libro  col  titolo  :  Ecco  che 
quelli  che  i'estono  mollemente  sono  nelle 
case  (lei  re ,  alludendo  ai  costumi  e  ai  viz.i 
della  corte.  Venendo  lai  libro  nelle  mani 
del  re,  e  sentendosi  punto  al  vivo  nella  co- 
scienza, lo  giltò  nel  fuoco  e  ordinò  cbe  l'au- 
tore fosse  tormentato  colla  fame,  per  la 
quale  terminò  il  corso  di  sua  vita  mortale. 

Anno  i556. 

GIOVANNI  RICCIO  da  Camerino,  minor 
conventuale.  Profondo  in  ogni  genere  di 
letteratura.  Insegnò  nell'università  di  Vien- 
na teologia  polemica,  non  che  greca  e  lati- 
na eloquenza  per  anni  if^.  Sostenne  con 
molto  onore  una  cesarea  legazione  per  par- 
te di  Massimiliano  I  presso  Giulio  li,  som- 
mo pontefice  per  alcuni  assai  gravi  allari 
della  chiesa  Germanica.  Governò  la  provin- 
cia di  Ancona  in  qualità  di  ministro,  e  no- 
vagenario  fini  di  vivere  l'anno  i54(3.  Scris- 
se molte  cose  in  Tito  Livio,  in  Lucio  Floro, 
in  Giulio  Solino,  nella  Storia  wituralc  di 
Plinio,  in  Claudio,  in  Eutropio,  in  s.  Ago- 
stino non  che  in  vari  altri  classici  autori 
si  ccclesiai»tici  che  profarvi. 

Anno  i556. 

ANNA  DALLA  Concezione,  dell'  Isola  di 
Madera,  fa  compagna  della  suora  Agnese 
di  Dio,  allorché  si  portò,  in  Lisbona  a  reg- 
gere quel  raonistero  di  recente  fabbricato. 
Questa  monaca  fu  di  nobile  lignaggio,  ma 
più  assai  dimostrò  la  sua  nobiltà  nella  vir- 
tù. Dal  momento  in  cui  si  dedicò  al  divin  ser- 
vigio condusse  sempre  una  vita  eseinpla- 
xissima  in  tutte  le  sue  azioni,  e  tra  le  altre 
virtù  quelU  risplendeva  dell'  assiduo  orare 
che  faceva  unito  all'  austerità  della  vita,  e 
alla  continua  penitenza.  Morì  in  fresca  età, 
ma  ii\  breve  tempo  ha  saputo  procurarsi 


un  cumulo  di  meriti  come  se  avesse  vrssmo 
anni  molti.  Lasciò  al  mondo  grande  deside- 
rio di  se. 

Anno  i556. 

PIETRO  CRABBE  da  Mecunia,  minor 
osservante.  Si  distinse  nell'  ordine,  ed  ot- 
tenne i  primi  gradi.  Operò  con  molla  sol- 
lecitudine per  opporsi  ai  protestanti  dei  Pae- 
si bassi.  Fadiligentissimo  investigatore  degli 
antichi  monumenti,  benemerito  della  cri- 
stiana republica.  Unì  insieme  quanta  ha  po- 
tuto ritrovare  dalle  più  antiche  Biblioteche 
di  diverse  regioni  dai  tempi  degli  apostoli 
fino  alla  sua  età.  Pubblicò  in  due  tomi  ì 
Concila  ecumenici  e  provinciali.  Morì  in 
sua  patria  1'  anno  i553,  ottuagenario. 

Anno  iSSy. 

LEONARDO  PUBBLIGIO,  di  nazione 
Piemontese,  minor  osservante,  della  provin- 
cia di  Genova.  Fu  custode,  defìnitorc  gene- 
rale, e  confessore  della  duchessa  di  Savo- 
ja,  e,  nella  rinunzia  fatta  dal  Pisolti,  vicario 
generale  dell' ordine.  Nel  capitolo  tenuto  a 
Nizza  della  provincia  di  s.  Lodovico  fu 
eletto  commissario  generale.  Essendo  stato 
stabilito  che  non  si  tenesse  intermedio  con- 
gresso, egli  funse  il  ministero  fino  al  i54i' 

Anno  iSSy. 

ANTONIO  BRORBE,  in  Londra,  minar 
osservante.  Uomo  dottissimo  nelle  lingue 
latina,  greca  ed  ebraica,  e  consumalo  nella 
teologia,  essendo  stato  celeberrimo  lettore  dì 
essa  nella  università  di  Ossonio.  Predicart- 
do  un  giorno  e  inveendo  contro  V  aposta- 
sia del  re  Enrico  Vili,  fu  accusato  presso 
il  re  il  quale  ordinò  senz'  altro  che  fosse 
tratto  nelle  prigioni  de'  facinorosi  del  re- 
gno. Era  questo  un  luogo  assai  fetido,  Nors 
molto  dopo  si  vuole  che  fosse  gettato  vi- 
vo in  ardentissima  fuoco,  e  che  ivi  moris- 
se. Intesa  dal  popolo  la  di  lui  morte,  eorse 
a  venerare  il  corpo  del  s^rvo  di  Dio,  e  per 
di  lui  mezzo  il  Signore  concesse  molte  gra- 
zie a'  suoi  divoti,  e  molti  eretici  ìornarono» 
alla  fede  cattalica. 

Anno  1507. 

TOMMASO  CORTO,  Inglese,  minOF  os- 
servante. Fu  religioso  di  nobile  famiglia, 
ma  molto  più  illustre  per  lo-  zelo  della  sa- 
lute delle  anime,  le  quali  in  varie  guis« 
procurava  d' incamminare  sulla  via  della 
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salute.  Era  ornato  di  tutte  le  virtù.  Aveva 
gran  forza  nel  dire,  nò  temeva  di  riprende- 
re il  re  Enrico  Vili  per  le  sue  dissolutezze. 
Fu  quindi  dai  ministri  regi  preso  e  posto 
nella  orrenda  prigione  detta  Portaiio^'a  ove 
per  r  intollerabile  fetore,  e  per  la  schifez- 
za del  luogo  consumato  da'  patimenti,  nè 
essendogli  dato  cibo  veruno,  morì.  Volle  li 
Signore  palesare  la  santità  del  suo  servo, 
poiché  neir  ora  del  suo  passaggio  si  riempì 
ia  prigione  di  uno  splendore,  che  recò  ma- 
raviglia a  quelli  eh'  erano  presenti. 

Anno  iSSy. 

RICCARDO  RISBEO  e  UGONE  R1- 
GHEO,ÌNGLKsi,minori  osservanti. Non  volen- 
do questi  due  padri  di  molto  mento  accon- 
sentire alle  richieste  di  Enrico  Vili,  furono 
posti  prigioni.  Dopo  qualche  tempo  tratti 
fuori  per  rilevare  se  volessero  confessare  il 
re  per  capo  della  chiesa  Inglese,  e  ricusan- 
do essi  di  ciò  accordare,  furono  senza  pietà 
maltrattati,  indi  fu  ordinato  che  fossero  so- 
pra informi  carrette  condotti  al  supplizio. 
Giunti  colà,  vi  trovarono  un'eminente  forca, 
e  vicino  ad  essa  una  caldaia  di  acqua  bol- 
lente, affinchè  a  quella  vista  intimoriti,  mu- 
tassero opinione,  ma  fu  tutto  1'  opposto. 
Quindi  furono  levati  sul  patibolo,  e  dando 
il  carnefice  la  spinta  alla  scala,  rimasero  in 
esso  sospesi.  Tagliata  poscia  la  corda,  ancor 
vivi  caddero  in  terra,  e  con  somma  barba- 
rie aperto  loro  il  ventre,  ne  fu  svelto  il 
cuore,  che  nelle  mani  dell'  iniquo  ministro 
ancor  palpitava.  Il  carnefice  gittoUo  indi 
nel  fuoco  in  uno  alle  intestina,  poscia  spic- 
cò ad  amendue  il  capo,  ne  squartò  i  corpi, 
li  pose  nella  caldaia  bollente,  e  li  estrasse 
slanciandoli  alle  parti  principali  della  cit- 
tà, come  si  costuma  dei  facinorosi  e  rei  di 
lesa  maestà,  e  i  santi  compierono  in  tal  mo- 
do il  loro  martirio. 

Anno  iSSy. 

TOMMASO  PAKINGONT,  e  Compagni, 
inglesi,  minori  osservanti.  Mentre  Enri- 
co Vili  ogni  giorno  piìi  diveniva  peggio- 
re col  costituirsi  capo  della  chiesa  anglica- 
na^ alla  di  lui  empietà  facevano  di  opporsi 
con  forza  e  ragioni  i  padri  Tommaso  Pakin- 
gont,  Bonaventura  Roo,  Giovanni  Tuit,  e 
Riccardo  Cartereto.  Questi  furono  presi  e 
cacciati  prigioni,  non  che  esposti  a  gravis- 
simi danni  Essendo  che  era  fresca  la  memo- 
ria del  martirio  fatto  sollrire  al  p.  Tomma- 


so Belchiano,e  molti  cranostali  i  segni  manda- 
ti da  Dio  per  tal  morte  crudele,  cosi  alquanto 
commosso  per  questi  il  re  comandò  che  gli  al- 
tri padri  francescani  fossero  posti  in  liber- 
tà, e  mandati  fuori  dal  regno.  Tra  questi 
erano  compresi  i  quattro  indicati,  ma  poiché 
furono  soggetti  a  pene  atroci,  e  vessati  con 
un  cumulo  di  miserie,  così  pochi  giorni  do- 
po morirono,  e  compierono  il  corso  ancor 
essi  di  un  glorioso  martirio. 

Anno  iSZy. 

GIUNIPERO  DA  Campo,  cappuccino,  lai- 
co. Fece  professione  tra'PP.  Osservanti.  Na- 
ta appena  la  riforma  de'  PP.  Cappuccini, 
fece  in  essa  p.jssaggio.  Di  quest'  uomo  si  ri- 
cordano tre  virili  principalmente  degne  di 
commendazione.  La  prima  il  suo  rigoroso 
silenzio,  talché  non  fu  mai  udito  pionun- 
ziare  parola  oziosa  od  inutile.  La  seconda 
la  sua  mirabile  virtìi  dell'astinenza,  per 
cui  teneva  a  freno  il  senso  e  il  piacere  del- 
la gola.  La  terza  la  sua  orribile  macerazio- 
ne della  carne,  da  lui  praticata  anche  non 
ostante  le  continue  fatiche  che  sosteneva. 
Talmente  si  mostrò  nemico  della  sua  carne, 
che  dopo  morte  nel  lavare  che  fecero  il  di 
lui  corpo,  lo  trovarono  coperto  di  un  imbu- 
sto torace  di  ferro  che  usava  del  continuo. 
Con  queste  ed  altre  virtù  andò  a  cogliere 
il  premio  lassù  nel  cielo. 

Anno  i538. 

LORENZO  SPATTA  di  Bologna,  minor 
conventuale.  Uomo  di  ottimi  costumi  ed 
egregiamente  adorno  di  buone  lettere.  La 
di  lui  stanza  era  una  officina  continua  delle 
arti  belle,  nella  quale  sempre  concorreva- 
no gli  uomini  più  dotti.  Egli  poi  sempre  o 
scriveva,  o  leggeva,  o  meditava.  Nel  capi- 
tolo tenuto  in  Roma  nel  i55j  alla  presenza 
di  tre  cardinali  destinati  dal  papa  presi- 
denti del  capitolo,  fu  eletto  maestro  gene- 
rale del  suo  ordine.  Governò  sei  anni.  Fu 
fatto  vescovo  di  Calvi.  Mori  in  Napoli  cir- 
ca l'anno  i55o.  Compose  un  Elucidario 
nel  primo  libro  delle  sentenze  di  Scoto,  non 
che  alcune  Costituzioni  dell'  ordine. 

Anno  i53B. 

GIAMMARIA  VEIMAZIO  da  Bagnaca- 
vALLo,  minor  conventuale.  Uomo  di  molto 
genio  per  la  poesia,  specialmente  eroica. 
Egli  è  autore  di  un  poema  intitolato  Chi- 
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stemffos,  e  di  un  altro  Achis  Apostolorum, 
noDchè  di  altre  opere. 

A^No  I  558. 

FRANCESCO  di  Gatta,  terra  dei  regno 
di  Castiglia.  laico,  minor  osservante.  Scap- 
pato illeso  da  un  letale  pericolo,  per  sod- 
disfare air  obbligo  di  tanto  benefizio  rice- 
vuto dal  Signore  abbracciò  1  istituto  de'fra- 
ti  minori  e  si  diede  tosto  a  condurre  una  vi- 
ta ausferissima  per  penitenze  e  mortifica- 
zioni. Era  interamente  dedicato  all'orazione, 
in  cui  fu  veduto  alle  volte  rapito  in  estasi.  Il 
Signore  lo  arricchì  di  dóni,  e  particolarmen- 
te dello  spirito  di  profezia.  E  celebre  il  fatto 
seguente  :  mentre  l'imperatore  Carlo  Y  met- 
teva in  ordine  l'armata  per  passare  in  Afri- 
ca contro  i  Turchi  di  Tunisi,  l'imperatrice 
sua  moglie  mandò  a  chiedere  al  servo  di 
Dio  se  quell'apparato  guerresco  sarebbe 
riuscito  a  bene,  e  se  fosse  a  Dio  grato  un 
tale  sforzo  dell'  imperatore:  al  che  rispose, 
eh'  era  a  Dio  grato,  e  che  ne  sarebbe  torna- 
to vincitore^  come  avvenne,  espugnando 
quella  fortissima  città  con  tanta  sua  gloria. 
11  Signore  dopo  morte,  colla  polvere  della 
di  lui  sepoltura,  operò  molli  miracoli. 

AnìNo  i558. 

GIOVANNI  PADILLA,  minor  osservante. 
Fu  il  primo  della  provincia  di  Granata.  Uo- 
mo religioso  ed  insigne  per  dottrina.  Voglio- 
so della  conversione  de'genlili  della  nuova 
Spagna,  passò  colà,  e  fu  il  primo  guardiano 
del  convento  di  Fulanzigico,  dove  penetran- 
do fino  a  Mechiocani  ed  a'Saliceni,  fu  istitui- 
to guardiano  di  uno  de' principali  conven- 
ti di  quel  regno,  ove  convertì  molti  alla  fe- 
de. Udendo  che  alquanto  lontani  abitava- 
no alcuni  popoli  in  una  regione  chiama- 
ta Quivìta  dj  natura  piacevole,  e  docile  di 
modi,  risolvè  di  recarsi  colà,  e  procurare 
la  loro  conversione.  Abbattutosi  nel  viaggio 
in  alcuni  barbari  crudeli,  chiamati  Naziza- 
li,  questi  gli  si  fecero  addosso,  e  con  frecce 
levarongli  la  vita,  e  cosi  riportò  la  palma 
del  martirio. 

Anno  i538. 

BENEDETTO  da  S.  Lorino,  minor  osser- 
vante, laico.  Religioso  che  si  rese  singolare 
'  per  r  ubbidienza  e  per  1'  orazione.  S'  im- 
piegava nell'orto.  Fu  amante  della  povertà, 
e  cojidusse  sempre  vita  asprissima.  Coll'or- 
namonlo  di  queste  virtù,  si  rese  grato  a 
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ciascuno,  e  da  lutti  si  teneva  per  uomo  ca- 
ro e  a  Dio  accetto.  Mori  santamente  nel 
Signore,  ne  la  morte  minui  punto  nella 
memoria  di  tutti  la  di  lui  bontà  e  virtuosa 
vita. 

Anno  i538. 

MICHELE  CANTORE,  di  nazione  Polac- 
co, minor  osservante.  Religioso  di  molta  vir- 
ili, di  grande  integrità  di  vita,  di  candidi  co- 
stumi, e  di  molta  perfezione.  Meritò  dal  Si- 
gnore che  gli  fosse  rivelato  il  giorno  della 
sua  morte.  Egli  manifestò  ciò  stesso  a'  suoi 
frati,  il  che  ebbe  pieno  avveramento. 

Anno  i538. 

MATTEO  DA  CiTRARo,  minor  osservante, 
della  provincia  di  Calabria  Religioso  di 
grande  virtù  e  di  somma  perfezione.  Essen- 
do egli  sano,  supplicò  il  padre  guardiano, 
che  dopo  avergli  amministrato  il  Ss.  Sacra- 
mento dell'Eucaristia  munir  lo  volesse  an- 
che dell'estrema  unzione,  avendo  egli,  come 
si  deve  credere,  avuto  certa  notizia  dell'im- 
minente sua  morte.  Ricusava  il  padre  guar- 
diano di  compiacerlo,  ed  egli  lo  pregava  di 
non  negargli  tale  conforto  in  momento 
di  cosi  grande  bisogno,  anzi  soggiungeva 
che  facesse  presto  mentre  al  tocco  dell'Ave 
Maria  della  sera  sarebbe  morto  senz'altro. 
Datagli  r  estrema  unzione,  e  confortatolo  a 
ben  morire,  non  si  tosto  cominciò  a  suonare 
r  Ave  Maria,  che  rendette  1'  anima  al  Si- 
gnore ornata  di  sante  virtù.  Fu  sepolto  nel 
convento  dell'  Annunziata  presso  il  Castel- 
lo di  Si  Nocito. 

Anno  i538. 

FRANCESCO  della  Naucas,  Spagnuolo, 
minor  osservante,  della  provincia  della  Con- 
cezione. Partitosi  da  detta  provincia  per 
portarsi  in  unione  ad  altri  sei  religiosi 
nella  nuova  Spagna  in  esecuzione  all'ordine 
ricevuto  dalla  regina  di  Spagna  Elisabetta 
l'anno  i558,  ivi  fece  raaravigliosi  frutti 
colla  sua  predicazione.  Fu  il  primo  che 
battezzasse  tra  i  popoli,  detti  Popolici,  ed  io 
due  mesi  ne  battezzò  un  gran  numero,  e 
in  tutto  il  tempo  di  sua  vita,  cioè  per 
quarant'  anni,  si  afi'alicò  a  gloria  di  Dio,  e 
per  la  salute  di  quelle  genti.  Finalmente 
1'  anno  1578  essendo  guardiano  d'Jaticuleo 
andò  a  cogliere  il  premio  di  sue  fatiche,  e 
fu  sepolto  nello  stesso  convento  della  pro- 
vincia del  s.  Vangelo. 
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Anno  iSSg. 

FRANCESCANTONIO  da  Valenza,  rai- 
oor  osservante. Fu  religioso  divotissimo, mol- 
to dotto,  ed  eccellente  predicatore,  amante 
della  povertà  serafica.  Per  la  santità  ed 
•esemplarità  della  vita  di  lui,  si  compiacque 
il  Signore  di  rendergli  manifesto  il  giorno 
della  sua  morte.  Usando  egli  di  molta  fami- 
liarità ed  amicizia  col  P.  Pietro  da  Villanova 
a  lui  molto  simile  nelT  esercizio  delle  vir- 
tù, ed  essendo  perfettamente  sano,  gli  ap- 
palesò eli'  era  venuta  1'  ora  del  suo  mo- 
rire, e  gli  promise  che  dopo  morte  sareb- 
begli  apparso.  Mori  diffalto  lo  stesso  giorno 
come  avea  predetto.  L'  anno  seguente  nella 
festa  della  Purificazione  di  Maria,  mentre 
il  padre  Pietro  dopo  il  mattutino  attendeva 
alla  meditazione  si  vide  innanzi  il  padre 
Francescantouio,  il  quale  lo  animava  a  per- 
severare divoto  nella  meditazione  della  pas- 
sione del  Signore,  e  ne'  dolori  sofferti  dalla 
Vergine  madre,  e  tosto  sparve,  ne  molto 
dopo  mori,  e  fu  sepolto  nel  convento  di  s. 
Maria  degli  Angeli  di  Sogorbe. 

Anno  i55g. 

RODERICO  DI  Belviso,  minor  osservan- 
te, della  provincia  di  s.  Gabriello.  Entrò  in 
religione  in  età  giovanile,  e  giovane  per 
anche  mori.  Fu  di  vita  innocentissima,  e 
molto  penitente,  poiché  sebbene  aggravato 
da  febbre  continua  non  lasciava  di  disci- 
plinarsi a  sangue,  talcliè  fu  duopo  curargli 
le  piaghe.  Giunto  che  si  vide  all'  estremo 
del  vivere  mostrò  molta  allegrezza,  e  disse 
la  mattina  del  giorno  in  cui  mori  che  alle 
ore  otto  doveva  morire,  ed  approssimandosi 
l'ora  pregò  che  la  si  andasse  riscontrare 
neir  orologio,  ed  inteso  che  già  erano  ap- 
punto le  otto,  senz'  altro  rendette  1'  anima 
al  suo  Creatore  nel  convento  di  s.  Maria  di 
Roccamadore,  con  opinione  di  santità. 

Anm  i54o. 

GIOVANNI  DI  S.  Francesco,  Spagnuolo, 
minor  osservante.  Nacque  in  Veas  nel  re- 
gno di  Murcia.  Educato  con  onesti  costumi, 
fu  mandato  a  studiare  filosofia  nell'univer- 
sità di  Salamanca,  indi  teologia,  nelle  quali 
facoltà  divenne  assai  dotto.  Presel'  abito  dei 
minori  osservanti  nel  convento  di  S.France- 
scoinSalamanca.Si  approfittò  nella  religione 
in  modo  che  divenae  eccellente  in  ogni  vir- 
tìi.  Determinò  di  passare  nellelndie  affine  di 


cooperare  alla  salute  di  qne'pt^poli.  Giunt» 
nella  nuova  Spagna,  fu  eletto  ministro  nel- 
la provincia  del  santo  Vangelo,  indi  vesco- 
vo della  nuova  Galizia;  ma  per  l'amore 
che  aveva  alia  povertà  ed  alla  umiltà  reli- 
gixjsa,  non  volle  accettare  tal  dignità,  affer- 
mando per  quella  non  essere  sufficiente,  nè 
idoneo.  Fece  grandissimo  frutto  nella  nuova 
Spagna,  istruendo  quelle  genti  irella  vera 
fede,  distruggendo  idoli,  rovinando  templi 
profani,  e  battezzando  numerosa  moltitu- 
dine in  diverse  provincie.  Operò  molti  mi- 
racoli. Predisse  il  giorno  di  sua  morte  che 
avvenne  nel  i556.  H  suo  corpo  fu  seppel- 
lito nel  convento  del  Messico  ove  morì. 

Anno  i54o. 

LODOVICO  DA  Foligno,  cappuccino.  Di- 
morò vii'luosamente  alcuni  anni  nell'  osser- 
vanza francescana  di  cui  aveva  preso  l'abi- 
to; ma  guidato  dall*  amore  di  un  piij  rigo- 
roso adempimento  della  regola,  passò  tra* 
cappuccini  nel  convento  di  Camerino,  ia 
cui  SI  diede  con  tanto  affetto  allo  studio 
della  disciplina  religiosa  da  divenir  emi- 
nente in  ogni  genere  di  virtù.  Predicava 
con  semplicità  di  siile,  e  con  grandissimo 
frutto,  cingeva  sulla  carne  crudo  cilizio, 
non  si  cibava  che  di  erbe  e  legumi,  si  fla- 
gellava bene  spesso  a  sangue.  Nell'orazione 
veniva  talvolta  rapito  fuori  de'  sensi.  In 
conseguenza  di  tanta  austerezza  di  vita  fu 
soprappreso  da  gravi  infermità  per  le  quali 
mori  r  anno  i55y.  Dopo  vent'  anni  fu  tro- 
vato il  di  lui  corpo  si  fresco  ed  intero  come 
se  fosse  morto  lo  stesso  giorno. 

Anno  i54o. 

BERNARDO  COSIN,  minor  osservante. 
Fu  il  primo  predicatore  evangelico,  che 
siasi  recato  presso  i  popoli  barbari  dell'In- 
dia occidentale  chiamati  chichimeci,  accom- 
pagnato da  alcuni  altri  Indiani  cristiani, 
colla  cui  scorta  si  arrischiò  non  senza  gran- 
di travagli  e  pericoli  di  salire  gli  altissimi 
monti  chiamati  dagli  Spagnuoli  la  nuova 
Biscnglia.  Senonchc  raggiunte  quelle  alture 
molti  di  que'  barbari  gli  uscirono  incontro 
armali  di  archi,  e  scoccando  saette  verso 
di  lui  :  ma  il  Signore  ordinò  che  queste  tor- 
nassero agli  stessi  arcieri.  Laonde  vedendo 
coloro  si  gran  miracolo,  pieni  di  confusione 
e  terrore  si  ritirarono.  Passò  egli  più  innan- 
zi, ed  entrato  in  un  luogo  detto  Falle  Gua^ 
I  diana,  nella  quale  abitano  parie  de^li  stes- 


Anno  i5^o. 
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si  popoli  Chichimeci,  si  diede  quivi  alla 
conversione  di  quelli,  e  dopo  avervi  consu- 
mato molto  tempo,  da  alcuni  di  essi  fu  cru- 
delmente ucciso.  Ciò  avvenne  l'anno  i585. 

Anno  i54o. 

GIOVANNI  DI  SoRiA,  minor  osservante. 
Essendo  passato  nelle  Indie  orientali  si  tro- 
vò nella  città  di  Caul  nella  provincia  di  S. 
Tommaso.  Abitavano  colà  i  Portoghesi,  i 
quali  essendo  assediati  dagl'  Indiani  si  di- 
fendevano con  valore.  Il  servo  di  Dio  rac- 
comandava al  Signore  la  causa  de'crisliani; 
e  un  giorno  in  che  1'  assalto  era  piìi  fiero, 
si  pose  Ira'primi  combattenti,  e  incuorando- 
li alla  pugna,  aggiunse  a'cristiani  tanto  ani- 
mo e  petto,  e  a'  nemici  tale  timore  e  spa- 
vento, che  questi  rimasero  vinti  e  disfatti. 
Morì  r  anoo  1 55o. 

Anno  i54o. 

MARTINO  DA  Sarmiehto,  minor  osser- 
vante. Fu  figlio  di  genitori  nobili  e  ricchi 
da' quali  venne  allevato  con  somma  diligen- 
za, perchè  il  vedevano  promettere  assai  be- 
ne di  sè.  Giunto  ad  età  conveniente,  prese 
r  abito  di  frate  minore  nella  provincia  di 
Burgos,  e  studiato  eh'  ebbe  filosofia  e  teo- 
logia, riuscì  insigne  teologo  e  gran  predi- 
catore. Scorsi  alcuni  anni  con  altri  compa- 
gni, passò  nella  provincia  del  santo  Vangelo 
nella  nuova  Spagna.  Fatto  in  seguilo  com- 
missario generale  delle  Indie,  per  cinque 
anni  esercitò  quella  carica  con  soddisfazio- 
ne comune.  Morto  il  vescovo  di  Tlaxcalla, 
r  imperatore  Carlo  V  lo  nominò  a  quel  ve- 
scovado. Ricusava  egli  quella  dignità  alle- 
gando la  sua  insufficienza,  debolezza  di  for- 
le  e  d' ingegno;  ma  fu  costretto  dall'ubbi- 
dienza ad  accettarla.  Ordinato  vescovo  non 
iscemò  punto  l'antico  rigore  ed  umiltà,  por- 
tando un  solo  abito  ed  andando  a'  piedi  al- 
la visita  della  sua  diocesi.  Faceva  grandi 
limosine,  ed  era  assai  compassionevole  coi 
poveri.  S' infermò  gravemente  per  le  molte 
fatiche,  e  condotto  nel  convento  di  S.  Fran- 
cesco della  Puebla  degli  Angeli,  ivi  finì  di 
vivere  l'anno  i56o. 

Anno  i54o. 

ANTONIO  DA  Rodrigo,  riformato  scalzo 
della  provincia  di  s.  Gabriello.  Fu  uno 
dei  dodici  religiosi  che  passarono  nell'  In- 
dia occidentale,  famoso  predicatore,  di 


singolarissima  penitenza,  e  di  austerissimo 
modo  di  vivere.  Fondata  nel  regno  del 
Messico  la  provincia  del  s.  Vangelo,  fu  elet- 
to a  secondo  ministro  provinciale.  Inviò  to- 
sto cinque  frali  alle  parti  marittime  setten- 
trionali, i  quali  dopo  durissime  fatiche, 
giunsero  colà,  e  dilatarono  la  fede  cristiana 
pei  vastissimi  regni  di  Vatzaqualio,  Tabasco 
e  Sicadancoj  nella  qual  missione  spesero 
due  anni,  istruendo  nel  cristianesimo  e  nel 
vivere  civile  quelle  barbare  nazioni.  Egli 
intanto  si  adoperava  nell'  India  occidentale 
con  fatica  continua  e  insopportabile,  essen- 
do pochi  gli  operai  e  molta  la  messe.  Cadde 
perciò  gravemente  ammalato^  e  mori  1'  an- 
no i553. 

Akno  i54o. 

GIROLAMO  DI  MoLFKTTA,  nella  Puglia, 
cappuccino,  della  provincia  di  Bari.  Chia- 
mato alla  religione  ne' suoi  verdi  anni,  si 
ascrisse  all'  ordine  tra'  PP.  Osservanti.  Ri- 
splendè in  esso  per  bontà,  per  prudenza  e 
per  sapere,  e  fu  piìi  volte  provinciale.  De- 
sideroso di  più  ristretta  osservanza,  passò 
tra'  cappuccini.  Divenne  rinomato  oratore 
a'  suoi  giorni.  Predicò  in  Ragusa  destina- 
tovi per  la  sua  fama  da  Paolo  HI  e  tanta  fu 
la  soddisfazione  di  que'  popoli,  che  lo  chie- 
sero al  papa  per  loro  vescovo,  ma  fu  sì  co- 
stante r  opposizione  di  lui,  che  rendè  vani 
i  loro  voti,  sebbene  lo  stesso  pontefice  ne 
fosse  molto  favorevole.  Abbiamo  di  lui  al- 
cune opere  riguardanti  le  verità  della  Cat- 
tolica religione,  altre  di  Ascetica  dirette 
alla  spirituale  coltura  dell*  anima.  Furono 
tutte  stampale  in  Venezia. 

Anno  i54o. 

GIOVANNI  ALBUCHERCHE  m  Ca- 
STiGLiA,  minor  osservante.  Vestì  1*  abito  dei 
minori,  e  conosciuta  la  dottrina,  probità  e 
prudenza  di  lui,  il  re  di  Portogallo  D.  Gio- 
vanni ottenne  da  Paolo  III  che  fosse  crea- 
to vescovo  di  Goa,  metropoli  dell'  India 
Orientale.  Si  tragittò  insieme  col  governa- 
tore delle  Indie  Garzia  Moronio,  e  condus- 
se seco  per  compagni  e  cooperatori  il  padre 
Vincenzo  francescano,  ed  un  prete  nomina- 
lo Jacopo  di  Borba,  predicatore  di  gran 
merito.  Governò  molti  anni  la  sua  chiesa 
prudentissimamente^  dilatandola  assai  nelle 
terre  degl'infedeli,  mercè  dell' opera  dei 
frati  della  sua  religione.  Neil'  anno  quinto 
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del  suo  vescovato  giunse  ivi  s.  Francesco 
Saverio  mandalo  da  Paolo  III.  Fu  accolto 
benignamente  dal  lìostro  vescovo,  e  si  strin- 
sero insieme  con  nodo  di  santa  amicizia, 
che  sempre  durò  e  crebbe  fra  loro  con 
iscambievole  afletto.  Laonde  ordinò  il  san- 
to vescovo  a'  suoi  frati ,  che  gli  dessero 
accoglienza  ed  aiuto.  Adempiute  le  parti 
tutte  di  vigilantissimo  pastore,  fini  di  vive- 
re r  anno  i558. 

Anno  i5^o. 

ANTONIO  PATRONI,  minor  osservan- 
te. Fu  di  nazione  Portoghese,  ed  in  quella 
provincia  prese  V  abito  di  frate  minore.  Pel 
molto  zelo  che  aveva  per  la  salvezza  delle 
anime  degl'  infedeli  particolarmente,  con 
un  compagno  si  trasferì  alla  città  di  S. 
Tommaso  detta  Malipurgo  presso  alle  cui 
mura  fabbricò  una  casetta  col  frutto  delle 
oblazioni  de' fedeli.  Ivi  si  diede  ad  orazio- 
ni, astinenze  e  digiuni  continui,,  uscendone 
spesso  a  predicare  con  grandissimo  fervore. 
Converti  moltissimi  gentili  e  mori,  ammini- 
strando loro  il  battesimo.  Ma  poiché  cresce- 
va ognor  piti  per  di  lui  mezzo  il  numero 
de'  fedeli,  fece  colle  loro  elemosine  fab- 
bricare un  convento  colla  chiesa  dedicata 
all'  apostolo  S.  Tommaso,  e  in  esso  dimorò 
fino  alla  morte. 

Anno  i54o. 

GIOVANNI  DALLA  Croce,  di  nazione 
Francese,  minor  osservante,  laico.  Uomo 
assai  divoto,  e  compagno  del  P.  Giovanni 
da  Padilla.  Insieme  con  lui  faticò  nella 
conversione  degl'  infedeli  nell'  India  occi- 
dentale. Partendo  il  P.  Giovanni  da  Tigne- 
sio,  lasciò  questo  servo  di  Dio,  acciò  rafìer- 
raasse  que' popoli  nella  fede  già  ricevutale 
n'  ebbe  un  esito  felicissimo.  Sebbene  laico 
aveva  una  facondia  di  dire  che  si  cattivava 
l'animo  di  tutti,  e  tutti  lo  amavano  cordial- 
mente. Si  tiene  da  molti  che  abbia  incon- 
tralo la  palma  del  martirio  nel  ritorno  che 
fece  da  Sibolica  nella  nuova  Spagna,  an- 
corché altri  vogliano  che  sia  morto  santa- 
mente nel  convento  di  S.  Gio.  Battista  di 
Tuchpano. 

Anno  i54o. 

LUIGI  LEMA,  minor  osservante.  Kra  or- 
nalo di  umiltà,  carità, povertà  eminentissima, 
e  mollo  assiduo  ali*  orazione.  Per  maggior 


i54o. 

umiliazione,  sebbene  sacerdote,  volle  servire 
pel  corso  di  trent'anni  i  frati  nella  cucina. 
Non  volle  mai  che  un  solo  abito  dall'ingresso  j 
nella  religione  sino  alla  morte,  e  poverissi- 
mo e  vile,  del  quale  si  teneva  contenlissi- 
mo.  Fu  veduto  alle  volte  mentre  orava  ra- 
pito ed  elevato  da  terra  in  estasi.  Morì  nel 
convento  di  S.  Maria  degli  Angeli  in  Cana-i. 
ria  nel  i554.  Fu  celebre  per  miracoli.  | 

Anno  i54o. 

GIOVANNI  DI  Granata,  riformato  scal- 
zo. Nacque  nella  città  di  Betica.  Se  fanciul- 
lo fu  di  religioso  aspetto,  vestito  poscia  l'a- 
bito francescano  divenne  uomo  di  perfetta 
religione,  ornato  d'  ogni  virtù,  e  mollo 
amante  della  povertà.  Fu  il  secondo  com- 
missario generale  nella  nuova  Spagna,  e 
per  la  seconda  volta  commissario  delle  In- 
die. Visitò  i  conventi  della  provincia  a'pie- 
di  nudi,  e  in  tale  uffizio  finì  santamente  la 
vita,  lasciando  grande  memoria  di  sè.  Fu' 
sepolto  nel  convento  di  S.  Francesco  del' 
Messico.  ^ 
Anno  i540'  i 

TOMMASO  DA  Rendano, minor  osservan- 
te, della  provincia  di  Calabria.  Fu  religio^ 
so  che  per  la  umiltà,  sincerità  e  santi  co»' 
stumi  divenne  molto  accetto  a  Dio,  ed  eb-> 
be  vivente  ancora  il  dono  de'  miracoli,  de'v 
quali  rendono  testimonianza  que'di  Renda-- 
no.  Con  profetico  spirito  previde  la  sua 
morte,  e  perciò  essendo  ancor  sano,  chiesa 
istantemente  al  padre  guardiano  1'  estrema 
unzione,  ed  avendolo  pregato  di  volergli 
leggere  la  passione  del  Signore ,  giunto 
al  luogo  in  cui  si  narra  che  Gesiì,  chinato  il 
capo,  esalò  lo  spirito,  spirò  egli  pure  con 
maraviglia  somma  di  tutti  i  religiosi  pre- 
senti alla  di  lui  morte,  e  fu  sepolto  nel  con- 
vento di  S.  Francesco  di  Canato. 

Anno  i54o. 

GIOVANNI  dalla  Villa  del  Conte,  Por- 
toghese, minor  osservante.  Facendo  noto  il 
re  dell'Isola  di  Zeilamo  al  re  di  Portogallo, 
che  nutriva  desiderio  di  essere  ancor  egli 
numerato  tra' cristiani,  quegli  mandò  il  pa- 
dre Giovanni  con  altri  cinque  religiosi  nel- 
le Indie  per  trattar  questo  all'are.  Furon  essi 
ricevuti  amorevolmente  dal  re,  ma  quan- 
do il  padre  Giovanni  lo  esortava  a  ricevere 
il  battesimo,  e  a  farsi  cristiano,  rifiutò  sem- 
pre di  farlo,  ne  valse  a  persuaderlo  ragionfi 
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alcuna.  Non  lasciarono  que'  religiosi  intan- 
to di  predicare  la  fede  a  que'  popoli  e  ne 
convertirono  raolti.  Morì  in  seguito  il  re,  e 
succeduto  a  lui  il  nipote,  venne  ascritto  nel 
numero  degl'  iniziati  alla  fede,  e  con  lui 
novero  ben  grande  di  cortigiani,  ed  avendo 
presa  in  moglie  una  figlia  del  re  di  Candia, 
questa  pure  con  tutti  i  suoi  di  casa  si  con- 
Tertl  e  si  battezzò.  Quindi  fabbricarono 
chiese,  ammaestrarono  que'crisliani  ne'buo- 
ni  costumi,  ne  cessarono  di  predicare  a 
quel  popolo  la  divina  parola. 

Anno  i54o. 

ANDREA  DI  Sardegna,  minor  osservante. 
Fu  mandalo,  in  unione  al  padre  Giovanni 
Inglese,  a  spargere  la  semente  della  divina 
parola  nella  Schiavonia.  Amendue  ignari  di 
quella  lingua,  nondimeno  parlando  per  boc- 
ca loro  lo  Spirilo  Santo,  predicarono  con 
molta  grazia  quelT  idioma,  e  fecero  molto 
frutto  in  que'  popoli.  L'  uno  e  1'  altro  colle 
loro  orazioni  ottennero  da  Dio  assai  grazie 
in  salute  di  molti  di  quella  provincia.  Tra 
gli  altri  avendo  un  nobile  di  quel  luogo 
perduto  il  lume  degli  occhi,  ponendovi  so- 
pra della  polvere  o  terra  del  loro  sepolcro, 
riebbe  la  vista.  Morirono  nel  convento  di 
s.  Nicolò  di  Stagno,  nella  provincia  di  Ra- 
gusa. 

Anno  i5/^o. 

DIEGO  DA  Vera,  Spagnuolo,  di  Avila,  mi- 
nor osservante,  della  provincia  di  Castiglia. 
Avendo  spiegato  sommo  desiderio  di  pro- 
curare la  salute  degl'  infedeli,  da'superiori 
fu  diretto  in  Amenza  a  motivo  di  seminarvi 
colà  la  divina  parola.  Continuò  in  tale  uffi- 
zio per  40  anni,  e  non  poco  fu  il  fruito  che 
ne  ritrasse.  Le  azioni  di  lui  fatte  colà  in  tut- 
to il  tempo  di  sua  dimora  le  tramandò  per 
Lettere  l'anno  i585,  ultimo  forse  di  sua 
vita. 

Anno  i54o. 

GIOVANNI  da  Ventimiglia,  cappuccino, 
della  provincia  di  Genova.  Abbracciò  da 
prima  l'istituto  tra'  PP.  Osservanti,  ove  ser- 
vì il  Signore  con  intima  pietà  del  cuore. 
Indi  passò  tra'  PP.  Cappuccini,  e  quivi  go- 
vernò la  provincia  per  sei  e  più  anni  col 
titolo  di  vicario  provinciale.  La  santità  del- 
la vita  di  lui,  la  predicazione  evangelica, 
la  dottrina,  la  prudenza,  il  zelo  della  rego- 
lare osservanza  furono  doti  in  lui  distinte. 


Morì  circa  il  i55o.  Scrisse  intorno  alle  Set- 
te tribolaiioni  deW  ordine  di  san  Fran- 
Cesco. 

Anno  i54o. 

GIOVANNI  DI  FoDAR,  Spagnuolo,  del 
Terz'ordine  claustrale,  maestro  di  teologia. 
Uomo  tenuto  in  molta  stima.  Secretano  del 
capitolo  generale  celebrato  in  Ispagna,  e  nel 
quale  fu  ammessa  la  regola  da  Paolo  III 
confermata  per  le  provincie  Spagnuole  dei 
Terziari.  Pubblicò  due  tomi  di  varie  Con- 
cioni, de'  quali  il  secondo  lo  dedicò  a  Gio- 
vanni II,  re  di  Portogallo. 

Anno  i54o. 

GIOVANNI  CONSILIO,  minor  conven- 
tuale, della  provincia  di  Borgogna  ovvero 
di  s.  Bonaventura.  Religioso  distinto  per 
pietà  e  dottrina.  Fu  ministro  di  sua  provin- 
cia, indi  moderatore  del  grande  convento 
di  Parigi.  Venne  eletto  da  Enrico  li  re  di 
Francia  a  suo  consigliere,  confessore  e  pre- 
dicatore. Intervenne  nel  1662  al  concilio 
di  Trento,  e  pubblicò  vari  Opuscoli  trat- 
ti dalle  dispute  che  tenne  in  esso  concilio. 
Ebbe  altresì  nel  giorno  dell'Ascensione  un' 
orazione  recitata  nel  concilio  del  trionfo  di 
Cristo. 

Anno  i54o. 

MATTEO  SILVESTRI  di  Leonessa,  nel- 
r  Abruzzo,  cappuccino.  Essendo  al  secolo 
studiò  medicina,  e  ne  riportò  la  laurea.  Per 
ispeciale  vocazione  abbracciò  1'  istituto  dei 
PP.  Cappuccini,  ove  si  diede  tutto  all'eser- 
cizio delle  religiose  virtìj,  specialmente  del- 
l' umiltà  e  della  penitenza.  Condusse  una 
vita  assai  mortificala  ed  austera.  Fu  donato 
da  Dio  dello  spirilo  di  profezia.  Mori  nel- 
r  anno  i553.  Scrisse  un  devotissimo  Opu- 
scolo in  forma  di  meditazi  oni  e  di  colloquio 
delle  pene,  tormenti  e  piaghe  di  Gesù  Cristo. 

Anno  i54o. 

CORRADO  CLINGIO  di  Erfordia,  nella 
Turingia,  minor  conventuale,  dottor  facon- 
dissimo, concionatore  fervido.  Quanto  ha 
potuto  e  colla  voce  e  cogli  scritti  ha  invei- 
to contro  gli  eretici,  ne  lasciò  di  risponde- 
re a'  loro  sofismi.  Pubblicò  una  selva  di 
luoghi  comuni  della  teologia  sacra,  i  quali 
servono  assai  bene  a  ribattere  gli  argomen- 
ti degli  eretici.  Altra  opera  della  Giustifi- 
cazione. Morì  in  Erforaia  l'anno  i556. 
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Anno  i5^o. 

LODOVICO  VILLALPANDO,  Spaghuo- 
Lo,  riformato  scalzo,  della  provincia  di  san 
Gabriele.  Dal  padre  Torribio  Mololina  fu 
condotto  neir  America,  e  nella  regione  dei 
Messico  e  di  Jucatano.  Quivi  faticò  per  la 
conversione  di  que'  popoli.  In  vantaggio 
de'  religiosi  che  atlalicano  in  quella  vigna 
del  Signore  ridusse  a  metodo  la  lingua 
Indiana,  col  prescrivere  certe  regole  onde 
apprenderla  più  facilmente. 

Anno  iS^o. 

SIMONE  FONTANO,  Ferrarese,  minor 
conventuale,  dottor  di  Parigi.  Uomo  di  acu- 
to ingegno,  ed  esimio  cultore  delle  disci- 
pline liberali.  Pubblicò  una  Storia  cattoli- 
ca de'suoi  tempi  dall'anno  1617  fino  al  1 546, 
nella  quale  tratta  principalmente  contro 
Giovanni  Sleidano  intorno  all'eresia  di  Lu- 
tero. Un  Apparato  alla  retorica  e  alla  dia- 
lettica. De' Commentarii  nel  libro  di  Ruth. 

Anno  i54o. 

MICHELE  DI  Volterra,  minor  osser- 
vante, laico,  della  provincia  di  Toscana. 
Devotissimo  servo  del  Signore,  illustre  per 
profondissima  umiltà,  e  per  assidua  orazio- 
ne. Le  quali  virtù  unite  alle  altre  lo  ren- 
dettero grato  a  nostro  Signore,  ed  egli  ogni 
giorno  pili  perfezionandosi  in  quelle,  giun- 
se al  centesimo  anno  dell'età  sua,  nel  quale 
pieno  di  meriti  passò  al  Creatore  nel  con- 
vento di  s.  Girolamo. 

Anno  i54o. 

BERNARDINO,  Polacco,  minor  osservan- 
te, nella  provincia  di  Polonia.  Fu  uomo  ca- 
stissimo e  sommamente  religioso.  La  santi- 
tà della  sua  vita  meritò  che  divenisse  terri- 
bile agli  stessi  demoni  onde  fugarli  da'  cor- 
pi ossessi,  ed  anche  dopo  morte,  al  di  lui 
sepolcro  ottengon  essi  di  esserne  liberati  per 
di  lui  intercessione. 

Anno  i54o. 

ANTONIO  DA  Ferula,  minor  osservante, 
della  provincia  di  Sicilia.  Nacque  in  detto 
luogo,  entrò  in  religione  e  divenne  esatto 
osservatore  della  regola,  giungendo  a  tanta 
perfezione,  che  la  santità  della  di  lui  vita 
si  predicava  da  tutti.  Per  lo  che  la  regina 
di  Sicilia  lo  elesse  per  suo  confessore,  ed 
operò  in  guisa  con  lei  e  col  re,  a'quali  era- 


no accette  le  di  lui  virtù,  che  accomodasse- 
ro a  loro  spese  la  chiesa  e  il  convento  di 
sua  patria.  In  questo  finì  i  suoi  giorni,  e  do- 
po morte  divenne  celebre  per  miracoli. 

Anno  i54o. 

MATTEO  DA  Ferula,  minor  osservante, 
della  provincia  di  Sicilia.  Fu  uomo  dotato 
da  Dio  di  sante  virtù,  condusse  una  vita  re- 
ligiosissima, e  pressoché  angelica.  Meritò 
dal  Signore  la  grazia  di  sanare  le  infermità 
corporali  di  quelli  che  a  lui  accorrevano 
per  essere  aiutati  ne'loro  bisogni,  e  come  uo- 
mo a  Dio  caro  e  proficuo  ai  prossimi  da 
tutti  si  venerava.  Morto  e  sepolto  nel  con- 
vento di  s.  Maria  del  Gesù  di  Ferula,  tosto 
il  di  lui  corpo  esalava  un  odore  soavissimo. 

Anno  i54o. 

ANTONIO  DI  GiRRATONA,  minor  ossero 
vante,  della  provincia  di  Sicilia,  la  cui  vita 
fu  cos'i  piena  di  austerità,  di  mortificazione, 
di  vigilie,  di  digiuni,  di  povertà  e  assiduità 
all'  orazione,  che  si  rendette  di  maraviglia 
al  mondo,  e  di  terrore  agli  spiriti  maligni, 
contro  i  quali  del  continuo  combatteva,  nè 
potevano  soffrire  la  di  lui  presenza,  talché 
egli  vivente,  se  venivangli  condotte  persone 
molestate  da  detti  spiriti,  tosto  n'  erano 
liberate;  ed  egli  morto  lo  stesso  avveniva 
subito  che  si  presentavano  al  di  lui  sepol- 
cro. Passò  al  Signore  nel  convento  di  s. 
Maria  del  Gesù  di  Modica,  ed  ivi  fu  ono- 
revolmente sepolto,  ove  il  Signore  fa  ma- 
nifesta con  continui  miracoli  la  di  lui  san- 
tità. 

Anno  1640. 

ASSENSO  DI  Sagonza,  minor  osservante, 
della  provincia  di  Valenza,  laico  di  profes- 
sione, gran  servo  di  Dio,  e  molto  divoto 
del  ss.  Sacramento  dell'Eucaristia.  Coltivava 
un  piccol giardino  di  fiori,  affine  di  ornarne 
r  altare  nella  festa  del  corpo  di  Cristo.  Av- 
venne che  trovatili  tutti  rosi  da'  vermini,  e 
provatone  grande  rincrescimento  ricorse  al 
venerabile  Sacramento,  e  non  senza  prodi- 
gio il  giorno  stesso  lo  vide  fiorito,  e  i  vermi- 
ni in  terra  morti,  talché  potè  rendere  sod- 
disfatta la  sua  divozione  nell'  ornamento 
dell'  altare.  Venendo  a  morte  fu  ricreato 
con  celeste  apparizione,  lo  che  avvenne  la 
notte  del  ss.  Natale  di  nostro  Signore.  Il  di 
lui  corpo  con  molta  venerazione  fu  sepolto 
nel  convento  di  s.  Caterina  di  Onda. 


Anno 

Anno  i54o. 

LEOjNORA  GUSMANA,  dell'illustre  fa- 
miglia de'duchi  di  Medina  Sidonia,  Clarissa 
nel  monistero  di  s.  Chiara  di  Siviglia.  Quan- 
to fu  chiara  di  sangue,  altrettanto  lo  fu  per 
santità  di  vita  e  costumi.  Rimasta  giovanet- 
ta  orfana  de' genitori  e  posta  sotto  la  tutela 
di  uno  zio,  il  quale  cercava  di  renderla 
sposa,  non  fu  possibile  indurla  a  ciò.  Ave- 
va già  stabilito  di  rendersi  monaca.  Entrò  di 
fatto  nella  religione  ove  per  69  anni  visse 
in  gran  povertà,  profonda  umilia,  incredibi- 
le penitenza,  e  continua  orazione.  Per  an- 
ni 41  continui  fu  abbadessa.  Mori  l'an- 
no i5yg  e  ivi  fu  sepolta.  Dopo  i3  anni  si  è 
trovato  incorrotto  il  di  lei  corpo,  ed  ebbe 
più  onorevole  sepolcro. 

Anno  i5^o. 

PAOLO  DA  RoNDAZzo,  Siciliano,  minor 
osservante.  Entrato  nella  religione  prese 
lo  stato  umile  di  laico,  e  si  diede  a  macera- 
re il  corpo  con  notabili  asprezze  di  peni- 
tenza. Era  assiduo  nell'orazione.  Digiuna- 
va tre  giorni  alla  settimana  in  pane  ed  ac- 
qua. Portava  un  solo  abito  vecchio  ruvido 
e  rappezzato.  Passò  due  volle  in  Gerusalem- 
me, nel  che  oltre  gì'  incomodi  del  viaggio, 
patì  molte  tribolazioni  ed  angustie  di  pri- 
gionia. Predisse  il  giorno  della  sua  morte. 
Concorse  al  funerale  di  lui  molto  popolo, 
e  col  solo  tatto  del  sacro  corpo,  molti  gua- 
rirono da  gravi  e  svariate  infermità. 

Anno  i54o. 

VINCENZO  SPAGNUOLO,  minor  osser- 
vante.  Passati  i  Portoghesi  nelle  Indie  orien- 
tali, condussero  seco  alcuni  religiosi  france- 
scani per  dilatare  colà  la  cattolica  fede.  Tro- 
varono in  quelle  alcuni  cristiani  i  quali  dice- 
vano essersi  mantenuta  la  nostra  fede  dal 
tempo  dell'apostolo  S.  Tommaso,  ma  s'erano 
poi  involti  in  mille  errori  portativi  da  vesco- 
vi scismatici  ed  eretici  che  di  tempo  in  tem- 
po vi  giungevano.  Si  affaticavano  i  frati  per 
toglier  gli  errori,  ma  con  assai  poco  buon 
esito.  Il  padre  Vincenzo  ottenutane  licenza 
da' superiori  andò  a  predicare  a' detti  cri- 
stiani di  Cananer,  e  questa  sua  andata  fu 
prosperata  dal  cielo,  e  lece  molto  frutto  per 
dieci  anni  continui  ne'quali  dimorò  in  quel- 
la regione.  Desiderando  egli  di  convertire 
gì'  infedeli  a  Cristo,  passò  nel  regno  di 
Tanor  il  cui  re,  sebbene  gentile,  era  molto 
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amico  de' cristiani  e  lo  accolse  con  onore. 
Dietro  tale  accoglienza  prese  animo  il  mi- 
nistro di  Dio  per  tentare  la  conversione  del 
re  alla  fede,  e  vi  riuscì  e  lo  battezzò  chiaman- 
dolo Francesco,  come  anche  la  regina  con 
due  altri  cavalieri  di  gran  conto,  ancorché 
di  celato  per  non  porre  a  tumulto  i  vassal- 
li. Fu  questo  re  in  seguito  molto  cattolico, 
e  perseverò  fino  alla  morte.  Dopo  sì  glo- 
riose imprese  il  padre  Vincenzo  se  ne  pas- 
sò al  Signore  a  ricevere  il  premio  delle  sue 
faticheranno  i55o. 

Anno  i54o. 

LUCA  DI  Almadobar,  riformato  scalzo, 
laico,  della  provincia  degli  Angeli.  Esercitò 
r  ufficio  d'infermiere  con  ammirabile  virtìi 
e  carità,  nonché  singolare  osservanza  del- 
la regola  per  molti  anni  nel  convento  del 
Messico.  Ebbe  da  Dio  grazia  particolare  di 
guarire  qualsivoglia  infermità;  ridonò  la 
salute  al  cavaliere  D.  Antonio  Mendozza, 
viceré  della  nuova  Spagna,  già  spacciato 
da'  medici.  Mai  non  mancavano  infermi  di 
qualunque  guisa  alla  sua  infermeria,  a'qua^ 
li  serviva  con  somma  carità.  Colmo  per 
queste  opere  di  pietà  di  copiosi  meriti,  pas- 
sò al  Signore  V  anno  i55o. 

Anno  i54o. 

DIEGO  ERNANDEZ,  riformato  scalzo, 
di  nazione  siciliano.  Passò  in  Salamanca 
allo  studio  delle  lettere,  dove  fu  dichiarato 
dottore  di  quella  università.  Vestì  Tabito  nel- 
la provincia  di  s.  Jacopo  tra  gli  Osservanti. 
Ivi  fu  tenuto  in  sommo  onore  e  perla  dottri- 
na e  per  l'onestà  de'suoi  costumi.  Desideroso 
di  una  vita  più  austera,  passò  nella  provincia 
di  s.  Gabriele,  ove  si  diede  tosto  ad  un  vive- 
re al  sommo  penitente,  e  alla  predicazione 
per  cui  mezzo  fece  molto  profitto  negli  udi- 
tori-, riformandone  i  costumi.  Lasciòmorendo 
grande  desiderio  di  sé  in  tutti.  Mori  1'  an- 
no i55o. 

Anno  i54o. 

ALFONSO  DI  Nkbreda,  minor  osservante, 
della  provincia  della  Concezione.  Uomo  di 
molta  penitenza,  di  profonda  umiltà  e  di 
grande  astinenza.  Mangiava  solo  pane  ed 
acqua.  Dormiva  tre  sole  ore  la  notte  pas- 
sando il  rimanente  in  orazione.  Era  divotis- 
simo  del  Ss.  Sacramento.  Gli  occorse  una 
volta  di  portare  carboni  accesi  nelle  mani 
dalla  cucina  alla  chiesa  per  accendere  la 
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lampada  innanzi  ad  esso^  senza  la  menoma 
lesione.  Mori  nel  i553  nel  convento  di  S. 
Francesco  di  Soria  ov'  era  dimorato  qua- 
rant'  anni,  lasciando  di  se  fama  di  santità 
per  i  miracoli  fatti  dal  Signore  col  di  lui 
mezzo. 

Anno  i54o. 

BERNARDO  di  Armenta,  minor  osser- 
vante. Pel  desiderio  di  essere  di  giovamen- 
to alla  salute  delle  anime,  nel  i538  passò 
nelle  terre  delle  Indie  poste  nel  paese  irri- 
gato dal  rio  della  Piata,  insieme  con  altri 
religiosi  dell'  ordine.  Diede  principio  alla 
sua  predicazione,  e  ricavò  molto  frutto 
da  quella  popolazione.  Continuò  per  anni 
molti  r  esercizio  dell'  apostolico  ministero, 
finché  pieno  di  meriti  fini  di  vivere. 

Anno  i54o. 

ALFONSO  DA  S.  Bonaventura,  e  LUIGI 
DA  BoLOGNOs,  miuoH  osscrvanli.  Avendo  rile- 
vato il  gran  frutto  che  facevano  i  missiona- 
ri nel  paese  irrigato  dal  rio  della  Piata  nel- 
le Indie,  determinarono  di  portarsi  colà  in 
loro  aiuto.  Scorrendo  questi  moltissime  ter- 
re, convertirono  e  battezzarono  numero  ben 
grande  di  gentili,  e  furono  i  primi  che  am- 
ministrassero ad  essi  il  sacramento  del  ma- 
trimonio co'riti  e  colle  cerimonie  della  chie- 
sa cattolica.  Fabbricarono  chiese  e  inalbe- 
rarono croci.  Tre  anni  dimorarono  colà,  in- 
di passarono  nel  territorio  di  Quayra,  ove 
per  ottanta  leghe  di  distretto  edificarono 
altre  chiese^  predicando  ed  insegnando  la 
dottrina  cristiana,  nonché  battezzando  quei 
gentili.  In  queste  opere  di  cristiana  pietà, 
conducendo  una  vita  assai  penitente  ed 
austera,  consumarono  il  corso  del  loro  vi- 
vere. 

Anno  i54o. 

GIOVANNI  DA  Mantova,  minor  osservan- 
te. Desideroso  di  esporre  la  sua  vita  a'  tor- 
menti per  la  confessione  della  fede  di  Cri- 
sto, ed  ottenuta  licenza  da'  suoi  superiori 
di  recarsi  ai  santi  luoghi  di  Gerusalemme, 
entrò  un  giorno  nel  tempio  di  Salomone,  e 
cominciò  ad  alta  voce  a  predicare  per  vera 
la  legge  di  Cristo,  e  falsa  la  religione  di 
Maometto.  Laonde  considerato  da  que'Tur- 
chi  come  bestemmiatore  della  loro  legge, 
gli  fecero  provare  crudeli  tormenti,  ch'egli 
sostenne  con  ammirabile  intrepidezza,  non 
lasciando  di  predicare  la  verità  di  nostra 


fede.  Invidioso  il  demonio  della  di  lui  co- 
stanza lo  istigò  a  cedere  alle  promesse  e  al- 
le lusinghe  che  gli  facevano,  ed  egli  cedette,! 
così  permettendo  il  Signore  a  maggior  trion- 
fo della  sua  gloria.  Di  fatti  pentitosi  poco 
appresso  del  fallo,  riprese  con  animo  forte' 
i  Turchi  di  lor  crudeltà,  e  confessò  aperta- 
mente solo  Gesìi  Cristo,  essere  il  figliuolo 
di  Dio  e  il  Salvatore  del  mondo.  Minaccia- 
to per  questa  sua  confessione  di  esser  bru-  ' 
ciato  vivo,  egli  niente  s'intimorì,  e  dopo 
averlo  tutto  mal  concio  nel  corpo  a  furia  di 
battiture,  lo  gettarono  vivo  nel  fuoco,  ed 
in  tal  guisa  finì  la  vita  con  gloria  non  me- 
no della  caltolica  fede,  che  della  religione, 
francescana  r  anno  loSj. 

Anno  i5^o, 

ALFONSO  DI  Lorena,  riformato  scalzo; 
Prima  di  entrare  nella  religione  attese  allì^ 
milizia  neir  esercito  dell'  imperatore  Car- 
lo V  dal  quale  per  le  sue  nobili  imprese! 
meritò  di  essere  onorato  colla  carica  di  ca- 
pitano, èssendo  stato  salvato  più  volte  da 
evidente  pericolo  di  morie,  risolvè  di  eoi 
irare  nell'  ordine  de'  minori.  Vestì  il  sacro 
abito  in  Italia.  Passando  s.  Pietro  d'Alcan- 
tara per  Milano  nel  viaggio  che  faceva  a 
Roma,  piacque  al  padre  Alfonso  il  di  lui 
contegno  dispregevole,  povero  e  penitene 
te.  Colla  licenza  de'  superiori  si  trasferì 
nella  Spagna  per  imitarlo,  come  fece  pun- 
tualmente, e  con  ogni  studio.  Fu  destinata 
dal  santo,  fondatore  della  custodia  di  s.  Gioi 
Battista  nel  regno  di  Valenza,  dove  fond< 
più  conventi,  ne*  quali  fiorirono  molti  reli^ 
giosi  di  santa  vita.  Morì  nel  convento  dell* 
Viciosa  r  anno  i566. 

Anno  i54o. 

FRANCESCO  SOTO,  riformalo  scalza 
Pigliò  r  abito  di  frate  minore  nella  provin 
eia  di  s.  Jacopo,  e  indi  per  desiderio  di 
maggior  osservanza  passò  in  quella  di  s 
Gabriele.  Essendo  di  grande  ingegno,  di  ra- 
ra prudenza,  e  molto  letterato  ed  insigne 
predicatore,  fu  eletto  più  volte  guardiano. 
Fu  uno  dei  dodici  primi  frali  che  col  padre 
Martino  da  Valenza  andarono  alle  Indie  oc- 
cidentali per  ivi  piantare  la  cattolica  fede 
Predicava  con  fervore  convertendo  moltis- 
simi infedeli.  Giunta  la  nuova  della  morte 
del  padre  Giovanni  Zumaraga,  primo  arci 
vescovo  del  Messico,  1'  imperatore  Carlo  V 
lo  nominò  a  quella  dignità,  ma  non  potè . 
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indurlo  ad  accettarla,  allegando  egli  la  pro^ 
pria  insufficienza.  Morì  l'anno  i55i  nel 
convento  di  S.  Francesco  di  Messico. 

Anno  i54o. 

ANTONIO  DA  GuKVABA,  Spagnuolo,  minor 
conventuale.  Uomo  pio  e  dotto  il  quale  da 
tutti  veniva  comunemente  consultato.  Fu 
inquisitore  generale  nei  regno  di  Valenza. 
Condusse  alla  cattolica  fede  un  numero  gran- 
de di  Mori.  Venne  assunto  al  vescovato 
Guadicense,  indi  trasferito  a  quello  di  Min- 
do.  Scrisse  nella  più  colta  lingua  spagnuo- 
la  la  Storia  della  passione  di  nostro  Si- 
gnore, tratta  dai  quattro  evangelisti;  opera 
piena  di  erudizione.  Altri  opuscoli,  cioè  di 
Marco  AureliOy  del  Principe  cristiano.  Die- 
ci vite  d'  imperatori,  cioè  di  Traiano^  An- 
tonino Pio, Comodo.  Pertinace, Giuliano,  Se- 
vero, Basiano,  Eliogabalo,  Alessandro,  cui 
dedicò  allo  stesso  Carlo  V.  Varie  Lettere  e 
Sermoni  iìe\  linguaggio  vernacolo  nei  qua- 
li si  trovano  molte  buone  cose  tratte  dal- 
le sacre  e  profane  lettere.  Questi  Sermoni 
per  r  eleganza  del  dire  e  per  la  gravità 
delle  sentenze  furono  tradotti  in  francese, 
in  tedesco,  in  italiano.  Scrisse  inoltre  un 
Commentario  in  Abacuc  Profeta^  cui  Gio- 
vanni Pineda  nel  principio  del  suo  libro 
della  Monarchia  ecclesiastica  chiama  eru- 
dito ed  eloquente.  Morì  1'  anno  i545. 

Anno  i54o. 

GIOVANNI  ROYARDO  di  Anversa,  mi- 
nor conventuale.  Fu  uomo  dotto  e  celebre 
predicatore  in  detta  città  e  commissario 
dell'ordine  in  Scozia.  Scrisse  alcune  Ome- 
lie su  tutti  gli  evangelii  secondo  la  lettera. 
Prediche  Quaresimali  con  uno  stile  medio 
tra  gli  antichi  e  gli  scolastici.  Di  lui  non 
sappiamo  più  oltre,  senonchè  morì  nel  1 547  • 

Anno  i54o. 

ANGELO  DA  Cino,  della  nobilissima  fa- 
miglia Giustiniani,  minor  osservante.  De- 
stinalo commissario  nel  convento  di  Parigi, 
lo  governò  con  somma  prudenza  e  destrez- 
za. Fu  uomo  celebre  in  ogni  genere  di 
scienza,  e  tenuto  in  sommo  credito  tanto 
nella  sacra  eloquenza,  quanto  nelle  peripa- 
tetiche e  scolastiche  discipline;  e  oltre  la 
sua  perizia  sì  nelle  latine,  che  nelle  greche 
lettere,  era  assai  intelligente  di  musica.  Ri- 
porto molta  laude  in  una  orazione  recitala 
m  Aquila  in  occasione  del  generale  capi- 


tolo. Atteso  la  somma  sua  erudizione  e  pie- 
tà fu  dal  pontefice  Pio  IV  mandato  a  Pa- 
rigi ove  nella  regia  sala  venuto  a  questione 
cogli  eretici,  l'eretico  Beza  costrinse  a  ri- 
tirarsi convinto  e  svergognato  per  modo 
che  non  ardì  più  comparire.  Interpretò  con 
ammirazione  di  tutti  i  capitoli  di  s.  Gio- 
vanni contro  i  linegatori  della  fede,  de' 

?uali  era  acerrimo  irapugnatore.  Fu  con- 
éssore  di  Filiberto  duca  di  Savoja,  e  suo 
elemosinario  secreto.  Creato  vescovo  di  Ge- 
bena  convertì  colle  sue  esortazioni  molti 
eretici.  Oppresso  dalle  fatiche  rinunziò  il 
vescovato  per  condurre  vita  tranquilla,  e 
darsi  allo  studio,  essendo  aggravato  dalla 
podagra.  Santamente  morì  in  Genova. 

Anno  j54o. 

ADAMO  SASBOLDO,  del  castello  di 
Delfi  in  Olanda,,  minor  conventuale.  Dotto 
nelle  lingue  greca,  latina  ed  ebraica.  Fu 
pubblico  lettore  di  teologia  nell'università 
di  Lovanio  per  molti  anni.  Morì  in  quella 
città  l'anno  i553.  Scrisse  sopra  i  quattro 
libri  delle  Sénten^e.  Diede  alla  luce  una 
Esposizione  sopra  Isaia,  premesso  un  Trat- 
tato sopra  la  sacra  scrittura,  e  in  tutte  le 
epistole  di  s.  Paolo,  traila  da  tutti  i  padri 
ortodossi  sì  greci  che  latini.  In  queste  due 
opere  principalmente  ribatte  gli  errori  de- 
gli eretici,  ed  espone  piamente  e  dottamen- 
te il  senso  litterale.  Abbiamo  inoltre  di  lui 
un  Commentario  sopra  l'ultima  lettera  di 
s.  Pietro,  e  uno  sopra  l'epistola  cattolica 
di  s.  Giuda.  Molte  Omelie.  Tradusse  in 
versi  latini  il  primo  libro  à^W Uliade  di  O- 
meroy  versione  che  meritò  qualche  lode. 

Anno  i54o. 

PIETRO  PETI,  Inglese,  minor  osservan- 
te. Fu  religioso  che  si  distinse  nella  purità 
della  vita,  nella  santità  de' costumi,  e  nello 
zelo  per  la  cattolica  religione.  Da  Paolo 
IV  venne  eletto  vescovo  Sarisburiense,  e 
dallo  slesso  pontefice  nel  iSSy  creato  car- 
dinale. Poscia  fu  destinato  legato  a  latere 
in  Inghilterra,  ma  giunto  in  Francia,  cessò 
di  vivere  V  anno  i558. 

Anno  i5^o. 

BONAVENTURA  PIO  da  Costacciaro, 
nell'Umbria,  minor  conventuale.  Uomo  il- 
lustre per  profondità  di  dottrina,  ampiez- 
za di  erudizione,  eloquenza  e  maestà  nel- 
1  '  esporre  la  divina  parola^  per  prudenza 
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ed  ingegno  nel  condurre  gli  affari.  Venne 
eletto  generale  del  suo  ordine  in  Ancona 
nel  1543.  Governò  sei  anni.  Fu  fallo  ve- 
scovo di  Aqui  nel  Piemonle  l'anno  1549. 
Nove  anni  sostenne  tal  dignità,  poi  la  di- 
mise, succedendo  in  essa  il  di  lui  nipote. 
Intervenne  al  concilio  di  Trento,  e  fu  uno 
dei  qualtro,  i  quali  nella  sess.  6  al  cap.  6 
nel  decreto  delle  cose  requisite  a  ricevere 
la  giustificazione  nel  sacramento,  stabiliro- 
no che  fosse  da  prodursi  un  qualche  atto 
di  carità,  e  ottennero  che  fosse  aggiunto  al 
decreto, come  attesta  il  Pallavicino.  Morì  in 
Gubbio  l'anno  i56i.  Abbiamo  di  lui  Pre- 
diche e  Discorsi, 

Anno  i54o. 

BERNARDINO  DI  BALBANO  di  Lu- 
cania, cappuccino.  Egli  novello  apostolo 
non  lasciò  di  recarsi  del  continuo  a  predi- 
care nelle  città  della  Puglia,  della  Calabria 
e  dei  Salentini  edificando  que' popoli  col- 
r  esemplarità  ed  austerità  della  vita.  Fece 
lucro  d' innumerabili  anime  condotte  a  pe- 
nitenza, e  di  molli  eretici  convertiti.  Stam- 
pò alcune  opere  divote  e  piene  di  affetto, 
cioè:  Meditaxioni  della  vita  di  Cristo  e  di 
Maria  Vergine.  Il  Mistero  della  flagella- 
zione del  Signore,  ridotto  in  forma  di  me- 
ditazioni per  ciascun  giorno  della  settima- 
na. Delle  nove  Effusioni  di  sangue  di  no- 
stro Signore.  Delle  Sette  regole  di  ben  vi- 
vere. Lo  Specchio  dell*  Orazione  nel  quale 
se  ne  dimostra  la  necessità  ed  utilità  Un 
Trattato  della  predestinazione  e  del  libero 
arbitrio  dell'uomo.  Un  Trattato  deìh  glo- 
ria del  paradiso.  Illustre  per  lo  spirito  di 
profezia,  mori  in  Cosenza  l'anno  i558. 

Anno  i54o. 

ALFONSO  DI  CASTRO  di  Zamora,  Spa- 
gnuolo,  minor  osservante,  celebre  teologo. 
Seguitò  Filippo  II  in  Inghilterra  quando 
questo  principe  vi  si  recò  a  sposare  la  re- 
gina Maria.  Nominato  arcivescovo  di  Com- 
postella,  mori  a  Brusselles  l'anno  i558  in- 
nanzi di  averne  ricevuto  le  bolle.  Il  Trat- 
tato dell'eresie  è  la  principale  sua  opera; 
lavoro  di  storia  e  di  controversia,  disposto 
secondo  1'  ordine  alfabetico  degli  errori. 
Gli  altri  suoi  scritti  sono:  Della  giusta  pu- 
nixione  degli  eretici.  Della  podestà  della 
legge  penale.  Dei  sortilegi  e  maleficj,  e 
della  loro  punizione.  Un  Commento  sopra 
i  dodici  profeti  minori.  Alcune  Omelie  so- 


pra i  salmi  4  e  5i.  Un  Trattato  della  va- 
lidità del  matrimonio  di  Enrico  Vili  con 
Caterina  di  Aragona. 

Anno  i54o. 

GIUSEPPE  DA  Ferno,  diocesi  di  Mila- 
no, cappuccino.  Entrò  prima  tra  gli  Osser- 
vanti, e  visse  molti  anni  dando  saggi  del 
suo  sapere.  Mentre  leggeva  teologia  nel 
convento  di  s.  Bernardino  sul  lago  maggio- 
re, fu  chiamato  da  Dio  ad  abbracciare  V  1- 
slitulo  poc'  anzi  fondalo  de'  cappuccini.  Ivi 
si  diede  con  tutto  affetto  alle  cose  divine, 
e  con  tutto  fervore  all'osservanza  della  di- 
sciplina regolare.  Riuscendo  esimio  predi- 
catore fu  il  primo  istitutore  delle  così  det- 
te quaranta  ore,  il  qual  costume  si  estese  in 
seguito  a  molte  altre  città  d'Italia.  Queste 
sue  qualità  gli  meritarono  le  prime  cariche 
dell'ordine,  e  altresì  che  Dio  concorresse  a 
renderlo  più  glorioso  nel  mondo  mercè  di 
alcuni  miracoli.  Morì  l'anno  i556. 

Anno  i54o. 

GIOVANNI  DA  s.  Martino,  minor  con- 
ventuale, gran  teologo  e  maestro  in  teolo- 
gia. Fu  promosso  al  patriarcato  di  Geru- 
salemme da  Paolo  III.  Passò  all'altra  vita 
a  Parigi  nel  convento  dell' -<^^^e  Maria  nel 
i55o,  ove  esercitava  1'  uffizio  di  legato  apo- 
stolico appresso  Enrico  II  avendo  già  so- 
stenuto due  volte  lo  stesso  uffizio  alla  cor- 
te di  Costantinopoli. 

Anno  i54o. 

GIOVANNI  WIMLER,  minor  osservan- 
te, della  provincia  Argentina.  Uomo  de- 
gnissimo della  pili  alta  stima  e  venerazione. 
Combattè  colla  voce  e  colla  penna  assai  va- 
lorosamente contro  il  luteranismo,  rasso- 
dando nella  fede  i  cattolici,  e  perseguitan- 
do in  pubblico  ed  in  privato  gl'iniqui  se- 
minatori di  errori  e  di  zizzanie.  Abbiamo 
di  lui  vari  scritti.  Morì  in  Monaco  l'an- 
no 1554. 

Anno  i54o. 

DIEGO  GUSMANO,  figlio  del  duca  di 
Medina  Sidonia.  Venne  adoperato  in  varie 
negoziazioni  da  Ferdinando  I  re  di  Boemia. 
Annoiato  della  servitìi  della  corte,  e  mollo 
più  de' beni  terreni,  si  pose  in  cerca  di  be- 
ni celesti,  e  persuaso  di  trovarli  nella  reli- 
gione francescana,  vestì  nella  Spagna  l'abi- 
to tra'  minori  osservanti ,  ove  visse  con 
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esempio  mirabile  quarant'anni  continui. 
Morì  nel  i5€8  in  Calpa,  territorio  Cadila- 
BO  delia  provincia  di  Betica. 

Anno  i54o. 

PIETRO  DA  ScARPERiA,  fflinor  osservante, 
laico,  della  provincia  di  Toscana.  Uomo  di 
gran  santità,  il  quale  visse  85  ajini  di  età, 
ed  in  questo  lungo  tempo  fu  a  tutti  esem- 
plarissimo.  S'impiegò  nell'esercizio  di  la- 
vorar l'orto,  ma  non  mancò  di  attendere 
assiduo  alle  orazioni.  Veniva  per  queste  sue 
virtù  d^  tutti  riverito  ed  onorato,  come  uo- 
mo accetto  a  Dio.  Il  di  lui  corpo  dopo  mor- 
te fu  sepolto  nel  convento  di  S.  Michele 
di  Fiesole. 

Anno  l5/^a, 

ANDREA  DA  GuiROLA,  Spagnuolo,  minor 
osservante,  della  provincia  di  Granata.  Eb- 
be moglie,  e  visse  con  essa  40  aani,  morta 
che  fu  diede  le  spalle  al  mondo,  e  a' suoi 
beni,  e  si  fece  ffàli:  minore.  Per  Io  spazio 
de'molti  anni  ne'quali  visse  nella  religione, 
non  è  cosi  facile  a  narrarsi  la  vita  religiosa 
da  lui  condotta,  mentre  che  a  quel  tempo 
non  ebbe  chi  lo  uguagliasse  nell'esercizio  di 
tutte  le  virtù.  Essendo  vissuto  santamente, 
santamente  pure  morì  nel  convento  del 
Corpo  di  Crbto  del  castello  del  Moron. 

Anno  i54o. 

GIOVANNI  DA  Salazar,  Spagnnolo,  minor 
osservante,  della  provincia  di  Betica.  Si  di- 
stingueva oltre  che  per  l'integrità  della  vita, 
per  la  sua  predicazione.  La  di  lui  dottrina 
e  l'energia  dèi  suo  dire  recavano  a  tutti  am- 
mirazione. Non  è  poco  il  fruito  che  ritrae- 
va ne' popoli  dalle  sue  prediche.  Accorre- 
vano da  per  tutto  le  genti  ad  udirlo,  e  di- 
venuto in  opinione  di  tutti  per  uomo  caro 
a  Dio,  terminò  di  vivere  nel  convento  di 
8.  Francesco  di  Siviglia,  ov'ebbe  sepaltnra. 

Anno  i54o. 

GIROLAMO  DALLA  Croce,  minor  osser- 
vante, della  provincia  di  Granata,  ove  fe- 
ce sua  professione,  indi  passò  in  quella  dei 
ss.  Apostoli  Pietro  e  Paolo  e  consegui  molto 
profitto  nelle  anime  de' popoli  delle  Indie. 
Fu  pietosissimo  padre,  e  tra  le  molte  cose 
fatte  a  benefizio  di  que' popoli  quella  prin- 
cipalmente è  da  notare,  che  essendo  essi 
tiranneggiati  dagli  Spagnuoli,  affine  di  sot- 
trarli da.  cola  l  peso  di  schiavitù,  perfino 


con  pericolo  della  sua  vita,  si  oppose  foite, 
per  cui  incontrò  travagli  e  persecuzioni  non 
ordinarie,  da  lui  sofferte  con  somma  pa- 
zienza, e  valorosamente  operando  le  vinse 
e  superò.  Venuto  poscia  a  morte  fu  sepolto 
nel  convento  di  s.  Francesco  di  GJuadalfa- 
giara,  e  dagli  Spagnuoli  come  altresì  da- 
gl'  Indiani  per  la  sua  santità  e  perfetta  vita 
fu  tenuto  qual  beato  regnante  in  cielo. 

Anno  i54o. 

FRANCESCO  DI  0«APEssA,  Spagnuole, 
minor  osservante.  Col  desiderio  di  grovare 
alle  anime  degl'  infedeli  passò  nelle  Indie 
a  predicare  a  que'  popoli  la  religione  di 
Cristo.  In  aumento  delia  fede,  e  splendore 
della  sua  religione  incontrò  molti  travagli. 
Avendo  convertito  un  numero  grande  di 
anime,  oppresso  dalle  fatiche  e  pieno  di 
meriti  passò  al  Signore  nel  convento  di 
Guadalfagiara  ove  fu  sepolto. 

Anno  i54o. 

DANIELE,  di  nazione  Italiano,  miner 
osservante,  laico,  della  provincia  di  s.  Ja- 
copo nella  Spagna.  Passò  nelle  Indie  onde 
cooperare  alla  conversione  di  quegl'  infe- 
deli. Fu  uomo  di  austerissima  vita.  Per  cin- 
quanta e  più  anni  portò  sulla  nuda  carne 
una  camicia  di  maglia  di  ferro,  andava  a 
piqdi  nudi,  e  del  continuo  era  intento  ad 
orazioni,  vigilie  e  digiuni.  Era  umilissimo, 
e  d'incomparabile  religione.  Per  le  rare  e 
singolari  sue  virtù,  per  l'asprezza  della  vi- 
ta, per  la  purità  de' costumi,  per  l'arden- 
tissima  carità  e  felicissinio  suo  fine,  fu  da 
tutti  si  religiosi- che  secolari  di  que'  luoghi 
amato,  riverito  ed  onorato. 

Anno  i54o. 

MICHELE  DA  Bologna,  minor  osservan- 
te. Vesti  l'abito  in  detta  provincia.  Fu 
molto  osservante  della  povertà,  zelantissi- 
mo dell'istituto,  e  studiosissimo  dello  ac- 
quisto delle  virtù  che  costituiscono  il  vero 
religioso.  Penetrando  col  suo  zelo  per  la 
salute  degl'  infedeli  fino  nelle  Indie,  in  bre- 
ve tempo  si  rese  esperto  nelle  lingue  Mes- 
sicana, Tarasca,  Ottomica,  Cascanita  e  Jac- 
conica,  e  per  mezzo  di  sua  predicazione  gli 
fu  dato  di  convertire  buon  numero  di  que' 
popoli  dal  misero  stato  dell'idolatria  alla 
fede  cattolica  romana;  Fu  tenuto  da  essi  po- 
poli in  grande  opinione  di  santità.  Morì 
nel  convento  di  s.  Francesco  di  Chiapala, 
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della  provincia  de' Ss.  Apostoli  Pietro  e 
Paolo. 

Anno  i54o. 

ANTONIO  DA  PozzOFiDONE,  riformato,  lai- 
co, della  provincia  Romana.  Fu  questa  ser- 
vo di  Dio  dotalo  dal  Signore  di  una  since- 
ra semplicità  e  profondissima  umiltà.  Quin- 
di venne  presso  tutti  in  grande  opinione. 
Era  di  sangue  nobile  e  dovizioso  nel  secolo, 
disprezzò  la  vanità  e  le  ricchezze  del  mon- 
do, e  ne  fece  parte  a' poveri,  scegliendo  la 
povertà  de' frati  minori  e  la  professione  di 
laico.  Serviva  ai  frati  con  somma  diligenza 
e  amorevolezza,  e  in  questo  stato  procurò 
la  sua  santificazione  per  cui  morendo  si  ac- 
quistò il  premio  nel  cielo. 

Anno  i54o. 

ANTONIO  DA  S,  Giovanni,  Spagnuolo, 
minor  osservante.  Essendo  sacerdote  e  al- 
tresì arciprete  nel  luogo  detto  de' Campi, 
in  età  provetta  prese  l' abito  francescano 
nella  provincia  della  Concezione.  Condotto 
poi  dal  zelo  della  salute  delle  anime,  passò 
nella  nuova  Spagna,  ossia  nel  Messico,  e 
appreso  ch'ebbe  quell'idioma,  tutto  si  dedi- 
cò al  bene  di  quella  popolazione,  e  incon- 
trò fatiche  e  stenti  non  ordinarli.  latituito 
guardiano  del  convento  Tullense,  fu  il  primo 
che  agl'Indiani  di  quel  paese  amministras- 
se il  sacramento  dell'Eucaristia.  Uomo  de- 
gno di  memoria  anche  per  i  molti,  meriti 
de' quali  adorno  morì  nel  convento  del 
Messico: 

Anno  i54o. 

MARIANO  DA  Nomo,  di  Corsica,  cap- 
puccino, esimio  promulgatore  della  parola 
divina,  e  fondatore  di  detta  provincia.  Ac- 
ceso tutto  di  zelo  per  la  salute  delle  anime 
trascorse  predicando  tutta  quell'  isola,  com- 
ponendo inimicizie,  distruggendo  odj,  eli- 
minando vendette.  Trasse  molti  dalla  via 
della  perdizione,  edificò  alcuni  monasteri 
della  sua  religFone,  e  dopo  aver  condotta 
la  vita  nell'esatta  osservanza  della  sua 
regola,  in  Corsica  ebbe  il  fine  de'  suoi  gior- 
ni nel  i54o.  Scrisse  la  Narrazione  della 
fondazione  de' cappuccini  nella  Corsica. 

Anno  i54o. 

PIETRO  DA  Norikga,  Spagnuolo,  minor 
osservante.  Per  zelo  della  salute  delle  ani- 
me fece  passaggio  alle  Indie,  ove  per  al- 


cuni anni  si  dedicò  a  spargere  in  quel  po- 
-  polo  la  divina  parola.  Ritornato  nella  Spa- 
gna, tutto  s' impiegò  nella  perfezione  della 
vita,  nel  qual  esercizio  fece  molto  profitto. 
Era  fornito  di  un  animo  mite,  amantissimo 
della  povertà,  tutto  dato  all'  orazione,  e  nel- 
la sacra  teologia  molto  versato.  Morì  non 
senza  grande  opinione  di  santità  presso  tut- 
ti, e  venne  sepolto  nel  convento  di  Orapes- 
ra  provincia  di  Castiglia. 

Amò  i54o. 

CORNELIO  DIVO,  Veneto,  minor  con- 
ventuale, dottor  di  teologia,  uomo  chiama- 
to insigne,  e  molto  eccellente  predicatore 
non  tanto  per  dottrina  e  sapienza  appresa 
collo  studio,  quanto  per  certa  naturale  di- 
sposizione e  forza.  Divenne  ministro  di  sua 
provincia.  A  queste  qualità  si  univano 
in  lui  altre  molle  che  lo  caratterizzano  per 
uomo  di  orazione  e  di  somma  pietà.  Ci  la- 
sciò scritte  Prediche  e  Orazioni  varie  non- 
ché un  Trattato  della  vita  attiva  e  con-  ' 
templativa. 

Anno  i54o. 

DOMENICO  DI  Pico,  Spagnuolo,  di  Ara».  ' 
gona,  minor  conventuale.  Fu  ministro  tra*  ; 
padri  conventuali  della  sua  provincia  Ara*  , 
gonese,  poscia  vicario,  indi  commissario  , 
generale.  Nella  trasmigrazione  de'padri  dal  ^ 
regno  di  Aragona  si  rimase  co'  padri  osser-  ] 
vanti.  Essendo  stato  scelto  da  Ciarlo  V  per-! 
suo  confessore,  mise  in  campo  pei*  dispea-  | 
sarsi  la  sua  avanzata  età,  onde  non  per-  < 
dere  tale  onore  col  peso  di  viaggiare.  F»  ! 
teologo  di  gran  nome,  e  predicatore  ecceU 
lente.  Scrisse  un  Conwientario  nell'  Apo- 
calisse. Della  Conifersìone  del  peccatore, 
e  della  Teologia  ascetica. 

Anno  i54o. 

ANGELO  PAGLIA diNapoli,  e  BARTO^  j 
LOMEO  DI  Orvieto,  minori  osservanti.  In-~^  ' 
fermieri  nel  convento  di  Araceli  di  Roma, 
peritissimi  prefetti  della  farmacia  di  detto 
convento.  Scrissero  una  Censura  nell'  An- 
tidotario  di  Giovanni  figlio  di  Mesica  in- 
torno alla  dichiarazione  delle  medicine 
semplici.  Inoltre:  Soluzione  di  molli  dub- 
bii,  e  di  termini  difficili  nell'arte  medica. 
Questo  libro  viene  citato  da  Pietro  Andrea 
Mattioli  ne' suoi  Commentarli  sopra  Dio- 
scoride,e  per  ciò  è  da  essere  tenuto  in  buon, 
I  conto. 


Anno 

Anno  i54o. 

FRANCESCA  DI  Gesù  ,  gentildonna  as- 
sai principale  della  città  di  B^lvis  nella 
Spagna.  Viveva  con  molto  lusso,  e  stava 
per  contrarre  splendide  nozze.  Si  portò  an 
giorno  a  consultare  s.  Pietro  d'Alcantara 
della  cui  santità  l'era  pervenuta  la  fama,  in 
compagnia  di  una  sua  cugina.  In  vederlo 
soltanto  si  trasse  ella  il  velo  sul  viso  per  la 
confusione  cte  le  ingenerò  l'aspetto  di  tan- 
ta estenuatezza  e  santità.  All'  udire  poi  le 
parole  con  cui  la  consigliava  a  vivere  di 
una  norma  più  cristiana  e  divota,  anzi  di 
ritirarsi  colla  cugina  in  un  monisterio,  fu 
sì  grande  ii  sentimerilo  del  dolore  che  ne 
concepì,  che  tosto  si  diede  a  tutti  gir  eser- 
cizj  di  divozione  senza  più  curarsi  di  ma- 
trimonio, e  senza  dar  retta  alle  altrui  dice- 
rie. Si  chiusero  quindi  tutte  due  in  un  mo- 
nistero,  e  si  diedero  .con  fervore  a  pe- 
nitente vita  per  lo  spazio  di  molti  anni. 
Il  Signore  volle  Comprovata  la  santità  di 
questa  sua  serva  con  molti  miracoli.  Morì 
l'anno  i568. 

Anno  i54o. 

GUGLIELMO  DI  BERNARDO  del  Bel- 
gio, -minor  conventuale.  Fu  uomo  fornito  di 
«ingoiare  pietà  e  di  costumi  integerrimi, ec- 
cellenlem-ente  versato  nelle  ecclesiastiche 
antichità.  Abbiamo  di  lui  le  seguenti  ope- 
re :  Bella  Comuìiicaxioììe  e  del  senso  delle 
sacre  lettere.  De'  Riti  della  chiesa  cattolica. 
Delle  Sepolture. 

.    Anso  i54o. 

^  ENRICO  MAURY,  FfiAucESE,  minor  con- 
Tentuale.  Predicatore  pieno  di  facondia, 
istruito  nelle  lettere  greche,  ebraiche  e  la- 
tine, e  versato  nella  lettura  de'dottori  ebrai- 
ci. Essendo  stato  stabilito  nella  chiesa  di 
Toledo  di  non  ammettere  al  sacerdozio,  nè 
ai  beneficii  quelli  che  non  erano  nati  catto- 
lici, egli  produsse  un  jépologia  in  favore 
degli  ebrei  fatti  cristiani.  Ha  de'  Com- 
riièntarii  nell'  epistola  agli  ebrei  di  s.  Pao- 
lo, e  varii  Sermoni  assai  dotti. 

Anno  i54o. 

GIROLAMO  GIRELLO,  nobile  di  Bre- 
scia, minor  conventuale.  Celebre  filosofo  e 
dotto  teologo.  Fu  professore  di  filosofia  na- 
turale e  di  metafisica  a  Bologna  e  Pavia. 
Chiamalo  a  Padova,  per  venticinque  anni 
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fu  pubblico  professore  di  sacra  teologia  in 
quella  università.  Morì  a  Brescia  in  età  di 
anni  83  il  1576.  Scrisse  intorno  alle  Specie 
intelligibili,  nonché  una  Esposizione  chia- 
rissima sulle  disputazioni  di  Averroe. 

Anno  i54o. 

GIROLAMO  VERATO  m  Ferrara,  mi- 
nor conventuale  maestro  di  sacra  teologia, 
e  insigne  predicatore,  venne  ascritto  nel 
numero  de' teologi  della  università  di  Fer- 
rara. Ebbe  dignità  nell'ordine.  Scrisse  dei 
Sermoni  quaresimali.  Sermoni  intorno  a 
vari  argomenti.  Un  Compendio  di  varie 
introduzioni  per  prediche,  e  un  Reperto- 
rio di  cose  predicabili  relative  a  materie 
diverse.  Morì  in  patria  l'anno  i54o. 

Anno  i54o. 

PIETRO  MONTANO  del  Brasante,  li- 
cenziato in  sacra  teologia,  rettore  dell'ac- 
cademia di  Lovanio,  poscia  frate,  minore 
conventuale.  Fu  uomo  pio  e  devoto.  Fu 
guardiano  in  molti  conventi,  ma  principal- 
mente in  Lovanio  ed  in  Anversa,  ove  ri- 
cusato r  empio  giuramento  a  lui  richiesto 
dagli  eretici  Geuzei  contro  il  re  e  la  fede 
cattolica,  fu  costretto  ad  esulare.  Si  distinse 
anche  per  le  opere  che  diede  alle  stampe, 
cioè  Commentarii  sopra  i  sette  salmi  pe- 
nitenziali. Una  Dichiaraxione  della  pas- 
sione del  Signore  secondo  i  quattro  Evan- 
gelisti tratta  dai  commentarii  degli  antichi 
dottori. . 

Anno  i54o^ 

EGIDIO  MONTANO,  fratello  del  pre- 
cedente, minor  conventuale.  Fu  eloquente 
predicatore  per  modo  che  se  il  primo  si  di- 
stingueva per  lo  scr:vere,  qaesti  si  segnalò 
nel  dire,  non  che  nelle  altre  virtù  che  gli 
valsero  la  sede  vescovile  di  Daventri. 

Anno  i54o. 

GIOVANNI  DA  Gaona,  minor  osservan- 
te, nativo  di  Burgos.  Preso  l'abito  fiance- 
scano  nel  fiore  della  sua  giovinezza,  passò 
in  Parigi  a  studiare  teologia.  Compiuto  lo 
studio  divenne  perfetto  nella  lingua  latina, 
eccellente  retore,  peritissimo  nella  lingua 
greca,  predicatore  valente,  e  teologo  dot- 
tissimo. Era  ornato  di  costumi  esemplari,  di 
religiosa  perfeziofte,  ed  osservantissimo  del- 
la regola.  In  Burgos  ed  in  Vagliadolid  les- 
se pubblicamente  teologia  con  applauso 
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universale.  Passò  nella  nnova  Spagna,  ap- 
prese quell' idioma,  e  in  esso  compose  al- 
cuni'lilri  spiritudli  ]^\en[  di  erudizione  e 
dottrina  mirabile.  Fece  anche  altre  opere 
in  latino.  Fu  eletto  provinciale;  raa  passato 
un  anno  rinunziò  l'uffizio,  dandosi  tutto 
all'orazione  e  agli  esercizii  spirituali.  Mo- 
rì nel  convento  del  Messico  Tanno  i55g. 

Anno  i54o. 

Gì AM BATISTA  da  Modena,  del  Terz'or- 
dine,  distinto  per  qualità  di  mente  e  di  cuo- 
re. Venne  eletto  a  moderatore  primario  del 
suo  ordrné  nel  1649  governo  ebbe 

campo  di  fare  bella  mostra  delle  più  elette 
virtù. 

Anno  i54o. 

GIOVANNI  PATRIZIO  di  Scozia,  minor 
conventuale.  Fu  ministro  di  delta  provin- 
cia. Uomo  di  dottrina  e  di  merito.  Jacopo 
Il  lo  elesse  a  suo  confessore,  e  lo  fu  pòF 
molti  anni.  Morto  il  re  essendo  stata  inva- 
sa la  Scozia  dagli  eretici,  fu  egli  pure  in 
unione  agli  altri  religiosi  dell'Istituto  man- 
dato in  esilio,  si  rifugiò  nel  Belgio,  e  in 
Lovanio  condusse  la  vita  ad  età  avanzata, 
cioè  fino  all'anno  i5y2  nel  quale  fini  di 
vivere.  Abbiama  di  lui  un  libro  di  Sermo- 
iti  ai  frati,  altro  libro  àt\\a,Pax,ienxa  evan- 
gelica, e  un  Sommario  della  divina  legge. 

Anno  i54o. 

GIOVANNI. TERZI  »a  Bergamo,  minor 
conventuale,  maestro  di  sacra  teologia.  Fu 
dichiarato  pubblico  professore  di  teologia 
nel  Ginnasio  di  Pavia.  Mentre  esercitava 
un  tale  uffizio  interve«»e  al  concilio  di 
Trento.  Fu  per  ben  due  volte  legato,  una 
dal  se  nata  di  Milano,  l'altra  dal  vescovo  di 
Bergamo  Cornelio,  di  cui  era  teologo  e  con- 
fessore. Venne  eletto  a  ministro  di  sua  pro- 
vincia, e  commissario  generale.  Mancò  a' 
vivi  in  Milano  l'anno  xS^i  e  fu  on-orato  in 
patrie^  con  funebre  citazione,  avendo  lascia- 
to come  monumento  del  suo  ingegno  ciò 
che  nella  chiesa  maggiore  della  sua  patria 
aveva  esposto,  cioè  la  Spiegazione  del  libro 
de'  proverbi  con  5ermoA// accomodali  ai  co- 
stumi. La  Sposi\ione  del  libro  dell'  Eccle- 
siastico con  Sermoni,  I  Libri  di  Job  e  di 
Tobia  illustrati.  Decisimi  di  casi  di  co- 
scienza, di  que'  che  spesso  occorrono  ai 
confessori, 
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Anno  i54o. 

NICOLO'  DI  Asc^,  nel  Brabante,  minor 
osservante.  Uomo  di  purità  angelica,  e  di. 
singolare  semplicità,  nato  da  parenti  rie-* 
cbissimi,  abbracciò  l'umiltà  francescana  coi 
vestire  rudivo  sacco.  Egli  amava  grande- 
mente di  non  essere  conosciuto  da  alcuna^ 
eleggendosi  piuttosto  di  essere  abbietto  nel* 
la  casa  di  Dio,  che  di  avere  molte  relazio- 
ni colle  persone  secolari. 

Anno  i54ai 

LODOVICA  m  Villalobes,  Spagnuola> 
Clarissa.  Questa  divota  monaca  era  così  ac- 
cesa del  desiderio  e  dell'  amore  della  per- 
fezione, che  veggendo  nelle  altre  una  qual- 
cheparticolar  virtù,  si  studiava pec  ogni  mo- 
do d'imitarla,  talché  dir  si  può  che  fosse  di- 
venuta perfettissima.  Morì  nel  monislero 
di  s.  Chiara  di  Palenza,,  ov'è  anche  sepolta. 

Anno  iS^o. 

AGNESE  Dt  Orte&a,  Spagniiola,  Clarissa. 
La  di  lei  bontà  e  divozione  k  meritò  di 
giungere  a  gran  perfezione  di  santità,  ed 
ebbe  dal  Signore  lo  spirito  profetico.  Vici- 
ria  a  morte  predisse  la  rovina  del  suo  rao- 
nistero,  e  la  dispersione  delle  monache  ri" 
partite  in  altri  monist^ri,  finche  fosse  ripa- 
rato il  luogo,  come  avvenne  sedici  anni  do- 
po che  cadde  e  rovinò.  La  maggior  parte  di 
queir  abitazione. 

Anno  i54oì 

PIETRO  DALLE  Torri,  minor  osservan-te^ 
della'provincia  di  s.  Jacopo,  della  cui  in- 
tegrità di  vita,  purità  e  santità,  basterà  l'ac- 
cennare come  venuto  egli  a  morte,  e  volen- 
do i  frati  tenerla  celata  oer  impedire  i<l  fre- 
cjuente  concorso  del  popolo,  i  fanciulli  ed 
i  vecchi  la  pubblicarono  per  tutto  il  castel- 
lo, mossi  solo  da  divina  ispirazione,  e  gri- 
davano è  morto  il  sani'  uomo  padre  Pietro. 
Tutti  intervennero  alle  di  lui  esequie,  ne 
fu  dato  di  mandarlo  alla  sepoltura  fino  a 
che  non  fu  soddisfatto  il  popolo;  e  chi  vo- 
leva de' di  lui  capelli,  chi  dell'abito,  chi 
toccarlo,  e  chi  riverente  baciarlo. 

Anno  i54o. 

CORNELIO  PONTERIO  del  BrabantI^ 
minor  conventuale,  egregio  predicatore.. 
Fu  uomo  fornito  di  grande  ingegno,  e  as^ 
sai  lodato  per  la  santità  della  vita,  die  mak 


Assi  i^^o  -  i54i* 
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sempre  coltivò.  Scrisse  un  libro  clie  fu  più 
volle  stampalo,  col  titolo:  deW Ejfusioni  del 
sangue  di  Cristo.  Pieno  di  meriti  e  di  buo- 
ne operazioni  morì  Tanno  i554- 

Asso  i540' 

LEVINO  BRETTO  di  Anversa,  minor 
conventuale,  teologo,  poeta  laureato,  e  mae- 
stro nel  convento  di  LovaniOj  uomo  illustre 
per  pietà  verso  Dio  e  per  carità  verso  il 
prossimo.  Scrisse  e  pubblicò  Eùripo  trage- 
dia,  sull'incostanza  della  vita  umana.  Una 
Seha  di  versi  pii.  Una  Tragedia  cristiana 
con  appendice  di  versi  scelti.  La  Storia  del 
martirio  de' santi  fratelli  martiri  Martino  e 
Marcellino.  La  rita  di  s.  Lamberto  vesco- 
vo Lepdicese,  e  B.  Zaccaria  francescano  in 
Terso.  Morì  in  Meclinia  l'anno  i56o. 

Anno  i54o. 

NICOT.O'  ZEGEPxO  di  Brusselles,  minor 
conventuale,  dotto  nella  greca  e  nella  la- 
tina lingua.  Pubblicò  delle  Correzioni  ne' 
luoghi  depravati  nel  nuovo  Testamento,  e 
rimessi  li  già  tolti,  opera  che  dedicò  a  Giu- 
lio li  pontefice  massimo.  Un  Inventario, os- 
sia  concordanza  nel  nuovo  Testamento.  De- 
gli* Scolii  negli  evangeli i  di  s.  Matteo,  Mar- 
co, Luca  e  Giovanni,  non  che  nelTEpistoIe 
di  s.  Paolo  e  nelle  canoniche.  L'y^poculisse 
della  quale  si  spiéga|>o  con  la  frase  origi- 
nale della  scrittura,  e  degli  antichi  teologi 
dottamente  e  con  sicurezza  i  luoghi  diffici- 
li 0  ambigui.  Morì  a  Lovanio  l'anno  iSSg. 

Anno  i54o. 

FR.ANCESCO  m  Salazar,  Spagnuolo,  mi- 
nor osservante,  uomo  addottrinato  «  di  mol- 
to merito..  Fu  crealo  vescovo  di  Salamioa, 
e  scelto  a  coadiutore  del  vescovo  di  Maio- 
rica.  Abbiamo  di  lui  un'  Orazione  in  morte 
del  cardinale  Crescenzio.  Un'  Orazione  te- 
nuta ai  padri  di  Trento  congregati  in  gior- 
no di  pentecoste  nel  sinodo  di  Bologna.  Una 
Lettera  ad  Agostino  Millio  autore  del  dia- 
logo djcl  Monte  di  Alvernia. 

Anno  i54o. 

ALESSANDRO  BARCHEIO  della  Sco- 
zia, minor  conventuale,  sacerdote  secolare, 
poscia  monaco  Benedettino,  indi  frate  mi- 
nore. Dotto  nelle  più  ardue  scienze,  poe- 
ta e  retore  non  volgare.  Tutto  il  suo  stu- 
dio in  seguilo  lo  consecrò  alle  -opere  pie, 
e  nel  leggere  e  scrivere  le  storie  de' santi. 


Abbiamo  di  lui  la  J^ita  di  s.  Margherita,  di 
s.  Etalreda,  di  s.  Caterina,  di  s.  Giorgio,  e 
cinque  Egloghe,  Morì  a  Craidone,  non  lun- 
gi da  Londra,  Tanno  iSSa. 

Anno  i54o. 

ANTONIO  DE'  FANTI  di  Treviso,  mi- 
nor conventuale,  uomo  dotto  e  sottile,  gran 
difensore  della  dottrina  di  Scoto.  Scrisse  il 
Mare  magno  dì  Scolistica  sottigliezza,  che 
ha  preparato  la  strada  più  facile  agli  Scotisti 
di  seguire  la  dottrina  del  lor  maestro.  Die- 
de alle  stampe  uno  Specchio  spirituale  ra- 
zionabile. De  Commentari i  nel  primo  e  se- 
condo delle  sentente  di  Scoto.  Sermoni 
de' Santi. 

Anno  i54o. 

GIOVANNI  w  DoENNA,  Spagnuolo,  mi- 
nor osservante,  insigne  pretlicalore.  Pub- 
blicò in  sei  volumi  in  B."  uno  Specchio  di 
consolazione  degli  afflitti.- Altra  opera  col 
titolo: /?wier/<o  dei  peccali. 

Anno  i54i. 

JACOPO  DALLA  Rosa,  di  Sicilia,  mi- 
nor conventuale,  teologo.  Fu  uomo  fornito 
di  candore  d'  animo,  di  premura  e  di  zelo 
per  la  religione  cristiana,  insigne  per  inte- 
grità di  costumi,  per  dottrina,  prudenza  e 
carità.  Fu  educatore  e  maestro  del  padre 
Cornelio  Musso.  Sostenne  molte  fatiche  e 
travagli.  Morì  nel  mentre  si  recava  al  con- 
cilio di  Trento  Tanno  i548, 

Anno  i54i. 

ANTONIO  NIBRISENSE,  Spagnuolo,  ri- 
formato scalzo.  Uomo  di  esemplarissima  vi- 
ta, ornata  di  sante  virtù  e  di  grandissima 
integrità.  Fu  dotato  dello  spirito  di  profe- 
zia.Predisse*  molto  tempo  innanzi  il  giorno 
di  sua  morte,  alT  imperatore  Carlo  V  la 
vittoria  che  avrebbe  riportata  da  Chiridino 
Barbarossa  in  Tunisi,  e  la  espugnazione 
della  Goletta,  cose  che  esattamente  si  av- 
verarono. Morì  Tanno  i5^6.  Dopo  morte  ri- 
splendette  per  miracoli. 

Anno  i5^i. 

FRANCESCO  POLIGRANO,  Alemanno, 
minor  conventuale.  Predicatore  fervidissi- 
mo della  divina  parola  contro  tutti  i  nemir 
ci  della  fede  i  quali  infestavano  la  Ger- 


Anni  i54i-i542. 


mania.  Abbiamo  di  lui  Postille  negli  Evan- 
geli, ossiano  Commentarii  divisi  in  quattro 
parti.  Un  libro  sopra  {'Epistole  di  s.  Paolo. 
Sermoni  de' santi.  Commentarii  eruditi  ed 
eleganti  sopra  la  Passione  del  Signore.  In 
queste  sue  opere  risplendono  la  dottrina, 
la  gravità,  l'eloquenza,  l'amenità  ed  in- 
sieme la  pietà. 

Anno  i54i. 

FRANCESCO  di  Nova  Curia,  dell'  Elve- 
zia, minor  conventuale.  Insegnò  le  sacre 
lettere,  ed  esercitò  l' uffizio  di  predicatore 
nelle  principali  città  di  Fiandra.  Scrisse 
molli  Sermoni  sopra  le  domeniche  di  tutto 
Tanno.  Sopra  gli  evangeli  che  si  leggono 
nel  corso  dell'anno  nelle  feste  de' santi,  e 
sopra  quelli  della  quaresima.  Un  Commen- 
tario sopra  la  lettera  agli  Efesii  di  s.  Paolo. 
Una  Esposizione  sopra  la  regola  de'  frati 
minori.  Delle  sette  Note  sacre  della  Chie- 
sa, 0  sia  sacramenti.  Dell'  Orazione  dome- 
nicale. DeìSimbalo  degli  apostoli. -Un  Trat- 
tato àeWè  vergini  e  delle  vedove  dell'uno 
e  dell'altro  testamento.  Sermoni  per  la 
professione  religiosa.  Dei  sette  Dolori  del- 
la Vergine  Maria. 

Anno  i54i. 

GARZIA  DE'  CISNEROS,  Spagnuolo, 
riformato  scalzo,  della  provincia  di  s.  Ga- 
briele. Fu  uno  dei  dodici  compagni  apo  - 
stolici  che  passarono  nel  principio  alla 
nuova  Spagna  delle  Indie  occidentali.  Era 
uomo  saggio  e  prudente,  circospetto  nelle 
cose  sue,  e  zelantissimo  nell'  osservanza 
della  regola.  Passato  alle  Indie  si  affaticò 
sopra  tutto  a  predicare  agi'  infedeli  la  di- 
vina parola.  Istituì  il  collegio  di  s.  Jacopo 
di  Tlasibulco,  e  vi  deputò  a'  maestri  quat- 
tro religiosi  non  meno  perfetti  che  dotti,  i 
quali  insegnavano  leggere  e  scrivere  ai 
fanciulli  della  provincia  del  Messico,  e  gli 
istruivano  ne'  buoni  costumi.  Dichiarata 
che  fu  provincia  la  Custodia  del  s.  Vange- 
lo, di  comune  accordo  fu  eletto  per  primo 
ministro,  stimalo  degnissimo  di  tale  uffizio 
per  i  suoi  meriti,  e  lo  esercitò  con  somma 
integrità  e  soddisfazione.  Quan^,unqne  la 
provincia  fosse  assai  vasta  la  visitava  a  pie- 
ai  e  scalzo,  ed  in  tulli  i  luoghi  ove  reca- 
vasi predicava  ai  popoli.  Venne  a  morte, 
ed  il  suo  corpo  fu  seppellito  in  s.  France- 
sco del  Messico^  in  luogo  molto  onorato. 


Anno  i54i. 

UMILE  DA  Offida  ,  cappuccino.  Ri- 
splendelte  per  la  luce  delle  virtù,  fu  pre- 
cipuo cultore  dell'  umiltà,  dell'  orazione, 
della  contemplazione,  e  amantissimo  della 
Passione  di  nostro  Signore.  Ardendo  egli 
di  amore  verso  Dio,  con  gran  fervore  an- 
nunziava al  popolo  la  divina  parola  in  gui- 
sa che  accendeva  nell'animo  de' suoi  udi- 
tori r  amore  alla  virtù,  e  sedava  gli  odii  e 
le  inimicizie.  Santamente  visse  e  santamen- 
te morì. 

Anno  1 541  • 

F-RANCESCA  di  Bracamonte,  Spagnuo- 
la,  Clarissa  nel  monistero  di  s.  Cbiara  di 
Medina  del  Campo.  Fece  la  sua  profes- 
sione sotto  la  seconda  regola  di  s.  Chiara. 
Fu  di  inaravigliosa  santità  per  1'  eccellenza  ' 
delle  virtù.  Per  esse  meritò  dal  Signore  la 
manifestazione  dell'  ora  della  sua  morte. 
Alla  quale  preparandosi  ella  con  sentimen- 
ti di  religione,  santamente  mori,  e  ivi  ven- 
ne sepolta. 

Anno  1542.       *  • 

GERMANO  AUBERTO, Parigino,  minor 
osservante,  nella  provincia  di  Francia.  Pri- 
ma ministro^  provinciale,  poi-  nei  Comizj  di 
Mantova  ne' quali  intervennero  più  di  cin- 
que mila  frati,  tra  cui  molti  delT  America, 
venne  dichiarato  prefetto  della  Trasmon-. 
tana  famiglia.  Governò  sei  anni,  essendo 
slata  omessa  la  congregazione  intermedia,' 
la  quale  dovevasi  tenere  dopo  il  triennio  ' 
nella  provincia  Turone^e. 

Arno  i542. 

ANTONIO  DA  Collare,  Spagnuolo^  mi- 
nor osservante,  della  provincia  di  s.  Ja<;o-  ' 
po,  religioso  ,  di  gran  perfezione.  Infiara- ' 
malo  da  zelo  della  salute  delle  anime,  pas- 
sò alle  Indie  occidentali,*  e  scorrendo  per 
le  popolazioni  idolatre  predicava  il. vange- 
lo di  Cristo.  Converti  un  numero  assai 
grande  di  gentili.  Poiché  ebbe  predicato 
molli  anni  nelle  Indie,  passò  presso  i  Che' 
chimici,  popoli  della  regione  di  Ameja,  vi- 
cino a  Colima.  Ivi  riprese  con  grande  ener- 
gia il  capitano  di  essi  per  alcuni  gravissi- 
mi misfatti  pubblici,  di  che  sdegnatosene 
determinò  di  farlo  uccidere  ;  ciò  sapulo  da 
certi  Indiani,  troyatolo  in  viaggio,  io  essa- 


Anso  1542. 


lirono  in  una  valle,  e  con  molte  saette  cru- 
delmente il  ferirono,  e  non  ancora  morto 
del  tutto,  cacciatogli  una  saetta  nel  capo,  il 
finirono*  In  tal  modo  consumò  il  suo  mar- 
tirio. 

Anko  1542. 

PIETRO  GOFFREDO,  del  Terz' ordi- 
ne, ministro  generale  del  Belgio.  Fu  asse- 
gnato suffragane©  dell'  arcivescovato  di 
Cambrai,  .ed  egli  rinunziò  mi  tal  peso,  co- 
me contrario  affatto  alla  sua  umiltà.  Mol- 
te furono  le  cose  da  lui' prudentemente  or- 
dinate e  stabilite.  Era  esemplare  a'' suoi 
frati  per  1'  integrità  della  vita,  agli  altri 
di  ammirazione,  a  tutti  di  aiuto.  Scrisse  e 
stampò  una  P/'e<//crt  della  Risurrezione  di 
nostro  Signore.  Una  Cùmiùle  dello  Sposo 
intorno  ^alT  invito  interiore  della  vita  e 
della  croce  di  Cristo.  Il  Deserto,  ossia  Te- 
remo  del  Signore,  nel  quale  prova  il  modo 
con  cui  debba  il  cristiano  seguir  Cristo  in 
questo  secolo  tenebroso.  Morì  in  Anversa 
nel  i558. 

Anno  1042. 

MENZJA  DELLA  Concezione,  Clarissa.  Fio- 
ri nel  monistero  di  Castagnetto,  provincia 
di  Portogallo.  Questa  sacra  vergine,  per 
essere  dotala  da  Dio  di  grandissime  virtlli 
ed  arricchita  di  doni  celesti,  fu  molto  illu- 
stre nella  santità  della  vita.  Per  cinquanta 
anni  continui  seguì  con  gran  diligenza  gli 
esercizii  di  umiltà,  povertà,  ubbidienza  ed 
asprezza  della  vita.  Fu  oltremodo  amante 
dell'  orazione  impiegando  la  maggior  parte 
del  tempo  in  questo  divolo  esercizio.  Nel- 
l'ora del  suo  felice  passaggio  si  riempì  tutta 
la  casa  di  lei  di  un  grande  splendore  e  chia- 
rezza che  fu  da  tutti  veduta.  Alcuni  op- 
pressi da  varie  e  diverse  infermità,  racco- 
mandandosi alla  di  lei  intercess\one, furono 
intieramente  liberati.  Morì  santamente,  e 
dopo  morte  piacque  a  Dio  d' illustrarla  con 
altri  miracoli. 

Anno  1542. 

GIOVANNI  CALERÒ,  Spagnuolo, minor 
osservante.  Ottenuta  licenza  dal  superiore 
il  recò  nella  provincia  di  Xalisco  per  con- 
durre alla  fede  catfolica  e  all'  ubbidienza 
del  re  i  Casani,  popoli  dell'  India  che  si 
erano  ribellati,  e  ritornati  all'  idolatria.  Il 
tutto  fu  inutile  attesa  la  loro  durezza,  anzi 
(o  minacciarono  di  morte  se  non  cessava  di 


predicare:  e  già  risolveva  di  partire  da  loro  ; 
quando  gli  furono  addosso,  e  avvedutosi  egli 
della  lor  furia,  con  molta  divozione  s'ingi- 
nocchiò in  terra,  e  con  intrepida  costanza 
rendette  grazie  a  Dio  che  l'avesse  fatto  de- 
gno per  la  fede  cattolica  di  spargere  il  san- 
gue. Mentre. così  orava,  fu  da  que'  barbari 
assalito  con  ispade  di  legno  di  quercia,  e 
crudelmente  uccisb.  Fu  il  di  lui  corpo  dagli 
uccisori  spogliato  e  lasciato  insepolto  per 
sette  giorni.  Finalmente  cercato  dagli  Spa- 
gnuoli  per  dargli  sepoltura,  fu  trovato  in- 
tiero spirante  soavissimo  odore.  Venne  po- 
scia trasferito  nel  convento  della  Conce- 
zione d'  Izlatlano  con  grande  divozione  ed 
onore. 

Anno  1542. 

GIOVANNI  ASSILE,  minor  osservante. 
Uomo  perfettissimo  nel  servire  al  Signore. 
Fu  grande  contem'plativo,  e  cercava  sem- 
pre luoghi  remoli  per  occuparsi  in  così 
santo  esercizio.  Si  può  dire  che  vivesse 
sempre  assorto  in  Dio,  talché  di  non  altro 
si  curava  che  di  sempre  ipììi  piacere  a  lui, 
ed  uniformarsi  interamente  alle  disposi- 
zioni divine.  Fu  preziosa  nel  cospetto  del 
Signore  la  di  lui  morte. 

Anno  i54'2. 

GIOVANNI  DI  Bejar,  minor  osservante, 
della  provincia  di  Cartagine.  Insieme  col 
padre  Jacopo  Testerà  se  ne  passò  da  Spagna 
alle  Indie  nella  provincia  del  s.  Vangelo. 
Fu  esalto  osservatore  della  sua  regola,  e  a- 
raico  singolare  della  povertà  evangelica,  e 
amò  grandemente  qualsivoglia  altra  virtià. 
Fu  sempre  uguale  sì  nelle  avversità  che  nel- 
le cose  prospere,  sempre  di  uno  stesso  ani- 
mo e  sincero.  Accettò  con  allegrezza  di  volto 
r  annunzio  di  sua  morte,  come  quello  che 
lo  toglieva  dal  mondo  e  lo  univa  per  sem- 
pre a  Dio.  Morì  nel  convento  di  Popula 
degli  Angeli,  ov'  è  anche  sepolto. 

Anno  i542. 

ALFONSO  DI  Toledo,  minor  osservante, 
nella  provincia  di  Castiglia.  Era  uomo  mol- 
lo esemplare,  e  lutto  dedito  alle  opere  di 
penitenza.  Camminò  sempre  a  piedi  nudi 
mentre  si  recava  nei  castelli  e  nelle  ville  a 
predicare.  Talmente  era  compreso  dallo 
zelo  della  salute  delle  anime,  e  fornito  di 
tanta  energia  e  forza  di  dire,  che  ritraeva 
molto  frutto  dalla  sua  predicazione.  Mox 


Akho 


COTI  fama  di  santità,  e  dopo  morte  ancor 
più  celebre  divenne  il  di  lui  nome; 

Anno  1543. 

FRANCESCO  MARQUINO  di  Vittoria, 
nella  diocesi  di  Calaora,  minor  osservante. 
Entrò  nella  religione  nella  provincia  di 
Cantabria.  Per  zelo  della  conversione  delle 
anime,  passò  alla  nuova  Spagna,  dove  ap- 
preso eh'  ebbe  V  idioma  indiano  fece  tanto 
profìtto  nella  provincia  del  s.  Vangelo  nel- 
la conversione  di  quegli  idolatri  colla  sua 
benignità  ed  affabilità  verso  tutti,  che  me- 
ritamente può  uguagliarsi  a  qualsivoglia 
altro  ministro  evangelico  che  in  quelle 
parti  abbia  coltivato  la  vigna  del  Signore. 
Dopo  molti  anni  di  fatiche  passò  al  Signo- 
re, e  fu  sepolto  nel  convento  di  Xalapa 
deli*  accennata  provincia.  . 

Anno  i543. 

MARIA  BATTISTA  da  Foligno,  Clarissa. 
Fin  da  giovinettta  fu  un  vero  specchio  di 
esemplarità.  Preso  1'  abito  di  monaca  nel 
monistero  di  s.  Lucia  di  Foligno,  visse  sem- 
pre in  esso  con  singolare  osservanza.  Era 
prontissima  nell'  eseguire  gli  ordini  del- 
l' ubbidienza.  Con  incredibil  allegrezza  pi- 
gliava per  se  i  ministeri  più  bassi  e  più  fa- 
ticosi. Èra  amante  della  solitudine  per  modo 
di  rimanersene  sempre  in  c^lla,  quando  . 
non  fosse  occupata  nell'  ubbidienza.  Ebbe 
molte  rivelazioni,  e  fini  santamente  di  vi- 
vere 1'  anno  i552. 

Anno  i543. 

RODRIGO  BENVENUTO,  Spagnuolo, 
minor  osservante,  nella  provincia  di  s.  Ja- 
copo. Uomo  di  altissimo  ingegno,  e  zelan- 
tissimo della  salute  delle  anime.  Per  atten- 
dere al  qual  ufficio  passò  nella  nuova  Spa- 
gna, ove  convertì  un  numero  grande  d' In- 
diani. Fu  sì  stupenda  la  conversione  dei 
gentili  fatta  da  questo  servo  di  Dio,  che 
pochi  o  ninno  può  a  lui  uguagliarsi  in  tale 
impresa.  Per  queste  che  son  pur  grandi 
azioni,  e  per  altre  sue  buone  e  lodevoli  o- 
pere  dopo  morte,  che  avvenne  l'anno  i56o, 
fu  tenuto  da  tutti  in  grandissima  stima  e 
venerazione  nel  convento  dèlia  Puebla  de- 
gli Angeli,  provincia  del  s.  Vangelo. . 

Anno  i543. 

ANTONIO  CONINGSTEIN  da  Nimega, 
ciuà  dell'  Olanda,  minor  conventuale,  leo-  ^ 


logo  insigne  e  celebre  predicatore,  nonché 
versato  nelle  sacre  lettere.  Pubblicò  un 
Enchiridion  di  Omelie  negli  Evangeli  é 
nelle  Epistole  di  tutto  Pànno.  Un  Com- 
mentano  nell'  Epistola  di  s.  Paolo  ai  Ro- 
mani. Una  Concordia  dei  quattro  Evange- 
listi. Sentente  della  Bibbia,  ossia  brevi 
Concordante  di  quasi  tutte  le  materie  con- 
tenute ne' sacri  libri  scritturali,  molto -utili 
e  necessarie  non  solo  ai  predicatori,  ma  al- 
tresì a  tutti  gli  studiosi  di  siffatte  materie. 

Aniìo  i543. 

FRANCESCO  MEERBEGANO,  minor 
osservante.  Essendosi  gli  Olandesi  separati  l 
dall'ubbidienza  doyula  alla  Chiesa,  e  ri-  ! 
bellalisi  al  re  cattolico,  infuriarono  contro  ' 
i  cattolici,  e  specialmente  contro  i-religiosi 
francescani.    Trovandosi    il  detto  padre  ! 
Francesco  in  luogo  sicuro  da  quegli  eretici,  i 
ma  temendo  per  i  fr^ti  del  convento  di 
Dordaco  esposto  al  loro  furore,  ancorché 
prevedesse  quanto  gli  sarebbe  accaduto  co- 
là,  col  merito  dell'  ubbidienza,  e  animato  ,1 
da  apostolico  zelo  si  recò  in  detto  conven- 
to, ivi  predicando  la  verità  della  cattolica 
fede,  venne  in  odio  a  costoro,  che  in  varie 
guise  r  oltraggiarono.  Dopo  molti  strapazzi 
tenuto  per  quasi  due  anni  in  una  prigione  i 
di  felor  intollerabile,  mossi  alcuni  cristiani  i 
a  compassione  di  lui,  con  dinaro  lo  libera-  -1 
rono.  Condotto  così  malconcio  ed  infermo  i 
al  convento  di  Lovanio,  in  capo  ad  una 
settimana  morì  dell'età  di  40  anni  nel  i56o, 
e  in  detto  luogo  fu  seppellito  il  di  lui  1 
corpo. 

Anno  i543. 

LAURO  da  Salò,  del  Terz*  ordine.  Tan- 
to si  distinse  in  dottrina,  pietà  e  saggezea, 
che,  eletto  generale  del  suo  ordine  nel  i552, 
non  lasciò  di  edificare  colle  sue  virtù  tutto 
r  ordine,  da  lui  saggiamente  governato. 

Anno  i543. 

EVANGELISTA  da  Subiaco,  Clarissa  nel  , 
monistero  di  s.  Lorenzo  di  Paneperna  di  ' 
Roma.  Essendosi  costrutto  a  Tivoli  un  mo- 
nastero di  Clarisse,  essa  per  la  religiosità 
della  vita  e  per  1'  esimia  di  lei  virtù  fu 
destinata  in  un  con  alfte  vergini  per  dare 
ad  esso  cominciamento.  Si  porse  alle  altre 
siccome  un  esemplare  di  tutte  le  virtù,  di 
umiltà  principalmente  profonda,  e  di  gran- 
^  de  pazienza  per  le  quali  il  Signore  la  volle 


Asso 

fornire  di  celesti  visioni,  e  mettere  a  parte 
di  preziose  consolazioni. 

Asso  1 544* 

URBANO  BOLSAMIO  di  Belluno,  mi- 
nor conventuale.  Uomo  di  somma  integrità 
ed  innocenza,  e  molto  amante  della  pover- 
tà religiosa.  Fu  maestro  di  Leone  X,  som- 
mo pontefice,  dotto  non  comune  nella  lin- 
gua greca  e  latina.  Scrisse  i,n  due  libri 
delle  Jslitu\ioni  grammaticali  sulla  lin- 
gua greca.  Passò  in  Costantinopoli,  e  nella 
magna  Grecia,  ov'  ebbe  campo  di  profon- 
darsi nella  lingua  greca  e  nelle  buone  let- 
tere. In  Venezia  poi  interpretò  Omero  con 
molto  concòrso  di  uditori.  Abbiamo  inoltre 
di  lui  de'  Commentarii  in  Omero,  e  la  tra- 
duzione latina  di  alcuni  poeti  greci.  Moiì 
in  Venezia  nel  convento  di  s.  Nicolò  dei 
Frari,  Tanno  i545  in  età  di  87  anni. 

.  Anno  i544« 

!  '  FRANCESCO  ORTIZIO,  Spagnuolo,  mi- 
nor osservante,  nella  provincia  di  Castiglia, 
predicatore  eccellente,  uomo  di  rispettabi- 
le nome,  e  di  non  volgare  letteratura  for- 
nito. Abbiamo  di  lui  alle  stampe  urnSum- 
ma  delle  summe,  ossia  istruzioni  e  docu- 
menti per  tutti  gli  stati.  Esposizione  dot- 
tissima nei  nove  primi  versetti  del  salmo 
cinquantesimo.  Un  Soliloquio  tra  l'anima 
e  Dio.  Sopra  i  Quattro  novissimi.  Sopra 
la  riverenza  dovuta  a'  Sacerdoti.  Una  E- 
sposixione  generale  sopra  la  regola  de'  fra- 
ti minori  colle  dichiarazioni  in  compendio 
de'sommi  pontefici  e  di  altri  gravi  dottori. 

Anno  i544- 

EUSEBIO  Di  Ancona,  cappuccino,  nella 
!  provincia  della  Marca.  Fu  uomo  adorno  di 
santità  e  di  dottrina,  celebre  teologo,  e 
predicatore  di  gran  nome,  non  che  religio- 
sissimo osservatore  della  regola  professata. 
Dall'  osservanza  passò  ai  padri  cappuccini. 
Per  il  largo  suo  merito  venne  eletto  gene- 
rale del  suo  ordine  in  Roma  T  anno  i552. 
Governò  prudentemente  sei  anni  e  finì  di 
vivere  con  fama  di  santità  Tanno  i56g  nel 
convento  di  Scapeziano  nella  Marca.  Scris- 
se un  trattato  della  povertà  de'  frati  mino- 
ri, e  un  opuscolo  di  divine  meditazioni. 

Anno  i544' 

JACOPO  PASSERI  DA  MosTEFALCo,  Del- 
l' Umbria,  minor  conventuale.  Uomo  for- 
50 


1544. 

nito  di  somma  prudenza  nel  governare,  e 
di  molta  dottrina  nelT  istruire,  venne  elet- 
to a  maestro  generale  del  suo  ordine  in  As- 
sisi nel  1549.  Governò  due  anni  e  quattro 
mesi.  Sorpreso  da  forte  malattia,  morì  iti 
Urbino  Tanno  i55i. 

Anno  i544' 

ANDREA  ALVAREZ  dall'Isola,  re- 
colletto, nella  provincia  di  Algarba  in  Por- 
togallo. Uomo  di  sommo  merito,  per  cui 
venne  eletto  generale  ministro  a  s.  Maria 
degli  Angeli  in  Assisi  Tanno  1547.  Gover- 
nò T  ordine  sei  anni  con  soddisfazione  uni- 
versale. Adunati  i  padri  in  Salamanca,  fu 
stabilito  moderatore  della  famiglia  Tran- 
salpina. In  detto  capitolo  fu  stabilito  di 
fare  un  transunto  delle  antiche  leggi  ema- 
nate nelT  ordine  e  ridurle  a  capitoli,  il  che 
eseguito,  venne  confermato  con  lettere  apo- 
stoliche dal  sommo  pontefice  Giulio  II,  e 
fu  decretato  clic  queste  regole  o  statuti  si 
dovessero  osservare  precipuamente  dai 
frali  della  famiglia  Cisalpina. 

Anno  i544' 

GIOVANNI  FUGHERÒ,  di  nazione  fran- 
cese, minor  osservante,  della  provincia  di 
Guascogna,  d'onde  passò  nella  nuova  Spa- 
gna. Era  nel  secolo  dottor  di  legge,  e  nella 
religione  divenne  maestro  in  teologia,  e  dot- 
tissimo ne'  sacri  canoni.  Visse  più  di  qua- 
rant'  anni  nelle  Indie,  e  recò  molto  lume 
nelle  chiese  ivi  fondate.  Ricorrevano  a  luì 
nelle  cose  dubbie  uomini  d*  ogni  ordine,  e 
veniva  consultato  nelle  questioni  di  grande 
importanza,  le  cui  decisioni  erano  rispetto- 
samente ricevute  ed  approvate  perchè  fon- 
date sulle  leggi  e  sui  canoni.  Fu  osservan- 
tissimo della  sua  regola,  e  di  profonda  umil- 
tà. Morì  con  opinione  di  santo  Tanno  i56o 
nel  convento  del  Messico,  [.asciò  monumen- 
ti di  sua  dottrina  nelle  seguenti  opere.  In- 
torno al  Giudice  ecclesiastico.  Della  giu- 
sta punizione  dei  delinquenti.  Un  Manuale 
dei  prelati.  DcW Immunità  delle  chiese.  Un 
Itinerario  dei  cattolici  per  convertire  gTin- 
fedeli.  Esposizioni  di  diversi  diplorai. 

Anno  i544- 

GIOVANNI  PETROCHIO,  Spagnuo- 
lo, riformato  scalzo,  della  provincia  de- 
gli Angeli,  chiaro  per  santità.  Celebran- 
do la  messa  la  notte  della  Natività  di  no- 
stro Signore,  apparvegli  oell'  ostia  Gesù 


3g/{  Anni  i54 

Cristo  in  forma  di  bellissimo  fanciullo,  e 
col  segno  di  croce  sanò  un  povero  uomo 
zoppo  da  non  poter  camminare.  Per  lo  che 
si  acquistò  grande  opinione  di  uomo  santo, 
ed  insieme  la  divozione  dei  popolo. 

Anno  i544' 

MARIA  DA  MoNTALVo,  Spaguuola,  Claris- 
sa, nel  monistero  di  s.  Chiara  di  Conca  dei 
Campi.  Fu  cosi  grande  la  sua  santità,  che 
le  slesse  ossa  di  lei,  ancorché  molto  tempo 
dopo  la  sepoltura,  mandarono  grato  odore, 
e  raccolta  la  polvere  del  di  lei  sepolcro, 
era  atta  a  guarire  i  febricitanti,  e  restituirli 
in  perfetta  salute. 

Aswo  1545. 

ANGELO  ORABONA  dc  Aversa,  rifor- 
mato. Uomo  per  probità  di  costumi  e  per 
teologiche  cognizioni  noto  al  sommo  ponte- 
fice Pio  V.  Fu  eletto  vescovo  di  Catanzaro 
nel  regno  di  Napoli.  Indi  fu  trasferito  ad 
una  sede  più  elevata  in  compenso  de'  suoi 
meriti,  cioè  all'arcivescovato  di  Trani,  l'an- 
no 1572.  S'ignora  il  tempo  che  occupò 
detta  sede,  e  nel  quale  avvenne  la  di  lui 
morte. 

Anno  i545. 

NICOLO'  GRANDIS  di  Parigi,  minor 
conventuale.  Uomo  celebre  per  dottrina. 
Venne  addottorato  nella  Sorbona.  Hannosi 
di  lui  dottissimi  Commentarii  nelle  epistole 
di  s.  Paolo  ai  Romani  e  agli  ebrei.  Morì 
circa  r  anno  i555. 

Anno  i545. 

GIOVANNI  DA  Tavira,  Portoghese,  mi- 
nor osservante.  Tanto  grande  fu  la  di  lui 
umiltà,  orazione  ed  astinenza,  eh'  c  ben 
difficile  il  descriverle.  Per  lo  che  meritò  di 
esser  veduto  più  volte  rapito  in  estasi  dol- 
cissime, e  dopo  morte  ebbe  fama  di  santità. 
Morì  nel  convento  di  s.  Eulalia  di  Mar- 
chena. 

Anno  i545. 

BER^NARDO  da  Fbasinhto,  ovvero  da 
Fresneda,  Spagnuolo,  minor  osservante. 
Per  la  santità  della  vita,  e  per  1'  integrità 
di  sua  religione,  venne  eletto  dal  re  catto- 
lico Filippo  II  a  suo  confessore.  Indi  fu  as- 
sunto al  vescovato  di  Conca,  poi  di  Cordova, 
finalmente  all'  arcivescovato  di  Saragozza. 
Governò  con  premura  e  diligenza  dette 


4' 1545. 

chiese,  risplendette  per  santità  di  costumi 
e  morì  lasciando  di  se  degna  memoria, 
nel  1677.  Abbiamo  di  lui  varie  Prediche. 
Uu  volume  di  yfnnotayiioni  nel  concilio  di 
Trento.  Un  volume  delle  promesse  dei  re- 
ligiosi. Le  Costituzioni  e  i  decreti  della 
chiesa  di  Cordova. 

Anno  i545. 

ANGELO. DI  Asti,  nel  Piemonte, cappuc- 
cino, della  provincia  di  Genova.  Vestito 
tra*  PP.  Osservanti,  molti  anni  visse  tra  lo- 
ro con  lode  di  dottrina  e  di  erudizione, 
mentre  fu  annoverato  tra  i  dottori  della 
Sorbona,  e  ricevette  a  Parigi  la  laurea  dot- 
toYale,  In  veggendo  la  somma  povertà  e 
r  osservanza  della  regola  praticate  tra'  PP. 
Cappuccini  cercò  ed  ottenne  di  essere  am- 
messo tra  loro.  RisplendeHe  per  la  predi-  ' 
cazione  della  divina  parola,  per  la  carità,  l 
per  la  mortificazione  della  carne,  per  l'ora-  Ì 
zione  e  per  le  molle  altre  virtù.  Abbiamo  ' 
di  lui  un  Trattato  intorno  alla  povertà  dei  ' 
frati  minori.  Mori  nei  convento  di  Genova,  , 
essendo  in  esso  guardiano  1'  anno  i56o. 

Anno  i545. 

LODOVICO  COLOMBO,  Francese,  mi- 
nor osservante,  della  provincia  Narbonese,' 
ossia  di  s.  Lodovico.  Fu  più  volte  modera-  { 
tore  primario  di  essa,  e  celebre  predicato-  l 
re  della  parola  divina,  non  che  difensore  1 
acerrimo  della  fede  cattolica  contro  i  calvi-  l 
nisti  ed  altri  eretici.  In  Tolosa  pubblica-  ' 
mente  disputò  contro  certo  Barta  di  Mon-  ' 
talbano  capo  degli  eretici  e  lo  convinse. 
Dopo  avere  impiegato  Sa  anni  nel  sacro 
uffizio  della  predicazione  in  molti  e  prin-  '| 
cipali  luoghi,  morì  nel  1567  e  fu  sepolto  io  ' 
Avignone  nel  convento  di  s.  Croce.  Ci  la- 
sciò Prediche  quaresimali,  e  altre  per  l'an- 
no. Disputa\ioni  contro  gli  eretici  della 
Francia  del  suo  tempo. 

Anno  i545. 

GIOVANNI  STANDICIO,  Inglese,  di 
Lancastro,  minor  conventuale,  dottore  di 
sacra  teologia.  Uomo  illustre  per  dottrina, 
pietà,  fede  e  zelo  della  gloria  di  Dio.  Co- 
nosciuti gli  abusi  introdotti  per  la  tradu- 
zione nella  lingua  volgare  della  Bibbia, 
per  cui  si  aveva  alle  mani  delle  donnic- 
ciuole  e  delle  persone  idiote,  e  da  questi 
temerariamente  si  spiegava,  sebbene  non 
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s'intendesse;  procurò,  sotto  il  governo  di 
Filippo  e  di  Maria,  che  si  progettasse  ne' 
pubolici  comizi  del  regno  la  soppressione  di 
essa  Bibbia,  e  1'  ordine  che  non  si  stam- 
passe più  in  lingua  volgare.  Sopra  di  ciò 
scrisse  un  Trattato  intorno  al  non  pubbli- 
care il  libro  della  sacra  Bibbia  in  lingua 
volgare.  DeWunìtà  della  chiesa  anglicana 
al  cardinal  Polo,  e  un  libro  contro  l'eretico 
Bane.  Mori  1'  anno  i556. 

Anno  i545. 

GIOVANNI  DA  Stia,  castello  del  Casen- 
tino in  Toscana,  minor  osservante,  definito- 
le di  sua  provincia,  piti  volte  moderatore 
del  convento  dell'  Alvernia,  e  procuratore 
dei  suo  ordine.  Uomo  molto  istrutto  nelle 
umane  lettere,  e  predicator  celebre  per  tut- 
ta Italia.  Morì  nel  monte  di  Alvernia  1'  an- 
no i568.  Scrisse  un  Carme  sacro  della  vita 
e  delle  stimmate  di  s  Franciesco. 

Anno  i545. 

GIOVANNI  FOSSATO  di  Milano,  cap- 
puccino.  Dall'ordine  de' predicatori  passò 
tra'  PP.  Cappuccini.  Si  distinse  per  acume 
d'  ingegno  e  per  sublimità  di  dottrina.  Fu 
eccellente  nell' enunziare  la  divina  parola. 
Divenne  moderatore  della  sua  provincia, 
nel  quale  uffizio  fece  mostra  della  pruden- 
za e  santità  della  sua  vita.  Incontrò  la  mor- 
te de' giusti  l'anno  i565.  Scrisse  alcune 
Questioni  sopra  la  regola  de'  frati  minori. 
Un  Trattato  dell'  orazione  e  della  medita- 
zione. 

A^wo  i546. 

CLEMENTE  DOLERA  di  Moneglia,  nel 
Genovesato,  minor  osservante,  della  pro- 
vincia di  Bologna.  Uomo  prestantissimo 
per  virtù  e  dottrina  e  di  un  merito  di- 
stinto. Succedette  in  vicario  del  ministro 
generale  Giovanni  Calvi  per  la  di  lui  mor* 
te.  Nei  comizi  tenuti  nel  convento  di  s.  Ma- 
nu degli  Angeli  in  Assisi  venne  destinato  a 
moderatore  della  famiglia  Cisalpina.  Ap- 
presso nel  capitolo  tenuto  in  Salamanca  fu 
eletto  nel  i553  ministro  generale  dell'or- 
dine. Governò  la  religione  per  quattro  an- 
ni con  grande  prudenza,  zelo  e  rettitudine, 
dopo  i  quali  per  la  fama  della  sua  bontà  e 
dottrina  fu  da  Paolo  IV  nel  i557  creato 
cardinale,  poi  vescovo  di  Foligno  ed  inqui- 
sitore del  s.  Uffìzio  in  Roma,  ove  mori  nel- 
1'  anno  i568.  Ci  ha  lasciato  un  compen- 


dio delle  Ist'itu\iom  Teologiche,  opera  che 
gli  fa  onore  al  pari  dei  Trattati  del  Sim- 
bolo degli  Apostoli,  de'  sacramenti,  de'pre- 
cetti  divini  e  de'consigli  evangelici.  Abbia- 
mo inoltre  di  lui  de'  Commentarii  in  tutte 
le  epistole  di  s.  Paolo,  ma  più  dottamente 
in  quella  di  esso  apostolo  ai  Romani. 

Anno  1646. 

TRISTANO  DI  Penacova,  villa  del 
vescovato  di  Coimbra,  minor  osservante. 
Prese  1'  abito  della  religione  nella  stes- 
sa provincia  del  Portogallo.  Aveva  sin- 
goiar grazia  in  predicare  la  divina  parola, 
e  riprendeva  con  efficacia  i  vizi  de'  pecca- 
tori, movendoli  alla  compunzione  ed  al  pian- 
to. Lodava  con  tanto  spirito  le  virtù  cristia- 
ne, che  incitava  le  persone  a  mutar  vita,  e 
induceva  ne'  popoli  santi  costumi.  Predicò 
con  egual  frutto  in  Casliglia  ed  in  Valenza, 
Fu  di  vita  molto  austera,  e  zelante  della 
povertà.  Dimorò  nella  provincia  di  Valen- 
za fino  all'ultimo  dell'età  sua,  la  quale  giun- 
se all'ottantesimo  anno.  Il  di  lui  corpo  fu  se- 
polto nel  convento  di  Valenza. 

Anno  i546. 

ANTONIO  detto  il  Negro,  terziario. 
Nacque  ne'  monti  di  Barca  nell'  Africa  da 
genitori  mori.  Scorrendo  le  galee  di  Sicilia 
presero  molti  mori,  tra' quali  anche  il  no- 
stro Antonio,  che  venne  comperato  da  Gio- 
vanni Landavule,  abitante  in  luogo  vicino 
alla  città  di  Noto.  Veggendolo  di  feuona  in- 
dole si  adoperò  perchè  divenisse  cristiano, 
facendolo  istruire  nella  cattolica  fede  e  bat- 
tezzare. Divenuto  cristiano  si  vide  tutto  im- 
pegnato a  corrispondere  colle  azioni  alla 
santità  di  tal  nome.  Ottenne  dal  suo  padro- 
ne la  libertà,  e  andò  ad  uno  spedale  di  No- 
to a  consecrarsi  tutto  in  servigio  de'  pove- 
ri. Esortato  in  seguito  a  prender  l'abito  del 
Terz'  ordine,  fu  di  esso  vestito  dai  PP.  Os- 
servanti di  s.  Maria  del  Gesù,  e  se  ne  andò 
al  deserto  in  una  grotta  o  romitorio  a  far 
penitenza.  Si  dava  tutto  all'  orazione,  e  il 
tempo  che  gli  avanzava  lo  impiegava  nel- 
la coltivazione  di  un  orticello.  Non  andò 
guari  che  si  sparse  la  fama  della  di  lui  san- 
tità, e  le  genti  quando  veniva  in  città  per 
chieder  limosina  si  affollavano  chi  per  ve- 
derlo, e  chi  per  chiedergli  grazie  e  sanità 
ne'loro  mali.  Sono  molte  le  grazie  e  le  gua- 
rigioni ottenute  da  Dio  per  i  meriti  di  lui. 
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Sopraggitjnlagli  infermila  fu  trasferito  al- 
l' ospitale,  e  felicemente  dormì  nel  Signo- 
re. Portato  il  di  lui  corpo  con  istraordina- 
rio  concorso  di  gente  nella  chiesa  di  s.  Ma- 
ria di  Gesii,  venne  ivi  onorevolmente  sepol- 
to, e  il  Signore  si  compiacque  di  renderlo 
celebre  per  miracoli. 

Anno  i546. 

NICOLO'  DE'LANZONI  da  Cremona,  del 
Terz'ordine  claustrale.  Si  distinse  nella  reli- 
giosa pietà  per  cui  venne  eletto  generale 
ministro  del  suo  ordine  nel  i555.  Si  dipor- 
tò lodevolmente  nel  trattare  gì'  interessi 
dell'  ordine,  e  morì  in  carica  1'  anno  se- 
guente. 

Anno  1646. 

BARTOLOMEO,  Portoghese,  minor  os- 
servante, della  provincia  di  s.  Antonio  di 
Portogallo.  Fu  il  primo  guardiano  nel  con- 
vento di  s.  Maria  Ausiliatrice  vicino  ad  Al- 
verca:  uomo  fornito  di  grande  umiltà,  e  di 
somma  carità;  cosi  austero,  e  dato  alla  pe- 
nitenza, che  non  cibavasi  ne  di  carne  nè 
di  pesce.  Trovandosi  in  Lisbona  visitava 
i  lebbrosi,  li  consolava  con  qualche  spi- 
rituale discorso,  li  animava  alla  tolleranza, 
per  lo  che  venne  presso  loro  in  opinione 
di  santità,  come  si  conferma  dalle  azioni 
tutte  della  sua  vita,  le  quali  furono  san- 
tissime, e  gli  meritarono  di  santamente 
morire. 

Anno  i546. 

ANTONIO  CASALIO,  Portoghese,  mi- 
nor osservante.  Operò  cose  maravigliose  si 
nelle  Indie,  come  nel  regno  di  Corabara. 
Pugnando  i  Portoghesi  contro  gì'  infedeli, 
nel  tempo  del  maggior  conflitto,  eccitava 
il  coraggio  de'  cristiani,  e  li  animava  alla 
pugna.  Perciò  in  luogo  eminente  offriva  il 
divin  sagriflzio  con  somma  divozione,  e  pre- 
gava con  fervore  il  Signore  che  volesse 
concedere  a'  cristiani  la  vittoria,  assolven- 
doli con  autorità  pontifìcia  da  tulle  le  lo- 
ro colpe.  Indi  preso  il  crocifisso  e  innalza- 
tolo alla  vista  di  tutti,  si  fece  a  predicare 
con  tal  felice  successo  che  si  ebbe  dai  no- 
stri una  compiuta  vittoria.  Tutto  ciò  accreb- 
be in  lutti  r  opinione  della  santità  di  lui. 

Anno  i546. 

GIROLAMO  D^A  Montepulciano,  cappuc- 
eino.  Fu  nobile  di  nascita,  ma  più  nobile 


per  le  virtuose  azioni.  Fino  da  fanciul- 
lo diede  saggi  di  grandi  virtii,  e  fuggendo 
r  ecclesiastica  dignità  si  ritirò  tra'  PP.  Os- 
servanti. Passò  indi  tra' PP.  Cappuccini, 
ove  più  volte  fu  vicario  provinciale  tanto 
nella  provincia  Romana,  che  in  quella  di 
Bologna,  e  si  distinse  neirumillà,  nel  silen- 
zio, nella  verginità,  e  in  vita  e  dopo  morte 
operò  molti  e  stupendi  miracoli.  Morì  in 
Ferrara. 

Anno  i547- 

ANNA  DEGLI  Angeli,  cUrissa.  Fece  pro- 
fessione nel  monistero  di  s.  Chiara  in  Casti- 
glia.  Fu  una  delle  tre  religiose  sorelle  man- 
dale a  Torregiano  nel  monistero  nuova- 
mente fondato,  affinchè  istruissero  le  gio- 
vani negli  esercizi  della  vita  monastica. 
La  divota  serva  di  Dio  fu  eletta  abades- 
sa di  detto  monistero,  e  colla  esempla- 
rità della  vita,  condusse  molte  delle  sue  fi- 
gliuole spirituali  all'  esercizio  delle  più  no- 
bili virtù  e  a  servire  a  Dio  con  purità  di 
cuore.  Piena  di  meriti  riposò  nel  Signore, 
e  lasciò  buona  memoria  di  sè. 

Anno  i548. 

DAMIANO  BOVINO  da  Cremona,  del 
Terz'ordine.  Fu  eletto  generale  nel  i557. 
Si  dimostrò  uomo  assai  esemplare  e  pruden- 
te nel  governo;  cosi  avesse  potuto  continuar 
a  governare  com'era  da  tutti  applaudito; 
ma  lo  colse  la  morte  dopo  un  anno  di  sua 
promozione. 

Anno  i548. 

BARTOLOMEO  GIANDINI  di  Macera- 
ta, minor  conventuale,  della  provincia  del- 
la Marca,  maestro  di  sacra  teologia.  Venue 
destinalo  per  eccellenza  del  suo  ingegno  a 
pubblico  professore  in  patria.  Indi  per  la 
somma  di  lui  destrezza  nel  disbrigare  gli 
affari,  fu  destinato  visitatore  generale  in 
Francia,  nella  Spagna,  e  nel  Portogallo,  nel 
quale  uffizio  se  fu  istituito  per  merito,  non 
minore  fu  l' impegno  con  cui  lo  eseguì,  e 
molta  la  gloria  che  gli  provenne  per  la  feli- 
ce riuscita  che  n  ebbe.  . 

Anno  i55o. 

ALFONSO  ALGANNIZES,  minor  osser- 
vante. Fu  nativo  di  Benevento  nella  Spa-  | 
gna,  religioso  di  singolare  bontà,  grande  " 
osservatore  della  sua  regola  e  zelantissimo 
nel  propagare  la  fede  cristiana.  Quaiitun- 


Anno  i55o. 


que  laico  di  professione  passò  alle  Indie  a 
procurare  la  salvezza  di  que'  popoli.  Ivi  si 
faticò  molto  per  ridurli  alla  vera  credenza, 
e  vi  fu  tenuto  e  venerato  come  santo  non 
solo  in  vi  la, ma  anche  dopo  morte. 

Anno  i55o. 

B.  SALVATOR  d'Orta,  minor  osservan- 
te, taumaturgo  ne'  tempi  scorsi  per  la  mol- 
titudine de'  miracoli  che  il  Sgnore  operò  a 
di  lui  intercessione.  Nacque  nella  Spagna, 
e  nella  provincia  di  Catalogna  tra  i  recol- 
letti prese  1'  abito  in  qualità  di  laico.  Fu 
di  tanta  orazione,  austerità  e  penitenza, 
che  divenne  un  prodigio  al  mondo.  Dotalo 
da  Dio  del  dono  dell'  estasi  e  della  profe- 
zia, con  una  purità  angelica,  operò  colla  so- 
la benedizione  innumerevoli  miracoli  sino 
a  sanare  molti  infermi  ad  un  tempo.  Ricco 
di  meriti  volò  al  suo  Creatore  in  Cagliari, 
città  di  Sardegna,  1'  anno  i56-,  e  il  sommo 
pontefice  Paolo  V  nel  iGci  lo  dichiarò 
Beato,  e  ne  concedette  il  culto. 

Anno  i55o. 

PIETRO  SALPIM,  Francese,  minor  os- 
servante,  nella  provincia  dell'  Aquitania. 
Venne  eletto  vescovo  Vasatense  nella  Gua- 
scogna. Uomo  di  merito  e  di  dottrina  non 
comune,  come  si  rileva  da'  suoi  quattro 
Trattati,  della  Gerarchia  aìigelica,  della 
Gerarchia  ecclesiastica,  Dei  divini  ììomi/ 
e  della  Mistica  teologia. 

Anno  i55o. 

PIETRO  REGIS,  minor  conventuale, 
della  provincia  di  Fiandra  decoro  ed  or- 
namento, erudito  nelle  scienze  divine  ed 
umai|^,  esimio  predicatore.  Per  undici  an- 
ni presedette  al  convento  di  Audomaro,  e 
due  volte  fu  provinciale  della  provincia  di 
Fiandra.  Stette  per  tre  anni  a  Brusselles 
confessore  e  predicatore  delle  regine  di 
Francia  e  di  Ungheria,  Leonora  e  Ma- 
ria, e  le' condusse  nel  ritorno  che  fecero  in 
Spagna.  Reduce  tra'  suoi,  non  lasciò  per 
quindici  anni  di  predicare  con  zelo  la  pa- 
rola di  Dio,  affine  di  preservare  i  cattolici 
dal  veleno  che  non  lasciavano  di  spargere 
i  Calvinisti  nel  IJelgio.  Morì  nel  1575. 
Scrisse  alcuni  Dialoghi  della  reale  presen- 
za del  Corpo  di  Cristo  nella  santa  comu- 


nione. Un  Trattato  della  volontà  di  Dio, 
e  alcune  Prediche. 

Anno  i55o. 

ENRICO  ELMESIO,  GERMipoLrrANo,  mi- 
nor osservante,  della  provincia  di  Sassonia, 
ministro  provinciale,  e  predicatore  nella 
cattedrale  di  Colonia.  Abbiamo  di  lui  cin- 
que volumi  di  Omelie  sugli  evangelii  e  in 
tutte  r  epistole  canoniche,  tratte  con  som- 
ma arte  ed  erudizione  dalle  pure  sentenze 
della  sacra  Scrittura.  Inoltre  Sermoni  so- 
pra gli  evangelii  della  quaresima,  e  tre  Li- 
bri della  parola  di  Dio. 

Anno  i55o. 

PIETRO  DA  Castello,  minor  osservante. 
Prese  1'  abito  nella  provincia  della  Conce- 
zione. Si  esercitava  con  molta  diligenza  in 
ogni  guisa  di  virtìj,  e  dopo  qualche  anno 
acceso  di  desiderio  di  giovare  alle  anime, 
col  beneplacito  de'superiori  passò  alla  pro- 
vincia del  santo  Vangelo  nella  nuova  Spa- 
gna. Appreso  con  qualche  fatica  1'  idioma 
del  Messico^  converti  gran  numero  di  in- 
fedeli alla  cattolica  fede,  e  ciò  eh'  è  am- 
mirabile,, essendo  del  continuo  infermo  di 
cecità  e  di  gotta.  Per  l'esercizio  delle  virtù 
della  povertà,  dell'ubbidienza,  dell'umiltà 
e  della  pazienza  giunse  ad  eminente  grado 
di  perfezione.  Riposò  nel  Signore  l'anno 
i56y  nel  convento  di  s.  Giuseppe  di  Tulio. 
Fu  sepolto  con  qualche  onore,  e  da  tutti 
tenuto  come  uomo  gratissìrao  a  Dio. 

Anno  i55o. 

RODRIGO  CHAVES,  terziario.  Cava- 
liere della  città  di  Piacenza  nella  Spagna, 
giovane  nobile,  ricco  e  dato  ad  ogni  sorta 
di  vanità  e  di  spassi.  Intervenuto  ad  una 
predica  di  s.  Pietro  d'  Alcantara  in  cui  eoo 
molto  fervore  di  spirilo  dipingeva  lo  slato 
miserabile  de'  seguaci  del  mondo,  ne  fu 
per  modo  commosso  che  mutò  contegno  dì 
vita.  Ammirata  la  moglie  della  di  lui  mu- 
tazione, e  portatasi  dal  santo,  talmente  ri- 
mase presa  dai  di  lui  salutari  avvertimenti, 
che  si  sarebbe  falla  monaca  se  il  marito  di 
lei  avesse  voluto  abbracciare  lo  stato  de' 
frati  scalzi.  S.  Pietro  impedì  loro  tale  riso- 
luzione, e  li  vesti  dell'abito  del  Terz'  ordi- 
ne. Ad  istanza  di  esso  conte  s.  Pietro  scris- 
se il  suo  mirabile  Trattato  dell'  orazione 
e  lo  dedicò  allo  stesso  don  Rodrigo.  Furo- 
no poscia  amendue  molto*  applicati  all'  e- 
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sercizio  di  ogni  virlù,  sofferendo  con  <:c- 
stanza  i  conliasti  suscitati  loro  contro  dai 
parenti  ed  amici  a  cagione  del  loro  vestire 
vile  e  povero,  ch'altro  non  era  che  un  sac- 
co grossolano  all'usanza  de' frati  scalzi. 
Con  tal  modo  di  vivere  giunsero  alla  fine 
^e'  loro  giorni  circa  gli  anni  1570,  bene- 
detti da  Dio  e  ammirati  dagli  uomini. 

Anno  i55o. 

GIOVANNI  DA  Capistrano,  minor  osser- 
vante. In  età  di  sedici  anni  i  genitori  bra- 
mosi di  successione  gli  fecero  prender  mo- 
glie contra  sua  voglia.  Ubbidì  e  sposò  la 
giovane  destinatagli.  Ma  avendo  risoluto  di 
conservarsi  vergine,  tosto  l'abbandonò  con 
quanto  aveva  nel  mondo,  e  prese  V  abito 
de' minori  osservanti  presso  i  quali  molto 
si  approfittò  nella  via  della  perfezione. 
Conservò  intatto  il  dono  della  verginità,  fu 
molto  assiduo  all'  orazione  col  cui  mezzo 
iece  gran  frutto  nelle  sue  prediche.  Di 
treni'  ut»  anno  fu  eletto  ministro  provin- 
ciale della  provincia  di  s.  Bernardino,  e  di 
quaranta  terminò  il  corso  della  sua  vita  lo- 
devole nel  1570,  lasciando  grande  con- 
cetto di  santità. 

Anno  i55o. 

FRANCESCO  di  OssraA,  Spagnuolo,  del- 
ia Betica,  minor  osservante,  commissario 
generale  delle  Indie.  Fu  uomo  spettabile 
per  dottrina  e  per  pietà.  Scrisse  un  Abbe- 
cedario, ossia  un  alfabeto  spirituale,  egual- 
mente pio  e  dotto.  Allegorie  degli  evan- 
gelii  di  tutto  l'  anno.  Una  Cinosura  di 
tutti  gli  stati  degli  uomini.  Sette  Sermoni 
della  B.  V.  Maria.  Un  Santuario  Biblico 
con  otto  Prediche  della  Vergine.  Un  Com- 
mentario sopra  l' evangelio  Mt'ssus  est. 
Un  Trattato  dell'  Eucaristia,  e  un  Com- 
mento sopra  il  salmo  Miserere. 

Anno  i55o. 

CHERUBINA  ERULA  di  Narni,  Claris- 
sa, consanguinea  di  Bernardo  Eruli,  cardi- 
nale di  s.  Sabina.  Visse  e  mori  con  fama 
di  santità.  Scrisse  in  lingua  volgare  con 
ordine  e  non  senza  eleganza  la  f^ita  di 
una  monaca  del  suo  monistero,  Fermina 
de'  Cesis,  sorella  del  cardinale  Paolo  de' 
Cesis,  la  quale  passò  al  Signore  con  opi- 
nione di  mirabi4e  perfezione  e  santità. 


i55o. 

Anno  i55o. 

ARCANGELO  POZZO  di  Rorgonovo,  ita- 
liano,  minor  osservante,  fratello  uterino  del 
padre  Luigi  Pozzo,  e  discepolo  del  padre 
Giorgio  Veneto.  Fu  uomo  di  dottrina,  e 
molto  amante  della  povertà  al  cui  onore 
portava  sempre  un  abito  assai  lacero.  Ab- 
biamo di  lui  un  libro  della  virtù  e  della 
dignità  del  Nome  di  Gesit,  Un'  Apologia 
sopra  r  eccellenza  della  lingua  ebraica, 
opera  in  cui  fa  conoscere  grande  perizia 
in  tal  lingua.  Altra  Apologia  in  difesa  di 
Giovanni  Pico  della  Mirandola, 

Anno  i55o. 

PIETRO  DI  GANT  di  Fiandra,  minor 
osservante.  Fu  di  alto  lignaggio,  e  stretto 
congiunto  di  Carlo  V.  Nel  fiore  degli  anni 
vesti  r  abito  in  qualità  di  laico.  Visse  mol- 
to santamente.  Passò  con  Ferdinando  Cor- 
tez  e  con  alcuni  padri  alle  Indie,  ove  operò 
molte  maraviglie,  ed  in  particolare  nel  Mes- 
sico. Fu  il  primo  che  ivi  insegnasse  a  leg- 
gere e  scrivere,  avendo  sotto  la  sua  disci- 
plina moltissimi  fanciulli.  Ricusò,  come 
umilissimo,  non  solo  lo  stato  sacerdotale, 
ma  ancora  V  arcivescovato  del  Messico,  al 
quale  tentò  piii  volte  di  promuoverlo  1'  im- 
peratore, conoscendo  la  di  lui  sufficienza. 
Battezzò  gran  numero  d'  Indiani  convertiti 
alla  fede.  Morì  santamente  al  Messico  l'an- 
no 1572  ov' è  sepolto,  e  viene  con  molta 
divozione  venerato.  Scrisse  un  Catechismo 
per  r  istruzione  de' fanciulli  Indiani,  non^ 
che  varie  Lettere  ai  padri  di  Fiandra. 

Anno  i5So. 

TOMMASO  da  Citta'  di  Castello,  cap- 
puccino, I  suoi  meriti  per  dottrina  pru- 
denza e  religioso  vivere  lo  fecero  innalza- 
re al  supremo  gTado  nella  sua  religione. 
Venne  eletto  in  Napoli  generale  dell'  or- 
dine r  anno  i558,  governò  sei  anni,  con 
soddisfazione  ed  esempio  universale.  Sot- 
to il  suo  governo  si  accrebbe  di  molto  del- 
ta congregazione  pel  uumero  de'  giovani 
concorrenti  a  vestirne  T  abito.  Fu  zelante 
della  povertà,  esatto  nella  osservanza  delle 
regole,  custode  della  virtiì,  ornamento  della 
religione.  Mori  in  odore  di  santità  e  ca- 
rico di  meriti  1'  anno  iSyG  nella  città  del- 
1  la  Pieve  nell'  Umbria.  Scrisse  in  onore 
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della  Beata  Vergine  molte  Corone  in  for- 
ma di  Meditazioni  sopra  lutti  i  misteri  di 
essa  vergine  Maria. 

Anno  i55o. 

PIETRO  DA  Campo,  Spagnuolo,  minor  os- 
servante, laico.  Vestì  l'  abito  nel  convento 
di  Barcellona.  Si  diede  tutto  agli  esercizii 
della  penitenza  e  dell'  austerità.  Colla  di- 
vozione e  col  fervente  amore  verso  Dio 
univa  la  carità  verso  il  prossimo.  Visitava 
gl'infermi,  e  molti  guariva  colla  scialiva,  o 
col  solo  segno  di  croce.  Meritò  colle  eccel- 
lenti sue  virtù  dal  Signore  di  scoprire  i 
futuri  eventi  che  si  avveravano  esattamen- 
te. Mori  nel  1692  nelT  età  di  99  anni.  Do- 
po morto  rimase  il  di  lui  corpo  a  guisa  di 
uom  vivente  col  volto  allegro,  e  spirante 
soave  fragranza. 

Anno  i55o. 

GIOVANNI  PIZZA PvO,  Spagnuolo,  mi- 
nor osservante  della  provincia  di  s.  xMiche- 
le.  Si  diede  tosto  a  vedere  per  religioso 
amatile  della  mortificazione  e  delia  peni- 
lenza.  Destinato  a  predicatore,  si  accese  in 
lui  desiderio  di  andar  ad  annunziare  la  di- 
vina parola  agi'  infedeli.  Ottenne  di  passa- 
re nelle  Indie.  Ito  a'  popoli  Giucatanici  vi 
si  trattenne  per  qualche  tempo,  e  ne  con- 
verti moltissimi  alla  fede.  Passò  indi  a  Co- 
stanica  e  non  ebbe  minor  effetto  la  sua  pre- 
dicazione. JNon  conlento  di  ciò  mosse  ad  al- 
tri popoli  delti  Quepiani;  e  da  Coti  a  quel- 
li circonvicini,  in  una  tumultuaria  sedizio- 
ne, avventandosi  contro  di  lui  ,  mentre 
orava  genuflesso  nel  suo  luogo  di  ritiro,  lo 
flagellarono  crudelmente,  indi  lo  impiccaro- 
no ad  una  trave,  e  vi  mori,  conseguendo  la 
palma  del  martirio. 

^  Anno  i55o. 

FRANCESCO  MAURO  da  Spello,  nel- 
l'Umbria, minor  conventuale.  Poeta  eroico, 
lodalo  da  Aldo  Manuzio.  Compose  un  Poe- 
ma sulla  vita  di  s  Francesco  di  Assisi  in 
dodici  libri,  intitolato  la  Franceschiadey  ad 
imitazione  di  Virgilio.  Esso  Poema  fu  stam- 
pato in  Firenze,  e  da  molti  lodalo. 

Anro  i55o. 

MICHELE  DI  Medina,  di  Cordova,  Spa- 
gnuolo, minor  osservante.  Si  distinse  nel- 
la teologia,  nella  storia  e  nelle  lingue 
orientali.  Le  sue  opere,  scritte  con  istile 
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abbastanza  buono  per  quel  tempo,  con- 
cernono più  la  teologia  positiva  che  la  sco- 
lastica: Le  principali  sono:  un  Trattato 
della  fede  in  cui  1'  autore  discute  si  falla 
materia  mollo  ampiamente.  Un  Trattato 
del  purgatorio.  Altro  Trattato  della  conti- 
nenza degli  ecclesialici,  ove  si  ragiona  del- 
l' istituzione  de'  vescovi,  de'  preti  e  de- 
gli altri  ministri.  Si  noti  una  singolari- 
tà ,  eh'  egli  non  considera  il  Suddiaco- 
nato per  sacramento.  Abbiamo  inoltre  di 
lui  parecchi  Trattati  sulla  penitenza,  sul- 
r  umiltà,  sulla  restituzione  e  sulle  Indul- 
genze, i  quali  sono  ancora  slimali  al  di  d'og- 
gi. Mori  verso  l'anno  i58o. 

Anno  i55o. 

CRISTOFORO  DI  Ruiz,  Spagnuolo,  mi- 
nor osservante,  della  provincia  della  Con- 
cezione. Andò  col  padre  Giovanni  da  Gao- 
na,  e  con  altri  nella  nuova  Spagna,  ove 
imparò  benissimo  il  linguaggio  degl'Indiani. 
Abitò  sempre  nel  convento  del  Messico  ove 
fu  alcune  volte  guardiano.  Fu  religioso  di 
vita  irreprensibile,  e  ornalo  di  molte  virtù. 
Era  molto  fervente  nell'  orazione,  sulla 
quale  scrisse  un  libro  che  fu  poi  stampato. 
Fini  santamente  la  vita,  e  fu  sepolto  in  det- 
to convento. 

Anno  i55o. 

ALFONSO  GUTIERRE,  Spagnuolo,  mi- 
nor osservante,  della  provincia  di  S.  Jaco- 
po. Professore  di  sacra  teologia.  Per  difesa 
della  religione  de'  Mendicanti  dedicò  a  Fi- 
lippo II,  re  di  Spagna,  un  Trattato  dotto  e 
pio,  cui  nominò  Memoriale  il  quale  fu  dato 
alla  stampa.  Scrisse  inoltre  altri  Opuscoli. 
Mori  circa  il  167 5. 

Anno  i55o. 

ANGELO  DI BEAUMONTdaMonteCa- 
LERio,  nel  Piemonte.  Cappuccino.  Uomo  no- 
tissimo per  l'eccellenti  doti  dell'animo^  per 
la  singolarità  dell'ingegno,  per  la  varietà  di 
dottrina,  per  l'intelligenza  della  Scrittura, 
per  la  notizia  dell'antichità,  per  la  moltipli- 
ce  erudizione,  e  per  la  copia  delle  virtù.  Fu 
predicatore  di  nome  a'  suoi  tempi,  spesso 
eletto  a  definitore,  c  per  sei  anni  governò 
la  provincia  in  qualità  di  ministro.  Scrisse 
un  metodo  da  tenersi  intorno  ai  Giudi\ii 
dei  regolari.  Una  Miscellanea  di  risoluzio- 
ni di  casi  morali-  civili  e  criminali.  Un 
Trattato  del  ricorso  a  pecunia,  e  intorno  ai 
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legati  perpetui  a  senso  della  regola  di  s. 
Francesco,  e  secondo  le  dichiarazioni  di  Ni- 
colò 111  e  Clemente  V.  Del  Diritto  di  am- 
ministrare il  sacramento  della  penitenza  ai 
secolari  dai  PP.  Cappuccini. 

Anno  i55o. 

ANGELO  DA  Savignano,  cappuccino,  del- 
la provincia  di  Bologna.  Fu  angelo  non  di 
solo  nome,  ma  inoltre  per  la  purità  della 
vita.  Essendo  fornito  di  eccellenti  doti  di 
mente  e  di  corpo,  divenne  quasi  a  miraco- 
lo erudito  e  nello  spiegare  i  sensi  della  sa- 
cra Scrittura,  e  nella  facondia  del  dire,  tal- 
ché nella  predicazione  era  molto  grato  ai 
popoli.  Calcò  i  primi  pulpiti  delle  città  d'I- 
talia, traendo  innumerevole  gente  dall'om- 
bra di  morte  al  lume  della  grazia.  Diede 
alla  luce  wn  Oraxione  in  lode  di  s.  Petronio 
vescovo  di  Bologna.  Le  di  lui  esequie  dopo 
morte  furono  celebrate  con  grande  affluen- 
za di  popolo,  e  illustrate  da  Dio  con  mira- 
coli. Mori  a  Jesi  nella  Marca  1'  anno  1667 
con  fama  di  santità. 

Anno  i55o. 

ANTONIO  DA  Monte  Sicardo,  cappucci- 
no. Fu  vestito  tra'  PP.  Osservanti,  e  con 
tanto  fervore  si  mise  all'acquisto  della  per- 
fezione, che  operava  perfino  miracoli;  nò 
contento  di  ciò  anelando  a  perfezione  mag- 
giore passò  tra'  PP.  Cappuccini,  ove  santa- 
mente fini  di  vivere  dopo  una  vita  santis- 
sima. 

Anno  i55o. 

MELCHIORRE  di  Lisbona,  minor  osser- 
vante, della  provincia  di  Portogallo.  Essen- 
do andato  in  Giofanapatanica  Isola  nelle 
Indie  Orientali,  affine  di  convertire  que'po- 
poli  e  ridurli  alla  cattolica  credenza,  men- 
tre si  portava  ad  un  certo  Castello  per 
battezzare  quegli  abitanti,  ferito  da  quei 
barbari  con  ispade  e  saette,  trionfando  di 
essi  incontrò  gloriosamente  la  morte  e  ri- 
cevette la  palma  del  martirio. 

Anno  i55o. 

FRANCESCO  da  Galisteo,  Spagnuolo, 
riformato  scalzo,  laico.  Fu  uomo  di  vita  del 
lutto  esemplare.  Tanto  grande  era  1'  amore 
che  portava  alla  virtii,  che  il  suo  studio  fu 
sempre  di  por  freno  a'  sensi ,  di  atten- 
dere alla  mortificazione  del  suo  appetito,  e 
à\  negare  la  propria  volontà.  Per  rintuzza- 


re la  petulanza  della  carne,  e  ridurre  il  suo 
corpo  in  servitù,  soleva  usare  aspro  cilizio, 
discipline  e  parsimonia  nel  cibo,  soleva 
essere  con  se  stesso  molto  austero,  affabile 
cogli  altri,  caritatevole  co'miseri  e  bisogno- 
si. Fu  sempre  umile,  ubbidiente  e  povero. 
Era  fornito  di  somma  destrezza,  prudenza, 
modestia  e  compostezza  civile  e  religiosa, 
talché  sebbene  laico  fu  eletto  in  primo 
guardiano  del  convento  di  s.  Maria  del  Ro- 
sario, ueir  esercizio  del  quale  uffizio  diede 
saggi  maggiori  di  perfezione  e  di  santità. 

Anno  i55o. 

ANGELO  DA  Ferno,  castello  nel  Milane- 
se, cappuccino.  Egli  fu  uno  di  quelli  anti» 
chi  padri,  che  nel  cominciamento  della  ri-  1 
forma  fiorirono  per  virtù  e  pel  dono  della 
predicazione.  Tanto  grande  era  il  di  lui  ze- 
lo per  la  conversione  de'  peccatori,  che  non 
lasciava  dal  continuo  predicare,  ed  ottenne  ^ 
l'intento  di  convertirne  un  numero  assai 'I 
grande.  Da  s.  Carlo  Borromeo  fu  destinato  ' 
visitatore  di  alcune  chiese  della  sua  dioce-  ^ 
si,  il  quale  uffizio  esercitò  con  somma  lau-.j 
de,  e  spesso  veniva  consultato  dal  santo; 
nelle  cose  ardue,  comeché  fornito  di  virtù  e  i 
di  dottrina.  Diede  alle  stampe  molti  Sermo-  \ 
mde'terapi  e  della  penitenza.  Mori  nel  i568. 

Anno  i55o.  ' 
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CLAUDIO  DI  Francia,  minor  osservante,/ 
della  provincia  di  s.  Lodovico.  Per  ben  due.  j 
volte  copri  la  carica  di  provinciale  di  detta)! 
provincia  con  molta  sua  lode.  Si  adoperò  1 
con  tutto  impegno  per  1'  erezione  del  con-' 
vento  di  s.  Croce  in  Avignone.  Visse  con 
somma  pietà,  e  fu  in  grande  opinione  di 
santità,  e  con  tale  opinione  rese  lo  spirito 
al  Signore. 

Anno  i55o. 

GIOVANNI  DA  Perpignano,  riformalo 
scalzo,  Spagnuolo.  Questi  fu  il  primo  dopo 
i  XII  fondatori  della  provincia  del  santo  . 
Vangelo,  che  da  Custodia  di  Catalogna  si  por. 
tò  nelle  Indie.  Uomo  molto  dotto,  e  che  pos- 
sedeva assai  bene  la  lingua  del  paese.  Bat- 
tezzò numero  grande  d'infedeli  Indiani; 
tant'  era  il  di  lui  zelo  e  1'  ardore  nel  pro- 
curare di  questi  la  salute,  che  non  desistet- 
te punto  dalla  fatica,  talché  dagli  altri  reli- 
giosi veniva  denominato  il  martire  degl'In- 
diani. Santamente  mori  nel  Messico,  e  in 
morte  fu  compianto  da  que'  popoli. 
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Ahno  i55o. 

BIAGIO  DAL  Monte,  minor  osservante, 
iella  provincia  di  Gastiglia.  Per  la  probi- 
tà de'  suoi  costumi  esercitò  molti  anni  lo- 
devolmente i'  uffizio  di  maestro  de'  novizi. 
Tanto  era  dedito  all'orazione  che  rimane- 
va in  coro  molte  ore  del  giorno  e  della  nol- 
:e.  Desideroso  di  conseguire  la  palma  del 
martirio,  fece  viaggio  presso  le  genti  bar- 
3are,  affine  di  predicarvi  il  vangelo,  ma  il 
Signore  che  disponeva  altrimenti  di  lui  fe- 
:e  che  ritornasse  in  patria,  ove  incontrò 
ana  felice  morte,  avuto  in  venerazione  da 
tatti  per  la  fama  della  sua  santità.  Fu  se- 
polto nel  convento  di  Guadalfagiara. 

A?JNO  i55o. 

BERNARDINO  da  Mont'olmo,  cappucci- 
no, della  provincia  della  Marca.  Uomo  subli- 
me per  sapienza  e  per  singolare  perfezione 
di  vita.  Vestì  in  età  giovanile  1'  abito  tra' 
PP.  Conventuali,  e  divenne  professore  di 
teologia.  Mosso  però  da  zelo  di  maggior 
perfezione  passò  ai  PP.  Cappuccini  ove  ri- 
splendette per  mirabile  auslerezza  di  vi- 
ta, assidua  orazione,  ed  esatta  osservan- 
za della  disQiplina  regolare.  Fu  grande  il 
fervore  con  cui  predicava,  e  immenso  il 
frutto  che  ne  ritraeva.  Scrisse  de'Comì?ien- 
tarii  sopra  i  quattro  libri  delle  sentenze 
secondo  la  mente  di  Scoto.  Mori  nel  con- 
vento di  Macerata  V  anno  i565. 

Anno  i55o. 

FRANCESCO  da  Sobiano,  castello  nella 
diocesi  di  Viterbo,  cappuccino,  della  pro- 
vincia Romana.  Dalla  famiglia  dell'osser- 
vanza fece  passaggio  ai  PP.  Cappuccini,  e 
risplendette  per  virtìi  e  pel  dono  della 
predicazione  tra  que' primi  padri  della  ri- 
forma. Dalla  sua  predicazione  risultavaji 
mirabili  effetti  di  conversioni  stupende  nel- 
le principali  città  d'  Italia,  nelle  quali  si 
vedevano  tolte  le  inimicizie,  estinti  gli  odj, 
licenziate  le  concubine,  riformati  i  costumi. 
Illustre  pel  dono  di  profezia  e  dei  mira- 
coli, pieno  di  meriti,  morì  nel  convento  di 
s.  Bonaventura  di  Roma  1'  anno  1567. 

Anno  i55o. 

ANTONIO  PAL1ENTIN0  ih  Mone- 
cliano,  minor  conventuale,  della  provincia 
di  Gena,  maestro  di  sacra  teologia,  uomo 
dottissimo.  Fu  per  molto  tempo  in  Roma 
51 
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procuratore  generale  del  suo  ordine.  Da  s. 
Pio  V,  l'anno  i56o,  venne  promosso  al  ve- 
scovato Brugnatense  della  dizione  di  Ge- 
na, e  fu  molto  lodato  per  le  sue  virtù  nel 
concistoro  tenuto  per  la  di  lui  promozione. 
Sedette  nove  anni,  e  mori  nel  1370.  Scris- 
se il  Metodo  e  la  grammatica  speculativa 
del  dottor  sottile. 

Anno  i55o. 

MARTINO  VANDER  del  Belgio,  minor 
osservante,  uomo  mollo  insigne  per  dot- 
trina e  per  virtìi.  Essendo  lettore  di  teolo- 
gia nel  convento  di  Lovanio,  e  predicatore 
esimio,  talmente  era  infervorato  dallo  zelo 
della  salute  delle  anime,  che  non  lasciava 
e  colla  parola  e  coli'  esempio  di  trarre  i 
suoi  uditori  a  vita  migliore.  Scrisse  degli 
Opuscoli  riguardanti  i  sette  doni  dello 
Spirito  Santo.  Della  vita  contemplativa. 
Dei  numeri  mistici.  Una  Esposizione  d'I- 
saia Profeta. 

Anno  i55o. 

VINCENZO  dall'Aquila,  minor  conven- 
tuale, della  provincia  di  s.  Bernardino, 
maestro  di  teologia,  reggente  del  ginnasio 
del  suo  ordine  in  Bologna.  Mentre  eserci- 
tava un  tale  uffizio  pubblicò  un  dotto 
Trattato,  stampato  in  Venezia,  delle  opere 
di  Dio  e  dell'  uomo,  dedicato  a  Francesco 
Colonna  arcivescovo  di  Taranto. 

Anno  i55o. 

NICOLO'  RAMOS  di  Villasaba,  castello 
della  diocesi  di  Palenza,  minor  osservante. 
Insegnò  teologia  a'  suoi,  e  presedelte  in 
qualità  di  moderatore  alla  sua  provincia. 
Fu  eccellente  predicatore  e  uomo  di  gran 
dottrina,  come  Io  manifesta  il  libro  che 
pubblicò  in  difesa  della  Vulgata  edizione 
della  Bibbia.  Fu  creato  nel  1 588  da  Sisto  V 
vescovo  di  Portoricco  nel!'  Isola  di  Cuba 
neir  America,  indi  traslatato  all'  arcivesco- 
vato dell'  Isola  di  s.  Domingo.  Dieci  anni 
governò  quella  chiesa,  e  mancò  a'  vivi  cir- 
ca il  1600. 

Anno  i55o. 

SEBASTIANO  DELIO  di  Casteldu- 
rante,  ora  Urbania,  nella  Marca,  minor 
conventuale,  dottore  di  sacra  teologia,  il- 
lustre predicatore  e  cultore  delle  buone 
lettere.  Venne  destinato  inquisitore  del  s. 
Uffizio  di  Adria.  Pubblicò  un'  Orazione 
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latina  da  lui  tenuta  nel  capitolo  generale 
di  Ancona  celebrato  V  anno  i543  delle  lo- 
di della  città  di  Ancona. 

Anno  i55o. 

SERAFIINO  CUMIRANO  di  Feltre,  mi- 
nor osservante,  della  provincia  veneta,  na- 
to d' illustre  famiglia,  religioso  di  elegante 
ingegno,  e  di  molta  facondia.  Fu  il  primo 
che  scrivesse  delle  Antologìe  de'sacri  libri. 
Quindi  abbiamo  di  lui  una  Conciliaxione 
dei  luoghi  comuni  di  tutta  la  sacra  Scrit- 
tura, che  sembrano  in  contraddizione  tra 
loro;  opera  divisa  in  tre  parli. 

Anno  i55o. 

BARTOLOMEO  GOLFI  dalla  Pergola, 
della  provincia  della  Marca,  minor  con- 
ventuale, maestro  in  sacra  teologia  e  pre- 
dicator  celebre.  Fu  precettore  di  Felice 
Peretti,  poscia  Sisto  V,  mentre  era  reggente 
del  Ginnasio  di  Ferrara,  non  che  di  Ga- 
sparo Golfi  suo  nipote,  che  fu  poi  vescovo 
di  Cagli.  Essendo  celebre  nelle  facoltà  sco- 
lastiche e  teologiche  fu  obbligato  ad  inter- 
venire nel  i5Qi  al  concilio  di  Trento,  ove 
tenne  ai  padri  del  concilio  un'  Ora-^ione 
che  fu  poi  stampata  in  Brescia.  Scrisse 
inoltre  altre  cose  che  in  seguito  perirono. 
S' ignora  il  tempo  della  sua  morte. 

Anno  i5.5o. 

BARTOLOMEO  dalla  Motta,  castello 
nella  diocesi  di  Ceneda,  minor  conventua- 
le. Uomo  degno  di  essere  lodato  per  la  sua 
pietà  e  per  la  coltura  delle  buone  lettere, 
maestro  in  sacra  teologia.  Pubblicò  due 
opere  in  elegante  lingua  toscana,  cioè  la 
Vita  della  gloriosa  vergine  Maria,  e  lo  Sco- 
lare conventuale  di  s.  Francesco';  opera 
divisa  in  tre  libri. 

Anno  i55o. 

VITO  CHIARAM01NTI  di  Siracusa,  mi- 
nor conventuale,  della  provincia  di  Sicilia. 
Teologo  e  predicatore  non  comune.  Men- 
tre attendeva  agli  studi  in  qualità  di  baccel- 
liere, pubblicò  un'opera  àeì  divino  tà.uma- 
no  intelletto.  De'  Sermoni  sopra  il  Sal- 
mo 5o  con  in  fine  di  ciascun  Sermone  una 
pia  meditazione  a  Gesù  crocifisso. 

Anoo  i55o. 

S.  FELICE  DA  Cantalicio,  terra  dell'A- 
bruzzo, laico  cappuccino.  Entrato  nella  re- 
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ligione  fece  grande  progresso  nelle  sante 
virtù,  specialmente  nell'  umiltà,  nel!'  ubbi- 
dienza, nell'  orazione,  nella  quale  fu  fa- 
vorito di  molte  grazie  dal  cielo,  meritando 
di  ricevere  nelle  proprie  braccia  Gesù  Cri- 
sto in  forma  di  Bambino  per  segno  della  sua 
grande  purità,  mentre  ne  conservò  sempre 
intatto  il  bel  giglio.  Arrivato  all'  età  di  70 
anni  morì  in  Roma  l'anno  i585,  e  da  Urba- 
no VlII  fu  ascritto  al  novero  de'beatiil'an- 
no  del  Giubileo  1625.  Clemente  X  lo  in- 
nalzò al  seggio  de'  santi. 

Anno  i55o. 

SIMONE  LEONTINO  da  Leontino,  sua 
patria,  0  dalla  famiglia,  minor  conventuale. 
Visse  al  tempo  di  Federico  III  re  di  Sici- 
lia, di  cui  fu  confessore  e  cappellano  mag- 
giore. Scrisse  una  Cronaca  della  Sicilia,  che 
si  conserva  tuttavia  inedita. 

Anno  i55o. 

GIROLAMO  MARAFINIOTI  di  Poliste- 
ma,  nella  Calabria,  minor  osservante,  lettore  ,« 
di  teologia.  Uomo  dotto  e  scrittore  di  qual-  • 
che  merito.  Scrisse  la  Cronaca  e  le  antichi- 
tà di  Calabria  nelle  quali  tratta  delle  città, 
de' castelli,  delle  ville,  de' monti,  de' fiumi,  t 
delle  miniere,  delle  piante,  ec.  egregiamente 
e  distintamente.  Inoltre  intorno  all'  arte 
àeWdi  rerniniscenxa,  libretto  il  quale  accen- 
na, a  detta  dell'autore,  i  luoghi,  le  immagini, 
e  mette  per  le  mani  le  note  e  le  figure,  > 
utile  a  tutti,  ma  specialmente  ai  predicato- 
ri. Mori  circa  il  1602. 

Anno  i55o. 

SISTO  V.  Nacque  nel  i52i  nel  villag- 
gio delle  Grotte  presso  il  Castello  di  Mon- 
talto,  e  si  chiamava  Felice  Peretti.  Fu 
poscia  minor  conventuale.  Dopo  essersi 
procacciato  sommo  onore  nelle  cariche  del 
suo  ordine,  di  predicatore,  di  professore  di 
filosofia  e  di  teologia,  divenne  generale 
nella  sua  religione.  Venne  in  seguito  eletto 
commissario  a  Bologna,  ed  inquisitore  a 
Venezia.  Il  pontefice  Pio  V  che  1'  aveva 
scelto  per  suo  confessore  straordinario,  lo 
fece  vescovo  di  s.  Agata,  ed  indi  vescovo 
di  Fermo.  Nel  iSGg  l'onorò  della  porpora 
cardinalizia  del  titolo  di  s.  Girolamo  nel- 
r  Illirico.  Morto  questo  pontefice,  fu  eletto 
a  succedergli  nel  i585  e  prese  il  nome  di 
Sisto  in  memoria  di  Sisto  IV  eh'  era  stato 
francescano.  Non  si  vide  giammai  uomo 
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nè  più  esatto,  ne  più  attento  a'suoi  doveri. 
La  severità  con  cui  fece  esercitare  la  giu- 
stizia portò  la  sicurezza  e  V  abbondanza  in 
Roma,  non  che  nello  stalo  ecclesiastico.  Fu 
grandemente  lodata  la  sua  magnificenza  e 
la  grapdezza  del  suo  pontificato.  Fece  dis- 
sotterrare quel  prodigioso  obelisco  di  set- 
tautadue  piedi  di  altezza,  e  lo  volle  eretto 
nella  piazza  del  Valicano.  Fece  innalzare 
la  Biblioteca,  eh'  è  uno  de'suoi  capi  d'oge- 
ra.  Fece  fabbricare  nella  chiesa  di  s.  Maria 
Maggiore  una  cappella  coperta  di  marmo 
bianco,  arricchita  di  festoni  e  di  foglie.  Veg- 
gendo  che  il  monte  Quirinale  aveva  uopo 
di  acqua,  egli  vi  fece  scorrere  una  sorgente 
viva  ed  abbondante  mercè  di  un  acquedot- 
to per  cui  incontrò  una  assai  grandiosa 
spesa.  Dalla  parte  della  Galleria  che  ri- 
guarda la  chiesa  di  s.  Giovanni  Laterano, 
fece  fabbricare  un  superbo  palazzo  la  cui 
faccia  rirapelto  l'Obelisco  è  larga  o^o  pie- 
di. Egli  era  nemico  dei  vizi,  protettore 
delle  virtù,  giudizioso,  magnifico,  e  sempre 
occupalo  nella  grandezza  della  chiesa  Ro- 
mana; e  della  gloria  della  religione.  Fece 
slampare  la  vulgata  corretta  dal  concilio 
di  Trento,  ordinando  che  fosse  tenuta  co- 
me la  sola  autentica.  Passava  una  parte 
della  notte  nello  studio,  dopo  avere  occu- 
palo il  giorno  nel  dare  udienza.  Si  può  di- 
re che  questo  pontefice  sia  stalo  uno  de'più 
iccellenti  ingegni  e  de'più  grandi  uomini  che 
:omparvero  al  mondo.  Governò  5  anni  4 
nesi  e  tre  giorni.  Mori  1' anno  iSgo.  Es- 
>endo  frate  minore  pubblicò  le  Opere  di 
f.  Ambrogio  riconosciute  mentre  era  car- 
dinale, e  con  ordine  distribuite.  Pubblicò 
egualmente  le  Opere  eh  s.  Bonaventura. 
Un  volume  di  Costituzioni  apostoliche  da 
ui  emanate,  essendo  papa,  e  i  Codici  scrit- 
urali  secondo  i  più  sicuri  e  più  antichi 
esemplari  greci,  ebraici,  corretti,  e  procurò 
che  con  sollecitudine  fossero  pubblicati,  il 
:be  ridondò  a  grande  benefizio  di  tutta  la 
diiesa.  Abbiamo  inoltre  di  lui  mentre  era 
rate  minore  un  Commentario  sopra  l'e- 
/angelio  di  s.  Giovanni.  Una  Esposixione 
iopra  lo  stesso  evangelio,  e  sopra  1'  episto- 
a  di  s.  Paolo  ai  Romani. 

AìSNo  i55o. 

i 

!  GIULIO  MAGNANI  da  Piacenza,  minor 
conventuale.  Religioso  di  tanta  umanità  e 
dolcezza,  che  gli  risplendeano  sul  volto  e 


i55o.  4o3 

nelle  parole.  Fu  prima  provinciale, procura- 
tore dell'ordine  e  vicario  apostolico,  dotato 
di  rara  prudenza  e  fervido  zelo.  Nel  i553 
venne  eletto  maestro  generale  del  suo  ordi- 
ne. Governò  sei  anni.  Da  Giulio  ITI  fu 
creato  vescovo  di  Calvi.  Intervenne  come 
teologo  nel  i546  al  concilio  di  Trento,  e  vi 
ritornò  come  vescovo  nel  i562.  Sotto  que- 
sto generale  nel  i555  s.  Pietro  d'Alcanta- 
ra si  recò  a  Roma,  e  colla  permissione  di 
Giulio  III  assoggettò  la  sua  riforma  degli 
Scalzi  di  Spagna  al  dello  generale,  e  nelle 
di  lui  mani  giurò  solennemente  ubbidienza 
e  sotto  la  di  lui  ubbidienza  morì.  Questa  ri- 
forma stette  soggetta  ai  padri  conventuali 
sino  al  i562.  Un  mese  circa  dopo  la  morte 
di  s.  Pietro,  che  ne  fu  il  fondatore,  venne 
unita  a'  padri  minori  osservanti.  Abbiamo  di 
lui  un  libro  degli  uomini  illustri  dell'ordi- 
ne de' minori. 

Anno  i55o. 

COSTANZO  BOCCAFOCCO  della  Mar- 
ca-, ossia  da  Torri  di  Sarnano,  minor  con- 
ventuale. Fu  cospicuo  per  costumi  ed  il- 
lustre per  dottrina.  Applicò  costantemente 
l'animo  all'acquisto  non  solo  delle  virtù, 
ma  altresì  della  filosofia  e  della  teologia, 
talché  l'anno  28  dell'età  sua  venne  dichia- 
rato maestro,  e  insegnò  pubblicamente  le 
delle  scienze  in  Perugia,  Padova  e  Roma, 
Scrisse  le  Controversie  di  s.  Tommaso  e 
Scoto,  cui  con  molta  sottigliezza  tentò  di 
ridurre  a  concordia.  Fu  dapprima  promos- 
so al  vescovato  di  Vercelli,  indi  crealo  car- 
dinale del  titolo  di  s.  Vitale  da  Sisto  V  al 
quale  era  accettissimo,  l'anno  t585.  Poscia 
aggregalo  al  numero  de' cardinali  destinati 
ad  esaminare  le  cause  della  sacra  inquisi- 
zione, della  canonizzazione  di  s.  Diego,  e 
de' regolari,  e  dichiarato  altresì  vescovo 
Vercellense.  Morì  in  Roma  l'anno  iSgS. 
Scrisse  e  stampò  inoltre  de'  Comentarii  so- 
pra le  opere  di  Scolo.  Dei  luoghi  Comuni 
della  teologia,  e  filosofia  secondo  la  dottri- 
na di  Scolo.  Dei  Comentarii  nel  vangelo  di 
s.  Giovanni  e  nell'epistola  di  s.  Paolo  agli 
Ebrei.  Adunò  le  opere  di  s.  Bonaventura, 
le  accrebbe,  le  emendò^  e  ne  procurò  la 
stampa. 

Anno  i55o. 

GIROLAMO  DA  PisTOJA,  cappuccino,  del- 
la provincia  di  Toscana.  Tal  saggio  diede 
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di  virtìi  e  di  dollrina,  clic  fu  ben  presto 
promosso  al  grado  di  lettor  generale,  indi 
ministro  provinciale  di  Napoli  e  di  altre 
Provincie,  e  nel  i555  definitor  generale. 
Datosi  all'esercizio  della  predicazione,  eb- 
be tutta  Italia  ammiratrice  della  sua  rara 
dottrina  e  del  zelo  apostolico  con  cui  mo- 
veva gli  animi  a  penitenza.  Sali  in  tanta 
stima  presso  i  sommi  pontefici,  che  cele- 
brandosi allora  il  concilio  di  Trento,  vi  fu 
più  volte  spedito  in  qualità  di  oratore,  e 
tenne  varie  orazioni  a  que'  padri.  Fu  sopra 
tutti  carissimo  a  s.  Pio  V  il  quale  conoscen- 
do appieno  i  singolari  meriti  di  lui,  lo  di- 
chiarò suo  teologo,  uè  contento  di  ciò  sta- 
bili di  promuoverlo  alla  dignità  cardina- 
lizia ^  ma  l' umile  padre  che  non  ambiva 
onori,  con  somma  fermezza  la  ricusò.  Ar- 
dendo di  zelo  per  la  dilatazione  della  fede 
cattolica,  e  per  la  salute  de'  prossimi,  nella 
celebre  spedizione  che  allora  si  fece  contro 
de'  Turchi,  fu  egli  destinato  dallo  stesso 
sommo  pontefice  con  trenta  altri  suoi  reli- 
giosi confratelli  all'  armata  navale  pontifi- 
cia in  aiuto  spirituale  de'  prossimi.  Ebbe 
mollo  a  faticare  e  nell'assidua  predicazio- 
ne della  divina  parola,  e  nel  prestare  op- 
portuno sovveniinento  a'  soldati  afflitti  al- 
lor  dalla  peste.  Oppresso  dal  peso  delle 
fatiche  e  de' travagli,  rimase  alfine  vittima 
avventurata  d.i  carità  in  Candia  l'anno 
iS^i.  Diede  alle  slampe  quattro  Discorsi 
dell' immacolata  Concezione.  Un  libro  col 
niolo  delle  Quantità  e  delle  distinzioni  e 
formalità  delle  cose  di  Scolo.  Le  Opere  di 
s.  Bonui^antura  illustrate  con  annotazioni, 
le  quali  il  sommo  ponlefice  Sisto  V  con  edi- 
zione più  ampia  e  più  copiosamente  anno- 
tata fece  dare  di  nuovo  alle  stampe. 

Anno  i55o. 

MARCO  DA  Lisbona,  minor  osservante. 
Uomo  di  dottrina,  pento  nelle  lettere  lati- 
ne, greche  ed  ebraiche  e  scrittore  accredi- 
talo. Fu  uno  de' fondatori  della  rifornia  e  il 
secondo  ministro  della  provincia  di  s.  An- 
tonio nel  Portogallo.  Per  ordine  del  padre 
generale  Andrea  dall'  Isola  viaggiò  tutta  la 
Spagna,  la  Francia,  l'  Italia  e  la  Germania. 
Pubblicò  una  Cronucu  della  religione  in 
lingua  spagnuola  in  tre  volumi,  che  fu  poi 
tradotta  in  italiano,  e  di  molto  accresciuta. 
Fu  poscia  vescovo  Portucnse  in  Portogallo 
l'anno  i58i.  Mori  intorno  al  iSqi. 
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Anno  i55o. 

ANTONIO  DA  Nkote,  Spagnuolo,  minor 
osservante.  Da  giovanetto  attese  allo  studio 
della  legge  canonica  in  Salamanca  ove  fu 
addottorato.  Spirato  da  Dio  si  fece  geroni- 
miano.  Stette  alcuni  anni  in  esso  ordme  con 
raro  esempio  di  bontà.  Udendo  la  fama  de' 
padri  osservanti  in  monte  Moriano,  provin- 
cia degli  Angeli,  con  licenza  de' superiori 
prése  l'abito  francescano  in  detta  provincia. 
Avendo  anche  in  questa  religione  la  mira 
sempre  alle  cose  di  maggior  perfezione, 
mentre  que' religiosi  colle  loro  inaraviglio- 
se  virtù  fondavano  nella  nuova  Spagna  la 
provincia  del  santo  Vangelo,  si  condusse 
colà,  ove  per  lo  spazio  di  24  anni  dimorò 
sempre  nel  convento  del  Messico,  atten- 
dendo assiduamente  alle  confessioni,  con 
che  fu  caro  ed  amato  da  quelle  genti,  le 
quali  lo  scorgevano  ornato  di  singolare  u- 
railtà,  bontà  e  sincerità.  Moiì  l'anno  i565 

Anno  i55o. 

ANDREA  d'Olmos,  della  diocesi  di  Bur- 
gos,  Spagnuolo,  minor  osservante.  Di  anni 
2  1  prese  l'abito  della  religione  nel  con-  . 
vento  di  Vagliadolid  provincia  della  Conce.-  i 
zione.  Fatta  la  sua  professione  si  è  adope-  - 
rato  a  studiare  la  filosofia  e  la  teologia  nel-  , 
le  cui  scienze  riuscì  molto  bpne,  e  divenne  | 
poscia  eccellente  teologo  e  famoso  predica-  j 
tore.  Eletto  il  padre  Giovanni  Zumaragai 
dall'imperatore  Carlo  V  a  vescovo  del.) 
Messico,  voile  condur  seco  il  padre  Andrea  ^ 
conoscendo  che  avrebbe  arrecato  molto  gior-  ì 
vamento  a  quella  chiesa  eolla  sua  predica- 
zioni3.  Questi  vi  dimorò  colà  per  lo  spazia 
di  43  anni  con  gran  frutto  di  quelle  anime» 
Conduceva  vita  austerissima,  camminando 
sempre  scalzo,  e  alimentandosi  di  pane  ed 
acqua  con  sole  radici  di  erbe.  Appresa  che 
ebbe  la  favella  messicana,  totonaca,  tepua- 
ca  e  vaxteca,  predicava  con  gran  fervore, 
convertendo  molti  alla  fede.  Passava  monti 
altissimi  ed  aspri  senza  temere  le  fiere  crur 
deli  che  vi  soggiornavano,  paludi  e  fiuuir  ra-  ! 
pidi  e  profondi  che  appena  senza  manife- 
sto pericolo  della  vita  varcar  si  potevano. 
Immense  furono  le  fatiche  da  lui  incontra- 
te, e  molte  altresì  le  insidie  che  que'bar- 
l)ari  gli  tendevano,  talché  si  vide  in  peri- 
colo della  vita  le  molte  volle,  e  ne  fu  sot- 
tratto per  solo  ed  evidente  miracolo  della 
provvidenza.  Caduto  finalmente  in  grava 


i 


Amo 
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iofermità  finì  di  vivere  Tanno  1071.  Dopo 
morte  risplendetle  per  miracoli.  Compose 
diverse  opere.  Tradusse  dal  latino  in  versi 
spagnuoli  Alfonso  di  Castro  contro  l'Ere- 
sie. Fece  un  libro  as§ai  dollrinale  del  Giù- 
dix.io  finale  in  lìngua  indiana.  \J  Arte  di 
apprendere  diversi  di  que'  linguaggi  con  i 
loro  dizionarii.  Un  trattato  dei  Sacramen- 
ti. Uno  de'  Sacrilegj.  Un  libro  di  Sermoni. 
Un  trattato  Sette  peccati  mortali.  La 
Dottrina  cristiana.  Il  modo  di  confessar- 
si in  quella  lingua,  ed  altri  libri  in  quell'i- 
dioma^  i  quali  tutti  furono  mollo  profitte- 
voli agi  indiani  convertiti  del  suo  tempo. 

Apjno  i55o. 

GIOVANNI  DA  Calkora,  Spagnuolo,  mi- 
nor osservante.  Risplendette  molto  per  vir- 
tù, fra  le  quali  il  silenzio  e  la  ritiratezza. 
Portava  sulla  nuda  carne  un  aspro  cilizio, 
digiunava  spesso  in  solo  pane  ed  acqua. 
Continua  era  la  sua  orazione.  Due  ore  in- 
nanzi agli  altri  si  portava  al  coro  nella  not- 
te al  mattutino,  e  più  ore  dopo  vi  si  fer- 
mava. Si  dava  tutto  alla  contemplazione 
delle  cose  celesti  fino  ad  essere  rapito  in 
estasi.  Seppe  molto  innanzi  l'ora  della  sua 
morte,  la  quale  fu  preceduta  da  dolorosa 
malattia  eh'  egli  sofierse  con  molta  pazien- 
za. Mori  la  vigilia  dell'assunzione  delia 
Vergine  nel  convento  di  s.  Maria  della  Sca- 
la Tanno  167 5.  Fu  celebre  per  miracoli 
prima  e  dopo  morte. 

Anno  i55o. 

MICHELE  DA  ToRREcor<z!LLo,  minor  os- 
servante, della  provincia  di  Cartagena. 
Datosi  all'acquisto  delle  virtù  per  mezzo 
dell'orazione,  giunse  ad  una  profondissima 
urailtàj  accompagnata  da  somma  povertà, 
esatta  ubbidienza  ed  ardente  carità.  Passò 
alle  Indie  occidentali  nella  nuova  Spagna 
nella  provincia  del  santo  Vangelo.  Appre- 
se quel  linguaggio,  ed  occupava  tutto  il 
tempo  neir  insegnare  la  fede  a  que' popoli, 
neir  ascoltare  le  confes'sioni,  nell' ammini- 
strare i  sacramenti,  camminando  per  tale 
efletlo  diverse  parti,  superando  aspri  ed  al- 
tissimi monti,  occupandosi  in  detti  ministe- 
ri con  somma  pazienza  ed  umiltà.  Ricco  di 
meriti  passò  al  Signore  l'anno  i55o. 

Anno  1 55o. 

OTTAVIANO  PRECONIO,  Siciliano,  di 
Castel  reale,  minor  coDvenluale.  Insigne 


per  pietà,  illustre  per  erudizione,  amante 
delia  religione,  e  molto  esatto  in  ciò  che 
riguarda  il  divin  culto.  Fu  a' suoi  tempi  in- 
signe predicatore,  facondo  nel  dire  ed  in- 
sieme dotato  di  unzione.  La  fama  delle  sue 
vi^'tù  e  del  suo  sapere  assai  lungi  divulga- 
ta, lo  fece  eleggere  da  prima  vescovo  Mo- 
nopolitano,  indi  trasferire  alla  chiesa  di 
Ariano  nel  regno  di  Napoli,  finalmente  il 
pontefice  Pio  IV  lo. creò  arcivescovo  di  Pa- 
lermo. Intervenne  al  concilio  di  Trento, 
ove  tenne  orazioni  e  prediche  per  le  quali 
fu  molto  stimato.  Morì  a  Palermo  l'anno 
1578.  Abbiamo  di  lui  una  Somma  de  Sa- 
cramenti. Una  chiara  Esposizione  di  quel- 
la oscura  orazione  ossia  otlertorio  misterio- 
so che  si  canta  con  pio  rito  nella  messa  de' 
defunti:  Domine  Jesu  Christe,  Un  Trat- 
tato sopra  la  Passione  di  Cristo. 

Anno  i  55o. 

LEONE  PORTOGHESE,  compagno  di 
s.  Pietro  d'Alcantara,  ed  imitatore  delle  di 
lui  virtù.  Fu  ornato  di  singolari  prero- 
gative e  grazie  celesti  ;  tra  le  quali  ri- 
splendette oltre  modo  pel  zelo  dell'altrui 
salvezza  e  per  l'innocenza.  Arrivò  questa  a 
segno  che  gli  uccelli  venivano  spesso  a  po- 
sarsi sopra  le  sue  mani  a  prendeie  il  cibo 
che  loro  somministrava.  Era  assiduo  nel- 
r  ascoUare  le  confessioni,  affine  di  trar  le 
anime  dal  peccato.  Molto  si  esercitava  nel- 
la penitenza  ad  imitazione  di  s.  Pietro,  e 
nell'orazione.  Morì  nel  i563. 

Anno  i55o. 

BERNARDINO  della  Concezione,  Spa- 
gnuolo, minor  osservante.  Prese  l'abito  del- 
la religione  nella  provincia  della  Concezio- 
ne, nella  quale  visse  alcun  tempo  facendo 
molto  profitto  in  ogni  sorta  di  virtù.  Passò 
poi  nelle  Indie,  ove  colla  predicazione  del 
vangelo  e  coli' esempio  della  vita  convertì, 
alla  fede  grandissimo  numero  di  quelle  gen- 
ti. Ailaticàtosi  nella  vigna  del  Signore  fino 
all'ultimo  de'suoi  giorni,  morì  nel  i56o.  Il 
di  lui  corpo  è  tenuto  in  somma  venerazio- 
ne, e  riposa  in  un  sontuoso  deposito  di 
marmo. 

Anno  i55o. 

CORNELIO  MUSSO  di  Piacenza,  minor 
conventuale.  Uomo  di  una  felicità  straor- 
dinaria d'ingegno,  dolio  nelle  umane  e  di- 
vine lettere,  talmente  disposto  dalla  natu- 
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ra  all'esercizio  della  eloquenza,  che  comin- 
ciò fino  da  giovanetto  a  darsi  alla  predica- 
zione, e  cresciuto  negli  anni  fece  progressi 
tali  da  non  avere  chi  lo  pareggiasse.  Per  la 
sua  erudizione,  eloquenza  e  grazia  ebbe 
molti  gradi  di  onore  nell'ordine.  Fu  da 
Paolo  III  creato  vescovo  di  Bitonto.  Inter- 
venne al  concilio  di  Trento.  Scrisse  alcune 
Prediche  le  quali  non  hanno  le  sottigliezze 
scolastiche,  nè  le  inutili  dispute,  ne  le  vol- 
gari declamazioni  proprie  di  quel  tempo, 
ma  si  distinguono  per  la  gravità  del  discor- 
so, per  lo  stile  purgato  ed  adorno.  Non  per 
questo  diremo  che  sia  perfetto  oratore:  an- 
zi dobbiam  confessare  che  le  sue  prediche 
non  sono  a' di  nostri  più  lette  da  alcuno. 
Morì  in  Roma  l'anno  iSj^  e  fu  sepolto 
nella  Chiesa  de' Ss.  Apostoli. 

Anuo  i55o.  ■ 

MICHELE  PULSAFERRO  da  Montella, 
PAOLO  DI  STEFANO  DA  Nola,  FRAN- 
CESCO SENISGO  da  Viscopagnano,  minori 
conventuali.  Vedendo  che  nell'  ordine  non 
vivevasi  con  quella  esattezza  che  richiedeva 
per  se  stessa  la  regola  francescana,  special- 
mente nel  regno  di  Napoli,  desiderosi  di 
una  vita  piii  perfetta,  eressero  il  convento 
di  s.  Lucia  del  monte  di  Napoli,  e  gettaro- 
no le  fondamenta  di  una  congregazione  in- 
titolata de' conventuali  riformati  4' anno 
iSSj  la  quale  fu  in  seguito  soppressa.  Vis- 
sero questi  in  somma  povertà,  mantenendo 
la  vita  con  sole  limosine,  camminando  scal- 
zi, ed  erano  governati  da  un  custpde  sog- 
getto immediatamente  all'ubbidienza  del 
padre  generale  de' conventuali. 

Anno  i55o. 

GASPARO  DA  Modena,  del  Terz' ordine. 
Eletto  generale  nel  i56i,  morì  sul  finire 
della  sua  carica.  Si  fece  conoscere  per  uo- 
mo prudente,  dotto  e  saggio  nel  governare. 

Anno  i55o. 

MARCANTONIO  CURZIO  di  Treviso, 
minor  conventuale,  della  veneta  provincia, 
dottore  in  teologia,  filosofo  e  predicatore 
noto  per  tutta  Italia., Predicò  nelle  princi- 
pali città  con  applauso  universale.  Nell'in- 
tcrpretare  la  sacra  Scrittura  si  dimostrò 
dotto,  sottile  e  facile.  Era  uomo  fornito  di 
ingegno,  di  dottrina,  di  facondia,  di  pru- 
denza e  di  singolare  probità.  Fu  ministro 
di  sua  provincia,  e  commissario.  Mori  l'an- 
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no  1572.  Scrisse  un  dottissimo  Quaresima- 
le sopra  i  salmi  di  Davide,  e  sopra  alcuni  li- 
bri della  Scrittura. 

Anno  i55o. 

MARCANTONIO  GAMBARONI  01  Lu- 
Go,  nella  via  Flaminia,  minor  conventuale 
della  provincia  di  Bologna,  teologo  e  pre- 
dicatore celebre  del  suo  tempo.  Uomo  mol- 
to versalo  nelle  lettere  greche  e  latine,  nelle 
scienze  filosofiche  e  teologiche.  Fu  mode- 
ratore dei  pili  illustri  ginnasii  del  suo  or- 
dine. Venne  eletto  a  socio,  cosi  dello,  del- 
l'ordine, e  per  tale  uffizio  intervenne  al 
concilio  di  Trento,  ove  tenne  un'  Orazione 
nella  domenica  iG  dopo  la  Pentecoste  l'an- 
no i562,  la  quale  fece  di  pubblico  diritto. 
Terminato  ch'ebbe  di  coprire  la  carica  di 
moderatore  di  sua  provincia,  cessò  di  vivere 
r  anno  1570. 

Ando  i55o. 

PIETRO  dalla  Palude,  minor  osservante, 
della  provincia  di  Calabria,  uomo  di  santa 
ed  esemplar  vita,  e  molto  divoto,  nonché 
amante  della  po'vertà  professata.  Essendo 
confessore  della  principessa  .di  Bisignano, 
le  disse,  sebbene  fosse  sano,  il  giorno  certo 
di  sua  morte,  ch'era  molto  vicino.  Stupì 
ella  per  tale  annunzio,  ma  si  verificò  iute-" 
ramente.  Fu  veduta  l'anima  di  lui  da  mol- 
te persone  gravi  in  forma  di  lucente  stella 
ascendere  al  cielo.  Molto  tempo  dopo  la  sua 
morte  fu  trovalo  il  corpo  di  lui,  sepolto  in 
s.  Bernardino  di  Rossano,  intero  senza  cor- 
ruzione, ed  assai  piìi  bello  e  piìi  trattabile 
di  quello  eh' era  vivendo,  il  che  accrebbe 
molto  in  que' popoli  la  divozione  verso 
questo  buon  servo  del  Signore. 

Anno  i55o. 

INNOCENZO  TURINO,  minor  osser- 
vante,  della  provincia  di  s.  Angelo.  Gover- 
nò detta  provincia  in  qualità  di  superiore 
parecchi  anni,  con^una  vita  sommamente 
esemplare,  accompagnata  da  molta  pruden- 
za, ed  insieme  da  grandi  virtù,  le  quali  ec- 
cellentemente possedeva,  sicché  acquistan- 
do fama  di  santità,  si  tolse  morendo  al  co- 
mun  bene,  e  fu  sepolto  nel  convento  delle 
Grazie  di  Campobasso. 

Anno  i55o. 

RAFFAELE  della  Puglia,  minor  osser- 
vante, della  provincia  di  s.  Angelo.  Fu  re- 
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ligioso  di  vita  esemplare,  fornito  di  somma 
prudenza, ed  insignemeole  adorno  delle  più 
eccellenti  virtù.  Santamente  per  più  anni 
resse  la  detta  provincia  in  qualità  di  mini- 
stro provinciale.  Illustre  per  fama  di  san- 
tità, mancò  a' vivi,  ed  ebbe  sepoltura  nel 
convento  di  s.  Maria  delle  Grazie  in  Cam- 
pobasso. 

Anno  i55o. 

GIAMBATISTA  da  Faenza,  cappuccino 
laico,  della  provincia  di  Bologna.  Èssendo 
molto  alto  alle  armi,  e  per  la  statura  e  per  le 
forze,  militò  dapprima  sotto  il  duca  di  Ur- 
bino, di  poi  fu  condottiere  di  soldati  sot- 
to Clemente  VII  e  Paolo  III,  e  si  procurò 
molta  gloria  nella  guerra.  Fatto  perciò  ar- 
dito nel  commettere  qualsivoglia  delitto,  si 
diede  allresi  in  preda  a  tutti  i  vizj.  Conob- 
be per  lume  divino  il  suo  stalo,  e  decise  di 
abbracciare  l' istituto  de'  padri  cappuccini. 
Quivi  si  diede  a  tutti  i  rigori  della  peniten- 
za, fino  a  divenire  un  oggetto  di  ammira- 
zione. Fu  così  acerrimo  contro  se  stesso, 
che  qualche  volta  dalla  violenza  m^ndò 
fuori  dalla  bocca  vivo  sangue.  Purgato  in 
tal  guisa  come  l'oro  nel  fuoco  per  mezzo 
del  rigore  di  sua  vita,  finì  di  vivere  l'anno 
i562.  Scrisse  a' suoi  concittadini  una  Let- 
tera che  fu  stampata,  nella  quale  con  gran- 
de fervore  di  spirito  gl'invita  a  meditare 
la  Passione  di  nostro  Signore. 

Anno  i55o. 

GIOVANNI  DA  Barrias,  Spagnuolo,  mi- 
nor osservante.  Per  le  istanze  fatte  da  Car- 
lo V  re  di  Spagna  al  pontefice  Giulio  III 
eresse  in  sede  vescovile  la  città  di  Santa  Fe- 
de di  Bogota.  Il  padre  Giovanni  fu  il  pri- 
mo vescovo  di  detta  città  traslalo  dalla 
chiesa  di  s.  Maria.  Niente  altro  sappiamo 
di  lai. 

Anno  i55o. 

GIROLAMO,  Portoghese,  riformato  scal- 
zo, della  provincia  di  s.  Giuseppe.  Passò  la 
vita  in  sommo  silenzio,  mortificazione  e  pe- 
nitenza. Vestiva  di  un  abito  aspro  e  vile, 
camminava  sempre  a  piedi  nudi.  Era  assi- 
duo all'orazione  che  faceva  a  ginocchia 
piegate,  attendeva  alla  lezione  de'  libri  spi- 
rituali, e  delle  vite  de*  santi  per  imitarli. 
Fu  maestro  de'  novizii  e  guardiano  nel  con- 
vento del  Rosario,  si  portò  in  detti  ufficj 
con  somma  prudenza,  semplicità  di  vita, 


e  somma  carità.  Per  l'esteriore  sua  com- 
postezza religiosa  conversazione  allettava 
chiunque  fissava  lo  sguardo  in  lui  alla  vir- 
tù e  air  onestà.  Dopo  operazioni  sì  sante 
fini  di  vivere  e  fu  sepolto  nel  convento  di 
Orapessa. 

Anno  i55o. 

GIOVANNI  DA  Salò,  cappuccino,  della 
provincia  di  Milano.  Essendo  sacerdote,  e 
avendo  fatto  professione  tra' padri  conven- 
tuali, passò  nel  i538  con  molti  altri  ai  pa- 
dri cappuccini,  ne'primordj  di  quella  ri- 
forma. Mandato  nella  Calabria,  nella  Sici- 
lia e  nella  Liguria,  sostenne  di  buon  ani- 
mo molte  fatiche  per  la  religione,  e  fu  il  se- 
condo guardiano  del  convento  di  s.  Barna- 
ba di  Genova.  Per  le  eccellenti  virtù 
colle  quali  nella  religione  risplendette 
sopra  gli  altri,  fu  illustrato  da  Dio  nell'o- 
razione con  molte  visioni  e  rivelazioni.  Per- 
venuto ad  età  avanzata  fu  mandato  a  Ro- 
ma ;  ivi  predicendo  il  giorno  di  sua  mor- 
te, brevemente  finì  di  vivere  pieno  di  me- 
riti e  di  virtuose  operazioni. 

Anno  i55i. 

GIOVANNI  GDIFIO  di  Utrecht,  minor 
osservante.  Uomo  di  gran  merito,  di  molta 
dottrina,  di  eccellente  virtù.  Per  queste  do- 
ti fu  dal  sommo  pontefice  Pio  IV  assegna- 
to per  primo  vescovo  di  Groeninga  l'anno 
i56i.  Governò  per  anni  17  lodevolmente 
la  sua  chiesa  e  morì  il  1678 .  Scrisse  un 
Commentario  sopra  i  salmi  Miserare  e  De 
profundis. 

Anno  i55i. 

PIETRO  BONFERRI,  minor  osservan- 
te. Uomo  di  gran  dottrina  e  bontà,  e  sopra 
modo  zelante  della  salvezza  delle  anime. 
Passò  all'India  orientale,  ove  dimoiò  molti 
anni  adoperandosi  ne' ministeri  di  missio- 
nario apostolico.  Passalo  nel  regno  del  Pe- 
gù  ad  efietto  d'indurre  quegli  abitanti  al 
conoscimento  del  vero  Dio,  con  altro  com- 
pagno, fra  Pietro  Pascasi©,  ne  apprese  da 
prima  la  lingua,  indi  si  pose»  a  predicare 
per  le  piazze  la  fede  cattolica,  ma  non  fece 
frutto  alcuno.  Molte  volte  si  vide  in  peri- 
colo della  vita.  Fu  maltrattato  da' fanciulli, 
i  quali  gli  lanciavano  addosso  pietre  e  soz- 
zure, ed  egli  tulio  soffriva  con  somma  pa- 
zienza. Gli  fu  comandato  da'  superiori  di 
partire  di  là,  come  fece.  Nè  passò  molto 
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tempo  die  il  Signore  mandò  sopra  quel  po- 
polo il  meritalo  castigo.  Mori  nel  1557. 

Anno  i55i. 

FRANCESCO  di  Monterosso,  scalzo  ri- 
formato. Fu  di  nobile  famiglia.  Appiglia- 
tosi al  francescano  istituto,  si  diede  tutto 
air  umilia  ed  al  silenzio.  Attese  all'  ubbi- 
dienza, alla  mortificazione  e  all'  austerità. 
Non  fermò  mai  gli  occhi  in  faccia  di  don- 
na affine  di  conservarsi  puro.  Osservò  stret- 
tissima povertà,  contento  di  un  solo  abito 
aspro  e  lacero,  portando  sotto  di  esso  sul- 
la carne  un  aspro  cilizio.  Fu  più  volle  elet- 
to guardiano.  Era  somma  la  carità  di  lui 
specialmente  verso  gì'  infermi  ed  impoten- 
ti. Passò  al  Signore  in  Toledo,  e  fu  sepol- 
to nel  convento  di  s.  Giuseppe. 

Anno  i55i. 

GASPARO  DA  S.  Giuseppe,  riformato 
scalzo.  Recatosi  s.  Pietro  d'  Alcantara  nel- 
r  Andalusia,  fu  alloggiato  in  casa  di  nobi- 
le e  ricco  cittadino,  il  quale  aveva  un  fi- 
gliuolo dell'  età  di  undici  anni.  Fissando 
il  santo  gli  occhi  sopra  di  lui,  raccomandò 
al  padre  che  lo  educasse  con  molta  cura, 
perchè  sarebbe  riuscito  gran  servo  di  Dio. 
Si  applicò  fin  d'  allora  allo  studio  in  cui 
fece  notabile  progresso.  Nell'età  di  quin- 
dici anni  avendo  deliberato  di  lasciare  il 
secolo,  e  di  ritirarsi  nel  chiostro,  risolse  di 
abbracciare  l' istituto  della  Riforma  nella 
provincia  di  s.  Giuseppe.  Si  portò  in  Are- 
nas  a  chiederne  1'  abito  allo  stesso  s.  Pie- 
tro il  quale  lo  accettò  all'  ordine.  In  breve 
tempo  si  avanzò  per  modo  nella  virtii, 
che  meritò  di  essere  favorito  dal  Signore  di 
segnalati  doni.  Si  elesse  per  esemplare  lo 
stesso  s.  Pietro,  e  adoperandosi  di  adem- 
piere si  buono  proponimento,  pervenne 
ad  eminente  grado  di  perfezione  e  santità 
di  costumi.  Fu  dal  Signore  favorito  di  al- 
cune estasi  maravigliose,  nonché  del  dono 
de'  miracoli.  Fatto  sacerdote,  in  tutto  il 
tempo  in  cui  visse  esercitò  la  carica  di 
maestro  de'  novizii,  i  quali  sotto  la  sua  di- 
rezione riuscirono  di  singolare  virtii  e  in- 
signe perfezione.  Mori  1'  anno  1576. 

Anno  i55i. 

TERMINA  CESI,  Clarissa.  Fu  d'una 
delle  più  nobili  ed  antiche  famiglie  della 
cilià  di  Narni,  nell'  Umbria.  Ricusò  sposo 
nobilissimo  e  ricchissimo  affine  di  conser- 
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varsi  vergine,  e  si  mantenne  sempre  mo- 
desta e  ritirata.  Applicossi  allo  studio  del- 
le umane  lettere,  e  ne  divenne  assai  pe- 
rita. Leggeva  spesso  libri  devoti  e  la  sa- 
cra Scrittura  rilraendone  grande  vantag- 
gio spirituale.  In  età  di  3o  anni  si  vestì 
monaca  di  s.  Chiara  per  mano  di  Bartolo- 
meo Cesi  suo  zio,  eh'  era  vescovo  di  quella 
città.  Col  nuovo  stato  di  vita  raddoppiò  il 
rigore  delie  penitenze,  de'  digiuni,  delle 
vigilie,  dell'  ubbidienza  e  dell'  orazione 
che  praticava  nel  secolo.  Amava  assai  la 
povertà  e  r  umiltà.  Esercitò  l'uffizio  di  a- 
badessa  con  somma  prudenza,  carità  e  di- 
screzione. Fu  messa  a  prova  la  di  lei  sof- 
ferenza nelle  molle  malattie  alle  quali  an- 
dò soggetta.  Mori  1'  anno  1567,  ^  gran- 
de dopo  morte  il  concorso  del  popolo  a 
venerarla. 

Anno  i55i. 

ALFONSO  BETANZOS,  minor  osser- 
vante, della  provincià  di  Galizia.  Prese  l'a- 
bito de'  minori,  e  passato  nell'  India  occi- 
dentale, appresi  ch'ebbe  que'  difficili  idio- 
mi, fu  il  primo  che  andasse  a  predicare  la 
fede  cattolica  ai  gentili  Costaricani,  e  vi 
fondò  la  provincia  di  s.  Giorgio,  convertì 
a  Cristo  moltissimi  infedeli  indiani  non 
solo  colle  parole,  ma  molto  piti  colle  sante 
azioni.  Era  egli  modesto ,  continente  e 
mansueto.  Occupandosi  in  queste  sante  fa- 
tiche giunse  al  fine  de'  suoi  giorni  V  anno 
i566,  presso  ad  un  castello  detto  Chomes, 
nella  cui  chiesa  da'  cristiani  di  quello  fu 
onorevolmente  sepolto. 

Anno  i55i. 

BONAVENTURA  MARTINELLI  da 
Fano,  minor  conventuale,  nella  provincia 
della  Marca,  maestro  di  sacra  teologia.  Per 
il  suo  merito,  prudenza  e  dottrina  fu 'ele- 
vato al  posto  di  ministro  di  sua  provincia. 
Quello  che  piìi  d'ogni  altra  cosa  lo  rende- 
va distinto  era  1'  essere  uomo  di  sano  con- 
siglio in  guisa  che  i  cittadini  di  Fano  lo 
consultavano  sempre  ne'  loro  .sì  pubblici 
che  privati  congressi  ^  il  qual  onore  vera- 
mente singolare  godette  fino  all'ultimo  di 
sua  vita. 

Anso  i55i. 

GIUSEPPE  DA  Ripa,  Spagnuolo,  rifor- 
mato scalzo.  Zelantissimo  non  meno  della 
sua  regola  che  della  conversione  delle  ani- 
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me,  passò  alle  Indie  e  fu  il  sesto  dei  dodici 
padri  che  si  recarono  colà  e  si  fece  bandi- 
tore del  Vangelo.  In  cosi  santo  e  ragguarde- 
vole nffizio  durò  per  lo  spazio  di  40  anni, 
e  con  tal  fruito  che  convertì  e  battezzò  in- 
numerevoli di  quegl'  infedeli^  tollerando 
fatiche,  soffrendo  disagi  ed  operando  mi- 
racoli. Compose  in  quel!'  idioma  la  Crist'ui' 
na  dottrina,  o  Catechismo ,  e  le  File  dei 
santi  padri.  Giunto  al  fine  della  vita  rendè 

10  spirito  a  Dio  ginocchione  in  terra  con 
una  croce  nelle  mani,  quantunque  fosse 
oppresso  da  gravissima  infermità,  l'anno 
i562  nel  convento  di  Telzucano. 

Anno  i552. 

ALFONSO  DI  Maiszanete,  Spagnuolo,  ri- 
formato scalzo.  Quanto  fosse  eccellente  la 
sua  carità  verso  il  prossimo  si  chiarisce  dal 
seguente  fatto.  Imbarcatosi  in  una  galera 
per  fare  tragitto  da  Spagna  in  Italia,  rav- 
visò in  quella  un  uomo  condannato  al  re- 
mo, e  posto  alla  catena.  Mosso  di  lui  a  pie- 
tà, sapendo  che  aveva  moglie  e  figli,  a  so- 
miglianza di  s.  Paolino  di  Nola,  andò  dal 
capitano  generale  dell'  armata,  e  con  som- 
ma umiltà  il  pregò  che  volesse  licenziare 
quel  miserabile,  perchè  la  sua  casa  e  fami- 
glia aveva  di  lui  estremo  bisogno,  ed  in 
sua  vece  porre  lui  alla  catena.  Commosso  a 
tale  profferta,  e  a  tanta  carità,  il  capitano 
liberò  queir  uomo,  e  pregò  il  padre  di  vo- 
ler trattenersi  seco,  e  fare  1'  uffizio  di  cap- 
pellano per  tanto  tempo,  quanto  quegli  do- 
veva stare  al  remo.  Accettò  di  buon  grado 

11  partito  e  vi  rimase  fino  al  tempo  statuito. 
Carico  di  anni,  e  molto  piìi  di  buone  ope- 
re, morì  con  gran  fama  di  santità  V  an- 
no 1569.  •  *• 

Anno  i552. 

ELISABETTA  della  Croce,  terziaria 
claustrale.  Desiderando  di  ergere  l' edifizio 
in  se  stessa  della  perfezione,  pose  per  fon- 
damento r  umiltà.  Indi  si  fece  vedere  mol- 
lo ammirabile  nell'  astinenza  e  nella  pa- 
zienza. Per  lo  spazio  di  3o  anni  stette  af- 
flitta per  debolezza  in  tutte  le  membra,  tal- 
ché a  stento  si  poteva  muovere  e  cammi- 
nare. Non  per  questo  si  vide  in  lei  segm) 
alcuno  di  alterazione,  ma  visse  sempre 
tranquilla  e  rassegnala  al  divin  volere.  Fi- 
nalmente affinata  col  fuoco  de'travagli  e  ar- 
ricchita di  meriti  passò  a  miglior  vita  l'an- 
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no  i562  nel  raonistero  di  S.  Francesco  di 
Villanova  della  provincia  di  Cartagena  ove 
si  trova  sepolto  il  di  lei  corpo. 

Anno  i552. 

ALESSANDRO  GIOVANNI,  oriondo 
della  Puglia,  riformato  scalzo.  Prese  l'abi- 
to francescano  in  qualità  di  laico  nella  pro- 
vincia di  s.  Gabriele  nella  Spagna.  Dimo- 
rò molto  tempo  nel  convento  di  s.  Maria 
del  Cesidi  di  Salvaterra,  ove  diede  esempiì 
di  mirabile  austerità  di  vita^  di  astinenza, 
di  penitenza,  di  orazione  e  di  fervore  di 
spirito.  Ardendo  di  desiderio  del  martirio 
partì  per  la  Libia,  e  predicando  il  vange- 
lo ai  Mori  fu  crudelmente  flagellato  in 
tutto  il  corpo,  e  così  semivivo  abbando- 
nalo, ma  poco  dopo  predicando  pubblica- 
mente la  fede  cristiana,  fu  lapidato  ;  indi 
di  là  scacciato,  giunto  a  Menfi  per  mano 
degli  empii  con  verghe  venne  battuto,  ca- 
ricato d'  ingiurie  e  di  obbrobrii,  e  lasciato 
senza  cibo,  fu  di  colà  licenziato.  Passato  in 
altra  terra  a  predicare,  fu  posto  prigione 
in  una  torre,  dalla  sommità  della  quale 
predicava  a' Mori,  indi  posto  nel  fuoco,  dal 
quale  rimasto  illeso,  ferito  poi  con  ispa- 
de,  e  oppresso  dalle  pietre,  finì  di  vivere 
r  anno  i552. 

Anno  i552. 

ANTONIO  SCALMATO,  minor  osser- 
vante. "Fu  nativo  della  città  di  Caltagiro- 
ne  in  Sicilia,  e  posto  ad  imparar  le  lettere 
molto  approfittò  in  esse.  Morti  i  genitori, 
essendo  egli  tuttavia  allo  studio,  determi- 
nò di  abbandonare  il  rfiondo,  e  di  abbrac- 
ciare lo  stalo  religioso  tra' padri  osser- 
vanti. Visse  quivi  con  gran  penitenza, 
carità  ed  umiltà,  e  fu  assai  singolare  nel- 
r  esercizio  dell'  orazione  e  della  contem- 
.  plazione.  Dopo  la  sua  morte  il  Signore 
operò  per  i  di  lui  meriti  molti  miracoli. 

Anno  i552. 

ANTONIO  ARGENTARIO  DI  Leone,  di 
Spagna,  riformato  scalzo.  Religioso  mol- 
to pio,  fornito  di  singolare  ingegno.  Desi- 
deroso  della  salute  spirituale  degli  infede- 
li, con  licenza  de'  superiori  passò  nell'  A- 
frica  in  unione  a  fra  Alessandro  Giovanni 
laico  affine  di  predicare  il  vangelo  a  que' 
.popoli.  Ebbero  a  soffrire  mille  ingiurie, 
accompagnate  da  indicibili  tormenti,  raen- 
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ii-e  spogliati  nudi,  accoppiati  insieme,  e 
distesi  in  terra,  li  caricarono  di  battiture 
con  verghe  fino  allo  spargimento  del  san- 
gue in  guisa  da  non  più  reggersi  in  piedi. 
Furono  sovvenuti  da  un  cristiano  che  colà 
iitrovavasi,  il  quale  fece  in  modo  che  ve- 
nissero di  colà  licenz.iati  e  posti  in  libertà. 
Il  padre  Antonio  fece  ritorno  in  Ispagna, 
ove  acceso  sempre  più  di  fervore  nello  spi- 
rito praticava  le  virtù  e  attendeva  alla 
perfezione  in  guisa  di  essere  di  stupore  e 
di  esempio  agli  altri.  Chiaro  per  santità  ri- 
posò nel  Signore,  e  fu  sepolto  nel  convento 
di  s,  Gabriele  di  Badaioz. 

Anno  i552. 

GIOVANNI  PARVO,  Fbancese,  minor 
conventuale,  della  provincia  di  Aq'uitania. 
Preso  in  odio  dagli  eretici,  non  lasciarono 
d' infierire  contro  di  lui.  Quindi  dopo  di 
avergli  tagliato  ambedue  gli  orecchi,  vol- 
gendo contro  di  lui  le  loro  spade  con  re- 
plicati colpi  lo  resero  vittima  del  loro  odio, 
ed  egli  riportò  la  palma  di  martire. 

Anno  i55'2. 

DIEGO  LANDA,  minor  osservanlre^  del- 
ia provincia  di  Castiglia.  Passato  nelle  In- 
die occidentali,  andò  nel  regno  di  Jucatau, 
ove  trovò  si  grande  carestia  che  gl'  India- 
ni e  gli  Spagnuoli  morivano  di  fame.  Ani- 
mato dalla  carità,  e  tutto  affidato  alla  divi- 
na provvidenza,  fece  distribuire  quel  poco 
di  frumento  che  Irovavasi  in  convento,  il 
quale  per  sei  mesi  provvide  bastevolmente 
al  bisogno.  Per  questo  fatto  venne  egli  m 
gran  credito  di  tutto  quel  popolo,  talché 
molti  infedeli  si  convertirono  e  ricevettero 
il  battesimo.  Carlo  V  lo  nominò  vescovo 
di  Jucatan,  volendo  provvedere  quella  mi- 
sera gente  di  pastore  zelarrte.  Per  q^ueslo 
suo  zelo  cadde  in  odio  grande  de'  malvagli, 
i  quali  più  d'  una  volta  gli  tesero  insidie 
per  torgli  la  vita,  ma  lo  protesse  sempre  La 
divina  provvidenza.  Poiché  ebbe  come  in- 
signe predicatore  c  vero  ministro  del  van- 
gelo annunciato  più  anni  la  divina  paróla, 
e  convertilo  numero  grande  di  gentili  alla 
fipde,  riposò  nel  Signore  l'anno  1579. 

Anno  i552. 

BERNARDINO  m  Arevalo,  diocesi  di 
Abula,  minor  osservante.  Fu  ministro  del- 
ia provincia  della  Concezione.  Uomo  pio 
veramente  e  dotto,  il  quale  duQ  volte  ban- 


di r  evangelica  legge  negli  aspri  monti  del- 
l' Austazia  quasi  inaccessibili  ad  umano 
vestigio,  e  nei  quali  niuno  prima  di  lui 
aveva  penetrato.  Seppe  egli  colle  sue  dolci- 
maniere  rendere  mansueti  e  trattabili  que' 
feroci  e  silvestri  abitanti,  e  gì'  indirizzò 
per  la  via  della  salute.  Scrisse  un  Tratta- 
to della  fraterna  correzione,  erudito  e  pie- 
no di  sentenze  de'  padri  e  de'  teologi. 
Inoltre  del  perfetto  grado  della  povertà 
de  frati  minori,  e  un  Trattato  ossia  Deci^ 
sioni  di  18  dubbii  intorno  allo  stalo  de* 
minori.  Morì  a  VagUadolid  l'  anno  i553. 

Ai«Mì.  i552. 

FRANCESCO  ZAMORRA,  Spagnuolo,  di 
Conca,  minor  osservante,  della  provincia 
di  Cartageoa.  Uomo  insigne  per  dottrina  e 
singolare  per  prudenza.  Venne  eletto  ge- 
nerale ministro  dell'  ordine  nella  città  di 
Aquila  r  anno  iSSg.  Gove*-aò  sei  anni.  In- 
tervenne come  teologo  al  sacro  concilio  di 
Trento,  ove  temie  un'orazione  in  lode- 
di  s.  Bonaventura  nella  secooda  domenica 
di  quadragesima.  RiaiMizJÒ  il  vescovato  of- 
fertogli di  Tudi.  Fui  iiiviato  dalla  santa  sede 
per  affari  al  re  di  Spagna.  Mori  nel  iSji. 
Sotto  il  suo  governo  fu  da  s.  Pietro  d'  Al- 
cantara fundata  la  ristrettissima  provincia 
di  san  Giuseppe  l'anno  i56i.  Scrisse  soprai 
i  Salmi,  Raccolse  e  corresse  tmti  gli  Opu- 
scoli di  s.  Bonaventura,  e  li  divise  in  due- 
volumi. 

Anno,  ì  .553s 

FRANCESCO w  Cordova,  Spagnuolo,  mi- 
nor osservante,  della  provincia  di  s.  Jaco» 
po.  Uomo  di  iiargo.  mento  e  fornito  di  dot- 
trina. Venne  eletto  a  confessore  dell'  im- 
peratrice Marianna  di  Austria,  regina  di 
Spagna.  Scrisse  un  opera  intitolala  :  del- 
l' Ufficio  de'  prelati.  Annotazioni  cadloVi^ 
che  negli  articoli  della  cristiana  religione^ 
per  abbattere  la  pervicacia  degli  eretici. 

Anno  i^53>. 

PIETRO  PAOLO  CAPORELLA  m  Po- 
TENZA,  nel  regno  di  Napoli,  minor  coiv 
ventuale.  Uomo  insigne  per  letteratura* 
Carlo  V  imperatore  in  vigore  del  concor- 
dato lo  nominò  vescovo  di  Crotone  in  Ca- 
labria, e  venne  confermata  la  nomina  dal 
pontefice  1'  anno  i552.  Governò  la  sua 
chiesta  quattro  anni,  e  mori  nel  i55G  Pubi»^ 
blicò  una  Questione  sopra  il  matrimonio* 
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di  Enrico  Vili.  Un  Trattato  delle  opere 
della  misericordia,  un  altro  del  Purga-, 
torio. 

AsNo  i553. 

ANTONIO  DA  Grisig:<anAj  minor  conven- 
tuale. Uomo  di  molto  merito,  e  non  infe- 
riore in  dottrina.  Fu  professore  di  Padova 
cella  seconda  scuola  di  metafisica.  Intei- 
venne  come  teologo  al  concilio  di  Trento, 
€  colla  carica  di  reggente  di  s.  Antonio  di 
Padova  ;  circostanze  che  dimostrano  la 
somma  riputazione  in  ciji  era  tenuto. 

Anno  j55^, 

GIOVANNI  FERO,  Tedesco,  minor  con- 
ventuale. Uomo  di  varia  dottrina  e  di 
moltiplice  erudizione.  Per  24  ^""i  eserci- 
tò il  ministero  della  predicazione  a  Ma- 
gooza  con  singolare  eloquenza.  Aveva  po- 
<:hi  che  lo  pareggiassero  nell'  uffizio  della 
evangelica  predicazione,  ninno  che  lo  su- 
perasse. Scrisse  delle  Dissertaxioni  pie 
c.d  erudita  sopra  alcuni  libri  scritturali, 
che  sono  risguardate  come  un  compendio 
di  quanto  hanno  trattalo  su  questo  punto 
gli  espositori  sì  antichi  che  moderni.  De' 
Sermoni  su  Giobbe,  «ui  Treni  di  Geremia. 
Inoltre  Sermoni  varii  de'  santi.  Una  Spie- 
§a-Jone  del  salmo  62  e  della  prima  Let- 
tera di  s.  Giovanni.  Morì  in  Magooza. 

Anno  i554« 

DIEGO  MANCADO,Spagnuolo,  riforma- 
to scalzo.  Essendo  religioso  conventuale, 
fu  chiamalo  dal  Signore  alla  riforma  degli 
scalzi  cominciata  da  s.  Pietro  d' Alcantara. 
Si  presentò  al  santo  in  Arenas,  lo  ammise 
alla  sua  compagnia,  e  riuscì  uno  de' piìi 
fervorosi  che  si  siano  distinti  nella  provin- 
cia di  s.  Giuseppe,  ond«  meritò  di  essere 
da  Dio  illustrato  con  molti  miracoli  da  lui 
operati  in  vita  e  dopo  morte.  Fu  uomo  di 
grande  penitenza  e  di  molta  orazione. 

Anno  i554. 

GIANNANTONIO  DELFINO  da  Ca- 
SALMAGC10RE,  miuor  convcntuale.  Si  applicò 
da  giovine  agli  studi*  in  Bologna^  c  diven- 
ne insigne  maestro.  Riportò  la  laurea  dot- 
torale, e  la  di  lui  fama  si  sparse  per  tutta 
Italia.  Ebbe  molte  cariche  nella  religione,  e 
iunse  alia  generale  prefettura  in  qualità 
i  vicario.  Fu  chiamato  da  Pio  IV  al  sacro 
concilio  di  Trento  come  teologo.  Morì  in 


Bologna  V  anno  i56o.  Scrisse  degli  E^'enti 
delle  cose,  del  Celibato,  della  Predestina- 
\ione  di  Dio,  della  Podestà  della  chiesa, 
del  Culto  delle  sacre  Immagini.  Inoltre 
de'  Globi  celesti,  del  Metodo,  ed  alcuni 
Opuscoli  di  Logica,  nonché  de'  Cornmen- 
tarli  sopra  il  vangelo  di  s.  Giovanni. 

Anno  i554. 

COLOMBANO  da  s.  Colombano,  del  Ter- 
«' ordine.  Etetto  g.enerale  nel  i563,  a  gui- 
sa di  colomba  mantenne  i  sudditi  nella  sem- 
plicità, e  morì  essendo  ancora  in  carica, 
non  senza  g^rave  pregiudizio  del  suo  ordi- 
ne per  le  virtù  delle  quali  era  fornito. 
• 

Anno  i554> 

MICHELE  da  Canaria,  minor  osservante, 
laico.  Fu  uomo  fornito  di  umilia,  e  adorno 
di  così  grande  carità,  orazione  e  povertà, 
che  per  trent'  anni  continui  si  prestò  al 
servizio  de' frati  nell' uffizio  di  cuciniere  ^ 
non  seppe  negare  ad  alcun  povero  cosa  al- 
cuna. Per  tutto  questo  tempo  non  usò  che 
un  solo  abito  poverissimo;  nell'  orazione 
veniva  spesso  rapito  in  estasi  e  fu  veduto 
da  molti  sollevato  da  terra.  Queste  ed  altre 
di  lui  virtù  gli  conciliarorio  opinione  di  san- 
tità, e  molto  più  r  operar  che  faceva  mi- 
racoli. 

Anno  i554- 

FRANCESCO  da  Rodrigo,  Spagnuolo, 
riformato  scalzo,  della  provincia  di  san 
Gabriele.  Fu  uomo  di  molto  merito  per  cui 
venne  eletto  provinciale.  Fu  dal  Signore 
adorno  di  molte  grazie,  tra  le  quali  si  an- 
uQvera  lo  spirito  di  profezia.  Chiuse  gli 
occhi  alla  luce,  e  fu  sepolto  nel  convento 
di  s.  Maria  degli  Angeli. 

Anno  i554- 

SEBASTIANO  da  Cklenta,  nella  Puglia, 
minor  osservante,  uomo  veramente  umile 
e  devoto.  Ancor  vivente  col  segno  di  cro- 
ce liberò  un  giovine  da  una  grave  infermi- 
tà che  lo  molestava.  Condusse  sua  vita 
neir  esercizio  di  tutte  le  virtù.  Venuto  a 
morie  pregò  il  sacerdote  che  lo  assisteva 
che  gli  leggesse  la  passione  del  Signore  scrit- 
ta da  s.  Giovanni,  e  giunto  a  quel  luogo, 
et  inclinato  capite  emisit  spiritum,  diede 
r  anima  al  suo  Creatore  nel  convento  di  s. 
Onofrio  di  s.  Angelo. 


4 12  Anno 

Anno  i555. 

GIANNANTONIO  MÙRATORl  da  Cer- 
via, minor  conventuale,  della  provincia  di 
Bologna,  ragguardevole  predicatore,  e  pro- 
curatore generale.  Nel  capitolo  tenuto  in 
Assisi  l'anno  iSSg  fu  eletto  maestro  ge- 
nerale dell'  ordine.  Mori  in  Roma  con  fa- 
ma di  singolare  pietà  in  quello  stesso  anno. 

Anno  i555. 

DIEGO  STELLA,  SpÀgnuolo,  di  Navar- 
ra,  di  nobile  famiglia,  minor  osservante.  Si 
distinse  nella  predicazione,  fu  confessore  del 
cardinale  Granvelle,  ed  insegnò  teologia  a 
Madrid. Mori  verso  l'anno  1 58 1.  Abbiamo  di 
lui,  del  Modo  di  predicare.  Un  Comentario 
sopra  il  Vangelo  di  s.  Luca  e  sopra  il  Sal- 
mo 1 36.  Intorno  la  vanità  e  il  dispre\XP 
del  mondo.  Meditazioni  sopra  1'  amor  di 
Dio.  Fita  di  s.  Giovanni  Evangelista. 

Anno  i555. 

AURELIO  GRIANO  degli  Urcisoni,  mi- 
nor osservante.  Fu  custode  del  santo  sepol- 
cro,in  Gerusalemme.  Venne  nel  1570  in- 
nalzato alla  cattedra  di  Lettere  nel  regno 
di  Napoli.  Governò  saggiamente  quella  chie- 
sa per  lo  spazio  di  sei.  anni,  dopo  i  quali 
morì.  Le  di  lui  insegne  furono  due  Croci,  una 
grande  nella  parte  superiore,  ed  una  mino- 
re al  di  sotto,  come  nota  V  Ughelli. 

Anno  i555. 

LIVINO  BRESGIO  ri  Lovanio,  minor 
osservante.  Fu  poeta  insigne,  uomo  di  vi- 
ta santissima,  e  amante  della  povertà.  Fuo- 
ri della  BiblDÌa  e  del  Breviario  altra  cosa 
non  teneva  a  proprio  uso.  Stampò  molti 
Opuscoli,  tra'  quali  la  storia  di  alcuni  mar- 
tiri illustri  in  verso  ed  in  prosa. 

Anno  i555. 

GIOVANNI  ROMEO  di  Terranova,  cap- 
puccino,  della  provincia  di  Reggio  in  Ca- 
labria. Vesti  r  abito  tra'  PP.  Osservanti,  e 
al  cominciar  delia  riforma  passò  ai  PP. 
Cappuccini,  tra'quali  risplendette  per  san- 
tità di  vita,  per  esattezza  di  regolare  osser- 
vanza, e  per  zelo  della  salute  delle  anime. 
Si  distinse  nella  predicazione  pel  frutto 
grande  che  ritraeva  da'  suoi  uditori  col  ri- 
durli a  penitenza.  Fu  valido  difensore  del- 
la fede,  nè  lasciava  d' inseguire  i  settari  e 


i555. 

colla  voce  e  collo  scritto.  Diede  alla  luce 
.un  Trattato  della  retta  fede  in  Dio.  Abbia- 
mo inoltre  la  Storia  dell'  origine  e  del 
progresso  della  congregazione  de'PP.  Cap- 
puccini nelle  provincie  della  Marca  e  del- 
la Calabria  fino  all'anno  iSyi.  Chiaro  per 
miracoli  e  per  lo  spirito  di  profezia,  dor- 
mi nel  Signore  il  1573.  . 

Anno  i555.  i 

GIAMBATISTA  da  Reggio,  di  Cala-I 
bria,  cappuccino,  laico.  Dagli  Osservanti  t 
tra'quali  fu  vestito,  passò  ai  Cappuccini.  1 
Quivi  si  mostrò  molto  osservante  della  sual 
regola,  austero  nella  carità,  e  tanto  assiduo  i 
air  orazione,  che  dopo  aver  soddisfatto  al  1 
proprio  dovere,  non  partiva  appena  mai  ( 
della  chiesa.  Il  Signore  rivelò  a  lui  il  gior- 1 
no  della  sua  morte  mollo  tempo  innanzi,  e\ 
settuagenario  dormì  nel  Signore.  i 

Anno  i555.  \ 

GIROLAMO  UBALDI,  di  famiglia  pa- ' 
trizia  di  Perugia,  minor  conventuale,  dot-  ^ 
tore  in  sacra  teologia.  Per  lo  spazio  di  20  i 
anni  ed  oltre  professò  filosofia  in  patria,  « 
e  12  anni  nell'  Università  di  Pisa,  ove  ces- 
sò anche  di  vivere.  Ci  lasciò  un  Trattato  ^ 
di  filosofia,  e  un  Commentario  di  Ari- 
stotile. 

Anno  i55S. 

FRANCESCO  di  Vera,  Spagnuolo,  minor 
osservante,  della  provincia  della  Concezio-  • 
ne.  Fu  uomo  ornato  di" umiltà,  povertà,  ora- 
zione, astinenza,  ubbidienza,  e  di  tutte  le 
altre  virtii.  Avendo  servito  al  Signore  per 
molti  anni,  fece  manifesta  la  di  lui  co- 
stanza in  una  gravissima  infermità,  sop- 
portando con  somma  pazienza  i  dolori  ed  1 
affanni  che  1'  accompagnavano.  Finalmente  1 
rese  l'anima  al  Creatore  nel* convento  di  s. 
Francesco  in  Vagliadolid,  lasciando  in  tutti 
opinione  di  sua  santità. 

Anno  iS^TS. 

CASSILIDE  GALDERONIA,  Clarissa,  !| 
nel  monistero  di  Bretonera,  di  Verolado 
in  Ispagna.  Specchio,  di  maravigliosa  reli- 
gione per  la  di  lei  umiltà,  e  ammirabile  , 
nella  pazienza  verso  gl'infermi.  Avendo  ) 
ella  con  molto  fervore  domandato  al  Signo- 
re,' che  volesse  degnarsi  di  farle  provare 
in  questa  vita  le  pene  del  purgatorio  che 
dovrebbe  soffrire  nell'  altra,  la  esaudì  col 
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nandarle  un  fuoco  sacro  il  guale  da  capo 
i'  piedi  la  travagliava  in  guisa  da  sentirsi 
:ome  tutta  bruciare.  Non  per  questo  si 
idi  da  lei  parola  di  lamento,  anzi  ogni  co- 
a  le  pareva  dolce  e  gioconda. 

Anno  i555. 

ALFONSO  RODRIGUEZ,  Spagnuolo,  ri- 
ormato  scalzo,  della  provincia  di  s.  Giara- 
jalista.  Fu  prima  vestilo  tra'PP.  Osservan- 
i,.  ma  desideroso  di  vita  piìi  ritirata  passò 
ra  i  Riformati  tra',  quali  visse  con  opinio- 
le  di  uomo  santo.  Era  frequentissimo  al- 
'  orazione,  e  grande  anipre  portava  a  Ge- 
li Cristo.  Neir  umiltà  si  distingueva  sopra 
nodo,  mentre  sebbene  fosse  guardiano  fa- 
;eva  1'  uffizio  di  risvegliare  i  frati  al  mat- 
utino.  Fu  amante  assai  della  povertà.  Per- 
everò  nell'  esercizio  delle  virlìi  sino  al  fi- 
le della  vita,  il  quale  avvenne  nel  i584. 

Anno  i555. 

DIEGO  VALADES,  Spagnuolo,  minor  qs- 
iervanle.  Fu  uomo  di  merito,  e  perciò  ven- 
ie scelto  a  procuratore  generale  dell'  or- 
line nella  curia  romana.  Partito»  per  le 
.ndie  affine  di  propagare  colà  la  fede,  pre- 
ie  tutto  r  interesse  nella  conversione  de- 
5I'  Indiani.  Pubblicò  un  Epitome  del  mae- 
stro delle  sentenze^.  Una  Retoriai  cristia- 
la  accomodata  ad  uso  di  predicare  ed  ora- 

e,  sparsa  di  belle  pitture,  e  di  frequenti 
esempi    cui  dedicò  al  pontefice  Grego- 

io  XIII.  Mori  circa  V  anno  1574. 

Anno  i556. 

GIOVANNI  DI  Tapia,  riformato  scalzo, 
iella  provincia  del  s.  Vangelo.  Uomo  di 
vita  esemplare  e  religiosa,  molto  osservan- 
te della  sua  regola.  Per  desiderio  della  sa- 
uté degl'  infedeli  si  portò  nella  valle  Gua- 
Jiana,  e  predicandovi  converti  e  battez- 
zò molti  tra'  popoli  chichimeci.  Dovendosi 
poi  celebrare  il  capitolo  in  Quadalfagiara, 
:onvennegli  andare  per  render  conio  del- 
l'operato in  que'Iuoghi,  e  vi  condusse  molti 
de'converliti  alla  fede  per  rappresentare  al 
provinciale  la  necessità  che  avevano  quelle 
genti  di  ministri  per  essere  istruiti  nella 
tede.  Il  provinciale  ordinò  che  fosse  pro- 
seguita r  impresa  Postosi  in  viaggio,  e 
giunto  vicino  a  Zacateca,  fu  incontrato  da 
certi  barbari  Indiami, chiamati  Gunchichili, 
al  vedere  i  quali  si  pose  egli  subito  ginoc- 


chione  col  crocifisso  in  mano,  e  avventati- 
glisi  addosso  crudelmente  l'uccisero-,  e  cosi 
riportò  glorioso  la  palma  del  martirio. 

Anno  i556. 

BARTOLOMEO  MORETTI  da  Crema, 
del  Terz'  ordine.  Le  sue  qualità  personali 
lo  innalzarono  al  sommo  grado  della  pre- 
fettura del  suo  ordine  nel  \S6^.  Nel  men- 
tre si  attendeva  da  lui  un  ottimo  governo 
la  morte  lo  rapi  dopo  un  anno  dall'  ele- 
zione. 

Anno  i556. 

GIOVANNI  dall'  Aquila,  riformato 
scalzo,  della  provincia  di  s.  Jacopo.  Vesti 
r  abito  tra'  PP.  Osservanti,  ma  des-ideroso 
di  più  stretta  vita  e  regolare  osservanza, 
si  associò  al  padre  Giovanni  da  Guadalupe, 
e  ad  altri  ferventi  religiosi,  affine  d'  intro- 
durvi la  riforma,  e  coadiuvò  mollo  alla  fon- 
dazione di  un  convento  della  Custodia,  ora 
provincia  di  s.  Gabriello.  Contrasse  sin- 
golare amicizia  col  padre  Diego  Ernande*z 
e  Pietro  di  Alcantara,  e  governò  la  Custo- 
dia, oggi  provincia  dell'  Arabida.  Pieno  di 
buone  opere  rese  lo  spirilo  al  Signore. 

Anno  i556. 

ALESSIO  URTADO  di  SALAMA^'CA,  mi- 
nor osservante,  della  provincia  di  s.  Jaco- 
po; teologo  e  scrittore.  Diede  alla  luce  tre 
Dialoghi  intorno  alla  risurrezione  di  no- 
stro Signore.  Ci  mancano  di  lui  ulteriori 
nozioni. 

Anno  i556. 

GIOVANNI  DI  Bandonale,  riformato 
scalzo,  laico,  della  provincia  di  s.  Gabrie- 
le. Essendo  mercante  nel  secolo,  per  dive- 
nire discepolo  di  Cristo,  vendè  quanto  pos- 
sedeva, e  lo  dispensò  a'poveri.  ìndi  entra- 
to nella  religione,  fu  dì  molla  edificazione 
a  tutti  i  religiosi  per  la  sua  dolce  e  divola 
conversazione.  Fu  assai  compassionevole  e 
pietoso  verso  i  poveri  e  gì'  inferrai,  nè  po- 
teva avere  cosa  piìi  grata  quanto  Toccupar- 
si  intorno  ad  essi,  e  li  serviva  con  carità, 
e  li  consolava  e  li  nutriva  e  medicava.  Ol- 
tre a  ciò  fu  assiduo  nell'  orare,  e  mollo  os- 
servante-delia povertà.  Accompagnalo  da 
tulle  le  sopraddette  buone  opere  andò  a  co- 
glierne il  premio  in  cielo. 
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Anno  i556. 

GIOVANNI  DI  Skrrado,  o  Chiuso,  Spa- 
gnuolo,  riformato  scalzo,  della  provincia 
del  santo  Vangelo.  Fu  uomo  ricco  di  virili, 
ma  specialmente  risplendette  per  quella 
dell'  ubbidienza.  Comandato  da'  suoi  su- 
periori di  andare  in  Xalisco  a  procurare 
colla  predicazione  la  spirituale  salute  di 
que'  popoli,  vi  andò  in  esecuzione  pronta 
del  comando,  e  ne  riportò  gran  frutto.  Fu 
poscia  guardiano  del  convento  di  Zanuaca- 
ni,  e  da  qui-si  portò  con  licenza  de'  supe- 
riori ai  popoli  Indiani,  detti  chichiraeci, 
per  ridurli  ad  abbracciare  la  fede  cristiana. 
Colla  sua  piacevolezza  e  vita  esemplare 
riusci  di  convertirne  un  numero  ben  gran- 
de. Nel  mentre  con  carità  insegnava  loro  la 
cristiana  dottrina,  insorsero  alquanti  di 
que'  barbari,  e  avventatisi  contro  di  lui, 
con  sciabole  il  trafissero,  e  cosi  coronato  di 
martirio  volò  al  cielo. 

Anno  i556. 

CHERUBINO  DA  CiviTELLA,  minor  osser- 
vante, della  provincia  di  s.  Bernardino. 
Nel  mentre  Sorrento  era  in  preda  de' Tur- 
chi, venne  da  essi  catturato  e  con  morte 
crudele  per  Cristo  ucciso,  e  si  venera  come 
martire. 

Anno  i55y. 

GIUNIPERO  DI  Sicilia,  minor  osservan- 
te, laico.  Mandato  dall'  ubbidienza  in  Ge- 
rusalemme acciò  servisse  d'infermiere,  av- 
venne che  un  cristiano,  Giacobita  di  na- 
zione, rinnegata  la  fede  cattolica,  abbrac- 
ciasse la  setta  maomettana,  e  poco  dopo, 
pentito  del  fallo,  reduce  alla  vera  fed«, 
fosse  dai  Turchi  condannato  a  morte.  Que- 
sto avvenimento  tanto  accese  nel  cuore  di 
fra  Giunipero  la  brama  del  martirio,  che  si 
portò  al  tempio  di  Salomone.  Ivi  essendo 
proibito  a  qualsiasi  cristiano  l' ingresso  fu 
discacciato  la  prima  volta  a  forza  di  pugni 
e  di  calci,  ma  veggendosi  frustrato  del  suo 
desiderio,  tornò  di  bel  nuovo  in  altro  giorno. 
Sdegnati  i  Turchi  per  tanto  ardire,  lo  cari- 
carono da  prima  a  ingiurie,  indi  di  molte 
percosse,  e  presentatolo  al  cadì  fu  pronun- 
ziata contro  di  lui  sentenza  di  morte.  Con- 
tento e  giulivo  di  ciò  cominciò  tosto  ad  in- 
sultare Maometto,  a  condannare  la  di  lui 
legge,  confessandosi  servo  indegno  di  Gesìi 
Ciislo.  Accesi  i  Turchi  d'ira  per  le  ingiurie 


pronisnciate  da  lui  contro  Maometto,  chie- 
sero ad  alta  voce  giustizia.  Il  cadi  per  mo- 
strarsi zelante  della  sua  legge,  volle  egli 
stesso  eseguire  la  sentenza,  ed  impugnata 
la  scimitarra  con  un  colpo  gli  tolse  la  vita, 
e  cosi  ottenne  come  desiderava  di  essere 
martire  di  Cristo. 

Anno  i55j.  "| 

TOMMASO  MARCONI  dalla  Pergola, 
minor  conventuale  della  provincia  della 
Marca.  Maestro  in  sacra  teologia.  Uomo 
illustre  per  l'intelligenza  delle  sacre  Scrit- 
ture. Intervenne  come  teologo  al  sacro 
concilio  di  Trento,  ove  fece  bella  mostra 
di  sua  singolare  dottrina.  Pel  distinto  suo 
merito  venne  eletto  a  primario  moderatore 
di  sua  provincia. 

Anno  i557. 

ANGELO  AVERSANO,  minor  osser-' 
v^nte,  della  provincia  di  Terra  di  Lavoro. 
Fu  ministro,  definitore  e  procuratore  ge- 
nerale dell'  ordine.  Essendo  stato  decorato 
della  sacra  porpora  il  P.  Clemente  Dolera 
di  Moniglia,  venne  eletto  di  unanime  con- 
senso vicario  generale,  e  nel  congresso  del- 
l'Aquila prefetto  della  famiglia  Cismontana. 
Fu  uomo  fornito  df  prudenza  e  di  perizia 
nella  trattazione  degli  afìari,  e  caro  a  tutti^) 
per  la  dolcezza  de'  suoi  modi.  | 

Anno  1657.  j 

MARIA  VILLENA,  consanguinea  M 
Alfonso  V  re  di  Aragona.  Vestì  1'  abito  di 
s.  Chiara  nel  monistero  di  Valenza  fabbri- 
cato dal  re  suddetto.  Fu  eletta  abadessa 
e  governò  coli'  esempio  e  colle  parole.  La- 
sciò memoria  di  se  per  la  sua  umiltà  e  per 
■  la  regolare  osservanza  che  sempre  promos- 
se sollecita.  L'anno  1570  fini  di  vivere. 

Anno  i557. 

MARIA  da  Velasco,  figlia  del  contesta- 
bile di  Castiglia,  Clarissa,  nel  monistero  di 
Bretonera  di  Verolado.  Minacciando  que- 
sto rovina,  lo  riedificò  a  proprie  spese.  Pre- 
so poi  r  abito  della  religione,  vi  entrò,  e 
fu  esemplarissima  per  bontà  di  vita  e  per 
r  esercizio  delle  virtù.  Meritò  di  essere  dal 
Signore  confortata  prima  di  morire  con  ce- 
lesti visioni.  Morì  lasciando  dopo  di  sè 
I  grande  opinione  di  santità. 
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Awfo  1557. 

JACOPO  MAGNELOTTO,  minor  esser- 
▼ante,  della  provincia  di  Turonia.  Resse 
prudentissiraamcDle,  per  lo  spazio  di' dieci 
anni  continui,  il  convento  di  s.  Francesco 
in  Engolisma,  con  molta  soddisfazione  dei 
religiosi.  Fu  dottore,  teologo  e  celebre 
predicatore  del  suo  tempo.  Fatto  poi  custo- 
de di  detta  provincia,  m  attualità  del  suo 
uffizio  morì,  e,  sepolto  onorevolmente  nel 
sopraddetto  convento,  poco  tempo  dopo  gli 
eretici  estrassero  le  di  lui  ceneri;  e  con  di- 
sprezzo le  gettarono  al  vento. 

Anno  iSSj. 

BARTOLOMEO  dall'Isola,  Portoghese, 
minor  osservante.  Fu  uomo  d' incredibile 
penitenza  ed  astinenza,  la  quale  non  rimet- 
teva punto  neppure  in  tempo  di  malattia. 
Verso  gli  altri  era  dolce  e  mite.,  verso  se 
stesso  sommamente  austero.  Mori  nel  con- 
vento di  s.  Francesco  vicino  al  Castello  di 
Mirtillo  ove  riposa  il  suo  corpo. 

Anno  iSSj. 

M  ENZI  A  DA  Mendozza,  Clarissa,  nel  mo- 
lastero  di  Gienni  nel  regno  di  Granata. 
Nacque  d'  illustre  prosapia.  Risplendette 
3er  religione  e  per  gravità  di  costumi. 
Quindi  per  1'  asprezza  con  cui  conduceva 
a  vita,  e  per  le  altre  virtù  che  mira- 
)ilntienle  praticava,  era  tenuta  in  molta 
)piuione  di  santità.  Mori  e  fii  sepolta  nello 
lesso  monastero. 

Anno  i558. 

FRANCESCO  LEGIONENSE,  minor 
osservante.  Fu  il  primo  arcidiacono  del- 
a  chiesa  cattedrale  di  Ilaxcalla,  che  ha 
a  sua  residenza  nella  città  degli  Angeli. 
Wendo  fallo  volo  di  entrare  nella  religio- 
ne, si  presentò  ai  superiori  nel  convento 
li  Nucxotzinco  per  esservi  ricevuto.  Essi 
'icusarono  in  vista  del  gran  frutto  che  Irae- 
/asi  dalle  virtìi  di  lui,  essendo  ancor  che- 
ico,  poiché  non  attendeva  che  alle  ope- 
e  di  misericordia,  e  si  mostravi-  a  tutti 
mo  specchio  di  santilà.  Non  per  questo  lo 
'ifiutarono,  ma  determinarono  che  si  do- 
yes.se  attendere  l'elezione  del  nuovo  vesco- 
vo. Eletto  che  fu  vc^e  ricevuto  all'ordine^ 
?  ie  prima  era  nomo  di  chiara  e  manifesta 
«aniità,  fu  molto  piìi  dopo,  eccellente  ìd 


ogni  genere  di  virtù.  Cadde  in  grave  infer- 
mità, ed  essendo  vicino  a  morte,  e  chiesto- 
gli se  avesse  qualche  cosa  da  rassegnare  al 
superiore,  io  altro  non  mi  trovo  avere,  ri- 
spose, che  Inanima  la  quale  rimetto  inte- 
ramente nelle  di  lui  mani,  e  così  dicendo 
rese  santamente  lo  spirito  al  suo  Signore, 
c  fu  sepolto  nel  convento  del  Messico. 

Anno  i558. 

BARTOLOM  EO  GEN ETTAR,  e  FRAN- 
CESCO, laici,  minori  osservanti,  della  pro- 
vincia di  Maiorica.  Essendosi  impossessati 
i  Turchi  del  Castello  di  Civitatula,  e  distrut- 
to il  convento  di  s.  Francesco,  si  scagliaro- 
no addosso  a' detti  frati,  facendo  loro  sof- 
frire un  crudele  martirio,  e  cosi  coronati 
di  palma  giunsero  al  cielo. 

Anno  1569. 

♦ANTONIO  LOPEZIO,  riformato  scalzo, 
della  provincia  di  s.  Gabriele,  insigne  pre- 
dicalore.  Colle  sue  prediche  piene  di  ec- 
cellente dottrina,  riduss^e  molti  all'  ubbi.- 
dienza  della  chiesa  di  Gesù  Cristo,  e  ad 
abbracciare  la  cristiana  fede,  e  molti  altri 
cosìfermò  nella  credenza  ortodossa.- Studiò 
e  pose  ogni  cura  per  imitare  fedelmente  il 
serafico  padre  s.  Francesco  in  tutte  le  sue 
azioni.  Col  corredo  delle  più  stupende  vir- 
tù incontrò  una  morte  che  divenne  prezio- 
sa nel  cospetto  del  SignorCj  comprovala 
dalla  iìicorrultibilità  altresì  del  di  luì  corpo. 

Anno  1  55g. 

PACÌFICO  DA  Rocca  Contrada,  minor 
osservante,  nella  provincia  della  Marca, 
Fu  uomo  di  mirabile  santità,  ed  è  tenuto 
io  grande  divozione  da'  popoli  circonvici- 
ni. Appena  morto  si  fece  tanto  concorso 
di  gente,  che  fu  duopo  lasciarlo  più  giorni 
insepoho  onde  soddisfare  alcomun  deside- 
l'io  di  vederlo,  di  baciargli  i  piedi,  e  di 
avere  qualche  brano  del  di  ]ui  abito  come 
reliquia.  Mori  nel  convento  di  s.  Martino. 

Anno  iSSg. 

JACOPO  BALLA  Pinna,  Spagnuolo,  rifor- 
mato scalzo.  Vesti  V  abito  nella  provin- 
cia" di  s.  Gabriele,  e  riuscì  namo  per  vir- 
tù e  santità  di  vita  niello  perfetto,  norì 
che  esatto  osservatore  della  regola  e  della 
povertà.  Passò  nella  nuova  Spagna  col  pa- 
dre Lodovico  da  FaensaLida,  uno  de'dodici 
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primi  frati  clie  andarono  nelle  Indie.  Giun- 
to colà  apprese  TindiaBO  idioma,  e  si  die- 
de con  mollo  fervore  a  predicare  e  a  pra- 
ticare altre  opere  spirituali  in  vantaggio 
di  que'  popoli.  Fu  uno  di  qu'elli  clie  desi- 
deravano la  riforma  della  provincia  dell'I- 
sola, e  perciò  assai  si  affaticò  per  riuscir- 
vi. Dopo  di  essere  vissuto  molto  esemplar- 
mente, incontrò  la  morte  de'giusti  nel  con- 
vento di  s.  Francesco  del  Messico  ove  fu 
sepolto. 

Anno  iSSg. 

MICHELE  DA  Benevento,  di  Spagna,  ri- 
formato scalzo,  laico.  Uomo  di  santa  vita, 
molto  famigliare  e  stretto  in  amicizia  col 
padre  Jacopo  dalla  Penna  Trovandosi  egli 
nel  romitorio  di  s.  Elisabetta,  distante  tre 
miglia  dal  Messico,  nell'  ottava  ora  della 
notte  nella  quale  il  servo  di  Dio  padre  Ja- 
copo passò  al  Signore,  fra  Michele,  dal  luo- 
go ove  riposava,  si  alza  e  si  getta  in  terra, 
e  il  Signore  gli  fa  manifesto  che  quegli  era 
passato  all'  altra  vita.  Pianse  la  di  lui  mor- 
te con  molte  lagrime,  e  si  dolse  di  esser  ri- 
masto solo;  ma  conformandosi  al  volere 
del  Signore  in  lui  pose  ogni  suo  pensiero, 
servendolo  con  grande  umiltà,  e  povertà 
di  cuore  fino  all'  ultima  ora  della  sua  vita. 

Anno  i56o. 

ANTONIO  DI  NocERA,  città  dell'Umbria, 
riformato.  Abbracciò  da  prima  l' istituto 
tra'  PP.  Conventuali.  Dopo  essere  ivi  per 
molli  anni  esemplarmente  vissuto,  deter- 
minò di  far  passaggio  alla  più  stretta  os- 
servanza nella  stessa  provincia  serafica. 
Professata  la  regola ,  si  diede  subito  al 
perfetto  adempimento  di  essa,  e  si  manten- 
ne costante  pertutto  il  rimanente  della  vita. 
Per  tal  mezzo  si  agevolò  l'acquisto  di  tutte 
le  altre  virtù  religiose,  talché  in  breve 
giunse  allo  stato  di  perfettissimo  religioso*. 
Fu  guardiano,  nel  convento  dell'  Eremita, 
ove  introdusse  il  rigore  della  regolare  os- 
servanza. Predisse  1'  ora  della  sua  morte, 
che  avvenne  nel  convento  di  s.  Girolamo 
di  Gubbio,  nella  cui  chiesa  fu  seppellito  il 
di  lui  corpo. 

Anno  i56o. 

FRANCESCO  dalle  Torri,  Spagnuolo, 
minor  osservante.  Fu  religioso  di  singola- 
re bontà,  ed  osservanlissimo  della  sua  pro- 


fessione. Esercitando  V  uffizio  di  predica- 
tore camminava  sempre  a  piedi  nudi  tutta 
la  Spagna  predicando.  Spezzava  il  pane 
della  divina  parola  più  volontieri  nelle  vil- 
le e  ifelle  montagne  a  persone  rozze,  come 
quelle  che  avevano  maggior  bisogno  d'i- 
struzione. Mori  in  Alcalà,  nel  convento  di 
s.  Maria  di  Gesù,  in  opinione  di  santità. 

Anno  i56o. 

ANTONIO  PINTO,  di  nazione  porto- 
ghese, minor  .osservante,  della  provincia 
degli  Angeli.  Fu  predicatore  celebre  e 
molto  zelante  della  salute  delle  anime.  Re- 
cava sempre  sulla  nuda  carne  un  aspro  ci- 
lizio.  Digiunava  spesso*  per  lo  più  in  pane 
ed  acqua.  Stava  in  coro  tutta  la  notte  senza, 
mai  coricarsi  sul  letto.  Ricevè  dal  Signore 
molte  spirituali  consolazioni  e  favori.  Eb- 
be lo  spirito  di  profezia.  Predisse  il  tempo 
e  r  ora  della  sua  morte.  Mori  in  gran  fa- 
ma di  santità  circa  1'  anno  i5y5.  Fu  sepol- 
to nel  convento  di  Casella,  dell'  indicata 
provincia,  e  dopo  28  anni  fu  trovato  il  di 
lui  corpo  intero  ed  incorrotto. 

Anno  i56o.  | 

TOMMASO  DA  Catalgirone,  riformato.  Fin 
laico  dapprincipio  tra' padri  osservanti,  in 
di  uno  de' primi  che  incominciarono  la  ri- 
forma in  Sicilia.  Si  diede  con  molto  fervo 
re  all'esercizio  delle  virtù,  particolarmen- 
te della  penitenza,  vivendo  con  somma  au- 
sterità di  vita.  Dimorando  nel  convento  ài 
Piazza  e  sopraggiunta  colà  la  peste,  si  an- 
gustiava per  non  poter  aiutare  gì' inferrai. 
Pregato  da  lui  il  padre  Andrea  da  Modica,, 
sacerdote  e  confessore,  gli  promise  di  an*. 
dare  per  suo  compagno.  Il  confessore  am- 
ministrava i  sacrarnenti,  e  fra  Tommaso- 
tutto  attento  e  sollecito  si  prestava  ai  biso-: 
gni  loro.  Continuando  questo  flagello,  fece 
orazione  a  Dio,  e  si  offerì  egli  stesso  vitti- 
ma affine  di  placarne  l' ira.  Accettò  il  Si- 
gnore il  di  lui  sagrifizio,  e  pochi  giorni  do- 
po morì  neiranno  iSyG,  e  cessò  tosto  la 
pestilenza.  Oltre  a  questo  singolare  mira- 
colo il  Signore  ne  operò  per  i  di  lui  meriti 
molti  altri. 

Anmo  i56o. 

FRANCESCO  da  Zamorra,  laico,  minor 
osservante.  Fu  uoraq^di  tanta  semplicità, 
umiltà  e  penitenza,  da  esser  tenuto  come  un 
prodigio.  Tenne  sempre  sulla  nuda  carne 
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no  asprissimo  cilizio,  col  quale  dormiva  e 
faticava.  Spendeva  la  maggior  parte  della 
BOlte  io  orazione,  per  la  quale  conseguì  dal 
Signore  il  dono  della  profezia,  e  ricevè 
molte  rivelazioni.  Fu  celebre  in  vita  per 
miracoli. Morì  l'anno  iS-jo  nel  convento  di 
5.  Maria  del  socco»so  di  villa  Petrocchio,  ove 
è  tenuto  in  grande  venerazione. 

Anno  i56o. 

GIOVANNI  DI  Majowca,  minor  osser- 
vante. Preso  l'abito  della  religione  in  det- 
ta provincia,  si  trasferi  in  Salamanca  nella 
cui  università  riportò  la  laurea  in  teolo- 
gia. Reduce  nella  sua  provincia  ne  fu  isti- 
tuito lettore.  Insegnolìa  egli  con  somma 
laude,  e  congiungendo  colle  lezioni  la  di- 
vozione divenne  celebre  predicatore.  Pre- 
dicava con  tal*  spirito  e  zelo  della  salute 
delle  anime,  da  somigliare  a  quello  degli 
apostoli.  Predisse  il  giorno  di  sua  morte, 
che  avvenne  l'anno  iSya, 

Anno  i56o. 

CESARE  NARDI  di  Fano,  minor  con- 
ventuale. Fu  insigne  dottore  di  sacra  teo- 
logia. Venne  eletto  a  secretario  dell' ordi- 
ne e  assistente  al  generale.  Fu  molto  accet- 
to a  Sisto  V  dal  quale  venne  eletto  vescovo 
nel  i585  di  Geronzia  e  Cariati  nella  Ca- 
labria. L'anno  seguente  mori,  e  fu  sepolto 
nella  sua  cattedrale. 

Anno  i56o. 

PROPERZIO  RESTA,  della  famiglia 
CoppoUi  di  Volaterra,  minor  conventuale. 
Domo  dotto  e  molto  distinto  per  le  sue  vir- 
tù. Venne  eletto  e  consacrato  da  Sisto  V 
nel  i586  vescovo  di  Geronzia  e  Cariati  in 
Calabria.  Fu  mandalo  da  Gregorio  XIII 
alla  dieta  di  Augusta.  Scrisse  quattro  libri 
intorno  alla  vera  sapienza  cui  dedicò  al 
:ardinale  Carlo  Mandruzio.  Morì  in  Roma 
'anno  1602,  e  fu  sepolto  nella  chiesa  dei 
Ss.  Apostoli  del  suo  ordine.  Venne  da  Cle- 
nente  VIII  chiamato  in  Roma  e  costituito 
prefetto  della  celebre  controversia,  de  au- 
xiliis  cUvinae  gratìae. 

Anno  i56o. 

GASPARO  PASQUALI  da  Montkrbale, 
□eli'  Abruzzo,  minor  conventuale.  Teologo 
insigne,  uomo  pio  ed  integerrimo.  Da  Si- 
^to  V  fu  innalzato  alla  cattedra  di  Rubi  nel 
regno  di  Napoli,  di  poi  da  Clemente  VIII 
53 


nel  1604  trasferito  a  quella  di  Rieti.  Dopo 
molte  azioni  religiose  da  lui  priJticate  e 
specialmente  co' poveri,  nell'anno  23  del 
suo  vescovato,  contando  y5  anni  dell'  età 
sua,  cessò  di  vivere,  e  fu  sepolto  nella  sua 
cattedrale. 

Anno  i56o. 

COSTANZO  BARGELLINI  di  Bologna, 
minor  conventuale.  Teologo  di  gran  pre- 
gio. Occupò  nella  religione  le  più  illustri 
cattedre,  non  che  quella  dell'università  di 
Bologna.  Per  i  suoi  meriti  fu  da  Gregorio 
XIII  elevato  alla  dignità  vescovile  di  Rie- 
ti nel  1574,  e  dallo  stesso  pontefice  non 
molto  dopo  trasferito  al  governo  della  chie- 
sa di  Foligno  l'anno  i583.  In  un  capitolo 
generale  tenuto  in  Venezia,  lesse  un'  Ora- 
zione riguardante  l'elezione  da  farsi  del 
nuovo  superiore,  la  quale  mandò  alle  stam- 
pe. Morì  l'jinno  i585. 

Anno  i56o. 

BARTOLOMEO  BRENDOLINO,  di 
BRENDOLA,nel  Vicentino,riformato della  pro- 
vincia di  s.  Antonio  di  Venezia.  Prese  l'a- 
bito de' minori  osservanti,  q  riuscì  fon- 
dato teologo  e  moralista  famoso.  Divenne 
altresì  versatissimo  ne' sacri  canoni,  e  mol- 
to intelligente  della  sua  regola.  Fu  uno  de' 
principali  promotori  della  riforma  in  detta 
provincia.  Passò  gran  parte  della  vita  ne' 
conventi  di  Asolo  e  di  Valdagno  assegnati 
ad  essa  riforma,  esercitandosi  nelle  opere 
sante  prescritte  dalla  regola  serafica,  nel- 
l'orazione e  nella  meditazione  de' divini 
misteri,  e  nell'indirizzare  le  anime  de'pros- 
simi  al  cielo.  Compì  il  corso  della  sua  vita 
nell'anno  i58o  come  si  tiene  nel  convento 
di  Valdagno.  Compose  sopra  la  regola  fran- 
cescana una  non  men  dotta  che  pia  Espo- 
sizione, dal  suo  nome  detta  Brendolina.  Il 
padre  Francesco  d'  Arezzo,  ministro  della 
provincia  della  Toscana,  la  fece  ristampare 
a  Firenze  l'anno  1594  e  ordinava  che  fos- 
se letta  in  comunità  de' frati  almeno  una 
volta  l'anno. 

Anno  i56o. 

AI^JTONIO  DI  Caul,  minor  osservante, 
laico  di  professione.  Assediando  gl'India- 
no idolatri  la  città  di  Caul  della  provincia 
di  s.  Tommaso,  presidiata  dai  Portoghesi, 
frammettendosi  egli  col  crocifìsso  alla  ma- 
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no,  incoraggiava  i  soldali  a  coinballere  va- 
lorosamente contro  gl'infedeli.  Discorreva 
egli  qua  e  là  dov'era  maggiore  la  zuffa 
senza  temere  nè  le  spade  nè  i  dardi,  ma 
animalo  lutto  per  l'esaltazione  della  fede 
di  Cristo.  Accadde  che  rimase  crudelmente 
ferito  dalle  spade  de'  nemici,  e  quindi  di- 
venne martire  glorioso  di  Cristo. 

Amno  i56o. 

FRANCESCO  COLMENARIO,  riforma- 
to scalzo,  della  provincia  di  Guatemala.  Per 

10  spazio  di  55  anni  attese  del  continuo  a 
predicare  e  convertire  quegl'  Indiani  con 
somma  diligenza  e  zelo.  11  tempo  che  gli 
avanzava  l'impiegava  in  molti  esercizii  di 
povertà  e  di  umiltà.  Neil'  orazione  partico- 
larmente si  tratteneva  molte  ore  con  gran 
fervore. 'Mori  con  non  minor  santità  di 
quella  che  in  vita  aveva  esercitato.  Al  suo 
funerale  concorsero  tutti  que' popoli  &i  per 
divozione,  che  in  lui  avevano,  come  per 
procacciarsi  una  particella  o  dell'  abito  o 
de' capelli  di  lui,  nè  invano,  poiché  una  let- 
tera scritta  di  sua  mano,  sanò  Alfonso  Gen- 
lierez  di  un'tilcere  incurabile  col  solo  toc- 
carla. 

Anno  i56o. 

GIOVANNI  TEUDRIQUI,  minor  osser- 
vante, della  provincia  di  Turonia.  Fu  otti- 
mo predicatore,  e  predicò  nel  castello  di 
Madonno.  Preso  che  fu  dagli  eretici,  venne 
da  essi  crudelmente  tormentato.  Confessan- 
do egli  costantemente  la  fede  cattolica,  lo 
liucidaiono,  ed  in  tal  guisa  ottenne  la  pal- 
ma del  martirio. 

Anno  i56o. 

ANTONIO  SOS  A,  Portoghese,  mi  noi-  os- 
servante, della  provincia  di  Canaria.  Fu  di 
nobile  famiglia,  e,  lasciata  una  pingue  ere- 
dità, vglle  vestire  l'abito  della  religione. 
Divenne  sacerdote,  e  per  umiltà  volle  sem- 
pre esercitarsi  negli  uffizi  bassi  del  conven- 
to, e  specialmente  in  quello  d' infermiere, 

11  quale  tenne  con  grande  carità.  Fu  egli 
assiduo  neir  orare,  e  ornato  di  ogni  eccel- 
lente virtù,  per  lo  che  meritò  dal  Signore 
la  grazia  di  risanare  molti  de' suoi  devoti 
travagliati  da  infermità  pericolose.  Fini  la 
vita  nel  convento  di  s.  Antonio  di  Gualda- 
ra,  ov  e  anche  sepolto. 


Amo  i56o. 
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MELCHIORRE  da  Benevento,  Spagnuoloi 
riformato  scalzo,  della  provincia  del  s.  Van^ 
gelo.  Fu  illustre  per  religione,  chiaro  pe^"" 
costumi  e  risplendente  in  santità.  Passò 
nelle  Indie  affine  di  giofare  a  que'popolj 
colla  predicazione  del  vangelo,  ove  fece 
molto  frutto,  convertendo  numero  ben 
grande  di  essi,  confermandoli  nella  fede 
abbracciata,  e  conducendoli  al  porto  della 
salute.  Mori  nel  convento  di  s.  Francesco 
di  Popula  de^li  Angeli,  ove  giace,  sepolto, 

Anno  i56o. 

ANDREA  OA  Camari,  minor  osservante^ 
della  provincia  di  Sicilia.  Fu  religioso  or-f  ^ 
nato  d'ogni  viriti.  Predisse  il  giorno  di  sua)  ■ 
morte,  e  disse  ad  alcuni  muratori  che  lavo^ 
ravano  sotto  una  ripa,  che  partissero  semai  tlf 
altro  da  di  là,  che  ogni  cosa  minacciava  ro-1  Iw 
vina,  e  senza  dubbio  sarebbero  periti.  Db-; 
bidirono  tosto,  e  così  si  sottrassero  a  tale 
infortunio,  mentre,  appena  partiti,  rovin^ 
la  ripa.  '  ' 

Anso  i  SGo.  i 
ffr, 

ANTONIO  DI  Etiopia,  minor  osservante/ 
laico,  della  provincia  di  Sicilia.  Fu  soprai 
modo  umilissimo,  e  ornato  di  grandissimi» 
carità.  Egli  abitò  molti  anni  nel  convento^ 
di  Camari,  ove  servi  con  molta  attenzione,} 
e  si  prestò  al  servigio  de' frati.  Prima  dellai 
morte  fu  avvertito  dall'angelo  suo  custode* 
dell'ora  di  essa.  Visse  e  mori  di  tal  guisaj 
che  per  le  sue  virtuose  azioni  meritò  dal' 
Signore  di  operare  molti  miracoli. 

Anno  i56o. 

GUGLIELMO  SERVASIO,  minor  osser-  f 
vante,  della  provincia  di  Francia.  Fu  vi- 
cario  nel  convento  di  s.  Lodovico  di  Val- 
Ionia.  Predicando  egli  con  molto  zelo  a  cer- 
ti eretici  calvinisti,  si  eccitò  contro  di  lui  '  i 
in  essi  un  odio  di  guisa  che  lo  presero,  e  : 
caricatolo  d'ingiurie,   di  pugni,  calci  e 
guanciate,  finalmente  con  replicati  colpi  di 
spada  barbaramente  l'uccisero,  cogliendo 
egli  per  ciò  la  palma  del  martirio. 

Anno  i56o. 

GIROLAMO  PAOLUCCl,  cappuccin(i 
Religioso  divotissimo  di  Maria  Vergine,  e 


I 
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celebre  predicatole;  clilamato  altuesil'apo- 
slolo  della  Madonna.  Fu  molto  attento  a 
propagarne  la  divozione,  ed  il  primo  a  co- 
ronarne solennemente  le  sacre  immagini,  e 
premuroso  ad  erigere  e  cappelle  e  chiese 
colie  limosine  che  raccoglieva  dalle  sue 
prediche.  Mori  in  Roma. 

Ahno  i56o. 

"MARINO  MORO,  Veneto,  minor  con- 
ventuale. Predicatore  celebre  e  teologo  di- 
stinto. Fa  contemporaneo  al  padreCornelio 
Musso,  e  molto  amico  di  lui.  Si  prese  il 

F)ensiero  di  raccogliere  tutti  gli  scritti  sì  in 
atino,  che  in  lingua  volgare  dello  stesso 
padre  Cornelio,  desiderati  dai  dotti,  con 
sommo  studio  e  diligenza,  e  li  diede  alle 
stampe,  a  soddisfazione  loro.  Uni  insieme 
2  fece  un  Compendio  della  dottrina  di  s. 
Tommaso,  opera  degna  di  esser  letta. 

Anno  i56o. 

PIETRO  ODIONE,  minor  osservante. 
Essendosi  riempiuta  quasi  per  ogni  parte  la 
.^rancia  di  molti  eretici,  i  quali  crudel- 
nente  assalirono  diversi  conventi  france- 
cani,  e  trucidarono  molti  frati,  nel  castel- 
0,  chiamato  Osan,  albergando  il  B.  Pietro 
predicatore  e  lettore  di  teologia  nel  con- 
/ento  di  caste!  Rodolfo,  fu  in  detto  castel- 
0  scoperto  dagli  eretici^  quindi  preso  ed 
jcciso  con  grande  crudeltà.  In  tal  guisa 
:onsegui  la  gloria  del  martirio. 

Anno  i56o. 

^  GIULIANO  CUBICO,  minor  osservante. 
Entrati  gli  eretici  nel  convento  di  Rossi,  il 
)rirao  che  trovarono  alla  porta  della  clau- 
ura,  fu  il  detto  padre  Giuliano,  predicato- 
e  e  confessore.  Tosto  gli  furono  addosso, 
con  pugnale  il  passarono  da  parte  a  par- 
fi.  Inghinocchiatosi  subito  e  invocato  il  no- 
Qe  di  Gesù,  rese  egli  l'anima  al  Signore. 

Anno  i56o. 

GIOVANNI  DA  LusiA,  b  RODOLFO 
jIAMET,  minori  osservanti.  Entrati  gli 
;retici  nel  convento  detto  Maduniij  non  la 
•isparmiarono  neppure  al  padre  Giovanni 
ebbene  vecchio  e  molto  meno  al  padre 
Rodolfo.  Essendo  saccheggiato  il  convento 
li  Fulgerio,  questi  due  padri  si  opposero 


agli  eretici  col  riprenderli  del  modo  da  es- 
si tenuto;  ed  ecco  che  per  questo  li  assa- 
lirono  con  armi  di  asta,  e  li  passarono  da 
parte  a  parte,  talché  il  padre  Rodolfo  tosto 
mori,  ed  essendo  ancor  vivo  il  padre  Gio- 
vanni lo  ferirono  sulla  testa  di  un  colpo 
per  cui  cadde  morto,  e  così  gloriosi  trion- 
farono de'lor  nemici,  e  divennero  martiri 
di  Cristo. 

Anno  i56o. 

GUIDO  TEDESCO,  minor  osservante, 
guardiano  nel  converito  detto  Bercorio  di 
Castel  Rodolfo.  Era  egli  solito  riprendere 
gli  eretici  del  loro  iniquo  modo  di  proce- 
dere, ma  essendo  dal  popolo  tenuto  in 
grande  considerazione,  non  osavano  recargli 
molestia,  sebbene  1' odiassero  a  morte.  Av- 
venne che  veduto  un  giorno  da  costoro 
neir  orto  che  passeggiava,  dal  muro  di  es- 
so con  archibugiate  l'uccisero,  e  così  colse 
la  palma  del  martirio. 

Anno  i56o. 

EMBRICO  VITET,  minor  osservante. 
Entrati  gli  eretici  nel  convento  di  Coletti, 
ove  trovavasi  il  detto  padre  di  famiglia,  ed 
incontratisi  in  esso,  tosto  diedero  di  mano 
all'archibugio,  e  sparato  lo  colsero  nella 
testa.  Accorsi  i  frati  per  assisterlo  lo  tro- 
varono colle  ginocchia  a  terra  in  "modo  di 
orare,  già  morto.  Diedero  a  lui  sepoltu- 
ra, e  fu  tenuto  da' cattolici  in  molta  vene- 
razione per  la  santità  della  sua  vita,  e  pel 
martirio  sofferto  per  la  fede  cattolica. 

•  Anno  i56o. 

CLEMENTE  TOMASINO  di  Firenze, 
minor  conventuale,  teologo  e  celebre  pre- 
dicatore della  divina  paiola.  Fu  dichia- 
rato pubblico  lettore  nella  università  di 
Ferrara,  e  venne  aggregato  al  collegio  dei 
teologi  in  Firenze  ove  divenne  poi  in  se- 
guito decano.  Occupò  la  carica  d'inqui- 
sitore in  Firenze  e  quella  di  ministro  di 
sua  provincia.  Mentre  teneva  la  reggenza 
dello  studio  nel  convento  di  s.  Croce  in  Fi- 
renze intervenne  al  concilio  di  Trento.  Ivi 
nella  chiesa  di  s.  Vigilio  ebbe  concione  ai 
padri  di  detto  concilio.  Si  vuole  autore 
delle  bcguenti  opere:  Dilucidazioni  la 
tutto  il  corpo  della  filosofia.  Spiegazioni  in 
tutta  la  teologia.  /*ref//c^e  quaresimali.  Un 


Anito  i56o. 


Opuscolo  de'  vizii  capitali,  delle  indul- 
genze, ed  altri  Opuscoli  dottissimi.  Si  tiene 
che  sia  morto.' in  Siena  1'  anno  i58S. 

Arno  i56o. 

CORNELIO  SELLANDO,  •  minor  con- 
ventuale, maestro  di  sacra  teologia,  e  ora- 
tore distinto.  Abbiamo  di  lui  un  Itinera- 
rio spirituale.  Nella  occasione  che  in  Pe- 
rugia si  teneva  il  capitolo  generale  del  suo 
ordine  1' anno  iSgi  recitò  un'  Orazione, 
che  diede  poi  alle  stampe,  delle  Lodi  della 
città  di  Perugia.  Altra  Orazione  abbiamo 
di  lui  recitata  forse  in  età  giovanile  per  il 
capitolo  generale  tenuto  in  Venezia  V  an- 
no i546  nella  quale  tratta  dell'origine 
della  città  di  Venezia,  e  delle  lodi  dei  pa- 
trizi! veneti. 

Anno  i56o. 

GIROLAMO  DINAMI,  cappuccino,  del- 
la provincia  di  Reggio  nella  Calabria.  Teo- 
logo esimio,  che  alla  dottrina  e  alla  eloquen- 
za seppe  unire  la  santità  della  vita  per  cui 
si  rese  mollo  celebre.  Abbiamo  di  lui  un 
Trattato  intorno  la  predestinazione.  La 
Storia  dell'  origine  della  famiglia  de'  pa- 
dri cappuccini  nella  Calabria. 

Anno  i56a. 

ANTONIO  GUERESGO  di  Bologna,  mi- 
nor conventuale,  maestro  in  teologia.  In- 
segnò a  Bologna  la  filosofia  nel  suo  ordine, 
indi  pubblicamente  la  teologia  morale.  Fu 
oratore  e  concionator  celebre.  Venne  de- 
stinato poscia  inquisitore  in  Siena,  indi 
da  Clemente  Vili  1'  anno  i6.o3  promosso 
alla  cattedra  di  Segni  nel  Lazio,  la  cui 
chiesa  amministrò  per  soli  due  anni,  es- 
sendo stato  colto  da  morte,  la  quale  avveo- 
negli  in  patria  ove  crasi  recato  a  titolo  di 
malattia  per  procurarsi  la  salute.  Pubbli- 
cò un  libro  in  forma  di  dialogo,  dedicato 
ad  Alessandro  Sforza  cardinale  legato  di 
Bologna  con  questo  titolo  :  Somma  di  tut- 
to il  Sacramento  della  Penitenza  sopra  gli 
articoli  proposti  in  Bologna  per  gli  esami- 
nandi alle  parrocchie,  alle  confessioni,  e 
agli  ordini.  Inoltre  varie  Orazioni. 

Anno  i56o. 

GIROLAMO  DI  Milano,  cappuccino,  il- 
lustre per  nascita  e  per  purit£^di  vita.  Con- 
dusse e  colla  voce  e  coli'  esempio  molti 


eretici  della  Francia  alla  fede  cattolica. 
Ebbe  cariche  nel  suo  ordine,  le  quali  co- 
pri decorosamente.  Fu  chiaro  per  lo  spi- 
rito di  profezia,  come  altresì  per  miracoli. 
Mori  a  Lione  l'anno  i584.  Abbiamo  di 
lui  un  Trattato  della  povertà  de'  frati  mi- 
nori, coir  aggiunta  delle  dichiarazioni  de* 
sommi  pontefici  relative  alla  perfetta  os- 
servanza di  esse. 

•  A^^No  i56o.  • 

MARCANTONIO  PAGANI  dI  Forlì,  mi- 
nor conventuale,  uomo  dotto  ed  integerri- 
mo. Ebbe  r  uffizio  di  ministro  provinciale, 
e  fu  destinato  visitatore  apostolico  della 
provincia  di  Genova,  ne' quali  uffizii  mo- 
strò di  qual  virtù  fosse  fornito,  cioè  di  ca- 
rità, di  prudenza  e  di  saggezza.  Nel  mentre 
si  recava  a  Roma  al  pontefice  Sisto  V,^mori 
per  viaggio  in  Foligno  l'anno  i5&5.  Ab- 
biamo di  lui  alcune  Poesie  intorno  il  Reden- 
tore, la  croce,  i  beati,  la  castità,  e  le  lodi  ; 
della  B.  Vergine.  Trionfo  angelico.  Una  ' 
Orazione  delle  miserie  del  suo  tempo  a  ^ 
cagione  delle  guerre  e  dell'  eresie.  Gli  (• 
Opuscoli  di  s.  Bonaventura  corretti  e  au-  ^} 
mentati  di  numera  ' 

Anno  i56o. 

VALENTINO  SERVANZIO  da  S.  Sevis  ,1 
RINO,  nella  Marca,  riformato.  Al  secolo  si  f 
chiamava  Astolfo^  e  fu  familiare  di  Angela 
Mazzarelli  secretarlo  del  concilio  di  Tren-  h 
to.  Dopo  il  concilio  abbracciò  l' istituta  i.' 
della  riforma  in  cui  ebbe  cariche  ed  uffiziiv  ;' 
Compose  un  egregio  Diario  di  detto  con-  'i 
cilio  e  di  ciò  che  avvenne  a  quel  tempo  in  i 
Trento,  di  cui  si  servi  il  cardinale  Pallavi- 
cino per  estendere  ed  ornare  la  sua  storia 
del  concilio  Tridentino,  com'  ebbe  egli  i 
stesso  ad  assicurare. 

AuNo  i56oi. 

FRANCÈSCO  DI  Saggia,  nella  Sicilia^ 
cappuccino.  Vesti  1'  abito  tra'  padri  del- 
l' osservanza  di  Palermo,  e  divenne  teolo- 
go celebre,  e  molto  versato  nella  dottrina 
di  Scoto.  Passato  tra'padri  cappuccini,  alla 
dottrina  aggiunse  la  santità  della  vita  pra*- 
ticando  una  singolare  e  straordinaria  peni- 
tenza. Fu  valente  oratore,  e  colle  sue  pre- 
diche fece  gran  frullo  negli  uditori,  e 
tanto  grande  era  il  concorso  di  gente  ad 
udirlo,  eli'  eragli  duopo  predicare  nelle 


I  Anno 

3Ìazze.  Mori  a  Palermo  nel  i575.  Lasciò 
il  posteri  Legioni  filosofiche  e  teologiche 
iecoado  la  mente  di  Scoto. 

Anno  i56o. 

ANDREA  DE  Castro,  minor  osservante. 
Fu  nativo  di  Burgos.  Preso  1'  abito  delia 
religione,  si  diede  allo  studio  delle  sacre 
lettere,  nelle  anali  fece  molto  profitto,  non- 
ché nella  perfezione  religiosa.  Passò  in  Sa- 
lamanca ove  sotto  dottissimi  lettori  diven- 
ne eminente  in  sacra  teologia.  Acceso  di 
desiderio  di  passare  nel  nuovo  mondo  per 
giovare  spiritualmente  a  que'  popoli,  quivi 
giunto  apprese  gì'  idiomi  messicano  e  mat- 
latzingo,  e  fu  il  primo  che  predicasse  a* 
Matlatzioghi  la  fede  di  Cristo.  Abbiamo  di 
lui  un  Focabolario  dell'idioma  messicano, 
non  che  una  Grammatica  di  essa  lingua. 
Inoltre  la  Dottrma  cristiana.  II  Catechi- 
smo, e  molti  Sermoni.  Convertì  alla  fede 
cattolica  moltissimi  infedeli.  Conduceva 
una  vite  assai  penitente  ed  austera,  e  per- 
ciò era  dà  essi  molto  amato  e  stimato,  per 
cui  piansero  altamente  la  di  lui  morte  av- 
venuta r  anno  iSj;. 

Anno  i56o. 

BARTOLOMEO  da  S.  Anna,  riformato. 
Prese  1'  abito  nella  riformata  provincia  di 
s.  Gabriele,  ma  passò  poi  in  quella  di 
Giuseppe,  e  fu  compagno  di  s.  Pietro  d'Al- 
cantara. Studiando  d'  imitare  le  virtù  di 
esso  santo  si  segnalò  specialmente  nel  sof- 
frire in  pazienza  "le  contraddizioni  e  i  tra- 
vagli procuratigli  dagli  émoli  della  rifor- 
ma, la  quale  egli  promosse  con  lutto  Y  im- 
pegno. Due  volte  fu  eletto  ministro  pro- 
vinciale, e  governò  i  Frati  a  sè  soggetti  con 
ogni  prudenza,  carità  e  zelo  dell'  osser- 
vanza della  regola.  Era  amante  della  soli- 
tudine, del  silenzio  e  dell' astinenza.  Pas- 
sò al  Signore  1'  anno  1670  circa. 

Anno  i56o. 

BERNARDINO  di  Biar,  Spagnuolo,  ri- 
formato scalzo,  della  provincia  di  s.  Gio- 
vanni Battista.  Fu  uomo  di  gran  perfezio- 
ne, di  umiltà,  di  carità  e  di  fervente  ora- 
zione, non  che  penitente  austerissimo.  Par- 
li dalla  suddflta  provincia  con  animo  di 
passare  nelle  Indie,  ed  adoperarsi  nella  I 
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conversione  di  quelle  genti,  desiderando  iì 
martirio  ;  ma  il  suo  desiderio  non  «bbe  ef- 
fetto, poiché  giunto  in  un  convento  della 
provincia  dell'  Andalusia,  fini  di  vivere,  e 
fu  l'anno  i58o. 

Anno  i56o. 

ANTONIO  DA  S.  Giuseppe,  Spagnuolo, 
riformato  scalzo.  Fu  al  secolo  uomo  dottis- 
simo, benefiziato,  predicatore  illustre,  dot- 
tore e  reggente  nell'  università  di  Valenza 
nella  Spagna,  ove  esercitò  1'  uffizio  di  pub- 
blico lettore  per  lo  spazio  di  venti  anni.  U- 
dendo  celebrare  il  santo  modo  di  vivere 
de'  nostri  scalzi  riformati  nel  convento  di 
s.  Giovanni  Battista  presso  Valenza,  deter- 
minò di  abbracciare  l' istituto.  Vestito  1*  a- 
bito  cominciò  tosto  a  darsi  con  tutto  il  fer- 
vore dello  spirito  all'  acquisto  della  perfe- 
zione, ed  in  breve  ne  divenne  un  perfetto 
esemplare.  Predicava  con  grandissimo  frut- 
to, talché  vedeasi  notabile  mutazione  di 
pubblici  costumi.  In  breve  tempo  fu  colto 
dalla  morte,  e  andò  a  ricevere  il  premio  di 
sue  buone  operazioni. 

Anno  i56o. 

ANTONIO.  BRUNELLI ,  minor  osser- 
vante. Quando  gli  eretici  calvinisti  entraro- 
no nella  città  di  Mompellieri,  temendo  che 
il  padre  Antonio  celebre  predicatore,  aves- 
se confermato  i  fedeli  nella  vera  credenza,  e 
posto  ostacolo  alla  propagazione  della  loro 
setta,  se  la  presero  tosto  contro  di  lui,  e 
con  una  lancia  gli  trafissero  più  volte  il 
capo,  indi  con  pugnali  lutto  il  ferirono,  la- 
sciando nel  muro  le  vestigia  del  di  lui 
sangue.  In  tal  modo  qual  martire  di  Cristo 
egli  rese  1'  anima  al  suo  Creatore. 

Anno  i56o. 

PONZIO  CAISSI,  minor  osservante,  dia- 
cono. Gli  stessi  eretici  non»contenti  di  aver 
sacrificato  al  loro  odio  il  padre  Antonio,  si 
a.vventarono  altresì  contro  il  cherico  Pon- 
zio, e  trattolo  fuori  di  chiesa,  con  una  spa- 
da lo  ferirono  nella  testa,  gli  trapassarono 
il  petto,  e  mezzo  morto  il  lasciarono  sulla 
strada.  Fu  portato  all'  ospitale  ;  ivi  andati 
gli  eretici,  con  promesse,  con  lusinghe,  e 
perfino  con  seduzione  di  donne  giovani 
Irar  lo  voleano  al  loro  partito  j  ma  egli 
fermo  e  costante  in  mezzo  a  così  vivi  allet- 
tamenti, dopo  tre  giorni  diede  1'  anima  al 
Signore. 


Anno  i56o. 
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Anno  i56o. 

GIOVANISl  VOISINO,  minor  osser- 
vante, nato  in  Tours,  nella  qual  città  pre- 
se r  abito  della  religione.  Fu  guardiano, 
predicatore  e  confessore  delle  monache 
nel  monastero  di  s.  Maria  di  Guischia. 
Neir  anno  1678  nella  seconda  persecuzio- 
ne mossa  dagli  eretici  in  Francia  contro  i 
cattolici,  fu  preso  nel  territorio  di  Bles,  e 
dopo  molti  crudeli  tormenti,  e  taglio  di 
membra  sommerso  nel  fiume  Loira.  Per 
divina  disposizione  portalo  il  suo  corpo 
alla  detta  città  di  Tours,  ivi  si  fermò,  e  fu 
trasferito  alla  chiesa  dello  stesso  suo  con- 
vento con  grande  affluenza  di  popolo,  e 
iti  onorevolmente  seppellito. 

Anno  i56o. 

GIOVANINI  RIOCHE  della  Bretagna, 
minor  conventuale.  Uomo  di  molto  merito, 
fu  provinciale  di  quella  provincia.  Scrisse 
yn  Compendio  di  -Storia  dall'  ascensione 
di  nostro  S'gnare  fino  all'  anno  iSjS. 

Amo  i56o. 

GIOVANNI  NASO,  Tedesco,  minor  con- 
ventuale^  della  provincia  Argentina.  Fu 
acerrimo  impugnatore  dell'  eresie,  predi- 
catore insigne,  e  molto  addottrinato.  Ven- 
ne creato  vescovo  di  Bressanone  da  Gre- 
gorio XIII.  Scrisse  con  forza  contro  Lute- 
ro. Abbiamo  altresì  di  lui  una  Postilla  da 
Pasqua  fino  all'  Avvènto.  Centurie  delle 
bugie  dei  Luterani.  Sei  Concioni^  del  ma- 
trimonio, della  vita  monastica,  dei  vizii  di 
amendue  le  vite,  dell'  orazione  domenica- 
le, della  differenza  dell'  antica  e  nuova  fe- 
de, una  somma  de'  principali  capi  della 
fede  cristiana.  Due  Concioni  dei  frutti  e 
delle  proprietà  dell'  antica  e  della  nuova 
fede  Discorsi  intorno  al  sacramento  del- 
l' Altare. 

Anno  i56o. 

ANTONIO  DE' SAPIENTI  di  Augusta 
Pretoria,  minor  conventuale.  Uomo  dili- 
gente ed  attento  in  tutte  le  cose  benché 
raenome.  Studiava  in  Noyon  quando  era 
Calvino  in  quella  città,  e  contro  di  lui  ten- 
ne sempre  armato  il  suo  zelo.  Intervenne 
al  concilio  di  Trento.  Pubblicò  in  un  ca- 
pitolo generale  che  tenne  in  Firenze  le  co- 
£lilU2Ìoni  chiamate  Piane.  Nello  stesso  ca- 


pitolo fu  accettalo  il  privilegio  Tridentino, 
che  tutte  le  case  e  i  conventi  de'padri  con- 
ventuali potessero  possedere  jn  comune;  In 
Milano  r  anno  i562  fu  eletto  maestro  ge- 
nerale del  suo  ordine.  Governò  tre  anni 
circa.  Mori  nel  i566. 

Anno  i56o, 

LAURO  SARACENI  di  Fossombronb,  di^ 
nobile  famiglia,  minor  conventuale.  Sorti*  ' 
dalla  natura  un  più  nobile  ingegno,  e  lo 
coltivò  con  r  eloquenza,  con  la  poesia,  con 
la  matematica,  con  la  musica,  con  la  medi- 
cina. Oltre  a  ciò  possedeva  le  lingue  gre- 
ca, ebraica,  araba,  caldaica  con  tal  per- 
fezione da  parlarle  in  pubbliche  disputa-  ' 
zioni.  Con  questo  corredo  di  cognizioni  , 
leggendo  nell  università  di  Parigi  la  sacra 
Scrittura  in  ebreo  riportò  il  titolo  di  gran  ; 
conciliatore.  Indi  passò  in  Lituania  ove  si  1 
applicò  all'istruzione  de' fedeli  e  alla  con- 
versione  degli  eretici,  e  sopraggiunta  la  1 
peste  intrepido  si  adoperò  tutto  all'  assi-  \ 
stenza  degl'infermi.  Attaccato  dal  contagio 
pose  un  fine  glorioso  alla  sua  vita  con  fa- 
ma  di  grande  pietà  in  Vilna,  di  anni  48  ^ 
nel  i588.  . 

An«o»i56o.  .  i 

OTTAVIANO  STRAMBIATI,  Seniore,  1 
da  Ravenna,  minor  conventuale,  celebre  ' 
teologo  dell'età  sua.  Fu  reggente  degli  studi 
dell'  ordine  in  Padova  e  in  Pavia,  profes- 
sore di  teologia  nella  Sapienza  di  Roma,  e 
teologo  nel  concilio  di  Trento.  Paolo  III 
lo  spedì  in  Avignone  ove  gli  eretici  cac- 
ciati dalla  Francia  si  erano  ritirati,  affin- 
chè colla  forza  della  sua  dottrina  li  richia- 
masse sul  buon  sentiero;  nè  poche  furono 
le  conversioni  che  ne  seguirono.  Sisto  V 
avendo  eretto  in  Roma  il  collegio  di  s.  Bo- 
naventura, lo  dichiarò  il  primo  reggente 
di  esso.  Fu  allo  stesso  tempo  teologo  del  \ 
cardinale  Alessandro  Farnese,  e  consultore 
della  Congregazione  del  s.  Uffizio.  Condot- 
tosi per  cagione  di  salute  a  Bologna,  fini 
ivi  di  vivere  1'  anno  1696.  Abbiamo  di  lui 
de'  Commentarli  nella  logica,  nella  meta- 
fisica, ne'  libri  dell'anima  di  Aristotile.  Un 
Trattato  della  predestinazione.  Altro  del 
libero  arbitrio,  e  un  terzo  del  Simbolo  del- 
la fede.  Dei  Commentarii  ne'  quattro  libri 
delle  sentenze  di  Scoto.  Una  Esposizione 
nella  Fisica. 


Ak»o  i56o. 
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Amo  i56o. 

PIETRO  CALANNÓ,  di  Sicilia,  minor 
conventuale.  !N acque  in  Termine.  Fu  uomo 
di  qualche  merito  e  dottrina.  Mori  nel  1 606. 
Lasciò  un  libro  col  titolo:  Filosofia  sacer- 
dotale e  Platonica  degli  antichi.  Del  mon- 
do, delle  anime  e  dei  co7yi.  Orazione  fune- 
bre nella  morte  di  Filippo  li. 

Anno  i56o. 

BARTOLOMEO  BAFFIO,  Italiano,  cap- 
puccino. Entrato  nell'  ordine  tra'  PP,  Con- 
ventuali si  diede  tutto  allo  studio  della  sa- 
cra teologia  e  della  santa  oratone.  Fu'pro- 
fessore  df  teologia  nella  università  di  Pa- 
via. Desideroso  di  condurre  vita  più  per- 
fetta, passò  tra'  cappuccini.  Attesa  l'esimia 
di  lui  dottrina,  fu  destinato  in  Milano  let- 
tor generale,  sotto  il  cui  insegnamento  riu- 
scirono molti  e  ottimi  predicaftori,  nonché 
uomini  sapienti.  Il  sommo  pontefice  in  ri- 
guardo alla  di  lui  prudenza  e  dottrina,  lo 
invitò ^1  concilio  di  Trento^,  ove  tenne  un' 
Orazione  latina  ai  padri  colà  adunati  nel- 
la domenica  seconda  di  Avvento.  Abbiamo 
dilui^ltre  Orazioni  latine.  \}n  Operetta 
della  mirabile  provvidenza  di  Dio  verso  il 
popolo  romano.  Orazione  tenuta  allo  stes- 
so popolo  in  Roma  in  occasione  di  un  capi- 
tolo generale.  Furono  tutte  stampale.  Morì 
in  Milano  r  anno  1677.  • 

Anso  i56o. 

.  GIACINTO  DA  s.  Francesco,  Spagnuolo, 
riformati  scalzo.  Essendo  arrotato  alla  mi- 
lizia, e  passato  a  guerreggiare  nella  nuova 
Spagna  con  Ferdinando  Cortez,  fu  ispirato 
da  Dio  di  abbracciare  il  francescano  Isti- 
tuto. Vestì  r  abito  nel  convento  del  Messi- 
co. Quantunque  dotto  nelle*  belle  lettere, 
volle  far  professione  di  laico.  Si  distinse 
per  profonda  umiltà,  povertà,  carità  ed 
orazione.  Desiderando  la  salute  degl'  infe- 
deli sebbene  avanzato  in  età,  con  licenza 
de'  «uperiori,  con  alcuni  soldati  e  religiosi 
passò  ai  Chichimeci  Indiani  nemici  de'  Za- 
cateci:  avendo  colle  armi  domati  molti  di 
que'  barbali  dimorò  per  sei  atini  tra  loro, 
e  ne 'converti  molti  alla  fede.  Passò  al  Si- 
gnore r  anno  i566  non  senza  opinione  di 
santità,  e  fu  sepolto  nel  convento  della  Cu- 
stodia di  Zacateca,  ove  il  di  lui  corpo  in- 
corrotto e  spirante  soave  odore  è  in  grande 
venerazione  presso  qufi'  popoli. 


Anno  x56o. 

JACOPO  UGONE>  Francese,  minor  con- 
ventuale, della  provincia  di  s.  Bonaventu- 
ra. Maestro  onorando  e  dottissimo.  Essen- 
do chiaro  per  molte  sue  virtti  e  sante  ope- 
razioni fu  fatto  consigliere,  confessore  e 
predicatore  del  re  di  Francia  Carlo  IX. 
Indi  dallo  stesso  Carlo  fu  eletto  in  una  le- 
gazione onoratissima  appresso  il  re  cattoli- 
co Filippo  II  il  quale  si  portò  egregiamen- 
te e  con  tutta  soddisfazione  di  chi  io  aveva 
spedito,  Mori  nel  convento  di  Parigi,  ov'  è 
sepolto. 

Anno  i56o. 

AGNESE  DA  s.  Domenico,  Portoghese, 
Clarissa  Urbanista,  nel  monistero  di  s.  Chia- 
ra di  LisboHa,  la  quale  mentre  visse  supe- 
rò in  umiltà,  povertà  e  ferventissima  ora- 
zione le  monache  del  suo  tempo.  Riportò 
coraggiosa  molte  vittorie  del  deigonio,  e 
Qieritò  che  il  Signore  la  rendesse  operatri- 
ce di  molti  miracoli.  Fra'quali  si  narra  che 
il  padre  Andrea  dall'  Isola  ministro  gene- 
rale essendo  molto  travagliato  dolila  poda- 
gra, col  tocco  del  bastone  che  questa  serva 
di  Dio  usava  nell'  avanzata  sua  età  per  so- 
stenersi, guarì  perfettamente  da  non  essere 
più  molestato  in  seguito. 

Anno  i56o. 

LEONORA  DEI  RE,  Portoghese,  Clarissa 
Urbanista,  nel  monistero  di  s.  Chiara  di 
Lisbona.  Si  distingueva  principalmente  nel- 
r  «bbidienza-e  nel  dono  di  una  profondis- 
sima umiltà.  Tanto  grande  era  1'  opinione 
di  lei  presso  le  monache  che  ancor  vivente 
solevano  chiamarla  santa,  e  molto  piii  fu 
in  venerazione  dopo  morte. 

Anno  i56o. 

GIOVANNI  PUTEANO,  minor  osser- 
vante, uomo,  oltre  le  lettere,  di  grandissima 
eloquenza.  Partito  da  Lovìano  ove  stava  di 
famiglia  per  portarsi  altrove  fu  incontrato 
dagli  eretici  Geusei,  tenne  con  essi  una  di- 
sputa, e  rispondendo  adeguatamente  alle  fo- 
ro proposte  con  molla  benignità  e  cortesia, 
in  veggendosi  convinti,  si  accesero  di  sde- 
gno contro  di  lui,  e  senz'  altro  dire  in  un 
subito  r  uccisero,  e  nascosero  il  di  lui  cor^ 

f)0,  il  quale  fu  in  seguito  trovato  dai  fede- 
i  che  lo  trasferirono  nel  convento  di  Lo- 
vanio,  ove  gli  fu  data  sepoltura. 
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*  Anno  i56o. 

•  GUGLIELMO  STR  AVO,  e  CRISTIANO 
SAI,  minori  osservanti,  della  provincia  di 
Germania  inferiore,  amendue  del  convento 
di  Teveri.  Trovandosi  essi  in  una  popolosa 
villa,  un  eretico  acceso  di  òdio  contro  i 
religiosi  li  uccise  con  una  archibugiata. 
Avendo  inteso  l'avvenuto  il  signore  e  capi- 
tano del  luogo  eh'  era  cattolico,  sgridando- 
lo di  COSI  riprovevole  azione,  con  altra  ar- 
chibugiata  tiratagli  alla  vita  gli  retribuì  la 
mercede  della  pessima  sua  operazione.  Av- 
venne il  fatto  r  anno  i5yg. 

Anno-i56o. 

CARLO  LUSACHIO,  e  Compagni,  mino- 
ri osservanti,  della  provincia  di  Aquitania 
nuova,  nel  convento  Gordoneco.  Èssendo 
piìj  che  mai  gli  eretici  incrudeliti  nel  san- 
gue de'cattolici,  diedero  morte  per  la  loro 
costanza  nella  fede  cattolica  a  cinque  reli- 
giosi, cioè  al  padre  Carlo  Lusachio  guar- 
diano del  convento,  Enrico  lettore  in  detto 
convento,  e  predicatore  celebre,  Pietro  Va- 
bolesio,  Arnaldo  Vignanull,  e  Pietro  Quar- 
to, ed  in  tal  guisa  coronati  di  martirio  ne 
colsero  in  cielo  il  premio,  l'anno  iSjg. 

Anso  i56o. 

PIETRO  BLANCARETO,  e  Compagni, 
minori  osservanti,  della  provincia  di  Aqui- 
tania. Ansiosi  gli  eretici  di  farsi  sempre  piii 
forti  colla  presa  di  castelli  e  di  ville,  usur- 
parono le  ville  Ixidolense,  Montiniacense 
e  Brageracense,  nella  presa  delle  guali  die- 
dero acerba  morte'  a  tre  religiosi  di  gran 
santità  di  vita,  cioè  al  padre  Pietro  sacer- 
dote che  trafissero  co'  pugnali,  ed  esse  ndo 
uomo  ornato  di  tutte  le  doti  si  del  corpo 
come  dell'anima  incontrò  volentieri  la  mor- 
te per  amore  di  Dio,  e  per  la  confessione 
della  cattolica  fede;  .ed  al  padre  Esmalio 
Vinacrio  dagli  stessi  eretici  con  archibu- 
giate  e  lancie  trafitto;  ed  il  padre  Pietro 
Telato,  uomo  di  grande  spirito  e  santità 
di  vita,  fu  egli  pure  crudelmente  ucciso. 
Tutti  e  tre  divennero  martiri  di  Cristo,  il 
che  accadde  V  anno  i5yg. 

Anso  i56o. 

GIULIANO  Di  Bonifazio,  minor  osser- 
vante, della  provincia  di  Corsica,  religioso 
adorno  di  ogni  virtù.  Essendo  stato  otto 
anni  sotterra  il  di  lui  corpo  dopo  morte  fu 


)  i56o. 

trovato  intiero  e  senza  menoma  lesione. 
Questo  fatto  quantq  recò  a  tutti  ammirazio- 
ne, altrettanto  fu  motivo  che  si  aumentasse 
verso  di  lui  la  divozione,  la  quale  fece  che 
fosse  traslatato  iu  luogo  più  onorifico,  e  to- 
sto si  manifestò  con  miracoli,  mentre  libe- 
rò Sirena  moglie  di  Orlanduceio  di  Corsica 
posseduta  dal  demonio,  e  risanò  certa  To- 
masina  gravemente  inferma  di  paralisia. 

Anno  i56o. 

FRANCESCO  BONARDO  daMonterea- 
LE,  nel  Piemonte,  minor  conventuale,  illu- 
stre non  meno  per  nobiltà  di  nascita  che 
■per  dottrina  e  religione,  per  le  quali  doti  , 
aa  Gregorio  XIII  fu  promosso  al  vescova- 
to di  Concerano  nella  Francia  sotto  Ausci-  ' 
tane  arcivescovo  di  Aquitania  l'anno  i58i.; 
Abbiamo  di  lui  una  esposizione  sopra  il  ; 
salmo  Miserere,  e  un  Trattato  in  cui  di-  \ 
mostra  che  icompete  al  solo  romano  pon- 
tefice di  convocare  il  concilio.  , 

Anno  i56o.  \ 

FRANCESCO  LUPANI  di  Cattaro,  del- 
la provincia  di  Dalmazia,  minor  conven- 
tuale, maestro  di  sacr^Ueologia,  ed  egregio 
predicatore,  uomo  di  somma  probità,  sa-  ' 
pienza,  prudenza,  e  altre  molte  virtù,  per/ 
le  quali  il  pontefice  Gregorio  XIII  lo  prò-  \ 
mosse  ad  occupare  la  sede  vescovile  di  sua  \ 
patria.  Per  tre*anni  governò  con  sollecita-  ' 
dine  la  sua  chiesa,  dopo  i  quali-  lasciò  di  \ 
vivere,  e  fu  Tanno  i58i.  Ci  laspiò  P^i^iche  ' 
quaresimali,  e  Sermoni  dei  saliti.  De' Còni- 
mentari  sopra  la  dialettica,  e  dell-a  manì^- 
ra  di  pregare. 

Anno  i56o. 

FRANCESCO  dalla  Madre  di  Dio,  Por- 
toghese. Di  canonico  della  chiesa  di  Evora, 
in  Roma  si  fece  minor  conventuale,  indi 
passò  tra  padri  osservanti  della  provincia 
di  Portogallo.  Fu  costituito  lettore  di  teo- 
logia morale,  noto  non  meno  per  erudi- 
zione che  per  pietà.  Mori  con  opinione 
di  santo.  Scrisse  una  Cosmografia  spa- 
gnuola ,  francese  ed  italiana.  Un  Coni-  ' 
mentano  sulla  regione  di  Offir  di  cui  si 
fa  menzione  nella  sacra  Scrittura.  La  vita 
di  s.  Francesco. 

Anno  i56o. 

CARLO  BILLEO  di  Ragusa,  minor  con- 
ventuale, della  provincia  di  Sicilia,  dotto-  j 


Anso  i56o. 
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re  a  Catania  di  teologia,  la  quale  insegnò 
ancbe  in  Siena.  L'anno  i5y5  professò  pub- 
biicaraente  io  Padova  la  metafisica.  Fu  al- 
tfesì  ministro  di  sua  provincia,  non  che  ce- 
leberrimo concionatore.  Abbiamo  di  lui  va- 
rie Prediche  e  Orazioni.  Un  Dialogo  sul- 
la Gerusalemme.,  del  Tasso.  Un  Trattato 
del  moltiplice  senso  della  scrittura.  Mise 
inoltre  in  chiaro  le  Formalità  di  Scoto,  ^o- 
rì  io  Padova  V  anno  i58o. 

Anno  i56o. 

BONAVENTURA  la  Reggio,  di  Gala- 
kria,  cappuccino.  Neil'  età  di  -29  anni  pas- 
sò dai  PP.  Conventuali  tra'quali  vesti  l'abi- 
to a'  PP.  Cappuccini.  Fu  predicatore  piena 
di  zelo  per  la  salute  d'elle  anim£.  Illustrò 
assai  l'orazione  delle  4o  ore  introdotta  dal 
padre  Giuseppe  di  Ferno.  Seppe  adornaKsi 
<3elle  pili  splendide  virtìi,  talché  ne  spar-  • 
geva  il  buon  odore;  fu  fatto  vicariò  provin- 
ciale della  provincia  della  Marca,  indi'  pror 
curatore  generale  nella  curia  di  Roma. 
Operò  molto  in  vantaggio  spirituale  de'pros-w  . 
simi.  Nel  convento  di  Senigallia  consumò 
il  corso  del  suo  vivere  V  anno  1672.  Fu  se- 
polto con  grande  onore"  e  con  molto  con- 
corso del  popolo.  Dopo  sette  anni  fu  trova; 
lo  il  di  lui  corpo  intero  ed  incorroito  taN 
chè  si  può  credere  che  sia  felice  e  beato  in 
cielo.  Abbiamo  di  lui  il  metodo  di  celebrare 
COI)  fruito  Vora\ioue  delle  40  ore,  special- 
mente nel  tempo  di  quarésiina.  Molti  Trat- 
tati di  teologia.  La  vit»  di  fra  Bonaventura 
Regini,  uomo  di  somma^ santità. 

Anho  i56o. 

FRANCF,SC0  da  Montepolciano,  cap^ 
puccino,  della  provipcia  di  Toscana*  della 
nobile  famiglia  di  Burati,  e  consanguineo 
del  pontefice  Marcello  II;  religioso  vene- 
rancio  per  purità  di  vita  e  per  la  corona  di 
tutte  le  virtù.  Neil' evangelizzare  la  parola 
di  Dio  si  fece  vedere  illustrato  dal  lume  del- 
la divina  sapienza.  Scrisse  delle  Annotazioni 
sopra  i  quattro  Profeti  maggiori,  e  principal- 
mente sopra  Ezechiele.  Morì  Del  convento 
di  Siena  l'anno  xS'ji  lasciando  a'posteri  fa- 
ma di  santo  nome. 

Anno  i56o. 

FRANCESCO  di  Funiano,  cappuccino, 
della  provincia  di  Bologna.  Si  distinse  per 
V  innocenza  della  vita,  per  la  pusità  .della 
mcate  e  del  corpo,  esattissimo  emulatore 
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della  povertà,  e  dispregiatore  di  se  stesso. 
Fu  eccellente  per  dottrina,  e  molto  versato 
tanto  nelle  filosofiche  che  nelle  teologiche 
disciplioe,  non  che  celebre  predicatore  del 
suQ  tempo.  Calcò  i  migliori  pulpiti  d'Italia, 
e  le  maggiori  chiese  non  erano  atte  a  contene- 
re il  concorso  del  popolo  per  udirlo.  Scrisse 
un  volume  di  Prediche^  e  di  Sermóni  intor- 
no alle  virtù  e  ai  vizi.  Pieno  di  fatiche  e  di 
meriti  andò  a  riceverne  la  mercede.  Morì 
nel  convento  di  Faenza *!'  anno  1579. 

Anno  i56o. 

GUGLIELMO  di  Ventimiglia,  terra  del- 
la riviera  di  Genova,  minor  osservante.  Fu- 
rono maravigliose  le  di  lui  opere  e  molti 
i  di  lui  meriti.  Fu  vicario  della  provincia 
di  Sicilia.  Venne  a  morte,  e  fu  sepolto  nel 
convento  di  s.  Maria  di  Gesù  di  Randazzo, 
ov' è  tehuto  in.  somma  venerazione. 

Anno  i56o. 

MARGHERITA  C.4LASÌBETTA  di  Si- 
cilia. Clarissa,  Essendo  ancora  in  culla  non 
prendeva  latte  se  non  una  volta  al  giorno 
in  tempo  di  digiuno."  Attendendo  pqscia  al- 
l' acquisto  della  perfezione,  sj  consecrav.a 
tutta  all'  esercizio  delle  virtù  e  ail'assidua 
contemplazione.  Meritò  di  essére  donala 
dal  Signore  d^llo  spirito  di  profezia.  Illu- 
stre divenuta  per  virtù,  dormì  nel  Signore 
nel  convento  di  s.  Maria  di  Gesù.' 

Anno  i56o. 

ANTONIO  PAGANI  di  Venezia,  minor 
osservante.  Compiuto  il  corso  della  gramma- 
tica, studiò  logica,  e  recossi  in  Padovaj  ove 
ebbe  la  laurea  dottorala,  s' iniziò  all'avvo- 
catura in  Venezia  nella  corte  del  nunzio. 
Risolse  di  lascjare  il  secolo,  e  prese  1'  abi- 
to tra!miqori  osservanti.  Fatta  la  profes- 
sione fu  mandato  a  san  Francesco  della 
Vigna  in  Venezia"  affinchè  leggesse  cano- 
ni a' suoi  frati;  indi  ebbe  incarico  di  an- 
dar a  predicare  in  varii  luoghi  ove  fece 
frutto  notàbile  nei  prossimi.  Spedito  dal 
padre  Generale  al  Cfoncilio  di  Trento,  ser- 
vì di  teologo,  e  prestò  grande  aiuto  colla 
dottrina,  e  col  "consiglio.  Dimorando  egli 
nel  convento  di  s.  Giobbe  ,  sopraggiun- 
ta in  Venezia  crudelissima  peste,  mostrò 
ferventissima  carità  nelF  assistere  gì'  in- 
fermi abbandonati.  Quantunque  si  ag- 
girasse del  Continuo  in  mezzo  agli  appe- 
stati, lo  preservò  il  Signore  dal  contrar- 
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re  1*  infezione.  Ridusse  sul  sentiero  della 
vera  fede  molti  che  mostravano  deviarne, 
riformò  costumi,  e  colla  sua  direzione  pa- 
recchi intrapresero  .vita  spirituale. ,  A  tale 
oggetto  istituì  la  compagnia  degli  uomini 
della  santa  Croce,  e  li  adunò  in  comunità 
in  un  sito  del  monte  Berico  in  Vicenza; 
non  che  quella  delle  Dimesse  in  cui  ordi- 
nò che  entrassero  vergini  assodate  per  qual- 
che tempo  nella  divozione,  e  vedove  sciol- 
te da  ogni  impaccio'del  secolo.  Era  assiduo 
air  orazione*  ed  alfa  contemplazione.  Con* 
duceva  vita  austera  e  assai  penitente.  Con- 
trasse forte  malattia,  e  ben  si  avvide  che  si 
appressava  1'  ora  della  sua  morte,  la  quale 
avvenne  nel  iSSg  nel  convento  di  s.  Biagio 
di  Vicenza,  oye  concorse  molto  popolo  a 
venerarlo  dopo  morto,  ed  ottenne  per  i 
meriti  di  lui  dal  Signore  grazie  e  miracoli*. 
Abbiamo  di  lui  am'  Orazione  tenuta  nel 
concilio  di  Trento  per  la  riforma  della 
chiesa.  Regole  per  la  compagnia  del là_ Cro- 
ce. Lo  Specchio  del  v<ìro  cristiano.  Del  Par- 
gatorio  e  delle  indulgenze.  Compendio  del 
modo  con  cui  il  confessore  e  il  penitente 
si  debbgino  portare  nella  confessione  dei 
peccati. 

Anno  i56o. 

ANDREA  DA  Costa,  riformato  scalzo.. 
Religioso  segnalalo  non  meno  nella  bontà 
che  nelle  scienze,  nelle  quali  fu  riputato 
eccellente,  tanto  al  secolo,  quanto  nella  re- 
ligione. Si  diede  intieramente  all'orazione, 
alla  mortificazione,  alla  penitenza,  ed  a 
tutte  le  altre  asprezze  ed  esercizi  divoti 
propri  dell'  ordine  nostro.  Istituito  lettore 
di  teologia,  adempì  T  obbligo  ditale  uffi- 
zio con  somma  accuratezza.  Era  nel  con- 
vers"are  assai  grazioso  e  cortese,  prudente, 
allabile,  .modesto  e  devoto.  Finì  di  vivere 
nel  convento  di  Guadalfagiara,  nella  cui 
chiesa  fu  seppellito. 

Anno  i56o. 

SANTE  DA  RiPATRANsoNE,  Dclla  Marca 'di 
Ancona,  riformato.  Vestì  1'  abito  nel  con- 
vento di  Massa  tra  i  PP.  Osservanti.  Riu- 
scì eccellente  teologo  e  celebre  predicato- 
re. Fu  occupato  nel  governo  de'fr^ti.  De- 
sideroso di  una  vita  piìi  ristretta/  passò  tra 
i  riformati  della  provincia  di  Roma  nel  con- 
vento di  Nazzano,  ove  diede  contrassegni 
non  dubbi  di  santità.  Studiò  ogni  guisa  di 
umiliazione.  Vestiva  un  abito  ristretto  e 


rappezzato.  Si  flagellava  fino  all'  effusione 
del  sangue.  Si  cibava  con  tanta  sobrietà, 
che  appena  prendeva  il  necessario  per  vi- 
vere. Procurava  la  salute  delle  anime  con 
prediche,  confessioni,  salutevoli  ricordi  e 
buoni  esempi.  Con  queste  opere  mei'itò  dal 
Signore  doni  singolari  di  profezia,  di  gua- 
rigioni, di  cacciar  demoni  da'  corpi  ossessi. 
Morì  di  pleuritide  l'anno  iSgS  quarantesi- 
mo settimo  dell'  età  sua.  . 

Anno.i56o. 

SALVATOR  BORTOLUZZT  di  Assisi,  rai> 
nor  conventuale.  Uomp  di  eccellente  inge- 
gno e  di  gran  prudenza,  fu  aecetto  a  tutti 
per.  la  dolcezza  del  tratto  e  per  le  sue  qua- 
lità virtuose.  Ebbe  la  laurea  dottorale  ir» 
té&logia.  Resse  la  cattedra  degli  sludi  in. 
Perugia,  in  Venezia,  e  in  Padova.  Fu  chia- 
mato dalla  Repubblica  yenéta  a  lettor  pub-, 
blico  di  metafisica  nell  Università  di  Padova,  i 
Fu  inoltre  assai  valente  nella  eloquenza,  e  la  ' 
religione  lo  elesse  per  suo  oratore  al  concilio 
di  Trento,  ove  recitò  l'arazione  in  lode  .del- 
la.religione  francescana,  udita  con  applau- 
so da  quel  sacro  consesso.  Abbiamo  ,  di  lui 
alle  stampe  un'ippologia  per  Scoto,  dei  Qiio- 
libeti  di  Scoto.  Indice  delle  materie  che  si 
trovgno  nei  quattro  libri  delle  sentenze  di 
Scoto.  • 

Anno  i56ò. 

GIO.  FRANCESCO  da  Crema,  del  Ter- 
z' ordine.  Nel  i565  venne  eletto  generale 
del'suo  istituto.  Uomo  di  molto  merito  e  di 
grande  espettazione  ;  ma  questa  fu  fallita 
dalla  morte  che  lo  rapì  al  bene  dell'ordine 
essendo  tuttavia  in  cacica. 

Anno  i56o. 

ALFONSO  DI  Vblasco,  Spagnuolo,  minor 
osseryante,  laico,  della  provincia  di  Casti- 
glia.  Uomo  di  esimia  sincerità.  In  tutto  il 
tempo  di  sua  vita  si  diede  ad  una  rigorosa 
penitenza,  castigando  il  proprio  corpo  cpn 
pungenti  discipline  fino  all'  effusióne  del 
sangue.  Fuggiva  sempre  V  ozio,  e  per  ciò 
del  continuo  si  occupj^va  nel  lavoro  delle 
mani,  o  si  consecrava  alT  orazione.  Dormi 
il  sonno  di  morte  nel  convento  di  nostra 
Donna  di  Oliva,  ma  non  si  potè  dargli  se- 
poltu-ra  se  non  con  difficoltà  per  il  Concor- 
so del  popolo  eccitato  dalla  fama  della  di 
lui  santità.  Per  lo  che  ognuno  studiavasi  di 
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aver  qualche  cosa  di  lui  onde  serbarla  qual 
devota  reliquia. 

Anno  i56o. 

GIOVANNI  DA  Fonte,  o  dalla  Fluente, 
Spagnuplo  di  Toledo,  minor  osservante 
delta  . provincia  di  bastiglia,  guardiano  nel 
convento  di  Scalena,  «  lettore  di  teologia. 
Uomo  pio  e  zelante  della  regolare  osser- 
vanza, pubblicò  nn'orazione  parenetica  per 
la  pura  e  sincera  predicazione  del  vange- 
lo. Un  libro  della  speranza  é  del  timore 
cristiano.  Altro  libro  col  titolo  ';  L'albero 
.della  vita.  •  • 

Anno  i56o. 

I MATTIA'FÉLSIO  di  Zelanda,  nell'Isola 
dì  Scaldia,  nato  di  parenti  nobili,  abbrac- 
ciò l'istituto  francescano  Ira'  PP.  Conven- 
'  tuali.  La  di  lui  pietà  ed  erudy&ione,  non 
che  la  probità  gli  conciliarono  la  stima  di 
tutti.  Fu  lettore  di  sacra  teologia  fn  Lova- 
nio,  poi  guardiano  nello  stesso  convento  e 
in  quello  di  Meclinia,  infine  venne  eletto 
ministro  della  provincia  della  Germania 
superiore.  Mori  in  attualità  disdetto  uffizio 
in  Lovanio  l' ajino  iSjG.  Pubblicò  colle 
stampe  una  cattolica  ed  erudita  dilucida- 
zione d'  'Istitu\ione  cristiana,  secondo  il 
metodo  tenuto  dal.  maestro  delle  sentenze. 
Una  cattolica  dilucidazione  dei  Precetti  del 
decalogo,  distribuita  Con  ottimo  metodo  dei 
jl  luogTii  comuni. 

Anno  i56o. 

MELCHIORRE  FLAVIO,  minor  osser- 
vante, d' illustre  famiglia  di  Tolosa,  uomo 
di  molta  virtù  e  di  probità"  somma.  Fu  pre- 
fetto del  gran  convento  di  Tolosa,  peniten- 
ziere di  s.  Pio  V  e  predicatore  di  Enrico  \\ 
re  di  Francia.  Divenne  commissario genèra- 
le  della  Gerrpania  superiore  ove  risplendelte 
per  la  santità  della  vita.  Fu  dotato  dalSigno- 
.  rè  dello  spirito  di  profezia.  Morì  in  patria 
I  nel  convento  di  s.  Maria  degli  Angeli,  e 
venne  illustrato  da  Dio  con  miracoli.  Slam- 

f)ò  un  libro  del  Regno  di  Cristo  del  quale 
0  stesso  Signore  parlò  per  quaranta  gior- 
ni. Contiene  un  compendio  di  tutti  i  mi- 
•  steri  di  Cristo;  opera  molto  utile  ai'predi- 
catori,  chì  dedicò  a  Carlo  IX  re  di  Francia. 
Abbiamo  inoltre  delle  Risoluzioni  ne'quat- 
tro  libri  delle  sentenze  di  Scoto.  JJnOra- 
I   %ione  della  vera  religione.  Dello  Stalo  del- 
'  i* -anima- dopo  morte. 


Anno  i56o. 

FRANCESCO  di  Villabar,  minor  osser- 
vante, della  provincia  di  Burges.  Desidero- 
so della  salute  degl'infedeli,  passò  all'India 
occidentale.  Uomo  insigne  per  religione, 
illustre  per  costumi  e  celebre  per  santità. 
Colle*  sue  prediche  ed  assai  più  colle  sue 
virtù  ed  ottimi  esempi  trasse  gran  profitto 
da  que' popoli  Indiani,  e- fu  a  mólti  cagio- 
ne di  salute.  Mancò  a'  vivi  nel  conventQ  di 
Popula  degli  Angeli  nel  regno  del  Messico. 

Anno  i56o. 

VINCENZO  FORTE  DI  Borgogna,  minor 
osservante.  Ebb'  egli  a  sostenere  dagli  ere- 
tici un  illustre  martirio  per  la  conjpessioue 
della  cattolica  credenza.  Preso  che  l'ebbero 
lo  legarono  alla  coda  di  un  cavallo,  dal 
quale  venne  trascinato  per  luoghi  sassosi. 
Non  contenti  di  ciò,'  scavata  in  terra  una 
fossa  lo  seppellirono  fino  alle  braccia  stese 
in  forma  di  croce;  finalmente  lo  percossero 
nel  capo,  ed  in  tal  guisa  ottenne  la  palma 
di  un  glorioso  combattimento.  • 

Anno  i56o. 

NARCISSO  GIOVANNI,  Spagnuolo,  ri- 
formalo  scalzo,  della  provincia  di  Catalo- 
gna, indi  trasferito  a  quella  di  s.  Giuseppe. 
Fu  lettore  di*  teologia,  uomo  illustre  per 
virtù,  il  quale,  prevenutS  da  morte,  essendo 
stato  eletto  a  commissario  generale  delle 
Indie,  non  potè  fungere  1'  uffizio  a  lui  affi- 
dato. Mori  a  Madrid  nel  convento  di  s.  Ber- 
nardino, s'  ignora  Tanno.  Lasciò  un  breve 
Trattato  dell'  orazione  e  delle  leggi  dello 
spirito.  '  .  • 

'  Annó  .i56o. 

BATTISTA  DA  Rotano,  minor  osservante, 
laico,  della  provincia  di  Toscana.  Non  vi  fu 
chi  più  di  lui  risplendesse,  finché  fu  in  vi- 
ta, in  povertà,  in  umiltà,  in  carità,  in  ubbi- 
dienza, e  nelle  altre  virtù  tutte  che  forma- 
no in  questa  vita  un  uomo  illustre  presso 
Dio.  Quindi  è  che  morendo  lasciò  sommo 
desiderio  di  sè,  e  si  acquistò  presso  tutti  no- 
me grande  di  santità. 

Anno  i56o. 

ANTONIO  DA  s.. Vincenzo,  Portoghese, 
riformato  scalzo,  della  provincia  di  Lisbo- 
na. Fu  il  primo  provinciale  di  detta  pro- 
vincia, uomo  non  ignaro  di  lettere^  ma  mol- 
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to  più  illustre  per  virtù  c  santità.  Governò 
con  somma  pace  e  trancjuiintà  per  sette  an- 
ni continui.  Visitò  la'  provincia  a  piedi 
nudi,  accettò  quattro  conventi  in  luoghi 
molto  atti  allo  spirito,-  e  ne  procurò  la  re- 
staurazione. Fini  di  vivere,  ma  non  cosi  pre- 
sto ebbe  termine  là  memoria  di  lui. 

Anno  i56o. 

.ALFONSO  MALDONATO,  Spagnuolo, 
miyor  osservante,  della  provincia  di  s.  Ja- 
copo. Predicatore  apostolico  e  commissa- 
rio generale  nelle  Indie  occi^lentali.  Essen- 
do nella  Spagnai  padri  osservanti  alquanto 
molestati  presentò  al  re  Filippo  II  un  Trat- 
tato erudite  col  titolo  :  Difesa  dei  fanciulli. 
Morì  circa  1'  anno  1672. 

Anno  i56o. 

FRANCESCO  CRAVENDONO,  minor 
conventuale.  Scrittoré  di  merito,  e  predi- 
catore distinto,  sostituito  in  luogo  del  pa- 
dre Giovanni  Fero.  Adunò  dalle  prediche 
di  Giovanni  Spangebei^o  luterano  le  spie-, 
gazioni  degli  evangeli,  e  le  vendicò  dagli 
errori  de' quali  erano  sparse,  per  proposte 
questioni,  e  per  risposte  alle  stesse  questio- 
ni. Morì  a  Magonza  l'anno  1572.. 

Anno  i56o.  . 

CORNELIO  DI  Adriano  . DI 'DoRDB ago,  Bur- 
gense,  minor  conventuale,  professore  di  sa- 
cra teologia,  e  molto  versato  nelle  tre  lin- 
gue latina,  greca  ed  ebraica.  Celebre  pre- 
dicatore il  quale  per  treot'  anni  tenne  con- 
cioni al  popolo  di  Burges.  Scrisse  dottissi- 
me Prediche,  nonché  intorno  casette  Sacra- 
menti. Fu  uomo  di  gran  nome.  Mori  1'  an- 
no 1 58 1. 

•    Anno  i56o. 

PREMINO  0  . FIRMINO,  Francese,  mi- 
nor conventuale,  dottor  della  Sorbona,  uo- 
mo dotto  principalmente  nelle  controversie 
delja  fede  contro  gli  erètici.  Pubblicò  un'o- 
pera col  titolo  Salico  condotto,  e  protezione 
della  fede  cattolica  contro  i  principali  ere- 
tici del  nostro  tempo.  De'  Commentarii 
nella  Genesi  e  nelT  Esodo.  Intorno  àlT im- 
macolata concezione  della  Vergixie  Maria. 

Anno  i56o. 

GABRIELE  BARRIO  di  Calabria,  minor 
osservante.  Uomo  versato  nella  geografia 
principalmente  e  nello  stile  Utino.  Pubbli* 


i56o. 

cò  intorno  ^Wuntickità.e  al  .9/7o  della;Ga!a- 
•bria  libri  cinque;  opera  che  riscosse  stima 
e  viene  citatalra  gli  autori  che  illustrarono' 
l'Italia.  Cessò  di  viyére  circa  l'anno  1371. 

Anno  i56o. 

PIETRO  DI  Carnota,  minor  osservante, 
della  provincia  del  Portogallo,  uomo  di 
grande  santità.  Fu  provinciale  e  andava  per 
tutta  la  provincia  a  piedi  nudi.  Desideran- 
do di  condurre  vita  quieta,  si  ritirò  nel  con- 
vento di  s." Antonio,  <c  qiiivi  con  grande 
tranquillità  seryendo  a  Dio,  occupandosi 
del  continuo  in  umili  e  santi  esercizi^  prò-, 
curò  la  sua  santificazione,  e  il  buon  odore 
di  sue  virtuose  azioni  si  diffuse  in  guisa  che 
da  tutti  era  tenuto  in  somma  'venerazione, 
cOme  lo  fu  anche  dopo  morte. 

Anno  i56o.  * 

OLIVIERO  DA  ^s.  G1ULJANO,  minor  os- 
servante. Neil'  età  di  circa  70  anni  men- 
tre" dimorava  nella  Neustria*  inferiore  nel 
con-v^nto  di  Veria  fu  preso  dagli  eretici,  e 
invitato  da  essi  ad  abbracciare  la  loro  set- 
ta, ricusando  di  ciò  fare,  e  confessando  la 
fede  della  romana  chiesa,  fu  con  vari  tor- 
menti afflitto  in  guisa  che  fo  resero  iiiarlire 
glorioso  di  Cristo. 

Anno  i56o. 

DIEGO  DA  CANjETE^di  Valenza',  riforma- 
to scalzo,  della  provincia  di  s.  Giambafista. 
Morì  giovane  di  anni,  ma  assai  avanzato 
nell'esercizio  delle  virtù  per  le  quali  gode- 
va grande  opinione* di  uomo  accetto  a  Dio, 
e  perciò  tutti  si  raccomandavano  alle  sue 
orazioni.  Alcuni  giorni  prima  di  moriré" 
fu  dal  Signore  a  lui  rivelata  l'ora  della  sua 
morte,  che  la  indicò  a' frati,  e  come  det- 
to aveva  si  verificò,  e  santamente  morì  nel 
Signore  l'anno  1 584  nel  convento  di  s.  Ono- 
frio di  Xativa. 

.  .  Anno  i56o. 

ANTONIO  NUGNES,  Spagnuolo,  mkior 
osservante,  "teologo,  predicatore,  padre  di 
grande  esempio  e  religione,  molto  umile, 
e  di  strordinaria  penitenza.  Portò  sopra  la 
carne- un  cilizio. di  cardo  acnlo,  senza  le- 
vargli le  punte,  ed  era  come  una  camicia 
che  avvolgevagli  le  braccia  e  che  giungeva 
fino  al  ginocchio,  perseverando  con  tale  ri- 
gore fino  alla  morte.  Hlra  divotigsimo  di  s. 
[  Michele  Arcangelo,  il  quale  gli  manifestò  il 
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^l'orno  della  sua  morte,  che  sarebbe  stato  il 
jiorno  della  sua  festa.  In  tal  dì  senza  en- 
:rare  in  letto,  nè  stando  nell'  infermeria, 
ma  cogli  altri  religiosi  del  convento  e  ragio- 
nando della  morte,  la  sera  verso  il  fardi  si 
cangiò  lutto  nel  yolto,  e  dicendo  eterno  Dio 
saU'amij  spirò  e  fu  l'anno  i585.  Ebbe  se- 
aoltura  nel  convento  di  s.  Francesco  di  Va- 
enza.        •  ' 

Anno  i56o. 

LODOVJGO  CELESTINO  da  Monte  Cor.  • 
VISO,  castello  nella  Puglia,  ininor  osserv.Tn- 
le,  della  provincia  di  Napoli,  lettore  di  sa- 
cra teologia.  In  Roma  nel  capitolo  generale 
tenuto  il  i582  pubblicamente  difese  alcune 
lesi  delle  scienze  e  specialmente  intorno 
allearti  liberali  con  sommo  onore  dell'ordi- 
oe.  Lasciò  dotte^critture  sopra  le  sette  arti 
liberali.  Pii!i  liKri  di  Prediche.  La  i^ita  di 
>.  Giovanni  da  Gapistrano  e  di  s.  Jacopo 
della  Marca. 

j  Anno  i56o. 

'  FRANCESCO  da  Corunnia,  Spagnuolo, 
riformato  scalzo.  Fu  uomo  che  si  diede  con 
lutto  fervore  alle  penitenze,  e  moltJ>  cari- 
tatevole si  moslrò-.versa  il  prossimo.  A  que-" 
st'  oggetto  intraprese  il  viaggio  verso  V  In- 
dia occidentale  affine  di  giovare  a  que'  po- 
poli, ove  lasciò  memoria  di  sua  santità.  Per 
molti  anni  prima  di  morire  per  singolare 
benefizio  di  Dio  fu  libero  da  ogni  moto  di 
sensualità.  Dopo  morte  il  di  lui  corpo  man- 
dò un  odore  soavissimo,  e  la  di  lui  carne 
divenne  molle  elraltabile  a  guisa  di  quella 
di  un  fanciullo. 

Anno  i56o. 

BERNARDINO  da  Morviedro,  "Spagnuo- 
lo,  minor  osservante.  Portatosi  nelle  Indie 
occidentali"  all'  impero  del  Messico,  affine 
d'  istruire  que'  popoli  nella  fede  cristiana, 
si  diede  tutto  ad  apprendere  la  lingua  di 
quel  paese  la  quale  cosi  perfettamente  im- 
paròj  che  potè  erigere  delle  scuole  per  l'in- 
segnamento della  fede.  Scrisse  inoltre  dei 
libri  nella  lingua  Indiana,  che  servirono 
in  seguito  d'  istruzione  ai  predicatori  e  ai 
maestri  di  quella  gente.  L'Arte  o  Gramma- 
tica per  apprendere  la  lingua  del  Messico. 
Un  Dizionario  Copiosissimo  di  vocaboli. 
Altro  Vocabolario  di  tre  lingue  latina,  spa- 
gnuola  e  messicana.  Sermoni  vari  pel  cor- 
so di  tutto  r  anno.  Una  Postilla  sopra  lutti 


gli  evangeli  delle  domeniche.  La  Fita  di  s. 
Bernardino  da  Siena  tratta  dalle  croniche 
francescane,  e  trasportata  nell'  idioma  del 
Messico. 

Anno  i56o. 

ELISABETTA  di-  Austria,  figlia  dì.  Mas- 
similiano li  imperatore,  e  di  Maria  figlia 
dell'  imperatore  Carlo.  Rimasta  vedova  di 
Carlo,lX|ovvero  X  secondo  altri,  re  di  Fran- 
cia, in  sua  gioventù  l'anno  iSyS  ritornò  in 
Vienna,  e  datasi  tutta  alla  pietà,"  fabbricò 
ospitali  e  monasteri,  tra'  quali  uno  'di  s. 
Chiara  dedicato  agli  Angeli.  Indi  vestitasi 
dell'  abito  di  penitenza,  che  volle  sempre 
portare  .scoperto  fino  alla  morte,  e  profes- 
sata la  regola  del  Terz'ordine,  come  un'al- 
tra Elisabetta  d'Ungheria,  visitava  gli  ospi- 
tali, assisteva  agl'infermi,  soccorrendoli  eoo 
abbondanza  ne'loro  bisogni.  Piena  di  sante 
operazioni,  ed  arricchita-  di  meriti,  se  ne 
passò  al  Signore  1'  anno  iS'jS  in  età  di  5^ 
anni,,  compianta  da  tutti,  specialmente  dai 
poveri." 

Anno  i56i. 

JACOPO  LUCCARI  di  Ragusa,  minor 
osservante.  Per  la  dottrina  e  per  i  molti 
e  distinti  di  lui  meriti  il  soirimo  pontefice 
Pio  lY  innalzollo  r  anno  1662  alla  catte- 
dra Mercanese  e  Tribunese.  intervenne  ai 
concilio  di  Trento.  Fu  molto  erudito  nella 
scienza  del  gius  canonico,  e  aggiunse  molte 
note  ai  libri  delle  Decretali.  Mòri  nell'  an- 
no ib']5.  ' 

Amo  i56i. 

«• 

FR.ANGESCO  dì  Granata,  nella  Spagna, 
della  nobile  stirpe  de'  Lorenzi,  minor  os- 
servante. Indossò  con  somma  divozione 
l'abito  miuoritico  nel  convento  "di  S.  Fran- 
cesco di  detta  città.  Dopo  esser  vissuto  mol- 
ti anni  neir  acquisto  delie  virtù,  sommo 
desiderio  in  lui  si  accese  di  passare  nelle 
Indie  per  procurar  la  salute  di  quegli  in- 
fedeli. In  opera  si  santa  ebbe  a  sotlrire  in- 
credibili stenti  e  fatiche,  ma  provò  il  con- 
forto di  convertire  colla  sua  predicazione 
moltissimi  popoli,  fofidò  chiese,  distrusse 
idoli.  Da  certi  Indiani  infedeli  con'ferrati 
bastoni  fu  ucciso  dinanzi  V  altare  con  un 
crocifisso  in  mano  mentre  pregava,  nel 
quale  atteggiamento  mori  martire  glorioso 
di  Cnsto.  Silìatta  nioi-te  era  stata  da  lui  inr 
nanzi  predetta. 
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Anno  i56f.  " 

BONIFAZIO.DE'  STEFANI  di  Ragusa, 
minor  osservante.  Fu  nonio  di  molto  meri- 
to e  in  somrA'i  estimazione  presso  lutti.  So- 
stenuti nell'  ordine  con  sommo  onore  varii 
gradi^  venne  inoltre  per  ben  due  volte 
istituito  custode  mitrato  nel  sacro  monte 
di  Sion  e  di  Terra  santa.  Illustre  per  le 
sue  apostoliche  imprese,  fu  insignito  del- 
l' uffizio  di  legato  pontiGcio  appresso  gli 
Ungheri,"  Transilvani;  Poloni,  Moscoviti. 
Ferie  irnmense  fatiche  da  lui  sostenute  per 
la  santa  fede  in  Eijropa  e  nell'  Asia  venne 
Tanna  i563  annoverato  tra  ì  padri  del 
suo  ordine  nel  concilio  di  Trento  siccome 
teologo.  Fu  creato  vescovo  di  Stagni  in 
Dalmazia,  ed  occupò  quella  sede  fino  al- 
l' anno  i584  in  cui  morì. 

• 

Anno  i56r. 

JACOPO  DA  Melfi,  cappuccino.  Vesti 
r  abito  tra'  padri  osservanti,  e  divenne  ce- 
lebre per  dottrina  e  yirtù.  Fu  provinciale, 
e  con  somma  laude  e  prudenza  esegui  il 
suo  uffizio.  Per  desiderio  di  maggior  osser- 
vanza passò  ai  padri  cappuccini,  ove  diede 
maggiori  saggi  di  sua  prudenza  e  del  suo 
zelo  per  la  regolare  disciplina.  Esercitava 
il  ministero  della  predicazione  con  abbon- 
dante frutto  delle  anime.  Colla  sua  predi- 
c£^zione  purgò  la  città  di  Forlì  dall'  eresia. 
A  Ferrara  ad  istigazione  degli  eretici  gli 
fu  negato  e  ospizio  e  predicazione,  la  qua- 
le poi  gli  ftr  cpncessa  allorché  si  scoprì  la 
perfidia  dei  nemici.  Andò  in  Ragusa,  e  col- 
la sua  predicazione  si  acquistò  tale  con- 
cetto, che  fu  chiesto  al  pontefice  Paolo  IV 
per  vescovo  di  quella  città,  la  qual  dignità 
fu  da  lui  ricusata.  Sgridava  i  vizii  degli  uo- 
mini anche  potenti  con  somma  libertà.  Ri- 
tornato in  Napoli  avendo  ripreso  il  Pro-re 
di  Otranto,  fu  mandato  in  esilio,  e  partilo 
per  Messagna  dopo  due  anni  in  età  avan- 
zata pieno  di  menti  e  chiaro  per  virtù  mo- 
rì, e  tanto  grande  fu  la  fama  di  sua  santità 
che  gli  fu  eretta  in  Messagna  una  pubblica 
statua.  Dopo  quattro  anni  fu  trovato  il  di 
lui  corpo  incorrotto  e  spirante  soave  odo- 
re. Scrisse  alcuni  Commenèariì  ne  dieci 
precetti  del  Decalogo  e  nel  salino  i4-  Un 
opuscolo  con  Commenti  nel  simbolo  della 
fede,  intorno  ai  precetti  della  chiesa.  Un 
Trattato  della  mortificazione  della  carne. 


Intorno  all' immacolata  Concezione  deìhf 
B.  Vergine,  e  Prec^icA?  diverse. 

Anno  i56i, 

.  MATTEO  PICQUET,  GIOVANNI  BE-t 
NEDETTI  e  PIETRO  QUSEIO,  minori 
osservanti,  nel  convento  di  s.  Maria  Mad- 
dalena di  Falezio,  castello  .nel  ducato  di 
Normandia.  Infierendo  la  rabbia  degli  ere- 
tici  contro  i  cattolici,  demolirono  da  prima 
buona  parte  di  esso  convento,  indi  si  av- 
•  ventarono  contro  gì'  indicati  religiosi  de' 
quali  i  due  primi  erano  anche  celebri  pre- 
dicatori, e  dopo  aver  fatto  loro  provare 
molti  travagli  e  pene,  li  rendetteto  glorio- 
si del  martirio  per  averli  uccisi  nella  con- 
fessione della  fede  ;  anzi  si  narra  del  se-  i 
condo,  che  condotto  nella  piazza  e  sospesot 
ad  alto  patibolo,  circondandolo  gli  eretici;' 
con  voci  illusorie,  gloriosamente  diede  lot 
spirito  al  Signore. 

Anno  i562.     •  . 

GIOVANNI  e  Compagni,  minori  esser-' 
vanti,  del  convento  di  Brisone,  provincia 
di  s.  Bonaventura.  Preso  dagli  eretici  detto! 
castello,  sperimentò' questo  il  loro  furore  io 
♦guisa  che  i  cittadini  di  ambi  i  sessi  ebbero 
a  sofirire  Un'incredibile  strage.  Tra  que-' 
sti  si  distinsero  per  fortezza  e  costanza 
quattro  religiosi  del  minoritico  istituto,' 
cioè  il  padre  Giovanni  Bassone,  France- 
sco Burgoing,  Antonio  Malin,  e  Stefano 
Cortant.  Dopo  aver  soflerto  varii  tormenti 
e  percosse,  infine  con  cruda  spada  trapas- 
sati sparsero  il  sangue  per  Cristo.  1  corpi 
de'  quali  dappoiché  per  lungo  tempo  giac-i 
quero  nel  mezzo  alla  piazza,  furono  dati 
da  dilacerarsi,  agli  uccelli  e  ai  cani,  e  sfi-  - 
gurati  irf  guisa  da  non  più  riconoscerli. 

Anno  1662. 

FRANCESCO  DI  Novara,  cappuccinoJ 
Entrato  nella  famiglila  dei  padri  osservanti 
e  dimorato  in  essa  per  c^ualche  tempo,  per 
desiderio  dì  maggior  perfezione  di  vita  pas- 
sò tra'  padri  cappuccini  ove  si  diede  tutto 
alla  mortificazione  e  alla  pratica  delle  reli- 
giose* virtù  per  cui  divenne  celebre  per  se- 
gni raaravigliosi.  Mori  in  Novara  in  con- 
cetto di  santo. 

Anno  i562. 

MARTINO  DI  Aquitania,  minor  osser- 
vante. Non  contenti  gli  eretiici  calvinisti  di 


Anno  i562. 


43i 


DOgliaie  e  dar  fuoco  al  convento  di  Don- 
ìnach.  presero  il  padre  Martino,  e  per- 
bè  coslanleniente  asseriva  eh'  era  dove- 
;  di  ubbidire  al  romano  pontefice  lo  feri- 
Dno  crudelmeiile,  talché  per  quelle  ferite, 
iconlrò  la  morte,  e  compiè  glorioso  il  suo 
lartirio. 

Anno  i562. 

MICHELE  DESMANS  e  Compagni,  mi- 
ori  osservanti,  della  provincia  di  Turonia. 
.1  tempo  delle  civili  discordie. in  Francia 
ogli  evelici  Ugonotti,  presi  questi  da  rab- 
»ia.crudele  contro  i  frati,  specialmente  nel 
onvento  jdi  Cosduno,  Xecero  mostra  del 
oro  odio  massime  contro 'il  padre  Mi- 
hele  Desmans  e  il  padre  Giovanni  Da- 
lalay,  uomo  venerando,  non  che-il  padre 
vone  Boier  licenziato  in  sacra  teologia, 
rogarono  il  loro  furore  qoI  dar  loro  cru- 
leli  tormenti.  In  tal  guisa  compirono  un 
iluslre  martirio. 

Anno  i56  . 

RUELLOINE  ....  minor  osservante, 
ella  provincia  di  Turonia.  Uomo  vene- 
anuo,  dottore  in  sacra  teologia,  e  custode 
ella  custodia  di  Poitù.  Essendo  cntr-ati  gli 
retici  nella  citià-di  INiorzi,  saccheggiaro- 
o.ojjni  cosa  sacra,  entrarono  nel  convento 
e'  frati  minori,  p  in  tale  occasione  il  detto 
•adre  diede  un  illustre  testimonio  della 
ua  fede  col  soffrire  il  martirio. 

Anno  i562. 

A^TO]NIO  DA  TuBMo,  e  GERARDO  BO- 
NETTO, minori  osservanti,  della  provin- 
:ia  di  Aquitania.  Essendo  il  padre  Antonio 
uardiano  nel  convento  di  Tolosa,  e  an- 
iando  per 'affari  di  sua  religione  da  Tolo- 
.a  a  Rapistrano  col  padre  Gerardo  suo 
compagno,  furono  incontrati  e  presi  dagli 
jretici,  e  dopo  molte  ingiurife  lor  fatte,  e 
(opo  molti  tormenti  ,  diedero  ad  amendue 
on  ogni  c];udeltà  la  morte  e  così  trionfanti 
'.obero  in  cielo  la  palma  di  martiri. 

j     .      .         Anno  1662. 

GIOVANINI  TRANQUERIO,  minor  os- 
ervante  della  provincia  di  Aquitania.  Con- 
inuando  gl!  eretici  calvinisti  nel  loro  odio 
:.ontro  de'  religiosi  e  specialmente  france- 
cani,  dopo  aver  distrutto  ed  atterrato  il 
onvento  di  Castro,  presi  i  frali  li  condus- 
ero  tutti  in  prigione.  Tra  questi  era  il  pa- 


dre Giovanni  confessore  delle  monache,  il 
quale  per  la  sua  fervente  predicazione  era 
più  degli  altri  odiato  da  loro  ;  laonde  ve- 
dutoselo nelle  mani,  lasciarono  andare  gli 
altri,  ritenendo  egli  solo,  e  condottolo  fuo- 
ri di  città,  usarongli  ogni  sorta  di  crudele 
trattamento  j  ma  fofte.  egli  e  fermo  nella 
cattolica  fede,  si  elesse  di  divenir  martire 
di  Cristo.  Iddio  Signore  non  volle  che 
restasse  impunito  tiil  sacrilegio  e  mandò 
nella  citta  di  Castro  tirannicamente  posse- 
duta da  essi  eretici,  una  cosi  terribil  peste, 
che  non  restò  che  la  ventesima  parte  degli 
abitanti. 

Anno  1662. 

GIOVANNI  BOURGE,  minor  osservaur 
te,  della  provincia  di  Parigi.  Atteso  il  fu- 
rore degli  eretici  calvinisti  contro  i  reli- 
giosi specialmente  francescani,  nell'  età  di 
ottaut'  anni  gli  fecero  soffrire  il  martirio 
per  mezzo  di  archibugiate  dalle  quali  restò 
morto  ;  ciò  avvenne  nella  parrocchia  di  s. 
Pietro  di  Opparia  nel  ducato  di  Normandia. 
Il  di  lui  corpo  fu  onorevolmente  sepolto 
nel  convento  di  s.  Leonardo  di  Sagio. 

Anno  i55o. 

GENZIANO  CORDIEZ,  EGIDIO  CO- 
TERREA.U,  GUGLIELMO  BOURGON- 
GE,  GRAZIANO  MOISANT  e  CLEMEN- 
TE GALLOIS,  minori  osservanti,  della 
Francia.  Furono  questi  in  diversi  modi.da- 
gli'erelici  tormentati  in  odio  della  fede  ed 
uccisi.  Imperocché  il  padre  Genziano  fu 
trafitto  con  ispade,  il  padre. Egidio  fu  som- 
merso in  un  fiume,  il  padre  Guglielmo  finì 
la  vita  sotto  le  loro  mani,  il  padre  Grazia- 
rle/fu  tolto  a'  vivi  nella  stessa  maniera,  in 
fine  il  padre  Clemente  con  varie  sorta  di 
tormenti  inventati  da  que'barbari  terminò 
di  vivere,  ed  in  tal  guisa  trionfando  essi 
de'  lor  nemici  colsero  gloriosi  la  palma  del 
martirio. 

Anno  i562. 

FRANCESCO  PARRODO,  e  CLAUDIO 
MO^CARETO  D  IsoCA,  nel  territorio  Lio; 
gonense,  minori  osservanti,  della  provin- 
cia di  s.  Bonaventura.  Non  essendo  mai 
sazi  gli  eretici  d' incrudelire  contro  i  cat- 
tolici collo  spargere  il  loro  sangue,  molto 
più  si  mostrarono  esacerbati  contro  i  fran- 
cescani. Andando  i-due  accennati  padri  ne' 
circonvicini  villaggi  a  chiedere  secondo  Io 
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spirilo  della  regola  di  porta  in  porta  il  ne- 
cessario per  viverej  s'  incontrarono  con  al- 
cuni di  costoro,  i  quali  s' impadronirono  to- 
sto di  essi.  Quindi  con  crudelissimo  ge- 
nere di  suppìizii  furono  tagliati  per  mezzo, 
spargendo  le  cervella  da  un  lato  all'altro^ 
indi  troncatogli  il  dorsò,  le  narici,  le  orec- 
chie e  le  mani  li  resero  gloriosi  mar'tiri  di 
Cristo,  avendo'ciò  sofferto  per  la  confes- 
sione della  fede.  . 

Anno  i562. 

GIOVANNI  CAMBONIO  e  MARTINO 
DIDIRANNO,. minori  osservanti,  del  con- 
vento di  Ponzenaco  nell'  Aquilania.  Non 
contenti  gU  eretici  calvinisti  di  aver  spo- 
gliato e  incendiato  detto  convento,  effetto 
del  loro  odio  contro  i  francescani,  presero 
due  di  essi,  cioè  il  padre  Giovanni,  perchè 
sosteneva  che  si  dovesse  ubbidire  al  romano 
pontefice,  e  crudelmente  V  uccisero,  e  il 
padre  Martino  per  la  stessa  causa  mortal- 
mente ferirono,  dalle  quali  ferite  incon- 
trò la  morte,  e  compì  ancor  esso  il  mar- 
tirio. 

Anno  i562. 

FRANCESCO  di  Durdania,  GIOVANNI 
TESSIER,  e  FRANCESCO  BUTAULT, 
minori  osservanti,  della  provincia  di  Tours. 
Consumarono  il  loro  corso  felice  nel  Si- 
gnore, nel  convento  di  s.  Martino,  delia, 
diocesi  Nannetense,  nella  Brettagna  Ar- 
morica.  Il  padre  Francesco,  uomo  osser- 
vantissimo del  suo  stato,  ed  erudito  nella 
disciplina  delle  lettere,  non  che  fra  Fran- 
cesco làico,  furono  bruciati  vivi,  e  il  pa- 
dre Giovanni  guardiano  del  con  ventò  con 
piombo  liquefatto  venne  soffocato.  Il  cfor: 
po  di  lui  poscia  fu  gettato  nel  profondo 
di  un  pozzo  ed  in  tal  guisa  colsero  la  pal- 
ma del  martirio. 

Anno  1662. 

ANDREA  DAL  MONTE,  NoSMAWNo.mi- 
nor  osservante,  sacerdote  piissimo.  Soste- 
nendo la  verità  della  fede  cattolica  contro 
gli  erètici,  venne  da  essi  barbaramente  uc- 
ciso, in  un  al  padre  Pietro  Berot,  ed  in  tal 
guisa 'onorarono,  l'ordine,  la  patria  e  la 
chiesa. 

Anno  i562.,  • 

VINCENZO  DA  AsTiGLiAo,  EVANGÉLI- 
^TAai  Calvello,  e  GIOVANNI  di  Vigi- 


GNANo,  minori  osservanti,  della  provincia  di 
Basilicata.  Spediti  da!  superiori  in  Gerusa- 
lemme a  servire  i  luoghi  santi,  mentre  a- 
dempivano  l'ubbidienza  nella  città  di  Dama- 
sco, entrarono  iti  disputa  con  alcuni  Tur- 
chi, i  quali  svergognati  è  confusi  dalle  ef- 
ficaci ragioni  di  uno  di  essi,  per  vendicar- 
sene li  accusarono  ai  cadì,  il  quale  ordinò 
che  fossero  imprigionati.  Il  magistrato  di- 
spotico interrogolli  ^ella  loro  fede,  -e  di 
quanto  aveano  detto  contro  Maometto,  ed 
eglino  con  eroica  costanza  ripeterono  le 
lodi  della  religióne  cristiana  e  le  riprova- 
zioni della» setta  maomettana.  Al  che  ordinò 
egli  che  fossero  sul  momento  decapitati,  e 
in  lai  modo  colsero  vittoriosi  la  palma  del 
mclrtirio. 

Anno  i562..  . 

EVANGELISTA  da  Cannobio,  castello 
del  Milanese,  cappuccino,  nella  provìncia 
dell'  Umbria.  Chiaro  per  dottrina,  per  pru-, 
denza,  per  santità  di  vita.  Prima  di  ab-, 
bracciare  V  Istituto  era  ascritto  alla  cleri-i 
cale  milizia»  e  si  distingueva  per  perizia 
tra  i  canonisti  del  suo  tempo.  Dopo  di 
avere  occupato  nel  suo  ordine  le  maggio- 
ri càriche,  nel  1684  venne  eletto  ministro 
generale.  Tenne  il  governa  solo  tre  anni,^ 
Intervenne  al  concilio  di  Trento,  ove  di-; 
mostrò  la  sua  grande  prudenza  nella  trai-; 
tazione  delle  cose,  nonché  la  sua  sapien- 
za nella  soluzione  delle  questióni  diffici- 
li contro  gli  eretici.  Morì  in  Perugia  V  an- 
no 159.5.  Abbiamo  di  lui  vari  Co/?^m/ìì 
nel  gius  canonico.  Annotazioni  nel  libro 
4elle  decretali. 

Anno  i562. 

AGOSTINO  MILLIO  di  Toscana,  minor 
conventuale.  Pubblicò  una  Storia  in  forma 
di  dialogo,  nella  quale  fa  un'  esatta  descri- 
zione del  monte  dell' Alvernìa,  e  di  tutto 
ciò  che  di  più  notabile- si  trova  in  €sso.  È 
dedicala  a  Cosimo  de'  Medici  di  Toscana. 

.  Anno  1 562'. 

.  BALDASSARRE  da  Miriaca,  itcI  Belgio, 
minor  conventuale.  Uomo  di  una  virtù  am- 
mirabile nel  predicare,  così  che  fu  deno- 
minato il  Predicatore  angelico.  Affine  .di 
udirlo  ioncorreva  la  gente  da  ogni  parte, 
e  fu  molto  il  frutto  che  trasse  da'  suoi  udi- 
tow.  Scrisse  Sermoni  85  sopra  la  Gautica, 
pieni  di  varietà  e  di  eloquenza,  a  sonai- 


Anno 

glianza  di  quelli  di  s.  Bernardo.  Sermoni 
60  sopra  la  Passione  di  nostro  Signore, 
traila  dagli  evangelii.  Sermoni  sopra  il 
salmo  85  e  sopra  il  45.  Commenta^ii  so- 
pra le  rubriche  della  messa.  Morì  a  Lova- 
oio  r  anno  iSyS. 

Anno  i562. 

MELCHIORRE  da  Jerba,  terra  vicina  ad 
Alcalà,  minor  osservante;,  di  nobile  fami- 
glia. Prese  1'  abito  della  religione  a  Tole- 
do nell'età  di  20  anni,  e  fatta  la  professio- 
ne divenne  così  esemplare  e  segnalato  nel- 
la virili,  che  da  tulli  era  amato  e  riverito. 
Fu  fatto  guardiano  in  varii  conventi  e  de-  ' 
finitore  della  provincia  di  bastiglia,  con- 
fessore nel  monistero  delie  scalze  a  Madrid. 
Fu  molto  dato  alla  penitenza  ed  asprezza. 
Quantunque  austero  con  se  stesso,  piacevo- 
le però  SI  dimostrava  cogli  altri,  e  molto 
caritativo  col  prossimo.  Colto  da  malattia 
lunga  e  molesta  in  cui  dimostrò  in  sommo 
grado  la  sua  rassegnazione,  terminò  di  vi- 
vere r  anno  i586.  Dopo  morto  fu  onorato 
grande  concorso  di  popolo.  Abbiamo 
di  lui  un  opuscolo  col  titolo  Rifugio  degli 
infermi,  cioè  modo  di  aiutare  gì'  infermi 
e  moribondi  j  un  trattato  della  Passione  di 
Cristo,  e  una  esposizione  dell'  alfabeto  re- 
ligioso di  s.  Bonaventura. 

Anno  iSéa. 

GIOVANNI  CAPRAIA,  di  nobile  ia- 
miglia  nel  regno  di  Castiglia,  riformato 
scalzo.  Chiese  V  abito  nella  provincia  di  s. 
Gabriello  in  qualità  di  laico,  nel  convento 
di  Belviso.  11  guardiano  in  veggendolo  di 
complessione  delicata  e  non  atto  alle  fa- 
tiche proprie  de'  laici,  ricusò  di  riceverlo. 
Che  fece  egli  ?  Affine  di  esercitarsi  nelle 
fatiche  pigliò  un  abito  di  povero,  e  si  mise 
sotto  padrone  faticando  ne'  lavori  della 
terra.  Venuto  in  maggior  vigore,  chiese* 
di  nuovo  r  abito  e  1'  ottenne.  Nella  reli- 
gione tutto  si  diede  ai  più  vili  ministeri 
senza  rallentare  il  -fervore  delio  spirito. 
Castigava  il  proprio  corpo  con  digiuni,  ci- 
lizii  e  flagelli.  Èra  divolissimo  della  Pas- 
sione del  Signore,  e  perciò  mollo  amante 
di  patire  per  imitarlo.  Divenne  terribile  ai 
demonii  che  cacciava  dai  corpi  ossessi. 
Guarita  infermi.  Reslitul  la  sanità  alla  se- 
renissima principessa  di  Portogallo  Gio- 
vanna di  Austria,  nonché  alla  duchessa  di 
Feria,  e  ad  altri  molti.  Pieno  di  meriti  nel 
55 
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1575,  avendolo  prima  predetto,  morì  nel 
convento  di  Belviso.  Dopo  cinque  anni  a- 
perlo  il  sepolcro  fu  trovato  il  di  lui  corpo 
incorrono  ed  intero. 

Anno  i562. 

ANNA  DALLA  Croce,  figlia  primogenita 
di  don  Roderico  Ponce  da  Leon,  duca  di 
Arcos  nella  Spagna.  Fu  sposata  a  Pietro 
marchese  di  HiegO;  Nello  slato  di  matri- 
monio non  lasciò  di  camminare  nella  via 
della  virti!i,  e  per  la  vita  penitente  che  con- 
duceva, e  per  la  divozione  che  coltivava,  c 
per  la  carità  che  verso  i  prossimi  esercitava. 
Ebbe  a  maestro  nella  via  dello  spirilo  il 
padre  Avila.  Mortole  il  marito  prese  Tabi- 
io  delle  Clarisse  nel  convento  di  Monliglia, 
e  si  fece  chiamare  Anna  dalla  Croce.  Si 
occupava  negli  uffizii  più  vili  ed  abbietti. 
Mortificava  la  carne  con  discipline  0  altro 
genere  di  penitenze.  Era  assidua  all'  ora- 
zione in  cui  ebbe  il  dono  delle  lagrime,  e 
molte  consolazioni  dal  cielo,  nonché  assai 
rivelazioni  divine  per  le  quali  divenne  ce- 
lebre il  di  lei  nome.  Santamente  vissuta, 
santamente  morì  in  detto  monistero  1'  an- 
no 1601. 

Anno  i562. 

BALDASSARE  da  Prato,  e  Compagni, 
minori  osservanti.  Nacque  nella  città  di 
Brianzone  nel  Delfinato,  cr  fu  religioso  di 
ottime  qualità.  Due  volte  ministro  della 
provincia  di  s.  Luigi,  ottimo  predicatore. 
Invitato  a  predicare  nella  città  di  Neman- 
si,  vi  andò  volentieri,  quantunque  con  pe- 
ricolo della  vita,  essendo  que'  dintorni  in- 
festati dagli  eretici.  Predfcò  ivi  con  fruito 
grande.  Ma  indi  a  poco  presa  gli  eretici  la 
città  s' impadronirono  tosto  del  detto  pa- 
dre e  forzare  il  voleano  a  rinunziare  alla 
cattolica  religione,  e  ad  abbracciare  la  lo- 
re  setta.  Costante  egli  nel  ricusare  gli  em- 
pii inviti,  con  pugnali  a  poco  a  poco,  affin- 
chè il  tormento  fosse  piìi  acerbo,  lo  trafis- 
sero, ed  apertogli  il  capo,  con  un»  coltello 
passatagli  la  gola,  prima  che  morisse  fu 
gettato  in  un  pozzo,  il  quale  altre  volte  era 
stalo  riempito  di  cattolici  uccisi  dagli  ere- 
tici. Dopo  di  lui  se  la  presero  col  padre 
Giovanni  Calveto  di  lui  compagno  e  cugi- 
no insieme,  il  quale  imitò  la  costanza  del 
martire  e  fu  perciò  archibugiato  da  capo 
a  piedi,  indi  gettato  nello  slesso  pozzo. 
Mostrarono  non  minore  intrepidezza  i  pa- 
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dri  Guglielmo  Scofrb,  e  Giovanni  Sandret 
^cerdoti,  i  quali  inconlraiono  egualmente 
il  martirio,  e  gloriosi  entrarono  colla  pal- 
ma di  martiri  in  cielo. 

Anno  i565. 

ENRICO  PIPINO  Bi  Fiandra,  minor  con- 
T^eutuale.  Era  uomo  cosi  animato  .ed  acceso 
dell'  amore  della  perfezione  religiosa,  che 
non  lasciava  di  progredire  di  virili  in  virtiì 
per  divenire  sempre  migliore.  Era  dotato 
di  singolare  facondia  nel  dire,  talché  in  An- 
versa,  nella  chiesa  de' minori,  a  memoria 
di  uomini  non  erasi  veduto  un  simile  con- 
corso di  gente.  Fu  mandato  in  Inghilterra 
allorché  Filippo  II  re  di  Spagna  prese  in 
moglie  Maria  sorella  di  Odoardo  re  d'  In- 
ghilterra, affinchè  i  Tedeschi  abitanti  in 
quel  regno  si  confermassero  nelT  antica  fe- 
de, e  altri  tornassero  alla  cattolica  religio- 
De  che  avevano  abbandonata  a  cagione  di 
Enrico  Vili.  Abbiamo  di  lui  de  Sermoni 
per  tutto  il  corso  dell'  anno.  Fuggendo 
k  crudeltà  degli  eretici  Geusei,  che  infesta- 
vano il  Belgio,  e  che  lo  cercavano  a  morte, 
mori  a  Castelberga  nelle  Fiandre  circa  il 
i58o. 

Anno  i565. 

GIOVANNI  MAUSIO  di  Fiandra,  minor 
conventuale,  lettore  di  scrittura  sacra  nel 
convento  di  Lovanio.  Per  la  singolare  di 
lui  erudizione,  e  per  la  facondia  n^l  pre- 
dicare fu  nominato  primo  vescovo  di  Da- 
ventri.  ma  oppresso  dagli  anni  rinunziò  un 
tanto  peso,  e  si  rifuggi  in  luogo  solitario. 
Dagli  eretici  Geusei  senza  riserva  ferito, 
conculcato  co'  piedi,  caricato  d' ingiurie  e 
strapazzi,  a  guisa  di  putrido  ed  abbietto 
cadavere  fu  lasciato  insepolto  nella  piaz- 
za l'anno  i5y'2.  Abbiamo  di  lui  i  Coni- 
mentili  li  dì  s.  Già.  Crisostomo  sopra  l'e- 
vangelio di  s.  Matteo  purgati  dagli  errori 
degli  Ariani.  Un  volume  di  Commentarii 
sopra  le  lettere  di  s.  Paolo.  Le  Annota- 
\ìoni  di  ^asmo  da  Roterodamo  nel  nuovo 
Testamento  e  il  Conwientario  sopra  i  sal- 
mi di  Francesco  Titelman. 

Anno  i563. 

GIOVANNI  PORTESIO,  Francese,  mi- 
nor conventuale.  Uomo  celebre,  dotto  nelle 
lingue  greca  e  latina,  e  non  ignaro  dell'e- 
braica. In  Anversa  ebbe  da  sostenere  pub- 
bliche dispute  coi  calvinisti,  e  sempre  li 


couvinse.  Essendo  dimorato  colà  per  alcu- 
ni anni  come  predicatore  veramente  catto- 
lico e  potente  nelle  opere  e  nel  discorsf>> 
fece  ritorno  in  Francia.  Pubblicò  delle  Di- 
inostraxioni  cattoliche,  e  intorno  alle  pa- 
role del  Signore:  Hocfacite  in  meam  com- 
memorationem  per  l'Ecumenico  di  Tren- 
to contro  le  eresie  di  Matteo  Fiacco  illi- 
rico. Mori  circa  l'anno  1585. 

Anno  i563. 

FILIPPO  DIEZ  DI  Lisbona,  minor  con- 
ventuale, definitole  della  provincia  di  s. 
Jacopo,  e  professore  in  Salamanca  di  sacra 
teologia,  uomo  veramente  pio  e  dotto,  n>i- 
nistro  indefesso  della  ^>arola  divina,  e  di 
molta  autorità  nell'accademia  di  Salaman- 
ca cui  riformò  ne'  costumi.  Occupava  tutto 
il  tempo  nello  scrivere  o  nel  pregare.  Ab- 
bi.amo  di  lui  Concioni  sapra  materie  diver- 
se. Due  tomi  contenenti  una  Somma  abbon- 
dantissima di  materie  predicabili.  Un  Com- 
pendio, ovvero  un  indice  di  morali  con- 
cetti. Mori  in  SalamanCtì^  l'anno  1601,  la- 
sciando di  se  fama  come  di  dottrina  cosi  di 

santità.  .  ^^-z 

Anno  i5d3. 

GIO.  BATISTA  LUCARELLI  di  Pesaro, 
minor  conventuale.  Si  recò  in  Spagna  col 
duca  di  Urbino  il  quale  lo  volle  suo  diret- 
tore di  coscienza;  colà  giunto  prese  il  par- 
tito di  unirsi  agli  'scalzi  alcantarini,  e  in 
detta  riforma  fece  inaravigliosi  avanzamen- 
ti nella  virtù.  Cou  altri  compagni  andò  il 
primo  nelle  isole  Filippine  a  convertire 
que' gentili,  indi  passò  nella  China  a  tentar 
di  ampliare  il  regno  di  Gesù  Cristo  ed  il 
suo  istituto  degli  scalzi.  Restituitosi  in  L 
spagna  di  commissione  di  Filippo  II  si  por- 
tò a  Roma  a'  piedi  di  Sisto  V,  e  siccome  da. 
conventuale  fu  discepolo  di  lui,  il  riconob- 
be e  dichiarollo  predicatore  apostolico  iti 
4utta  Italia.  Passò  a  Napoli  e  si  uni  co'suoi 
compagni  in  s.  Lucia  del  Monte,  introducen- 
dovi i  rigori  e  le  osservanze  degli  scalzL 
Condusse  sempre  una  vita  molto  esemplare, 
attese  di  continuo  alla  predicazione  evan- 
gelica, e  nell'ultima  predica  predisse  la  sua. 
morie  che  avvenne  nel  1604,  da  Dio  illu- 
strata con  molti  prodigi.  Il  suo  corpo  dopo, 
alcuni  anni  fu  trovato  incorrotto.  • 

Anno  i563. 

PIETRO  DI  Belmonte,  e  GIOVANNA 
RAULETO,  minori  osservanti.  Contro  di 
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questi  religiosi  si  accese  l'odio  degli  ereti- 
ci, ne  lasciarono  di  perseguitarli  a  segno  di 
farli  morire  in  odio  di  quella  fede  che  pre- 
"dicavano.  Perciò  crudelmente  li  strozzaro- 
nOj  indi  gettarono  i  loro  corpi  in  un  pozzo, 
ed  in  {al  guisa  colsero  quelli  la  palma  d^I 
martirio. 

AwNo  i563. 

APOLLONIA  PIGHINESL\  m  Vola- 
TERRA,  nella  Toscana,  Clarissa.  Questa  illu- 
stre sposa  di  Cristo  fiori  nel  monistero  del- 
le Clarisse  colà  eretto,  e  visse  in  santità 
di  costumi-  e  con  sommo  desiderio  di  pati- 
re. Ancor  vivente  essendo  molestata  da  ul-» 
cerose  piaghe,  atteso  i  vermini  che  da  esse 
scaturivano,  mandava  un  pessimo  odore  a 
chi  avvicinavasi  a  lei;  ma  poiché  fu  morta, 
anziché  putrefarsi,  cominciò  tosto  a  man- 
dare soavissima  fragranza.  Aveva  ella  chie- 
sto con  istanza  al  Signore  di  sentire  in  se 
stessa  i  dolori  che  aveva  sperimentato  il 
santo  Padre  nel  ricevimento  delle  sacre 
stimmate,  e  ne  ottenne  la  grazia.  Soffri  ella 
un  tal  dolore  tutto  il  rimanente  della  sua 
vita  con  molto  coraggio  e  somma  pazienza. 

Anno  i564. 

VINCENZO  DA  mont'  Olmo,  nella  Marca, 
cappuccino.  Uomo  di  molto  merito,  ed  atto 
'  a  governare.  Nel  capitolo  tenuto  in  Ancona 
l'anno  1 568  venne  eletto  generale  del  suo 
ordine.  Governò  poco  oltre  ad  qn  anno. 
Mori  in  Sicilia  mentre  faceva  la  visita  alle 
Provincie.  Sotto  il  suo  governo  si  aggiunse 
air  Ordine  la  provincia  di  Francia. 

Anno  i564. 

FRANCESCO  MELO,  Portoghese, rifor- 
mato scalzo.  Colla  direzione  e  coll'esempio 
di  s.  Pietro  d'Alcantara  fece  notabile  pro- 
gresso nella  perfezione  religiosa.  Era  molto 
applicato  all'orazione,  al  cui  esercizio  sin- 
l^olarniente  si  allezionò  nel  vedere  il  santo 
di  Alcantara.  In  compagnia  di  lui  spesso 
viaggiava,  colla  mente  sempre  elevata  in 
Dio,  e  in  un  viaggio  non  avendo  con  che 
reficiarsi,  venuto  in  estremo  bisogno,  meritò 
che  il  santo  miracolosamente  lo  provvedes- 
se. Dopo  essere  vissuto  molti  anni  lodevol- 
mente, venne  a  morte,  ed  ebbe  dal  Signore 
rivelazione  del  suo  felice  passaggio,  che  av- 
venne l'anno  iSjS.  Dopo  dieci  anni  da  che 
,  fu  seppellito  si  è  trovato  intero  il  suo  cor- 
I  pO;  e  senza  alcun  segno  di  corruzione.  Ri- 


coperto di  terra,  dopo  altri  quindici  anni  fu 
trovato  nella  slessa  guisa,  perlòcchè  si  ac- 
crebbe verso  di  lui  la  divozione  nel  popo- 
lo, ed  il  Signore  colla  semplice  terra  della 
stia  sepoltura  operò  molti  miracoli. 

Anno  i564- 

GIOVANNI  GAJETÌ,  minor  conventua- 
le. Presa  dagli  eretici  la  città  di  Lione  di 
Francia,  spogliarono  di  suppellettili  tutte  le 
chiese,  e  giunti  a  quella  di  s.  Bonaventura, 
andarono  all'avello  del  santo,  ne  estrassero 
il  corpo,  e  lo  gettarono  nel  fiume  Rodano, 
per  sè  ritenendo  l'oro  e  l'argento.  Inoltre 
sapendo  che  la  testa  del  santo,  ornata  di 
preziose  gemme,  si  conservava  in  altro  luo- 
go, usarono  ogni  arte  per  averla,  ma  inutil- 
mente, perchè  i  frati  per  timore  degli  ere- 
tici l'aveano  nascosta.  Laonde  non  poten- 
do trovarla,  pigliarono  il  padre  Giovanni 
guardtano  del  convento  c  lo  maltrattarono 
empiamente  con  parole  ingiuriose,  con  cal- 
ci e  percosse,  affinchè  manifestasse  ove  fosse 
occultata,  nè  di  ciò  contenti,  lo  istigarono  a 
negare  la  fede  cattolica.  Ma  per  l'interces- 
sione del  santo  stette  fermo  e  costante  a 
lutti  i  crudeli  tormenti  che  gli  fecero  sof- 
frire, sino  a  sottrargli  il  cibo,  perchè  aves- 
se a  morire  di  fame,  e  fu  per  molli  giorni 
reficiato  da  alcune  divote  donne,  dopo  i 
quali  santamente  mori  nel  Signore. 

Anno  i56/^. 

ALFONSO  DA  Molina,  minor  osservante. 
Essendo  ancor  fanciullo  passò  co'  suoi  ge- 
nitori nella  nuova  Spagna  dell'Indie,  e  qui- 
vi apprese  assai  bene  il  linguaggio  messi- 
cano. Fino  da'  teneri  anni  fu  molto  inchi- 
nato agli  esercizii  di  divozione.  Giunto  ad 
età  conveniente  prese  1'  abito  della  religio- 
ne, ed  avvantaggiò  mollo  nella  cristiana 
perfezione, divenendo  religioso  osservantis- 
simo della  povertà.  Si  diede  a  predicare  a 
quegl'  indiani  con  tal  fervore,  che  ne  ripor- 
tò fruito  grandissimo,  ed  in  quarant' anni, 
quanto  durò  in  quel  ministero,  ne  converti 
e  battezzò  un  numero  assai  grande.  Compo- 
se nell'idioma  messicano  opere  utilissime 
specialmente  per  quelli  che  vogliono  in 
quelle  parti  esercitare  1'  uffizio  apostolico, 
non  che  pegli  stessi  indiani,  e  sono  un  Vo- 
cabolario e  y^rte  della  lingua  messicana; 
opera  di  molta  importanza.  Altra  intitolata 
maggiore  e  minore  Dottrina,  maggiore  e 
minore  Confessionario,  le  quali  opere  so- 
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no  stampate.  Morì  con  grande  opinione  di 
santità  r anno  i58o. 

Anno  1 564- 

JACOPO  DA  Parigi,  osservante,  laico,  na- 
tivo di  Catalgirone  in  Sicilia.  Fu  religioso 
di  gran  penitenzTa,  osservantissimo  della  sua 
regola,  e  perfetto  nell'ubbidienza.  Era  as- 
siduo nell'orazione.  Si  disciplinava  spessis- 
mo,  dormiva  poco  sopra  una  nuda  tavola, 
con  un  legno  sotto  il  capo  per  guanciale, 
non  portava  che  un  solo  abito,  e  il  cilicio 
sulla  nuda  carne.  Procedeva  con  umiltà,  ca- 
rità, benignità,  affabilità  e  semplicità  in  tut- 
te le  cose,  onde  a  tutti  porgeva  esempio  di 
virtìi.  Morì  l'anno  i58o  nel  convento  di  s. 
Maria  di  Gesù  in  Catalgirone,  e  dopo  mor- 
te fu  celebre  per  miracoli. 

Anno  i564. 

FRANCESCO  SIMBRON,  nativa  della 
città  di  Avila  nella  Spagna,  di  nobile  fami- 
glia, minor  osservante,  nella  provincia  del- 
la Concezione.  Tanto  approfittò  nelle  co- 
se appartenenti  alia  regolare  osservanza, 
che  avanzò  tulfi  dell'età  sua.  Attese  allo 
studio  delle  sacre  lettere,  e  divenne  insigne 
teologo.  Sentendo  le  opere  maravigliose  che 
i  frati  minori  facevano  nelle  Indie  nuove, 
nella  conversione  di  que' popoli,  desideroso 
di  adoperarsi  in  così  santa  impresa,  attenu- 
tane la  licenza  tragittò  nella  nuova  Spagna. 
Si  diede  ad  imparar  quell'idioma,  indi  co- 
minciò a  predicare  con  fervore  a  quelle 
genti  idolatre,  e  ne  convertì  molti  alla  cat- 
tolica fede.  Quanto  a  sè  fu  uomo  di  gran- 
dissima povertà,  di  perfetta  ubbidienza,  di 
grande  afiabilità..  fervente  nell'  orazione, 
austero  nelle  astinenze  ed  amalo  di  ogni 
virtù.  Passò  a  miglior  vita  nella  provincia 
del  s.  Vangelo,  nel  convento  dell'Annun- 
ziata di  Quaunoac,  ove  è  sepolto  il  di  lui 
corpo* 

Anno  i564. 

FRANCESCO  TORALLT,Spagnuolo,  del- 
la città  di  Ubeda,  minor  osservante.  Ac- 
ceso di  desiderio  di  procurare  la  salute  del- 
le anime,  chiese  ed  ottenne  da'  superiori  di 
passare  alla  nuova  Spagna,  ove  nella  pro- 
vincia del  s.  Vangelo  con  particolar  esem- 
pio di  bontà  visse  religiosissima  vita.  Im- 
parò quella  lingua,  e  predicando  in  essa 
ìece  tal  frutto,  che  battezzò  un  numero  as- 
sai grande  di  que' gentili.  Essendo  custode 
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di  detta  provincia  si  recò  al  capitolo  gene-  I 
rale  dell'ordine  in  Salamanca.  Camminava 
sempre  a' piedi  ignudi,  e  vestito  di  un  abi-  i 
to  sì  vile  e  lacero  che  dava  grande  edifica-  i 
zione  ai  frati,  e  li  accendeva  nel  desiderio  i 
delia  povertà.  Dal  senato  di  Spagna  fu  elet- 
to primo  vescovo  di  Jucatan,  sebbene  con  i 
molto  suo  dispiacere.  L'anno  1674  andan- 
do da  Jucatan  alla  nuova  Spagna,  mori  nel  ' 
Messico  con  fama  di  santità. 

Anno  i564' 

FERDINANDO  w  Leiva,  osservante,  lai- 
co, della  provincia  di  Burgos.  Lasciata  la  i 
•patria  per  desiderio  di  giovare  alle  anime,  1 
tragittò  nella  nuova  Spagna  a  predicare  la  1 
fede  cattolica  agl'Indiani^  ma  trovandosi] 
poco  abile  a  tale  esercizio,  si  diede  tutta  1 
all'  orazione  e  alle  opere  di  umiltà,  nelle  j 
quali  fece  tanto  progresso,  che  insegnò  col-  ? 
r  esempio  a  quelle  barbare  genti  la  pietà  e  \ 
la  dottrina  cristiana,  come  gli  altri  fanno  col-  1 
la  predicazione.  Vestiva  ruvido  sacco,  an-  ) 
dava  sempre  a  piedi  nudi,  dormiva  sopra  ' 
una  tavola,  fu  segnalato  nell'austerità.  Vis-  i 
se  80  anni.  Mori  nel  i^y/^'  Lasciò  gran  no/-  | 
me  di  santità  presso  gl'Indiani. 

•        Anno  i564.  ' 

GIOVANNI  DI  Cardovilla,  Spagnuolo,  j 
riformato  scalzo,  laico.  Fu  uno  de' distinti  ; 
discepoli  di  s.  Pietra  d'Alcantara,  risplen-  ' 
dendo  per  singolare  bontà.  Sebbene  laico  , 
per  le  di  lui  rare  virtìi  fu  piìi  volte  eletto  i 
guardiano.  Era  tale  la  sua  umiltà  che  an- 
corché fosse  stato  ai  secolo  persona,  assai 
ragguardevole,  e  fosse  nel  convento  guar- 
diano, tuttavalta  andava  al  tempo  della  re-  1 
fezione  in  cucina,  e  ministrava  e  serviva  ai 
frati  come  cuoco.  Fu  di  estrema  astinenza, 
non  mangiando  che  qualche  pezzo  di  pane 
duro  e  poche  erbe  crude.  Riposò  nel  Si- 
gnore l'anno  1067,  nel  convento  di  Cadaal-  | 
fo,  ove  dopo  tre  anni  fu  trovato  il  di  lui  l 
corpo  intero,  e  senza  segna  veruno  di  cor» 
ru^ione. 

Anno  i564- 

FRANCESCO  da  Zuppa,  luogo  tra  Catta-  | 
ro  e  Budua,  minor  conventuale.  Vestito 
ch'ebbe  l'abito,  attese  per  modo  all' acqui- 
sto delle  virtù  e  delle  scienze,  che  fra  tan- 
ti ecclesiastici  che  a  quell'epoca  fiorivano  | 
nella  chiesa  di  (lattaio,  meritò  di  essere 
promosso  al  reggimento  di  essa  dal  ponte.- 


Anni  i564  -  i565. 


fice  Gregorio  XIII  il  quale  Io  conobbe 
quando  trovavasi  prefetto  degli  studi  nella 
città  di  Rimini.  Governò  la  propria  diocesi 
con  bontà  e  saviezza,  per  cui  era  stimato, 
ubbidito  ed  amato  universalmente.  Mentre 
difendeva  i  diritti  della  sua  chiesa,  cui  al- 
cuni nobili-  volevano  annullare,  venne  da 
questi  avvelenato  nel  terzo  anno  del  suo 
vescovato,  cioè  nel  i58j. 

Anno  i564. 

FRANCESCO  SIMENIO,  riformato  scal- 
zo. Uomo  dottissimo  al  secolo.  Prese  l'abi- 
to nella  provincia  di  s.  Gabriele.  Era  mol- 
lo perito  nella  legge  canonica,  sottilissimo 
□ella filosofia,  ed  eminente  nella  teologia. 
Fu  grande  osservatore  della  sua  professio- 
ne. Tragittò  nella  nuova  Spagna,  imparò  la 
ingna  del  Messico  e  ne  compose  un  copio- 
>o  f^ocabolario.  Predicava  agi' Indiani  e 
agli  Spagnuoli,  nel  rispettivo  idioma.  L'im- 
Deralore  Carlo  V  lo  teneva  in  grande  di- 
vozione, e  perciò  lo  nominò  vescovo  di  Ta- 
rasco,  e  gliene  mandò  l'investitura.,  ma  l'u- 
milissimo uomo  non  volle  accettarla  per  non 
asciare  lo  stato  di  frate  minore.  Era  cosi 
ntcnto  nelle  cose  di  Dio  che  sembrava  del 
lUlo  dimentico  di  se  stesso  e  alienato  dai 
«ensi.  Battezzò  molte  migliaia  di  gentili.  Fu 
noltre  illustrato  da  Dio  con  miracoli.  Mori 
Lnel  convento  di  s.  Francesco  del  Messico. 

Anno  i564. 

GIUSEPPE  DA  Barcellona,  cappuccino, 
della  provincia  di  Catalogna.  Vesti  l'abito 
clericale,  att^e  agli  studii  nell  università 
di  Alcalà,  indi  abbracciò  l'istituto  franec- 
«ano  tra' padri  osservanti  e  visse  con  som- 
na  lode.  Finalmente  fece  passaggio  tra'pa- 
iri  cappuccini.  Si  dimostrò  sempre  uomo 
jrave,  prudente  e  maturo  e  si  diede  all'eser- 
jizio  di  tutte  le  religiose  virtù.  Fu  celebre 
predicatore,  e  il  primo  nella  Spagna  ad  in-- 
'jrodurre  la  divozione  delle  4o  ore.  Scrisse 
ilcuni  Opuscoli  spirituali  per  vantaggio 
ie'fedeli,  i  quali  furono  stampati  senza  il 
li  lui  nome.  Illustre  per  fama  di  santità, 
:onsunto  da  etica  febre  passò  al  Signore 
'anno  i584. 

Anno  i564- 

GIROLAMO  DA  Palermo,  cappuccino, 
Iella  stessa  provincia.  Dimorò  molto  tempo 
f'i  I  padri  riformati  scalzi,  indi  passò  ai 
)idri  cappuccini.  Fu  uomo  dotto  e  molto 


celebre  al  suo  tempo  nelle  facoltà  teologi- 
che. Per  più  anni  esercitò  l'uffizio  di  let- 
tore. Venne  eletto  definitore,  indi  commis- 
sario generale,  nel  quale  uffizio  risplendet- 
te e  per  la  santità  della  vita,  e  per  la  luce 
della  regolare  osservanza.  Scrisse  delle  Le- 
liuni  di  teologia  secondo  la  mente  di  Scolo 
in  due  libri.  Moti  a  Palermo  nel  iSyg. 

Anno  i565. 

GIAMBATISTA  CANDON  da  Pavia,  del 
Terz' ordine.  Illustre  per  sangue,  e  dottor 
in  teologia.  Fu  generale  del  suo  ordine  nel 
i567  nel  cui  governo  furono  soppressi  da 
Pio  V  i  generali,  ed  esso  ordine  fu  posto 
sotto  r  ubbidienza  del  padre  ^gencBale  de' 
padri  osservanti.  Un  tal  metodo  fu  conti- 
nuato per  anni  diciotto,  cioè  fino  al  i586, 
nel  quale  detti  padri  ebbero  la  facoltà  di 
eleggersi  come  prima  il  loro  generale  in- 
dipendente dall'osservanza. 

Anno  i565. 

JACOPO  DAL  Monte,  riformato  scalzo, 
della  provincia  di  s.  Gabriele.  Uomo  di 
molta  semplicità  e  schiettezza,  amantissimo 
della  povertà,  perseverante  nell'  orazione 
e  pazientissimo.  Passò  con  altri  religiosi 
nelle  Indie  alla  nuova  Spagna,  Volendo  il 
commissario  delle  Indie  spedire  dodici  re- 
ligiosi in  un'altra  provincia,  egli  sponta- 
neamente si  offerse,  benché  vecchio  e  tra- 
vagliato da  infermità.  Sofferse  grandi  fati- 
che e  stenti  in  unione  agli  altri,  camminan- 
do vastissime  provincie.  Fu  guardiano  in 
vani  conventi  principali  della  provincia 
del  s.  Vangelo.  Mori  nel  convento  del  Mes- 
sico, ove  fu  onorevolmente  seppellito. 

Anno  i  565. 

PAOLO  TONILIERI,  e  Compagni,  mino- 
ri osservanti.  Poiché  gli  eretici  ebbero  presa 
la  città  di  Castelvillani  in  Francia,  il  pa- 
dre Paolo,  facondissimo  predicatore,  mosse 
dal  convento  di  Tanlai  verso  quello  della 
detta  città,  e  si  abbattè  nei  vincitori  i  qua- 
li senz'altro  il  presero,  lo  legarono,  e  il 
condussero  nella  città,  e  dopo  varii  e  cru- 
deli tormenti  lo  impiccarono.  11  compagno 
di  lui  detto  fra  Tossanzio  Fortino  fu  preso 
allo  stesso  modo,  crucialo  ed  ucciso.  Entrati 
poi  in  convento,  il  padre  guardiano  non  po- 
lendo fuggire  come  gli  altri  perchè  vecchio 
ed  infermo,  lo  presero  e  legarono,  e  per 
tulio  quel  giorno  lo  maltrattarono  con  guan- 
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ciate  calci  ed  ogni  guisa  di  viluperii.  Il 
giorno  segnenlc  lo  spogliarono,  e  gli  fecero 
provare  mandili  tormenti,  poi  lo  seppelli- 
rono vivo  in  una  fossa  fino  alle  spalle,  ed 
egli  sofferse  con  pazienza  tutta  la  notte  quel 
tormento.  Finalmente  con  una  archibugiala 
nel  capo  lo  tolsero  di  vita.  Fu  sepolto  il  di 
lui  corpo  dai  cattolici  con  onore  e  riveren- 
za nella  chiesa  di  S.  Francesco. 

Amno  i565. 

MARIO  da  Mercato  Saracino,  tra  Cesena 
e  Sassina,  cappuccino.  Fu  uomo  pio,  e  dot- 
to teologo,  fornito  inoltre  di  somma  pru- 
denza nel  governare,  e  zelantissimo  osser- 
valore»della  sua  regola.  Per  queste  doti  me- 
ritò di  esser  fatto  ministro  generale  del  suo 
ordine  nel  capitolo  tenuto  in  Roma  1'  anno 
i56q.  Governò  saggiamente  pel  corso  di  sei 
anni.  Affinchè  i  frati  si  potessero  meglio 
prestare  al  servigio  de'  prossimi,  procurò 
che  abitassero  luoghi  non  tanto  remoti  dal- 
la città.  Abbiamo  di  lui  un  Trattato  crono- 
logico della  sua  famiglia  de' cappuccini  fi- 
no air  anno  1570. 

Anno  i565. 

• 

CRISTOFORO  daZamora,  riformato  scal- 
zo, di.  nobile  famiglia.  Fu  coppiere  della 
regina  di  Francia,  sorella  di  Carlo  V.  Ve- 
nutogli a  noia  il  mondo,  ispirato  da  Dio, 
entrò  nella  religione  francescana  della  piìi 
stretta  osservanza  di  Spagna.  Andato  a 
chieder  V  abito  nella  provincia  degli  An- 
geli, e  qjiiesto  chi  fosse,  essendo  nobilmen- 
te vestito,  e  volendo  tenersi  celato,  non  fu 
ricevuto.  Postosi  perciò  in  abito  di  povero, 
si  presentò  al  ministro  della  provincia  di 
s.  Gabriele,  e  vi  fu  accettato  e  vestito  col 
nome  di  Cristoforo  da  Zamora.  Datosi  tosto 
allo  studio  della  perfezione  fece  maraviglio- 
so  profitto  nella  povertà,  orazione,  astinenza, 
e  in  tutte  le  altre  yntu.  Vennegli  sommo 
desiderio  di  procurare  la  salvezza  delle 
anime,  e  colla  licenza  de'  superiori  passò 
nella  nuova  Spagna,  e  vi  spese  tutto  il  ri- 
manente della  sua  vita  affaticandosi  nella 
conversione  di  quegl'  infedeli,  dai  quali  fu 
tenuto  come  santo.  Venuto  a  morte  fu  se- 
polto nel  convento  di  Tulla  molte  miglia 
distante  dal  Messico. 

Anno  i565. 

LUIGI  POZZO  da  Borgonovo,  minor  os- 
servante, della  provincia  di  Bologna.  Reli- 
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gioso  fornito  di  molta  dottrina  e  di  sapien 
za,  fu  mandato  da  Pio  IV  al  concilio  d 
Trento.  Come  predicatore  calcò  i  miglior 
pulpiti  d'  Italia.  Nel  generale  capitolo  le 
nuto  a  Vagliadolid  fu  eletto  ministro  gene 
rale  dell'ordine  l'anno  i565.  Governò  se 
anni.  Sotto  il  suo  governo  fu  dato  principic 
alla  fabbrica  del  gran  tempi,o  di  s.  Mari 
degli  Angeli  detta  la  Porziuncula,  ordinate 
dal  pontefice  Pio  V.  Dallo  stesso  fu  dato  a 
padri  osservanti  la  cura  del  real  monisterc 
di  s.  Chiara  di  Napoli  1'  anno  i568  e  V  an 
no  seguente  la  sacra  penftenzieria  Latera 
nense.  Morì  in  Bologna  Tanno  i58o  di  an- 
ni y'ò. 

Anno  i565.  • 

FRANCESCO  LaRDEGERTO  sacerdot< 
e  JACOPO  LAGGERIO  laico,  minori  osseri 
van-ti.  Gli  eretici  Ugonotti  seguendo  la  lo^ 
ro  perfida  persecuzione,  armati,  nella  pro^ 
vincia  di  Aquitania  vecchia,  fecero  grand| 
oltraggi,  abbruciando  conventi,  e  distrugj) 
gendo  chiese,  tra'  quali  uno  fu  il  conventG 
di  Montereale,  in  cui  presi  i  frati  e  postib 
prigioni,  e  con  battiture  oltraggiatili,  miseì 
ro  fuoco  al  convento.  Due  di  questi  colsert 
la  palma  del  martirio,  cioè  il  padre  Frani 
Cesco  Lardegerio,  il  quale  essendo  da  detti 
eretici  con  palle  battuto,  finì  di  vivere:  i 
l'altro  fra  Jacopo  Laggerio  sofferse  lo  stest 
so  tormento,  e  veggendolo  ancor  vivo  gl| 
passarono  il  petto  con  un  pugnale,  e  così 
sacrificarono  due  vittime  che  furono  moltd' 
accette  al  Signore. 

Anno  i565.  *  . 

FRANCESCO  da  Belvisio,  Spagnuolo,  ri- 
formato scalzo,  della  provincia  di  s.  Ga- 
briele, di  maravigliosa  religione,  ornato  del 
sacerdozio  santo,  il  quale  nacque  nel  gior-' 
no  del  P.  s.  Francesco,  in  detto  giorno  pre^ 
se  l'abito,  l'anno  seguente  fece  la  sua  pro- 
fessione, indi  cantò  nello  stesso  giorno  la 
messa.  Pregava  altresì  istantemente  il  Si- 
gnore che  volesse  concedergli  la  grazia  di 
potere  in  esso  giorno  morire  e  1' ottenne 
Fatto  quindi  assai  vecchio  e  pieno  di  meri- 
ti, in  tal  dì  passò  al  Signore  nel  convento 
di  s.  Francesco  di  Gloria  ove  fu  sepolto. 

Anno  i565. 

AMBROGIO  da  Corbaria,  minor  osser- 
vante, laico  nella  provincia  di  Corsica,  la 
cui  umiltà,  pazienza  e  assiduità  nell'  orare 
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fu  incredibile.  Essendo  venuto  al  convento 
an  soldato,  e  cogliendo  dell'erbe  nell'orlo, 
fu  ripreso  con  carità  dal  servo  di  Dio,  ma 
"gli  avventandosegli  addosso  si  fece  ad  in- 
giuriarlo, e  ballerlo  co'  pugni.  Fu  da!  Si- 
gnore c«JSligato  costui  con  acerbi  dolori, 
:he  forlenaente  il  tormentavano.  Ma  egli 
ìbbe  ricorso  a  fra  Ambrogio  acciò  pregasse 
l  Signore  per  lui^  come  fece,  e  pregatolo 
i  portarsi  da  lui,  col  fargli  il  segno  di  cro- 
ie lo  guarì,  come  guarì  egualmente  altro 
;iovine  di  dodici  anni  da  gravissima  infer- 
nità.  Mori  nonagenario  nel  convento  di  Are- 
jnano,  e  quivi  ebbe  sepoltura. 

Anno  i565.  • 

GASPARO  DA  ValverdEj  Spagnuolo,  rai- 
lor  osservante.  Uomo  adorno  di  ogni  virili 
!  devotissimo,  non  che  amatore  dell'  evan- 
;elica  povertà.  Questi  per  servire  a  Dio 
iella  religione  seralica  lasciò  una  dignità 
!cclesiastica.  Si  diede  con  tutto  l'affetto  alla 
:onveisione  degl'  infedeli,  nella  quale  im- 
3resa  persevero  sino  al  termine  della  sua 
Ita,  e  mori  con  grande  opinione  di  san- 
ità. 

Anno  i565. 

MARIA  dell'  Assunzione,  Clarissa  nel  mo- 
lislero  della  Concezione  in  Alenquerque*. 
''u  di  vita  santissima,  e  si  distinse  colla 
)ralic^  delle  più  nobili  e  religiose  virtù, 
,100  dell'  umiltà  e  della  carità.  Ebbe  il  do; 
10  della  contemplazione,  e  fa  mollo  cara 
d  accella  a  Dio,  nonché  alle  stesse  mona- 
hc,  alle  quali  morendo  lasciò  grande  desi- 
lerio  di  se. 

An«o  i565. 

FRANCESCO  da  Soria,  minor  osservau- 
e,  della  provincia  della  Concezione.  Uomo 
oirabile  per  santità  della  vita.  Fu  confesso- 
e  del  re  di  ìN.ivarra  e  appresso  ambascia- 
ore  per  Giovanni  li  re  di  Casliglia,  lega- 
ione  per  lui  onorifica,  e  nella  quale  riu- 
cì  felicemente.  Così  in  vita  come  dopo 
□Olle  fu  operatore  di  molli  miracoli. 

Anno  i565. 

GINEBRA  DA  FoNSECA,  Spagnuola,  cla- 
•issa  nel  monislero  di  Tordesilli.  Naia  da 
lobili  parenti  e  di  vita  santissima,  fu  rAai 
empre  assidua  all'  orazione,  laiche  dopo  il 
lOattulino  non  più  ritornava  a  letto.  Visse 
I  llrcsì  m  continua  austerità  di  vita,  e  pei 


digiuni  e  per  la  macerazione  della  carne. 
Per  lo  che  meritò  dal  Signore  di  essere  ador- 
na di  mirabili  prerogative. 

Anno  i565. 

CATERINA  SOLISA,  Spagnuola,  Cla- 
rissa nel  monislero  di  Tordesilli.  Era  di  tan- 
ta santità  di  vita,  e  di  tanto  fervore  nell'o- 
razione, che  fu  veduta  più  volle  dalle  mo- 
nache assorta  in  estasi,  e  sollevala  alquan- 
to da  terra.  Se  fu  in  venerazione  vivente, 
Io  fu  assai  più  dopo  morte,  specialmente 
da'popoli  circonvicini,  per  gli  stupendi  mi- 
racoli da  lei  operali. 

Anno  i565. 

BONA  DA  Lesionano,  nel  territorio  di 
Narbona,  terziaria.  Nacque  da  nobili  ge- 
nitori. Fu  ella  di  così  grande  austerità  di 
vita,  e  ornata  di  tanta  elevazione  di  mente 
in  Dio,  che  venne  illustrata  col  dono  di 
profezia.  Si  venera  il  di  lei  corpo  con  mol- 
lo ossequio,  per  la  fragranza  altresì  dell'  o- 
dore  che  tramanda.  Si  narra  che  al  di  lei 
sepolcro  ebbe  vita  un  uomo  già  morto. 

Anno  i565. 

JACOPO  DE  Vita,  Spagnuolo,  minor  os- 
servante. Fu  uomo  pieno  di  santità,  e  tutto 
dato  alla  penitenza.  Riuscì  astinente  in  gui- 
sa che  si  cibava  di  solo  pane,  acqua  e  legu- 
mi. Di  molto  silenzio,  di  somma  castimonia. 
Portava,  del  continuo  il  cilizio  e  discipli- 
navasi  ogni  giorno.  Orava  con  sommo  fer- 
vore; anelante  del  martirio,  nè  potendo 
conseguirlo  perlustrava  le  ville,  i  castelli 
e  le  città  del  Portogallo,  evangelizzando  il 
regno  di  Dio,  e  con  molta  carità  servendo 
agl'infermi,  e  a  quegli  altresì  ch'erano  colti 
da  pestilenza,  nel  qual  pietoso  uffizio  san- 
tamente consumò  la  vita,  dopo  di  aver  ope- 
rato cose  maravigliose  sopra  gì*  inferrair 
Fu  sepolto  in  Coimbra  nel  convento  di  s» 
Antonio. 

Anno  i565. 

DOMENICO  DA  Malta,  minor  osservan- 
te, laico  della  provincia  di  Sicilia,  religioso 
molto  zelante  della  povertà,  e  dell'  osser- 
vanza della  regola,  e  assai  illustre  per  mi- 
racoli operati  così  in  vita  come  in  morte, 
perlocchè  viene  slimato  mollo,  e  tenuto  in 
grande  venerazione  dal  popolo  di  quella 
città  e  de'  suoi  contorni. 
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Anno  i565. 

PAOLO  VASGELLATORE  di  Borgogna, 
minor  osservante.  Noi\  lasciando  gli  ereti- 
ci d' inveire  contro  i  religiosi  Francescani 
perchè  sempre  opposti  alle  inique  loro  mas- 
sime^ col  far  loro  provare  crudeli  tormenti, 
e  sacrificarli  al  loro  odio  e  furore,  colsero 
pure  tra  questi  il  servo  di  Dio  padre  Pao- 
lo di  cui  è  celebre  il  martirio,  poiché  dopo  di 
avere  infierito  contro  di  lui  con  varietà  di 
tormenti,  finalmente  con  archibugiala  sca- 
ricatagli in  bocca  lo  uccisero,  ed  egli  con- 
segui la  corona  di  martire. 

Anno  i565. 

STEFANO  DI  Borda,  e  ANTONIO  di  Bel- 
viso,  minori  osservanti.  Appiccato  il  fuoco 
dagli  eretici  calvinisti  al  convento  di  Bri- 
vi  neir  Aquitania  nuova,  nè  contenti  di 
ciò,  udendo  che  i  frati  facevano  giusti  la- 
menti, e  sentendosi  rimproverare  da  essi 
un  tal  modo  di  procedere  non  che  la  loro 
empietà  nel  ricusare  di  prestar  riverenza 
al  romano  pontefice,  nè  rispettare  le  leggi 
e  la  fede  della  chiesa  che  apertamente  ne- 
gavano, furiosi  costoro  diedero  di  mano  al- 
la spada,  e  uccisero  i  servi  di  Dio,  e  cosi  li 
misero  a  parte  della  gloria  del  martirio^ 

Anno  i565. 

MARZIALE  PELLEGRINI,  seniore,  da 
Castrovillari,  castello  nella  Calabria,  mi- 
nor conventuale,  dottore  di  teologia.  Uomo 
per  comun  opinione  dottissimo,  e  nel  di- 
sputare acutissimo.  Mentre  esercitava  l'uf- 
ficio di  reggente  nel  ginnasio  di  Ferrara 
dell'  ordine,  fu  spedito  al  sacro  concilio  .di 
Trento.  Indi  spiegò  metafisica  nel  pubblico 
ginnasio  di  Ferrara,  poscia  passò  a  Padova 
e  vi  si  trattenne  per  12  anni.  Moiì  in  pa- 
tria poco  prima  dell' anno  1 585.  Scrisse 
de'  Prolegomeni  alla  Metafisica. 

Anno  i565. 

FRANCESCO  di  Mazzara,  di  Sicilia,  cap- 
puccino, della  provincia  di  Palermo.  Mini- 
stro provinciale  di  Messina.  Questi  distin- 
guendosi tra'  PP.  Conventuali  in  scienza  e 
dottrina,  sosteneva  la  pubblica  cattedra  di 
teologia  in  Palermo  ed  in  Bologna,  Ispira- 
to da  Dio  l'anno  i56'-i  passò  tra'  padri  cap- 
puccini^ ove  risplendetle  ancor  più  per 
i'  innocenza  ed  austerità  della  vita.  Ebbe 
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per  i5  anni  tra' suoi  T  insegnamento  teolo- 
gico, e  la  spiegazione  della  sacra  Scrittura, 
con  molto  profitto  de'  religiosi.  Morì  1'  an- 
no 1 588  nel  convento  di  Drepano.  Abbia- 
mo di  lui  delle  Prelezioni  ne'  libri  di  Arir 
stotile,  e  delle  PreLexioni  teologiche  secon- 
do la  dottrina  di  Scoto. 

Anno  i565. 

FRANCESCO  da  Canobio,  cappuccino, 
della  provincia  di  Milano.  Uomo  illustre 
per  perfezione  di  vita  e  santi  costumi,  som- 
mo amatore  della  povertà,  dell'  umiltà  e 
dell'  onestà,  premuroso  del  culto  divino,  e 
valido  difensore  della  regolare  osservanza. 
Compi  il  corso  del  suo  vivere  nel  conven-* 
to  di  s.  Vettore  in  Milano  l'anno  iSyo.' 
Scrisse  un  volume  intitolato  Cronografìco,: 
nel  quale  fedelmente  ha  notato  le  cose  avve-' 
nute  dal  principio  della  religione  de'  cap-' 
puccini,  e  fa  menzione  degli  uomini  illustri' 
da'. suoi  primordi  fino  all'  anno  i5yo;  il^ 
qual  libro  ha  giovato  molto  al  p.  Zacche-( 
ria  Boverio  per  estendere  i  suoi  Annali  de'i 
PP.  Cappuccini. 

j 

Anno  i565'.  ^ 

.  FRANCESCO  da  Milano,  cappuccino,  dì' 
detta  provincia.  Uomo  as&ai  dotto,  di  som-/ 
ma  prudenza,  di  profonda  umiltà  e  di  al-r 
tissima  contemplazione.  Scorse  quasi  tuttei 
le  città  d' Italia  colla  sua  predicazione,  e' 
rjportò  grandi  vantaggi  per  la  salute  de  Ile"' 
anime.  Fu  eletto  ministro  provinciale,  e*" 
generale  procuratore  nella  curia  romana. 
Si  fece  conoscere  acerrimo  difensore  del-* 
l'immacolato  concepimento  della  vergine' 
Maria,  e  ne  pubblicò  un  volume  con  dot-' 
tissima  trattazione.  Per  la  candida  innocen-' 
za  de'  suoi  costumi  divenne  molto  accetto  a  '  ' 
Clemente  VIII.  Mori  in  Roma  l'anno  i585. 

Anno  i565. 

GIROLAMO  DA  Milano,  dell*  illustre  fa- 
miglia de'Caluschi,  cappuccino,  della  stes- 
sa provincia.  Fu  uomo  di  maravigliosa  au- 
sterità ed  astinenza.  Coltivò  con  sommo 
studio  la  purità  della  mente  e  1'  innocenza 
della  vita.  Eresse  da'fondamenti  le  provin- 
cie  di  Lione  e  di  s.  Lodovico,  e  fu  creato 
commissario  generale  della  stessa  provin- 
cia  di  Lione.  Governolla  col  consiglio,  col- 
la prudenza  e  con  vigore  di  animo.  Ri- 
splendette per  dottrina,  e  per  erudizione 
nelle  divine  Scritture.  Fu  da  Dio  donato  di 


Anni  iS05  •  i566. 


gran  forza  nel  concionare,  talebè  facilmen- 
te moveva  al  pianto  e  «illa  penitenza  i  sùoi 
uditori.  Chiaro  per  ispirito  di  profezia  e 
per  miracoli.  Mori  nel  convento  di  Lione 
l'anno  Scrisse  un  Tramato  della  po- 

vertà de"  frati  minori  colla  giunta  di  molte 
dichiarazioni  de' sommi  pontefici  relative 
alla-perfetta  osservanza. 

An:jo  j565. 

FRANCESCO  ORTESIO,Spag«uolo,  mi- 
nor osservante.  Uomo  divotissimo  egual- 
mente che  ielantissimo.  Era  eccellente  pre- 
dicatore in  guisa  che  da  tutti  a  quel  tempo 
vc^iiva  tenuto  cqme  dé'  predicatori  il  prin- 
cipe. Per  i3  anni  continui  stette  ritirato 
io  convento  fuggendo  la  frequenza  delle 
secolari  persone  per  dedicarsi  tutto  alla 
meditazione,  alla  lezione  e  agli  esercizi 
spirituali.  Incontrò  una  morte  felice  relati- 
va alla  santità  della  vita  da  luì  tenuta.  " 

Aimo  i565. 

PIETRO  DEI  CAMPI  di  Amikms,  cappuc- 
cino, della  provincia  di  Parigi.  Professò  da 
prima  J'istitnto  tra'padri  osservanti,  indi  in 
Roma  abbracciò  l'istituto  de'  padri  cappuc- 
;ini  ove  risplendette  per  singolare  perfe- 
zioue  di  vita,  e  principalmente  per  l'atcesa 
>ua  carità.  Esercitò  del  coofinuo  con  apo- 
stolico .spirito  la  predicazione  evangelica, 
aè  lasciò  d' inseguire  dovunque  gli  eretici, 
e  di  ribattere 'i  loro  errori.  Due  volte  spe- 
dito da  Enrico  III  re  cristianissimo  si  por- 
tò ai  santi  luoghi  di  Gerusalemme,  €  andò 
soggetto  a  soffrire  mali  trattamenti  dagli 
infedeli.  Cercato  a  morte  più  volte  dagii 
eretici,  si  sottrasse  al  loro'furore  trasferen- 
dosi nel  Belgio,  ma  sorpreso  a  Brusselles  da 
5rave  malattia  finì  di  vivere  1'  anno  1689. 
Scrisse  un  -volume  di  Conjtrq^ersie  delia 
cattolica  fede  contro  i  calvinisti. 

Aknò  i565. 

JACOPO  DI  Milano,  cappuccino,  dell'  il- 
lustre famiglia  de'Gussarfi.  Fu  vicariò  del- 
la sua  provincia.  Faticò  assai  in  vantaggio 
della  chiesa,  e  fu  di  molto  aiuto  a  s.  Carlo 
Borromeo  nel  governo  della  sua  diocesi,  e 
speciafmentè  nel  cooperare  alla  riforma  dei 
monasteri  delle  monache,  talché  s.  Carlo 
2bbe  molto  a  dolersi  della  morte  di  lui,  sic- 
come di  un  suo  fedelissimo  cooperatore.  Mo- 
56 


ri  in  patria  l'anno  i584.  Lasciò  scritta  una 
Cronologia  della  fondazione  della  provincia 
di  Milano,  e  delle  cose  degne  di  menzione 
de'  cappuccini  fino  all'  arino  i58o. 

Anno  i565. 

.  ORAZIO  BELLOTTI,  minorconventua- 
Je,  della  provincia  di  Venezia^  nel  conven- 
to di  s.  Maria  de'  Frari.  Uomo  rispettabile 
per  merito  e  per  dottrina.  Il  sommo:  ponte- 
fice Gregorio  XIII  nel  i58o  lo  destinò  a 
sedere  sulla  cattedra  vescovile  di  Nona. 

Anno  i566. 

LEONORA  PORTO  CARRERO  DELLA 
VEGA,  Clarissa.  Fu  sorella  del  conte  di  Pal- 
ma, e  lasciando  il  mondo  per  conseCrarji  a 
Dio,  vesti  l'abito  di  s.  Chiara  in  Palma.  In  es- 
so visse  con  gran  fervore  di  spirito,  e  tutta 
data  alla  contemplazione,  nella  quale  il  Si- 
.gnoye  le  compartiva  molte  grazie  è  rivela- 
zioni. Trattava  con  asprezza  il  proprio  cor- 
po. Fu  abbadessa  del  raoni^tero  di.  Palma, 
nonché  in  quello  di  Cos^antina  cVella  indi- 
rizzò neir  osservanza  e  nella  vita  religiosa, 
mandata  colà  a  tale  oggetto.  Fece  poi  ritor- 
no a  queHo'di  Palma  ove  santamente  mori. 

Anno  i566.  ; 

,  FRANCESCO  GUSMANO  di  Toledo,  mi- 
nor osservante,  della  provincia  di  Castiglia. 
Uomo  illustre  per  sangue  e  per  dottrina,  e 
celebre  concionatore.  Fu  ministro  della  pro- 
vincia di  s.  Michele,  e  preposto  ad  agire  i 
negQzi  della  curia  romana.  Nel  capitolo  te- 
nuto in  Yagliadolid  venne  destinato  a 
prefello  della  famiglia  oltramontana,  il 
quale  ufficio  esercitò  per  sei  anni  con  som- 
ma prudenza,  essendo.slata  omessa  la  in- 
termedia congregazione.  Fu  il  primo  da  Fi- 
lippa II  re  di  Spagna  nominato,  e  dal  pa- 
dre Cristoforo  de'Gapifonte,  moderatore  al- 
lora supremo  dell'  ordine,  stabilito  con  sue 
lettere  l'anno  \^<ji  commissario  generale 
delle  Indie  .con  obbligo  di  fisaare  sua  resi- 
'denza  nella  corte  del  re  cattolico.  Per.di  lui 
comandò  Michele  di  Medina,  dello  stesso 
istituto,  e  per  consiglio  di  molli  vescovi  che 
intervennero  l'anno  1565  al  concilio  di 
Toledo,  si  pose  a  comporre  l'opera  intórno 
alla  Continenza  àesdiCti  ministri.  Egli  però 
pubblicò  un  Trattato  intorno  al  Celibato 
de'  sacri  ministri  dell'  altare. 
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Anno  i566, 

PIETRO  DA  MoLERiOj  minor  osservante, 
famoso  predicatore.  Scorrendo  la  Francia 
gli  eretici  calvinisti  giunsero  al  convento 
de'frati  tìaiiaori  di  Apapaèa,  ove  preso  il  pa- 
dre Pietro  ton  due  altri  suoi  compagni,  ^i 
affaticarono  per  farli  apostatare  dalla  catto- 
lica fede,  ma  veggendoli  in  essa  fermi  e 
costanti*,  legarono  il  padre  Pietro  ad  una 
trave,  e  battutolo  crudelmente  gli  tagliaro- 
no alcune  parti  del  corpo,  gli  aprirono  il 
ventre,'  e  con  un  uncino  gli  trassero  le  in- 
teriora e  poi  il  cuore.  Il  santo  martire  an» 
dava  intanto  ripetendo.  Signore,  abbiale  di 
me  misericordia,  e  perdonate  a  costoro,  con 
che  rese  l'anima  al  Creatore.  Morto  che  fu 
unct  di  quegji  arrabbiati  emetici  colla  spadai 
gli  divise  il  capo  fino  al  petto.  Gli  aftri  due 
compagni,  il  padre  Pietro  -da  Montebello, 
e  fra  Giovanni  Raulato,  furono  barbaramen- 
te uccisi  e  poscia  gittati  in  un  pozzo.  In  tal 
guisa  compirono  il  loro  martirio. 

•*    Anno  i566. 

GIOVANNI  TANCREDI  da  Colie,  in 
Toscana,  minor  conventuale,  di  nobilissima 
famiglia.  Da  giovine  attese  con-fervore  allo 
studiò,  e  ricevette  di  ventotto  anni  la  lau- 
rea dottorale  di  teologia.  Sostenne  la  cat- 
tedra di  Firenze  e  dì  Urbino^  Fu  provin- 
ciale di  Toscana.  Rrsplendètte.per  la  bontà 
e  dolcezza  de'  modi.  Eletto  in  Roma  ì'  ao- 
no  i  568  a  maestro  generale,  resse  1'  ordine 
tre  mesi  e  ventidue  giorni.  Morì  in  Firenze. 

Anno  i566. 

CRISTOFORO  DA  Capo  di  Fon.te,  minor 
osservante,  della  provincia  di  Bertagna. 
Religioso  addottrinato,  di  molto  merito. 
Venne  eletto  in  Rama  1^  anno  iSji  gene- 
rale dell'  ordine.  Governò  otto  apni,  e  da 
Gregorio  XIII  fu  creato  arcivescovo  di  Ce- 
sa rea  in  partibus,  Sci'isse  la  Difesa  della 
fede  de'  nostri  maggiori  nella  vera  e' reale 
pi  csenza  del  corpo  -di  Cristo  nel  sacra- 
mento dell'  Eucaristia,  divisa  in  otto  parti," 
nelle  .quali  con  pjii  di  trecento  e  cinquanta' 
ragioni,  tratte  dalla  pura  ed  espressa  divi- 
na parola,  si  comprova  la  verità  di  detta, 
credenza,  e  si  confutano  gli  errori  dQgli 
eretici  sacramentarii.  Abbiamo  inoltre  di 
lui  Una  cattolica  difesa  della  Verginità 
di  Maria  e  di  s.  Giuseppe  di  lei  sposo.  Un' 
Asserzione  cattolica  del  Itbero  arbitrio  e 


de'  meriti  ddlè  buone  opere,  dedicata  à 
Gfegorio  XIII.  Della -necessaria  correrjo^ 
ne  della  teologia  scolastica.  Un  Epitome  di 
nuove  illustrazioni  della  fede  cristiana  con-- 
tro  gli  ertìpi  libertini,  epicurei  e  infedeli 
d'  ogni  sorta.  Un  Compendio  dei  privilegi 
de'.minori  e  degli  altri  mendicanti. 

Anno  i566. 

MARCHIO'  GRAZIA,  riformato  scalzo. 
Nacque  in  Zamorra,  città  della  Castiglia^ 
da  nobili  genitori^  è  seguendo  le  vestigia 
del  padre, 'militò  valorosamente*  in  Italia 
sotto  le  insegne  di  Filippo  II  re  di  Spagna; 
per  quattro  anni  continui.  ^Volse  le  spali© 
al  mondo,  e  si  fece  francescano  nella  prò-  i 
vincia  di  s.  Gabriele.  Fu  molto  assiduo- 
nell'  orare,   di  mo\ta  macerazione  nella, 
carne,  e  di  maggiore  umiltà  nello  spiritosi 
Esercitava  la  sua  carità  nel  servire  i  frati' 
infermi.  Nel  i58o  infierì  una  gravissima' 
pestilenza,  e  incontrato  egli  pure  il  conta- 
gioso  morbo,  1'  anno  medesimo  nell'  età  di  ^ 
34  anni  fini  di  viver«.  ..  1 

An.N0  i566.  I 

BERNARDINO  da  Pravoli,-  di  Corsica,  1 
minor  osservante,  laico.  L'  esercizio  delle  (■ 
virtù  religiose  lo  condusse  ad  vma  ^ingoia-/ 
re  santità  Ai  vita  sino  a  far  miracoli.  Ancor  \ 
vivente  col  sémplice  tocco  di  sua  ma- ^ 
no  trasse  a  novella  vita  un  noma  quasi  J 
morto  dalla  podagra.  Dopo  tre  anni  da  che  'ii 
era  stato  sepolto  il  suo  corpo  fu  trovato  in-  « 
corrotto,  per  cui  si  accrebbe  la  venerazio- 
ne di  tutti  verso  lui. 

Anno  i55Q:  ' 

.  ! 

FRANCESCO  bi  Villabuona,  Spagnuolo,  1 
riformato  scalzo,  della  provincia  di  s.  Ga- 
briele. Dopo  di  essere  stato  ministro  di 
detta  provincia  .si  ritirò  nel  convento  di 
Eelviso  per  far  penitenza.  Quivi  si  dèdicò 
con  gran  cura  all'orazione,  alla  contempla- 
zione,* alle  vigilie,  ai  digiuni  ed  alle  buone 
opere.  Predisse,  il  giorno  di  sua  morte.  Il 
capo  di  lui  viene  conservato  con  molta  ri- 
verenia  nella  sagrestia  di  detto  convento. 

Amo  i566. 

MICHELE  DI  Napoli,  cappuccino,  illu- 
stre per  virtù  e  per  santità  di  costumi.  A 
queste  qualità  aggiungere  si  debbono  l'ec- 
cellenza dell'ingegno,  l' erudizione  singo- 
iare e  la  dottrina.  Venne  considerato  pre- 
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dicatore  tra  i  pritrj  dell'  ordine.  Ricco,  di 
buone  operazioni  morì  divotamente  in  Ca- 
merino l'anno  i58or  Ci  l'asciò  delle  Anno- 
tazioni sopra  i  profeti  maggiori  e  princi- 
palmente sopra  Ezechiele.  Molti  Sermoni 
di  vario  geoere.  * 

Anno  iS66.  . 

GUGLIELMO  RERIARCO,  e  Compagni^ 
minori  osservanti.  Presa  dagli  eretici  in 
Francia  la  fitta  di  Dovrà  jn.  Guascogna, 
invasero  quel  convento,  e  corsi  al  padre 
guardiano  chiamato  Guglielmo  gli  coraan- 
darono  di  ri  negare  1' autorità  '  del  papa  e 
la  fede  cattolica,  ma  non  potendo  smuo- 
verlo* un  punto  dalla  sua^  credenza,  gli 
scinsero  la  tonaca,  cominciarono  a  batterlo 
con  verghe  ed  altre  sfer^ze  fatte  di  pungen- 
tissrme  spine  ;  iodi  urjo  di  essi,  posta  mano 
alla  spada,  gliela  cacciò  nelTumbillico  pas- 
sandolo da  parte  a  parte.  Nè  di  ciò  con- 
tenti gli  furono  addosso  co'  pugnali  feren- 
dolo per  tutto  il  corpo,  talché  il  lasciarono 
morto.  Uccisero  altresì  il  padre  Stefano 
Regnaco  e  fr.  Jacopo  Lamberti  religiosi 
esemplarÌ5simi  e  di  santa  vita,  con  che  ac- 
crebbero le  palme  del  martirio  à  gloria 
della  serafica  religione. 

I  .  '  ■  .  AnHo  i56y* 

!  BONAVENTURA  w  Malta,  riformato. 
Pigliò  1'  abito  francescano  nell'osservanza, 
e  fu  unD  dei  primi  riformati  di  Sicilia.  Di 
quanta  santità  fosse  dotalo  io  dimostrò  il 
Signore  operando  per  i  di  lui  meriti  molti 
miracoli.  Assai  penitente  ed  austera  fu  la 
vita  di  lui.  Portava  un  abito  vile  e  rappez- 
zato, digiunava  le  sette  quaresime  ad  imi- 
tazione di  s.  Francesco,  dormiva  sulle  nu- 
de taVole,  e  spendeva  quasi  tutta  la  notte 
neir  orazione  e  contemplazione.  Aveva 
grande  compassione  e  carità  cogl'  infermi 
e  co'  poveri.  Colto  da  . infermità  in  tempo 
di  peste,  con  molta  divozione  diede  1'  ani- 
ma al  Signore  nel  1576,  lasfiandagran  fa- 
ma di  santità. 

Anno  iSdy. 

ANTONIO  GRAYNS  di  Marsiglia,  e 
GIOVANNI  DÌ  Avignone,  minori  conven- 
tuali, ^sacerdoti  di  religiosa  vita  e  di  santi 
costumi.  Partiti  dalla  l'oro  provincia  di  s. 
Luigi  per  recarsi  a  I^arigi  allo  studio,  si 
abbatterono  ai  confini  del  contado  Venosi- 
no  in  alcuni  soldati  eretici.  Pieni  di  odio 


costoro  control  religiosi  specialmente  fran- 
cescani, furono  loro  addosso',  e  li  trassero 
in  istretta  prigione,  ove  per  quindici  gior- 
ni furono,  trattenuti  e  trattali  con  somma 
crudeltà.  Usarono  ogni  sforzo  per  far  che 
abbandonassero  la  vera  fede  ;  ma  veggen- 
do  inutile  ogni  arte,  li  tolsero  dalla  prigio.- 
ne,  li  legarono  per  le  mani  l' un  l' altro  ad 
un  albero,  e  cosi  legati  si  posero  a  colpirli 
con  archibugiate,  come  a  bersaglio,  passan- 
doli in  molte  parli  del  corpo,  e  così  trafitti 
rendettero  lo  spirito  a  Dio,  riportàndo  la 
corona  di  martiri. 

An^no  i56y. 

BARNABA  daÌ^istoja;  riformato,  laico, 
della  provincia  di  Roma.  Fu  di  vita  esem- 
plarissima,.e  favorito  dal  Signore  di  molte 
grazie.  Era  amantissimo  della  povertà, 
onestissimo  ed  ùbbidientissimo.  Macerava 
il  proprio  corpo  con  severe  penitenze,  e 
spendeva  la  paggior  parte  della  notte  in 
ferv.orose  orazioni.  Mori  Tanno  i58i,  in 
Roma,  nel  convento  di  s.  Francesco  a  Ripa. 

Anno  iStìj. 

MATURINO  di  Bjelvibo,  minor  osser- 
vante. Insigne  per  religione  e  per  virlìi. 
Gli. eretici  sempre  infensissimi  ai  religiosi 
francescani,  il  presero  di  mira  e,  sebbene 
fosse  di  età  avanzata,  entrati  in.  convento 
di  5.  Miliano,  castello  di  Aquitania,  con 
cruda  spada  lo  ferirono;  e  il  passarono  da 
parte  a  parte,  talché  spirò. 1'  anima  in  se- 
no al  Creatore  per  essere  coronalo  come 
martire  glorioso. 

•   .      Anno  iBSy. 

ANDREA  GUEZ,.  minor  osservante, 
della  provitìcia  di  Francia.  Avendo  gli  U- 
gonotii  presa  la  città  di  Beroario,  e  tulli 
eccitali  dall'  odio  verso  i  religiosi,  questi 
affine  di  salvarsi  usciti,  dai  convento  parti- 
rono dalla  città.  Uno  tra  questi,  cioè  il  pa- 
dre Andrea,  essendo  in  età  avanzala,  e  pen- 
titosi d'essersi  dato  alla  fuga,  come  quella  che 
non  era  a  que'  pcipoli  di  edificazione,  se  ne 
ritornò-  coraggioso  nella  città  disposto  di  sof- 
frire qualunque  tormento.  Quindi  cacciato 
lungi  ogni  timore,  e  fatto  aniifio,  si  pose 
a  predicare  agli  eretici  Questi,  pieni  di  a- 
nirao  crudele,  il  presero  tosto,  e  l'uccisero, 
gettando  il  di  lui  corpo  in  un  vicino  fiume, 
ed  in  tal  guisa  divenne  glorioso  martire  di 
Cristo.  Mossi  a  pietà  alcuni  cattolici  lo 


444 


Ansi  iSSy  --r568. 


estrassero  dal  fiume,  e  gli  diedero  conve- 
nevole sepoltura. 

Anno  1567. 

DIEGO  STUNICA,  minor  osservante, 
figlio  di  Giovanni  da  Stunica,  gran  gover- 
natore di  Casliglia.  Fu  maestro  un  tempo 
del  padre  Francesco  Gonzaga  ministro  ge- 
nerale. Sperava  la  francescana  religione  di 
coglier  molto  vantaggio  da  questo  padre, 
ma  la  morte  lo  percosse  in  acerba  età,  e  tol- 
se afìallo  k  speranze  concepute  di  lui.  Con 
tutto  che  fosse  nobile,  fu  pero  ornato  di 
tanta  umiltà,  e  cosi  dato  ad  ogni  spirituale 
esercizio,. che  recava  a  tutti  ottimo  esem- 
piOj  e  stupenda  maravigfia.  Mori  giovine, 
ma  vecchio  in  santità.  Fu  sepolto  con  apo- 
stolica licenza  di  *  s.  Pio  V  nella  citta  di 
Barcellona  nel  sepolcro  de'  suoi  maggiori. 

Anno  1567. 

ISflCOLO^  BERMONDO,. sacerdote,  e 
ANDREA  ROBERTO,  laico,  minori  osser- 
vanti, della  provincia  di  s.  Lodovico.  Es- 
sendo insorta  in  Mompellieri  la  seconda 
persecuzione  jdegli  eretici,  luterani  e  cal- 
vinisti, questi  a. mago  armata  si  levarono 
contro  i  cattolici.  In  tale  tumulto  presero  il 
padre  Nicolò  predicatore  eloquentissimo,  e 
attuale  guardiano  del  convento,  e  condotto- 
lo innanzi  all'  eretico  tribunale,  disputando 
dottamente  della  sua  fede  e  religione,  fece 
egli  restar  tutti  ammirati  ;  non  per  questo 
lasciarono  di  caricarlo  d'ingiurie,  e  di  affligr 
gerlo  in  varie  maniere,  e  forse  per  vendi- 
carsi vieppiù  contro  di  lui  lo  serbarono 
in  vita.  Nella  notte  un  cristiano  lo  sottras- 
se colla  fuga  dalle  loro  mani.  "Non  pii^i 
trovandolo  si  rivolsero  con  rabbia  agli 
altri  religiosi,  e  preso  fra  Andrea  laico 
molto  divoto,  dopo  molti  strazii,  mentre 
inginocchiato  ripeteva  Gesù  e  Maria,  gli 
searicarono  un'  archibugiata  in  bocca,^  e 
così  con  glorioso  martirio  terminò  di  vi- 
y?ere. 

Anno  1567.   •  ' 

FRANCESCO  DI  Oliva,  Spagnuolo,  ri- 
formato scalzo,  della  provincia  di  s.  Ga- 
briele. Veslì  l'abito  tra  gli  osservanti  nella 
provincia  di  s.  Giuseppe,  con  la  licenza  de' 
superiori  passò  alla  riforma,  ove  visse  san- 
tamente, e  morì  con  non  minor  santità  nel 
convento  della  Madonna  de^li  Angeli  di 
Cadafalso. 


.   .  Anno  1567. 

FRAJJCESCO  DELLA  Madivalena,  riformato  1 
scalza,  della  provincia  di  s.  Gabriele.  Re- 
ligioso di  grandissima  semplicità,  e  molto 
zelante  dell'  osservanz?  della  sua  regola. 
Fu  tale  la  di  lui  umiltà  e  la  cognizione  di 
se  stesso  che  c|uahtùhque  fosse  a  sufficienza 
istrutto  nelle  lettere  e  contro  suo  voler'e.ri-  1 
cevesse  nel  noviziato  la  tonsura  de'  chericf,  ' 
volle  però  avej  luogo  tra' laici  Morì  nel 
.  convento  di  Cadafalso  e  ivi  venne  sepolto. 
Tredici  anni  4opo  I^i  sua  morte  dovendosi 
aprire  la  sepoltura  fu  trovato  intero  ed  in- 
corrotto, lo  che  accrebbe  versa  di  lui  la  de-  1 
vozione  del  popolo. 

•    .  Anno  1567. 

PIETRO  DI  Castello,  minor  osservante. 
Vestì  l'  abito  della  religione  nella  provin- 
cia della  Concezione,  e  dopo  essersi  eser- 
citato con  diligenza  in  ogni  sorta  di  virtù, 
acceso  di  carità  verso  il  prossimo  passò  ! 
nel  i532  nell'  India  occidentale.  Dopo  di  •! 
aver  appreso  non  senza  fatica  1'  idioma  ' 
messicano  e  o.ltomico  assai  difficile,  si  mi- 
se air  impresa  e  yì  riuscì  in  guisa  di  con- 
vertire un  numero  ben  graivde  d'  infedeii, 
sempre  quasi  in.fermo,  e  Svendo  perduto 
anche  la  vista,  non  che  molestato  dai  dolo- 
ri della  podagra,  néppur  un  momento  ces- 
sava di  lodare- il  Signore,  e  di  rassegnarsi 
alla  di  lui  volontà.  Chiaro  per  virtù  e  pie- 
no di  meriti  passò  al  Signore  in  Tulk  nel 
convento  di  s.  Giuseppe. 

Anno  1567. 

ANDREA  ROBERTI,  minor  osservante, 
laico  di  professione,  oriondo  di  Barcellona  ' 
del  convento  di  Mompellieri.  Avendo  gli  1 
eretici  presa  e  devastata  quella  città,  non  1 
contenti  di  ciò  si  fecero  addosso  a  fra  An- 
drea e  lo  sacrificarono  al  lor  furore  col- 
r  ucciderlo,  e  cosi  divenne  martire  glorio- 
so della  .fede. 

Anno  1S68. 

GIOVANNI  GIBBOSO,  minor  osservan- 
le.  Essendo  guardiano  del  convento  di  Ma- 
scon  nella  provincia  di  Borgogna,  i  soldati 
calvinisti  gli  posero  una  fune  al  cpllo,  e 
caricatolo  di  mali  trattamenti,,  gli. tagliaro- 
no il  naso,  gli  oreccTii  e  l'estremità  delle 
mani,  indi  lo  gittarono  nella  Senna.  Spinto 
dalia  corrente  alle  sponde  del  fiume  ago- 


Anno  ] 

oizzante,  fu  veduto  da  uno  di  qne' malvagi, 
il  quale  lo  fini  di  uccidere,  e  il. santo  andò 
a  cogliere  la  palma  del  martirio.* 

•  AsNo  i568. 

AMBROGIO  MILLEZIO, minor  conveh- 
luale,  della,  provincia  di.  Francia  nel  con- 
vento Trecese.  Uomo  distinto  a'  suoi  tempi 
nella  scienza  teologica.  Si  è  molto  affatica- 
to colle  sue  prediche  contro  i  luterani  nella 
spiegazione  de'  luoghi  piià  difficili  della  sa- 
cra Scrittura,  messi  a  temeraria  disamina 
da  que'  superbi.  Scrisse  àt  ' Commentar ii 
sopra  l'evangelio  di  s.  Matteo,  e  sopra  l'e- 
pistole di  s.  Paolo,  .^lorì  circa  l'  anno  ia- 

tdicAto.  •  . 

Aiwo  1,568. 

PIETRO  GOSSETl  Dt  Viria,  città  di. 
Normandia  inferiore,  minor  osservante.  Da 
giovanetto  entrò  r>ella  religione,  e  divenne 
assai  dotto.  Fatto  poi  sacerdote  e  j^redica- 
tore,  un  gjorno  finito  di  celebrare  la  santa 
messa,  fu  preso  dagli  eretici,  e  con  minac- 
cie  istigalo  a  jnegare  la  messa  e  1'  autorità 
del  sommo  pontefice.  Ma  costante 'egli  nel- 
la fede  £b  condotto  con  altri  suoi  compa- 
gni ad  una  torre  della  fortezza  ove  1'  im- 
iccarona  col  loro  proprio  cordone  ad  una  ' 
nastra  ;  ma  spezzatosi  quello  il  san.to'  cad- 
de sul  terreno.  Presolo  di  nuovo,  con  più 
fort^ fune  lo  strozzarono  barbaramente.  Agli 
altri  suoi  compagni  fecero  soffrire  varii 
tormenti,  e  tutti  li  sacrificarono  aiia  loro 
crudeltà. 

Ahbo  i56S. 

ALFOi\SO  CONTRERA,  Spagnuolo,  mi- 
nor osservante,  della,  provincia  della  Con- 
cezione. Sommo  teologo..  Uomo  di  singola- 
re modestia  e  di  molta  .esperienza  nella 
trattazione  degli  affari.  Da  Filippo  II  re  di 
Spagna  fu  spedito  al  concilio  di  Trento. 
Sotto  il  pontefice  Pio  IV  tenne  ai  padri  del 
concilio  un'  Orazione  relativa  alla  riforma 
della  chiesa,  stampata  in  Brescia  l'anno 
i563.  Morì  a  Brusselles  1'  anno  iSGg. 

Anno  i568. 

TEODORICO  LOET,  minor  osservante, 
della  provincia  della  Germania  inferiore. 
Fu  guardiano  in  Embrica.  Cominciò  ad,e- 
serciiare  1'  uffizio  di  predicatore,  ripren- 
dendo i  vizii  e  l'eresie  di  quella  gente.  Per 
lo  che  si  tirò  addosso  1'  odio  di  molti  i  qua- 
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li  non  lascialo  no  di  spargere  contro  di  lui 
false  accuse.  E  poiché  queste  prendevano 
nella  lor  mente  aspetto  di  verità,  fu  ordi- 
nato che  fosse  preso  e  consegnato  al  gover- 
natore, il  quale  essendo  eretico  5Ì  accese 
tanto  più  di  odio  contro  di  lui.  Quindi  con 
piastre  infuocate  gli  f^cc  bruciare  lé  piante 
de'  piedi,  poi  spogliato  nudo,  lo  innalzaro- 
no alla  tòrtura  tanto  che.  le  membra  si  se- 
pararono dalle  giunture.  Indi  con  fiaccole 
accese  gli  bruciarono  i  fianchi,  poi  nelle 
ferite  gitlarono  lardo  bruciato  per  istaccar* 
gli  la  carne  d-alle  ossa,  e  cruciargli  le  vi- 
scere. Infine. data  contro  di  lui  la  sentenza 
di  morte,  fu  decollato,  e  diviso  il  di  lui 
corpo  in  quattro  partr,  furono  attàccate  al- 
le mura  della  città.  Dagli  stessi  eretici  fu- 
rono martirizzati  sei  altri  frali  del  detto 
convento,  come  riferisce  il  Gonzaga  nella 
sua  Cronaca,  a'  quali  fu  fatto  soffrire  un 
crudelissimo  martirio  in  yilipendi.o  della 
cattolica  religione. 

Anno  i56.8. 

DIONISIO  Di  Ragusa,  minor  osservante. 
Fu  insigne  scotista.  Andando  al  capitolo 
generale  a  Parigi  portò  seco  le  Risólaxìoni 
di  Scoto  illustrate  dal  padre  Melchiorre 
Flavio,  concionatore  di  Enrico  li  re  di 
Francia.  Dettava  sacra  teologia  in  qua- 
lità di  lettore  nel  convento  della  Vigna  in 
Venezia,  dal  quale  spedi  al.  padre  Salva- 
tore Bartolucci  minor  conventuale  le  dette 
Risoluzioni,  unitamente  alle  altre  opere  di 
Scoto  acciò  fossero  stampate.  E  degna  di 
commendazione  la  lettera  da  luj  scritta,,  e 
posta  al  pgmo  libro  delle  sentepze,  stam- 
pata in  Venezia  il  i5,8o,  tsì  .per  la  purità 
che  per  T  ele^nza  della  lingua  latina.  Mo- 
rì a  Gallaro  l'  anno  1687.  "  . 

Anno  i568. 

FRANCESCO  DA  S.  Giuseppe,  Spagnuolo, 
riformalo  scalzo.  Uomo  di  grande  mansue- 
tudine, pietà,  umiltà  -e  divozione,  zelante 
del  suo  istituto  e  grande  amatore  della  mi- 
norilica  povertà.  Per  tali  virtù  ancor  viven- 
te giunse  ad  alto  grado  di  perfezione. e  fu 
tenuto  da  tutti  in  concetto  di  santo.  Si  nar- 
ra di  lui  che,  essendo  guardiano  nel  conver^ 
to  di  Consuegra,  nò  trovandosi  un  giorno 
all'ora  in  cìje  1  frati  si  dovevano  reficiare, 
nè  pane,  nò  altra  cosh^  pheno  di  fede  nella 
divina  provvidenza,  n'  ebbe  secondo  il  bi- 
sogno, e  potè  somministrare  ai  frati,  qua»- 
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io occorreva  in  quel  giorno.  Mori  sanla- 
•menle  qual  visse.  • 

Anno  i568. 

FRANCESCO  VICEDOMINT  m  Ferra- 
ra, minor  conventuale,  insigne  maestro  e 
celebre  predicatore,  fu  in  lui  somma  eru- 
dizione ed  eloquenza  degna  di  ammirazione. 
Calcò  i  primi  pulpiti  d'Italia,  e  còlla  sua 
eloquenza  richiamò  l'antico  predicare  dei 
Basilii  Magni.  Ci  lasciò  monumenti  non 
dubbi  del  suo  ingegno.  Abbiamo  di  lui  O- 
melie  sopra  lo  Spirito  Santo:  Esposizione 
del  catechismo  romano.  Omelie  per  l' Av- 
vento e  la  Quaresima.  Omelie  sepra  i  sal- 
mi di  DaVide,  e  i.  sette  salmi  penitenziali.- 
In  Isaia,  neW  Evangelio  di  s.  Giovanni, 
nejr  Epistola  ai  Colossesi  di  s.  Paolo,  nella 
pcima  di  s.  Pietro.  Alcune  dispute  intorno 
alle  cose,  della  fede  da  lui  avute  cogli  ere- 
tici nel  concilio. di  Trento.  Orazione  elo- 
quentissima  tenuta  ai  padri  del  concilio  di 
Trejito  la  24.^  dopo  la  Pentecoste  nel  i562. 
Fu  di  vita  integerrima,  amico  strettissimo  . 
a  s.  Filippo  Neri  cui  spesso  visitava,  e  dal 
quale  prendeva  consigli.  Morì  in  Bologna 
nel  1573. 

Anno  i568. 

GIROLAMO  DA  MoNTEFiORE,  nell'Umbria, 
cappuccino  delja  provincia  della  Marca. 
Uomo  di  dottrina  e  celebrato  per  la  probi- 
tà della  vita.  Fu  professore  di  teologia  tra 
i  padri  conventuali  e  passò  tra  i  cappuc- 
cini. Eletto  in  Roma  T  anno  1675  generale 
della  sua  religione,  governò  soli  cinque  an- 
ni, mentre  di  ritorno  nella  Mar.ca  mori,  e 
fu  l'anno  i584.  Nel  .capitolo  accennato  si 
prese  dai  Discreti  deliberazióne  di  manda- 
re alcuni  frati  nella  Spagna,  e  occuparono 
un  luogo  a  Barcellona,  che  fu  il  primo  loro 
convento  ili  quelle  parti,  ma  venne  ad  essi 
proibito  d' ordine  regio  di  passare  più  ol- 
tre, sicché  nel  solo  regno  di  Catalogna  han- 
no abitazione.  Intervenne  al  concilio  di 
Trento  e  si  oppose  fortemente  alla  licenza 
che  detto  concilio  dava  a  tutti  gli  ordini 
religiosi  di  possedere  beni  stabili.  Scrisse 
la  Storia  dell'origine  e  della  successione 
della  congregazione  de' cappuccini  fino  al 
suo  tempo,  cioè  all'anno  i.583. 

MARTINO  DALLA  ROCCA  di  Corsica, 
.minor  osservante.  Fu  uomo  di  vita  santissi- 
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ma,  e  dotato  dal  Signore  della  grazia  di  ' 
cacciare  i  demoni  dai  corpi  ossessi.  Anche 
.dopò  morte  risplendè  di  <|uesta  sovrumana 
virtìi,  mentre  per  i  menti  di  lui  furono  li- 
berati molti  coi  solo  tocco  del  suo  sepolcro, 
pérlocchè  i  Corsi  in  tali  emergenze  ricor- 
rono alla  di  lui  intercessione,  ^  ne  speri-  j 
mentano  il  maraviglioso  effetto.  1 

Anno  i568. 

MICHEL  GRILLOT,  e  Compagni,  mino-' 
ri  osservanti,  della  provincia  di  Turonia.  i 
Essendo  stata* presa  dagli  eretici  la  città,  di  1 
Ensolisma,  ad  alcuni  religiosi  fecero  prò- 1 
vare  l'atrocità  del  martirio.  Fu  quindi  pre- 
so il  padre  Michele  guardiano  del  conven- 
to di  s.  Francesco  di  detta  città,  e  posto 
prigione  fu  condannato  ad  essere  impiccato.  I 
indi  il  padre  Pietro  Boneaù,  maestro  di  teo-^ 
logia. e  predicatore^  fu  condannato  a  morte,? 
la  quale  fu  incontrala  da  lui  con  grande  aH 
legrezza  di  animo.  11  padre  Giovanni  Yiro- 
LAuT-fu  da  essi  ucciso,,  il  padre  Giovanni  j 
Aprile,  eccellente  predicatore  un  tempo,; 
nell'età  di  ottani' anni  fu  egualmente  da 
loro  ucciso,  con  avergli  con  asta  fracassato  j 
il  capo,  e  con  una  scure  spezzata,  la  testa. 
Tutti  quésti  furx)no  martiri  di  Cristo. 

Anno  r568. 

LODOVICO  BALLEJO  e  LODOVICO; 
PANEZIO,  Francesi,  minori  conveifluali.) 
Non  si  deve  passare  sotto  silenzio  il  loro  | 
illustre  martirio  sostenuto  in  difesa  della  i 
cattolica  religione.  Furono  questi  alunni  dei  ; 
convento  di  Sciartrès,  e  uomini  di  proba- 
tissima  conversazione.  Abitando  per  ubbi-  \ 
dienza  l'uno  nel  convento  Meldense,  l'al- 
tro Stampense,  furo.np  trucidati  dagli  empi 
ugonotti,  soffrirono  il  martirio  con  somma 
'costanza  e  incredibile  magnanimità  di  ani- 
mo, e  dormirono  nel  Signore. 

Anno  j5&8.  * 

.  GIULIANO  MAIGNESIO,  GIOVANNI 
BRUNIO,  GUGLIELMO  MONTANO,  e 
GIOVANNI  MEER, minori  osservanti.  Fu- 
rono questi  martiri  gloriosi  per  la  difesa 
della  sede  apostolica  sostenuta  contro  gli 
eretici.  Il  primo,  cioè  il  padre  Giuliano,  no- 
bile di  nascita,  fu  preso  dagli  eretici  ugo- 
notti di  Viria,  e  dapprima  ebbe  a  sostenere 
molte  ingiurie  e  vilipendii  de' quali  fu  ca- 
ricato, indi  afflitto  con  gravissimi  torménti, 
infine  soffocato  dormì  nel  Signore.  Il  padre 
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poi  Giovanni,  sacerdote  ancor  egli  e  predi- 
yitore  celebre,  ferito  di  spade  da  detti  ere- 
tici, chiuse  in  pace  l'ultimo  de' suoi  giorni. 
(1  padre  Guglielmo  .Montano,  ovvero  di 
Vfontemagno,  insignepredicatore,  preso  da- 
5IÌ  stessi  calvinisti,  e  troncategli  le  orecchie 
;  il  naso,  con  replicate archibugiate  ferho, 
indi  sospeso'al  patibolo  col  laccio  al  collo 
•salò,  l'ariima.  Giovanni  Meer  diacono,  ca- 
duto Yierie  mapi  degli  stessi  perfidi,  dopo 
iver  sofferto  molti  insulti  e  mali  trattamen- 
i  tagliategli  le  mani,  le  guancie  e  le  narici 
.'u  giltato  nel  fiume,  indi  ferito  con  palle  di 
Diombo,  gloriosamente  terminò  k  vita. 

Anno  i568. 

ANTONIO  ABBATE,  minor  osservante. 
Iella  provincia  dell'  Aquitania  vecchia.  Es- 
ondo guardiano  del  convento  di  Monte 
Guiscardo,  nella  persecuzione  mossa  dagli 
eretici  contro  i  calfolici,  non  contenti  di. 
iver  atterrato  il  convento,  e  fatti  fuggire  i 
Vati,  fecero  inoltre  soffrire- al  padre  Anto- 
lio  un  crudele  martirio.  Essendo  egli  sfor- 
:ato  per  bisogno  dèi  convento  di  trovarsi  ad 
in  castello  vicirjo,  fu  dagli  eretici  preso,  e 
juindi  crudelmente  trattato,  in  fine  privato 
li  vita  colse  la  palma  del  martirio. 

ÌAmno  1 568. 
FRANCESCO  4>ELUCEllTQ,  a  Compa- 
ri, minori  osservanti.  Non  è  cosi  facile  re- 
primere la  crudele  inumanità  che  usauono 
;li  eretici,  e  la  sevizie  da  loro  praticata  nel 
:ouvento  di  Lautrico,  "città  dell'Aquitania. 
Spogliato  ch'ebbero  di  ofjni  cosa  il  predetto 
:onvento  e  dir(lccatolo  fino  alle  fondamen- 
a,  se  la  presero  con  sei  religiosi  abitanti  di 
juel  luogo,  cioè  il  padre  Francesco,  dotto-- 
e  in  teologia,  ed  eloquente  concionatore, 
lonchè  guardiano  di  esso  convento.  Il  pa- 
Ire  Antonio  della  Rocca,  il  padre  Girolamo 
iraisetto,  il  padre  Alessio  Sansone,  il  pa- 
Ire  Rogerjo  viguerio,  e  Giovanni  Riccar-. 
lo,  i  quali  tutti  furono  sopra  ogni  predere 
ormentati,  e  con  un  genere  crudele  di  mor- 
e  che  lor  fecera  soffrire,-  li  resero  martiri^ 
li  Cristo.  • 
Anso  i56^. 

BEATRICE  DI  s.  Frahcesco,  "Portoghese, 
Terziaria.  Questa  divota  donna  essendo  an- 
:ora  legata  in  matrimonio,. e  tenendo  gran- 
ile desiderio  di  farsi  monaca,  fece  voto  di 
abbricare  un  monastero,  se  "rimaneva  su- 


perstite al  marito. 'Mortole  il  maritasi  accin- 
se all'opera,  e  costrutto  ch'ebbe  il  conven- 
to in  Villalonga  sotto  il  titolo  di  nostra  Si- 
gnora;, si  vesti  di  un  abito  cinericcio,  e  con 
altre  compagne  dello  stesso  sentimento  di 
lei,  abbandonata  la  casa"  paterna,  si  ritirò 
in  esso,  ove  santamente  visse  il  restante  di 
sua  vita  e  santamente  mori. 

Anno  i56g. 

QIOVANNI  AMICO  DI  Fiandra,  minor 
osservante.  Essendo  egli  per  istituto  e  pre- 
dicatore e  confessore,  e  primo  tra'suoijk^i 
fece  a  questionare  cogli  eretici,  e  convin- 
cendoli con  le  ragioni,  fu  da  essi  ucciso. 
Avvenne  ciò*  di  tal  guisa:  partendo  egli 
dal  sux)  convento  di  Berga,  e  facendo  viag- 
gio per  Sona,  incontrato  per  istrada  dagli 
eretici  Geuzei,  co'  quali  «si  fece  a  disputare. 
Venne  ferito  gravemente  con  archibugio; 
poto  dopo  giunto  a  Lovanio  dalla  ferita 
lini  di.  vivere,  e  così  colse  la  palma  del 
martirio. 

•  •  '      Anno  1669. 

PIETRO  VERONESE  e  GIOVANNI 
MORETO,  minori  osservanti.  Essèndo mes- 
sa dagli  eretici  fiera  persecuzione,  e  susci- 
tate, moltissime  molestie  nel  convento  di 
Castro  Gela3Ìano  della  provinci.>  dell'  Aqui- 
tania nuova,  fino  a  distruggerlo,  fecero  per- 
ciò soffrire  molti  tòrmenli  ai  frati  che  Io 
abitavano,  mentre  alcuni  di  essi  li  carica- 
rono di  percosse,  carcer*»rono  altri,  altri  li 
saziarono  d'insulti  e  villanie,  e  ad  alcu-ni 
fecero  soffrire  fame  e  sete.  Tra  questi  diede- 
.ro  prova  di  lor  religione  il  padre  PiE-gio  da 
Verona  lettore  e  facondo  oratore,  nonché  il 
padre  Giovanni  Morrto  sacerdote,  i  quali 
iupri  della  porta  della  chjesa  della  Ss.  Ver- 
gine vennero  sospesi  ad  un  albero,  e  lau- 
reati della  palma  del  martirio,  rendettero 
al  cielo  le  anime  loro. 

Anso  iSog. 

IGNAZIO  DEGLI  APIRI,  xella  .Mar- 
ca, cappuccino.  Fu  egregio  predicatore. 
Venne  dal  suo  generale  mandato  all'  isola 
di  Candia  col  titolo  di  commissario  genera- 
le, affine- di  piantare  colà  la. religióne  dei 
cappuccifii.  Diede  illustri  testimonianze  di 
chiare  virtù  e  santità  di  Vita.  Fu  uomo 
d'ingegno  ammirabile,  possedeva  ottima- 
mente la  greca  lingua  e  ^' ebraica.  Aven- 
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do  per  njezzo  deFIa  predrcazione  della  pa- 
rola divina,  e  dell'  esempio  di  una  vita 
celeste  cojidoUo  aWa  pietà  quasi  tutta  q«ei- 
r  isola,  ed  acquistatosi  il  nome  di  apostolo 
di  Catìdia,  morì  in  Canea,  e  dopo  morie  co- 
minciò a  risplendere  per  miracoli,  talché 
veno€  in  tanta  venerazione  al  popolo  che 
furono  accese  molte  lampane  e  appese  al 
di  lui  sepolcro.' 

A«N0  1569. 

STEFANO  DA  Barqukl,  francese,  minor 
osservante,  della  provincia  di  Parigi.  Nato 
da  nobili  genitori  nella  diocesi,  Sangiense, 
uomo  dottissimo.  Venne  fatto  prigione  dagli 
eretici  calvinisti  nel*convento  di  s.  Leonar-' 
djD.  di  Sagis.  Essi  per  l'  odr©  alla  cattolica 
religione,  ed  insieme  a'  religiosi  tutti,  con 
molte  ferite  1'  uccisero.  Indi  fu  sepolto  nel 
capitolo  di  quel  convento. 

Anno  1569. 

MATTEO  MONFAIONIO,  e  CompaJni, 
minori  osservanti,  della  provincia  di  Aqui- 
tania.  Saperando  i  sanguinarli  eretici  ogni 
più  crudele  severità,  spogliarono  il  convento 
di  Noritronio  di  detta  provincia  di  ogAi  cosa 
sacra,  nè  di  ciò  contenti, presi  il  padre  Mat- 
teo Monfaionio  guardiano  di  detto  conven- 
to e  predicatole  di  iijolto  merito,  il  padre 
Giovanni  BoRSERiANo  e  Giovanni  Bqrserio,  li 
sacrificarono  al  proprio  furore,  col  far  loro 
prima  soffrire  obbrobri, 'villanie,  e  battitu- 
re, e  così  per  la  fede'di  Crislo  incontraro- 
EO  un-  glorioso  martirio. 

Anno  i5^o. 

PIER-ANTONIO  GAMILLI  da  Nockra,  . 
minor  conventuale.  Fu  eletto  in  Siena  l'an- 
no* 1574  maestro  generale  del  suo  ordine. 
Governò  6  anni.  Morì  in  patria  l'anno  i58o. 
Per  istruzione  de'  novizi'  fece  stampare  un 
esame  sópra  i  precetti  della  regola  da  im- 
pararsi da  essi,  ed  unirlo  alla  recita  che  co- 
stumavano fare  in  pubblico  dei  doveri  del- 
la vita  cristiana.  Qaest'  èil  puimo  documen- 
to noio  suir  origine  del  manuale  de*  con- 
ventuali.- .  .  • 
Anno  i5yo/ 

MASSIMIANO  BENIAMO  m  hom,  mi- 
nor conveqtuale,  della  provincia  di  Milano. 
Applicatosi  chr  ebbesi  agli  studi  divenne  in 
breve  dottore  di  sacra  teologia  e  illustre 
cancionatore.  Ebte  in  seguito  la  pircfcttura 


della  provincia  di  Bologna.  Per  la  sua  pru- 
denza e  virtù  divenne  caro  a  e.  Carlo  Ì3or- 
romeo.  Fu  destinato  inquisitore  di  Adria, 
poi  di  Padova,  nel  quelle  uffizio  intervenne 
come  oratore  della  sua  religione  al  concilio 
di  Trento,  ove  nella  Domenica  seconda  di 
avvento  recitò  un  Oraiione  ai  padri  del 
concilio,  che  in  seguito  rese  di  pubblico  di- 
rito. Le  sue  fare  qualità  attrassero  l'animo 
del  pontefice  Gregorio  XIII.  a  crearlo  ve- 
scovo di  Chioggia;  Governò  quella  chiesa 
per  lo  spazio  di  sedici  anni,  e  cessò  di  vi- 
vere nel  1 601. 

Amo  i5yo,  • 

•  ANDREA  SCINOPI  della  Mandola,  mi- 
nor conventuale.  Insigne  teologo  e  profes- , 
sore  delle  arti.  Osservante  esattissimo  delle 
regole  dell'istituto.  Intervenne  al  sacro  con-  ' 
cilio  di  Trento.  Mentre  Sisto  V.  si  dispone-  ; 
jra  a  decorarlo  della  dignità  cardinalizia,  ' 
una  fiera  malattia. lo  trasse  al  sepolcro.  ■ 

Anno  1570. 

GEREMIA  BUCHIO-Dr  Udinb,  minor' 
conventuale.  Uomo  celebra  per  dottrina  € 
versato  nella  sacra  scrittura.  Ci  ha  lasciato  ■ 
lina  Esposizione  sopra  alcuni  'Salmi.  Un.; 
Trattato  degli  Angeli.  Uno  del  Ss.  Sacra- ■ 
mento,  e  uh  terzo  dell'eccellenza  della] 
Beatissima,  ergine.  Un  Commentario  nel-  : 
V  Orazione  di  Geremia,  un  altro  sul  Cari'  '■ 
tico.di  Zaccaria.  Morì  circa  il  1600. 

Ama  iSyo.- 

ALFONSO  DE  Rosis,  minor  osservante, 
della  provincw  dì  Casligli?.  Si  fece  cono- 
scere per  uomo  fornito  di  segnalata  pruden- 
za e  religiosità.  Fu  destinato  commissario 
generale  della  nuova  Spagna  nelle  Indie 
ocddentali.  Veduta  ja  bontà  e  l'esatta  os- 
serv.anza  de'frati  che  cola  vivevano  in  quel 
tempo,  lasciata  la  detta  carica  vi  ci  volle 
fermare,  e  vi  risplendè  con  singolare  per- 
fezione .religiosa,  e  con  austera  penitenza. 
Fu  due  volte  custode  di  Mechiocan  e  Sali- 
sco.  Giunto  air  ultima  età  carico  di  meriti, 
mori  nel  convento  del  Messico. 

Anno  i^yo. 

BERN^DO  DA  TuuGA,  BERNARDO 
BOERINO,  BERJNARDO  da  Alenco,  e  fra 
BERNARDO  GINESIO,  laico,  minorlosser- 
vanli.  Entrati  gli  Ugonotti  furiosamente  nel 
Convento  di  san  Macario  della  provincia  di 
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Aquitaoia  la  vecchia,  e  non  conlenti  di  de-  ; 
rubare  ogni  cosa  tanto  sacra  che  profana, 
si  avventarono  contro  i  frati.  Alcuni  di  essi 
fuggirono,  ma  altri  sorpresi  caddero  nelle 
loro  inani,  e  furono  i  sopra  indicati.  Presi 
e  legatili,  indi  levate  loro  le  funi  che  li 
cingevano,  e  spogliatili-nudi  gl'impicearono 
con  quelle  ad  una  chiave  di  ferro,  eh'  era 
fra  due  pilastri  del  primo  chiostro,  ed  egli- 
Do  con  grandissima  costanza  consumarono 
il  martirio.  I  loro  corpi  dagli  slessi  ere- 
tici furono  gittati  nel  fiume  Garonna.  Senon- 
chè  quantunque  di  velocissimo  corso,  i  cor- 
pi,cosi  disponendo  il  Signore,  andarono  a  ri- 
troso della  corrente,  e  i  cristiani  poterono 
raccoglierli,  e  dar  loro  onorevole  .sepoltura. 
I  miracoli  in  seguito  da  essi  operati  prova- 
rono chiaramente  la  loro  santità. 

Anno  1570. 

KICOLO'  DA  Lorena,  e  Compagni,  minori 
osservanti.  Infuriando. gli  eretici  Ugonotti 
in  Francia  specialmente  contro  i  religiosi, 
il  padre  Nicolò  predicando  la  divirfìi  paro- 
la, e  inveendo  contro  la  depravazione  de'co- 
stumi,  appena  sceso  dal  pulpito  preso  da 
questi  eretici  fu  legato  sopra  una  tavola 
colla  Jfaccia  in  giii,  e  colle  mani  alla  schie- 
na: allora  con  un  pugnale  gli  estrassero  la 
lingua  per  la  parte  di  dietro.  Fu  sì  grande . 
il  tormento  che  vi  lasciò  la  vita.  Nel  tem- 
po stesso  il  padre  Pietro  Pichet,  Giovanni 
Benedetti,  e  Pietro  Ghees  predicatori,  furo- 
no presi  dagli  stessi  eretici,  e  legati  con  le 
mani  alla  schiena,  1'  uno  separato  dall'  al- 
tro, successivamente  li  uccisero. 

Anno  ì5yo. 

li  ANTONIO  DA  s.  Gregorio,  riformalo  scal- 
zo. Fu  di  nazione  spagnuolo.  nel  regno  del 
Perù.  Prese  l'abito  in  qualità  di  laico,  nel 
convento  di  Lima  della  provincia  dei  dodici 
Apostoli.  Profittò  mollo  nell'  umiltà,  nella 
orazione,  nella  povertà  e  nelle  altre  virtù, 
laiche  divenne  un  perfetto  esemplare.  Aven- 
do udito  che  Filippo  II  aveva  scoperte  al- 
cune Is(Jle  dette  Salomoniche,  abitate  da 
infedeli,  sr  accese  in  lui  desiderio  di  andar- 
vi per  procurare  la  salute  di  quelle  anime 
e  ne  cmese  la  licenza,  ma  non  V  ottenne 
per  essere  illelterato.  Ottenne  invece  di  an- 
dare nelle  Isole  Filippine.  E  difficile  il  nar- 
rare tutto  ciò  che  di  travaglioso  gli  conven- 
ne soflrife  per  viaggio.  Fu  preda  de'corsari. 


gillato  in' mare  e  salvato  per  miracolo,  fu 
appeso  all'amena  3ella  nave  e  posto  come  a 
segno  per  essere  archibugiala.  Superati  que- 
sti pericoli,  ottenne  dalla  sede  aposlolica 
r  erezione  della  custodia  della  di  s.  Grego- 
rio, e  fece  che  il  padre  Pietro  Alfaro  ne 
fosse  il  primo  custode.  Per  queste  ed  altre 
fatiche  non  potè  più  innanzi  condurre  Ja 
vita,  e  mori  nel  i58i. 

Anno  1570. 

PIETRO.  ALFARO,  riformato  scalzo. 
Tosto  che  furono  scoperte  le  Isole  Filippine 
si  accese  ne'  frati  minori  della  provincia  di 
s.  Giuseppe  de'riform^ti  scalzi  desiderio  di 
colà  portarsi  per  giovare  alla  salute  di  quel- 
le anime.  Coir'autorità  del  sommo  pontefi- 
ce Gregorio  Xlll  furono  destinati  i5  frati, 
da'  quali  fu  eletto  direttore  della  custodia 
che  dovevano  erigere  di  s.  Gregorio  Pietro 
Alfaro.  Arrivali  che  furono  colà  si  misero 
ad  imparare  la  lingua  d'i  quel  paese,  ed  in 
nove  anni  che  vi  dimorarono  convertirono 
un  numero  assai  grande  d' infedeli  alla  fe- 
de cristiana.  Edificarono  più  chiese,  con- 
venti e  case  per  insegnare  la  cristiana  dot- 
trina, Nè  contento  di  ciò  il  padre  Alfaro 
propose  di  passare  nella  China,  e  giunto  in 
quel  fioritissimo  regno,  tutto  s'  impegnò 
per  fondarvi  la  cristiana  religione.  Passò 
con  altri  religiosi  a  Macao,  città  principale, 
e  quivi  col  mezzo  di  mercanli^Portoghesi  e 
del  vescovo. fu  fabbricata  una  chiesa  e  un 
convento  col  nome  di  s.  Maria  degli  Ange- 
li. Proseguendo  egli  1'  opera  della  conver- 
sione degl'  infedeli,  s' incamminava  verso 
un'  altra  città  del  medesimo  regno  della 
China,  ma  per  la  fatica  del  viaggio  infer- 
matosi gravemgate,  mori  nel  i58o. 

Anno  iSyo. 

ALFONSO  daScalona,  castello  vicino. a 
Toledo,  minor  osservante,  della  provincia 
di  Cartagena.  Passò  nella  nuova  Spagna,  e 
lutto  si  diede  ad  apprendere  la  lingua  del 
Messico.  Indi  si  dedicò  ad  istruire  quasi 
selcentò  giovanetti  negli  erudiraenti  della 
gramatica,  e  jielle  regole  della  dottrina  cri- 
stiana. Ne'  quali  pietosi  uffizi  spese  molti 
anni,  e  diede  saggi  non  mediocri  di  pazien- 
za e  bontà.  Scorse  molti  paesi  delle  Indie 
predicando  con  gran  frutto,  convertendo 
moltissimi  infedeli  e  difiondendo  la  santa 
fede.  Presiedette  in  qualità  di  superiore  in 
molti  conventi.  Governò  santamente  la  prò- 


45o  .  Anno 

vincia  dciiorainata  del  sanfo  Vaagelo.  Dopo 
aver  passali  cinqiiant'anni  nel  condurre  alla 
lede  i  popoli  delle  Indie,  estenuato  dalle  fa- 
tiche, e  dai  lunghi  viaggi  a  piedi  ignudi, 
ueir  età  di  88  anni  fini  di  vivere  con  fama 
di  gran  santità  l'anno  i584  nel  convento 
del  Messico.  Lasciò  dei  Sermoni  evangeli- 
ci, e  dei  Commentarii  eruditi  sopra  il  de- 
calogo. 

Anno  iSjo.  • 

ANTONIO  SANFELICI^  della  nobile 
famiglia  Caraccioli  di  Napoli,  per  parte  di 
madre,  minor  osservante.  In  giovanile  età 
prese  l'abito  della  Religione.  Fece  in  bre- 
ve felici  progressi  in  ogni  guisa  di  scien- 
ze. Fu  ornato  nelle  belle  leltere^  aman- 
te della  poesia,  e  versatissimo  nella  geogra- 
fia. Avendo  rivolto  1'  animo  alla  descrizio-, 
ne  delle  città  d' Italia,  prima  d' ogni  altra 
scrisse  la  Corografia  della  Campagna,  ossia 
del  sito  e  dell'  origine  di  essa,  il  che  bre- 
vemente e  dottamente  mandò  a  termine,  e 
dedicolla  al  senato  .ed  al  popolo  della  città 
di  Capua.  Ha  inoltre  alcune  composizioni 
in  versi  sopra  vari  argomenti. 

Anno  iSyo. 

AGOSTINO  RIGHINI  di  Ferrara,  mi- 
nor conventuale.  Vesti  l'abito  da  giovanet- 
to ed  in  breve  fu  innalzalo  a  varie  cariche 
nella  religiotie,  cioè  a  ministro  di  Sassonia, 
deU'lbernia,  della  Romania  e  di  Terra  san- 
ta, procuratore  generale  dell'  ordine,  com- 
missario generale  di  tutta  l' Italia.  Fu  al- 
tresì tenuto  in  somma  estimazione  come 
grande  teologo  e  insigne  predicatore.  Fu 
molto  amato  dalla  serenissima  famiglia  di 
Este,  e  specialmente  da  Ercole  I.  Duca  di 
Ferrara.  Mori  novagenario  l'anno  i583. 
Scrisse  Sermoni  dottissimi  per  1'  avvento 
e.  la  quaresima.  Sette  Sermoni  delle  feste 
della  B.  Vergine  Maria  e  dell'  Incarnazio- 
ne del  verbo;  Delle  Indulgen^e.Deì  Numero 
degli  ehni.  Dei  Suffragi  de'morti.  Un  Trat- 
talo contro  quelli  che  dicono,  che  i  cattivi 
sacerdoti  non  possono  amministrare  i  sa- 
cramenti. 

Anno  iSjo. 

FRANCESCO  ORANZIO,  Spagnholo, 
minor  osservante.  Fu  confessore  e  consi- 
gliere di  Giovanni  di  Austria  governatore 
del  Belgio.  Essendo  nate  alcune  controver- 
sie tra  Filippo  Marnisio  abate  di  s.  Alde- 


1570. 

gondo,  e  Michel  Baio  cancelliere  dell*  uni- 
versità  di  Lovanio,  intorno  all'autorità  del- 
la chiesa,  consultato  su  di  ciò  il  padre  Oran-  . 
zio,  per  mezzo  di  una  diffusa  lettera,  equi- 
valente ad  un  trattato,  produsse  un  solido 
giudizio,  rimproverando  all'  abate  alcune 
proposizioni  non  del*  tutto  cattoliche;  la 
qual  lettera  col  relativo  giudizio  fu  poi 
stampata.  Da  Gregorio  XIII  venne  creato 
vescovo  di  Oveto  nel  i58i  e  mori  nel  1684.  : 
Abbiamo  di  lui  un' opera  intitolata:  Luo- 
ghi Cattolici^  0»un  libro  della  Giustifica- < 
\ione  principalmente  contro  1'  eretico  Gio- 
vanni^Calvino.  {}n  orazione  ienxxU  ai  padri, 
del' concilio  di  Trento  nel  i56i  nel  giorno 
della  festa  di  lutti  i  santi. 

Anno  1570. 

FRANCESCO  TORNIELLI  di  Novara,^ 
riformato.  Vesti  l'abito  tra  i  minori  osser- i 
vanti.  Applicato  a'  sacri  studi  fece  in  essi 
non  meno  che  nella  santità  e  nelle  .virtù 
mirabili  progressi.  Fu  predicatore  famoso- 
ed  eccellente  teologo  r  fornito  di  tanta  umil- i 
là,  che  rinunziò  un  vescovato  offertogli  dal'i 
pontefice.  Fu  uno  de'  primi  fondatori  della 
riforma  in  Milano,  detta  della  più  stretta  : 
osservanza.  Predicando  contro  l'eresisi,  do-  ì 
po  la  predica  fu  ferito  gravemente  nel  csk^'i 
po  da  un  eretico  onde  cadde  quasi  morto  * 
terra.  Riavutosi  dalla  ferita,  ebbe  gran  di-j; 
spiacere  per  non  aver  conseguito  la  palma  !i 
del  Inarlirio.  Riposò  nel  Signore  nei  con- j 
vento  di  Trivfglio  in  età  di  99  anni,  nel  1 
i588.  Scrisse  un  Trattato  dell'unità  della 
chiesa  contro  Lutero.  ; 

Anno  1570.- 

GIOVANNI  RIVOTORTO,  Francesb,  e  1 
PIETRO  MENQUIO  di  Provenza,  minori  j 
osservanti.  Il  padre  Giovanni  essendo  stato 
eletto  nel  capitolo  celebrata  in  Avignone 
l'anno  1572  ministro  provinciale,  e  cornili-  ; 
ciando  la  visita  de'  suoi  conventi,  nel  pas-  \ 
sare  ad  Arli  fu  preso  dagli  eretici.  Legate- 
gli le  mani  alla  schiena  e  gettatogli  un  lac- 
cio al  collo,  lo  condussero  ad  una  spelonca  1 
con  ispinle  e  percosse.  Aveva  seco  per  com-  ì 
pagno  il  padre  Pietro  Menquio,*  sacerdote 
e  valente  predicatore.  Questi  to§to  dagli 
eretici  fu  senza  pietà  ucciso  alla  presenza 
del  padre  Giovanni.  Indi  cacciarono  il  det- 
to padre  Giovanni  in  una  stretta  prigione, 
lenendovelo  tre  mesi  nella  fame  e  nell'ine- 
dia, dopo  i  quali  da  alcuni  suoi  flivoti  fu 


Anno 

liberato  mercè  dinaro.  Ma  per  gli  strazi  so- 
stenuti s' infermò  in  modo,  che  poco  tempo 
dopo  morì. 

A«jiO  1570. 

MARGHERITA,  infanta  d'Austria,  detta 
poi  DELLA  Croce,  figlia  di  Massimiliano  II, 
imperatore.  Con  ammirazione  di. tutti  i'an: 
no  i58o  passò  ella  dalla  Germania  in  Spa- 
gna, dove  tra  le  scalze  reali  francescane, 
fondale  da  s.  Pietro  d'Alcantara  in  Madrid, 
vestì  l'abito  della  prima  regola  di  s.  Chiara 
in  quell'aspro  e  rigido  istituto  nell'età  di 
soli  17  anni.  Visse  in  esso  con  tanta  virtù 

santità,  che  passata  al  suo  sposo  l'an- 
no i635,  si  acquistò  comune  opinione  di 
santiÉ. 

,  Amno  1670. 

DIEGO  DI  ViLLALONio,  Spagnuolo,  minor 
osservante,  della  provincia  di  s.  Jacopo, 
uomo  molto  esemplare  e  religioso.  Fu  mae- 
stro de'  novizi  e  guardiano.  ÌSel  sopportare 
le  quotidiane  fatiche,  nel  soffrire  con  pa- 
zienza le  infermità  alle  quali  sovente  era 
soggetto,  e  le  cose  avverse  ohe  gli  succe- 
devano, non  vi  fy  forse  l'uguale.  Fu  di  gran- 
dissima carità  verso  Dio  ed  il  prossimo, 
umile  con  lutti,  fervente  nell'  orazione,  di 
somma  astinenza,  di  grande  modestia,  e  di 
singolari  virtù  ornato,  per  le  quali  si  rese 
Hjeritevole  prima  di  morire  di  celesti  ap- 
parizioni. Morì  santamente  qual  visse  nel 
convento  di  santa  Maria  di  ViUalonio. 

Anno  1570. 

FRANCESCO  da  Vbnzolasca,  minor  os- 
servante della  provincia  di  Corsica.  Blntra- 
to  nella  religione  si  elesse  per  umiltà  la 
professione  di  laico,  e  attese  sempre  ad  oc- 
cuparsi negli  uffizi  più  bassi  del  convento. 
Meritò  per  questo  di  essere  esaltato  dal  Si- 
gnore col  dono  de'  miracoli.  Col  segno  di 
croce  liberò  una  donna  da  gravissimà  le- 
pra,  un'  altra  dal  demonio.  Morì'  nel  con- 
vento di  Casinchia,  e  dopo  morte  rendette 
la  vista  ad  un  religioso  del  Terz'ordine  af- 
fatto cieco. 

Anno  1570. 

ANTONIO  DA  Secui«a,  Spagnuolo,  minor 
riformato  scalzo,  della  provincia  di  s.  Giu- 
seppe. Fu  ammirabile  per  la  sua  carità  e 
compassione  verso  tutti  ma  principalmente 
verso  i  poveri.  Geloso  nel  consetvarsi  pu- 


10,  ed  era  somma  la  cura  di  lui  nella  pra- 
tica di  questa  virtù.  Invidioso  il  demonio 
tentò  iutli  i  modi  affinchè  dovesse  mancare 
in  essa,  ma  con  l'aiuto  di  Dio  restò  sempre 
vincitore.  Morì  santamente  nel  convento  di 
s.  Bernardino  di  Madrid. 

Anno  i5.70.« 

GIOVANNI  LINARIO,Spagnuolo,  rifor- 
mato scalzo,  laico,  della  provincia  di  s.  Giu- 
seppe. Benché  da  secolare  attendesse  in  Sa- 
lamanca all'agricoltura,  teneva  però  sem- 
pre alle  mani  il  libro  dell'orazione  compo- 
sto da  s.  Pietro  d'Alcantara,  dalla  cui  le- 
zione trae.va  molto  fruito  per  lo  spirito. 
Vestito  che  ebbe  l'abito  si  diede  lutto  alla 
penitenza  e  alla  fatica.  Digiunava  il  più 
delle  volte  in  pane  ed  acqua,  sempre  an- 
corché ammalalo,  0  lavorava  nell'orto,  o 
andava  a  cercar  limosina  peV  i  frati  e  per  i 
poveri.  Carico  di  anni  e  di  buone  opera- 
zioni mori  nel  convento  di  s.  Matteo  di 
Bonilia. 

Anno  1570. 

PIETRO  TOELATO  di  BiRCAnAci,  nel- 
l'Aquitania,  minor  osservante.  Questo  reli- 
giosissimo padre  fu  «omo  di  grande  inge- 
gno, e  illustre  per  la  santità  della  vita.  Di- 
fendendo contro  gli  eretici  calvinisti  la 
romana  chiesa,  si  avventarono  contro  di 
lui,  ed  egli  costante  nella  confessione  delta 
vera  fede;  non  dubitò  di  vincere  la  loro 
crudeltà  col  sostenere  il  martiito,  e  perciò 
crudelmente  l'uccisero. 

Anno  1570. 

MARIANO  DA  Genova,  cappuccino.  Uo- 
mo grande  in  virtù  e  perfetto  osservatore 
della  sua  regola,  insigne  per  povertà,  asti- 
nenza, mortificazione,  orazione  e  zelo  della 
salute  delle  anime.  Attese  del  continuo  alla 
predicazione,  e  cercò  d' introdurvi  l'uso  di 
insegnare  la  dottrina  cristiana  ai  fanciulli 
e  ai  rozzi.  A  quest'oggetto  scrisse  una  Cri- 
stiana dottrina,  d'ordine  dell'arcivescovo 
di  Genova  Cipriano  Pallavicini.  Celebre 
per  santità,  consunto  dalle  fatiche,  chiuse 
gli  occhi  alla  luce  l'anno  i585. 

.^wo  1670. 

ALBERTO  DA  Bergamo,  cappuccino,  della 
provincia  di  Milano.  Zelante  della  regolare 
disciplina  e  fervido  difensore  della  pover- 
tà. Investito  di  spirito  apostolico,  predica- 
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va  con  zelo  la  parola  di  Dìo,  talché  iniiu- 
iherevoli  peccatori  trasse  a  peniteiiza,  ed 
acquistò  >l  nome  di  apostolo  appresso  i  po- 
poli. Mori  nel  convento  di  Coionio  nel  ter- 
ritorio di  Brescia  l'anno  i585  con  grande 
opinione  di  santità.  Scwsse  alcune  cose  re- 
lative ai  predicatori,  cioè  un  Trattalo  dei 
vizi  e  delle  vir'tù.  'Sermoni  per. la  quaresi- 
.raa  e  de'  tempi,  con  altri  Sermoni  de'  santi. 

Anno  1670.  . 

ANGELO  BRESSONIO,  Francese,  mi- 
nor osservante.  Fu  uno  de'  primi  fondatori 
della  provincia  di  Aquitania  e  celebre  pre- 
dicatore del  suo  tempo.  Per  l'insigne  sua 
dottrina,  prudenza,  zelo  dell'onore  di  Dio 
e  singolari  virtù  del  suo  animo,  si  acquistò 
gran  nome  nella  Francia.  Scrisse  molte 
cose,  ma  diede  alle  stampe  soltanto  due 
sermoni  della  B.  V.  Maria  in  francese.  Mo- 
ri nel  convenlo  di  Bordeaux  l'anno  iSgi. 

Amo  i5yo. 

FRANCESCO  dalle  Acque  Bormik,  ca- 
stello nella  Rezia,  cappuccino,  della  pro- 
vincia di  Milano,  illustre  per  la  santità  del- 
la vita,  per  eccellenza  di  dottrina,  per  fe- 
licità d'ingegno  e  per  il  dono  della  predi- 
cazione. Essendo  stato  spedito  dal  ponte- 
fice Gregorio  XIII  per  opera  di  s.  Carlo 
Borromeo  nella-  Svizzera,  per  ridurre  gli 
eretici  alla  fede  cattolica,  non  lasciava 
ovunque  trovasse  talun  di  essi  di  rimpro- 
verare la  l§r  perfidia^  ma  inoltre  di  pro- 
vare con  argomenti  la  verità  della  cattolica 
credenza;  talché  ne  trasse  molti  da'  loro 
errori.  Ebbe  molto  a  soffrire  dagli  eretici 
ina  la  sua  pazienza  e  la  santità  della  sua 
vita  mitigò  il  loro  animo  crudele  e  trionfò 
de'  loro  attentati.  Mori  in  Urania  nella  Sviz- 
zera l'anno  1 583  dopo  aver  predetto  la  sua 
morte  molto  tempo  prima.  Stampò  gli  /itti 
di  una  disputa  avuta  nei  Grigioni  con  cer- 
io ministro  calvinista  de  la  Rochel  intor- 
no al  Ss.  Sacramento  dell'Eucaristia. 

Anno  iSyq. 

ALFONSO  RODUIGUEZ,  minor  osser- 
vante del  regno  di  Castiglia  da  prima,  indi 
della  provincia  de*  riformati  scalzi  della 
provincia  di  s.  Gio.  Battista.  Fu  guardiano 
e  definitore.  Uomo  Illustre  per  probità  di 
vita  e  per  innocenza.  Ad  istanza  di  s.  Pas- 
quale Baylon  trasferì  dall'idioma  italiano 
in  lingua  spagnuola  il  Trattato  della  perfe- 


zione de'  frali  minori  del  padre  Giovannìi 
da  Fano.  Mori  con  fama  di  santità  nel  con-l 
vento  di  sant'Anna  di  Vigliena  l'anno  i584. 

Anno  i570. 

LUCIANO  RICCARDO  di  Palermo,  mi- 
nor conventuale,  maestro  di  sacra  teologia, 
predicatore  erudito.  Fu  guardiano  nel  con- 
vento di  Palermo.  Uomo  fornito  di  sacra 
dottrina  e  di  santità  di  vita.  Mori  nel  i585. 
Olire  alle  Prediche  pubblic9  de'  Commen-i 
tarli'  nella  sacra  scrittura  e  nella  facoltà 
teologica. 

Anno  iSjo. 

■ 

LUCA  MENCOLINO  da  CoTiGLiANO,del-, 
la  diocesi  di  Pistoja,  minor  o.séervante,  del- 
la provincia  di  Toscana,  insigne  teologo  e* 
predicatore  celebre.  Espose  in  piìi  conventi» 
dell'ordine,  cioè  ne' ginnasi  dell'Aquila,  dr! 
Perugia,  di  Firenze  e  di  Venezia,  la  dottrina 
di  Scoto,  e  nella  lettura  di  essa  ebbe  cam-^ 
po  di  fare  delle  annotazioi^i  che  in  seguita' 
scrisse  col  titolo  Contr-addi^ioni  di  Scoto  ; 
tanto  litteralj  che  virtualmente  tali,  ed  op-; 
posizioni  ai  delti  de' santi^e  de'  filosofi  nel.) 
prologo  del  priino  e  del  secondo  libro  delle 
sentenze,  che  furono  poi  pubblicate  in  se-  ' 
guito  colle  stampe.  Mancò  a'  vivi  in  Napoli 
l'anno  i5go.  \ 

Anno  iS^o.  *  \ 

AGOSTINO  DA  ToDESiLLA,  Spagnuolo,  ri-  ji 
formato  scalzo  della  provincia  di  s.  Giu- 
seppe. Fu  uno  dei  fondatori  della  provia-. 
eia  di  s.  Gregorio  nelle  Isolè  Filippine.  In- 
di-partito  per  la  Gina  alfine  di  spargere 
la  semente  vangelica,  ove  molto  ebbe  a  sof- 
frire per  la  fede  di  Cristo,  fece  ritorno  nel-  i 
le  Filippine.  Scrisse  un  Trattato  della  spe- 
dizione dei  primi  missionari  nella  Cina.  Il  I 
Piaggio  della  Cina  incontrato  l'anno  i584 
da  Pietro  Alfaro  della  provincia  di  s.  Giii- 
seppe,  ministro  nelle  Isole  Filippine. 

Anno  iSyo. 

DAVID  MICHELE  REGIO  di  Anvbisa, 
del  Terz'ordine  claustrale.  Uomo  dotto  e  di 
molta  erudizione.  Accrebbe  di  molto  la  bi- 
blioteca del  suo  convento.  Molte  cose  scien- 
tifiche ha  meditato,  ina  assai  poche  ne  ha 
pubblicato,  perche  prevenuto  dalla  morte. 
Esistono  di  lui  soltanto  gli  indici  del  Mes- 
sale Romano  ridotti  in  compendio  con  soia- 


ma  chiarezza  e  precisione.  Morì  in  Anversa 
l'anno  i588. 

Anno  iSyo. 

MARIA,  figlia  di  Carlo  V,  imperatore, 
moglie  di  Massimiliano  II  e  madre  di  Eli- 
sabetta e  di  Margherita  d'Austria.  Quattro 
anxji  dopo  la  morte  del  manto,  avvenuta 
ranno.  iSyd,  accompagnò  la  .detta  Marghe- 
rita a  Madrid,  e  vedutala  vestita  di  quel  sa- 
cro abito,  ritirossi  pur  essa  nello  stesso  mo- 
Distero  dove  vestita  dell'abito  del  Terz'or- 
dine*,  visse  con  grande  esemplarità  fino  alla 
morte  che  accadde  nel  i6o3,  sempre  assisti- 
ta dalla  sua  figlia  Margherita.  Si  narra  che 
nell'ora  in  cui  spirò  videsi  sopra  la  stanza 
un  maraviglioso  globo  di  luce,  e  fu  il  pro- 
digio cosi  manifesto,  che  il  padre  Placida 
Tosantes,  vescovo  di  Zaraorra,  lo  accennò 
nell'orazione  funebre.^ 

Anno  ì5jO. 

B.  ANDREA  IBERlSO^l,  riformalo  scal- 
zo, di  Murcia  nella  Spagna.  Vestì  l'abito 
nel  convento  di  Albaceto,  in  qualità  di  lai- 
co. Desiderando  una  perfezione  maggiore, 
dopo  tre  anni,  passò  nella  Custodia^  ora 
provincia  di  s.  Gio.  Battista  degli  Scalzi. 
Allora  si  diede  a  tutto  potere  a  camminare 
nell'esercizio  delle  virtù  e  nella  esalta  osser- 
vanza della  sua  regola.  Orava  c^j  giorno  e  di 
notte,  oè  dormiva  d'ordinario  più  d'un'ora. 
Veniva  spesso  rapito  in  estasi  e  molto  alto 
si  levava  da  terra, -e  il  drlui  volto  raggiava 
•di  tanto  splendore  da  ofiendere  la  rista  dei' 
riguardanti.  Noninacchiò  mai  la  propria 
coscienza  di  grave  colpa.  Illibata  fu  la  pu- 
rità di  lui,  somma  la  carità  verso  il  pros- 
simo, rigida  la  penitenza,  mirabile  la  pa- 
zienza, specialmente  nell'ultima  infermità. 
Morì  in  Gandia  nel  convento  ^i  s.  Rocco. 
In  vita  e  in. morte  fu  celebre  per  miracoli, 
talché  il  ST)mrao  pontefice  Pio  VI.  nell'an- 
no J791,  lo  ascrisse  al  catalogo  dei  beali. 

Anno  1570. 

FAUSTINO  TASSO  di  Venezia,  fu  pri- 
ma minor  conventuale  per  nove  anni  e  pas- 
sò poscia  tra  i  minori  osservanti.  Poeta  ce- 
lebre. Fu  professore  a  Genova  e  a  Torino 
di  sacra  Scrittura.  Esercitossi  lungamente 
nell'apostolico  ministero  e  diede  più  saggi 
di  valore  entro  e  fuori  d'Italia.  Possedeva 
varie  lingue,  ed  ebbe  distinti  onori  nel  suo 
ordine.  Cessò  di  vivere  circa  il  iSgS.  Ab- 
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biamo  di  lui  due  libri  di  poesie  toscane. 
La  Storia  degli  avveniinen4Ì  d' Italia  dal 
i566  al  i58o,  che  tratta  in  ispecie  delle 
guerre  dell'  eresia  e  di  molli  cattolici  che 
in  tale  occasione  diedero  la  vita  per  la 
fede.  Due  libri  della  Conversione  del  pec- 
catore. Sermoni  d'odici  in  onore  della  Ver- 
gine Maria.  Altrettanti  sopra  il  cantico  Ma- 
gnificat. Venti  Sermoni  sul  mistero  della 
SS.  Trinità  e  della  venuta  del  Messia  agli 
*  ebrei. 

Anno  1570. 

S.  PASQUALE  BAYLON,  riformato 
scalzo,  illustre  per  l'innocenza  della  vita 
e  per  la  penitenza.  Nacque  l'anno  i54o  in 
Torre  Ermosa,  piccola  città  del  regno  di 
Aragona.  I  suoi  genitori  erano  lavoranti  di 
terre.  Nel  i564  fu  ricevuto  in  qualità  di 
laico  nell'ordine  in  Valenza  e  cominciò  a 
vivere  in  mo^o  da  far  coaoscere  a  qual  su- 
blime santità  dovesse  arrivare.  Lo  spirito, 
di  umiltà,  di  moptificazione  e  di  ubbidienza 
lo  accompagnava  sempre  in  tulli.  1  conventi 
ove'fu  invialo  da'  suoi  superiori,  e  in  lutti 
gli  uffizii  che  sostenne.  Fu  divotissimo  del 
santissimo  Sacramento.  •  Il  provinciale  di 
Valenza  lo  spedì  con  una  lettera  di  somma 
premura  a  Parigi  ove  Irovavasi  il  generale. 
Era  allora  la  Ft;aocia  piena  di  eretici  ugo- 
notti, e  il  servo  di  Dio  fu  da  essi  tanto  raal- 
traltato  in  odio  della  religione,  che  poco 
mancò  non  cons<?guisse  la  pahma  del  mar- 
tirio. Adempiuta  che  ebbe  la  sua  commis- 
sione fece  ritorno  in  Spagna,  dove  conti- 
nuò a  vivere  col  solito  fervore.  Mercè  delle 
sue  virtù  unite  ai  ^oni  di  profezia,  di  con- 
templazione, di  discrezione  di  spirito-  di 
penetrazione  de'  cuori  e  di  miracoli,  ot- 
leiTne  la  stima  e  la  venerazione  di  tutti. 
Cadde  malato  nel  convento  di  Villa  reale 
e  mori  placidamente  di  anni  52  a'  17  mag- 
gio 1692.  Un  .numero  grande  di  miraco- 
li operò  Iddio  in  tale  occasione  per  l' in- 
tercessione del  suo  servo,  mercè  de'  quali 
e  della  santa  vita  da  lui  condotta.  Paolo  V 
lo  chiamò  bealo,  e  Alessandro  VIII  lo  pose 
nel  catalogo  de'  santi.  Tra  i  molti  miracoli 
di  lui  soBO  celebri  i  due  seguenti.  Trasfe- 
rUo  dopo  morte  il  di  lui  corpo  nella  chiesa, 
all'alzarsi  dell' Ostia  sacra  aprì  gli  occhi 
per  adorarla,^  poi  li  chiuse.  Il  secondo  mi- 
racolo si  ripete  del  continuo  al  suo  sepol- 
cro, ed  anche  rilevasi  dalle  sue  immagini, 
ed  è  l'uscire  dall'arca,  e  sentire  da  essa  al- 
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cuni  colpi,  gagliardi  se  le  cose  che  hanno 
da  succedere  sono  avverse,  leggieri  se  sono 
fauste. 

Anno  ì5yo. 

FRANCESCO  GONZAGA  di  Mantova. 
Prima  paggio  nella  cortó  del  re  Filippo  II 
di  Spagna,  poi  religioso  de' minori  osser- 
vanti, indi  generale  dell'Ordine  elelto  a 
Parigi  l'anno  i5yg.  Governò  pel  periodo  di 
otto  anni.  Fu  poi  vescovo  successivamente  ' 
di  Cefalìi  in  Sicilia,  di  Pavia  e  di  Mantova, 
ove  morì  l'anno  1620.  Sotto  questo  gene- 
rale ebbe  principio  in  Francia  la  più  stret- 
ta osservanza,  chiamata  ivi  de'  Kecolletti, 
sotto  l'ubbidienza  dell'osservanza.  Si.  di- 
stinse per  dottrina,  per  santità  di  vita  e 
per  lo  splendore  di  tutte  le  virtiì  fatte 
rifiorire  m  tutte  le  parti  dell*  Ordine,  che 
visitò,  descrisse  ed  edificò  mirabilmente. 
Dal  pontefice  Sisto  V  fu  mandato  nunzio  ad 
Enrico  IV  re  di  Francia,  nel  1592,  e  lo 
stesso  anno  a  Filippo  II  re  di  Spagna.  .Ab- 
biamo di  lui  la  Storia  latina  dell'origine 
e  de'  progressi  delia  religione  francèsca- 
ria;  la  prima  che  abbiamo  di  questo  ar- 
gomento, distesa  con  sobrietà  ed  erudizio- 
ne. Una  Lettera  a  tutti  i  superiori  dell'Or- 
dine intorno  la  pace  e  l'unione  da  tenersi 
tra  loro.  Un'Epistola  pastorale  al  popolo 
della  diocesi  di  Mantova.  Considerazioni 
spirituali  ai  sacerdoti  e  ai  parrochi  della 
sua  diocesi  di  Mantova. 

Anno  i5yo. 

Gì  ANN  ANTON  IO  BRANDI  di  Val  di 
Mazzara,  nella  Sicilia,  d«lTerz'ordine  clau- 
strale. Oratore  storico  e  poeta  eccellente. 
Mori  in  Roma  con  odore  di  santità.  Scrisse 
la  vita  di  s.Filippó  di  Argirone.  Accorgi- 
mento fatto  ai  chiarissimi  signori  Venezia- 
ni. La  Cronologia  de'  sommi  pontefici  e  un 
Poema  intitolato  Rosario  di  M.  Vergine. 

Anno  1570. 

GIOVANNI  PICO  DA  S^RRA  Petrona,  nel- 
la Marca,  minor  conventuale.  L'ingenuità, 
le  maniere  dolci  di  trattare  e  l'urbanità 
furono  i  pregi  per  cui  meritò  benevolenza 
e  rispetto  presso  lutti.  Sostenne  con  lode 
la  prefettura  di  molle  provi  noie.  Fu  elel- 
to maestro  generale  del  suo  Ordine  in  Ca- 
nierinò  l'anno  iS^i,  e  governò  tre  anni  con 
somma  abilità  ed  adabilità.  La  pietà  però 
diede  ii  conipimento  e  il  risalto  a  tulle  le 


altre  virtù.  -Mori,  in  concetto  di  santità  nell 
suo  convento  l'anno  1577. 

Anno  1570. 

GIAMMARIA  da  Tusa,  Siciliano,  cap- 
puccino, della  provincia  di  Messina.  Era 
uomo  di  m^lta  erudizione  e  dottrina  spe- 
cialmente nel  diritto  pontificio,  prestante 
molto  per  l'esemplare  sua  condotta,  e  per 
l'austerità  della  vita.  Fu  per  le  sue  virtù 
eletto  procuratore  generale.  Indi  nel  capi- 
tolo tenuto  in  Roma  l'anno  i58i,  venne 
innalzato  alla  carica  di  ministro  generale 
del  suo  Ordine.  Sotto  il  suo  governo  venne 
aggiunta  all'Ordine  la  provincia  di  s.  Lo- 
dovico in  Francia.  Godeva  egli  grande  sti- 
ma presso  il  sommo  pontefice  Gregorio  XIII 
fi  di  essa  gli  diede  solenne  testimonianza 
coir  offrirgli  la  sacra  porpofa,  ma  il  desi- ^ 
derio  di  vivere  e  morire  cappuccino,  e  la. 
profonda  sua  umiltà  lo  mossero  a  ricusarla; 
generosamente.  Governò  tre  soli  anni  e 
mori  nel  i584  con  opinione  di  santità.  Cic 
lasciò  .una  Dichiarazione  della  regola  di' 
s.  Francesco  ed  un  Quaresimale^ 

Anno  1S70. 

CRISTOFORO  PIAZZA,  Spagnuolo,  ri- 
formato  scalzo.  Prese  dapprima  l'abito  dei^ 
minori  tra  i  padri  osservanti,  tra'  quali  di-  ' 
venne  lettole  di  teologia  e  segnalato  pie-' 
dicato're,  ma  perchè  molto  inchinevole  allo' 
spirito,  se  ne  passò  tra  i  riformati  scalzi 
della  provincia  di  s.  Gio.  Battista.  Fu  in 
essi  il  primo  guardiano  del  convento  di 
s.  Sebastiano  in  Castiglia.  Tenne  indi  l'uf- 1 
fizio  di  provinciale,  le  quali  cariche  eserci-  ' 
tò  con  lode  e  soddisfazione  di  tutti.  Sebbe- 
ne vecchio  digiunava  con  sommo  rigore,  e 
seguiva  la  vita  comune  in  tutte  le  cose.  ; 
Ebbe  dal  Signore  rivelazione  della  sua  1 
morte  la  quale  segui  nel  convento  di  s.  Gio. 
Battista  di  Valenza  l'anno  i58r  lasciando  1 
in  tutti  opinione  di  vero  servo  di  Dio. 

Anno  1570. 

RAINERIO  dal  Borgo  s.  Sepolcro,  laico 
cappuccino.  Vesti  l'abito  nel  convento  di 
Monte  Casale,  e  tosto  abbracciò  con  gran 
fervore  l'austerità  e  l'esercizio  dell'orazio- 
ne. Era  acceso  dell'amor  divino  per  modo 
che  spesso  veniva  alienato  da'  sensi.  Impie- 
gava quasi  tutta  la  notte  in  divote  contem- 
plazioni. Ebbe  il  dono  della  profezia  e 
de'  miracoli.  Passò  un  niccol  lago  stenden- 
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10  il  mantello  sopra  le  acque  in  unione  al 
uo  compagno.  Camminando  di  notte  oscu- 
a  e  avendo  perduto  il  sentiero  fu  accom- 
3agnato  da  un  lucido  splendore  in  lutto 
{uel  viaggio.  Morì  nel  convento  di  Todi 
lel  1589  e  vi  fu  grande  (Rincorso  di  popolo 
i  venerarlo.  * 

Anno  iSjo. 

BONAVENTURA  da  Girgenti,  riforma- 
0.  Fu  uomo  fornito  di  somma  prudenza  e 

11  consiglio,  di  destrezza  e  di  m«lta  acu- 
ezza,  ma  insieme  adorno  di  santi  costumi. 
Sebbene  in  istato  di  «laico  fu  cotanto  attac- 
:ato  al  suo  istituto,  e  alia  regolare  osser- 
vanza, che  insieme  col  padre  Paolo  da  Pa- 
azziolo  diede  principio  alla  riforma  nella 
jicilia.  Questa  riforma  a  poco  a  poco  crc- 
cendo  divenne  Custodia,  e  in  primo  custo- 
le  fu  destinato  lo  stesso  fra  Bonaventura 
lel  iSjS,  nel  qual  uffizio  si  portò  così  lode- 
i^olmente  che  ne  fu  eletto  per  ben  due  vol- 
e.  Ebbe  molti  doni  dal  Signore,  il  quale 
{l'illuminò  l'intelletto  nelle  cose  divine  in 
uodo  da  discorrerne  da  gran  teologo.  Oltre 
1  dono  della  scienza  ebbe  quello  della  pro- 
fezia e  de'  miracoli  per  cui  divenne  cele-. 
ne  il  di  lui  nome.  Morì  in  Palermo  Tan- 
10  1608  e  fu  oftbrato  dopo  morta  da  gran- 
le  concojso  di  popolo. 

Anno  iS^o. 

PATRIZIO  ELIO,  Ibernese,  minor  osser- 
'ante.  Uomo  non  meno  ragguardevole  per 
a  bontà  della  vita,  che  per  la  dottrina,  aven- 

10  studiato  con  gran  "profitto  nell' universi- 
à  di  Alcalà.  Veggendo  dominare  T  eresia 
leir  Iberoia,  mosso  da  puro  zelo,  colla  li- 
;enza  del  padre  generale,  e  colla  benedi- 
;ione  dell'  allora  regnante  Gregorit)  XUI, 
;he  lo  istituì  vescovo  della  chiesa  Mianese, 
:ittà  di  queir  isola,  colà  si. portò  col  padre 
]onacchio  Rourch  dello  slesso  ordine  che 
i  prese  a  compagno.  Mentre  si  dirigevano 
)er  Limerio,  città  principale  di  quella  pro- 
MDcia,  per  cominciare  la  loro  missione,  fu- 
ono  pigliali  d'  ordine  del  podestà  di  Des- 
uania  dove  alloggiavano,  e  cacciati  in  una 
)scurissima  prigione  ;  indi  mandati  come 
ei  di  lesa  maestà  a  Mologese  da  quel  viceré 
1  quale  tosto  senza  alcuna  forma  di  pro- 
cesso, pronunziò  contro  di  loro  la  sentenza 

11  morte.  Il  viceré  in  veggendo  la  costanza 
iella  fede  cattolica  del  padre  Patrizio/  lo 


fece  torraentafe  con  alcuni  ferri  acutissimi 
frapponendoli  .sotto  le  unghie  delle  .dita 
delle  mani,  il  quale  acerbissimo  cruccio  Cr 
gli  soffrì  con  molta  pa24enza.  Indi  condotti 
ambedue  al  l*uogo  del  supplizio,  messo  loro 
il  laccio  al  collo,  furono  impiccati,  e  così 
con  glorioso  martirio  colsero  il  premio  nei 
cielo. 

Anno  1570. 

GIOVANNI  BALLAINI  di  Andria,  mi- 
nor conventuale,  teologo  e  reggente  dello 
studio  di  Venezia  nel  convento  dei  Erari. 
Espurgò  dagli  errori  i  quattro  libri  delle 
Senienxe  scritti  da  Bonaventura,  e  le  fe- 
ce stampare  ;  colla  stess^  diligenza  ristami 
pò  la  Somma  teologica  di  Alessandro  di 
Ales.  A  queste  opere  aggiunse  un  Indice 
generale  de*  quattro  libri  .delle  sentenze  di 
s.  Bonaventura,  e  una  Esposizione  dello 
stesso  nel  libro  della  sapienza,  e  delle  la- 
mentazioni di  Geremia,  con  addizioni. 

Anno  iS^o. 

NATALE  TAILLEPIED,  Francese,  cap- 
puccino. Vestì  r  abito  della  religione  tra' 
padri  osservanti,  e  visse  con  grande  fervo- 
re di  spirito.,  e  con  lode  di  ogni  vinii.  Fu 
inohre  pubblico  professore  di  filosofia  e  di 
teologia,  non  che  dichiarato  dottore  della 
Sorbona.  Acceso  di  desiderio  di  una  vita 
più  rigorosa  fece  passaggio  tra' cappuccini, 
ne'  quali  si  distinse  per  saotilà  di  vita,  e 
per  celebrità  di  dottrina.  Abbiamo  di  lui 
un  Commenlario  ne'  Treni  di  Geremia. 
La  Vita  di  Martino  Lutero,  di  Andrea  Gar- 
lostadio,  e  di  Pietro  Martire.  Inoltre  un 
.Trattato  dell'  anno  del  giubileo,  e  Selle  in- 
dulgenze. 11  Tesoro  della  chiesa  cattolica. 
Morì  in  An^iò  1'  anno  xSSg. 
• 

Anno  iSjo, 

ANA  ?TASIO,  Milanese,  riformato  scalzo, 
della  provincia  di  s.  Gabriele.  Portatosi 
nella  Spagna,  e  vestito  1'  abito  della  fran- 
cescana riforma,  condusse  una  vita  presso- 
ché angelica,  veniva  ornato  del  dono  della 
confemplazione,  in  guisa  che  spesse  volte 
mentre  orava,  si  alzava  alto  da  terra,  e  ve- 
niva rapito  fiior  di  sé.  Ebbe  a  sostenere 
molti  conflitti  col  demonio  de' quali  rimase 
sempre  vincitore.  Santamente  visse,  santa- 
mente morì. 
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Anno  1570.  * 

GIROLAMO  TINELLI  di  Monte  Alcino, 
in  Toscana,  minor  conventuale,  maestro  di 
sacra  teologia.  Alla  non  medio'cre  erudizio- 
ne seppe  unire  molta  .pietà.  Intervenne  al 
sacro  Tridentino  concilio,  come  teologo  del 
vescovo  di  Modena.  Nel  suo  ritorno  fu  col- 
mato dallo  stesso  vescovo  di  molti  benefi- 
zii,  e  destinato  arciprete  di  Finale,  nobi- 
le castello  di  quella  diocesi,  ove  durò  per 
lo  spazio  di  56  anni,  ne' quali  quella  po- 
polazione sperimentò  molli  vantaggi,  per 
aver  compressa  le  molte  volte  tra  citta- 
dini la  discordia,  e  colla  destrezza,  e  pol- 
r  arma  dell'  orazione  procurata  la  pace  e 
r  allegrezza.  Carico  di  meriti  e  insieme  di 
anni,  norf  senza  fama  di  santità  lasciò  di 
vivere  V  anno  1^96,.  Abbiamo  di  lui  dei 
Commentarli  sopra  il  salmo  1 18.  Un  Trat- 
tato sopra  il  Simbolo  .degli  apostoli,  nel- 
V  Epistola  ai  Romani,  e  sopra  1'  Orazione 
domenicale.  Dippiù  Commentarii  ne'  libri 
di  Aristotile  deli'  anima,  e  nel  quarto  libro 
delle  sentente. 

Anno  1570. 

LELIO  MEDICI,  Patrizio  Piackn;?Ino, 
minor  conventuale,  della  provincia  di  Bo- 
logna, insigne  teologo  e  predicatore.  Fu 
moderatore  di  molti  ginnasii  del  suo  ordi- 
ne, ma  principalmente  in  Venezia  ed  in 
Bologna.  Venne  eletto  a  ministro  di  sua 
provincia.  Indi  inquisitore  a  I^isa  del  santo 
uffizio,  poi  a  Firenze,  e  nel  mentre  copriva 
tal  carica  mori  1'  anno  1608,  avendo  già 
dato  alle  stampe  in  toscana  lingua  un  Di- 
scorso sopra  i  fondamenti  e  le  ragioni 
delle  escusazioni  contro  1*  interdetto  di. 
Paolo  V. 

•  Anno  1570.  • 

GIOVANNI  DA  Campo,  Portoghese,  mi- 
nor osservante.  Fu  guardiano  del  convento 
di  s.  Antonio  di  Castaneira,  alquanto  di- 
stante da  Lisbona.  Fu  uomo  che  si  consecrò 
tutto  air  orazione  e  alla  penitenza,  illustre 
per  costumi  e  per  virtù.  Divulgatosi  all'in- 
lorno  la  fama  e  1'  opinione  di  sua  santità, 
gli  fu  presentata  una  fanciulla  ossessa  acciò 
la  liberasse.  Questa  tosto  che  si  vide  alla 
presenza  del  sant-  uomo,  cominciò  a  man- 
dare urli  e  fremiti  ;  ma  egli  scongiurato  il 
demonio'  nel  nome  di  Cristo,  gli  coraanflò 
di  tosto  partire  da  quel  corpo,  e  quello 
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pronto  esegui  i  comandi,  e  la  fanciulla  re- 
stò libera  dall'  invasione. 

Anno  1570. 

AMADEO  DI  Austria,  minor  osservante. 
Avendo  in  quel  tempo  la  setta  luterana  co- 
minciato molto  a  dilatarsi,  ebbe  a  spcri-^ 
mentare  1'  ardente  zelo,  e  il  fervido  pre- 
dicare del  padre  Amadeo.  Fu  uomo  di 
molta  contemplazione  ed  orazione  nella 
quale  fu  veduto  più  volte  levato  da  terra 
colle  mani  stese  al  cielo.  Mori  co'  segni  di 
santità. 

Anno  1-570. 

DIONISIO  DA  CosTAcciARO,  miuor  con- 
ventuale, della  provincia  dell'Umbria,  dot- 
tore di  sacra  teologia,  ed  egregio  predica- 
tore. Alle  prediche  di  lui  abbracciò  la  fede 
cristiana  il  rabbino  Jechel  di  Pesaro,  uo-  ; 
mo  dottissimo  in  filosofia,  medicina  e  teo-j 
logia  degli  ebrei,  principale  tra  i  rabbini. 
Fu  costituito  inquisitore  del  santo  uffizio  in, 
Firenze,  la  qual  carica  venne  da  lui  esercì- < 
tata  per  lo  spazio  di  25  anni  ed  olire.  Ci  ! 
lasciò  delle  Prediche  quaresimali  e  pel  cor- 
so dell'anno.  Dei  Sermoni  e  delle  Oruxionì  ' 
varie.  « 

Anno  i57o.* 

;    BATTISTA  MERCATORE,  Spagnuolo/ì 
minor  osservante,  della  provincia  di  Va-  j, 
lenza.  Risplendelle  per  l'-esemplarità  della  | 
vita.  Era  tutto  carità  e  benignità  verso  gli  • 
infermi.  Del  continuo  attendeva  all'  ora- 
zione,  e  con  tanta  divozione  celebrava  la 
santa  messa,  che  spargeva  abbondantissimi 
lagrime.  Ridotto  in  età  avanzata,  pieno  di 
meriti  e  di  virtù,  mori  nel  convento  di  s. 
Maria  di  Valenza,  ove  fu  sepolto. 

Anno  1570^ 

ARCANGELO  da  Anspango,  nella  pro- 
vincia di  Austria,  minor  osservante.  Fu 
uomo  ammirabile  per  religione.  Non  man- 
giò mai  ne  carne  nè  pesce,  non  fu  mai  ve- 
duto conturbarsi;  ma  sempre  ilare  e  mode- 
sto. Dopo  morte  comparve  il  di  lui  volto 
assai  più  venusto  che  non  lo  fosse  vivente. 

Anno  1570. 

CORNELIO  DOVATMO,  Ibernbsb,  minor 
osservaftte.  Fu  creato  nel  i583  vescovo 
Dunense  e  Connorense,  chiese  unite  nell'I- 
befnia.  Soffri  un  insigne  martirio  per  la 
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fede  di  Cristo  soHo  Arturo  Cicestrio  gover- 
natore ibernese  eretico.  Scrisse  un  Cata- 
logo dei  martiri  deiribernia,  i  quali,  men- 
tre a  suo  tempo  infieriva  una  crudele  per- 
secuzione, morirono  per  la  cattolica  fede. 
Avvenne  il  di  lui  martirio  ranno  i6i3. 

Anno  iS^o. 

ANGELA  CECILIA  dalle  Regine,  di  Mi- 
lano, Clarissa,  nel  monisterodel  Gesù.  Fatta 
la  sua  professione  di  fede,  si  diede  a  segui- 
re le  vestigia  della  madre  s.  Chiara,  secon- 
do la  sua  regola,  e  venne  per^ciò  a  quell'al- 
tezza di  perfezione  a  che  giunger  si  può. 
Meritò  dal  Signore  di  avere  lo  spirito  di 
profezia  per  cui  predisse  molto  prima  il 
suo  transito,  il  quale  avvenne  l' anno  i585, 
lasciando  nelle  suore  desiderio  grande  di 
se,  e  molta  divozione  altresì  di  se  stessa. 

Anno  iSjo. 

FRANCESCO,  Francese,  riformato  laico, 
della  provincia  romana.  Fu  l'austerità  del- 
la di  lui  vita  di  somma  ammirazione  :  non 
mangiava  che  una  sola  volta  al  giorno,  solo 
pane  ed  acqua,  ed  in  tanto  poca  quantità 
che  sembrava  impossibile  potesse  vivere. 
Stava  quasi  tutta  la  notte  in  orazione,  e  il 
giorno  lavorava  nell'  orto.  Si  narra  di  lui 
che  essendo  compagno  del  cuoco,  e  aven- 
dogli ordinato  che  spartisse  un  poco  di  pe- 
sce per  ciascun  frate  (  ed  erano  in  numero 
di  40,  e  il  pesce  tanto  poco  ch'era  impossi- 
bile formarne  tante  parti)  nelle  mani  di  lui 
si  moltiplicò  in  guisa  che  ne  distribuì  buo- 
na parte  per  uno,  nè  ciò  certamente  senza 
miracolo.  Era  nella  sola  età  di  3o  anni 
quando  mori  e  fu  maturo  pel  cielo.  La  di 
lui  morte  avvenne  in  Roma,  e  fu  sepolto  a 
s.  Francesco  a  Ripa  1'  anno  i586.  Un  suo 
divoto  ottenne  dal  padre  guardiano  la  cor- 
da di  lui,  e*  postala  sopra  una  sua  parente 
gravemente  inferma,  tosto  risanò. 

•  Anno  1570. 

MICHELE  DA  Bologna,  sui  confini  della 
Picardia,  verso  il  mare  Oceano,  riformato 
scalzo.  Passò  nelle  Indie  nel  regno  di  Cha- 
lisci,  in  breve  tempo  imparò  quel  linguag- 
gio, e  colle  sue  predicazioni  ritrasse  un 
frutto  abbondantissimo,  e  converti  numero 
grande  di  que'  popoli.  Fu  inoltre  zelantis- 
simo della  sua  religione,  e  studiosissimo 
professore  di  ogni  santa  virtù.  Per  io  che 
fu  carissimo  mentre  visse  a  tutti  que*  po- 
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poli,  e  dopo  morte  venerato  per  santo  e 
caro  servo  di  Dio. 

Anno  iSyo. 

GIOVANNI  OLORCANO,  Ibernese,  mi- 
nor  osservante.  Cacciati  dagli  eretici  ingle- 
si i  frati  minori  dal  convento  di  Dun  nel- 
r  Ibernia,  venendo  con  la  militar  coorte 
Giovanni  Britono,  eretico,  con  mentita  ve- 
ste, fu  necessario  ad  essi  frati  sottrarsi  dal- 
la rabbia  di  lui,  e  dall'  odio  che  verso  i 
cattolici  nudriva.  Nelle  di  lui  mani  cadde 
il  padre  Olorcano,  sacerdote,  il  quale  fu 
crudelmente  impeso  al  patibolo,  ed  ivi  finì 
di  vivere,  e  cosi  per  la  confessione  della  cat- 
tolica fede  colse  glorioso  la  palma  del  mar- 
tirio. .  c 

Anno  1Ò70. 

"VOISLAO  DAL  Belgio,  minor  osservante, 
laico,  della  provincia  di  Fiandra.  Infieren- 
do sempre  più  gli  eretici  contro  i  cattolici 
con  ogni  crudeltà,  non  lasciarono  di  far 

Èrovare  molti  tormenti  a  questo  servo  di 
>io  affinchè  abbandonasse  la  fede  cattolica, 
ma  ej^li  sempre  fermo  e  costante  nel  pre- 
dicarla vera  e  sola  valevole  alla  salute,  gli 
furono- addosso,  e  lo  strangolarono,  ed  in 
tal  guisa  colse  la  palma  di  martire. 

Anno  i5yo. 

GIO.  PAOLO  PALLANTIERI  dal  Ca- 
stel Bolognese,  minor  conventuale.  Fu  bac- 
celliere nel  convento  dei  Erari  in  Venezia, 
maestro  delle  arti,  reggente  in  Cremona,  e 
professore  di  teologia  appresso  i  monaci  di 
s.  Giustina  di  Padova.  Scrittore  df  qualche 
merito,  mentre  abbiamo  di  lui  alle  stampe 
nel  primo  degli  ultimi  libri  di  Arislolile, 
un  Trattato  dell'  anima.  Nei  quattro  libri 
delle  sentenze,  delle  Legioni.  Fu  falto  ve- 
scovo di  Laquedonia.  Mori  in  Napoli  1'  an- 
no 1606.  AC 

Anno  1070. 

BENEDETTO  BELLOTO  da  Cremona, 
del  Terz' ordine.  Fu  il  primo  generale,  do- 
po ottenuta  facoltà  di  avere  libera  la  ele- 
zione, che  r  ordine  elesse  nel  i586.  Si  di- 
mostrò uomo  assai  esperto  nel  governo, 
cui  tenne  ancor  egli  tre  anni  secondo  il 

metodo.  *  r 

Anno  1570. 

ALFONSO  DI  Medina,  Spagnuolo,  cap- 
puccino, uno  de'  predicatori  più  celebri 
del  suo  tempo  sì  per  la  facondia  singolare 
del  dire,  come  per  i  frutti  maravigliosi  che 
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ovunque  riportava.  Il  cardinale  Federico 
Borromeo  ebbe  a  dire  di  lui,  che  a'suoi  tem« 
pi  forse  non  eravi  chi  il  superasse.  Fu  spe- 
dito da  Gregorio  XilI  nell*  isola  di  Corsica 
a  comporre  specialmente  le  forti  dissensio- 
ni, in  che  era  tutto  lacerato  quel  paese,  la 
qual  cosa  gli  riuscì  a  maraviglia. 

Anno  1670. 

TOMMASO  BOUGHIER,  Inglese,  minor 
osservante,  dottore  della  Sorbona.  Venne 
esiliato  per  lungo  tempo  per  la  fede  catto- 
lica, e  dimorò  a  lungo  in  Roma,  talché  vén- 
ne  eletto  penitenziere  in  san  Giovanni  La- 
terano.  Fu  uomo  pio  e  .  dotto.  Pubblicò 
una  Storia  ecclesiastica  del  martirio  de'fra- 
ti  minori  detti  dell'osservanza,  i  quali  par- 
te in  Inghilterra  sotto  Enrico  Vili,  parte 
nel  Belgio  sotto  il  principe  Auriaco,  parte 
nell*  ibernia,  al  tempo  che  regnava  Elisa- 
betta, cioè  dall'anno  1 536  fino  al  1 58.2,  han- 
no incontrato  la  morte.  Un  Discorso  dot- 
tissimo ed  efficacissimo  al  padre  Francesco 
Gonzaga  ministro  generale  dell'ordine,  affi- 
ne di  stabilire  la  pace  e  la  disciplina  rego- 
lare nel  gran  convento  di  Parigi.  Morì  in 
Roma  nella  penitenzieria  del  Laterano. 

Anno  1570. 

RAFFAELE  di  Asti,  cappuccino,  della 
provincia  di  Genova.  Si  fece  vedere  forni- 
to di  santi  costumi,  esatto  nell'  osservanza 
regolare,  difensore  della  povertà,  e  ricco  di 
virtù.  Mori  in  Genova  1'  anno  iSgG.  Scris- 
se un  Esposixione  della  regola  dei  frati  mi- 
nori in  ft>rraa  di  dialogo. 

Anno  i  570. 

SILVIO  dfOstabich,  Spagnuolo,  cappuc- 
cino, della  provincia  di  Catalogna.  Fu  gran- 
de in  vii'tù,  e  perfetto  osservatore  del  van- 
gelo. Risplendette  per  Fausterità  della  vita, 
umiltà  ed  assiduità  nell'orazione-  Mori  Tan- 
no i586  e  scrisse  un  opuscolo  dell' Orazio- 
ne mentale. 

Anno  1570. 

PIETRO  DA  s.  Maria,  di  Toledo,  minor 
osservante.  Era  uomo  dotto,  e  celelDre  pre- 
dicatore ancor  nel  secolo.  Divenuto  poi  fra- 
te minore,  tanto  si  applicò  a  divenir  umile, 
e  di  vita  perfetta  che  in  breve  gli  fu  dato 
di  esser  pieno  di  virtù,  e  tutto  spirituale. 
Fatto  maestro  de' novizi,  con  tanto  impe- 
gno esercitò  un  tale  uffizio,  che  fece  otti- 


mi allievi  religiosi.  Odiava  sommameli- 
te  r  ozio_,  ed  era  amante  del  silenzio ^  dopc* 
mattutino,  partiti  gli  altri  dal  coro,  se  ne 
rimaneva  fino  alla  mattina  in  orazione  colle 
ginocchia  a  terra  piegate.  Praticava  la  po- 
vertà e  l'ubbidienza  in  sommo  grado.  Giun- 
to al  fine  della  vita  santamente  chiuse  l'ul- 
timo giorno  nel  convento  di  s.  Bernardina 
di  Madrid. 

Anno  157©. 

ANTONIO  BENAULT,  minor  osservan- 
te. Nell'alrocg  per&ecnzione  suscitata  dagli 
eretici  calvinisti  si  distinse  per  somma  pa- 
zienza e  costanza  il  padre  Antonio  guar- 
diano nel  convento  Contracense  e  insigne 
predicatore.  Nel  jnentre  esercitava  il  sua 
uffizio,  preso  e  legato  con  fune  ne'  piedi-,, 
in  tal  guisa  tra  le  sozzure  delle  piazze  fu 
condotto  prigione.  Nel  viaggio  venne  \n 
mille  forme  ingiuriato  e  insultato  dai  fan- 
ciulli e  dai  soldati.  Prima  di  giungere  alla 
carcere  fu  percosso  con  sei  ferite  sì  nel  ca- 
po che  nel  corpo,  con  somma  crudeltà,  tal- 
ché semivivo  lo  condussero  in  prigione, 
nè  lasciarono  di  fargli  provare  molli  -in- 
comodi di  fame,  di  freddo,  e  di  schi- 
fosa sordidezza.  Fu  tentato  a  lasciar  là 
fede  cattolica  per  ahliracciare  la  setta;  ma 
egli  costante  non  lasciava  .di  convincérli 
con  ragioni  evidentissime.  Che  sia  avve- 
nuto in  seguito  non  abbiamo  potuto  rile- 
varlo dallo  storico  che  ci  ha  parlato  di  lui.- 

Anno  1570. 

ANTONIO  DI  Atiensa,  Spagnuolo,  minor 
osservante,  della  provincia  di  s.  Giuseppe. 
Fu  uomo  di  esimia  orazione,  e  di  molto  al- 
ta contemplazione.  Era  pieno  di  gravità  nel 
suo  contegno,  e  di  somma  onestà,  talché  ec- 
citava in  chi  lo  vedeva  la  pratica  delle  vir- 
tù. Serviva  al  Signore  in  continui  digiuni 
e  penitenze,  non  che  in  grande  povejj^à. 
Era  guardiano  nel  convento  di  4^aegio, 
quando  insieme  col  padre  Pietro  Gheresio 
s'imbarcò  affine  di  portarsi  nelle  Indie, 
ma  sorpreso  da  grave  malattia  santamente 
morì,  e  fu  gettato  in  mare  che  servi  a  lui  di 
tomba. 

Anno  iSyo. 

PAOLO  DA  PalazioloÌ  Siciliano,  riforma- 
to. Desiderando  ardentemente  d' introdur- 
re la  riforma  delT  osservanza  nella  Sicilia, 


oon  lasciava  di  piegare  di'conlinuo  il  Si- 
gnore che  volesse  suscitare  de'  frati  ripieni 
di  questo  spirilo,  co'  quali  potesse  eseguire 
il  concepito  disegno.  Avvenne  che  fosse 
destinato  di  famiglia  in  un  convento  dove 
gii  fu  fatto  di  ritrovare  un  fratello  laico 
per  nome  fra  Bonaventura  di  Agrigento, 
fornito  di  somma  prudenza,  di  molta  virtiì, 
di  zelo,  e  di  santi  costumi.  Con  lui  apri 
il  suo  disegno,  e  trattò  un  tale  a^ffare. 
Intanto  alcuni  altri  frati  condotti  dallo 
stesso  spirilo  a  lui  si  unirono,  e  fatto 
dal  P.  Paolo  e  Bonaventura  di  avere  due 
conventi,  ne'  quali  potessero  osservare  la 
regola  nella  sua  punta,  vennero  loro  asse- 
gnati quello  di  s.  Maria  del  Gesìi  di  Piazza, 
e  r  altro  di  s.  Nicolò  di  Agrigento.  In  tal 
guisa  ebbe  inconiinciamento  la  riforma  nel- 
la Sicilia;  in  essa  santamente  terminarono 
la  lor  vita  questi  due  promotori. 

Anno  1670. 

FRANCESCA  da  s.  Chiaba,  nel  moniste- 
ro  di  Bellalcazare  nel  territorio  di  Cordova. 
Tanto  risplendenti  erano  le  di  lei  virtù, 
che  fu  fatta  abadessa.  Si  distinse  precipua- 
mente nell'umiltà,  talché  non  fu  mai  vedu- 
ta annoiarsi  per  quanti  travagli  le  avvenis- 
sero, e  per  quante  perSecuzioni  le  fossero 
mosse,  ogni  cosa  soffriva  volentieri  per 
amore  di  Cristoi  Meritò  dal  Signore  di  sa- 
pere r  ora  di  sua  morte,  e  gloriosa  si  fece 
vedere  anche  dopo  il  passaggio  'alla  vita 
beata.' 

Asso  i5yo. 

GIOVANNI  BALBI,  Patrizio  Veseto, 
minor  osservante,  uomo  illustre  non  meno 
per  chiarezza  di  natali  che  per  dottrina  e 
virtù.  Fu  creato  1'  anno  iSSy  arcivescovo 
di  Corfù.  Governò  con  decoro  quella  chie- 
sa. Mori  r  anno  iSgo. 

Anno  iByi. 

PIETRO  SARA  di  Fabriano,  e  BARTO- 
LOMl^O  DA  Offida,  minori  osservanti,  nella 
provincia  della  Marca.  Tutti  due  religiosis- 
simi, e  di  somma  santità.  Si  occuparono  tut- 
to il  tempo  di  lor  vita  nel  servire  fedelmen- 
te al  Signore,  e  nello  impiegarsi  in  vantag- 
gio de'  prossimi  ,  é  perciò  furono  tenuti 
da  tutti  di  grandissima  religione,  illustri 
per  virtù;  giunsero  amendue  ad  età  avan- 
zata, cioè  circa  gli  ottani' anni.  Morirono 
nel  convento  di  Monte  santo,  e  sono  i 


loro  corpi  in  grande  venerazione  presso 
quelle  genti. 

Anno  1571. 

GIOVANNI  GUILOTO,  minor  conven- 
tuale, della  provincia  di  Guascogna.  Essen- 
do nel  convento  di  Villafranca,  e  andando 
intorno  a  predicare  nelle  vicine  ville,  un 
giorno  dopo  il  sermone  facendo  ritorno  al 
convento,  abbattutosi  per  istrada  in  alcuni 
eretici,  lo  presero,  e  caricatolo  di  molte  in- 
guriee  viluperii,  da  lui  tollerati  con  somma 
pazienza,  fu  da  un  di  essi  ferito  e  steso 
morto  con  archibugiata;  nel  rendere  l'ani- 
ma a  Dio  fu  inteso  a  guisa  del  martire 
santo  Stefano  pregare  il  3ignore  di  non  vo- 
ler imputar  loro  tale  peccato. 

Anno  iSyi. 

GIOVANNI  GOSSONIO.  e  RAIMON- 
DO ROlSELLIO,  minori  conventuali,  due 
martiri  del  convento  di  Marmanda,  castello 
della  Guascogna.  11  primo  di  settant'  anni 
preso  dagli  eretici,  fu  legato  ad  un  palo  nel 
mezzo  della  piazza,  e  con  archibugiate  tra- 
passalo, ed  in  quel  martirio  rese  lo  spinto 
al  Signore;  l'altro  dagli  slessi  '  eretici  fu 
ferito  con  coltello,  e  rimasto  ucciso,  volò 
felicemente  al  cielo. 

Anno  iSji. 

GIOVANNI  PETÈO,  minor  conventua- 
le,* della  provincia  di  Guascogna,  nel  con- 
vento di  Roncio.  Ardendo  ancora  la  perse- 
cuzione degli  eretici  specialmente  contro 
i  religiosi,  venivano  questi  impediti  di 
uscire  dal  convento  per  tenia  di  essere 
uccisi.  Un  giorno  per  commissione  del 
padre  guardiano  uscito  a  titolo  di  piccolo 
viaggio,  il  padre  Giovanni  si  abbattè  in 
costoro,  fu  attorniato  e  preso,  tosto  gli  ta- 
gliarono le  orecchie,  e  |  issato  più  volle 
con  ispada,  fini  di  vivere,  mutando  la  vita 
temporale  nell'eterna  coronato  di  martirio. 

Anno  1571. 

PIETRO  BURGELARIO,  e  Compagni, 
minori  osservanti,  di  Rutenia  in  Francia. 
Gli  eretici,  infensissillii  nemici  de'religiosi, 
e  specialmente  de'  frati  minori,  volendo 
vendicarsi  della  loro  costanza  nel  sostenere 
la  fede  cattolica  contro  gli  errori  da  essi 
adottati  non  lasciarono  di  far  loro  sof- 
frire crudeli  tormenti.  Tra  questi  si  distin- 
sero il  padre  Pietro  insigne  predicatore,  e 
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guardiano  del  convento  di  Rulenia,  il  padre 
Pietro  Tauziazio  sacerdote,  e  fra  Gioachino 
Dardanio  uomo  di  somma  integrità.  Tutti 
tre  per  la  fede  riportarono  la  laurea  del 
martirio. 

Anno  167  i. 

FRANCESCO  POGERTO,  minor  osser- 
vante, della  provincia  di  Aquitania  vecchia. 
Nella  invasione  fatta  dagli  eretici  alla  città 
di  Arles,  misero  a  fuoco  anche  il  convento 
de'minori.  Fuggendo  i  religiosi  la  persecu- 
zione di  tal  gente,  nella  fuga  che  prese  an- 
che il  padre  Francesco,  si  abbattè  in  un 
eretico,  il  quale,  dato  tosto  di  mano  ad  un 
pugnale,  lo  ferì  nel  petto,  e  passatolo  da 
parte  a  parte  colse  la  palma  del  martirio. 

Anno  1571. 

MIRABELLO  TURONESE,  minor  os- 
servante. Pres.a  eh'  ebbero  gli  eretici  la  cit- 
tà di  Santona,  metropoli  della  provincia  di 
Turonia,  sedici  soldati  attorniarono  il  detto 
religioso,  affine  di  farlo  passare  per  le  pic- 
che, poscia  ferendolo  co'pugnali  l'uccisero. 
Era  uomo  dabbene  e  pio,  e  nella  cristiana 
fede  invitto  e  vittorioso  il  quale  colse  la 
palma  del  martirio. 

Anno  1571. 

MATURINO  QUADRATO,  minor  con- 
ventuale.  Oltre  le  virtù  di  cui  era  ador- 
no, fu  decorato  della  laurea  dottorale  in 
Parigi.  Mostrò  quanto  valesse  il  di  lui 
ingegno  principalmente  nella  spiegazione 
che  intraprese  di  alcuni  profeti.  Quindi  è 
che  abbiamo  di  lui  delle  Omelie  nel  pro- 
feta Joele,  dei  Commentarli  in  Amos,  e' 
de'  Sermoni  ^er  le  domeniche  dell'  avven- 
to sopra  Malachia  Profeta. 

Anno  1.571. 

BERTRANDO  da  Lazanoba,  Francese^ 
minor  osservante,  della  provincia  dell'Aqui- 
tania  antica.  Venne  ucciso  dagli  eretici  al 
margine  del  fiume  Gadio  per  la  confessio- 
ne della  fede  cattolica,  e  in  tal  guisa  meritò 
come  vincitore  la  pakna  del  martirio. 

Anno  iS'Jj. 

ANDREA  DI  Vega,  Spagnuolo,  del  terri- 
torio di  Toledo,  del  Terz'  ordine  claustra- 
le. Insigne  per  virtù  e  per  la  gloria  de' mi- 
racoli. Visse  fino  all'anno  110.  Morì  in 


1571. 

Portogallo  nel  convento  di  s. Caterina.  Pub- 
blicò una  Collexione  di  cose  contenente  sva- 
riate materie. 

Anno  1571.  1 

CESARE  PERGAMO,  della  città  d'Alba 
Pompea,-  riformato  scalzo.  Da  giovanetto  ' 
si  trasferì  in  Ispagna  nel  regno  di  Valea-  ; 
za.  Quivi  prese  1'  abito  di  scalzo.  Si  eser- 1 
citò  nello  studio  delle  sacre  lettere,  e  di-  1 
venne  celebre  predicatore  e  lettore  avan- 
zando non  solo  i  suoi  uguali,  ma  anche 
molti  maestri  in  teologia.  Era  però  assai  i 
più  attento  ad  inoltrarsi  nell^  esercizio  del- 
la santa  orazione,  mortificazione  ed  altre 
virtù.  Osservava  con  esattezza  la  sua  rego- 
la, vestiva  una  sola  tonaca,  camminava  scal- 
zo, macerava  il  corpo,  e  lo  teneva  sogget- 
to allo  spirito.  Fu  uomo  fornito  di  tutte  le 
virtù,  e  finì  di  vivere  l'anno  iSSg. 

Anno  1571. 

ZACCARIA  DA  Valcamonica,  di  Brescia, 
nella  terra  di  Janico,  riformato.  Di  anni 
venti  istruito  nelle  arti  liberali,  e  fornito 
di  cristiani  costumi,  vestì  1'  abito  nel  con- 
vento dell'Annunziata  di  Bocno,  nella  pro- 
vincia di  Brescia.  Si  diede  in  seguito  allo 
studio  de'  sacri  canoni,  ne'  quali  divenne 
versatissimo.  Ebbe  in  questo  tempo  princi- 
pio la  riforma,  ed  egli  desideroso  di  avan-  ' 
zare  vieppiù  nell'  esercizio  delle  virtù  e 
nell'esatta  osservanza  della  regola,  fece  in 
essa  passaggio  nella  provincia  di  Rpma,  Si 
diede  tosto  a  procurare  eziandio  la  salute 
nelle  anime  adoperandosi  tutto  carità  e  pa- 
zienza nell'udire  le  confessioni.  Settant'an- 
ni  visse  nella  religione  in  continua  eserci- 
zio di  buone  operazioni,  e  di  86  co'  segni 
di  molta  pietà  rese  lo  spirito  al  Signore 
r  anno  i586. 

AWNO  157I. 

COSTANZA  VALASQUEZ,  Clarissa.  Ri- 
masta vedova,  tutto  che  nobile,  ricca  e 
senza  figli,  si  consecrò  più  specialmente  a 
Dio  in  perpetua  castità  e  clausura  in  un 
monastero  da  lei  fondato  in  Costantina, 
professandovi  la  regola  di  s.  Chiara  unita- 
mente a  due  sue  sorelle  cugine.  Dopo  una 
vita  ammirabile  per  penitenza,  orazione  e  1 
singoiar  divozione  alla  Ss.  Vergine,  mori  i 
in  odore  di  santità,  il  giorno  stesso  da  lei 
innanzi  predetto^  V  anno  1600. 


Anni  i5ji  -  i5y2. 


46i 


I 


Anso  1571. 


FRANCESCO- DÀ  Segovia,  riformato  scal- 
:o.  Fu  prima  religioso  Trinitario.  Per  de- 
iderio  di  maggior  perfezione  passò  tra 
scalzi  nella  provincia  di  san  Giuseppe. 
Cestito  dell'abito,  sotto  di  esso  si  cinse 
m  aspro  cilizio,  spendeva  la  notte  in  ora- 
tone, dormiva  sopra  una  stuoia  ©  tavola, 
;ra  oltremodo  geloso  della  povertà.  Fu 
letto  commissario  provinciale  .  Predicò 
a  Napoli,  e  le  sue  prediche  procuraro- 
io  moltissime  conversioni.  Si  portò  in  Ro- 
aa  per  1'  elezione  del  padre  generale,  e 
lel  viaggio  soffrì  non  pochi  disagi.  Reduce 
n  provincia,  fu  assalito  da  grave  malattia, 
lalla  quale  mori  1'  anno  161  a.  Abbiamo  di 
ui  de' Commentari  nel  Vangelo  di  s.  Gio- 
vanni. 

I  Asso  1571. 

'  GIULIANO  DONATI,  Terziario  scalzo. 
)a  giovanetto  si  diede  a  servire  nel  con- 
'ento  della  Madonna  di  Loreto,  nella  pro- 
iocia  di  s.  Gio.  Battista  de'  riformati  scal- 
i.  In  tale  esercizio  si  santificò  mercè  le 
'irtij  dell'  umiltà,  della  pazienza,  della  pe- 
ùtenza,  castigando  il  proprio  corpo  con 
;ravi  austerità.  Contemplava  di  continuo 
e  cose  celesti.  Con  tali  virtù  conservò 
a  purità  fino  all'  estremo  della  sua  vita. 
Quando  esalò  lo  spirito  fu  veduta  la  di  lui 
mima  da  più  persone  andare  al  cielo  ac- 
ompagnata  dagli'angioli;  lo  che  avvenne 
lell'  anno  i58o. 

Anno  iSji. 

BARTOLOMEO  RUITZ  di  Cordova,  ri- 
ormato  scalzo.  Passò  da  giovanetto  all'In- 
lia  occidentale,  ove  abbracciò  1*  Istituto 
iella  provincia  del  s.  Vangelo.  Possedendo 
a  lingua  Indiana,  acceso  di  zelo  per  la  con- 
versione di  quegl' infedeli,  chiese  jed  otten- 
16  licenza  di  andare  alle  isole  Filippine  in 
mo  al  padre  Pietro  Alfaro.  Partì  dal  jVIes- 
ico,  e  tragittò  in  Manila.  Conoscendo  i  su- 
Dcriori  il  di  lui  zelo,  lo  destinarono  col  pa- 
jre- Francesco  di  Montello  e  altri  quattro 
Tati  al  regno  di  Cocchino,  dalla  quale  im- 
)resa,  ancorché  abbia  sostenuto  molti  disagi 
J  pericoli,  ritornò  senza  frutto.  Ma  perseve- 
•ando  nel  desiderio  di  pur  giovare  a  quel- 
e  anime,  s'imbarcò  con  un  solo  compagno, 
!  andò  direttamente  al  re  di  Cocchino  dal 
(uale  fu  benignamente  accolto.  Avuta- li- 


cenza di  predicare  non  lasciava  di  esortare 
quelle  genti  ad  abbracciare  la  vera  fede. 
Divulgatasi  colà  la  santità  del  servo  di  Dio, 
conducevano  a  lui  quanti  infermi  potevano, 
ed  egli  tutti  guariva.  Fu  interrotta  tale  mis- 
sione per  controversie  insorte  ira  Portoghe- 
si e  Castigliani,  i  quali  ultimi  condussero 
seco  il  padre  Bartolomeo.  Ma  ritornato  egli 
dopo  due  anni  di  fatiche  e  travagli  a  Na- 
can,  si  partì  poi  e  ritirossi  a  Manila -assai 
stanco  per  i  lunghi  e  laboriosi  viaggi  nei 
quali  andava  sempre  a'  piedi,  secondo  il 
prescritto  dalla  regola.  Giunto  all'età  di  70 
anni,  fu  mandato  al  Giappone  col  padre 
Pietro  Battista  e  Compagni  ;  ma  per  le  sue 
infermità  fu  costretto  a  tramutarsi  a  Nanga- 
sachi.  Ivi  viveva  solitario,  e  si  dava  alla 
contemplazione  e  conversione  delle  anime. 
Udendo  il  martirio  di  detto  padre  Pietro 
Battista  e  Compagni,  pianse  amaramente 
per  non  essere  stato  favorito  di  pari  grazia. 
Giunto  air  età  di  80  anni,  dopo  grave  in- 
fermità finì  di  vivere,  e  andò  a  ricevere  dal 
Signore  il  guiderdone  di  sue  fatiche. 

Anno  1572. 

LUIGI-Di  Salamanca,  laico  riformato  scal- 
zo. Mirabile,  come  scrive  il  padre  France- 
sco Gonzaga,  fu  la  vocazione  di  lui,  Entra- 
to in  religione  si  segnalò  molto  essendo 
d' incredibile  umiltà,  di  eccessiva  carità 
e  di  astinenza  inimitabile.  Ebbe  lo  spirito 
profetico  e  la  virtù  di  operare  miracoli. 
Pregò  il  Signore  di  chiamarlo  a  se  nella 
notte  del  suo  santissimo  Natale,  e  fu  esau^ 
dito.  Avvenne  ciò  l'anno  1075  e  fu  sepol- 
to nel  convento  di  s.  Michele,  nella  città 
di  Palenza,  provincia  di  s.  Gabriele. 

Anno  1572. 

CONSALVO  MENDEZ,  minor osservan- 
te,  nativo  di  Guadalaxara  nel  regno  di  To- 
ledo. Prese  da  giovane  1'  abito  nella  pro- 
vincia di  s.  Jacopo,  e  con  altri  religiosi  di 
quella  passò  nella  nuova  Spagna  delle  In- 
die Occidentali,  e  fu  uno  de'  primi  fonda- 
tori della  cattojica  religione  in  quelle  parti 
con  estrema  sua  fatica,  perchè  viaggiò  sem- 
pre a  piedi  ignudi.  Fondò  una  custodia  nei 
regno  di  Guatemala,  nella  quale,.al  pari  di 
quella  di  Jucatan,  fu  custode  avanti  che 
fossero  provincie,  ed  in  entrambi  fondò 
conventh,  chiese,  scuole  e  seminari  da 
istruire  fanciulli  nelle  cose  della  fede.  Con- 
vertì moltissimi  Indiani,  e  molti  parimente 
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battezzò.  Si  fece  conoscere  altresì  gran  rai- 
nislio  del  vangelo,  osservante  della  sua  re- 
gola, dato  alla  penitenza  ed  alla  conlein- 
plazione.  Morì  nel  convento  di  s.  Francesco 
in  Guatemala,  da  lui  fondato,  l'anno  i582. 

Anno  i5y2. 

DIEGO  MUGNOSIO,  e  Compagni,  minori 
osservanti.  Alcuni  Corsari  eretici  allerra- 
rono'  al  porto  della  Canaria,  entrarono  in 
una  delle  Isole  fortunate  detta  Gomora,  e 
postisi  a  profanare  le  sante  iramaginL,  fu- 
rono ripresi  dal  padre  Diego,  del  che  infcr 
rocili,  volgendo  verso  di  lui  gli  archibugi, 
l'uccisero.  Accorso  al  rumore  il  p.  Gamaliello 
egli  pure  si  mise  a  rimproverarli,  ma  fatti 
quelli  più  crudi,  il  ferironomalamente  e  l'uc- 
cisero. Indi  posero  le  mani  addosso  al  pa- 
dre Antonio  da  s.  Maria  eh'  era  ivi  guar- 
diano e  condottolo  alla  nave  da  loro  capi- 
tanata, tentarono  con  minaccie  di  ridurlo 
alla  loro  setta,  ma  inutilmente.  Mentre  pe- 
rò egli  con  un  crocifìsso  in  mano  gli  esor- 
lava  a  pentirsi  de'  loro  errori,  quelli  cari- 
catolo.d'  ingiurie,  di  pugni  e  di  guanciate, 
il  ferirono  a  morte  con  archibugiate,  indi 
lo  gitlarono  in  mare.  Per  lo  che.ri portaro- 
no tutti  tre  la  gloriosa  palma  del  martirio. 

Anno  1572. 

BONAVENTURA  da  Clavariq,  minor, 
osservante.  Fu  ministro  della  provincia  di 
Genova,  indi  per  decreto  di  Pio  V,  col  qua- 
le si  statuiva  che  i  ministri  si  dovessero 
prendere  dalle  altre  provincie,  anche  dalla 
provincia  della  Toscana,  fu  fatto  definitore 
generale.  Finalmente  nei  comizi  di  Araceli 
venne  innalzato  alla  prefettura  della  fami- 
glia Cismontana^ 

-Anno  i5y2. 

DANIELE  DARENDOC,e  Compagni,  mi- 
nori  osservanti.  Fattisi  gli  eretici  Geusei  in 
Olanda  più  numerosi  presero  la  città  di 
Alemaria.  Giunti  al  convento  presero  il  pa- 
dre Daniele  guardiano,  il  padre  Cornelio 
Piazza,  il  padre  Giovanni  Nardeno,  e  il  pa- 
dre Luigi  Voet,  indi  fra  Adriano  da  Gante 
e  fra  Engclberto  Tcrbogio,  e  legatili  colle 
stesse  funi  che  tenevano  cinte,  li  cacciaro- 
no in  carcere.  Temendo  che  i  cattolici  si  sol- 
levassero in  difesa  dei  frati,  cosi*  legati  li 
condussero  nd  Enchusa,  città  marittima, 
con  animo  di  farli  morire.  Nel  viaggio  pa- 


tirono molti  mali  trattamenti  e  percosse, 
sollerendo  ogni  cosa  paiienleraente,  appa- 
recchiati anche  alla  morte. per  amore  di  Cri- 
sto e  della  callolica  fede.  Passata  la  notte 
nelle  divine  laudi,  il  giorno  seguente  furo- 
no dannati  a  morte  sopra  un  infame  pati* 
bolo  per  avere  liberamente  confessalo  la 
presenza  reale  di  Cristo  nel  Ss.  Sacramen- 
to; e  la  infallibilità  della  chiesa,  nonché 
l'autorità  del  sommo  pontefice.  Quanto  fos- 
se preziosa  nel  cospetto  del  Signore  una  tal 
morte  lo  mostrarono  i  molti  miracoli  co'qua- 
li  venne  illustrala. 

Asso  1572. 

! 

GIOVANNI  DI  Gbldria,  minor  ossero 
vante,  guardiano  nel  convento  di  Zutfania. 
Orando  egli  nella  chiesa  per  la  tranquillità 
e  pace  della  cristiana  repubblica,  entrare-; 
no  furibondi  gli  eretici  nel  detto  convento]; 
lo  presero  e  legatolo  lo  stesero  sopra  una 
tavola  a  modo  di  volerlo  anatomizzare  ani. 
cor  vivente.  Infatlo  con  incisioni  estrasser^ 
gli  ie  viscere^  e  per  la  veemenza  del  dolo- 
re agitandosi  il  santo  martire,  invocato  ch^ 
ebbe  il  nome  di  Gesù,  tosto  spirò  e  colse 
la  palma  del  martirio. 

Anso  1672. 

PIETRO  MENQUIO  e  GIOVANNI  RI] 
NUSTORTO,  Francesi,  minori  osservant 
della  'diocesi  di  Aqui.  Ij^primò  sacerdote  é! 
predicatore  eccellente,  molto  benemerito 
della  religione.  Essendo  questi  compagne 
del  padre  Giovanni,  ministro  provinciale 
della  provincia  di  s.  Lodovico,  e  partendo, 
da  Ales  per  trasferirsi  nelle  parti  di  Lingua- 
occitana,  furono  presi  vicino  all' Acque- 
morte,  o  siano  Fosse-marine  dagli  eretici, 
che  tenevano  colà  un  presidio,  e  primiera- 
mente se  la  presero  contro  il  padre  Gio- 
vanni al  quale  dopo  averlo  caricato  d'in- 
giiiri.e,  e  legate  le  mani  addietro-,  gettaron- 
gli  un  laccio  al  colloj  dipoi  il  suo  com- 
pagno., che  era  su  di  un  mulo,  perchè 
stanco  dal  viaggio,  con  ferite  di  spada  fu 
ucciso  scilo  gli  occhi  del  padre  Giovanni 
che  rimaneva  legato,  al  quale  parlava  il 
semivivo  bompagno,  e  lo  interrogava  se  mo- 
risse volentieri  per  tal  cagione.  Morto  di 
tal  forma,  il  di  lui  corpo  giacque  insepolto 
finché  fu  trasportato  nel  convento  de'  frati 
di  Ales. 
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Asso  1572. 

SCOLASTICA  DA  Milano,  Clarissa  nel 
tnonistero  di  Gesù.  Fu  religiosa  di  molla 
iivo7.ione  e  di  grande  austerità,  seguen- 

10  esattamente  la  regola  di  s.  Chiara,  di 
inolia  meditazione,  di  raro  esempio  e  di 
^ran  perfezione  di  vita.  Meritò  che  il  Si- 
gnore sì  in  vita  che  dopomorte  la  rendesse 
operatrice  di  molli  miracoli,  per  i  quali  af- 
fine di  onorarla  dopo  morte  le  innalzarono 
un  sepolcro  di  marmo.  Mori  nel  i585. 

Amo  i5y2. 

GUGLIELMO  GOUDAVO  di  Olanda, 
minor  osservante.  Presa  dagli  eretici  Geu- 
5ei,  la  città  del  monte  s.  Gertrude,  fu  egual- 
mente preso  il  padre  Guglielmo  il  quale 
maltrattalo  co' pugni  e  schiaffi  nella  faccia  e 
vilipeso  con  oltraggi  fu  posto  in  tetra  ed 
ofreoda  prigione,  e  quivi  ritenuto  per  cin- 
que giorni  finché  fu  pronunciata  la  senlen- 
Là  di  morie.  Gli  furono  legate  le  mani  in 
così  stretto  modo  che  gli  distillava  da  ogni 
parie  il  sangue.  Condono  al  supplicio  per 
essere  impiccafo,,  compiè  il  suo  martirio 
nell'età  di  70  anni.  Uomo  chiaro  per  pietà, 
per  fede,  per  erudizione,  per  somma  pru- 
denza e  costanza  nel  sopportarlo. 

Anno  1572. 

GIOVANNI  RIXTEL  e  ADRIANO 
LAMBERTI,  minori  osservanti.  Facendo 
gli  eretici  Geusei  molla  strage  dei  cattolici 
e  specialmente  de'  religiosi  in  Gouda,  città 
dell'Olanda,  presero  gì' indicali  padri  Gio- 
vanni e  Adriano.  Presi,  furono  spogliali  e 
dopo  di  essere  stati  feriti  in  molte  parti 
del  corpo  con  coltelli  e  pugnali,  furono 
trascinati  per  un  lungo  spineto,  e  quindi 
per  forza  fatti  passare  per  una  siepe,  fra  le 
spine  della  quale  restavano  attaccale,  oltre 

11  sangue  che  stillava  da  ogni  parie,  anche 
le  carni.  Ne  di  ciò  contenti  li  impiccarono, 
e  con  arme  acutissime  li  sventrarono,  e  in 
quel  supplicio' rendettero  le  anime  a  Dio, 
e  divennero  martiri  gloriosi. 

Anno  1572. 

CORNELIO  MUSIO,  minor  osservante, 
confessore  delle  monache  di  sant'Anna  nel- 
la ciiià  Delfense  di  Olanda.  Uomo  oltre  la 
santità  della  vita,  molto  dotto  e  di  età  avan- 
zala. Volendo  egli  fuggire  la  crudele  per- 
secuzione che  facevano  in  detta  città  gli 


eretici  Geusei  ai  caltolici,  nella  stessa  fuga 
incontrò  il  pericolo.  Scontratosi  nel  viaggio 
con  un  eretico,  "questi  lo  condusse  seco  a 
Lieda,  città  non  molto  lontana  ond'era  par- 
tito. Quivi  giunto  cominciarono  tosto  a  tor- 
mentarlo, battendolo  nel  corpo  e  villaneg- 
giandolo con  parole,  indi  si  fecero  a  pe- 
stargli le  dita  de'  piedi.  Era  infinita  la  di 
Ini  pazienza  nel  mezzo  a  questi  strazi.  Fu 
finalmente  condannato  alla  forca,  ne  po- 
tendo egli  per  la  debolezza  salice  la  scala, 
giunto  a  mezza  salila  col  laccio  attacc'alo, 
gillalo  da  quel  luogo  rimase  soffocato  e 
colse  glorioso  la  palma  del  martirio. 

Anno  1672. 

LUCIO"  ANGUISCIOLA,  Patrizio  Pia- 
centino, minor  conventuale,  teologo  ed  egre- 
gio filosofo.  Uomo  illustre  e  peritissimo 
nella  trattazione  delle  cose.  Fu  reggente 
dei  principali  ginnasi  del  sup  ordine,  di 
Milano,  di  Bologna  e'  di  Venezia.  Inler- 
venne  come  reggente  di  s.  Francesco  di  Bo- 
logna al  concilio  di  Trciilo.  Fu  destinata 
professore  nella  università  di  Bologna  di 
filosofia  naturale  e  divina.  Occupò  la  cari- 
ca di  consultore  dell'inquisizione.  Morì  in 
Bologna  r  anno  1692.  Scrisse  mo\ii  Opù- 
scoli e  Questioni  miscellanee. 

Anno  1572. 

FRANCESCO  DATO,  Francese,  minor 
osservante  della  provincia  di  Borgogna.  Fu 
uomo  dottissimo  ed  eccellente  predicatore, 
il  quale  fòrtemente  inveiva  contro  gli  ere- 
tici e  contr.0  i  depravali  costumi  del  popo- 
lo. Talraenle  sapeva  insinuarsi  colla  forza 
di  sue  ragioni  negli  annui  degli  uditori, 
che  molli  si  sono  dati  ad  una  vita  peniten- 
te. Morì  in  Parigi  c  tale  fu  l'opinione  di 
sua  santità,  che  fu  da  tutti'  venerato  per 
santo  col  baciargli  le  mani  e  i  piedi  e  col 
tagliargli  de'  pezzetli  dell'abito  onde  con- 
servarli come  reliquie. 

Anno  1572. 

PIETRO  GIOVANNI  CALAFARO  di 
Majorica,  minor  osservante.  Colà  vestì  l'abi- 
to seraficp,  indi  passalo  in.  Spagna  si  portò 
a  Salamanca,  ove  ricévette  la  laurea  di  dot- 
tore, e  ritornato  alla  sua  provincia  dettò 
con  somma  laude  teologia.  Divenne  in  se- 
guito celebre  predicatore.  Predicava  con 
tanto  fervore  e  zelo*  che  sembrava  un  al- 
tro apostolo.  A  tutto  questo  aggiunse  la 
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pietà.  Si  mostrò  a  lutti  un  vero  esemplare 
di  virtù,  risplendeva  in  lui  specialmente 
l'umiltà  e  la  carità  verso  i  prossimi.  Casti- 
gava il  suo  corpo  e  lo  teneva  in  ischia- 
vitù  co'  protraili  digiuni  e  con  sanguinose 
discipline.  Era  così  grande  il  di  lui  fervore 
nell'orazione,  che  si  rimaneva  in  ginocchio 
immobile  dal  cadere  del  sole  fino  al  risor- 
gere, qual  altro  abbate  s.  Antonio.  Conob- 
be il  giorno  di  sua  morte,  e  andò  a  riceve- 
re dal  Signore  il  premio  delle  sue  sante 
operazioni. 

Anno  i5y2. 

GIOVANNI  TEUDRICO,  Francese,  mi- 
nor osservante,  egregio  predicatore.  In  odio 
dèlia  fede  cattolica  venne  preso  dagli  ere- 
tici. Non  lasciarono  di  fargli  soffrire  atroce 
tormento,  ma  egli,  costante  nella  fede  da  , 
esso  lui  predicata,  la  contrassegnò  col  pro- 
prio sangue.^ 

Anno  iSjS. 

RAINERIO  DA  LiNTRi,  e  Compagni,  mi- 
nori osservanti.  Nell'anno  iSjS  entrarono 
gli  eretici  ugonotti  nella  città  di  Ruremun- 
da  nel  ducato  di  Gheldria,  ed  usarono  in 
essa  inaudite  crudeltà,  uccidendo  quanti 
religiosi  loro  giugnevano'  alle  mani,  tra  i 
quali  fu  il  padre  Rainerio  guardiano  del 
convento  di  S.Francesco.  Preso  questo  buon 
religioso  lo  batleroho  con  tanta  crudeltà, 
che  non  potendo  più  reggersi  in  piedi  cad- 
de a  terra  e  tosto  con  pugnale  lo  ferirono, 
poi  trascinatolo  fino  alla  piazza  e  dalla  piaz- 
za al  convento  di  s.  Francesco  gli  recisero 
il  naso  e  le  orecchie,  e  dategli  molle  altre 
ferite,  l' impiccarono.  Il  vicario  dell'accen- 
nato convento  Gorgonio  da  Maldeberto  fu 
parimente  impiccato  e  posto  bersaglio  ad 
alcuni  archibugieri,  i  quali  giuocavano  a  chi 
faceva  colle  archibugiate  più  bel  colpo  nel 
trafiggergli  il  cuore.  Recisero  il  naso  e  gli 
orecchi  a  molti  altri  sacerdoti  frati,  e  cosi 
insanguinati  colle  mani  legate  li  condusse- 
ro per  le  vie,  e  nel  mezzo  alla  piazza  li  fi- 
nirono con  inumana  crudeltà. 

Anno  iSyS. 

BB.  MARTIRI  GORGOMIES'I,  minori 
osservanti,  in  numero  di  undici,  cioè  il  pa- 
dre Nicolò  Pichio  nato  di  nobile  famiglia, 
alunno  del  convento  di  Lovanio  e  allora 
guardiano  di  Gorgomio.  Girolamo  Werd- 
TENSE  vicario.  Guilaldo  Damo  sacerdote  ot- 
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logenario.  Nicasio  SrEsicuomo  dotto  e  bac- 
celliere rn  teologia.  Tbodorico  Eindemo,  An- 
tonio Weertense,  Godefredo  Meruellano, 
Francesco  Brussellense,  Antonio  Ornariense, 
tutti  questi  sacerdoti.  Pietro  Ascano,  laico. 
Cornelio  Batauaduro,  terziario,  il  quale  vo- 
lontariamente erasi  addetto  al  servigio  dei 
frati.  Illustrarono  questi  con  celebre  mar- 
tirio r  ordine  de'jiiinori,  per  aver  soste- 
nuto con  forza  e  predicato  con  cristiana 
costanza  contro  l'eresia  calviniana  la  reale 
presenza  di  Gesù  Cristo  nel  Sacramento 
deir  Eucaristia,  e  l'autorità  d.el  romano 
pontefice.  Presa  dagli  eretici  la  città  di 
Gorgomio  nell'  Olanda,  furono  posti  in 
istretto  carcere,  ed  ivi  crudelmente  tor- 
mentati ;  e  massime  il  padre  Nicolò  il  qua- 
le fu  flagellato  e  trascinato  senza  alcuna 
pietà,  indi  col  suo  proprio  cordone  impic- 
cato sulla  porta  del  carcere;  e  poiché  il 
cordone  si  fu  spezzato,  e  il  santo  martire 
cadde  in  terra,  gli  eretici  gli  abbruciarono 
la  lingua  eia  faccia.  Condotti  poi  al  castello 
di  Briella  con  innumerevoli  strazi  e  scher- 
ni, per  la  costanza  nella  cattolica  fede,  fu- 
rono tutti  undici  impiccati*  a  due  travi  di, 
un  demolito  convento  fuori  delle  mura  delj 
castello,  nelle  notte  del  9  luglio  iSy'ò.  Mor- 
ti che  furono  fecero  tosto  molti  miracoli  in 
veduta  de'  quali  Clemente  X,  l'anno  1675, 
li  dichiarò  martiri  beati.  j 

Anno  1573.  } 

DIONIGIO  FONTANO  e  LUIGI  GRIP,;' 
minori  osservanti.  Furono  questi  uccisi  in 
Francia  dagli  eretici  ugonotti.  Il  padre  Dior 
nigio  fu  uomo  di  molte  lettere  e  celebre 
predicatore.  Predicando  egli  contro  la  set- 
ta, le  venne  in  tanto  odio,  che  lo  sagrifica- 
rono  al  lor  furore,  cavandogli  gli  occhi  e 
ferendolo  nel  capo  in  guisa  che  caduto  a 
terra  spirò.  11  p.  Luigi  incontrò  il  martirio 
di  questo  modo.  Parlando  con  un  ugonotto 
senza  conoscerlo  veniva  riprovando  àlta- 
mente  quella  setta,  per  cui  quegli,  dato  ma- 
no ad  un  archibugietto  che  teneva  nascosto, 

10  sparò  in  faccia  al  servo  di  Dio  il  quale 
tosto  cadde  morto.  I  loro  corpi  furono  rac- 
colti dagli  stessi  religiosi,  essendo  avvenuto 

11  fatto  nel  proprio  convento,  e  sepolti  in 
decente  luogo. 

Anno  iByZ^ 

ANTONIO  FERA,  Toscano,  dal  Piano 
Castagnaro,  minpr  conventuale.  Eccellente 
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tcoìrtgò.  Di  «vi  cario  apostolico  divenuto,  nel  . 
capitolo  tenoto  in  Perugia  1'  anno  i58o, 
maestro  generale  del  suo  ordine,  inerendo 
alla  riforma  comandala  da  s.  Pio  V  injpie- 
gò  utiknénte  il  rigore  e  rassodò  la  discipli- 
na regolare  per  .cui-  l'Ordine  cambiò  di 
aspetto.  Governò  tre  anni.  L'anno  i584  da 
Gregorio  XIII  fu  innalzato  alla  dignità  di 
vescovo  di  Marsica.  Presiedette  alla  chiesa 
14  arnii  e  divenne  caro  ed  accetto  a  tutti  ' 
per  le  sue  ottime  qualità.  Morì  nel  1600 
l'anno  stesso  che  rinunziò  un  tal  (;arico.  Fu 
sepolto  nella  chiesa  di  s*.  Francesco,  ove 
aveva  ripigliato  l'abito  della  sua  religione, 
nella  sepoltura  comune  de' frati,  seufa  al- 
cuna isorizione,  eletto  della  sua  sx)mma 
umiltà. 

Armo  1573. 

ANTONIO  POSIO  DA  MoNTALciMO,  mi- 
nor conventuale.  Fu  reggente  degli  studi 
in  Padova  ed  in  I\oma,  procuratore  gene- 
rale,-pubblico  professore  di  teologia  nella 
Sapienza  romana,  teologo  del  carduiale  Fer- 
dinando de^  Medici  e  da  Gregorio  XIII  di- 
chiatato  segretario  della  congregazione  del- 
l'indice,  e  promotore  ai  benefizii  di  Spa** 
gna.  Intervenne  come  teologo  a\  concilio 
di  Trento.  Morì-in  patria  l'anno  i582.  Ab- 
biamo di  lui  Prediche  e  Orazioni  sacre,  tra 
le  quali  una  recitata  nel  concilio  l'anno 
i562.  Un  Tesoro  copiosissimi  .in  tutte  le 
opere  di  Aristotile  e  di  Averroe.  VEmen- 
dazione  di  uqo  scrjtto  di  s.  Bonaventura 
ne'  quattro  libri  delle  sentenze.  Disputa- 
xioni  teologiche. 

Amno  iSyS. 

NICOLÒ'  QLEMANT,  e  GIOVANNI 
THOURIGNY,  minori  osservanti,  della 
provincia  di  Turonia..  Gli  eretici  fallo  àbi- 
to nelle  crudeltà  tion  cessavano  d' infierire 
contro»  i  religiosi  francescani.  Due  di  essi 
del  convento  di  Mirabelle  furono  più  degli 
altri  tormentati,  scherniti  e  lacerati,  cioè 
il  padre  Nicolò  e  Giovanni.  Il  padre  Gio- 
vanni per  la  confessione  di  Gesù  Cristo  nel 
Ss.  Sacramento  fu  con  mdlta  copia  di  stra- 
zi e  di  ferite  da  quelli  schernito  ed  ucciso. 
11  padre  Nicolò  per  la  stess?  confessione,, 
dopo  aver  sofferto  molte  ingiurie,  percosse 
e  scherni,  condotto  fuori  di  città,  fu  dagli 
e#yici  impiccato  ad  un  albero  e  così  semi- 
vivo con  archibugiate  fu  trafitto  per  tutto 
5» 


il  corpo.  Tutti  due  in  tal  guisa  diedero  a 
Diò  testimonio  della  loro  fede  e  costanza. 

Amno  iSjS. 

CRISTOFORO  BRAVO  di  Pico,  nella 
vecchia  Castiglia,  riformato  scalzo  della 
provincia. di  s.  Giuseppe.  Era  maestro  di 
cappella  nella  cattedrale  di.Zamorra.  Di- 
venuto francescano  cominciò  a  risplendere 
per  virtuose  azioni.  Fu  uomo  di  molta  ora- 
zioiTe\  assiduo  al  coro,  divoto  e  fervoroso. 
Fu  eletto  dapprima  superiore  del  conven- 
to, indi,  primo  ministro  provinciale  della 
pro.vincia  di  5.  Giuseppe.  Nel  suo  regime 
rispbndclte  per.  prudenza,  flmiltà,  carità  <j 
vigilanza.  Fu  somma  la  povertà  di  lui,  sin- 
golare la  pazienza-nclle  infermità,  mirabile 
la  costanza  nelle  tribolazioni.  Pieno  dlgior^ 
ni  e  di  buone  operazioni  passò  felicemente 

•a  riposare  nel  Signore. 

•  •  •  •    •  . 

Anno  1673. 

GUiMBÀTISTA  VERNA,  VENETo,'mi- 
nor  conventuale,  dottore  di  sacra  teologia. 
Le  (qualità  di  mente  e  di  cuore  di  cui  era 
fornito,  nonché  la  dottrina» e  la  prudenza 
io  lui  distinte,  lo  resero  degno  di  essere 
innalzato,  alla  dignità  vescovile,  e  perciò 
gli  fudconferito  il  vescovato  di  Chirona  nel- 
r  isola  di  Candia.  S' ignorano  afiattjo  le  ul- 
teriori nozioni  di  lui  e  il  tempo  di  sua  morte. 

Anno  i574'  ■  ' 

ANTONIO  GINESTRETO,  minor  os- 
servante. Fu  custode  nella  provincia  della 
Marca.  Passato  il -quarto  anno  del  governo 
del  padre  Bonaventura  da  Clavarie,  secon- 
do la  Costituzione. Piana*  nel  congresso  ge- 
nerale di  Roma  dai*  padri  venne 'procla- 
mato prefetto  dellà  Cismontana  famiglia, 
ch'egli  pure  governò  quattro  anni.  Fu  for- 
mato il  decreto  di  accettazione,  secondo  il 
precetto  della  regola,  della  riforma  del 
Messale  e  del  Breviario  fatta  da  s.  Pio  V 
colla  proibizione  di  aggiungere  la  meno- 
ma cosa  che  non  esista  nell'ordinario  della 
chiesa  romana. 

Anno  1 57  4' 

DOMflNICO  DA  BuscHETTo,  castcllo  di 
Nocera,  nell'Umbria,  cappuccino.  In  età  di 
20  anni  ne  prese  l' àbito,  negli  stessi  pri- 
mordi della  riforma  dell' Umbha  nel  con- 
vento della  città  di  Castello,  ove  approfit- 
tò in  ogni  genere  di  virtù  e  si  acquistò  gran 
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nome,  così  nella  provincia  della  Marca,  co- 
me in  quella  dell'Umbria,  nelle  quali  dimo- 
rò lungo  teuipo.  Domava  la  carne  con  aspro 
cilizio  ed  affliggeva  il  corpo.con  molta  asti- 
nenza. Si  dava  tutto  all'orazione  e  veniva 
fornito  da  Òio  di  molte  rivelazioni  e'dello 
spirito  di  profezia.  Predicava  a'  popoli  con' 
molto  frutto  la  divina  parola.  Fece  rpolti 
miracoli  in  vita  e  dopo  morte.  Mori  nel 
convento  di  s.  Angelo  in  Vado,  l'anno  lòSg. 
• 

Anno  1574. 

.  DOMENICO' ESSIO,  minor  convenfaalp, 
della  proviricijT  Austriaca.  «Fu  poeta  assai 
applaudito,  oratore  e  predicatore  eloquen- 
dissimo,  celebre  i-n  ogni  scienza.  "  Pubolicò 
un'opera  in  i5  volumi  intorno  il  Frutto 
della  virtìi  e  lo  spirito  della  verità.  Diede 
inoltre  alle  stampe  nnsi  Dinigslr anione  del-' 
la  vera  chiesa  dai  santi  padri  per  la  'conti- 
nua, serie  dei  vescovi,  con  annolazioni  e 
c<m  la  successione  di  tulli  i  vescovi *di  Se- 
covia.  Scrisse  in  metro,  come  il  Sinodo  ecu- 
menico dei  teologi  'protestanti,  la  Fifa  di 
Urbano  vegcow  Passavino.  Molte  Eèegìe 
sopra  varii  generi  di  cose.  Mori  1'  anrio 
i588  nel  converilò  di'Pavia. 

.       .     *     Atsno  i574- 

PIETRO  GOARRtGUEO,  Francese,  mi- 
nor osse/vanle,  della  provincia  di  Aquita- 
nia  vecchia^  devotissimo  religioso.  Mand«i- 
lodal  padre  guardiano  del'cónyento  di Por- 
géto  a  Mauriaco  affine  di'spedire  alcuni  af- 
fari del  convento,, nell'andare  si  abbattè  a 
caso  ne^li  eretici'  ch'espugnavano  quel  ca- 
stello. T)a  costoro  per  Ja  confessione  della 
fede  di  Cristo,  dopo  varii  tormenti,  fu  cru- 
delmente ucciso  e  corOTiato  quindi  di  m^ir- 
tirio.  Il  di  lui  corpo  rimase  per  un  giorno 
insepolto,  la  notte  poi  da  alcuni  fedeli  fu 
pollato  a  seppellire  in  luogo  onorevole  nel 
convento  di  s.  Porgeto. 

Anno  1574. 

RODERICO  MARTINFÌ,  Spagnuolo, 
miqor  osservante, 'della  provincia  di  s.- Ja- 
copo. Stette  questo  sant'uomo  mo-lfo  tempo 
i)el  monte  di  Val  di  Rogo  ed  ivi  fece  aspra 
penitenza,  conducendo  vita  solil^iria  e  san- 
tissima; in  detto  luogo  morì  e  fu  sepolto. 
Per  opera  del  p.  Pietro  Segundcz  fu  con 
molto  onore  trasferito  il  corpo  di  lui  l'anno 


.  i584  nella  città  di  Zàmorrà  e  sffpolto  nella 
chiesa  di  fe.  Franceso  in  un  avello  di  mar- 
mo ove  viene  venerato  da  quél  popolo. 

Anno  i574-    ,  -, 

GERVASIO  DI  Erminio,  castello  della  Si- 
cilia, cappucciuo,  laico.  Uomo  veramente  I 
di  Dio,  mentre  la  di  lui  vita  com'parve  or-  i 
nata  delle  più  splendide  virili,  di  umiltà, 
*di  ubbidienza,  di  povertà  in  guisa  che  ven- 
ne illustrata  da  Dio  co'  più 'stupendi  e  se-* 
gnalali  miracoli.  Morì  )n  Siracusa,  e  ivi 
venne  sepolto.  * 

Anno  i574. 

•  CHERUBINO  DI  S.  Lucia,  dasteilo  della. 
Sicilia,  di  nobile  famiglia,  riformato.  Ab- 
bracciò da  prima  l'istituto  minoritico,  ma 
'desioso  di  ra^iggiór  perfezione  passò  tra  i 
ritbrmàti  della  steVsa  provincia  di  Stcilia. 
In  essa  diede  tali  saggi  di  virtù  e  di  santità 

,  che  venntì  eletto  guardiano  nel  convento  di 
s.  Nicglò  di  Agrigento,  e  fu  uno  de'  ptincir  ; 
pàli  promotori  della  riforma.  Fn  mollo  os-  ' 
servante  della  si^  regola  ed  assai. sollecito; 
della  povertà  e  amante  della  penitenza.. 

*Non  si  cibava  d'ordinario  che  di  pane  ed: 
acqua.  Dormiva  assai  poco  sulle  nude  la-. 

•  vole,  orava  assiduo  sempre  ginocchionec.; 
Morì  l'anno  iSB^  nel  detto  tonvento,  oVe  i 
fu  sepolto,  e  il  Signore  si  .compiacque  di  i 
operare  molli  miracoli  per  intercessione- i 
di  lui. 

Anno  1574.  ' 

CHERUBlNO.Di  Wapoli,- riformato.  Ve- 
sti l'abito  nella  sua  provincia,  e  riuscì  cosr, 
perfetto  osservatore  dielU  saa  regola,  da 
non  ne  trasgredire  nemmeno  i  consigli.  Ac- 
ceso di  desiderio  del  marli/-io,  fu  destinato 
dalla  sacra  Congregazione  di  Pi'opaganda 
nel'la  Missione  dr  Valle  Lucerne*.  Ivi  si  af- 
faticò per  molti  anni,  con- duri  slenti  e  su- 
dori, e  vi  fece  un  fròllo  indicibile  pér  quel- 
le anime.  Ritornato  in  provincia  si  diede 
ad  una  vita  più  penitente  ed  austera,. mor- 
tificando con  ogni  genere  di  asprezza  il  suo 
corpo.  Orava  del  continuo.  Dopo  «na  santa 
vita  con  segni  di  grande  pietà  passò  al  Si- 
gnore e' il  di  lui  corpo  dopo  molti  anni  fu 
•ritrovato  incorrotto. 

Anno  iS^S. 

FRANCESCA- DI  s.  Antonio,  clarissàwHl 
ifionistero  di  Bellalcazare.  Fu  di  una  som- 


Anito 

ma  semplicità.^  Crescendo  in  eia,  cresceva 
anche  in  virlìi  e  divenne  un  ritrailo  di  pe- 
cilenza  a  tutte  le  monache  di  quel  moniste- 
ro.  Fu  molto  tormentata  da'  demonii^  ma 
perseverando  nell'ora/.inne  si  rendeva  forte 
contro  essi.  Seppe  da  Dio  l'orar  della  sua 
morte,  la  quale  segui  con  grandissima  pa- 
ce e  tranquillità  del  di  lei  spirito. 

Anno  i575.*  . 

ARCANGELO  di  Alargone;  Spaignuolo 
Tar-«igonese,  "cappuccino.  Passò  in  Italia  e 
si  dedioò  al  servigio-dei  Signore,  sebbene  df 
nobile  e  splendida  famiglia,  nella  religione 
dei  cappuccini.  Fu  vestito  in  Milano  ed 
indi  mandato-^a  Napoli.  Si  portò  nell'una  e 
nell'altra  provincia  con  tanta -esemplarità 
di  virtù  e  santità  di  coslumi,  che  da'  padri 
.gli  venne  affidata  la.  cura  de*  novizj  néflo 
stesso  convento  di  Napol^.  Col  ?egno  della 
croce  e  coU'invocare  il  nome  di  Gesìi,  di  ' 
cui  era  divotissimo,"  guarì  il  figlio  del  mar- 
chese di  Santa  Croce, cVcra  gravemente  in- 
fermo in  Napoli.  Con<>sciuta  da'  padri  la 
santifà  di  lui,  e  nel  capitolo  generaJef  ce- 
lebrato in  Roma  l'anno  iSjSj.fatto  decreto 
di  promuovere  la  religione  ne'  regni  di  Spa- 
gna, fu  eJetto  commissario  gene'rale  di  quél- 
la.  Risplendeva  in  lui  dljresi  la  prudenza 
nel  consiglio,  e  la  gravità  de'  costumi.  Fu 
mandato  a  Barcellona,  Travagliò  molto  nel- 
la fondazione  di€atalogna,  ed  illustrò  quel- 
la nuo^a  provincia  con  chiarissimi  esempi 
delle  sue  virili'.  Riposò  nel  Signore  1'  annrf 
1598  nel  convènto  di  Monte  Calvario  di 
Barcellona,  e  dopo  alcuni  aqni  di  sepoltura 
fu  trovato  il  di' lui  corpo  sano  ed  intero. 

•Anno  i5yS. 

DIONISIO  COLOMBA  da  Òriolo.  in  Ca- 
labria, del  Terz' ordine.  Fu  .fondatore -di 
quel  convento,  ed  avendo  per  divina  rive- 
lazione conosciuto  che  avrebbe  crollato  lo 
ìrasfeiì  in  altro  luogo  dello  slesso  paese; 
poco  dopo  si  verificò  il  presagio,  poiché  di 
fatto  crollò.  Venne  eletto  generale  dell' ór- 
dine, e  mori  dopp  un  anno  di  governo. 

Anso  15^5. 

LAURA  FELICE  DE' SADLI  di  Milano, 
Clarissa,  nel  monistero  di  Gesù.  Religiosa 
adorna  delle  pili  risplendenti  virtù,  di  ub- 
bidfenza;  di  povertà  e  di  disprezzo  di  se 
stessa.  Fu  per  questo  eh'  ebbe  opinione  di 
santa  religiosa  mentre  viveva.  Dopo  morte 


non  lasciarono  le  monache  di  onorarla  col 
poftarje  divozione,  avendo  lascialo  grande 
desiderio  di  se.  Mori  V  anno  i585.  . 

Anno  iSjS. 

NICOLO'  DI  Sardegisa,  riformato  delU 
provincia  Romana.  Avendo  conlralto  idro- 
pisia, in  una  gamba,  era  da  essa  molto  mo- 
lestato. Grande  fu  la  sofferenza  di  lui,  il  tut- 
to sopportando  con  rassegnazione  e  giovia- 
lità. Si  alzava  la  notte  al  matlutino  e  rima- 
neva in  coro  fino  all'ora  di  prima.  Recitava 
r  uffizio  in  coro  stando  come  gli  altri  sem: 
pre  in  piedi.  Era  allresl  adorno  di  tulle 
quelle  virtù. che  rendono  il  religioso  grato 
a  Dio.  Parlava  assai  poco,  viveva  sohtario, 
ed  era  molto  amante  della  povertà,  con>enlo 
di  .un  solo  abitò  e  questo  vecchio  e  rappez- 
zato. Neil'  età  di  84  anni  infermò  grave- 
mente e  mori  nel  i588  nel  convento  di  s. 
Francesco  a  Ripa.  Per  la  sua  grande  per- 
feziqnesi  acqui^ò  la  venerazione  di  Kitli. 

Anno  iSjS. 

NONZIA  DA  Napoli,  terziaria.  Fu  sposa- 
ta ad  un  Siciliano,  il  quale  la  condusse  a 
Siracusa  su^  patria.  la  pochi  mesi  restò  ve- 
dova, e  deliberò  tosto  di  darsi  a  vita  ritira- 
ta e  penitenl(f  col  vestire  1'  abito  del  Ter- 
z'.ordinè  francescano.  Partita  dalla*  patria, 
si- portò  a  Loreto,  indi*a  Rama  alla  visita 
de'  sanluai'i.  Quivi  si  fermò,  p  presa  picco- 
la camera,  vicino  alla  chiesa  di  s.  Pietro  in 
Vaticano,  si  dedicò  agli 'esercizi  di  divozio- 
ne,* alla  mortificazione,  al  digiuno  e  alle 
altre  mortificazioni 'della  carne.  Durò  iu 
tale  lenor  di  vita  undici  anni,  dopo  i  quali 
.  le  fu  prenunziato  che  doveva  presto  mori- 
re, come  avvenne.  Mori  l'anno  i5q6..ì\  di 
lei  corpo  fu  sepoUo  in  delta  chiesa  nella 
cappella  della  Madonna  della  Febbre-. 

•      Anno  i5y5. 

GUGLIELMO  pA  Spoleti,  jninor  osser- 
•  vante,  laico.  Fu  di  vita  mollo  lodata,  e  di 
molta  reli^one.  Era  assiduo  all'  orazione, 
nè  d'  ordinario  parliva  dal  coro  dopo  il 
mattutino.  Era  divotissimo  della  passione 
del  Signore,  e  ne  faceva  soggetto  di  conti- 
nua meditazione,  con  molta  abbondanza  di 
lagrime.  Ebbe  lo  spifilo  profetico  col  qua- 
le predisse  gioite  cose.  Col  segno  di  croce 
liberò  da  -fiero  dolore  di  petto  all'  istante 
I  donna  che  ne  venia  travagliala.  Mori  nei 
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convento  di  S.  Maria  del  Gesu'ia  Valenza, 
e  ivi  fu  sepolto. 

Anno  167  5. 

.CATERINA  DEI  RE,  Clarissa  nel  moni- 
stero  di  Palma  nel  territorio  di  Cordova. 
Tanto  grande  era  la  di  lei  penitenza,  che 
del  continuo  portav.a  il  cilizio,  e  urta  pesan- 
te catena  di  ferro  legata  intorno  come  ri- 
torta, affine  di  tenere  la  carne  soggetta  al- 
lo spirito.  Tenendo  1'  uffizio  di  cuciniera 
fu  rapita  in  estasi,  e  alta  da  terra  comparve 
con  grande  splendore.  Mori  nòti  senza  opi- 
iiione'  di  santità.  * 

Anno  iSyS. 

GIUSEPPE  DA  OnegliAj  Genovese,  cap- 
puccino. Uomo  insignito  deil'\)rnaraento  di 
molte  virtìi  e  principalmente  di  umiltà,  di 
astinenza  e  di  semplicità  della  mente*  assi- 
duo air  orazione,  ripieno  di  apostolico  spi- 
rito nell'annunziare  la  div-ina  parola.  Avu- 
to da  tutti  in  opinione  di  santità,  dopo  lun- 
ga malattia  mori  l'anno  iSgi.  Scrisse  un 
Trattato  della  trionfante  risurrezione  di 
Gesù  Cristo  diyiso'in  tre  partì.  Altro  Trai-- 
tato  del  monte  dell'  Alveruià,  nel  quale  in 
forma  di  meditazioni  si  tratta,  delle  sacre 
stimmate  di  s.  Francesco. 

Anno  i5y5, 

LUCA  dai-Martiri,  Spagnuolo^rifoiTOato 
scalzo.  Era  assiduo  e  perseverante  nell'oKa- 
zione  e  nella  meditazione.  Nel  fervore  del- 
lo spirilo  tanta,era  la  forza,*  che  conveniva 
trattenerlo,  affinchè  non  trascorressè  ad 
alzarsi  tròppo  da  terrà.  Celebrava  la  mes- 
sa con  molto  raccoglimento  e  divozione. 
Attendeva  del  continuo  alla  mortificazione 
e  all'esercizio  delle  virtù.  Emendo  guardia- 
no con  somma  solleciliidine  disimpegnava 
ciò  eh'  era  della  comunità,  e  si  faceva  ve- 
dere il  primo  negli  altri  uffìzi..  Morì  santa- 
mente nel  convento  del  Rosario,  ^v'  ebbe 
sepoltura.  .  .    •  . 

A;iN0  iSjS.  . 

GlOVAfiNI  CALAGURITANO,  Spa- 
(jNuoLo,  riformato  scalzo,  molto  celebre  per 
la  vita  e  per  lé  virtù.  Sempre  vesti  di 
cilizio  la  nuda  carne,  spesso  digiunava  in 
pane  ed  acqua.  Assiduo  al  coro,  ove  dopo 
mattutino  si  tratteneva  fino  all'ora  di.  terza. 
Era  COSI  addetto  alla  ^jontenrpl-azione  delle 
cose  celesti  che  il  più  delle  volte  rimane- 


1575.  t 

va  .  estatico ,  e  perdeva  1'  .uso  de'  sensi,  1 
Previde  in  ispirito  la  sua  morte  la  quale  fa  : 
preceduta  da  grave  e  dolorosa-  malattia  da 
lui  sofferta  con  molta  rassegnazione  e  pa-  1 
zienza,  dalh  quale  mori.  Le  di  lui  esequie 
furono  fatte  con  grande  concorso  di  popo- 
lo, il  quale  per  1'  opinione  di  santità  che 
aveva  di  lui ,  chiedeva  istantemente  al- 
cune particelle -delle  di  lui  vesti  onde  aver- 
le a  reliquie..  Risplendette  pe*r  miracoli  si 
in  vita  che  dopo  morte,  la  quale  avvenne 
.nel  convento  di  s.  Maria  della  Scala  del 
Cielo,  detta  dell'  AbrDÌi>. 

Afrtio  1575.         ^        .  I 

ANNA  MORALEZ,  Spagsuolìì,  Clarissa  : 
nel  monistero  di  Palma.  Meditava  questa  i 
sei;va  di  Dio  con  tanta  compassione' e  dolo-  j 
re  dell'  anim*o»la  pAS&ione  dei  -Signore,  che. 
scioglie vas'i  tuttéwm  lagrime,  per  lo  che  di- 
venuta per  20  anni" cieca,  e  piena  d'.  infer- 
mità, tutta  si  dedicava  alla  pazienza.  Cam-  ,| 
minava  sempre  à  piedi  nudi,  ne  si  mise 
mai  a  letto  per  riposale.  Risplendeva  per 
la  Virtù  d^ir  astinenza,  spessissimo  tiigitì-  i 
nando  in  pane  ed  acqua.  Affliggeva  ogni  i 
porno  il  suo  corpo  con  aspre  e  sanguinose 
discipline.  Santamente  mori  invocando  il  i 
nome  di  Gesù.  Nel  momento  che  spirò  un  | 
lucidissimo  chiarore  illuminò  tutta  la  in-  i 
fermeria,  e  un  gra.ti&simo  odore  esalò*  dab  l 
suo- corpo.  •    .  ' 

Anno  iBjS.  • 

GIROLAMO  RICCIO  DI  Trepaniì  dèlia 
proviocifl  di  Sicilia,  del  Terz'  ordine  clau- 
strale, nato  da  nobile  famigliai  ma  più  no- 
bile per  costumi.  Dottore  di  sacra  facoltà,- 
e  illustre  concionatore.  Occupò  il  posto  pii»  « 
volte  della  prefettura  di  sua  provmcia,  e  fu 
eletto  procuratore  generale  dell'ordine  nel- 
la curia  romana,  i  quali  uffizi  da  lui  furono  ; 
disimpegnati  con  grande  onore  e  lode.  Pie-  | 
no  di  giorni,  avendo  predetto  il  tempo  di  | 
Sua  morto,  a  quelle  parole  delle  litanie  PrO' 
pitius  està,  non  senza  fama  di  santità  spirò  I 
nel  convento  di  Palermo  1'  anno  iSpg.  La- 
sciò dopo  di  sè  gU  Statuti  ossia  là  regola  ; 
del  Terz'  ordine  di  .s.  Francesco  tradotta  i 
ne|.r  italiana  favella.  •  • 

Anno  iSyS- 

.MATTIA  .BALBANO  da  Otranto,  cap- 
puccino. Si  fece  esempio  a  tutta  Italia  per 
la  santità  della  vita,  per  4e  virtù  evangeli- 
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zhe,  e  per  il  modo  apostolico  di  predica- 
re. Corse  le  principali  città  d' Italia  colla 
predicazione,  e  ne  ritrasse  gran  frutto.  Scris- 
se un  Trattato  della  passione  del  Signore, 
e  singolarmente  della  crudelissima  siia  fla- 
gellazione. 

Au»o  i5y5. 

FRANCESCO  da  Walqncappklla,  minor 
conventuale,  religioso  dotto,  maestro  in  sa- 
cra teologia,  e  predicatore  celebre,  le  di 
cui  predichi  venivano  ascoltate,  con  am- 
mirazione. Fu  gratissirao  ad  Alessandro 
Farnese  duca  di  Parma.  Venne  etelto  *al 
vescovato  di  Namur.  Governò  dodici  anni 
la  sua  chiesa,  e. morì  nel  1592.  Scusse  un 
libro  delle  Stagioni  di  Roma. 

Asso  15^5. 

FRANCESCO  EVERARDO  dal  Belgio, 
minor  conveptuale,  grande  coociomatore, 
primo  presidente  del  convento  Brugense^ 
colà  spedito  per  purgare  dall'. eresia  quel- 
la città.  Egli  s' interessò  a  tutta  possa  colle 
sue  .prediche  a  quest' -oggetto.  Scrisse  4a 
Storia  dei  sette  fratelli  Maccabei,  da  lui 
illustrata  con  eruditissime  prediche,  nelle, 
quali  apparisce  quanto  grande  fosse  il  di 
lui  zelo  contro  gli  eretici. 

j  Arno  1575. 

I  ANDREA  DA  S.  M'aria,  Portoghese,'  ri- 
formato scalzo,  della  provincia. delta  Madre 
di  Dio  nelP  India  orientale.  Custode*  un 
tempo  della  custodia  di  s.  Tommaso,  uomo 
illustre  per  virtù  e  per  dottrina.  Nel  i588 
venne  elevato  alla  digrytà  di  vescovo  di 
Cecchino,  ove  fondò  un  ginnasio  generàle, 
e  innalzò  una  chiesa  a  s^Tomiinaso  aposto- 
lo. Scrisse  un  Commento  sopra  la  regola 
serafica.  Morì  a  Goa^  e  sepolto  nella 
chiesa  del  suo  ordine. 

Akno  1575. 

BERNAPiDINO  da  Celknto,  cappuccino, 
della  provincia  di  Napoli,  predicatore.  Uo- 
mo degno  di  commendazione  per  dottrina, 
prudenza  ed  esemplarità  di  vita.  Fu  eletto 
provinciale,  e  governò  la  sua  .provincia  con 
lode  di  virtìi  e  con  zelo  della  regolare  os- 
servanza. Sparse  mollo  buonore  soave  o4o- 
re  di  santità.  Scrisse  un  Enchiridio  della 
religiosa  perfezione,  ;iel  quale  tratta  del-, 
le  virtù  necessarie  a  tutti  1  religiósi.  Mori 
nel  convento  di  Napoli  nel  i586. 
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Anno  i575. 

PIETRO  DA  s.  Bonaventura;  .  di  Na- 
varra,  minor  osservante.  Nato  da  nobili 
genitori,  si'arrolò  alla  "milizia,  ed  o4tenne  . 
il  posto  di  capitano.  Incontrò  molti  pericoli 
e  prevenuto  dal  Signore,  determinò  di  ab- 
bracciare r  istituto  francescano.  Abbando- 
nando perciò  i  suoi,  e  distribuendo  i  be- 
rfi:  ai  poveri*,  volle  costituirsi  nello  stato 
di  laico,  ed  in  Avila  ne  vesti  1'  abili).  Amò 
grandemente  l'umiltà  prestandosi»negli  uf- 
fizi umili,  e  faticosi  della  cucina  e  dell'oflo. 
Si  dava  inoltre  all'astinenzia,  alla  mortifica- 
zione della  carne,  alle  aspre  penitenze,  al- 
l' orazione  e  agli  altri  esercizi  di  virtìi*.* 
Con  tal  correrlo  di  opere  sanie,  incontrò 
volentieri  ta'morte  nell' indicato  CQnveo.to 
di  Avila,  ove  giace  sepolto.  * 

Anno  iS'jS. 

MARIA  DA  s.  Antotsio,  clariss.a  nel  «ioni- 
stero  di  BellaLcazare-  di  Cordova.  Con  tan- 
to fervore  di  spirito  meditava  la  passione 
di  Cristo  che  v'impiegava  più  ore,. anzi  al- 
le .volle  per  tutta  la  notte,  e  stava  in  ora- 
zione- colle  mani  stese  in  forma,  di  croce, 
indi  sollevata' in  estasi,  pareva  che  tendes- 
se a*  volare  per  1'  aria  in  cielo.  Dotata  del 
dono  delle  lagrime,  aveva  tutto  fi  volto  ab- 
•  bronzilo  dal  profluvio  di  esse  lagrime  .che 
con  ajjbondanza  le  scorrevano  dagli  occhi. 
Queste  virtù  singolari  je  procacciarono  pres- 
so lutti  "fama  di  santità. 

Anuo  1575. 

GIROLAMO  DI  Novara,  della  nobilissi- 
ma famiglia  degR  Avogadri,  cappuccino, 
della  provincia  di  Milano.  Uomo  insigne 
per  dottrina,  ed  emulatore. integerrimo  del- 
la perfezione  evangelica.  Si  esercitava  del 
continuo  nella  meditazione  della  passione 
'  del  Signore,  e  nel  prestare  ossequio  alla  B. 
Vergine  Maria.  Stampò  un  libro  di  divora 
Meditaxioni  sopra  la  passione' del  Signore. 
Morì  in  Brescia  1'  anno  1682. 

Anno  1575.. 

FRANCESCO  MARGUINA,  Spagnpolo, 
minor  osservante,  della  provincia  di  Can- 
tabria.  Per  desiderio  di  giovare  alla  salute 
delle  anime  facendo  passaggio  nell'  India 
occidentale,  dopo  av&r  appreso  quell'.  idio- 
ma, tali  e  sì  grandi  furono  i  progressi  che 
fece  nella  conversiooe  di  que'  popoli,  per 
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la  sua  mansuetudÌTie,  umanità  e  alTabili- 
th,  clie  a  lutti  quelli  che  aflaticarono  nel- 
la tigna  del  Signore  in  quelle  parti  può 
stare  a  competenza,  e  come  uomo  caro' 
sommamente  a  Dio  veniva  s'pesso  nomi- 
nato. Quest'  uomo  dàlie  sofferte  fatiche, 
e  dagl'  incomodi  incontrati  nella  predica- 
zione contrasse  una  dolorosa  e  mortale  in- 
fermità per  cui  dovette  sòccombere.  Mori 
con  grande  opinione  di  santità  lasciando 
a'  frali,  desiderio  di  sè. 

Anno  1575. 

Cherubino  dallb  Noci,  cappuccino, 

della  provincia  di  Bari,  uomo  ornato  di  an-" 
gelica  purità,  zelante  della  povertà,  e  assi- 
duo cultore  dell' orazione. 'Era  inoltre  un 
vivo  esemplare  di  umiltà,  df  pazienza  e  di 
mortificazioné  della  carne.  Imbevuto  di  apo- 
stolico spirito,  annunziava  la  divina  parola 
nelle  più  cospicue  città  d'  Italia.  Fu  per  un 
sessennio  iptero  provinciale  della  sua  pro- 
vincia, indi  venne  mandato  a  Lione  di  Fran- 
cia, e  santamente  govetnò  quella  prqvincia. 

'Morì  nel  convento  di  Acquaviva  l'anno  iSgi 
e  fu  grande  il  concorso  del  popolo  a  cele- 
brare le.  di  lui  esequie.  Scrisse  un'  opera 
divotissima,.  e  la  fece  Starap*are,  intorno  la 

■  Passione  del  Signore,  e  la  necessità  'della 
di  lei  meditazione,  nonché  altro  Opuscolo 
deJla  Confessi'oììe  sacramentale. 

■   Anno  i575. 

RUFFINO  DI  s.  Orso,  presso  Perugia, 
cappuccino.  Era  uomo  insigne  per  l'auste- 
rità della  vita,  per  la  pazienza,  per  1'  ora- 
zione e  contem-plazione.  Col  segno  di  croce 
a  molti  conferì  la  salute*.  Fatto  maestro  dei 
novizi,  ne  aveva  tutta  la  cura  affinchè  pro- 
gredissero nella  via  del  Signore.  S' ignora 
il  tempo  della  di  lui  morte. 

Anno  iSyS. 

•  GIOVANNI  DOVET  di  Dinnanica,  mi- 
nor convehtHalCj  professore  di  teologia  a 
Parigi.  Pubblicò  un  volume  in  cui  nini  in- 
sieme le  Formalità  di  Scoto,  d«i  Sireto,  di 
Trombetta  e  di  Brulifero,  minoriti.  Morì 
circa  II  1590.  * 

Anno  iSjS. 

DI-EGO  DI  AdosÀo,  Spagnuolo,  riformato 
scalzo.  Studiò  a  Salamanca  in  un  col  p.  Pie- 
tro Batti&ta  raaFtire  nel  Giappone.  Prese 
poi  r  abito  di  francescano  Jiel  convento  di 


nostra  Signora  di  Grazia.  Pose  il  primo  gra- 
dino della  perfezione  nella  mortificazione 
della  carne  e  nell'  esercizio  dell'  umiltà. 
Aveva  grande  amore  alla  povertà,  cammi- 
nava sempre  a  pie  nudi,  dormiva  sulle 
tavole,  era  amante  del  silenzio,  dell'  ubbi- 
dienza, del  coro  e  dell'  orazione  cui  atten- 
deva con  gran  fervore.  Neil' psservanza 
della  regola  e  dpUe  .costituzioni  esattissimo 
da  non  aver  chi  lo  pareggiasse.  Ridotto 
infermo  a  morte  fu  trasferito  nel  convento 
del  Rosario  io  Orapessa,  oveljiorì  co'segni 
di  santità. 

.  Anno  157S, 

BONAVENTURA.DA  Rjiticinia,  castello 
di  Turio,*  cappuccino,  della  provincia  di 
Reggio  nel  regna  di  Napoli,  laico  di  prò- 
fessioije.  Vestì  l'abito  tfa'  padri  osservanti! 
ove  diede  saggi  di  sua  virtù;  ma  non  con-i 
tento  di  loro  osservanza,  chiese  ed  otten^ 
ne  di  passare  tra'  padri  cappuccini.  Fu  qui 
che  in  tutto  splendore  comparvero  le  virlii 
di  lui,  nonehè  la  sua  verginità  serbata  sem^ 
pre  illesa  fino  alta  morte,  che  fu  preziosa 
nel  cospetto  del  Signore. 

.   .  •   Aimo  15.75. 

ARNOLDO  DI  Arfordia^. minor  osservan- 
te della  "provincia  del  Belgio,  laico  di  pro; 
fessione,  uomo  innocènte  e  semplice,  giài 
avanzato  ih  età,  il  quale  soleva  raccoglie 
re* quanto  veniva  offerto  ai  fi-ati  .per  la  lorC 
predicazione.  Preso  dai  ladri  nella  campa- 
gna, e  scavata  in  terra  ufea. fossa,  lo  posero 
entro  fino  a  mejzo  uomo,  indi  statuirono 
premio  a  chi  fosse  il  primo  a  ferirlo  con 
colpo  di  archibugio.  Dopo  di  averlo. trapas- 
sato con  malte  ferite,  lo  lasciarono  morto, 
e  così  gli  proclirareno  la  palma  del  mar- 
tirio. 

Anno  i575. 

ALFONSO  Ua  Errma;  Spagnuolo,  minor 
osservante,  .della .  provind'a  degli  Angeli. 
iGrande  era  la  di  lui  pietà. verso  le  anime 
del  purgatorio.  Fu  uòma  di  grande  purità 
e  di  virtù  singolare.  Con  assiduità  orava, 
ed  ebbe  il  dono  delle  lagrime  non  che  dei 
i;9pimenti  in  |[uisa  che  fu  veduto  più  volte 
alzarsi  da  terra.  Fu  chiaro  inoltre  per  asti- 
nenza, per  vigilie  e  per  mansuetudine.  Av- 
venne la  di  l.ui  morte  nel  convento  di  Sa- 
randilla. 
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Anno  iSjS. 

AKTONIO  CARBONARIO  m  Guile- 
STRE,  nel  Delfinato,  minor  osservante,  della 
provincia  di  s.  Lodovico.  Essendo,  nel  con- 
vento di  Salone,  pocp  distante  da  Marsiglia, 
precettato  dal  padre  guardiano  di  quivi 
portarsi,  fu  dagli  eretici  ,  che  stavano  di 
presidio  nel  castello  di  Manerba,  preso,  e 
losto  spogliatolo  dell'  abito,  e  tagliatogli  il 
naso  e  le  orecchie,  così  nudo  lo  legarono 
alla  coda  di  indomito  cavallo,  e  correndo 
tra  spine  e  sassi,  con  crudelissima  morte 
rendette  lo  spirilo  al  Signore,  e  colSe  h  co- 
rona di  martire. 

Anno  1575. 

CLAUDIO  FABRO  DI  Brmnzonb,  AI>K)N- 
DO  DjSAvojA,-e  GIOVAiSNi  CaPUCCIO  di 
RovERGA,  minori  osservami.  Il  p'rimofO  guar- 
diano del'convento  di  s,  Francesco  di  Lu- 
nello •  ne'lla  provincia  di  s.  Lodovico,  elo- 
quéntissiino  predicatore;' preso  dagli  ere- 
tici, fu  ferito  con  moite  pugnalate,  indi  gil- 
tato  in  un  pozzo.  Jl  secondo  fu  parimente 
con  pugnali,  trafitto,  poi  gettato  nello  stes- 
so pozzo.  Il  ferzo  *fu  vicario  nello  stesso 
convento  di'Lunéll.0,  eccellente  predicato- 
re il  quale  incontrò  la  sorte  d(;gli  al- 
tri due,  e  fu  da  quegli  empi  con  archibugi 
crudelmente"  ucciso  é  gittato  egualméute 
nel  pozzo.  Acciocché  non  avvenisse  che  fos- 
sero di  là  astratti  i  loro  corpi  vi  gettarono 
entro  quaTitità  di  pietre.  Passali  peto  anni 
alquanti  furono  tratti  da  quel  luogo,  e  il 
corpo  del  padre  Aimondo.fu  trovalo  fresco, 
e  tutto  ii^triso  di  viVo  sangue.  '  ^ 

,  •  ANN0.1575. 

I  GUGLIF.LNK)  di  Olis,  Francese,  minor 
osservante,  nato  di  nobile  stirpe,  sacerdote 
nel  convento  di  Nivella,  nella  provincia  di 
Fiandra.  Venne  fatto  prigione  da  alcuni 
scellerati  eretici  tra  Gand  e  Biirgia.  JNè  con- 
lenti di  ciò,  legatolo  ad  un  albero  còn  un  ti- 
ro di  arcibugio  gli- passarono  iT cervello. 
Indi  dal  capo  fino  alle  parli  inferiori  lo  la-  * 
gliaiK)no  per  mezzo,  e  in  tal  guisa  consumò 
il  suo  martirio. 

Anno  1576. 

AINTONIO  DI  Cremona,  minor  osservan- 
te, della  provincia  di  Milano,,  uomo  che  si 
distinse  nella  pietà  e  nell'  esercizio  delle 
religiose' virtù,  per  le  quali  èra  .venuto 
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•presso  tutti  in  opinione  di  uomo  santo.  Pie- 
no di  meriti  giunse  al  fine  della  vita,  e  mo- 
ri nel  con.venlo  di  s.  Maria  di  Belleem  in 
Vercelli,  ed  ivi  fu  .sepolto.  Si  rese  chiaro 
dopo  morte  per  miracoli,  e  da'  Vercellesi  e 
altri  popoli  limilrpTì  con  Inolia  divozione 
viene  onoralo  e  riverito. 

Anno  i 575^ . 

CLAUDIO  ROLETa,  minor  osservante, 
della  provincia  di  Francia.  U-omo  divotis- 
simo  e  venerando  del  conveuto  di  s.  Maria 
appresso  Montevosago.  Tornando  egli  dal- 
le case  di  ^,  Quirino,  s' incontrò  ne'  calvi- 
iristi  eretici.  Da  questi  dopo'  molle  ingiurie 
e-torraeiUi  venne  crudelmente  ucciso,  e  co- 
sì p&r  la  fede  cattolica  con 'glorioso  martirio 
se  ne  volò  al  cielo.  ,  • 

'   Anno  1575. 

BIAGIO  DI  ViLALVA,  minor  osservante 
della  provincia  di  Cartagine.  Religioso  or- 
nalo di  ^ran  carità,  ubbidienza,  umiltà  e 
di  ogni  altra  virtù,,  mori  in  età  giovanile, 
ma  molto  maturo  di  seno,  e  grave  di  costu- 
mi, 'l  utti)  il  corso  di  sua  vita  fu  di  dician- 
no-ve  anni.  Pieno  di  meriti  passò  al  Signo- 
re nel  convento  di  s.  Caterina  di  monte  di 
Murcia,  ove  fiì  ;anch^  sepolto,  lasciando 
mofto  desiderio  di  se.  . 

Anno  i575.    .  ^ 

ALFONSO  DI  ErénV,  5pagnuofo,  minor 
osservaiile^della  provincia  di  san  Giusep- 
pe. Avendo  al  «ecolo  valorosamente  mili- 
tato nella  Fiandra  sotto  Carlo  V  a  cut  per 
la  somma  fortezza  del  eli  lui  aiiimo  fu  mol- 
to caro,  così  ispirato  dal  "Signore  prese  l'a- 
bito de' minori.  Venne  a  tanta  perfezione, 
che  meritò  gli  uffizi  di  guardiano  e  custode 
i  quali  esercitò  mollo  lodevolmente.  Ten- 
talo le  molle  volte  da'demoni  ne  restò  sem- 
pre vittorioso.  Caricò  di  molli  meriti  e  for- 
nito di  santità  se  ne  passò  al  Signore  nel 
convento  di  s.  Giambatista  di  Viziosa,  e 
quivi  Tu  sepolto. 

Anno  1 575. 

GIOVANNI  DI  Belvisio,  castello  della 
diocesi  di  Pl-acenza,  nella  Spagna, 'riforma- 
to-scalzo,  della  provincia»  di  s.  Gabriele. 
Egli  fu  frale  lai<;o,  e  semplkiissiraò,  il  qua- 
le, dandosi  totalmenlc  al  servigio  di  Dio,  ed 
esercitandosi  [n  quelle  virtù  che  sono  pro- 
prie de'religiosi,  cioè  nell'ubbidienza,  oel- 


Anni  iSy3  -  1576. 


r umiltà  e  nell'orazione,  divenne  mollo 
peif'ello.  Venuto  quindi  a  morte  nel  déllò 
convento  di  Beivi sio,  ed  in  esso  sepolto, 
fu  per  la  sua  bontà  e  religiosa  vita  riputa- 
to essere  tra'  beati  lassìi  fiel  cielo. 

Anno  1.57  5. 

FRANCESCO  di  Fiassknbto,  Spagnuo- 
lo,  riformato  Scalzo,  della  provincia  di  s. 
Gabriele.  Entrato  nella  religione  francesca- 
na, a  suo  tempo  divenne  sacerdote.  Cele- 
brava con  grandissima  divozione,  talché 
1'  eccitava  anche  negli  astanti.  Attendeva 
sommamente  ad  assoggettare  laccarne  allo 
spirito  co'  digiuni,  macerazióni,  disciplina 
ed  orazioni,  nelle  quali  virili  tanto  fece  di 
profitto,  che  ancoi*  vivente  fu  tenuto  per 
uomo  caro  e  g^ato  a  sua  divina  maestà. 

Anno  1675.  ' 

'GIOVANNI  DELIA  Pergola,  riformato 
scalzo,  della  provincia  di  s.  Gabriele;  di 
vita  esemplarissima.  Servì  al  Signore  nel- 
r  ordine  nello  stato  di,làico  in  tanta  umil- 
tà, che  ma'ggioré"  non  si  poteva  desiderare. 
Era  tutto  contento  nel  jfare  V  ubbidienza, 
molto  fervente  nelle  opere  di  carità,  e  ol- 
tre modo  assiduo  nel!'  orazione,  virili  tulle 
che  io  rendevano  grato  "ai'  Signore  e  caro 
alle  geati  in  guisa,  eh'  era  da  tutti  teftuto 
per  gran  servo  di  Dio.  • 

!         Anno  iB-^S. 

GIROLAMO  Dì  Ariza,  Spagauolo,  rifor- 
malo scalzo,  della  provincia  di  s.  Gabriele. 
Fu  religioso  di  molto  merito  e  dottrina,  e 
predicatore  .celebr.e  del  suo  tempo.  Si  di- 
stinse inoltre  per  la  purità  e  candidezza 
della  sua  vita,  e  dopo  morte  fu  onorato  e 
venerato  come  persona  grata  ed  accetta  a 
Dio  Signore. 

^mo  1576. 

BERNARDO  QUERINI,  Patrizio  Vene- 
To,  minor  conventuale,  della  provincia  Ve- 
neta. I  distinti  suoi  meriti  gii  fecero  stra- 
da per  ascendere  al  vescovato  di  Reltìno," 
a  cui  venne  innalzato  dal  pontefice  Sisto  V 
nel  i5go. 

Anno  1576. 

TADDEO  n»  Dalaigh,  minor  osservante. 
Questi  per  la.  difesa  della  cattolica  fede 
non  dubitò  sacrificare  la  propria  vita.  Quin- 
di preso  dagli  empi  eretici,  e  volendo  co- 


stringerlo ad  abbracciare  la  loro  set!'*  per- 
chè si  dimostrò  contrario  a  q.uanto  da  »ai 
richiedevano,  si  fecero  a  maltrattarlo  in 
molti  modi,  indi  lo  impesero  alla  foròa  nel- 
la- città  di  Limira,  e  io  tal  guisa  compì  il 
suo  martirio,  e  andò  al  cielo  a  riceverne  U  , 
corona.  '          ,    .  . 

Anno  1576. 

GIOVANNI  da  Solitudine,  Spagnuolo, 
rifocmato  scalzo,  laico,  della  provincia. di 
s.  Gabriele.  Si-nchè  visse  onorò  riveren- 
temente it  Ss.  Sacramento  dell'  Eucarin 
stia,  e  %i  esercivo  grandemente  nella  con- 
templazione de'  mistèri  divini.  Colla  sua 
virili,  prudenza  e  costanza  nel  nome  di  Cri- 
sto superò  molte  tentazioni  ed  insidie  che 
gli  tese  r  inimico  della  salute  degli  uo- 
mini. Fu  caritativo  massime  verso  i  poveri 
e  gì'  inferrai' a'  quali  assisteva  con  gran  cu- 
ra e  diligenza.  Niente  ebbe  di  più  caro  del 
disprezzo 'di  se  stesso,  e  il  Signore*  lo-esaltò 
colle  sue  grazie  e  doni  singolari.. 

Anno '1576. 

BONAVENTURA  GONZAGA,  Italiano, 
minor  conventuale.  Uomo  di  merito  e  poe- 
ta. Fu  secretario  generale  dell'ordine.  Pub- 
blicò de  Commenti  sopra  il  Cantico  Magni- 
ficat della  B.  Vergine.  Scrisse  intorno  ai 
Prèdicamenti  di  Aristotile,  e-alcuni  versi 
spirituali  in  lingua  toscana. 

Anno  1676. 

ANNIBALE  SANTUCCI,  minor  conven- 
tuale. Uomo  molto  distinto  nelle  opere  di 
pietà,  di  costumi  integerrimi,  e  di-spettabi- 
*le  virtù.  Fu  assai  caro  a  s.  Carlo  Borromeo, 
il  quale  nell'occasione  della  funesta  peste  1 
avvenuta  in  Milano,  ebbe  oampo  di  animi- 
rare  la  somma  carità  di  lui  nel  prestarsi 
air  assistenza  degl'  infelici  colpiti  dal  con- 
tagio. Il  Signore  lo  preservò  dal  contrarlo. 
Mori  in  Padova,  ov' era  inquisitore,  l'an- 
no 1 596. 

Anno  1^76.. 

ALFONSO  ORDONEZIO,  Spagnuolo, 
minor  osservante.  Prese  l'abito  nel  conven- 
to jdi  s.  Francesct)  del  Monte,  nella  provin- 
cia Betica.  Passò  indi  per  desiderio  di  gio- 
vare alle  anime  nella  provincia  del  s.  Van- 
gelo nelle  Indie.  Si  diede  ad  apprendere 
quel  linguaggio;  ed  appresolo  perfettamen- 
te, attese  a  predicare  con  gran  frutto.  Quanto 
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a  se  viveva  con  austerità  e  rigidezza,  cogli 
altri  però  era  tutto  afiabiie.  Esatto  »ella 
porertà,  profondo  nelT  umiltà.,  e  zelante 
della  salute  delle  anime.  Essendo  in  TuUa 
castello,  fu  sorpreso  da  grave  infermità,  e 
si  fece  trasferire  al  convento  dei  Messico, 
ove  poco  apprtsso  morì.  La  di  lui  morte  av- 
venne r  anno  i584- 

Anko  1576.  . 

BONAVENTURA  FULANO  di  OÌta, 
minor  conventuale.  Egregio  dottore  in  sa- 
cra teologia,  farafliare  e  ben  veduto  da  Si- 
sto V,  i\  quale  in  vista  della  di  lui  dottrina 
e  capacità  di  governare,  gli  affidò  la  chiesa 
vescovile  di  Alatri  1' anno  i586.  Fu  essa 
da  lui  governata  lodevolmente  per  anni 
undici,  dopo  i  quali  avvenne  la  di  lui  mor- 
te, «he  fu  l'anno  iSgy. 

AwNo  i5y6. 

ANDREA  DICH,  minor  osservante,  del- 
la provincia  di  Fiandra.  Entrati  gli  eretici 
Geusei  nella  città  di  Dismonda,  si  portaro- 
no furiosamente  nel  convento  de'  minori,  e 
rovinando  altari,  e  distruggendo  le  sacre 
immagini  posero  ogni  cosa  a  soqquadro. 
Indi  incontratisi  nel  padre  Andrea  il  quale 
per  r  età  e  le  malattie  non  aveva  potuto 
fuggire,  gli  andarono  addosso  e  lo  legaro- 
no. Condotto  nella  città  lo  misero  prigione. 
Tenutolo  alquanti  giorni  in  carcere  e  trat- 
tolo fuori  pubblicamente,  il  batterono  con 
grosse  verghe  di  guisa  che  lo  ridussero  se- 
mivivo. In  tale- slato  il  rinchiusero  di  nuo- 
vo nella  carcere,  ove  e  per  le  angustie  sof- 
ferte, e  per  la  fame  sarebbe  morto  se  da 
alcuni  pietosi  non  fosse  stato  liberato.  Tor- 
natosene mezzo  morto  al  convento,  pochi 
giorni  dopo  rendè  V  anima  al  Signore. 

Anno  iSjo. 

GIOVANNI  PENNEMANO  di  Gant, 
minor  osservante.  Uomo  di  gran  sapere,  ed 
insieme  di  profonda  umiltà  e  di  molta  pru- 
denza. Fu  assai  stimato  nel  secolo  e  nella 
religione  per  la  nobiltà  del  sangue,  per  le 
molte  virtìi,  e  per  le  cariche  sostenute  nel- 
r  ordine.  Andato  in  una  villa,  ove  solen- 
nizzavasi  una  festa,  per  ivi  predicare,  tut- 
to infervorato  e  bramoso  di  far  frutto,  vi 
predicò  con  tale  spirito,  che  mosse  a  com- 
punzione tutto  quel  popolo.  Sdegnatisi  gli 
eretici  di  ciò,  macchinarono  la  di  lui  mor- 
ie. Partito  per  tornare  al  suo  convento,  nel 
60 
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viaggio  fu  da  que'  perfidi  ucciso,  indi  get- 
tato in  una  fossa,  ove  stette  per  alquanto 
tempo.  Ma  scoperto  da'  cattolici,  fu  por- 
tato alia  chiesa  e  fugli  data  onorevole  se- 
poltura. 

Anno  1576. 

CATERINA  DEGLI  Angeli,  •  Clarissa.  No- 
bile di  nasfcita  e  più  nobile  di  virtii.  Dis- 
prezzando il  mondo,  si  fece  monaca  nel 
monistero  di  Geuui  nella  provincia  di  Gra- 
nata. Si  mostrò  a  tutti  specchio  di  o'gni 
virtii,  non  che  della  regolare  osservanza. 
Spendeva  più  ore  nell'orazione,  nè  sapeva 
mai  staccarsi  da  essa.  Affliggeva  il  corpo 
con  assidue  penitenze  e  macerazioni.  Pre- 
ziosa fu  la  di  lei  'ftiorte  nel  cospetto  del  Si- 
gnore, e  meritò  di  essere  tenuta  da'  posteri 
in  molta  venerazione. 

Anno  1576. 

•  GIROLAMO,  Spagnuolq  di  nazione,  ri- 
formato scalzo,  della  provincia  de' Ss.  Apo- 
stoli Pietro  e  Paolo..  Facendosi  compagno 
nel  viaggio  al  padre  Martino  di  Gesù  en- 
trò nel  regno  Mechiocanico  dell'  India. 
Quivi  tutto  s' impegnò  nella  predicazione, 
e  molti  di  quegl'  infedeli  Indiani  abbrac- 
ciarono la  fede  cattolica,  e  furono  da  lui 
battezzati,  e  poscia  istruiti  nella  via  della 
salute.  Indi  per  suo  mezzo  furono  edificati 
alcuni  conventi  e  il  divin  culto  si  propagò 
per  quelle  nazioni.  Continuando  egli  ad  e- 
sercitarsi  in  opera  si  santa,  e  perseverando 
in- essa  sino  al  fine  delki  vita,  santamente 
riposò  nel  Signore. 

Anso  1576. 

MARINO-  DA  S.  Vittoria,  nella  Marca, 
cappuccino.  Abbracciò  da  prima  l' istituto 
tra'  padri  conventuali  j  divenuto  sacerdote 
e  predicatore,  passò  poscia  tra'  padri  cap- 
puccini i  di  cui  monumenti  lo  celebrano 
chiaro  per  miracoli.  Sembrava  che  avesse 
adunato  in  se  stesso  i  migliori  fiori  delie 
virtù,  i  quali  spargevano  un  odore  gratis- 
simo.  Fu  eletto  più  volte  al  governo  della 
provincia,  cui  amministrò  con  somma  pru- 
denza, con  zelo  della  povertà,  colla  disci- 
plina della  regolare  osservanza,  coli'  auste- 
rità della  vita,  collo  studio  dell'  orazione, 
colia  mansuetudine,  carità  e  benevolenza, 
e  produsse  in  quella  provincia  mirabili 
frutti  in  seguito  di  virtù. 
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Anno  1576. 

VIOLANTE  DA  Cordova,  Spagnuola,  del 
Terz' ordine.  Nacque  di  nobilissima  fami- 
glia, ma  divenne  più  nobile  nella  famiglia 
di  Cristo.  Fu  molto  attenta  nel  meditare 
del  continuo  la  Passione  del  Signore  dalla 
quale  ritraeva  lumi  e  celesti  consolazioni. 
Fondò  un  monistero  di  s»  Veronica  in  Mur- 
cia  del  Terz' ordine,  ed  entrata  in  esso 
condusse  vita  santissima.  Giunta  all'  età 
di  anni  passò  da  questa  vita  piena  di 
menti  e  di  sante  operazioni  all'  altra  più 
felice.  Dopo  morta  la  di  lei  cella  si  riempì 
di  un  odore  soave,  che  recò  molta  mara- 
viglia alle  monache,  e  che  servi  per  atte- 
stazione della  di  lei  santità. 

Anno  1676. 

FRANCESCO  da  Conca,  Napolitano,  cap- 
puccino.  Uomo  dotto  e  illustre  per  costumi 
religiosi  e  santi.  Essendo  stato  mandato  dai 
superiori  a  predicare  nella  quaresima  a 
Palermo,  si  abbattè  ne'  corsari  turchi  i 
quali  Io  condussero  schiavo  in  Algeri,  e  lo 
condannarono  a  dura  schiavitù.  Egli  non 
lasciava  di  animare  polla  divina  parola  gli 
altri  cristiani  schiavi,  e  li  confortava  col 
suo  esempio.  Scrisse  al  vicario  provinciale 
della  provincia  di  Napoli  ufia  lettera  nel- 
la quale  esponevagli  lo  stalo  di  sua  schia- 
vitù, e  il  fervore  dello  spirilo  che  aveva 
nel  mezzo  alle  tribolazioni  alle  quali  era 
soggetto,  la  quale  fu  stampata  a  Palermo. 
Oppresso  dalle  angustie  e  da'patimenti  fini 
di  vivere  schiavo  in  Algeri  l'aiuio  i584. 

Anno  1577. 

MARIA,  Portoghese,  terziaria.  Recatasi  a 
visitare  i  santi  luoghi  di  nostra  redenzione, 
ivi  provò  somma  spirituale  dolcezza,  per 
cui  determinò  di  non  più  partirsene,  ad  e- 
serapio  della  penitente  Maddalena.  Colà  si 
esercitava  nella  contemplazione  de'  divini 
misteri  operati  dal  Salvatore  per  la  reden- 
zione del  mondo,  nonché  in  opere  di  cri- 
stiana pietà  in  favore  de'  Turchi,  i  quali 
permettevano  eh'  entrasse  nelle  loro  case, 
e  trattasse  familiarmente  colle  loro  don- 
ne. Accesa  un  giorno  di  soprannaturale  fer- 
vore predicava  a'  Turchi  1'  immensa  ca- 
rità del  divin  nostro  Redentore  nel  patire 
la  morte  per  noi,  e  la  verità  della  cattolica 
fede,  asserendo  essere  Maometto  un  falso 


profeta.  Fu  accusata  perciò  appresso  il  ca-  . 
dì,  il  quale  tentò  ogni  mezzo  per  farle  ri- 
negare la  fede,  ma  veggendola  costante  e 
ferma,  ordinò  ohe  fosse  inchiodata  io  un 
legno  a  somiglianza  del  Cristo  che  pubbli- 
cava, e  a  quel  modo  bruciata  viva,  affinchè 
quel  castigo  servisse  di  terrore  agli  altri 
cristiani.  Si  eseguì  la  sentenza  ed  ella  offri 
coraggiosamente  la  vita  per  la  fede  che  ave- 
va predicato,  cogliendo  la  palma  de]  mar- 
tirio. 

Anno  1577. 

ARNALDO  DI  Alosti,  nel  Belgio,  minor 
conventuale.  Lettore  di  teologia  a  Lovanio, 
perito  nella  storia  ecclesiastica,  veemente 
predicatore.  Abbiamo  di  lui  varie  opere, 
cioè  :  Teatro  della  conversione  de'  Gentili, 
ossia  Cronologia  della  vocazione  alla  fede 
di  tutti  i  popoli  e  per  tutto  il  mondo,  e  de- 
scrizione della  religione  cristiana.  Delle 
Roga\ioni.  Delle  Pellegr inazioni.  Degli 
lììni,  e  delle  solenni  Supplica\iom  colle 
lacerne,  e  con  ogni  apparato  di  religione; 
Del  Purgatorio.  Della  venerazione  delle 
Sacre  reliquie.  Della  Penitenza  pubblica 
e  solenne  della  confessione  da  farsi  al  sa- 
cerdote. Del  Sacramento  dell'  Eucaristia 
contro  i  sacramentarii. 

Anno  1577. 

GIOVANNI  GRAJO,  minor  osservante, 
nativa  di  Scozia,  e  del  sangue  illustre  di 
quel  regno.  Lasciati  gli  agi  e  i  beni  di  for- 
tuna che  il  mondo  gli  offeriv.i,  prese  1'  abi» 
to  tra'  minori  francescani  ;  sottoponendosi 
air  ubbidienza,  e  all'  asprezza  della  vita> 
attendendo  inoltre  all'  acquisto  della  per- 
fezione, divenne  religioso  di  molta  virtù*- 
Essendosi  introdotta  in  Iscozia  la  calvi- 
niana eresia,  egli  passò  in  Fiandra,  e  di- 
morando in  Brusselles,  qui  pure  giunse 
r  eretico  furore.' Andarono  all'  improvviso 
ad  assaltare  il  convento.  I  frati  si  diedera 
alla  fuga;  solo  il  padre  Giovanni  per  1'  a- 
vanzata  età  non  potè  seguirli  e  ritiratosi  io 
chiesa  si  pose  gino^chione  innanzi  il  SS. 
Sacramento.  Nè  passò  mollo  tempo  che  i 
fieri  eretici  gli  furono  addosso  con  sommo 
impeto.  Gli  fecero  molti  oltraggi,  e  co'pu* 
gni  nella  bocca  gì'  impedivano  di  parlare, 
talché  uno  di  essi  sfoderata  la  spada  die- 
degli  sul  capo  una  mortale  ferita  per  cui 
cadde  colla  faccia  in  terra,  restando  ivi  col 
corpo  ove  posto  si  era  ginocchione.  Accor- 
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sero  tutù  i  cittadini  e  levatolo  di  là  gli 
diedero  onorevole  sepoltura,  raccogliendo 
con  divozione  il  sangue  da  lui  sparso. 

Anno  1577. 

LODOVICO  DA  Catalgirone^  in  Sicilia, 
riformato  laico.  Uomo  di  gran  perfezione 
e  Iwntà.  Poco  pane  ed  acqua  erano  il  quo- 
tidiano Suo  cibo,  portava  sulla  carne  un 
aspro  cilizio,  si  disciplinava  ogni  notte,  non 
dormiva  mai  sopra  il  letto.  Stando  una  vol- 
ta in  orazione  e  dimentico  affatto  di  pre- 
parare il  cibo  ai  frati,  gli  angeli  fecero  le  di 
lui  veci.  Altra  volta  non  potendo  assistere 
alla  messa,  si  aprirono  cinque  muraglie  e 
Del  Sacramento  vide  Gesù  Cristo  in  sem- 
bianza di  bambino.  Ebbe  spirito  profetico. 
Operò  il  Signore  per  di  lui  mezzo  non  me- 
no in'vita  che  dopo  morte  molti  miracoli. 

Anno  1577. 

ANTONIO  AQUILARIO,  minor  osser- 
vante. Fu  ministro  della  provincia  di  san 
Jacopo.  Ne'  comizii  tenuti  a  Parigi  fu  isti- 
tuito supremo  moderatore  della  famiglia 
Oltramontana.  In  questo  congresso  venne 
sancito  molto  utilmente,  che  il  procuratore 
e  il  commissario  nella  curia  romana  fosse- 
ro tenuti  a  far  stampare  in  avvenire  tutte 
le  Costiturjoni,  i  Brevi,  i  Moti  proprii, 
che  si  pubblicano  rispetto  all'  ordine  no- 
stro, e  spedirne  gli  esemplari  per  ciascuna 
provincia  a  spese  delle  rispettive  Provin- 
cie. Non  essendo  stata  ancor  tolta  la  costi- 
tuzione piana,  nè  tenuta  \i  congregazione 
intermedia,  governò  la  famiglia  per  otto 
anni. 

Anno  1577. 

MARIA  GONSALVA,  Spagnuola,  del 
castello  di  Veas,  Clarissa,  nel  monisteso 
della  Concezione  di  Maria  Vergine.  Si  esal- 
ta la  somma  perfezione  della  vita  di  lei. 
Univa  insieme  1'  umiltà  colla  vera  carità. 
Si  occupava  in  modo  particolare  nél  ser- 
vigio de'  poteri,  e  nella  compassione  verso 
i  bisognosi.  Dormiva  senza  letto,  osservava 
con  esattezza  i  digiuni  di  tutto  l'anno  in  un 
colla  quaresima  di  s.  Francesco  detta  la 
Benedetta.  Aggiungeva  aspre  discipline  fi- 
no alla  effusione  del  sangue.  Per  queste  ed 
altre  virtuose  operazioni  incontrò  la  morte 
àc\  giusti. 


Anno  1577. 

PIETRO  CHERESIO,  Spagnuolo,  minor 
osservante.  Preso  eh'  ebbe  T  abito  dell'  or- 
dine praticò  la  povertà  in  guisa  che  tanto 
nel  vitto  come  ne!  vestito  mancava  del  ne- 
cessario. Più  volte  eletto  guardiano,  ed  es- 
sendo provinciale  della  provincia  di  s.  Giu- 
seppe fu  sempre  lo  stesso,  umile  cioè  agli 
occhi  suoi.  Era  amante  del  silenzio,  pieno 
di  carità,  religiosissimo  ne'  costumi,  com- 
posto nel  camminare,  negli  occhi,  nel  ge- 
sto. Fu  molto  astinente  ed  austero  nella  vi- 
ta, camrpinava  sempre  a  piedi  nudi,  e  por- 
tava del  continuo  un  orrido  cilizio  ;  nell'av- 
vento e  nella  quaresima  non  si  cibava  che 
di  pane  ed  acqua.  Conferiva  agi'  infermi  la 
sanità,  e  a  quelli  che  imploravano  il  di  lui 
aiuto  varii  benefirii.  Acceso  di  desiderio 
del  martirio,  eoa  licenza  de'  superiori,  di- 
resse il  viaggio  verso  le  isole  Filip^ne  e  il 
Giappone,  montò  la  nave,  indi  colto  da 
grave  infermità  morì  santamente  in  viag- 
giò, e  il  di  lui  corpo  ebbe  sepoltura  nel 
mare. 

Anno  1577. 

DOMENICO  BERALDO,  e  GIOVANNI 
GOZERIO,  minori  osservanti,  nella  pro- 
vincia dell' Aquitania  nuova.  Il  primo  de* 
quali  nel  tempo  di  quaresima  predicando 
nella  città  Faverense,  ed  il  secondo  nel- 
r  avvento  in  quella  di  Torrubia,  furono  in 
odio  della  fede  cattolica  e  della  loro  pre- 
dicazione uccisi  crudelmente  dagli  empii 
eretici,  e  colla  palma  del  martirio  entraro- 
no lieti  nel  cielo. 

Anno  1578. 

GIOVANNI  DI  AMSTERDAM;!  minor  osser- 
vante. Infierendo  gli  eretici.  Geusei  contro 
i  cattolici,  cercavano  di  ucciderne  (juanti 
più  potevano,  e  specialmente  religiosi.  Par- 
tito un  giorno  da  Lovanio  per  far  ritorno  a 
Diestem  d'  onde  era  partito  fra  Giovanni 
di  anni  23,  giovane  di  molta  aspettazione 
per  r  ingegno  e  per  .  la  bontà  della  vita, 
ancor  diacono,  si  abbattè  a  poca  distanza 
della  città  in  una  truppa  di  costoro  i  quali 
tosto  gli  furono  addosso,  e  per  quanto  li 
pregasse  di  voler  lasciargli  la  vita,  privi  di 
ogni  sentimento  di  umanità,  gli  diedero 
molte  ferite  per  modo  che  cadendo  colla 
faccia  in  terra,  mentre  pregava  il  Signore  di 
voler  loro  perdonare,  tutto  intriso  del  prò- 
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prio  sangue,  mori.  Alcuni  cattolici  levarono 
di  là  il  di  lui  corpo,  con  onore  lo  trasferi- 
rono a  Lovania,  oye  fu  sepolto,  ed  è  tenuto 
in  venerazione  di  martire. 

Anno  1578.  . 

PACIFICO  DA  Venezia,  riformato.  Vesti 
r  abito  de'  padri  osservanti,  e  si  diede  to- 
sto con  fervore  agli  esercizii  e  rigori  del- 
l' istituto.  Attese  ad  istruirsi  nelle  scienzè 
si  filosofiche,  che  teologiche,  per  modo  che 
lo  studio  di  quelle  non  gl*  impedisse  l'^e- 
sercizio  delle  religiose  virtìi.  Non  andò 
guari  che  passò  alla  riforma,  e  siccome  in 
essa  erano  religiosi  di  molto  spirito  e  di- 
vozione, e  vivevasi  in  que'  tempi  ne'  con- 
venti riformati  con  molto  fervore  in  conti- 
nue orazioni  e  penitenze,  si  diede  anch'  egli 
con  santa  emulazione  alla  pratica  di  quegli 
esercizii.  Diede  alle  starnpe  una  ristretta 
ma  mo^to  proficua  operetta  sopra  la  Rego- 
la serafica  in  forma  di  dialogo.  Nel  primo 
capitolo,  celebrato  dai  padri  riformati  della 
provincia  di  Venezia,  fu  fatto  primo  cu- 
stode, e  ciò  in  conferma  della  pietà,  della 
dottrina  e  dello  zelo  di  lui.  Consunto  dalle 
penitenze  e  dai  divoti  esercizii,  mori  nel 
convento  di  Conegliano  l'anno  1608. 

Anso  1578. 

S.  SERAFINO  DA  Monte  Granauo,  detto 
anche  da  Ascoli,  cappuccino.  Fino  da  fan- 
*  ciullo  diede  non  dubbii  indizii  di  futura 
santità.  Guardava  il  gregge,  e  amava  il  ri- 
tiramento insieme  e  la  contemplazione. 
Andando  un  giorno  a  Loreto  per  venerare 
la  Ss.  Vergine,  passò  il  fiume  Potenza  ri- 
dondante di  acque  a'  piedi  asciutti  con 
maraviglia  de' suoi  compagni.  Tollerò  dopo 
la  morte  del  padre  le  ingiurie  e  le  per- 
cosse del  fratello  con  somma  pazienza.  De- 
siderando  di  servire  a  Dio  con  maggior  fer- 
vore di  sedici  anni  abbracciò  l' istituto  de' 
padri*  cappuccini  in  qualità  di  laico.  Fino 
dal  noviziato  si  diede  a  vedere  esemplare 
perfetto  di:  tutte  le  virtù.  Osservava  ap- 
puntino le  leggi  dell'  istituto,  era  assiduo 
air  orazione,  castigava  la  propria  carne 
con  prolungali  digiuni  e  crudeli  flagelli. 
Fu  esattissimo  custode  della  purità,  aman- 
tissimo della  povertà,  diligentissimo  del- 
l'ubbidienza. Avrebbe  desiderato  di  an- 
dare tra  gl'  infedeli,  e  profondere  il  san- 
gue e  la  vita  per  Cristo.  Meditava  spes- 
so con  abbondanti  lagrime  la  passione  del 
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Redentore.  Studiava  ogni  modo  per  trar| 
dalla  colpa  uomini  perduti  nel  vizio.  Taa-i 
ta  era  la  commiserazione  di  lui  verso  i  po- 
veri, che  in  tempo  di  grande  carestia  si 
contentava  di  Una  sola  quarta  parte  del 
pane,  e  ne  distribuiva  a  quelli  il  rimanen- 
te. Comparve  fornito  dello  spirito  di  profe- 
zia e  della  scrutazione  de'cuori,  nonché  del 
dono  de'  miracoli,»  mentre  col  solo  segno  di 
croce  restituiva  agli  infermi  la  sanità  perdik- 
ta.  Veniva  perciò  da  tutti  ricercato,  da  tutti 
veneralo-,  mentre  egli  si  teneva  per  il  piii. 
indegno  e  il  maggior  peccatore  del  mondo 
fino  a  desiderare  di  essere  saziato  di  obbro- 
brii  e  di  contumelie.  Essendo  stato  assalito 
da  grave  malattia,  e  conosciuto  per  rivela-  ! 
zione  che  doveva  morirne,  ricevuti  divota-' 
mente  i  Ss.  Sacramenti  placidamente  ripe- 1 
sò  nel  Signoi-e  l'anno  i6o4-  Divulgarono, 
ben  presto  per  la  città  i  fanciulli  la  'di  lui  | 
morte  e  i  cittadini  tosto  gli  prestarono  cuU' 
to.  Il  di  lui  corpo  si  conserva  nella  chiesa  ^ 
de' padri  cappuccini  di  Ascoli.  Fu  appro-( 
vaio  il  detto  cullo  dalla  sede  apostolica,  et 
chiaro  per  nuovi  miracoli,  Clemente  XIII 
lo  annoverò  tra'  santi.  i 

Anno  1578.  ^ 

ROCCO  MORENO,  riformato  scalzo,  i 
della  pro.vincia  di  s.  Gio.  Battista,  nativo) 
della  teria  di  Conca  nella  Spagna,  predica-  h 
tore.  Fu  esemplarissiino  per  V  ubbidienza 
e  assiduità  air  orazione,  rigorosissimo  coB  'i 
se  stesso,  molto  caritatevole  cogli  altri^' 
zelante   della  sua  regola  e  assai  umile. 
Tenne  più  volte  1'  uffizio  di  guardiano,  e 
definitore  della  sua  provincia  con  gran  lo- 
de. Passò  al  Signore  nel  convento  di  s.  Aa- 
na  di  Viglieoà  della  stessa  provincia  l'an.- 
no  ifj93,  ove  lasciò  degna  memoria  dellft 
sue  esemplari  azióni.  1 

Anno  1578. 

ANTONIO  DI  Alcantara,  nipote  di  s, 
Pietro,  riformato  scalzo.  Si  studiò  a  tutto 
potere  di  assomigliarsi  a  s.  Pietro  nell'  u- 
miltà-  e  nel  disprezzo  del  mondo.  Andò  I 
sempre  a  pie  nudi,  con  abito  dì  grosso 
panno,  lacero  e  rappezzato.  Per  desiderio  5 
di  patire,  nel  crudo  verno  si  ravvolgeva 
nudo  tra  la  neve.  Mostrò  somma  pazienza 
in  una  gravò  infermità  avuta  in  una  coscia, 
e  per  medicarla  ebbe  a  soffrire  molti  tagli, 
senza  che  mai  prorompesse  in  parole  di 
lamento,  anzi  col  desiderio  di  patire  assai 
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più.  Il  Signore  gli  diede  la  sanità,  e  come 
se  non  avesse  sofferto  alcun  male,  con  ifuo- 
vo  spirito  e  fervore  ripigliò  le  solile  asprez- 
ze. Venne  a  morte  1'  anno  i5g6.  Sei  anni 
dopo  fu  tBOvato  il  di  lui  corpo  intiero,  in- 
corrotto^  e  spirante  un  odore  soave. 

Awso  1578. 

ALFONSO  ZAMORRA,  Spagsuolo,  mi- 
nor osservante,  della  provincia  di  s.  Giu< 
seppe.  Singolare  fu  la  di  lui  divozione  ver- 
so la  Madre  di  Dio,  e  meritò  qualche  volta 
di  godere  della  di  lei  dolce  presenza.  Fu 
tanta  la  pazienza  e  1'  umiltà  di  lui  nel  sop- 
portare le  fatiche,  principaknente  le  infer- 
mità che  meritò  di  essere  annoverato  tra' 
più  pazienti.  Fu  per  un  anno  intero  tra- 
yagliato  d'  idropisia  e  di  asma,  e  sem- 
pre si  dimostrò  lieto  e  sereno,  e  tutto  ras- 
segnato alla  divina  volontà.  Crebbe  in  tan- 
ta opinione  di  santità  nel  popolo  che  tut- 
ta la  città  di  Toledo  ove  morì  concorse  al- 
l' esequie,  chi  per  baciargli  i  piedi  e  chi 
per  avere  qualche  cosa  di  esso  lui  per  re- 
liquia. 

Aano  1578. 

GIOVANNI  Di  GoBGORA,  Spagnuolo,  da 
Carmona,  riformato  scalzo,  di  nobile  pro- 
sapia, e  chiaro  per  erudizione.  Divenne 
graduato  neli'  università  di  Salamanca,  e 
dottore  cattedratico  nell'  accademia  di  Si- 
viglia. Si  portò  in  Gerusalemme  e  colà  in- 
dossò r  abito  francescano.  Ritornato  in 
Ispagna  visitò  la  provincia  degli  Angeli, 
ove  allettato  dal  desiderio  di  una  vita  più 
perfetta  fermò  sua  dimora  presso  i  riforma- 
ti, tra'  quali  la  di  lui  virtù  fece  così  bella 
mostra,  che  fu  eletto  ministro  provinciale 
di  quella  provincia.  Egli  era  fornito  di  tanta 
umiltà  che  rinunziò  costantemente  la  vesco- 
vile dignità  più  d'  una  volta  a  lui  offerta. 
Ardendo  di  desiderio  della  salute  delle  ani- 
me cercò  ogni  via  per  soddisfarlo  colle  fer- 
venti sue  prediche,  colle  quali  ne  trasse  a 
Cristo  una  moltitudine.  Era  cosi  dato  alla 
penitenza,  che  dopo  morte  fu  trovato  ve- 
stito fino  al  ginocchio  di  una  tonaca  tessu- 
ta di  filo  di  ferro.  Fu  sepolto  nel  convento 
di  Guadalcanale' della  stes.sa  provincia,  e 
dopo  vent'  anni  fu  trovato  incorrotto. 

Akno  1578. 

BERNARDO  da  Osimo,  cappuccino,  del- 
la provincia  della  Marca.  Uomo  venerabile 


per  la  santità  della  vita,  per  V  esimia  di  lui 
prudenza,  dottrina,  severa  osservanza  della 
regolare  disciplina,  e  grandi  doti  del  suo 
animo,  talché  divenne  ammirabile  perfino 
ai  re  medesimi.  Del  i586  venne  eletto  pro- 
vinciale della  provincia  di  Parigi,  nel  quale 
uffizio  risplendette  per  la  somma  carità.  Die- 
de alla  luce  un  Trattato  della  Passione  del 
Signore,  distribuito  in  varie  meditazioni 
per.  tutta  la  settimana.  Mori  santamente  nel 
convento  di  Ancona  l'anno  i5^i.  Il  di  lui 
corpo  dopo  molto  tempo  fu  trovato  in- 
corrotto, e  spirante  soave  odore. 

.  Anno  1578. 

SILVESTRO  DÀ  RosciANOj  cappuccino, 
della  proviacia  di  Coscenza  nel  regno  di 
Napoli.  Dopo  aver  percorso  gli  studii  di 
teologia  e  delle  sacre  lettere,  destinato  a 
predicare  divenne  insigne,  in  guisa  che  da 
tulli  si  teneva  per  un  nuovo  apostolo,  e  ri- 
traeva mirabili  frulli  nelle  anime.  Di  que- 
sto suo  zelo  apostolico  furono  a  parte  le 
città  di  Roma,  Venezia,  Napoli  e  altre  mol- 
te d'  Italia.  Istituì  a  Firenze  la  confrater- 
nita del  sangue  di  nostro  Signore.  Per  que- 
ste sue  qualità  ebbe  cariche  nell'  ordine, 
tra  le  quali  anche  quella  di  procuralor  ge- 
nerale. Gregorio  XlII,  ammiratole  della  di 
lui  santità  e  dottrina,  Id  promosse  al  vesco- 
vato di  Mileto  in  Calabria,  h  qual  dignità 
fu  da  lui  costantemente  ricusata.  Abbiamo 
di  lui  un  Trattato  di  dodici  effusioni  di 
sangue  di  nostro  Signore.  Morì  in  Calabria 
r  anno  iSgG.  La  di  lui  santità  volle  il  Si- 
gnore contrassegnarla  co'  segni  e  prodigii 
dopo  morte. 

Anno  1579. 

ANGELO  DEL  Pas,  0  DELLA  Pach,  Spa- 
gnuolo,  recolletto,  della  provincia  di  Cata- 
logna. Nacque. a  Perpignano  da  illustri  ge- 
nitori. Si  fece  frale  minore,  e  non  tanto  at- 
tese allo  studio  delle  lettere,  quanto  a  quel- 
lo della  perfezione  religiosa.  Divenne  dot- 
to teologo  ed  eccellente  predicatore.  De- 
sioso di  maggior  perfezione,  passò  tra'  re- 
colletti de'  quali  fu  fallo  ministro  provin- 
ciale di  Valenza  e  di  Aragona,  e  si  affati- 
cò molto  per  la  riforma.  Predicava  con 
gran  zelo,  e  ne  riportava  molto  frutto.  Ghia- 
malo  dal  pontefice  Sisto  V  a  Roma,  volle 
che  abitasse  nel  convento  di  s.  Pietro  Mon- 
torio,  ove  diede  saggio  di  sue  grandi  virtù. 
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Il  Signore  lo  fornì  de' doni  della  scienza, 
della  profezia  e  de'  miracoli.  Mori  in  Ro- 
ma nel  prefato  convento  l'anno  iSgG.  Il 
fruito  de'  suoi  studii  è  manifesto  nelle  se- 
guenti opere  :  Commentarii  copiosi  sopra 
gli  evangelii  de'  ss.  Matteo,  Marco  e  Luca, 
e  sopra  i  tre  primi  capitoli  di  s.  Giovanni. 
Spiega\ione  diftusa  del  simbolo  degli  apo- 
stoli. Commentarli  in  Abdia  profeta.  An- 
notazioni sopra  gli  evangelii  de  temporCy 
e  de'  santi.  Un  Enchiridion  di  divina  e 
scolastica  teologia.  Del  €ulto  de  santi,  e 
della  preghiera  ad  essi,  della  loro  inter- 
cessione per  noi,  non  che  della  riverenza 
alle  reliquie.  Della  Confidenxa  dell'  uomo 
in  Dio.  Del  reciproco  amore  dei  genitori  e 
de'  figli.  Un  Trattato  intorno  al  rimettere 
r  antica  disciplina  della  religione  di  san 
Francesco.  Un  Opuscolo  dell'  istruzione  e 
della  educazione  de' religiosi.  Altre  Opere 
spirituali  degne  di  esser  lette. 

Anno  1579. 

MARTINO  DA  Carracosa,  minor  osser- 
vantCj  laico,  della  provincia  di  Gartagena, 
d'  incomparabile  bontà,  e  segnalato  molto 
nelle  virliì  della  carità,  dell'  ubbidienza  e 
del  silenzio.  Era  rigidissimo  ne'  digiuni  e 
nel  disciplinarsi.  Osservava  una  povertà 
tanto  estrema  e  una  penitenza  così,  austera 
che  dormiva  pochissimo,  e  non  mai  sul 
letto,  ma  in  un  angolo  della  stanza  sopra 
la  terra.  Fu  dal  Signore  ornato  dello  spiri- 
lo profetico,  e  seppe  il  giorno  della  mor- 
te, la  quale  avvenne  Tanno  i6o3  nel  con- 
vento di  s.  Francesco  di  Cave  oy'  è  vene- 
rato il  di  lui  corpo. 

Anno  1579. 

•  ANTONIO  DA  NocEKA,  napolitano,  cap- 
puccino, laico.  Nàcque  di  nobile  famiglia,  e 
conoscendo  che  1'  umile  e  d-iyota  servitù  di 
Gristo  era  superiore  alla  nobiltà  mondana, 
si  elesse  lo  stalo  de'laici  tra' cappuccini.  In 
esso  visse  con  tanta  virili  e  santità  di  vita 
che  meritò  di  essere  annoverato  fra  i  più  il- 
lustri soggetti  della  sua  religione.  Mandato 
da'  suoi;  in  Catalogna  incominciò  ad  illu- 
strare colle  sue  virtù  quella  provincia.  E- 
stenuava  la  propria  carne  con  digiuni,  vi- 
gilie e  flagelli.  Vegliava  le  intere  notti  in 
orazione.  Fu  dal  Signore  favorito  di  estasi 
e  di  rapimenti,  e  dotato  dello  spirito  di 
profezia  non  che  del  dono  dei  miracoli. 


Morì  nel  convento  di  Monte  Calvario  di 
Barcellona  i'  anno  1609.  I 

Anno  1579. 

BARTOLOMEO  da  Luciniano,  cappuc- 
cino, della  provincia  di  Milano.  Fu  uomo 
illustre  per  dottrina  ed  erudizione.  Essen- 
do vestito  tra'  padri  conventuali,  insegnò 
pubblicamente  nella  università  di  Pavia. 
Per  desiderio  di  maggior  perfezione  passa- 
to tra'  padri  cappuccini,  dopo  qualche  tem- 
po fu  istituito  lettor  generale  nella  provin- 
cia di  Milano.  In  tale  uffizio  mostri)  sì 
grande  umiltà  di  animo  e  disprezzo  di  se 
stesso,  tanto  zelo  per  1'  osservanza  regolare, 
che  divenne  a  tutti  di  fruttuoso  esempio 
Neir  orazione  e  contemplazione  delle  cose 
divine  era  così  assiduo,-  che  sembrava  aves- 
se riposto  in  esse  ogni  suo  più  dolce  afletto i 
Alle  volte  mentre  orava  fu  veduta  una  co-| 
lomba  aggirarsi  a  lui  intorno,  la  quale  ora 
in  una,  ora  nelT  altra  spalla  si  riposava. 
Morì  santamente  nel  Signore. 

Anno  1679. 

GIOVANNI  GRAJO,  Juniore,  di  Scoziaì 
forse  nipote  dell'  altro  Giovanni  di  cui  ab  1 
biamo  fatto  menzione  al  i5oo,  minor  osi 
servante.  Uomo  pio,  dotto  ed  egregio  ec* 
desiaste.  Settuagenario  in  Brusselles  ne) 
Belgio  dagli  eretici  Geuzei  ottenne  la  palt' 
ma  del  martirio  nella  chiesa  del  suo  ordi^' 
ne,  essendo  stato  ferito  di  spada  inn$inzi  i; 
maggior  altare.  Ci  lasciò  varie  Prediche, 
alcune  Disputa^ioni  teologiche,  e  un  libro 
di  Lettere, 

An«o  i58o. 

GIUSEPPE  DI  S.  Maria,  Spagnuolo,  ri- 
formato scalzo.  Fu  uno  de'  più  eruditi  in- 
gegni del  suo  tempo  nella  università  di  Sa-' 
lamanca.  Ispirato  da  Dio  prese  l' abito 
francescano  tra  i  riformati  scalzi  nel  con- 
vento di  Gadafalso.  Si  diede  con  tanto  fer- 
vore di  spirito  all'  acquisto  della  perfezio- 
ne, che  in  breve  sall  a  grado  eminente  di 
essa.  Negli  uffizi i  di  guardiano  definitore, 
commissario  visitator-e  delle  provincie,  e 
ministro  provinciale,  fece  conoscere  la  sua 
prudenza,  vigilanza,  benignità,  bontà  dei 
costumi",  e  somma  umiltà.  Affliggeva  il  pro- 
prio corpo  con  aspro  cilizio,  vestiva  un  a- 
bitó  vecchio,  ruvido  e  lacero,  dormiva  sul- 
le tavole  o  sulla  nuda  terra.  Per  molti  an- 
ni digiunò  le  sette  quaresime  ad  imitazione 
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di  s.  Francesco.  Pieno  di  meriti  passò  al 
Signore  nel  1600,  e  fu  seppellito  nel  con- 
vento di  s.  Bernardino  di  Madrid.  Abbiamo 
di  lui  una  pratica  criminale  per  i  regolari. 
Dn  Trattato  apologetico  intorno  all'  uso  e 
la  frequenza  dell'  Eucaristia.  Del  Modo  di 
udire  la  Messa. 

Anno  i58o, 

FRANCESCO  DI  MosTiGLiA,  riformato 
scalzo.  Con  vocazione  speciale  da  Dio  fu 
chiamato  alla  francescana  religione  di  cui 
prese  1'  abito  tra'  riformati  scalzi  nel  con- 
vento del  Pedroso,  provincia  di  s.  Giu- 
seppe. Si  diede  con  fervore  all'  acquisto 
della  perfezione  religiosa  non  attendendo 
che  a  vivere  solitario,  coltivando  la  divozio- 
ne, il  silenzio  e  1'  orazione.  Acceso,  di  de- 
siderio della  spirituale  salute  degl'  infedeli 
passò  con  altri  compagni  alle  isole  Filippi- 
ne, ove  predicando  la  santa  fede  a  .quei 
barbari  ne  convertì  e  battezzò  moltissimi. 
Tragittò  nella  Cina,  giunse  fino  al  Giappo- 
ne. In  questo  sì  lungo  viaggio  incontrò  fa- 
tiche, pericoli,  obbrobrii,  battiture,  prigfo- 
m*e  e  catene  ;  ma  .tutto  questo  non  atterrì 
il  di  lui  coraggio.  Tornalo  in  Manila  ed 
eletto  custode  andò  in  Roma  pel  generale 
capitolo  tenuto  r  anno  i5Sy.  Indi  passò  a 
Madrid,  e  nella  provincia  di  s.  Giuseppe, 
di  cui  era  nativo,  fini  di  vivere  1'  anno 
iSgo. 

Anict)  i58o. 

INNOCENZO.  DA  s.  Lucia,  della  Sicilia, 
riformato.  Gran  servo  di  Dio,  e  predicatore 
apostolico.  Vesti  dapprima  1'  abito  tra'  mi- 
nori osservanti,  e  dopo  di  essersi  istrutto 
nelle  lettere  e  nell'  esercizio  delle  virtù, 
specialmente  nella  penitenza,  per  desiderio 
di  maggior  perfezione  passò  tra  i  riforma- 
ti, dedicandosi  ad  un  modo  piìi  aspro  di 
vivere.  Predicava  con  grandissimo  frutto 
delle  anime,  e  riformava  dappertutto  i  co- 
stumi dei  popoli.  Visse  con  si  rigida  asprez- 
za eh'  era  ammirato  da  ognuno.  Faceva  ad 
esempio  del  santo  padre  le  sette  quarésime 
digiunando  in  pane  ed  acqua.  Dormiva  sul- 
la nuda  terra,  portava  aspri  cilizi,  si  disci- 
plinava sino  all'  effusione  del  sangue,  ve- 
gliava in  orazione  la  maggior  parte  della 
notte.  Ebbe  lo  spirito  di  profezia.  Innanzi 
e  dopo  morte  fu  celebre  per  miracoli.  Morì 
r  anno  i5g5. 
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Anno  i58o. 

GIANCLEMENTE,  Spagnuolo,  riformato 
scalzo,  laico.  Fu  compagno  del  padre  Pie- 
tro Alfaro  istituito  custode  de'  frati  scalzi 
della  custodia  di  s.  Gregorio  la  quale  eri- 
ger doveasi  nelle  Isole  Filippine.  Uomo  di 
grande  umiltà,  carità  e  zelo  della  conver- 
sione di  quegl'  infedeli,  alla  quale  veden- 
dosi inabile  per  non  saper  leggere,  si  ado- 
però invece  a  servire  ai  più  vili  ministeri 
del  convento.  Ma  siccome  la  carità  è  assai 
industriosa,  cosi  risolvè  di  fabbricare  pres- 
so il  convento  uno  spedale  ove  raccoglieva 
gl'infermi  a' quali  procurava  la  Sanità  cor- 
porale ed  insieme  spirituale.  Vi  occupò  in 
questo  uffizio  Inolti  anni  con  gran  vantag- 
gio di  quella  popolazione.  Morì  nell' an- 
no-i  690. 

Anso  i58o. 

DOMENICO  GAGLIARDI  di  Aragona, 
minor  osservante.  Fu  miracolosamente  sot- 
tratto dal  fuoco'  ove  la  matrigna  per  isti- 
gazione del  demonio  1'  aveva  da  fanciullo 
gettalo.  Giunto  a  convenevole  età  prese 
r  abito  francescano  nel  convento  di  Valen- 
za. Fu  assiduo  nell'  orazione,  cosi  rigido 
ne'digiuni  e  nelle  astinenze  che  la  maggior 
parte  dell'anno  non  mangiava  che  pane  ed 
acqua,  non  dormiva  se  non  in  piedi,  ovve- 
ro giflocchione.  Cingeva  del  continuo  grossa 
fune  nodosa  sopra  la  carne.  Il  Signore  il 
visitò  con  malattie  acutissime  di  piaghe, 
di  ulceri,  di  cancrene  qual  altro  Giobbe, 
ad  esercizio  di  pazienza  nella  quale  fu  ve- 
ramente ammirabile,  e  tali  malattie  soffri 
quasi  per  tutta  la  vita.  Laonde  ricco  di  me- 
riti passò  al  Signore  1*  anno  iSgS.  Fu  chia- 
ro per  miracoli. 

Anno  i58o. 

FRANCESCO  dalla  Croce,  e  Compagmo, 
minori  osservanti.  Il  padre  Francesco  pre- 
se r  abito  della  religione  in  Guascogna,  ed 
attese  allo  studio  della  filosofia  e  della  teo- 
logia, traendone  molto  profitto.  Accompa- 
gnò colle  lettere  la  bontà  della  vita,  mo- 
strandosi dotato  di  una  profonda  umiltà,  ed 
osservando  grande  austerezza.  Desideroso 
di  adoperarsi  in  aiuto  delle  anime  special- 
mente infedeli,  passò  nella  provincia  di  An- 
daluzia  nella  Spagna  col  padre  Giovanni 
della  Croce,  e  quindi  nelle  Indie  occiden- 
tali, dove  appreso  ch'ebbero  quell*  idioma. 
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si  affaticarono  in  vantaggio  di  que'  popoli, 
e  ne  convertirono  molti  alla  cattolica  fede. 
Arricchiti  di  preziosi  meriti  furono  chia- 
mali a  ricevere  il  premio  di  lor  fatiche,  e 
vennero  sepolti  con  molta  venerazione. 

Anno  i58o. 

GUGLIEF^MO  da  Catalsirone,  in  Sicilia, 
riformato.  Di  matura  età  entrò  nella  reli- 
gi(Tne.  Si  diede  tosto  con  gran  fervore  alla 
penitenza,  portando  sulla  nuda  carne  un 
aspro  cilizio,  e  facendo  molti  digiuni.  Fu 
zelante  della  disciplina  regolare,  ed  uno 
de'  primi  riformali  di  quella  provincia.  Es- 
sendo guardiano  correggeva  i  difetti  con 
molta  carità  e  dolcezza,  onde  era  da  tutti 
amato  e  temuto.  Predisse  mólte  cose  avve- 
nire. Infermatosi  gravemente,  moriran- 
no i5gi  nell'età  di  90  anni.  Dopo  morte 
operò  il  Signore  parecchi  miracoli  a  di  lui 
intercessione. 

Amno  i58o.  . 

ALFONSO  VITALE,  Spagnuolo,  rifor- 
malo. Venne  crealo  vescovo  di  Lipari  nel 
iSgg.  Fu  acerrimo  difensore  della  giuris- 
dizione ecclesiastica.  Diede  egli  ricetto 
a'  suoi  confratelli  in  detta  città,  in  un  con- 
vento per  la  sua  povertà  già  abbandonato' 
da' padri  cappuccini.  Morì  di  paralisi  l'an- 
no 82  di  sua  età,  dopo  di  aver  governalo 
per  19  anni  la  sua  chiesa,  e  fu  sepolto  nel- 
la cattedrale  in  una  cappella  da  lui  fab- 
bricata. 

Anno  i58o. 

AGOSTINO  RODRIGDEZ,  e  Com- 
pagni, minori  osservanti.  Passò  fra  Ago- 
stino da  secolare  con  altri  Spagnuoli  nelle 
Indie  occidentali,  e  ispirato  da  Dio  prese 
r  abito  francescano  nella  provincia  del  san- 
to Vangelo.  Si  mostrò  sempre  dedito  alle 
opere  sante,  e  singolarmente  alla  propaga- 
zione della  fede  cattolica.  Dimorò  qualche 
tempo  nel  paese  de'Zacaleci  e  Chichimeci, 
indi  viaggiando  verso  Aquilone,  trovò  gran 
quantità  di  popolo.  Se  ne  tornò  al  Messico 
affinchè  altri  religiosi  andassero  in  sua  unio- 
ne a  convertire  quella  gente.  Uno  fu  il  pa- 
dre Giovanni  di  s.  Maria  Catalano,  e  l'altro 
il  padre  Francesco  Lopez.  Giunti  al  luogo 
della  missione,  furono  da  que'  popoli  beni- 
gnamente ricevuti.  Considerando  che.  riu- 
scirebbe facile  il  predicar  loro,  e  istruirli 
nella  dottrina  evangelica,  risolvè  il  padre 


i58o. 

Giovanni  di  ritornar  solo  al  Messico  péri 
invitare  altri  operarii.  Fu  sorpreso  per  via' 
da  alcuni  infedeli  i  quali  in  reggendolo  gl^ 
gittarono  addosso  un  gran  sasso,  dal  quale! 
oppresso  morì.  Il  padre  Francesco  ripien-i 
deva  alcuni  che  per  cagion  di  odi  e  di  ini- 
micizie  si  uccidevano  insieme,  e  quelli  si 
volsero  empiamente  contro  di  lui,  e  coni 
saette  incontanente  1'  uccisero.  Rimasto  sp-i 
lo  il  padre  Agostino,  anziché  intimorir- 
.  si,  prese  maggior  coraggio,  ma  riprenden-l 
do  liberamente  que'  popoli  de'  loro  vizi  e 
peccati,  pochi  giorni  dopo  fu  anch'  egli  uc- 
ciso, e  così  tutti  tre  colsero  la  palma  de) 
martirio. 

Anno  i58o. 

GIAMPIETRO  FORTIS,  Veneto,  mi^ 
nor  conventuale.  Uomo  di  eccellente  inge^ 
gno.  Era  non  volgare  poeta  elegiaco.  Scris-' 
se  in  lingua  italiana  i  Salmi  penitenziali 
di  Davide,  non  che  delle  laudi  dei  Monti.  ' 

\ 

Ann#  i58o.  \ 

ANSELMO  MARZATO  da  Sorrento] 
cappuccino.  Eccellente  teologo,  e  predicai" 
lore  famoso.  Eletto  provinciale  di  Milano, 
poi  di  Bari,  indi  in  Róma,  governò  quelU< 
Provincie  santamente  più  coll'esempio,  ch$ 
colle  parole,  e  diede  prove  tali  di  virtù) 
speciaFmenle  di  umiltà  e  carità,  che  si  reni 
dette  celebre  appresso  tutti.  Clemente  Vll\ 
lo  scelse  a  predicatore  del  sacro  collegicy^ 
e  lo  annoverò  tra  i  consultori  del  s.  Uffizio) 
Fu  dalla  sua  religione  onorato  colla  caricai 
di  procuratore  generale.  Per  li  molti  suoi 
meriti  dallo  stesso  pontefice  fu  creato  car^ 
dinaie  del  titolo  di  s.  Pier-Montorio  1'  an< 
no  1604  e  fu  il  primo  cardinale  de'cappuc- 
cini.  Indi  da  Paolo  V  arcivescovo  di  Chicli 
nel  1607  .  Fu  adoperato  in  vari  maneggi  da' 
principi  della  Germania,  e  da  essi  inviato 
a  Filippo  III  re  di  Spagna.  Essendo  cardi- 
nale non  lasciò  mai  P abito  dell'ordine,  ed 
osservò  con  molto  rigore  i  digiuni  della  re- 
gola. Morì  a  Frascati  1'  anno  1607.  Scrisse 
un  corso  intiero  di  Teologia^  le  Prediche 
recitate  nel  palazzo  apostolico  per  nove  an- 
ni continui,  ed  una  Predica  molto  erudita 
al  sacro  collegio  recitata  il  giovedì  santo 
nella  gran  sala  di  Costantino. 

Anno  i58o. 

LEANDRO  di  Nivers,  della  nobile  fami- 
glia di  Trapes,  cappuccino.  Si  distinse  per 
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'egregie  virtù  praticate  fino  dalla  sua  gio- 
rinezza.  Ebbe  luogo  tra  i  senatori  di  Pari- 
gi. Volle  vestire  l'abito  cappuccina,  e  cosi 
:ommulare  i  più  onorifici  gradi  con  un 
slilulo  di  vita  il  più  umile  e  povero.  Vaca- 
:a  la  chiesa  Metropolitana  di  Aux  nella 
Guascogna,  da  Enrico  IV  nel  iSg;  fu  no- 
minato arcivescovo,'  e  da  Clemente  Vili 
3ttenne  la  bolla  apostolica^  Resse  la  sua 
:hiesa  con  prudeqza  e  fortezza  di  animo, 
.ogliendo  gli  abusi,  e  procurandone  il  buon 
ardine  e  decoro.  Finalmente  nel  1629  ter- 
oiinò  la  sua  mortai  carriera^  eompianto 
iniversalmente  da  tutti. 

Anno  i58o. 

GIROLAMO  DI  Arles,  dell' illustre  fami- 
glia di  Laurent!, cappuccino.  Si  distinse  nello 
:elo  di  dilatare  e  sostenere  la 'fede  cattolica, 
ì  nel  procurare  la  salute  delle  anime,  ^em- 
Drando  a  ciò  espressamente  chiamato  da  Dio. 
Correvano  a  folla  le  persone  ad  udirlo  e  ap- 
pena uditolo  ne  riman.eano  compunte  e  rav- 
/cdute.  Predicò  in  vàrie  città  con  iudicibi- 
e  plauso  e  frutto.  Passò  la  vita  in  aspre 
penitenze  recando  sempre  in  se  stesso  la 
mortificazione  di  Gesù  Cristo.  11  re  Enri- 
:o  IV  alla  fama  e  alle  inusitate  di  lui  virtù 
ne  concepì  grailde  stima.  Per  tre  volte  suc- 
:essivamente  volle  eleggerlo  a  tire  arcive- 
icovali,  cioè  di  Aix  nella  Provenza,  di  Ar^ 
les^  sua  patri»,  e  di.  Embrun  nel  Delfinalo. 
Egli  li  ricusò  tutti  tre  con  invitta  fermez- 
La.  Ebbe  in  Roma  stcaorJiuari  contrassegni 
ii  stima  e  di  benevolenza  dal  soranio  pon- 
tefice Paolo  V.  Tornato  in  Francia,  cadde 
in  gravissima  inferniità  per  la  quale  mori 
r  annò  1617.  Abbiamo  di  lui  varie  Predi' 
che  e  Sermoni  contenuti  in  quattro  volumi 
nonché  un  volume  sopra  \a  sacra  Scrittura. 

Arno  i58o. 

SALVATORE  di  Sardegna,  cappuccino, 
della  provincia  della  Marca.  Uomo  illustre 
per  evangelica  perfezione.  Quantunque  lai- 
co di  professione  e  imperito  di  lettere,  tut- 
tavia consegui  il  dono  della  scienza  celeste, 
talché  discorreva  di  cose  filosofiche  e  teo- 
logiche tanto  bene  che  rimanevano  mara- 
vigliati i  più  dotti,  e  a  lui  ricorrevano  co- 
me dottissimo.  Illustre  per  santità  di  vita, 
per  rivelazioni,  pel  dono  di  profezia  e  dei 
miracoli,  nell'  età  di  110  anni  passò  al  Si- 
gnore nei  convento  di  S.Elpidiol'anno  1596. 


•Anno  i58o. 

GIULIANO  DI  Cortona,  minor  conven- 
tuale, della  provincia  di  Toscana.  Uomo 
molto  riputato  per  1'  eccellenza  delle  vir- 
tù, e  per  la  santità  della  vita.  Tanto  era 
egli  accetto  a'  suoi  religiosi,  che  per  ben 
tre  volte  lo  elessero  vicàrio  provinciale  di 
Toscana.  INel  convento  di  «.  Margherita  fi- 
ni di  vivere,  ma  non  così  presto  si  perdetr 
te  la  memoria  di  lui. 

A«NO  i58o. 

FRANCESCO  da  Valenza,  riformato  scal- 
zo, laico,  della  provincia  di  S.Giuseppe.  T^a 
tutte  le  virtù  delinquali  era  adorno,  pri- 
meggiava grandemente  la  santa  povertà,  in 
guisa  che  non  volle  mai  prendere  altro  ci- 
ho  che  quello  avanzato  agli  altri  frati.  Era 
amantissimo  della  mendicità,  nè  aveva  cosa 
che  più  )o  allettasse  quanto  andar  cercando 
per  limosina,  e  non  solo  pel  convento,  ma 
altresì  per  i  poveri  a'  quali  con  tal  mezzo 
sovveniva.  Morì  nel  convento  di  s.  Maria 
di  Petroso-,  ov'è  sepolto,  ed  è  tenuto  da  tomi 
iq  grande  venerazione. 

Anno  i58o. 

GIROLAMO  OLIVARIO,  minor  osser- 
vante, della  provincia  della  Concezione 
nella  Spagna.  Uomo  dottissimo,  e  fornito 
d'ogni  sorta  di  virtù-,  il  quale  giunse  a  tan- 
ta' perfezione  di  vita,  che  veniva  da  tutti 
riputalo  e  tenuto  per  santo.  Venuto  a  mor- 
te nel  convento  delle  Pincie,  tale  fu  il  con- 
corso di  gente  a  venerarlo,  che  si  fece  gran 
calca,  ed  ognuno  si  riputava  felice  di  poter 
avere  una  particella  dell'  abito  di  lui  per 
riserbarla  a  reliquia,  e  in  detto  luogo  è  te- 
nuto in  moUa  venerazione. 

Anno  i58o. 

GIOVANNI  DA  Guaza,  minor  osservante 
della  provincia  di  s.  Jacopo,  di  professione 
laico,  e  nelle  fatiche  instancabile.  Fu  assi- 
duo all'  orazione,  dato  alle  vigilie  e  ai  di- 
giuni, fervente  nella  carità  verso  Dio  ed  il 
prossimo,  nelle  avversità  pazientissimo,  e 
di  gran  costanza,  osservantissimo  e  molto 
zelante  della  sua  regola.  Passò  al  Signore 
nel  convento  di  s.  Maria  di  Gesù  di  Villa- 
lon,  castello  nella  diocesi  Legionense.  Si 
narra  che  un  cittadino  del  Toro  infermo  di 
grave  e  pericolosa  idropisia,  toccando  il  di 
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lui  corpo  prima  che  fosse  dato  alla  sepol- 
tura, restò  perfettamente  sano. 

Anno  i58o. 

.  FRANCESCO  daLedesma,  riformato  scal- 
zo della  provincia  di  s.  Gabriele  Dalla  sua 
provincia  passò  nell'  India  occidentale,  af- 
fine di  giovare  a  cfue'popoli.  Fu  uomo  per- 
fetto e  molto  osservante  ideila  sua  regola; 
Fino  da  che  entrò  nel  Messico  fu  istituito 
maestro  de'  novizi,  allevò  de'discepoli  imi- 
tatori de'  virtuosi  suoi  esempi,  e  della  au^ 
sterità  della  sua  vita.  Visse  pochi  anni  e 
morì  mollo  giovane  di  età,  poiché  era  assai 
accetta  a  Dio  l'anima  di  lui.  Fu  sepolto  nel 
convento  del  Messico.  . 

Anno  i58o. 

GIROLAMO  DA  Steva,  Portoghese,  minor 
osservante,  laico,  nella  provincia  della  Pie- 
tà. Fu  religioso  molto  dotato  di  virtù,  e  de- 
dicato all'  orazione  e  alle  opere  di  uiiseri- 
cordia  verso  i  suoi  prossimi.  Per  molti  an- 
ni fece  r  uffizio  di  portinaio  nel  convento 
di  santo  Antonio  di. Ebora,  e  fu  sì  grande 
la  sua  modestia  e  compostezza  che  recava 
ammirazione  a  chi  lo  vedeva.  Sentiva  gran- 
dissimo dolore  de' peccati  che  si  commet- 
tevano nel  mondo  per  1'  offesa  che  ne  ri- 
sultava a  Dio  Signore.  Ebbe  doni  singola- 
rissimi di  estasi,  di  rapimenti.  Non  gli  man- 
cò il  dono  di  profezia^  come  .diede  a  do- 
noscere  in  molte  circostanze.  Santamente 
visse,  e  santamente  morì. 

Anno  i58o. 

JACOPO  DA  Cortona,  minor  conventua- 
le, della  provincia  di  Toscana.  Fu  ferven- 
tissimo  predicatore,  e  molto  dato  al T  ora- 
zione, e  alle  divine  laudi.-  Ebbe  il  dono  di 
profezia,  e  predisse  molte  cose  che  poi  av- 
vennero. Trent'  anni  prima  predisse  a  que' 
di  Seggia  miserie  e  disgrazie  .molte  che  si 
verificarono  al  suo  tempo.  Ad.  un  giovane 
che  lo  aveva  insultato  in  tempo  di  predica, 
annunziò  che  morrebbe  male,  ne  altramen- 
te gli  avvenne.  Venuto  a  morte  fu  sepolto 
nel  convento  di  s.. Margherita. 

Anno  i58o. 

GIROLAMO  DA  ViLLAviciosA,  minor  os- 
servante, della  provincia  di  Portogallo.  Uo- 
mo di  maravigliosa  penitenza,  la  cui  umil- 
tà e  compassione  verso  il  prossimo  fa  som- 


mamente grande.  Nella  pestilenza  che  ia-i 
vase  quasi  tutto  il  regno  di  Portogallo  nell 
i58o,  il  quale  altro  non  offeriva  nelle  città, 
ville  e  castelli,  che. spettacoli  di  morte,  es- 
sendo egli -nel  convento  di  l^bora,  si  dtcde 
tutto  alU  cura  degl'  infermi,  e  trattenendo- 
si tra  la  pestilenza  e  h  morte,  contrasse  il 
micidial  morbo,  e  in  mezzo  ad  opera  così 
pia  passò  al  Signore. 

Anno  i5^o. 

• 

FRANCESCO  da  Al^lp-ardo,  SpagnuolO; 
minor  osservante,  laico.  Per  lungo  tempioi 
attese  a  coltivar  T  orto  n?l  convento  di  Ai- 
calà.  Indi  infermatosi  di  lunga  malattia,  die-i 
de  chiare  prove  di  sua  pazienza,  senza  mail 
aprir  bocca  a  lagnanza.  Condusse  semprci 
sua  vita  nel  silenzio  e  nelT  orazione,  e  tna- 
to  grande  opinione  si  acquistò  di  santitàjj 
che  .dopo  morto  concorse  innumerev.ole  pot 
polo  per  venerarlo,  e  al  fine  di  avere  qual-^ 
che  cosa  di  lui  per  reliquia.  Fecero  moltei 
particelle  del  di  lui  abito,  talché  fu  manda-j 
to  quasi  nudo  alia- sepoltura.  "  '. 

Anno  i58o.  ; 

• 

ANDREA  BERNA,  Veneto,  minor  con-' 
ventuale,  dottore  di  sacra  teologia.  Si  di-j 
stin-gue  per  ciò  che  fece  e  pubblicò,  cioè; 
Centoni  j^/è/ia  gratulatorii  per  la  consacraj 
zione  di  Giovanni  Tiepolo  a  patriarca 
Venezia.  Un  Dialogo  del  sangue  miracolov 
so  e  naturale  di  (jesù.Cristo.  Meditazioni 
sopra  il  Salmo  6.  Una  Esposizione  àeWlnno 
Te  Dewn.  Una  Esposizione  della  sequèn- 
za del  Corpo  di  Cristo,*e  del./^f'e*  irae.  Ser- 
móni sopra  la  salutazione  angelica.  Orazio- 
ni  diverse  latine  e  italiane.  Poesie  varie, 
e  di  vario  metro.  L'  Indice  del  Bollarlo 
grande,  con  altro  delle  opere  di  Lodovico 
Granata.  La  Morale  di  Toledo  tradotta  io 
italiano,  in  un  colla  Istituzione  de'confes- 
sori  di  Martino  Fornarii  della  conjpagnia 
di  Gesù. 

Anno  i58o. 

FRANCESCO  dal  Monte,  minor  osseo- 
vante,  della  provincia  di  Granala.  Condussi 
una  vita  pressoché  angelica  nel  solitario  conh 
vento  di  s,  Francesco  del  Monte  nelf  esei** 
cizio  delle  piìi  nobili  virtìi.  Quest'uomo  di  ' 
•Dio  non  fu  di  scarso  merito,  mentre  per  gio- 
vare a'  suoi  prossimi  intraprese  un  viaggio 
per  r  India  occidentale.  Illustrò  quelle  re- . 
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gioni  e  que'  popoli  colla  santità  della  vita- 
Pieno  di  meriti  passò  al  Signore. 

Anno  i58o. 

RODOLFO  DELFIO;,  minor  conventua- 
le, del  convento  di  Lovanio.  Fu  illustre- 
teologo,  e  vicario  nel  convento  di  Medina. 
Presa  che  fu  questa  città  da'Calvinisti,  rovi- 
nando, e  profanando  Je  cq;5e  sacre,  fu  anch' 
egli  preso  dagli  eretici,  e  posto  prigione,  ove 
dopo  lunga  prigionia  sempre  da  lui  con  pa- 
zienza sofferta,  confessando  la  fede  cattolica 
romana,  fu  dal  fetor  della  carcere,  e  dagl'in- 
comodi  della  vita,  nel  fiore  dell'età  sua,  for- 
zato a  permutare  la  vita  presente  colla  mor- 
te, per  godere  nell'  altra  la  felicità  eterna. 

Anno  i58o. 

FRANCESCO  DI  CoRDOviLLA,  Spagnuolo, 
minor  osservante,  della' provincia  di  s.  Giù- . 
seppe.  Vestito  dell'  abito  della  religione, 
lutto  il  suo  studio  fu  l'acquisto  delle  virtù  e 
comparve  orpato  di  umiJtà"  di  sincerità,  di 
onestà.' Si  diede  tutto  alla  penitenza,  quan- 
lunqOe  fosse  vissuto  mai  sempre  innocente. 
Keìie  scienze  e  nelle  lettere  era  dotta  in 
guisa,  che  se  non  fosse  stato  prevenuto  dal- 
la morte,  forse  avrebbe  Uguagliato  Scoto, 
come  nella  perfezione  andò  intianzi  4  qual 
si  voglia  altro  religioso.  Conservò  mai  sem- 
pre inlaltai  la  sua  verginità.  Morì  di  soli  21 
anni,  dopo  il  pio  ricevimento  de'  Sacra- 
menti. 

Anno  i58o. 

GIAM  BATISTA  da  Cardinkta,  Spagnuo- 
lo, riformato*  scalzo,  della  provincia  di  s. 
Giambatista.  Dopo  di  essere'vissuto  molti 
anni  suddito  e  prelato  con  lode  di  uomo 
esemplarissimo,  umilissimo,  e  pazientissimo 
in  molle  e  grandi  tribolazioni,  colle  quali 
fu  da  Dio  provalo  come  T  oro  nel  fuoco, 
fini  il  corso  di  sua  vita  con  molta  allegrez- 
za e  tranquillità  di  spirito,  come  (juello  che 
scioglievasi  dai  legami  del  corpo  per  esse- 
re con  Cristo.  Morì  l'anno  1594.  Dopo 
morto  il  di  lui  corpo  vesti  venustà  e  bel- 
lezza, che  recava  maraviglia  a  tutti. 

Anno  i58o. 

FRANCESCO  XIMENES,  Spagnuolo,  di 
Xaresio  della  Frontera,  riformato  scalzo. 
Si  portò  a  Valenza  e  quivi  vesti  l'abito  tra' 
adri  osservanti  nel  convento  di  s.  Maria 
ci  Ge&ìu  Fu  mandato  poscia  in  Salamaoca 


a  studiare  teologia,  ed  in  breve  divenne 
dottissimo  e  predicatore  eccellente.  Passò 
nella  provincia,  allora  custodia  di  s.  Giam- 
batista tra'  padri  scalzi ,  e  Venne  eletto 
cnstode.  Per  suo  mezzo,  di  custodia  diven- 
ne provincia  r  anno  1677.  Era  religioso 
fornito  di  molta  compassione  verso  i  biso- 
gnosi ed  infermi  ;  benigno,  affabile,  e  pieno 
di  carità,  di  molta  astinenza  e  di  somma  di- 
vozione nel  celebrare  i  divini  uffizi.  Si  de- 
dicava con  assjduilà  all'  orazione.  Fu  pro- 
vato da  Dio  con  molte  affli/.iotii  e  tribola- 
zioni, come  accetto  a  lui.  Mori  con  fama  di 
santità  l'anno  1697  ^  venne  sepolto  in  Va- 
lenza nel  convento  di  s.  Giambatista. 

Anno  ì 58o. 

MARCANTONIO  RINALDI  di  Faenza, 
minor  conventuale,  della  provincia  di  Bo- 
logna, teologo,  filosofo  e  concionatore  non 
volgare,  molto  erudito  nelle  umane  lettere. 
Dopo  essere  stato  reggente  di  molti  ginnasi 
e  conventi  del  suo  ordine,  fu  eletto  a  mini- 
stro provinciale,  e  non  per  anco  terminato 
il  suo  uffizio,  mancò  a'  vivi  f  anno  iS^g. 
Scrisse  un  Commentario  nel  primo  libro 
della  fisica  di  Aristotele.  h\c\ine  composi- 
\iom  poetiche  latine. 

Anno  i58o. 

VIRGINIA  BÀoZZI  di  Norcia,  Clarissa, 
nel  monistero  di  s.  Maria  della  Pace  di  det- 
ta città.  Vestito  l'abito  di  religiosat,  tutta  si 
diede  all'acquisto  delle  virtù  religiose.  Non 
istiniò  n>ezzo  più  valevole  per  istradarsi 
nel  sentiero  di  una  vita  mortificata  e  per- 
fetta che  quello  dell'  orazione.  In  questo 
santo  esercizio  non  lasciava  ora  trascorre- 
re senza  orare.  Meditava  giorno  e  notte  la 
passione  del  Redentore,  ed  in  tale  medita- 
zione veniva  spesso  rapita  in  estasi,  e  ap- 
prendeva il  modo  di  mortificarsi  e  di  pa- 
tire ad  esempio  di  Gesù  Cristo,  al  fine  di 
rendersi  del  tutto  conforme  all'  immagine 
di  lui.  Accesa,  di  desiderio  di  unirsi  a  lui 
per  sempre,  il  Signore  l'esaudi  chiamando- 
la a  sè,  per  farla  partecipe  de' beni  eterni, 
il  che  avvenne  l'anno  iSgS.  Dopo  morte  fu 
arricchita  del  dono  de'  miracoli. 

Anno  i58o. 

AMBROGIO  DA  Urbino,  della  nobìU  fa- 
miglia Rodolfi,  cappuccino.  Fu  religioso 
di  molta  virtù,  e  dotto  teologo,  anzi  uno 
de'più  celebri  teologi  dell'ordine.  Destina- 
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to  compiano  di  missione  in  Praga,  citlà 
della  Germania,  al  B.  Lorenzo  da  Brindisi, 
dimostrò  moita  dottrina-  e  zelo  in  difesa 
della  cattolica  religione  contro  gli  eretici, 
da'  quali  ebbe  a  soffrire  gravi  travagli.  Fu 
uomo  di  molta  orazione,. per  cui  il  Signore 
gli  rivelava  le  cose  occulte,  come  gli  rivelò 
il  giorno  della  morte.  Mori  con  fama  di 
santità  Tanno  1600.  Scrisse  nn  Trattato 
del  Ss.  Sacramentò  dell'Eucaristia  in  forma 
di  dialogo*,  e  un  Compendio, deìlà  fede  cat- 
tolica contro  i  Luterani. 

Anijò  i58o. 

FRANCESCO  de' FRANCHI^  di  VietrÌ, 
di  Potenza,  cappuccino.  Uomo  di  erudizio- 
ne-e  di  dottrina  eccellente,  per  nobiltà  di 
costumi  a  tutti  caro.  Di  eminente  facondia 
nel  predicare,  ed  insieme  di  maniere  insi- 
nuanti. Diede  alle  stampe  un'opera  divisa 
in  tre  volumi  col  titolo  Sahator  mistioo, 
ossia  Osea  spiegato;  opera  lavorata  con 
sommo  studio,  e  corredala  di  sentenze  mo- 
rali e  di  autorità  de'  Ss.  Padri  e  dottori. 

AsNo  i58o. 

FRANCESCO  PANIGAROLA,  Milanh- 
sB,  minor  osservante.  Si  fece  religioso  in 
Firenze,  ove  si  rese  dottissimo  nella  filoso- 
fia. Fu  uomo  assai  versato, nella  sacra  e  pro- 
fana erudizione,  ed  uno  de' più  ejpquenti 
predicatori.  S.  Càrlo  Borromeo  udiva  con 
grande  diletto  le  di  lui  prediche,  e  Sisto  V 
per  la  sua  doltrinéi  lo  fece  vescovo  -Criso- 
politano,  indi  vescovo'  di  Asti  nel  1587. 
Scrisse  più  opere,  tra  le  quali  lo  Specchio 
di  guerra-  Sermoni  sopra  la  prima  parola 
in  Croce.  Sinodi  tenuti  in  Asti.  Esposizio- 
ne letterale  e  jnistica  della  cantica.  Modo 
di  comporre  una  Predica.  Dichiarazioni  dei 
Salmi  di  Davide.  Dichiarazione  letterale 
delle  Laméntaxioni  di  Geremia.  Compen- 
dio della  prima  parte  degli  Annali  del 
Baronio,  con  le  annotazioni.  Prediche.  Lo 
stile  di  esse  è. caldo,  vigoroso  e  persua- 
de»ile.  Il  Predicatore,  o  parafrasi  sopra 
Demetrio  Falcreo.  Omelie  negli  evangeli. 
Dispataxioni  Calvinistiche.  La  v'ita  di  s. 
Pietro  Apostolo.  Mori  in  Asti  1'  anno  i594 
neir  età  di*  anni  46. 

Anno  i58o. 

PIETRO  BARAHONA,  o  Valdivikso, 
SpagnuolOjininorosservanle.Fu  sommo  teo- 
logo, e  professò  la  teologia  per  lungo  tempo. 


i58o. 

Viveva  ancora  nel  1606.  Ha  lasciato  varie! 
opere  che  sono  la  prova  del  suo  sapere, 
cioè  un  Trattato  sopra  il  Missus  est,  e  so- 
pra la  Salutaxione  angelica.  Dei  /Vbf^v  à\\ 
Cristo.  Della  Fraternità.  Del  Simbolo  del-1 

•la  carità  e  della  misericordia.  Sopra  V  Epi- 
stola di  s.  Paolo  agli  ebrei  secondo  la  vul- 
gata edizione,  e  l' interpretazione  siriaca. 

,  Sopra  l'epistola^ ai  galali,  e  sopra  il  sal- 
mo 86.  Fundament'i  ejus  applicato  all'im- 
macolata Concezione  della  B.  V. 

Anno  i58o. 

• 

FRANCESCO  ARUSCO  da  Sbtino,  mi- 
nor conventuale,  della  provincia  di  Roma. 
Uomo  dotto,  pubblico  lettore  di  teologia 
nella  Sapienra  di  Roma,  ministro  provincia-, 
le  di  detta  provincia,  indi  commissario  ge- 
nerale di  tutto  il  suo  ordine  per  anni  sei." 
1  n  benemerenza  delTesattezza  nel  suo  gover-j 
no,  fu  creato  vescovo  di  Lettere  nel  regnol 
di  Napoli  l'anno  i5gg.  Governò  la  sua 
chiesa  cgm  somma  .lode  anni  aó.  Morì,  e  fu- 
sepólto  in  Setino  nella  chiesa'di  s.  Bartolo-J 
meo  del  suo  ordine,  ov'ebbe  la  prima  edu- 
cazione religiosa.  ; 

.  ; 

A?mo  i58o. 

EVANGELISTA  di  s.  Marcello,  lerraj 
della  diocesi  di  Pistoia,  minor  osservante.) 
Fu  religioso  umile  di  spirito,  chiaro  peri 
ingegno,  pieno  di  scienza,  eloquente.  Calcò* 
i  migliori  pulpiti  d' Italia.  Predicando  io^ 
Roma,  il  pontefice  Gregorio  XIII  pronun-? 
zio  di  lui  -  Veramente  fra  Evangelista  è  un 
ver»  predicatore  apostolico  -  Colla  »ua  pre- 
dicazione rinnovò  in  motte  città  i  deprava-i 
ti  costumi  de^  cristiani,  converti  molti  pec- 
catori, ed  in  Roma  ridusse  alla  fede  mollisi 
simi  ebrei.  Mdri  in  Roma  con  fama  di  san- 
tità l'anno  iSgS.  Abbiamo  di  lui  un  Trai- 
tato  della  conversione  del  peccatore  a  Dio. 
Una  Esposizione  di  molti  libri  scritturali. 
Meditazioni  sopra  i  cinque  giorni  della 
creazione.  Della  Vanità  del  mondo.  Discordi 
si.  Vari  Dialoghi  sopra  dodici  v^rtù.  Quìop 
dici  Sermoni  sopra  il  Salmo  centesimo.  Una  I 
Corona  di  dodici  stelle. 

Anno  i58o. 

ANGELO  DA  Catalgirone,  in  Sicilia,  ri- 
formato. Vestì  egli  dapprima  1'  abito  fra' 
minori  osservanti,  e  fino  dal  noviziato  die- 
de segni  di  grande  bontà,  di  buon  esempio 
e  di  mortificazione.  Veggendo  i  superiori 


Anno  i58o. 


485 


la  di  lui  singolare  divozione  e  virtù,  lo 
destinarono  maestro  de' novizi.  Usò  egli  in 
tal  ministero  prudenza,  zelo  e  carità.  Per 
essersi  allora  introdotta  la  riforma  in  Sici- 
lia si  riformò  il  convento  di  Catalgirone 
ov'  egli  si  trovava,  e  volle  restarvi  col  di- 
chiararsi riformato,  e  tale  poi  visse  sempre 
e  morì.  Vent'  anni  era  vissuto  nell'  osser- 
vanza quando  passò  tra  i  riformati,  tra'qua- 
li  aumentò  assai  piìi  nel  fervore,  negli  eser- 
cizi spirituali,  e  nelle  asprezze  con  profitto 
proprio  ed  altrui.  Morì  1'  anno  1610  e  si 
rese  celebre  dopo  morte  per  nliracoli. 

*  ÀKNO  i58o. 

FRANCESCO  di  Terra  Nuova,  provincia 
di  Calabria,  riformato.  Essendo  al  secolo 
dottóre  in  ambe  le  leggi,  ispirato  da  Dio 
si  fece  minor  osservante,  e  di  poi  passo  alla 
riforma,  e  perchè  era  molto  dotto  e  prati- 
co fu  fatto  custode  e  poscia  ministro  pro- 
vinciale della  provincia  di  Roma.  Fu  zelan- 
tissimo dell'  osservanza  della  regola,  auste- 
ro, divoto  e  assiduo  all'  orazione,  onde  per 
le  sue  molte  virtù  e  buone  qualità  era  da 
tutti  universalmente  amato.  Fu  fatto  presi- * 
dente  della  sacra  penitejizieria  in  Laterano, 
e  mori  nel  1597. 

Anbo  i58o. 

GIOVANNI  ENRIQUEZ,  figlio  del 
grande  Almirante  di  Castiglia.  Desideroso 
di  fare  acquisto  della  perfezione,  vestì  1'  a- 
bito  di  minor  osservante  nel  convento  di 
Tribolo,  territorio  di  Palenza,  in  cui  di- 
venne illustre  per  virtù.  Fu  insigne  pel  do- 
no del  consiglio  e  della  pazienza.  Prima 
della  morte  fu  assicurato  dal  Signore  del 
perdono  de'  suoi  peccati,  e  chiaro  altresì 
per  miracoli,  rese  lo  spirito  a^  suo  Creatore 
r  anno  1600. 

Anno  i58o. 

S.  FRANCESCO  SOLANO,  Spagnuolo, 
di  rispettabile  famiglia,  minor  osservante. 
Ancor  fanciullo  diede  saggi  di  virtù,  che 
predicevano  la  santità  a  cui  doveva  arri- 
vare. Di  anni  20  prese  V  abito  della  reli- 
gione, e  con  tanto  fervore  eseguì  le  pre- 
scrizitni  dell'  istituto,  che  fu  vero  figlio*  e 
imitatore  di  s.  Francesco.  Geloso  della  sa- 
late delle  anime,  si  portò  alle  Indie  a  re- 
carvi la  luce  del  Vangelo,  e  quivi  convertì  • 
tanti  infedeli,  che  venne  chiamato  1'  Apo- 
stolo del  Perù.  Fu  dotato  dello  spirilo  pro- 


fetico, operò  molti  prodigii,  e  finalmente 
colmo  di  meriti  se  ne  volò  al  cielo  nel  1610 
in  Lima,  città  dello  stesso  regno,  ove  per  i 
continui  miracoli  che  fa  il  cieb  per  di  lui 
mezzo,  Clemente  X  lo  dichiarò  beato,  e  Be- 
nedetto.XIIM'  anno  jjiG  lo  canonizzò. 

Anno  i58o. 

GIAM BATISTA  di  Auxànches,  città  del- 
la Gallia  Celtica.  Fu  dortato  di  tale  perspi- 
cacia d' ingegno,  che  applicatosi  allo  stu- 
dio delle  lettere^  fece  in  esse  maraviglioso 
progresso,  specialmente  nella  lingua  greca. 
Venuto  in  Roma,  il  sommo  pontefice  Cle- 
mente VII  lo  costituì  censore  de'  volumi 
greci,  e  lo  dichiarò  suo  prelato  domestico. 
In  tanta  fortuna  pensò  di  abbandonare  il 
mondo  e  di  vestire  l'abito  di  cappuccino. 
E  fu. veramente  maraviglioso  il  fervore  con 
cui  abtracciò  le  rigidezze  dell'  istituto.  E- 
letta  a  predicatore  non  lasciava  di  sgridare 
contro 'i  vizii,  e  di  richiamare  il  popolo  all' 
osservanza  della  legg'e.  E  siccome  allora  do- 
minava l' eresia  di  Calviho,  cosi  non  solo 
nelle  prediche,  ma  altresì  colle  dispute  si 
faceva  a  combatterla,  e  furono  molti  gli  e- 
retici  da  lui  guadagnati  alla  vera  fede.  Nel 
territorio  del  Poitù  si  applicò  alle  missioni, 
e  vi  durò  per  dieci  anni,  confondendo  ere- 
tici, promovendo  il  divin  culto,  e  rassodan- 
do nella  fede  i  credenti.  Morì  1'  anno  1629. 
Furono  mara-vigliosi  i  successi  avvenuti  do- 
po la  di  lui  morte. 

Anno  i58o. 

SALVATOR*E  di  Portogallo,  presso  il 
ponte  di  Lima,  minor  osservante,  laico.  Fu 
uomo  fornito  di  non  volgare  virtù,  osser- 
vantissimo della  povertà,  e  dello  stato  reli- 
gi'oso  da  lui  abbracciato.  Fu  assai  insidiato 
dal  demonio,  ma  scoperse  le  di  lui  insidie, 
ed  insieme  trionfò  della  forza  di  lui.  Mo- 
rendo lasciò  a'  frati  non  pochi  indizii  di 
una  singolare  santità  da  imitarsi.  Avvenne 
la  di  lui  morte  nel  con-vento  di  s.  Antonio 
in  Portogallo. 

Anno  i58o. 

FILIPPO  NABALDI  di  Ravenna,  minor 
conventuale,  laico.  Nel  fior  di  sua  gioventù 
ne  vestì  1'  abito^  contentandosi  per  la  sua 
umiltà  dello  stato  di  laico*.  Era  pieno  di 
grande -spinto  e  di  religione,  nella  quale 
visse  sempre  una  vita  esemplarissinia.  Ma- 
cerò il  suo  corpo  con  digiuni,  vigilie,  ora- 
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zioni  a  pellegrinazioni,  frequentando  le  o- 
pere  (fella  misericordia,  sovvenendo  i  biso- 
gnosi con  gran  carila,  e  aiutando  i  carcera- 
li, non  che  T3onfortando- sovente  i  condan- 
nali a  morte.  Era  tanto  povero,  che  anda- 
va sempre  scalzo  e  senza  camicia  portando 
in  sua  vece  del  continuo  un  aspro  cilizio. 
Spendeva  la  maggior  parte  del  tempo  in 
orazione.  Morì  con  opinione  di  santità  in 
Roma  in  età  di  32*anni',  e  fu  sepolto  nella 
cbiesa  de'  ss.  Apostoli,  ove  fu  gran  con- 
corso di  popolo  a  venerarìo  dopo  morte. 

AiNNa  ì58o. 

MARIA  CLEMENTE,  Clarissa,  nel  mo- 
nistero  di  Alinconio  in  Francia.  Si  distin- 
se questa  serva  di  Dio  nella  penitenza,  nel- 
la umiltà,  neir  assidua  orazione,  e  nelT  e- 
satta  osservanza  della  regola.  La  di  lei  vi- 
ta santissima  venne  contestata  da  Dio  con 
illustre  miracolo.  Essendo  il  di  lei  corpo 
riposto  nella  sepoltura,  sebbene  il  luogo 
mettesse  molta  umidità,  dopo  17  anni  di 
sotterramento  fu  trovato  incorrotto,  e,  quel 
eh'  è  pili,  tramandante  odore  soavissimo, 
che  riempi  di  stupore  chi  si'ti'ovava  pre- 
sente. 

Anno  i58o. 

FRANCESCO  LOPEZ,  Spaghuglo,  minor 
osservante.  Nato  da  g-enitori  nobili,  per 
dottrina  e  viriti  celebre  di  anni  17  vesti 
r  abito  de'  minori  nella  provincia  Belica. 
¥u  adorno  di  molta  mansuetudine  e  mode- 
stia, e  molto  distinto  per  mortificazione,  ta- 
citurnità e  prudenza.  Pass'ò  nelT  India  oc- 
cidentale, e  dimorò  nel  convento  del  Mes- 
sico, ove  attese  allo  studio  teologico.  Indi 
fu  mandato  a'  popoli  di  Zacateca,  per  jvi 
predicare  il  Vangelo.  Fu  ricevuto  in  un  co' 
suoi  compagni  benignamente  da  quegli  abi- 
tan{i  tulli  allegri  |ier  la  loro  venuta.  Non 
lasciavano  questi  religiosi  d'  interessarsi 
nella  coltivazione  di  questa  vigna.  Un  gior- 
no veggendo  il  padre  Francesco  alcuni  che 
per  odio  che  si  portavano  rissavano  insie- 
me, fattosi  dolcemente  a  correggerli,  questi 
presi  da  ira  e  furore,  si  avventarono  con- 
tro di  lui  e  con  freccie  il  ferirono  finche  lo 
slesero  morto  a  terra,  e  cosi  coronato  entrò 
vittorioso  colla  palina  del  martirio  in  cielo. 

Anno  i.58o. 

SEBASTIANO  da  St.  Maria,  di  Alcalà, 
riformato  scalzo,  laico.  Non  appena  ebbe 


indossalo  1'  abito  della  religione,  che  si  fece 
a  combattere  il  vizio  della  gola  colla  parsi- 
monia de'  cibi,  e  col  rigòre  della  disciplina 
teqne  a  freno  la  carne  insultante  lo  spirito] 
Vestiva  di  un  aspro  cilizio,  e  castigava  i) 
corpo  con  discipline.  Aveva  un  animo  comi 
passionevole  verso  gli  afflitti  e  tribolali,  e 
serviva  agi'  infe-rmi  con  tanto  sentimento 
di  carità,  come  se  ravvisasse  in  essi  iu  for-l 
ma  umana  nostro  Signore.  Non  lanciava  dt 
darsi  tutto  all'  orazione".  Un  giorno  stando 
tutto  assorto-  io  essa  dinanzi  all'  altare  sai 
ero  alla  B.  "Vergine,' fu  veduto  tenere  dol 
cernente  tra  le  braccia  Gesù  in  forma  d 
bambinp.  Era  umile,  paziente,  mansueto  e( 
allabik.con  tulli.  Vestiva  .poveramente  d 
un  abito  tutto  stracciato.  Non  mangiavi 
che  erbe",  e  beveva  semplice  acqua.  *Son< 
m-iràbili  le  cose  da-lui  operate  in  vita,  co 
me  dopo  morte,  poiché  risplendelte  pe< 
miracoli,  in  guisa  che  fu  estratto  il  di.  lu 
corpo  dopo  20  anni  da  che  era  sepolto  pe; 
riporlo  in  luogo  pi ii  onorevole. 

Anno  i58o. 

GIOVANNI  DA  S.  Maria,  di  Catalogna 

riformato  scalzo.  Fu  fino  da  giovanetto  ài 
ottima  indole,  e  fofnito  di  religiosi  cosili 
mi.  Vesti  r  abito  nella  provificia  del  saotj 
Vangelo.  Mentre  attendeva,  essendo  sacer 
dote,  allo  studio  della  teologia  nel  conventi 
dei  Messico,  venuto  dalla  provincia  dfZaca 
teca  al  Messico  il  p.  Agostino  Rodriguez,  a! 
fine  di  aver  coadiutori  per  la  conversioni 
degl'  Indiani  settentrionali,  chiamandolo 
nuovo  Messico,  si  fece  il  padre  Giovanni  d 
lui  compagno.  Veggendosi  da  que'  popò" 
ricevuto  con  somma  umanità,  e.giudicand» 
che  sarebbe  facile  per  mezzo  della  vange 
lica  predicazione  il  ridurli  alla  cattolica  fe 
de,  pensò  di  ritornar  solo  nel  Messico  pe 
impegnare  altri  religiosi  ad  acdompagnars 
seco  onde  lavorare  in  una  vigna  cos'rb 
disposta.  Acceso  di  zelo  per  la  salute  di 
delle  anime  intraprese  di  nuovo  il  viaggi* 
a  quella  volta,  ma  non  erano  ancora  sco 
tre  giorni  dal  suo  viaggio,  che  sorpreso  dal 
la  stanchezza  si* pose  a  dormire  a  ciel  sere 
no,  e  alcuni  infedeli  gli  gettarono  addoss( 
una  pietra  di  gran  mole,  dalla  qua4e  sen 
tendosi  oppresso  fino  a  mancargli  il  respi 
ro,  mandò  fuori  lo  spirito,  e  cosi  bbbe  1 
suo  compimento  nel  cielo  il  desiderio  d; 
lui  concepito  di  divenir  martire  per  Gesì 
Cristo. 
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Ì Asrio  i58o; 
^  BARTOLOMEO  di  Aranda,  Spagnuolo, 
riforniato  scalzo, -delk  provincia  di  s.  Giu- 
seppe. In  breve  tempo  risplendette  in  tale 
:  oerfeziooe  di  vita,  che  si  teneva  per  santo. 
:  iira  uomo  di  un  anima  sincero  la  cui  ubbi- 
iienza  si  ravvisava  semplice,  molto  grata 
'umiltà,  ed  eccellenti  le  Jiltre  virtià.  Incon- 
lu  una  felice  morte  nel  convento  di  s.  Gio. 
.  Batista  di  Zamorra,  .ove  si  fece  gran  coil- 
:orsò  di  popolò  per  dargli  venerazione. 

Anno  i58o. 

CRISTOFORO  DEL  Rosario,  diocesi  di 
.  Piacenza,  cosi  detto,  perchè  nel  convento 
-  del  Rosario  vesti  l'abito  della  religione  tra' 
riformati  scalzi  della  provincia  di  s.  Giu- 
ìeppe.  Era  già-  approvato  in  teologia  quan- 
do entrò  tra  loro.  Pose  1'  umiltà  per  base 
.  delle  sue  virtù,  e  la  sincetità  di  mente.  Fu 
«  af  sommo  ubbidiente.  Amava  la  solitudine 
e  il  silenzio,  coltivava  .  1' ©razione.  Riuscì 
eccellente  predicatore,,  e  colle  sue  prediche 
commoveva  gli  animi  degli  uditóri,  e  at>i- 
.  mava  i  buoni  alla  virtù.  Questa  fu  la  santa 
,?ita  di  lui  e  tale  è  stata  anche  la  morte. 

■  Anno  i58o. 

GIORGIO  BENIGNO  DOGLÌONI  di 
BiLLURo,  minor  conventuale,  della  provin- 
cia di  s.  Artonip,  maestro  di  sacra  teologia, 
commissario  della  provincia  di  Polonia,  e 
orinistro  non  che  visitatore  delle  provincie 
settentrionali,  inquisitore  del  santo  uffizio 
di  Aquileia.  Venne  creato  vescovo  di  Bel- 
luno e  suffraganeo  di  Bressanone  nel  Ti- 
rolo  nel  i594'  Abbiamo  di  lui  un  Trattato 
dell'  uffizio  dell'  inquisitore  della  fede. 

Anno  i58o. 

GERARDO  VERWST  di  Fiandra,  minor 
osservante.  Uomo  facondo  e  predicatore  di 
molto  nome.  Fu  guardiano  ne'  conventi  di 
Gand  e  Duncherche.  Ebbe  a  soffrire  assai 
dagli  eretici  che  soggiogarono  le  Fiandre. 
Mori  in  Forni  di  Fiandra  l'anno  iSgG.  Ab- 
biamo di  lui  tre  dotte  Prediche  intorno  al- 
la Passione  del  Signore,  é  altre  tre  sopra 
la  gloriosa  di  lui  Risurrezione. 

Anno  i58o. 

GIOVANNI  di  Aiora,  al  secolo  dottore 
in  ambe  le  leggi.  Si  fe«e  francescano  de* 
riformati  scalzi  nella  provincia  degli  An- 


geli. Si  trasferì  nell'America,  e  fu  eletto 
ministro  della  provincia  di  Mecoacano.  Ri- 
cusati eh'  ebbe'due  vescovati  a  lui  offerti 
si  portò  con  altri  missionarii  nelle  isole  Fi- 
lippine,e  dopo  di  aver  retto  il  convento  de- 
gli scalzi  della  provincia  di  s.  Gregorio,  fu 
il  primo  apostolo  delle  provincie  del  P^- 
nai,  Patigasima  e  Itoco,  ove  mori  circa  il 
i5gS  con  nota  di  santità.  Scrisse  Y Arte  e 
il  Di\ÌQnario  degli  idiomi  di  quelle  isole. 

Anno  i58o.  ' 

MARCO  Di  Casièjia,  Spagnuolo,  di  Alca- 
là,  minor  osservante,  della  provincia  del 
santo  Vangelo  nel  Messico.  TÌsologo  e  mol- 
to .versato  nelle  sacre  Scritture.  Predicatore 
di  merùo."  Pubblicò  un  Questionario  di 
conciliazione  insieme  e  di  esposizione  dei 
luoghi  difficili  della  sacra  Scrittura.  Un  e- 
lenco  di  Prediche.  Degli  Aninudi  della  sa- 
cra Scrittura. 

Anno  i58o. 

LATTANZIO  ARTURO  di  Calabria,  mi- 
nor conventuale,  maestro  di  teologia.  Ven- 
ne eletto  a  moderatore  della  sua  provincia, 
indi  a  procuratore  genefale  dell'  ordine  in 
Roma.  Mori  1'  anno  1694-  Abbiamo  di  lui 
dei  Concetti  prediche  quaresimali.  L'Ar- 
te dì  predicare.  Un  Repertorio  de  ss.  Pa- 
dri. Un  libro  della  Predestinazione,  e  due 
libri  della  Monarchia  Ecclesiastica. 

Anno  i58o. 

GIULIO  DA  Correggio,  minor  conventuale. 
Al  secolo  fu  dottore  di  ambe  le  leggi  ed 
erudito  si  nella  latina  che  nella  greca  lin- 
gua, abbracciò  il  francescano  istituto  e  fu 
dichiarato  maestro  di  teologia.  La  sua  dot- 
trina specialmente  rilevasi  in  un  Trattato 
che  ci  lasciò  riguardante  la  giustificazione, 
e  in  un  Commentario  nell'  epistola  cano- 
nica di  s.  Giovanni. 

Anno  i58.a. 

GIUSEPPE  ANGLES,  Spagnuolo, minor 
osservante.  Uomo  di  merito  e  di  dottrina. 
Fu  commissario  generale  nella  Sardegna,  e 
confessore  nel  monistcLO  delle  Clarisse 
scalze  di  Madrid.  Accademico  delle  uni- 
versità di  Valen^,  Alcalà  e  Salamanca.  Da 
Sisto  V  creato  vescovo  Bosanense  nella 
Sardegna.  Abbiamo  di  lui  Fiori  nei  4  libri 
delle  sentenze.  Delle  opinioni  di  Scoto  in- 
torno a'  detti  4  libri'di  esse  sentenze.  Delle 
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Controversie  tra  s.  Tommaso  e  Scolo.  Tre 
Trattati  dell'  orazione,  del  digiuno  e  della 
limosina. 

Anno  i58o.  . 

ORAZIO  CIYALLI  da  Macerata,  nella 
Marca,  di  nobili  parenti.  Colto  da  fanciullo 
di  mortale  malattia,  e  liberato  per  volo 
fatto  da'  suoi  a  s.  Francesco,  giunto  a  com- 
petente età  abbracciò  l'istituto  fran£eseano 
tra'  padri  conventuali.  Fece  tali  -progressi 
e  nella  onestà  de'  costumi,  e  nella  abbon- 
danza della  dottrina,  che  pubblicamente 
insegnò  in  patria  filosofia,  indi  fu  destinato, 
professore  di  teologia  in  Perugia,  ed  ebbe 
per  ben  due  volte  la  prefettura  di  sua  pro- 
vincia. Pubblicò  molte  opere,  tra  Je  quali 
un  Discorso  spirituale  del  male  conside- 
rato tempo  di  carnovale.  Del  fruttuoso  tem- 
po di  quaresima.  Del  Sacramento  dell'  E- 
strema  Unzione.  Della  Fedova  cristiana. 
Della  varietà  delle  cose  naturali  e  politi- 
che. Una  trìplice  disputa  del  sacerdozio, 
dell'  episcopato,  e  del  primo  vescovo  della 
chiesa.  \3n  Apologia  in  favore  di  Scoto  nel 
quarto  libro  delle  sentenze  con  note  contro 
Domenico  Solo.  . 

Anno  i58o. 

GIAMBATISTA  CIYALLI.  forse  fratel- 
lo del  padre  Orazio,  minor  conventuale, 
detto  da  s.  Genesio.  Venne  assunto  alla 
prefettura  della  sua  provincia,  indi  fu  crea- 
to vescovo  di  Migropoli,  e  suffraganeo -del- 
la chiesa  di  Omoluci  nel  i6q8.  Uomo  insi- 
gne per  dottrina,  prudenza  e  integrità  di 
costumi.  Governò  la  sua  diocesi  per  anni 
nove  dopo  i  quali  nel  1617  fini  di  vivere, 
e  fu  sepolto  nella  sua  chiesa  cattedrale. 

Anno  i58p. 

GIROLAMO  MENDIETA  di  Vittoria, 
Spagnuolo,  minor  osservante,  della  provin- 
cia di  Cantabrigia.  Essendosi  trasferito  nel 
Messico  nella  provincia  del  s.  Vangelo  ven- 
ne costituito  lettore  di  sacra  teoFogia  e  pre- 
dicatore apostolico.  Scrisse  una  Storia  ec- 
clesiastica indiana,  e  varie  lettere  piene*  di 
erudizione  direllp  al  padre  Francesco  Gon- 
zaga allora  ministro  generale  dell'  ordine. 

Anno  i58o'. 

GIROLAMO  ROBERTI  di  Perugia,  mi- 
nor conventuale,  teologo.  Fu  ministro  dèl- 
ia sua  provincia  dell'  Umbria.  Essendo  pe- 
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ritissimo  nelle  scienze  filosofiche  e  nell'  a- 
strologia  fu  destinato  professore  da  prima 
di  questa  facoltà  nell'  università  di  Peru- 
gia, indi  spiegò  questioni  di  teologia.  Si  di- f 
ce  che  abbia  predetto  ìì  giorno  di  sua  mor- 
te. Certo  è  che  santamente  come  visse  morì 
in  età  avanzata.  Scrisse  intorno  alle  Distin' 
•{ioni  di  Scoto,  delle  divisioni  dell'  ente,  e 
dei  nomi  divini,  nella  qual  opera  si  cono- 
sce r  ingegno  dell'  autore. 

Anno  i58o. 

TREJ3AZI0  MARIOTTO  da  Penna  bi 
S.  Giovanni,  della  Marca,  minor  conven- 
tuale, maestro  di  sacra  teologia.  Ecclesia- 
ste non  meno  erudito  che  pio.  Reggen- 
te dei  ginnasii  di  Milano  e  di  Torino  del 
suo  ordine.  Fu  in  grande  stima  per  la 
sua  virtù  e  dottrina  presso  i  principi  di 
3avoia.  Mori  in  Assisi  1' anno  1099 
opinione  di  santità.  Abbiamo  di  lui  uai 
Trattato  di  com'pra  e  di  vendita  con  paùo 
di  ri vendizione..  Della  Dottrina  necessaria; 
ad  ogni  cristiano.  tSerrnowi  spirituali  pei* 
la  direzione  delle  anime.  Sermoni  solidi  W 
Pater  noster  con  una  Esposizione  di  essa 
orazione  frequentctaente  cantata  dal  padre 
S.Francesco.  \ 

Anno  i58o. 

PIETRO  MARSÈO  di  Colonia,  minor; 
conventuale,  baccelliere  di  sacra  teologia.' 
Uomo  molto  versato  «e' fatti  di  storia,  la 
di  cm  pieJà  ed  erudizione,  lo  rese  cele- 
bre. Abbiamo  di  lui  un  Catalogo  degli 
elettori  ecclesiastici,  e  di  quasi  tutti  i  ve- 
scovi del  mondo.  Di  alcuni  ;S'a/2 fi  coloni«si. 
Un  Epitome  delle  prediche  di.  Lodovico 
Granala.  Là  Storia  dei  martiri  gorgomiensi 
de'  minori  osservanti.  La  nascila  e  le  azio- 
ni dei  sommi  pontefici  di  Germania.  Dei 
Santi  e  dottori  che  convertirono  la  Ger- 
mania. Dei  Fescoi^i  e  dottori  ortodossi 
della  Germania. 

Anno  i58o. 

PIETRO  FRIGOSO  di  Aragona,. cappuc- 
cino. Professò  da  prima  altro  genere  di  vi- 
ta ira'padri  gesuiti,  indi  abbracciò  ristituto 
de' padri  cappuccini.  11  corso  di  perfezione 
della  yila  da  lui  incominciato  lo  proseguì  e 
perfezionò  in  guisa  che  divenne  celebre  per 
pietà  e  per  dottrina.  Fu  destinato  a  lettore 
di  teologia  a  Bologfga.  Scrisse  inoltre  molte 
cose  di  filosofia  e  teologia.  Mori  in  Napoli 
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anno  iSgS.  Abbiamo  di  lui  de'  Commen- 
larii  ne'  quattro  libri  delle  sentenze  di  s. 
Bonaventura,  ossia  una  Somma  teologica 
iecondo  la  mente  del  santo  dottore  serafico. 

Anno  i58o. 

ENRICO  BUSCHEJO,  di  Lucemburgo,  mi- 
Qor  osservante.  Uomo  di  molto  merito  e 
dottrina.  Fu  predicatore  assai  eloquente. 
Pubblicò  un  dialogo  della  sacra  Economia 
dell'incarnazione  del  Verbo,  e  alcune  Pre- 
:i  dirette  alla  Ss.  Trinità  e  alla  Vergine 
Maria.  Morì  io  Anversa  1'  anno  1600. 

I  Anno  i58o. 

GREGORIO  DA  Napoli,  cappuccino,  teo- 
logo, e  predicatore  di  gran  nome.  Fu  uomo 
d«gno  di  essere  commendato  per  la  sua 
pietà,  umiltà,  dispregio  di  se  stesso,  morti- 
ficazione de'  sensi,  e  compostezza  di  vita. 
Risplendetle  del  pari  per  l'erudizione,  per 
r  intelligenza  della  propria  regola,  non 
che  pel  zelo  della  regolare  osservanza.  In 
prova  di  ciò  abbiamo  le  di  lui  opere  pub- 
blicate, cioè  un  Enchiridio  Ecclesiastico 
in  tre  parti  diviso 3  nella  1.'  esibisce  una 
pratica  familiare  nelle  materie  ecclesiasti- 
che; nella  dà  una  Esposizione  della  re- 
gola de'  frati  Minori  con  le  dichiarazioni 
pontificie;  nella  Z.^  tratta  dei  Privilegi 
concessi  dai  sommi  pontefici  fino  a  Clemen- 
te Vili  in  favore  dei  religiosi  mendicanti 
secondo  la  forma  del  concilio  Tridentino. 
Una  Esposizione  della  regola  delle  Clarisse. 

II  Anno  i58o. 

PAOLO  ARGOLI,  di  Tagliacozzi,  nel- 
r  Abruzzo,  minor  conventuale,  della  pro- 
vincia di  s.  Bernardino,  maestro  di  sacra 
teologia,  fratello  di  Andrea  Argoli  celebre 
astronomo  e  matematico.  Liberato  da  peri- 
colosa malattia  ad  intercessione  di  s.  Fran- 
cesco mentre  era  fanciullo,  si  dedicò  poscia 
al  di  lui  istituto.  Essendo  dotato  di  singoiar 
memoria  e  fornito  di  eccellente  ingegno,  in 
breve  fece  cosi  gran  profitto,  che  non  an- 
cora negli  ordini  sacri  riportò  la  laurea 
dottorale  e  fu  destinato  all'  altrui  insegna- 
mento, in  guisa  da  non  avere  chi  il  supe- 
rasse nelle  dispute.  Fu  altresì  egregio  ora- 
tore. Ma  sì  pronto  sviluppo  tirò  dietro 
pronta  la  di  lui  perdita,  mentre  ancor  gio- 
vine cessò  di  vivere  in  Bari  1'  anno  1691 
neir  età  di  anni  21.  Abbiamo  di  lui  delle 
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Prediche.  Inoltre  delle  Proposizioni  pa- 
rallele di  s.  Tommaso  e  di  Scoto  paragona- 
te, esaminate  e  cribrate. 

Anno  i58o. 

GIULIO  FIORETTI,  minor  conventua- 
le della  provincia  di  Venezia,  maestro  di 
teologia.  Fu  uomo  di  dottrina  e  di  merito. 
Questo  suo  merito  lo  fece  ascendere  alla 
dignità  di  vescovo.  Sisto  V  lo  volle  onora- 
to conferendogli  la  cattedra  vescovile  di 
Cheroneso  in  Candia,  da  lui  lodevolmente 
occupata. 

Anno  i58o. 

GIOVANNI  di  Camera,  Spagnuolo,  di 
Alcalà,  minor  osservante,  della  provincia 
di  Castiglia.  Lettore  giubilato.  Uomo  assai 
dotto,  e  decano  dei  teologi  dell'accademia 
di  Alcalà.  Pubblicò  Questioni  %cq\{q,  e  Teo- 
remati di  verità  teologichfi,  non  che  un 
Sermone  apologetico  in  difesa  del  romano 
pontefice,  dimostrando  esser  egli  di  giure 
divino  vicario  di  Cristo  e  successore  di  s. 
Pietro.  Un  libro  della  Trinità,  e  Centuria 
di  materie  teologiche. 

Anno  i58o. 

MARTINO  IGNAZIO  di  Lojolx,  di  Cao- 
tabria,  congiunto  di  s.  Ignazio  di  Lojola 
fondatore  della  società  di  Gesù,  riformato 
scalzo,  della  provincia  di  san  Giuseppe. 
Uomo  dotto,  e  sommamente  pio.  Dopo 
molte  operazioni  da  lui  egregiamente  fatte, 
per  mezzo  di  Filippo  ITI  re  di  Spagna,  ven- 
ne creato  vescovo  dell'  Assunzione  del  Pa- 
raguai  nel  i6oi.  Abbiamo  di  lui  il  suo 
Itinerario  del  nuovo  mondo  dell'anno  1 584, 
cioè  la  descrizione  del  viaggio  che  fece 
l'anno  i58i  per  ordine  di  Filippo  II  con 
molti  altri,  nel  quale  dall'  Europa  e  dalla 
Spagna  si  recò  all'America,  cioè  alle  Indie, 
ed  entrato  nella  Cina  per  ivi  annunziare 
la  divina  parola,  ebbe  ad  incontrare  molte 
fatiche,  finalmente  nel  i584  ritornato  in 
Europa  si  portò  a  Roma  al  tempo  di  Gre- 
gorio XIII. 

Anno  i58o. 

BONAVENTURA  MANENTI,  da  Gab- 
BiANo,  castello  nel  territorio  Bresciano,  mi- 
nor conventuale,  alunno  del  convento  di 
Treviso,  dottore  di  sacra  teologia,  e  predi- 
catore illustre.  Insegnò  pubblicamente  per 
anni  21  teologia  nel  ginnasio  di  Padova. 


Aw?fo  i58o. 


Essendo  ministro  di  sua  provincia,  fu  de- 
stinato inquisitore  di  Aquileia,  poscia  di 
Ceueda,  nel  qual  uffizio  rimase  dal  iSS/J 
fino  al  1609,  anno  in  cui  cessò  forse  di  vi- 
vere. Abbiamo  di  lui  i  Commentarii  di 
Pietro  Tartareto  nei  quattro  libri  delle  sen- 
tenze, e  i  Quolibetì  di  Scoto,  da  lui  rive- 
duti e  illustrati  con  note. 

Anho  i58o. 

ANTONIO  DI  Giovanni  Andrea,  Spa- 
gnuolo,  di  Valenza,  riformato  scalzo  della 
provincia  di  s.  Giambalista.  Fu  innanzi  che 
vestisse  l'abito  di  frate  minore,  dottor  teolo- 
go, e  per  22  anni  professore  nel  ginnasio  di 
Valenza.  Divenuto  religioso  francescano  con 
apostolico  fervore  annunziò  la  divina  pa- 
rola, e  fu  predicatore  celebre.  Mori  1'  an- 
no 1 6o5  lasciando  di  sè  gran  desiderio.  Pub- 
blicò la  Storia  della  Immagine  di  un  Croci- 
fisso, e  due  Salutaxioni  una  in  onore  di  s. 
Giuseppe,  T  altra  del  padre  s.  BVancesco. 

Anno  i58o. 

FEDERIGO  PELLEGRINI,  di  Bologna, 
minor  conventuale,  dottore  di  sacra  teolo- 
gia, concionatore  egregio.  Più  volte  nella 
quaresima  calcò  il  pulpito  di  s.  Petronio  in 
Bologna  la  mattina  colle  prediche  e  la  se- 
ra con  le  lezioni  di  sacra  Scrittura,  non 
che  altri  pulpiti  delle  più  illustri  città  d'I- 
talia, con  grande  concorso  di  uditori.  Ab- 
biamo di  lui  una  Esposizione  in  forma  di 
Sermoni  de'  sette  Salmi  penitenziali  di  Da- 
vide. Le  Conversioni  del  peccatore,  ossia 
la  riforma  della  mala  vita.  Prediche  qua- 
resimali, e  Lexìoni  Scritturali. 

Anno  i58o. 

VALENTINO  FRIGGIO,  minor  osser- 
van.te,  della  provincia  Austriaca.  Fu  uo- 
mo molto  dotto  e  pio,  predicatore  assai  ap- 
plaudito. Governò  con  molta  sallecitudine 
e  zelo  la  sua  provincia  in  qualità  di  mini- 
stro. In  seguito  venne  per  i  suoi  menti  sol- 
levato alla  dignità  di  commissario  naziona- 
le della  Germania  superiore.  Diede  alle 
stampe  un  Catalogo  de'  Martiri  dell'ordi- 
ne, i  quali  pochi  anni  prima  erano  stati 
sacrificati  dall'  odio  e  dalla  crudeltà  degli 
eretici  di  que' tempi  nell'Inghilterra,  nel 
Belgio,  ed  in  altre  regioni.  Lo  Stato  della 


religione  nelle  due  Indie.  Queste  due  ope- 
re furono  stampate  a  Ingolstad  città  di  Ale-  i 
magna  nella  Baviera.  Cessò  di  vivere  l'an- 
no iSqS  in  Pavia.  j 

Anno  i58o. 

JACOPO  DA  Mekcado,  cappuccino.  Uomoi 
molto  erudito,  e  valente  predicatore,  ador-l 
no  di  ottime  qualità  e  chiaro  per  virtùii 
Nel  capitolo  tenuto  in  Roma  V  anno  i584^ 
fu  eletto  a  ministro  generale  del  suo  ordi-  ( 
ne.  Governò  con  soddisfazione  comune  so^ 

10  tre  anni,  essendo  stato  prevenuto  dalla 
morte. 

Anno  i58o. 

ALFONSO- DALLA  Croce,  Spagnuolo,  ri-! 
formato,  dal  Castel  di  Valmauro  nella  prò-  [ 
vincia  di  s,  Paolo.  Fu  uomo  di  merito,  di 
dottrina  e  di  virtù.  Venne  eletto  guardia- 1 
no  del  convento  di  s.  Antonio  di  Avila.  I 
Scrisse  Sermoni  sopra  gli  Evangeli  e  le! 
feste  dell'anno.  Un  Trattato  col  titolo: 
P^ia  della  salute.  Un  Compendio  della  vi- 
ta spirituale.  Un  Manuale  per  i  prelati*: 
Prediche  quaresimali.  ,1 

Anno  i58o.  / 

ALFONSO  LUPO,  Spagnuolo,  di  Madridjj 
vestì  r  abito  de'riformati  scalzi,  indi  pass(>'i 
tra'  padri  cappuccini.  Fu  uomo  di  piena  11 
santità  di  vita,  di  molta  dottrina,  insigne  1 
teologo  e  celebre  predicatore.  Venne  a  Ro- 
ma sotto  Gregorio  XIII.  Predicava  con  tan- 
ta energia  e  forza  di  argomenti  da  non 
avere  chi  lo  ugagliasse  al  suo  tempo.  Mol- 
ti atterriti  dalle  prediche  di  lui,  abbando- 
navano il  mondo,  e  si  ritiravano  ne'  chio- 
stri, altri  si  convertivano  e  si  davano  ad 
una  vita  cristiana.  Grande  era  il  concorso 
de'  popoli  ad  udirlo,  e  non  minore  fu  il  ; 
frutto  che  per  ogni  dove  ritraeva.  Ad  in- 
sinuazione di  lui  furono  eretti  per  l'Italia 
più  ospedali.  Nel  ritorno  che  faceva  in  Spa- 
gna s'infermò  a  Barcellona,  ove  prenuncia- 
ta  la  sua  morte  finì  di  vivere  l'anno  i5g'5' 
Scrisse  un  Commentario  sopra  Isaia  pro- 
feta. Pubblicò  un  libercolo  col  titolo;  Me- 
todo  di  servire  a  Dio  come  si  conviene; 
libro  aureo  che  fu  poscia  tradotto  in  varie 
lingue.  Un  Memoriale  della  vita  di  Cristo, 

11  quale  poi  accrebbe  di  sette  meditaziooi  ; 
adattate  ai  giorni  della  settimana. 


Anso 

Anno  i58o. 

ANGELO  GALLIOTTO,  di  Sava,  Sici- 
liano, nella  diocesi  di  Grigenti,  minor  os- 
jervante.  Ebbe  fama  a'  suoi  tempi  di  dot- 
trina. Produsse  al  pubblico  quattro  volumi 
intorno  alla  Monarchia  del  mondo,  e  rela- 
tivamente alle  antiche  famiglie  Siciliane. 
Una  descrizione  dello  Scisma  d' Inghilter- 
ra. Martirio  del  padre  Giovanni  Foresti 
frajicescano,  confessore  della  regina  Cate- 
rina d' Inghilterra. 

Anno  i58o. 

ANTONIO  SIRRETO,  minor  conven- 
loale,  della  provincia  di  Turonia,  professo- 
re di  sacra  teologia,  agli  studiosi  delle  cose 
sottili  molto  grato.  Siccome  in  Parigi  nel 
grande  convento,  prima  che  gli  studenti  gio- 
vani escano  dalla  classe  dei  filosofi,  si  leg- 
gono loro  le  isagogiche  formalità  alla  teo- 
logia di  Scoto,  che  sono  come  Prolegomeni, 
così  le  mandò  alle  stampe. 

Anno  i58o. 

BALDASSARE  PACHECO,  Spagnuolo, 
minor  osservante,  della  provincia  di  s.  Mi- 
chele. Uomo  di  virtù  sperimentata,  e  di 
vita  insignemente  esemplare.  Pubblicò  le 
seguenti  opere:  Trattati,  ossia  discorsi  r4 
sopra  l'orazione  domenicale,  opera  appro- 
vala da  uomini  dotti  e  pii.  Sopra  il  Sim- 
bolo degli  apostoli.  Un  libro  sopra  il  secon- 
do precetto  del  Decalogo.  Discorsi  dome- 
nicali. Sermoni  de'  santi.  Uno  Specchio 
ossia  istruzione  pei  sacerdoti.  Meditazioni 
sopra  r  amore  di  Dio. 

Anso  i  58o. 

CRISTOFORO  FACCIARDO,  da  Vab- 
BUCHio,  castello  di  Rimini,  cappuccino.  Uo- 
mo assai  erudito,  e  molto  versato  nello  stu- 
dio delle  Scritture  sacre  e  de'  padri.  D'in- 
signe pietà,  non  che  di  esatta  osservanza 
della  regole  dell'  Istituto.  Predicatore  di 
molto  nome.  Diede  alla  luce  tre  volumi  di 
Eserciti  spirituali.  11  primo  risguardante 
le  più  comuni  azioni  dell'anima;  l'altro 
delle  mirabili  operazioni  di  Dio  onnipo- 
tente; il  terzo  della  vita  e  della  passione 
di  nostro  Signore,  e  della  vita  della  B.  Ver- 
gine Madre  di  Dio.  Un  Trattato  dell'  ec- 
cellenza dis.  Caterina  da  Bologna.  Medita- 
zioni intorno  ai  principali  misteri  della  vi- 
a  spirituale.  Un  Compendio  di  cento  sa- 
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ere  meditazioni.  Un  Cerimoniale  ad  uso 
speciale  de'  minori  cappuccini.  Morì  in 
Rimini  circa  1'  anno  1608. 

Anno  i58o. 

GIaNNaNTONIO  BRASCHINI  da  Faen^ 
ZA,  minor  conventuale.  Fu  uno  de*  predi- 
catori di  primo  ordine  a' suoi  tempi,  guar- 
diano del  convento  di  Tortona,  teologo  di 
molto  merito.  Pel  grido  del  suo  valore 
noto  al  pontefice  Pio  IV  fu  da  esso  manda- 
to al  concilio  di  Trento,  affinchè  servisse 
di  predicatore,  facendovi  piii  prediche,  ed 
anche  di  teologo.  Si  servì  eziandio  di  lui 
come  suo  teologo  s.  Carlo  Borromeo.  In 
Tortona  ebbe  la  reggenza  degli  studi,  li 
lettura  di  teologia,  ed  ivi  compiè  la  vita 
nell'  anno  i586.  Compose  e  pubblicò  alcu- 
ne Meditazioni  non  meno  dotte  che  uti- 
li. Prediche  quaresimali.  Uu  Sermone  del 
ritorno  di  s.  Pietro,  tenuto  ai  padri  del  Con- 
cilio, 

Anno  i58o. 

GIOVANNI  DA  Gubbio,  del  Terz'  ordine 
claustrale.  Fu  religioso  mortificalo,  peni- 
tente, e  molto  zelante  della  regolare  di- 
sciplina. La  quale  per  suo  mezzo  si  di- 
latò specialmente  nella  Sicilia,  e  fiorì  ia 
guisa,  che  al  suo  esempio  i  professori  di 
esso  istituto  andavano  scalzi,  malvestiti,  e 
in  sommo  bisogno  delle  cose  necessarie  al- 
la vita,  ma  ricchi  e  adorni  di  virtù,  e  di 
grande  edificazione  al  secolo,  detti  comu- 
nemente colà  gli  scalzi  di  s.  Francesco.  Egli 
accreditato  per  la  santità  della  vita  edificò 
monasteri  di  religiosi  e  a  Trapani  conven- 
ti di  monache,  traendo  col  suo  esempio,  e 
coll'austerità  della  vita  moltissimi  ad  abbrac- 
ciare la  vita  del  Terz'  ordine  de' penitenti. 

Anno  i58o. 

SERAFINO  MASNAGA,  da  Milano,  del 
Terz'  ordine.  Due  volte,  per  le  virtù  di  cui 
si  mostrò  fornito,  venne  eletto  a  generale 
del  suo  ordine.  La  prima  per  breve  aposto- 
lico nel  iSgo,  l'altra  nel  iS^i.  Non  si  può 
a  lui  negare  il  merito  del  buon  governo, 
mentre  resse  con  somma  giustizia.  Morì 
prima  di  dar  termine  alla  sua  carica. 

Anno  i58o. 

SILVESTRO  DA  Monte  Lbonb,  cappuc- 
cino. Uomo  di  dottrina  e  di  largo  merito 
per  le  sue  virtù.  Venne  eletto  a  ministro 


Anno 
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generale  del  suo  ordine  1'  anno  iSgS.  Go- 
vernò lodevolmente  tre  anni. 

AsNO  i58o. 

DIEGO  DI  Abze,  Spagnuolo,  minor  os- 
servante, ministro  della  provincia  Cartagi- 
nese, confessore  ordinano  di  D.  Ferdinan- 
do Ruiz,  conte  di  Lerao,  nel  regno  di  Na- 
poli, viceré.  Fu  uomo  addottrinato  in  ogni 
genere  di  scienza,  predicatore  grave,  e  mol- 
to efficace  nel  dire.  Venne  eletto  da  prima 
vescovo  di  Cassano  nella  Calabria,  di  poi 
trasferito  al  vescovato  di  Tudi  nella  Galli- 
zia  in  Ispagna.  Abbiamo  di  lui  una  egregia 
e  dotta  opera  per  intendere  i  passi  più  dif- 
ficili della  sacra  Scrittura  col  titolo:  Egitto 
spogliato.  Una  diffusa  Lettera  Apologe- 
tica a' suoi  frati  intorno  alla  qualità  dei 
vestimenti,  nella  quale  dimostra  quanto  il 
vestito  povero  ed  abbietto  sia  in  conformi- 
tà allo  stato  de'  frati  minori,  e  ne  apporta 
anche  la  mistica  significazione  con  molti 
argomenti  tratti  dai  ss.  Padri.  Una  egregia 
Optra  per  intendere  i  passi  più  difficili 
della  sacra  Scrittura.  Sermoni  per  l'Avven- 
to e  per  le  feste  de'  SAnlì.  Una  Miscellanea 
per  comporre  discorsi  dalla  festa  della  Pen- 
tecoste fino  alla  Natività  del  Signore.  'Di- 
scorsi predicabili  sopra  V  antifona  Salve 
Regina. 

Anno  i58o. 

GIOVANNI  DA  OccANiA,  Spagnuolo,  ri- 
formato scalzo.  Essendo  stato  ispirato  da 
Dio  di  abbracciare  lo  stato  di  religioso 
Francescano,  affine  di  non  venire  distratto 
da  questo  suo  proposito  da'  parenti  e  da- 
gli amici  si  parti  di  nascosto,  e  andò  in 
Betica,  e  colà  vesti  il  sacro  abito.  Fatta 
eh'  ebbe  sua  professione  essendo  morti  i 
suoi  genitori  fece  ritorno  in  Castiglia  sua 
patria.  Il  desiderio  però  di  maggior  perfe- 
zione lo  fece  abbracciare  la  riforma.  Fu 
amantissimo  della  povertà  evangelica,  ed  es- 
sendo stato  eletto  provinciale,  fu  assai  dif- 
ficile il  fargli  accettare  tale  uffizio,  e  ciò 
per  sentimento  di  umiltà.  Accettato  che 
1'  ebbe  per  ubbidienza  non  si  acquietò  fino 
a  che  non  1'  ebbe  dimesso.  Durò  più  di 
un  anno  in  esso,  e  lo  esercitò  tanto  pacifi- 
camente, che  niun  altro  vi  riuscì  meglio  di 
lui.  Sollevato  che  né  fu  attese  più  di  pro- 
posito agli  spirituali  esercizi,  e  alla  con- 
templazione delle  cose  celesti,  finche  sor- 
preso da  morbo  micidiale  che  dominava 


allora-  universalmente,  cedette  alla  forza 
del  male,  e  riposò  in  Dio.  I 

Anno  i58o. 

FRANCESCO  MAURO,  da  Montegrana- 
Rio,  nella  Marca,  min.  conventuale,  maestro 
di  sacra  teologia.  Fu  da  prima  secretario 
dell'  ordine,  indi  ministro  provinciale  di 
sua  provincia.  Venne  eletto  in  seguito  com- 
missario generale  di  Ferrara,  e  maestro  dei- 
Io  studio.  Occupò  r  uffizio  d'  inquisitore  a 
Pisa,  e  di  teologo  primario  di  quella  uni- 
versità, nella  qual»carica  mori  circa  1'  an- 
no i6o6.  Abbiamo  di  lui  un  dotto  Epi- 
gramma. 

Anno  i58o. 

FULGENZIO  MIGLIORUGCIO,Di  Gir-  i 
TA  DI  Castello,  minor  osservante.  Uomo  di  j 
merito  e  di  dottrina.  Venne  destinato  let- 1 
tor  generale  della  provincia  dell'  Umbria,  i 
e  commissario  Cismontano.  Fu  predicatore  r 
non  inelegante.  Pubblicò  un'  Ora\ione  le- 
nuta  nei  Comizii  avuti  nel  convento  degli  ' 
angeli  presso  Assisi  intorno  all'  elezione  di  : 
soggetto  idoneo.  i 

Anno  i58o.  i 

GUIDO  BORTOLUGCI,  di  Assisi,  minor  | 
conventuale,  insigne  dottore  di  sacra  teolo-  ) 
già,  il  quale  fu  costituito  da  prima  mode-  'j 
ratore  de' ginnasi  del  suo  ordine,  e  special-  - 
mente  in  quello  di  Venezia.  Fu  poscia  de-  '} 
stinato  inquisitore  del  santo  uffizio  di  Adria,  i 
il  che  avvenne  l'anno  1 6o5  fino  all'anno  1 6 1  o  : 
nel  quale  si  crede  che  sia  seguita  la  di  lui  \ 
morte.  Tra  le  sue  opere  si  commenda  un 
Opuscolo  intorno  alla  soluzione  di  ducento  i 
quarantatre  contraddizioni  che  sembrano 
aver  luogo  nelle  opere  di  Scoto. 

AwNO  i58o. 

FRANCESCO  RASINO,  da  Cbrcknasco, 
castello  nel  Piemonte,  minor  osservante,  \ 
teologo,  ministro  provinciale,  consigliere  e 
confessore  di  Emmanuele  duca  di  Savoia, 
e  di  lui  nunzio  nel  Belgio,  in  Francia,  nel- 
le Spagne,  e  in  Roma,  non  che  grande  ele- 
mosiniere. Dallo  stesso  duca  fu  nominato 
all'arcivescovato  di  Torino,  ma  la  cosa  non 
ebbe  effetto,  ed  invece  l'anno  i6oo  fu  pro- 
mosso al  vescovato  di  Nicia  al  Varo,  nel 
quale  dopo  22  anni  di  regime  cessò  di  vi- 
vere. Pubblicò  gli  Statuti  sinodali  della 


AlBO 

iocesi  di  Nicia,  e  il  Catalogo  de'  vescovi 
i  detta  chiesa. 

Anno  i58o. 

SERVAZIO  ìMIRICANO,  m  Lovanio,  mi- 
lor  osservante.  Fu  molte  volte  guardiano, 

due  ministro  provinciale  della  Germania 
nferiore.  Uomo  pio  e  buono.  Fece  una 
^ollexiofie  col  titolo  Enchiridio  de'  frati 
□inori,  conienente  la  regola  di  s.  France- 
co  col  di  lui  testamento,  e  altri  monumen- 
i  della  sede  apostolica  e  de'  santi  padri 
elativi  alla  stessa  regola  de'  frati  minori, 
dori  a  Brusselles  i'  anno  iSgg. 

Anno  i58o. 

FELICE  DA  Bertinoro,  Bolognese,  cap- 
30CCÌ00.  La  di  lui  santità  si  manifestò  nei 
Drodigi  da  lui  operati,  e  la  sua  prudenza 
ielle  cose  rilevanti  nelle  quali  fu  impiega- 
0.  Fu  spedito  in  Francia  come  coramissa- 
•io  generale  in  tempi  difficilissimi  sotto 
Enrico  III  allorché  gli  eretici  mettevano 
i  soqquadro  ogni  cosa.  Scampò  frequenti 
3ericoli,  e  fino  la  morte  già  a  lui  intentata 
lagli  stessi  eretici,  riuscì  felicemente  nella 
-uà  missione,  e  ridusse  quella  provincia  a 
3Uon  ordine.  Fu  uomo  di  grande  eloquen- 
'.a.  Fu  accetto  ai  duchi  di  Ferrara,  e  liberò 
3rodigiosamente  dalla  morte  la  Duchessa 
Marfisa  di  Este.  Nella  missione  eh'  ebbe 
lai  duca  di  Urbino  a  quello  di  Ferrara, 
cassando  per  Bertinoro,  s' infermò,  e  morì 
i  Forlì  r  anno  iSgS  nell'  eia  di  soli  45  an- 
3Ì.  Abbiamo  di  lui  un'  Orazione  in  funere 
lei  duca  Alessandro  Farnese,  altra  Ora- 
zione al  pontefice  Sisto  V  sopra  lo  stato 
□felice  della  Francia  a' suoi  tempi. 

Anno  i58o. 

GASPARO  DA  UzEDA,  Spagnuolo,  minor 
osservante,  definilore  della  provincia  di  s. 
Iacopo,  e  professore  per  molti  anni  di  teo- 
logia neir  università  di  Salamanca.  Scrisse 
legli  eruditi  Commentarii  neir  epistola 
jgU  ebrei. 

Anno  i58o. 

IDELFONSO  DA  Sanzola,  Spagnuolo, 
minor  osservante,  della  provincia  di  s.  Ja- 
copo, uomo  di  dottrina,  e  di  merito,  come 
può  rilevarsi  da  ciò  che  abbiamo  di  lui, 
cioè  :  Discorsi,  o  Commentarii  sopra  il 
iimbolo  degli  apostoli.  Un  Compendio  dei 


i58o.  49^ 

Commentarii  negli  Evangeli!  che  sono 
nel  Messale  Romano.  Commentarii  sopra 
gli  Evangeli!  e  1'  Epistole  delle  messe  dei 
morti.  Un  Elenco  delle  opere  di  Lodovico 
Granata,  e  una  Tavola  o  Indice  di  tutti  i 
libri  di  Diego  Stella,  volumi  due. 

Anno  i58o. 

GIOVANNI  BOBADILLA,  Spagnuolo, 
minor  osservante  della  provincia  di  Casti- 
glia,  professore  di  teologia  a  Toledo,  uomo 
ciottissimo,  e  illustre  per  nascita,  per  lette- 
re e  per  religione.  Pubblicò  un'  opera  col 
titolo:  Instruttorio  di  tutti i  prelati  regola- 
ri, principalmente  dei  frati  minori.  In  essa 
si  tratta  della  podestà  di  lutti  i  regolari  se- 
condo il  concilio  di  Trento,  e  secondo  i 
privilegi  loro  concessi  dai  sommi  pontefici, 
con  la  soluzione  di  molti  casi  di  coscienza 
e  dubbi.  \}n3i_esposixione  del  concilio  di 
Trento  e  de'  Commentari  nel  simbolo  de- 
gli apostoli. 

Anno  i58o. 

CLAUDIO  M1D0LL.\,  Milanese,  minor 
osservante.  Uomo  di  merito  e  di  dottrina. 
Lettore  di  teologia  e  ministro  di  sua  pro- 
vincia. Venne  eletto  a  vicario  generale  del 
suo  ordine.  Poscia  appresso  il  serenissimo 
principe  di  Parma  e  Piacenza  Alessan» 
dro  Farnese^  governatore  del  Belgio,  per 
Filippo  li  re  delle  Spagne,  e  sopra  il 
regio  esercito  commissarioapostolico.Abbia- 
mo  di  lui  alle  stampe  una  Lettera  insigne 
nella  quale  insinua  piamente  e  sinceramen- 
te tanto  ai  secolari  che  agli  ecclesiastici  al- 
la sua  fede  commessi,  di  vivere  rettamente 
e  di  agire  coraggiosamente.  Un'  Orazione 
della  trasfigurazione  del  Signore,  e  delle 
due  nature  di  Cristo,  e  de'  suoi  effetti.  Un 
libro  delle  Costitw^ioni  del  suo  ordine.  Mo- 
rì r  anno  i6i4« 

Anno  i58o. 

FERDINANDO  del  Campo,  Spagnuolo, 
minor  osservante  della  provincia  di  s.  Ja- 
copo. Uomo  grave  e  dotto,  ministro  di  sua 
provincia,  indi  guardiano  nel  convento  di 
Salamanca,  decorato  di  molti  uffizi  nella 
sua  religione,  creato  poi  vescovo  di  Baran- 
ca  nelle  Indie  occidentali  del  Perù.  Pub- 
blicò delle  dotte  Annota\ioni  agli  Evan- 
geli della  quaresima. 
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Amno  i58o. 

BATTISTA  FERNANDEZ,  Spagnuolo, 
minor  osservante,  uomo  di  largo  merito,  di 
dottrina  e  di  prudenza.  Fu  ministro  della 
provincia  di  Burgos.  Diede  alle  slampe  : 
Dimostraxioni  caiioVìchey  e  fondamenti  so- 
pra de'quali  si  appoggia  la  verità  della  no- 
stra cattolica  religione. 

Anno  i58o. 

BONAVENTURA  RAPICCIA,  di  Castel 
Alfero,  diocesi  di  Asti,  minor  osservante, 
dotto  rubricista  e  celebre  moralista.  Diede  al- 
le stampe  un  Dialogo  delle  Rubriche  del  Bre- 
viario e  del  Messale,  coU'aggiunta  di  alcune 
osservazioni  del  canto  Gregoriano.  Un  libro 
de' casi  di  coscienza  per  modo  di  dialogo. 

Anno  i58o. 

ALFONSO  RUBI,  Spagnuolo,  riformalo 
scalzo,  laico,  della  provincia  di  s.  Giaiiiba- 
tisla.  Visse  sempre  con  esempio  di  virtìi,  e 
con  fama  di  santità.  Essendo  egli  umilissi- 
mo, cercava  sempre  gli  uffìzi  più  bassi j 
amante  della  povertà,  vestiva  un  abito  di 
tutti  il  più  lacero.  Portava  del  continuo  il 
cilizio.  Non  mangiava  mai  carne  nè  beve- 
va vino,  contento  di  poca  minestra  di  avan- 
zo, solita  a  darsi  agli  altrui  poveri,  con  po- 
co pane.  Concorreva  cogli  altri  al  mattuti- 
no, nè  partiva  se  non  all'  ora  di  terza,  e 
se  ne  rimaneva  in  orazione.  Ebbe  dal  Si- 
gnore varii  doni,  tra'quali  quello  dell'esta- 
si per  cui  fu  veduto  dai  frati  alzato  da  ter- 
ra, e  intanto  irradiata  da  splendore  la  di 
lui  faccia.  Molti  che  accorrevano  da  lui 
ne'lor  bisogni,  o  infermità,  venivano  o  con- 
solati, o  guariti.  Illustre  per  meriti  passò 
al  Signore,  e  il  di  lui  corpo  venne  inumato 
nel  convento  di  s.  Giuseppe  di  Elchio. 

Anno  i58o. 

DIEGO  CARRERA,  riformato  scalzo. 
Francese  di  nazione,  il  quale  divenendo  sa- 
cerdote, era  passato  nella  Spagna  ove  vesti 
l'abito  tra  i  riformati  scalzi,  nella  provincia 
di  $.  Giambatista  Mentre  faceva  sua  dimora 
nel  convento  di  Elchio  nel  regno  di  Valen- 
za, si  attaccò  la  peste  in  guisa  che  con  quel 
padre  guardiano  Lodovico  di  Aracillo  mo- 
rirono tutti  i  religiosi  da  due  in  fuori.  Uno 
di  questi  fu  il  padre  Diego  il  quale  santa- 
mente mori  poi  nei  Signore.  Egli  dopo 
morte  si  fece  presente  ad  un  suo  condisce- 


i58o. 

polo  ritirato  nella  sua  cella,  e  Io  riprese 
di  certa  sua  negligenza  nel  soddisfare  ad 
alcuni  suffragi  pe'  morti,  come  ordinano 
le  costituzioni  -,  indi  svanì  dagli  occhi  di  lui. 

•   Anno  i58o.  | 

GIOVANNI  NODIN,  Francese,  minor 
conventuale,  dottor  teologo  della  Sorbona, 
e  ministro  della  provincia  di  Bologne.  Ab- 
biamo di  lui  la  f^illoria  degli  ebrei  contro 
gli  Egiziani,  la  quale  fu  un  presagio  del 
trionfo  de'  cattolici  contro  gli  eretici,  cioè 
deCommeutarii  nei  primi  quindici  capitoli; 
per  i  luoghi  comuni  ad  utilità  de'  predi- 
catori. 

Anno  i58o. 

MAURIZIO  ILARETO,  di  Asgoulbmk, 

Francese,  minor  conventuale,  teologo  del-' 
la  Sorbona,  e  predicatore  ordinario  della-, 
città  di  Aureliac,  i  cui  cittadini  per  il  zelo'i 
da  lui  dimostrato,  e  per  le  non  ordinarie  fa- 
tiche da  lui  sostenute  nel  difendere  la  fede; 
cattolica  controgli  errori  de'Calvinisti,  gl'in- 1 
nalzarono  una  statua  di  bronzo.  Morì  tra 
loro  circa  il  1604.  Abbiamo  di  lui  due  ve-; 
lumi  di  Prediche  quaresimali.  Di  più  Pre- 
diche per  l'Avvento,  e  Sermoni  sopra  gli 
Evangeli  e  le  feste  correnti. 

Anno  i58o. 

GIOVANNI  SCALZO,  di  Anversa,  del; 
Terz'  ordine  claustrale,  religioso  fornito  di 
singolare  pietà  e  di  prudenza.  Scrisse  uo;i 
libro  col  titolo  :  Regalo  Evangelico  ai  cri-, 
stiani  di  tutti  gli  ordini.  Un'  Orax^ionc  lu-  . 
gubre  intorno  alla  sedizione  di  Antiochia, 
e  abolizione  della  statua  sotto  Teodosio  im- 
peratore accomodala  a  quelli  del  Belgio, 
che  combattevano  contro  le  immagini. 

Anno  i58o. 

BERNARDINO  da  Colpetraccio,  cappuc- 
cino, della  provincia  di  s.  Francesco.  Di 
sedici  anni  vestì  l'abito  della  religione  tra' 
padri  osservanti.  Fatta  la  sua  professione, 
per  desiderio  di  vita  più  austera  passò  ai 
padri  cappuccini.  Si  diede  tutto  agli  eser- 
cizi di  mortificazione  e  di  penitenza.  Eser- 
citando l'uffizio  di  provinciale  camminava 
a'  piedi  nudi  per  la  neve  e  pel  gelo.  Era 
assiduo  all'  orazione.  Ebbe  lo  spirilo  di 
profezia,  e  operò  molli  miracoli.  Scrisse  la 
Storia  della  congregazione  de' frati  minori 
cappuccini,  della  sua  origine  e  progresso. 


An«i  i58o  -  i58i. 


tforl  nel  convento  di  Acquasparta  nell'  Um- 
bria r  anno  1594* 

Anmo  i58o. 

GIUSEPPE  ALBIS,  di  Madrid,  riforma- 

0  scalzo.  Imitatore  fedele  degli  antichi 
anti  padri,  e  cultore  diligentissirao  della 
)Overlà,  corrispose  perfellamente  alla  sua 
vocazione.  Forse  non  ebbevi  il  simile  nel 
offrire  pazientemente  le  infermità.  Per  la 
[ual  cosa  in  florida  età  terminò  il  corso  del 
uo  vivere,  lasciando  di  sè  un  grande  desi- 
lerio,  ed  insieme  molta  fama  di  santità. 

Anìso  i58o. 

MARTINO  SDETENS,  della  Brabanza, 
ninor  osservante.  Fu  esimio  predicatore. 
Snlrati  gli  eretici  Geuzei  nella  città  di 
VIeclinia,  in  odio  della  fede  cattolica  fu 
cacciato  da  essa  in  un  con  altri  frati.  Fa- 
cendo viaggio  per  Lovanio  onde  rifuggir- 

1  in  quel  convento,  s'  incontrò  per  via 
legli  eretici  i  quali  gli  furono  addosso,  e 
oaltrattandolo,non  che  caricandolo  di  batti- 
ure,  lo  ridussero  così  malconcio  che  inbre- 
^e  morì. 

AwNo  i58i. 

FRANCESCO  FEVANDENZIO,  m  Neu- 
TRiA,  minor  conventuale,  dottore  di  sacra 
eologia,  dotto  nelle  umane  lettere.  Sosten- 
le  sempre  le  fatiche  della  cattedra,  e  assi- 
luamente  esercitò  1'  uffìzio  di  predicatore. 
)ve  più  si  distinse  è  nell'  opporsi  all'  ere- 
ie  di  Calvino  allorché  cominciavano  a  met- 
er  radice.  Il  suo  studio  fu  sempre  diretto 
i  giovare  alla  cristiana  republica  co'  suoi 
nolti  lavori  letterarii,  i  quali  comprendono 
)pere  de'  ss.  Padri  da  lui  illustrate  e  pub- 
)licate,  cioè:  Commenti  sopra  alcuni  .libri 
critturali,  e  altri  contro  gli  eretnci.  De'pa- 
Iri  illustrò  con  eruditissimi  Scolii  s.  Ireneo 
nartire,  s.  Ideifonso  di  Toledo,  emendò 
d  aumentò  specialmente  il  libro  che  tratta 
Iella  verginità  di  Maria.  S.  Efrem  Siro  tra- 
lusse  in  francese.  Rispetto  ai  libri  scrit- 
urali,  lavorò  mollo  con  altri  dotti  uomini 
iella  Glossa  orrfinaria  della  sacra  Scrittu- 
a,  e  nelle  Postille  del  Lirano,  coli'  ag- 
[iangere  nel  margine  gli  autori  e  i  luoghi 
lai  quali  sono  slate  estralle  le  sentenze. 
?ommentarii  nei  libri  di  Ruth,  di  Ester, 
li  Giobbe,  di  Giona  profeta.  Neil'  Episto- 
a  di  s.  Paolo  a  Filemone,  nelle  due  lettere 
:li  s.  Pietro,  nell'  Epistole  di  s.  Jacopo,  e 


in  quella  di  s.  Giuda.  In  quanto  agli  ereti- 
ci: []n  Appendice  ai  libri  di  Alfonso  di 
Castro  contro  r  eresie.  Della  Ferginità,  e 
della  Itwocaxione  della  Vergine  Maria. 
Sette  Dialoghi  ne'  quali  si  confutano  e  si 
ribattono  con  chiarezza  200  gravissimi  er- 
rori de' Calvinisti.  Altri  sette  Dialoghi  nei 
quali  si  esaminano  475  errori  degli  stessi. 
Una  Teomachia  Calvinistica,  abbattuta  con 
sedici  libri  intorno  ad  altri  errori.  Una 
breve  asserzione  del  Celibato.  Morì  nell'an- 
no 1607.. 

Anno  i58i. 

FRANCESCO  di  Ovando,  Spagnuolo, 
dell'Estremadura,  minor  osservante.  Fu  mi- 
nistro provinciale  della  provincia  di  s.  Mi- 
chele. Abbiamo  di  lui  un  Breviloquio  di 
scolastica  teologia.  De' Comw<?wf</ni  sopra 
il  quarto  libro  delle  sentenze.  L'anno  1577 
fu  creato  vescovo  di  Trusillo  nell'America. 

Anno  i58i. 

ZACCARIA  DA  Milano,  cappuccino.  Re- 
ligioso semplice,  giusto  e  devoto.  Non  la- 
sciava passar  momento  di  tempo  che  non 
impiegasse  nell'orazione  0  in  qualche  altra 
opera  pia.  Era  maraviglioso  lo  zelo  dell'os- 
servanza della  regola  e  delle  costituzioni, 
e  per  questi  gradi  di  virtìi  ascese  ad  alto 
seggio  di  santità  fino  ad  operare  miracoli. 
Visse  molti  anni  nella  religione  in  perfetta 
osservanza  della  regola  e  rese  lo  spirito  a 
Dio  nel  convento  di  s.  Vittore  in  Milano 
r  anno  i6q5  lasciando  in  tutti  buon  odore 
di  santità. 

Anno  i58i. 

CHIARA  MARTINEZ, terziaria.  Nacque 
nella  villa  di  Asludiglio  del  vescovato  di 
Palenza.  Fino  da  fanciulla  si  mostrò  molto 
proba,  modesta,  compassionevole  verso  i 
poveri,  e  inchinata  alla  divozione.  Mortile 
I  genitori  e  rimasta  sotto  la  cura  di  una  zia, 
questa  la  collocò  in  matrimonio,  contro  sua 
voglia,  e  sebbene  fosse  sollecita  nell'  am- 
ministrazione della  casa,  era  del  pari  di- 
ligente nelle  cose  spirituali.  Mortole  pu- 
re il  marito  e  fatte  grandi  limosine  ai  po- 
veri, prese  1'  abito  di  terziaria  francescana 
facendovi  la  solenne  professione.  Grandi 
furono  le  sue  astinenze,  digiuni,  macera- 
zioni, e  atti  di  umiltà i  ferventi  le  orazioni, 
le  mortificazioni  e  le  divote  azioni.  11  Si- 
gnore la  fece  ornata  di  celesti  visioni,  di 
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favori  e  di  frequenti  miracoli.  Si  rese  per- 
ciò celebre  e  cara  nella  opinione  di  tutti. 
Morì  nel  i594. 

Anno  i58i. 

B.  GIULIANO  DA  s.  Agostino,  Spagnuo- 
lo,  riformato  scalzo.  Fu  figlio  di  un  nobile  ca- 
valiere francese  di  Tolosa.  Nell'età  di  1 8  an- 
ni se  ne  andò  al  deserto  a  far  penitenza,  ed 
ebbe  un  eremita  per  direttore.  Anelando 
a  maggior  perfezione,  prese  1'  abito  della 
religione  nella  provincia  di  s.  Giuseppe,  e 
si  diede  a  tanti  esercizi  di  penitenza,  eh'  è 
ben  difficile  di  tutti  riferirli.  Non  contento 
delle  pili  aspre  discipline,  si  ravvolgeva 
spesso  ne'  più  acuti  spinai,  non  si  reficiava 
che  di  solo  pane  ed  acqua,  ed  alle  volte 
passava  digiuno  un'intera  settimana.  Non 
aveva  per  sè  ne  cella  nè  letto.  Consumava 
i  giorni  e  le  notti  in  coro,  contento  di  bre- 
vissimo sonno.  Vestiva  orrendo  cilizio  sopra 
la  carne^  cui  tenne  pel  corso  di  ventiquat- 
tro anni.  Cingevasi  le  braccia  e  le  coscie 
con  cerchi  di  ferro.  Per  cosi  aspre  macera- 
zioni si  ridusse  sparuto  e  scheletrito  cosi 
che  la  pelle  se  gl'informava  dalle  ossa.  Era 
fornito  del  dono  dell'estasi  e  de'rapimenti, 
anzi  alle  volte  si  alzava  da  terra  con  am- 
mirazione di  tutti.  Fu  chiaro  per  profezia 
e  per  miracoli.  Andò  al  cielo  l'anno  i6o6. 
Dopo  morte  stette  piìi  giorni  insepolto  per 
soddisfare  la  divozione  del  numeroso  po- 
polo accorrente  a  venerarlo.  Leone  XII  in 
veduta  dei  molti  miracoli  da  lui  operati, 
Tanno  del  Giubileo  iSiS  lo  ascrisse  solen- 
nemente nel  catalogo  de'  Beati. 

Anno  i58i. 

FRANCESCO  dalla  Riva,  di  Mazzano, 
provincia  di  Genova,  cappuccino.  Come 
entrò  in  religione  si  diede  tosto  all'austerità, 
per  modo  che  appena  concedeva  al  corpo  il 
necessario  per  sostentarsi,  e  lo  castigava 
con  severa  astinenza.  Con  tali  rigori  do- 
mando il  senso  nemico  abbelliva  T  anima 
di  virtii  e  diveniva  un  vero  esemplare  di 
umiltà,  di  ubbidienza,  di  povertà,  di  pa- 
zienza, di  carità  e  di  tutte  le  virtìi,  che  ren- 
dono ragguardevole  il  frate  minore.  Poiché 
era  stato  molli  anni  in  religione,  fu  assali- 
to da  dolorosa  infermità  la  qual  sostenne 
cor)  invitta  pazienza  sino  alla  morte,  av- 
venuta neir  anno  i(io6. 


Anno  i58i. 

FRANCESCO  di  Citta  di  Penna,  minor" 
osservante,  laico,  della  provincia  di  s.  Ber- 
nardino. Risplendette  in  ogni  guisa  di  vir- 
tìi. In  lui  risplendevano  come  in  propria 
sede  r  umiltà,  la  carità  e  1'  orazione.  Fa' 
per  modo  astinente  che  in  tutto  il  corso 
della  sua  vita,  se  non  a  cagione  d'  infermi- 
tà, e  per  ubbidienza,  di  non  altro  si  cibò 
che  di  pane,  di  acqua  e  di  assenzio.  Dormi-' 
va  sulla  nuda  terra,  ovvero  sulle  tavole. 
Vestiva  di  un  solo  abito,  e  questo  assai  la-' 
cero.  Risplendette  per  miracoli  nella  Cala-' 
bria,  neir  Abruzzo,  e  nella  Marca  in  guisa: 
che  ancor  vivente  fu  proclamato  per  santo.; 
Morì  nella  città  di  Penna,  V  anno  i6o5.  ! 

Anno  i58i. 

GIOVANNI  DELLE  Armi,  di  Bologna,  mi- 
nor osservante,  discepolo  di  Francesco  Pa-; 
nigarola,  uomo  non  meno  per  religione  il- 
lustre, che  per  scienza.  Fu  egregio  concio- 
natore, e  appresso  i  suoi  coprila  carica  dimi-^ 
nistro  provinciale.  Pubblicò  in  idioma  italia- 
no ed  in  istile  elegante  un  Orarjone  di  Fran- 
cesco Panigarola  vescovo  di  Asti  suo  precet- 
tore, come  pure  rivide  e  pubblicò  le  di  iiUì 
Omelie.  Morì  circa  il  1609. 

Anno  i58i. 

GIOVANNI  OSOVIO,  di  Spagna,  rifor-i; 
mato  scalzo.  Col  viceré  Antonio  Mendozza' 
dal  quale  era  tenuto  in  gran  conto  sì  per, 
i  buoni  costumi,  come  per  la  bontà  della  vi- 
ta, passò  nella  nuova  Spagna.  Non  voi-, 
le  mai  per  umiltà  ascendere  al  sacerdozio, 
ma  nello  stato  di  semplice  laico  s'  impiegò 
con  gran  diligenza  ed  amore  alla  sagrestia, 
ed  ebbe  somma  cura  delle  cose  sacre.  Durò 
in  tale  uffizio  fino  ad  età  avanzata,  nella 
quale  ottenne  di  esserne  dispensato,  onde, 
vivere  solo  a  Dio.  Visse  alcuni  mesi  soltan- 
to, e  passò  a  miglior  vita  nel  convento  del 
Messico,  ove  sepolto  è  tenuto  da  tutti  in 
molta  venerazione. 

Anno  i  58  i  . 

FORTE  VIVATO,  e  Compagni,  minori 
osservanti,  della  provincia  dell'  Aquitania 
nuova.  Spogliata  ch'ebbero  gli  eretici  ogni 
I  casa,  e  atterrato  altresì  il  convento  Mausia- 
cense,  presi  tre  religiosi  di  esso  convento, 
cioè  il  padre  Forte,  il  padre  Gallabdo  Vi- 
vEo,  ed  il  loro  guardiano,  li  uccisero  per 


Anni  !58i  -  i582. 


497 


per  la  pubblicai  costante  confessione  della 
fède^  e  così  li  resero  martiri  gloriosi  di 
Cristo.  '  '  ^  * 

^mo  i58i.  * 

BARTOLOMEO  da  Guadalupa,  e  PIE- 
*niQ  DBGLi  Angeli,  Spagnuoli»  riformati  scal- 
zi, della* provincia  di  s.  Giuseppe.  Il  primo 
fu  sacerdote  illustre  ed  oltremodo  dedi- 
cato alla  cofltomplazione,  in  guisa^che  spes- 
se volte  veniva  rapilo  ip  estasi.  Risplende- 
va di  virtùj  taìcbè  pareva  ch^Adamo-non 
awsse  in  {oì  peccato-^SupéVo  vinse  coll'o- 
razione  le  molte  insidie  che  il  demonio 
i  tendeva.  Mancò  a*  viventi  convento 
i  Montiglia.  Simile  a  lui  fu  il  padre  Pietro 
degli  Angeli  ne'  costumi  e  nella  santità 
della  vita.  Defebrava  la  s.  M'essa  con  tale 
river^nea  e  divozione,,  ck'  eccitavale  pari- 
mente negli  astanti,  ^pri  anch'  egli  ;iel 
eonyeolo  di  MontigTia. 

t  *  •  ,   Anno  i58i.'  • 

DÀ  Thojos^  Spaghuolo,  mi- 
Dor  osservante.  Amò  grandemente  l'umiltà 
in  guisa.che  niuna  cosa  nella  religione'era 
da  lui  stimata  bassa  e  vile,  e  perciò  si  ri- 
putava servo  13i  tutti,  e  indistinfamente 
eseguiva  ogni  uffizio^  e  mollo  piìi.sopporta- 
va  ogrti  ingiuria  e  contrarietà.  Per  custo- 
dia della  castità,  la  quale  risplendette  in 
esso  lui,  .teneva  a  freno  la  lingua  e  gli 
occhi,  e  si  dava  tutto  alla  penitènza  e  al  di- 
gitino reficiandosi  di  solo  pàne,  di^erbe  ed 
acqua,  e  macerando  il  corpo  coiT  aspri  fla- 
gelli ^discipline.  Vestiva  di  un  solo  abito, 
e  lacero, ^creava  la  solitudine  ed  osservava 
il^silenzio.  Spessa,  era  rapito  irl  Dio  per 
mezzo  dell'  estasi.  Fp  molte  volte  guardia- 
no, definitore,  sebbene  irryiip,  e  copri  inol- 
tre r  uffizio  di  provinciale  con  somma  soa- 
vità, Vigilanza-  e  sollecitudine.  Con  queste 
ed  altre  buone  opere  iQCODtrò  La  morte 
de'  giusti.  *    •  ,  ' 

Anno  1^2.  • 

• 

ANNIBALE  ROSSELI,  Calabrese,  mi- 
nor  osservante,  della  provincia  serafica. 
Dopo  avere  studiato  fondatamente  a  Pari- 
ci e  a  Lovanio,  passò  in  Inghilterra.  Indi 
lu  professore  di  teologia  in  Todi  a  Monte- 
santo,  finalmente  in  Cracovia  di  Polonia 
nel  convento  di  s.  Bernardino.  Ooino  vera- 
mente dotto  e  di  varia  erudiziorfe  fornito, 
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fu  tenuto  perciò  3a  lutti  in  grande  stima. 
Scrisse  dettamente  intorno  ai  Sette  Sacra- 
menti, dei  Commentarii  sopra  Mercurio 
Tfismegisto,  distinti  in  sei  tomi,  i  quali 
contengono  molti  trattali.  Morì  circa  il  1 6oo. 

GÌROJjAMO'  da  Polizio;  Sièiiiano,  cap- 
puccino, della  provincia  di  Palermo,  pre- 
dicatore. Uomo  fornito  di  eccellente  inge- 
gno, di  probità  di  vita,  di  candidezza  di 
costumi,  e  di  prudènza  nel  governare.  Fu 
eletto  in  Roma  di  unanime  consentimento 
ministro  geYierale  nel  1587.  Si  dimostrò 
zelante  dell' osservanza  religiosa  e  della 
povertà  serafica.  Governò  sei  anni.  Scrisse 
a  comuni  utilità  de'religiosi,  specialmepte, 
frati  minori,  un  Comménèario  sopra  la 
regola  prescritta  da  s.  Francesco  ai  Mino- 
ri', nel  quale  si  sci(jlgono*moUe  difficoltà. 
Myì  a  Napoli  r  anno  i6o5<> 


#  • 


Anno  i58a- 


JACOPO  SUAREZ;  da  s.  Maria,  Porto- 
ghese, strenuo  flagello  degli  eretici.  Uomo 
di  pieno  ineritoy^  fornita  di  scienza,  e 
dottrina.  Vestì  l'abito  tra'padri  osservanti. 
Fu  consigliere  *di  Enrico*  IV  re  di  Francia, 
e  predicatore.  Dappoi  jrescovo  di  Sagi  nel- 
la Normandia.  '  Scrisse  de'  Commentarii 
^ui  due  primi^capitoli  della  Genesi.  Venti- 
tré Sermoni  sopra  i  tre  ^rjmi  capitoli. dei- 
l'Apocalisse,  e  o^Xfl  Sermoni  perla  solennità 
del  Corpo  di  Cristo.  Il  Tesoro  'quaresima- 
le, pieno  di  testi^^  scritturali  e  di  sculcnie 
de'  padk-i.  * 

Anno  1-582. 

GIULIO  PRUÌSIA*N0,  DI  Ferrara,  minor 
conventualle.  Uomo  addollrinato  in  quasi 
tutte,  le  scienze.  Predicò  con  lode  in  molte 
città  d' Italia,  Fu  pubblico*  professore  in 
p^atria  di  metafisica,  e  altrove  insegnò. per 
molti  anni  teologia.  Venge'in  istiraa^di  Al- 
fonso li.  Duca  di  Ferrara,  il  quale  lo  scel- 
se a  suo  confessore  ed  elemosiniere.  Fu  in- 
quisitore Siena  pel  corso  di  quattro  anni. 
Scrisse  sulle.  Universali*  di  Porfirio,  sui 
Prefh'camenti  di  Aristotile, 'sulle  Forma- 
lità  di  Sc^to.  De'  Cowj^Heniar»*  sull'Eccle- 
siaste. Sopra  il  Simbolo  degli  Apostoli.  Di- 
verse Omelie.  Un.  libro  di  materie  diversel 
Mori  in  patria  1'  anno  ifjgS. 
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Anno  i582. 


MATTIA  BELTNTANO,  di  S^lò,  cap- 
puccino. Uomo  illustre  \i^.r  la  santilà  delja 
vita,  per  V  eccellenza  della  dottrina,  e"  per 
la*  singolarità  della  pcedicazjone.  Fu  pro- 
vinciale nelle  provincia  , di  Milano  e*di 
Brescia,  e  definito^  generale  dé11*ordiiift. 
Insegnò  a'  sfloi  Con  molto  profitto^ la  teolo- 
gia. Per  cinquant'anni,  cosa  ammiràbile! 
esercitò  l'uffizio  di  predicatore  con  applau- 
so uoiversaTe  e  con  non  ordinario  frullo  del- 
k"  anime.  Fu  lodato  da  s.  Carlo  Borromeo, 
e  commendato  molto  dal  cardinale  Fe- 
derico Borromeo*;  il  primo  caratterij^.an- 
dolo  per  uomo  pieno  dello  spirito  di*  Dio 
e  apostolico:  il  secondo* coU'ammixare  l'in- 
gegijo  e  la  di  lui  dottrina.^  Ci  lalciò*  lina 
Prassi  divisa  fli  quattro  parli,  delTorazio- 
ne  mentale.^  Intt»odurjoni  Spù  itaali  sili 
Sermoni  di  s.  BÀiavenlj^ura,  e  sugli  livan- 
geli  di^  tutto  l'anno.  Ottt)  Sermoni,  dei  do- 
lori Bi*Gristo,  coir  aggiunta  dr  qilatlro  al- 
tre prediche.  Uri  Trattato  dell'  orazione 
delle  40  ore,  e  alcuni  divoti  j^^erc/^zV  sul- 
la Passione  di  Cristo.  Morì  l'  anno  161 1. 
Dopo  morte  volle  il  Signore  manifestare  la 
santità  di  lui  con  ,varii  miracoli.  ' 

Àpyso  1682.  • 

ONOFRIO  .T^APQLITANÓ,  riformato; 
hico,*  della  provincia  di  s.  Angelo. -Chia- 
mato alla  provincia  di  Roma ^er  insegnarCe 
a  lavorare  i  panpi*  da  vestire  i  frali,  dimo- 
rò molti  acni  nel^convemp  di  Fonie  sp- 
iombo. Erà  religioso  divoloj  di  grandissi- 
ma auslerità  con.se  stesso,  e  di  raolfa  pia- 
cevolezza cogli  altri.  Semplice  lii  costumi, 
di  carità  ardente,  di  singolare  divozione. 
Sperimentò  in.  mod%  speciale  la  divina- 
provvidenza  in  un  viagg'io  che  fece  nel 
quale  fu  provedulo  miracolgsaflignle  del 
cibo  necessario.  Mori  nel  i588  iaetà  di  70 
anni.  •  .* 

.  •  Anno  1682. 

giovaìnnipiSeda,  Spagnuolo,  minor 

osservante, .  della  provincia  di  s.  Jacopo. 
Domo  amanlfssimo  dello  studio.  Si  può'di- 
j»e  che  abbia  letto  quanto  di  meglio  è  stato 
scritto  jn  argomento  sacro  e  profano,  e  sin- 
golarm*enle*storie.  ET  cosa  mirabile  che  sic|^- 
gli  sopravanzalo  tempo  da  scrivere,  o  v'era- 
raent^  da  leggere  avendo  cotanto  ,scritl». 
Scrisse  la  Monarchia  Ecclesiastica  in  5o 


libri  di  Storia  universale  di- tutto  iI.mo:id<ij| 
divisa-  in  cinque  tomi.  V Agricoltura  Crt^i 
diaria  in  36  Dialog4ii^  divisa  in  dife  tomi. 
La  P*ita  di  San  Giambatista.  MoH  circa 
y  anno  iSqo.  » 

•  ^  Arno  i582.'^» 

ALFbNSQ  DA  Mepiana,  nella  vecchi*  Ca- 
.  stiglia,  minor  osservao^p,  della  provincia 
della  Concezione.'  Fece  passaggio  alla  pro-> 
•vmcia  dall'  Arabida  nel  Portogallo.  Fu  uo- 
mo assai  dato  allò  spirito,  e*di  santa  vita.. 
Scrisse  un  aitato  dell'  orazione  e  de^ja 
contemplazione.  Mori  1'  anno'  1606. 

Anno  i582. . 

LODOVICO  di  ViLLALOBOs,  Spagnuolo, 
riformalo  scahto,  della  provtncra  del  sand5, 
Vangelo.  Fu  sacerdote  divoto  e  adorno  di 
ogni  virtù.  PailTtps^i  dayi  ctistodia  di  Z^ca/-^ 
teca  per  andai^,  di  commissione  del  suo 
prel^ato,  a  Guadalfagiara  per  alcuni  fiégozi 
a  kuJmposti.ptr  viaggio  fu  «assalito  €a  al- 
cuni 4ndiani^lhichiraeci,  i  nuali,  senz'altro  j 
dipe,  crudelmenje  passahoolo  colle  saette 
l'uccisero,  e  cpsì  divenne  martirje  di  Cristo» 

Anno  i582.  ♦ 

.  .  PIETRO  EGGECA,  sJanuolo/ minor 
ósservanta,*  dellà  próvinci^i  di  Cartagine, 
feligiosissimo.e  di  mirabile  santità.  Era  te-  J 
nulo  da  quei  popoli  in  grande  venerazione, 
per  i  molti  esempi  di  religiose  ..virtù  che 
scorgevano  -in  lui.  Venuto  a  morte  nell 
convento  di  Caravacco  concorse  alle  di  Ifi*i 
esequie  tutto  il  popolo  del  castelU)  di  Lor- 
ca,  chi  per  baciargli  i.  piedi,  e  chi  per 
otteneroi  coir  inlereessione  di  lui  qualche 
grazia  dà  Dio  Signore.  ^#  » 

MODESTA  DI  SoNciNO,  Clarissa  nel  monP. 
stero  di  Gesù  in  Milano.  Fu  donna  dfgran 
santità,  e  questa  santità  di  cui  era  fornita 
cliiamava  a  se  molte  persone  per  riverirla,, 
cónoscerla.  e  tener  «on  lei  consiglio  di  mol- 
te cose.  Visse  con  e»emplarilà  somma,  e 
morì  con  grande  tranquillità  di  spirito.  Fu 
sepolta  nello  stesso  ^ònistca. 

.    '  Anno  i582. 

MORICO  SICILIANO,  riformato,  laico» 
della  provincia  di  Roma.  Fu  dotato  dal  Si- 
gnore di  cosi  eccellente  orazione*  e  contem- 
plazione, che  più  volte  fu  veduto  elevato  in» 
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estasi,  essendo  parimente  ricco  delle  altee 
■virtù  ai  religiosi  coaveiiienti.  Stando  per  mo- 
rire fu  sorpreso  da  grande  spavento  del  di- 
viu  giudf^io, sebbene  fosse  stato  austerissimo  < 
nella  vita,  éd  esalto  nell'oss^rf anza  de41a  sua^ 
regola.  IVfa  confortato  da  celeste  apparizio* 
ne  si  rasserenò  in  guisa  che  affparve  tosto 
tutto  lieto  e  giulivo,  ed  in  tal^odo  rese  lo 
spirito  al  Signore  l'anno  \òg6  nell' età  di 
cifca  33  a*nni. 

^    A'^mo  i583. 

GiCiVANNI  SALIASGHT,  DI  Gbinasco, 
diocesi  di  Novara;  cappuccino,  della«pro- 
\jncia.di  Milanò'.  Si  distinse  per  i  suoi  ra- 


ri talenti,.e  per  V  integrità  de'  cosUjmi,  ma 
molto  pili  per  lo  zelo  di  dilatare  la  santa 
fede.  Ottenuta,  licenza  da'  suoi  superiori-; 


si  portò  nelle  jnissiom  dell' oi'rfine  in  Pale 
stma.  In  esse  dimostrò  uno  zelo  ve»amenté 
apostolico  pei;,lapropàgazipne  del  vangelo. 
11  sommo' poQtefice  Gr^gorio^XlII  lo  in- 
nalzò* ni  vescovati,  di  Ciì  ene*in  par  tèùui, 
l'anno  i58i.  Siccoma.non  cessava  di  ado- 
perarsi con  fausto  riuscimeutp' a  vantaggio 
di  qutf'popoli,  e^lla  dHat*izione  della  fede 
cattolica  colla  predicazione  e  con  lettere 
pastorali,  lo  stesso  pontefice  lojiputò  me- 
ritevole .di  una  più  illustre  chiesa,  sicché 
nell'anno  i588  lo  trasferi  alla  s^e.di  An- 
tiocTiia.  Infiammato  sempre  più  nella  con- 
versione i^lle'anime,  pieno  di  qjeriti  e^di 
virtù  passò^agli  etecni  riposici' anno  iSg'i. 

•Anno  i585. 

GIIIGLAMP  GUSMANO,  minor  osser'*- 
vanle,  della  provincia  della  Concezione.  Fu 
prinia  cogimissarlo  nella  curia  romana,  indi 
dal  Gonta^  ist^ùjto  commissario  nèlle  prò- 
vincie  delle  ìndi^,  il  quale  uffizio  ad  istanza^ 
del  re  «tótlolico,  fu  nel  congress»  Tenuto  a 
Toledo  attribuito  come  ordinario  alla  fa- 
miglia francescana.  Le  quali  cose  furono  fic- 
ma(^  nei  comizi  dell'ordine  l'anno  16^7  ed 
Ijiprof  ate  poscia  con  Ietterà  9póstolicl\e  da 
Sisto' V!  Governò  sei  anni* 

^  AiTOo  i5^. 

GIOVANNI  MOYA,  di  Castiglia,  rifor- 
mato sc^zo-  Religioso  faolto  eseraphre,  e 
di  santa  vita.  Andava  scalzo,  e 'se  k  passa- 
va in  grande  povertà,  orazione,  ed-astinen- 
.zaTpnpiù  v'oltc  guardiano  e  defini;cu:e.  Per^ 
jjesiderio  di.  maggior  rigidezza,  sjé  ne  passcf 
I  ii»Catalpgna  tra'  padri  cappuccini,  i  quali 


dair*Italia  erSfto  allora  passati  nella  Spa- 
.gna^  hia  conobbe  col  fatto  che  il  loro*Vhve- 
re  non  era  altrimenti  più  austero  de'  rifor- 
mati scalzi^  perciò  fece  a  questi'  ritorno. 
Continuando  in  seno  ad  es|^  1'  eseuf^lare 
sua  vita,  dava  atì  ognuno  grand'e  edificizio- 
ue.  Giunto  ad  età  avaneata  fini  il  corso  del 
suo  vivere,  lo  che  avvenne  nell'anno  1 599. 

Anno  i583.  *  • 

BENEDETTO  FILCHIO,  IngleV  di 
-Canfeld,  na^  da  parenti  calvinisti.  lUurni- 
natQ  da  Dio,  abiuj'-ò  il  c^dvinismo,  e  qual- 
che tempo  dopO'aljbraceiò  in*Parigi  l'^isti- 
tuto  de',cappuccini.  Si  distinse  pellrontinuo 
studio  di  orare.  Acceso  "di  desiderio  del 
m'artirio,  si  recò  ìil  Inghilterra  nel  1^99 
per  istabilirvi  la  fecre  cattolica.  Conosciuto 
religióso,  fu  per  comandob-  della  Regina 
ElisaSètta  posto  tn  carcere  ove '•rimase 
tre  anni,  sollrendo  fame  sete  e  freddo,  fin- 
che, ad  istanza  di  Enrico  111  re  di  Francia, 
gli  fu  donata. la  libertà,  e  fu  costretto  a 
r^topearc-a  Parigi.  Ivi  con  molta  laude  e 
profitfb  de'  si\pi  a'iuuni  fu  fatto  laaestro 
de'novizii  Scrisse  dei  Trattati  sopYa  l'evan- 
gelica perfezione  sparsi  di  mistica  teolo- 
gia, e  già  pubblicati  col*litoJb  di  Règola  . d'i 
perfezione,  conterrenli  un  breve  e  chiaro 
pornpeftdio  di  tutta  la  vita  spirituale  ri- 
tlotta  ad  un  punto  unico  della  volontà  di 
Dio.  Abbiamo  inoltre  di  lui  Esercì^ jj^irì- 
tuali^  e  il  Cavaliere  cristiano.  Morì  in  Parigi 
r  antrt)*  i^io  iniClà  di  49  anni.  • 

*        i  '   Anno  i533.  • 

mattSqvv  GiRGENTi,  riformato,  nobile 
di  nascita.'  Sentendosi  chiamato  da  Dio  aU. 
abbracciare  la  religione  de*rainofi,  sebbe- 
ne'fosse  di  cò'mplessiooe  diWcata,  oltrej'au- 
sterità  dellTstituto,  altre  ne  aggiunse.  Por- 
tava un  aspro  cilizio  di  ferro  come  un  cer- 
chio sepra  la  nuda  carne,  digiunava  -tutte 
le. quaresime  del  p/idre  s.  Francesco.  Ave- 
va posto  ne'  zoccoli,  ove  posa  il  piede,  al- 
cuni chiodi  a -maggior  penitenza,  ed  arrivò 
a*  tai  segno  di -alterezza  da  venii»  me- 
no *pèr  la  debilità.  Non  volle,  as^end?- 
re  a)r  sacerdozio  riputandosene,  indegno. 
Qyanìunque  fosse  stato  nel  secolo  e  dotto 
ed^  armigero,  conseguì,  colla  grazia  ^iel 
jSigtiore  una  singolare  purità  e  semplicità. 
Era  «molto  assiduo  nell'  orazione  e  nella 
contemplazione. 'irSignore  lo  forni  del  do- 
no di  predire  le  cose  future,  e  si  compia- 
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eque  di  eoncèdei'e  molte. graìfte  a  quelli  che 
si  paocomandavano  alle  orazioni  di  lui".  Mo-, 
ri  nel  i6o5  in  età  avanzata.  Molli  furono 
altresì  i  miracoli -operali  da  Dio  dopo  la  sua 

GIORGIO  DELLA *Calzada,  Spagnuolo,  ri- 
formato scalzo',  laico.  Inspirogli  il  Signore 
di  abbracciare  V  Istituto  de'  riformati  scal- 
zi, efiAn  esso'ricevulo.  Il  principale  studio 
a  ciji  si  diede  nella  religione  fu  di  procu- 
rare r  acquisto  di  una  profondissima  umil- 
tà proppia*dÌYÌsa«de'  frati  minori  :  al  quale 
oggetto  uutiterviva  con  riverenza  e  rispet- 
to, stimundosi  perfino  indegno  di  prestare 
i  propri  servigi.  La*sua  maggior  mòrtifica- 
zioBe  era  il  proibirgli-  i  ministeri  vili  ;  tall- 
io godeva  nell*esergu4li.  Sebbene  fosse  un 
uomo  seraplice»ed  i3iota,  nondimeno  rice- 
ve v*a  tento  lume  divin©  nell'  orazione,  da 
parlar  assai  alto  delle  cose  spiiituali  e  ce- 
lesti. Gli  proponevano  uomini  dotti'diffici- 
li  punti  ,di  teologia,  o  luoghi  oscuri  della 
.sacra  Scrittura,  ed  egli  tutti  con.  jchiaè'czza 
e*  distinzione  gli  spiegava.  ^ Ebbe  df  più  il 
dono  di  profezia,  e-quello  allres\^i  operar 
miracoli,  talcìiè  celebre  divenne  il  nóme 
suo,  e.  a  lui  rrcon^vasi  ne^ìisogni  je  nelle 
infermità,  e  a  tulli  soccorreva,  e  tutti  gio- 
vava. Ridotto  al  termine  della  yita;  piaci; 
damente  spirò  nel  Signore.  *  .  ♦ 

Anno  1 583. 

CLEMENTE  BONTAmSI,*DA  MÒnte- 
TALco,  minor  conventuale.  Fu  teologo^nsi- 
gne,.  e  ragguardevole  predicatore,  uomo  di 
carattere  corrispondente  al  suo  nome.  Fu 
rovinciale  dell' Umbria..  Venne  ektlo  in 
ologna  l'  anno  i584  a  maestro  generale 
del  suo  ordine.  Governò.due  anni,  e  fu  fat- 
to vescovo  di  Nicastro.  Fino  allora  tutta 
la  religione  francescana  aveva  un  solo  car^ 
dinal  protettore.  Quest*'  padre  generale 
umiliò  fervorose  suppliche  a  Gregorio  XJII 
affinchè  i  conventuali  avessero  Un  proprio 
cardinale  protettore.  Il  cardinale  de'Medi- 
ci  Cu  assegnato  ai  "padr^  o^sservanti,  aùcoh- 
^ntuali  cardinale  Filippo  GuastaviHani 
Bolognese,  ai  padri  cap|)uccini  il  cardinale 
santa  Severina.  Amministrò  la  sua  chiesa 
per  anni  8  finché  jnorì,  cioè  nel  iSg/j.^ 

Anno  i585. 

LUIGI  DI  Aracillo,  Spagnuolo,  riformato 
Scalzo.  Desideroso  diseguirffie  orme  del 
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p^dre  s.  Francesco,  prese  l'abitp  della  re- 
li^one  tra  gli  osservanti,  della  pi*ovincia  di 
Valenza.  Ma  bramando  di  darsi  tutto  ai  ri- 
.gori  della  penitenza,  passò' tra  i- riformati 
*scalzi.»Quantifnque  fosse  .soggetto  avarie 
indisposizioni  nel  corpo,  ottenne  1a  sanità. 
Riluceva  iti  lui  un'  addente  carità,  una 
profonda  unyltà, .  ed  una  costante  pazien- 
za, la  quale  si  manifestò  ancor  maggiore 
nell'ultima  sua  infermità  assai  pe'nosa.  Oc- 
corse la  sua  morte  1' an&o  indicato,  e  fu 
sepólto  nel  convento  di  Biche.* 

4^  *  "  *        Arno  i585. 

GIROLAMO  PAti-lNThERl,  Seniore,  ci^ 
caste'l  Bolognese,  minor  conventuale.  Ha 
goduto  fama  di'distinto  oratore  e  di  teologo 
insigne.  Fu  molto  amato  d^  s.  Carlo  e  dal 
cardinale  Felice  ^^erelli.  Fu  professare  pub- 
Idico  dfcsacra  teologia  con  somma  lode  nel- 
le università  di  Pisa  é  di  P.a(Jova.  Da  Cle- 
mente Vili  fu  ammesso  tra  i  fe<rtogi  delle 
cglebri  congnegazio'ni  de  *Auxiliis.  Creato 
vescovo  di  Bitonto,  resse  quella  chiesa  con 
fama  di  singolare  virtiì,  e  mori  l'anno  1619. 
Nel  capilolo'g'enetìrie  dell'  anno  idaS  si 
trattò  di  procurale  la  béatificazione  in  vi- 
sta de',1niracoli.  che  operavajl  Signore*a4i 
intercessione  di  lui.  -Le  di  lui  opere  sono: 
Varie  Ora'{ionì.  De'  Commenparii  sul  ca- 
teschisjno  romano  fino  al  cap.  5  della  par- 
te "^conda.  Altri  opuscoli  làtin^ 

*  Anno  i583.  • 

FRANCESCO  da  Costantina,  minor  os~ 
s'&rvante,  della  provincia  degli  Angeli.  Per  ; 
lo  spazio  di  40  annin  esercit.ò  V  uffizio  di  1 
maestro  de',  novizi.  Era  tanto  assiduo  nel- 
l'orazione, che  si  può  dire  sempre,  fosse  in 
orazione.  Nel  corso  di  vè«ir  anni  non  dof- 

mai  dc^)o  mattutino,  spendendq,  il  resto 
di  tgrapo  fino  all'  ora  della  messa  in  ora- 
zione^ Portò  sempre  il  cilizio.  In  tutti  J  di-  : 
giuni  della  chiesa  e  della  regola  non  si  ci*  , 
bava  che  di  pane  ed  acqua.  Si  cc^nservò 
sempre  xergirie.  ^bbeildono  della  pa«ied^ 
za,  e  ri^sò  nel  Signore  circa  l'anno  iSqS. 

Anuo  i583. 

IfRAgA  RODRIGUEZ,  terziaria  clau- 
strale.  Fu  nativa  della  terra  di  Ulfrieto  ntfU 
la  dioceisi  di  Avila.  Rimasta  vedova  per  la 
morte  del  marito,  e  molto  ricca  per  le  (Jo-, 
'  vizie  ^a  esso  lasciatele,  vendè  i  suoi  beni, 
ne  distribuì  il  prezzo  a^poveri,  e  converft 
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l£j>ropria  casa  iii  monislcr^per  le  mona- 
cne  del  Terz'ordine  francescano  sotto  il  ti- 
toFo  di  s.  Croce.  Prese  ip'quello  C(Jn  cinque 
nipoti,  figlie  del  fratello  e  della  sorella,  e 
coir  altre  tre  serve,  T  abito  dell'  Istituto,  e 
santaraenljB  vi  -condusse  la  vita.  INiuiia  l'a- 
vanzava in  continenza  e  vigil^lnza  nel  ser- 
vigio di  Dio.  A  tutte  dava  grandi  es'empi 
di  pazienza  di . mansuetudine  di  umiltà,  e 
di  ogni»  altra  virtù.  Adorna  da  Dio  di, molti 
favori,'  tese  T  anima  *1  Greatcfre  nel  ^594 
nel  suddetto  mouistero^  «ve  giace  sepolto 
fl  di  lei  corpo.    *  » 

•  Aknoh68S.      '  * 

ANDREA#Di  Grandesa'  cappuccino,  d^l- 
la  provincia  di  Catalogna  Dagli  osservan- 
ti passò  tra*  cappuccini^  e  ^ros€guì*co5l 
egregiamente  quel  corso»*di  virtù  incomin- 
ciato neir.osservanza,  che  fu  insigne  nel- 
r  austerità  ddla  vita,  nell'  asfinenza^neHa 
pc^rertà,  neir  umiltà,  nella  matisuetudine, 
nell'orazione,  ed  m  ogni  più  stretta* osser- 
vanza della  regola.  Pef*l*tminejiza  de' me- 
riti sostenni  le  maggiori  dignità  della  sua 
provincia  (fon  somma  moderazione  e  pru- 
denza. Ricca  di  virtù,  passò  al  Signore  nel 
conventt)  ài  Montecalvario  di  Barcellona 
circà  r  anno^iCoS.* 

Anso  1 585.  • 

STEFANO  DA  Rahdazzo_,  nella  Sicilia  vi- 
cin'o^l  monfe  Etna,  cappuccino.  PreSo  che 
ebbe  1'  abito  diede  principio  alla  vi'to^relii 
giosa  da  una  cosi*  rigida  astinenza,  che«di- 
giunava  tre  volte  la  settimana  in  pane  ied 
^qua.  Col  rigorè  dell'  astineoca  si  acqfim- 
pagoa^ano  le  altre  mortificazioni,  comCil 
disciplinarsi  aspraqjente,  il  travagliare  in- 
defessamefite  il  (Jorpo  colle  continne  fati- 
che, il  dormire  parco,  il  vegliare  lungamen-' 
te  ed  altre  siflatte.  Quindi  si  videro  in  lui 
fiorire  e  1'  umiltà  dell'  animo,  e  il  zel^  di 
una  rigorosa  povertà,  e  lo  studio  di  una 
conthiua  orazione>  e  la  disciplina  de'costu- 
mi,  e.  carità  i^gin.i  di  (utte  le  virtù.  Vol- 
le il  Signore  attestare  la  di  lui  santità  con 
molti  miracoli.  Morì  in  Messina  V  aji- 
no  iSgy. 

.  Amie  i583. 

ANDR"EA  im  Ajala,  e  Compagni,  minori 
os§ervanti,  della  provincia  de'  §S/  Apostoli 
Pietro  e  Paolo  nelle  Indie  ocoidénlali.  Si 
trovano  colà  alcune  genti  fieris&ime,  di  co- 


stumi bestiali,  d' indole  guerresca,-  che  abi- 
tano in  ispelonche  montane.  Alcuni.di  que- 
sti mercè  le  fatiche  de'  frenceac«iQÌ  fu-rono 
^ridotti  ad  abitare  il^piano,*  a'coltivare  il 
terreno,  e'blle  prediche  del  padre  Andiea' 
specialmente  si  C(y)vert"irono  alla  fede,  fab- 
bricarono chiese,  e  adoraront)  in  esse  il  ve- 
ro Dio.  Persevérarono  nelF  abbracciata  fe- 
de cristian.a  perigei  ^nni,  dopo  i  quali  de- 
siderando le  antiche  credenze,  congiurarono 
di  uccidere  il  servo  di  Dio  ;  quindi  infuria- 
ti gli  si  avv£nt«rono  addosso,  lo  percosse- 
fo  s^nza  pietà,  e  recisogli  il  capo,  lo  por- 
tarono come  in  trionfo  della  loro  crudeltà. 
Fra  Francesco  Egidio,  di  lui  compagno  con 
due  altri  Indiani  fedeli,  sottentraioiio  allo 
stésso  loro  furore,  e  in  odio  alla  fede  furo- 
no essi  pure  martirizzati,  con  che  la  reli- 
gione francescana  ebbe  nuovo  motivo  di 
andar  gloriosa  per  aver  (j|ato  alla  chjesa 
nuovi  martiri.         ,  . 

*    .  «Auffo  i583.  " 

PIEGO  MILLANO,  riformato  scalzo, 
dèlia  provirrcla  di  s.  Gabriele.  Nacque  in 
Yillanova  di  Barcarotta.  Fu  ucJhio  di  conti/ 
nua  orazione,  di  austerità  e  di  penitenza 
non  còmune.  Domava  la' sua  Carnap  con  a- 
spri  cilizi,  digiunava  in  pane  ed  acqua. 
Spesse  volte  orando  fu  veduto  m  estasi.  xMo- 
slravasi  con  tulli  dolce  ed. Tìfìab*le. «Essen- 
do, guardiano  nel  convento  di. Anconcello, 
mori  r  aniio  iSg^  e  dopo  morte  divenrte 
colebre'  per  miracoli.  ^ 

'  **     •         •  AnNo  1^83. 

GIROLAMO  MARCHETTI,  dacLmoha* 
del  Terz'ordine.^Fu  primo  provinciale  del- 
la provincia  Serafica,  e  ijel  1576  ricevè  il 
convento  di  s.  Gemini  nella  "diocesi  ài 
Narni,  indi  venne  eletti  generale  del  suo 
ordirle  nei  i5q5  e  fu  poscia  confiftmato 
nel  1598.  Pu  uomo  d' insigne  pietà,  araan- 
ie  della  ^giusìizia,  e  ddigcnte .  pastore., Ri- 
dusse a  miglior  forma  i  cjj^vénti,  e  la  rego- 
lare osservanza  della  provincia*medesima 
per  la  quafe  ricevè *nd  1607  .il  cÓnvehlo 
di  s.  Antonio  di  Padova  in  Assisi.  Mdri 
nel  1617  nel  convento  di  Colliscipoli,  dio- 
cesi di  NaTni,  cén  fama  di  santità.    '  . 

Anrq  i583.^  * 

ANDREA  DI  S.  Francesco^  di  Gienfta, 
minor  osservante,  della  provincia  di^Gra- 
.  nata.  Uomo  fu  egli  di  cosi  'santi  costumi. 


Boi 
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che  il  Sic^nore  Ip  rese  illustre  per  miracoli. 
Fy  guacdiano  del  convenlp  di  nostra  Si- 
gnora cli^M^aidat  Compose  un  ùpuscoto 
delK  orazione  e*conter^plazione.  ^ 

Anno  i585«  J  ' 

OLALT4  GOSlEZIA^  Spagwuola,  terzià- 
ria. Tosto  che  fu  sctolta,  ^er  la. morte 
marito,  dal  legam^e  del  matrimonio,  fece 
proposito  di  darsi  tutta  alla  penitenza; 
nè  si  contentò  delle  comutri  .^prezze  dei 
più  ferventi,  ma  inventò  nuovi  generi  d^ 
mortificazione.  Passava»le  quaresime  della 
chiesa  e  del  suo  ordine,  nonché  le  vigilie 
della  Madonna 'in  pane  ed  jcgua.  Tre  vgl- 
te»la  settimana  si  .disciplinava  fino  allo 
sp^r^iento  del  sangue.  Si  dedicava  tutta 
aU'  U|pirià  e  alla  povertà.  'iVJeditafva  con 
lagi^me  continq,e  la  Pascione  di  Gesìi  Cri- 
sto, lycir  età  di  quasi  oitant'  anni  fu  .sor- 
presa da  incurabile  idropisia,  da  lei  sofìer-» 
ta  con  indicibile  pa^ietreà,* dalla  qoaleln- 
fermità  mori,  e  la  di  lei  morte  fu  preziosa 
n^l  cospetto  del  Signore,  *e*  'le  particelle 
4ella  di  lei  veste  ebbero  1'  efficacia  di  gua- 
*rire  molti  generi  di  malattie. 
» 

Anno  i584. 

(jABRIELE*DA  MoN.TjpNuovo,  cappuccino, 
della  provincia  delte  Marca.  Ubrao  segaa- 
jltiss*mo,in  prudepza,  consiglio» e  in  ogni 
guisa  di  virtìy  Sul  fiore  delia  gioventìi  ab- 
•bracciò  il  rigido  istituto.  Per  h  matwjtà 
del  giodieio.e  della  prudènza^ fu  presto  in- 
lialzato  a  varie  dignità  e  gradi  ed  ànciie  al 
governo  della  provincia.  Fu  assiduo  all'  0- 
raziene  per  mezz<)  della  quale  venne  alla 
tognizione' delle  cose  pQculte,  ed  alla  pre- 
dizione delle  future.  Mori  riti  convento  'ài 
Fabriano  l'  anno  iSgS  con  farairdi  santità. 

». 
A]<No  1^534. V  . 

ENf  100  ALTEFAT,  della^  casa  di  Lo- 
ìeua, -cappuccino,  3i*deltd  prpvi-ncia.  Anzi- 
cltè  attaccarsi  ai  -beni  e  ai  comodi  .che  il 
moneto  presenta,  pensò  di  abbandonarli,  e 
di  .entrare' nèlla  religionè  de' cappuccini. 
Quivi  si  diede  tutto  all',  acquislo.delle  reli-* 
gfose  virtìi,  V'^^lchè  .divenne  un  «religioso 
perfetto.  Fu^ufndi -crealo  .^ves^oyo,  di'  Ver- 
dun pel  ^o5^  è -proseguir  nella  stessa  per- 
fezione come  aveva  cóminciato.*  , 


•Anso  •584. 


AGOSTllNO  DA* Qe«ova,  cappuccino.  Fu» 
tra'  primi  padri  di  detta  provincia  allorchàj 
venne  introdotta  la  riforma-in  quelle  parti, 
e  perciò  soggetto  a  molti  travagli  e  con- 
IradcJ^izioni.  *Siao  dai  primi'  anni  del  suo 
ingresso  in  religione  si  lornì  di  eccellenti 
virtù*,  per  Ije  quali,  diventitp  sacerdote  fu 
fatto  guardiano  a  Torino  nel  convento  dé\- 
la  IV^^dònna*  di  C/an>pagca,  il  quale  uffi^ 
venne  da  lui  esefcitato  con  prudenza  e  car 
ritàt.  La  pazienza  di  lui  fÙ  ammirabile  nef 
sojl^'ife  per*trent' anni  e  nelle  mani,  e  ne' 
piedi  fa  podagra  cné  oflre  di  tenerlo  a 
letto  gì'  impediva*  di  praticale  qu>lun*que 
azióne  da  per  se  flesso.  Dai"  dolori  difessa 
al  firle  consumato  morì^nell'  età  di  80  anni, 
n^l  16^6.  ,1» 

Anno  1684.  » 

ALFONSO  BARTOLUCCÌ,  di  Assisi,  fti- 
oor  c(?nVenluale.  Fu  inìnolta  stima  pre»%<f 
gir  eruditi  xJel  siif»  fempo.^ér  1'  eloquenza! 
e  sottigliezza  nella  teologia.  Tenne  in  Pa*' 
dova  la  cattedrti.dl  metafisica  *con  sommd 
applauso*  per  molti  anni.  *•  • 
•  :  j ,  *        \  * 

Aiho 


CHIARA  dJlla^Sambuqa,  in  Sicilia,  ter-j 
ziaria.  Attese  molto  aliò  spirito  -  paTtico 
larme'n.te  alla  penitenza.  Da«  quindicFahni^ 
4^ell**età  sua  fino  ai  trent^  quasi  sempre  di- 
giunò in  pane  ed  acqua.  Portava^ cilizii,  si 
disciplinala  fino,  alla  effusione  dei  sangue, 
Dowulva  sopra  un  fascio  *di.  savmegti 
u^a  pietra  per  guanciale.  Era  sommamen- 
te caritatevole  verso  ig  prossimi,  visitando' 
gì'  inj^riAi,  consolando  i'travaguati,  sovve- 
nendo con  liraosine  i  poveri,  dn  tal  modo 
divenne  a  tutta  quella  terra  un  esempla*rc 
e  specchio  di  perfezione.  .Tutti  pel  cod»* 
cetto  che  ne  avea'no  si  tenevano  yàccoman- 
dati  alle  di  l^  orazióni.  Oolma  di  meliti  e 
ricca  di  tirtù  ppssò  al-Signore  cor^ama  di 
santità  1'  anno  i6o5.  -Dopo  morte  divenne 
celebre  pei' miracoli.    '  . 

Anj/5.  15.84. 

EVANGELISTA  PE;ìPLEI,da.Force,  nel- 
la Marca,  minor  conventùale*.  Uomo*  di 
gran  mcriU)  e  di  somma  virtù.  In  Asceli, 
n«l  capilolt^tcnulo  l'anno  1687,  fu  eletto 
maestro,  g/enerale  del  suo  ordine.  -  Visitò 


1 
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tulle  le  Provincie  «deir  ordine,  in  Italia. 
Fu  d*  c9ndotta  severa,  verso  i  colpevoli^ 
quali  trov^vaulo  mdito  benigno  tosto  che 
|i  fossero  ravveduti.  Fu  assai  nemicò  del- 
l'interesse.  Governò  tre  anni,  e  fu  fallo 
vescovo  di  s.  Agata  de'  Goti.  Il  tpinpo  del 
suo  governo  si  rese  distintp  pegli  onori  ac- 
cordali ai  meriti  e  sfilar  dottrina  di  s.  Bona- 
ventura Sisto  V  io  dichiarò  'dottore  della 
chiesa,  e  is'fituì*  in  Roìna  nel  convento  de' 
ss.  Apostoli  un  collegio  in  cui  gli  alunni  si 
dovessero  esercitare  nello  studio  della  dót- 
trina  del  santo  aollore.  Fu  ordinata  a  tale* 
oggetto  al  cardinal  .Samano  la  raccolta  e 
la  sf&mpa  tutte  le  o^er?  di  detta  santo, 
e  la  adizione  ne  fu  compiuta  da  Angelo 
Rota.  ^ 

^VAOLO  DA  AzeE^EDo,  di*  nazione  Pwto- 
gnese ,  e  Compagini  ,  riformato  scalzo.  Fu 
uno  de' primi  padri  cK*e  passarono*  alle  In- 
die occioèntali.  Convefti  molli  gentili  nel- 
r  Isola  di  s.  Qroce,  delta  anche  Spagnuola. 
Passò  nella  nuoya.Spagna^  e  vi  fece  pure 
mirabili  cónveVsioni.  Si  recò  nella  terra  di 
Copola»€d  alla  novella  ViscagHa  in  compa- 
gnia di^re  altri  rèligiosi.animati'dallo'stès- 
50  zel©.  Nel  mentre  andava  predicand^^  co- 
lie un  apostolo»  avvenne  che  furono  intèr- 
pretate  in  mal^  parte  le  di  lui  parole,  e  da 
}iie1)arbari  fu  ucciso  con  saette. ^ello  stes- 
so modo  fu  ucciso  U  padre  Giovanni  Errerà, 
li  lui  compagno,  il  (juale* aveva  conveflitó 
molti,  insegnando  loro  à  leggere  e  la  cri-* 
itia»^  dòttrina.  Fufonp  raccolti  da'  callo- 
iici  i  loro  coi^i  a'  quali  diedero  onorevole 
iepollura  in  ftiliacan  in  una  chiesa  ivi 
Tettau  *        '  \  ' 

«•  Am90  i584. 

rtlAlVCESX:0  DONto.LI,  della  prò- 
nncia*di /xl-anala,  e  Compa<jno,  riformato 
^Sho.  In' unione  al  padre  Paolo  Azzevedo 
)a8sò  egli  |)ure  nella  nuova  Spagfia  con- 
fa Pietro 'dipCurgos,  religioso  di  commen- 
labile  vita,  affina; di  predicare  la  santa  fe* 
le  agl'»Incliani  Chichimeci.  Inviatisi  alla 
del  castella  di  ^.  Mfchele,  giunti  ad 
m  passo,  strettissimo  detfo  dagli  Spagnuoli 
rporlillo  CaraacuerO,  furono  assaliti  dai 
Chichimeci  con  orrende  grid^  e  méssi  a 
norlÉ  con  saéttg.  GJi  Spagnuoli  traiferiro- 
10  1  loco  corpi  nel  detto  castello  di  s.  Mi- 
hele  e  onorevolftiente  li  seppellirono. 


•    Anno  ì58T^. 

.  AGOSTINO  CASTELLO,  di  NAPOu^mi- 
nor  osservante.  Uomo  di  merita  e  di  dot- 
trina.«Diede  alle  stampe  in  Napoli  un  bre* 
ve  Trionfo  dei,minori  della  jregolare  osser- 
vanza, i  quali  incontrarono  il  martirio  nel- 
^e  'Gallio  e  nel  Belgio.»Non  abbiamo  di  lui. 
ulleriori^nozioni.  •  * 

Anno  i584.'  . 

ANDREA  CERNOTA,  Patrizio  di  Arbe, 
in  Dalmazia,  minor  Osservante.  "Fd*  mini- 
stro di  detta  provincia,  delìnilor  gencKile, 
e  rettore  nel  celebre  monastero  ^i  s.  Chia- 
ra di  Napolf.  Fu  uomo  assai  dotto  e  pio. 
Per  2o*fe  pijj  anni  sostenne  con  sommo  ap-* 
plauso  1'  uffìzio  di  banditore  evangelico,  e 
nella  sua  patria  e^in  parecchie  città  del- 
l' Italia.  Pel  raro  suo  merito.fu  eieyato  pri- 
ma alla  dignità  vescovile  di  Scardona,*di;^ 
poi  r  apno  i584  iV<^"^'^^  Arbe  sua  pa- 
tija^Governò  il  gregge  alla*sua  cura  affidalo 
con  somma  vigilìinza  e  premura.  Fu  bj^eve 
il  di  lui  ponlificalo. su. questa  seda,  poiché 
scorsi  appeaa  quattro  anni,  mori  1'  anno 
i588. 

'   -AiyNo  i584.  ^ 


DI   Leida,  minor  osservan- 


ALDERfo 
le,  sacerdote  e  predicatore.  Uomo  integer- 
rimo per  costiimi.  Esiseudo  stato  ridotto  al- 
lt>  estremo  in  Celoma  Agrippina,  bandito 
dall'  Olanda,  poscia  richiamato  in  provin- 
cia, facendo  viaggio»per  Anversa,  e  incon-* 
trajjp ^agli  eretici  Geuzii,  questi  con  arcjjji- 

l,bugiate''lp  passarono  per  mezzo  e  lo  resero 
martire.        .         *    •    "  * 

«  Anno  i585. 

,'  gÌULIAN0  CAÙS10,  da  MoGLiANor  nef- 
la  Marca,  minor  conventuale.  Fu  provin- 
ciale deHa  Marca,  e  proci^ratore  generale, 
dotto  teologo*  e  predicatore.  Pubblico  pro- 
fessore dr  filosofia  neir  ufiiversilà'  di  Mace- 
rata, e  di  teologia  in  fcvrara.  L'anno.iSgo 
venne  eletto  in  Roftia  maestro  generale  del 
suon)/dine.  Dopo  dodici  giorni- morì.  Ab- 
biamo di  lui  de'  Commentarli  sopra  il  li-. 

brd*de'-predicamenti*di  Aristotile.  . 
...  •  •*  # 

•  ^  Anno  i585. 

FRANCESCO  RONFIGLI,  da  Gualdo, 
miner  conventuale.  ^Fu  provinciale  '  jeU 
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t  Umbria,  e  tecJlogo  di  gran  nome.  Nel 
iSgo.fu  eletto  in  Roma*  maestro  generale 
dell'  ordine.  Governò  ¥tn  anno,  e  rinunziò* 
r  uliizio,  indi  fu  Creato  vescovo  di  Ascoli 
nella  Puglia,  essendo  stato  intanto  nomina- 
to come  vicario  apostolico,  il  padre  Lodo- 
vico Albuzi  da  Sorano  nel  Milanese.  Tenne 
.il  vescovato' p^r  anni  dieci.  Mori  e  fu'se^- 
pollo  nella  sua  cMtedrale.  « 

Anno  i585. 

TOMMASO  DA  Massa,  minor  osservante, 
minìetfo  Sella  nrovrocia  della  Marca.  Es- 
sendo stata  abolita  la  costituzione  Piana, 
nel  capitolo  tenuto  in  Roma  venne  eletto 
prefetto  della  famiglia  Cisalpina,  e  passatp 
'il  triennio  nel  congresso  di  Nainoli'per  di- 
spensa apostolica'  venne  confermalo.  In 
questo  stesso  capìtolo  fu  elettb  guardiano 
di'^Araceli.  Fu*uomo  molto  allo  a  governa- 
ie,*e  adorno  di  ottime  qualità,  per  le  quali 
meritò  molte  distinzioni^ed  onori.  Alitiamo  ' 
di  lui  una  Questione  so^và  l' offertorio  d|l- 
la  Messa  de'  defunti. 

Amo  r585.  . 

JACOPO  DI  Manfredoiiia-,  città  della  Pu-* 
glia,  cappilcgino.  Ne  vestV  nel  fior  di  sua 
gioventìi  r  abitp,  e  divenne  eminente*  in 
santità,  e  fu  così  accetto  a  Dio,  che  arric- 
chillo  del  dono  di  profezia,  dell'  estasi  e 
de'  miracoli.  Predisse  V  ora  della  sua  mor^ 
te,  la  quale  avvenne  n^l^convento  di  Torre 
maggiore  V  anno  1609.  * 

•AwNo  i585.    •  ^ 

.  *FRANCESCO  di  Tolosa,  Spagnuofo,^!-^ 
nor  1)sservanle,  dqjla  •provincia  di  Canta- 
bria.  Uomo  di  merito,  di  dottrina  e  di  dèi 
•  strezza  nel  governare. 'Ntl  capitolo. tenuto 
in  Roma  V  anno  rSSj  venne  eletto  a  mini? 
strò  generale  dell'  ordine.  Governò  sei  an- 
ni^ dopo  i  quali  fu  assunto  al  vescovato  di 
Tui  nella  Gallizia.  Sotto  il  suo  go\ierno  si 
provvide. alle  legali  istituzioni  de'  predica- 
tori, pile  cautele  per  le  promozioni  agli  or- 
dini sacri,  e  ài  buoni  regolamenti  degli  stu- 
di. Avvenne  altresì  sotto  il  suo  regìnje^clie 
fu  canonizzato,  s.  Diègo  confesfiore  da  Si- 
sto V  sommo  pontefice. 

Anno  i685.       ,     ^  • 

ANTOjìJIO  ALVAREZ,  Spagnuolo,  di 
J3eneyento,  minor  osservante,  della  pVovin- 
cia  dì  s:  Jacopo,  dotto  predicatore.  Diede 


alle  stamp*  una  Selva»  spirituale  di  varie 
Considerazioni  afiìn^  di  j-icrear  ì'  anima, 
divisà.in  tre  volumi,*?  stanmata  in  varii 
luoghi.  Abbiamo  inoltre  di*lui  una  Mi- 
scelLmea  ad  uso  de'  predicatori.  Morì 
r  anno  1698. 

Anno  i585. 

ALESSANDRO  FIORAVANTE,  di  Bo 
logna,  'cappuccino,  predic£(tof e  professo 
re  di  sacra  teologia.  Si  distinse  p§r  l'inte- 
grità della  vita,  e  per  T  erudizione  .nelle 
.discipline  ^colasticher  Ailror  giovanetto  e 
recente  predicatore  fu  sorpreso  da  inrma- 
tura  morte,  con*  dispiacere  conaune.  Rfohi 
parti  del  suo  ingegno  Vi  di  filosofia  xhe  di 
matematica  ci  lasciò^  cioè  due  libri  intorno 
al  Predicamen ti  di  Aristotele^  Uo  libro  de' 
Sofismi.  Due  libri  del  Cielo  e  del  Mondo 
Due  libri  ^et\e  Meteore^  e  due  della 
tiplicazione  delle  specie.. 

Avm  i585.  .  ,^ 

CORNELIO  GASTELLaCIO,  DÌ  IÌrbiro! 
cappuccino ,  predicatore  degnò  di  com- 
mendazione, per  le  eccellenti  doti»  di  na-i 
lina' e  di  grazia,  per  la  singolare  integrità 
della  vita,  per  lo  zelo  perfetto  della  rego» 
lare  osservanza,  non  clic  pel  continuo  stui 
dio  dell'  oraziolie.  Diede  a![a  luce  un'  opef 
retfa  asiai  devota,  col  titolo  :  Dardi  di 
mor  divini,  ne'  quali  si  ti^vaho  nascosto  !^ 
parole  d'ella  sap^enzitcefeste,  e  il  regno -d» 
^Dio  ch'etra  noi.'  Morì  nel  convento  di 
FerAo Tanno  iSg^,.  t  *•  * 

.       AflHO  i585^  ; 

BERNARDO  SABIA,  t.i  Palbrmq,  del' 
Terz"*  ordine  claustrale ,  definitore  della 
provincia  di  Siciliaf  moderatote,  e  per 
molti'  anni  procuratore  generale  del^uo 
ordine.  Ebbe  inoltre  il  merito  "di  epigere  i 
cronventi  di  Alcamo  e  di.  Catania.  5k)rì 
in  Messina  r  anno'i  601.         '  . 

Anno  i5'^5.  •  g 
•      •      *'  i 

MARCELLO  DI  Ri^adineira,  Spagnuólj), 
minor  osservante;  della"  provincia  di  s.  Ja- 
copo, penitenziere  apostolico.  Per  zelo  tìi 
propagare  la  fede  cattolica,  e  di  converti- 
re gì'  infedeli,  si  portò  ai  reiiiotissirai  /egni 
del  Giappone,  Dopo  ^  avere  colà  j-accolto 
un'abbondante  messe, e  {iferduti  i  suoi  coni' 
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pagni  che  furono  uccisi  dagl'  infedeJij  fece 
riloruo  in  Ispagna  ove  condusse  vita  san- 
tissima, e  con  opinione  di  santità  morì  l'an- 
no 1696.  Abbiamo  di  lui  la  Fita  e  ie  arjio- 
ni  dei  martiri  del  Giappone,  al, cui  marti- 
rio si  travò  presente,  e  al  quale,  sebbene 
molto  desiderasi  di  essere  associ.ìto,  non 
potè  arrivare:  La  Storia  dell'  Arcipelago, 
c  dei  Regni  della  China  e  della  Tartaria. 
Una  Corona  dell'  eccellenze  della  B.  Ver- 
gine Maria  divisa  in  due  volumi. 

Asiso  i585. 

BONAVENTURA  GElSOVESi,  DI  Dre- 
PAHi,  del  Terz'.ordine  claustrale,  dottore ^i 
teologia  e  di  sacri  ca no w*.  Eccellente  ora- 
tore. Essendo  decaduta  la  disciplina  del 
suo  ordine,  procurò  di  rimetterla,  coli'  ob- 
bedire agli  ordini  del  cardinale  Pompeo  di 
Aragona,  protettore  dell'  ordine.  Pubblicò 
un  Compendio  -dei  priVilegii  del  Terz'  or- 
dine della  regolare  osservanza  di  s.  Fran- 
cesco.      •       .  • 

Amio  i  5B5. 

LODOVICO  BOROIO,  TtalÌano,  minor 
osservante,  djella  provincia  di  s.  Antonio, 
teologo  egregio.  Abbiamo  di  lui  un  Dialo- 
go intorno  all'  orazione,  ripieno  di  dotte  e 
utilissime  sentenze.  Di  più  un  Trattato  del 
virtuoso  esercizio  del  cristiano. 

Anno  i585* 

^^HIARA  5CUZI;  di  Norcia,  Clarissa  nel 
monistero  della  Pace  di  detta  città.  Al  no- 
me di  Chiara  tutta  si  infervorò  affinchè  fos- 
sero tali  le  di  lei  azioni,  e  perciò  diede  prin- 
cipio col  fondamento  dell'umiltà^  ricusando 
gli  uffizii  e  gli  onori,  e  solo  impegnandosi  in 
escrcizii  bassi  e  vili  del  convento,  ne' quali 
volontieri  si  consecrava.  E  per  maggiòr.di- 
sprezzo  vestiva  r  abito  il  pii>  lacero  e  il 
velo  il  pili  straccio.  Fu  provata  da  Dio  col- 
la cecità,  e  con  altre  gravose  infermità  da 
lei  tollerate  con  somma  pazienza  e  rasse- 
gnazione. Era  tutta  intenta  alle  mortifica- 
zioni e  penitenze,  e  all'  esercizio  continuo 
dell'  orazione  e  delle  divine  lodi.  La  sua 
morte  fu  slimata  preziosa  nel  cospetto  del 
Signore  dalle  sue  monache,  molte  delle 
quali  sperimentarono  ne'  lor  bisogni  la  .di 
lei  intercessione.  Morì  nel  1600,  e  alcuni 
ansi  dopo  fu  trovato  il  di  lei  corpo  intero 
come  fosse  slato  deposto  lo  stesso  giorno. 
64 


Arno  i585.  , 

ZACCARIA  DA  Lisbona,  cappuccino,  dèl- 
ia provincia  di  Bologna.  Uomo  ornato  di 
doni  eccellenti  di  dottrina  e  di  sapienza, 
non  che  insignito  di  singolare  facondia  nel 
dire,  e  ripieno  di  fervore.  Diede  alla  luce 
un  opuscolo  col  titolo  :  Consolaxione  cat- 
tolica ai  cittadini  di  Parma  è  di  Piacenza 
nella  iporte  del  serenissimo  Alessandro  Far- 
nese loro  duce  e  principe.  Mori  l'  anno 
1604. 

Anno  r585. 

AMBROGIO  da  Milano,  cappuccino. 
Togliendosi,  sebbene  fosse  nell'  età  di  42 
anni,  dal  mondo,  dalle  ricchezze  e  dagli 
onori,  abbracciò  l' istituto  de'  padri*  cap- 
puccini. In  esso  condusse-  una  vita  ripiena 
di  umiltà,  di  dispreigip  di  se  stesso,  di  po- 
vertà, di  ubbidienza,  di  carità  e  di  ora- 
zione, talché  agli  occhi  di  tutti  comparve 
un  perfetto  esemplare  di  ogni  virtù.  Desi- 
deroso del  martirio  fu  mandato  a  predica- 
re agi*  infermi  in  Algeri.  Ivi  non  lasciò  di 
prestarsi  tutto  allo  spirituale  vantaggio 
specialmente  di  que'  cristiani  schiavi.  Da- 
gli infedeli  fu  a  lungo  tenuto  carcerato.  In- 
di sorpreso  da  paralisi,-  dopo  avere  soste- 
nuto fatiche  molte,  finalmente  pieno  di 
meriti  chiuse  in  essa  missione  i  suoi  giorni 
r  anno  1601. 

Anno  i585. 

GIOVANNI  PASTORE,  Spagnuolo,  ri- 
formato scalzo,  della  provincia  di  s.  Giam- 
balista  di  Valenza.  Fu  sempre  zelante  della 
perfetta  osservanza  regolare,  e  decorato 
del  dono  della  purità,  dell'  umiltà  e  della 
pazienza.  Coltivò  sommamente  la  povertà, 
praticò  V  astinenza,  digiunava  assai  spesso. 
Camrninava  così  perfettamente  innanzi  a 
Dio,  che  fu  esente  da  ogni  macchia  di  gra- 
ve colpa.  Avendo  presa  il  giorno  due  di 
agosto  r  indulgenza  della  Porziuncola,  al 
vcspero  dello  stesso  giorno  felicemente  re- 
se lo  spirito  al  Signore. 

Anno  i585. 

PIETRO  NIETO,  Spaonuolo,  minor  os- 
servante. Sembrava  che  in  lui  fosse  il  ri- 
stretto di  tutte  le  virtù.  Ardeva  di  carità 
verso  Dio  ed  il  prossimo.  Era  adorno  di 
maravigliosa  pazienza  nelle  fatiche  e  af- 
flizioni. Si  mostrava  sempre  ubbidiente, 
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umile,  spirituale  e  fervoroso,  molto  atten- 
to alla  lezione  e  all'  orazione.  Perchè  tutto- 
dato  alla  penilenza  perciò  era  con  se  stes- 
so severo,  cogli  altri  tutto  bqnigno.  Compo- 
se un  Trattato  molto  de  volo  intorno  al- 
l' orazione  mentale,  -e  lo  diede  alle  stampe. 
Predisse  molte  cose,  tra  cui  il  giorno  di 
sua  morte,  la  quale  avvenne  nel  conven- 
to di  s.  Onofrio  il  giorno  di  s.  Anna  co- 
me aveva  desiderato.  Ivi  ebbe  sepoltura,  e 
dopo  seye  anni  fu  trovato  intero  e  senza 
corruzioH€  il  di  lui  corpo. 

Anno  i585. 

GIUSTINO  DA  Norcia,  cappuccino,  del- 
la provincia  di  s.  Francesco.  Uomo  amato 
da  Dìo  e  dagli  uomini  per  l' ingenuità  del- 
l' animo,  per  1'  ekganza  de'  costumi,  e  per 
r  umiltà  della  mente.  Fu  per  lungo  tempo 
maestro  de'  novizii,  e.  fece  degli  allievi  che 
apportarono  onore  alla  religione.  Illustre  al- 
tresì per  miracoli  e  per  lo  spirito. di  profe- 
zia. Mori  in  Amelia  dell'Umbria  Tanno 
1594.  Stampò  un  piccolo  libro  dell'  orazio- 
ne mentale. 

Anno  i585. 

RUFFINO  A  Speranca,  Spagnuolo,  mi- 
nor osservante,  della  provincia  di  Castiglia, 
passò  a  quella  di  s.  Gregorio  delle  Filippi- 
ne e  della  China,  ove  giunse  a  cosi  alto 
grado  di  perfezione,  da  essere  denominato 
uomo  celeste;  Condotto  dallo  spirito  del  Si- 
gnore passando  alle  isole  di  Salomone,  af- 
ÌTaticò  mollo  per  la  conversione  de'  popoli 
indiani.  Predicava  con  tal  fervore  di  spi- 
rito, che  ben  si  conosceva  esser  uomo 
mandato  da  Dio,  e  lutto  investito  di  zelo 
per  la  salute  di  chi  lo  udiva.  Era  fornito 
di  una  singoiar  grazia  per  legare  i  fuori 
degl'  infedeli,  i  quali  cercava  di  consolare 
con  maravigliosi  indizii  di  carità,  e  li  con- 
fortava cogli  ottimi  esempii*  di  sua  vita,  e 
li  giovava  ne'  loro  bisogni  e  nelle  loro  in- 
feiniità.  Ne  solamente  era  sollecito  dell'al- 
trui spirituale  p'rofitìo,  ma  molto  pi ìi  della 
propria  p^erfezione  alla  quale  attendeva 
con  grande  impegno.  Fu  perciò  molto  asti- 
nente e  -parco  nel  mangiare,  non  mangian- 
do se  non  1'  avanzo  del  pane  degli  altri 
frati.  Era  assai  assiduo  all'  orazione^  c  per 
attendervi  più  di  proposito  si  ritirava  in 
luoghi  solitarii.  Col  corredo  di  tante  buone 
operazioni  incontrò  volontieri  la  morte  co- 


me riposo  dalle  fatiche,  e  come  principio 
di  una  vita  eternamente  felice.  t 

Anno  i585. 

.     .  •  ti 

ZACCARIA  URSEOLO,  di  Ravenna,  mi-i 
noi"  conventuale,  della  provincia,  di  Bolo- 
gna, maestro  di  sacra  leolQgia  ed  eccellen- 
te predicatore.  Fu  uomo  dottissimo,  orna- 
li$simo  nelle  filosofiche  e  teologiche  disci- 
pline, interprete  mirabile  delle  sacre  scrit-i 
ture.  Resse  i  più  illustri  ginrTasiì  del  sua 
ordine,  e  percorse  le  principali  città  d' I-i 
talia  predicando.  Venne  poscià  assunto 
al  regime  di  sua  provincia  ;  compiuto  che 
l'ebbe,  fu  costituito  inquisitore  del  san- 
to- uffizio  in  Padova.  Neil' attualità  del 
suo  ésercizio,  moBt  l'anno  i6l4.  Abbiarmo 
di  lui  dèlie  Prediche,  e  molti  opuscoli  di 
cose  varie.  ' 

Amno  i585.  ; 

FRANCESCO  GRASSI,  di  Aree,  in  Dal- 
mazia, minor  conventuale,  maestro  di  sacra' 
teologia,  e  non  dis^regeyole  eticlesiastico.' 
Venne  eletto  a  moderatore  nel  convento 
de' ss.  Apostoli  in  Roma.  Uomo  di  marito 
e  di  virtù.  Ci  lasciò  un  Quaresimale  con 
prediche  pei  giorni  di  sabbaio,  e  delle  prè- 
diche sopra  gli  evangeli  delle  feste  del- 
l' anno.  ' 

Anno  i585»    *  .1 

PIETRO  F0SECCHI0,di  Lucca,  minor  ) 
conventuale,  della  provincia  di  Toscana,  ; 
maestro  di  teologia,  ed  egregio  predicatore 
della  parola  divina.  Fu  reagente,  di  piiì 
ginnasii  del  suo  ordine,  e  prefetto  altresì  1" 
del  ginnasio  in  P,isa.  Tenne  concioni  nelle  1 
più  colte  città  d' Italia,  principalmente  a  ; 
Torino  alla  presenza  del  duca,  del  quale  | 
fu  anche  teologo.  L'  anno  i6oa  venne  e-  I 
letto  commissario  generale  nella  sua  pro- 
vincia, affine  di  promuovere  la  riforma  de'-  - 
costumi,  nel  qual.  uffizio  cessò  di  vivere  1 
r  anno  16;  i.  Abbiamo  di  lui  sei  Concioni 
sopra  la  Sahè  Regina,  insieme  con  un 
Sermone  sopra  il  mistero  dell'  Annunzia- 
zione  di  M.  V.  e  molli  Carmi  sacri  in  lode 
di  essa  Vergine  Maria.  • 

Anno  i585. 

LODOVICO.  BALBO  ,  Veneto,  minor 
conventuale,  discepolo  di  Costanzo  Porla 
da  Cremona,  mollo  stimato  per  la  sua  .pe- 
rizia neir  arte  della  musica.  Venne  costi- 


AsNi  i585  -  1587. 


tuito  maestro  della  cappella  di  s.  Antonia 
in  Padova.  Pubblicò  molle  cosa  sacre y  con 
Dote  musicali  e  con  concento,  solite  a  can- 
tarsi nelle  chiese.  Abbiamo  altresì  di  lui 
un'opera  condotta  in  musica  delle  Feste 
proprie  deli'  ordine  minoritico. 

Anno  i585. 

•  GIROLAMO  URBANI,  da  Motkpulcu- 
BO,  in  Toscana,  minor  conventuale,  maestro 
di  sacra  teologia,  e  ptocuratore  generale 
del  suo  ordine  nella  Curia  di  floma.  Fu  al- 
tresì guardiano  nel  convento  di  Firenze. 
Scrisse  una  Compilaxione  delle  bolle  ori- 
ginali esistenti  nel  convento  di*s.  Croce  di 
Firenze.       •      .  • 

Anno  i586. 

ENRICO  GINO,  DI  Sicilia,  minor  con- 
ventuale. Venne  eletto  vescovo  di  Alifa.  Fu 
conseerato  in  Roma  nella  chiesa  de'ss.  Apo- 
stoU.  Fu  uomo  dotto  e  molto  stimato  per 
i  suoi  studii  astrologici.  Governò  la  sua 
chiesa  do.dici  anni..  Morì  nei  1698. 

,      Anno  i586. 

"•GBIZIO  DI  Brescia,  cappuccino.  I)a  gio- 
vanetto vestì  r  abito  de'  canonici  regolari 
dis.  Loreneo Giustiniano, detti  di  S.Giorgio 
in  Alga,  ove  produsse  in  gran  copia  frutti 
di  ubbidienza  e  di  ogni  altra  virtù  religio- 
sa. Eccitatosi  nel  di  lui  spirito  un  deside- 
rio di  maggiore  austerità  di  vita,  risolvè  di 
entrare  tra' padri  cappuccini,  ivi  cominciò 
a  risplendere  in  ogni  guisa  di  virtù,  spe- 
cialmente neir  umiltà  ;  e  sebbene  fosse  sa- 
cerdote, si  mise  .tosto  a  compagno  del  cuci- 
niere.. "Visse,  con  gran  purità  di  costumi, 
austerità  di  vita,  zelo  di  "ubbidienza,  sem- 
plicità di  animo,  ?  perfetta  osservanza  del- 
la regola.  Finì  santamente  di  vivere  1'  an- 
no 1599  convento  di  Brescia.  Sei  anni 
dopo  morto  fu  trovato  il  di  fui  corpo  inte- 
ro ed  incorrotto.  Scrisse  le  vite  e  le  anioni 
dei  s^nti  della  chiesa  di  Brescia.' 

Anno  i586. 

EGIDIO  da  Grigenti,  riformato  laico. 
Entrò  nella  religione  in  età  di  trent'anni, 
avendo  condotto  al  secolo  una  vita  sempre 
virtuosa.  Vestito  eh'  ebbe  1'  abito  fu  estre- 
ma la  sua  astinenza,  dormiva  assai  poco,  si 
disciplinava  spesso  a  sangue,  Per  aryii  iS 
sopportò  lin'  infermità  in  una  gamba,  e  ne 
guarì  senza  applicarvi  verun  medicamento. 


Meditava  la  passione  del  Signore  con  mol- 
ta profusione  di  lagrime.  Parlava  delle  co- 
se di  spirito  con  tanta  grazia,  sebbene  la'ico 
e  senza  lettere,  da  inaraorarne'chi  l'udiva. 
Sapeva  a  mente  quasi  tutta  la  Scrittura  sa- 
cra, e  ne  parlava  con  tanta  eloquenza  che 
ognano  ne  restava  maravigliato.  Fu  dotato 
dello  spirito  di  profezia.  Morì  nel  conven- 
to di  s.  Nicolò  di  Grigenti  il  iQoi.  Fu 
grande  il  caocorso  del  popolo  recatosi  a 
venerarlo,  nè  minore  il  n^imero  de'miracoli 
che  operò  il  Signore  per  i  meriti  di  lui. 

Anno*i586. 

CRISTOFORO  MORENO,  5PACNU0L0, 
minor  osservante.  Fu  ministro,  della  pro- 
vincia di  Valenza,  uomo  dotto  e  virtuoso. 
Scrisse  la  Vita  del  B.Nicolò  Fattori.  Inol- 
tre degli  Uomini  illustri  della  famiglia  di 
s.  Francesco.  Della  confraternita  de'  Cor- 
digeri.  Della  virtù  àeW  J equa  benedetta. 
La  vita  di  s.  Antonio  di  Padova.  Della 
Purità  della  B.  VergincMaria. 

Anno  1687. 

ANTONIO  DA  .s.  Cipriano,  minor  osser- 
vante, della  provincia  della  Concezione. 
Dal  padre  Francesco  di  Tolosa,  generale 
dell'ordine,  fìi  nominato  à  moderatore  del- 
le Indie,  e  Io  presentò  al  re  cattolico.  Go- 
vernò due  soli  anni. 

Anno  1587, 

B.  PIETRO  NICOLO»  FATTORI.  Nac- 
que nella  città  di  Valenza.  Di  quattro  an- 
ni diede  saggi  di  sua  futura  santità,  digiu- 
nando tre  giorni  alla  'settimana,  e  dando 
eziandio  il  proprio  cibo  ai  poveri.  Di  an- 
ni i5  ve&tì  .r  abito  minoritico  tra' padri 
osservanti,  e  diede  principio  ad  una  vi- 
ta così  austera,  che  parve  un  martirio. 
Camminava  sempre  a  pie'  nudi,  cingeva- 
si  di  crudo  cilizio,  digiunava  rigorosamen- 
te, flagellavasi  assai  spesso.  Per  mezio  del- 
la sua  predicazione-  trasse  molti  dalla  via 
del  vizio  a  quella  della  salute;  al  quale  og- 
getto prima  di  ascendere  il  pulpito,  era  so- 
lito di  flagellarsi  tre  volte.  Singolari  furo- 
no la  di  lui  ubbidienza,  povertà  e  pudici- 
zia. Ardeva  di  sì  grande  amore  verso  Dio, 
che  tuffandosi  il  verno  nell'  acqua  fredda 
le  comunicava  il  suo  ardore  fino  a  riscal- 
darla. Abbracciava  con  somtao  alletto  gli 
ulcerati,  baciando  e  lambendo  con  estrema 
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devozione  le  schifose  loro  piaghe.  Somma- 
menle  devoto  del  ss.  Sacramento,  nel  dislri- 
burrio  a' fedéli,  si  vide  più  volte  tra  le  di 
lui  dita  coibmuoversi  le  forme  del  sacro 
pane  eucaristico,  con.  raro  prodigio.  Ebbe 
il  dono  dell'  orazione  e  della  contempla- 
zione, per  cui  meritò  di  vedere  Gesù  Bam- 
bino e  nel  ss.  Sacramento  e  nel.  presepio 
la  notte  del  ss.  Natale.  Donato  dfeir  estasi 
e  dello  spirilo  profelico,*oper©  così  in  vita 
che  dopo  morte  molti  miracoli,  pei  quali  il 
sommo  pontefice  Pio  VI  lo  dichiarò  solen- 
nemente beato. 

Anso  i587- 

BALDASSARE  e  Compagno,  minori  osser- 
vanti. 11  primo  della  provincia  di  Burges, 
r  altro  della  provincia  di  Castiglia.  Tut- 
ti e  due  per  uno  stesso  fine,  partirono 
e  diressero  il  loro  viaggio  per  la  Florida 
onde  procurare  la  spirituale  salute  di  que' 
popoli.  Giunti  colà  cominciarono  tosto  a 
predicare  la  divina,  parola.  Ma  siccome  si 
trattava  di  gente-  per  natura  feroce,  cosi 
que'^i  Gaeolo  si  avventarono  contro,  e  li 
bruciarono  vivi.  In  tal  guisa  colsero  la  pal- 
ma del  martirio. 

Anno  iB^8y, 

PIETRO  -DI  Canbdo^  Spagnuolo,  minor 
osservante,  della  provincia  di  s.  Jacopo, 
professore  di  sacra  teologia,  e  molto  versa- 
to nella  teologia  morale,  del  quale  abbiamo 
una  Somma  de'  casi  di  coscienza,  ossia  un 
Compendio  de'  Sacramenti. 

Anno  iSBy» 

S.  BENEDETTO  da  Filadelfo,  nella  Si- 
cilia, detto  il  Moro  dalla  negrezza  del  cor- 
po, nato  essendo  da  genitori  di  schiatta 
de' mori,  ma  cattolici  di  professione.  Sino 
da'  teneri  anni  cominciò  a  temer  Dio,  a 
mortificare  le  passioni,  a  praticare  la  pe- 
nitenza. Abbracciò  lo  stato  di  eremita  di  s. 
Francesco,  e  condusse  per  anni  22  vita  erg- 
mitica.  Passò  poi  nel  convento  di  s.  Maria 
del  Gesù  tra'padri .minori  osservanti,  pces- 
so  i  quali  proseguendo,  come  aveva  già  da 
prima  intrapreso,  con  molto  ardore  la  via 
della  perfezione,  divenne  un  esemplare  di 
pazienza,  di  umiltà,  di  penitenza.  In  tutto 
il  tempo  della  sua  vita  non  mangiò  mai  car- 
ne, nè  bevve  vino.  Ogni  venerdì  digiunava 
in  pane  ed  acqua.  Faceva  inoltre  le  sette 
quaresime  del  padre  s.  Francesco.  Si  disci- 


plinava a  sangue,  e  portava  sempre  un 
aspro  cilizio.  Essendosi  in  detto  convento 
introdotta  la  riforma,  atteso  il  suo  fervore 
fu  fatto,  sebbene  laico,  preside  di  esso,  e 
governo  più  coli' esempio  che  colle  parole. 
Fu  esaltato  dal  Signore  col  dono  della  pro- 
fezia e  colla  grazia  de'  miracoli,  risuscitan- 
do morti,  sanando  infermi,  dando  la  vist^ 
ai  ciechi,  e- facendo'  altre  maraviglie.  Fu 
veduto  in-cucina  aiutato  da  due  angeli  a 
cuocere  il  cibo  per^i  frali.  Infine  santamen- 
te morì,  e  il  di  lui  corpo  si  conserva  incor- 
rotto é spirante  sòave  òdore.  X.a  sede  apo- 
stolica ne  approvò  in  seguito  il  culto  e  lo 
dichiarò  beato  1'  anno  1743  e  Tanno  1807 
dal  spmmo  pontefice-Pio  VII  fu*  posto  so- 
lennemente nel  catalogo  de'  santi. 

Atsno.  i588. 

IRENEO  B.RASSAVOLO,*  w  Ferrara,; 
minor  osservante,  professore  di  teologia,  e 
commissario  nella  corte  romana.  Uomo  dot-i; 
to  e  grave,  molto  accetto  alla  serenissima! 
casa  Farnese.  Venne  eletto  vescovo  di  Ca-i 
Siro  inToscana.  Espose  le  Qae^ft'owi  univer- 
sali di  Scoto,  non  che  le  di  lui  Formalità, 
Questioni  Miscellanee  di  teologia  e  di  filo-l 
sofia.  Governò  la  sua  chiesa  ^attro  anni.] 
Mori  nel  1621.  *  .li 

Anno  1 5  88. 

JACOPO  BLASÈO,  Bruogemsk,  mipoi^' 
conventuale.  Nelle  città  di  Artesia  e  di  An- 
noia con  grande  eloquenza  e  con  maggior 
fervore  dell' animo  e  zelo  tenne  concioni 
al  popolo,  e  con  tale  soddisfazione  di  tutlii 
che  fu  da  prima  innalzato  .alla  cattcdrai 
vescovile  di  Naiiiur,  indi  trasferito  nel  1601 
a  quella  di  Audomara  dal  pontefice  Cle- 
mente Vili.  A  Brusselles  nelprincipal  tem- 
pio recitò  l'orazione  funebre  di  Filippo  II 
re  di  Spagna  1'  anno  1098.  Scrisse  e  com- 
poste dottamente  molte  cose,  ma  non  volle 
mai  renderle  di  pubblico  diritto,  colla 
stampa. 

Anno  i588. 

GIROLAMO  DA  SouBo,  Napolitano,  cap- 
puccino, celebre  predicatore.  Per  la  virtù, 
do.ttrina  e  prudenza  fp  f;itto  ministro  gene- 
rale del  sùo  ordine  nel  iSgS.  Governò  tre 
anni.  Accrebbe  di  aggiunte  il  Compendio 
dei  privilegi  dei  frati  minori,^  e  degli  altri 
mendicanti;  pubblicato  già  da  Alfonso  di 
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Casarubio  SpagnubM.  Mori  a  Napoli  con 
opinione  di"  santità  \'  anno  1602. 

A!<so  i588, 

CHIARA  -BENAMATI,  di  Gubbio,  mona- 
ca cfi  s.  Cbiara.  Vestì  l'  abito  della  religio- 
ne nel  monistero  della  ss.  Trinità  di  Gub- 
bio. Fu  dotata  di  tutte  quelle  qualità  che 
rèndono  ragguardevole  una  sposa  di  Cristo. 
Era  ella  di  grandissima  osservanza,  ma  so- 
pra tutto  sì  segnalò  per  un  esattissimo  si- 
lenzio, e  per  1'  assiduità  n.ell'orare,  per*  cui 
divenne  una  vera  idea  della  perfezione  re- 
ligiosa. Terminò  la  sua  carriera  mortale  do- 
po dieci  anni  di  vita  monastica  nel  1600. 

Anno  i5^8. 

FRANCESCO  -da  Bergamo,  cappuccino, 
della  provincia  serafica.  Fu  ùonro  di  gran- 
de umiltà  e  santità.  Andò  in  Sardègaa  in 
compagnia  del  padre  Zeiìrino  da  Bergamo, 
commissario  generale  dei  cappuccini,  a  fon- 
dare quella  riforma,  non  meno  con  la  fab- 
brica spirituale  della  virtù  che  con  pietre 
e  con  calce  n^Ll'  edifizio  materiale.  Era  co- 
si umile  che  volle  attendere  all'  uffìzio  di 
cercatore.  In  esso  si  mostrò  con  tanta  riser- 
batezza  negli,  occhi,  mortificazione  de  sensi, 
innocenza  di  vita,  esemplarità  di  costumi, 
che  sembrava, un  vivo  specchio  della  vita 
apostolica.  Ritornato  iiella  sua  provincia, 
pagò  il  tributo  alla  natura  nel  convento. di. 
Spello  circa  T  anno  160^. 

Anno  1 588. 

MICHELANGELO  di  Bada,  cappuccino, 
di  Elvezia.  Fu  religioso  di  tanta  perfezio- 
ne, che  serviva  ad  esemplare  di  ogni  virtii,' 
massime  di  òsservanza  regolare,  di  povjertà, 
di  umiltà  e  di  carità.  Essendo  guardiano 
nel  luogo  di  Ensea  serviva  a'  leprosi  con 
ogni  diligenza  ed  amore.  Accesasi  fieramen- 
te la  peste  in  Suit,  chiese  licenza  a'  supe- 
riori di  poter  prestafsi  al  servigio  degl'in- 
fermi, ed  entrava  in  tutte  le  case,  e  udiva 
le  loro  confessioni,  ed  esortava  a  ben  mo- 
rire, e  serviva  in  tutto  ciò  che  poteva,  fin- 
ché colto,  egli  pure  dal  contagio^  finì  di  vi- 
vere Tanno  1609  con  fama  di  saDtità. 

Anno  i588._ 

MATTIA  CONCA,  cappuccino,  nativo 
4i  un  picciol  borgo  detto  Cave.  Vestito  l'a- 
bito clericale  teneva  scuola,  e  colle  lettere 
insegnava  a'  suoi  discepoli  la  divozione  ; 


divenne  sacerdote,  e  nell'  età  di  3o  anni 
abbracciò  T  istituto  de'  cappuccini.  Quivi 
si  diede  tutto  all'asprezza  ed  austerità  del- 
la vita.  Digiunava  quasi  del  continuo  in 
pane  ed  acqua,  portava  sulla  nuda  carne 
aspri  cilizi,  brevissimo  era  il  sonno  e  lunghe 
le  vigilie.  Fece  acquisto  di  tale  profonda 
umiltà,  chejion  ^olo  fuggiva  gli  onori,  ma 
perfino  li  abborriva.  Altre  virtìi  in  lui  li- 
splendeant),  come  ad  esempio  somma  pa- 
zienza nellfe  avversità,  zelo  della  povertà, 
semplicità  di  mente,  candore  di  animo.  As- 
siduo nell'orazione  e  nella  contemplazione 
de'  divini  misteri,  lo  si  vedeva  assai  spesso 
rapito  in  estasi  soavissima.  Il  Signore  fu 
largo  seco  lui  de' suoi  doni,  concedendogli 
di  otteneje  continue  guarigioni  e  di  fare 
frequenti  predizioni  di  cose  che  si  avveì-a- 
vano,  per  cui  da  tutti  si  teneva  per  gran 
servo  di  Dio,  e.  da  molti  per  santo.  Fu  ce- 
lebre per  miracoli  in  vita  e  do|)o  morto. 

.   Anno  i588. 

SPIRITO  Dì.  Pxlma,  Francese,  cappucci- 
no della  provincia,  di  Lione*  Fu  eletto  a 
ministro  provinciale  di  sua  provincia,  per 
la  singolare  sua  prudenza  e  destrezza  nel 
trattare  gli  affari.  Dichiarato  nel  1589  mis- 
sionario apostolico,  fu  mandato  dal  sommo 
pontefice  Sisto  V  in  Savoia,  e  perlustrò  qua- 
si tutta  quella  regione  colla  predicazione 
evangelica.  Accompagnando  il  Signore  la 
di  lui  parola  co'  segni  e  prodigi,  gli  fu  fat- 
to di  purgare  tutto  quel  tratto  di  paese  dal- 
la corruzione  dc'coslumi,  riducendo  inoltre 
i  princfpali  eretici  e  i  loro  ministri  ad  ab- 
bracciare la  fede  cattolica.  Diede  àlla  luce 
un  Catechismo  per  l' istruzione  della  gio- 
ventù e  della  plebe  nella  religióne  calloli- 
ca.  Fu  tolto  al  mondo  da  una  felice  morte 
.Tanno.  i6a:2. 

Anno  i588. 

AGNESE  DI  PESCARA  DA  Foligno,  Cla- 
rissa. Fu  discepola  della  B.  Margheriti^  Do- 
menici di  Foligno.  Assidua  ^IT  orazione, 
prontissima  nelT  ubbidienza,  amica  del  si- 
tenzió,  osservante  esaltissima  della  povertà, 
e  diligentissima  del  suo  stato.  Fornita  di 
tali  e  di  altre  molte  virtù,  da  questo  se- 
colo passò  alla  felicità  eterna. 

Ann9  1589. 

EMMAINUELE  RODERICO,  Portoghe- 
se., minor  osservante,  della  provincia  di  san 
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Jacopo.  Fu  tenuto  in  molta *tima  dai  Satma- 
ticesi  per  ia  perizia  nel  gius  canonico  e  nel- 
la morale  teologia,  come  pel  zelo  dell'osser- 
vanza della  disciplina  regolare,  e  per  la- vita 
immacolata.  Tutti  quelli  che  avevano  qual- 
che difficoltà  0  dubbio  specialmente  in  ri- 
guardo alla  morale  disciplina,  a  lui  ricorre- 
vano e  a  tutti  con  somma  pazigiza  egli  sod- 
disfaceva con  adequate  risposte.  Abbiamo 
di  lui  una  spiegax,io?ìe  del  diploma  pon- 
tificib/cioè  della  bolla  .della- cÉÒciata.  Una 
Swnma  de'  casi  di  coscienza  per  ordine 
alfabetico,  opera  molto  utile  e  facile  pèr  i 
confessori.  Un  libro  delle  comuni"  opinioni  • 
intorno  ai  casi  di  coscienza.  Un  Catechis- 
mo della  dottrina.  Un  Trattato  dell'ordine 
giudiciario  che  i  ministri  generali  e  provin- 
ciali debbono^  osserval  e  nelle  loro  visite. 
Tomi  tre  di  Questioni  de'  regolari  e  cano- 
niche. CoUexjone  e  corapetidio  dei  privile- 
gi ap.ostolic;i  de'  regolari  raendicanlf  e  non 
III  e  n  dicanti.  Morì  nell'anno  1610. 

Anno  i5S9- 

FRANCESCO  SIMpISÈ,  di  Neustru, 
recolletto.  Vestì  l'abito  serafico  nel  conven- 
to di  s.  Lodovico  re  tra'  padri  osservanti. 
In  seguito,  colla  lipenza  de'superiori,  ven- 
ne.in  Italia^  ove  per  un  anno  dimorò  tra' 
padri  riformati,  poijpassò  in  Ispagna  e  ivi 
prese  1'  abito -degli  scalzi,  ove  per  tre  anni 
condusse  vjta  assai  virtuosa.  Ma  per  coman- 
do de'superiori  fu  costretto  a  far  ritorno  in 
Francia  tra'  padri  osservanti,  fino  a  che  fu 
introdotta  colà  la  riforma,  alla  quale  tosto 
si  accomodò,  Era'.uomo  pio  e  devoto ^  assai 
•fervoro'so  nell'orazione  e  ripieno  di  carità. 
Non  contento  però  di  esserlo  per  se,  volle 
.procurare  colla  predicazione  la  salute  an- 
che degli  altri.  In  tale  uffizio  tra  breve  si 
ammalò,  e  dopo  ricevuti  con  somma  divo- 
zione i  sacramenti  della  chiesa,  rese  felice- 
mente lo  spirito  al  Signore* 

Anno  1689.^ 

PIETRaBF:SSONIO,  Francese,  cappuc- 
cino, della  provincia  di  Parigi.  Uomo  di- 
stinto per  la  purità  delF  animo^  e  per  l'au- 
sterità della  vita,  non  che  per  r  esercizio 
delle  virtù.  Desideroso  del  martirio  si  con- 
secrò  nel  convento  di  Rems  al  servigio  de- 
gl'  infetti  da  peste.  Dòvendo  portarsi  a  Fa'- 
rigi,  per  istrada  entrando  ad  orare  in  una 
chiesa  dedicata  a  Maria  Vergine,  sorpre- 
so dagli  eretici  gli  furono  addosso  con 


ispade,  de'  quali  un(f  gli  spezzò  il  capo,  e' 
gli  altri  lo  ferirono  in  tutto  il  corpo,  ed  iol 
tal  guisa  colse  la  palma^  del  martirio.  Fu 
trasferito  in  Alvernia  il  di  lui  coypo,  e  do*- 
po  sette  anni  trovato,  fu  rin-venuto  inte- 
ro ed  incorrotto,  e  colle  ferite  c<5sper*se  di 
vivo  sangue,  come  se  fosse  stato  sepolto  lo 
stesso  giorno. 

Anno  1689.  < 

NICOLO'  UG.RINO  VICH,  m  Bosnia,  mi- 1 
nor  osservante.  Fu  creato  vescovo  di  Se*" 
rariindria  nell'  Albania,  e  morto  il  vescovb  • 
di  Bosnia  governò  qualche  trattò  di  tempo 
quella  chiesa.  Dimessa  p^r  ordine  della  se- 
de apostolica  la  cura  di  detta' chiesa,  gh 
venne  affidata  quella  dr  Macari  e  di  Has. 
Sollevato  a  questa  sede  ebbe  a  soffrire  pa- 
recchi fastidii,  e  per  parte  dell' arcivesco-; 
vo  di  Spalato  che  gli  contraslava  il  g*© ver-!' 
no  di  quella  diocesi,  ^  per  parte  del  Turci» 
dal  quale  venne  fatto  alla  fine  prigione,  e 
ucciso  in  odio  della  cattolica  fede  in  com- 
pagnia di  due  sacerdoti  e  di  un  laico  l'an- 
no i6o6. 

A«NO  iSgo. 

ANTONIO  MARIA  d'Asti,  cappuccino.; 
Entrò  da  giovanetlo  tra'  pai^ri  conventuali>^ 
e  vi  dimorò  dodici  anni  con  gran  purità  ed  ■ 
iunocenza  di  vita.  Mosso  dal  desiderio  di' 
osservare  piìi  esattamente  la  redola  de'frati 
minori,  entrò  ne'  cappuccini  essendo  già; 
sacerdote,  e  co' nuovi  raggi  di  virtìi  ac- 
crebbe tanto  la  luce  di  quella  prima  inno- 
cenza, che  coir  umiltà,  con  1'  ubbidienza, 
con  r  Oli  està  de' costumi,  col  zelo  della' 
santa  povertà  porgeva  un  vero  modello  di 
perfezione.  Visse  molti  anni  nella  reiigione 
con  fama  di  santità-  Nella  sua  ultima  infer- 
mità lasciò  esempi  mgtravigliosi  di  pazien- 
za. Mori  r  anno  1606  e  fu  posto  nella  se- 
poltura comune  nel  convento  di  Asti,  e  do- 
po l'I  mesi  fu  trovato  . così  sano  ed  incor- 
rotto' come  se  fosse  stato  sepolto  il  giorno 
stesso.  - 

Anno  iSgo. 

VALERIO  BONA,  di  Brescia,  minor  gan- 
ventuale.  -Molto  perito  nelle  arti  liberali, 
ma  specialmente  nella  musica,  e  d'  assai 
stimato,  mentre  divenne*primo  carttore  n.el- 
la  chiesa  di  s.  Antonio  in  Padova  e  fu  for- 
se alunno  di  Costanzo  Porla.  Pubblicò  le 


Ahko 

Regole  del  contrappuuto  e  composizione.  E- 
^empi  de' passaggi  deHe  consonanze.. 

Anno  1590. 

DIEGO  .DA  Veca,  Spagnuolo,  di  Toledo, 
minor  osservante.*  Uomo  di  dottrina  e  di 
molta  capacita.  Scrisse  un'opera  in  quattro 
volumi  col  titolo:  Il  Paradiso  *di  glori»' 
ie' santi;  <9e/77io«i  vespertini  quaresimali* 
iopra  i  sette  Salmi  penitenziali.  Eserciti 
ipirituali  sopra  gli  Evangeli  dell'  AvVento. 
liC  Prerogative  della  Vergine  Maria.  Z?i- 
>corsi  0  Prediche  per  la  quaresima  e  per 
e  domeniche  dell'  anno. 

Anno  1690. 

ALFONSO  ERRERA/Spagnuolo,  di  Gra- 
3a*ta,  riformato  scalzo.  Religioso  di  singo- 
are  bontà,  di  somma  dottrina,  e  fervènte 
Dredicatore.  Da  giovanetto  studiò  legge  in 
Salamanca  .con  granjJe  onore.  Prese  l'abito 
iella  provincia  di  s.  Giuseppe,  passò  poi 
ielle  Indie  nella  provincia  del  sa^nto  Vange- 
0.  Ivi  si  adoperò  a  vantaggio  spiiiluale  di 
jue'. popoli.  Scrisse  sopra  il  'Salmo  48 
ninaccie  del  giudizio  finale,  e  delle  pene 
leir  inferno.  Sopra  gli  Attributi  di  Cristo, 
;  r  eccellenza  del  Nome  di  Gesù.  Uno 
Specchio  dei  beni  de'  conjugati.  Sopra  l'E- 
)istola  Muliereni  fortem,  tratta  dalle  pa- 
abole  di  Salomone.  Qwejf/o/^i  evangeliche 
)er  le  prediche  dell'  Avvento,  e  dei  santi 
tccdrrenli  in  esso;  tomi  due. 

Anno  i5go. 

GIROLAMA  DA  Messina,  terziaria,  fu 
jiovanèlta  di  ottimi  costumi.  ISell'  età  di 
inni  22  le  si  diede  marito  centro  voglia,  e 
'isse  con  esso  due  sofi  anni.  Alienatasi  da 
ulte  le  vanità  del  mondo  si  diede  a  servire 
l  Signore  sopra  un  monte  chiamalo  Griffo- 
le  entro  una  spelonca  presso  al  nostro  con- 
enlo  di  s.  Maria  di  Cksù.  Quivi  si  dedica- 
a  tutta  alla  penitenza>  vivendo  di  sole  Ji- 
uosine,  e  conducendo  una  vita  assai  dura. 
''requenlaVa  la  nostra  chiesa,  ove  fu  vesti- 
a  dell'  abito  di  terziaria.  Slette  vent'  anni 
n  detta  spelonca.  Andava  sempre  a  pied] 
ludi,  njangiava  pane  ed  acqua  con  erbe 
rude:  solo  in  qualche  festa  principale  pi- 
;liava  poco  cibo  cotto  datole  dai  frati,  alla 
)orta  cogli  altri  poveri.  Recava  cilizio  e 
ingeva  una  catena  di  ferro.  Andava  ogni 
lotle  alla  porta  della  chiesa  quando  i  frali 
sonavano  mallUtino,  e  ivi  si  slava  fino  a 
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giorno  in  orazione.  Fatto  giorno,  entrava 
in  chiesa  proseguendo  le  orazioni  fino  a  che 
fossero  terminate  le  messe.  Addolcivale  il 
Signore  queste  sue  austerità  con  graziosi 
favori,  ed  in  particolare  nell'  orazione  col 
dono  dell'estasi,,  rimanendo  in  essa  alienata 
da'sensi.  Soffrì  con  molta  pazieqza  le  acer- 
be malattie  che  il  Signore  le  mandava  per 
purificarla,  e  cosi  purgata  fu  assunta  all'e- 
terno guiderdone  nel  settantesimo  anno 
della  sua  vita. 

Amo  i5go. 

MARIA  PALATINA  del  Re'no,  moglie 
di  Carlo  II,  arciduca  di  Baviera.  Non  po- 
tendo vestire  l'abito  di  s.  Chiara,  impedita 
agli  affari  dom^stici^  indossò  quello  de' pe- 
nitenti, professando  con  gran  divozione  la 
terza  regola.  Zelantissima  della  fede  catto- 
lica si  affaticò  a"tuUo  potere  per  distrugge- 
re r  eresia  di  Lutero  nella  Moravia,  Stiria, 
Carinlia,  Carniola,  Austria,  Boemia,  ed  Un- 
gheria. Maravigliose  sono  tutte'  le  azioni 
che  fece  questa  gran  principessa  in  favore 
della  fede.  Prima  di  morire  volle  essere 
vestita  e  professò  la  regola  di  s.  Chiara 
nelle  mani  del«celebre  religioso  padre  Si- 
mone Mauhardt.  Si  riferiscono  molti- mira- 
coli che  il  Si'gnore  si  è  compiaciuto  di  fare 
per  i  meriti  di  lei.  Moiì  1'  anno  i5o8  nel 
monistero  di  Grezio  nella  Stiria  da  lei  fab- 
bricato. 

Anno  iSgo» 

FILIPPO  JII  re  di  Spagna,  fu  principe 
de'piili  segnalati,  di  una  innocenza  cosi  sin- 
golare, che  si  dice  di  lui  non  avere  in  lutto 
il  corso  della  vita  macchiata  la  coscienza 
di  peccato  mortale.  Si  mostrò  sopra  tutti 
gli  altri  ordini  regolari  devoto  sommamen- 
te dell'  istituto  francescano.  Si  adoperò 
con  mollo  impegno  affinchè  la  credenza 
della  immacolata  concezione  di  Maria  Ver- 
gine fosse  dichiarata  articolo  di  fede,  e  ve- 
nuto a  morte  raosuò  gran  dispiacere  di  non 
aver  potuto  vedere  definita  tale  controver- 
sia. In  queir  estremo  chiese  l'abito  di.s. 
Francesco,  e  lo  ricevelle  dalle  mani  del 
ministro  generale  padre  Benigpo  da  Geno- 
va, e  con  esso  volle  morire  ed  esser  sepol- 
to, argomento  di  profonda  umilia  in  cosi 
alto  principe,  il  quale  non  era  mosso  a  ciò 
dal  disinganno  della  morte,  ma  dalla  virtù 
della  vita^  laonde  si  vide  che  solto  la  por- 
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pora  di  monaco  egli 'serbò  un  animo  di  u- 
mile  religioso,  e  nel  piiì  eccelso  trono  del 
mondo  il  maggior  disprezzo  della  mondana 
grandezza.  La  di  lui  morte  avvenne  nelTan- 
no  i52i  quarantesimo  terzo  dell'  età  sua. 

Anno  iSqo.  '  . 

ANNA  moglie  di'Mattias,  che  successe 
al  fratello  Roberto  li  l'anno  1614  e  termi- 
nò di  vivere  nel  1619  net  qual  anno  fu  co- 
ronata imperatrice  nella  città  di  Francfor- 
te  con  solenne  apparato  di  eeremanie  e 
grande  concorso  di  popolo.  Ess.endo  ancor 
fanciulla  diede  saggi  di  graq  santità,  afflig- 
gendo il  proprio  corpicciuolo  con  discipline 
e  cilizi.' Vesti  l'abito  de' penitenti  con  gran 
divozione  di  spirito  e  ne  professò  la  regola. 
Era  tutta  pietà  e  complessione  verso  i  pove- 
ri a'  quali  donava  quanto  poteva.  Le  opere 
di  misedcordia  e  di  pietà  che  fece  in  vita, 
sono  assai  gramdi  e  molte  di' numero.  Final- 
mente piena  di  meriti  e  di  sante  operazioni 
terminò. felicemente  il  corso  della  sua  vita. 

Anno  iSgo. 

GABRIELE  R  A  BER, 'del  Tirolo.  Vesti 
r  abito  serafico  tra'  padri  osservanti  della 
provincia  Austriaca.  Si  tra«feri  poscia  alla 
provincia  del  Tirolo,  ove  sostenne  parec- 
chie onorevoli  cariche.  Si  distinse  assai  nel- 
la cattedra  ecclesiastica,  movendo  colla  sua 
parola  gli  animi  degli  uditori,  ed  edifican- 
doli col  suo  esempio.*  Fu  per  ben  due  vol- 
te sollevato  al  i;eirime  dei)  la  sua  provincia. 
Pieno  di  meriti  e  di  virtù  morì  Tanno  1 606. 

'Anno  'ì5qo, 

DIONISIO  DALLA  ToRRB,  minor  osservan- 
te, della  provincia  serafica.  Uomo  dottissi- 
mo e  teologo  insigne.  Dopo  aver  coperte 
molte  cariche  principali  nella  religione,  fu 
dichiarato  confessore  di  Paolo  V  e  nel  1606 
commissario  apostolico  della  provincia  di 
Ragusa.  Finalmente  dallo  slesso  pontefice 
innalzato  al  vescovato  di  Sutri  e.Nepi.  Go- 
vernò quella  chiesa  con  edificazione,  ed  ivi 
mori  nel  1697.  Scrfsse  de'  Commentarii 
sulla  Logica. 

Anno  iSgo. 

ANTONIO  DAL  Tbuo,  minor  osservante, 
fratello  del  padre  Gabriello  del  Trejo  car- 
dinale. Dopo  essere  stato  vicario  generale 
dell'  ordine  nella  Spagna,  fu  nominato  ve- 


scovo .di 'Cartagine  da  Filippo  111  redi 
Spagna,  e  inviato  nel  1609  dallo  stesso  pi- 
la santità  di  Paolo  V  a  trattare  il  putito 
dell'  Immacolata  Concezione. 

Anno- 1 5^0. 

•  GIROLAMO  DI  Gisu  ,  Spagnuolo,  rifor- 
mato scalzo.  Fu  missionario  nel  Giappone,: 
e  dopo  aver  convertito  numero  grande  di 
gentili  ed  essere  stato  il  primo  ad  annun-( 
ziarè  il  vangelo  nel  regno  Gunanto,  fab-l 
bricando  chiese  e  celebrando  messa  fu  in; 
tanta  stima  presso  quel  j'e  idolatra,  che  lo; 
mandò  suo  ambasciatore  al  re  di  Manilla  1 
nelle  Isole  Filippine  per  trattare  la  pace, 
come  seguì  1'  anno  1600  circa. 

Anno  iSgo. 

CORNELIO  MARGINI,  di  Ferrara,  nfi-, 
nor  conventuale.  Nella  università  di  sua 
patria  fu  professore  da  prima  di  metafisica 
indi  di  teologia.  Passò  poscia  a  professore; 
in  Pisa.  Fu  amato  da  Alessandro  di  Esle. 
Mori  in  patria  Tannò  iSgS.  Pubblicò  un! 
Trattato  dello  stato  de*  minori  conventua- 
li. Un  Commentario  sul  prologo  "di  Scoto 
sopra  le  sentenze.  Un  Commentario  sulja 
Metafisica  di  Aristotile,  e  intorno  alla  Fe'\ 
licita.  •  •  ^ 

Anno  iSgo. 

PIETRO  RIDOLFI,  da  Possicnano,  ca- 
stello presso  ad  Imola,  minor  conventuale. 
Uomo  celebre  e  molto  dotto.  Reggente  pri- 
ma a  BoWgna  nel  convento  di  san  France- 
sco, poi  lettor^  nella  gran  casa  de'  Erari  a 
Venezia.  Sisto  V  lo  promosse  al  vescovado 
di  Venosa,  e  Gregorio  "X V  lo  fece  passare 
a  Sinigallia,  ove  lasciò  di  se  onorevole  me-i 
moria  pel  sinodo  che  vi  tenne,  e  per  altri  1 
libri  necessari  alT  istruzione  di  quel  clero 
e  popold.  Morì  T  anno  1601.  Abbiamo  di 
lui  la  Storia  Serafica  divisa  in  tre  libri, 
scritta  sul  fondamento  de'  nostri  archivi. 
Un  Dizionario  latino  per  alfabeto  delle 
virtù  e  dei  vizi,  ottimo  per  tutti,  ma  special- 
mente per  i  concionatori.  La  fzto.  della  R. 
Michelina  da.  Pesaro.  Varie  Prediche  te- 
nule  nelle  principali  città  d'Italia.  Intorno 
alla  Passione  di  Gesù  Cristo,  e  sopra  il 
cantico  Magnificai:.  Cento  Omelie  latine 
sopra  i  sette  Salmi  penitenziali.  Tre  libri 
sopra  l'Oratore  Cristiane,  ne'quali  si  trai- 


Anno 
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tano  vari  temi  intorno  ai  costumi  da  isti- 
tuirsi;, colle  citazioni  de'  luoghi  tratti  dalla 
sacra  Scrittura^  e  dai  padri  piìi  celebri. 

AwMo  iSgo. 

GIROLAMO  ALBERICI,  di  Bbisighella, 
minor  conventuale.  Uomo  di  grande  dot- 
trina, e  predicatore  di  molto  megto.  Pre- 
dicò nelle  principali  città  d'Italia  con  mol- 
to plauso.  Resse  con  molto  onore  le  catte- 
dre di  Bologna,  Padova,  Napoli  e  Roma. 
Sisto  V  per  la.  stima  grande  che  faceva 
di  lui  lo  sostituì  allo  Strambiati  nella  reg- 
genza del  collegio  di  s.  Bonaventura,  e 
adempì  con  assai  lode  le  parti  tutte  di  tale 
uffizio.  In  Roma  fece  altresì  risplendere  le 
sue  virtù,  e  fu  ammirato  per  la  sua  dire- 
zione spirituale,  e  molle  anipie  timorate  di 
Dio,  e  personaggi  di  alto  affare  lo  elessero 
per  loro  direttore.  Morì  in  Romj  l' an- 
no iSgo  e  fu  sepolto  nella  Basilica  de' ss. 
Apostoli  con  nobile  iscrizione.  Abbiamo  di 
im  :  un'  egregia  orazione  del  vero  anno  del 
Giubileo,  trattata  istoricamente  e  moralmen- 
te, e  dedicata  alla  duchessa  di  Montelione 
Girolama  Colonna  sua  figlia  spirituale. 

Anno  iSgo. 

GIULIO  SANTUCCI,  da  Mohte  Filo- 
TRAso,  minor  conventuale.  Uomo  di  largo 
merito  e  di  molta  dottrina.  Professore  nel- 
la -sapienza  in  Roma.  Morto  il  padre  Giro- 
lamo Alberici  gli  fu  sostituito  a  reggente 
del  collegio  di  s.  Bonaventura.  Per  i  molti 
suoi  menti  fu  fatto  appresso  vescovo  di  s. 
Agaia  dei  Goti. 

Amno  iSgo. 

BARTOLOMEO  BECCARI, dì  Macerata, 
minor  conventuale,  sommo  teologo.  Fu  tro« 
vaio  meritevole  di  ascendere  la  cattedra  di 
Guardia^  Governò. la  sua  diocesi  con  dottri- 
na, prudenza  e  assiduità.  S'ignora  il  tempo 
che  durò  in  essa  e  quello  della  di  lui  morte. 

Anno  1590. 

MODESTO  GUAVAZZI,  seniore,  di  Fer- 
rara, minor  conventuale.  Uomo  di  dottrina 
e  di  prudenza.  Predicatore  acclamato .  e 
fruttuoso.  Fu  reggente  dello  studio  di  Fer- 
rara. Venne  promosso  da  Clemente  Vili 
nel  1598  vescovo  di  Alifa  nel  regno  di  Na;- 
poli.  Governòr  saggiamente  il  suo  gregge 
fino  al  i6u8,  nel  qual  anno  morì.  Lasciò 
delle  prediche  quaresimali  e  annuali. 
6S 


Anso  iSgo. 

GIROLAMO  ASTÈO,  da  Pordenowb,  nel 
Friuli,  di  nobile  famiglia,  minor  conventua- 
le. Ancor  giovinetto  entrò  nell'ordine  sera- 
fico. Terminati  gli  studi  ottenne  nell'  uni- 
versità di  Padova  la  laurea  dottorale  delle 
arti  e  della  teologia.  Occupò  le  cariche  più 
cospicue  dell'  ordine.  Da  Clemente  Vili  fu 
costituito  inquisitore  generale  nella  città  e 
provincia  di  Udine,  come  pure  in  quella 
di  Concordia,  la  qual  carica  molto  utilmen- 
te fu  coperta  da  lui  pel  corso  di  anni  dodi- 
ci. Chiamato  a  Roma  da  Paolo  V  in  vista 
della  sua  dottrina  e  de'  larghi  suoi  meriti 
nel  1608  fu  creato  vescovo  di  Veroli  nel 
Lazio.  Nel  161 1  tenne  un  sinodo,  nel^uale 
statuì  molte  cose  relative  alla  istituzione 
della  vita  degli  ecclesiastici,  e  alla  rifor- 
ma dei  depravati  costumi  del  popolo,  non 
che  concernenti  alla  libertà  e  immunità  ec- 
clesiastica. Stabilì  il  seminario  a  norma  del- 
le prescrizioni  del  Tridentino.  Ridusse  a 
miglior*  forma  e  a  nobile  eleganza  la  chiesa 
cattedrale^  Stabilì  scuole  di  filosofia  e  di 
teologia  per  istruzione  del  clero.  Dopo  di 
se  lasciò  vestigi  perenni  del  suo  sapere; 
stampò  cioè  un  Commentario  dei  metodi 
della  giurisprudenza;  vari  scritti,  tra'quali 
tre  libri  intorno  la  podestà  del  papa  sopra 
i  re  ec.  Questo  prelato,  fornito  di  singolare 
dottrina,  morì  l'anno  1626  dopo  di  aver 
seduto  sulla  cattedra  vescovile  anni  di- 
ciotto. 

Anno  iSgo. 

CESARE  LIPPI,  da  Imola,  minor  con- 
ventuale. Oratore,  poeta.  Fu  reggente  del- 
lo studio  in  Verona  ed  in  Padova.  Indi  fu 
fatto  pubblico  professore  di  teologia  nella 
università  di  Padova.  In  virtù  de'molti  me- 
riti di  cui  apparve  fornito,  Paolo  V.nel  1606 
lo  innalzò  alla  cattedra  della  Cava,  ove  an- 
cor più  risplendette  la  sua  dottrina,  ed  eb- 
be campo  di  far  conoscere  di  quali  costumi 
fosse  fornito.  Abbiamo  di  lui  un  libro  delle 
Perfexionifi  delle  Lodi  della  B.  V.  Maria. 
Prediche  quaresimali.  Questioni  di  Metafi- 
sica sopra  i  quattro  libri  delle  sentenze,  e 
un  Commentario  sopra  1'  Epistole  di  s. 
Paolo  ai  Romani.  Morì  1'  anno  1622. 

Anno  iSgo. 

TOMMASO  VANDINI,  Bolognesb,  mi- 
nor conventuale.  Teologo  e  mollo  perito 
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nella  lingua  greca.  Fu  in  molla  stima  del 
cardinale  Mandrucci^  dèlio  il  cardinale  di 
Trento,  e  del  papa  Gregorio  XV.  Fu  eccel- 
lente predicatore  e  molto  versato  nelle  sa- 
cre lettere,  di  vita  integerrima,  con  tutti 
afiabile  e  manieroso.  Fini  di  vivere  1'  anno 
1629.  Abbiamo  di  lui  delle  Pene  e  de' Suf- 
fragi del  purgatorio.  Dell'  anno  santo,  sua 
origine,  indulgenza  ec.  Sermoni  funerali  e 
nuziali.  Trattato  delle  reliquie  di  Cristo, 
della  Croce,  di  Maria  Vergine,  de'Santi  ec. 
Discorso  teologico  e  morale  sopra  il  Giu- 
bileo dell'anno  1625.  DeìV  Estasi,  Ratto 
ec.  Discorsi  filosofici  e  teologici.  Compen- 
dio di  retorica  ad  uso  de'  predicatori.  Vita 
di  s.  Antonio  di  Padova. 

Anno  i5go. 

BENEDETTO  FEDELE,  Argiresse,  del 
Terz'  ordine  claustrale.  Attese  al  secolo  al- 
la medicina,  indi  entrato  nella  religione  si 
diede  tutto  allo  studio  della  teologia,  e  tra' 
frati  si  rese  assai  celebre.  Morì  nel  1617  e 
stampò  Speculazioni  morali  sopra  il  ss.  Sa- 
cramento dell'  Eucaristia.  Panegirici  sacri 
de'  santi.  Quaresimale. 

Amo  iSgo. 

FIORENZO  CONTI,  riformato.  Da 
giovanetto  studiò  in  Ispagna  la  filosofia  e 
la  teologia.  Di  là  si  trasferì  nei  Paesi  Bassi 
ove  si  fece  stimare  per  infaticabile  stu- 
dio nel  rendersi  famigliari  le  opere  di  s. 
Agostino.  Fu  provinciale  del  suo  ordine  in 
Irlanda,  La  corte  di  Roma  informata  del 
suo  merito,  lo  elesse  vescovo  di  Tuam.  Mo- 
rì in  Madrid  1'  anno  1629"  compianto  dalle 
persone  più  illustri.  Si  ha  di  lui  un  Trat- 
tato latino  dello  stato  de'  fanciulli  morti 
senza  battesimo.  Lo  Specchio  della  vita  cri- 
stiana. 11  Pellegrino  di  Gerico,  nel  quale  è 
descritta  Ja  felicità  della  natura  nell'  inno- 
cenza in  cui  Dio  aveala  creata,  la  disgrazia 
di  sua  caduta,  e  la  grazia  che  l'ha  redenta. 
Abbiamo  di  lui  altre  opere  sopra  le  male- 
rie  della  grazia  nel  sistema  Agostiniano. 

Anno  1590. 

GIUSEPPE  DI  Parigi,  celebre  cappucci- 
no. Nacque  a  Parigi  da  famiglia  cospicua. 
Dopo  aver  atteso  agli,  sludi  migliori,  viag- 
giò per  r  Italia  e  per  la  Germania^  Rinun- 
ziò in  seguito  al  mondo  e  si  fece  cappucci- 
rto  non  ostante  le  opposizioni  della  madre 
sua.  Dopo  il  corso  di  teologia  fu  predicato- 


re, e  fece  alcune  missioni  con  grande  ripu- 
tazione ;  entrò  in  lizza  cogli  eretici  e  ne 
converti  alcuni.  La  corte  lo  incaricò  di  ri- 
levantissime commissioni,  e  contribuì  molto 
alla  riforma  di  Fontevrauld.  Spedi  i  cap- 
puccini a  far  missioni  in  Inghilterra,  nel 
Canada  ed  in  Turchia.  Fu  intimo  consiglie- 
re del  cardinale  di  Richelieu  ed  ebbe  ne- 
gozi nelle  corti  sovrane.  Institui  il  nuovo 
ordine  delle  religiose  benedettine  del  Cal- 
vario, alle  quali  procurò  sodo  stabilimento  ' 
in  Angers.  Luigi  XIII  1'  ^veva  nominato  » 
cardinale,  ma  mori  a  Ruel  avanti  di  essere  t 
promosso  a  quella  dignità,  nel  i638  in  età.i 
di  anni  61.  11  parlamento  assistette  in  corpo  i 
a'  suoi  funerali,  ed  un  vescovo  pronunziò  : 
r  orazione  funebre.  Si  può  dire  di  lui  che 
seppe  unire  tulle  le  sottigliezze  di  un  poli-  i 
lieo  air  austerità  di  un  religioso.  _i 

•  Anmó  1590. 

LODOVICO  SOTELLO,  di  Siviglia,  ri-  i 
formato  scalzo.  Fu  missionario  apostolico  ^ 
nelle  Isole  Filippine  e  nel  Giappone  ove  ' 
per  sette  anni  continui  faticò,  specialmente 
nel  regno  Voxuano,  dal  cui  re  Idate  Mas»  j 
samanel  ottenne  licenza  di  predicare  e  fab-  [ 
bricare  chiese  e  conventi,  come  fece  in  \ 
Macao,  Tuximo,  Vesana  e  Sacaso.  Fu  poi  \ 
mandato  dall'  imperatore  del  Giappone  \ 
ambasciatore  a  Filippo  III,  re  di  Spagna,  j 
e  dal  re  Idate  catecumeno  a  Paolo  V  som-  \ 
mo  pontefice,  con  apparato  regio,  accompa-.  J 
guato  da'più  scelti  Giapponesi  l'anno  1614.  i 
Questo  papa  lo  ricevette  con  distinzione,  lo  | 
nominò  vescovo  di  Osa  nel  Giappone  e  lo  i 
rispedi.  Ritornato  poi  non  passò  molto  che  i 
si  mosse  nuova  persecuzione  contro  i  cri-  t 
stiani,  onde  preso  anch'  egli  co'  suoi  com- 
pagni, cioè  Lodovico  Sassanda,  e  Lodovico 
terziario,  fu  condannato  alle  fiamme  e  mori 
r  anno  1624.  Abbiamo  di  lui  una  letler*  i 
che  scrisse  dalla  sua  prigione  ad  Urbano  Vili-  [ 
sopra  lo  stato  della  chiesa  del  Giappone,  ■ 
eh'  è  curiosa  ed  interessante. 

Anno  1.590. 

BERNARDINO  da  Capua,  minor  conven- 
tuale. Laurealo  dal  collegio  di  san  Bona- 
ventura, passò  alla  reggenza  degli  studi  di 
Salerno,  Potenza  e  Palermo.  Fu  molto  con- 
siderato altresì  pel  valore  nella  predicazio- 
ne, pel  zelo  della  regolare  disciplina,  per 
la  povertà,  carità  ed  umiltà,  virtù  che  moU 


Anho  1590. 
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0  rispìendevano  in  lui.  Scrisse  un  *co- 
dìoso  TratUito  delle  idee  divine. 

Anno  i5go. 

VINCENZO  MUSSART,  di  Pabigi,  del 
Fcrz'  ordine  claustrale.  Uomo  di  gran  pie- 
à  e  molto  zelante  deUa  regalare  osservan- 
ia.  Col  suo  esempio  e  colle  sue  insinuazioni 
fatto  a  lui  venne  di  piantare  la  riforma  del 
juo  ordine,  e  fondò  il  primo  convento  nel 
nllaggio  di  Francoville  1'  anno  1694 
jecondo  nel  luogo  appellato  Picpus  nel 
iobborgo  di  s.  Antonio  in  Parigi,  in  cui  vis- 
sero in  seguito  uomini  di  molta  virtù  e  di 
ianta  vita,  e  cresciuti  in  numero  si  propa- 
j'arono  in  quattro  provincie  per  la  Francia, 
:ioè,  di  s.  Francesco,  di  s.  Ivone,  di  s.  Lo- 
dovico e  di  s.  Elzeario,  con  istabilirvi  an- 
:he  alcuni  conventi  nella  Lorena,  uno  in 
^.vignone  e. uno  in  Roma.  Le  loro  costitu- 
'.ioni  furono  approvate  da  Paolo  Y,  e  da 
LJrbano  Vili  confermate.  • 

Anso  iSgo. 

GIAMBATISTA  da  Pbovenzaho,  di  Tra- 
pani in  Sicilia,  del  Terz'  ordine  claustrale. 
Fu  chiaro  per  sangue  ed  assai  più  per  le 
?irtù.  Maestro  in  sacra  teologia.  Si  adoperò 
mollo  nella  predicazione  della  divina  paro- 
la con  gran  frutto  spirituale, -uniformando  le 
lUe  azioni  a  quanto  predicava.  Fu  eletto  per 
jen  tre  volte  ministro  generale  del  suo  ordi- 
le,  la  prima  nel  1601,  la  seconda  nel  1604 
a  terza  nel  161 3.  Governò  con  somma  lau- 
de, umiltà,  giustizia  ed  esemplarità.  Fu 
leologo  del  cardinale  Paolo  Emilio  Sfron- 
dali nipote  di  Gregorio  XIV.  Mori  in  Ro- 
lla nel  i6i4  con  fama  di  santità. 

AsNo  1690. 

SILVESTRjO  di  Assisi,  cappuccino.  Uo- 
flo  fornito  di  somma  prudenza  nel  gover- 
nare, non  che  di  ottimi  costumi.  Venne 
;lelto  nel  i6o5  a  generale  ministro  del  suo 
Qrdine.  Governò  soli  tre  anni. 

Anmo  1690. 

SIGISMONDO  da  Mantova,  della  fami- 
glia Maisi,  riformalo,  della  provincia  vene- 
la.  Soggetto  molto  insigne.  Col  suo  dotto 
sapere  -compose  un'  opera  contro  gli  ebrei, 
intitolata  le  Midixie  degli  Ebrei,  piena 
ai  dottrina  e  di  moralità,  mostrando  in  qual 
guisa  debban  essere  tollerati,  e  fino  a  qual 
termine  sieno  permesse  loro  le  usure.  Fu 


uomo  adorno  di  virtù,  specialmente  nella 
predicazione,  e  si  rese  a  tutti  ammirabile. 
Calcò  i  principali  pulpiti  d'Italia  con  som- 
ma laude  e  maraviglioso  frutto  delle  ani- 
me. L'  anno  1604  dopo  aver  predicato  in 
s.  Maria  di  Trastevere  in  Roma  col  con- 
corso di  tutta  la  città,  si  ammalò,  e  finì  di 
vivere  con  dispiacenza  universale. 

Anno  1690. 

SEBASTIANO  da  CAsi,Spagnuolo,  minor 
osservante,  laico.  Tanto  fu  amante  della 
povertà,  che  non  portava  che  un  solo  abito 
vecchio  e  logoro  e  mezzo  scucito.  Sempre 
camminava  scalzo.  Si  teneva  per  dispre- 
gevole, e  desiderava  di  essere  ugualmente 
da  tutti  disprezzato  e  denso.  Amava  di  non 
essere  conosciuto  da  chi  si  sia,  di  frequen- 
tare se  gli  fosse  stato  lecito  gli  ospitali,  ri- 
manersi sempre  in  compagnia  de'poveri,  es- 
sere calcato  cogli  altrui  piedi  come  Io  scher- 
no di  tutti.  Fu  in  vari  modi  molestalo  dagli 
spiriti  maligni,  ma  trionfò  sempre  delle  lo- 
ro insidie,  laiche  divenne  ad  essi  formi- 
dabile. 

Anno  iSgo. 

GIOVANNI  RUIZIO,  da  Toledo,  rifor- 
malo scalzo.  Vesti  1'  abito  e  fece  sua  pro- 
fessione tra'  padri  osservanti,  ma  il  deside- 
rio di  più  alta  perfezione  e  di  maggior 
osservanza  della  regola  lo  trasse  a  far  pas- 
saggio alla  riforma  nella  provincia  di  san 
Giuseppe.  Era  questo  servo  di  Pio  molto 
assiduo  all'orazione  e  alla  contemplazione: 
amantissimo  del  coro  e  della  cella  j  ammi- 
rabile per  r  asprezza  della  vita  ;  insigne 
per  la  povertà,  conlento  del  solo  e  sempli- 
ce abito,  esercitava  1'  uffizio  di  sagrestano 
con  tanta  attenzione,  diligenza  e  politezza 
da  non  aver  altri  che  lo  pareggiasse.  Mori 
santamente  qual  visse  nel  convento  di  Au- 
nonia. 

Anno  1590. 

PIETRO  ALESSANDRO  CASTIGLIO- 
NE,  Spagnuolo,  minor  osservante,  della  pro- 
vincia degli  Angeli.  Impiegati  alcuni  anni 
ad  apprendere  le  umane  e  divine  lettere 
nel  collegio  di  Salamanca,  lesse  filosofia  e 
teologia  con  molto  frutto  de'  suoi  discepoli. 
Indi  si  diede  tulio  a  spiegare  la  sacra  Scrit- 
tura, e  tra  gli  altri  libri  atttse  in  modo  spe- 
ciale ai  quattro  libri  degli  evangelii,  non 
ignorando  la  lingua  greca  ed  ebraica.  Quin- 
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di  scrisse  un'  opera  dotta  e  voluminosa  in 
quattro  volumi  col  titolo  ;  Litterali  e  mi- 
stici commentarii  divisi  in  due  centurie 
neir  evangelica  armonia,  lavorata  sui  quat- 
tro evangelii. 

Anno  iSqo. 

PIER-FRANCESCO  di  Vercelli,  minor 
osservante,  della  provincia  di  Milano,  as- 
sai erudito  nei  sacri  canoni,  il  quale  so- 
stenne per  molti  anni  1'  uffizio  di  peniten- 
ziere nella  chiesa  arcivescovile  di  Milano. 
Scrisse  una  Lettera  sulla  somma  di  Fran- 
cesco cardinale  Toleto,  e  altra  Lettera  su 
alcuni  trattati  o  titoli  della  somma  angeli- 
ca. Dei  Commentarii  sulla  terza  regola  di 
s.  Francesco. 

Anno  iSgo. 

GIOVANNI  DI  LovARDiA,  Frisone,  nel- 
r  Olanda,  minor  osservante,  dottor  teologo. 
Fu  spedito  neir  India  occidentale  affinchè 
colla  predicazione  procurasse  la  salute  di 
auegl'  infedeli.  Scrisse  intorno  alla  Chiesa 
ai  Cristo,  la  Sinagoga  degli  Ebrei,  la  Prov- 
Menxa  divina.  Sul  Decalogo  e  suU'  Esa- 
merone. 

Anno  i5go. 

BONIFAZIO  BONIBELLO,  Italiaso, 
riformato,  della  provincia  Romana,  laico. 
Scrisse  con  linguaggio  vernacolo  una  Cro- 
naca  dei  principii  e  del  progresso  della 
riforma  nella  provincia  Romana,  ove  tratta 
di  molti  uomini  pii  che  fiorirono  in  essa,  e 
delle  loro  operazioni  niaravigliose.  La  l^ita 
e  le  azioni  del  piissimo  e  dottissimo  Ange- 
lo del  Pas,  il  quale  fu  per  alcuni  anni  di  lui 
compagno,  sicché  ha  potuto  perfettamente 
conoscere  le  di  lui  azioni. 

Auro  iSgo. 

JACOPO  SANCHEZ,  Spagnuolo,  minor 
osservante,  della  provincia  di  Valenza.  Fu 
ministro  provinciale  e  custode,  il  quale  do- 
po aver  disimpegnato  V  uno  e  1'  altro  uffi- 
zio, di  regresso  dal  capitolo  generale  fece 
ritorno  ai  padri  recoUetli,  da' quali  per  e- 
seguire  gì'  imposti  uffizii  erasi  allontanato. 
Fu.  uomo  molto  pio  e  prudente  per  attesta- 
zione di  Giovanni  Ribero,  arcivescovo  di 
Valenza.  Scrisse  sulla  Fila,  le  virtù  e  i  mi- 
racoli di  una  pia  serva  di  Dio  e  candida 
vergine  Margherita  Agullona  del  Terz  or- 


iSgo. 

dine  di  s.  Franceico,  la  quale  venne  stam- 
pata a  Valenza. 

Anno  iSgo*.  I 

GIAMBATISTA  FERNANDEZ,  Spa-| 
GsuoLo,  minor  osservante,  nella  provincia 
di  Burgos,  ministro  provinciale,  e  professo- 
re di  sacra  teologia.  Abbiamo  di  lui  Dimo- 
strazioni cattoliche,  e  principii  sui  quali 
tutta  si  appoggia  la  cristiana  religione  j  o- 
pera  da  lui  dedicata  al  padre  Francesco  da 
Tolosa,  ministro  generale. 

Anno  iSgo. 

GIAMBATISTA  MOLES,  nato  da  pa- 
renti Spagnuoli  nella  città  di  Napoli.  Fu 
religioso  riformato  scalzo,  definitore  della  I 
provincia  di  s.  Gabriele,  e  due  volte  mi- 
nistro provinciale,  commissario  generale  \ 
per  la  famiglia  Oltramontana  nella  curia  di  , 
Roma,  uomo  rel^ioso  e  pio.  Abbiamo  di 
lui  una  Istruzione  per  i  novizii,  coli'  ag-  : 
giunta  della  Dichiarazione  della  regola,  ;i 
non  che  degne  Osservazioni  per  la  recita  i 
dell'uffizio  divino.  Un  Memoriale,  ossia  i 
Storia  della  suindicata  provincia.  Un  Com-  I 
pendio  del  cerimoniale  dell'  ordine.  Un'  E-  : 
pitome  della  Storia  Serafica  scritta  dal  pa-  i 
dre  reverendissimo  Gonzaga,  e  dedicata  al  .; 
padre  Francesco  Sosa,  ministro  generale,  /i 
scritta  per  di  lui  consiglio  ed  esortazione,  'l 
Un  pio  Trattato  dello  spirito  di  profezia  i 
di  s.  Francesco. 

Anno  iSgo» 

GIAMBENEDETTO  BRITONE,  Fran- 
•  CESE,  minor  osservante,  assai  dotto  nelle  lin-  I 
gue  ebraica,  greca  e  latina.  Fu  secretano 
del  padre  Cristoforo  da  Capo  di  Fonte,  mi- 
nistro generale.  Perlustrò  coL  detto  genera- 
le quasi  tutta  la  regione  di  Europa,  e  affine 
di  soddisfare  al  voto  che  fece  si  portò  ift  i 
Palestina,  e  principalmente  nella  città  san»  : 
ta  di  Gerusalemme.  Pubblicò  una  Somma 
delle  virtii  e  dei  vizii,  col  preporre  una  dif- 
fusa lettera  dedicatoria  alla  beatissima  Ver- 
gine, la  quale  venne  ristampata  più  volte, 
e  ridotta  in  compendio  da  uomini  letterati; 
opera  piena  di  erudizione  e  di  varietà  di 
sentenze. 

Anno  i5go. 

CLAUDIO  LE  PETIT,  Francese,  minor 
conventuale,  dottor  di  Sorbona,  definitore 


I  Amno 

della  provincia  di  Francia.  Diede  alle  stam- 
pe delle  Annotaxioni  sopra  la  redola  dei 
frati  minori  tratte  da  diversi  gravi  autori, 
secondo  le  Dichiarazioni  de' sommi  ponte- 
fici. Intorno  agli  Spiriti  creati,  cioè  degli 
angeli,  dei  demonii  e  dell'  anima. 

Anno  1590. 

GIAMBATISTA  dal  Messico,  minor  os- 
servante, professore  di  sacra  teologia  e 
guardiano  del  convento  Tetuacano.  Affine 
di  giovare  ai  parrochi  e  ai  rettori  delle 
chiese  pubblicò  delle  erudite  u4mmorìi\io- 
ni,  ossieno  avvertenze  per  i  ministri  del 
santo  Vangelo.  Inoltre  un  Confessionale y 
ovvero  una  Somma  di  casi,  diviso  in  due 
tomi. 

Anso  iSqo. 

DIEGO'di  Francàvillà,  riformato,  laico, 
della  provincia  di  s.  Nicolò.  Co'  suoi  mira- 
coli'e  colle  sante  virili  fu  uno  di  que'molti 
che  recarono  onore  ne'  primi  tempi  della 
riforma.  Fu  nel  secolo  uomo  di  molta  bon- 
tà di  costumi,  ma  molto  più  vestito  dell'  a- 
bito  religioso.  Macerava  la  carne  con  con- 
tinui digiuni,  discipline  ed  austerità.  Ebbe 
il  dono  dell'  estasi,  e  più  volte  fu  veduto 
colle  braccia  in  croce  e  cogli  occhi  solle- 
vati al  cielo  astratto  da' sensi,  ed  elevato  da 
terra.  Sebbene  idiota  spiegava  con  molta 
facilità  la  sacra  Scrittura.  Era  uomo  di  ora- 
zione, e  per  piezzo  di  essa  otteneva  dal  Si- 
gnore quello  che  chiedeva.  Era  di  mol- 
la carità  verso  gV  infermi.  Ebbe  il  dono 
delle  guarigioni,  ncfn  che  quello  della  pro- 
fezia, predicendo  anche  il  giorno  di  sua 
morte.  Mori  nell'anno  1618.  Fu  grande  il 
concorso  della  gente  per  venerarlo  dopo 
morte.  Vi  fu  chi  voleva  tagliargli  un  dito 
della  mano,  ma  non  potè  riuscirvi,  bensì 
videsi  dalla  ferita  uscirgli  vivo  sangue.  Fe- 
ce molti  miracoli,  e  il  di  lui  nome  è  in  be- 
nedizione. 

Anso  iSgo. 

GIOVANNI  DI  ANDREA,  da  Rieti,  nel- 
l'Umbria,  minor  osservante,  della  provin- 
cia Romana,  laico  di  professione,  ma  ador- 
no di  singolare  bontà  e  perfezione.  Questi 
per  r  integrità  della  vita,  e  per  gli  ottimi 
costumi,  fu  più  volte  guardiano.  Si  dimo- 
itrava  con  »e  stesso  austero  e  parco,  e  co- 
;li  altri  affabile,  benigno  e  pacifico.  Usava 
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una  somma  carità  e  diligenza  nel!'  esecu- 
zione de'  propri  doveri,  e  studiava  la  puri- 
tà dell'  anima  e  del  corpo,  tutto  intento 
neir  esercizio  delle  buone,  opere.  Santa- 
mente visse  nella  religione  anni  66.  Fu 
sepolto  nel  convento  di  s,  Antonio  di  Mon- 
te Rieti. 

ÀUNO  iSgOé 

GIAMBATISTA  BERARDI,di  Legnago, 
liei  territorio  Veronese,  minor  conventua- 
le, della  provincia  di  s.  Antonio,  maestro 
di  sacra  teologia,  abbastanza  erudito  in 
ambe  le  lingue  latina  e  italiana,  e  molto 
studioso 'delle  j)uone  lettere.  Pubblicò  un 
libro  di  Composizioni  latine  e  italiane  de- 
dicate a  Marco  Dandolo,  patrizio  veneto. 
Un'  Orazione  dell'  eccellenza  delle  uma- 
ne lettere.  Orat/o'zi  della  temperanza,  giu- 
stizia e  fortezza  sopra  la  vita  di  s.  Nicolò 
vescovo. 

Anno  iSgo. 

AGOSTINO  DE' GUFITI,  Italiano,  di 
Eboli,  minor  conventuale,  professore  di  sa- 
cra teologia,  e  molto  erudito  nelle  divine 
ed  umane  lettere.  Abbiamo  di  lui  in  verso 
toscano  delle  Lodi  per  la  Natività,  Annun- 
ziazione,  Parto,  Assunzione  e  Pianto  della 
B.  Vergine.  Mori  circa  1'  anno  iSgS. 

•  Anno  1690. 

BENEDETTO  CELLENO,  Italiano,  mi- 
nor conventuale,  scrittore.  Ci  diede  un  vo- 
lume intorno  alle  prerogative,  grandezza, 
ed  eccellenza  del  gran  convento  di  s.  Fran- 
cesco di  Assisi. 

Anno  iSqo. 

FRANCESCO  VELLONE,  m  Castiglia, 
riformato  scalzo,  della  provincia  di  s.  Giu- 
seppe. Fu  religioso  mollo  osservante  della 
sua  regola  e  della  sua  professione,  adorno 
di  una  santità  non  ordinaria,  taciturno,  ub- 
bidiente e  assai  umile,  del  continuo  inten- 
to alla  solitudine,  all'  orazione  e  alla  con- 
templazione. Si  consecrava  ai  cantici  spi- 
rituali in  lode  di  Dio  e  della  vergine  Ma- 
ria. Era  fornito  del  dono  delle  lagrime,  co- 
sì che  non  poteva  celebrare  senza  proflu- 
vio di  esse.  Avendo  servito  a  nostro  Signo- 
re per  treni'  anni,  mori  santamente,  e  fu 
sepolto  nel  convento  di  s.  Maria  del  Ro- 
sario, 
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Anno  i5go. 


Anno  iSgo. 

PAOLO  DA  S.  Maria,  di  Toledo,  minor 
osservante.  Daj  giorno  in  cui  ricevette  l'a- 
bito, con  tanta  premura  si  fece  a  correre  la 
via  della  virtiì,  che  in  breve  si  assieurò 
della  propria  vocazione  per  1'  esercizio  del- 
la orazione  e  della  penitenza,  non  che  del 
dispregio  del  mondo,  e  per  U  amore  alle 
cose  celesti.  Neil'  ubbidire  fu  sempre  tro- 
yato  fedele,  costante  e  vero  servo  di  Dio*. 
Èra  fornito  d' ingegno  non  ordinario  e  col- 
lo sufficientemente  nelle  scienze.  Consolava 
i  mesti,  gli  afflitti,  i  bisognosi  con  somma 
carità,  e  colla  stessa  carit^i  ascoltava  le 
confessioni.  Vestiva  di  un  abito  povero,  si 
esercitava  negli  uffizii  piià  bassi  del  moni- 
stero,  camminava  sempre  alla  presenza  di 
Dio.  Eletto  guardiano  dimostrò  la  sua  pru- 
denza, carità  e  sollecitudine  nel  governo 
de'  suoi  frati.  Era  modesto,  affabile,  beni- 
gno, pacifico.  Queste  virtù  gli  acquistarono 
la  comune  opinione  di  uomo  santo,  e  come 
tale  morì,  e  fu  sepolto  nel  convento  di  san 
Bernardino  in  Madrid. 

Anso  iSgo. 

PIETRO  DI  Albaceta,  Spagnuolo,  rifor- 
mato scalzo.  Fu  uomo  adorno  di  moltissime 
virtù.  Sempre  si  conservò  puro,  sincero, 
ubbidiente,  umile,  assiduo  all'  orazione, 
pronto  al  coro,  il  primo  negali  esercizii  co- 
muni, zelante  delle  cerimonie  dell'ordine. 
Dopo  mattutino  rimaneva  molte  ore  in  co- 
ro, cioè  fino  dopo  la  messa  conventuale  ; 
indi  attendeva  all'  orazione,  alla  lezione  e 
al  lavoro  delle  mani.  Pregava  spesso  per  le 
anime  detenute  nel  purgatorio.  ;  era  singo- 
lare la  sua  divozione  verso  la  Vergine  san- 
tissima, la  quale  apparendogli  in  punto  di 
morte  lo  rese  consolalo.  Morì  nel  convento 
di  Arenas  di  s.  Andrea  del  Monte. 

Anno  iSgo. 

GIOVANNI  PIACENTINO,  cognomi- 
nato d'  Asola,  minor  osservante,  della  pro- 
vincia di  Brescia,  predicatore,  teologo  e 
isloripgrafo.  Corfipose  un  grand'  albero  e 
una  tavola  con  questo  titolo  :  Sacrosanta 
genealogia  di  Gesù  Cristo  e  della  Vergine 
Madre  di  Dio,  e  origine  delle  genti,  dei  re- 
gni e  delle  raonarcTnie  da  Adamo  fino  a 
Cristo.  Una  Concordanza  dei  tre  stati  del 
inondo,  nella  quale  gli  arcani  della  divina 
Scritlura,  e  i  misterii  dei  numeri  e  delle 


generazioni  si  rendono  chiari  e  manifesti. 
Un  Libello  dichiaratorio  in  cui  si  conten- 
gono molte  Osseri>a\ioni  delle  storie,  e 
r  ordine  di  computare  1'  età  del  mondo. 

Ahho  iSgo. 

LUCIANO  SONDINO,  di  Brescia,  cap- 
puccino,  religioso  illustre  per  nobiltà  di 
nascita,  ma  più  illustre  per  eleganza  di 
costumi,  per  profonda  umiltà  di  animo, 
e  per  santità  della  vita.  Fu  zelante  mante- 
nitore  dell'  osservanza  regolare,  spesse  vol- 
te deQnitore.  Per  trent'  anni  addetto  alla 
cura  de'  novizii,  i  quali  col  suo  esempio  : 
non  lasciò  di  dirigere  nella  via  della  per- 
fezione. Diede  alla  luce  un  libro  di  Eser-  ' 
ci\ii  spirituali.  Pieno  di  meriti  e  di  giorni  • 
fece  passaggio  all'  altra  vita  i'  anno  i6io. 

Anno  iSgo. 

GIOVANNI  POVER*0,  Spagnuolo,  da  i 
Zamorra,  riformato  scalzo,  della  provincia 
di  s.  Giuseppe.  Mosso  da  vero  zelo  della 
salute,  delle  anime  passò  alle  isole  Filippi- 
ne, al  Giappone,  e  nel  regno  della  China. 
Uomo  veramente  apostolico  quantunque  • 
laico  di  professione.  Fu  molto  accetto  a' 
pontefici  e  a"  re.  In  grazia  di  Filippo  III 
re  di  Spagna  scrisse  una  Lettera  apologe-  ] 
ticd  appoggiata  ad  eruditi  fondamenti,  com-  ■ 
provando  che  al  solo  re  di  Spagna  appar*  \ 
tengono  i  regni  della  China,  del  Giappo-  • 
ne  e  di  Siam,  la  quale  per  ordine  del  re  ' 
fu  data  alle  stampe.  Un  Tf aitato  della  ;i 
promulgazione  della   fede  nel  regno  del  I 
Giappone.  Morì  in  Madrid  con  molta  opi- 
nione di  santità. 

Anno  iSqo.  ^ 

ALFONSO  di  AsPERiLLA,  Spagnuolo,  ri*  » 
formato  scalzo,  laico,  della  provincia  di  s.  I 
Giuseppe.  Fu  vestito  nel  convento  del  Pe-  ^ 
droso,  neir  età  di  anni  34-  Si  distinse  spe- 
cialmente neir  annegazione  di  sua  volontà, 
talché  con  prontezza  ed  allegrezza  ubbidi- 
va in  tutto  ciò  che  gli  venisse  comandato 
da'  superiori.  Si  mostrò  fornito  di  eccellen- 
te carità  verso  de  prossimi  così  poveri  come 
infermi.  Molto  amante  del  digiuno,  non 
mangiò  mai  carne,  nè  bev€tte  vino.  Assiduo 
all'orazione,  passava  le  notti  senza  dormi- 
re. Amò  grandemente  la  povertà.  Ebbe  il 
dono  dell'  estasi  e  de'  rapimenti,  e  fu  fa- 
vorito di  celesti  visioni.  Morì  nel  convento 
di  s.  Sebastiano,  e  ivi  fu  sepolto. 


Anno  iSgo. 


Anno  i5go. 

FRANCESCO  n  Toledo,  détto  di  s.  Lu- 
cia, riformato  scalzo.  Fu  religioso  divotis- 
simo,  amante  della  sincerità  e  della  purità. 
Sempre  occupalo  o  in  coro  o  nell'  orazione 

0  nello  scrivere.  Aveva  un'  anima  santa, 
piena  di  amor  divino,  casta,  ingenua,,  sen- 
za vizio  e  senza  malizia.  Era  uomo  onestis- 
simo, di  angelico  aspetto.  Risplendette  inol- 
tre per  pazienza  io  una  sua  gravissima  in- 
fermità. Era  divolissimo  di  s.  Lucia  vergi- 
ne e  martire  e  desiderava  di  morire  nel 
giorno  di  sua  festa,  come  avvenne.  JNacque 
in  tal  giorno,  in  tal  giorno  ricevette  1'  abi- 
to della  religione,  e  mise  la  sua  professio- 
ne, e  consumò  felicemente  il  corso  del  suo 
vivere. 

Anso  iSgo. 

GIOVANM  PACIFICO,  così  chiamalo 
dalla  pacifica  bontà  che  risplendeva  in 
lui,  non  avendolo  veduto  alcuno  mai  tur* 
baio,  e  dolce  sempre  nelle  sue  risposte. 
Riformato  scalzo,  laico  di  professione,  di 
nazione  Spagnuolo.  Era  uomo  del  tutto  in- 
□ocenle,  di  mente  sincera,  alieno  dal  so- 
spettar male  degli  altri,  pronto  ad  ubbidi- 
re, attento  nel  lavorare  e  faticare  con  di- 
jrozione,  umiltà  e  fedeltà.  Si  dava  molto  al- 
.'  orazione,  amava  la  solitudine,  osservava 
Silenzio.  Mostrava  la  poTerlà  nell'  abito  e 
in  tutte  le  cose.  Amava  i  poveri  e  cercava 
ii  aiutarli.  Mori  in  Cadafalso  nel  convento 
il  s.  Maria  degli  Angeli,  e  quivi  fu  sepolto. 

Arno  iSqo. 

FRANCESCO  DOZIECO,  m  Aquitania, 
riformato  scalzo.  Prese  Talaito  tra' padri 
)sservanli,  ed  ebbe  cariche  nell'  ordine. 
Indi,  animato  da  zelo  di  più  stretta  osser- 
vanza, fu  autore  della  riforma,  e  istituì  il. 
Drimo  convento,  colla  licenza  del  padre 
ninistro  provinciale,  della  Rocca  Rapista- 
jese.  Avendo  lo  stesso  padre  provinciale 
n  seguito  aggiunto  altri  due  conventi,  cioè 

1  Tutellano  e  il  Muratensp,  se  ne  servì  per 
ntrodurre  la  riforma  del  padre  Francesco, 
l  quale  fu  eletto  primo  custode.  Con  que- 
to  titolo  gli  convenne  portarsi  al  c^ito- 
0  generale  che  si  teneva  a  Vagliadolid 
'anno  i5g3,  ove  fece  mostra  delle  singo- 
ari  sue  virtìi,  di  pietà,  di  pazienza,  di  u- 
mltà  e  di  religione.  Non  sopravvisse  mol- 
o  tempo  dopo,  che  anzi  nel  ritorno  che 


faceva  in  Francia  riposò  felicemente  nel 
Signore,  con  molto  lutto  de'  buoni.  11  Si- 
gnore poi  lo  volle  glorificare  con  1'  opera- 
zione di  strepitosi  miracoli. 

Anno  iSgo. 

MAURIZIO  GAMBORINO,  di  aAvojA, 
cappuccino,  della  provincia  di  Genova.  Fu 
professore  sublime  di  sacra  Scrittura,  e  di 
positiva  e  scolastica  teologia.  Predicatore 
'esimio.  Per  moltissimi  anni  s' interessò  nel 
convertire  gli  eretici  della  Svizzera,  e  ven- 
negli  fatto  di  ridurre  molti  nobili  e  mini- 
stri predicanti  della  setta  alla  fede  roma- 
na. Fu  destinato  da  Clemente  VII  prefetto 
delle  missioni  di  Tonone.  nella  Savoja. 
Stampò  per  ordine  di  dello  pontefice  un 
Catechismo,  o  cristiana  dottrina  e  cattoli- 
ca col  metodo  di  occuparsi  negli  esercizii 
della  fede  che  tiene  e  professa  la  romana 
chiesa  j  opera  dotta,  di  metodo  facile  e  in- 
sieme domestico,  approvata  dal  consenso 
unanime  e  dal  cardinale  Bellarmino^  utile 
a  tutti  i  fedeli.  Morì  l'anno  i6i3  in  Sa- 
voja. 

Anno  iSgo. 

LORENZO  DA  Montepulciano,  cappucci- 
no, della  provincia  di  Toscana.  Fu  mini- 
stro della  provincia  di  s.  Francesco  e  de- 
gli Abruzzi.  Uomo  fornito  di  ottima  in- 
dole, di  maravigliosa  benignità  di  animo, 
e  di  soavità  di  costumi.  Atto  a  trattare  co- 
se gravi  e  a  sostenere  uffizii  maggiori.  Eb- 
be per  più  anni  il  carico  di  educare  i  no- 
vizi», e  per  la  loro  educazione  scrisse  un 
Trattato  dell'  esterna  cornpos'tezza  dell'uo- 
mo, e  dell'  annegazione  dell'  uomo  interio- 
re, estratto  dagli  opuscoli  di  s.  Bonavenlu- 
i-a.  Visse  con  fama  di  santità  di  vita,  e  mo- 
rì santamente  nella  città  di  Penna  negli  A- 
bruzzi  r  anno  1607. 

Anno  i5go. 

MICHELANGELO  da  Venezia,  cappuc- 
cino, della  stessa  provincia.  Fu  ministro 
provinciale.  Essendo  fornito  del  dono  del- 
la predicazione  evangelica,  accompagnata 
dagli  esempii  di  una  vita  apostolica,  e  dal- 
la santità  de' costumi,  si  acquistò  una  gran- 
de stima  appresso  tutti.  Alle  sue  prediche 
si  faceva  gran  concorso  di  gente,  ne  mino- 
re era  il  frutto  che  ne  ritraeva.  Inculcava 
a  tutti  la  divozione  alla  ss.  Vergine,  e  a  di 
lei  onore  compose  alcuni  opuscoli  divotis- 
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simi  tra'  quali  due  ne  diede  alle  stampe, 
cioè,  uno  col  titolo  Fascetta  di  mirra  di  40 
meditazioni  sopra  i  dolori  di  Gesù  Cristo 
e  della  B.  V.  Madre  di  lui. 'Un  Fascicolo  di 
prose  di  varii  esercizii  spirituali.  Morì  in 
Venezia  santamente  l'anno  1612,  eia  di 
lui  santità  la  volle  il  Signore  comprovare 
con  miracoli. 

Anno  iSgo. 

GIOVANNA  DAL  Battesimo,  Spagnuola^ 
Clarissa,  del  monistero  di  s.  Giovanni  della 
penitenza.  Fu  religiosa  data  a  mollo  alto 
grado  di  contemplazione.  Frequentava  del 
continuo  le  opere  di  penitenza,  e  castiga- 
va il  corpo  COH  aspre  discipline,  fino  a  ri- 
maner esanime  per  lo  spargimento  del 
sangue.  Continui  erano  i  digiuni  in  solo 
pane  ed  acqua.  Non  si  coricava  mai  sul  let- 
to. Venne  illustrata  da  Dio  con  molte  rive- 
lazioni e  favori.  Predisse  il  giorno  di  sua 
morte,  che  fu  prèziosa  nel  cospetto  del  Si- 
gnore. 

Anno  iSgo. 

LUCA  DA  Valverde,  Spagnuolo,  riforma- 
to scalzo,  laico.  Aveva  la  cura  dell'  orto, 
ma  non  lasciava  il  tempo  dell'  orazione,  af- 
finchè la  fatica  non  dovesse  estinguergli  lo 
spirito  della  divozione.  Impose  freno  alla 
gola,  di  modo  che  fu  sempre  sobrio  ed  asti- 
nente. Prendeva  il  sonno  solo  quando  lo 
richiedeva  la  necessità.  Il  giorno  lavorava, 
e  impiegava  la  notte  in  vigilie,  orazioni  e 
discipline.  Era  ricco  di  una  insigne  pover- 
tà. Tanto  grande  era  1' -amore  di  lui  verso 
Cristo  Signore,  e 'con  tanto  affetto  di  pietà 
richiamava  alla  memoria  la  di  lui  passione, 
che  meritò  nella  settimana  santa  il  Si- 
gnore gli  facesse  provare  parte  de'  suoì 
dolori  sofferti  per  noi  sulla  croce.  Terminò 
di  vivere  nel  convento  di  Medina  del 
Campo. 

Anno  iSgo. 

BARTOLOMEO  XIMENES,  Spagnuolo, 
d'  Injesta,  diocesi  di  Conca,  riformato  scal- 
zo, della  provin via  di  Valenza,  predicatore 
fervido.  Nel  mentre  era  in  viaggio  fu  in- 
contralo dai  Maomettani,  a*  quali  volendo 
persuadere  di  abiurare  la  propria  sella,  ed 
abbracciare  la  cristiana  fede,  in  odio  di  es- 
ba  gli  troncarono  il  capo,  e  il  di  lui  corpo 
lo  gettarono  in  una  vecchia  cisterna,  dalla 
quale  fu  poi  estratto  da'  suoi  frati,  essendo 
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loro  stato  dimostrato  in  modo  maravigjioso 
l'anno  1609. e  gli  diedero  onorevole  sepol- 
tura, venerandolo  come  martire  di  Cristo» 

Anno  iSgo. 

ANDREA  DA  Valcoiiiita,  minor  osseryan* 
te,  laico,  della  provincia  di  Castiglia.  Fu 
uon\o  insigne  per  astinenza ,  pazienza  e 
semplicità,  come  altresì  molto  dato  all'  ora- 
zione. Morendo  egli  con  Cristo  circa  la  fe- 
sta di  Pasqua,  con  esso  pure  entrò  in  gloria. 

Anno  iSqo. 

MARTINO  DI  GESÙ',  di  Toledo,  rifor- 
malo  scalzo,  della  provincia  di  s.  Giuseppe. 
Fu  uomo  nobilissimo  di  nascita,  ed  erudi- 
tissimo nelle  scienze,  istrutto  per  eccellen», 
za  nelle  lingue  greca  ed  ebraica,  dottor 
teologo  nella  università  di  Salamanca,  ove 
doltamenle  insegnò,  infine  nel  collegio  E- 
scuriale  di  Madrid  stabilito  lettor  cattedra-! 
tico  da  Filippo  II  re  cattolico.  Fu  fino  dal- 
la giovenlìi  adorno  di  virtii  in  guisa  che  si 
era  meritato  il  titolo  di  santo  religioso.  Que- 
sto uomo  si  grande  abbraccio  l' istituto 
francescano,  e  vestì  1'  abito  nel  convento 
di  Barragia,  poco  distante  da  Madrid.  Col- 
tivò r  ubbidienza,  praticò  1*  umiltà.  Aman- 
te della  povertà,  non  teneva  in  cella  che^ 
una  croce  di  legno  e  la  Bibbia.  Interrogato  ; 
sopra  alcuni  dubbii,  dava  risposte  brevi,; 
gravi,  e  condite  del  sale  di  sapienza.  Man-; 
dato  lettore  a  Toledo,  insegnò  a'giovani  fra- 
ti la^  teologia,  ed  insieme  la  pratica  delle; 
virtù,  religiose.  Abborriva  le  cariche  e  le 
dignità  dell'ordine  per  sentimento  di  umil- 
tà. Visse  casto,  puro  e  senza  menoma  lesio- 
ne. Feficemente  riposò  nel  Signore. 

Anno  iSqo. 

MARTINO  OGNaTINO,  Spagnuolo,  da 
Villaregia,  riformato  scalzo.  Ricevette  l'a- 
bito nel  convento  del  Rosario,  della  pro- 
vincia di  s.  Giambatista.  Era  uomo  pieno 
di  carità  specialmente  verso  gì*  infermi,  a' 
quali  serviva  con  somma  diligenza.  Era 
mollo  assiduo  al  coro  e  all'  orazione.  Fu 
devotissimo  della  Vergine  Maria,  la  quale 
apparendogli  col  figlio  dolcissimo  tra  le 
bracca,  lo  animava  a  perseverar  costante 
nel  di  lui  servigio,  che  avrebbe  sicuramen- 
te conseguito  il  premio.  Confortato  da  que- 
sta visione,  tanto  più  si  mostrò  sollecito  nel- 
r  attendere  alla  perfezione  coli'  esercizio 
delle  virtù.  Era  talmente  composto  e  gra- 
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ve  nel  portamento  che  eccitava  chi  lo 
vedeva  alla  virtù.  Nel  vitto  e  nel  vestito 
poverissimo  ed  austero.  Vestiva  sotto  lace- 
ro abito  un  aspro  cilizio,  ogni  notte  si  di- 
sciplinava, e  d'  ordinario  si  sostentava  col 
solo  pane  ed  acqua.  Fu  donato  dello  spi- 
rito di  profezia,  e  santamente  riposò  nel 
Signore.  Le  di  lui  esequie  furono  con  nu- 
meroso popolo  celebrate,  e  chi  gli  baciava 
ì  piedi,  e  chi  lo  chiamava  santo,  e  chi  chie- 
deva qualche  particella  del  di  lui  abito  per 
serbarla  come  reliquia. 

Anmo  i5go, 

GIOVAINNI  DI  OvANDO,  Spagnuolo,  mi- 
nor osservante  della  provincia  di  s.  Jacopo. 
Uomo  di  molta  dottrina.  Lesse  parecchi  anni 
teologia  neir  università  di  Salamanca.  Com- 
pose de'  Commentari  sul  5.°  libro  delle 
sentenze.  Un'  Esposizione  del  simbolo  de- 
gli Apostoli.  Un  libro  dell'  istruzione  dei 
prelati.  Discorsi  predicabili  intorno  ai  mi- 
steri della  fede.  Morì  l'  anna  i6io. 

Anno  iSgo. 

PIETRO  MATTIA,  Spagnuolo,  riforma- 
to scalzo,  della  provincia  di  s.  Giuseppe. 
Condotto  da  zelo  per  la  salute  spirituale 
delle  anime,  passò  alle  Isole  Filippine  nella 
provincia  di  s.  Gregorio,  ove  fu  eletto  cu- 
stode, visitatore  e  ministro  di  essa  provin- 
cia. Da  Filippo  III  re  di  Spagna  fu  dato 
pastore  da  prima  alla  chiesa  di  Zebù,  di  poi 
fu  elevato  alla  dignità  di  arcivescovo  di 
Camari,  nella  qual  dignità  costituito,  recitò 
nella  chiesa  di  Malines  una  orazione  fune- 
bre nell' esequie  di  Margherita  di  Austria 
regina  di  Spagna.  Mori  con  molta  opinione 
di  santità  V  anno  1616. 

Anno  iSgo. 

GIROLAMO  ROCCA,  Genovese,  minor 
conventuale,  maestro  di  teologia.  Uomo  di 
grande  ingegno,  fornito  di  erudizione  e  di  fa- 
condia. Fece  mostra  di  sua  singolare  eloquen- 
za ne'pulpiti  che  calcò.  Ebbe  lodi  non  comu- 
ni per  le  sue  prediche;  alle  quali  grande  era 
il  concorso  talché  non  bastavano  le  più  am- 
pie chiese  a  contenere  il  popolo,  tutti  erano 
cogli  occhi  fissi  in  lui  ad  ascoltare,  ed  egli 
«apeva  profittare  della  circostanza  affine  di 
persuacfere  gli  uditori  della  verità  che  pre- 
dicava. Esercitò  un  tale  uffizio  per  anni  3o. 
Abbiamo  di  lui  opuscoli  ne' quali  chiaro  si 
scorge  qual  fosse  la  vena  del  suo  ingegno. 
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Dei  Commentarii  su  Giobbe.  Delle  Predi- 
che quaresimali.  Dei  Sermoni  e  varie  Ora* 
X,ioni. 

Anno  iSgo. 

ILARIO  ALTOBELLO,  da  Monticolo, 
minor  conventuale  della  provincia  della 
Marca,  maestro  di  sacra  teologia.  Ricevè  la 
laurea  dottorale  nel  capitolo  di  Fermo  della 
sua  provincia.  Divenne  padre  del  conven- 
to de'ss.  Apostoli  in  Roma.  Fu  uomo  dota- 
to di  tutte  le  belle  doti,  percorse  tutte  le 
discipline  liberali,  alle  quali  sembrava  dal- 
la natura  disposto.  Parlava  familiarmente 
le  lingue  latina,  francese,  spagnuola,  illiri- 
ca in  guisa  che  componeva  anche  versi  in 
dette  lingue.  Fu  reggente  di  più  ginnasii 
del  suo  ordine  tra'  quali  quello  di  Fermo. 
Fu  secretario  dell'  ordine,  e  venne  decora- 
to del  ministero  della  provincia  di  Oriente, 
commissario  nella  Marca,  nell'  Abruzzo  e 
nella  Stiria.  Teologo  del  cardinale  France- 
sco Buoncompagni.  Si  applicò  specialmen- 
te agli  studi  di  matematica,  di  gnomonica, 
di  algebra,  di  astronomia  e  di  geometria. 
Non  dimenticò  la  storia,  ne  lasciò  V  uffizio 
della  predicazione.  Quest'  uomo  si  celebre 
morì  circa  il  1628.  Molte  sono  le  di  lui 
opere,  tra  le  quali  si  annoverano:  Della 
prossima  declinaxione  della  Veneta  repub- 
blica dalla  congettura  degli  astri.  Un  Dia- 
logo teologico.  DtW occultaxione  della  stel- 
la di  Marte.  Di  una  Stella  nuova.  Nuova 
dottrina  contro  l'opinione  di  Aristotele  cir- 
ca la  Generazione  delle  comete.  Una  Cro- 
naca del  numero  degli  anni  del  mondo,  e 
dell'  ordine  de'  minori.  Una  Cronaca  dei 
conventi  de'  minori  conventuali  della  pro- 
vincia della  Marca.  \}n  Animavversione 
fisica  sul  novilunio  eclittico  osservato  ia 
Verona  il  giorno  24  dicembre  dell'anno 
i6o5. 

Anno  iSgo. 

LODOVICO  SILVESTRO  da  s.  Angelo, 
in  Vado,  della  Marca,  minor  conventuale, 
dottore  di  teologia,  nato  da  nobile  famiglia. 
Tra  gli  altri  fu  reggente  del  ginnasio  del 
suo  ordine  in  Milano  e  in  Padova.  Fu  inol- 
tre teologo  del  duca  di  Urbino.  Corresse 
ed  illustrò  con  note  nel  margine  i  Com- 
mentari di  Riccardo  da  Mezzavilla  de' mi- 
nori sui  quattro  libri  delle  sentenze.  I 
Quolibeti  dello  stesso  Riccardo.  Abbiamo 
inoltre  un  Catalogo  universale  di  tutto  l'or- 
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dine  Serafico,  cioè  dei  cardinali,  dei  gene- 
rali, dei  capitoli  e  degli  scrittori  dell'  or- 
dine. Un  Giardino  del  padre  s.  Francesco 
e  della  sua  religione.  Un  Compendio  dell'In- 
dulgenza plenaria  della  Porziuncula  con- 
cessa da  nostro  Signore  Gesù  Cristo  e  dei 
suoi  miracoli. 

Anno  iSgo. 

FILIPPO  RIBOTTO,  da  Panculerio,  di 
Torino,  minor  osservante,  della  provincia 
di  Genova,  teologo  e  predicatore.  Fu  da 
Clemente  Vili  costituito  prefetto  delle  mis- 
sioni apostoliche  nelle  valli  Subalpine,  nel 
qual  uffizio  e  colla  sua  dottrina,  e  cogli 
esempi  delle  sue  virtìi  acquistò  a  Cristo 
molte  e  non  volgari  persone  di  eretici.  Ab- 
biamo di  lui  un  Sermone  a  modo  di  dispu- 
ta tenuto  da  lui  e  Davide  Rostagno  pubbli- 
camente intorno  al  ss.  Sacramento  dell'Eu- 
caristia e  del  santo  sacrifizio  della  messa 
nel  castello  di  s.  Germano,  mediante  il  qua- 
le lo  stesso  Rostagno  ministro  eretico  con- 
vinto si  diede,  e  molti  altri  nobili  calvini- 
sti, abbandonata  la  loro  setta,  abbracciaro- 
no la  fede  cattolica.  Di  piii  una  Esposizio- 
ne deir  orazione  domenicale  in  quattro 
parti  distribuita,  secondo  i  quattro  sensi 
della  divina  Scrittura,  insieme  con  VEspo- 
si^ione  delia  salutazione  angelica. 

Anno  iSgo. 

PIETRO  PAOLO  CARNADA,  di  Nova- 
ra, minor  conventuale.  Uomo  eruditissimo, 
celebre  professore  di  teologia,  illustre  nel- 
le filosofiche  discipline,  chiamato  grande 
filosofo;  reggente  de'principali  ginnasi  del 
suo  ordine;  predicatore  celebre  che  calcò  i 
migliori  pulpiti.  Scrisse  molte  operette  in 
filosofia,  e  teologia.  Morì  in  Novara  V  an- 
no 1616.  Abbiamo  di  lui  de'  Commentarli 
sui  quattro  Libri  delle  sentenze  secondo  la 
mente  di  s.  Bonaventura.  Delle  Annotazio- 
ni chiarissime  della  2.^  distinzione  del  pri- 
mo libro  delle  sentenze  secondo  la  mente  di 
Scoto.  Orazione  in  lode  di  s.  Carlo  Bor- 
romeo. 

Anno  iSgo. 

ROGERIO  MANASSÈO,  della  città  di 
Castello  neir  Umbria,  cappuccino.  Uomo 
illustre  per  V  ornamento  delle  virtù,  tutto 
dato  alla  contemplazione  delle  cose  divine, 
ed  acceso  della  fiamma  dell'  amor  di  Dio, 
non  che  divotissirao  della  Vergine  Maria, 


amante  della  macerazione  del  corpo,  pieno 
di  carità  verso  il  prossimo,  dispregiatore 
di  se  stesso,  e  crocifisso  al  mondo.  Carico 
di  meriti  fini  di  vivere  l'anno  1610.  Ab-l 
biamo  di  lui  un  Trattato  dei  dolori  di  Ge- 
sù Cristo  e  della  Beata  Vergine  in  foripa  di 
coroua  e  di  meditazioni. 

Anno  iSgo. 

REMIGIO  DA  Bergamo,  cappuccino,  della 
provincia  di  Brescia.  Uomo  di  somma  au- 
sterità di  vita,  di  singolare  mansuetudine  di 
animo,  sublime  nelle  divine  meditazioni, 
e  contemplatore  assiduo  della  passione  di 
nostro  Signore.  Esercitò  i'  uffizio  di  mae- 
stro de'  novizi  con  grande  vantaggio  della 
provincia.  Mori  santamente. in  Crema  l'an- 
no 16 IO.  Abbiamo  di  lui  una  Esposizione 
dottissima  sopra  il  Salmo  118:  Beati imma- 
calati  in  vìa,  che  trasportò  con  ammirabi- 
le pietà  nel  senso  delle  cinque  Piaghe  di 
nostro  Signore. 

Anno  iSgo.  • 

GIAMBATISTA  di  Madrigal,  Spagnuo-" 
lo,  riformato  scalzo,  della  provincia  di  $.  ; 
Giuseppe.  Uomo  fornito  di  religione,  di, 
umiltà  e  di  dottrina.  Morì  circa  il  1600., 
Pubblicò  un  Trattato  dei  misteri  della, 
messa.  Una  Introduzione  spirituale,  e  il; 
Tesoro  dell'anima  composto  in  otto  trattati.  \ 

Anno  iSgo. 

SEBASTIANO  di  Brisciano,  Spagnuolo, 
minor  osservante,  della  provincia  di  s.  Ja- 
copo. Teologo  e  predicatore.  Filippo  III  re^ 
di  Spagna  lo  scelse  a  predicatore  della  cor- 
te, indi  per  le  sue  ottime  qualità  e  virtù  lo- 
nominò  vescovo  di  Auria  nel  regno  di  Gal- 
lizia.  Scrisse  un  Opuscolo  della  protezione 
del  cordone  di  s,  Francesco. 

Anno  i5go. 

GIROLAMO  DI  Gama,  Spagnuolo,  del 
Terz'  ordine  claustrale,  dottore  di  sacra 
teologia,  e  moderatore  del  suo  ordine  neU 
r  Andalusia  e  nel  regno  di  Granata.  Ab- 
biamo di  lui  una  Lettera  di  scusa  e  di  di- 
fesa insieme  spedita  in  Roma  al  padre  mi- 
nistro dell'osservanza,  nella  quale  rende  Ift 
ragioni  per  cui  i  frati  del  Terz'  ordine  esi-  | 
^enti  nelle  Spagne  furono  indotti  a  cercare- 
r  unione  dei  frati  in  Italia  sotto  il  loro  ge- 
nerale, i 
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Anso  i5go. 

OTTAVIANO  STRAMBIATI,  Juniore, 
DI  Ravenna,  oipote  di  Ottaviano,  minor 
conventuale,  non"  lontano  dalle  virtìi  di 
esso  lui.  Uomo  eruditissimo ,  di  eccel- 
lente ingegno  e  mollo  dotto  nelle  umane 
lettere.  Fu  lettore  di  filosofia,  specialmente 
di  metafisica.  Indi  reggente  dei  ginnasi 
della  religione  di  Rimini,  di  Cesena  e  di 
Assisi.  Insegnò  poscia  per  20  anni  nell'uni- 
versità  di  Padova  con  somma  estimazione 
la  filosofia.  Finalmente  grave  di  anni  mori 
io  patria  il  1629.  Abbiamo  di  lui  dei  Trat- 
tati molto  stimati  di  teologia  morale. 

Anno  1690. 

GIANFRANCESCO  di  Velasco,  Spa- 
gnuolo,  cappuccino.  Indossò  da  prima  1  a- 
bito  neir  Istituto  della  Redenzione  degli 
schiavi,  ove  dimorò  per  lo  spazio  di  26  an- 
ni, poscia  fece  passaggio  tra'  pp. Cappuccini 
nella  provincia  di  Valenza.  Fu  allora  che 
a  tutto  uomo  attese  alla  perfezione.  Si  die- 
de tutto  ai  rigori  della  penilehza,  che  fu  in 
lui  straordinaria.  Non  contento  di  cammi- 
nare sempre  a  pie'  ignudi,  portava  sulla 
nuda  carne  una  lorica  di  ferro,  spesse  vol- 
te si  avvolgeva  tra  le  spine  più  pungenti; 
ogni  giorno  si  flagellava  a  sangue.  Grande 
era  la  sua  umiltà  e  il  dispregio  di  se  stesso. 
Tanto  acceso  era  l'ardore  di  sua  carità  che 
ben  la  dimostrava  nel  predicare,  e  dal  frut- 
to che  ne  ritraeva  da'suoi  uditori.  Tra  que- 
sti frutti  sono  da  notare  le  compagnie  da 
lui  istituite  affine  di  propagare  il  culto  del- 
l' immacolata  Concezione  di  M.  V.  in  mol- 
te città  della  Spagna,  per  le  quali  estese 
alcune  Regole  e  Costituxioni  che  pubblicò 
colle  stampe.  Pieno  di  meriti,  consumato 
dalle  fatiche,  adorno  dello  spirito  di  profe- 
zia, passò  al  Signore  nella  città  di  Antiqua- 
ria r  anno  161 5. 

Anno  iSgo. 

GIANNANTONIO  BRANDO,  del  Ter- 
z'  ordine  claustrale,  di  Taleme,  diocesi  di 
Mazzaria,  teologo  prestantissimo,  celebre 
concionatore,  e  illustre  poeta.  Fu  uomo 
sommamente  pio  e  dotto,  molto  accetto  a 
Clemente  Vili  e  da  lui  chiamato  a  Roma 
per  la  costante  fama  della  sua  virtuosa  vi- 
ta. Scrisse  in  verso  intorno  al  Rosario  del- 
la B.  Vergine.  Lettere  alla  Republica  Ve- 
neta soggetta  all'  interdetto  apostolico,  ac- 


ciò si  ritirasse  e  ubbidisse  al  romano  pon- 
tefice. Una  Cronaca  de' pontefici  romani. 
Morì  in  Roma  nel  convento  de*  ss.  Cosma 
e  Damiano  1'  anno  1608  con  pubblica  opi- 
nione di  santità. 

Anno  iSgo. 

LODOVICO  DI  Girolamo,  nato  nella  cit- 
tà di  Guamanca  del  regno  del  Perù,  minor 
osservante  della  provincia  di  Lima  dei  12. 
Apostoli.  Uomo  di  merito  e  di  dottrina.  Fu 
creato  nel  1620  vescovo  della  città  impe- 
riale nel  Pago  di  Chilo.  Governò  quella 
chiesa  ainii  otto,  dopo  i  quali  fini  di  vivere. 
Ci  lasciò  un  Simbolo  Indiano  cattolico,  in 
un  colla  descrizione  del  nuovo  mondo  e 
de'  suoi  abitanti,  col  metodo  d' insegna- 
re la  cristiana  dottrina  nelle  lingue  Quicuch 
e  Aimara,  linguaggio  spagnuolo  di  Lima. 
Una  rela\ione  de' martiri  francescani  della 
Florida,  non  che  la  vita  di  san  Francesco 
Solano. 

Anno  iSgo. 

G I AM  BATISTA  BERNARDI ,  minor 
conventuale,  del  convento  di  s.  Maria  Glo- 
riosa de'  Frari  in  Venezia.  Di  lui  altro  non 
sappiamo  se  non  che,  morto  il  padre  Giulio 
Fioretti  minorità  vescovo  di  Cheroneso  in 
Candia,  fu  di  lui  successore  nello  stesso  ve- 
scovato. Ignorasi  il  tempo  in  cui  ascese  la 
cattedra,  il  tempo  che  la  occupò,  non  che 
quello  di  sua  morte. 

Anno  iSgo. 

MATTEO  DI  BuRGos,  Spagnuolo,  riforma- 
to scalzo.  Uomo  di  dottrina,  di  pietà  e  di 
religione.  Fu  fatto  commissario  generale 
del  suo  ordine.  Indi  creato  vescovo  di  Pam- 
plona  nel  regno  di  Navarra  ;  poscia  trasfe- 
rito al  vescovato  di  Morviedro.  Governò  lo- 
devolmente dette  chiese,  e  terminò  santa- 
mente i  suoi  giorni. 

Anno  iSgo. 

BONAVENTURA -DA  Montereaie,  nel- 
r  Umbria,  cappuccino.  Uomo  abbastanza 
fornito  di  prudenza,  di  dottrina  e  delle 
altre  virtù.  Sostenne  il  carico  in  Napoli  di 
lettor  generale.  Fu  per  sei  anni  ministro 
della  sua  provincia  con  molto  aumento, 
mercè  il  suo  zelo  e  la  sua  diligenza,  della 
regolare  osservanza.  Spesso  commissario,  e 
qualche  volta  vicario  generale,  e  finalmen- 
te procuratore  nella  curia  romana,  i  quali 


Anni  iSgo  -  i5gi. 


uffizi  furono  da  lui  esercitati  con  somma 
lode.  Mori  con  santo  fine  nel  convento  di 
Foligno  1'  anno  1604.  Scrisse  de'  Commen- 
tari parafraslici  sui  SaJmi. 

Arno  i59p, 

CALLISTO  CASTRUCCI,  di  Aktrodoco, 
castello  della  diocesi  di  Rieti,  riformato. 
Uomo  pio,  essendo  stato  per  tre  anni  nella 
Spagna  col  titolo  di  limosi niere  del  re 
cattolico.  Fu  da  questi  spedilo  in  Roma, 
affinchè  conducesse  a  fine  la  fabbrica  di  s. 
Pietro  Monlorio,  già  cominciata.  Mori  cir- 
ca il  i6o5.  Scrisse  degli  Eserci\i-s\)m\[\a\\ 
per  i  religiosi  che  abitano  ne'  romitorii,  e 
sugli  Uomini  illustri  dell'  ordine  serafico. 

Anno  iSgo. 

PAOLO  MANASSIO,  nobile  di  Terni, 
cappuccino,  della  provincia  dell'  Umbria. 
Uomo  di  gran  penitenza  e  di  somma  au- 
sterità di  vita,  nonché  pieno  di  amore  ver- 
so Dio.  Ardendo  di  desiderio  del  marti- 
rio, ottenne  da  Paolo  V  la  permissione  di 
portarsi  nel  paese  de'Grigioni  come  missio- 
nario, affine  di  persuadere  agli  eretici  la 
verità  della  cattolica  credenza.  Egli  af- 
faticò indefessamente  colà  senza  temere  pe- 
ricoli, ingiurie,  fatiche  e  perfino  la  stessa 
morte,  che  incontrò  poi  in  seguito  per  de- 
bolezza di  forze  contratta  dalle  stesse  fati- 
che r  anno  1620.  Ci  lasciò  un  aureo  libro 
riguardante  la  pratica  della  mistica  Sa- 
pienza e  la  vera  mortificazione  della  croce, 
col  titolo  :  il  Paradiso  interiore,  ovvero 
Corona  spirituale,  nella  quale  con  divoti 
esercizi  si  praticano  le  virtù  per  giungere 
alla  cristiana  perfezione. 

Anno  i5gi. 

ALESSIO  SEGALA,  da  Salodio,  cappuc- 
cino. Fu  uomo  tutto  animato  dallo  spirito 
evangelico,  dato  all'esercizio  delle  religio- 
se virlij,  zelante  della  regolare  osservanza. 
Scrisse  molte  opere,  tra  le  quali  V  Arte  di 
amare,  e  di  venerare  la  gloriosa  vergine 
Maria  ;  opera  aurea  e  piena  di  divozione, 
stimala  assai  dal  pontefice  Paolo  V  il  quale 
la  faceva  soggetto  di  quotidiana  lezione: 
Vesercirjo  di  tutte  le  virtù.  Considerazio- 
ni, 0  meditazioni  della  vita  e  delle  virtù 
della  B.  Vergine  Maria.  Catena  aurea  del- 
le vite  de'  santi.  Corona  celeste,  ossia  me- 


ditazioni della  passione  di  nostro  Signore 
per  ciascun  giorno  dell'  anno.  La  i^ia  del 
Paradiso;  opera  utile  a' fedeli,  nella  qua- 
le si  tratta  della  mortificazione  e  dell'  an- 
negazione  della  propria  volontà.  Trionfai 
delle  anime  del  purgatorio.  Mori  a  Brescia 
in  odore  di  santità  l'anno  i638,  sessagesimo 
nono  dell'  età  sua. 

Anno  i5gi. 

ANGELO  GIOIOSA,  di  nazione  france- 
se, fratello  germano  di  Francesco  Giojosa, 
cardinale  e  arcivescovo  di  Tolosa.  Da  gio- 
vanetto fu  mandato  a  Parigi,  ove  attese 
agli  studi ,   unendo  insieme  ad   essi  la 
pietà.  Terminato  il  corso  filosofico,  venne, 
destinato  al  servigio  di  Enrico  III  al  quale 
fu  carissimo,  e  per  di  lui  consiglio  prese  in' 
moglie  Caterina  Nogarezza,  nipote  del  du-; 
ca  di  Espernonio.  Ebbe  da  questo  malri-i 
monio  una  figlia  unica,  cui  pose  il  nome  dì 
Enrica,  la  quale  poi  fu  sposa  ad  EnricoJ 
Borbone  duca  di  Monlesperserio,  di  regioi 
sangue.  Morta  la  moglie  e  trovandosi  egli 
in  età  di  soli  26  anni,  pieno  di  fervore,  e; 
persuaso  della  labilità  delle  cose  mondane^ 
si  fece  cappuccino  e  prese  il  nome  di  An-j 
gelo.  Studiò  a  Milano  e  a  Venezia  la  teolo-j 
già,  e  dichiarato  predicatore,  co'suoiser-j 
moni  fece  molto  frutto.  Morto  in  guerra  con-j 
tro  gli  eretici  il  suo  fratello  germano  Sci-  ) 
pione  Giojosa,  fu  costretto  per  ordine  di  t 
Clemente  Vili  a  rivestire  1'  abito  secolare.  I 
Convennegli  prendere  le  armi,  e  combat-  1 
tere  contro  gli  eretici.  In  questo  frattempo  I 
Enrico  IV  re  di  Francia,  abbiurata  V  ere-  : 
sia,  avendo  ottenuto  pacificamente  il  regno,  ; 
Angelo  parti  per  Parigi,  e  con  lui  ordinò.  \ 
in  modo  le  cose,  che,  fatta  già  la  pace,  dalla  1 
stesso  re  fu  colmato  di  onori,  e  fatto  duca  1 
e  maresciallo  di  Francia,  potè  chiamarsi  1 
viceré  dell'  Occitania.  Contento  di  ciò,  an-  i 
corchè  per  autorità  pontificia  potesse  rima- 
ner nel  secolo,  amò  meglio  di  far  ritorno  al-  l 
la  religione,  il  che  avvenne  il  quarto  anna  i 
dacché  usci.  Il  suo  ritorno  nell*  ordine  fa  I 
di  tanta  ammirazione,  che  molti  nobili  se- 
guirono il  di  lui  esempio,  e  abbracciarono 
lo  stato  religioso  dello  stesso  ordine.  Egli  « 
poi  si  fece  vedere  sempre  più  animato  al-  ' 
r  acquisto  delle  virtù.  Finalmente  venuto 
a  Roma  al  generale  capitolo,  fu  eletto  defi- 
nitore,  e  ritornato  in  Francia  finì  di  vivere 
nella  età  di  soli  anni  46  il  x6o8. 


Anso  iDgi. 


Amo  1591. 

GIOVANIXI  RADA,  SpACNUOLo/d' Ara- 
gona, minor  osservante,  della  provincia  di 
s.  Jacopo.  Fu  celebre  professore  di  teolo- 
gia nel  convento  di  Salamanca.  Chiamalo 
a  Roma  da  Clemente  Vili  fu  annoveralo 
tra  i  consultori  eletti  principalmente  a 
trattare  la  gravissima  controversia  intor- 
no all'  efficacia  della  grazia  insorta  tra  i 
domenicani  e  i  gesuiti.  Fatto  poscia  pro- 
curatore generale  dell'  ordine,  venne  indi 
eletto  arcivescovo  di  Trani  nella  Puglia 
Tanno  i6o5  e  1'  anno  seguente  vescovo  di 
Pati  in  Sicilia.  Mori  in  Calabria  nei  con- 
vento di  s.  Francesco  di  Paola,  mentre  da 
Roma  si  recava  in  Sicilia  al  suo  vescovato 
l'anno  1608.  Stampò  Controversie  teolo- 
giche tra  s.  Tommaso  e  Scoto  sopra  i  quat- 
tro libri  delle  sentenze.  In  esse  si  riferisco- 
no le  sentenze  tra  loro  opposte;  si  mettono 
in  chiaro  le  principali  difficoltà,  e  si  confu- 
tano le  risposte  agli  argomenti  di  Scoto. 

Anno  iSqi. 

GIACINTO  NATTA,  m  Casale,  cappuc- 
cino. Addottorato  in  ambe  le  leggi  e  insigne 
poeta  latino  e  italiano.  Di  anni  20  in  Ve- 
nezia abbracciò  1'  istituto  de'  cappuccini,  e 
fu  tenulo  per  teologo  de'  piìi  dotti  ed  eru- 
diti. Le  principali  città  V  ebbero  a  predi- 
:alore,  e  fu  ascoltato  e  applaudilo  qual  al- 
tro Paolo.  Predicò  nella  Germania  e  nella 
Spagna  con  ammirabile  frutto  delle  anime. 
A.nimato  per  la 'dilatazione  della  fede,  eb- 
3e  frequenti  conflitti  cogli  eretici.  Fu  in 
iommo  ouore  appresso  pontefici,  impera- 
ori,  re  e  principi.  Fu  amato  per  le  sue 
nrlìi  dagli  stessi  accattolici,  e  dai  cattolici 
jenne  acclamato  per  uomo  veramente  apo- 
tolico.  Scrisse  i  seguenti  opuscoli  :  Il  Cen- 
>ore  cristiano.  Un  Trattato  della  povertà 
eligiosa.  Documenti  utili  e  necessari  per 
vari  stati  e  condizioni  di  persone.  Consi- 
iera^ioni  sopra  la  deformità  e  gravezza 
lei  peccato,  vn  Orax.ione  in  lode  di  s.  Car- 
0  Borromeo,  tenuta  nella  Metropolitana 
li  Milano.  Morì  in  patria  V  anno  1627. 

Anno  i5gi. 

FILIPPO  GESUALDI,  da  Castrovillari, 
n  Calabria,  minor  conventuale.  Dopo  il 
orso  degli  studi,  ottenuta  la  laurea  dotto- 
ale,  passò  a  reggere  le  cattedre  dell'ordine 
elle  primarie  città  d' Italia,  ed  ebbe  dai 
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superiori  1'  incarico  di  moltiplici  affari, 
ne'quali  si  fece  conoscere  per  uomo  di  san- 
ta vita.  In  Roma  l'anno  iSgS  venne  eletto 
maestro  generale  del  suo  ordine.  Egli  ebbe 
in  mira  principalmente  di  perfezionare  la 
impresa  della  riforma  de'suoi,già  incammi- 
nata e  ridotta  a  buon  termine  dai  suoi  pre- 
decessori. Governò  santamente  nove  anni. 
Fu  fatto  vescovo  di  Gerenzo  e  Cariali  da 
Clemente  Vili.  Mori  con  fama  di  eroica 
santità  e  miracoli  l'anno  1618.  Abbiamo 
di  lui  molte  Ordinaxioni  e, Decreti  per  la 
riforma  degli  sludi,  per  1'  istituzione  della 
vita  comune,  e  per  il  metodo  da  tenersi 
neir  orazione  mentale.  Del  metodo  da  os- 
servarsi dai  visitatori  dell'ordine.  Soliloqui 
spirituali  sopra  la  passione  di  nostro  Signo- 
re. \J  Esposizione  della  regola  di  s.  Fran- 
cesco. Prediche  per  1'  avvento  e  quaresi- 
ma, sopra  il  salmo  Beatus  vir,  sopra  la 
Cantica,  1'  Orazione  domenicale  e  V Apo- 
calissi. 

Anno  i5qi. 

BONAVENTURA  SENESI,  da  Catalgj- 
RONE,  in  Sicilia,  minor  osservante.  Eletto 
ministro  generale  in  Vagliadolid  1'  an- 
no iSgS,  governò  pel  corso  di  sette  annio 
Fu  uomo  di  mollo  merito  non  solo  nel  go- 
verno dell'  ordine,  ma  allresi  nel  maneggio 
delle  cose  di  stalo.  Fu  uno  di  quelli  i  qua- 
li- per  commissione  del  pontefice  Clemen- 
te Vili  trattarono  la  pace- fra  le  due  regie 
corone  di  Enrico  IV  di  Francia  e  di  Filip- 
po li  di  Spagna.  Scrisse  la  Storia  della  pace 
conchiusa  Ira  le  due  indicate  potenze.  Il  pa- 
pa lo  creò  prima  patriarca  di  Costantinopoli, 
lo  istilui  appresso  vescovo  di  Pali  in  Sici- 
lia, ed  ultimamente  vescovo  di  Catania. 
Sotto' questo  generale  ebbe  principio  nella 
Germania  inferiore  la  riforma  detta  della 
pili  stretta  osservanza  nel  iSgS,  nel  qual 
anno  fu  dato  dallo  slesso  pontefice  ai  rifor- 
mali il  governo  del  real  raonistero  di  s. 
Chiara  di  Napoli  e  della  Maddalena. 

Anno  i5gi. 

TOMMASO  DA  BKRiNGnEN,  miuor  osser- 
vante, sacerdote  adorno  di  una  somma  sem- 
plicità, candore  di  animo  e  innocenza  di 
costumi.  Essendosi  impadroniti  gli  eretici 
Geuzi  di  Tenas,  castello  di  Brabanzia,  cir- 
condarono il  convento  dei  frati,  e  cogli  al- 
tri presero  anche  il  padre  Tommaso,  il 
quale  col  capo  inverso  fu  gettato  nel  pozzo> 
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Anni  iSgi  -  iSgi, 


in  cui  immergendo  de'  rottami  di  pietre 
r  uccisero. 

Anno  iSgi. 

FILIPPO  DA  Barcellona^  minor  osservan- 
te, laico.  Vesti  1'  abito  nel  convento  di  s. 
Angelo  in  Alcalà.  Il  primo  suo  pensiero 
quello  fu  di  praticar  l'umiltà,  persuaso  che 
niente  di  vile  o  di  basso  si  deve  considera- 
re nella  religione.  Teneva  il  suo  corpo  in 
servitù  dello  spirito  a  mezzo  di  aspre  e 
sanguinose  discipline.  Non  aveva  appre- 
so lettere,  ma  dalle  stesse  creature  al  solo 
loro  aspetto  ritraeva  un  non  so  che  di  mi- 
stico e  divino.  Viveva  con  grande  parsimo- 
nia di  cibo,  sufficiente  solo  a  condurre  la 
vita.  Camminava  sempre  scalzo,  vestito  di 
ciliziOj  e  coperto  di  un  solo  abito.  In  tem- 
po d' inverno  spesse  volte  se  ne  stava  nel 
mezzo  alla  neve  a  ciel  sereno.  Quasi  sem- 
pre stava  intento  all  oraziotie,  ed  era  sog- 
getto ad  estasi  e  rapimenti  ne'quali  veniva 
messo  a  parte  di  cognizioni  celesti.  Meritò 
di  essere  ornato  di  miracoli  e  prodigi,  per 
i  quali  ancor  piii  rendevasi  manifesta  la  di 
lui  santità. 

Anno  iSgi. 

FRANCESCO  MARIA  SIGNORINI,  di 
Senigallia,  minor  conventuale.  Maestro  in 
sacra  teologia.  Uomo  di  ingenita  dolcezza 
di  animo,  non  che  di  probità  e  cando- 
re di  vita.  In  Mondano  fu  eletto  di  co- 
mun  consenso  professore  di  filosofia  e  di 
teologia.  Egli  esercitò  il  suo  uffizio  con 
tanta  diligenza  e  dottrina  per  lo  spazio  di 
otto  anni,  che  riportò  la  comune  stima  nel- 
lo insegnamento  delle  umane  scienze  e  di- 
vine, nè  minore  fu  il  profitto  che  ritrassero 

i  suoi  alunni,  sì  domestici  che  esteri,  i  quali 
concorrevano  alle  di  lui  lezioni .  Venne 
in  seguito  dichiarato  penitenziere  nella 
sacra  casa  di  Loreto,  ove  fece  mostra  di 
sua  industria,  e  nel  mantenere  la  concor- 
dia tra'coUegiali,  e  nel  procurare  i  vantag- 
gi del  collegio.  Adorno  di  molti  meriti  fu 
innalzato  alla  carica  di  moderatore  di  sua 
provincia,  che  fu  da  lui  governata  in  guisa 

.  di  procacciarsi  molta  laude. 

Anno  iSgi. 

GIOVANNI  PORTOGHESE,  cappucci- 
no, della  provincia  di  Toscana.  Religioso  di 
virtù  commendabili.  Entrò  dagli  osservan- 

ii  ne' cappuccini,  ove  procedette  tanto  nel- 


r  austerità  della  vita,  che  viss«  molti  ann 
quasi  interi  senza  cibarsi  di  altro  che  d 
pane  ed  acqua.  Col  rigore  dell'  astinenzi 
accoppiava  l' amore  della  serafica  povertà 
il  fervore  dell'  orazione,  lo  spirito  deli'  u- 
miltà,  lì  zelo  dell'  osservanza  regolare,  e  le 
studio  .di  ogni  altra  perfezione.  Siffatte  vir 
tù  lo  sollevarono  all'  eminenza  de'  più  de 
voti  e  santi  religiosi  di  quella  provincia 
Mori  nel  convento  di  Siena  1'  anno  iSgj.  j 

Anno  1592.  1 

IGNAZIO  DA  Cremona,  cappuccino.  Dop( 
molti  anni  spesi  alla  corte  di  monarchi  Au; 
striaci  in  Ispagna,  fu  chiamato  dal  Signon 
all'  umile  stato  de'  cappuccini.  Arrolati 
appena  al  francescano  istituto,  intimò  un? 
guerra  crudele  a  tutti  i  suoi  sensi.  Le  la 
grirae,  le  penitenze,  le  prolisse  orazioni  ( 
le  astinenze  quasi  continue  da  lui  esercita» 
te  con  istraordinario  fervore  indussero  r 
superiori  a  trasceglierlo  insieme  con  altri 
religiosi  della  provincia  per  la- novella  rv 
forma  de' cappuccini  nell'  Elvezia.' In  que 
sta  missione  considerandosi  in  maggior  ob: 
bligo  di  risplendere  colla  esemplarità  delk 
vita^  raddoppiò  di  fervore  e  di  severità 
Le  rare  virtù  che  in  lui  tralucevano  fecert 
che  i  religiosi  lo  chiedessero  a  superiore,  « 
fosse  a  lui  devoluta  la  cura  de'  novizi,  nei 
qual  ministero  lasciò  esempi  preclarissim; 
di  umiltà  e  di  carità.  Risplendette  eziandio 
per  lo  spirito  di  profezia.  Morì  in  Cremom 
sua  patria  1'  anno  1610  e  dopo  morte  con 
corse  numeroso  popolo  a  venerarlo. 

Anno  i5gi. 

ISABELLA  DI  s.  Francesco,  Clarissa  ne 
mouistero  di  Belvisio.  Fu  religiosa  di  rar< 
umiltà  ed  astinenza,  e  di  tanta  asprezzj 
nelle  sue  penitenze,  che  vestì  una  tonaci 
di  latta  pertugiata,  la  quale  le  piagava  tut 
ta  la  carne.  Mischiava  col  cibo  sempre  ce 
nere,  nell'  orazione  era  tanto  fervente,  chi 
meritò  in  essa  di  ricevere  dal  Signore  molti 
grazie.  Morì  in  opinione  di  santità  1'  an 
no  1600. 

Anno  iSga. 

DIEGO  e  GIOVANNI,  Spagnuoli,  mi 
nori  osservanti.Tornando  essi  daRoma  ginn 
sero  in  Ginevra,  ove  albergando  fra  Dieg< 
la  notte  ebbe  una  visione,  in  cui  conobbi 
che  il  seguente  giorno  doveva  incontrar 
il  martirio.  Venula  la  mattina  il  detto  serv» 


Anso  1592. 


ii  Dio,  pigliato  il  crocifisso  in  mano,  co- 
(hìdcìò  a  predicare  pubblicamente  agli  ere- 
tici la  cattolica  fede,  se  per  avventura  aves- 
se potuto  ridurli  ad  essa.  Avvenne  però 
l' opposto,  dappoiché  i  malvagi  vieppiìi 
imperversati,  furiosamente  si  misero  a  la- 
pidare lui  e  il  compagno  con  tanta  crudel- 
tà che  in  breve  li  privarono  di  vita.  Morti 
zhe  furono,  si  udì  un  fiero  terremoto  in  Gi- 
aevra. 

AsNO  1592. 

VINCENZO  DI  NicosiA,  terziario.  Visse 
nel  secolo  con  fama  di  uomo  molto  timora- 
to di  Dio.  P^r  molto  tempo  fece  istanza  di 
entrare  nella  religione  in  qualità  di  laico, 
ma  non  essendo  ricevuto,  si  contentò  di  ve- 
stirsi terziario  in  età  provetta.  Prese  l'abito 
nel  convento  di  s.  Maria  di  Gesìi  in  Paler- 
mo, ove  visse  il  rimanente  della  vita,  ser- 
pendo  i  frali  con  ogni  carità  ed  umiltà.  Fu 
nolto  dato  alla  penitenza  e  alia  austerità. 
Sebbene  non  avesse  promesso  i  voti  della 
-eligione,  era  di  essi  esatto  osservatore.  Si 
ece  vedere  mansueto,  paziente  nelle  infcr- 
nità  alle  quali  andò  soggetto.  Fece  miraco- 
i  in  vita  e  dopo  morte,  la  quale  avvenne 
leir  anno  1601.  Concorse  molto  popolo  a 
venerarlo. 

AwNO  1592. 

MARGHERITA  AGULLON A,  terziaria, 
tacque  nella  città  di  Sciatica  nel  regno  di 
/alenza.  Fino  dalla  piìi  tenera  età  diede  se- 
ni della  futura  sua  bontà.  Giunta  a  com- 
)etente  età  pensarono  i  genitori  di  lei  a 
ollocarla  onorevolmente,  ma  ella  sempre 
icusò  dicendo  ch'era  già  consacrata  a  Cri- 
io  Signore.  Prese  V  abito  del  Terz' ordine, 

fece  voto  di  castità.  Ebbe  a  soffrire  mol- 
e  tentazioni  dal  demonio,  ma  armata  di 
2de,  di  speranza  e  di  carità  se  ne  rendet- 
5  superiore.  Non  lasciava  di  darsi  alla 
•enitenza  e  lo  faceva  colle  discipline,  coi 
igiuni,  col  cilizio,  col  gettarsi  nuda  fra  le 
pine  e  i  cespugli  domando  in  tal  guisa  la 
arne  si  che  non  divenisse  ribelle  allo  spi- 
ito.  Fu  amante  della  povertà  a  segno  che 
endè  ogni  cosa,  e  per  vivere  si  accomuna- 
a  cogli  altri  poveri  a  chiedere  limosina 
Ila  porta  del  convento.  Fu  veduta  nelTora- 
ione  alzarsi  più  volte  da  terra,  e  rimanere 
statica.  Il  Signore  le  rivelò  il  giorno  della 
lorte.  Prima  di  morire  fu  ricreata  da  una 
eleste  visione»  Dopo  morte  stette  Ire  gior- 


ni insepolta  affine  di  soddisfare  alla  divo- 
zione comune.  Morì  nel  1600  e  risplendet- 
te per  miracoli. 

Anno  1592. 

FRANCESCO  da  Bajona,  Francese,  mi- 
nor osservante,  della  provincia  di  Candia. 
Fu  uomo  divotissimo,  e  zelante  osservatore 
del  suo  istituto.  Era  fornito  di  mirabile  asti- 
nenza, amante  dell'  orazione,  del  continuo 
attendeva  alla  meditazione,  e  ornato  di  tut- 
te le  altre  virliì  per  le  quali  dopo  morte 
lasciò  molto  desiderio  di  se.  Il  di  lui  cor- 
po giace  nel  convento  di  s.  Rocco  di  Corfij. 

Anno  1592. 

LODOVICO  DA  s.  Giovanni  Evangelista, 
Spagnuolo,  riformato  scalzo,  della  provincia 
di  s.  Giuseppe.  Fu  molto  illustre  per  virtìi, 
per  dottrina  e  pel  dono  della  profezia.  Ven- 
ne eletto  a  definitore  di  sua  provincia,  a 
predicatore,  e  a  commissario  generale  oltra- 
montano. Da  Paolo  V  ottenne  la  conferma 
dei  privilegi  concessi  all'ordine  de'minori; 
inoltre  che  ne'  singoli  giorni  di  sabbato 
non  impediti  da  festa  di  nuove  lezioni  si 
possa  recitare  1'  uffizio  dell'  immacolata 
Concezione.  Scrisse  intorno  alla  histabilità 
della  vita,  con  una  esortazione  alla  peni- 
tenza e  alla  soddisfazione  delle  colpe. 
VJrte  colla  quale  s' insegna  la  via  per 
ottenere  1'  unione  con  Dio. 

Anno  1592. 

PIETRO  DAL  Campo,  Spagnuolo,  di  Va- 
lenza minor  osservante,  laico,  religioso 
fornito  di  ogni  virtili.  Tutto  il  tempo  che 
restavagli  dalle  occupazioni,  lo  impiegava 
neir  orazione,  alla  quale  si  dava  con  tanto 
fervore  che  il  più  delle  volte  veniva  astrat- 
to da'sensi  e  sollevato  in  estasi  in  guisa  da 
non  più  sentire  ciò  che  da  altri  facevasi 
o  si  diceva.  Veniva  spesso  visitato  dal  B, 
Nicolò  Fattori  il  quale  era  ammiratore  del- 
la santità  di  lui.  Colmo  di  meriti  felicemen- 
te passò  alla  vita  de'  beati. 

Anno  1692. 

ANDREA  BONFANTI,  di  Firenze,  del 
Terz'  ordine  claustrale.  Fu  ministro  della 
provincia  di  Toscana.  Scrisse  e  pubblicò 
colle  stampe  V Albero  0  catalogo  de'  santi 
e  beati  del  Terz'  ordine  di  s.  Francesco. 
La  vita  del  B.  Luchesio  da  Poggibonizio 
del  Terz' ordine. 
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Anno  i5g5. 

DIOMIRA  BINI,  nobile  di  Assisi,  ter- 
ziaria. Non  senza  divina  ispirazione  le  fu  po- 
sto un  tal  nome, mentre  in  tutto  il  corso  del- 
la sua  vita  non  altro  ebbe  in  mira  che  Dio, 
e  la  puntuale  esecuzione  della  di  lui  divina 
volontà.  Prese  l'abito  del  Terz'ordine.  Fu  si 
amante  della  povertà  che  vestiva  di  grosso 
panno  e  rappezzato.  Non  possedeva  cosa 
alcuna,  e  molte  volte  si  privava  del  cibo 
che  r  era  dato  per  donarlo  ai  poveri.  L'  0- 
razione  fu  il  suo  proprio  spirituale  alimen- 
to. Meditava  con  grande  devozione  i  dolo- 
ri di  Cristo  nella  sua  passione.  11  di  lei 
cuore  era  acceso  per  modo  dell'  amore  ver- 
so Dio  che  le  sembrava  abbruciare.  Morì 
più  per  effetto  di  amore  che  di  languore 
neir  età  di  soli  33  anni  nel  1608,  e  fu  ce- 
lebre per  miracoli. 

Anno  iSgS. 

MARIA  dell'  Incarnazione,  monaca  nel 
monistero  di  Bellalcazar,  nel  territorio  di 
Cordova.  Fu  religiosa  di  virtù  e  bontà  in- 
comparabile, tanto  assidua  all'orazione, 
che  la  maggior  parte  della  notte  se  ne  stava 
assorta,  e  molle  volte  alzata  da  terra.  Per 
le  austere  penitenze  a  cui  tutta  si  dava,  e 
per  la  copia  del  sangue  che  spargeva  nelle 
aspre  discipline  venne  ad  infermare  gra- 
vemente, e  perdette  quasi  l'  uso  di  tutte 
le  potenze  sensitive,  e  dopo  non  molto  tem- 
po diede  1'  anima  al  suo  eterno  sposo,  lo 
che  accadde  nel  i6o5. 

Anno  iSgS. 

CHERUBINO  DI  Mariana,  nella  provin- 
cia di  Savoja,  cappuccino.  Fu  uomo  piace- 
volissimo, dotato  di  grande  ingegno,  ed  ar- 
ricchito dalla  natura  di  preclare  doti,  ma 
non  minore  per  F  ornamento  delle  virtù. 
Fu  ardentissimo  nello  zelo  della  cattolica 
fede,  ed  eminente  nella  predicazione.  Aspi- 
rava con  grande  ardore  alla  conversione  di 
Ginevra,  e  con  1'  efficacia  della  dottrina  e 
delle  prediche  ridusse  al  grembo  della  cat- 
tolica chiesa  il  ducato  di  Ciables,  la  mag- 
gior parte  contaminato  dall'  eresia.  Per  il 
suo  infaticabile  zelo  la  stessa  città  di  Gine- 
vra fu  quasi  al  punto  di  rimanere  del  tutto 
spogliata  de'  suoi  abitanti.  Dopo  molte  fa- 
tiche sostenute  per  la  difesa  e  propagazio- 
ne della  santa  fede,  passò  al  Signore  con 


gran  lode  di  virtù  religiose  l'anno  1609  n^ 
convento  di  Torino. 

Anno.iSqS. 

ANGELO  DA  Calascio,  riformato,  d' in-  ! 
tera  bontà  e  zelantissimo  del  rigoroso  vi- 
vere della  riforma.  Fu  alunno  della  provin- 
cia di  Roma,  e  di  costumi  esemplarissimi. 
Era  fornito  di  tale  pazienza,  che  non  fu 
mai  udito  lamentarsi  di  cosa  veruna.  Era 
umile,  onesto  ,  devoto  e  assiduo  all'  ora- 
zione. Passò  santamente  al  Signore  nell'an- 
no i(io6,  ottantesimo  delF  età  sua. 

Anno  iSgS. 

ANNA  MARIA  da  Placenza,  nella  Spa- 
gna, monaca  di  s.  Chiara.  Fu  istrutta  fino 
dai  primi  anni  nelle  cose  dello  spirito  da 
s.  Pietro  d'  Alcantara,  il  quale  veniva  spes- 
so albergato  dal  padre  di  lei.  Dna  volta 
essendo  gravemente  inferma,  fu  risanala 
mediante  1'  orazione  di  esso  santo.  Fondato  ^ 
che  fu  nella  fittà  un  monastero  del  primo 
istituto  di  s.  Chiara,  vi  entrò,  e  tosto  si  co- 
nobbe quanto  vivamente  tenesse  ella  im- 
pressi nella  mente  i  santi  documenti  datile 
dal  santo.  Attese  con  mirabile  fervore  al- 
l' acquisto  della  perfezione,  e  specialmente, 
a  macerare  il  corpo  portando  un  aspro  ci- , 
lizio  di  ferro,  andando  sempre  scalza,  ei 
con  orrende  discipline  flagellandosi  fino  al-; 
r  effusione  del  sangue.  Non  si  distendeva 
mai  nel  letto  a  dormire,  ma  solamente  ap- 
poggiatasi ad  un  sedile  del  coro,  prendeva 
qualche  po'  di  riposo.  Fu  molto  dedita  al- 
l' esercizio  dell'  orazione  nella  quale  meri- 
tò dal  Signore  grazie  singolari.  Giunta  al- 
l' età  di  80  anni  infermatasi  a  morte  fu 
confortata  dal  Signore  con  visioni  celesti, 
e  r  anima  di  lei  andò  al  cielo  circa  1'  anno 
1600.  11  di  lei  corpo  si  conserva  in  grande 
venerazione  presso  le  monache  di  detto 
monistero. 

Anno  i5g4. 

LORENZO  DI  Atina,  provincia  di  Basi- 
licata, laico  cappuccino.  Uomo  di  grande 
spirito.  Tra  le  doti  dell'  animo  delle  quali 
fu  ampiamente  arricchito  dal  cielo,  la  prin- 
cipale era  la  meditazione  delle  cose  cele- 
sti. Ardeva  grandemente  di  amore  verso 
Dio.  Visse  nella  religione  5o  anni  incirca  e 
morì  alla  Saia  circa  l'anno  iSgS.  Divulga- 
tasi la.  fama  della  di  lui  morte,  concorse 


Anno  i594- 


numeroso  popolo  a  venerare  la  di  lui  spo- 
glia, e  il  Signore  per  di  lui  inlercessione 
operò  molti  miracoli. 

Asso  1594. 

AiSTOJNlO  DI  S.  A  SNA-,  riformato  scalzo, 
di  Garovillas,  provincia  dell' Estremadura, 
Fino  da  fanciullo  fu  da'genilori  avviato  sul 
buon  sentiero,  e  si  fece  conoscere  presto 
ornato  delle  piii  rare  virtìi.  Giunto  ali*  età 
conveniente,  prese  T  abito  di  laico  france- 
scano nella  provincia  riformata  di  s.  Paolo 
nel  convento  di  Sevalvo.  Dimorando  in 
Medina  del  Campo  con  fama  di  beli'  inge- 
gno, maturo  e  prudente,  fu  condotto  dal 
padre  Pietro  Mattias^  custode  della  provin- 
cia di  s.  Gregorio,  alle  Isole  Filippine. 
Giunto  a  Manilla  gli  Olandesi  lo  imprigio- 
narono. Fu  in  seguito  preso  da' Mori,  i 
quali  pensarono  un  modo  di  ucciderlo  con 
maggior  vergogna  e  tormento.  Trattolo  di 
prigione  lo  consegnarono  con  le  mani  le- 
gate ad  una  turba  di  donne  acciò  1'  ucci- 
dessero. E  chi  lo  mordeva  co' denti,  chi  gli 
afferrava  le  carni  con  tenaglie,  chi  lo  per- 
cuoteva con  nodosi  bastoni.  Nè  contenti  di 
ciò  gli  furono  addosso  con  coltelli  ferendo- 
Io  per  ogni  parte.  Stava  il  santo  martire 
coperto  di  sudore  e  di  sangue  con  una  in- 
credibile costanza  soffrendo  que'  tormenti. 
Quando  appressatosi  un  Moro,  colla  sciabla 
gli  recise  il  capo,  e  cosi  terminò  il  suo  glo- 
rioso martirio  l'anno  i5io,  non  contando 
di  età  che  soli  iS  anni. 

Ajnno  1594. 

SEBASTIANO  da  S.  Giuseppe,  riformato 
scalzo,  di  Médina  del  Campo.  Nacque  di 
nobile  prosapia.  Prese  1'  abito  della  rifor- 
ma, e  sentendosi  chiamato  da  Dio  ad  atten- 
dere alla  propagazione  del  Vangelo  tra  gli 
infedeli,  fu  destinato  al  convento  di  san 
Giorgio  alle  Filippine,  affinchè  colla  forza 
della  sua  predicazione  e  col  buon  odore 
delle  virtù  acquistar  potesse  a  Cristo  quel- 
la nazione.  Passato  di  poi  nel  paese  di  Mo- 
luco,  guadagnò  a  Cristo  cinque  de'  princi- 
pali cittadini  a'  quali  conferì  il  battesimo^ 
e  quella  gente  rozza,  per  mezzo  della  mo- 
rale cristiana,  ridusse  ad  una  certa  elegan- 
za €  solidezza  di  costumi.  Mentre  faceva 
viaggio  per  mare  si  abbattè  in  alcuni  cor- 
sari Olandesi,  da'  quali  fu  preso,  caricato 
d' ingiurie,  e  gittato  in  una  diserta  isola  di 
mare.  Protetto  da  speciale  aiuto  di  Dio,  fu 


trasportato  col  compagno  nell'  isola  di  To- 
golanda,  ove  si  professava  la  setta  di  Mao- 
metto. Non  lasciando  egli  di  predicarvi,  fu 
condotto  al  tribunale  di  giustizia,  dal  quale 
fu  tosto  giudicato  reo  di  morte,  e  ferito 
con  ispada,  indi  posto  quasi  a  bersaglio 
venne  con  freccie  passato  da  parte  a  parte. 
Morto  che  fu,  gittarono  il  corpo  di  lui  Del- 
l' acqua.  Avvenne  il  di  lui  martirio  nell'an- 
no 1810. 

.  Anno  i594- 
REMIGIO  DA  Bergamo,  cappuccino.  Fu 
uomo  zelantissimo  della  regola  serafica,  e 
celebre  per  lode  d'  ogni  virtù.  Ebbe  una 
maravigliosa  prudenza  nell'  allevare  i  gio- 
vani, ed  esercitò  1'  uffizio  di  maestro  de' 
novizii  con  tanta  esemplarità  di  costumi  e 
luce  di  celeste  sapienza,  che  tutti  quelli  i 
quali  erano  deputati  al  magistero  de'  gio- 
vani, apprendevano  da  lui  il  vero  modo  di 
allevarli.  Era  molto  assiduo  nella  medita- 
zione della  passione  del  Signore.  Ebbe  il 
dono  di  profezia  e  la  grazia  de'  miracoli. 
Illustrato  con  questi  doni  celesti  terminò 
il  corso  del  suo  vivere  circa  1'  anno  1600, 
lasciando  bellissima  fama  di  santità. 

Anno  i594- 

DIEGO  DA  VERA,  di  Avila,  riformato 
scalzo  della  provincia  di  s.  Paolo,  dottore 
neir  università  di  Salamanca.  Ninno  più 
])overo,  più  umile,  più  austero  di  lui.  Fu 
eletto  definitore  generale  dell'ordine.  Ve- 
niva spesso  consultato  per  la  soluzione  di 
gravissimi  dubbii  che  insorgevano  nell'  or- 
dine. In  Roma  nel  capitolo  generale  cele- 
brato nel  162 1  fu  uno  di  que'  padri  a'  quali 
venne  commessa  la  compilazione  de*  gene- 
rali statuti.  Mori  chiaro  per  miracoli,  e  fu 
sepolto  nel  convento  di  Avila  l'anno  1628. 
Dopo  sette  anni  della  di  lui  morte  fu  tro- 
vato il  suo  cerebro  cosi  intero  e  recente, 
come  se  allora  fosse  stato  privato  dell'  in- 
formazione dello  spirito.  Abbiamo  di  lui 
un'apologia  in  favore  del  vicario  genera- 
le degli  scalzi  dell'  ordine  de'  minori,  im- 
pressa in  foglio. 

Anno  i594' 

GIUSEPPE  DÌ  Cardineta,  di  Aiora,  nel 
regno  di  Valenza,  riformato  scalzo.  Visse 
molli  anni  tra'  padri  scalzi  della  provin- 
cia di  s.  Giambatista,  ed  essendo  suddito, 
ed  anche  superiore  si  diportò  con  somma 
laude.  Era  adorno  di  tale  esemplarità  di 
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vita,  che  si  fece  vedere  umilissimo  e  pa- 
zientissimo tanto  nelle  fatiche  che  nelle  in- 
fermità. Pieno  di  meriti  e  di  virtù,  santa- 
mente mori  ripetendo  il  versetto  del  Sal- 
mista :  Mi  sono  rallegrato  per  ciò  che  mi 
hanno  detto,  entreremo  nella  casa  del 
Signore. 

Anno  i594. 
GIOVANNI  ALCOZÈR,  Spagnuolo,  mi- 
nor osservante,  della  provincia  di  Aragona. 
Religioso  assai  perito  nelle  cerimonie  ec- 
clesiastiche. Venne  citato  anche  dal  Ga- 
vanto.  Abbiamo  di  lui  un  Truxttato  delle 
cerimonie  della  Messa. 

Anso  iSgS. 

CATERINA  DELLA  Maddalena,  Clarissa, 
nel  monistero  di  s.  Chiara  nella  terra  di 
Belvis,  detto  di  s.  Giovanni  della  peniten- 
za. Fu  una  delle  prime  monache  dopo  la 
erezione  di  quel  monistero,  e  prima  ab- 
badessa;  uffizio  da  lei  esercitato  per  17 
anni  non  interrotti  con  lodevole  esempio 
di  virtù.  Si  segnalò  grandemente  nella  ca- 
rità, nell'orazione,  nel  silenzio,  e  in  mol- 
te altre  virtù,  le  quali  introdusse  ella  tra 
le  monache.  Era  data  al  digiuno,  all'  au- 
sterità. Fu  molto  favorita  dal  Signore  con 
varie  rivelazioni,  e  tanto  divota  della  pas- 
sione di  Cristo,  che  per  piangerla  del 
continuo  divenne  cieca,  e  durò  in  tale  sta- 
to dieci  anni,  dopo  i  quali  il  Signore  le 
ridonò  la  vista.  Desiderando  ardentemente 
di  sciogliersi  dai  legami  del  corpo,  e  di 
essere  con  Cristo,  fu  esaudita.  Morì  nel 
1600,  e  da  di  vota  donna  fu  veduta  salire 
in-alto  la  di  lei  anima  in  forma  di  candi- 
da colomba. 

Anno  iSgS. 

ARCANGELO  di  Scozia,  cappuccino.  Il 
di  lui  padre  fu  il  cónte  di  Forbes,  personag- 
gio assai  ricco  e  molto  potente  per  T  am- 
piezza  de'  domini!,  ma  eretico  calvinista. 
Quantunque  dalla  madre  cattolica  fosse  alle- 
valo nella  cattolica  religione,  abbandonata 
questa  dal  marito,  il  giovanetto  per  lunga 
conversazione  col  padre  rimase  infetto  del 
veleno  dell'  eresie.  Saputosi  ciò  dalla  ma- 
dre, e  da  un  suo  zio  padre  Jacopo  Gardon 
della  compagnia  di  Gesù,  fu  consiglialo  da 
essi  ad  abbiurare  1'  eresia,  come  fece  nelle 
mani  dello  stesso  zio.  Accortosi  di  ciò  il 
padre,  ma  dissimulando  l'avvenuto,  disegnò 
di  sposarlo  ad  una  giovanetta  di  prima  no- 


biltà, macchiata  anch'essa  degli  errori  di 
Calvino,  e  con  tal  mezzo  ridurlo  alla  pri- 
mitiva credenza.  In  questo  mentre  ebbe 
una  visione  in  cui  gli  apparve  una  schiera 
di  poveri  religiosi  scalzi,  cinti  di  grossa 
fune  e  coperti  di  àbito  rozzo  i  quali  mode- 
stamente andavano  in  processione.  Sveglia- 
tosi si  senti  internamente  un  vivo  desiderio 
di  seguirli.  Ne  tardò  di  mandare  ad  eflet- 
to questo  suo  desiderio,  e  nelT  età  di  11 
anni  travestitosi  con  abiti  di  rozzo  pastore 
abbandonò  la  casa,  i  parenti,  gli  amici,  la 
primogenitura,  l'amplissima  eredità,  e  qual 
altro  Alessio  la  sposa,  e  imbarcandosi  ap- 
prodò felicemente  in  Anversa.  Quivi  dopo 
varie  difficolià  incontrate,  patimenti  soffer- 
ti, infine  gli  riuscì  di  vestire  1'  abito  de'pa- 
dri  cappuccini,  lo  che  avvenne  nell'  an- 
no 1595.  Si  applicò  egli  con  tal  fervore  a 
tutti  gli  esercizi!  di  perfezione,  che  inspira- 
va stima  e  divozione  in  chiunque  lo  avesse 
veduto.  Fu  mai  sempre  all'  ubbidienza 
prontissimo,  nell'  orazione  ferventissirao, 
della  povertà  esattissimo,  ed  attentissimo 
di  comparire  in  ogni  cosa  inferiore  a  tutti. 
Divenuto  predicatore  e  udito  che  in  Dix- 
munda  si  trovava  buon  numero  di  soldati 
scozzesi  infetti  di  eresia,  recossi  in  quel 
luogo  e  con  forte  eloquenza  propose  loro 
la  verità  della  romana  chiesa,  talché  in  nu- 
mero di  5oo  abbiurarono  l'eresia.  Dovendo 
per  certi  uffizi  di  pietà  trasferirsi  a  Wae- 
monstier,  paese  infetto  di  peste,  contrasse 
egli  pure  il  micidiale  contagio,  e  morì  l'an- 
no 1606  trentesimo  sesto  dell'  età  sua. 

Anno  iSgS. 

MADDALENA  del  Sepolcro.  Fu  una 
delle  tre  prime  fondatrici  del  monistero  di 
s.  Gio.  Battista  della  penitenza  dell'  ordine 
di  s.  Chiara  nella  terra  di  Belvis,  e  v«ro  ri- 
tratto di  santità  e  di  penitenza.  Il  suo  ciba 
ordinario  era  di  pane  ed  acqua  con  qualche 
uliva  dell'  orto.  Camminava  a'  pie'  scalzi. 
Per  lo  spazio  di  veni'  anni  continui  non 
mai  dormì  in  letto.  Era  assai  assidua  nel- 
r  orazione,  per  cui  meritò  di  essere  piìi 
volte  rapita  in  estasi.  Fu  divotissima  della 
passione  del  Signore.  Stette  per  lo  spazia 
di  due  anni  attraila  in  letto  con  indicibile 
pazienza,  lodando  il  Signore,  e  fu  libera- 
ta finalmente  col  volar  a  ricevere  1'  eterna 
guiderdone  delle  sue  virtù.  Morì  1'  an- 
no 1604.  Dopo  morta  fu  grande  il  concorso 
del  popolo  a  venerarla  come  santa. 


Anno  idq?. 


Anno  iSgS. 
ANTONINO  DI  PiRARiNO,  della  Sicilia 
ove  nacque,  detto  anche  di  Patti  per  la 
lunga  dimora  che  fece  in  detta  città,  rifor- 
mato. Nell'età  di  39  anni  ebbe  ispirazione 
di  farsi  religioso,  ma  contraddetto  dal  pa- 
dre, pensò  di  fuggire  segretamente  dalla 
casa  paterna^  e  vestì  V  abito  tra'padri  os- 
servanti. Si  diede  agli  studi  con  tale  assi- 
duità che  divenne  abile  teologo,  ed  ebbe 
cattedra  di  scolastica  e  morale  teologia. 
"Vissuto  molti  anni  tra'  padri  osservanti, 
passò  nella  riforma,  ove  con  molto  spirito 
e  zelo  della  vera  osservanza  condusse  una 
vita  eseroplarissima,  e  fu  osservatore  esatto 
delle  regole  dell'istituto.  Governò  per  mol- 
ti anni  varie  provincie,  introducendo  in 
esse  la  pura  osservanza  della  regola.  Ebbe 
a  soffrire  molti  travagli  e  contraddizioni  j 
il  tutto  però  sostenne  con  somma  pazienza 
e  rassegnazione.  Scrisse  dottamente  sopra 
la  Regola  de'  frali  minori,  esponendone  i 
precelti  secondo  la  dottrina  de'sommi  pon- 
tefici e  de'  gravi  dottori.  Mandò  alla  luce 
un'  altra  opera  che  tratta  del  Paradiso, 
Purgatorio  ed  Inferno,  con  molta  dottri- 
na e  studio,  ed  inoltre  la  ria  sicura  al  cie- 
lo. Mori  nel  1618. 

Anno  ì5g5. 

FRANCESCO  di  s.  Jacopo,  riformato  scal- 
zo. Ebbe  i  natali  da  persone  nobili  e  qua- 
lificate. Dotato  d'ingegno,  di  quindici  anni 
compì  umanità,  logi.ca  e  filosofia.  Fu  man- 
dato da' genitori  prima  in  Siviglia^  poi  nel 
Perù  in  diocesi  di  Cavas,  appresso  un  ricco 
mercatante,  il  quale  scorgendolo  di  ottimi 
costumi,  e  mollo  destro  degli  affari,  sposar 
lo  voleva  con  una  sua  figlia;  ma  egli  che 
nudriva  migliori  intenzioni,  abbracciò  lo 
stalo  ecclesiastico,  e  fu  anche  ordinato  sa- 
serdote.  Divenne  di  tanta  esemplarità  e  vir- 
tù che  il  vescovo  di  Cavas  lo  scelse  a 
suo  secretario,  impiegandolo  poscia  nella 
cura  delle  anime.  Inspirato  da  Dio  abbrac- 
ciò r  istituto  francescano  della  più  stretta 
osservanza.  Si  distinse  nelle  virtù  monasti- 
che e  nello  zelo  per  la  salute  delle  anime. 
Furono  molte  le  conversioni  che  fece  colle 
sue  parole  e  dolci  insinuazioni.  Si  mostrò 
assai  impegnato  nel  promuovere  il  culto 
dell'  immacolata  Concezione  di  Maria.  A 
tale  oggetto  mandato  dal  padre  generale 
a  Madrid,  fu  bene  inteso  nel  suo  parlare 
dalla  regina  Margherita  di  Austria,  e  dal 


re  Filippo  TU.  Postosi  in  viaggio  pel  con- 
vento di  Alburcherche,  prima  di  giungervi 
morì  santamente  in  quello  di  Bozos,  V  an- 
no 1616. 

Anno  1595. 
GIROLAMO  DA  Castel  Ferretti,  cap- 
puccino, della  provincia  della  Marca,  uomo 
esimio  ed  incoitiparabile,  chiaro  non  solo  a 
tutti  i  popoli  di  Europa,  ma  anche  ai  re, 
ed  ai  principi  stessi,  tutti  ammiratori  dei 
suoi  singolari  talenti  diplomatici.  Dopo 
aver  sostenuto  le  più  splendide  cariche 
della  sua  religione,  inclusivamente  al  gene- 
ralato supremo,  due  volte  a  lui  conferito, 
venne  da  Urbano  Vili  creato  visitatore 
apostolico,  e  riformatore  generale  di  tutti 
gli  ordini  regolari  dell'  uno  e  dell'  altro 
sesso;  la  qual  legazione  gli  tornò  a  gloria 
anche  presso  de'  principi  stessi  co'  quali 
gli  avvenne  in  tali  circostanze  di  trattare. 
Mori  santamente  l'anno  1626.  Quantunque 
abbia  scritto  molte  cose,  non  ci  restano  di 
lui  che  le  ordinazioni  e  costituzioni  per  il 
buon  regime  di  alcune  religioni  principal- 
mente per  le  monache  Clarisse. 

Anno  i5g5. 

FRANCESCO  di  Arcubiana,  minor  os- 
servante. Uomo  distinto  per  pietà  e  dottri- 
na. Fu  custode  della  provincia  di  Canta- 
bria,  poi  preposito  per  la  trattazione  degli 
affari  dell'  ordine  nella  curia  romana.  Fi- 
nalmente il  padre  Francesco  di  Tolosa,  mi- 
nistro generale,  nominato  secondo  il  costu- 
me al  re  di  Spagna,  lo  assunse  al  governo 
delle  Indie,  le  quali  governò  fino  alla  mor- 
te, cioè  nove  anni  e  otto  mesi.  Mori  il  5 
febbraro  1597. 

Anno  i5g5. 
GIOVANNI  della  ss.  Trinità  ,  di  Tole- 
do, riformato  scalzo.  Fu  detto  della  ss.  Tri- 
nità perchè  da  prima  in  detto  ordine  fece 
la  sua  professione.  Indi  anelando  ad  una 
più  perfetta  povertà,  e  desiderando  di  dar- 
si a  maggior  penitenza,  passò  tra  i  riforma- 
ti nella  provincia  di  s.  Giuseppe.  In  un 
coH'abito  vestì  un  cilizio  sulla  nuda  carne, 
e  tutto  si  diede  alla  più  severa  mortifica- 
zione. Eseguiva  1'  ubbidienza  con  prontez- 
za ed  ilarità  di  animo.  Divenne  predicato- 
re fervente.  Stendendo  il  mantello  sopra 
le  acque,  e  munito  di  fede,  passava  con  si- 
curezza i  fiumi.  Conoscendo  per  rivelazione 
il  giorno  di  sua  morte,  si  preparò  la  via  in 
cielo. 


533  Anno 

Anno  iBgS. 
DOMENICO  DA  Frontera,  Spagnuolo, 
riformato  scalzo,  laico,  nella  provincia  di 
s.  Giuseppe.  Era  piccolo  di  statura,  ma 
fornito  di  grande  virtù  di  animo.  Doma- 
va il  corpo  con  tanta  asprezza,  che  cam- 
minava sempre  a  piedi  nudi,  era  parco 
sommamente  nel  cibo  e  nel  sonno,  e  tutto 
si  dedicava  nel  giorno  alla  fatica.  Non 
prendeva  riposo  se  non  in  ginocchio  e  co- 
me in  positura  di  orare.  ¥u  tolto  a'  vivi 
dalla  peste,  ma  questa  non  tolse  la  ricor- 
danza di  lui. 

Anno  iSgS. 
DOMENICO  GALLARTO,  da  Valenza, 
minor  osservante,  laico,  nel  quale  stato 
condusse  una  vita  pressoché  angelica.  At- 
tendeva del  continuo  all'  orazione  cui  ac- 
compagnava con  lagrime.  Si  esercitava 
neir  umiltà,  nella  carità,  nell'  ubbidienza. 
Non  lasciava  di  darsi  tulio  alle  opere  di 
penitenza  e  di  mortificazione.  Fu  adorno 
della  virtù  della  castimonia,  e  del  dono  dei 
miracoli.  Mori  santamente  nel  Signore. 

Anno  iSgS. 

CRISOSTOMO  DA  Capranica,  castello  di 
Toscana,  minor  osservante,  fu  definitore 
nella  provincia  romana,  indi  vescovo  di 
Firmina  nell'  Arcipelago  al  mare  Egeo, 
sufficientemente  versato  nella  lingua  ebrai- 
ca e  nelle  altre  lingue  orientali.  Abbiamo 
di  lui  un  Trattato  ingegnoso  e  bello  dei 
divini  nomi,  specialmente  di  quello  che 
Tetragraniato  chiamano  i  Greci  ;  tratta- 
to che  dedicò  al  pontefice  Gregorio  XV. 
Mori  circa  il  1620. 

Anno  iSgS. 

CLAUDIO  PIGQUET,  Francese,  di  Dio- 
ne, minor  osservante,  della  provincia  di  s. 
Bonaventura,  dottore  di  sacra  teologia,  e 
guardiano  nel  convento  di  Cabilone.  Pub- 
blicò de'  Commentarii  sopra  1'  evangelica 
regola  de'  frati  minori,  e  il  testamento  di 
s.  Francesco  coli'  aggiunta  della  Vita  del 
santo  istitutore,  e  un  catalogo  alfabetico 
degli  uomini  illustri  dello  stesso  ordine. 
Una  Descrixione  della  provincia  di  s.  Bo- 
naventura, ossia  di  Borgogna,  de'  frati  mi- 
nori della  regolare  osservanza,  e  il  progres- 
so del  convento  della  stessa  provincia. 

Anno  iSgS. 

ALFONSO  PEREZ,  Spagnuolo,  minor 
osservante,  della  provincia  di  Salamanca. 


1595. 

Uomo  assai  pio  e  dotto,  non  che  erudito 
poeta.  Abbiamo  di  lui,  tra  le  altre  cose,  del- 
le Prediche  in  lode  della  Concezione  della 
B.  V.  Maria. 

Anno  iSgS. 

GASPARO  DA  ViNOJo,  in  Portogallo,  ri- 
formato scalzo,  della  provincia  di  san  Giù-  ! 
seppe.  Fu  vestito  tra'  padri  della  compa-  \ 
gnia  di  Gesù,  ma  aspirando  ad  un  vivere, 
più  rigido,  passò  tra  i  minori  della  rifor- 
ma, ove  condusse  una  vita  pressoché  an- 
gelica. Era  uomo  molto  dato  all'  orazione, 
cui  costumava  di  fare  sempre  a  ginoc- 
chi nudi  in  terra.  Ne'  suoi  digiuni  si  refi- 
eia  va  di  solo  pane  ed  acqua,  tanto  quanto 
bastava  a  sostenersi.  L'  abito  spirava  altis- 
sima povertà,  il  cilizio  mostrava  1'  asprez- 
za, la  disciplina  il  sangue.  Ripieno  di  fama  < 
per  la  sua  santità  mori  in  Zamorra  nel  ; 
convento  di  san  Gio.  Batista,  e  quivi  fu  se-  i 
pollo. 

Anno  iSqS.  \ 
GIOVANNI  DA  s.  Maria,  Spagnuolo,  ri-  < 
formato  scalzo,  della  provincia  d  s.  Giù-  " 
seppe,  ministro  provinciale.  Uomo  di  gran- 
de autorità  tra  quelli  del  suo  istituto,  non  ' 
che  tra  curiali  del  re  cattolico.  Abbiamo  di  ' 
lui  una  Cronaca  di  detta  provincia,  e  del-  1 
le  altre  che  da  essa  ebbero  origine,  volu-"( 
mi  due.  La  Repubblica,  ossia  la  politica  \ 
cristiana,  per  i  re,  per  i  principi,  e  per  * 
quelli  che  fanno  le  loro  veci.  La  f^ita  e  J 
le  axìoni  di  s.  Pietro  d'  Alcantara.  Una  Re-  \ 
lattone  del  martirio  dei  santi  del  Giappone. 

Anno  iSgS. 

GIOVANNI  DI  Alcazaro,  Spagnuolo,  ri- 
formato scalzo,  laico  di  professione.  Fece 
il  suo  noviziato  con  s.  Pasquale  Baylon,  in- 
di fu  compagno  del  padre  Alfonso  Lupo. 
Fu  insigne  per  umiltà  riputandosi  gran 
peccatore,  e  perciò  non  degno  della  com- 
pagnia degli  altri  frati,  i  quali  sommamen- 
te venerava,  e  con  molta  riverenza  parlava 
ad  esso  loro.  Attendeva  assiduo  all'  orazio- 
ne, nella  quale  spesse  volte  era  sopraggiun- 
to da  estasi  e  rapimenti.  Fu  amantissimo  dei 
silenzio,  della  povertà  e  dell'  ubbidienza. 
Avanzò  gli  altri  negli  atti  dell' astinenza 
e  della  penitenza,  ma  nella  carità  e  nella 
pazienza  verso  i  frati  infermi,  de'  quali 
aveva  la  cura,  fu  veramente  ammirabile. 
Santamente  morì  dopo  aver  trascorsi  sel- 
tant'  anni  di  vita  mortale! 
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Anno  i5g5, 
GIOVANNI  DEL  Gesù  di  Avila,  di  nobi- 
le famiglia,  cugino  di  s.  Teresa,  riformalo 
scalzo.  Fino  da  giovinetto  si  applicò  alle 
lettere  e  alla  virlìi  in  guisa  di  superare  di 
molto  i  giovani  suoi  coetanei.  Di  16  anni 
entrò  nella  riforma,  nella  provincia  di  s. 
Giuseppe  nel  convento  di  Arenas,  ove  die- 
de saggi  non  dubbi  di  sua  virtù.  Si  distin- 
se neir  umiltà  coli'  esercitarsi  negli  uffizi 
più  bassi  del  convento;  osservava  esatta- 
mente il  silenzio,  era  molto  astinente,  non 
cibandosi  per  ordinario  che  di  pane  ed 
acqua.  Si  disciplinava  a  sangue.  Era  aman- 
te della  solitùdine  di  guisa,  che  non  usci- 
va mai,  se  non  per  ubbidienza  del  con- 
vento. Camminava  spesso  come  uomo  as- 
sorto ed  elevato  in  orazione  a  Dio.  Spes- 
so orava  con  le  braccia  stese  in  forma  di 
croce,  e  colle  ginocchia  piegale  a  terra. 
Sorpreso  da  paralisia,  fu  grande  la  sua  pa- 
zienza nel  sofirire  la  malattia,  per  la  quale 
incontrò  la  morte  de'  giusti. 

Anno  iSq.*). 

GIOVANNI  DEGLI  Angeli,  Spagnuolo, 
riformato  scalzo,  della  provincia  di  s.  Giu- 
seppe. Fu  predicatore  di  Maria  imperatri- 
ce. Uomo  fornito  di  pietà  e  di  dottrina. 
Abbiamo  di  lui  varie  opere,  tra  le  quali, 
Considera-^ioni  nella  cantica.  Un  Manua- 
le della  vita  perfetta.  Una  Lotta  spirituale. 
Un  Trattato  della  presenza  di  Dio.  Nobili 
osservaxìoììi  e  utili  precetti  per  meditare 
ed  orare  con  frutto.  Un  Salterio  spirituale. 
Un  Giardino  spirituale  dell'anima  religio- 
sa, dedicato  a  Filippo  III  re  di  Spagna. 

Anno  iSgS. 

PIER- ANTONIO  ROSINO,  di  Ferrara, 
minor  conventuale,  maestro  di  sacra  teolo- 
gia, insigne  poeta  latino  e  greco,  assai  pe- 
rito nel  comporre  versi  lirici  ed  epici. 
Scrisse  vari  Epigrammi.  Una  nuova  Gram- 
tnatica.  Orazioni  diverse.  Del  modo  di 
scrivere  le  Lettere.  Dell'  ^rte  retorica. 
Morì  in  Adria  1'  anno  1614. 

Anno  iSgS. 

SIGISMONDO  FORESTI,  di  Brescia, 
cappuccino.  Religioso  molto  esatto  nell'os- 
servanza della  sua  regola,  -  fornito  di  tal 
candore  xii  costumi,  da  allettare  colla  sua 
purità  chiunque  trattava  con  esso  lui.  In 
ogni  sua  azione,  appariva  1'  unzione  della 


grazia  divina,  e  il  buon  odore  di  sua  santa 
vita  in  guisa  che  ognuno  lo  teneva  per  di- 
letto servo  del  Signore.  Mori  in  patria 
r  anno  i6i4  e  pubblicò  un  Libro  di  spiri- 
tuali esercizi. 

Anno  iSgS. 
•  SILVESTRO  DE  LA  Val,  della  Bretagna, 
cappuccino,  della  provincia  di  Parigi.  Fu 
uomo  di  acuto  ingegno,  ma  insieme  di  soa- 
vità di  costumi;  coltivò  lo  studio  della  eru- 
dizione colla  santità  della  vita.  Insegnò  in 
un  convento  di  Parigi  da  prima  filosofia,  in- 
di teologia.  Passò  alle  missioni,  ed  ottenne 
che  molti  degli  eretici,  lascialo  il  loro  par- 
tito, abbracciassero  la  cattolica  fede.  In  0- 
dio  di  essa  fede  fu  dagli  eretici  avvelenato 
l'anno  i6i6.  Dopo  morte  però  co' suoi 
scritti  non  lasciò  di  combatterli.  Abbiamo 
di  lui  :  Giuste  gramlexxe  ed  esLensioni 
della  romana  chiesa  contro  V  empietà  di 
coloro  che  denominano  anticristo  il  sommo 
pontefice.  Correzione  cristiana  contro  gli 
errori  di  Viguerio,  ministro  degli  eretici  a 
Bles. 

Anno  iSgS. 
GIROLAMO  GABAN1LLA,  Spagnuolo, 
minor  osservante,  della  provincia  di  Va- 
lenza. Predicatore  apostolico,  non  che  cen- 
sore del  sant'uffizio.  Pubblicò  colle  stampe 
tre  Orazioni  sacre.  Una  per  la  canonizza- 
zione di  s.  Raimondo  di  Pennafort,  1'  altra 
di  s.  Lodovico  vescovo,  lajerza  per  la  bea- 
tificazione^ s.  Lodovico  Bertrando. 

*      Anno  iSgS. 

PAOLO  LUNATO,  di. Aqui,  cappuccino, 
della  provincia  di  Genova,  predicatóre,  e 
ministro  provinciale.  Fece  ammirare  ognu- 
no per  la  sua  dolce  conversazione  non  che 
per  la  santità  de'  costumi.  Sperimentarono 
nel  suo  regime  un  nodo  giocondissimo  di 
prudenza  e  di  mansuetudine,  di  comando  e 
di  carità,  e  finalmente  tutto  ciò  che  di  odo- 
re esser  vi  può  di  virtù.  Essendo  guardiano 
di  Aqui,  mori  lasciando  desiderio  di  sè  liV 
suoi  l'anno  1608.  Pubblicò  i  seguenti  opu- 
scoli spirituali,  cioè:  Via  Escrcirjo  dell'ora- 
zione mentale  e  vocale.  Sette  Eserciti  di 
gran  divozione  distinti  per  i  giorni  della 
settimana. 

Anno  iSgS. 
BENEDETTO  PASS10NEI,  di  Urbino, 
cappuccino.  Da  giovanetto  coltivò  la  pietà 
ed  attese  agli  studi  in  guisa  che  riportò  in 
Padova  la  laurea  di  dotlore.  Di  anni  28 
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abbracciò  V  istituto  de'  padri  cappuccini, 
e  tanto  attese  all'acquisto  della  perfezione, 
cb'  ebbe  da  Dio  abbondanza  di  grazie.  Co- 
me uomo  di  singolare  virtù  fu  scelto  a  com- 
pagno del  B.  Lorenzo  da  Brindisi  allorché 
venne  mandato  missionario  in  Boemia  a  pro- 
pagare la  religione.  Adorno  dello  spirito  di 
profezia,  e  della  grazia  delie  curagioni,  mo- 
rì in  Fossombrone  Tanno  1625.  Ci  lasciò 
scritto  un  Trattato  della  povertà  de'  frati 
minori  secondo  la  mente  di  s.  Francesco. 

Arno  i5qS» 

GIOVANNI  DA  s.  Mabia  Portocarrero, 
della  nobile  famiglia  Benvenuto  nella  vec- 
chia Castiglia,  riformato  scalzo,  della  pro- 
vincia di  s.  Giuseppe.  Illustre  per  scienza 
e  per  virtù.  Fu  confessore  di  Maria  impe- 
ratrice. Tanto  era  fornito  di  umiltà  che  ri 
cusò  non  solo  gli  uffizi  di  commissario  del- 
la romana  curia,  di  visitatore  generale  de- 
gli scalzi  e  di  commissario  generale,  ma 
inoltre  tre  vescovati  Chilense,  Cegionensc 
e  Zamorense  ollerligli  da  Filippo  III  re  di 
Spagna,  insieme  coli'  uffizio  di  confessore 
dell'infante  Margherita  Austriaca,  e  del  re- 
gio convento  delle  Scalze  di  Madrid.  Mo- 
ri con  molta  fama  di  santità  l'anno  1622. 

Anno  iSgS. 

GIOVANNI  DA  ToRRECREMATA,  Spagnuo- 
lo,  minor  osservante,  della  provincia  del  s. 
Vangelo  del  Messico  nella  nuova  Spagna. 
Lettor  teologo,  e  uomo  di  molto  merito. 
Scrisse  intorno  alla  Monarchia  delle  In- 
die 21  libri,  opera  divisa  in  tre  parti,  che 
contiene  i  riti,  1'  origine,  le  guerre,  le  co- 
lonie delle  Indie  occidentali,  e  i  modi  coi 
quali  sono  venute  sotto  il  potere  degli  Spa- 
gnuoli.  La  ifita  del  B.  Sebastiano  di  Appa- 
rizio  dello  slesso  ordine. 

Anno  i5q5. 

VALENTINO  di  Nantes,  cappuccino, 
della  provincia  di  Turonia,  illustre  per  na- 
scita e  per  perfezione  della  vita.  Fu  altre- 
sì fornito  di  somma  attività  d'ingegno  per 
apprender  le  sacre  lettere  e  le  scolastiche 
discipline.  Tanta  facilità  ebbe  nell'esporre 
la  divina  parola,  e  tanta  efficacia  nel  per- 
suadere, eh'  era  a  suo  tempo  tenuto  tra'pri- 
mi  anzi  il  principale.  Mori  da  uno  scoppio 
di  vena  nel  petto  mentre  stava  piedicando 
nel  1 6 1 4  e  ci  lasciò  alcuni  volumi  di  Predi- 
che di  varie  materie,  e  àe'Sajiti  occorrenti 
per  r  anno. 


Anno  iSgS. 
LATTANZIO  da  Terbi,  cappuccino,  della 
provincia  di  s.  Francesco.  Uomo  di  somma 
pietà  verso  Dio,  e  tutto  carità  verso  il  pros- 
simo. Teneva  sempre  Iddio  dinanzi  agli 
occhi,  lo  teneva  nella  mente  e  nel  cuore,  e 
si  accendeva  lutto  di  santo  amore  per  lui. 
Amava  il  prossimo,  e  questo  amore  lo  por- 
tava a  procurare  indefessamente  la  spiri- 
tuale di  lui  salute,  lo  che  faceva  in  parti- 
colar  modo  colle  sue  prediche:  niuno  per 
questo  di  lui  più  eloquente,  niuno  più  atto 
a  persuadere,  quindi  certa  ed  abbondante 
era  la  preda  che  faceva  di  anime.  Carico  di 
buone  operazioni  e  di  meriti  dorrai  nel  Si- 
gnore nel  convento  di  Todi  l'anno  1619. 
Scrisse  un  volume  di  Lettere  morali  e  spi- 
rituali di  vario  genere. 

Anso  iSgS. 

ROMUALDO  da  Torino  ,  cappuccino, 
della  provincia  di  Genova,'  detto  tesoro  di 
teologica  facoltà  e  di  divine  lettere,  perchè 
in  lui  erano  come  in  propria  sede.  Fu  inoU 
tre  mollo  innanzi  nelle  virtù,  poiché  erano 
proprie  di  lui  la  gravità  de'coslumi,  l' inte- 
grità della  vita,  la  povertà  serafica,  l'amore 
della  semplicità,  T  osservanza  dèlie  regole 
prescritte.  L'onore  di  Dio  e  della  chiesa  lo 
trasse  alle  missioni  nelle  Valli  delle  Alpi, 
ne  senza  lucro  delle  anime  vi  faticò.  Morì 
a  Vercelli  l'anno  1616.  Scrisse  due  libri  di 
Teologiche  Dispute.  Delle  Annotazioni 
nella  sacra  Scrittura.  E  un  Manuale  delle 
principali  controversie  della  cattolica  fede, 
ad  uso  e  comodo  de'  missionari. 

Anno  iSqS. 

GTAMBATISTA  di  Abgbrs,  cappuccino, 
della  provincia  di  Turonia.  Abbracciato  che 
ebbe  l' istituto,  si  diede  a  correre  lo  stadio 
delle  virtù,  e  la  grandezza  del  suo  ingegno 
lo  condusse  ben  presto  ad  occupare  il  posto 
di  lettor  teologo,  e  dalla  di  lui  scuola  sorti- 
rono uomini  che  furono  di  molto  decoro  al- 
la religione.  Ebbe  a  dolersi  la  provincia  per 
averlo  perduto  con  immatura  morte  assai 
giovane.  Mori  egli  nell'  età  di  38  anni  nel 
1620.  Ci  lasciò  poche  cose  ed  imperfette, 
cioè  alcune  riguardanti  la  sacra  Teologia 
ed  altre  le  Scienxe  sacre. 

'   Amo  1596. 

MATTEO  DA  Borghi,  Spagnuòlo,  minor 
osservante,  ministro  della  provincia  dell'im- 
macolata Concezione.  Fu  uomo  di  dottrina. 
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di  pietà  e  di  gravila  di  costumi  fornito. 
Nel  congresso  tenuto  a  Vagliadolid  venne 
proclamalo  presidente  della  Transalpina 
famiglia.  In  detto  congresso  fu  decretato 
che  le  costituzioni  dell'ordine  emanate  dal- 
l'anno  i553  si  dovessero  compendiare  in 
uu  solo  volume,  e  così  compendiate  render- 
le di  comun  norma  a' frati.  L'anno  1600  il 
padre  Matteo  venne  creato  vescovo  di  Pam- 
plona,  e  nel  1606  promosso  alla  cattedra 
di  Segovia,  ove  piamente  dormì  nel  Si- 
gnore. 

Amo  i5g6. 
LORENZO  DA  Napoli,  della  nobilissima 
famiglia  Acquaviva,  cappuccino.  Per  imita- 
re l'esempio  de'  suoi  maggiori,  che  valoro- 
si si  mostrarono  in  armi,  ed  emulare  la 
gloria  loro,  passò  agli  accampamenti  della 
Veneta  Repubblica,  dalla  quale  eletto  l'an- 
no 1572  capitano  di  cavalleria,  con  valore 
maraviglioso  combattè  contro  i  nemici.  Sot- 
to il  comando  poi  di  Giovanni  di  Austria 
fatto  generale  di  soldati  pedestri,  si  guada- 
gnò pure  molta  laude.  In  mezzo  però  alla 
gloria  delle  armi,  un  lume  divino  gliene 
fece  conoécere  la  vanità,  e  risolse  di  volge- 
re le  spalle  al  mondo  e  ritirarsi  nel  chiostro. 
Scelta  la  religione  de'cappuccini,  ed  entra- 
to in  essa,  tosto  compose  di  tal  maniera  i 
suoi  costumi,  che  nulla  di  piii  esatto  desi- 
derar si  potesse  per  quello  che  riguardava 
r  esempio  altrui,  nulla  di  più  fervido  per 
r  acquisto  della  perfezione,  e  nulla  di  più 
decente  perTeslerior  compostezza.  Com- 
piuti gli  studi  divenne  insigne  teologo  ed 
eccellente  predicatore,  e  perchè  era  pieno 
dello  spirito  del  Signore,  e  aveva  nel  dire 
una  grandissima  forza,  operava  dovunque 
mirabili  commozioni  alla  penitenza,  e  ri- 
portava «acquisti  sopra  moltissime  anime, 
infievolitesi  le  di  lui  forze,  il  fratello  suo 
cardinale  Ottavio,  che  attribuiva  ciò  all'au- 
sterità della  vita,  ottenne  da  Clemente  Vili 
che  fosse  innalzato  alla  cattedra  vescovile 
di  Caiazzo  allora  vacante.  Grande  fu  nel 
padre  Lorenzo  l' agitazione  d' animo  nel 
dover  sottoporre  gli  omeri  a  così  grave 
peso,  da  lui  considerato  superiore  alle  pro- 
prie forze.  Giunto  al  possesso  della  sua 
chiesa,  si  fece  a  tutti  esempio  delle  più  ec- 
cellenii  virtù.  Or  avvenne  che  nel  visitare 
la  sua  diocesi  ebbe  a  cadere  sventurata- 
mente da  cavallo,  alla  qual  caduta  soprav- 
visse un'  ora,  e  ricolmo  di  buone  opere 
rendette  lo  spirito  a  Dio  1'  anno  16 17. 


Anso  i5g6. 
OTTAVIO  SPADER,  di  Zara,  minor  os- 
servante, religioso  di  raro  ingegno  e  di  ot- 
tima fama.  Dopo  aver  giovato  cogl'  inse- 
gnamenti alla  gioventù  del  suo  ordine  in 
Dalmazia,  pertossi,  chiamato,  in  Italia,  ove 
diede  non  pochi  sperimenti  del  suo  sapere 
sulle  più  rinomate  cattedre  di  filosofìa  e  di 
teologia.  Da  Bologna  ove  ordinariamente 
insegnava  venne  creato  vescovo  di  Arbe  in 
Dalmazia,  indi  di  Assisi  ove  finì  di  vivere. 
Scrisse  molte  opere,  cioè  il  Catalogo  degli 
uomini  illustri  della  sua  provincia  di  s.  Gi- 
rolamo. Lumi  serafici  di  Porziuncula.  Dis- 
sertazioni due  sulla  storia  dell'  indulgenza 
della  Porziuncula.  Relaxioni  sul  cuore  di  s. 
Francesco  sepolto  nella  basilica  degli  ki\- 
^éiì.. Prolegomeni  della  sacra  Scrittura. 

Anno  iSgó. 

FRANCESCO  SOGUSA,  di  Tolosa,  mi- 
nor osservante,  della  provincia  di  s.  Jaco- 
po. Uomo  nobile,  dotto,  di  un  ingegno 
prontissimo  e  solidissimo.  Per  molti  anni 
fu  professore  in  Salamanca  di  sacra  teolo- 
gia. Venne  eletto  in  Roma,  l'anno  i(3oo, 
ministro  generale.  Governò  sei  anni,  dopo 
i  quali  venne  assunto  all'  arcivescovato  di 
Canaria,  indi  a  vescovo  di  Segovia.  Fu  am- 
basciatore di  Filippo  III  re  di  Spagna,  a 
Paolo  V,  sopra  il  punto  della  Concezione 
della  B.  Vergine  Maria,  ma  non  potè  ese- 
guire la  sua  legazione  perchè  sopraggiunto 
dalla  morte.  Sotto  il  suo  governo  fu  beatifi- 
cata la  B.  Coletta  vergine  riformalrice  del- 
l' ordine,  e  conceduto  il  culto  di  beato  al 
servo  di  Dio  fra  Salvatore  d'  Orla.  Scrisse 
varii  e  dottissimi  trattati,  cioè  un'  Esposi- 
zione afilla  costituzione  di  Clemente  VIII, 
De  largitione  munerum.  Un  trattato  sul 
mistero  della  Concezione  di  Maria.  Un 
Trattato  sopra  quello  a  che  sono  obbligati 
i  vescovi  assunti  dai  regolari.  Morì  a  Ma- 
drid 1'  anno  161 7. 

Anno  1596. 

COSTANZO  DALLA  Porta,  di  Cremona, 
minor  conventuale.  Fu  professore  celebre 
di  contrappunto,  e  tra  i  coetanei  si  rendet- 
te distinto  in  quest'  arte,  la  quale  ha  mira- 
bilmente contribuito  a  rendere  più  augusto 
il  divin  culto  nelle  nostre  chiese,  ma  spe- 
cialmente tra'  padri  conventuali  ed  osser- 
vanti, e  fu  sempre  da  essi  coltivata,  illu- 
strata e  perfezionata.  ^ 
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Anno  ì5g6. 
GIAMBATISTA  CAJNOTO,  m  Melfi, 
minor  osservante,  della  provincia  Roniana. 
Lettor  teologo.  Uomo  dotto  e  di  molto  me- 
rito. Predicatore  che  si  distinse,  e  mollo 
versato  nelle  sacre  Scritture.  Abbiamo  di 
lui  Sermoni  nei  sabbati  della  quaresima. 
Tre  discorsi  sopra  la  Risurrexione  del  Si- 
gnore. Legioni  tenute  al  popolo  nella  chie- 
sa di  Araceli  sopra  il  Libro  di  Giobbe.  Al- 
tre Lexjoni  sopra  il  primo  capitolo  dell'  e- 
pistola  di  s.  Jacopo. 

Anno  iSgfi. 

STEFANO  TENDESSE,  cappuccino, 
della  provincia  di  Genova.  Uomo  apostoli- 
co, e  missionàrio  singolare.  Faticò  per  die- 
ci anni  nelle  missioni  delle  Alpi  conducen- 
do vita  estremamente  a»islera  e  penitente, 
laiche  era  in  ammirazione  di  tulli.  Tanta 
era  la  forza  del  suo  dire  che  ridusse  molti 
ribelli  figliuoli  nel  seno  della  chiesa.  La 
santità  di  lui,  lo  zelo  per  la  religione,  lo 
spirito  apostolico,  l'evangeliche  sue  fatiche 
furono  di  venerazione  ai  principi  così  ec- 
clesiastici che  secolari.  Pieno  di  giorni,  e 
di  buone  operazioni  cessò  di  vivere  in  Sa- 
luzzo  r  anno  1617.  Abbiamo  di  lui  varie 
operette  per  istruzione  de'  fedeli  e  contro 
i'  eresie. 

Anno  1597. 

MICHELE  DA  OccANiA,  PIETRO  di  Cor- 
PA,  PIETRO  DA  Yelasco,  BIAGIO  RODE- 
RICO  ed  ANTONIO,  riformati  scalzi.  Il 
primo  era  predicatore  alunno  della  provin- 
cia di  Castiglia;  gli  altri  due  sacerdoti  del- 
la stessa  provincia  j  i  due  ultimi  della  pro- 
vincia di  s.  Gabriele,  de' quali  il  primo  sa- 
cerdote, laico  r  altro.  Avendo  per  ben  due 
anni  interi  presso  Guala  e  presso  altre  re- 
gioni della  Florida  annunziata  la  divina 
parola  a  que'  popoli,  dagli  stessi  Indiani 
apostati  dalla  fede,  con  violenza  estratti 
dalla  loro  abitazione,  e  feriti  con  saette, 
crudelmente  furono  uccisi.  Avvenne  il  loro 
martirio  il  giorno  della  Natività  della  Ver- 
gine circa  la  mezza  notte. 

Anno  1597. 

ROBERTO  PREVOSTO,  di  Limoges,  re- 
colletto. Fino  da  fanciullo  si  pose  in  animo 
di  seguire  le  pedate  del  padre  s.  France- 
sco, e  ne  vesti  1'  abito.  Studiò  filosofia,  po- 
scia teologia,  indi  fu  ordinato  sacerdote. 


Ma  desiderando  di  condurre  vita  più  per- 
fetta e  più  osservante  della  regola,  chiese 
a'  superiori  di  passare  in  Italia  in  un  col 
padre  Francesco  Simone  italiano,  che  allo- 
ra irovavasi  in  Parigi.  Giunti  in  Italia  fu- 
rono ricevuti  nella  riformata  provincia  ro- 
mana. Il  padre  Roberto  si  portò  dopo  alcu- 
ni anni  a  visitare  i  luoghi  di  Terra  santa  e 
colà  vi  rimase  quattro  anni.  Ritornato  alla 
riforma  risplendette  per  santità  di  vita  e 
per  santi  costumi.  Intanto  alcuni  uomini 
zelantissimi  desiderosi  di  vedere  introdotta 
anche  nelle  provincie  di  Francia  la  rifor- 
ma, dopo  di  averne  ottenuta  la  licenza  dal- 
la sede  apostolica,  affidarono  al  padre  Ro- 
berto r  impresa,  e  a  solo  titolo  di  ubbidien- 
za, fu  da  lui  accettata,  e  divenne  il  princi- 
pale propagatore  di  essa  nella  provincia  di 
Aquilani  a.  Risplendette  per  maravigliose 
virtù  di  semplicità,  di  mansuetudine,  di  u- 
miltà.  Fu  zelatore  ardentissimo  della  rego- 
lare disciplina,  amantissimo  della  vangeli- 
ca  povertà  ;  non  lasciava  altresì  colle  sue 
prediche  di  eccitare  con  efficacia  gli  animi 
de'  suoi  sudditi  alla  virtù.  Cumulato  di  me- 
riti e  di  virtù  passò  al  Signore,  lasciando 
condegna  memoria  di  se. 

Anno  1698. 

BB.  MARTIRI  Giapponesi,  in  numero  di 
riformati  scalzi,  con  alla  testa  il  B.  Pie- 
tro Battista  dal  Borgo  di  s.  Stefano,  della 
diocesi  di  Avila,  commissario,  duce  e  capo 
di  essi  Filippo  di  Gesù  ,  Francesco  da  Blan- 
co,  Martino  dell'  Ascensione,  Gonzalo  Gar- 
ciA,  Francesco  da  S.  Michele  con  altri  17 
laici  terziarii.  Condotti  dall'  ardente  desi- 
derio del  martirio,  furono  i  primi  a  porta- 
re i  vessilli  del  santissimo  nome  di  Gesù 
alle  lontanissime  sponde  del  Giappone,  ove 
neir  esercizio  della  vangelica  predicazione, 
dal  tiranno  di  quella  barbara  gente  vennero 
tutti  come  felloni  di  stato  presi  e  condotti 
in  Nagasacchi,  e  dopo  sofferti  indicibili  in- 
sulti, furono  posti  in  croce,  e  con  doppie 
lancio  trafitti  dai  fianchi  alle  spalle,  con- 
sumarono felicemente  il  loro  martirio  il  di 
5  febbraro.  Da  Urbano  Vili,  1*  anno  1627, 
furono  ascritti  al  catalogo  de' beati  martiri. 
In  quell'incontro  lo  stesso  sommo  pontefice 
si  espresse  di  tal  tenore  col  cardinale  Bar- 
berino suo  nipote,  protettore  dell'  ordinei 
w  Ecco  ciò  che  feci  a'  vostri  riformati,  die- 
di loro  un  ampio  carro  ripieno  di  martiri 
beati  • 


•  Anno 
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Anno  iBqS. 
SERAFINO  BENTl VENGA,  DI  Mace- 
BATA/minor  conventuale,  della  provincia 
della  Marca,  maestro  in  sacra  teologia.  Uo- 
mo fornito  di  tutte  le  virtù  che  costituisco- 
no il  vero  religioso.  Queste  virtù  gli  fecero 
strada  onde  venisse  eletto  a  moderatore  di 
sua  provincia,  come  gli  servirono  onde 
riuscire  eccellentemente  nel  suo  uffizio  con 
soddisfazione  comune.  La  religione  volle 
inoltre  compensare  tanto  suo  merito  col- 
r  onorarlo  della  carica  di  segretario  e  as- 
sistente al  padre  generale  del  suo  ordine. 

Anno  i5gS. 

GOTTIFREDO,  Inglese,  riformato.'  Ve- 
nuto in  Italia,  e  dimorando  in  Roma  nel 
convento  di  Araceli  tra'  padri  osservanti, 
per  zelo  dell'  osservanza  della  regola  pas- 
sò alla  riforma  nella  stessa  provincia  di 
Boma.  Dopo  alcun  tempo  stabilito  meglio 
Bella  via  dello  spirito  ed  acceso  di  mag- 
gior carità  verso  Gesù  Crrsto,  chiese  di  far 
ritorno  in  Inghilterra  per  procurare  la 
conversione  degli  eretici.  Giunto  colà  tutto 
si  diede  a  ridurre  anime  nella  via  della  sa- 
lute. Essendo  in  Inghilterra  crudelissimi 
gli  editti  della  regina  Elisabetta  contro  i 
cattolici,  e  specialmente  religiosi,  da'  ma- 
snadieri fu  preso  prigione,  e  tenutovi  più 
anni  con  asprissimi  modi  j  ma  continuando 
egli  sempte  costante  nella  fede  cattolica, 
fu"  condannato  a  morte,  e  tratto  al  luogo 
del  supplizio,  soffrì  con  invitta  pazienza  i 
soliti  strazii  e  tormenti,  terminando  con 
gloriosa  fine  la  vita. 

Anno  iSgS. 

ADRIANO  OFSTADIO,  minor  conven- 
tuale, teologo  di  Lovanio,  egregio  predica- 
tore, molto  versato  nella  cognizione  delle 
dottrine  degli  antichi  padri.  Alle  lezioni 
che  dettava  di  teologia  in  Lov'anio  aveva 
molta  frequenza  di  uditori.  Fu-  guardiano 
nel  convento  di  Lovanio,  uomo  di  molto 
merito,  ed  assai  stimato  universalmente.  La- 
sciò Discorsi  eucaristici  in  molto  numero. 
Libri  12  sopra  il  Simbolo  degli  apostoli. 
Un  libro  sopra  l'  Epistola  eli  s.  Paolo  ai 
Romani.  La  Spiegazione  del  Decalogo  e  un 
Catechismo. 

Anno  iSg%. 
COSMA  DA  S.  Damiano,  di  Granata,  mi- 
nor osservante,  laico,  della  provincia  di 
Andalusia.  Fatta  la  professione  religiosa,  si 
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diede  tutto  all'  acquisto  delle  virtù  appli- 
candosi con  sommo  rigore  alla  penitenza  e 
alla  mortificazione.  Chiesta  licenza  di  visi- 
tare i  santi  luoghi  di  Gerusalejmme,  ivi  si 
destò  in  lui  un  vivissimo  desiderio  del 
martirio.  Recatosi  al  tempio  di  Salomone 
ove  si  ragunano  i  Turchi  a  pregare,  e 
cavato  il  devotissimo  Crocefisso  che  solca 
portare  sul  petto,  cominciò  ad  alta  voce  a 
riprendere  la  cecità  loro  predicando  per 
vera  la  fede  di  Gesù  Cristo,  e  biasimando 
r  abbominevole  legge  di  Maometto.  Lo 
presero,e  forte  maltrattatolo,  lo  presentaro- 
no alla  giustizia,  dalla  quale  senza  dilazio- 
ne di  tempo  ebbe  la  condanna  di  morte, 
e  senz'  altro  con  una  scimitarra  gli  fu  spic- 
cato dal  busto  il  capo,  e  divenendo  in  tal 
modo  glorioso  martire. 

Anno  i5gS. 

GIOVANNI  DÌ  ToBAR,  minor  osservante. 
Trovandosi  a  Chile  nell'  India  del  Perù, 
ove  esiste  una  provincia  de'  frati  minori 
sotto  il  titolo  della  Ss.  Trinità,  moderatore 
di  essa  il  detto  padre,  avvenne  che  pre- 
dicando a  que'  popoli  infedeli  la  fede  di 
Gesù  Cristo,  irritati  contro  di  lui  perchè 
cercava  di  distruggere.il  cullo  de'  loro  ido- 
li, dalle  loro  mani  ricevè  la  palma  del  mar- 
tirio, e  glorioso  fu  accolto  ne'  cieli. 

Anno  i5gS. 

CHERUBINO  SANDOLINO,  di  Udine, 
cappuccino,  della  provincia  Veneta.  Uomo 
dotto,  di  profondo  ingegno,  e  mollo  versato 
nelle  scienze  astronomiche  e  matematiche. 
Stampò  un  libro  colla  seguente  epigrafe  : 
Taulema  Cherubico  cattolico  contenente 
universali  e  particolari  principii,  ossiano 
rstrumenti,  per  conoscere  tutte  le  ore  diur- 
ne e  notturne  italiane,  boeme,  francesi  e 
babiloniche,  e  molto  atto  per  rendere  uois- 
soni  per  tutto  il  mondo  i  moltiformi  oro- 
logi. 

Anno  iSgS. 
JACOPO  DA  Gandino,  diocesi  di  Berga- 
mo, riformato.  Uomo  di  molta  dottrina  e 
assai  abile  al  governo.  Fu  da  Clemente 
Vili  destinato  visitatore  apostolico  nelle 
Provincie  di  Brescia  e  di  Venezia.  Tutta  la 
sua  premura  fu  di  ridurle  alla  pura  os- 
servanza della  regola,  e  di  stabilire  il  rigo- 
roso modo  di  vivere  secondo  lo  spirito  del- 
la riforma.  Era  egli  si  fattamente  zelante 
della  pura  osservanza  della  regola^  che  si 
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faceva  vedere  un  esemplare  perfelto^e  per- 
ciò non  lasciava  con  molti  sermoni  c  con 
lettere,  comechè  assai  dotto  fosse  nelle  cose 
di  sua  regola,  di  ammaestrare  i  suoi  reli- 
giosi circa  la  povertà  e  1'  obbligo  che  han- 
no i  riformati  di  vivere  a  tenore  delle  di- 
chiarazioni di  Nicolò  III  e  di  Clemente  V. 
Fu  uomo  di  grande  umiltà  e^di  orazione. 
Ebbe  ad  incontrare  fatiche  e  disagii,  ma  il 
tutto  soffriva  con  rassegnazione  e  pazienza 
per  il  bene  della  riforma. 

Anno  iSgS. 

FRANCESCO  DAI  RE,  Spagnuolo,  minor 
osservante,  della  provincia  di  Gastiglia.  Fu 
un  predicatore  pieno  di  facondia,  e  uomo 
perfettissimo.  Aveva  qualità  di  mente  e  di 
cuore-  per  le  quali  godeva  la  comune  opi- 
nione, ed  era  tenuto  in  concetto  di  uomo 
molto  accetto  a  Dio.  La  quale  opinione  nel 
popolo  fu  tale,  che  vicino  a  morte  fu  vedu- 
ta concorrere  la  città  di  Talabrica  per  as- 
sistere ai  di  lui  funerali,  tutti  a  gara  ricer- 
cando qualche  pezzetto  del  di  lui  abito  a 
divota  reliquia.  Quindi  la  cappella  ove  con- 
servasi il  di  lui  corpo,  viene  di  tal  guisa 
frequentata  per  divozione  da  quelli  che  lo 
invocano  ne' loro  bisogni,  e  chieggono  a 
Dio  grazie  ad  intercessione  di  lui,  che  non 
mai  in  fra  il  giorno  si  trova  vuota  di  gente. 

Anno  iSgS.* 

GIROLAMO  DI  GESÙ',  di  Lisbona,  mi- 
nor osservante.  Vestì  V  abito  nella  provin- 
cia di  Granata.  Diede  tosto  non  leggieri  in- 
dizii  di  umiltà,  di  carità  e  di  santità.  Con- 
dotto poscia  da  zelo  di  maggior  perfezione 
fece  passaggio  alle  isole  Filippine,  e  nella 
provincia  di  s.  Gregorio  abbracciò  la  rifor- 
ma. Divenne  in  seguito  compagno  nel  re- 
gno del  Giappone  de'  beati  martiri  Giap- 
ponesi Pietro  Battista  e  di  lui  compagni 
nel  soffrire  tribolazioni  e  travagli,  non  per 
rò  nel  martirio,  cosi  disponendo  il  Signore, 
affine  di  serbarlo  a  manifestazione  maggio- 
re della  sua  onnipotenza,  e  per  la  propa- 
gazione della  fede.  Diede  alle  stampe  una 
succinta  Relazione  delle  cose  del  Giappo- 
ne, e  varie  Lettere. 

Anno  1698. 

STEFANO  DA  GoMBOLATo,  ucl  Pìcmontc, 
cappuccino,  della  provincia  di  Genova. 
Teologo  assai  dotto.  Uomo  prudente,  pro- 
vido  e  discreto,  il  quale  molto  si  distinse 


nelle  cose  più  difficili.  Fu  un  predicatore 
assai  fervido,  ed  eccitava  colle  sue  predi- 
che delle  prodigiose  commozioni  ne'  popo- 
li. Faticò  per  molti  anni  nelle  missioni  del- 
le Alpi,  e  fece  mirabili  conversioni  tra  gli 
eretici  piìi  dotti,  e  più  nobili»  Mori  in  Pa- 
lermo nella  Sicilia  l'anno  1617.  Scrisse  un 
libro  delle  Controifersie  della  fede. 

Anno  iSgS. 

UGONE  DI  Aqtti,  ovverò  Aix,  francese, 
cappuccino,  della  provincia  di  s.  Lodovico, 
nato  da  famiglia  senatoria,  sotto  Enrico  IV 
re,  fu  soldato  àella  corte  Pretoria.  Di  anni 
26  fu  chiamato  da  Dio  ad  abbracciare  l' i- 
stituto  de'  padri  cappuccini,  ove  apprese 
a  vincere  i  nemici  delia-salute  con  le  armi 
dell'  astinenza  e  dell*  austerità  della  vita, 
contra  i  quali  indefesso  cotiibattè,  e  valoro- 
samente vinse.  Tanto  grande-  era  1'  amore 
di  Dio  nel  di  lui  cuore,  che  cercava  di  ac- 
cenderlo ne'  cuori  altrui  e  perciò  abbiamo 
di  lui  un'  opera  col  titolo:  Fiamma  dell'a- 
more divino,  colla  quale  per  più  orazioni 
giaculatorie  viene  eccitato  il  nostro  cuore 
alla  dilezione  di  Dio.  1 

Anno  iSgS.        *  | 

GIROLAMO  DA  Segorbio,  Spagnuolo | 
cappuccino,  della  provincia  di  Valenzal 
Fu  maestro  erudito  nella  teologia  misticaj 
ed  ebbe  cura  de'  noviz^ii,  i  quali,  cercò  di 
condurre  nella  via  della  perfezione  religio- 
sa, ed  accrebbe  in  tal  guisa  la  sua  provin- 
cia di  uomini  perfetti.  Scrisse  un'  opera 
molto  utile  tanto  ai  maestri  della  vita  spi- 
rituale che  agli  altri,  cioè  la  naviga\ione 
sicura  in  cielo,  nella  quale  si  segnano  e  si 
mostrano  i  porti,  gli  scogli,  le  sirti  e  i  pe- 
ricoli del  viaggio  celeste.  Un  Epitome  si 
aggiunge  di  cristiana  dottrina. 

Anno  iSgg. 

GIROLAMO  DALLO  Spirito  Santo,  Parto- 
ghese,  riformalo  scalzo,  della  provincia  del- 
l' Arabida,  per  dottrina  illustre  e  per  vir- 
tù. Fu  molto  accetto  a  Filippo  II  re  delle 
Spagne.  Venne  spedito  nelle  Indie  col  tito- 
lo di  custode,  ove  preso  dagl'  infedeli,  e 
per  la  fede  di  Cristo  legato  ad  un  albero, 
lo  ferirono  con  saette,  ed  in  tal  guisa  die- 
de a  Cristo  un  illustre  testimonio,  coronato 
della  palma  di  martire. 
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SEGOLO  V. 


Addo 

1600  Antonio  di  Cordova. 

 B.  Lorenzo  da  Brindisi. 

 Giuseppe  PiscuUi. 

— —  Gaspare  Borgia. 

 Francesco  da  Cocogliedo. 

— —  B.  Sebastiano  d'  Apparizio. 

 Antonio  dalla  Croce. 

 Giovanni  Serrano. 

— —  B^edelto  di  Scio. 

 Dionisio  de'  Martini. 

 Francesco  Kemminger. 

 Prospero  Urbani. 

 Bonaventura  Passeri. 

 Francesco  di  Errerà. 

— —  Gio.  Francesco  Maculano. 

 Marcantonio  Cappelli. 

 Sasboldo  Vosmer. 

 Andrea  di  Vera. 

— —  Alfonso  da  Palenza. 

 Giovanni  dai  Santi. 

 Alfonso  da  Tordesilla.  * 

 Giunipero  di  Espirilla. 

 Egidio  da  s.  Giovanni. 

 Bartolomeo  dell'  Andalusia. 

 Arcangelo  da  Savona. 

 Alfonso  di  Valconeta. 

 Pietro  da  Cariont. 

 Diego  dal  Rosario. 

 Pietro  da  Saragozza. 

 Paolo  di  Gesù. 

 Giovanna  da  s.  Stefano. 

 Andrea  di  Yepes. 

 Giovanna  dalla  Presentazione. 

 Francesco  Bovolino. 

 Diego  Duca. 

 Nicolò  dalla  Concezione. 

 Damiano  dalle  Piaghe. 

 Antonio  Gueresco. 

 Francesco  Belli. 

 Francesca  di  Belen. 

 Pietro  della  Maddalena. 

 Francesca  dalla  Croce. 


Anno 

1600  Pietro  di  s.  Chiara. 

 Stefano  di  CoUencino. 

 Enrico  Lotaringo. 

 Anna  dall'  Assunzione. 

— —  Agostino  Cassandri. 
— —  Filomene  di  Cornelio. 
— —  Dima  Serpi. 

—  Raffaele  Argentino. 
— —  Bonaventura  da  Venezia. 
 Francescantonio  Casimiro. 

160 1  Mattia  da  Salò. 
 Paolo  di  Salice. 

1602  Francesco  da  Cammerata. 
 Giovanni  di  Capeda. 

— ~—  Antonio  da  s.  Maria. 

 Arcangelo  Gualtiero. 

 Paolo  da  Cesena. 

 Domenico  di  Calabria. 

1603  Francesco  di  Belgio joso. 
 Francesco  Zirano. 

1604  Bernardino  Obicino. 

 Ferdinando  Davila. 

 Pietro  Lupo. 

 Geremia  da  Zazo. 

 Margherita  Reci. 

 Paolo  Maria  di  Asti. 

 Gianfrancesco  di  Bourdomare. 

— Antonio  Judanca. 

1605  Passitea  Croci. 

 Agostino  Gottucio. 

 Cherubino  di  Arles. 

— •:—  Lorenzo  Mongioso. 

 Michele  Bousio. 

 Marco  di  Chieti. 

 Felice  Cetini. 

 Guglielmo  Ugoni. 

 Isabella  Sanchez. 

 Tommaso  da  s.  Francesco. 

— Raimondo  Lacam. 

 Francesco  di  Estella. 

•  Massimila  di  Ales. 

 Alfonso  Requesenio. 
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Anno 

1605  Cristoforo  Iberncse. 
— . —  Bonaventura  Moroni. 

 •  Angelico  di  Mergen. 

 Diego  da  Morillo. 

 *-  Bernardo  Laaterio. 

 Arnoldo  da  Isca. 

 Bernardo  da  Verger. 

 ■ —  Pietro  da  Bergamo. 

 Pietro  Capuleo. 

^ —  Gianfrancesco  di  Brescia. 

 Giovanni  Ximenes. 

 Valeriano  da  Pinarolo. 

 Onorio  Carpenterio. 

 Guglielmo  Torasani. 

1606  Girolamo  Raraires. 

 Lodovico  Grigis. 

 Pietro  Gonzalez. 

 Michele  Rubiano. 

1607  Giovanni  di  Cartagena. 
 Antonio  Vanoli. 

 Giustina  Vandini. 

 Chiara  da  Catania. 

1608  Arcarigela  Tarderà. 
— Antonio  da  Sobrino. 
— —  Balduino  Giunio. 

 Bonaventura  da  Castello. 

 Matteo  Buccelino. 

"  Antonio  Lazzari. 

 Francesco  Pradiel. 

1 609  Gregorio  Pedroca. 
 Guglielmo  Spoelbergio. 

— —  Giampaolo  Palantieri,  juniore. 

 Filippo  di  Asala. 

 Sante  da  Codogno. 

1610  Girolamo  da  IN  arni.  . 

 Francesco  Quaresima. 

— Lodovico  Miranda. 

— ^  Mario  di  Calasio. 
—  Francescantonio  Biondo. 

 Lorenzo  Viola. 

 Valerio  Veneto. 

 Giovanni  da  Terrò. 

.    Gabriele  dal  Trejo. 

 Caterina  Ciaulina. 

 Girolamo  da  Napoli. 

 Anselmo  da  Mantova. 

 Antonio  Daza. 

— —  Antonio  de  Sillis. 

 Jacopo  Montanari. 

 Francesco  Coriolano. 

 Francesco  da  Pitigiano. 

 Silvestro  Bertolucci. 

 Eliseo  da  Viròla. 


Anno 

1610  Benedettp  di  Francofonte. 
 Nicolò  da  Piazza. 

— • —  Antonio  di  Montefalcone. 
— —  Bonaventura  Battaglia. 
—  Girolamo  da  Forlì. 
—  Francesco  di  Nicosia. 
— —  Basilio  da  Salona. 

 Riccardo  di  Sant'  Anna. 

 Clemente  da  Noto. 

 Carlo  Simoni. 

 Ignazio  da  Lecce. 

— - —  Arcangelo  da  Brescia. 

 Santoro  da  Messina. 

 Michel  Burgio, 

 Lorenzo  Portel. 

 Francesco  Bettoti. 

 Bernardo  Muzio. 

 Nicolò  Arrestorfio. 

 Antonio  da  Posega. 

 Apollinare  Francot 

 Giovanni  Maurienne. 

 Gesualdo  da  Magliano^ 

 Illuminata  da  Norcia. 

 Pietro  Martino  del  Poitìu 

— —  Angelo  Ratigni, 

 Roderico  da  Dio. 

 Angela  Crasso. 

 Innocenzo  dal  Pozzo. 

 Michelangelo  da  Rimini. 

 Tommaso  Vasquez. 

 Teodoro  da  Pavia. 

 1  Jacopo  Foderèo. 

 Francesco  Manfredi. 

 Sante  Sala. 

 Giovanni  da  Sestola.' 

.  Ernando  di  Moraga. 

 Pietro  di  Cetinà. 

 Pieljjo  Calanna. 

 Palemone  Quintopolitano. 

 Claudio  dai  Martiri. 

 Antonio  di  Patti. 

— —  Arcangelo  Leslèo. 

 Cornelio  Carbeno. 

 Desiderio  Ricard. 

 Agostino  da  Vigueria. 

 Benedetto  dalla  Rocca. 

 Pietro  di  Alenconia. 

16 11  Maria  dalla  Sambuca. 

 Costantino  re  delle  Indie. 

— . —  Federico  Germano. 
 Muzio  dalla  Cava. 

 Matteo  da  Airola. 

 Petronio  da  Bologna. 


Secolo  V. 


Anno 

16 1  a  Margherita  Costa. 

 Alfonso  di  Valduggia. 

.  j  Daniele  da  Teono. 

 S.  Giuseppe  da  Leonessa. 

 Paolo  da  Sulmona. 

 Santoro  Pecorella. 

i6i5  Claudio  di  Abbaville. 

 Ippolito  Dosnepaondo. 

 Ugone  Casale. 

 Tommaso  da  Valenza. 

 Girolamo  di  Piazza. 

 Giovanni  da  Firenze. 

i6i4'Gottardo  da  Colognola. 
—  Benigno  da  Genova. 

 Antonio  di  Montella. 

 Enrico  Sedulio. 

— —  Bernardo  da  Parma. 
— —  Eugenio  di  Verona. 

 —  Eustachio  da  s.  Lucia. 

 Lorenzo  Rnello. 

 Girolaraa  dall'  Assunzione. 

 Matteo  Stusio. 

 Biagio  Palomini. 

 Antonio  da  Turnon. 

— — -  Andrea  Gioii. 

— —  Martino  da  Bologna. 

i6i5  Basilio  di  Lione. 

 Dicftaisio  degli  Abbati. 

 Ignazio  Garzia. 

 Ferdinando  d'  Austria. 

 Antonio  di  Casalnuovo. 

 Giammaria  Menniti. 

 Paolo  di  Gemona. 

 Evangelista  da  Gabbiano. 

 Bonaventura  da  Foligno. 

 Ilarione  da  Conversano. 

 Francesco  di  Saihanesa. 

 Jacopo  da  Caslellanelta. 

— . —  Antonio  Strozzi. 

 Angelo  Ales. 

 Aurelio  Sabellio. 

 Girolamo  Combene. 

 Ugone  Carbonello. 

 Isidoro  da  Busca. 

— —  Margherita  Calleli. 

 Francesco  Guastam'iglio. 

— ' —  Benedetto  da  Bastano. 

 Antonio  Borroso. 

 Fedele  da  s.  Germano. 

 Francesco  di  Amelia. 

— —  Aradrea  Tebit. 

 Mariano  di  Alcamo. 

 Diego  di  s.  Francesco. 


Anno 

161 5  Pietro  di  Palermo. 

 Alfonso  dalla  Solitudine. 

 Marcellino  di  Ponte  Beavesino. 

— —  Antonio  Ferreri.' 

 Tommaso  da  Torino, 

 Celso  Zane. 

 Stefano  Dente. 

 Giambatista  Chiodino. 

 Remigio  di  s.  Romolo. 

 Angelo  de'  Gradi. 

 Ottaviano  Spatarid. 

 Ignazio  da  Cisnago. 

— —  Stefano  Farrovil. 

 Salvatore  Meli. 

 Giovanni  ^unnez. 

 Girolamo  Lapis. 

 Paolo  Vitelleschi. 

 Carlo  Bulanger. 

 Bonaventura  da  Brindisi. 

 Fiorentino  di  Cales. 

 Cornelio  da  Recanati. 

 Tobia  Hendschel. 

1616  Serafino  di  Francfort. 

 Tiberio  Sinibaldi. 

 Giovanna  di  Ordazo.  * 

 Alberto  Deboleski. 

 Teodoro  da  Brescia. 

1617  Egidio  di  Leone. 
 AÌionào  Solana. 

 Bartolomeo  da  Saluzzo. 

^ — Alvaro  di  Roxas. 

 Francesco  «la  Manfredonia. 

 Angelo  Eili. 

 Maturino  di  Amboes. 

1618  Giovanni  Venido. 

 Celestino  Coleoni. 

 Antonio  da  Trebiano. 

 Giovanni  di  s.  Maria. 

  Bartolomeo  di  Bergamo. 

 Antonio  Gonzalez. 

 Antonio  da  Randazzo. 

 Teodoro  di  s.  Aga*a. 

 Lodovico  Vellusa. 

 Sebastiano  di  Senlis. 

 Girolamo  Cencio. 

 Girolamo  di  Avignone. 

 Bernardino  Lakner. 

 Carlo  Weimberger. 

1619  Andrea  Gislanti. 

 Francesco  da  s.  Giuseppe. 

 Pietro  di  Nanclarez. 

 Angelo  Celestino. 

 Anna  Pandolfa. 
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1619  Antonio  Iquèo. 

 Nicolò  Albaspina. 

— . —  Cirillo  da  s.  Croce. 

1620  Giacinta  Marescotti. 

 Giammaria  Sforza. 

 Antonio  Barberini, 

 Benigno  da  Brescia. 

 Agostino  Galliucio. 

 Sabina  Bigi. 

— —  Bartolomeo  Pettorani. 

 Pietro-  Francese. 

— ' —  Bartolomeo  de'  Vecchi. 

 Bonaventura  Zampicono. 

 Francesco  di  Angers. 

 Camillo  Ai%leria. 

 Daniele  delle  Reti. 

 Filiberto  di  Boneville. 

 Francesco  di  Rodrase. 

 Paolo  Sansone. 

—  Michele  di  Parada. 

 Giacinto  Ghever. 

 S.  Fedele  da  Simmariìiga. 

 Teodoro  Malossio. 

 Vittore  Bruno. 

 ~  Illuminato  da  Messina. 

 Liberato  Magatti. 

— ■ —  Francesco  Arriba. 

 Francesco  Galva. 

 Lodovico  di  Parigi. 

— —  Maurizio  da  Venezia. 

 Lupo  Paez. 

 Bonaventura  Colonna. 

 Bonaventura  Severiense. 

 Giambatista  Pace. 

 Nicolò  Spinelli. 

 Giuseppe  Maldonalo. 

 Sebastiano  Palmerino. 

 Elia  Nuoci.  • 

 Zaccaria  Boverio. 

 Gabriele  Fabro. 

 .Lodovico  Caspense. 

 Bonifazio  Fausto. 

 Tranquillo  da  s.  Remigio. 

 Maurizio  Centino. 

— —  Dionisio  Odriscol. 

 Mauro  da  Valenza. 

 Michele  Messerotti. 

 Bernardino  de  Senis. 

 Pietro  da  Montefranco. 

 Benedetto  da  Milano. 

 Serafino  da  Palermo. 

Francesco  da  Genova. 
 Lodovico  dalla  Croce. 


Anno 

1620  Giacinto  da  Casale. 

■:  Ippolita  Zeffirini. 

 Tommaso  da  Trebiano. 

 -Angelo  Ulpi. 

 Agostino*  Superbi. 

 Bartolomeo  Cimarello. 

 Evangelista  da  Moininio. 

—  Francesco  Fevadenzio,  minore. 

 Francesco  Paludano. 

 Gaspare  dalla  Fonte. 

 Enrico  Arville. 

— —  Enrico  Villalupo. 

 Innocenzo  da  Chiusia.' 

 Felice  Ciotti. 

 Giannantonio  di  Modena. 

 Lodovico  Ciotto. 

 Laura  Vitaccio. 

■  Michel  Vivien. 

 Luigi  Cremaschi. 

—  Domenico  de  Gubernalis. 

 Damàso  dalla  Presentazione. 

 Diego  da  s.  Francesco. 

 Lucido  Mancinelli. 

 Lodovico  Corbuzio. 

 Lodovico  di  Castel- Leodio. 

 Teobaldo.  Suab. 

 Teodoro  Smising. 

 Girolamo  Cacowschi. 

 Girolamo  Planes. 

 Filippo  di  Engo lemme. 

 Pietro  Correa. 

 Jacopo  Polio. 

— —  Vincenzo  Berlino. 
— —,  Vincenzo  Venanzio. 

 Francesco  Nugenzio. 

 Michele  dalle  Preci. 

 Roberto  Camberlino. 

 Giambatista  da  Ostia. 

 Jodoco  da  Castello. 

 Michele  da  Valenza. 

 Jacopo  Peri. 

 Gaspare  da  Pinarolo. 

  Giovanni  Ferretti. 

 Giovanni  Boucher. 

 Gianfranceseo  Blancardo. 

 Giovanni  Bernardino. 

 Ireneo  Avalonese. 

 Lodovico  Veruccio. 

 Girolamo  Tito. 

 Jacopo  Tiras. 

— Clemente  Brancasio. 

 Jacopo  Farcin. 

 Remigio  da  Bozzolo. 
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1620  Jacopo  Coieno. 
— — '  Ugo  ne  Vardèo. 

 Jacopo  Milesio. 

— —  Kicolò  Vigerio. 

 Nicolò  Angeli. 

 Sebastiano  Gaetano. 

 Gio.  Maria  di  Gerace. 

 Carlo  Rapinèo. 

 7  Cristoforo  Cambelli. 

 Francesco  Cambierense. 

— —  Adriano  Bralchowicz. 
—  Basilio  Neri. 

 Agostino  Velasco. 

 Arcangelo  da  Vallonio. 

— —  Lodovico  Cavagnaco. 
— —  Tommaso  da  Bèrgamo. 

 Angelico  dall'  Isola. 

 Epifanio  Linsdai. 

 Eliseo  Pesenzio. 

1621  Girolamo  Rodriguez. 

 Ugone  Cavello. 

 Giovanni  Marinerò. 

 Patrizio  Fleraingo.  : 

— —  Lorenzo  Porestano. 

 Pietro  di  Navarro. 

 Filippo  Boscherio. 

 Lorenzo  da  Verona. 

 Filippo  Fabro. 

 Angelo  Petrica. 

— —  Francesco  da  Cattaro. 

 Bernardino  da  Udine. 

— »  Cipriano  d'  Ampezzo. 
— —  Giobbe  da  Vicenza. 
 Francesco  di  Monfalcone. 

1622  Urbano  da  Reggio. 

— • —  Potenziana  di  Adamo. 

 Francesca  Fedrici. 

 Stefano  da  Civitate. 

 Antonio  Arigoni. 

 Paolo  da  Verona. 

 Domenico  Andriasi. 

 Girolamo  da  Premana. 

 Filippo  di  Boschi. 

— —  Maria  dalle  sacre  Piaghe. 

 Bartolomeo  Agricola. 

 Sante  Tesauro. 

 Pietro  di  Avila. 

 Vincenzo  da  s.  Giuseppe. 

 Apollinare  da  Simmaringa. 

— —  Gianmario  Scrivonio. 
 Ugone  Magnesio. 

1623  Bonifazio  da  Ragusa. 
 Benedetta  Nastasi. 


Anno 

1623  Cecilia  Portaro. 
 Ubaldo  da  Todi. 

— —  Cristoforo  da  Perugia. 

—  Antonio  Tomba. 

 Fabio  Sini. 

— - —  Angela-  Bandoli. 

1624  Silvestro  da  Coperlino.  * 
—  Paolo  da  Lodi. 

 Antonio  da  Nicosia. 

 Antonio  da  Lecce. 

 Onorato  da  Campignì. 

 Angelina  Ondadei. 

  Felice  Franceschini. 

 Innocenza  da  Drepani. 

 Giovanni  di  Canno. 

— —  Pellegrino  Gintarù. 
— ' —  Michele  Caltinari. 

1625  Onofrio  della  Fiamenga. 

 Giuseppe  da  Taranto.. 

— —  Bernardino  di  Assisi. 
 Andrea  dalla  Rosa.  . 

— —  Arcangelo  da  Castelfocagno 

 Cherubino  Manzoni. 

 Paolo  Brizio. 

 Gregorio  Alberti. 

— —  Ambrogio  da  Venezia. 

 Serafino  Romese. 

 Teodoro  Pelleono. 

 Andrea  da  Castel-bolognese 

 Andrea  Zane. 

 Alessandro  Lilio. 

 Antonio  Casizio. 

 Eleuterio  Albeigoni. 

 Michele  Avellano. 

 Onofrio  da  Tolve. 

 Nicolò  Orbano. 

 Michele  Rodriguez. 

 Teodoro  di  Belvedere. 

 Bonaventura  da  Casale. 

 Daniele  da  s.  Severo. 

1626  Cecilia  Giovanelli. 
— —  Andrea  Ascenziani. 

 Francesca  Eugenj. 

 Faustina  Rambolti. 

— —  Carlo  di  Oppido. 
— x_  Teofilo  Bruno. 

 Teodoro  Foresti. 

— —  Domenico  da  Nissa. 

1627  Andrea  da  Solo. 

 Agostino  della  Wilte. 

 Pietro  Pisani. 

 Dionisio  da  Canosa. 

 Cipriano  Crousers. 
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i527  Claudio  di  Lorena. 
 Bonaventura  Battaglia. 

1628  Antonio  da  s.  Bonaventura. 
 Sigismondo  de'  Fedrici. 

— •—  Pudenziana  Zagnoni. 

 Simone  di  Angiò. 

— ^  Francesco  Guidi. 

 Nicolò  da  Perugia. 

 Michele  Rumar. 

 Martino  Maurisse. 

 Pietro  Bellochio. 

1629  Elisabetta  da  s.  Francesco. 

 Girolamo  da  Condriaco. 

 Michele  Densk. 

 Elisabetta  Geranio. 

 Girolamo  da  Cammerata. 

 Giovanni  di  Santader. 

 Giuseppe  Vasquez. 

— . —  Concordia  Mosca. 
— —  Girolamo  da  Cordova. 
 Claudia  de'  Facchetti. 

1630  Giovanni  de  la  Haye. 

 Michele  Stella. 

 Maria  d'  Agreda. 

 Tommaso  Calona. 

^  Carlo  di  Abbaville. 

'  Francesco  de'  Franchi. 

■  Egidio  Paesman. 

 Emilio  Cibo. 

 Zaccaria  da  Milano. 

 Bonaventura  da  Palazzuolo. 

 Giambatista  Berardicelli. 

 Giambatista  da  Campania. 

 Diego  da  Quiroga. 

—  Domenico  da  Nisa. 
— —  Massèo  Vitali. 

— —  Giovanni  Palma. 

— —  Maria  Leopoldina  Austriaca. 

 Santoro  di  Melfi. 

 Giambatista  Caramba. 

— —  Francesco  Luca. 

— —  Luca  di  s.  Francesco. 

— —  Emilio  Tensini. 

— —  Antonio  dall'  Aquila. 

— Bartolomeo  Monferino. 

"~* —  Bernardino  da  Gardena.  • 

—  Illuminato  da  Palermo. 

 Marziale  Stampense. 

— ' —  Teofilo  Palanzio. 
 Bernardino  Alberti. 

—  Giuseppe  di  Avola. 

 Michele  da  Marsiglia. 

 Benedetto  da  Gazoldo. 


Anno 

i63o  Alessio  da  Todi. 

 Benedetto  da  s.  Benedetto. 

 Ambrogio  Tomasino. 

 Giorgio  di  Amiens. 

 Benedetto  Fedele. 

 Andrea  di  Castellana. 

 Jacopo  di  Chevane. 

 Giuseppe  di  Bergaigno. 

 Pietro  di  Posnania. 

 Sebastiano  Maurianense. 

— —  Domenico  Pasini. 

 Bernardino  Rocco. 

 Antonio  di  Palenza. 

 Andeolo  Littaviense. 

 Giorgio  Galonio. 

 Cherubino  di  Val  di  Bono. 

  Luca  da  Venezia. 

 Giovanni  Mauro. 

 Giuseppe  Rosso. 

 Costanza  Gabrielli. 

 Rafiaele  Palma.  . 

 Filippo  da  Sio. 

 Antonio  Cottoni. 

 Fausto  Garganelli. 

 Giovanna  Neering. 

 Giambatista  da  s.  Severino. 

 Marcantonio  Bottoni. 

 Jacopo  Bolduccio.- 

 Vito  da  Martina. 

 Chiara  Pinto. 

 Eugenio  Triestio. 

 Alessandro  Bovio. 

— ^  Luca  Romano. 

 Lodovico  di  Avignone. 

 Guglielmo  Plato. 

 Gregorio  Scherio. 

 Pacifico  Scaligero. 

 ,  Angelo  da  Catalogna; 

 Tommaso  Obicino. 

 Giovanni  Grande. 

— —  Girolamo  Monerio. 

 Giambatista  da  Este. 

 Luca  da  Monteforte. 

 Giovanni  Berg. 

 Giovanni  da  Cortenuova. 

 Giuseppe  Napoli. 

 Marino  da  Calvasesio. 

 Giovanni  dalla  Trinità. 

 :  Lodovico  Cavalci. 

 Giovanni  da  Fossombrone. 

 Basilio  di  Vico. 

 Giuseppe  Ferrer. 

— —  Ippolito  di  Brescia. 
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i63o  Giuseppe  Ferretto. 

 Lorenzo  da  s.  Fran<;esco. 

— —  Giampaolo  Birabaccio. 

 Giunipero  da  TrepanL. 

—  Modesto  Romano. 

 Scolastico  Castiglione. 

 Michel  Clero, 

 Ignazio  le  Gault. 

 Bonaventura  Stabile. 

 Diego  Bravo. 

 Cipriano  Gamacbense. 

—  Mattia  Auxer. 

Martino  da  s,  Giuseppe. 

Giambatista  Canton. 

Angelo  da  s.  Francesco. 

-:  Pietro  di  Urbina. 

 Brunone  Cassaingo. 

7"  Orbano  da  Messina. 

Antonio  di  Piiutalla. 

Laura  Gabrielli. 

Benedetto  da  Torgiàno. 
7"  Angelo  di  Prato. 

 Porzia  di  Gubbio. 

 Paola  Bentivoglio. 

"*       Cristoforo  da  Carapolato. 

Margherita  Vaccari. 

Mattia  di  s.  Francesco. 

 Mariano  da  Naro. 

7"  Anna  Maria  da  s.  Giuseppe. 
16:^2  Salvatore  Vitali. 
— Cosimo  di  Vicari. 

Lorenzo  Garralda. 

Vincenzo  Calvo. 

Girolamo  da  Gubbio. 

Angelo  da  Ceneda. 

Gianfrancesco  di  Sospello. 
i6:)3  Vincenzo  da  Girgenti. 

Gianfrancesco  di  Assisi. 
— —  Gabriele  dalla  Maddalena. 

Genesio  da  Quesada. 

Maria  Francesca  di  Savoia. 

 Bernardino  da  Milano. 

 Lodovico  da  Castrogiovanni. 

 B.  Giovanni  da  Prado. 

1634  Marianna  di  s.  Pietro. 

 Giambatista  Polacco. 

 Antonio  da  Pistici. 

 Francesco  da  Soligo. 

1635  Francesco  Guerra. 
—  Arcangela  Inga. 

Francesco  Bordoni. 

 Michele  Micheli. 

 Maria  Farnese. 

69 


Anno 

1635  Pudenziana  Zagoni,  minore. 
— —  Bonaventura  dalle  Case  di 

Mas  ciò. 
■  ■     Antonio  da  s.  Michele. 

 Bonaventura  Dernoy. 

 Bonaventura  Sarni. 

— _ —  Diego  Mazone. 

 Pietro  Bermudez. 

 Serafino  Rodella. 

 Alfonso  Ruiz. 

 Clemente  Pelando, 

 Giovanni  Coronel, 

 Bernardino»  Manzoni. 

 Francesco  dal  Negro: 

 Angelo  Calatanisetta* 

 Francesco  Calona. 

 Gianfrancesco  Romano. 

 Salvatore  da  Palermo. 

 Raffaele  de' Sordi. 

1636  Francesco  da  s.  Ldelfonso. 
163^  Egidio  Beltrame. 

 Lodovico  Gomez. 

i638  Arnoldo  Paludano, 

 Dionora  di  Gubbio. 

 Cherubino  da  Catalgirone. 

 Giovanna  Rodriguez. 

 Cesare  Magalti. 

 Taddeo  da  Tocco. 

 Martino  Rosa. 

1640  Andrea  Ferrari. 

 Angelico  Calatanissetense. 

 Basilio  Ferrari. 

 Valerio  di  Venezia, 

 Giangrisoslomo  da  Venezia. 

 Emmerico  Sennel. 

 Giovanni  Alberghinì. 

—  —  Giambatista  Cristadoro. 

 Lorenzo  Bordogna. 

 Mariano  Ruyzki. 

 Pietro  Marcand. 

 Diego  da  Lequile. 

 Cipriano  da  s.  Maria. 

 Bonaventura  Claverio. 

 Raffaele  Dieppense. 

 Diego  Cesare. 

 Bonaventura  Malvasia. 

 Nicolò  di  Spinaciola. 

 Vincenzo  Ferreri. 

 Antonio  da  Gaeta. 

 Ivone  di  Parigi. 

 Jacopo  Mugno. 

 Lodovico  Baldo. 

 Nicolò  di  Digione. 
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1640  Bonaventura  Teuli. 

 Antonio  di  Amelia. 

.   ■  Giammaria  Zamora. 

 Desiderio  di  Cea. 

 Cornelio  di  Cassia. 

— Modesto  Gavazzi,  juniore. 

 Girolamo  Cappello. 

 Antonio  da  Nocera. 

 Luca  Wadingo. 

— —  Valeriano  Magno. 

 Francesco  Breccia. 

 Giovanni  da  Napoli, 

 Angelo  di'  Città  di  Castello. 

—  —  "Livio  Rubesano. 

 Bartolomeo  de  la  Haye. 

— — .  Celestino  di  Monte  Mausana. 

 Francesco  Barbarano. 

— — Gesualdo  Bologna. 

 Gregorio  Valenzianò^ 

 Ignazio  da  Mantova» 

 Lorenzo  da  s.  Paolo.'^ 

— —  Giambatista^da  Lequile. 
— —  Giovanni  Moriondo. 
— —  Ignazio  da  Milano. 

 Evangelista  da  Venezia. 

— —  Carlo  Batailler. 
~1 —  Arnoldo  Cesario. 

 Angelo  Eugenio. 

 Leandro  Montano. 

 B.  Bernardo  da  Corleone. 

 Francesco  di  Castel  Yelasco. 

 Jacopo  de  Bose. 

 Stefano  Tosi. 

 —  Francesco  Felice. 

 Benedetto  Bragadino. 

 Domenico  da  Treviso. 

 Raffaele  de  Clajes. 

 Sebastiano  Capote. 

 Diego  di  s.  Francesco. 

— —  Francesco  Maria  Vici. 

 Gasparo  Sgherra. 

 Giovanni  di  s.  Francesco. 

 Giovanni  da  s.  Bernardino, 

 Antonio  di  Ribera. 

 Giambatista  da  Monza. 

 Lorenzo  Montano. 

 Giuvenale  da  Terranova. 

 Lorenzo  Zambelli. 

 Vincenzo  Ciorla. 

— —  Urbano  da  Polizio. 

 Vincenzo  Montorsello. 

 Antonio  Scrpense. 

 Bernardo  Roberti. 


Anno 

1640  Pietro  Ciannolio. 

 —  Tommaso  Capponi. 

 Girolamo  di  Alicante. 

— -T-  Lucio  Fabro. 

  Romano  da  s.  Briocco. 

— - —  Michelangelo  da  Napoli. 

 Massimo  da  Guechen. 

 Onesimo  da  Ipri. 

 Pacifico  da  Pravino. 

 Nicolò  Barsotto.' 

 Orenzio  Giulio  Bono. 

 Nicolò  Amerforzio. 

 Pietro  di  Aristizàval. 

 Enrico  Caletense.  . 

 Pietro  da  CampolitOv 

 Filippo  Nuti. 

 Giovanni  d' Ivibane, 

 Marco  Corono. 

 Geremia  Fuccio. 

 Girolamo  Menghi. 

 Treneo  Dev. 

 Pietro  di  Orasco. 

 Serafino  Leggio. 

1641  Francesco  Mondondone. 

 Angelico  di  Laurenzana.  * 

 Innocenzo  da  CatalgironQ. 

 Tommaso  da  Feltre. 

1642  Francesco  Gozza. 

 Benedetto  da  Poggibonzi. 

 Maria  Antonia  Ceslarelli. 

— —  Bernardino  da  Chiasteggio. 
 Giovanni  da  Fonte. 

1643  Cecilia  de'  Nobili. 

 Giuseppe  di  Avellino. 

 Francesca  Farnese. 

1644  Marco  Ramirez. 

 Michel  Calvo. 

 Cecilia  Menegazzi. 

 Colomba  Tofanoni. 

 Maria  Vittoria  del  Crocefisso. 

 Lodovica  Piazza. 

 Girolamo  Gallo. 

 Bonaventura  Tamar. 

 Francesco  Fernandez. 

 Giovanni  da  Palma. 

 Antonio  da  s.  Biagio. 

•  Giunipero  da  Potenza. 

— —  Pacifico  Trasio. 

 Fortunato  da  Cadore. 

 Francesco  Maltei. 

 Francesco  Bello. 

1645  Paolo  da  Mantova. 
 Filippo  da  Foligno. 
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1645  Lorenzo  di  Lorca. 

 Maria  Bignoni. 

 Matteo  da  Morigliano. 

—  Paolo  Maria  Rivarola. 

 Michelangelo  Catalani. 

 Jacopo  di  Bordeaux. 

 Illuminato  Moroni. 

 Desiderio  di  Asolo. 

 Antonio  da  s.  Gregorio, 

 Gasparo  Franchi. 

— —  Adeodato  Pasino. 

  Ottavio  Camerano. 

 Giuseppe  le  Clerc. 

1647  Lodovico  Curione. 

 Giambatista  da  Craco. 

— —  Antonio  di  Pietra  stagna. 

 Francesco  Dinet. 

 •*  Eufemio  di  Miglianica. 

 Bernardino  da  Nola. 

 Gianfrancesco  di  Rems. 

 Ignazio  Lupo. 

 Idelfonso  Brixeno. 

 Zaccaria  di  Lysieux. 

— s—  Cherubino  Belli. 

 Mariano  Costeno. 

 Giulio  Leonardo'. 

 Giuseppe  Maria  Mazorello. 

 Francesco  Glavinich. 

 Paolo  Pelizzer. 

 Giuseppe  di  Atino. 

— ^ —  Bernardino  da  Foglizio. 
i65o  S.  Giuseppe  da  Coperlino. 

 Bonaventura  Belluti. 

 Angelo  ^al  Bosco. 

 Costantino  Burgarello. 

 _  Giammaria  da  Gastillenti. 

 Francesco  Ponlelongo. 

 Felice  Passera. 

 Angelo  Maria  Marchesini. 

 Carlo  Giuseppe  Tricassino. 

 Pietro  Manero. 

 Bonaventura  CabalH. 

 Bernardino  Ciaffoni. 

 Bonaventura  da  Barcellona. 

 Giustino  dal  Poggio. 

 Anna  Zanolli. 

— —  Bonaventura  da  Crucoli. 

 Annibale  Piuzzello. 

 Bartolomeo  Mastrio. 

 Carlo  da  Sezza. 

— — »  Bonaventura  Ligonense. 

 Brizio  Redonese. 

"  Francesco  da  Brendola. 


Anno 

1650  Marta  Muccia. 
 Innocenzo  Michelis. 

 Giunipero  di  Valcamonica. 

 Bonaventura  da  Carpentoratte. 

 Boezio  d' Ibernia.  • 

 Dionigio  Viriense. 

 Mario  dalla  Matrice. 

 Marcello  da  Reggio. 

 Guglielmo  Antonio  Brauczek. 

 Giovanni  Zimenio. 

 Martino  da  Castillo. 

 Marcantonio  Galizio. 

 Carlo  Angelini. 

 Vittore  Gelemo. 

 Salvatore  Cadana. 

— ■ —  Basilio  di  Nola. 

 Pietro  Rota. 

 Paolo  de  Tauris. 

 Girolamo  Gaietano. 

 Jacopo  di  Bordes. 

 Paolino  di  Amiens. 

1651  Ferdinando  di  Albizzola. 
 Giuseppe  di  Carabantes. 

 Lodovico  Francesco  d'  Argen- 
tano. 

 Girolamo  de'  Bocchi. 

 Giacinto  di  Castelnovo. 

 Matteo  Ferchio. 

 Pasquale  da  Poggio. 

 «_  Sempliciano  da  Milano. 

 Bonaventura  da  Rivone. 

,652  Giannaotonio  Grimani. 

 Ginesio  di  Ocania. 

 Felice  Gabrielli. 

 Leone  di  Laurenzana. 

^  Sebastiano  di  Voltorara. 

 Rosanna  Battista*. 

 Giambatista  dalle  Torri. 

 Bernardino  da  Feltre. 

 Michelangelo  Bonadies. 

1653  Giambatista  da  Ponte. 
— —  Pasquale  da  Aragona. 
 Jacopo  Fabretti. 

 Clemente  da  Brissinone. 

— —  Domenico  da  Muro. 
*  Graziosa  Cecchini. 

1654  Francesco  Girolamo  Ponzio. 
 Giacinto  da  Verona. 

1655  Nicolò  di  Angiò. 

 Bonaventura  Pernace. 

 Antonio  Malaspina, 

— —  Francesca  Albini. 
 Giambatista  Corboni. 
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i655  Stefano  da  Cesena. 

 Carlo  di  Aremberg. 

 Marcello  Colonna. 

 Pietro  Martire  Rusca. 

— . —  Pietro  di.  Alba.. 

 Pietro  Calisto. 

 Eletto  Zuvinner. 

 Paolo  Rudimir. 

 Andrea  da  Guadalupe. 

 Arturo  da  Monastier. 

 Gaspare  Meazza. 

•— —  Giovanni  Fiore. 
— —  Benedetto  Guidotti; 
,658  Felice  Bini. 
 Filippo  Salerno. 

1660  Francescantonio  Pagi. 

 Felice  le  Cueillens. 

 Felice  Brandimarte. 

— —  Francesco  da  Sicli. 
 Idelfonso  Salizanes. 

 Lodovico  Emuianuele  Fernan- 

dez. 

 Pietro  della  Giojosa. 

 Giuseppe  da  Firenze. 

 Egidio  di  Taranto. 

 Ruffino  dal  B.osco  di  Parma. 

 Francesco  di  Nardo. 

 Alfonso  di  Tordesilla. 

— —  Girolamo  Pallentieri,  juniore. 

 Tommaso  da  s.  Severino. 

 Sante  Baretta. 

— .—  Francesco  di  Ornbeck. 

 Eugenia  Antonelli. 

 Francesco  Scaderio. 

 Marcellino  da  Pise. 

—  Cristina  di  Svezia. 

— —  Bernardo  da  Verona. 

 1  Giuseppe  Taberna. 

— I —  Procopio  Teraplio. 

 Girolamo  Franceschelli. 

Zaccaria  Barberio. 

«—  Francescantonio  Boscaroli. 

 Eugenio  da  Oliva. 

 Domenico  Germano. 

 —  Antonio  Serinnena. 

 Carlo  Bergalli.  • 

,  Carlo  dal  Compiano. 

— —  Paolo  Maria  Filippino. 
 Gregorio  di  Rives. 

1661  Giovanni  da  s.  Maria. 

 Bernardino  Machiloni. 

 Angelo  Angeli. 

 Vitale  Andriasio. 


Anno 

1661  Giovanna  Maria  dalla  Croce, 
 Antonio  Milanese. 

 Bonaventura  da  Modena. 

1662  Costante  da  Traona. 

 Bernardino  da  Cutigliano. 

— —  Giovanni  Pietro  di  Milano. 
 Antonio  di  Nardo. 

 Giuseppe  da  Somadina. 

 Pio  da  Milano. 

 Matteo  dalla  Volta.  . 

i665  Francesco  dalla  TurriceUa. 

 Francesco  de'  Seqli. 

— —  Cristoforo  Dav^nport. 
 Andrea  Bini. 

1665  Francesca  dà  s.  Nicola. 

 Maria  Elisabetta  Gigli.  * 

 Raimondo  Caron. 

 Diodato  da  Pantano. 

 Francesco  da  Melezzola. 

1666  Ottavia  Mezzabarba, 

 Bernardo  da  Porto  Maurizio. 

1667  Tommaso  dallo  Spedalichio. 

1668  Francesco  da  Montefranco. 

 Bonaventura  Barone.  • 

 Luca  da  Montecastello. 

 Francesco  Maria  Rhini. 

 Agata  Leoni. 

' — ■—  Giovanni  Belloto. 

 Lodovico  da  Breno. 

 Caterina  Angelica  Bordoni. 

— —  Marziale  Pellegrini,  juniore» 
 Lodovico  da  Laurenzana. 

1669  Maria  Brigida  Nobili. 
 Teodoro  Gennari. 

— —  Evangelista  Perzago. 

1670  Bernardino  di  Picquignì. 

 Francesco  Maria  de'  Nicolis. 

 Giambatista  Bonomi. 

 Basilio  da  Feltre. 

— —  Teresa  Conventini. 
— —  Angelo  da  Lantusca. 
— —  Onoralo  Bedusio. 

 Benedetto  Mazzara. 

 Dionigio  da  Bergamo. 

— r—  Giuseppe  Ximenes. 

 Jacopo  Roncalli. 

 Isabella  Antonia  di  Gubbio. 

 Eletto  di  Villaversano. 

— —  Biagio  di  Catalnisetta. 

 Lorenzo  Brancati. 

— —  Celestino  Grasso. 
— —  Carlo  da  Cremona. 
 Gregorio  da  Corella. 
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1670  Francesco  Eraldo. 

— —  Raimondo  da- Avignone. 

 Marco  di  Berwlle. 

 Fortunato  da  Bologna. 

167 1  Leonora  di  Austria. 

 Maria  Domitilla  Gallucci. 

 Clemente  da  Taranto. 

 Diego  Fernandez. 

1670  Giuseppe  Poisson. 

 Giuseppe  Amati. 

Francesco  da  Montejano. 

 Lucia  Ferrari. 

 Francesco  Gini. 

 Bonifazio  degli  Agostini. 

 Lodovico  Bovin. 

 Antonio  da  s.  Giovanni. 

 Carlo  Maria  da  Macerata. 

 Ippolito  Basini. 

 Francesco  Ferdinando  di  Rumel. 

 Antonio  Princivale. 

— ~  Giarabatista  Pagano. 
1680  Angelo  Garino. 

 Dionigio  da  Genova. 

 Eliodoro  dà  Parigi. 

 Girolamo  Cabrino. 

 Bonaventura  Baronio. 

 Giovanni  dal  Sole. 

 Bartolomeo  Barberio.  " 

 Antonio  Brandimahe. 

 Jacopo  da  Trento. 

 Giuseppe  Maria  Farini.  ' 

 Carlo  Storati. 

 Gianfrancesco  dei  Leoni. 

 Giovanni  Amigoni. 

 Antonio  Celeste. 

 Bonaventura  da  Recanati. 

 Angelo  Farolfa. 

 Bonaventura  Genovese. 

 Francesco  Macedo. 

 Basilio  da  Gemona. 

 Bernardino  da  Venezia. 

 Bernardino  da  Carpentras. 

 Francesco  Cupano. 

 Claudio  Frassen. 

 Lodovico  da  Palermo. 

■:  Antonio  Aversari. 

— -r—  Arcangelo  Garino. 

 Pietro  Marino  Sormano. 

 Lodovico  da  Milano. 

 Carlo  Francesco  da  Varese. 

 Agnese  Fidi. 

 Bonaventura  da  Controni. 

 Agostino  Flavio.  " 


Anno 

1680  Dionisio  di  Ragusa. 
 Fabio  Galleron.  . 

1681  Jacopo  Guidetti. 

 Bemardino  di  Arezzo. 

 Fabiano  di  Elodo. 

 Giovanni  Franchini. 

 Gregorio  di  Lauro. 

 Paola  Maria  Malatesta. 

1682 -Diego  da  Careri. 

— —  Francesco  Palud. 

 Serafino  di  Parigi. 

 Ber^iardino  da  Fundagno. 

— ~"  Francesco  Porter. 

 Beatrice  da  Molilerno. 

 Gianfrancesco  di  Arezza. 

i685  Stefano  da' Tubala. 

 Marco  da  Sarzosa. 

 Lodovico  da  Bergamo. 

 Giovanni  da  Capistrano. 

 Maria  Felice  Spinelli. 

 Antonio  Gavello. 

 Micliele  da  Collelungo. 

 Clemente  Mazzola. 

 Autonino  da  Monteleone, 

' — —  Martino  di  Elee. 
1688  Benedetto  Picard. 

 Diego  da  Picerno. 

 Lodovico  Francesco  Morna 

— —  .Giuseppe  Maria  Bottari. 
— : —  Giovanni  Alvino. 

 Timolep  de  Flesche. 

— —  Giovanni  Locato. 
1690  Bonaventura  Hogliar. 

 Giuseppe  Clemente  di  Baviera. 

 Lodovico  Maria  Sinistrari. 

 Agostino  Matteucci. 

Angela  Cruce. 

Anastasio  Misgri^gni. 
— • —  Agostino  da  Vicenza. 

 Bonaventura  di  Assisi. 

 Giuseppe  da  Barga. 

 Felice  da  Monteleone. 

 Antonio  da  Olivado. 

 Angelo  da  Naro. 

 Bonaventura  Poerio. 

— —  Bonaventura  Rossi. 

 Cherubino  da  Correggio. 

 Ranucio  Pallavicino. 

'  Giampietro  dal  Busto. 

 Antonio  dai  Zelini. 

 Ignazio  Ingarzia. 

 Agostino  di  Narbona. 

— —  Benedetto  dal  Moro. 
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Indice  Cronologico. 


Anni) 

1690  B.  Angelo  di  Acri. 

.  Francesco  di  Salemme.. 

— ^  Giuseppe  M.'  da  Gerusalemme. 

 Marco  d'  Aviano. 

 Gianuantonio  da  Lucca. 

 Forlanato  da  Rovigno. 

 Petronio  da  Verona. 

 Pietr.o  Benedetto. 

 Luciano  da  Moutefano. 

 Romoaldo  da  Parma. 

 Giampietro  da  Padova. 


Anno 

1694  Antonio  Primi. 

'  Clemente  da  Casale. 

— . —  Antonio  Carconio. 

 Giacinto  Ernandez. 

 Placido  Fantini. 

 Agostino  da  Lalisana. 

 B.  Bernardo  da  Offida. 

 Marco  da  s.  Stefano. 

 Fortunato  Uebero. 

 Lodovico  di  Torres. 
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SECOLO  V. 


Akho  1600. 

Antonio  di -Cordova,  Spajnuoìo,  mi- 
DOr  osservante.  Uomo  dottissimo  e  pio,  mi- 
nistro provinciale  della  provincia  di  Casti- 
glia,  e  prima  di  quella  di  Alcalà.  Fu  scrit- 
tore celebre  dell'  ordine.  Abbiamo  di  lui 
una  Esposizione  della  regola  di  s.  France- 
sco, disposta  con  giusto  ordine,  e  con  molta 
erudizione,  in  cento  que&tioni,  che  viene 
nominata  la  Midolla  minor itìca,  cui  si  ag- 
giungono le  dichiarazioni  de'  sommi  pon- 
tefici sopra  la  stessa  regola.  Abbiamo  inol- 
tre di  lui  un  Trattato  della  podestà  del 
papa.  Un  Questionario  teologico  diviso  in 
cinque  libri.  Dei  Commentarii,  sui  quat- 
tro libri  delie  sentenze.  Le  Armi  della  fe- 
de. DeWe  Indulgenze^  e  una  Somma  de' 
casi  di  coscienza. 

Anno  1600. 

B.  LORENZO  DA  Brindisi,  Napolitano^ 
cappuccino,  alunno  della  provincia  veneta. 
Provinciale  ministro  di  Genova  e  di  Tosca- 
na, generale  dell'  ordine.  Fu  religioso  ec- 
cellente non  solo  per  titolo  di  dottrina,  ma 
inoltre  per  la  cognizione  dèlie  lingue,  prin- 
cipalmente dell'ebraica,  noto  a  quasi  tutto 
il  mondo  per  santità  e  per  mijacoli.  For- 
nito di  singolare  prudenza  nella  trattazione 
degli  affari  sì  religiosi  che -politici  ;  tenuto 
in  sommo  onore  da  re,  da  principi  e  da  som- 
mi pontefici  ;  di  una  divozione  tenera  ver- 
so la  ss.  Vergine  e  la  passione  di  Gesù  Cri- 
sto ;  acceso  di  ardentissimo  amore  verso 
il  Ss.  Sacramento,  specialmente  nel  tempo 
del  sacrosanto  sacrifizio  della  messa  ;  rigi- 
dissimo osservatore  della  poverlà  ;  di  una 
purità  angelica  j  chiaro  per  fede,  risplen- 
dente di  speranza,  acceso  di  carità,  anima- 
to tutto  da  zelo  per  la  religione  cattolica 
e  per  la  salute  delle  anime;  infine  arric- 
chito da  Dio  del  dono  dell'  estasi.  Questo 
uomo  fu  adoperato  in  varie  commissioni  e 
alti  maneggi  da  llodolfo  II  imperatore  e 
da  Filippo  IH  re  di  Spagna  l'anno  1618. 
Infine  destinato  a  trattare  alcuni  affari  di 
importanza  presso  il  re  caltolico,  che  si 
trovava  in  Portogallo,  mori  in  Lisbona 
Tanno  iGiQneireTà  di  (ic^  anni.  Illustre 


per  miracoli,  fu  dalla  santità  di  Pio  VI  a- 
scritto  nel  novero  de'  beati. 

Amo  1600. 

GIUSEPPE  PISCULLI,  da  Melfi,  prò- 
vincia  di  Bari,  minor  conventuale.  Fu  pro- 
curatore generale,  e  professore  di  teologia 
nella  Sapienza  in  Roma,  provinciale  di  Au- 
stria. Neil' anno  i6o2  venne  nel  capitolo 
tenuto  in  Roma  eletto  generale  dell'  ordine. 
Scorse  per  la  visita  una  gran  parte  d'  Ita- 
lia. Passò  alle  provincie  della  Germania,  e 
si  spinse  fino  in  Polonia.  Governò  cinque 
anni.  Zelò  moltx)  per  la  vita  comune  e  me- 
ritò di  essere  elevato  alla  sede  vescovile  di 
Cajazzo. 

Anno  1600. 

GASPARE  BORGIA,  Spagnuolo,  nativa 
di  Valenza  de'  duchi  di  Gandia,  del  Terzo 
ordine  francescano»  Conosciuta  da  Filip- 
po HI  il  cattolico  la  molta  destrezza  ed  abi- 
lità di  lui,  lo  spedì  per  viceré  in  Napoli,  e 
poco  dopo  ambasciatore  in  Roma.  In  tali 
cariche  si  acquistò  un'  alta  stima,  e  dallo 
stesso  monarca  ricevè  grandi  onori.  Ad  istan- 
za dello  stesso  Filippo,  Paolo  V  lo  creò 
cardinale  nel  1612  del  titolo  di  s.  Susanna, 
e  nel  1620  lo  investì  del  vescovato  di  Al- 
bano. Poco  dopo  fatto  arcivescovo  di  Sivi- 
glia, indi  di  Toledo,  governò  quelle  chiese 
con  sommo'zelo  e  cristiana  pietà.  Morì  in 
Madrid  1'  anno  1645. 

Anno  1600. 

FRANCESCO  da  Cocoglikdo,  Spagnuolo. 
di  nobile  famiglia,  riformato  scalzo.  Il  suo 
desiderio  era  di  adoperarsi  negli  esercizi! 
più  umili  per  inoUrarsi-nello  spirito  e  per- 
fezionarsi nelle  altre  virtù,  delle  quali  di- 
venne a  tutti  ottimo  esemplare.  Intra- 
prese con  fervore  1'  esalta  osservanza  della 
regola  e  delle  costituzioni  degli  scalzi  in 
guisa  che  non  fu  mai  notato  trasgredirne 
alcuna.  Fu  eccellente  la  sua  -pazienza,  mi- 
rabile la  penitenza.  Si  mostrò  dotato  di 
somma  prudenza  specialmente  essendo  su- 
periore. Fu  molto  assiduo  all'  orazione,  ed 
ebbe  il  dono  della  contemplazione,  dell'  e- 
stasi  e  de'  rapimenti  per  cui  fu  veduto  pa- 
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recchie  volte  alzarsi  più  palmi  da  terra,  e 
sfavillare  nel  volto.  Ebbe  rivelazioni  e  vi- 
sioni per  le  quali  conosceva  le  cose  occulte 
e  le  lontane.  Mossi  dalla  virtuosa  vita  di 
lui,  concorrevano  persone  d'  ogni  condi- 
zioné  affine  di  ottenere  pel  di  lui  mezzo  da 
Dio  speciali  grazie  e  favori,  ne  rimasero 
delusi  nella  loro  fiducia.  Operò  in  vita  mol- 
ti miracoli,  e  continuò  ad  operarli  dopo 
morte^  la  quale  avvenne  T  anno  i65o. 

Arno  1600. 

B.  SEBASTIANO  d'  Apparizio,  minor  os- 
servante, laico.  Nacque  in  una  villa  del  re- 
gno di  Gallizia  nella  Spagna,  detta  Ondi- 
na. Passata  la  fanciullezza  in  casa  de' suoi 
con  somma  probità,  si  recò  in  Salamanca 
all'  altrui  servigio,  affine  di  procurare  un 
vantaggio  anche  a'  proprii  genitori.  Quivi 
fu  tre  volte  tentato  da  sfrontale  femmine, 
per  sottrarsi  alle  quali  pensò  di  passare 
nella  nuova  Spagna,  ove  datosi  al  lavoro 
lutto  nuovo  in  que'  paesi  di  costruire  car- 
riaggi, ebbe  campo  di  guadagnare  molto 
danaro,  cui  distribuiva  a'  necessitosi.  Due 
volte  contrasse  matrimonio  con  oneste  don- 
ne, le  quali,  acconsentendolo  esse,  lasciò 
intatte.  Rimasto  vedovo  della  seconda  mo- 
glie, lasciato  lutto  il  suo  avere  alle  mona- 
che di  s.  Chiara,  prese  1'  abito  di  frate  mi- 
nore neir  età  di  settant'  anni.  Mostrò  sem- 
pre somma  semplicità^  ingenuo  candore  di 
animo,  mansuetudine,  ubbidienza,  povertà 
e  pazienza  singolari.  Ebbe  il  dono  della 
profezia  e  della  penetrazione  de'  cuori.  Me- 
ritò che  gli  angeli  lo  assistessero  ne' viaggi, 
gli  somministrassero  il  cibo,  lo  difendesse- 
ro dalle  pioggie,  lo  riducessero  smarrito 
nel  retto  sentiero.  In  Angelopoli  lo  assalse 
r  ultima  infermità,  di  anni  quasi  cento. 
Morto  che  fu,  il  di  lui  corpo  apparve  ve- 
geto, di  bellissimo  aspetto,  e  spirante  soave 
odore.  Chiaro  per^virtiì  e  per  miracoli,  il 
sommo,  pontefice  Pio  VI  lo  pose  solenne- 
mente nel  novero  de'  beati. 

Anno  1600. 

ANTONIO  DALLA  Croce,  Spagnnolo,  ri- 
formato scalco.  Uomo  dotto  e  illustre  nella 
predicazione  della  parola  divina.  Fu  guar- 
diano nel  convento  di  s.  Angelo  di  Avila, 
Abbiamo  di  lui  dei  Discorsi  evangelici  e 
spirituali  per  le  principali  festività  della 
beata  Vergine. 


Anno  1600. 

GIOVANNI  SERRANO,.  Spagnuolo,  di 
Alcazare,  minor  osservante,  della  provincia 
di  Cartagine.  Uomo  dottissimo.  In  veduta 
della  sua  dottrina  fu  da  Clemente  VIII  elet- 
to vescovo  della  chiesa  di  Acerno  nel  1612. 
La  governò  per  lo  spazio  di  25  anni  con 
somma  prudenza  e  integrità  di  vita.  Fu  di- 
votissimo  della  B.  V.  Maria.  Scrisse  cinque 
libri  in  lode  del  di  lei  immacolato  conce" 
pimento^  e  del  Sacrificio  della  Messa.  Mori 
nel  iGSy. 

Anno  1600. 

BENEDETTO  DI  SIO,  della  Cava,  minor 
osservante.  Insigne  maestro  di  teologia.  E- 
lemosiniere  un  tempo  di  Anna  Austriaca 
regina  di  Francia.  Venne  da  Urbano  Vili 
nel  1 625' creato  vescovo  di  Cajazzo  nel  re- j 
gwo  di  Napoli.  Ricevette  la  consecrazionc  1 
nella  chiesa  di  Araceli  da  Dionisio  Marc- 
mont  arcivescovo  di  Lione,  poco  dopo  car-i 
dinaie.  Governò  la  sua  diocesi  con  somma' 
cura  e  con  assidua  diligenza  per  anni  set-  ' 
te,  dopo  i  quali  fu  trasferito  alla  chiesa  ve- 
scovile di  Bojana,  l'^inno  i63i. 

Anno  1600. 

DIONISIO  DE'  MARTINI,  minor  osser-| 
vante.  Uomo  tenuto  in  molta  considerazio-; 
ne.  Fu  confessore  di  Paolo  V,  e  da  questo*, 
pontefice  creato  vescovo  di  Nepi  e  Sutri| 
r  anno  1646.  Mori  nel  1627,  mentre  solle- : 
cito  ed  attentò  amministrava  la  chiesa  affi- 
datagli. 

Anno  1600. 

FRANCESCO  KEMMINGER,  minor  os- 
servante, della  provincia  Argentina.  Fu 
predicatore  assai  famoso,  esimio  cultore  de- 
gli uomini  dotti. 'Ci  lasciò  dieci  libri  insi- 
gni i  quali  reodono  in  ogni  tempo  chiara 
testimonianza  della  di  lui  dottrina.  Morì 
presso  Monaco,  trovandosi  in  "viaggio  alla 
volta  di  detta  città  1'  anno  1606. 

Anno  idoo. 

PROSPERO  URBANI,  della  Marca,  Ur- 
binate,  minor  conventuale,  teologo  insigne, 
e  primario  reggente  dello  studio  in  Bolo- 
gna e  in  Urbino.  Fu  uomo  di  largo  merito 
e  tenuto  da  tulli  in  molta  estimazione  per 
la  dottrina  e  la  gravità  de'costumi.  Predicò 
nelle  piò  illustri  città  d' Italia.  Cessò  di 


Anno 

vivere  1'  anno  1609  in'Drbino.  Scrisse  per 
gommo  comodo  degli  studenti  una  Somma 
di  teologia  di  Alessandro  di  A.les,  cui  dot- 
tamente rfdusse  in  compendio.  Hsi-inoltre 
.de'  Commentarii  copiosi  sopra  il  simbolo 
attnbuilo  comunemente  a  s.  Atanasio. 

Anno  1600. 

BOISAVENTURA  PASSERI/  di  Nola, 
nel  regno  di* Napoli.  Dell'età  di  14  anni 
eotrò  fra'  minori  conventuali.  Per  la  felici- 
tà dell'  ingegnose  per  l'assiduità  nello  stu- 
dio fece  progressi  tali  che  fu  decorato  in 
seguito  della  laurea  dottorale,  e  divenne 
moderatore  de'  ginnasii  di  Salerno,  di  Mi- 
lano e  di  Bologna,  e  tre  volte  fu  mandato 
a  regolare  gli  studii  ne' ginnasii -del  regno 
di  Napoli.  ¥u  eletto  ministro  delle  Provin- 
cie di  Bologna  e  di  Milano,  consultore  del 
satit*  uffizio,  é  inquisitore  n'ella  città  di  Sie- 
na. A  Bologna  fu  destinato  pubblico  pro- 
fessore di  metafisica.  Censore  de'  libri  a 
Napoli.  In  Roma  reggente  nel  collegio  di 
s.  Bonaventura.  Consultore  della  cogrega- 
zione  deirindice  de'libri.  Predicò  con  som-  • 
ma  lode  njelle  principali  città  d'Italia.  Pub- 
blicò un  Trultcìto  della  scienza  di  Dio,  col 
lilolo  di  Pinacoteca  scelta.*  E  inoltre  dei 
Sei nwnì  mtìho  eleganti  in  lingua  toscana. 

*    Anno  1600. 

FRANCESCO  DI  ERRERÀ,  Spagnuolo, 
minor  osservante,  della  provincia  di  s.  Ja- 
copo. Insigne  professore  di  teologia  presso 
i  Salmaticesi,  procuratore  generale  dell'or- 
dine, secretano  del  ministro  generale  padre 
Arcangelo  da  Messina.  Fu  uomo  religiosis- 
simo e  mansueto.  Mori  in  Piacenza.  Abbia- 
mo di  lui  un  volume  che  tratta  degli  An- 
geli,  altro  volume  dei  Peccati.  De'  Com- 
Thcnlarii  nel  primo  e  second»  libto  delle 
sentenze.  Una  Esposizione  sopra  la  regola 
de'  frusti  minori.  Istitux^ionì  cristiane.  Ser- 
moni ^quaresimali.  Un  Manuale  teologico, 
e  una  Dilucidazione  delle  principali  que- 
stioni, le  quali  comunemente  vengono  di- 
spulate ne'  quattro  libri  delle  sentenze.  • 

.Anno  j6oo. 

GIANFRANCESCO  MACULANO  0 
MACOLINO,  minor  osservante,  della  pro- 
vincia di  Bologna,  fu  ministro  e  definitor 
generale.  Nel  capitolo  tenuto  in  Roma  vpn- 
ne  innalzato  alla  prefettura  della  famiglia  I 
70 
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Cismontana,  la  quale  governò  solo  due  an- 
ni perchè  •  prevenuto  da  morte.  In  detto 
capitolo  si  stabilì,  secondo  la  sanzione  dèi 
concilio  di  Trento,  che  nei  conventi  do- 
vesse dimorare  soltanto  quel  numero  di  re- 
ligiosi che  comodamente  si  possono  man- 
tenere. • 
Anno  1600. 

MARCANTONIO  CAPPELLI,  di  Estk, 
minor  conventuale.  Versato  nelT  ebraico, 
nel  greco  e  nelle  antichità  ecclesiastiche. 
Fu  d' ingegno  acutissimo,  e  invincibile  nel- 
le dispute.  Le  sue  opere  sono  :  Un  Libro 
contro  il. preteso  Primato  del*  re  d' Inghil- 
terra, e  due  DispulaxiQni  intorno  al  som- 
mo pontefice.  Nella  prima 'sostiene  la  pri- 
mazia di.s.  Pietro  ;  nella  seconda'che  i  ro- 
mani pontefici  sono  succeduti  a  s.  Pietro  in 
tale  qualità.  Ci  ha  lasciato  inoltre  della  Ce- 
na ultima  di  Cristo,  in  cui  prova  che  fu  cena 
pasquale,  e  celebrarta  la  domane  nel  giorno 
14  della  luna  di  marzo.  Ella  è  bene  scritta, 
e  piena  di  utili  investigazioni.  Morì  in  Ro- 
ma 1' anno  1626  mentre  era  qualificatore 
della  sacra  congregazione  di  propaganda 
istituito  da  Paolo  Y. 

Anno  1600. _ 

SASBOLDO  YOSMER,  del  Belgio,  mi- 
nor conventuale,  già  vicario  apostolico 
nella  bassa  provincia  di  Utrecht,  e  nel  Bel- 
gio. Uoiho  assai  rispettabile  per  dottrina  e 
probità  di  vita.  Venne  l'anno  1602  creato 
arcivescovo  di  Filippi  nella  Macedonia. 
Morì  r  anno  1.6 14  in  Colonia  Agrippina. 

Anno  1600.. 

ANDREA  DI  Vera,  Spagnuolo,  riformato 
scalzo,  della  provincia  di  s.'  Giuseppe.  Da 
giovanetto  entrò. nella  religione.  Era  di  ot- 
tima indole  e  di  eccellente  ingegno.  Atte- 
se di  proposito  allo  studio  delle  lettere,  e 
dell'  egregia  teologia,  ma  mollo  più  all'  ac- 
quisto delle  virili,  con  sommo  esempio  di 
umiltà,  di  mortificazione  e  di  tulta  la  per- 
fezione. Divenuto  predicatore,  tal  era  l'e- 
leganza, la  facondia  e  la  forza  del  suo  di- 
re, da  non  aver.  pari.  Attaccatissimo  alla 
povti  tà,  rislretlo  nel  vestilo,  nel  sonno,  nel 
villo  e  nelle  parole,  ma  abbondante  di 
scienza  e  di  orazione.  Ogni  giorno  si  fla- 
gellava, ed  ogni  notte  dopo  mattutino  si 
I  tratteneva  in  coro  ad  orare.  Pagò  il  debito 
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di  natura  nel  convènto  di  s.  Maria  degli 
Angeli  presso  Guadafalso. 

Anno  1600. 

ALFONSO  DA  Placenza.,  Spagnuolo,  ri- 
formato scalzo,  della  provincia  di  s.  Giu- 
seppe. Fu  uomo  di  ammirabile  penitenza. 
Cingeva  a' fianchi  un  cerchio  di  ferro.  Cam- 
minava  siempre  a' piedi  nudi.  Vestiva  di 
un  abito  assai  logofo.  Domava  il  corpo  coi 
digiuni  e  colle  frequenti  discipline.  Osser- 
vava le  intere  quaresime,  anzi  del  continuo 
digiunava,  contento  di  solo  pane  ed  acqua. 
Custodiva  gelosamente  il  cuore,  la  bocca  e 
tutti  gli  altri  sentimenti.  Era  talmente  aman- 
te della  solitudine,  che  non  mai  senza  biso- 
gno ancorché  superiore  usciva  dalla  cella. 
Visse  neria'religione  32  anni  dopo  i  quali 
morì  nel  convento  di  Avi  la. 

Anno  i6oa. 

GIOVANNI  detto  da^  Santi,  nato  nella 
diocesi  di  Palenza,  minor  osservante,  laico. 
Tutto  si  diede  alle  opere  di  penitenza  e  di 
mortiQcazione.  Quantunque  vestito  di  un 
a§pro  cilicio,  non  lasciava  di  operare  in- 
defessamente colla  fatica  delle  mani.  Fug- 
giva  perciò  T  ozio^  osservava  rigoroso  il  si- 
lenzio, ubbidiva  con  proYitczza  di  animo, 
attendeva  indefesso  all'orazione,  nella  qua- 
le sperimentava  consolaaioni  divine;  era 
ammirabile  nella  virtù  della  pazienza  e 
della  carità  verso  Dio  ed  il  prossiifio.  Rav- 
volgeva .nella  mente  la  passione  del  Signo- 
re, e  ad  un  tempo  si  flagellava  à  sangue 
per  essere  a  paate  di  essa.  Mancò  a'  vivi 
con  opinione  di  santità. 

Anno  1600.. 

ALFONSO  DA  ToRDEsiLLA,  viformato 
scalzo,  della  provincia  di  san  Giusef>pe. 
Era  cosi  umile  a'  suoi  occhi,  che  giudicava 
sempre  bene  di  tutti.  Cosi  austero  con  se 
stesso  che  del  continuo  esercitava  il  suo 
corpo  con  digiuni,  discipline  ,  crlizii,  ed 
alili  generi  di  penitenza.  Si  dava  lutto  al- 
l' orazione,  alla  meditazione  e  alla  sacra 
lezione.  Delle  cose  spirituali  parlava  in 
guisa,  che  rimaneva  sorpreso  chiunque  lo 
udiva.  Era  m;insueto,  semplice,  senza  ma- 
lizia, senza  lìiizione,  c  di  una  vita  tutta  in- 
nocenza. Santamente  spirò,  e  tosto  dal  suo 
corpo  trasudò  un  liquore  odoroso,  che  fu 
raccolto  da  que'  che  si  trovarono  presenti. 
Tanto  grande  fu  il  concorso  di  gente,  che 


per  alcuni  giorni  nón  si  potè  dargli  sepol- 
tura, per  i  molti  miracoli  che  operava  il 
Signore  a  di  lui.  intercessione. 

Antso  1600.  , 

GIUNIPERO  DI  Es.piRiLLA,  ntl  territorio 
di  Palenza,  minor  osservante,  laico.  Nella 
religione  visse  santamente,  e  con  esempla- 
rità di  vita  incolpata.  La  di  lui  anima  quan- 
to ignorava  ciò  ch'è  di  mondo,  tanto  erail-  • 
luminata  in  ciò  che- riguardava  il  servire  a 
Dio  senza  distrazione.  Era  adorno  fli  sin- 
golare semplicità,  e  amantissimo  della  .po- 
vertà. Portava  venerazione  a'  sacerdoti  ir* 
guisa  che  non  parlava  seco  loro  che  in  gi- 
nocchio. Meditava  del  continuo  la  passione 
del  Signore.  Ricco  di  virtù  e  di  meriti  in- 
contrò la  <norte  de' giusti  nel  convento  di 
s.  Michele  nella  provincia'di  s.  Giuseppe. 

•Anno  1600. 

EGIDIO  DA  s.  Giovanni,  Spagnuolo,  ri- 
formato scalzo,  della  provincia  di  s.  Giu- 
seppe. Fu  religioso  ornato  di  ogni  virtìi, 
di  disprezzo  del  mondo,  di  abiezione  di  se 
stesso,  di  umiltà,  purità  e  gusto  delle  cose 
celesti.  Assiduo  alla  lezione,  orazione  e  me- 
ditazione. Fatto  guapdiaifo  cominciò  a  ri- 
splendere di  virtù  .maggiori,  cioè  di  mag- 
gior perfezione  nelle  virtù-  indicate.  Era 
parco  nel  cibo,  vestiva  di  cilizio,  dormiva 
sopra  una  tavola;  cogli  altri  frati  era  beni- 
gno, facile,  e  di  maniere  assai  dolci.  Mori  a 
Madrid  nel  convento  di  s.  Bernardino  e  fu* 
quivi  sepolto. 

Anno  i6ooì 

BARTOLOMEO  dell'  Andalusia,  nella 
Spagna  Tarraconese,  minor  osservante!  Fi- 
no dall'  ingresso  nella  religione  si  procurò 
un'  amnìirabi4e  pace  di  coscienza,  quiete 
dell'  animo,  e  mansuetudine  del  cuore.  Co- 
me suddito  egualmente  che  come  superiore 
non  diede  ofìesa.ad  alcuno,  ma  si  dimostrò 
mite  con  tutti,  eguale  con  ognuno,  caritate- 
vole cogl'  infermi.  Fu  di  una.esimia  asti- 
nenza, -facendo  tutti  i  digiuni  in  pane  ed 
acqua;  pieno  di  fervore  attendeva  all'ora- 
zione; di  singolare  tlivozio'ne  verso  il  Ss. 
Sacramento  e  là  Ss.  Ver'gine  per  le  di  Gui 
preci  ottenne,  come  era  suo  desiderio,  di 
morire  in  giorno  di  sabbato  sacro  alla  di 
lei  .immacolata  Concezione,  e  fu  nel  con- 
vento di  villa  Castina. 


Anso 


1600. 
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Anno  1600. 

.ARCANGELO  da  Savona,  riformato.  Era 
sacerdote  di  una  fervente  divozione,  il  qua- 
le per  24  anni  fu  a  parte  d' interne  celesti 
consolazioni,  ma  però  uoo  fu  escute  in  det- 
ti anni  dagli  stimoli  della  carne,  sebbene 
fosse  di  ess»  sempre  vittorioso.  Operò  molte 
aziom  miracolose^  e  pieno  di  meriti  passò 
al  Signore.  *  • 

Anno  160O' 

ALFONSO  DI  Valcojieta,  Spagnuolo,  ri- 
formato .scalzo,  della  provincia  di  s.  Giu- 
seppe. Fu  custode  vigilantissimp  dell'umil- 
tà, della  povertà  e  del  silenzi.o.  Osservava 
rigorosamente  i  digiuni  noq  mangiando  che 
pane  ed  acqua  con  alcune  frutta.  Onorava 
la  vergine  Maria  con  ispeciale  ossequio, 
non  che  il  Ss.  Sacramento  dell'  Eucaristia, 
Verso  cui  tutto  si  sentiva  infiammare  di  af- 
fetto. Offeriva  a  Dio  per  espiazione  delle 
anime  del  purgatorio,  preghiere,  discipli- 
ne e  altre  opere  penitenziali.  Era  instanca- 
bile nell'orazione,  e  mentre  era  maestro 
de'  novizi,  ovvéro  guardiano,  cercava  di 
persuadere  anche  agli  altri  la  pratica  fer- 
vorosa delle  cose  stesse.  Riposò  nel  Signo- 
re con  santo  fine  nel  convento  di  s.  Seba- 
stiano Ji  Aunonio. 

Amso  1600.  ' 

PIETRO  DA  Carrione,  in  Salamanca,  ri- 
formato scalzo,  della  provincia  di  s.  Giu- 
seppe. Coltivando  egli  con  diligenza  la  pu- 
jilà  verginale,  1'  assiepò  coli'  umilia,  colla 
povertà,  coli' astinenza.  Domava  il  suo  cor- 
po con  frequenti  e  rigorosi  digiuni,  con  ci- 
lici e  con  .vigilie.  Tutto  il  suo  cibo  consi- 
steva in  pane  ed  acqua  con  erbe,  ma  senipre 
a  misura,  senza  mai  estinguere  la  fame  e  la 
sete.  Dormiva  sulle  tavole,  o  sulla  nuda 
terra.  Era  molto  geloso  della  custodia  dei 
suoi  occhi.  Fu  devotissimo  del  suo  Angelo 
Custode,  della  cui  presenza  qualche  volta 
veniva  consolato.  Volò  il  suo  spirilo  per 
morte  in  seno  al  suo  Creatore,  e  il  corpo 
ebbe  sepoltura  nel  convento  di  s.  Giuseppe. 

Ahno  1600, 

DIEGO-  DAL  Rosario,  nel  territorio  di  To- 
ledo, rifornito  scalzo,  della  provincia  di  s. 
Giuseppe.  Per  tener  soggetta  la  carne'allo 
spinto  non  lasciava  di  tormentare  il  pro- 
prio corpo  con  aspre  discipline,  e  con  cili- 


zio  che  teneva  allungato  fino  al  ginocchio. 
Qualche  volta,  cingeva  attorno  il  corpo 
strettamente  una  catena.  Fu  molto  adorno 
di  umiltà,  di  purità,  di  sincerità.  Le  di  lui 
parole  erano  di  cose  sant§,  della  perfe^one, 
della  pratica  delle  virtìi,  della  regolare  os- 
servanza e  delfo  stato  interiore  dell'anima 
e  del  suo  profitto.  Attendeva  all'  orazione 
con  fervore  in. guisa  che  veniva  assai  volte 
rapito  in  estasi.  Mori  nel  convento  del  Ro- 
sario, ove  fu  sepolto.    .    •  • 

Anno  1600. 

PIETRO  DA  S'ARAGozzA,  riformato  scalzo^ 
della  provincia  di  s.  Giuseppe.  Fu'religio- 
so  adorno  di  tanta  mansuetudine  e  affabi' 
Jità  da  formare  V  altrui  ammirazione  L'in- 
terna pace  e  la  purità  esteriore  principal- 
mente ri.splendevano  in  lui.  Fu  sopra 
ogni  dire  umile,  caritatevole,  e  amabile. 
Custodi  sempre  la  verginità,  nè  mac- 
chiò mai  la  coscienza  di  grave  colpa.  Do- 
mava il  corpo  con  aspro  cilizid,  con  san- 
guinose discipline,  è  con-  lungo  digiuno. 
Fu  maestro  de'  novizi,  e  precedeva  coli'  e- 
sempio  quanto  ad 'essi  ordinava  di  fare,  e 
rendeva  Joro. soave  il  giogo  di  Cristou  Mori 
santamente  nel  convento  di  Baragia. 

Anno  1600.  , 

PAOLO  Di  Gesù  ,  Spagnuolo,  riformalo 
scafzo,  della  provincia  di  s.  Giuseppe  j  era 
sacerdote,  e  delT  ordine  de'  cherici  regola- 
ri quando  vesti  T  abito  francescano.  Tal- 
mente si  diede  alla  mortificazione,  che  vo- 
lentieri si  dedicava  agli  uffizi  più  vili  del 
convento,  quantunque  dotto  teologo,  e  mol- 
to versato  -nelle  lettere  greche  ed  ebrai- 
che. Era  assiduo  all'  orazione  nel  coro,  an- 
zi non  era  luogo  ove  non  orasse.'  Elserci- 
tando  lodevolmente  1'  uffizio  di  lettore  di 
teologìa,  sempre  era  il  primo  ad  intervenire 
agli  esercizi  di  carità  e  di  umiltà'.  Fu  osser- 
vantissimo del  silenzio  e  della  pace.- Amò 
la  povertà,  apparve  adorno  di  prudenza,  di 
purità,  di  vigilanza  e  di  pietà,  talché  di- 
venne un  esemplare  di  tutte  le  virtù.  Con- 
sumò r  ultimo  giorno  del  suo  vivere  nel 
convento  del  nome  di  Gesù  di  Cebrero,  ca- 
stello presso  Avila. 

Anno  1600. 

GIOVANNA  DA  s.  Stefamo,  Spagnuola, 
Clarissa.  Fu  adorna  di  singolare  umiltà. 
Consecrava  il  giorno  e  la  notte  neir  óra- 
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zione.  Corroborata  con  tale  mezzo  supera- 
va gì'  insulti  continui  che  le  recava- il  de- 
monio invidioso  dello  spirituale  di  lei  pro- 
fitto. La  di  lei  morte  fu  accompagnata  da 
un  %oave  concent9  angelico,  che  fu  inteso 
dalle  monache  presenti,  le  quali  con  ciò 
vennero  assicurale  della  di  lei  beatitudine 
Del  cielò,  e  come  beata  non  lasciarono  di 
'venerarla.  Giace  nel' convento  di  Antica 
Mellaria  in  Cordova. 

Ani^o  1600. 

ANDREA  DI  Yepes,  ovvero  dalla  Costa, 
Spagnuolo,  minor  osservante.  Quanto  si  di- 
stinse [felle  lettere  altreitanto  risplendette 
per  costumi.  Tanto  quando  era  ancor  seco- 
lare, come  nella  religione  tendeva  alk  per-, 
fezione,  in  guisa  che  si  dava  tutto  all'  ora- 
zione, alla  mortificaZfione  e  alla  penitènza, 
ed  insieme  agli  altri  pii  esercizi  dell'ordine. 
Istituifó  lettore  di  teologia,  disimpegnava 
il  suo  uffizio  con  mollo  ingegno  e  con  som- 
ma facilità  di  dire. 'Domava  il  corpo  con 
cilizio  e  discipline,  moUo  si  esercitava  al- 
l' orazione  e  nell'  umiltà.  Era  sommamente 
grazioso  nel  conversare' e  benigno,  ma  però 
sempre  modesto  e  pio;  zelante  .non  solo 
delle  cose  essenziali  della  regola,  ma  delle 
più  minute  cerimonie,  statuti  e  consuetudi- 
ni della  religione,  osservandole  scrupolosa- 
mente. Mentre  orava  fu  sorpreso  dalla  mor- 
te, e  giace  sepolto  nel  convento  di  s.  Anto- 
nio di  Guadalfigiara.  Lasciò  tra'suoi  scritti 
uqa  Somma  de  casi  di  coscienza,  e  la  Fifa 
di  s.  Pietro  Regalato. 

Anno  1600. 

GIOVANNA  DALLA  Presentazione,  Spa- 
gnuola,  Clarissa.  Fu  religiosa  molto  amante 
dell'umiltà  e  della  penitenza.  Portò  sempre 
sulla  carne  un  cilizio,  la  sua  ordinaria  re- 
fezione era  di  solo  pane  ed  acqua.  Un  gior- 
no desiderando  ella  di  ascoltare  la  messa  e 
trov£^rsi  presente  al  sermone,  invece  l'ub- 
bidienza del  superiore  l'obbligò  ad  atten- 
dere alla  cucina,  ove  quantunque  molto 
distante  dalla  chiesa,  e  con  varie  mura  che 
si  frapponevano,  pure  per  virili  divina  udì 
perfettamente  la  messa  e  la  predica. 

Anno  1600. 

FRANCESCO  BOYOLINO,  di  Calabria, 
rifoi'mato,  della  provincia  de'Sòtte  Martiri. 
Fu  erudito  nella  musica.  Si  studiò  di  essere 


umile  in  guisa  che  ricusò  di  essere  innalza- 
to al  grado  sacerdotale,  e  piuttosto  s'i  cou- 
secrò  agli  uffizi  della  cucina  e  di  ostiario 
del.convotìlo.  Era  molto  dato  all'  orazione 
nella  quale  passava  le  notti  senza  dormire. 
Non  si  coricò  niai  a  letto,  ma  riposava 
alquanto  sopra  nuda  tavola.  Tre  giorni|per 
settimana  si  reficiava  di  sole  erbe.  Fu  cosi 
grande  1'  opinione  della  santità  di  lui^  che 
da  molte  parti  venivano  a  lui  le  genti,  peff 
ottenere  a  mezzo  suo  dal  Signore  grazie 
e  benefizi,  e  si  chiamava  beato  chi  avesse 
potuto  avere,  qualche  benché  piccola  parti- 
cella del  di  lui  abito.  Restituì  la. vista  ad 
un  cieco,  p  fece  molti  altri  miracoli.  Fa. 
fatto  consaptìvole  del  giorno  di  sua  morte, 
-la  quale  avvenne  nell'  ottantesimo  anno  di 
sua  età,  dopo  di  averne  trascorsi  cinquanta 
in  somma  penitenza  di  vita. 

Anno  1.600. 

DIEGO  t)UCA,  Spagnuolo,  minor  osser- 
vante, della  provincia  di  Castiglia.  Fu 
amantissimo  della  povertà,  e  ornato  di  esem- 
plarità di  vita.  Essendo  ripieno  di  carità 
non  sapeva  pensare  mai  male  del  prossimo. 
Giamo  e  notte  interveniva  al  coro  contale 
esattezza  per  anni  70  da  non  mancarvi  se 
non  astretto  dall'  ubbidienza..  Per  questa 
insigne  e  sing^olare  virtù,  e  per  1'  osser- 
vanza della  sua  regola,  venne  in  tale  opi- 
nione di  essere  tenuto  da  tutti  per.uoma 
santo. 

Anno  i6on. 

NICOLO*  DALLA  Concezione,  di  Toledo, 
riformato  scalzo,^  della  provincia  di  s.  Giu- 
seppe.-Allo  studio  delle  lettere  ^veva  con- 
giutìto  lo  spirito  della  pietà.  Attese  del  con-  ; 
tinuo  alla  mortificazione  e  alla  virtù.  Esibi- 
va di  se  stesso  a  tutti  un  esemplare  virtuoso. 
Affliggeva  spessa  il  corpo  con  discipline  alle 
quali  aggiungeva  la  parsimonia  dei  cibi  e 
molti  digiiMii.  Ansioso. della  salute  delle  ani- 
me attendeva  indefesso  nell'  udire  le  con- 
fessioni, e  si  diportava*  con  tal  maniera  da 
indurre  i  penitenti  a  mutar  vita,  e  tenere 
condona  cristiana.  Eletto  in  prelato  fu  mi- 
rabile la  sua  pi'udenza  e  il  modo  tenuto 
nel  suo  governo.  Fuggiva*  il  consorzio  di 
secolari  persone,  e  molto,  più  U  parole  va^ 
ne.  Fatto  certo  del  giorno  di  sua  morte  fini 
di  vivere  nel  convento  di  Talabrica,  ed  ivi 
ebbe  sepoltura. 


Anno  1600. 
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AifHO  1600. 

DAMIANO  DALLE  Piaghe,  dell'  Isola  di 
Madera,  riforraato  scalzo  della  provincia 
dell"  Arabida.  Uomo  mollo  erudito  nell'  e- 
sercir.io  dell'orazione  e  nella  pratica  di  tutte 
le  religiose  virtìi,  per  cui  si  acquistò  fama 
di  santità.- Pubblicò  due  libri  di  mistica 
Tfiologia. 

Anno  1600. 

.  ANTONIO  GUERRESCO,  m  Bologna, 
minor  conventuale,  dottore  di  sacra  teologia. 
Oratore  e  concionatore  insigne.  Dettò  in 
Bologna  filosofia,,  indi  divenne  professore 
pubblico  di  teologia  morale.  In  quella  città 
pubblicò  yn  l'bro  in  forma  di  Dialogo  dot- 
tamente ed  elegantemente  scritto  cui  dedi- 
cò ad  Alessandro  Sforza  cardinal  legato  in 
Bologna  sotto  il  seguente  titolo:  Somma 
di  tutto  il  sacramento*  delia  penitenza  sopra 
gli  articoli  proposti  in  Bologna  per  gli  esa- 
minandi alle  parrocchie,  alle  confessioni 
e  agli  ordini.  Fu  in  seguito  dichiacato  in- 
quisitore del  sant'uffizio  in  Siena;  finalmen- 
te da  Clemente  Vili  innalzalo  al  vescovato 
di  Segni  nel  Lazio  1'  anno  i6o3,  la  qual 
chiesa  due  anni  dopo  lasciò  per  morte. di 
amministrare.  Mori  in  Bologna  ove  era- 
si trasferito  per  malattia,  e  fu  sepolto  nella 
chiesa  del. suo  ordine.  Abbiamo  inoltre  di 
lui  varie  Ora\ioni. 

Anno  1600. 

FRANCESCO  BELLI,  Siciliano,  del  Ter- 
z'ordinc  claustrale,  professore  di  sacra  teo- 
logia e -celebre  predicatt)re.  Pronìulgò  la 
parola  divina  nel  regnò  di  Sicilia,  in  Na- 
poli e  in  Lombardia  con  molto  nome.  Pub-, 
blicò  un  libro  della  Cristiana  verità,  nel 
quale  si  citano  molte  figure  dell'antico  Te- 
stamento in  conferma  de'  misteri  di  nostra 
fede.  AUra  opera  erudita  sopra  il  Decalogo. 

Anno  1600. 

FRANCESCA  di  BELEN,,clarissa.  Fu  una 
delle  prime  fondatrici  del  convento  di  Bel- 
visio,  ove  fu  vicaria.  Apparve  sempre  un 
vero  specchio  di  penitenza  nella  quale  l'a- 
stinenza, r  umiltà  e  il  silenzio  avevano  in 
lei  come  sede  lor  propria.  Non  riposò 
mai  sul  proprio  letto,  portò  del  continuo  il 
cilizio,  osservò  con  esattezza  i  digiuni  della 
regola  in  pane  ed  acqua.  La  di  lei  orazione 
era  continua  e  fervorosa.  Morì  con  santo  fine. 


Anno  1600. 

PIETRO  DALLA-  Maddalena,  minor  osser- 
vante. Fu  uomo*  acceso  di  ardente  carità. 
Essendo  guardiano  nel  convento  di  Toledo, 
di  tal  forma  amava  i  suoi  religiosi  sud<Jiti, 
e  con  tale  prudenza  li  governava,  e  con  sì 
grande  benignità  correggevali,  eh'  era  va- 
levole .ad  eccitarli  efficacenìente  alla  perfe- 
zione» Scriveva  spesso,  al  padre  provinciale 
che,  avendo  nella  provincia  frati  infermi,  a 
lui  li  mandasse  che  ne  avrebbe  avuto  tutta 
la  cuna»  Esibì  se  stesso  pfr  esemplare,  dì 
umiltà,  di  ubbidienza  e  d»  tutte  le  altre 
virtìi.  Si  faceva  vedere  amantissimo  del- 
l'orazione  e  zelantissimo  dello,  stala  reji' 
gioso.  Quante  volte  veniva  proci  a  mito  su- 
periore altrettante  pregava  ed  instava  per 
essere  dispensato.  Morì  in  Avila  nel  con- 
vento di  s.  Angelo. 

Anno  1600. 

FRANCESCA^DALLA  Groce^,  Clarissa,  nel 
monastero  dell  Anlica  Mellaria  di  Cordova. 
Risple-ndetle  assai 'per  la  santità  della  vita. 
Comparve  altresì  mollo  spirituale  e  piena 
di  carità.  La  sua  divozione  verso  la  passio- 
ne di  Cristo  fu  così  singolare,  che  nella 
meditazione  dè'dolori  acerbi  da  lui  solferti, 
tanto  si  sentiva  mossa  da  pura  compassione 
fino  a  rimanere  esanime,  e  pressoché  mor- 
ta. Fu  abbadessa  nel  detto  monastero,  nel 
quale  mori  ed  ebbe  sepoltura. 

Anno  1600. 

PIETRO  DI  s.  Chiara,  del  territorio  di 
Toledo,  riformato  scalzo.  Fu  singolare  per 
la  vinili  dell'  astinenza,  mentre- nelle  qua- 
resime di  s.  Francesco  non  mangiava  che 
solo  pane  ed  acqua.  Vestiva  di  un  solo  abi- 
to anche  1'  inverno,  e  sempre  camminava 
a'  piedi  nudi.  -Era  mollo  austero  con  se 
stesso,  ma  cogli  altri  benigno  e  trattabile. 
Pralàcava  1'  umiUàr  di  guisa  che  essendo 
guardiano  oltre  che  si  riputava  servo  di 
tulli,  parlava  a'  suoi  sudditi  con  somma 
riverenza.  Si  dedicava  all'  orazione  in  mo- 
do che  nella  notte  prendendo  scarso  riposo, 
passava  il  resto  di  essa  orando  nella  chiesa 
ai  gradini  del  mag'gior  altare.  Debellava 
il  corpo  con  cilizi  e  discipline.  Meritò  di 
essere  onorato  qualche  volta  dell'apparizio- 
ne dell'  Infante  Gesù.  Non*  poca  fu  la  di 
lui  pazienza  nelle  malattie.  Morì  nel  eoa- 
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vento  di  s.  Maria  del  Rosario,  ove  anche  è 
sepolto.' 

Anno  i6aa* 

STEfAÌSO  DI  CoLLELCiNO,  castcilo  nctla 
diocesi  di  Terni,  riformato,  della  provin- 
cia dell'  Umbria.  Fu  sacerdote  veramente 
angelico  non  solo  di  nome,  ma  molto  pi.ii 
nella  santità  della  vita,  nell'  innocenza  de' 
costumi,  nell'  ornainenlo  delle  virtù.  Seb- 
bene non  siasi  avvantaggiato  nell'  acquisto 
delle  umane  scienze,  si  studiò  di  addottri- 
narsi nella  scienza  de'  santi.  Appuesa  as- 
sai bene  la  dottrina  di  Cristo,  niente  più 
gli  stette  a  cuore  che  1'  a n  negazione  del- 
la propria  volontà  col  sottometterla  inte- 
ramente per  mezzo  dell' esatta  ubbidienza 
a'  suoi  superiori.  La  meditazione  della  pas- 
sione del  Signore  era  il  continuo  siio  stu- 
dio, impiegandovi  più  ore-  del  giorno,  e 
non  poche  della  notte,  e  cercava  di  rico- 
piare in  se  stesso  la  di  lui  immagine, 
colla  mortificazione  continua  de'  propri 
sentimenti  e  specialmente  degli  occhi  per 
conservarsi  puro  e  casto,-  colla  penitenza 
ed  austerità  della  vila  per  cui  -giunse  a 
sommo  grado  di  virtù.  Si  crede  che  sia 
morto  nel  x;onven<o  di  Monte  Santo  di 
Todi.  . 

Anno  1600. 

ENRICO  LOTARINGO,  di  Vandemont, 
cappuccino.  Venne  crealo  vescovo  di  Ver- 
dun, indi  elevato  alla  dignità  cardinalizia. 
Nel  1610  rinunziò  la  sacra  porpora,  e  con 
Taro  esempio  di  umiltà  vestì  l'abito  tra'pa- 
dri  cappuccini  ove  si  coasecrò  interamente 
all'  esercizio  delle  più  nobili  virtù,  e  nel 
1624  santamente  fini  di  vivere. 

Anno  1600, 

ANNA  dall'Assunzione,  Spagnuola,  eia- 
rissa,  nel  monistero  di  Belvisio.  Fu  risplen- 
dente la  virtù  e  la  santità  di  lei  per  la 
somma  povertà,  per  l' 'ammirabile  carità  e 
per  la  grande  umiltà.  Tanto  era  amante 
dell'  orazione,  che  per  attendere  ad  essa 
non  partiva  dal  coro  dopo  il  mattutino. 
Fu  divotissima  della  passione  di  nostro 
Signore,  alla-  cui  memoria  ogni  venerdì  di- 
giunava in  pane  ed  accana.  Fu  trovata  una 
volta  nel  giorno  di  venerdì  santo  stesa 
sopra  una  croce  di  legno,  e  tutta  immersa 
in  lagrime,  non  che  ferita  dall'  amor  divi- 
.no  al  riflesso  della  passione  di  Gesù  Cristo 


i&oo. 

in  guisa  che  sembrava  che  la  di  lei  anima 
abbandonasse  il  corpo,  il  quale  dopo  mor- 
ta ebbe  sepoltura  nel  detto  monastero. 

Anno  1600. 

P 

AGOSTINO  CASSANDRI,  da  Castelfi-  il 
DARDO,  diocesi  di  Loreto,  minor  conventua- 
le. Ingegno  molto  -ragguardevole  del  suo 
tempo.  Fu  teologa  profondo  ed  eloquente  1 
predicatore;  qualità  da  lui  possedute  in  «le 
così  allo  grado,  «che  se  per  la  prima,  meri-  i 
io  la  lettura  della  teologia  nella  Sapienza  m 
di  Roma,  per  la  seconda  fu  eletto  predica-  di 
lore  del  sacro  palazzo  e  procuratore  ge-  pii 
nerale  del  suo  ordine  sotto  il  pontificato  p 
di  Paolo  V,  il  quale  in  premio  delle  glorio-  10 
se  di  lui  fatiche  lo  creò  vescovo  di  Gravi-  k 
na  r  anno  1614.  Visse  questo- insigne  pre-  lic 
lato  nella  dignità  vescovile  circa  dieci  an-  ne 
ni,  e  morì  nel  1624,  cinquantesimo  dell'età  jol 
sua.  Scrisse  C^/ja^co//  teologici.  Una  Espo- 1  su; 
sixionc  so'pra  la  Cantica.  Discorsi  sopra  il  pr 
Salmo  109  Pixit  Dombius.  Prediche  aQ-|  il 
nuali -sopra  ^li  Evangeli  delle  domeniche  èi 
e  feste  dell'anno.  (^u^Wvo  Quaresimali  à\'  % 
versi.  lslru\ioni  è  redole  p^r  compor  ,pre-  10 
diche.  .  li 

Anno  1600.   •  m 
•     \  fc' 

FILOMENO  DI  Cornelio,  del  Belgio,;  u 
recolletto.  Lettor  teologo  .Lesse  la  filoso- j  « 
fia  di  Scoto  con  molta  soddisfazione  de'suoi  ■  m 
uditori,  e  r  interpretò.  Siccome  alla  scien- ' 
za  accoppiò  lo  studio.della  pietà,  così  die-; 
de  in  luce  1'  Esercitazioni  della  vita  spi- 
rituale, e  la  pratica  dell'  Or  anione- meniSL- 

;  opuscoli  tanto  più  commendevoli  quan- 
to che  raffermati  dall'esempio  di  chili 
scrisse.  •  • 

Anno  ì6oo. 

DIMA  SERPI,  DI  Calabi,  nella  Sardegna, 
minor  osservante.  Uomo  nella  siw  pàtria 
di  gran  nome  per  la  virtìf  e  dottrina. 
Fu  mandato  nella  Spagna  ove  dimorò  per 
anni  24.  Fu.ministro  della  sua  provincia.  | 
Passò  indi  in  Roma  e  si  trattenne  in  Ara- 
celi. Pubblicò  la  f'ita  dél  B.  Salvator -di  i 
Orta.  Una  Cronaca  dei  santi  della  Sarde-  1 
gna.  Intorno  al  fuoco  del  Purgatorio.  Con- 
tro Lutero  e  gli  altri  settari. 

Anno  1600. 

RAFFAELE  ARGENTINO,  di  Bolognaì  I 
minor  osservante.  Uomo  dotto  principaU 
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mente  nelte  discipline  malematìclie.  Ven- 
n€  eletto  a  ministro  di  sua  provincia.  Scris- 
se un  Tmttatello  intorno  all',  anno  del 
Giubileo,  ossia  1'  anno  santo,  con  le»que- 
stioni  relative  a  ^etta^  materia.  Abbiamo 
LDoltré  di  lui  altri  scritti  Apologetici. 

Ahik)  1600. 

• 

BONAVENTURA  DA  Venezia,  minor 
osservante,  della  provincia  veneta.  Uomo 
il  cui  vivere  fa  una  serie  continua  di 
mortificazioni  di  corpo  c  di  spirito.  Non 
mangic^va  che  una  volta  al  giorno  tozzi  di 
pane  avanzato,  ed. erba  cruda  insipida; 
prendeva  il  sonno  sopra  nude  tavole  con 
un  legno  per  capezzale.  Tutt^  il  tempo 
che  gU  avanzava  dall'  impiego  dell'  ub- 
bidienza lo  consecrava  all'  orazione  e  alla 
meditazione.  Celebrata  un  giorno  con  sin- 
goiar divozione  la  santa  messa,  presago  di 
sua  vicina  morte,  già  da  esso  apertamente 
predetta,  colto  da 'un  accidente,  perdette 
il  moto  e  la  /avella  ;  aperti  pQ;5Cia  gli  oc- 
chi proferi  dolcemente  1  sacri  nomi  di  Ge- 
sù e  di  Maria;  indi  poco  dopo  sorpreso  da 
nuovo  colpo  placidamente  spirò.  Avvenne 
la  di  lui  morte  nel  convento  della  Vigna 
in  Venezia  l'anno  1622.  Fu  sepolto  il  di 
lui  corpo  in  appartato  luogo,  e  sperimen- 
tarono molti  r  efficacia  della  di  lui  inter- 
cessione nelle  prodigiose  grazie  riceveva- 
no da  Dio  Signore. 

Anno  1600. 

FRANCESG ANTON  10  CASIMIRO,  da 
Brindisi,  minor  conventuale,  maestro  di 
sacra  teologia.  Uomo  di  merito  per  dottri- 
na, gravità  e  prudenza.  Venne  eletto  a 
ministro  di  sua  provincia.  Scrisse  un'  opera 
teologica  col  titolo  Scota- dilucidalo  nel 
secondo  libro  delle  sentenze.  De'  Commen- 
tini  sul  quarto  libro  delle  sentenze.  Una 
Selva  di  diverse  materie  scolastiche  da  po- 
tersi applicare  ai  Vangelii  della  quaresima. 

Anno  1601. 

MATFIA  da  Salò,  cappuccino.  Entrato 
tra'  cappuccini  fu  la  di  lui  vita  fregiata 
di  quelle  virtìi  che  compojigono  perfetta- 
mente r  uoinq  apostolico.  Fu  di  alto  inge- 
gno, uomo  di, gran  dottrin.i,  e  lesse  piii 
corsi  di  (ilosofìa  e  di  teologia.  VMìq  molli 
discepoli  i  quali  fecero  grande  .riuscita  nel- 
le lettere.  Compose  diversi  volumi  1  quali 
attestano  non  meno  la  sottigliezza  del  di 


lui  ingegno,  che  P  affetto  alla  divozione, 
ed  alcuni  di  questi  furono  stampati  mentre 
viveva,  altri  dopo  morte.  Predicava  la  di- 
vina parola  con  friitto  maraviglioso  delle 
anione-.  S.  Carlo  Borromeo  l'ebbe  a  celebra- 
re per  uomo  apostolico.  Il  Signore  l'onorò 
di  varie  estasi  e  rivelazioni,  e  dopo  morte 
altresì  volle  manifestare  la  di  lui  santità 
per  mezzo  dì  vari  miracoli.  Mori  1'  an- 
no 1611. 

Anno  1601. 

PAOLO  DI  Salice,  diocesi  <li  Brindisi, 
riformalo,  laico.  Da  giovanetto  fu  assai 
divoto  della  B.  Vergine,  e  facendo  il  mu- 
ratore venne  scampalo  dal  pericolò  di  mo- 
rire per  molte  pietre  cadute  da  una  fab- 
brica, sotto  le  quali  cimase  più  d'  uri  gior- 
no, e  fu  estratto  senza  lesione  veruna.  Gra- 
•tQ  a«Dio  e  alla  Vergine  di  tale  benefizio, 
risolse  di  entrare  ira'padri  cappuccini,  ove 
fu  ricevuto,  nia  avvenutagli  solidità,  dopo 
dieci  mesi  fu  licenziato.  Passò,  sebbene  con 
molta  difficoltà,  tra"  padri  riformati  della 
provincia  di  Bari,  .e  fu  mandato  nel  cour 
vento  di  Lecce,  ove  datosi  tutto  alla  morti- 
ficazione, e  all' esercizi(i  delle  religiose 
virtù,  divenne  un  esemplare,  di  santità,  e 
come  santo  era  da  tutti  tenuto,  e  a  lui  ri- 
correvano ne'  bisogni  e  nelle  raalatlie.  Ri- 
cevette dal  Signore  il  dono  delle  guarigio- 
ni, e  non  pochi  furono  i  miracoli  da  lui 
operati  tanto  in  vita  quanto  dopo  morte,  la 
quale  avvenne  nel  i6i5. 

Anno  i6oa. 

FRANCESCO  da  Cammerata,  nella  Si- 
cilia, riformato,  laico.  Vestì  l'abito  tra' pa- 
dri osservanti,  e  fu  mollo  esalto  neUa  pra- 
tica de'  voli  e  de'  precclti  della  regola. 
Mosso  dalla  rigorosa  penitenza  de'  nostri 
riformati  si  fece  di  essi,  e  intraprese  vita 
più  aspra  e  più  povera.  V§stì  .in  tutta  la 
sua  vita  un  solo  abito  corto  e  rappezzato, 
un  aspro  cilizio  di .  peli,  non  tenne  mai 
cella,  dormendo  0  sotto  una  scala,  0  io  al- 
tro disagiato  luogo.  Per  molli  anni  andò  a 
piedi  nudi  fra  spine,  sassi  esucidume.  Ogni 
notte  disciplinavasi  sino  all'  effusione  di 
sangue.  Digiunava  quasi  sempre.  Si  'dava 
tulio  alla  contemplazione  per  cui  mezzo 
ebbe  il  dono  dell'  estasi.  Avendo  i  popoli 
molto  concetto  delh  sua  bontà,  accorreva- 
no a  lui  ili  numero  specialmente  infermi,  i 
quali  egli  ungeva  coli' olio  •  della  lampana 
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che  ardeva  innanzi  1'  altare  della  B.  V.  e 
molli  ottenevano  la  sanità.  Predisse  la  sua 
morte  e  tale  predicimento  si  avverò  pun- 
tuajmente  r  anno  1614. 

.AwNO  1602. 

GIOVANNI  DI  Capedo,  Spagnuolo,  mi- 
nor osservante,  della  provincia  dell  im- 
macolata Concezione.  Fu  ministro  di  essa, 
e  tosto  definitore  generale.  Dal  padre  Fran- 
cesco Sosa,  ministro  generale  nominato  al- 
l' augusto  re  cattolico  Filippo  III^  venne 
stabilito  prefetto  della  francescana  famiglia 
delle  Indie.  Fu  uomo  di  molto  merito,  dot- 
trina e  saggezza.  Goyernò  4  anni,  mesi  4- 

Anno  1602. 

ANTONIO  DA  s.  Maria-,  Spagnuolo,  mi- 
noi; osservante,  nacque  da  genitori  nobili 
in  Piacenza  di  Estremadura.  Fino  da  gi/)-^ 
vanelto  attese  allie  virtìi  ed  allo  studio.  Fu 
eccellente  nello  scrivere  in  verso  e  latina- 
mente. Divenne  dottore  in  ambe  le  leggi. 
Andato  a  Roma  e  conosciuta  la  di  lui  pe- 
rizia venne  adoperato  in  varii  uffizii  della 
camera  apostolica.  Ottenuto  poi  un  benefi- 
zio, si  restituì  it^  patria,  ed  esegui  le  parti 
tutte  del  suo  dovere,  essendo  coli'  esempio 
di  stimolo  agli  altri  per  praticar  le  virtù. 
Desideroso  di  maggior  perfezione,  abbracciò 
lo  stato  religioso  de'  minori  osservanti  nel 
convento  di  s,  iVIaria  degli  Angeli,  ove  si 
diede  all'  esercizio  di  tutte  le  virtù.  Per  la 
sua  prudenza  e  carità  fu  eletto  provinciale, 
nel  quale  uffizio  risplendetle  sopra  tutti. 
Compose  alcune  opere,  cioè  la  Fita  di  san 
Francesco,  e  quella  di  s.  Antonio  di  Pado- 
va. Una  breve  Esposizione  sopra  la  regola, 
ed  uno  Specchio  spirituale. 

Anno  1602. 

ARCANGELO  GUALTIERO,  da  Messi- 
na, minor  osservante.  Fu  fatto  dapprima 
ministro  provinciale  della  sua  provincia  di 
Sicilia.  Venne  poi  eletto  in  Toledo  mini- 
stro generale  dell'ordine  l'anno  1606.  O- 
norò  questo  capitolo  di  sua  presenza  Filip- 
po 111.  Fu  uomo  di  molto  merito,  fornito 
di  dottrina  e  di  prudenza.  Governò  sei  an- 
ni don  zelo  la  religione,  dopo  i  quali  in 
■considerazione  delle  sue  ottime  qualità  fu 
creato  arcivescovo  di  Montereale  in  Sici- 
lia. In  questa  dignità*  risplendette  molto 
per  la  sua  carità  verso  i  poveri,  a'  quali  di- 
iilribuiva  tulio  ciò  che  aveya^  contento  egli 
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della  sua  povertà  regolare.  Mori  in  Paler- 
mo nel  convento  di  s.  Maria  degli  Angeli 
del  suo  ordine  T  anno  i6r7.  Ahbiarao  di 
lui  g4i  Statuii  per  là  regolare  osservanza. 
Varie  Lettere  dirette  a',  frati  delle  proyio^ 
eie  d' Italia. 

Asso  1602. 

PAOLO  DA  Cesena,  cappuccino,  della 
provincia  Flaminia.  Uomo  erudito. *Le  sin- 
golari doti  dell'  animo  di  lui  e  il  zelo  per 
la  regolare  osservanza  lo  elevarono  al  po- 
sto di  moderatore  supremo  nel  suo^ordine 
r  anno*  i6i3.  Governò  cinque  anni.  Si  loda 
in  lui  la  somma  vigilanza  nel  reggere  e  nel 
difendere"  U  gregge  a  se  commesso.  Fu  cosa, 
d'  ammirarsi  in  lui  1'  avere  rinunaiato  al  , 
vescovato  di  Cagli  offertogli  da  Urbano  VII! 
e  ciò  per  non  aprire  la  strada  a'  suoi  frati  ■ 
ad  ambire  dignità.  Fu  molto  caro  a'  ss.  Car-  : 
lo  Borromeo,  Filippo  Neri  e  Felice  da  Can-  1 
talicio.  Mori  l'anno  .i658.  Scrisse  alcune 
Prediche  t.enute  in  Roma  l' jinno  del  giù-  ' 
bileo  16.00.  -  , 

Anno  1602. 

DOMENICO  DI  Calabria,  minor  esser- 
vante,della  provincia  di  Sicilia.  Per  24  an- 
ni si  diede  tutto  a  singolare  austerità  di  vi-  ' 
la  e  a  rigorosa  penitenza.  Risplendette 
inoltre  per  1'  esercizio  di  tutte  le  virtù  re-  j 
ligiose.  Ebbe  lo  spirito  di  profezia  e  il  dò?  ^ 
no  della  contemplazione.  Divenne  celebre  \ 
per  miracoli  cosi  in -vita  che  dopo  morte.  • 
Mori  nel  convento  di  s.  Maria  del  Gesù  di  ! 
Nicosia  della  Sicilia. 

Anno  i6o3. 

FRANCESCO  di  Bel'giojoso,  minor  osser- 
vante, della  provincia  di  S.  Diego.  Eu  mi- 
nistro provinciale  e  definitor  generale.  Nel-  | 
la  intermedia  congregazione  tenuta  in  Ara-  1 
celi,  venne  sostituito  al  padre  Graziano  di  1 
Altamura  (il  quale  ha  supplito  le  veci^  del 
Macolino  defunto  )  nell'  amministrazione 
della  Cismontana  famiglia. 

Anno  i6o3. 

FRANCESCO  ZIRANO  0  GIRANO,  mi- 
nor conventuale.  Recatosi  in^lgeri  per  ve- 
dere se  in  qualche  modo  avesse  potuto  libe- 
rare dalla  schiavitù  che  da  tredici  anni  sof- 
friva colà  il.padre  Francesco  Serra  suo  cugi- 
no, avvenne  che  partendo  dalla  Spagna,  in- 
viato al  reliuco,  vicino  al  re  di  Algeri,  con 
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lettere,  si  abbattè  ne'soldali  algerini,  i  quali 
gli  tolsero  le  lettere,  gli  misero  una  catena 
al  collo,  e  legategli  dietro  la  schiena  le  ma- 
ni, con  molte  percosse,  obbrobrii  e  bestem- 
mie il  condussero  in  Algeri.  11  re  ordinò 
che  fosse  tosto  messo  prigione  con  rigoro- 
so divieto  che  nessuno  de'  cristiani  osasse 
accostarsi  a  parlargli.  Pochi  giorni  dopo  il 
re  col  consiglio  decretò  la  di  lui  morte,  cioè 
che  fosse  scorticato  vivo,  e  la  pelle  poi  pie- 
na di  paglia  fosse  collocata  sopra  la  porta 
della  città,  come  spettacolo  a  tutti.  Si  ese- 
guì la  sentenza  con  indicibil  tormento  del 
sant'  uomo,  il  quale  dimostrò  un  coraggio 
superiore  alle  umane  forze,  e  invitato  a  ri- 
nunziare alla  fede,  rigettò  il  diabolico  in- 
vito, esclamando  sempre  che  Gesù  era  ve- 
ro Dio,  e  Maometto  uomo  dannato  e  falso. 
In  tal  guisa  riportò  la  palma  di  martire. 

Anno  i6o4- 

BERNARDINO  OBICINO,  da  Orta, 
diocesi  di  Novara,  minor  osservante,  mini- 
stro provinciale  della  provincia  di  Brescia. 
Uomo  nello  scrivere  facondo,  e  nel  reggere 
prudente.  Scrisse  un  Trattato  sopra  i  quat- 
tro novissimi.  DeW  Assunr^ione  e  della  Na- 
tività della  B.  Vergine.  Uno  Specchio  del- 
la confessione.  Omelie  sopra  tutti  gli  evan- 
gelii  della  quaresima.  Discorsi  inorali  so- 
pra gli  evangelii  delle  domeniche  di  tutto 
l'anno.  Brevi  Sermoni  t^qy  ogni  giorno  del- 
la quaresima.  Legioni  morali  sopra  sette 
salmi.  . 

Anno  1604. 

FERDINANDO  DAVILA,  figlio  di  An- 
tonio, gran  contestabile  di  Cipro,  e  fratello 
di  Enrico  Caterino,  illustre  tra  gli  storici 
italiani.  Studiò  la  giurisprudenza  in  Pa- 
dova, indi  abbracciò  il  serafico  istituto  tra' 
padri  osservanti.  Divenne  egregio  predica- 
tore e  lettore  di  sacra  teolo-ia.  Da  Cle- 
mente Vili  fu  creato  vescovo  di  Retimi  in 
Candia  1'  anno  iSgS.  Due  anni  dopo  venne 
trasferito  alla  chiesa  di  Ascoli  nella  Puglia 
la  quale  resse  per  26  anni.  Mori  nel  1620. 
Abbiamo  di  lui  delle  Jnnota\ioni  sugli  e- 
vangelii  dell'  avvento.  Delle  Prediche  per 
la  quaresima,  e  per  le  feste  de' santi  in  det- 
to tempo.  Un'  Orazione  recitata  per  i  fu- 
nerali di  Filippo  11  re  di  Spagna. 

Anno  1604. 

PIETRO  LUPO,  DI  Medina  Sidonia,  nella 
Spagna,  riformato  scalzo,  laico.  Era  fratel- 
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lo  del  padre  Alfonso  Lupo,  gran  predica- 
tore apostolico.  Si  diede  da  giovane  alle  va- 
nità e  alle  nobili  comparse  mondane.  Quan- 
do da  Dio  ispirato  ad  abbracciare  la  rifor- 
ma, perde  tosto  anche  nelT  apparenza  il 
fasto  secolare,  e  mostrava  un  aspetto  lutto 
penitente.  Fu  somma  la  di  lui  povertà, 
continuo  il  digiuno,  grande  il  dispregio  di 
se  stesso,  pronta  la  ubbidienza,  e  sopra  ogni 
altro  fervente  la  orazione.  Per  le  quali  cose 
tanto  era  il  concetto  di  lui  delle  secolari 
persone  che  lo  chiamavano  il  santo,  e  di  sua 
santità  ne  sperimentavano  gli  effetti  e  per 
lo  spirito  di  profezia  di  cui  era  adorno,  e 
per  r  assistenza  che  loro  prestava  se  infer- 
mi 0  tribolati,  e  per  le  molte  guarigioni  da 
lui  ottenute.  Morì  in  età  avanzata  nel  1618. 

Anno  1604. 

GEREMIA  da  Zazo,  in  Valacchia,  cap- 
puccino, laico.  Di  anni  18  abbandonò  la 
patria,  e  portossi  in  Italia,  affine  di  cono- 
scere e  praticare  la  religione  cristiana.  Si 
fermò  qualche  tempo  in  Bari  in  qualità  di 
servo.  Coltivando  la  divozione  fu  ispirato 
da  Dio  di  abbracciare  l' istituto  de'  cappuc- 
cini. In  esso  cercò  di  perfezionare  se  stesso 
coir  esercizio  delle  virti^i  religiose.  Fu  cosi 
amante  dell'  astinenza  che  fino  ad  età  avan- 
zata osservava  le  quaresime  solite  farsi  dal 
padre  s.  Francesco,  e  queste  a  sole  erbe  cru- 
de e  poco  pane.  Si  distinse  nella  carità  verso 
i  poveri  e  gì'  infermi.  Guari  da  una  malat- 
tia, che  per  quattro  anni  continui  coperto 
r  aveva  tutto  di  piaghe,  fra  Mario  di  Spa- 
gna. Pieno  di  buone  operazioni  mori  1'  an- 
no 1625  nel  convento  della  Torre  del  Gre- 
co. Dopo  morte  furono  molti  i  miracoli  o- 
perati  dal  Signore  per  di  lui  intercessione. 

Anno  i6o4. 

MARGERITA  REGI,  da  Besanzone,  del 
Terz'  ordine  claustrale.  Sommamente  ze- 
lante dell'  osservanza  della  regola,  procuro 
che  fosse  introdotta  la  riforma  in  un  con- 
vento tre  leghe  distante  da  Besanzone,  nel 
quale  professò  ella  la  regola,  e  prese  il  no- 
me di  suor  Francesca.  Visse  con  grande  e- 
semplarità,  e  mori  con  opinione  di  santità. 

Anno  1604. 

PAOLO  Maria  dì  Asti,  cappuccino, 
della  provincia  di  Genova.  Fu  un  ope- 
raio sollecito  e  infaticabile  nella  vigna  del 
Signore  per  dottrina  e  per  probità.  Si  di- 
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stinse  principalmente  colla  vlrtiìi  e  colT  ef- 
ficacia di  disseminare  la  divina  parola. 
Pubblicò  i  due  seguenti  opuscoli  :  Sette 
Pungenti  stimoli  al  peccatore  per  ispinger- 
lo  a  far  penitenza  de'  proprii  peccali  e  mol- 
lo utili  per  un  buono  apparecchio  all'  o- 
razione  delle  40  ore.  Sette  Gagliardi  freni 
all'  anima  convertita  affinchè  non  ritorni  a 
peccare,  coli'  aggiunta  di  Affetti  divoti  per 
accostarsi  più  degnamente  alla  santa  comu- 
nione. 

Anno  1604. 

GIANFRANCESCO  di  BouRDOMARE,.Nor- 
manno,  cappuccino,  della  provincia  di  Pa- 
rigi. In  religione  risplendette  per  singolari 
virili,  cioè  per  rara  umiltà  e  per  una  cieca 
ubbidienza  ;  per  una  assai  ristretta  povertà, 
e  per  uno  studio  continuo  di  mortificazio- 
ne. Affine  di  giovare  a'  prossimi  cogl'  inse- 
gnamenti e  colla  predicazione  si  recò  ai  po- 
poli del  Brasile,  e  ne  riportò  gran  frutto. 
Per  r  esimia  santità  di  sua  vita  fu  molto 
accetto  a  Filippo  III  re  cattolico,  il  quale 
non  di  rado  lo  consultava  e  teneva  seco  lui 
privati  colloqui.  Consumato  dalle  vigilie  e 
dalle  fatiche  terminò  il  mortale  corso  di 
sua  vita  r  anno  1618.  Pubblicò  una  Rela- 
zione de'  popoli  brasiliensi,  e  molle  altre 
cose  spettanti  ai  costumi  e  ai  riti  di  quelle 
regioni. 

Anno  1604. 

ANTONIO  JUDANGA,  di  Toledo,  rifor- 
mato scalzo,  della  provincia  di  s.  Giuseppe. 
Esercitò  l'uffizio  di  predicatore  oltre  24  an- 
ni. Fu  definilore,  indi  ministro  provinciale. 
Pubblicò  molliplici  trattati  di  Discorsi  pre- 
dicabili. Un  6'ow/?eA2(/io  della  vita  della  ven. 
madre  Emerenziana,  fondatrice  del  conven- 
to delle  cappuccine  di  Toledo.  Un'  Ora- 
liane  in  funere  per  don  Pasquale  di  Ara- 
gona, cardinale  arcivescovo. 

Anno  i6o5. 

PASSITEA  croci, di  Siena,  cappuccina. 
Condusse  una  vita  straordinaria  ed  insolita, 
piena  di  passioni,  di  croci  e  di  travagli,  ma 
insieme  colma  di  grazie  e  di  doni  singolari 
del  cielo.  Il  Signore,  che  1'  aveva  eletta  per 
sua  sposa  la  dispose  in  modo  che  crescendo 
in  ogni  guisa  di  virtù  crescesse  altresì  nel 
desiderio  di  patire  per  assomigliarsi  allo 
sposo  celeste.  Ebbe  rivelazione  di  essere 
stata  da  Dio  destinata  a  fondare  un  mona- 


-  i6o5. 

stero  di  cappuccine.  A  quest*  oggetto  appli- 
cò 1'  animo  a  ridurre  a  forma  religiosa  al- 
cune sue  compagne,  a  tenore  di  vita  di  un 
tale  istituto.  1  Sanesi  si  obbligarono  di  eri- 
gere il  monastero,  e  le  fu  data  la  chiesa  di 
s.  Egidio  in  un  luogo  detto  il  Poggio  di 
Malevolti,  quasi  nel  centro  della  città.  Fu 
allora  che  si  diede  con  nuovo  fervore  a 
perfezionare  se  stessa  e  le  altre  sue  com- 
pagne neir  esatta  osservanza  della  vita  re- 
golare, e  in  ogni  sorta  di  religiosa  virtù. 
Fu  dotata  da  Dio  dei  doni  dell'  estasi,  della 
profezia  e  delle  guarigioni.  Consumata  ia 
seguito  dalle  fatiche,  dalle  penitenze  e  dai 
continui  dolori,  infermò  e  morì  nell'  anno 
161 5.  Alla  nuova  della  morte  di  lei  si  com- 
mosse tutta  la  città,  e  ad  un  tratto  si  vide- 
ro le  strade  affollate  di  gente  per  farle  0- 
norevole  accompagnamento.  Divenne  cele- 
bre per  miracoli. 

Anno  i6o5, 

agostino  GOTTUCIO,  Genovese,  mi- 
nor osservante,  di  detta  provincia.  Profes- 
sore delle  scienze  filosofiche  e  di  teologia. 
Diede  alle  stampe  un  libro  col  titolo  :  Gin' 
nasio  specolativo,  composto  di  varii  filosofi 
e  teologi,  e  diviso  in  cinque  parti.  La  pri- 
ma de'  logici,  la  seconda  de' fisici,  la  terza 
de'  metafisici  e  de'  matematici,  la  quarta 
de'  formalisti,  la  quinta  de'  teologi.  Lo  de- 
dicò ad  Enrico  IV  re  cristianissimo. 

Anno  i6o5. 

CHERUBINO  DI  Arles,  della  nobilissima 
famiglia  di  Bouciautdi  Francia,  cappuccina 
della  provincia  di  s.  Lodovico.  In  delta  pro- 
vincia ancor  giovanetto  ne  vestì  1'  abito. 
Procedendo  egli  nel  tempo  del  suo  novizia- 
to con  tutta  r  umiltà,  la  mortificazione  dei 
sensi  e  la  purità  del  cuore,  fin  d*  allora  si 
miostrò  insigne  coltivatore  della  monastica 
disciplina.  In  progresso  di  tempo  divenuto 
carissimo  ad  Enrico  IV  re  di  Francia,  fu 
promosso  al  vescovato  di  Grasse  nella  Pro- 
venza, ed  eletto  elemosiniere  del  re.  Per 
soddisfare  al  suo  uffizio  si  servì  dell'  opera 
di  ottimi  missionarii,  e  molto  si  affaticò 
nella  visita  della  sua  diocesi.  Ottenne  che 
nella  sua  cattedrale  si  celebrasse  un  conci- 
lio provinciale,  mercè  di  cui  si  estirparono 
alcuni  abusi,  e  si  adottarono  regole  molto 
utili.  Dopo  il  concilio  cominciò  ad  infer- 
mare, e  poco  appresso  morì  l'  anno 
Dopo  morte  fu  trovalo  il  suo  cadavere  tut- 
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to  asperso  di  sangue  in  conseguenza  di  un 
aspnssimo  cilizio  con  cui  cingeva  i  lombi. 

Ahho  i6o5. 

LORENZO  MONGIOSO,  di  S.  Pietro, 
rsapolitano,  riformato.  Uomo  di  merito  e 
di  dottrina.  Fu  da  prima  fatto  vescovo  di 
Winerbo,  indi  arcivescovo  di  Lanciano,  in- 
fine traslatato  al  governo  della  chiesa  di 
Pozzuolo  r  anno  1617.  Governò  anni  i3, 
ne'  quali  fu  esposto  a  varii  colpi  di  avversa 
fortuna,  nè  altro  gli  rimase  affine  di  sottrar- 
si da  essi,  che  il  purgarsi  di  ciò  che  veni- 
vagli  apposto,  e  perciò  convenne  si  portas- 
se in  Roma.  Morì  1'  anno  i65o. 

Anno  i6o5. 

MICHELE  BONSIO,  di  Firenze,  nato  in 
Roma.  Riformato  della  provincia  romana. 
Fu  dotto  uomo,  e  penitenziere  della  basili- 
ca lateranense.  Considerando  Paolo  V  il  di- 
stinto merito  di  lui,  lo  giudicò  degno  di  oc- 
cupare la  sede  vescovile  di  Scala  e  di  Ra- 
vello,  e  fu  nel  1617.  Governò  lodevolmen- 
te la  sua  chiesa,  e  mori  nel  iGaS. 

Ambo  i6o5. 

MARCO  DI  Chieti,  minor  osservante.  Fu 
insigne  per  santità  e  dottrina.  Venne  eletto 
provinciale  ministro  della  provincia  di  san 
Bernardino.  Governò  saggiamente.  Fu  un 
vivo  esemplare  di  tutte  le  virtù  religiose, 
^lori  in  Chieti  nel  convento  di  s.  Andrea. 
Dopo  quindici  anni  di  sepoltura  fu  ritro- 
vato il  di  lui  corpo  intero  ed  incorrotto, 
pel  quale  avvenimento  ancor  più  si  accreb- 
be la  fama  della  di  lui  santità. 

Anno  i6o5. 

FELICE  CETINI,  di  Ascoli,  minor  con- 
ventuale. Per  la  bontà  della  vita,  e  per  i 
meriti  singolari  fu  fregiato  di  lutti  gli  uffi- 
zìi  della  sua  religione,  ed  essendo  procu- 
ratore generale  dell'  ordine  e  consultore 
della  sacra  inquisizione  di  Roma,  da  Pao- 
lo V,  nel  161 1,  fu  fatto  cardinale  del  titolo 
di  s.  Girolamo  degli  Schiavoni.  In  uno  al 
cardinalato  ebbe  il  vescovado  di  Mileto  in 
Calabria,  e  nel  161 3  quello  di  Macerata  e 
Tolentino  chiese  unite,  finche  nel  i633 
passò  a  quello  di  Sabina  conferitogli  da 
Urbano  Vili.  Ristaurò  la  cattedrale  di  Ma- 
cerata nella  parte  superiore.  Istituì  e  fondò, 


secondo  1'  ordine  del  Tridentino,  il  Semi- 
nario dei  cherici.  Fini  di  vivere  1'  anno 
1641.  Si  sottoscrisse  alla  canonizzazione  di 
s.  Ignazio  di  Lojola  1'  anno  1623. 

Anno  i6o5. 

GUGLIELMO  UGONl,  di  Avignouk,  mi- 
nor conventuale  ,  nativo  di  Linguadoca, 
vicario  apostolico  e  commissario  della  pro- 
vincia di  Napoli,  nonché  provinciale  di 
Polonia.  Venne  eletto  in  Roma  l'anno  1608 
a  generale  del  proprio  ordine.  Governò 
quattro  anni  lodevolmente.  Indi  fu  fatto 
vescovo  di  Arabrun.  Per  molti  anni  adem- 
pì le  parti  tutte  di  vero  pastore.  Morì  l'an- 
no 1648. 

Anno  i6o5. 

ISABELLA  SANCHEZ,  terziaria.  Nac- 
que in  Curia  di  Spagna.  Si  maritò  per  ben 
due  volte.  Ma  rimasta  vedova  in  brev« 
tempo  del  primo  marito  che  le  fu  ucciso,  t 
poscia  ancor  del  secondo,  determinò  di  ve- 
stir r  abito  del  Terz'  ordine.  In  questo  sla- 
to trattò  il  suo  corpo  con-  tanta  austerità  c 
penitenza  che  altro  non  le  rimaneva  cht 
pelle  ed  ossa.  Fu  molto  caritatevole  vers« 
de'  poveri.  Perdonò  di  cuore  all'  uccisore 
del  suo  primo  marito,  procurando  ogni  mo- 
do affinchè  non  fosse  dalla  giustizia  cerca- 
to e  punito.  Cogli  atti  di  una  vita  attiva  ag- 
giungeva quelli  della  contemplativa ,  in 
cui  fece  mirabili  progressi.  Assalita  da  gra- 
ve malattia,  ricolma  di  meriti,  riposò  nel 
Signore  nel  1619,  acclamata  da  tutti  sicco- 
me in  vita,  così  dopo  morte  per  santa. 

Anno  i6o5. 

TOMMASO  da  S.  Francesco,  Spagnuolo. 
minor  osservante,  religioso  d' incolpevoli 
vita,  e  nello  da  qualsivoglia  riprensione, 
adorno  d'  ogni  genere  di  virtù,  e  zelantis- 
simo della  conversione  delle  anime.  Essen- 
do eccellente  predicatore,  riportava  dalle 
sue  prediche  mollo  fruito.  Soccorreva  ai 
peccatori  immersi  nel  vizio,  dava  loro  con- 
sigli di  salute,  invitavali  a  penitenza,  a- 
scoltava  le  loro  confessioni,  indi  li  anima- 
va alla  pratica  delle  virtù.  Era  divotissimo 
del  Ss.  Sacramento,  onorava  col  Rosario  e 
colla  recita  della  corona  la  Ss.  Vergine. 
Prescio  del  giorno  di  sua  morte  non  lasciò 
di  prepararvisi,  col  ricevimento  de'  Sacra- 
menti, colla  professione  fatta  a  voce  chiara 
della  sua  fede^  e  col  farsi  leggere  la  passio- 
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ne  di  Gesù  Cristo i  mori  piamente  e  santa- 
mente, essendo  guardiano  nel  convento  di 
Penneranda  nella  provincia  di  s.  Giuseppe, 
ove  fu  sepolto. 

Anno  i6o5. 

RAIMONDO  LAGAM,  di  Tolosa,  del 
Terz'  ordine  claustrale  della  nuova  riforma 
introdotta  in  Francia.  Venne  in  Roma  sot- 
to Clemente  Vili,  e  fu  eletto  a  ministro 
del  convento  di  s.  Antonio  di  Padova  ne' 
sobborghi  di  Tivoli.  Pubblicò  colle  stampe 
un  Opuscolo  delle  indulgenze,  de'  privile- 
gii  e  delle  grazie  concesse  da'  sommi  pon- 
tefici al  Terz'  ordine  di  san  Francesco. 

Anno  i6o5. 

FRANCESCO  di  Estella,  di  Toledo,  mi- 
nor osservante,  uomo  fornito  di  singolare 
onestà.  Si  conservò  sempre  vergine  fino  al- 
la morte.  Praticava  1'  umiltà  coli'  esercitar- 
si negli  uffizii  più  bassi  del  monastero,  la 
mortificazione  della  carne  e  del  senso,  ca- 
stigando il  corpo  col  ciìizio,  colle  discipli- 
ne, e  con  altri  modi  di  penitenza.  Il  tempo 
lo  impiegava  sempre  orando,  leggendo,  me- 
ditando 0  lavorando.  La  di  lui  pietà  sin- 
golarmente risplendeva  nella  celebrazione 
della  santa  messa,  che  accompagnava  sem- 
pre con  molta  effusione  di  lagrime.  Ebbe 
cariche  in  religione  di  maestro  de'  novizii, 
,di  guardiano^,  di  definilore,  di  commissario 
visitatore  e  di  ministro  provinciale,  nel 
quale  uffizio  rese  1'  anima  al  suo  Creatore 
ripiena  di  meriti  e  di  eccellenti  operazioni. 

Anno  i6o5. 

MASSIMILLA  di  Ales,  monaca  Clarissa, 
nel  monastero  di  Taranto.  Fu  religiosa  di 
tanta  astinenza  che  non  gustò  mai  carne.  Il 
quotidiano  suo  cibo  era  pane  ed  acqua  con 
qualche  minestra  di  erbe.  Ferventissimanel- 
r  orazione  e  contemplazione.  Conosceva  i 
secreti  delle  coscienze.  Prima  di  venire  mor- 
te o  travaglio  alla  città,  lo  diceva  al  con- 
fessore molto  tempo  innanzi  che  avvenisse. 
Passò  da  questa  vita  con  fama  di  santità 
l'anno  i6i 8.  Soleva  dire  di  lei  il  padre 
Bonaventura  Morone  che  fu  più  volte  con- 
fessore straordinario  in  detto  monastero  : 
>»  Abbiamo  in  Taranto  una  gran  serva  di 
Dio,  delle  cui  opere  virtuose,  penitenze, 
estasi  e  rivelazioni  si  potrebbe  formare  un 
grosso  volume 


Anno  i6o5. 

ALFONSO  REQUESENIO,  minor  con- 
ventuale. Religioso  dotto  e  di  largo  merito. 
A  motivo  delle  singolari  sue  doti  venne 
creato  vescovo  Rasonense  nella  Dalmazia 
l'anno  i6i4i  fu  chiamato  in  seguito  alla 
sede  arcivescovile  di  Vienna  coadiutore  del 
cardinale  Melchiorre  Cleselù,  indi  destinato 
suffraganeo  alla  chiesa  di  Toledo,  final- 
mente traslatato  al  governo  spirituale  della 
chiesa  Barbastiense  di  Aragona.  Ci  manca- 
no ulteriori  notizie  di  lui. 

Anno  i6o5. 

CRISTOFORO  IBERNESE,  riformato, 
laico,  della  provincia  di  s.  Nicolò.  Fu  reli- 
gioso eh'  ebbe  fama  di  santità.  Partì  pel- 
legrinando dalla  sua  patria  ,  e  ricevè 
1'  abito  in  delta  provincia  nel  principio 
della  riforma.  L'  umiltà,  la  pazienza,  l'asti- 
nenza e  la  carità  furono  in  lui  in  grado 
eroico.  Ebbe  il  dono  dell' estasi,  e  bastava 
che  udisse  leggere  cose  spirituali,  che  to- 
sto veniva  rapito  fuor  di  se,  e  diveniva 
estatico,  fino  ad  alzarsi  da  terra.  Gli  fu 
proibito  di  uscir  da  casa  per  ascoltar  pre- 
diche, onde  non  recar  disturbo  all'  udien- 
za nel  vederlo  andare  in  estasi  e  sollevato 
dall'  impeto  dello  spirito.  Cosi  visse  fino  al 
termine  della  vita.  Mori  circa  il  1620. 

Anno  i6o5. 

BONAVENTURA  MORONI,  di  Taran- 
to, riformato.  Per  la  di  lui  grande  virtù  e 
sapere  fu  fatto  vicario  generale  dell'arcive- 
scovo di  sua  patria.  Era  versatissimo  nelle 
lingue  ebraica,  caldea,  greca  e  latina.  Nel- 
la poesia  fu  celebre  come  si  vede  nella  fila 
di  S.  Cataldo  di  nazione  Iberno,  scritta  da 
lui  in  versi  Virgiliani;  opera  molto  stima- 
ta. Compose  il  Mortorio  di  Cristo.  La  Vi- 
ta di  S.  Irene,  protettrice  di  Lecce,  e  di 
S.  Giustina,  non  che  Rime  sopra  la  sa- 
lutazione angelica,  e  la  salve  regina,  nelle 
quali  dimostra  molto  genio  ed  eminente 
dottrina.  Fu  gran  teologo,  predicatore  elo- 
quente, accompagnato  però  da  tale  pietà, 
eh'  era  chiamato  comunemente  il  predica- 
tore divino.  Mori  compianto  da  tutti  1'  an- 
no 1621. 

Anno  i6o5. 

ANGELICO  DI  Mengen,  nella  Savoia, 
cappuccino,  della  provincia  di  s.  Lodovica, 


Anno 

di  nobile  famiglia,  dotato  di  perspicace 
intelletto.  Fece  molto  profitto  nelle  scienze 
filosofiche  e  teologiche.  Uomo  di  orazione, 
possessore  delle  più  nobili  virtù.  Fu  per 
molti  anni  maestro  de'  novizi,  perfetto  co- 
noscitore degli  spiriti.  Venne  eiettò  mini- 
stro provinciale,  e  in  attualità  di  uffizio 
incontrò  la  morte  de' giusti  1' anno  1628. 
Fu  sepolto,  e  dopo  parecchi  anni  si  trovò 
il  di  lui  corpo  così  intero  ed  incorrotto 
fino  a  non  aver  perduto  niente  di  quella 
bianchezza  che  aveva  essendo  vivo.  Scrisse 
un  libro  d' Istruzioni  e  di  Eserciti  per  i 
novizi. 

Amo  i6o5. 

DIEGO  DA  Marillo,  Spagnuolo,  di  Sara- 
gozza, minor  osservante,  lettore  di  sacra 
teologia.  Definitore  e  ministro  della  provin- 
cia di  Aragona.  Uomo  assai  dotto  e  pruden- 
te, nonché  fornito  di  erudizione.  Predicato- 
re insigne.  Pubblicò  Sermoni  quaresimali 
sopra  gli  evangelii.  Discorsi  sopra  la  vita 
di  Cristo.  Una  Scala  Spirituale  per  giun- 
gere alla  perfezione  evangelica.  Mori  in 
patria  1'  anno  16 16  nel  convento  di  s.  Ma- 
ria del  Gesù. 

Anno  i6o5. 

BERNARDO  LANTERIO,  da  Porto 
Maurizio,  cappuccino,  della  provincia  di 
Genova.  Elegante  per  costumi  e  per  facon- 
dia, non  che  fervido  divulgatore  della  di- 
vina parola.  Ebbe  al  secolo  la  laurea  dot- 
torale in  ambe  le  leggi,  ma  giunto  ap- 
pena all'anno  24  °  di  sua  età  abbracciò  l'I- 
stituto de'  padri  cappuccini.  Fu  poscia  de- 
stinato a  maestro  de'  novizi  affinchè  inse- 
gnasse loro  la  via  della  croce  come  la  bat- 
teva egli  stesso.  Ardendo  di  maggior  carità 
si  portò  alle  missioni  nelle  Alpi  in  mezzo 
agli  eretici,  ove  molto  si  affaticò  per  di- 
struggere gli  errori  e  piantarvi  la  fede  cat- 
tolica. Carico  di  meriti,  nel  convento  di 
Genova  chiuse  i  suoi  giorni  1'  anno  iQi^. 
Tra  le  altre  sue  opere  scritte,  quelle  che  ci 
rimangono  sono  spettanti  alle  missioni, 
cioè;  una  Esposizione  divotissima  sopra  il 
Salmo  44  Erucuwit  cor  meuni.  Le  Costitu: 
Xioni,  regole,  e  canoni  per  il  buon  regime 
di  una  congregazione  istituita  dall'autore 
contro  gli  eretici  con  perenne  frullo  delle 
anime. 
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Anno  i6o5. 

ARNOLDO  DA  IscA,  patria  di  Giusto  Lip- 
sio,  non  molto  distante  da  Brusselles,  mi- 
nor osservante.  Uomo  molto  attaccato  al- 
l' osservanza  della  regolare  disciplina.  In 
Amsterdam  fu  dagli  eretici  molto  malconcio, 
ed  in  Edam.o  per  più  anni  condannato  in 
carcere.  Indi  venne  destinato  guardiano  in 
Lovanio,  ove  risarcì  quel  convento,  poscia 
venne  eletto  al  regime  della  provincia.  Spe- 
dito visitatore  della  provincia  di  Colonia  a 
Confluenza  terminò  di  vivere  l'anno  1619. 
Pubblicò  alcune  opere,  cioè  il  Paradiso 
della  divozione.  Dei  Discorsi  sopra  il  mo- 
do di  salutarmente  credere  in  Cristo.  Sopra 
la  Passione  del  Signore. 

Anno  i6o5. 

BERNARDO  DU  VERGER,  Francese, 
minor  osservante,  della  provincia  di  Aqui- 
tania.  Per  parecchi  anni  insegnò  teologia 
tanto  in  Francia  che  in  Italia.  Fu  inoltre 
destinato  commissario  di  altre  provincie. 
Pubblicò  un  libro  di  Controversie  contro 
Guglielmo  Riveto  ministro  eretico.  Altro 
libro  col  titolo  Pellegrino  morale. 

Anno  i6o5. 

PIETRO  DA  Bergamo,  cappuccino,  della 
provincia  di  Brescia.  Uomo  che  battè  la 
carriera  della  virtù  e  si  fece  vedere  adorno 
di  dottrina,  di  pietà  e  di  santi  costumi. 
Morì  in  Brescia  l'anno  1619.  Abbiamo  di 
lui  de'  Commentarii  dottissimi  sopra  la  re- 
gola prescritta  da  s.  Francesco  ai  frati  mi- 
nori, e  spiegata  secondo  la  mente  del  san- 
to istitutore. 

Anno  i6o5. 

PIETRO  CAPULEO,  di  Cortona,  minor 
conventuale,  della  provincia  di  Toscana. 
Insigne  teologo.  Viene  lodato  per  la  felici- 
tà dell'  ingegno  e  per  la  probità  della  vita. 
Fu  reggente  dei  ginnasi  del  suo  ordine,  di 
Venezia,  di  Bologna  e  di  s.  Bonaventura  in 
Roma.  Da  Paolo  V  l'anno  i6o5  fu  innalza- 
to alla  cattedra  di  Cupersano  nella  Puglia. 
La  qual  sede  fu  da  lui  retta  felicemente 
per  anni  20  dopo  i  quali  cessò  di  vivere. 
Abbiamo  di  lui  de'  commentarii  nel  i.°  e 
nel  2°.  libro  delle  sentenze  di  s.  Bonaven- 
tura. 
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Anno  i6o5. 

GIANFRANCESGO  di  Brescia,  cappuc- 
cino. Religioso  di  aperto  ingegno  e  di  ge- 
nio accettissimo.  Si  mostrò  sempre  propen- 
so alla  virtù  e  ne  divenne  possessore  felice. 
Occupò  le  cariche  principali  di  sua  provin- 
cia, e  fu  anche  visitatore  generale.  Colla 
soavità  del  suo  dire  e  colle  insinuanti  ma- 
niere di  trattare  legava  a  se  i  cuori  di  lutti, 
e  specialmente  nella  predicazione  traeva 
gli  uditori  spontaneamente  alla  persua- 
sione. Fu  molto  stimato  da' principi  e  da' 
magnati  delle  città.  Governò  i  suoi  frati 
con  mansuetudine  e  benignità.  Mentre  pre- 
dicava in  Brescia  colpito  da  un  deliquio  del 
cuore  finì  di  vivere  l'anno  iG'20.  Lasciò  un' 
opera  che  fu  molto  slimata  dal  cardinale 
Bellarmino,  e  da  altri  uomini  dotti,  inlorjio 
al  Regime  de'regolari.  Un'  Orazione  in  fu- 
nere del  padre  Mattia  Bellinlano  da  Salò 
cappuccino. 

Anno  i6o5. 

GIOVANNI  XIMENES,  Spagnuolo,  mi- 
nor  osservante,  della  provincia  Betica,  teo- 
logo. Uomo  di  somma  prudenza  ed  attività. 
Fu  tre  volte  ministro  di  sua  provincia.  Il- 
lustre altresì  per  santità  della  vita  e  per 
dottrina.  Fu  fondatore  della  congregazione 
di  s.  Filippo  Neri  in  Valenza.  Mori  l'an- 
no 1628.  Scrisse  la  Fila  di  s.  Pasquale 
Baylon.  Un  Esame  de*  casi  occorrenti  in 
articolo  di  morte.  Un  Manuale  teologico  e 
giuridico.  Intorno  all'  Oraxione  mentale. 
Esercirli  spirituali.  Una  Somma  di  teolo- 
l^ia  morale.  De  commentar ii  s\i  Giobbe,  sul- 
la cantica,  e  suU'  apocalisse. 

Anno  160S. 

VALERIANO  da  Pinerolo,  nel  Piemonte, 
cappuccino.  Uomo  eccellente  per  perspi- 
cacia d'ingegno,  per  grandezza  di  consiglio 
e  per  dolci  e  soavi  modi  di  trattare.  Eserci- 
tò r  uffizio  di  provinciale  ministro  della 
provincia  di  Genova.  Propose,  promosse, 
e  conservò  sollecito  le  missioni  apostoliche 
delle  Alpi  affine  di  dilatare  la  fede  cattoli- 
ca. Morì  in  Genova,  mentre  per  la  terza 
volta  fungeva  1'  uffizio  di  ministro  di  pro- 
vincia l'anno  1617.  Ci  lasciò  la  Storia  del- 
l' origine,  della  istituzione  e  del  progresso 
della  missione  de'cappuccini  nelle  Alpi. 


i6o5. 

Anno  i6o5. 

ONORIO  CARPENTERIO,  di  Forl'i, 
minor  osservanle,  lettore  di  teologia  in  Bo- 
logna. Fu  ammirato  pei  nobile  suo  ingegno. 
Predicatore  nelle  principali  città  d*  Italia, 
ebbe  grande  il  concorso  per  ogni  dove,  e 
ognuno  l'udiva  con  piacere.  Pubblicò  le  sue 
Prediche  ]per  la  quaresima  e  per  le  domeni- 
che dell'anno.  Cessò  di  vivere  circa  il  161 2. 

Anno  i6o5. 

GUGLIELMO  TOMSONI,  di  Scozia,  mi- 
nor conventuale,  della  provincia  romana, 
maestro  di  sacra  teologia.  Versalo  nelle  lin- 
gue latina,  greca,  ebraica,  francese  e  italia- 
na in  guisa  che  in  Roma  sotto  Paolo  V  di- 
venne professore  di  lingua  ebraica.  Essendo 
egli  filosofo  egregio  e  teologo,  fu  spedito 
qual  missionario  nella  sua  patria,  aftinché 
promovesse  la  fede  cattolica,  nel  quale  uffi- 
zio faticò  per  1 4  anni  e  molto  sudò.  Per  ben 
due  anni  fu  soggetto  alla  carcere.  Divenne 
in  seguito  cappellano  straordinario  della 
cattolica  regina  d' Inghilterra.  Fu  ministro 
della  provincia  d'  Inghilterra ,  nel  quale 
tempo  ebbe  molto  a  fare  cogli  eretici  che 
non  lasciarono  d'imperversare  contro  di 
lui.  Dopo  sei  anni  fu  di  ritorno  in  Roma, 
ove  ottuagenario  cessò  di  vivere,  lasciando 
monumenti  del  suo  ingegno.  Abbiamo  di 
lui  una  consultazione  fisica  e  teologica:  Se 
Enrico  primogenito  del  re  della  Bretagna 
poteva  contrarre  matrimonio  con  Leonora 
sorella  del  gran  duca  di  Toscana  ;  opera 
pia  ed  erudita.  Contro  le  Centurie  di  Pa- 
trizio Simsonìo  ministro  Britanno  inSterlino 
città  di  Scozia. 

Anno  i6o5. 

GIROLAMO  RAMIRES,  di  Arellano, 
Spagnuolo,  riformato  scalzo,  della  provin- 
cia di  s.  Gabriele,  predicatore  apostolico, 
fornito  di  dottrina  e  di  virtù.  Scrisse  alcuni 
Stromi,  ovvero  pii  Commentari  sul  capi- 
tolo i3  di  s.  Giovanni  Evangelista,  opera 
in  un  volume  in  4  °  veramente  erudita,  co- 
piosa di  dottrina  de'  padri ,  tratta  dalla 
varia  traslazione  del  sacro  testo,  utilissima 
a'  predicatori. 

Anno  i6o5. 

LODOVICO  GRIGIS,  Veneto,  riforma- 
to, della  provincia  di  s.  Antonio.  Fu  uomo 
fornito  delle  più  splendenti  virtù,  per  l€ 
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quali  meritò  dì  essere  innalzato  alla  sede 
■vescovile  di  Caorle.  Governò  quella  chiesa 
come  vero  pastore,  sempre  inlento  alla  cu- 
ra del  suo  gregge,  e  ciò  per  molli  anni,  do- 
po i  quali  passò  all'  altra  vita,  lasciando  di 
sè  grata  memoria  per  le  ottime  azioni  ope- 
rate. 

Anno  1606. 

PIETRO  GONZALEZ,  di  Mendoza,  minor 
osservante,  di  nobilissima  famiglia.  Fu  cu- 
stode della  provincia  di  Castiglia.  Nei  co- 
mizi tenuti  a  Toledo  venne  costituito  mo- 
deratore della  famiglia  Transmontana.  Scor- 
si i  tre  anni,  venne  per  autorità  apostolica 
confermato  nel  suo  uffizio,  V  anno  seguen- 
te promosso  all'arcivescovato  di  Granata, 
inai  a  quello  di  Saragozza,  finalmente  al  ve- 
scovato di  Segovia.  Nel  governo  di  dette 
chiese  si  dimostrò  sempre  pieno  di  pruden- 
za, e  perciò  da  lutti  commendato  e  stimato. 
Scrisse  un  volume  contenente  la  Sloria  di 
monte  Celio  della  B.  Vergine  Maria  di  Sal- 
zeda,  e  la  dedicò  a  Margherita  di  Austria, 
donna  chiarissima. 

Anno  1606. 

MICHELE  RUBI  ANO,  riformato,  di  Ca- 
stiglia  vecchia  nell'Estremadura,  di  famiglia 
nobilissima.  Fu  fratello  naturale  del  duca 
di  Feria,  viceré  della  Sicilia.  Cresciuto  in 
età  fu  mandalo  allo  studio  in  Pavia,  ove 
ebbe  la  laurea  dottorale  nelT  una  e  nell'al- 
tra legge.  Ispirato  da  Dio  nell'  età  di  34 
anni  rinunziò  alle  comodità  e  agli  agi  del 
secolo,  ed  entrò  nella  religione  de'  france- 
scani riformati  della  provincia  di  Sicilia, 
per  seguir  Cristo  povero,  nudo,  dispregialo; 
e  tanto  eroica  fu  la  di  lui  risoluzione,  che 
non  contento  delle  austerità  dell'  istituto, 
altre  ne  aggiungeva.  Quindi  si  accese  in 
lui  sommo  desiderio  di  giungere  alla  perfe- 
zione alla  quale  non  lasciò  mai  di  atten- 
dere coir  acquisto  delle  più  nobili  virtù. 
Animato  da  desiderio  di  procurare  1'  altrui 
spirituale  salute,  chiese  ed  ottenne  di  re- 
carsi alle  Indie  e  alle  Isole  Filippine.  Di- 
morato ivi  quattro  anni  continui  in  uffici 
di  carità  e  di  pietà  verso  il  prossimo,  fu 
mandalo  a  Roma  come  vocale  e  custode  di 

?[uella  provincia  al  capitolo  generale.  Da 
toma  ritornò  alla  sua  provincia  di  Sicilia, 
e  fu  adoperalo  nella  fondazione  di  alcuni 
conventi.  Dopo  molte  fatiche  sostenute  in- 


fermò a  morte  e  placidamente  rese  Tanima 
a  Dio  neir  anno  1620. 

Anno  1607. 

GIOVANNI  DI  Cartagena,  Spagnuolo, 
minor  osservante.  Dalla  compagnia  di  Ge- 
sù passò  ai  padri  osservanti,  e  ne  prese 
r  abito  nella  provincia  della  Concezione. 
Indi  mandato  a  Roma  stette  molto  tempo 
nel  convento  di  s.  Pietro  Montorio,  ove  in- 
segnò teologia  con  grande  profitto  de'  suoi 
discepoli.  Fu  accettissimo  a  Paolo  V  per  le 
sode  ed  erudite  risposte  nelle  cose  teologiche. 
D'  ordine  dello  slesso  pontefice  si  portò  in 
Napoli,  ed  ivi  mori  nel  convento  di  s.  Ma- 
ria Nuova  l'anno  1617.  Abbiamo  di  lui  al- 
cune Omelie  cattoliche  e  morali  sopra  i 
misteri  della  cristiana  religione.  Una  difesa 
cattolica  del  diritto  del  romano  pontefice 
di  far  la  guerra  agli  usurpatori  dei  diritti 
della  chiesa.  Disput(i\ioni  riguardanti  i 
misteri  della  religione  cristiana.  Scelte  Que- 
stioni sul  quarto  libro  delle  sentenze,  libro 
dedicalo  allo  stesso  sommo  pontefice. 

Anno  1607. 

ANTONIO  VANOIJ,  Spagnuolo,  minor 
osservante,  della  provincia  di  s.  Jacopo. 
Predicatore  ordinario  dell'  insigne  conven- 
to di  Salamanca.  Ottimo  scrittore  de'  suoi 
tempi.  Scrisse  della  Dignità  sacerdotale. 
Discorsi  predicabili.  Miscellanea  di  Ser- 
moni. 

Anko  1607. 

GIUSTINA  VANDINI,  di  Gubbio,  Claris- 
sa. Vestì  r  abito  nel  monistnro  della  Ss. 
Trinità.  Fu  religiosa  ornata  di  ogni  genere 
di  virtù  cristiane,  molto  dedita  all'orazione, 
esercitata  nella  pazienza,  e  tutta  accesa  di 
amore  verso  Dio  ed  il  prossimo,  nel  quale 
consiste  la  perfetta  osservanza  non  solo 
delle  regole  religiose,  ma  dell'  intera  legge 
di  Dio.  Per  le  quali  virtù  meritò  di  acqui- 
starsi r  eterna  vita.  Morì  il  16 15. 

Anno  1607. 

CHIARA  da  Catania,  in  Sicilia,  terziaria. 
Quanto  si  mostrò  nella  fanciullezza  inchi- 
nata alla  divozione  e  alla  virtù,  altrettanto 
allorché  ebbe  marito  viveva  dimentica  di 
ogni  divoto  esercizio,  e  data  agli  abbiglia- 
menti mondani.  Il  Signore  la  ritrasse  da 
tale  stato,  ed  ella  n'  ebbe  tanto  dolore,  che 
propose  senz*  altro  di  condurre  una  vita 
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tutta  nuova.  Quindi  sciolta  che  fu  dal  ma- 
trimonio per  la  morte  del  marito,  vestì  l'a- 
bito del  Terz'  ordine,  e  con  due  compagne 
andò  in  altra  terra  nella  città  di  Alleata, 
ove  si  elesserò  un  luogo  per  loro  soggiorno 
vivendo  sconosciute ,  praticando  rigorose 
penitenze,  orazioni,  meditazioni,  e  soslen- 
dandosi  col  lavoro  delle  proprie  mani.  Tal 
fu  la  vita  della  nostra  Chiara,  la  quale  ogni 
giorno  pili  esercitandosi  nella  umiltà  e  nel 
disprezzo  di  se  stessa,  venne  ad  accrescere 
il  cumulo  de'  suoi  meriti.  Accadde  la  di  lei 
morte  1'  anno  1617  e  divenne  celebre  per 
miracoli. 

Anno  1608. 

APxCANGELA  TARDERÀ,  terziaria. 
Questa  divota  vergine  nell'età  di  anni  17 
si  dedicò  tutta  al  Signore  intraprendendo 
penitenze  assai  severe.  Divenne  maestra  di 
virtù  alle  altre  di  lei  sorelle.  Era  tutta  in- 
tenta alla  meditazione  della  passione  del 
Signore.  Si  astenne  sempre  dal  bere  vino, 
contenta  di  refìciarsi  di  solo  pane  ed  acqua. 
Dimostrò  somma  pazienza  nelle  infermità  a 
cui  fu  mai  sempre  soggetta.  Il  Signore  l'a- 
dornò di  molte  virtù,  e  la  rese  a  tutti  ogget- 
to di  ammirazione. 

Anno  1608. 

ANTONIO  DA  SoBRiNo,  Spagnnolo.  di  Sa- 
lamanca, riformato  scalzo.  Fu  uomo  di  esi- 
mia pietà  fornito  e  di  notissima  virtù.  Eb- 
be molte  cariche  nell'  ordine.  Fu  istituito 
commissario  visitatore  nel  regno  di  Valen- 
za, e  preside  del  capitolo  colà  tenuto.  Mo- 
ri in  Valenza  l'anno  1622.  Scrisse  un  libro 
col  titolo  Fita  spirituale  e  perfezione  cri- 
stiana. Un  Commentario,  e  delle  annota- 
zioni suir  apocalisse.  Intorno  all'  immaco- 
lata Concexioiw  di  Maria. 

Anno  1608. 

BALDUINO  GIUNIO,  di  Olanda,  minor 
conventuale,  di  antica  famiglia  patrizia,  ma 
più  nobile  per  1'  umiltà,  divozione  ed  al- 
tre virtù.  Fu  insigne  teologo  e  predicatore. 
Discepolo  a  Lovanio  di  Giusto  Lipsio.  Pub- 
blicò una  Dimostrarjone  della  fede  orto- 
dossa, tratta  dalle  controversie  di  Roberto 
Bellarmino.  Un  Manuale  teologico,  nel 
quale  tratta  dei  principali  fondamenti  della 
teologia  universale.  Una  Cronaca  morale 
in  quattro  volumi.  Le  Vite  de'principi  san- 
ti. Sermoni  per  le  domeniche  e  feste  di 
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tutto  r  anno.  Una  Illustrazione  del  libro 
della  cantica. 

Anno  1608. 

BONAVENTURA  da  Castello,  terra  nel 
ducato  di  Urbino,  riformato.  Fu  religioso 
di  severa  penitenza,  facendo  molte  quaresi- 
me secondo  la  norma  del  santo  padre.  Andò 
per  lungo  tempo  a  piedi  nudi,  e  fu  mollo 
dato  alla  contemplazione,  mediante  la  qua- 
le si  accendeva  sempre  più  nell'  amor  di 
Dio.  Desideroso  di  dar  la  vita  per  Gesù 
Cristo,  non  gli  fu  mai  da'superiori  permes- 
so di  passare  tra  gl'infedefi,  cosi  disponen- 
do il  Signore.  Conosciuta  da'padri  la  di  lui 
bontà  e  lo  zelo  per  la  regolare  osservanza, 
fu  fatto  maestro  de'  novizi,  il  quale  uffizio 
esercitò  per  molli  anni  con  somma  carità. 
Carico  di  anni  ed  insieme  di  meriti  andò 
a  ricevere  da  Dio  il  premio  nell'  altra  vita, 
e  fu  l'anno  1619,  nel  convento  di  s.  Maria 
di  Gesù  di  Palermo. 

Anno  1608. 

MATTEO  BUCCELINO,  da  Stia,  castel- 
lo nella  Toscana,  minor  osservante,  della 
provincia  di  Firenze  ove  attese  ad  appren- 
dere le  liberali  discipline  e  le  umane  let- 
tere delle  quali  divenne  celebre  cultore.  Fu 
predicatore  di  qualche  grido.  Guardiano 
del  convento  di  s.  Romano,  indi  confessore 
e  teologo  di  Maria  Medici  regina  di  Fran- 
cia. Morì  in  Parigi  l'anno  i6i4'  Lavorò  un 
opera  grande  intorno  1'  Origine  della  To- 
scana. Pubblicò  degli  Aforismi  politici  e 
militari.  Un  Poema  sopra  le  stimmate  di  s. 
Francesco.  Il  Teatro  Cristiano,  ossia  versi 
spirituali  e  pii  su'  principali  misteri  della 
Passione  di  Gesù  Cristo. 

Anno  1608. 

ANTONIO  LAZZARI,  minor  osservante, 
della  provincia  della  Bosnia.  Uomo  dottis- 
simo. Fu  lettore  generale.  Promulgò  varie 
eccellenti  Orazioni  panegiriche.  Compose 
un  corso  di  Filosofìa  Scolastica  la  quale  ha 
molto  merito.  Visse  circa  il  1620. 

Anno  1608. 

FRANCESCO  PRADIEL,  minor  conven- 
tuale.  Francese,  baccelliere  licenziato,  pre- 
dicatore regio  di  Lodovico  XIII  e  aIV. 
Dotto  uomo,  e  di  molto  merito.  Diede  alla 
luce  un  Trattato  della  volontà  di  Dio  nel 
sacramento  dell'  altare.  Il  Trionfo  della 
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parola  di  Dio  in  difesa  della  fede  cattolica . 
Dell'  eccellenxa  e  dignità  dell'  orazione. 
Una  Tavola  storica.  Della  Fraterna  con- 
cordia a  Lodovico  XIII. 

Anno  i6og. 

GREGORIO  PEDROCA,  Mantovano, mi- 
nor osservante,  della  provincia  di  s.  Anto- 
nio. Uomo  veramente  dotto,  di  religiosa  e 
grave  conversazione.  Lesse  parecchi  anni 
sacra  teologia  nel  convento  di  Araceli  in 
Roma.  Fu  inseguito  nell'anno  1620  da 
Paolo  V  fatto  vescovo  di  Alba  in  Lombar- 
dia. Governò  quella  chiesa  12  anni  lodevol- 
mente dopo  i  quali  morì.  Abbiamo  dilui  alcu- 
ni Opuscoli  teologici,  e  una  eloquente  Ora- 
zione tenuta  innanzi  al  sommo  pontefice 
Paolo  V  intorno  alla  legazione  del  Giappone. 

Anno  1609. 

GUGLIELMO  SPOELBERGIO,  di  Brus- 
SELLEs,  minor  osservante.  Uomo  di  merito, 
e  tenuto  in  molta  stima  per  la  sua  erudi- 
zione. Fu  definitore  e  custode  della  provin- 
cia della  Germania  inferiore.  Commissario, 
più  volle  visitatore  di  altre  provincie.  Scris- 
se un  Manuale  de'  frati  minori,  raccolto 
dai  vari  monumenti  dei  frati  dell'ordine. 
Un  Catalogo  esteso  dei  santi  e  delle  sante 
dei  tre  ordini  di  s.  Francesco.  La  Storia 
dei  martiri  Gorcomiesi.  Sermoni  morali. 
Lo  Specchio  della  vita  di  s.  Francesco,  e 
de'  compagni  di  lui,  diviso  in  due  parti, 
nelle  quali  si  leggono  alcune  cose  da  altri 
omesse,  tanto  di  s.  Francesco,  quanto  de'suoi 
compagni.  Mori  in  Meclinia  i'  anno  i633. 

Anno  1609. 

GIAMPAOLO  PALANTIERI.  JuNioBE,  ai 
Castro  Bolognese,  min.  conventuale,  baccel- 
liere nel  convento  di  s.  Maria  de'Frari  in  Ve- 
nezia. Maestro  delle  arti,  reggente  nel  con- 
vento di  Cremona,  e  professore  di  teologia 
appresso  i  monaci  di  s.  Giustina  in  Padova. 
Venne  in  seguito  fatto  vescovo  di  Cedonia 
nel  regno  di  Napoli.  Scrisse  due  volumi 
sopra  il  Salterio  di  Davide.  Una  Lettura 
su'  quattro  libri  del  maestro  delle  sentenze. 
Un  Trattato  imperfetto  dell'  Anima. 

Anno  1609. 

FILIPPO  LI  Asala,  nobile  Spagnuolo, 
minor  osservante,  della  provincia  di  Casti- 
glia.  Professore  di  sacra  teologia,  consulto- 
re del  sant'  uffiziO;  padre  emerito.  Scrisse 
72 


intorno  il  dubbio  0  questione  del  modo  con 
cui  si  debba  predicare  0  disputare,  o  par- 
lare pubblicamente  del  mistero  della  Con- 
cezione immacolata  della  vergine  Maria 
dopo  il  decreto  emanato  da  Paolo  V  sopra 
questo  argomento.  Abbiamo  inoltre  di  lui 
un  Discorso  sopra  la  Concezione  di  essa 
Vergine,  e  Commentarli  sopra  la  regola 
de'  frati  minori. 

Anno  1609. 

SANTE  DA  CoDOGNo,  riformato.  Vesti  l'a- 
bito tra'  padri  osservanti  nel  convento  dì 
s.  Angelo  di  Milano.  Si  applicò  agli  studi 
di  filosofia  e  di  teologia,  ne'quali  fece  mol- 
to profitto,  ne  minore  fu  quello  che  faceva 
nelle  virtiì,  esercitandosi  nelle  mortificazio- 
ni e  nelle  discipline.  Eletto  predicatore  ri- 
splendette  assai  per  la  facondia  ed  eloquen- 
za. Tanto  grande  era  il  concorso  di  popolo, 
che  si  recava  ad  udirlo,  da  non  esser  ba- 
stanti i  più  vasti  templi  a  contenerlo.  Si 
distinse  molto  nella  musica  e  nel  suono, 
talché  ognuno  veniva  attratto  dalla  dol- 
cezza e  melodia  di  sua  voce,  non  che  dal 
suono  con  cui  accompagnava  il  canto.  Pas- 
sò alla  riforma,  ove  si  diede  di  proposito 
all'  orazione,  alla  ritiratezza,  allo  studio 
delle  sacre  lettere  e  all'  esercizio  delle  più 
segnalate  virtù.  Terminò  di  vivere  1'  an- 
no 1621.  Dopo  morte  il  Signore  ad  inter- 
cessione di  lui  ed  a  prova  della  di  lui  san- 
tità operò  molte  grazie  e  miracoli. 

Anno  1610. 

GIROLAMO  DA  Narni,  cappuccino.  Nac- 
que dalla  chiarissima  famiglia  Mautini.  Mo- 
strò fino  da  fanciullo  un  cuore  nobilissimo, 
una  somma  perspicacia  di  mente  ed  un 
impegno  singolare  allo  studio  e  alla  pietà, 
talché  si  determinò  di  abbracciare  l'Istituto 
de' cappuccini,  nel  quale  in  seguito  occupò 
le  cariche  principali.  Datosi  al  ministero 
della  predicazione,  non  era  persona  cosi 
indurita  nel  peccato  che  non  rimanesse  pie- 
gata e  commossa  dalla  forza  della  di  lui 
eloquenza.  Sparsa  per  Roma  la  di  lui  fama 
vennegli  addossato  V  uffizio  di  predicatore 
apostolico,  nel  quale  spiegò  tale  facondia, 
che  il  cardinale  Innico  Caracciolo  soleva 
dire  parlando  delle  prediche  di  lui,  che 
volentieri  avrebbe  occupato  il  dopo  pranzo 
nel  sentir  predicare  il  Mautini,  dopo  avere 
la  mattina  udito  a  predicare  s.  Paolo.  Egli 
con  animo  forte  e  costante  ricusò  la  sacra 
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porpora  benignamente  offertagli  dal  sommo 
pontefice  Paolo  V.  Segui  la  di  lui  morte 
r  anno  i632.  Le  sue  opere  stampate  sono: 
Prediche  fatte  al  palazzo  apostolico.  Quat- 
tro Prediche  sopra  il  mistero  dell'  Imma- 
colata Concezione  di  Maria.  Prediche  di 
Maria  Annunziata.  Apologia  sopra  alcune 
proposizioni  falsamente  apposte  all'  autore 
nella  predica  della  Concezione.  Sermoni 
per  la  quaresima. 

Anno  16  io. 

FRANCESCO  QUARESIMA,  minor  os- 
servante, di  Lodi,  nel  Milanese.  Desideroso 
di  recare  spirituale  salute  a'  prossimi,  si 
occupò  nelle  missioni  del  Levante.  Faticò 
molto  in  esse,  e  vi  si  trattenne  parecchi  an- 
ni, talché  in  età  avanzata  giunse  al  termi- 
ne della  vita,  e  fu  1'  anno  16  jo.  Ha  lascia- 
to alcune  Opere  Teologiche ,  ed  una  De- 
scrizione della  terra  santa  che  contiene 
curiose  particolarità. 

Anno  16  io. 

LODOVICO  MIRANDA,  Spagnuolo,  di 
Vagliadolid,  minor  osservante  della  provin- 
cia di  s.  Jacopo,  professore  di  sacra  teolo- 
gia, ministro  provinciale  di  Salamanca,  pro- 
curatore generale  della  curia  romana,  uo- 
mo pio,  fornito  di  dottrina  e  di  varia  eru- 
dizione. Abbiamo  di  lui  un  Manuale  dei 
Prelati  nel  quale  si  fa  menzione  dell'  ori- 
gine^  del  progresso  e  della  dilatazione  di 
tutte  le  religioni,  e  s'insegna  un  ottimo  me- 
todo per  avviare  i  novizi,  e  per  istruire  i 
professi  nelle  virtiì  e  condurli  all'apice  del- 
le dignità  forniti  delle  doti  necessarie,  come 
pure  si  mette  in  luce  tutto  ciò  che  ai  pre- 
lati si  riferisce.  Un  Trattato  delle  Mona- 
che che  contiene  quello  che  si  può  deside- 
rare rispetto  al  regolamento  di  esse.  Intor- 
no alla  Concelione  della  Vergine.  Dell' Or- 
dine  giudiziario,  ossia  del  modo  di  proce- 
dere nelle  cause  criminali,  tanto  nel  foro 
ecclesiastico,  che  nel  secolare,  relativamen- 
te alla  loro  trattazione.  De'  commentarii 
sopra  le  regole  de'  frati  minori,  di  s.  Chia- 
ra e  del  Terz'  ordine.  Una  Dottrina  spiri- 
tuale per  r  educazione  de'  novizi.  Due  vo- 
lumi di  Collezioni  spirituali  pe'  frati. 

Anno  1610. 

MARIO  DI  Calasio,  terra  vicina  alla  cit- 
tà dell'  Aquila,  minor  osservante.  Uomo 
assai  dotto,  Fu  professore  di  lingua  ebraica 
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in  Roma  nel  convento  di  s.  Pietro  Monto» 
rio.  Pubblicò  una  Concordanza  della  Bib* 
bia,  e  delle  parole  ebraiche  che  sono  nel 
corpo  di  essa  Bibbia,  colla  versione  latina 
a  fronte.  Trovansi  ne'  margini  le  diffe- 
renze della  versione  dei  settanta  e  della 
vulgata,  e  vedesi  in  una  occhiata,  in  che 
queste  tre  Bibbie  si  accordino,  ed  in  che 
diversifichino.  Vi  si  trova  anche  una  specie 
di  Dizionario  nel  quale  si  spiega  il  signifi- 
cato di  ogni  vocabolo. 

Anno  1610. 

FRANCESCANTONIO  BLONDO,  di  Sa- 
lerno, minor  conventuale,  uomo  assai  ad- 
dottrinato e  di  gran  valore.  Resse  le  catte- 
dre di  Rimini,  Assisi,  Bologna,  Padova  e 
Napoli.  Indi  fu  destinato  reggente  nel  col- 
legio di  s.  Bonaventura  in  Roma.  Fu  assun- 
to ^  vescovato  dapprima  di  Capri,  di  poi  a 
quello  di  Ortona  e  di  Camplo.  Diede  alla 
luce  Disputazioni  di  Scoto,  nelle  quali  si 
dichiara  il  mistero  della  divina  predestina- 
zione, secondo  la  dottrina  di  esso  Scoto. 
Inoltre  un'  opera  che  tratta  delle  Censure 
e  delle  irregolarità. 

Anno  1610. 

LORENZO  VIOLA  FASANO,  Napoleta- 
NO,  minor  osservante,  della  provincia  di  Ter- 
ra di  lavoro.  Uòmo  di  cognizioni  scientifi- 
che. Scrisse  quasi  tutti  i  Secreti  di  filosofia 
e  di  teologia,  le  questioni  disputate,  e  le 
ultime  volontà  del  dottor  sottile  Giovanni 
Scoto.  Un  Trattato  del  metodo  di  assistere 
agl'infermi. 

Anno  i6io. 

VALERIO  VENETO,  cappuccino,  della 
provincia  di  Venezia.  Uomo  di  somma  inte- 
grità di  vita,  e  molto  zelante  della  regolare 
disciplina.  Si  fece  vedere  tutto  consecrato 
alle  sacre  lezioni  e  alle  pie  meditazioni. 
Compose  alcune  opere,  cioè:  un  Prato  fio* 
rito  di  esempi  varii,  distribuito  in  \i  libri, 
ove  tratta  delle  virtù  cristiane  e  della  per- 
fezione religiosa.  Pie  Meditazioni  intorno 
ai  principali  misteri  della  vita  di  Gcsìi  Cri- 
sto. Un  Eremitorio  sacro  di  spirituali  eser- 
cizi, colla  pratica  dell'  orazione  mentale. 
La  P'ita  e  le  azioni  di  s.  Chiara,  di  s.  y4gne' 
se  di  lei  sorella,  e  di  altre  Beate  Vergini 
compagne.  La  Fila  della  B.  Coleta,  della 
B.  Giovanna  Valesia,  di  s.  Elisabetta  regi- 


Anno 


1610. 


Da  di  Ungheria,  di  s.  Margherita  di  Cor- 
tona, e  della  B.  Angela  da  Foligno. 

Akho  1610. 

GIOVANNI  DA  Febro,  Sp^gnuolo,  minor 
osservante,  della  provincia  degli  Angeli. 
Nel  capitolo  generale  tenuto  in  Roma,  in 
considerazione  delle  singolari  doti  che  lo 
distinguevano,  di  pietà,  dottrina  e  pruden- 
M,  venne  eletto  a  generale  dell'ordine  l'an- 
so i6i3.  Governò  un  anno  e  sei  mesi,  dopo 
i  quali  morì,  e  gli  fu  sostituito  vicario  il 
padre  Antonio  dal  Treio,  il  quale  governò 
fino  al  seguente  generale  capitolo,  e  fu  poi 
fatto  vescovo  di  Cartagena,  sotto  il  gover- 
no del  quale  avvenne  nel  1616  la  traslazio- 
ne del  corpo  di  s.  Pietro  d'Alcantara. 

Anno  1610. 

Gabriele  dalTrejo,  Panìacqua,  Spa- 
gnuolo,  fratello  del  soprannominato  padre 
Antonio,  del  Terz'  ordine  francescano.  Dal 
sommo  pontefice  Paolo  V  fu  creato  nel 
J617  cardinale  per  li  molti  suoi  meriti  del 
titolo  di  s.  Bartolomeo  in  Isola.  Egli  fu  uo- 
mo celebre  e  perito  ed  esperto  in  tutti  gli 
affari  di  maggior  rilievo.  Fatto  da  prima 
arcivescovo  di  Salerno  nel  1625  e  poi  ve- 
scovo di  Malage  nel  1627,  gli  fu  data  in 
fine  la  carica  di  sovrano  presidente  del  su- 
premo consiglio  del  regno  di  Gasliglia,  la 
quale  esercitò  con  applauso  universale  fi- 
no all'anno  i63o  in  cui  cessò  di  vivere. 

Anno  1610. 

CATERINA  CIAULINA,  da  Collesano, 
in  Sicilia,  del  Terz'  ordine.  Fino  da'  primi 
suoi  anni  si  dimostrò  inchinata  alla  divo- 
zione ed  agli  esercizi  spirituali,  e  molto  più 

10  fu  allorché  vesti  1'  abito  di  terziaria.  Si 
riconobbe  allora  senz'  altro  obbligata  di 
attendere  alla  perfezione,  e  perciò  accreb- 
be in  se  maggiormente  tutte  le  virtù,  e 
principalmente  quella  della  penitenza  non 
recando  sulle  carni  che  il  semplice  abito 
di  ruvida  lana;  dell'orazione  nella  quale 
ebbe  il  dono  delle  lagrime;  della  pazienza 
per  cui  si  mostrava  sofferente  nelle  cose 
contrarie;  dell'umiltà  col  sentire  bassamen- 
te di  sèj  della  carità  verso  il  prossimo  per 
cui  tutta  s' interessava  ne'  di  lui  bisogni. 
Crescendo  in  tal  modo  di  virtii  in  virtù,  fu 
favorita  dal  Signore  di  molti  doni,  tra'qua- 

11  SI  novera  quello  di  aver  avuto  parte  al 
dolore  sofferto  da  Gesù  Cristo  nella  sua  in- 


coronazione di  spine.  E  tal  fu  quel  dolore 
da  costringerla  a  mettersi  a  letto,  come 
gravemente  ammalata,  nè  durò  tanto  in  vi- 
ta, mentre  pochi  giorni  dopo  mori,  e  fu 
nel  1619. 

Anno  1610. 

GIROLAMO  DA  Napoli,  riformalo,  laico. 
Mentre  visse  nel  secolo  fu  soldato,  non  pe- 
rò dato  alla  vita  libertina,  ma  bensì  di  ot- 
timi costumi,  e  norma  agli  altri  di  buon  e- 
sempio.  Entrato  nella  religione  si  accrebbe 
in  lui  il  fervore  e  la  divozione.  Nel  mentre 
orava  fu  osservato  diffonderglisi  uno  straor- 
dinario splendore  nel  volto.  Grande  era  la 
sua  carità  verso  gì'  infermi  fino  a  desidera- 
re che  fossero  sue  le  pene  e  i  dolori  ch'essi 
soffrivano,  e  molti  guarivano  a  di  lui  inter- 
cessione. Mandato  un  giorno  dal  superiore 
alla  casa  di  un  principe  il  cui  figliuolo  era 
morto,  trovò  tutto  il  palazzo  in  confusione 
e  in  lagrime.  Raccomandandoglisi  calda- 
mente i  parenti,  fu  egli  mosso  a  compassio- 
ne del  caso  funesto,  si  accostò  al  letto  del 
defunto  figliuolo,  e  vivo  e  sano  lo  consegnò 
a'  propri  genitori.  Fuggì  tosto  per  sottrarsi 
alle  comuni  acclamazioni.  Morì  poi  1'  an- 
no 1 6 1 4  ^'hiaro  in  vita  e  più  dopo  morte  per 
miracoli. 

Anno  1610. 

ANSELMO  DA  Mantova,  minor  osservan- 
te. Fu  religioso  mollo  dotto  ed  esemplare, 
fervoroso  nel  servigio  di  Dio,  e  divolissimo 
della  passione  del  Signore.  Per  le  sue  rare  ( 
qualità  e  per  la  sua  dottrina  il  serenissimo 
duca  Vincenzo  di  Mantova  lo  elesse  a  suo 
teologo  e  confessore.  Durò  in  tale  uffizio 
fino  alla  morte  di  esso  duca.  Era  amico  del- 
l'orazione  per  modo  che  o  fosse  in  conven- 
to, o  nel  ducal  palazzo  in  essa  occupava 
tutto  il  tempo  che  gli  rim.iiieva  libero  dal- 
le occupazioni  di  dovere.  Chiese  a'  superio- 
ri licenza  di  andare  a  servire  in  terra  san- 
ta, ed  adorare  i  sacri  misteri  di  nostra  re- 
denzione in  Palestina.  Fece  molto  fruito 
nelle  anime  con  la  esemplarità  della  vita, 
colla  integrità  de'  costumi,  e  molto  più  col- 
le sue  istruzioni  e  col  dispensar  la  parola 
di  Dio.  Colà  rimase  fino  al  termine  di 
sua  vita,  che  fu  nell'  anno  1623. 

Anno  1610. 

ANTONIO  DAZA,  Spagnuolo,  minor  os- 
servante, ministro  della  provincia  della 
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Anno  i6io. 


Concezione,  guardiano  dell*  insigne  con- 
vento di  Vagliadolid,  commissario  generale 
della  famiglia  oltramontana.  Uomo  vera- 
mente pio  e  zelante  della  regolare  discipli- 
na;, molto  dato  alla  vita  solitaria,  alla  po- 
vertà e  air  orazione.  Scrisse  la  quarta  par- 
te della  Cronaca  dell'  ordine.  Cominciò  da 
quel  tempo  a  cui  condusse  la  terza  parte 
della  sua  storia  Marco  da  Lisbona,  e  la  pro- 
seguì fino  air  anno  i6oo  ed  oltre,  dedican- 
dola al  re  Filippo  III.  Abbiamo  inoltre  di 
lui  la  Storia  delle  stimmate  di  s.  Francesco. 
Un  Discorso  sopra  la  Concezione  di  Maria 
Vergine,  La  Fita  di  s.  Pietro  Regalato.  Gli 
spirituali  Esercirli  per  quelli  che  abitano  i 

romitorii.         .  ^ 

Abno  ioio. 

ANTONIO  DE  SiLLis,  Bergamasco,  del 
Terz'  ordine  claustrale.  Dottore  delle  arti, 
e  di  sacra  teologia,  versato  dottamente  nel 
gius  canonico.  Fu  due  volte  procuratore 
generale  in  Roma,  e  due  volle  venne  eletto 
supremo  moderatore  del  suo  ordine.  Pub- 
blicò un'  opera  intitolata  :  Studii  concer- 
nenti l'origine,  il  progresso  e  il  compimen- 
to del  Terz'ordine,  divisa  in  quattro  sessio- 
ni^ cioè  in  preludi,  collazioni,  annotazioni, 
e  bolle  pontificie.  Mori  in  Roma. 

Anno  i6io. 

JACOPO  MONTANARI,  da  Bagnacaval- 
LO,  minor  conventuale.  Uomo  di  santa  vita 
e  di  molta  dottrina,  fu  professore  in  Bolo- 
gna di  metafisica.  Occupò  la  carica  di  pro- 
curatore generale.  Eletto  generale  del  suo 
ordine  1'  anno  1617  si  adoperò  assiduo  in 
replicate  visite  delle  provincie  d' Italia, 
viaggiando  quasi  sempre  pedestre.  Propose 
in  tale  uffizio  la  riforma  dell'  ordine.  Con- 
dusse una  vita  costantemente  esemplare  col- 
la voce  e  colla  penna.  Dedicò  al  pontefice 
Paolo  V  nel  1608  il  libro  del  Principato  e 
della  Monarchia  della  chiesa  romana.  Mo- 
ri in  Venezia  l'anno  i63i.  Scrisse  diverse 
opere,  tra  le  quali  :  Livrea  spirituale,  e  con- 
trassegni del  vero  frate  minor  conventuale. 
Esercixj  spirituali.  Poesie  del  trionfo  della 
divina  sapienza.  Riforma  degli  studi.  Un 
Manuale  de'  minori  conventuali.  Abbiamo 
di  lui  alle  stampe  Lettere  Pastorali»  e  gli 
atti  di  diversi  capitoli. 

AiiNo  1610. 

FRANCESCO  CORIOLANO,  Calabrese, 
cappuccino,  uomo  egualmente  dotto  e  reli- 


gioso, tutto  addetto  agli  studi,  abborriva  gli 
uffizi  onorevoli  della  religione.  Frutto  deU 
le  cotidiane  sue  elucubrazioni  sono  le  ope- 
re seguenti:  Una  Somma  di  teologia  a  so- 
miglianza della  Somma  di  s.  Tommaso,  com- 
posta dalle  opere  di  s.  Bonaventura,  e  illu- 
strata con  varie  annotazioni.  Una  Somma 
dei  concili.  Un  Breviario  cronologico.  Un 
Orologio  spirituale,  ovvero  Discorsi  sopra 
le  feste  della  B.  V.  Maria.  Mori  in  Roma 
l'anno  iGaS. 

AwNo  1610. 

FRANCESCO  da  Pitigiano,  di  Arezzo, 
minor  osservante,  della  provincia  di  Tosca- 
na. Lettore  di  teologia,  e  padre  emerito.! 
Teologo  del  serenissimo  Ferdinando  Gonza- 
ga, duca  di  Mantova.  Pubblicò  una  Somma 
di  teologia  speculativa  e  morale,  nonché 
Commentarii  ecclesiastici  sul  terzo  e  quar- 
to libro  delle  sentenze  di  Scoto  divisi  in 
quattro  parti.  Inoltre  libri  otto  di  Fisica  sot- 
to il  nome  di  Scoto,  e  una  Canonica  cri- 
minale. Dei  Commentarii  liberali  sopra  la 
Genesi  esposti  con  metodo  scolastico.  Morì 
in  Mantova  1'  anno  i6i6. 

Anno  1610. 

SILVESTRO  BORTOLUCCI,  di  Assisi, 
minor  conventuale,  maestro  di  sacra  teolo- 
gia, provinciale  della  provincia  di  s.  Fran- 
cesco. Uomo  dotto,  e  di  merito  non  volgare  i 
per  le  sue  singolari  virtù.  Scrisse  uno  Spec-  j 
càio  della  osservanza  regolare,  nel  quale  si  ' 
esprime  la  dichiarazione  dei  tre  voti  rego- 
lari j  opera  utile  a  tutti  gli  ordini  religiosi, 
compresi  i  minoritici  de' padri  conventua- 
li; divisa  in  due  parti,  1'  una  che  tratta  dei 
tre  voti,  l'altra  della  regola  di  s.  Francesco* 
Morì  a  Todi  1'  anno  iGSy. 

Anno  16  io. 

ELISEO  da  Viròla,  nel  territorio  Brescia- 
no, cappuccino.  Vestito  ch'ebbe  l'abito  tra* 
padri  cappuccini,  si  prefisse  tosto  alte  mete 
di  perfezione,  e  già  comparve  agli  occhi  di 
tutti  un  esemplare  perfettissimo  di  regolare 
osservanza;  spendeva  la  notte  in  meditazio- 
ni; macerava  la  carne  con  digiuni,  morti-, 
ficazioni  e  fatiche.  Spedito  da'  superiori  in 
Sardegna  con  altri  compagni  affine  di  fon-  il 
dare  colà  una  provincia,  ebbero  essi  a  sof-  ' 
frire  pericoli,  fatiche  e  patimenti.  Appena 
sbarcati,  in  veggendo  quegl'  isolani  tali  uo- 
mini scalzi,  mondici  e  pazienti,  diveonero 


I 


Anno 

10  scherno  di  tuttl^  talché  appena  potevano 
trovare  un  tozzo  di  pane  da  reficiarsi.  Con 
tutto  ciò  la  virtù  e  la  santità  conosciuta  del 
padre  Eliseo  si  conciliò  a  poco  a  poco  la 
venerazione  di  detti  popoli,  i  quali  comin- 
ciarono a  rispettarli,  ed  amarli,  e  provve- 
derli del  bisogno,  e  a  fabbricar  loro  de'con- 
venti.  Il  Signore  altresì  concorse  co'  suoi 
prodigi.  Uno  di  questi  si  fu  che  trovandosi 

11  sant'  uomo  alla  riva  di  un  fiume  con  ne- 
cessità di  passarlo,  e  non  essendovi  barca 
alcuna  che  traghettar  lo  volesse,  slese  sopra 
le  acque  il  suo  mantello,  e  in  un  col  com- 
pagno passò  felicemente  all'  opposta  riva. 
Compiuta  la  sua  missione  nella  Sardegna, 
fece  ritorno  in  Italia,  e  collocato  di  fami- 
glia in  Virola,  ivi  attese  con  maggior  fer- 
vore air  esercizio  delle  religiose  virtù,  fin- 
che piacque  al  Signore  di  chiamarlo  a  se, 
lo  che  fn  nelT  anno  i6i5. 

Anno  1610. 

BENEDETTO  da  FRANcoroNTB,  nella  Si- 
cilia, riformato.  Fu  prima  prete  secolare, 
poi  si  fece  romito  nel  romitorio  di  Rosso- 
mano,  ove  abitavano  alcuni  lerziarii  di  s. 
Francesco  sotto  1'  ubbidienza  de'  padri  del- 
l' osservanza,  e  condusse  vita  con  essi  per  lo 
spazio  di  dieci  anni.  Soppressi  che  furono 
delti  romiti,  passò  alla  riforma  nel  con- 
vento di  s.  Nicolò  di  Girgenti,  e  fece  ivi 
la  sua  professione.  Si  diede  con  fervore  al- 
l' acquisto  delle  virtù,  e  in  breve  tempo 
approfittò  mirabilmente  nello  spirito,  tal- 
ché si  mostrò  molto  assiduo  all'  orazione,  e 
desiderosissimo  di  austerezze  e  di  penitenze. 
Venne  annoverato  tra  i  più  perfetti  reli- 
giosi di  quella  provincia.  Fu  più  volte 
guardiano,  indi  per  38  anni  continui  eser- 
citò r  uffizio  di  maestro  de'  novizii.  Era 
peritissimo  ne'  casi  di  coscienza,  e  fu  tenu- 
to in  tale  facoltà  uno  de'  più  dotti  del  suo 
tempo,  talché  veniva  consultato  anche  con 
lettere  da  più  parli.  Si  esercitava  però  ad 
udire  le  confessioni  con  molta  carila  e  fer- 
vore. Fu  uomo  osservantissimo  della  sua 
regola,  e  dato  alla  contemplazione.  Il  Si- 
gnore lo  arricchì  del  dono  della  profezia,  e 
predisse  a  molti  le  cose  future.  Compose  un 
Trattato  spirituale  di  gran  profitto  per  le 
anime,  e  lo  diede  alle  stampe  col  titolo  : 
Dodici  punti  di  umiltà.  Morì  a  Palermo 
nel  convento  di  s.  Maria  di  Gesù  1'  anno 
i63o. 


1610.  5-5 

Anno  161 0. 

NICOLO'  DA  Piazza,  Siciliano,  riformato, 
laico.  Entrato  nella  religione  diede  chiari 
segni  di  ottimo  religioso.  Visse  poi  con 
grande  spirilo  ed  esemplarità  di  vita.  Man- 
dato da'  superiori  infermiere  nel  convento 
di  s.  Maria  degli  Angeli  in  Palermo,  ebbe 
maggior  campo  di  esercitare  la  carità  e  la 
pazienza  finche  visse.  Quando  qualche  in- 
fermo era  sfidalo  da'  medici  non  parlivasi 
più  dal  letto  di  lui,  ne  meno  la  notte,  ma 
se  ne  stava  nella  cella  slessa  dell'  infermo, 
oppure  fuori  innanzi  alla  porta^  per  essere 
pronto  a  qualunque  di  Ini  bisogno.  Era  per 
ciò  tenuto  da  tutti  in  concetto  di  uomo 
santo,  non  che  in  grandissima  venerazione. 
Laonde  si  compiacque  il  Signore  di  onora- 
re la  di  lui  santità  col  renderlo  operatore 
di  molli  miracoli.  Morì  in  dello  convento 
il  1620. 

Anno  i6io. 

ANTONIO  DI  MoNTEFALcoNE,  riformato, 
della  provincia  di  s.  Antonio.  Religioso 
molto  esemplare  ed  ornalo  di  nobili  virtù, 
fu  uno  de'  primi  a  passare  dall'  osservanza 
alla  riforma  per  desiderio  di  maggior  per- 
fezione. E  fu  tale  nella  macerazione  del 
proprio  corpo,  nella  carità  e  dolcezza  verso 
gì"  infermi,  gli  afflitti  e  tribolali,  nell'esem- 
pio e  nella  voce  allorché  per  dodici  anni 
fu  superiore,  che  animò  tulli  all'  acquisto 
della  perfezione.  Fu  tale  nell'  esattezza  del- 
l' osservanza  delie  regole  prescritte  dalla 
riforma,  nell'  assiduità  all'  orazione  menta- 
le nel  sommo  ardore  dello  spirilo,  coli'  u- 
railtà;  nella  qual  virtù  si  rese  singolare,  e 
col  corredo  di  tali  virtù  si  trovò  giunto  al- 
l'ultima infermità  dalla  quale  morì,  essendo- 
si da  33  anni  innanzi  preparalo  a  quel  passo 
estremo.  Avvenne  la  di  lui  morte  1'  anno 

Anno  1010. 

BONAVENTURA  BATTAGLIA,  Sici- 
liano, riformato,  laico.  Allevato  da  giova- 
netto nel  santo  timor  di  Dio  e  molto  cri- 
stianamente, abbandonò  il  mondo  nell'  età 
di  22  anni,  e  si  fece  religioso  tra'  padri  os- 
servanti, esercitandosi  di  continuo  in  estre- 
ma povertà,  in  vigilie  e  digiuni.  Dimorato 
alcun  tempo  tra  i  detti  padri  passò  alla  ri- 
forma, ove  con  nuovo  fervore  si  diede  ad 
aspra  e  durissima  vita  nella  quale  perse- 
verò fino  alla  morte  avvenutagli  nel  1618. 
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Anni  i6io. 


AdornoUo  il  Signore,  oltre  molte  grazie  a 
di  lui  intercessione  concedute,  del  lume 
profetico  e  del  dono  de'  miracoli. 

Anno  i6io. 

GIROLAMO  DA  Forlì,  cappuccino.  Alla 
nobiltà  de'  natali  accompagnò  sempre  quel- 
la de'  costumi.  Studiò  belle  leltere  e  filo- 
sofia, e  neir  età  di  17  anni  circa  senza  sa- 
puta di  alcuno  partì  per  Bologna ,  ove 
abbracciò  il  rigido  istituto  de'  padri  cap- 
puccini. Compiuti  gli  sJudii  si  dedicò  all'a- 
postolico ministero,  e  fece  così  grande  riu- 
scita che  pochi  erano  quelli  che  lo  ugua- 
gliassero. Fu  istitutore  delia  pia  pratica  di 
incoronare  le  immagini  di  Maria  Vergine 
di  cui  era  molto  divoto,  e  ne  promoveva 
del  continuo  il  culto  e  la  divozione,  talché 
era  chiamato  l'apostolo  di  Maria.  Era  in 
molta  stima  presso  distinti  personaggi.  Pro- 
curò per  mezzo  di  limosino  de'  benefattori 
che  fosse  eretto  in  Forlì  un  monastero  di 
monache  sotto  la  regola  di  s.  Chiara,  che 
dovessero  altresì  attendere  ai  particolari  e- 
sercizii  divoli  riguardanti  il  culto  della  ma- 
dre di  Dio.  Divenne  mirabile  per  le  sue 
preclare  vinili,  specialmente  di  umiltà  e  di 
povertà.  Compi  il  corso  del  suo  vivere  con 
una  santa  morte,  che  avvenne  nel  1620. 

Anno  16  io. 

FRANCESCO  di  Nicosia,,  in  Sicilia,  ri- 
formato. Prese  T  abito  da  prima  in  Palermo 
tra'  padri  osservanti,  e  fatta  la  sua  profes- 
sione, passò  alla  riforma.  Mostrossi  ornato 
di  ottimi  costumi.  Fu  sempre  osservantissi- 
mo della  sua  regola  e  delle  costituzioni. 
Ubbidientissimo  ad  ogni  cenno  de'  superio- 
ri, assiduo  air  orazione.  Venne  eletto  guar- 
diano più  volte  de'  maggiori  conventi  della 
provincia,  commissario  dell'osservanza,  de- 
linitore  e  custode  di  governo  per  tutto  il 
regno  di  Sicilia,  Fu  dotato  del  dono  della 
contemplazione,  nella  quale  il  Signore  gli 
concedeva  molte  grazie  e  favori  spirituali. 
Era  assai  onoralo  e  stimato  da  tutti  i  prin- 
cipi e  signori  del  regno.  Morì  nel  1620  in 
grande  opinione  di  santità. 

Anno  1610. 

BASILIO  DA  Salona,  cappuccino.  Fu  uno 
di  quegli  uomini  preordinali  da  Dio  ad  es- 
sere de'  suoi  più  ierventi  operai  nel  mini- 
stero della  predicazione  evangelica.  Da 
giovanetto  fece  progressi  raaravigliosi  tan- 


to nelle  lettere  quanto  nelle  virtù  cristiane. 
Anelando  a  maggior  perfezione,  desiderò 
di  essere  ricevuto  all'  ordine  de'  cappucci- 
ni, e  vi  fu  accolto  per  l' indole  egregia,  e 
per  la  bontà  de'costurai.  Eletto  di  buon'ora 
a  predicatore,  esercitò  quell'  apostolico  mi- 
nistero con  molto  fervore  e  spirito  e  con 
forza  di  dire.  Furono  molti  i  popoli  con- 
vertiti a  Dio,  siccome  gli  eretici  guadagnati 
alla  cattolica  fede  ;  ma  sopra  tutto  parve 
riuscisse  mirabile  nel  comporre  gli  animi 
alla  pace,  e  nel  sedare  le  inimicizie  anche 
più  radicate.  Durò  per  molti  anni  ad  eser- 
citare un  tal  ministero,  finche  stanco  dalle 
fatiche,  e  prenunciando  V  ora  della  sua 
morte,  placidamente  morì  nel  convento  di 
Tolfa  nella  provincia  romana  1'  anno  162S. 
Abbiamo  di  lui  molte  cose  attinenti  a  con- 
traversie  degli  eretici. 

Anno  1610. 

RICCARDO  Di  S.  Anna,  riformato,  nati- 
vo di  BrabantC;  città  di  Fiandra,  era  prima  ' 
laico  di  professione.  Avendo  i  superiori  co- 
nosciuto il  talento  e  le  ottime  disposizioni 
di  lui  lo  fecero  ordinare  sacerdote,  e  poiché 
in  breve  fece  grandi  progressi  nelle  scienze 
e  nelle  virtù, fu  destinato  a  maestro  de'novi- 
zi,  indi  spedito  missionario  con  altri  compa- 
gni nel  Giappone,  ove  lungamente  travagliò 
per  confortare,  animare  e  sollevare  que'cri- 
stiani.  Era  tanto  ripieno  di  premura  e  di 
zelo  per  la  gloria  di  Dio  e  per  la  salvezza 
delle  anime,  da  recare  stupore  a  chiunque 
il  vedesse.  Dopo  tante  fatiche  sofierte,  e 
lunga  e  penosissima  prigionia  fu  bruciato 
vivo  co'  suoi  compagni,  i  quali  furono  il 
padre  Pietro  di  Avila  e  fra  Vincenzo  da  s. 
Giuseppe,  acquistando  la  palma  del  marti-- 
rio  r  anno  1622. 

Anno  1610. 

CLEMENTE  da  Noto  0  Netiso,  in  Sici- 
lia, cappuccino,  della  provincia  di  Siracu- 
sa. Religioso  celebre  per  dottrina,  per  sa- 
pienza e  per  religione.  Tenne  nell'  ordine 
r  insegnamento  di  filosofia  e  di  teologia. 
Le  sue  religiose  virtù  gli  meritarono  di  es- 
sere quattro  volte  eletto  a  ministro  di  sua 
provincia.  Fu  commissario  generale  delle 
Provincie  di  Messina  e  di  Palermo,  poscia 
procuratore  nella  curia  di  Roma.  Molto  ac- 
cetto a  Paolo  V,  il  quale  era  solito  dire  co- 
me aveva  trovato  in  lui  un  uomo  fatto  se- 
condo il  cuor  suo.  Pieno  finalmente  di  me- 
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rito  la  religione  adunata  in  generale  capi- 
tolo lo  elesse  l'anno  161S  a  generale  del- 
l' ordine.  Governò  con  somma  carila  sei 
anni.  Fu  uomo  adorno  di  santità  in  guisa 
che  a  molti  infermi  ridonò  la  sanità  col  so- 
lo segno  di  croce,  e  colla  sua^voce  cacciava 
i  demonii  dai  corpi  ossessi.  Morì  in  Sira- 
cusa r  anno  i63i,  e  alle  di  lui  esequie  si 
fece  gran  concorso  di  popolo  a  venerarlo. 
Lasciò  tra'  suoi  scritti  un  Trattato  sopra 
la  regola  de'  frati  minori,  specialmente  per 
ciò  che  riguarda  la  povertà  serafica. 

Anso  1610. 

CARLO  SIMONI,  m  Colmabano,  del  Ter- 
zo ordine  claustrale.  Religioso  tutto  anima- 
to dalla  carità,  pieno  di  divozione,  e  aman- 
te della  penitenza.  Di  questa  sua  carità 
diede  le  prove  piìi  chiare  in  s.  Gennesio 
terra  di  Macerata  nella  Marca,  nell'  assi- 
stere ad  uno  colto  da  peste  per  cui  contras- 
se il  morbo  che  Io  condusse  al  sepolcro,  nè 
volle  desistere  dal  praticare  con  lui  tale 
atto  di  carità,  sebbene  avvertito.  Fu  reli- 
gioso altresì  di  grande  orazione,  e  per  mez- 
zo di  essa  liberò  molti  energumeni. 

Anno  1610. 

IGNAZIO  DA  LkccEj  nel  regno  di  Napo- 
li, riformato.  Appena  entrato  in  religione 
si  diede  tosto  all'  orazione  e  alla  contem- 
plazione, stando  sempre  prima  e  dopo  mat- 
tutino in  coro.  Era  tanto  mortificato  negli 
occhi,  da  non  fissarli  mai  in  volto  di  don- 
na, il  che  praticò  tutto  il  tempo  di  sua  vita. 
Singolare  fu  la  sua  divozione  alla  vergine 
Maria.  Digiunava  le  sette  quaresime  ad  imi- 
tazione del  padre  s.  Francesco.  In  tutto  il 
tempo  che  visse  non  mangiò  mai  fruiti  di 
qualsivoglia  sorte  affine  di  mortificarsi.  Fu 
guardiano  del  convento  di  Lecce,  e  mae- 
stro de'  novizi.  Crescendo  di  virtìi  in  virtii 
lasciò  la  sua  spoglia  mortale  in  detto  con- 
venlo  r  anno  1623  con  opinione  di  santità. 
Dopo  morte  non  gli  si  trovò  che  il  solo 
breviario,  tanto  era  amante  della  povertà. 

Anno  1610. 

ARCANGELO  da  Brescia,  cappuccino, 
della  stessa  provincia.  Fu  illustre  per  pietà 
e  per  dollriua,  ma  piij,  illustre  pel  dispre- 
gio di  se  stesso.  Per  le  singolari  sue  doti  fu 
assunto  ai  gradi  di  lettore,  di  guardiano,  di 
definitore  e  di  provinciale.  In  mezzo  a  que- 
ste dignità  seppe  conservarsi  umile  in  guisa 


che  sembrava  che  presiedesse  senz'  alcun 
onore,  ovvero  che  fosse  divenuto  forma  del 
gregge  per  sentimento.  Morì  in  Brescia  l'an- 
no 16.20.  Concorse  alle  di  lui  esequie  quasi 
tutta  la  città  per  la  buona  opinione  eh'  e- 
rasi  formata  della  di  lui  santità.  Pubblicò 
alcune  Annotaxjioni  sopra  la  regola  de'  fra- 
ti minori. 

Anno  16  io. 

SANTORO  DA  Messina,  minor  conven- 
tuale. Venne  eletto  custode  dei  padri  con- 
ventuali riformali  della  provincia  di  Sici- 
lia, e  stabilito  delegato  del  capitolo  gene- 
rale tenuto  in  Orvieto  nel  161 1,  con  altri 
padri  conventuali,  cioè  Felice  Centino,  Pie- 
tro Paolo  Tirimela,  e  Jacopo  Monlanerio, 
onde  formare  le  costituzioni  per  i  frati  mi- 
nori conventuali  riformati.  Abbiamo  di  lui 
Meditaxioni  per  i  giorni  della  settimana, 
col  titolo  Zodiaco  spirituale.  Axioni  de' 
frali  riformati  conventuali  nella  Sicilia. 

Anno  i6io. 

MICHEL  BURGIO,  di  Trapani,  in  Sici- 
lia, di  nobile  famiglia,  del  Terz'  ordine 
claustrale.  Avendo  il  padre  Jacopo  di  Gub- 
bio promosso  la  riforma  in  Sicilia  del  Ter- 
z'ordine,  fu  egli  suo  discepolo  e  compagno. 
Era  uomo  pieno  di  prudenza  e  destrezza 
nelle  cose  da  trattarsi,  non  che  illustre  per 
vinili.  Quindi  veniva  mollo  slimato,  e  a  lui 
vennero  conferite  cariche  nella  sua  religio- 
ne. Fu  costretto  ad  assumere  il  peso  ben 
quattro  volle  di  moderatore  della  sua  pro- 
vincia. Morì  in  patria  1'  anno  1616.  Ci  la- 
sciò la  Vita  del  detto  padre  Jacopo  da  Gub- 
bio. La  Storia  della  sua  provincia  con  le 
i^ite  de  suoi  alunni  celebri  per  dottrina  e 
santità.  Delle  Lettere  agli  amici  riguardan- 
ti cose  pie  e  divine. 

Anno  1610. 

LORENZO  PORTEL,  di  detto  Castello, 
Portoghese,  minor  osservante,  della  provin- 
cia di  Algarbia.  Uomo  dottissimo  e  somma- 
mente lodato  dal  Diana  nell'  indice  degli 
autori  de'quali  si  è  servilo  per  comporre  la 
sua  somma.  Scrittore  celebre.  Abbiamo  di. 
lui  un  libro  col  titolo:  Dubbi  regolari.  Ri- 
sposte ad  alcuni  casi  di  morale.  Sermoni 
ed  esortazioni  monastiche  necessarie  alle 
persone  religiose,  e  proficue  alle  secolari. 
Un  Trattato  sopra  gli  scrupoli,  e  intorno  al- 
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r  Elexione  delie  opinioni  dubbie.  Altro  Li- 
bro riguardante  le  spese  fatte  per  l'edifica- 
zione del  tempio  di  Salomone.  Dei  Casi  ri- 
servati nella  religione.  Intorno  al  Triplice 
voto  solenne.  Risposte  intorno  alla  Conce- 
zione di  Maria  Vergine. 

Anno  1610. 

FRANCESCO  BETTOTI,  da  Guiglia, 
castello  della  diocesi  di  Modena,  minor  con- 
ventuale, maestro  di  teologia  e  filosofo 
mollo  dotto.  Fu  reggente  dei  ginnasi  del 
suo  ordine  in  Ferrara,  Venezia,  Padova  e 
Bologna.  Indi  fu  dichiaralo  professore  nel- 
r  università  di  Bologna,  e  dapprima  di  lo- 
gica, poi  di  metafisica,  nel  qual  onorevole 
posto  stette  per  anni  diciolto.  Mori  nel 
1624.  Abbiamo  di  lui  una  Prelezione  in 
lode  della  logica  tenuta  nell'  università  di 
Padova.  Un  Esame  al  libro  del  settimo  ai 
quesiti  composto  da  Fortunio  Liccio  profes- 
sore padovano. 

Anno  1610. 

BERNARDO  MUZIO,  da  Bergamo,  rifor- 
malo. Lettore  di  teologia  e  predicatore  ge- 
nerale. Venne  eletto  a  ministro  provinciale 
di  sua  provincia.  Morì  nell'  età  di  soli  40 
anni  il  iGaS.  Lasciò  scritti  de'  Commenta- 
rii  sui  quattro  libri  delle  sentenze,  secondo 
la  mente  di  s.  Bonaventura.  Una  Retorica 
aggiustata  per  que'predicalori  che  volentie- 
ri si  affaticano  sui  pulpiti  di  gente  ordinaria. 

Anno  1610. 

NICOLO^  ARRESTORFIO,  di  Olanda, 
minor  conventuale,  dottor  di  sacra  teologia, 
e  ministro  provinciale  di  Colonia.  Fu  crea- 
lo vescovo  di  Acona,  suffraganeo  del- 
l' arcivescovo  di  Colonia,  e  vescovo  di  Mo- 
nasler.  Egli  fu  costituito  amministratore  e 
pastore  della  chiesa,  primaria  in  Monaster 
di  s.  Lamberto,  affinchè  ristabilisse  la  reli- 
gione cattolica  decaduta  di  molto  dall'  ere- 
sie di  Lutero  e  degli  Anabalisli,  e  la  ricon- 
dusse allo  splendore  di  prima,  il  che  pro- 
curò di  fare  con  assidue  prediche  e  con 
opere  pie.  Mori  in  Monaster  circa  il  1620. 
Compose  un  ristretto  Catechetico ,  Prediche 

e  Sermoni.       .  ^ 

Anno  10  io. 

ANTONIO  da  Posega,  minor  osservante, 
della  provincia  della  Bosnia  Argentina,  teo- 
logo illustre.  L'anno  161 3  venne  consecra- 
10  vescovo  di  Sardona  in  Dalmazia  da  Bal- 


lichevich  vescovo  della  Bosnia  al  quale  poi 
successe  nell'  amministrazione  di  quella 
chiesa.  Mori  l'anno  1627  e  fu  sepolto  in 
Foinicza  nella  Bosnia  nella  chiesa  di  s. 
Spirilo. 

Anno  1610. 

APOLLINARE  FRANCO,  Spagnuolo,  mi- 
nor osservante,  della  provincia  di  s.  Jaco- 
po. Possedeva  la  scienza  canonica  e  la  mo- 
rale, era  esattissimo  osservatore  della  sua 
regola,  tutto  dato  all'  orazione.  Per  desi- 
derio della  conversione  degl'  infedeli  si 
portò  nelle  Isole  Filippine,  e  giunto  in 
Omura  fu  detenuto  lungo  tempo  in  ischia- 
vitù,  cioè  quattro  anni,  dopo  i  quali  compiè 
il  corso  del  suo  corabattiraento  con  glorioso 
martirio  essendo  condannato  a  morire  nel 
fuoco.  Furono  compagni  di  lui  il  padre 
Paolo  di  s.  Chiara,  e  il  padre  Francesco  Dà 
s.  Bonaventura  Giapponesi  della  provincia 
di  s.  Giorgio  nelle  Filippine,  a'  quali  toccò 
la  sorte  di  essere  ancor  essi  martiri  per 
Cristo.  Avvenne  il  loro  martirio  l'anno  1622. 

Anno  i6io. 

GIOVANNI  MAURIENNE,  di  Savoja, 
cappuccino.  Sostenne  più  anni  V  uffizio  di 
guardiano  con  molta  lode  nel  convento  di 
Lione,  e  condusse  una  vita  degna  d'  ammi- 
razione, e  ripiena  di  portenti  quante  azioni 
produsse.  Maravigliosamente  mentre  viveva 
risanò  molli  infermi  male  affetti  da  diverse 
ed  incurabili  malattie,  e  dopo  morte  confe- 
ri gli  stessi  benefizi;  che  anzi  i  di  lui  fazzo- 
letti, e  tutto  ciò  che  toccava  il  di  lui  corpo, 
si  conobbe  avere  la  stessa  efficacia.  Dopo 
morte  fu  sepolto  a  Ciamberi  nel  proprio 
convento,  e  25  anni  dopo  si  conservava  il 
di  lui  corpo  incorrotto  ed  intero. 

Anno  1610. 

GESUALDO  DA  Magluno,  riformato, del- 
la provinciaSerafica.  Religioso  di  vitaesem- 
plarissima,  predicatore  fervente.  Mercè  le 
di  lui  prediche  riportava  grandi  frutti  di 
conversione.  Fu  maestro  di  novizi,  nel  qua- 
le impiego  mostrò  qual  fosse  il  suo  zelo  e 
la  sua  premura  per  la  regolare  osservanza. 
Non  contento  del  rigore  comune  della  vita, 
aggiungeva  altre  penitenze  ed  austerità. 
Amante  della  povertà  non  vestiva  che  un 
solo  abito  lacero  e  rappezzalo.  Sempre  in- 
vitto nella  penitenza,  sempre  grave  ne' co- 
stumi, e  adorno  delle  altre  virtù,  non  che 
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colmo  di  meriti  passò  al  Signore  nel  con- 
vento di  Todi  ov'  ebbe  sepoltura. 

Anno  1610. 

ILLUMINATA  di  Norcia,  Clarissa,  nel 
monistero  di  s.  Chiara  di  detta  città.  Dive- 
nula religiosa  col  prenderne  V  abito,  sem- 
bra che  sia  stata  illuminata  dalla  grazia  di- 
vina per  fare  acquisto  di  quelle  virtù  che 
formano  una  vera  religiosa  sposa  di  Gesù 
Cristo.  Riluceva  in  lei  una  modestia  così 
singolare  in  tutte  le  sue  operazioni,  ed  era 
adorna  di  così  innocenti  costumi,  che  chiun- 

2ue  r  avrebbe  stimata  un  angelo  in  carne, 
ibbe  tanto  a  cuore  la  vigile  custodia  della 
lingua  che  non  parlava  mai  se  non  di  Dio, 
0  in  benefizio  de'  prossimi.  Sopportava  con 
somma  pazienza  le  ingiurie  e  le  persecuzio- 
ni che  le  venivano  fatte  fino  ad  essere  cac- 
ciata in  prigione  per  false  accuse.  Quanto 
era  morta  a  se  slessa,  tanto  meno  si  curava 
degli  agi  e  de'  comodi,  che  la  sua  povertà 
era  estrema,  contenta  di  una  sola  tonaca, 
anche  nel  rigore  del  verno,  stracciata  e  la- 
cera, e  neppure  si  accostava  al  fuoco,  sof- 
frendo volentieri  il  freddo  per  cui  rimane- 
va alle  volle  tutta  intirizzita.  Andava  co' 
piedi  nudi,  e  con  zoccoli  rozzi  di  legno. 
Eira  assidua  all'  orazione  e  agli  esercizi  del- 
la comunità.  Fu  a  tutti  di  buon  esempio  e 
di  eccitamento  al  bene.  Morì  questa  serva 
del  Signore  di  preziosa  morte. 

Anno  1610. 

PIETRO  MARTINO, DBL Poitù, recollet- 
to. Vesli  r  abito  tra'  padri  osservanti.  Ma 
essendosi  inlrodotta  nel  1602  la  riforma, 
egli  sebbene  laico  con  somma  allegrezza  di 
animo  tosto  1'  abbracciò,  talché  fu  il  primo 
eh'  ebbe  ingresso  in  essa.  Adorno  di  somma 
umiltà  e  semplicità  evangelica,  non  che  di 
perfezione  della  vita  e  del  dono  di  profe- 
zia, risplendetle  fra  tulli.  Con  queslo  dono 

fìrediceva  agi'  infermi  quello  che  doveva 
oro  avvenire,  e  ai  suoi  detti  prestavano  gli 
stessi  medici  tutta  la  fede.  A  chiedere  limo- 
sina andava  con  confidenza  nel  Signore. 
Santamente  visse  e  santamente  morì  1'  an- 
no 1622  e  numerosa  genie  concorse  al- 
le di  lui  esequie.  Come  lo  fu  in  vita,  cosi 
anche  dopo  morte  divenne  operatore  di 
molli  miracoli,  come  si  rileva  da'  voli  ap- 
pesi al  di  lui  sepolcro. 
73 


Anno  1610. 

ANGELO  ROTIGNI,  minor  ^osservante. 
Uomo  di  merito  e  di  dottrina.  E  conosciu- 
to per  scrittore  nell'  opera  che  diede  alla 
luce  col  titolo  :  Miracoli  e  canomx'K.d'K.ìone 
di  s.  Diego  di  Alcalà,  minor  osservante. 

Anno  1610. 

RODERICO  DA  Dio,  Portoghese,  rifor- 
mato scalzo,  della  provincia  dell'  Arabida. 
Uomo  di  gran  pietà  e  divozione,  e  molto 
attento  all'  esercizio  de' religiosi  doveri.  Fu 
da  prima  destinato  a  maestro  de'  novizi, 
indi  venne  eletto  a  moderatore  della  sua 
provincia.  Scrisse  un  Trattato  dei  gradi y 
cioè  inni  devotissimi  della  passione  del  Si- 
gnore. Cause  spirituali  per  direzione  de' 
sacerdoti.  Morì  non  senza  fama  di  santità 
r  anno  1622. 

Anno  1610. 

ANGELA  CRASSO,  Veneta,  figlia  del 
celebre  giureconsulto  Niccoli,  fondatrice 
del  monastero  delle  cappuccine  presso  s. 
Girolamo.  Questa  divola  vergine  si  ritirò 
da  prima  con  altre  vergini,  e  fondò  un  pic- 
colo convento  in  Quinlavalle  a  Castello  nel 
i6o5  assistita  da' padri  cappuccini.  Venne- 
ro queste  informate  nella  vita  regolare  da 
due  monache  tratte  dal  convento  di  Brescia, 
cioè  da  Maria  Zuccato  Veneziana,  e  da  Eu- 
frasia  Nasini  di  Brescia.  La  Crasso  cangiò  il 
nome  di  Angela  in  Francesca,  e  fece  il  suo 
noviziato,  indi  venne  eletta  abbadessa.  Es- 
sendo il  luogo  assai  ristretto;  nel  1612  ne 
fu  acquistato  altro  più  opportuno  al  biso- 
gno presso  s.  Girolamo.  La  di  lei  vita  fu 
una  continua  mortificazione  e  penitenza.  Il 
suo  esempio  era  dì  stimolo  alle  altre  nell'e- 
satta esecuzione  de'  propri  doveri.  Il  buon 
odore  di  santità  tanto  della  superiora  come 
delle  altre  sue'figliuole  si  sparse  per  tutta 
la  città,  e  tuttavia  rimane.  La  suddetta  sem- 
pre più  concentrala  nella  sua  umiltà  si  stu- 
diava di  piacere  a  Dio  colle  virtuose  sue 
azioni,  e  il  Signore  la  forniva  delle  sue 
grazie  e  doni.  Chiuse  finalmente  i  suoi  gior- 
ni Tanno  1625. 

Anno  1610. 

INNOCENZO  DAL  Pozzo,  di  Anversa,  del 
Terz' ordine  claustrale.  Fu  moderatore  del- 
la provincia  di  Middelburgo.  Religioso  sin- 
cero, pio  ed  erudito.  Fu  confessore  delle 
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monache  dei  monti  di  santa  Gertrude.  Scris- 
se ;  Contcniplax,ioni  nelle  sette  efìusioni  del 
sangue  di  Cristo.  De'  sette  dolori  della  B. 
V.  Maria.  Preparazione  pel  ricevimento 
della  santa  comunione.  Lo  Specchio  delle 
Vergini. 

Anno  i6io. 

MICHELANGELO  da  Rimini,  cappuc- 
cino, della  provincia  di  Bologna.  Uomo  di 
grande  perfezione,  cultore  del  silenzio  e 
dell'orazione,  non  che  studioso  della  rego- 
Lire  osservanza.  Fu  per  ben  due  volte  mo- 
deratore di  sua  provincia.  Venne  in  seguito 
eletto  commissario  generale  della  Toscana, 
e  fu  altresì  a  lui  demandata  la  cura  di  tutte 
le  Provincie  della  Francia,  cui  visitò  con 
somma  laude  di  prudenza  facendo  le  veci 
di  ministro  generale.  Reduce  in  Italia,  fu 
destinato  procuratore  dell'  ordine  nella  cu- 
ria romana.  Morì  in  Bologna  1'  anno  1625. 
Si  leggono  di  lui  delle  Risoluzioni  morali 
e  regolari.  Un  Trattato  delle  elezioni  re- 
golari. 

Anno  16  io. 

TOMMASO  VASQUEZ,  ÒPAGNIJOLO,  di 
Aragona,  minor  osservante,  teologo  e  cen- 
sore della  inquisizione.  Stampò  un  libello 
col  titolo:  Catechismo  per  V  istruzione  dei 
Mori  neofiti. 

Anno  1610. 

TEODORO  DI  Pavia,  cappuccino,  della 
provincia  di  Genova.  Illustre  per  esempla- 
rità di  vita  e  per  zelo  della  serafica  osser- 
vanza. Celebre  predicatore  ed  esimio  teolo- 
go. Acceso  di  desiderio  della  salute  delle 
anime  coltivò  le  missioni  delle  Alpi,  tenen- 
do ogni  giorno  sermoni  contro  1'  eresia  cal- 
viniana, e  con  istruzioni  catechetiche,  col- 
loqui e  illùstri  esempli  minui  di  molto  l'e- 
resia, e  accrebbe  la  cattolica" chiesa.  Mori  in 
patria  l'anno  1625.  Scrisse  quattro  libri  di 
Questioni  scolastiche  e  morali  intorno  ai 
sacramenti  della  chiesa,  e  principalmente 
della  santissima  eucaristia. 

Anno  161  o. 

JACOPO  FODERÈO,  Francese,  di  Bor- 
gogna,  minor  osservante,  della  provincia  di 
s.  Bonaventura.  Scrittore  di  merito,  e  che 
giovò  molto  all'  ordine  per  ciò  che  fece  di 
pubblico  diritto,  cioè:  Narrazione  storica 
e  topografica  de'  conventi  dei  frati  minori, 


e  dei  monasteri  dell'  ordine  di  s.  Chiara 
eretti  nella  provincia  anticamente  denomi- 
nata di  Borgogna,  ora  di  s.  Bonaventura, 
corredata  di  particolari  descrizioni  delle 
città  e  de'  luoghi  ove  detti  conventi  furono 
eretti,  premessa  inoltre  una  compendiosa 
narrazione  del  progresso  di  detto  ordine 
de'  minori  dal  principio  fino  all'  erezione 
della  provincia. 

Anno  1610. 

FRANCESCO  MANFREDI,  cappuc- 
cino,  della  provincia  di  Bologna.  Uomo 
di  molto  ingegno,  e  illustre  per  la  vir- 

religiosa.  Fu  filosofo  di  mente  acuta, 
elegante  poeta,  e  concionatore  il  quale  col- 
la voce  e  coir  esempio  recò  onore  alla  sua 
provincia,  e  colle  sue  virtù  edificò  il  secolo. 
Abbiamo  di  lui  Carmi  vari,  e  delle  Ele- 
gie nella  nascita  del  principe  della  Toscana 
Ferdinando.  Un'  Orazione  di  s.  Carlo  Bor- 
romeo, altra  di  s.  Francesco  Saverio  nella 
solennità  della  di  lui  beatificazione.  Un' 
Orazione  ai  cittadini  di  Parma  in  rendi- 
mento di  grazie  per  la  nascita  del  serenis- 
simo duca  di  Parma  e  di  Piacenza. 

Anno  16  io. 

SANTE  SALA,  di  Palermo,  minor  con- 
ventuale, teologo  e  predicatore  di  gran  fer- 
vore e  spirito.  Calcò  i  migliori  pulpiti  d'I- 
talia e  della  Sicilia.  Morì  nel  1625  a  Na- 
poli mentre  predicava  colà  nella  quaresima, 
non  senza  comun  dolore  per  l'opinione  che 
aveasi  della  sua  santità.  Pubblicò  delle  Me- 
ditazioni sopra  la  passione  di  nostro  Signo- 
re. Un  Metodo  di  recitare  devote  preghiere, 
detto  volgarmente  la  Corona  dell'  umanità 
di  Cristo  Signore  da  lui  composta. 

Anno  161 o. 

GIOVANNI  DA  Sestola,  castello  nel  du- 
cato di  Modena,  cappuccino,  della  provin- 
cia di  Bologna,  religioso  illustre  per  dottri- 
na e  per  integrità  di  vita.  Fu  confessore  di 
Claudia  de'  Medici  arciduchessa  di  Austria. 
Abbiamo  di  lui  un'  Orazione  in  lode  di  s. 
Carlo  Borromeo;  altra  di  s.  Apollinare  pro- 
tettore di  Ravenna,  e  una  Istruzione  per 
bene  e  beatamente  morire. 

Anno  1610. 

ERNANDO  di  Moraga,  Spagnuolo,  rifor- 
mato scalzo,  della  provincia  di  s.  Gregorio 
nelle  Filippine,  ove  non  lasciò  di  faticare 


Anno 

ìndefessameDte  per  la  propagazione  della 
fede  cattolica.  Viaggiò  quasi  per  tutto  il 
mondo,  e  per  comando  di  Filippo  III  re  di 
Spagna  scrisse  i  suoi  viaggi.  Quindi  abbia- 
mo di  lui  un  Libro  delle  cose  e  de'costumi 
fli  Cinesi,  Giapponesi,  Turchi  e  di  altre 
L.ulte  nazioni. 

Anno  i6io. 

PIETRO  DI  Cetina,  Spagnuolo,  riforma- 
to scalzo,  della  provincia  di  s.  Gabriele. 
Lettore  di  sacra  teologia.  Scrittore  di  meri- 
to. Abbiamo  di  lui  la  Storia  di  delta  pro- 
vincia, e  un  Memoriale,  ossia  breve  storia 
di  tutti  i  padri  che  in  essa  provincia  fiori- 
rono per  lettere  e  per  pietà  dall'anno  iÒqq 
al  xù'ii. 

Asiso  1610. 

PIETRO  CALANNA,  cappuccino,  della 
provincia  dell'  Umbria.  Fu  illustre  per  na- 
scita, per  dottrina  e  per  virtù.  Predicatore 
distinto.  Si  dice  che  sia  stalo  il  primo  a 
ridurre  in  compendio  il  Manuale  di  Mar- 
lino  Azpilcueta  dottore  di  Navarra  in  due 
volumi  in  ottavo. 

Anno  1610. 

PALEMONEQUINTOPOLITANO, cap- 
puccino, della  provincia  di  Parigi.  Predi- 
calore  di  gran  nome.  Ogni*  giorno  si  por- 
tava per  1  castelli  e  per  1  borghi  affine  d'i- 
struire i  poveri  e  gì'  idioti  nelle  cose  di  re- 
ligione. Predicava  tre  e  quattro  volle  il 
giorno,  e  produsse  nel  popolo  mirabili  con- 
versioni. Era  uomo  molto  dato  alla  peni- 
tenza, al  digiuno  e  alla  mortificazione.  Tut- 
to animato  dalla  carità  verso  i  prossimi. 
Del  tempo  che  la  peste  infieriva  in  Bologna 
e  nella  Picardia  nel  mentre  serviva  agli  at- 
taccati dal  morbo,  mori  pur  egli  nel  iQiS. 
Abbiamo  di  lui  delle  Istruzioni  per  ben 
vivere  secondo  i  diversi  stati  delle  persone. 

Anno  i6io. 

CLAUDIO  DAI  Martiri,  Spagnuolo,  di 
nobile  famiglia,  riformato  scalzo.  Celebre 
per  zelo  di  religione.  Fu  due  volte  ministro 
della  provincia  di  s.  Paolo,  e  si  diportò 
sempre  con  somma  lode.  Venne  in  seguito 
dichiarato  commissario  visitatore  delle  pro- 
vincie  di  s.  Gabriele  e  di  s.  Giuseppe,  non 
che  dell'  Arabida  in  Portogallo  Primo  cro- 
nologo di  sua  provincia.  Mori  con  fama 
di  santità  nel  convento  di  s.  Diego  di  Va- 
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gliadolid  r  anno  1612.  Abbiamo,  di  lui  un 
Memoriale^  ossia  storia  della  provincia  di 
s.  Paolo  delle  cose  da  lui  vedute. 

Anno  1610. 

ANTONIO  DI  Patti,  in  Sicilia,  riforma- 
to, della  provincia  di  Val  Mazaria.  Insigne 
per  singolare  virtù.  Fu  ministro  provincia- 
le. Uomo  veramente  apostolico.  Andò  sog- 
getto a  varie  persecuzioni.  Si  annovera  tra 
gli  scrittori  di  merito.  Abbiamo  di  lui  Coìi- 
sideraiioni  ed  esposizioni  sopra  tutti  i  pre- 
celti della  regola,  opera  non  solo  utile  ma 
necessaria  a  tulli  1  professori  di  esso  Istitu- 
to. Sermoni  sopra  il  purgatorio,  l' inferno  e 
il  paradiso. 

Anno  i6to. 

ARCANGELO  LESLÈO,  di  Scozia,  cap- 
puccino, di  nobilissima  famiglia  col  nome 
Gregorio.  Nacque  da  genitori  infetti  della 
calviniana  eresia,  che  professò  egli  pure 
fino  all'  età  di  26  anni,  in  cui  illuminalo 
da  Dio,  r  abiurò,  e  vesti  poscia  1'  abito 
francescano  tra'  padri  cappuccini.  Quivi 
si  diede  tutto  a  coltivare  gli  esercizi  di 
pietà  e  di  religione.  Attese  allo  studio 
per  cui  divenne  celebre  predicatore.  Pas- 
sò in  palria  ove  si  diede  a  tutte  forze 
per  sottrarla  dalla  eresia.  Dopo  molle  fati- 
che ebbe  la  consolazione  di  convertire  la 
madre  e  di  vederla  caltoUcg.  Morì  circa 
r  anno  1620.  Scrisse  due  Trattati  intorno 
la  podestà  del  papa  nei  principi  secolari. 

Anno  1610. 

CORNELIO  GARBENO,  da  Celano,  in 
Marsi,  minor  conventuale,  della  provincia 
di  s.  Bernardino,  maestro  di  sacra  teologia. 
Fu  uomo  molto  esercitato  nella  filosofia  e 
nella  scienza  peripatetica,  a  niun  altro  se- 
condo al  suo  tempo  nello  ingegno  e  nella 
sottigliezza.  Ebbe  la  reggenza  de'ginnasi  di 
Napoli,  di  Padova,  di  Firenze  e  di  Verona. 
Venne  inoltre  innalzalo  al  regime  della  sua 
provincia.  Finalmente  carico  di  meriti  mo- 
rì in  Sulmona,  lasciandoci  degli  scritti  in 
filosofia. 

Anno  1610. 

DESIDERIO  RICARD,  Francese,  minor 
conventuale,  dottor  teologo  di  Parigi,  della 
provincia  di  s.  Bonaventura.  Uomo  di  me- 
rito e  di  dottrina.  Fu  guardiano  nel  con- 
vento di  s.  Maria  degli  Angeli.  Abbiamo  di 
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lui  un'  opera  col  titolo:  La  Fittoria  degli 
Ebrei  contro  gli  Egiziani. 

Anno  i6io. 

AGOSTINO  DA  ViGUERiA,  cappuccino, 
della  provincia  di  Genova.  Celebre  predi- 
catore. Investigatore  assiduo  della  sacra 
Scrittura,  studioso  di  tutte  le  virtù  proprie 
dell'  uomo  religioso.  Morì  nel  convento  di 
Casale  Tanno  1617.  Aveva  preparato  per 
la  stampa,  ma  restarono  inedite  le  seguenti 
opere,  cioè:  Legioni  sopra  la  visione  della 
scala  di  Giacobbe.  Commentari ?>cn\.\\ìV2\\  e 
morali  nei  Treni  di  Geremia.  Concetti 
scritturali  e  morali  sopra  il  Missus  est. 
Prediche  dall'  avvento  fino  alla  settuage- 
sima. 

Anno  16  io. 

BENEDETTO  dalla  Rocca,  della  nobi- 
lissima famiglia  Orsini,  cappuccino  della 
provincia  della  Marca.  Nel  bollore  primo 
di  sua  gioventìi  si  ascrisse  alla  milizia  e  si 
fece  molto  onore^  ma  annoiato  della  gloria 
mondana,  amò  meglio  di  abbracciare  una  vi- 
ta umile  e  spregevole,  e  si  ascrisse  tra'padri 
cappuccini  nell'età  di  36  anni.  Gli  conven- 
ne combattere  coraggiosamente  per  distrug- 
gere le  prime  abitudini  e  per  1'  acquisto 
delle  virtù,  ma  dopo  molta  fatica  gli  riusci 
di  divenire  un  esemplare  agli  altri,  e  vero 
professore  dejja  regola  serafica.  Ebbe  sin- 
golare divozione  alla  vergine  Maria,  e  cer- 
cò sempre  d' insinuarla  agli  altri,  e  perciò 
pubblicò  un  opuscolo  del  Patrocinio  di 
essa  Vergine,  coli'  aggiunta  di  alcune  af- 
fettuose preci  a  lei  dirette.  Consumò  il  glo- 
rioso corso  del  suo  vivere  1'  anno  1621  nel 
convento  di  Macerata. 

Anno  16  io. 

PIETRO  DI  Alknconia,  cappuccino,  della 
provincia  di  Turonia.  Dalla  nobiltà  della 
nascita  fece  tosto  salita  al  colmo  della  vir- 
tù. E  tra  le  virtù  la  principale  fu  la  carità. 
Questa  lo  fece  un  ardente  predicatore,  que- 
sta lo  spinse  ad  intraprendere  le  missioni 
nel  regno  di  Marocco,  ove  fu  per  ordine  di 
uel  re  posto  in  fetidissimo  carcere,  e  colà 
etenulo  per  quattro  .anni,  facendogli  pati- 
re fame  e  sete.  Fu  estratto  di  là,  e  si  pose 
lutto  carità  al  servigio  degl'  infermi  appe- 
stati. Collo  egli  pure  dallo  stesso  morbo 
cessò  di  vivere  l'anno  1620  nella  stessa 
cillà  di  Marocco.  Abbiamo  di  lui  un'opera 
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col  titolo  della  Mortificazione  dell'  uomo 
interiore  necessaria  per  conseguire  la  san- 
tità della  vita.  Lettere  scritte  da  Marocco 
ragguagliando  la  di  lui  situazione  e  1  trava- 
gli che  sosteneva  nel  carcere. 

Anno  1610. 

MARIA  DALLA  Sambuca,  in  Sicilia,  terzia- 
ria francescana.  Fino  da  fanciulla  fu  edu- 
cata nel  timore  di  Dio.  Neil'  età  di  quindi- 
ci anni  le  convenne  prender  marito.  In 

3uesto  stato  non  lasciava  di  battere  la  stra- 
a  della  virtù.  Morto  che  le  fu  il  marito,  in 
un  colla  madre  vestì  1'  abito  di  terziaria. 
Affine  di  attendere  più  di  proposito  alla 
perfezione  si  allontanarono  amendue  dalla 
città,  ed  abitarono  romite  in  povera  casuc- 
cia  più  anni  assidue  alle  orazioni,  e  in  som- 
ma austerità  di  vita.  Morta  la  madre,  la  fi- 
glia continuò  con  più  fervore  il  tenor  di 
vita  intrapreso.  Ebbe  rivelazioni,  rapimen- 
ti e  il  dono  delle  guarigioni.  Operò  mira- 
coli in  vita  e  dopo  morte,  avvenuta  1'  an- 
no 1616,  a  prò' de'  suoi  devoli. 

Anno  16 i  i. 

COSTANTINO  figlio  del  re  delle  Indie. 
Convertito  e  battezzato  con  li  genitori  dai 
frati  francescani,  per  corrispondere  alla 
grazia  divina,  abbandonata  la  corte  paterna 
con  tutte  le  grandezze  e  mondane  comodi- 
tà, nella  provincia  di  s.  Tommaso  prese 
tra'  padri  osservanti  1'  abito  francescano. 
Divenne  buon  teologo,  e  predicatore  cele- 
bre, e  dopo  aver  convertito  molti  gentili,  e 
vissuto  santamente  fino  al  termine  della  vi- 
ta, andò  al  cielo  a  ricevere  il  premio  del- 
le sue  fatiche. 

Anno  161  i.* 

FEDERICO  GERMANO  e  Compagni.  In 
Praga,  metropoli  del  regno  di  Boemia,  incon- 
trarono gloriosa  morte  quattordici  frati  ri- 
formati in  odio  della  fede  uccisi  dagli  ere- 
tici. Entrali  questi  a  mano  armata  nel  con- 
vento, non  contenti  di  aver  rubato  ogni 
cosa,  e  profanato  tutto  ciò  che  eravi  di  sa- 
cro nella  chiesa,  furono  addosso  ai  servi  di 
Dio,  1  cui  nomi  sono  il  padre  Federico  Ger- 
mano, vicario  del  convento,  e  predicatore 
a  cui  con  crudele  lancia  trafissero  il  cuore; 
il  padre  Giovanni  Martinez  il  quale  preso 
avendo  nelle  mani  il  ciborio  colle  ostie  con- 
sacrate affine  di  sottrarlo  al  furore  degli 
eretici,  ebbe  da  una  sciabola  troncata  la  de- 


Assi  i6i  I  -  1612. 


58: 


slra  mano,  onde  caduta  in  terra  la  pisside, 
e  calpestale  dagl'  infuriati  le  consecrate 
particole,  con  altri  colpi  di  spada  gli  strac- 
ciarono il  capo.  Fra  Jacopo  clierico,  e  fra 
GiovANM  laico  sotto  ruote  ferrale  de'  carri 
che  loro  spinsero  sopra  rimasero  fracassati 
e  privi  di  vita.  Fra  Simone  percosso  con 
forte  e  nodoso  bastone  il  capo,  divisogli  in 
più  parli  il  cranio,  spirò.  Fra  Girolamo 
diacono,  inginocchiatosi  innanzi  a  divota 
statua  della  Madonna,  fu  trapassato  con  lun- 
ga spada.  A  fra  Clemente  cnerico  con  una 
scure  fu  diviso  a  mezzo  il  capo.  Fra  Cristo- 
foro laico,  percosso  parimente  nella  testa  e 
nel  dorso  con  colpi  di  raazzaferrata,  e  spun- 
toni, cadde  estinto.  Fra  Gasparo  diacono, 
fra  Jacopo  cherico,  fra  Diego  laico  costret- 
ti a  salire  sopra  il  tetto  della  chiesa,  ivi  con 
archibugialc  feriti,  e  di  lassù  precipitati, 
morirono.  Gli  altri,  cioè  fra  Bartolomeo  ita- 
liano, fra  Emmanuele  laico,  e  fra  Antonio 
laico  novizio  da  sciabole  trucidati,  e  con  fu- 
sti battuti,  rimasero  uccisi.  Di  ciò  non  con- 
tenti infierirono  contro  i  loro  corpi  facendo 
per  tre  giorni  e  tre  notti  continue  ludibrio  di 
essi.  Furono  poi  dati  alla  sepoltura,  ed  il 
Signore  per  loro  mezzo.si  è  degnato  di  com- 
partire molle  grazie  a' divoti  fedeli. 

Anno  i  6  i  i  . 

MUZIO  dalla  Cava,  italiano,  cappuccino, 
della  provincia  di  Napoli.  Uomo  veneran- 
do per  fervore  di  spirito,  per  innocenza  di 
vita,  e  per  esatta  compostezza  di  costumi, 
nonché  per  1'  osservanza  della  regola  sera- 
fica, e  per  F  esemplarità  delle  altre  virtù. 
Fu  maestro  de'  novizi.  Diede  alla  luce  un 
Trattato  delle  cerimonie  del  sacrifizio  del- 
la messa  e  della  loro  significazione.  Una 
Dichiara\ione  degli  uffìzi  divini,  e  delle 
cerimonie  usale  nell'  esequie  de'  defunti. 

1^.  Anno  161  i. 

MATTEO  DA  AiROLA,  riformato.  Entrò  in 
religione  di  anni  20.  Riuscì  insigne  predi- 
calore  e  sommamente  virtuoso.  Si  distinse 
in  modo  particolare  jaell' esercizio  dell'ora- 
zione e  della  contemplazione  delle  cose  ce- 
lesti, impiegando  in  esso  molte  ore  tra  gior- 
no e  notte.  Fu  umilissimo  assoggettandosi 
perfino  agi'  inferiori.  Fu  pazientissimo  ne' 
travagli  e  nelle  infermità.  Amante  della 
povertà  in  guisa  di  non  tener  altro  a  pro- 
prio uso  che  un'  immagine  di  carta  ed  un 


crocifisso.  Moiì  in  odore  di  santità  nel  con- 
vento della  Croce. 

Anno  161  i. 

PETRONIO  DA  Bologna  ,  cappuccino 
laico,  della  nobilissima  stirpe  de'  Malvezzi, 
fu  cavaliere  dell'  ordine  Gerosolimitano. 
Ridotto  da  grave  malattia  in  punto  di  mor- 
te, risolvette  di  mutar  vita,  e  si  fece  cap- 
puccino. Ricevuto  all'  ordine,  diede  prin- 
cipio ad  una  vita  assai  rigida,  contrappo- 
nendola alla  vita  tenuta  nel  secolo.  Quindi 
determinò  di  non  lasciar  mezzo  alcuno  di 
mortificare  la  carne  e  di  domarla  con  lun- 
ghe vigilie,  con  fatiche  eccessive,  con  asti- 
nenza e  digiuni  protratti.  Nè  minori  furo- 
no l'umiltà,  l'ubbidienza,  la  povertà  eia 
purità  da  lui  esercitate.  Fu  celebre  per  pre- 
dizioni, chiaro  per  guarigioni,  ed  assai  ce- 
lebrato per  miracoli,  incontrò  la  morte  de' 
giusti  neir  anno  1624. 

Anno  1612. 

MARGHERITA  COSTA,  di  Milano,  ter- 
ziaria. Preso  eh'  ebbe  1'  abito  del  Terz'  or- 
dine, disprezzando  e  nobiltà  de'  natali  e 
ricchezze  per  seguire  le  orme  di  Gesù  Cri- 
sto, divenne  madre  di  un  collegio  di  ver- 
gini sotto  tale  istituto,  che  fu  in  seguito 
un  asilo  di  religiosa  perfezione.  Datasi  ella 
all'  acquisto  delle  religiose  virtù,  in  breve 
tempo  si  fece  vedere  un  vivo  esemplare  di 
esse.  Pose  per  base  dello  spirituale  edifizio 
una  profonda  umiltà,  unita  alla  carità,  asti- 
nenza e  continua  orazione.  Ridusse  molli 
peccatori  nella  via  della  penitenza  e  della 
salute.  Al  ricorrere  che  alcuno  faceva  a  lei 
per  qualche  suo  bisogno,  oltenevagli  dal 
Signore  qualunque  grazia  spirituale.  Ebbe 
il  dono  dell'  estasi,  non  che  molle  visioni  e 
rivelazioni.  Fu  preziosa  la  di  lei  morte  nel 
cospetto  del  Signore  la  quale  avvenne  ra.nno 
i63o,  tempo  della  famosa  peste  in  Milano. 

Anno  1612. 

ALFONSO  DA  Valduggia,  cappuccino. 
Fu  di  vita  illibala  nel  secolo,  ed  entralo 
ne'  cappuccini  divenne  specchio  di  evan- 
gelica perfezione.  Fu  zelante  dell'osservan- 
za della  regola  professala,  e  delle  costitu- 
zioni, amantissimo  della  povertà.  Assiduo 
all'  orazione,  e  addetto  alla  contemplazione 
delle  cose  celesti.  Fu  soggetto  a  gravi  infer- 
mità da  lui  tollerale  con  pazienza  e  rasse- 
gnazione. Eletto  venne  a  maestro  de'novizi, 
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nel  quale  impiego  durò  molti  anni,  con  van- 
taggio della  provincia,  che  potè  contare 
vari  soggetti  qualificali  per  la  direzione  e 
cura  di  lui.  11  Signore  lo  glorificò  coH'ope- 
razione  di  molli  miracoli  si  in  vita,  che  do- 
po morte.  .  ^ 

Anno  1012. 

DANIELE  DA  Teono,  riformalo.  Uomo 
semplice,  esattissimo  osservante  della  sua 
regola  e  in  modo  particolare  della  serafica 
povertà,  contentandosi  soltanto  di  ciò  che 
bastar  poteva  a  sostenere  la  vita.  La  sua 
carità  verso  Dio  era  in  un  grado  assai  per- 
fetto, ne  minore  quella  verso  il  prossimo, 
cui  soccorreva  ne'  bisogni  senza  riguardo  a 
fatica  ed  incomodi.  Rinunziò  al  guardiana- 
to nel  convento  di  sua  patria,  che  da  prima 
aveva  accettato  per  ubbidire  a'  superiori, 
abborrendo  egli  sempre  gli  onori  e  le  di- 
gnità. Infermatosi  gravemente  rese  l'anima 
al  suo  Creatore. 

Anno  1612. 

S.  GIUSEPPE  DA  Leonessa,  nell'Abruz- 
zo, cappuccino.  Appena  nato  cominciò  a 
dare  segni  non  dubbii  di  santità,  mentre 
ancor  fanciullo  si  aveva  prescritto  certi 
giorni  di  digiuno,  e  si  dilettava  molto  nel- 
V  esercizio  delle  opere  di  pietà.  Venuto  in- 
nanzi negli  anni,  e  superate  tulle  le  diffi- 
coltà de'parenli,  si  vestì  tra'padri  cappucci- 
ni ove  praticò  un  rigoroso  modo  di  vivere. 
Qualche  volta  un  pugno  di  fave  guaste,  po- 
co pane  ammuffito,  e  scarsa  acqua  limac- 
ciosa, anche  quando  attendeva  alla  predi- 
cazione, era  il  di  lui  cibo.  Macerava  il  pro- 
prio corpo  con  flagellazioni  a  sangue,  con 
aspro  cilizio  e  con  catena  di  ferro.  Acceso 
di  desiderio  per  la  dilatazione  della  fede 
chiese  licenza  di  recarsi  in  Costantinopoli. 
Quivi  tutta  la  sua  cura  era  di  prestare  aiu- 
to a  que'  cristiani  che  si  trovavano  in  ischia- 
vilù  ;  nel  ridurre  alla  fede  quelli  che  se  ne 
erano  allontanati,  e  confermare  i  vacillanti 
quantunque  molte  volle  fosse  per  ciò  posto 
in  carcere,  percosso  e  vilipeso.  Non  lascian- 
do egli  di  predicare  la  divina  parola,  fu 
comandalo  che  fosse  posto  su  di  alta  trave, 
colla  mano  e  col  piede  destro  traforali  con 
uncini,  e  di  là  pendente  all'  ingiù  colla  te- 
sta, sottoponendovi  del  fumo  perchè  si  sof- 
focasse, in  questo  tormento  fu  tenuto  per  tre 
giorni.  Indi  da  un  angelo  tratto  miracolosa- 
mente di  là,  e  rimarginategli  le  piaghe,  pieno 
del  merito  del  martirio  fece  ritorno  in  Italia. 


Quivi  si  adoperò  nelle  istruzioni  familiari 
agi'  ignoranti  poveri,  con  mollo  frullo  del- 
le anime.  S'interessò  per  compor  paci  nel- 
le famiglie,  per  estinguere  odii  inveterati, 
per  estirpare  i  giuochi,  i  balli  e  gli  altri 
abusi  introdotti.  Senza  temere  nè  il  freddo, 
nè  le  pioggie,  nè  l'estivo  calore^  nè  la  dis- 
agevolezza de' luoghi,  sebbene  infermo  e 
spossalo,  teneva  predica  anche  sette  volte 
al  giorno.  In  mezzo  a  queste  apostoliche 
fatiche,  non  lasciava  di  darsi  all'orazione  e 
alla  contemplazione.  Spesse  volte  veniva 
rapilo  in  estasi,  penetrava  i  secreti  degli 
altrui  cuori,  conosceva  le  cose  avvenire. 
Fu  illustre  per  miracoli  :  passò  il  fiume 
Tronto  col  compagno,  stendendo  sopra  le 
acque  il  manlello,  e  due  volle  a  piedi  a- 
sciutti.  Predisse  il  giorno  del  suo  trapasso. 
Morto  che  fu,  il  di  lui  corpo  macilento  si 
vesti  di  nobile  venustà,  e  il  di  lui  cuore  ap- 
parve molle  e  spirante  soave  odore,  e  tale 
si  conserva  a'  nostri  giorni.  Chiaro  per  nuo- 
vi miracoli  Clemente  Xll  lo  nominò  bealo, 
e  Benedetto  XIV  con  solenne  pompa  lo 
ascrisse  al  novero  de' santi. 

Anno  1612. 

PAOLO  DA  Sulmona,  nell'  Abruzzo,  rifor- 
mato, della  custodia  di  s..  Bernardino.  Fu 
custode  e  definitore  generale.  Nel  capitolo 
tenuto  in  Araceli  venne  costituito  prefetto 
della  famiglia  Cismontana.  Fu  uomo  di  me- 
rito e  di  autorità.  Conservandosi  tuttavia  1 
in  Assisi  la  casa  paterna  di  S.Francesco  ot-  i 
tenne  che  con  le  limosine  somministrate  da 
Filippo  III  re  di  Spagna  venisse  converti- 
la in  chiesa^  con  annessovi  piccolo  conven- 
to che  fu  dato  ad  abitare  a' nostri  riformali. 

Anno  1612. 

SANTORO  PECORELLA,  da  Salerno, in 
Sicilia,  del  Terz'  ordine  claustrale,  maestro 
in  teologia.  Fu  per  breve  pontificio  eletto 
a  generale  del  suo  ordine  l'anno  iGi4. 
Pastore  assai  zelante  e  di  condotta  irrepren- 
sibile. Governò  con  somma  laude  e  giusti- 
zia, preferendo  il  bene  dell'  ordine  a'  pro- 
prii  vantaggi.  Non  cercava  le  cose  sue,  ma 
di  Gesù  Cristo.  Comperò  in  Roma  e  fondò  il 
convento  e  la  chiesa  di  s.  Paolo  alla  regola, 
e  ne  formò  un  convento  degli  studii  [)er  i 
religiosi  della  sua  provincia  di  Sicilia,  che 
lo  governò  santamente  colla  qualificazio- 
ne di  priore  perpetuo  in  cui  colmo  di  anni 
e  di  meriti  morì  nel  i63i. 


Anno 


i6i3. 


Anno  i6i3. 

CLAUDIO  DI  Abbeville,  cappuccino,  del- 
la provin^a  di  Parigi,  e  missionario  apo- 
stolico nelle  isole  dell'  America  ,  dette 
la  nuova  Gallia.  Ivi  dimorò  dieci  anni 
impiegandosi  lutto  a  vantaggio  spiritua- 
le di  quelle  popolazioni.  Fini  di  vivere 
r  anno  i652.  Pubblicò  la  Storia  delle 
missioni  de' padri  cappuccini  nell' isola  di 
Maragnana  e  nelle  terre  vicine,  ove  parla 
delle  singolarità  e  delie  costumanze  degli 
Indiani.  Abbiamo  inoltre  di  lui  la  Storia 
cronologica  della  vita  di  s.  Coleta  vergine 
dell'  ordine  di  s.  Chiara. 

Anno  i6i3. 

IPPOLITO  DONESMONDO,  Mantova- 
110,  minor  osservante,  della  provincia  di 
5.  Antonio.  Fu  professore  per  molti  anni 
di  sacra  teologia.  Scrisse  la  Storia  eccle- 
siastica della  sua  patria  in  due  parli,  distin- 
ta in  dieci  libri.  La  Storia  dell"  immagine 
e  del  convento  di  s.  Maria  delle  Grazie 
presso  a  Mantova.  La  P'^ita  e  le  azioni  del 
padre  Francesco  Gonzaga,  marchese  di  0- 
stia,  vescovo  di  Mantova,  e  un  tempo  ge- 
nerale dell'  ordine  de'  minori,  dedicata  al 
sommo  pontefice  Urbano  Vili.  Mori  nel 
i63o. 

•  Anno  i6i3. 

UGONE  DA  Casale,  Italiano,  cappuccino. 
Fatto  il  corso  degli  studii,  divenne  in  se- 
guito teologo  di  gran  nome,  e  predicatore 
celebre.  Calcò  i  primi  pulpiti  d'  Italia,  e  fu 
ricevuto  qual  altro  apostolo  Paolo,  e  per  la 
Germania  considerato  qual  altro  Giona  spe- 
dito dal  cielo  a  predicare  la  penitenza.  Mi- 
rabili e  stupende  furono  le  conversioni  che 
si  videro  dalla  sua  predicazione.  Se  fu  pie- 
no di  zelo  per  la  salute  delle  anime,  non 
fu  meno  premuroso  per  1'  acquisto  delle 
virtìi,  e  per  la  propagazione  della  fede  cat- 
tolica. Ebbe  facile  accesso  ai  pontefici  e  ai 

f)ri,ncipi  d' Italia,  i  quali  si  sono  serviti  del- 
a  di  lui  opera  nella  trattazione  di  cose  ri- 
levantissime. Pubblicò  un'opera  col  titolo: 
Utili  documenti  e  necessarii  per  i  diversi 
stali  degli  uomini.  Abbiamo  inoltre  di  lui 
un  Trattato  della  povertà  evangelica.  Con- 
sidcraxioni  sopra  la  deformità  del  peccalo. 
Un'  Orazione  in  lode  di  s.  Carlo  Borromeo, 
recitata  in  Milano  nella  metropolitana. 


Anno  i6i3. 

TOMMASO  DA  Valenza,  cappuccino. 
Nacque  dalla  nobilissima  famiglia,  d'  Isar 
celebre  in  tutta  la  Spagna.  Fu  duca  d'Isar, 
indi  cavaliere  di  s.  Jacopo.  Sposò  donna 
Maria  di  Agromont,  dama  principalissima, 
dalla  quale  ebbe  selle  figli.  Mortagli  la  mo- 
glie mentre  aveva  egli  quarant'anni  soltan- 
to, determinò  di  abbracciare  1'  istituto  dei 
cappuccini.  Vestito  1'  abito,  la  di  lui  voca- 
zione fu  posta  alle  più  dure  prove,  nelle 
quali  diede  indizii  di  uno  spirito  eroico. 
Avendo  egli  riposto  tutta  la  sua  grandezza 
nella  totale  abbiezionc  di  se  medesimo,  il 
suo  vestire,  vivere  e  lo  stesso  sembiante 
non  mostravano  altro  che  segni  di  povertà, 
di  austerità,  di  umiliazione.  Per  questo  u- 
mile  sentimento  di  se  stesso  ijon  acconsenti 
mai  di  essere  promosso  agli  ordini  sacri. 
Era  somma  consolazione  per  lui  1'  andar 
compagno  del  cercatore  ad  accattare  il  pa- 
ne colle  bisacce  sulle  spalle  per  la  città,  e 
soffrire  i  rimproveri  de'  suoi  parenti  cre- 
dutisi offesi  per  quel  suo  avvilimento.  Do- 
po una  vita  così  egregiamente  condotta  nel- 
l'  esercizio  di  tutte  le  virtù,  santamenlc  mo- 
li neir  anno  1622,  e  a  vederlo  e  a  vene- 
rarlo dopo  morte  concorse  la  città  tutta  di 
Valenza. 

Anno  16 1 5. 

GIROLAMO  DI  Piazza,  nella  Sicilia,  ri- 
formalo laico.  Vestì  1'  abito  nel  convento 
di  s.  Maria  di  Gesù  in  Palermo,  e  si  diede 
tosto  ad  una  perfettissima  vita,  mercè  di 
una  continua  orazione,  penitenza,  digiuno 
e  mortificazione.  Molte  grazie  e  sentimenti 
spirituali  gli  furono  elargiti  dal  Signore. 
Fu  illustrato  col  dono  dell'  eslasi.  Era  ma- 
ravigliosa  la  di  lui  semplicità,  ma  non  mi- 
nore la  pazienza  nelle  cose  avverse.  Ador- 
no di  ogni  virtù,  e  specialmente  di  una  mo- 
destia singolare,  eccitava  a  divozione  chiun- 
que lo  vedesse.  Fu  chiaro  per  miracoli.  Ri- 
suscitò un  fanciullo  morto  alla  presenza  del 
padre  da  cui  venne  istantemente  pregato, 
e  di  tutti  i  frati  che  si  trovavano  presenti. 
Mori  r  anno  1629. 

Anno  i6i3. 

GIOVANNI  DA  Firenze,  riformato.  Fino 
all'  età  di  40  anni  visse  nel  secolo  tutto  in- 
tento a  procacciarsi  meriti  con  le  buoife  o- 
perazioni  e  con  le  larghe  limosine  che,  es- 
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sendo  ricco,  dispensava  a' poveri.  Frequen- 
tava in  Palermo  le  chiese  de'  nostri  rifor- 
mali, spendendovi  alcune  ore  in  orazione. 
Tratto  dal  buon  odore  delle  virtù  di  que' 
religiosi,  risolvè  di  dare  il  proprio  nome  al- 
la riforma.  Vestito  ch'ebbe  l'abito  si  diede 
tutto  air  acquisto  delle  piìi  pregiale  virtù 
mostrandosi  ubbidiente,  paziente,  mansue- 
to, assiduo  all'  orazione,  ed  eccellentemen- 
te umile.  Mostrò  gran  fervore  di  spirito  e 
carità  nel  tempo  in  cui  la  peste  incrudeliva 
a  Palermo  circa  F  anno  1624-  Amministra- 
va sollecito  i  sacramenti  per  tutta  la  città 
agi'  infetti,  e  si  faceva  a  servirli  con  grande 
affetto,  esponendo  ben  anche  la  propria 
vita  per  la  salute  de'  prossimi.  Ricco  di 
tanti  meriti,  passò  a  riceverne  il  premio 
neir  altra  vita  1'  anno  16^0. 

•  Anno  16 14. 

GOTTARDO  da  Colognola,  nel  Brescia- 
no, cappuccino,  laico.  Andato  per  propria 
divozione  alla  visita  della  s.  casa  di  Lore- 
to e  de'  Santuarii  di  Roma,  tra  gli  esercizii 
di  sua  pietà  sentì  chiamarsi  allo  stato  reli- 
gioso neir  ordine  de'  padri  cappuccini.  Ab- 
braccialo che  l'  ebbe,  tosto  si  diede  ad  una 
austerità  di  vita  non  ordinaria.  Era  estre- 
mamente povero  e  astinente.  L'  abito  era 
sempre  il  più  meschino  e  lacero,  il  lelto 
due  tavole.  Il  Signore  lo  afflisse  con  gravi 
infermità  per  uno  spazio  di  tempo  ben  lun- 
go, e  lo  raffinò  di  tal  guisa  come  1'  oro  nel 
fuoco.  Giunse  ad  età  decrepita,  e  mori  nel 
convento  di  Bergamo  l'anno  1624.  Non 
mancò  il  Signore  dopo  morte  di  renderlo 
ammirabile  per  prodigii. 

Anno  1614. 

BENIGNO  DA  Genova,  minor  riformato, 
della  provincia  di  Sicilia.  Uomo  di  molto 
merito  per  le  sue  ottime  qualità,  per  dot- 
trina e  per  prudenza.  Adunalo  il  generale 
capitolo  in  Salamanca  1'  anno  1618,  venne 
eletto  a  ministro  generale  dell'  ordine,  e  fu 
il  primo  che  fosse  eletto  de'  riformati.  Go- 
vernò selle  anni,  dopo  i  quali  venne  imme- 
diataraenle  crealo  per  autorità  apostolica 
commissario  generale,  dignità  nella  quale 
durò  nove  anni,  cosa  insolita  e  degna  di 
essere  notala.  Da  ciò  si  deduce  quanto  fos- 
se abile  nel  governare.  Sotto  il  suo  governo 
si  l^pagò  la  riforma  nella  Germania  supe- 
riore e  nelle  provincie  venete,  e  fu  posto 
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nel  novero  de'  beati  da  Urbano  Vili  il  B. 
Jacopo  della  Marca. 

Anno  1614. 

ANTONIO  DA  Montella,  riformato  laico, 
della  provincia  di  Terra  di  lavoro.  Essendo 
per  indole  propenso  alla  bontà  e  alla  divo- 
zione, si  dedicò  alle  asprezze  della  riforma. 
Nò  conlento  di  eseguire  i  precelli  della  re- 
gola, fu  altresì  esalto  osservatore  de' consi- 
gli di  essa.  Nella  povertà  fu  singolare,  e- 
salto  neir  ubbidienza,  ammirabile  nella  pa- 
zienza, neir  astinenza  sopra  modo  severo, 
nella  penitenza  sommamente  austero.  Sic- 
come tra  tutte  queste  virtù  risplendeva  in 
lui  r  umiltà,  così  si  rese  degno  che  il  Si- 
gnore fosse  con  lui  largo  delle  sue  grazie, 
e  lo  ricreasse  con  soprabbondanza  di  cele- 
sti consolazioni  ;  così  dopo  morte  lo  esaltò 
e  col  rendere  il  di  lui  corpo  molle  e  trat- 
tabile, e  le  membra  flessibili,  e  colla  fre- 
quenza de'  miracoli,  per  i  quali  concorse 
numeroso  popolo  a  venerarlo. 

Anno  1614. 

ENRICO  SEDULIO,  minor  osservante. 
Commissario  di  molte  provincie.  Due  volle 
ministro  provinciale  della  Germania  infe- 
riore, definilore  di  tutto  1'  ordine.  Venne 
spedilo  legato  del  serenissimo  principe 
Ferdinando  di  Austria,  duca  -di  Baviera,  a 
Paolo  V.  Era  uomo  pio,  venerando  e  dolio, 
eloquente  predicatore,  e  versatissimo  nella 
storia  ecclesiastica  e  ne'  santi  padri.  Scris- 
se lo  Specchio  di  disciplina  di  s.  Bonaven- 
tura sopra  gli  antichi  esemplari.  La  Fita  di 
s.  Lodovico  vescovo  di  Tolosa.  Gli  elogii 
de'  santi  canonizzati  dei  tre  ordini  di  san 
Francesco  sotto  il  titolo  di  storia  serafica. 
Delle  Prescrizioni  contro  1'  eresie.  Un  A- 
pologeiico  al  libro  della  conformità  di  Bar- 
tolomeo Pisano.  Morì  in  Anversa  l' anno 
1621. 

Anno  ì6i4« 

BERNARDO  da  Parma,  cappuccino.  Si 
rese  ammirabile  negli  esercizii  di  pietà,  di- 
vozione, mortificazione,  austerità  di  vivere 
"e  in  tulle  quelle  virtù  che  sono  1'  ornamen- 
to di  un  perfetto  religioso.  Fra  tutte  non- 
dimeno spiccò  in  lui  una  ferventissima  ca- 
rità verso  il  prossimo.  Avvenuto  in  Modena 
il  contagio  chiese  di  portarsi  a  servire  gli 
appestati,  nel  servigio  de'  quali  avendo 


Anno 

contratto  il  mlcidlal  morbo,  terminò  il 
virtuoso  corso  de' suoi  giorni,  nell'anno 
i63o. 

Anno  i6i4' 

EUGENIO  DI  Verona,  riformato,  della 
veneta  provincia.  Fu  uomo  di  gran  sapere, 
e  venne  destinato  pubblico  lettore  nella 
cattedrale  di  Treviso,  nel  quale  uffìzio  si 
esercitò  molti  anni  con  somma  sua  lau- 
de ed  onore  della  religione.  Nè  minore  fu 
il  valore  di  cui  mostrossi  dotato  nel  predi- 
care, nel  qual  ministero  sino  al  fine  della 
vita  adoperandosi  fece  frutto  notabile  nelle 
anime  de'  fedeli.  Si  fece  sempre  conoscere 
di  perfettissima  vita,  e  speccbio  lucidissimo 
di  virtù,  specialmente  della  carità,  di  cui 
diede  prove  nella  pestilenza  cbe  irruppe  a 
Bassano,  allorcbè  esercitava  colà  1'  uffizio 
di  confessore  delle  monache  di  s.  Girolamo, 
Essendo  morti  quelli  che  le  assistevano,  si 
offerì  egli  stesso  a  prestarsi  per  loro  anche 
negli  esercizii  piii  vili,  con  edificazione  di 
tutti.  Sorpreso  egli  pure  da  infermità  con- 
tagiosa, in  breve  morì,  lasciando  a  tutti 
grata  memoria  di  sè,  e  fu  1'  anno  i63o. 

Anno  1614. 

EUSTACHIO  DA  S.  Lucia,  in  Sicilia,  ri- 
formato laico.  Vestito  che  n'  ebbe  1'  abito 
perseverò  fino  alla  morte  con  gran  fervore 
uel  servizio  di  Dio,  e  nella  pura  osservanza 
della  regola  serafica.  Tutta  la  sua  vita  fu 
quasi  un  continuo  digiuno.  Cingeva  i  lembi 
con  catene  di  ferro,  disciplinavasi  ogni 
notte  con  effusione  di  sangue,  vestiva  un 
solo  abito  tutto  rappezzato.  Mai  ebbe  cella 
propria,  ma  dormiva  sempre  seduto  in  un 
angolo  del  convento.  Spendeva  la  maggior 
arte  della  notte  nella  chiesa  sempre  genu- 
esso  in  orazione,  e  il  Signore  gli  comuni- 
cava molte  grazie.  Fu  dotato  dello  spirito 
di  profezia  e  del  dono  de'  miracoli.  Mori 
r  anno  1626,  e  concorse  all'  esequie  gran 
moltitudine  di  popolo  a  venerarlo,  conce- 
dendo il  Signore  a'  divoti  di  lui  molte 
grazie. 

Anno  i6i4' 

LORENZO  RUELLO,  riformato  laico, 
della  provincia  di  s.  Tommaso  nel  Piemon- 
te. Fu  uno  dei  primi  della  riforma.  Tanto 
grande  era  il  di  lui  fervore,  che  non  con- 
lento delle  ordinarie  asprezze  della  rifor- 
ma, portava  sulla  nuda  carne  un  aspro  ci- 
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lìzio,  faceva  lunghe  discipline,  digiunava 
rigorosamente,  e  si  dava  tutto  alla  contem- 
plazione. Fu  veduto  alzarsi  da  terra,  e  tut- 
to raggiante  di  splendore.  Quantunque  idio- 
ta, rischiarato  nella  mente  da  lume  celeste, 
risolveva  questioni  difficili  anco  a'  teologi, 
conosceva  i  secreti  del  cuore,  presagiva  le 
cose  avvenire.  Fornito  di  cosi  segnalati  do- 
ni, si  avvenne  all'  ultima  infermità  della 
quale  morì,  e  dopo  morte  fu  venerato  dal 
popolo,  stimandosi  felice  chiunque  potesse 
avere  qualche  brano  dell'  abito  di  lui,  0  di 
altra  cosa.  Avvenne  la  di  lui  morte  V  anno 
1623. 

Anno  1614. 

GIROLAMA  dall'  Assunzione,  di  Toledo. 
Sembra  che  il  desiderio  di  patire  sia  nato 
con  lei,  come  pure  la  carità  verso  i  poveri. 
A  perfezionarsi  maggiormente  nella  virtù 
slimò  bene  di  farsi  monaca.  Entrata  nel 
chiostro  si  tenne  morta  al  mondo,  e  morta 
a  se  stessa.  Il  Signore  la  destinò  a  fonda- 
trice di  un  monastero  dell'  ordine  di  santa 
Chiara  in  Manilla,  nelle  isole  Filippine,  il 
quale  ammaestrato  dal  suo  esempio  di- 
venne un  seminario  di  santità.  Molte  furo- 
no le  contraddizioni  eh'  ebbe  a  superare  in 
tale  circostanza.  Fu  donata  dello  spirito  di 
profezia.  Giunse  all'  età  di  80  anni,  sebbe- 
ne consunta  dalle  penitenze.  Mori  nel  i63o. 
La  fulgidezza  che  apparve  dopo  morte  nel 
suo  volto,  dimostrò  la  gloria  di  lei  nel  cielo. 

Anno  i6i4« 

MATTEO  STUSIO,  da  Monte  Fano,  del 
Terz'  ordine  claustrale,  maestro  di  teologia, 
definitore  generale,  e  procuratore  in  Roma. 
Venne  due  volte  innalzato  alla  carica  di 
ministro  generale  del  suo  ordine,  la  prima 
nel  1616,  e  nel  1619  T  altra.  Governò 
saggiam'ente  e  con  lode. 

Anno  1614. 

BIAGIO  PALOMINI  e  GIOVANNI  di 
Palma,  minori  osservanti,  il  primo  della 
provincia  di  Granata,  V  altro  di  quella  di 
s.  Giambatista.  Tutti  due  accesi  da  uno 
stesso  desiderio  di  conseguire  il  martirio 
coir  apostolica  predicazione  a'  barbari  po- 
poli, passarono  il  mare  e  si  portarono  nel- 
le isole  Molucche.  Ivi  non  lasciarono  d' in- 
teressarsi al  vantaggio  spirituale  di  qne' 
popoli,  e  da  loro  uccisi,  riportarono  la  pal- 
ma del  martirio. 
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Anno  1614. 

A]NTONIO  DA  TuRNOH,  cappuccino,  della 
provincia  di  Parigi,  definitore  e  minislro 
provinciale.  Fu  celebre  per  dottrina  ed  e- 
rudizione,  egregio  predicatore,  e  cultore 
della  regolare  osservanza.  Seppe  unire  in- 
sieme alla  prudenza  1'  evangelica  sempli- 
cità a  mezzo  della  quale  divenne  a  tutti  ca- 
ro ed  accetto.  Mostrò  un'  esimia  pazienza  e 
fortezza  di  animo  nel  sostenere  i  dolori 
della  podagra,  infermità  cui  era  spesso  sot- 
toposto, in  guisa  che  divenne  a  tutti  di  am- 
mirazione. Trovò  riposo  nel  Signore  l'an- 
no 1614.  Abbiamo  di  lui  tre  Concioni  sul 
Ss.  Sacramento  dell'  Eucaristia. 

Anno  i6i4- 

ANDREA  CIGLI,  di  Brescia,  minor  con- 
ventuale, maestro  di  sacra  teologia,  celebre 
predicatore,  uomo  di  vita  e  di  costumi  in- 
tegerrimi. Fu  moderatore  dei  ginnasii  del 
suo  ordine  in  Ferrara  e  in  Padova,  indi  e- 
letto  a  ministro  di  sua  provincia,  poscia  a 
visitatore  della  provincia  di  Dalmazia.  Ces- 
sò di  vivere  circa  1'  anno  i63o.  Scrisse  dei 
Sermoni  aicc&àemìcì  e  sacri.  La  rita  di  Sco- 
lo vendicala  dalle  imposture  di  alcuni  sto- 
rici ;  e  alcune  Interpretaxioni  intorno  allo 
stesso  Scoto. 

Anno  16 14. 

MARTINO  DA  Bologna,  minor  osservan- 
te, della  provincia  di  Lima  in  America. 
Predicatore  egregio.  Per  V  eccellente  di  lui 
erudizione  nella  sacra  Scrittura  viene  giu- 
slamente  commendato.  Abbiamo  di  lui  dei 
Commentarii  suU'  epistole  di  s.  Pietro  a- 
postolo,  e  varie  Prediche^  tra  le  quali  sono 
celebri  una  di  Davide,  1'  altra  del  Figlio 
prodigo,  e  la  terza  di  Giuda.  Come  pure 
20  Prediche  sopra  la  passione  di  nostro 
Signore. 

Anno  161 5. 

BASILIO  DI  Lione,  di  Francia,  cappuc- 
cino, sacerdote  piissimo,  e  mollo  animato 
a  prò  delle  anime.  Pubblicò  un  Diario  del 
vero  cristiano,  il  quale  in  seguilo  accre- 
sciuto, ebbe  più  di  dieci  edizioni.  Una 
Prassi  del  vero  cristiano  e  servo  di  Dio, 
la  quale  somministra  docum.enti  per  bene  e 
cristianamente  vivere.  Preghiere  ed  umile 
ricorso  a  Dio  e  ai  santi  da  farsi  in  tempo 
di  peste.  Morì  nel  1628. 
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Anno  16  i5. 

DIONISIO  DEGLI  Abbati,  da  Montefalco, 
cappuccino.  Quantunque  nel  secolo  fosse 
decorato  della  laurea  dottorale  in  ambe  le 
leggi,  amò  di  abbandonare  e  onori  e  ric- 
chezze per  consecrarsi  a  Dio  nella  religio- 
ne serafica.  Per  T  eccellenza  del  suo  inge- 
gno divenne  dotto  teologo  nonché  ottimo 
predicatore  ed  insieme  risplendelte  per  re- 
ligiose ed  apostoliche  virtù.  Diede  alle  stam- 
pe la  traduzione  delT^^^r^e  dell'unione  con 
DiOf  opera  scritta  latinamente  dal  padre 
Giovanni  di  Fano,  e  fece  pure  pubblica  la 
vita  di  questo  valentuomo.  Scrisse  inoltre 
la  F'ita  di  s.  Felice  da  Cantalicio,  nel  mem- 
Ire  era  guardiano  nel  convento  di  s.  Bona- 
ventura in  Rom.a.  Si  narra  che  mentre  la 
scriveva  avendo  contralta  una  pericolosa 
infermità  fu  dal  santo  guarito  fin  tanto  che 
r  ebbe  ridotta  a  termine.  Finita  che  l'ebbe 
morì  predicando  in  Orvieto  sorpreso  da 
pleuritide  1'  anno  1625  con  fama  di  santità. 

Anno  i6i5. 

IGNAZIO  GARZI  A,  della  provincia  di 
Majorica,  del  Terz'  ordine  claustrale,  pre- 
dicalore  insigne.  Si  mostrò  tutto  impegnato 
nella  propagazione  dell'  Istituto  de'  terzia- 
rii  nel  Portogallo,  e  questo  per  di  lui  mez- 
zo si  aumentò  in  guisa  che  in  pochi  mesi 
più  di  700  persone  a  quello  si  ascrissero. 
Affine  di  procurare  ad  essi  un  metodo  di 
vivere  in  uniformità  a'  lor  doveri  stampò 
un  Libro  con  le  regole  da  osservarsi. 

Anno  161 5. 

FERDINANDO  d'  Austria,  del  Terz'or- 
dine  francescano.  Fu  figlio  di  Filippo  III 
re  di  Spagna,  e  di  Margherita  d'  Austria. 
Appena  nato  venne  offerto  dalla  pietosa 
regina  in  voto  alla  vergine  Maria,  dalla  qua- 
le ancor  fanciullo  fu  risanato  di  grave  e 
mortale  malattia.  Essendo  tuttavia  giova- 
netto di  soli  10  anni,  fu  da  Paolo  V  nel 
1619  creato  cardinale  del  titolo  di  s.  Ma- 
ria in  Portico,  cosa  veramente  straordina- 
ria. Venne  eletto  in  appresso  arcivescovo 
di  Toledo,  nel  qual  ministero  visse  con  pie- 
tà singolare,  e  fu  da  lui  amministrato  con 
egual  prudenza  per  ló  spazio  di  i3  anni. 
Spedito  legato  in  Portogallo  e  ritornato  in 
Ispagna,  si  diede  tutto  a  sovvenire  i  poveri, 
a  fondare  ospitali,  e  arricchire  chiese.  Ve- 
stì r  abito  del  Terz'  ordine  insieme  con  Fi- 
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lippo'IV  suo  fratello,  e  donna  Anna  sua  so- 
rella, fu  moglie  di  Luigi  XIII  re  di  Fran- 
cia. Furono  vestiti  dal  padre  Benigno  di 
Genova  ministro  generale,  nelle  cui  mani 
fecero  altresì  la  solenne  professione.  Morta 
doi  iia  Isabella  Clara  sua  zia,  che  governa- 
va ia  Fiandra  in  nome  di  Filippo  IV  suo 
fratello,  fu  commesso  il  governo  di  quella 
al  nostro  cardinale  detto  l' infante  il  qua- 
le r  anno  i634  fu  ricevuto  in  Brusselles 
con  dimostrazioni  di  comune  allegrezza. 
Ma  sostenuti  colà  gravissimi  incomodi  per 
le  guerre  che  si  agitavano  a  que'  tempi  in- 
fermò a  morte,  e  morì  in  fallo  V  anno  16^1 
di  anni  Sa  di  età,  lasciando  a  tutti  grande 
desiderio  di  se  per  le  sue  singolari  manie- 
re e  amabili  qualità. 

Anmo  161 5. 

ANTONIO  DA  Casalnuovo,  riformato  lai- 
co. Veggendo  i  superiori  nel  servo  di  Dio 
grande  purità  di  coscienza,  fervida  carità 
verso  il  prossimo,  assiduità  all'  orazione,  e 
grande  astinenza,  gli  fu  assegnato  il  carico 
di  questuare,  nel  quale  uffizio  si  affaticò 
sino  air  ultimo  della  vita  cosi  volendo  il 
Signore  affinchè  si  manifestassero  le  opere 
di  Dio  in  esso  lui.  Lo  fece  mirabile  in  ter- 
ra, perchè  comandava  alle  infermità  che 
partissero,  e  lo  ubbidivano  ;  prediceva  il 
futuro,  e  si  avverava  ;  vedeva  le  cose  lon- 
tane come  fossero  presenti  j  'non  usciva  mai 
di  convento,  che  le  genti  non  si  raccoman- 
dassero alle  di  lui  orazioni.  Morì  nel  1664. 
Appena  morto  concorse  gran  numero  di 
popolo,  e  gli  furon  tagliati  tre  abiti,  nè 
contenti  di  ciò  i  devoti  gli  recisero  1'  un- 
ghia di  un  piede  e  con  essa  parte  della 
carne,  da  cui  usci  vivo  sangue.  Nè- mancò 
il  Signore  di  operare  anche  dopo  la  morte 
di  lui  quello  che  aveva  fatto  in  sua  vita. 

Anno  i6i5. 

GIAMMARIA  MENNITI,  da  Noto,  in 
Sicilia,  cappuccino.  Si  distingueva  molto 
per  ingegno,  per  costumi  e  per  zelo  della 
regolare  osservanza.  Quindi,  dopo  di  essere 
stato  eletto  provinciale  ministro  della  pro- 
vincia di  Siracusa,  meritò  di  venire  elevato 
sofM-a  gli  altri  nel  posto  di  supremo  mode- 
ratore dell'ordine,  il  che  avvenne  l'an- 
no i6a5.  Non  curò  fatica,  non  guardò  a 
difficoltà  per  sostenere  la  regolare  osscrvan- 
I  za,  e  ove  non  poteva  colla  voce,  si  studiò  di 
farlo  coir  esempio.  Questo  suo  modo  di  vi  - 


vere  fu  susseguito  dalla  di  lui  morte  nel- 
r  anno  i65i.  Abbiamo  di  lui  delle  Anno- 
tazioni su'  libri  di  fisica  e  di  metafisica  di 
Aristotile  e  sui  quattro  delle  sentenze.  Inol- 
tre delle  Lettere  encicliche  a'  suoi  frati  in- 
culcanti r  osservanza  della  regola  e  del- 
l' altissima  povertà  minoritica. 

Anno  161 5. 

PAOLO  DI  Gemona,  riformato,  della  pro- 
vincia di  s.  Antonio.  Dall'  osservanza  in 
cui  fu  vestito  passò  alla  riforma,  e  fu  il 
primo  a' tempi  di  Clemente  Vili  a  vestir 
r  abito  di  color  bigio  cordellato  e  grosso. 
Fu  gran  letterato.  Lettore  famoso  di  sacra 
teologia,  ferventissimo  predicatore  del  van- 
gelo, ed  esemplarissimo  tanto  nell'  ordine, 
che  al  secolo  ov' era  sommamente  stima- 
to. Fu  versatissimo  nonché  osservantissimo 
della  nostra  regola,  e  diede  alla  luce  un 
Trattato  disputativo  de'  legati  perpetui,  ed 
altre  cose  lasciate  ai  frati  della  regolare  os- 
servanza. Mori  con  fama  di  gran  bontà,  e 
zelo  della  regolare  disciplina. 

Anno  i6i5. 

EVANGELISTA  di  Gabbiano,  minor  os- 
servante. Fu  ministro  della  provincia  di 
Milano,  e  definitore  generale.  Nella  inter- 
media congregazione  venne  stabilito  mode- 
ratore della  famiglia  Cisalpina.  In  questa 
congregazione  si  fece  molto  elogio  allo  stu- 
dio della  lingua  ebraica,  e  si  ordinò  che 
ninno  potesse  essere  stabilito  lettore  0  pre- 
dicalore  generale  ove  non  possedesse  quel- 
la lingua,  e  ciò  per  assecondare  le  inten- 
zioni di  Paolo  V  sommo  pontefice,  il  quale 
aveva  pubblicato  una  Costituzione  sopra 
lo  studio  delle  lingue  orientali. 

Anno  161 5. 

BONAVENTURA  da  Foligno,  cappucci- 
no, della  nobile  famiglia  Elisei.  Chiamato 
da  Dio  allo  stato  piìi  sublime  di  perfezione 
nel  più  bel  fiore  dell'età,  fatta  una  genero- 
sa rinunzia  di  quanto  poteva  aspettare  dal- 
le paterne  dovizie,  entrò  tra'  padri  cap- 
puccini. Quivi  si  applicò  tosto  alle  cose 
dello  spirito  ed  in  particolare  alla  medita- 
zione de'  misteri  celesti.  Singolare  era  la 
carità  di  lui  verso  il  prossimo,  specialmen- 
te verso  gì'  infermi  negli  ospitali,  i  quali 
visitava,  assisteva  e  consolavji.  Per  tali  ope- 
re meritò  dal  Signore  lo  spirito  di  profezia. 
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e  colmo  di  meriti  passò  a  riceverne  il  pre- 
mio neir  altra  vita.  Ciò  fu  nell'anno  1627. 

Anno  i6i5. 

ILARIONE  DA  Conversano,  città  del  re- 
gno di  Napoli,  cappuccino,  laico.  Si  elesse 
assai  rigida  ristrettezza  di  vivere  per  non 
offendere  la  povertà  del  suo  stalo,  non  am- 
mettendo per  cibo  che  piccoli  tozzi  di  pane 
avanzato  dagli  altri  religiosi,  e  per  vestito 
che  abiti  logori  e  già  posti  in  disuso.  Medi- 
lava  del  continuo  alle  cose  celesti,  ed  era 
spesso  straniero  a  qual  si  sia  sentimento  di 
terra.  Era  compostissimo  nella  persona, 
modestissimo  negli  occhi,  assai  parco  nel 
parlare,  così  umile  e  dimesso  nella  voce, 
che  recava  divozione  a  chiunque  1'  udiva. 
Iddio  per  i  meriti  del  suo  servo  moltiplicò 
ben  di  sovente  e  vino  e  olio  ed  altro  a  prò' 
de'  benefattori  che  gliene  avevano  f^Uta  la 
carità  in  servigio  dei  conventi,  ov'  egli  si 
trovava  in  uffizio  di  cercatore.  Per  le  quali 
maraviglie  era  in  grande  opinione  presso 
di  tutti.  Predisse  la  sua  morte  la  quale  fu 
in  relazione  della  santa  vita  da  lui  condot- 
ta, e  accadde  V  anno  i63o. 

Anno  161 5. 

FRANCESCO  da  s.  Maria,  di  Salbanesa, 
in  Ispagna,  riformato,  della  provincia  di  s. 
Giuseppe.  Ricevuto  1'  abito  si  diede  tosto 
all'  acquisto  delle  virtù,  e  si  applicò  agli 
studi.  Desideroso  di  adoperarsi  a  benefizio 
delle  anime,  ed  essendogli  aperta  l'occasio- 
ne di  passare  con  altri  alle  Isole  Filippine, 
appresa  la  lingua  della  nazione  Tagalafa, 
fu  ministro  vangelico  irt  quelle  parti  per 
molti  anni.  Indi  venne  destinato  alla  mis- 
sione in  uno  a  fra  Bartolomeo  LarveI,  laico 
professo  della  provincia  di  s.  Jacopo,  il 
quale  esercitavasi  nella  cura  degl'  infermi 
e  leprosi  dal  cui  esercizio  traeva  molti  alla 
cognizione  del  vero  Iddio,  intanto  che  il 
padre  Francesco  si  adoperava  nella  predi- 
cazione con  molto  profitto  delle  anime.  Av- 
venne la  grande  persecuzione  mossa  ai  cri- 
stiani dal  re  di  Arima,  e  tosto  fece  carcera- 
re i  due  religiosi,  i  quali  dopo  quattro  mesi 
di  dura  prigione,  nella  città  di  Nangasacco 
furono  abbruciati  vivi,  e  divennero  marti- 
ri gloriosi. 

Anno  161 5. 

JACOPO  DA  Castellanetta,  cappuccino, 
della  provincia  di  Otranto.  Fu  di  nobilissi- 
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ma  famiglia,  e  dispregiando  ogni  ricchezza 
terrena,  volle  essere  ascritto  all'umile  mi- 
lizia di  Cristo.  A  questa  generosa  risoluzio- 
ne corrispose  con  eguale  fervore.  Sostenne 
per  molti  anni  1'  uffizio  di  lettore  di  filoso- 
fia e  di  teologia,  con  molto  profitto  de'  gio- 
vani studenti  .  Destinato  a  predicatore, 
diede  saggi  del  suo  zelo  veramente  aposto- 
lico. Fu  sommamente  acceso  di  brama  dì 
patire,  e  ne  abbracciò  tutte  le  occasioni.  Si 
conservò  sempre  umile,  sebben  fornito  di 
umane  scienze.  Per  la  bontà  della  vita  sua 
fu  fatto  ministro  provinciale,  e  ne  coprì 
decorosamente  la  carica  con  aumento  della 
regolare  osservanza  ed  utilità  della  discipli- 
na regolare.  Morì  nel  convento  di  Lecce 
r  anno  i63o. 

Anno  i6i5. 

ANTONIO  STROZZI,  fu  prelato  di  s. 
Chiesa  al  secolo,  esercitò  molti  governi  e 
fu  prefetto  di  Norcia.  Indi  vestito  1'  abito 
riformato  nella  provincia  Serafica,  fu  por- 
tato dal  suo  raro  ingegno  e  dalle  virtù  re- 
ligiose ad  essere  visitatore  apostolico.  Poi 
fu  eletto  e  dichiarato  da  Gregorio  XV  nel 
1621  vicario  generale  di  tutta  la  riforma 
sino  al  futuro  capitolo  generale. 

Anno  161 5. 

ANGELO  ALES,  di  Milano,  minor  os- 
servante, professore  di  teologia  scolastica  e 
morale.  Scrisse  un  Rosario  ovvero  modo 
istruttivo  pei  sacerdoti  e  cherici  ;  opera 
molto  utile  per  que'clie  debbon  essere  esa- 
minati presso  gli  ordinari  per  le  confessioni, 
per  le  prediche,  e  per  ricevere  gli  ordini 
sacri.  Inoltre  ha  lasciato  un  Commentario 
sulla  sequenza  de' morti,  che  si  tiene  com- 
posta da  Tommaso  da  Celano,  minorità  del- 
la provincia  di  Penna. 

Anno  i6i5. 

AURELIO  SABELLIO,  d'  Ostia,  minor 
osservante  della  provincia  di  Toscana,  An- 
ch' egli  si  rese  utile  colle  sue  produzioni, 
le  quali  quantunque  riguardino  un  parti- 
colar  luogo,  hanno  però  la  relativa  esten- 
sione, e  sono  un  Dialogo  del  Monte  del- 
l' Alvernia,  nel  quale  sono  descritte  le  cose 
più  notevoli  di  quel  luogo. 

Anno  i(ìi5. 

GIROLAMO  COMBENE,  di  Salò,  del 
Terz'  ordine  claustrale,  della  provincia  di 


Anno 

Brescia,  professore  di  lingua  ebraica,  e  pe- 
nitenziere della  Basilica  di  Lalerano.  Fu 
religioso  illustre  per  dottrina  e  per  molto 
mento.  Pubblicò  un  Compendio  breve  per 
imparare  la  lingua  santa.  Discorsi  in  lode 
de'  sette  doni  della  B.  Vergine.  Una  Espo- 
sizione del  cantico  Magnificat  in  dieci  le- 
gioni, distinte  secondo  il  numero  de'  ver- 
setti. Conìmenlarii  sopra  la  regola  del  Ter- 
z'  ordine.  Le  f^ile  de'  santi  dei  tre  ordini 
di  s.  Francesco.  Esposizione  morale  dei 
misteri  che  si  contengono  nel  sagrifizio  del- 
la messa. 

Anno  i6i5. 

UGONE  C.\RBO]NELLO,  Francese,  mi- 
nor osservante,  della  provincia  di  Aquita- 
nia.  Uomo  dotto,  e  che  lasciò  memoria  di 
sè  cogli  scritti  consistenti  in  Commentari 
sul  Salmo  19;  in  Commentari  sul  libro  di 
Scoto  intorno  all'anima;  in  sermoni  sopra 
gli  Evangeli  della  quaresima.  Ha  inoltre  un 
Libro  del  ricco  Epulone,  di  Lazzaro  risu- 
scitato, del  Figlio  prodigo;  e  Sermoni  per 
le  domeniche  e  ferie  dell'  avvento. 

Anno  i6i5. 

ISIDORO  DA  Busca,  cappuccino,  della 
provincia  del  Piemonte.  Entrò  nella  reli- 
gione nel  più  bel  fiore  dell'età,  e  si  mostrò 
tosto  molto  provetto  nelle  vie  dello  spirito, 
ed  in  particolare  applicato  all'  orazione 
per  modo  che  sembrava  puramente  vivesse 
di  essa.  Per  mezzo  di  questa  il  Signore  lo 
illustrò  di  lume  sovrano  per  conoscere  e 
predire  gli  avvenimenti  futuri,  ed  ornollo 
della  grazia  delle  curazioni,  talché  con  un 
segno  di  croce  guariva  gì'  infermi.  Presagì 
per  divina  rivelazione  il  giorno  della  sua 
morte  la  quale  accadde  nell'  anno  i63o. 

Anno  i6i5. 

MARGIIEPlITA  CALELLT,  di  MiLiTKL- 
LO,  in  Sicilia,  terziaria.  Fu  moglie  di  Santo- 
ro Calcili.  Rimasta  vedova  dopo  pochi  anni, 
vesti  r  abito  del  Terz'  ordine  in  Palermo. 
Viss'ella  sempre  come  esempio  di  perfezio- 
ne. Si  esercitò  nella  penitenza,  ne'  digiuni, 
nelle  discipline  e  nell'orazione,  accompa- 
gnando queste  buone  operazioni  con  gran- 
de umiltà  e  carità  fervente.  Fu  consolata 
dal  Signore  con  frequenti  apparizioni,  in 
una  delle  quali  vide  nell'ostia  sacra,  men- 
tre dui  sacerdote  si  alzava  nella  santa  meS' 
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sa,  Gesù  Cristo  in  forma  di  bambino.  Piena 
di  meriti  passò  al  Signore  l'  anno  1629. 

Anno  161 5. 

FRANCESCO  GUASTAMIGLIO,  da 
CuoLA,  del  Terz'  ordine  claustrale.  Fu  mi- 
nistro della  provincia  di  Bologna,  e  nel 
1624  ricevette  il  convento  di  Ferrara.  Cosi 
splendide  erano  le  di  lui  virtìi,  e  tanfa  la 
saggezza  e  prudenza  di  lui  nel  governare, 
che  fu  eletto  cinque  volte  ministro  genera- 
le del  suo  ordine.  L'  ultima  volta  fu  nei 
1641;  ma  essendo  gravato  dagli  anni,  nel 
1642  dimise  F  uffizio. 

Anno  161 5. 

BENEDETTO  da  Bassano,  riformato, 
della  Veneta  provincia.  Quanto  dotto  nelle 
lettere,  tanto  avanzato  nelle  vie  dello  spi- 
rito. Fu  lettore  e  predicatore,  non  che  ze- 
lante delle  regole  dell'  Istituto.  Da'superio- 
ri  conosciuto  il  di  lui  spirito  di  divozione 
fu  mandato  ne'  santi  luoghi  di  Gerusalem- 
me. Giunto  in  Alessandria  gli  fu  addossato 
l'uffizio  di  paroco  da  lui  esercitato  con  som- 
ma lode.  Indi  venne  eletto  a  presidente  del 
santo  sepolcro^  poi  guardiano  di  Aleppo  e 
di  Cipro,  commissario  infine  dello  stesso 
regno,  e  di  tutta  la  Soria.  Molte  furono  le 
fatiche  e  i  travagli  da  lui  sostenuti  in  tali 
incontri  e  in  sì  varie  pellegrinazioni.  Re- 
duce in  provincia  fu  di  nuovo  destinato  in 
Levante  affine  di  procurare  la  salute  de' 
prossimi.  Giunto  in  Cipro  venne  assalito 
dai  Turchi  e  fatto  prigione.  Gravi  furono  i 
patimenti  da  lui  sofferti.  Fu  tentato  a  rin- 
negar la  fede,  ma  si  mostrò  sempre  costan- 
te, e  sebbene  non  vecchio  di  età,  pure  da' 
sotlerti  patimenti  terminò  di  vivere,  lo  che 
avvenne  nell'anno  i658. 

Anno  i6i5. 

ANTONIO  BORROSO,Spagnuolo, minor 
osservante,  della  provincia  della  Concezio- 
ne. Uomo  fornito  di  molteplici  virtù.  Con 
somma  destrezza  componeva  gli  animi  a 
concordia,  se  era  tra  loro  inimicizia.  Non 
mangiava  che  dopo  vespero,  ne  d'  altro  ci- 
bavasi  che  di  pane  e  di  erbe  cotte,  ovve- 
ro crude.  Tra  i  molti  modi  da  lui  usati  a  pro- 
pria santificazione  il  principale  era  lo  studio 
continuo  di  pregare.  Con  questo  mezzo 
principalmente  giunse  ad  alto  grado  di  per- 
fezione. Cessò  di  vivere  nel  convento  di 
Ulmela. 
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Anno  161 5. 

FEDELE  DA  s.  Germano,  cappuccino^ 
della  provincia  di  Milano,  celebre  concio- 
natore del  suo  tempo.  L'esioiie  doti  del  suo 
animo  e  del  suo  ingegno  furono  principal- 
mente uno  zelo  ben  grande  per  cui  diven- 
ne molto  accetto  a'  principi  stessi  alla  pre- 
senza de'  quali  predicava.  Per  questo  dono 
singolare  di  lui  nella  predicazione  venne 
da  Paolo  V  destinato  a  predicatore  aposto- 
Kco.  Corse  quasi  tutte  le  città  d'Italia  colla 
sua  predicazione,  e  specialmente  coli'  eser- 
cizio delle  40  ore,  e  di  tal  guisa  eccitava  gli 
animi  del  popolo,  e  li  commoveva,  che  si 
scorgevano  dappertutto  celebri  conversioni. 
Fu  devotissimo  della  vergine  Maria,  e  que- 
sta divozione  cercava,  con  molta  efficacia 
nel  predicare,  d'inserirla  nell'animo  de'suoi 
uditori  :  e  affine  di  eccitare  verso  essa  Ver- 
gine maggiore  affetto  era  solito  coronare  le 
di  lei  immagini.  Divenne  accettissimo  all'ar- 
civescovo di  Bologna  il  cardinale  Lodovisi 
al  quale  profetizzò  il  pontificato.  E  fu  invero 
ponteficesotto  il  nome  di  Gregorio  XV  il  qua- 
le lo  voleva  onorare  della  porpora,  che  per 
umiltà  costantemente  ricusò.  Ebbe  fine  lavila 
di  lui  in  Roma  l'anno  1622.  Pubblicò  le  se- 
guenti opere  :  Esercizio  di  amorosi  sforzi  per 
ridurre  il  peccatore  a  penitenza.  Un  Discor- 
so delle  lodi  di  s.  Carlo  Borromeo,  recitato 
in  Milano  in  occasione  della  di  lui  cano- 
razzazione.  Un  Esercizio  per  la  riduzione 
del  peccatore. 

Anno  16  »  5. 

FRANCESCO  di  Amelia,  riformato,  della 
provincia  Serafica.  Fu  religioso  molto  esem- 
plare, e  tutto  dato  alla  mortificazione  e  peni- 
lenza.  Per  lo  spazio  di  quarani'  anni  cam- 
minò sempre  a  piedi  nudi  per  nevi  e  ghiac- 
ci. Non  volle  anche  nel  rigido  verno  per  sè 
che  un  solo  abito  bene  straccio.  Si  lacerava 
il  corpo  con  digiuni,  cilizi  e  flagelli.  Per 
c^uesta  sua  bontà  di  vita,  veniva  da  tutti  te- 
nuto in  concetto  di  santità.  Quindi  pieno 
di  meriti  per  le  sue  buone  operazioni,  pas- 
sò a  coglierne  il  premio  in  cielo  l'anno  1626 
nel  convento  dell'Annunziata  di  Norcia. 

Anno  i6i5. 

ANDREA  TEBIT,  Francese,  minor  os- 
servante. Per  indulto  apostolico  svestito 
dell'  abito  dell'ordine,  con  vesti  da  secola- 
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re,  per  aderire  ai  comandi  di  Enrico  II  re 
di  Francia,  perlustrò  quasi  tutte  le  regioni 
del  mondo,  ed  impiegò  nella  sua  pellegri- 
nazione anni  23,  nel  qual  viaggio  ebbe  cam- 
po di  vedere  e  di  notare  molte  cose  relati- 
ve alle  città,  e  a'paesi  da  esso  trascorsi.  Non 
fu  il  di  lui  viaggio  inutile,  mentre  scrisse 
un'  opera  egregia  nel  linguaggio  suo  nativo 
e  la  pubblicò  col  titolo;  Grande  Cosmo- 
grafia in  più  volumi. 

Anno  i6i5. 

MARIANO  DI  Alcamo,  cappuccino,  della 
provincia  di  Palermo,  predicatore,  maestro 
de'  novizi,  definitore  e  qualificatore  del 
sant'  uffizio  nel  regno  di  Sicilia.  Uomo  ce- 
lebre per  ispirilo  e  per  fatiche  apostoliche. 
Desideroso  di  spargere  anche  il  sangue  per  1 
la  fede  cattolica,  si  portò  nell'estremità  del- 
la Germania,  luogo  infetto  dall'eresia,  e  qui 
colle  dispute,  col  nerbo  della  predicazione, 
coir  esempio  di  una  vita  integerrima,  ven- 
negli  fatto  di  sconfiggerla,  e  di  cacciarla  in 
bando  da  molti  luoghi.  Molto  ebbe  a  soffri- 
re dagli  eretici.  Ricco  di  spoglie  fece  ritor- 
no alla  sua  provincia,  ove  chiuse  1'  ultimo 
de'suoi  giorni  nel  convento  di  Alcamo  l'an- 
no 1621.  Essendo  mollo  devoto  della  ver- 
gine Maria  il  cui  culto  cercò  di  propagare  ^ 
e  in  Palermo,  e  in  lutto  il  regno  della  Sici-; 
lia,  pubblicò  ad  onore  di  essa  alcuni  Opu-  i 
scolij  cioè  il  modo  di  contemplare  la  Coro* 
na  della  beata  Vergine  nello  Stellano  Gau* 
dioso.  Un  Ufficio  picciolo  dello  Stellario 
gaudioso,  doloroso  e  glorioso  della  beata 
vergine  Maria.  Il  Laherinto  della  B.  Ver- 
gine, e  alcuni  Poemi  piissimi  in  lode  di  es- 
sa Vergine.  Una  Dilucidaxione  nella  1.' 
parte  di  s.  Tommaso. 

Anno  i6i5. 

DIEGO  DI  s.  Francesco,  dal  Castello  di 
Monlejo,  diocesi  di  Avila.  Fu  un  tempo  dot-  : 
tor  teologo  della  università  di  Salamanca, 
e  lo  specchio  de' parochi.   Già  arrivato  a 
matura  età,  abbracciò  l'istituto  de'  riforma- 
li scalzi  nella  provincia  di  s.  Paolo  della 
vecchia  Castiglia.  Risplendetle  per  virtù  e  \ 
per  miracoli.  Mori  in  Salamanca  nel  con- s 
vento  del  Calvario  1'  anno  i6i5  non  senza 
fama  di  santità.  Abbiamo  di  lui  alle  stani- 1 
pe  una  Lettera  dello  spirito  e  delle  virtù  \ 
della  ven.  Beatrice  di  Langa. 
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PIETRO  SARNO,  m  Palermo,  del  Terz' 
ordine  claustrale,  in  Sicilia.  Uomo  pio  e 
dotto,  il  quale  meritò  di  essere  elevato  al 
posto  di  definitor  generale.  Scrisse  un  Giar- 
dino spirituale  per  conforto  degli  agoniz- 
zanti, li  quale  ebbe  più  edizioni,  e  un  Bre- 
ve trattato  per  conforto  degli  afflitti  don- 
dannati  a  morte.  Morì  in  patria  l'anno  1624. 

Amno  161 5. 

ALFONSO  DALLA  SoLiTDDWK,  riformato 
scalzo.  Nacque  in  Olmedo  nella  vecchia 
Casliglia,  vesti  1'  abito  della  religione  di  5. 
Giuseppe,  e  fece  la  sua  professione  in  qua- 
lità di  laico.  Indi  divisa  che  fu  la  provin- 
cia, rimase  tra  scalzi  in  quella  di  s.  Paolo, 
finche  da'  superiori  destinato  a  passare  nel- 
le Isole  Filippine  fondò  ivi  un  ospitale,  ed 
ebbe  gran  cura  degl'  inferrai  assistendoli 
con  somma  pietà.  Finalmente  da'mori  Min- 
dani  in  odio  della  fede  preso,  e  troncategli 
le  mani,  lo  soffocarono.  Avvenne  il  di  lui 
martirio  1'  anno  1616. 

Anno  161 5. 

MARCELLINO  di  Ponte  Beavesino,  fran- 
cese Allobrogo,  cappuccino,  della  provincia 
di  Parigi.  Religioso  molto  amante  della  re- 
olare  osservanza,  e  sublime  nella  pre- 
icazione  evangelica,  zelante  della  verità 
cattolica,  e  nemico  infensissimo  degli  erro- 
ri, delle  sette  e  delle  eresie.  Per  estirpare 
queste  sudò  molto  colla  voce,  con  gli  scrit- 
ti e  colla  fatica,  in  qualità  di  missionario 
apostolico.  .Arricchito  perciò  di  meriti  e  di 
virtii  nel  mentre  attendeva  attualmente  alla 
conversione  degli  acattolici,  fu  sorpreso 
dalla  morte  che  avvenne  1'  anno  1625  in 
Grazianopoli  nella  sola  età  di  anni  58. 
Pubblicò  le  seguenti  opere  ;  Risposte  soli- 
dissime contro  una  certa  narrazione  di  un 
ministro  calvinista  di  Grazianopoli,  intor- 
no ad  una  collazione  tenuta  Ira  loro  del  Sa- 
cramento dell'  Eucaristia,  e  di  altri  misteri 
di  nostra  fede.  Fallacie  dei  ministri  eretici, 
2  falsità  della  religione  calvinistica,  ed  in- 
iieme  la  Ferità  della  cattolica  conosciuta 
ia  111)  nobile  delfmate.  Sermoni  tenuti  nel- 
la città  di  Lione  di  Francia  circa  il  Ss.  Sa- 
cramento dell'  Eucaristia. 


Anno  161 5. 

ANTONIO  FERRERI,  di  Valenza,  forse 
della  famiglia  di  s.  Vincenzo,  riformato 
scalzo,  della  provincia  di  s.  Giambatista, 
il  cui  padre  di  nome  Giovanni  trovandosi 
schiavo  in  Algeri,  e  ricusando  di  aderire 
alle  indegne  inchieste  della  sua  padrona, 
fu  per  ordine  di  lei  ucciso.  Alla  di  lui  ma- 
dre essendo  gravida  parve  nel  riposo  di  udi- 
re nel  ventre  un  cagnolino  che  abbaiasse  j  il 
qual  sogno  alluder  voleva  all'  esimia  di  lui 
predicazione.  Difatto  le  di  lui  prediche  fu- 
rono ad  innumerevoli  persone  causa  di  salu- 
te, e  la  di  lui  dottrina  venne  molto  commen- 
data dalla  cristiana  umiltà,  dallo  spinto  di 
profezia  e  dai  segni  de'rairacoli.  Moria  Va- 
lenza nel  convento  di  s.  Giovanni  di  Ribe- 
ra  l'anno  i644-  Scrisse  VArte  di  confes- 
sare Gesìi  Cristo  e  di  piacere  a  lui.  Contie- 
ne 27  trattati  varii  e  diffusi.  Inoltre  na 
Trattato  bellissimo  intorno  la  verginità. 

Anno  i6i5. 

TOMMASO  DA  Torino,  cappuccino,  della 
provincia  del  Piemonte.  Possedette  per  ec- 
cellenza la  dottrina  e  la  perizia  della  sacra 
Scrittura.  Si  distingueva  per  singolare  un- 
zione nel  declamare  la  divina  parola.  Tan- 
ta era  la  forza  ed  efficacia  del  suo  dire,  pel 
fuoco  dell'  amore  divino  acceso  nel  di  lui 
petto,  che  non  era  cuore  cosi  duro  che 
non  si  piegasse  a  penifenza.  Predicando  in 
Bologna  a  s.  Petronio  fu  onoralo  di  alcune 
composizioni  poetiche  dal  cardinale  Maffeo 
Barberino  allora  legato  in  Bologna,  poscia 
sommo  pontefice  col  nome  di  Urbano  VIH. 
Morì  quesl'  uomo  apostolico  in  Torino  l'an- 
no 1622.  Abbiamo  di  lui  alcune  Prediche 
de'  santi. 

Anno  161 5. 

CELSO  ZANE,  di  Firenze,  minor  conven- 
tuale, della  provincia  di  Toscana.  Confesso- 
re di  Urbano  Vili.  Fu  crealo  dallo  slesso 
vescovo  di  Città  della  Pieve.  Uomo  integer- 
rimo, il  quale  sebbene  vivesse  in  corte  sot- 
to il  pontificalo  dello  stesso  Urbano,  si  di- 
portò in  modo  di  usar  sempre  un  tratta- 
mento moderato,  e  conlenlo  del  vestire  re- 
ligioso. Pubblicò  un  trattalo  intorno  la  Re- 
torica e  la  Poetica  ecclesiastica  e  civile. 
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Anno  i6i5. 

STEFANO  DENTE,  di  Torino,  cappuc- 
cino, della  provincia  del  Piemonte.  Uomo 
egregio  per  dottrina,  per  erudizioue  e  per 
costumi,  nonché  singolare  per  la  sua  umiltà. 
Predicatore  celebre  e  professore  di  lingua 
ebraica.  Mori  in  Vercelli  l'anno  i65o.  Pub- 
blicò una  predica  col  titolo:  U  Ebreo  con- 
vinto. Un'  Orazione  in  funebre  di  Caterina 
di  Austria  figlia  di  Filippo  re  cattolico  e 
duchessa  di  Savoja. 

Anno  i6i5. 

GIAMBATISTA  chiodino,  da  Monte 
MiLONE,  diocesi  di  Macerata,  minor  conven- 
tuale, della  provincia  della  Marca,  maestro 
di  sacra  teologia.  Dopo  essere  stato  reg- 
gente di  molti  ginnasii  del  suo  ordine,e  aver 
letto  teologia  nel  convento  di  s.  Nicolò  in 
Venezia,  venne  destinato  inquisitore  del 
santo  uffizio  in  Belluno  e  in  Ceneda.  Depo- 
sto ch'ebbe  un  tale  incarico  si  ritirò  nel  con- 
vento di  Toscanella  nell'  Etruria,  e  ivi  ces- 
sò di  vivere  l'anno  i63i.  Ha  un  Lume 
della  dottrina  di  Scoto.  Scrisse  un  trattato 
sui  libri  di  Aristotile  dell'anima.  Uno  Spec- 
chio e  una  dichiarazione  alla  prassi  dei 
quattro  libri  di  retorica  e  di  poetica  di  A- 
ristotile. 

Anno  i6i5. 

REMIGIO  DI  S.  Romolo,  Genovese,  cap- 
puccino, della  provincia  di  s.  Lodovico. 
Religioso  piissimo,  eccellente  per  umiltà, 
contemplatore  assiduo  delle  celesti  cose,  e 
tutto  unito  a  Dio.  Fu  conosciuto  predicato- 
re eloqucntissiino,  e  tutto  acceso  di  spirito 
divino  per  cui  riportava  sempre  certa  la 
vittoria  sopra  il  vizio  colla  sua  predicazio- 
ne. Fu  inoltre  sacro  poeta.  Di  lui  abbiamo 
un  poema  eroico  sulla  Vita  di  s.  Francesco 
distribuito  in  12  libri. 

Anno  i6i5. 

ANGELO  DE^  GRADI,  minor  conven- 
tuale,  della  provincia  di  Venezia,  maestro 
in  teologia.  Le  virtù  che  risplendevano  in 
lui,  e  la  dottrina  lo  resero  noto  al  pontefice 
Urbano  VIII  che  volle  onorarlo  l'anno  1628 
del  vescovato  di  Nona. 

Anno  i6i5. 

OTTAVIANO  SPATARIO,  minor  osser- 
vante, della  provincia  di  Toscana.  Defini- 


tore generale  e  ministro  provinciale.  Fu 
teologo  in  Roma  del  cardinale  Colonna. 
Lettore  de'  canoni  e  celebre  ecclesiaste  del 
suo  tempo.  Mori  in  Araceli  Y  anno  1625. 
Abbiamo  di  lui  molte  Prediche  per  la  qua- 
resima e  per  1'  avvento.  Altre  Prediche 
intorno  la  Concezione  di  Maria  vergine. 
Un  metodo  del  modo  di  correggere  i  rego- 
lari. 

Anno  i6i5. 

IGNAZIO  DA  CisNAGo,  ovvero  Casnigo, 
cappuccino  della  provincia  di  Brescia.  Uo- 
mo molto  pio,  e  tutto  animalo  da  zelo  per 
la  salute  delle  anime.  Fu  mandato  da'  su- 
periori come  missionario  nei  Grigioni,  ed 
ivi  apri  il  primo  a'  padri  cappuccini  la  via 
onde  impugnare  1'  eresia  che  colà  domina- 
va. Egli  intanto  colla  predicazione  e  molto 
più  coir  austerità  della  vita  fece  ammira- 
re quegli  eretici,  i  quali  colpiti  da  tanta  di 
lui  virtia  si  convertirono  in  copia.  Le  sue 
apostoliche  fatiche  molto  più  si  estesero 
nella  Valtellina,  dalle  quali  stanco  e  finito 
terminò  di  vivere  nel  convento  di  Tirano 
l'anno  i63o  con  dispiacere  comune.  Pub*» 
blicò  senza  il  suo  nome  un  opuscolo  a  mo- 
do di  Catechismo  per  istruzione  dei  rozzi 
nei  misteri  spettanti  la  fede  cattolica. 

Anno  i6i5. 

STEFANO  FARROVIL,  Francese,  minor 
osservante,  della  provincia  di  Aquitania. 
Uomo  dotto  e  fornito  di  molta  prudenza  e 
destrezza  negli  allari.  Predicatore  eccellen- 
te. Lodovico  XIII  re  di  Francia  lo  scelse  a^ 
suo  predicatore  e  consigliere.  Pubblicò  del- 
le Prediche  per  1'  avvento.  Scrisse  sopra  la 
Salutazione  angelica.  Un'  Orazione  d' Iso- 
crate a  Demanico,  dal  greco  in  francese.  Di^ 
scorsi  predicabili  sopra  i  misteri  della  pas- 
sione di  Cristo. 

Anno  161 5. 

SALVATORE  MELI,  di  Sardegna,  minor 
conventuale.  Venne  ascritto  tra  i  Collegiali 
di  s.  Bonaventura  in  Roma.  Fu  maestro  di 
sacra  teologia.  Reggente  dei  ginnasii  del 
suo  ordine  di  Cagliari,  di  Milano  e  di  Colo- 
nia. Ministro  di  sua  provincia,  visitatore 
della  provincia  della  Marca,  e  qualificatore 
del  santo  uffizio  nel  regno  di  Sardegna,  e 
nella  università  di  Cagliari.  Teologo  pub- 
blico. Scrisse  intorno  alla  vera  santità  di 


Anso  i6i5. 


$.  Lucifero  vescovo  di  Cagliari,  e  contro 
quelli  che  opinano  diversamente. 

Amo  161 5. 

GIOVANNI  NUNNEZ,  Spagnuolo,  mi- 
nor osservante,  teologo  di  merito.  Confesso- 
re di  Margherita  delia  Croce,  Clarissa  scalza 
nel  monistero  regioni  Madrid,  e  consultore 
del  santo  uffizio  per  la  Spagna.  Morì  circa 
il  i63o.  Scrisse  una  brevissima  Esposi\ione 
della  regola  dedicata  a  Gregorio  XY.  Xfn 
j4pologetico  contro  il  vicariato  generale  dei 
padri  scalzi  della  riforma.  La  Fila  della 
monaca  Anna  Maria  da  s.  Giuseppe,  piissi- 
ma  Clarissa  scalza. 

Anno  161 5. 

GIROLAMO  LAPIS,  di  Bologna,  minor 
conventuale^  maestro  di  sacra  téologia.  Ri- 
splendette  per  pietà  e  per  religione.  Fu 
destinato  a  visitalote  delle  pr#vinoie  della 
Germania  superioi;^,  ove  eletto  ministro 
provinciale  di  Boemia,  e  generale  commis- 
sario, quanto  abbia  egli  operato  in  quel 
regno  agitato  dalla  guerra  e  dalle  opinio- 
oi  di  religione^  fanno  tesVimonianza  le  let- 
tere pontificie  e  dell'imperatore  scritte  a 
favore  di  lui.  Pubblicò  un'  opera  intitola- 
ta la  Figilanxd  de'  pastori,  cioè  sopra  il 
gregge  loro  commesso,  sopra  la  chiesa,  so- 
pra la  dignità,  sopra  la  fortezza  nella  fede 
contro  il  diavolo  e  contra  gli  eretici.  Delle 
Cautele  intorno  al  giuramento. 

Anno  i6i5. 

PAOLO  YITELLESCHI,Di  Fuligno,  cap- 
puccino, della  provincia  dell'  Umbria.  Teo- 
logo esimio,  ed  eccellente  nella  interpreta- 
zione della  sacra  Scrittura,  non  che  nello 
scioglimento  delle  difficoltà  che  s'incontra- 
no nelle  storie  e  jielle  antichità  ecclesiasti- 
che, e  sopra  queste  risplendctte  per  glior- 
ranienli  delle  virtù.  Morì  in  patria  V  anno 
i6'2g.  Scrisse  una  Cronaca  de'  frati  minori 
cappuccini  dall' anno  iSsS  fino  all'anno 
1626. 

Anno  1.61 5. 

CABLO  BDLANGER,  di  Parigi,  cappuc- 
cino. Essendo  stato  da  Dio  dotato  di  molti 
doni  di  n^ra  e  di  gnazia,  divenne  illustre 
per  pietà  singolarCj^  per  la  predicazione  e 
per  la  cognizione  della  mistica  teologia. 
Pubblicò  colle  stampe  V  Esercix^io  dei  ire 
chiodi  di  amore  e  di  dolore  nella  medita- 
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zione  di  Gesù  Cristo  nel  calvario  confitto 
in  croce,  e  il  modo  di  unirsi  a  luì.  Un 
Trattalo  di  dieci  solitudini.  Altro  Tratta- 
to deir^un^'ione  dell'  amore  con  Dìo. 

Anno  161 5. 

BONAVENTURA  da  Brindisi,  minor  os- 
servanti, della  provincia  di  s.  Nicolò  di 
Bari.  Uomo  celebre  per  dottrina.  Occupò 
molte  cariche  nell'  ordine.  Fu  ministro  di 
sua  provincia,  secretarlo  dell*  ordine,  defi- 
nitore generale  e  visitatore  della  provincia 
della  Basilicata,  nonché  esimio  predicalore. 
Abbiiamo  di  lui  un  Sommario  di  casi  di 
coscienza  in  tre  volumi,  e  un  quaresimale. 
Morì  nel  1^28. 

Anno  i6i5. 

FIORENTINO  di  Cales,  cappuccino, 
della  provincia  di  Parigi.  Celebre  per  dot- 
trina e  per  integrità  della  vita.  Fu  da  Dio 
fornito  di  dorii  di  natura  e  di  grazia.  Ar- 
dendo del^esiderio  della  spirituale  salute 
de'  prossimi,  e  dell'  interezza  della  cattolica 
fede,  si  dedicò  a  tutto  uomo  per  procurarla. 
Quindi  si  fece  a  combattere  contro  gli  ere- 
tici, i  quali  mal  volentieri  soffrendo  le  di 
lui  insinuazioni  a£fine  di  ridurli  alla  catto- 
lica credenza,  gli  diedero  a  bere  il  veleno, 
ed  in  tal  guisa  divenne  martire  per  la  fede. 
Avvenne  ciò  l'anno  Abbiamo  di  luì 

un  Trattato  teologico  contro  la  comune  0- 
pinione  degli  eretici  da  loro  pertinacemen- 
te sostenuta,  cioè  che  le  buone  opere  non 
sono  necessarie  alla  salute,  mentre  Qesii 
Cristo  ha  soddisfatto  abbondevolmente  per 
noi. 

Anno  i6i5.  » 

« 

CORNELIO  da  Recanati,  cappuccino, 
della  provincia  della  Marca.  Divenne  cele- 
bre per  la  perfezione  della  vita,  e  per  ciò 
che  fece  in  vantaggio  del  suo  ordine.  E- 
sercilò  r  uffìzio  di  commissario  generale 
nelle  provincie  di  Savoja  e  di  Colonia,  ove 
fino  gli  stessi  eretici  furono  ammTratori 
delle  di  lui  virtù,  e  non  pochi  di  essi  ab- 
jurata  1'  eresig  di  Calvino  ritornarono  in 
seno  alla  chiesa  cattolica.  Fatto  guardiano 
nel  convento  di  Anversa  sì  fece  conosce- 
re esemplare  di  vera  santità  col  zelare  la 
^  pura  osservanza  della  regola.  Attese  a  lutto 
potere  alla  spirituale  salute  de'  prossimi. 
Tutto  il  tempo  di  sua  vita  inerendo  alle 


Anni  i6i5  -  1617. 


apostoliche  vestigia  comparve  uomo  lulto 
apostolico.  Morì  a  Recanati  1'  anno  i632. 
Ci  lasciò  un  Trattato  della  povertà  regola- 
re e  serafica.  Questioni  regolati  intorno 
ai  casi  riservati  secondo  la  bolla  di  Cle- 
mente Vili. 

Anno  161*5. 

TOBL\  HENDSCHEL,  della  Baviera,  fu 
dottore  di  sacra  teologia,  e  consigliere  del 
vescovo  di  Baraberga.  Entrò  tra'  padri  os- 
servanti della  provincia  Argentina.  Insegnò 
teologia  ^1  convento  di  Oltingen  e  di  Fri- 
burgo. Fu  eletto  ministro  provinciale,  e 
siccome  era  per  natura  mclinato  alla  ♦vita 
pacifica  e  solitaria,  rinunziato  il  provincia- 
lato,  si  ritirò  nella  provincia  austriaca,  e 
nel  convento  di  Vienna  insegnò  morali  e 
sacra  Scrittura.  Morì  il  1620  in  Augsbourg 
nella  Germania.  Ci  lasciò  monumenti  "  di 
sua  dottrina  in  ciò  che  scrisse,  cioè*  :  1'  an- 
tico e  nuo^o  Xestameìito  di  Sisto  V  tradot- 
to in  lingua  germanica.  Uh'  Opera  sui 
quattro  Novissimi,  altre-  volte  ^prodotta, 
ed  altri  Opuscoli. 

Anno  1616. 

SF^RAFINO  DI  Francfort,  minor  osser- 
vante. Era  uomo  molto  assiduo  ^1'  orazio- 
ne, rigidissimo  nella  penitenza.  Andava 
sempre  vestito  di  catena  -e  di  un  cilizio,  e 
dell'  invisibile  nemico,  col  quale*  spesso  vi- 
sibilmente guerreggiava,  riportò  vittoria. 
Mori  nel  convento  di  Messina,  e  dopo  mor- 
te come  anche  in  vita  fu  celebre  per  mira- 
coli.. 

Anno  1616. 

TIBERIO  SINll^ALDI,  di  Monte  Novo, 
minor  conventuale,  della  provincia  della 
Marca,  maestro  in  sacra  teologia.  Uomo  di 
molta  dottrina  e  di  merito.  Fu  predicator 
celebre.  Inquisitore  di  Pisa,  e  ivi  professo- 
re di  teologia.  Fu  inoltre  accettissimo  per 
le  qualità  e  doti  del  suo  animo  a  Ferdinan- 
do 11  imperatore  de'  Romani.  xMentre  in 
Roma'copriva  la  carica  di  socio  dell'  ordi- 
ne, fu  dichiarato  per  breve  pontificio  mi- 
nistro di  sua  provincia  nel  1(^17. 

Anno  iCiG. 

GIOVANNA  Di  Ordazo,  Spagn-.ola,  eia- 
rissa,  illuslrc  per  ogni  sorta  di  virtìi.  Ope- 
rando la  sua  salute  eoo  molto  timore  e  tre- 


more, e  temendo  sempre  di  cadere  in  pec- 
cato, meritò  che  il  Signore  l'assicurasse 
che  r  avrebbe  assistita  del  continuo  colla 
sua  grazia,  talché  non  avrebbe  mai  permes- 
so che  per  reità  di  mortai  colpa  si  separas- 
se da  lui.  Tutta  confortata  per  questo,  tan- 
to più  si  sentiva  animata  a  battere  la  via 
della  perfezione  e  deUta  virtìi.  Dormi  nel 
Signore  nell'  età  di  soU  trent'  anni. 

Anno  1S16. 

ALBERTO  DEBOLESKI,  di  Polonia, 
yiinor  conventuale,  maestro  di  teologia, 
molto  perito  nelle  lingue  latina,  greca,  cal- 
dea, illiri&a  e  ungherese.  Per  le  ottime  qua- 
lità che  lo  distinguevano  meritò  di  esse- 
re eletto  a  ministro  di  sua  provincia.  Da 
Ferdinando'  II  fu  spedito  legalo  a  diversi 
principi,  e  da  lui  adoperato  in  altri  uffiisii. 
Nella  Germania  superiore  istituì  la  confra- 
ternita della  Redenzione  degli  schiavi  con- 
fermata'!' anno  169.5  da  Urbano  Vili.  Pie- 
no di  meriti  mori  in  Leopoli  circa  il  i63i. 
Scrisse  e  pubblicò  le  Costitu-^ioni  t^qv  i  fra- 
telfi  della  socie^tói  della  retj'enzione  degli 
schiavi,  ed  una  Cronica  di  tutta  la  Polonia. 

Anno  1616. 

TEODORO  DA  Brescia,  cappuccino.  Pre- 
dicatore fervente  della  salute  delle  anime, 
e  insigne  per  pietà  e  per  dottrina.  Scrisse 
degli  Au^'isi  necessarii  per  i  diversi  stati 
di  persone. 

Anno  1617. 

EGIDIO  DI  Leone,  da  Guardia  Pertica- 
ria,  nella  provincia  di  Terra  di  Lavoro, 
minor  conventuale,  teologo  insigne.  Fu  reg- 
gente ne'  ginnasii  di  Napoli  e  di  Palermo. 
Nel  1624  venne  eletto  a  ministro  di'  sua 
provincia.  Uomo  d'  ingegno  singolare,  ce* 
lebre  per  il  profitto  che  gli  scolari  traeva- 
no dall'  insegnamento  di  lui,  non  che  illu- 
stre per  tutte  le  virtili.  Compose  un  libro 
di  Questioni  nella  filosofia,  e  un  Compen- 
dio di  teologia.  Morì  circa  il  1628. 

Anno  16^7. 

ALFONSO  SOLANA,  minor ifeservante, 

della  provincia  di  Castjglia.  Spedito  nel- 
,1'  America  e  nella  provincia  Giucatanici,* 
£fcciò  procurasse  la  spirituale  salute  di  que' 
popoli,  per  quarant'  anni  non  cessò  d' iute- 
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ressarsi  e  colla  voce  predicando  la  divina 
parola^  e  colle  opere  assistendoli  ne'  lor  bi- 
sogni, e  coli"  esempio  confortandoJi  nel!'  e-* 
sercizio  delle  virtù.  Fu  uomo  dato  all'  asti- 
nenza, afiabile,  dolce  e  adorno  *di*  molte 
a!i:e  virtìi.  Visse  fino  all'  anno  1626.  Pub- 
blicò un  Di\ìonario  della  lingua^spagnuo- 
la.  Varii  Ser  tnoni  e  altre  cose  Istofiche 


sacre,  nonché  sulla  promulgazione  del  Van- 
gelo pressa  que'  popoli,  e  sugli  uomini  che 
si  sono  distinti  in  de^ta  missione. 


Anno  16 17^ 

BARTOLOMEO  da  Saluzzo,  riformato. 
Abbracciò  1'  istituto  tra'  padri  osservanti. 
Non  corrispose  però  colla  santità  della  vita 
alla  santità  dell'  istituto.  Illuminato  in  se- 
guito da  Dio,  e  acceso  dal  desiderio  di 
maggior  perfezione,  passò  tra'- riformati. 
Quivi  con  fervore  si  applicò  alla  penitenza, 
all'  astinenza,  all'  umiltà  e  al  dispregio  di 
se  stesso  e  del  mondo.  INon  mangiò  per 
gran  tetnpo  che  pane  ed  acqua,  eccettuate 
le  domeniche,  portò  *tin  asprissirao*  cilizio, 
e  ne'  venerdì  una  gran  croce  sopra  le  spal- 
le salendo  monti  disastrosi.  Fu  singolare 
nella  contemplazione,  nell'  estasi  e  nelle 
visioni.  Rapilo  frequentemente  fuor  di  se, 
con  sacre  Cdnxpni  pre<3iceva  i  mali  «ven- 
.  turi,  invitando  tutti  alla  penitenza.  Predicò 
quasi  per  tutta  1'  Italia  con  gran  frutto  del- 
le anime.  Mirabili  sono  le  cose  che  disse 
ed  operò  per  la  gloria  di  Dio  ed  a  profitto 
del  pi^ossimo.  Ricco  di  virtù  e  di  meriti,  e 
,  illustre  per  miracoli,  passò  al  Signore  pel 
1  conyenlo  di  s.  Francesco  a'Ripli  in  Roma 
ove  riposa  il  stio  cprpo.  Scrisse  moly  Trat- 
tabili f  u  ed  aésai  ulili  per  la  pietà,  i  qua- 
li tutti  si  contengono  in  due.volumi;  il  pri- 
rjjo  porta  il  titolo  di  Luce,  0  Specchio 
,  dell  iinima;  l'altro  \q  Sette  trombe  spi- 
rituali. 

Anno  1617. 

ALVARO  DI  RoxAS  0  w  S.  Maria,  nelle 
montagne  di  Asturia.  Mandato  da' suoi  ge- 
nitori, a  studiare  i  primi  elementi  della 
*  grammatica,  divenne  ottimo  umanista.  Pas- 
sò in  Salamanca  e  studiò  i  canoni  in  quella 
università.  Fu  addottorato  nella  università 
di  Lecino  in  Navana.  Chiamato  da  Dio  a 
pigliar  r  abito  tra'  nostri  scalzi  riformati, 
do  [lo  iterate  istanze  1'  ottenne.  Fu  mandata 
nel  <?f)nvento  di  Piacenza  a  studiar  teologia, 
e  Tioscia  fu  eletto  predicatore,  e  più  volte 


guardiano.  Si  mostrò  co'  sudditi  prudente, 
discreto  ed  affabile,  non  che  zelante  della 
regolare  disciplina.  Si  riputava  sempre  vile 
e  indegno  d^onor^  .Non  volle  mai  dare 
alle  stampe  1  Conmien tarli  da  lui  scritti 
suir  Apocalisse.  Spendeva  molte  ore  nel 
meditare.  Ebbe  il  dono  della  profezia,  e 
molli  impetrarono  dalle  orazioni  di  lui  mi- 
racolose sanità.  Morì  con  fama  di  santità. 

ANNo^Giy.  ♦ 

FRANCESCO  da  Manfredonia,  sacerdote 
cappuccino.  Non  appena  ebbe  vestilo  1'  a-  • 
bito,  che  drizzò  le  sue  mire  alla  più  alta 
perfezióne  per  hiezzo  di  una  severa  mor- 
tificazione de'  sensi.  Non  soddisfallo  della 
ruvidezza  de'  panni,  cingeva  i  fianchi  di  a- 
^cuti  cilizii,  si  dava  a  rigorosi  digiuni  e  a 
continue  orazioni.  Sollecitata  da  impudica 
femmina  con  licenziose  maniere  «peccare, 
tosto  fuggì  da  lei.  Tanta  fu  la  di  lui  umiltà 
che  il  Signore  il  favorì  del  dono  pregiatis- 
simo dell'  estasi.  Impartì  a' suoi  divoU  mol- 
te grazie,  e  fece  altresì  de'  miracoli.  « 

Anno  1617.  • 

ANGELO  ELLL  raiffor  conventuale, 
della  provincia  di  Milano,  uomo  dotto,  e 
scrittore  benemerito.  Scrisse  uno  Specchio 
spirituale  della  vita  umana  per  modo  di 
dialogo  Ira  maestro  e  ■'discepolo.  TavoU 
della  verità  della  religione  Cattolica.  Quat- 
tro copiosissimi  sopra  quattro  volumi 
di  Pclberlo  di  Temesvaria. 

Anno  1617. 

MATURINO  DI  Amboes,  cappuccino  lai- 
co. Vestilo  del  sacro  abito  fece  progressi 
molli  nella  vita  spirituale  e  nella  sulDlirae 
conoscenza  delle  cose  divine.  Si  diede  con 
tal  fervore  all'  orazione  da  parere  staccato 
da  terra  e  coli'  anima  in  cielo.  Qfiantunque 
privo  di  ogni  umana  letteratura,  fino  a  non 
saper  leggere,  obbligato  talvolta  a  direalcu- 
Ha  cosa  di  edificazione,  e  de'  misteri  divini, 
e  più  assai  dell'  amore  di  Dio,  ne  parlava 
con  tale  proprietà  di  vocaboli  da  mettere 
stupore  n,e'  maestri  anche  più  versali  nelle 
divin£  scienze.  Preso  da  acerbi  dolori  ne' 
fianchi,  col  baciare  con  riverenza  una  carta 
ov'  era  stampalo  il  Ss.  Nome  di  Gesù,  ven- 
ne tosto  interamente  liberalo.  Terminò  in 
Orleans  i  suoi  giorni  santamente  *com'  era 
vissuto  r  anno  lósf). 
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Anno  i6i8. 


Anno  1618. 

GICTVANNI  VENIDO,  minor  osservan- 
te, Spagnuolo.  Fu  ministro  della  provincia 
dell'  immacolata  GoncUSone,  indi  commis- 
sario generale  delle  Indie  nella  curia  di 
Madrid.  Infine  nei  comizii  in  Sàlamanca 
venne  pubblicalo  prefetto  della  Transmon- 
tafia  famiglia^  la  quale  amministrò  soltanto 
tre  anni.  Uortìo  e  pei"*probità  di  costumi  e 
per  sanlilà^lluslre.  Nel  16-26  fu  innalzalo 
al  vescovato  Auriense  nel  regno  di  Gallizia. 

Anno  i6i8. 

CELESTINO  COLEONi,  di  Bergamo,^ 
cappuccino.  Attese  indefessamente  allo*stu- 
dìo  e  air  acquisto  delle  virili  religiose. 
Frutto  de'  suoi  sludii  abbiamo  la  Storia 
della  città  e  del  territorio  di  Bergamo,  in 
quattro  ^arti  distribuita.  La  prima  tratta 
dello  stato  dei  Bergamaschi  sotto  l' idola- 
tria, e  di  quanto  avvenne  dalla  fondazione 
della  città  fino  ali*  anno  1600,  coli'  aggiun- 
ta^ di  ciò  che  riguarda  alla  natura  e  agi'  in- 
gegni degli  abitanti.  La  seconda  descrive  le 
vile  e  ]e  azioni  de'  santi  vescovi,  le  antiche, 
tradizioni,  i  privilegii  c'esarei  e  regi,  le  co- 
stituzioni aposKjrliche,  e  tulio  ciò  che  ap- 
partiene allo  slato  ecclesiastico.  Nélla  terza 
e  nella  qu.arta  si  descrivono  \0  chiese,  i 
conventi,  i  monasteri,  gli  oralorii,  gli  ospi- 
tali, e  altre  cose  4i  tal  gerfere.  Una  A'^^r- 
ra-{ione  della  w^enula  de'  cappuccini  nella 
città  di  Bergamo,  dei  conventi  per  essi  da 
loro  eretti,  e  dell'  origine  e  dell'  abito  dei 
medesimi. 

Anno  1618. 

ANTONIO  DA  Trebiano,  terra  della  ri- 
viera di  Genova,  cappuccino.  Non  appena 
ne  aveva  vestilo  l' abito  determinava  di 
spogliarsene.  Rimproverato  dal  maestro  di 
tale  iiicostanza,  n'  ebbe  sifìatlo  pentimento, 
che  gli  durò  tutta  la  vita.  Il  perchè  si  die- 
de all'  acquisto  delle  virtù  religiose  j  della 
penitenza  per  cui  sembrava  che  avesse  de- 
terminato di  martirizzare  il  proprio  corpo; 
della  povertà,  non  altro  avendo  che  un  solo 
abito  tutto  rappezzato  ;  dell'  ubbidienza, 
dipendendo  interamente  da'cenni  de'^supe- 
riori  ;  della  umiltà,  riputandosi  ipdegno  di  \ 
servire  ne'  ministeri  anche  più  abbietti  i 
suoi  fratelli.  Favorito  da  Dio  di  doni  singo- 
lari, ebbe  estasi,  predizioni,  scoprimenti  di 
occulti  pensieri,  grazia  di  conferire  guari- 


gioni. Pieno  di  meriti  lasciò  di  vivere  in 
questo  mondo  per  cogliere  nell'  altro  la 
'mercede  de'  meriti  suoi. 

*    ,         Anno  1618. 

GIOVANNI  DI  s.  Maria,  di  nazione  Ca- 
talano, minor  osservante,  della  provincia  di 
s.  Jacopo.  Fu  religioso  mollo  ultiile,  e  dato 
^lla  penitenza.  Il  più  delle  volte  viveva  di 
solo  pane  ed  acqua.  Era  sopra  modo  aman- 
te della  povertà,  vestéhdo  gli  abiti  dismes- 
si dagli  altri.  Animato  da  zelo^i  salvare  le 
anime,  e  da, vivo  desiderio  del  martirio, 
fu  da' superiori  spedito  alla  missione  del 
Giappone.  Appreso  eh'  ebbe  quel  linguag- 
gio, per  tredici  anni  attese  alla  coirversione 
di  quegl'  infedeli,  dopo  i  quali  insorta  mol- 
to fiera  persecuzione  si  portò  ad  Arima 
provincia  vicina  a  Nangasacco.  Due  mesi 
dopo  fu  preso  e  carceralo,  e  le  funi  lo  strin- 
gevano tanto  nel  collo  che  poco  rimaneva 
non  lo  soffocassero.  Condotto  poscia  dlla 
pubblica  carcere  tra  i  ladri  e  i  facinorosi, 
pati  gcandi  travagli  -per  tre  anni  ne'  q^uali 
vi  stette.  Infine  usci  la  sentenza  che  fosse 
decapitalo,  come  in  fallo  avvenne,  ed  egli 
fu  coronato  della  palma  del  martirio. 

»  A^No  161 8. 

BARTOLOMEO  da  Bergamo,  cappuccino, 
della  famiglia  Carminali,  della  provincia 
di  Brescia,  predicatone,  missionario  apo- 
stolico, e  più  volte  defìnitore.  Mollo  si  di- 
mostrò studioso  della  veneranda  anfichità, 
illustre  pef  dottrina  e  per  pietà.  Ci  lasciò 
scritta  la  Fita  del  P.  Lodoviccj  Olmo  da 
Bergamo*cappuccioo,  uomoLdi  grande  per- 
fezione, e  uviOp^ra  contro  Calvino  e  Lute- 
ro, nella  quale  s'  impugnano  i  loro  error^. 

Anno  1618. 
« 

ANTONIO  GONZALEZ,  Spagnuolo,  di 
Salamanca,  minor  osservante  della  provin- 
cia di  Compostella,  lettor  emerito,  defini- 
tore, e  dottor  di  teologia  nell'  accademia  di 
Ovieto.  Fu  guardiano  nel  convento  di  s.  * 
Francesco  di  Salamanca.  Cessò  di  vivere 
r  anno  1628.  Ci  lasciò  un  Manualè  de'  re- 
ligiosi  distribuito  in  quattro  trattati.  Nel  i." 
dimostra  lo  slato  religioso  in  comune  ;  nel  2.* 
fratta  della  varietà  dei  religiosi  ;*  ijek  5." 
del  volo  di  entrare  in  religione;  nel  ^•^  de- 
gl'  impedimenti  dello  stalo  religioso. 

• 


Anni  i-6i8  -  1619. 


Amo  1618. 

ANTONIO  DA  Randazzo,  riformato,  della 
provincia  di  Mazaria  in  Sicilia,  e  primo 
croncfiogo  di  essa,  assiduo  nello  svolgere 
gli  antichi  monumenti  di  sua  patria  e  del 
suo  ordine,  procuratore  della  canonizzazio- 
ne del  B.  Benedetto  da  s.  Filadeifo  della 
stessa  provincia.  Religioso  pio  e  fornito  di 
virtù,  talché  morì  in  opinione  di  "santità 
l'anno  i632.  Scrisse  la  l^ìta  del  venerabi- 
le fra  Innocenzo  da  Chiusa.  Le  l'ile  de  frati 
e  delle  suore  dei  tre  ordini  di  s.  Francesco, 
tre  volumi  in  foglio.  Una  Crònaca  dei  Bea- 
ti Siciliani  dell'  osservanza,  alt^a  Crònaca 
dei  Beati  Siciliani  della  riforma. 

• 

Anno  1618. 

TEODORO  DI  s.  Agata,  Castello  dell'Um-» 
J)ria,  riformato,  della  provincia  della  Mar- 
ca. Procuratore  e  vicario  generale.  Uomo 
religioso  e  assai  pio.  Siccome  fino  da  giova- 
netto si  mostrò  amante  del  canto  etclesia- 
stico,  così  molto  profittò  in  esso,  e  die- 
de alcune  Regole  brevi  e  facili  del  canto 
ecclesiastico. 


dottore  in  To- 
professore  di 


Anno  16 18. 

LODOVICO  VELLUSA, 
ledo,  e  in  detta  università 
teologia  e  di  sacra  Scrittura.  Abbracciò  l'i- 
stituto del  Terz'  ordine  francescano  secola- 
re. Da  Filippo  IV  re  di  Spagna  fu  nomina» 
to  vescovo  di  Portoricco,  che  ricusò  di  ac- 
cettare così  allo  onore.  Mori  con  opinione 
di  sanlifà  V  anno  1627.  Scrisse  le  nte  di 
Cristo  e  di  Maria  madre  di  Dio,  appoggia- 
to alle  rivelazioni  di  uomini  e  'di  femmine 
illustri.  Del  bene  delle  Riifela\ioni  divine, 
e  degli  oracolif^Sibillini. 

Anno  161 8. 

SEBASTIANO  di  Senlis,  cappuccino^ 
della  provincia  di  Parigi.  Uomo  in  cui  ri- 
iplendeano  tna  vita  e  costumi  purissimi. 
Fu  osservatore  esatto  delle  sue^egok; 
maestro  in  teologia  mistica.  Scrisse  di 
opuscoli,  ci^è  la  Filosofia  dei  contempla- 
tivi, che  contiene  tutte  le  fondamcntaW  le- 
zioni della  vita  attiva,  contemplativa  e  so- 
pra eminente.  1/  occupazione  del  Fero 
Sapiente,  in  cui  solidamente  si  espongono 
molli  assiomi  det  vero  sapiente.  Alcune 
Lettere  morali. 


e 

iversi 


Anno  1618. 

GIROLAMO  CENCIO,  di  Foligno,  mi- 
nor osservante,  della  provincia  di  s.  Fran- 
cesco, lettore  de'  canoni  e  di  sacra  teologia. 
Pubblicò^in'opera  col  titolo;  Midolla  Ari- 
stotelica filosofica  tripartita  dalla  logica, 
fisica  e  metafìsica  secondo  la  mente  di 
Scoto. 

Anno  i6i8.* 

GIROLAMO  DI  Avignone,  cappuccino, 
della  provincia  di  s.  Lodovico.  Come  pre- 
dicatore, nella  mefee  del  Signore  ritrasse 
mollo  frullo.  Come  missionario,  a  guisa  di 
un  nemico  acerriftio,  si  scagliò  contro  gli 
eretici,  e  molli  ne  risanò.  Era  uomo  di  vita 
integerrima,  e  dopo  molte  fatiche  da  lui 
^sostenute  incontrò  -un  lieto  fine  di  vita  nel 
1629.  Scrisse  un  Trattato  de'  sacramenti 
della  chiesa,  e  del  san^o  Sacrificio  della 
messa  contro  i  Calvinisti.  . 

♦ 

«  Anno  161 8. 

B'feRNARDINO  LAKNER,  riformalo, 
della  provincia  Tirolese.  Lettore  teologo,  e 
scrittore.  Tra  le  molte  cose  che  scrisse,  è  as- 
sai importante  un  Sommario  di  tutte  le 
bolle  e  brevi  apostolici.  Morì  nell'  an- 
no 1627. 

Anno  1618.* 

^  CARLO  WEIMBERGER,  di  Grecia,  no- 
b'ile  Stiriano,  già  paggio  di  Ferdinando  II 
duca  della  Sliria.  Entrò  nell'  ordine  de'mi- 
nori  osservanti  nella  provincia  Austriaca. 
Uomo  3i  molto  merito,  e  di  virtù  non  co- 
muni. Fu  creato  vescovo  di  Nazianzo,  e  mo- 
rì con  gran 'fama  di  santità  l'anno  1628. 

*      Anno  16 18. 

ANDREA  GISLANTI,  di  Fire.nze,  minor 
conventuale.  Uomo  assai  studioso  delle  buo- 
ne lettere,  e  fornito  di  destrezza  nella  IubI- 
tazione  degli  affari.  Fu.guardiano  di  varii 
conventi  di  Siena,  di  Firenze  e  di  Pisa  e 
il  di  lui  governo  fu  da  tutti  applaudito'. 
Cessò  di  vivere  nel  convento  di  Colle  l'an- 
no i655.  Pubblicò  molte  Orarjoni,  e  tra 
queste  si  distiifgue  quella  tenuta  in  Siena 
in  lode  di  della  città. 

Anno  1619, 

FRANCESCO  da  s.  Giuseppe,  di  Suessa, 
nel  regno  di  Napoli,  riformalo.  Religioso 


Anno  iGig. 


di  molto  merito  per  pietà,  dottrina  e  reli- 
gione. Ebbe  r  uffizio  di  penitenziere  nella 
chiesa  del  Latcrano.  Dedicò  a  Paolo  V  un 
volume  in  foglio  stampato  a  Roma,  col  tito- 
lo Trattato  della  canonizzazione  del  miste- 
ro della  immacolata  Conceziont  della  B. 
vergine  Maria  ;  opera  che  yetine  lodata 
da  molti  autori. 

^  Amo  1619. 

PIETRO  DI  Nanclabez,  di  Cantabria/mi- 
nor  osservante.  In  Salamanca  esercitava 
1'  uffizio  di  precettore  de'  giovani.  Inspira- 
to da  Dio  di  entrare  nflla  religione  de.' mi- 
nori, si  fece  vedere  uomo  veramente  pio  e 
molto  osservante  del  pròprio  istituto,  assi- 
duo all'  opazrione,  instancabile  ne'  digiuni  e 
nelle  vigilie,  ed  oltrenjodo  attento  nel  ma- 
cerare \\  proprio  corpo*  Dalle  continue  pe-^ 
nitenze  contrasse  incurabili  infermità  per 
le  quali  dovette  soccombere.  Morto  che  fu 
si  vide  concorrere  alle  di  lui  esequie  nugie- 
roso  popolo,  il  q§ale  con  pio  saccheggio 
fece  in  pezzi  lo  stracciato  di  lui  abif|j||,  per 
averne  una  reliquia.  '  , 

Anno  1619. 

ANGELO  CELESTINO,  minor  osser- 
vante, della  provincia  del  Principato,  pro- 
fessore di  sacra  teologia,  e  insigne  predica- 
tore. Scrisse  varii  Sermoni  e  Discorsi  pre- 
dicabili che  tenne  nelle  chiese  delle  princi- 
pali città,  e  distinti  per  argomenti.  Abbia- 
mo di  lui  dei  'Trattati  teologici  scritturali 
e  morali  ne'  quali  espone  la  narrazione  che 
fanno  gli  Evangelisti  della  passióne  di  Cri- 
sto. Spieoa\ione  del  vangelo  del  figli uol 
prodigo,  vera  immagine  del  peccatore.  Spie- 
gaxione  de'  frutti  e  de'  fiori  dèli'  orazione, 
Un  Epilnlaihio  evangelico  del  yerbo*ncar- 
nato  colla  sua  sposa,  cioè  la  chiesa.  Sermo- 
ni per  tutte  le  domeniche  e  feste  dell'anno 
nonché  per  le  feste  della  B.  Vergine. 

*    •.  Anno  1619. 

ANNA  PANDOLFA,  di  Pavia,  terziaria. 
JNacque  di  nobile  famiglia,  e  rimasta  priva 
del  mainilo  e  de'  figliuoli  se  no  viveva  in- 
consolabile. Ili  quella  tristezza  si  senti  ispi- 
rala da  Dio  di  vestire  1'  aBito  di  terziaria 
francescana,  e  ne  professò  la  ì-egola.  Vive- 
va però  con  qualche  delicatezza  non  conve- 
niente al  di  lei  stato.  Laonde  il  Signore 
l'ammaestrò  con  interne  illustrazioni  a  con- 
durre una  vita  rigida  e  penitente,  ed  ella 


pronta  all'insegnamento  divino,  si  rese  uno 
specchio  di  virtù  a  di  perfezione  a  tutti 
quelli  che  la  conoscevano,  talché  fu  teituta 
in  concetto  di  santità,  e  dopo  la  morte  avve- 
nuta nell'anno  1629  ebbe  concorso  grande 
di  popolo  per  venerarla. 

Anno  161^. 

ANTONIO  IQUÈO,  Ibernese,  minor  os- 
servanle.  Uomo  dottissimo  e  adorno  d'ogni 
guisa  di  erudizione,  eloquente  sì  in  prosa 
che  in  verso,  mollo  versalo  nella  filosofia, 
nella  teologia  scolastica  e  morale,  nella  sa- 
cra Scrittura,  nei  concilii,  ne'Ss.  Padri,  nel 
giuscanonico ,  nella  storia  ecclesi^astica  e 
nelle  controversie  della  fede.  Affabile,  ri- 
spettoso, assiduo  negli  sludi,  eletto  per  me- 
nto definitore  generale  dell'ordine.  Lasciò 
a'  posleri  le  seguenti  opere  :  Dilucidaxjoni 
dottissime  n^el  quarto  libro  delle  sentffize 
secondo  la  mente  di  Scoto,  volumi  3.  Dife- 
sa della  francescana  religione  contro  te 
molte  ingiurie  scagliate  verso  di  essa  da 
Abranfb  Bzovio.  Intorno  alle  Stimmate  di 
s.  Caterina  da  Siena,  trattato  dotto  e  giu- 
ridico. Risposte  sicure  a  molti  dubbi  pro- 
posti di  morale  e  di  ascetica. 

Anno  1619. 

NICOLO^  ALBASPINA,  Francese,  minor 
conventuale.  Guardiano  nel  convento  di, 
Tolosa.  e#ministro  della  provincia  di  Aqui- 
lania.  Uomo  dolio  nelle  lettere  greche  e  la- 
Mine,  pronto  nel  dire,  facile  nello  scrivere. 
Abbiamo  di  lui  1'  Arte  d  intendere  e  di 
praticare  la  regola  di  s.  Francesco.  T^t' Com- 
mentarli sulla  regola  e  sulla  vita  di  s. 
Francesco^  Della  Foca\ione  de'  religiosi. 
« 

Anno  1610. 

CIRILLO  DA  s.  Croce,  Spagnuolo,  cap- 
puccino, della  provincia  di  Catalogna.  Fu 
per  14  anni  famoso  professore  di  elo- 
quenza nell'accademia  di  Barcellona.  Uo- 
mo di  esimia  umiltà,  di  assidua  orazione. 
Coltivò '^ollo  la  povertà,  la  carità  verso  i 
prossimi  e  la  mortificazione  della  carne.  Fu 
astinente  in  guisa  di  non  pote%qualche  vol- 
ta leggersi  nella  persona.  Prima  di  entrare 
in  religione  scrisse  molte  opere  le  ffuali 
dimostravano  in  lui  eloquenza  ed  eccellen- 
za d'  ingegno,  m*a  entrato  tn  religione,  non 
permise  che  si  dessero  ^lUc  stampe  se  non 
1^  due  seguenti,  cioè:  Un  volume  di  Ztf- 


Assi  i6i 

tere  familiari,  e  un  Compendio  delK  a-rte 
retorica.  Meri  l'anno  i63o. 

An^o  1619. 

S.  GIACINTA  MARESGOTTI,  nobile 
vergine  romana,  figlia  di  Marcantonio  de' 
Marescotti  conte  di  Yignanello,  e  di  Otta- 
via Orsini.  Da  fanciulla  fu  mandata  in  edu- 
cazione nel , monastero  di  s.  Bernardino  a- 
Viterbo,  ed  ivi  abbrac^yò  l'istituto  deb  Ter- 
z  ordine,  senza  però  esercitarne  le  virtià. 
Dispose  la  provvidenza  che  fosse  colta  da 
pericolosa  malattia,  e  chiamato  a  se  il  con- 
fessore, non  lasciò  quest^di  ammonirla  del 
suo  vivere  poco  regolare.  E  quel  pio  ammo- 
nimento le*  fece  mutar  condotta.  Laonde  si 
distinse^per  umiltà,  per-hbetalità  verso  i 
poveri,  per  aspre  penitente  e  per  zelo  nel 
procurare  il  culto  di  Dio,  e  la  salute  delle 
anime.  Ebbe  il  dono  della  profezia,  della 
contemplazione  e  delle  lagrime.  Questa  il- 
lustre eroina,  vittima  della  .mortificazione  e 
dell'  amor  di  Dio,  mori  santamente  in  detto 
moBaslero  l'anno  1640  cinquanlesnno  quin- 
to dell'età  sua.  Il  suo  corpo  tuttavia  incor- 
rotto è  esposto  alla  |;)ubblica  venerazione. 
Benedetto  X-IIM'  innalzò  all'onore  de  bea- 
ti nel  1726.  E  Pio  VII  nel  1807  1'  ascrisse 
nel  novero  de'  santi.  •  • 

Anno  1620. 

i  ^  SIAMMARIA  SFORZA,  da  %^lagiano, 
minor  conventuale.  Uomo  dotto  e  scrittore. 
Diede  alle  stampe  Disquisixioìii  meteoro- 
logiche, tratte  dal  libro  delle  Meteore  di 
Aristotile.  La  Foridea  ec. 

Anno  1626. 

ANTONIO  BARBERINI,  di  Firenze,  fra- 
tello del  ponteiice  Urbano  Vili,  cappuc- 
cino. Passati  alcuni  anni  in  religione  nell'e- 
sercizio delle  più  nebili  virtù,  fu  fatto  dal- 
lo stesso  pontefice  cardinale  prete  del  tito- 
lo di  s.  Onofrio,  e  vescovo  di  Senigallia  l'an- 
no,162  4-  Fatto  vescovo  fu  contento  del  so- 
lo vitto  e  vestito  a  norma  de'  cappuccini,' 
E  tal  fu  i|  suo  contegno  di  vita,  che  nulla 
gli  mancava  della  forma  di  un  santo  [)a- 
store  e  di  uomo  perfetto.  Per  ordine  del 
sommo  pontefice  si  reoh  in  Roma,  e  da  lui 
ioc.iricato  de'  più  rilevanti  affari,  syonln- 
ijeamentc.  rinunziò  1'  episcopale  ulfizio,  e 
lutto  si  applicò  alla  corte  di  Roma,  nell'  e- 
dilicare  collegi  e  luoghi  pii  per  l'istruzione 
della  gioventù*  fino  all'  età  (li  77  anni  in 
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cui  mori  sotto  Innocenzo  XI  V  anno  1646. 
Abbiamo  di  lui  Cosliluxìoni  sincfdali  e  de- 
ci»eli  per  la  diocesi  di  Senigallia.  Costila- 
\ioni  ^  decreti  per  le  monache  della  sua 
diocesi.  Un  Trattato  dell'  antico  modo  del- 
le elezioni  nella  religione  de'  cappuccini. 
Ordinazioni  per  il  buon  regime  della  reli- 
gion,e  de'  cappuccini.  Testamento  e  codi- 
cillo scritto  ni  sua  mano  innanzi  la  morte. 

Anno  1620. 

BENIGNO  DA  Brescia,  riformato.  Fu  re, 
ligioso  molto  dinoto,  e  ornato  di  virtù.  Eser- 
citavasi  ne'ministeri  più  vili  ed  abbietti.  Es- 
sendo guardiano  andava  egli  stesso  chie- 
dendp  limosina  e  serviva  a'  frati.  Zelante 
della  povertà  fu  per  questo  eh'  ebbe  a  sof- 
frire molti  travagli.  Era  «omo  di  molta 
orazione,  nella  quale  il  di  lui  cuore  si  ac- 
cendevi lytto  dell'  amore  verso  Dio,  e  que- 
sto suo  accendimento  lo  mostrava  persino 
nel  volto.  Venne  dal  Signore  dotato  dello 
spirilo  profetico,  e  pei^etrava  j^li  animi  del- 
le persone.  Affine  di  giovare  a'  prossimi 
s' impiegò  eoa  somma  carità  e  pazieuza  nel- 
le confessioni  sopra  le  galere  venete  nella 
gueiTa  di  Candia.  Nel  qùal  uffizio  infer- 
mò a  morte,  e  ritrattosi  egli  al  basso  della 
galera,  senza  che  alcuno  se  ne  avvedesse 
passò  al  Signore  nel  i645.  Si  conobbe  la 
di  lui  morte- all' odore  che  esalò, dal  di 
lui  corpo  appena  spirato,  la^qual  cosa  recò 
a  tutti  stupore  ed  edificazione. 

Anno  1620.  • 

AGOSTINO  GALLIUGlO,«Di  Mondolfo, 
minor  conventuale.  Uomo  che  si  distinse 
nella  poesia.  Abbiamo  di  lui  la  Fita  di  s. 
Francesco  in  canti  veniisei,  poema  che 
venne  alle  stampe.  E  sebbene  abbia  scritto 
in  tempo  poco  favorevole  alle  belle  lettere, 
nondimeno  ha  il  suo  pregio,  e  vi  si  ammirA 
molta  imitazione  del  Tasso. 

Anno  1620. 

SABINA  BIGI,  DA  Gubbio,  terziaria. 
Fu  giovine  di  graziosa  avvenenza  e  di 
'impareggiabile  bontà.  Da' suoi  venne  col- 
locata in  miilrimoiiio.  In  questo  stato  com- 
piè tutti  i  doveri  verso  al  marito,  ma  non 
trascurò  quelli  che  risguardano  Iddio,  e 
perciò  fu  esatta  nell'osservanza  de' divini 
precetti.  Si  dava  spesso  alla  meditazione  del- 
le cose  celesti,  visitava  gì'  infermi,  conso- 
lava gli  afflitti,  rivestiva  e  alimentava  i 
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poveri.  Neil'  eia  di  60  anni  sciolta  per 
morte  d9i  marito  dalla  legge  del  malrimo- 
DÌo,  si  diede  di  proposilo  a  riformar  «se 
stessa;  cangiò*  r  abito  vedovile  itf  quello 
del  Terz'  ordine  de'  penitenti,  e  fu  cosi  cor- 
rispondente all'  abito  il  tenor  di  vita  intra- 
preso, che  trattava  con  somma  rigidezza  il 
proprio  corpo  fino  a  negargli  il  necessario. 
Poco  pane  ed  acqua  spesso  amai*eggiata  di 
cenere  e  di  lagrime  era  il  suo  cibo.  Gran- 
de la  sua  pietà  verso  i  prossimi,  visitava 
infermi  e  li*assisteva,  1  tribolati  e  li  con- 
solava, gli  agonizzanti  e  li* animava  e  con- 
fortava a  morire.  Tutta  era  intenta  a  cer- 
care dispregi  ed  ingiurie,  e  qi^ando  le  ve- 
nivano praticate,  con  allegrezza  le  riceveva 
come  meritevole  di  esse.  Meditava  del  con- 
tinuo la  passione  di  Gesù  Cristo,  e  tanta 
era  la  compassione  che  ne  ritraeva  da  spar- 
gere copiosissime  lagrime.  Neil'  Orazione 
ìli  trovata  molte  volte*  immobile  e  tutta 
•assorta  in  Dio.  11  Signore  le  rivelò  il  gior- 
no della  morte,  e  perciò  carica  di  anni  ma 
ripiena  di  ineriti  passò  al  Signore  1'  anno 
i633  e  fu  sepolta  nella  chiesa  di  s.  Girola- 
mo di  Gubbio,  celebre  innanzi  e  dopo 
morte  per  miracoli. 

Anno  1620. 

BARTOLOMEO  PETTORANI,  Napoli- 
tano, minor  osservante.  Domo  di  dottrina 
c  di  molto  merito.  Fu  da  Urbano  Vili 
spedilo  in  Ofiente  missionario.  Colla  sua 
predicazione  converti  e  battezzò  il  figlio 
dell'  imperatore  di  Etiopia^  e  lo  condusse 
a  Roma  a  prestare  ubbidienza  al  papa.  La 
congregazione  di  Propaganda  si  servi  di  lui 
in  molte  opere  arabe  orientali.  Venne  elet- 
to alle  sedi  di  Calahorra  e  di  Granata,  ed 
egli  rinunaiò  ad  ogni  dignità  per  vivere 
vita  umile  e  povera.  Mori  circa  il  1648. 

Anno  1620. 

PIETRO  FRANCESE,  riformato,  della 
provincia  serafica.  Dall'osservanza  di  Fran- 
cia fece  passaggio  alla  riforma  della  pro- 
vnicia  dell' Umbria.  Si  segnalò  principal-' 
mente  nelT  osservanza  della  povertà  e  del- 
l' ubbidienza,  nella  esemplarità  ,  e  nella 
buona  educazione  de'  giovani.  Esercitò  per 
lungo  tempo  la  carica  di  maestro  de'  no- 
vizii  con  molta  piacevolezza,  gravità  di 
costumi,  c  zelo  dell'  amor  di  Dio  e  della 
salute  delle  anime.  Fu  molto  assiduo  all'o- 


raziofìe  per  cui  mez^o  fece  acquisto  di  tut- 
te le  altre  virtù  che  adornano  perfettamen- 
te r  uomo  religioso.  Mori  nelT  ospizio  del- 
la chiesa  nuova  d'  Assisi  ed  ivi  venne  se- 
polto. •  . 

Anno  1620. 

BARTOLOMEO  DE'  VECCHI,  di  Bolo- 
gna, cappuccino.  Predicatore  p  professore 
di  sacra  teologia,  e^per  più  -anni  maestro 
de'  novizii.  Scrisse  una  Prassi  in  forma 
scolastica,  nella  quale  tratta  accnrataraen- 
te  e  in  modo  da  sciogliere  ogni  dubbio. 
Delle  CoriHi\iom^he  si  ricercano  per  l'in- 
gresso nella  religione.  Della  Facoltà^ói  as- 
solare gli  stessi  novizii  dalle*  censure  e 
da  , qualsivoglia  impedimento.  DeUa-Pro- 
fessione.  Della  {twalidità  di  delta  profes- 
sione, e  di  molte  altre  cose  relative  ai  no- 
vizii. Ci  ha  lasciato  inoltre  dei  Dubbiì 
morali  sopra  la  regola  de'  frati  minori.. 

Anno  1620. 

BONAVENTURA  ZAMPIZANO »i 
Parma,  cappuccino.  Fu  predicatore  e  mae- 
stro de'  novizii.  Singolare  nella  pietà,  nel- 
r  osservanza  della  regola  e  nella  divozione 
allajjeata  vergine  Maria.  Scrisse  i35  Me- 
(ìitaxìoni  tratte  dalla  sacra  Scrittura.  Ab- 
biamo allresi  alle  stampe  la  Storia  della 
vita  e  d#lle  azioni  delle  sante  vergitfi  e 
martiri  Caterina,  Cecilia  e  Margherita. 
Della  Conversione  e  della  penitenza  del 
re  Davide.  Mori  in  Parma  i'  anno  i658.  j 

Anno  1620. 

FRANCESCÒ  DI  Angbrs,  cappuccino, 
della  provincia  di  Parigi.  Uomo  addottri- 
nato, ottimo  predicatore  e  zelante  per  Ja 
gloria  di  Dio.  Abbiamo  di  lui  una  Storia 
delle  missioni  de'  padri  cappuccini  nel  re- 
gno di  Marocco  in  Africa.  La  t'ita  e  le 
azioni  del  padre  Giuseppe  le  Clero  cap- 
puccino.      •  * 

Anno  1620. 

CAMILLO  ANGLERIA,  di  Cremona,  del 
Terz'  ordine  claustcale,  alunno  di  Claudio 
Merula  musico  celebre.  Riusci  a  meravi- 


glia in  quest'  arte  talché  ne  divenne  cele- 
bre pVolessore,  come  lab  lo  dimostra  1'  0- 
pera  da  lui  pubblicata* nel  1622,  con  que- 
sto titolo  :  La  Regola  def  contrappunto  e 
della  musicala  composizione.  A  questa  ope- 
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ra  aggiunse  le  sue  Annotaxioni  V  altro  ce- 
lebre professore  padre  Giambatista  Marti- 
ni di  Bologna  minor  cooveDtuale. 

Anso  1630. 

DANTÈLÉ  delle  Reti,  di  S.  Maria  in 
Bagno,  castello  ne'  confini  della  via  Fla- 
minia, minor  osservante,  della  provincia  di 
Toscana.  Uomo  di  molto  merito,  e  addot- 
trinato. Fu  lettore,  definitore,  commissario 
provinciale,  e  predicatore  generale.  Tra- 
cfusse  il  libro  di  Antonio  Daza  minorità 
dall'  idioma  spagnuolo  nel  toscano  sulle 
Stimmate  di  s.  Francesco  aggiungendovi 
delle  note  in  margine,  con  degl'  indici  in- 
titolandolo Descrixiohe  delle  stimmate  di 
s.  Francesco,  e  la  pubblicò  a  Firenze  1'  an- 
no 1622.  Egli  poi' mori  a  Cortona  l'anno 

Aj<R0  1^20. 

FILIBERTO  DI  BoNEviLLE,  cappuccino, 
predicatore  egregio  e  veram,ente  apostolico 
della  provincia  di  Savoia/fu  ministro  e  pro- 
vinciale di  essa.  Per  quindici  anni  ne  ten- 
ne il  regime  accompagnato  sempre  da  pru- 
denza, da  zelò,  da  esemplarità  di  vita.  Si 
distinse  tra'  suoi  per  doCtrina,  talché  ebbe 
tra  i  teologi  dell'  ordine,  e  i  professori  del- 
la scolastica  il  primo  luogo.  S.  Francesco 
di  Sales  aveva  concepito  (della,  di.  lui  '  dotr 
trina  una  grande  stima,  non 4be  della  san- 
tità della  di  lui  vita,  in  guisa  ché  oltre  di 
averlo  scelto  a  suo  confessore,  aveva;  con 
lui  altresì  molta  amicizia  e  familiarità.  Era 
egli  solito  dire  :  «  che  se  si  perdesse  la 
somma  di  s.  Tommaso,  si  troverebbé  tutta 
intera  nella  mente  del  padre  Filiberto.  " 
Mori  circa  il  1623.  Scrisse  la  Vita  di  san 
Francesco  di  Sales,  e  la  pubblicò  colle 
stampe. 

Anno  1620. 

FRANCESCO  di  Rodrase,  Polacco,  cap- 
puccino, della  provincia  di  Boemia.  Uomo 
pio  ed  erudito.  Missionario  apostolico,  il 
quale  e  colla  voce,  e  col  fatto,  e  colla  dot- 
trina ha  convertito  molti  alla  cattolica  fe- 
de. Diede  alle  slampe  un  Trattato  sopra 
alcune  controversie,  ossia  risposte  a  set- 
tanta obieziiSni  proposte  dagli  eretici.  Un 
Direttorio  per  quelli  che  si  convertono  al- 
la fede  cattolica.  La  Vita  di  s.  Antonio  di 
Padova,  con  note.  Esertirji  spirituali  a 
76 


portata  di  tutti  gli  stati  e  le  condizioni  di 
persone. 

Anno  1620. 

PAOLO  SANSONE,  dì  Milano,  minor 
conventuale,  maestro  di  teologia,  uomo  te- 
nuto in  grande  stima  per  le  sue  qualità  di 
mente  e  di  cuore.  Venne  nel  1604  eletto  a 
ministro  di  sua  provincia  cui  governò  sag- 
giamente. Poi  fu  destinato  a  Treviso  inqui- 
sitore del  sant'  uffizio,  indi  a  Padova,  e 
quivi  venne  aggregato  al  collegio  de'  teo- 
logi, ove  pose  anche  fine  alla  sua  vita,  che 
fu  F  anno  1627.  Scrisse  de'  Commentarli 
in  Aristotile  ed  in  tutta  la  teologia. 

• 

Anno  1620. 

MICHELE  DI  Parada,  Spagnuolo  di  Se- 
govia, minor  osservante,  aella  provincia 
della  Concezione.  Vestì  1'  abito  di  france- 
scano in  Palenza,  attese  agli  studii  ne'  quali 
fece  non  ordinario  profitto,  e  divenne  in 
breve  lettore  di  sacra  teologia.  In  seguito 
fu  fatto  censore  della  sacra  inquisizione, 
nonché  cronologo  generale  del  suo  ordine. 
Scrisse  una  risposta  Apologetica  al  memo- 
riale de'  padri  riformati  scalzi  che  chiede- 
vano di  essere  separati  dall'  osservanza,  e 
la  fondamentale  ragione  dell'  unione.  Le 
htanxfi  alle  proposizioni  e  alle  risposte 
sopra  la  separazione  dei  medesimi.  Degli 
Impedimenti  del  matrimonio,  e  delle  di- 
spute intorno  ad  essi.  Morì  a  Vagliadolid 
r  anno  i633  nelF  età  di  anni  45. 

Anno  1620. 

GIACINTO  CHEVER,  Francese,  cap- 
puccino di  Parigi.  Predicatoue  di  molto 
nome,  e  impugnatore  infaticabile  degli  ere- 
tici. Promotore  dell'  accademia  delle  con- 
troversie di  Parigi.  Uomo  fornito  del  dono 
della  sapienza,  non  che  di  eccellenti  virtìi. 
Sono  di  lui  gli  .^r^ibo/i  della  fede  cattolica, 
confermati  co'  testi  della  sacra  Scrittura. 
Catechismo  sopra  lutti  gli  articoli  della 
professione  della  fede  cattolica.  Catechi- 
smo, ossia  istruzioni  sopra  il  sacrifizio  del- 
la messa,  colla  spiegazione  di  tutte  le  ce- 
rimonie e  colla  risposta  a  tutte  le  obbie- 
zioni degli  avversarii  di  questo  sacramento 
augustissimo.  Contraddizioni  evidenti  dei 
pretesi  riformati  sopra  i  punti  essenziali  di 
fede  nei  salmi,  nelle  preci  ecclesiastiche,  e 
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nella  forma  di  amministrare  i  sacramenti. 
Volumi  tre  di  Controversie  per  richiamare 
gli  eretici  alla  cognizione  della  verità  cat- 
tolica. Un  Dixionario  dei  principali  luoghi 
della  sacra  Scrittura  per  intendere  lutti  gli 
articoli  della  fede  cattolica  romana. 

Anno  1620. 

S.  FEDELE  DA  SiMARiNGA,  della  Svevia, 
cappuccino,  della  provincia  Svizzera,  uomo 
di  singolare  santità.  INacque  dalla  famiglia 
Key,  di  onesti  e  cattolici  parenti.  Fino  da 
fanciullo  attese  allo  studio  delie  lettere,  fe- 
ce il  corso  della  filosofia  e  del  diritto,  dopo 
di  che  venne  decorato  della  laurea  dottora- 
le.'^l/ell'elà  dilrentadue  anni,  nulla  curando 
le  mondane  cose  si  fece  écclesiastico,  e  or- 
dinato sacerdote,  il  giorno  di  s.  Francesco 
nella  chiesa  dei  padri  cappuccini  di  Fri- 
burgo, celebrò  la  sua  prima  messa.  Nello 
stesso  tempo  considerando  al  modo  di  con- 
durre una  vita  più  santa,  terminalo  ch'ebbe 
il  sacrifizio,  vesti  1'  abito  della  religione. 
Quindi  attese  allo  studio  della  teologia  af- 
fine di  abilitarsi  alle  confessioni  e  alla  pre- 
dicazione. Avvenne  che  manifestandosi  il 
bisogno  di  una  missione  nella  Svizzera  fu 
mandato  da'  suoi  superiori  a  coltivar  quel' 
la  vigna  manomessa  dagli  eretici.  Egli  vi 
andò  e  colla  sua  predicazione,  col  suo  esem- 
pio e  colle  sue  esortazioni  ridusse  a  buon 
senno  i  principali.  Tuttavia  nel  proseguire 
la  predicazione  a  vantaggio  di  que'  popoli 
prevedendo  una  cospirazione  degli  eretici 
contro  di  lui,  non  lasciò  di  premettere  con 
lagrime  la  confessione  de'  suoi  peccati.  E  in 
buon  punto,  da  poi  che  i  Petrigoviesi,  po- 
poli di  quel  paese,  scagliandosi  contro  di 
lui,  gli  scaricarono  sul  capo  tre  fieri  colpi, 
talché  divisalo  in  due  parti,  e  colle  spade 
trapassatigli  i  fianchi,  pregando  egli  per  i 
SUOI  persecutori,  colse  la  palma  del  marti- 
rio. Il  di  lui  corpo  fu  poscia  onorevolmen- 
te sepolto  ^ar  cattolici  e  non  lascia  tuttora 
di  operapeM||p£oli. 

!     Anno  1620. 

TEODORO  MALOSSIO,  di  Cremona,  del 
Terz'  ordine  claustrale.  Illustre  per  dottri- 
na e  più  illustre  per  pietà.  Fu  insigne  teo- 
logo, e  venne  distinto  con  onorevoli  cari- 
che nella  sua  provincia.  Mori  a  Trivulzio 
Tanno  1628.  Scrisse  una  erudita  Disserta- 
zione contro  la  pluralità  degli  uffizi. 
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Anno  1620. 

VITTORE  BRUNO,  di  Lucignana  ,  minor" 
conventuale  della  Toscana.  Famoso  dotto- 
re, il  quale  fu  reggente  per  molti  anni  del 
ginnasio  di  Padova  del  suo  ordine.  Indi 
passò  a  moderatore  di  quello  di  Bologna. 
Mori  di  morte  immatura  nel  trentesimo  set- 
limo  anno  non  compito  ancora  dell'  età  su» 
in  Modena  1'  anno  1627.  Lasciò  una  Espo- 
sixjLone  nel  prologo  del  maestro  delle  sen- 
tenze, e  tre  Trattati  della  Trinità,  degli 
angeli  e  delle  virtii. 

Anno  1620. 

ILLUMINATO  da  Messina,  cappuccino, 
esimio  teologo  di  quella  provincia  e  uomo 
celebre  per  dottrina  e  per  facondia,  non 
che  predicatore  di  molto  nome  del  suo  tempo. 
Ascese  a  tutti  i  gradi'di  dignità  nella  sua  pro- 
vincia, e  li  copri  con  decoro  e  con  soddisfa- 
zione comune,  come  con  uguale  soddisfazio- 
ne coprì  la  carica  di  conàmissario  e  visitatore 
generale  nei  regni  di  Castiglia.  Abbiamo  di 
lui  un'  Orazione  dell'  immacolata  Conce- 
zione, tenuta  in  Roma  Tanno  16 18  alla 
presenza  di  Paolo  V  sommo  pontefice,  de- 
gli eminentissimi  cardinali  e  di  tutti  i 
prelati. 

Anno  1620. 

LIBERATO  MAGATTI,  da  Scandiano, 
cappuccino,  della  provincia  Bolognese,  al 
secolo  aveva  conseguila  la  laurea  in  medi- 
cina, la  quale  professò  con  fama  di  profon- 
do ingegno  e  di  molla  dottrina  cosi  in  Pi- 
sa come  in  Ferrara.  Innalzò  le  sue  mire  a 
cose  maggiori,  abbracciò  T  istituto  de'  pa- 
dri cappuccini,  e  si  mise  a  calcare  la  stra- 
da con  ogni  sforzo  che  conduce  alla  perfe- 
zione. Scrisse  molte  opere  riguardanti  la 
medicina,  sotto  il  nome  secolare  di  Cesare 
Magatti,  cioè  della  rara  Medicatura  delle 
ferite,  in  due  libri  divisa,  ne'  quali  s' insc;- 
gna  il  metodo  piii  sicuro  e  più  felice  per 
curare  le  ferite  ;  opera  in  molto  credito 
presso  gT  intelligenti  dell'  arte. 

Anno  1620. 

FRANCESCO  ARRIBA,SpAONnoLo,  minor 
osservante  della  provincia  della  Concezione. 
Uomo  celebre  per  pietà,  dottrina  e  gravità  dt 
costumi.  Fu  eletto  ministro  dì  sua  provincia, 
indi  confessore  di  Anna  di  Austria  regina  del- 
le Spagne.  Poscia  fu  creata  vescovo  di  Se- 


Asso 

govia.  Per  ordine  finalmente  del  pontefice 
Clemente  Vili  intraprese  a  pubblicare  un' 
opera  divisa  in  quattro  parti,  col  titolo  : 
della  Conciliazione  della  predestinazione 
e  della  grazia  colla  libertà. 

Anno  1620. 

FRANCESCO  CALVA,  di  Valenza,  nella 
Spagna.  Fino  da' teneri  anni  inclinato  alla 
pietà  e  air  acquisto  delle  scienze,  dall'  ar- 
civescovo di  quella  città  fu  aggregato  alla 
chericale  milizia,  indi  fu.  a  lui  commesso 
il  regime  di  una  parrocchia.  Aspirando  in 
seguito  a  maggior  perfezione  abbracciò  l'i- 
stituto de' riformati  scalzi  nel  convento  di 
di  s.  Giovanni  di  Ribera,  nella  provincia  di 
s.  Giambatisla.  Indi  passò  alle  Isole  Filip- 
pine, poscia  nel  regno  del  Giappone.  Ven- 
ne appresso  esiliato  da  colà,  e  dopo  es- 
sersi impiegato  con  tutto  impegno  a  van- 
taggio spirituale  di  que'  popoli,  sofferte 
molte  tribolazioni,  travagli  ed  ingiurie,  e 
superati  grandi  pericoli,  nel  ritorno  che 
faceva  a'  suoi  fu  preso  per  istrada,  e  bru- 
ciato vivo  r  anno  1623  ed  in  tal  guisa  di- 
venne martire  glorioso  di  Cristo.  Trasportò 
dall'  idioma  spagouolo  nella  lingua  del 
Giappone  alcune  nte  de'  Sunti  cui  intito- 
lò il  fiore  de'  santi,  non  che  alcuni  libelli 
della  dottrina  cristiana. 

Anno  1620. 

LODOVICO  DI  Parigi,  cappuccino,  let- 
tore di  teologia  in  detta  provincia,  risplen- 
dctle  per  dottrina  e  per  integrità  di  vita.  Po- 
se tutto  il  suo  studio  nella  pratica  dell'  os- 
servanza regolare  e  nella  serafica  povertà. 
Fu  mollo  benemerito  alla  sua  provincia  per 
ciò  che  fece  a  vantaggio  della  niedesima. 
Abbiamo  di  lui  alle  stampe  una  Sposi^ione 
letterale  della  regola  francescana,  e  un 
Metodo  facile  per  1'  acquisto  della  perfe- 
zione. 

Anno  1620. 

MAURIZIO  DA  Venezia,  riformato.  Entrò 
da  giovanetto  nella  riforma  della  veneta 
provincia,  e  per  lo  zelo  che  sentiva  della 
conversione  delle  anime,  passò  nell'  Alba- 
nia, e  fu  uno  de'  fondatori  della  missione 
di  Tronsi.  Predicando  in  essa  1'  evangelio 
convertì  numero  ben  grande  di  que'popoli. 
Ebbe  a  soffrire  molte  ingiurie  ed  affronti 
dai  Turchi.  Per  le  incontrate  fatiche  grave- 
mente infermò  e  fece  ritorno  alla  provincia, 
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ove  a  poco  a  poco  consumato  di  forze  mori 
nel  1639  nel  convento  di  Treviso. 

Arno  1620. 

LUPO  PAEZ,  Spagnuolo,  del  Terz'ordine 
claustrale.  Uomo  di  gran  pietà  e  ripieno 
dello  spirito  del  Signore.  Predicatore  apo- 
stolico, e  visitatore  generale  del  suo  ordine 
nella  Spagna.  Scrisse  in  lingua  spagnuola 
una  Corona  della  vergine  distribuita  per 
misteri.  La  Fila  delja  ven.  suor  Francesca 
Agnese  dalla  Concezione,  nipote  di  s.  Pie- 
tro d'  Alcantara  ,  abadessa  del  monastero 
di  Betlemme  di  Zifuente,  non  che  fondatri- 
ce del  monastero  di  Oropesa  delle  Recol- 
lette del  Terz'  ordine^,  della  quale  fu  egli 
confessore.  Scrisse  inoltre  delle  virtù  e  de' 
miracoli  della  medesima. 

Anno  1620- 

BONAVENTURA  COLONNA,  di  Firen- 
ze, minor  conventuale,  maestro  di  sacra 
teologia.  Uomo  di  largo  merito  e  di  dot- 
trina. Venne  ascritto  al  collegio  de*  teologi 
di  Firenze,  e  1'  anno  i63o  ne  divenne  de- 
cano. Cessò  di  vivere  Tanno  i639  e  pub- 
blicò un  Trattato  della  proibizione  del 
duello.  Scrisse  un  Manuale  de'  religiosi 
per  r  acquisto  della  perfezione  fondato  ne- 
gli opuscoli  di  s.  Bonaventura,  e  nell'  au- 
torità de'  padri,  diviso  in  tre  parti. 

Anno  1620. 

BONAVENTURA  SEVERIENSE,  di 
Polonia,  minor  osservante,  molto  commen- 
dato per  i  suoi  studi  di. teologia,  per  l'in- 
tegrità de'  costumi,  celebre  per  la  pietà  e 
pel  culto  di  religione.  Pubblicò  in  lingua 
polacca  24  ore  contemplative.  Visse  fino 
all'  anno  i63o  nel  quale  scriveva. 

Anno  1620. 

GIAM  BATISTA  PACE,  dì  Bergamo,  ri- 
formato, predicatore.  Non  lasciò  d' impie- 
garsi indefesso  nella  dispensazione  della  di- 
vina parola.  Si  distinse  nella  cognizione  del 
canto  piano.  Fu  piià  volte  guardiano  ne'con- 
venti  di  sua  provincia.  Si  loda  la  sua  dot- 
trina, il  suo  zelo  e  il  suo  governo.  Mori  ia 
patria  da  peste  l'anno  i63o.  Abbiamo  di 
lui  un  Compendio  della  vita  di  s.  Giovan- 
ni da  Capistrano,  e  un'  Apologia  dèlia  reli- 
gione francescana  riformata  contro  alcuni 
detrattori  di  essa. 


Anno  16^0. 


Anno  1620. 

NICOLO'  SPINELLI,  da  Cremona,  del 
Terz'  ordine  claustrale.  Uomo  consecralo 
tutto  alla  musica,  nella  qual  professione 
riuscì  a  maraviglia,  fino  a  comporre  alcune 
operette  espresse  con  note  musicali.  Morì  a 
Pavia  V  anno  i63o  in  tempo  di  peste. 

Anno  1620. 

GIUSEPPE  MALDONATO,  Americano, 
originario  però  di  Siviglia,  minor  osservan- 
te, della  provincia  Guitense.  Uomo  di  pietà, 
di  dottrina  e  di  largo  merito.  Essendo  mi- 
nistro di  sua  provincia,  e  concorrendo  nel 
i6i8  al  generale  capitolo  dell'ordine,  do- 
vette fermarsi  alquanto  tempo  nella  pro- 
vincia di  Castiglia.  Intanto  fu  scelto  a  com- 
missario generale  del  suo  ordine,  e  confes- 
sore di  Margherita  di  Austria,  ed  in  un  con 
altri  padri  si  affaticò  dietro  un'  opera  inti- 
tolata ;  Arsenale  serafico,  per  difendere  la 
Concezione  di  Maria  vergine.  Pubblicò 
inoltre  altra  opera  sulT  autorità  del  Coni- 
missario  generale  delle  Indie. 

Anno  1620. 

SEBASTIANO  PALMERINO,  di  Bolo- 
gna,  minor  conventuale.  Uomo  di  molta 
pietà  e  religione.  Fervido  declamatore  del- 
la predicazione  evangelica,  Venne  in  segui- 
to per  la  sua  dottrina  aggregato  in  qualità 
di  teologo  neir  università  di  Firenze.  Morì 
in  patria  1'  anno  1625.  Pubblicò  il  modo 
di  fare  1'  Orazione  mentale  e  vocale  per  i 
novizi  elei  suo  ordine.  Alcune  preci  dwote 
e  meditazioni  per  onorare  e  compatirle  la 
B.  Vergine  ne'  principali  suoi  dolori. 

Anno  1620. 

ELIA  NUGGI,  DI  Cortona,  minor  con- 
ventuale, maestro  in  sacra  teologia,  e  divo- 
to banditore  della  divina  parola.  Perchè 
adorno  di  pietà  e  di  prudenza  fu  incarica- 
lo dell'  uffizio  di  moderatore  del  suo  con- 
vento, di  quello  di  Milano  e  di  altri  ancora. 
Cessò  poi  di  vivere  Tanno  i638.  Pubblicò 
la  Fita  e  i  miracoli  di  s.  Antonio  di  Pa- 
dova. 

Anno  1620. 

ZACCARIA  BOVERIO,  di  Saluzzo,  nel 
Piemonte,  cappuccino.  Definitore  generale 
dell'  ordine,  e  consultore  della  sacra  inqui- 
sizione di  Roma,  profondo  interprete  scrit- 


turale, professore  egregio  di  ambe  le  facol- 
tà positiva  e  scolastica,  forte  impugnatore 
degli  eretici,  e  valido  difensore  della  fede 
cattolica.  Abbiamo  di  lui  :  Dimostrazioni 
dei  segni  della  vera  e  falsa  religione  contro 
gli  ateisti  giudei,  e  principalmente  lutera- 
ni e  calvinisti.  Una  Parenesi  cattolica  a 
Marco  de  Dominis.  Una  Censura  parene- 
tica  nei  quattro  libri  della  repubblica  cri- 
stiana ed  ecclesiastica  dello  stesso.  Una 
Consulla  ortodossa  della  ragione  di  ab- 
bracciare la  vera  fede  e  religione,  diretta 
al  serenissimo  principe  Carlo  Stuardo.  Gli 
Annali  dell'ordine  de'cappuccini,  dal  prin- 
cipio dell'ordine  fino  all'anno  1612  in 
due  volumi  in  foglio.  Undici  dimostraxio' 
ni  della  vera  forma  dell'  abito  istituita  da 
s.  Francesco.  Morì  1'  anno  i638. 

Anno  1620. 

GABRIELE  FABRO,  Francese,  minor 
conventuale,  della  provincia  di  Genova. 
Uomo  di  gravità  e  di  autorità.  Fu  piili  vol- 
te ministro  della  provincia  di  Narbona  e 
di  Genova,  come  pure  visitatore  regio.  Mo- 
ri quest'  uomo  l' anno  iGSy  nella  Gallia 
Narbonese,  e  lasciò  monumenti  di  sua  dot- 
trina in  una  Ora%ione  funebre  per  la  mor- 
te di  Enrico  IV  re  di  Francia.  Alcune  Ora- 
zioni tenute  in  Roma  nella  cappella  ponti- 
ficia alla  presenza  di  Urbano  VIII.  Due 
Ora\ionì,  una  della  Concezione  dì  Maria, 
r  altra  dell'  anno  giubilare.  Uno  Specchio 
della  religione  francescana. 

.Anno  1620. 

LODOVICO  C  ASPENSE,  Spagnuolo,  cap- 
puccino, ministro  provinciale  della  provin- 
cia di  Saragozza,  e  definitore  generale  del- 
l' ordine.  Uomo  fornito  di  molti  doni  di 
natura,  illustre  per  dottrina,  per  erudizio- 
ne e  per  pietà  religiosa.  Ha  lasciato  un 
Corso  di  filosofia,  e  uno  di  teologia,  non 
che  un'  Apologia  in  difesa  degli  Annali 
del  padre  Zaccaria  Boverio.  Mori  il  1647- 

Anno  1620. 

BONIFAZIO  FAUSTO,  minor  conven- 
tuale, maestro  di  sacra  teologia,  discepolo 
del  P.  Agostino  Cassandri,  il  corifeo  dei  pre- 
dicatori del  suo  tempo.  Fu  destinato  a  mo- 
deratore dei  primari  ginnasi  di  sua  religio- 
ne, e  illustrò  le  principali  città  d'Italia  col- 
le sue  prediche.  Dal  pontefice  Paolo  V  fu 
spedito  legato  al  re  dì  Francia,  e  da  Urba- 


Anno  1620. 
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no  VITI  al  Duca  di  Urbino.  Predicando 
una  quaresima  in  Assisi,  consumato  più  dal- 
le fatiche  che  dall'  età  nel  giorno  di  vener- 
dì santo,  mancò  a'  vivi  l'anno  1628.  Abbia- 
mo di  lui  Prediche  quaresimali,  e  un  Pane- 
girico di  s.  Ignazio  di  Loiola. 

Anno  1620. 

TRANQUILLO  da  s.  Bemigio,  Francese, 
cappuccino,  della  provincia  di  Lione.  Pre- 
dicatore, erudito  nelle  sacre  lettere,  versato 
n«lle  controversie  della  fede,  nemico  di- 
chiarato degli  eretici,  e  difensore  acerrimo 
della  verità  ortodossa.  Abbiamo  alle  stam- 
pe di  lui  ;  Una  Esposizione  letterale  delle 
parole  evangeliche  intorno  al  Ss.  Sacra- 
mento dell'  eucaristia  secondo  la  fede  cat- 
tolica. Un  Esame  del  libro  di  Vincenzo 
ministro  eretico  di  Rupella. 

Anno  1620. 

MAURIZIO  CENTINO,  di  Ascoli,  nipo- 
te del  cardinale  Centino,  minor  conventua- 
le. Consegui  nel  suo  ordine  tutti  i  gradi 
che  a'  letterati  si  conferiscono.  Indi  fu  fat- 
to da  prima  vescovo  di  Massa,  poi  venne 
nel  i63i  trasferito  al  governo  della  chiesa 
di  Mileto  nella  Calabria.  Quivi  perfezionò 
il  seminario,  adornò  1'  ara  maggiore  della 
sua  cattedrale.  Non  una  sola  volta  fece  la 
visita  della  sua  diocesi,  celebrò  il  sinodo,  e 
operò  molte  altre  cose  degne  di  un  pio  pa- 
store. Mori  nel  1640  dopo  di  aver  governa- 
to il  suo  gregge  per  lo  spazio^  di  anni  9  e 
fu  sepolto  nella  cattedrale.  Abbiamo  di  lui 
un'  Opera  Teologica  dell'  incarnazione  e 
de'  Sacramenti,  non  che  alcune  Prediche 
per  r  avvento. 

Anno  1620. 

DIONISIO  ODRISCOL,  Ibernese,  minor 
osservante.  Nacque  da  nobilissima  farniglia 
che  occupava  le  cariche  piia  cospicue  del 
regno.  Avendo  il  di  lui  zio  e  padre  soffer- 
to molto  per  opporsi  all*eresia  in  Inghilter- 
ra, furono  costretti  a  lasciar  la  patria,  ab- 
bandonando i  loro  beni  e  le  loro  ricchezze 
piuttosto  che  perder  la  fede.  Si  sono  rifu- 
giati nella  Spagna  sotto  la  protezione  del 
re  cattolico.  "Taddeo,  che  cosi  chìamavasi  il 
padre,  non  lasciò  di  educare  nobilmente  il 
figliuolo  Dionisio  che  mostrava  un'  egregia 
indole,  e  divenuto  idoneo  nelle  armi  e  nel- 
le umane  lettere,  fu  da  Dio  ispirato  di  ab- 
bracciare r  ordine  de'  minori  osservanti 


nella  provincia  di  s.  Jacopo.  Fece  molto 
progresso  negli  studi  filosofici  e  teologici 
nel  convento  di  Salamanca,  talché  insegnò 
nella  città  di  Oviedo  in  prima  la  filosofia, 
indi  la  teologia.  Istituito  predicatore  eser- 
citò tal  ministero  in  Composlella,  in  Sala- 
manca e  in  molti  conventi  del  suo  ordine. 
Fatto  commissario  della  Crociata,  molto  si 
affaticò  a  di  lei  vantaggio.  Fu  eletto  poscia 
a  qualificatore  del  s.  Uffizio  dell'  inquisi- 
zione nella  Spagna.  Calcò  i  migliori  pulpi- 
ti della  Spagna,  predicò  anche  nella  corte 
di  Madrid,  e  si  fece  fama.  In  riguardo  del- 
le sue  fatiche,  della  soavità  de'  costumi, 
della  nobiltà  di  sua  famiglia,  Filippo  III  lo 
presentò  ad  Urbano  Vili  acciò  io  creasse 
vescovo  di  Brindisi.  Adori  il  pontefice  alle 
istanze,  e  fu  consecrato  in  Roma  nella  chie- 
sa di  s.  Isidoro  1'  anno  1640.  Governò  con 
somma  lode  la  sua  chiesa  per  anni  i4  dopo 
i  q.uali  mori.  Fu  sepolto  nella  sua  cattedra- 
le lasciando  sommo  desiderio  di  sè. 

Anno  1620. 

MAURO  DA  Valenza,  Spagnuolo,  cappuc- 
cino. Predicatore  di  molto  grido,  eloquente 
ed  erudito.  Professore  egregio  della  sacra 
facoltà  scolastica,  ma  più  assai  diligente 
cultore  della  virlìi  evangelica.  Stampò  vari 
Sermoni  de'  santi.  Un'  Orax^ione  funebre 
della  serenissima  Margherita  di  Austria. 
Prediche  quaresimali  molto  erudite  e  mo- 
rali. Mori  in  patria  l'anno  1657. 

Anno  1620. 

MICHELE  MESSEROTTI,  da  Bologna, 
minor  conventuale.  Già  provinciale  di  Au- 
stria, indi  inquisitore  di  Firenze.  Per  bre- 
ve di  Gregorio  XV  fu  eletto  ministro  gene- 
rale del  suo  ordine  nell'anno  1623.  Go- 
vernò un  anno,  e  fu  fatto  vescovo  di  Rilet- 
to, ove  mori  nel  i63o. 

Anno  1620. 

BERNARDINO  da  Senis,  minor  osservan- 
te, della  provincia  di  Portogallo,  lettor  giu- 
bilato, e  commissario  generale  oltramonta- 
no, eletto  nella  congregazione  generale  ce- 
lebrata in  Segovia  l'anno  1621,  Indi  nel 
capitolo  generale  tenuto  in  Roma  1'  anno 
santo  1625  fu  destinato  generale  ministro 
dell'ordine.  Governò  otto  anni  lodevolmen- 
te. Fu  molto  favorevole  alla  riforma.  Sotto 
il  suo  governo  avvenne  la  canonizzazione  di 
s.  Elisabetta  regina  di  Portogallo,  celebrata 
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sotto  Urbano  Vili,  la  beatificazione  dei 
martiri  del  Giappone,  non  che  la  custodia 
affidata  ai  riformati  del  sacro  monte  di'Al- 
vernia.  Terminato  eh'  ebbe  il  suo  regime  fu 
eletto  vescovo  di  Visco  nel  Portogallo. 

Anno  1620. 

PIETRO  DA  MoNTB  Franco,  castello  della 
diocesi  di  Spoleto  ,  riformato,  laico.  Per 
espiare  con  dovuta  penitenza  un  omicidio 
da  lui  involontariamente  commesso,  mentre 
era  giovinetto,  dopo  avere  somministrato 
alla  famiglia  dell'  ucciso  tutti  quegli  aiuti  a 
lui  possibili,  si  consecrò  al  Signore  nel 
francescano  istituto  in  qualità  di  laico  tra  i 
riformati  nella  provincia  dell'  Umbria.  Era 
al  sommo  diligente  nell'  intervenire  alla 
chiesa.  Non  gustava  di  altra  conversazione, 
che  quella  di  Dio.  Dimorava  più  che  pote- 
va ne'  luoghi  solitari.  Nel  leggere  0  discor- 
rere della  passione  del  Redentore  tutto 
scorgevasi  infiammato  in  volto  ed  acceso 
nell'amor  di  Dio.  Singolare  fu  la  di  lui  mo- 
destia, invitta  la  pazienza,  somma  l'umil- 
tà E  fu  per  questa  virtù  che  venne  dotato 
da  Dio  dello  spirito  di  profezia.  Pieno  di 
anni  e  di  meriti  passò  al  Signore  nel  i65o. 

Anno  1620. 

BENEDETTO  da  Milano,  riformato.  Ve- 
sti  r  abito  nell'  età  sua  florida  tra'  padri 
osservanti,  ma  bramando  vita  più  stretta, 
fece  passaggio  alla  riforma  nella  stessa  pro- 
vincia di  Milano.  Quivi  datosi  totalmente 
al  divin  servigio,  e  staccatosi  affatto  dalle 
cose  terrene  e  dall'affetto  a' parenti  ed  agli 
amici,  si  applicò  di  proposito  all'  acquisto 
dell'  umiltà,  carità,  orazione  e  puntuale  os- 
servanza della  sua  regola.  L'  astinenza,  la 
penitenza  e  la  mortificazione  di  lui  furono 
grandi  ed  austere  pel  corso  di  trent'  anni 
continui.  Stava  di  maniera  assorto  nell'ora- 
zióne che  riceveva  molti  lumi  da  Dio.  Ce- 
lebrava la  santa  messa  con  tanto  fervore  di 
spirito,  che  per  lunga  che  fosse  non  rincre- 
sceva ad  alcuno,  anzi  si  riputava  felice 
chi  ascoltare  0  servire  la  potesse.  Trovava- 
si  di  convento  nell'anno  1629  nel  santo 
Monte  di  Varallo  quando  una  fiera  peste 
desolava  tutti  i  circonvicini  paesi.  Avendo 
egli  predetto  che  tutti  quelli,  che  pentiti 
de'  loro  errori  si  fossero  recati  a  visitare 
r  immagine  di  Maria  del  sacro  Monte,  non 
sarebbero  slati  tocchi  dalla  peste,  e  quelli 


che  ne  fossero  infetti  sarebbero  guariti,  la 
predizione  ebbe  interamente  il  suo  effetto. 
Dopo  aver  dimorato  su  quel  sacro  Monte 
più  di  trent' anni,  un  giorno  celebrata  la  s. 
Messa,  senza  prima  sentire  alcun  male,  ol- 
tre r  ordinario  si  ritirò  in  cella,  e  quivi  po- 
stosi ginocchione  per  orare,  rendette  l'ani- 
ma al  suo .  Creatore  senz'  accorgimento  di 
alcuno.  Non  veggendolo  i  frati  nel  refetto- 
rio, e  cercando  di  lui,  lo  trovarono  morto  : 
in  ginocchio  in  atto  di  orare,  cosa  veramen- 
te maravigliosa,  perchè  rimasto  immobile  e 
colla  faccia  bella  ed  ilare  come  se  fosse  vi- 
vo. Avvenne  ciò  1'  anno  i636,  e  tutti  attri- 
buirono il  miracolo  ai  meriti  di  lui. 

Anno  1620. 

SERAFINO  DA  Palermo,  riformato.  Na- 
cque da  genitori  nobili  altrettanto  pii  e  fui 
istruito  ne' buoni  costumi.  Di  17  anni  si 
allacciò  con  donna  libera  con  cui  visse  cir- 
ca un  anno.  Tocco  dalla  divina  grazia  de- 
testò i  suoi  errori,  e  chiese  di  essere  am- 
messo tra'  riformati.  Dopo  molte  istanze, 
ne  vesti  l'abito  in  qualità  di  cherico.  Scor- 
si sei  mesi  si  risvegliò  in  lui  il  desiderio' 
di  farsi  laico,  e  tanto  fece  che  il  superiore 
si  determinò  di  levargli  la  cherica.  Comin- 
ciò a  servir  la  cucina,  a  lavorar  V  orto,  a 
questuare  per  la  città  pane  e  vino.  Tre 
mesi  rimase  in  questo  stato.  Dietro  le  istan- 
ze del  principe  suo  fratello  e  di  sua  madre, 
il  superiore.r  obbligò  a  prendere  di  nuovo 
la  tonsura.  Terminato  il  novÌ4Ìato  si  diede 
tutto  alla  vita  contemplativa.  A  mensa  man- 
giava solo  i  pezzi  di  pane  avanzati  agli  al- 
tri frati,  portava  un  abito  il  più  lacero,^ 
dormiva  pochissimo  sopra  una  stuoia,  spaz- 
zava il  convento.  Portava  un  cinto  di  ferro 
con  uncinetti  aguzzi  sopra  le  carni.  Coli'  e- 
sercizio  di  queste  e  di  altre  virtù  il  Signore 
lo  stimò  degno  del  premio,  ed  egli  in  età  di 
soli  26  anni  andò  a  coglierlo  nel  cielo  l'an- 
no 1621. 

Anno  1620. 

FRANCESCO  da  Genova,  cappuccino. 
Uomo  di  molta  dottrina  e  di  tutto  fervore 
nello  spirito.  Per  lo  spazio  di  dieci  anni 
continuati  fu  predicatore  ad  Urbano  Vili  e 
al  sacro  collegio  apostolico.  Esercitò  un  tal 
ministero  per  modo  che  parve  fosse  anima- 
to e  nelle  parole  e  nelle  opere  dalla  sola 
virtù.  Vive  ancora  la  memoria  del  suo  no- 


Amo 

me,  per  la  gloria  che  si  è  acquistata  co'  su- 
dori e  colle  fatiche  nel  nobile  ministero. 

Anno  1620. 

LODOVICO  DALLA  Croce,  Portoghese,  ri- 
formato, della  provincia  di  Napoli,  ove  fu 
anche  ministro  provinciale,  e  poco  dopo 
guardiano  del  reale  monastero  di  s.  Chiara 
di  Napoli.  Iodi  chiamato  a  Roma  l' an- 
no 1628,  fu  fatto  preside  della  sacra  peni- 
teozieria  in  Laterano,  e  poscia  assunto  al 
■vicariato  generale  della  riforma,  terminalo 
il  quale  ritornò  preside  in  Laterano,  ove 
scrisse  le  seguenti  opere:  un  Libt^o  de'Com- 
meutari  sopra  le  bolle'della  Crociata.  Della 
Composi\ione.  De'  Defunti.  Altro  libro  so- 

{)ra  la  bolla  Coenae.  Un  Trattato  dei  legati 
asciati  ai  frali  minori.  Alcuni  dubbi  mora- 
li, ai  quali  dottamente  rispose  nella  peni- 
tenzieria  Laleranense.  Mori  nel  i653  in 
Saragozza  mentre  si  recava  in  Toledo  al 
capitolo  generale. 

Anso  1620. 

GIACINTO  DA  Casale,  cappuccino,  no- 
bile di  condizione,  eccellente  per  1'  acqui- 
sto che  fece  delle  scienze,  perito  nelle 
leggi  civile  e  canonica,  laurealo  nella  città 
di  Bologna.  Fu  uomo  dotato  di  somma  pru- 
denza e  destrezza  negli  afiari,  di  edificante 
condotta  e  di  soda  virtù.  Fu  mandalo  da 
Gregorio  XIV  oratore  a  tutti  i  principi  cri- 
stiani a  favor  di  s.  Chiesa  e  dell'  Impero,  e 
operò  molto  bene.  Applicato  alla  teologia 
riuscì  profondo. teologo,  e  costituito  predi- 
catore, esercitava  il  ministero  apostolico  con 
tanta  sapienza  ed  energia  che  le  maggiori 
città  d'  Italia  il  desideravano  a  gara.  Mira- 
bili furono  le  conversioni  da  lui  operate. 
Viaggiando  per  mare  con  ferventissima  ora- 
zione, altre  volte  col  semplice  segno  della 
croce  sedò  infuriate  tempeste.  Mori  in  Ca- 
sale r  anno  1627. 

Anno  1620. 

IPPOLITA  ZEFFIRINI,  dì  Cortona,  del 
Terz'  ordine  claustrale.  Fino  da  fanciulla  si 
mostrò  dedita  agli  spassi  e  al  vestir  moder- 
no. Mortole  il  padre  rimase  sotto  la  cura 
di  uno  zio  paterno,  il  quale  per  sicurezza 
della  di  lei  onestà,  e  per  educarla  nc'buoni 
costumi,  la  collocò  nel  monastero  di  s.  Giro- 
lamo nel  quale  pigliò  1'  abito  del  Terz*  or- 
dine, non  però  il  contegno  di  vita  necessa- 
rio. Conobbe  mercè  della  divina  grazia  il 
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suo  mal  operare,  e  con  una  dolorosa  con- 
fessione tutta  si  converti  a  Dio.  Cominciò 
a  darsi  all'  orazione,  dalla  quale  ritraeva 
una  perfetta  cognizione  della  sua  mala  vita, 
e  ne  sentiva  il  piii  vivo  dolore,  facendone 
aspra  penitenza.  Si  flagellava  fino  all'  ef- 
fusione del  sangue,  portava  aspri  cilizi,  ag- 
giungeva rigorosi  digiuni.  Si  applicava  alla 
contemplazione  nella  quale  veniva  favorita 
da  Dio  con  singolari  visioni,  cosicché  giun- 
se a  sommo  grado  di  perfezione.  A  lei  ri- 
correvano le  genti  per  aver  grazie,  e  le  ot- 
tenevano, e  molti  nelle  loro  infermità  erano 
guariti.  Avvenne  la  di  lei  morte  nel  1646  e 
fu  pianta  per  tutta  Cortona. 

Anno  1620. 

TOMMASO  DA  Trebiano,  cappuccino  lai- 
co. Passò  i  primi  anni  della  sua  gioventù 
educato  alla  semplice  ne'  lavori  di  campa- 
gna. Chiamalo  da  Dio  prese  l' abito  tra' 
cappuccini.  Per  giungere  alla  perfezione 
si  servi  di  una  profonda  umiltà.  Fu  grande 
la  sua  pazienza  nelle  dolorose  malattie  a 
cui  fu  soggetto.  Si  rese  mirabile  nella  po- 
vertà. L'  abito  stesso  teneva  cosi  coito, 
stretto  e  rappezzato,  che  bastava  appena  a 
ripararlo  dal  freddo.  Nella  celia  non  aveva 
che  una  ignuda  tavola  per  letto.  Rigorosa 
era  in  lui  la  mortificazione  de'  sensi.  Sol- 
lecita ed  indefessa  la  cura  degl'  infermi. 
Intima  1'  unione  con  Dio  nell'  orazione. 
Moltissime  furono  le  visioni  e  le  rivelazio- 
ni coJle  quali  fu  favorito  dal  cielo.  Mori,  e 
dopo  morte  non  lasciò  il  Signore  di  ren- 
derlo celebi^e  per  miracoli. 

Anno  1620. 

ANGELO  ULPI,  da  Montepeloso,  nel  re- 
gno di  Napoli,  minor  conventuale.  Reggen- 
te dello  studio  nel  regio  convento  di  s.  Lo- 
renzo in  Napoli.  Uomo  dotto,  affabile,  as- 
siduo negli  studii,  alieno  dal  ricercare  ono- 
ri nella  religione,  caro  a  tutti,  a  molti  pro- 
ficuo. Visitava  gì'  infermi,  consolava  gli 
afflitti,  dirigeva  spiritualmente  le  anime 
con  grande  utilità  e  profitto,  essendo  pe- 
rito ncir  ascetica  e  mistica  teologia.  Tutto 
fu  applicalo  a  dilucidare  la  dottrina  di 
Scolo,  divisa  in  molli  volumi,  e  scrisse  de' 
CoininenLirii  sulla  medesima,  ne' quali  si 
dilucida,  si  comprova  e  si  difende  la  di  lui 
dottrina. 
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Anno  1620. 

AGOSTINO  SUPERBI,  di  Ferrara,  mi- 
nor conventuale.  Uomo  fornito  d'  ogni  gui- 
sa di  dottrina,  adorno  d' ingenue  doti  del- 
l' animo.  Insigne  teologo  e  facondo  oratore. 
Predicò  nelle  più  illustri  città  d' Italia  con 
applauso  universale.  Ebbe  onori  molti  dal 
duca  di  Mantova,' che  lo  dichiarò  suo  teo- 
logo. Scrisse  dell'  Origine  e  dell'  antichità 
di  Ferrara.  L' Idea  angelica,  nella  quale 
diffusamente  tratta  della  natura  e  dei  mi- 
nisterii  degli  angeli.  Un  Becacordo  scrittu- 
rale sopra  il  cantico  della  Vergine.  Un  j4p- 
parato  degli  uomini  Ferraresi  celebri  in 
dottrina  e  in  virtù.  Altro  Apparato  degli 
uomini  della  stessa  città  distinti  nelle  armi. 
Discorsi  de'  santi,  e  un  Combattimento 
spirituale. 

Anno  1620. 

BARTOLOMEO  CIMARELLO,  di  Co- 
EiNALDo,  diocesi  di  Sinigallia,  minor  osser- 
vante, della  provincia  della  Marca.  Filoso- 
fo e  teologo  insigne.  Uomo  veramente  reli- 
gioso, e  che  cercò  sempre  il  maggior  deco- 
ro dell'  istituto.  Fu  di  molto  aiuto  al  Wa- 
dingo  nel  lavoro  de' suoi  annali.  Egli  per- 
lustrò molte  città  d' Italia,  e  frugò  gli  ar- 
chivii  per  trarne  i  necessarii  documenti. 
Pubblicò  una  quarta  parte  in  seguito  alle 
tre  prime,  composte  dal  padre  Marco  da 
Lisbona,  delle  cronache  dell'  ordine.  Delle 
Annotazioni  sui  quattro  libri  delle  senten- 
ze di  Scoto,  e  dei  Commentarti  sul  primo 
e  sul  quarto  dello  stesso  Scoto.  Un'  Apolo- 
gia di  diverse  cose  di  filosofia  e  di  teologia 
contro  i  detrattori  dell'  ordine  di  s.  France- 
sco dell'  osservanza.  Intorno  alla  forma  a 
al  colore  dell'  abito  di  s.  Francesco. 

Anno  1620. 

EVANGELISTA  di  Mominio,  Toscano, 
della  diocesi  di  Pistoia,  minor  osservante. 
Ministro  provinciale  della  Toscana,  e  vica- 
rio della  famiglia  Cismontana,  definitore 
generale.  Dotto  uomo  ed  insigne  predica- 
tore. Assai  caro  al  duca  di  Toscana,  questi 
SI  servi  di  lui,  come  sollecito  e  assai  de- 
stro nel  trattare  affari,  per  mandarlo  a  Fi- 
lippo IV  re  di  Spagna.  Abbiamo  di  lui  un 
Direttorio  dei  superiori  regolari,  e  degli 
ecclesiastici,  a'  quali  è  devoluto  il  regime 
de'  monaci  e  delle  monache.  Un  Diario 


quaresimale ,  ovvero  Sermoni  pel  corso 
della  quaresima. 

Anno  i6ao. 

FRANCESCO  FEVANDENZIO,  mino- 
re, nipote  dell'  altro,  di  cui  abbiamo  fatto 
parola  nel  secolo  antecedente,  minor  con- 
ventuale. Dottor  di  Parigi,  di  virtù  e  di 
dottrina  in  nulla  dissimile  dallo  zio.  Uomo 
di  ottimi  costumi,  di  amena  conversazione, 
di  pietà  insigne,  di  carità  esimio,  in  ogni 
genere  di  scienze  istrutto.  Pubblicò,  tra  le 
altre  cose,  un'  opera  col  titolo  :  Controver- 
sie della  fede  contro  i  calvinisti.  Materie 
teologiche  nel  primo  libro  delle  sentenze. 

Anivo  1620. 

FRANCESCO  PALUDANO,  di  Anversa, 
minor  osservante.  Spesso  guardiano  della 
Germania  inferiore,  qualche  volta  com- 
missario visitatore,  e  definitore  di  provin- 
cia, finalmente  ministro  provinciale.  Stam- 
pò un  Manuale  del  cingolo  di  s.  France- 
sco, con  alcune  meditazioni  e  pie  istru- 
zioni. La  P^ita  di  s.  Elisabetta  regina  di 
Portogallo.  Morì  in  Anversa  1'  ultimo  gior- 
no del  triennale  governo  del  suo  provin- 
cialato  r  anno  i65i. 

Anno  1620. 

GASPARE  DALLA  Fonte,  Spagnuolo,  di 
Toledo,  minor  osservante,  della  provincia  ' 
di  Gastiglia.  Uomo  dotto,  fu  chiamato  a 
Roma  nel  collegio  di  s.  Pietro  Montorio 
ad  insegnare  a  scelli  giovani  un  corso  di 
arti  liberali.  Terminato  il  quale  fu  manda- 
to nel  collegio  di  s.  Isidoro  ad  insegnare 
teoloj^ia.  Indi  passò  in  Alcalà  in  qualità  di 
guardiano  di  quel  convento.  Fu  eletto  po- 
scia qualificatore.in  Ispagna  del  sant'  uffi- 
zio. Pubblicò  Questioni  dialettiche,  e  la 
Fisica  secondo  la  mente  di  Scoto.  Una  Sto-  \ 
ria  del  capitolo  generale  celebrato  a  Tole-  1 
do  l'anno  i633.  Un  volume  in  foglio  coi  j 
titolo  :  Arsenale  serafico,  e  un'  unione  ge^ 
aerale  di  argomenti  comprovanti  il  titola 
dell'  immacolata  Concezione  di  Maria.  fl 

Anno  1620.  ■ 

ENRICO  ARVILLE,  cappuccino,  mail 
chese  di  Pallascar,  nobile  per  eccellenM 
virtù  e  di  molta  erudizione.  Uomo  religioB 
sissimo,  celebre  predicatore,  guardiano 
definitore  della  provincia  di  Parigi.  Abbi» 


Anno  1620. 


609 


mo  di  lui  uq'  Isagoge  cronologica^  ossia 
una  introduzione  alla  cognizione  de'  tempi 
e  delle  cose,  eh'  ebbero  luogo  dal  principio 
del  mondo  fino  al  1620  ;  opera  scritta  con 
novità  di  metodo,  e  molto  utile  ai  crono- 
logi e  studiosi  della  sacra  Scrittura.  Ser- 
moni del  Ss.  Sacramento  dell'  Eucaristia. 

Anso  1620. 

ENRICO  VILLALUPO,  Spagnuolo,  di 
Zamora,  minor  osserrante.  Lesse  teologia 
per  molti  anni  nel  convento  di  Salamanca, 
iodi  chiesta  la  dimissione  per  dedicarsi 
tutto  alla  pietà  e  alle  scienze  morali,  in  mo- 
do particolare  si  applicava  allo  studio  del 
gius  canonico,  stabilendo  di  ridurre  le 
principali  materie  di  morale  teologia  ad  un 
metodo  dotto,  chiaro,  solido  e  più  facile. 
Ciò  fece  in  due  tomi,  contenenti  il  primo 
venti  trattati^  il  secondo  quarant'  uno.  Trat- 
tò, ma  pili  compendiosamente,  i  Precetti 
della  chiesa.  Ci  ha  lascialo  inoltre  un  Ma- 
nuale  per  i  confessori.  Mori  in  Salamanca 
r  anno  1637  circa. 

Anno  1620. 

INNOCEINZO  DA  Chiusa,  Siciliano,  rifor- 
mato laico.  Vesti  1'  abito  tra'  padri  osser- 
vanti nel  convento  di  s.  Maria  di  Gesù. 
Visse  con  somma  perfezione  e  virtù,  fino 
ad  avanzare  i  più  provetti  in  essa.  Ottenu- 
ta da'  superiori  la  licenza,  passò  tra  i  rifor- 
mati, ove  condusse  una  vita  di  gran  peni- 
tenza, umiltà,  pazienza  ed  ubbidienza  fino 
a  rendersi  presso  tutti  ammirabile.  Fu  elet- 
to più  volle  guardiano.  Dalla  Sicilia,  ove 
operò  cose  maravigliose,  fu  chiamalo  a  Ro- 
ma dal  pontefice  Gregorio  XV,  e  ivi  cari- 
co di  anni  e  ricolmo  di  meriti,  mori  nel 
convento  di  s.  Pietro  Montorio  1'  anno 
1621,  e  divenne  illustre*,  dopo  morte  per 
miracoli. 

Anno  1620. 

FELICE  CI  ATTI,  di  Perugia,  originario 
di  Bellona,  minor  conventuale.  Fu  di  no- 
bile ingegno,  antiquario,  oratore,  poeta,  fi- 
losofo e  teologo.  Reggente  degli  studii  di 
Pisa,  Urbino,  Perugia  e  Firenze.  Venne 
eletto  ministro  provinciale  di  sua  provin- 
cia in  Assisi.  Morì  giovine  nel. convento  di 
Spello  r  anno  1642.  Abbiamo  di  lui  alcune 
opere,  cioè  dell'  Origine  della  chiesa  Peru- 
gina, e  del  suo  primo  vescovo.  Della  Storia 
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di  Perugia,  in  quattro  parti,  T  ultima  che 
arriva  fino  al  1285.  Discorso  accademico 
in  lode  del  color  bigio.  Un  trattato  dell'a- 
nello  sponisale  della  B.  V.  esistente  in  Pe- 
rugia. Degli  illustri  minoriti  perugini. 

Anno  1620. 

GIANNAINTONIO  DI  Modena,  cappuc- 
cino. Uomo  di  dottrina  e  celebrato  per 
probità.  Venne  innalzato  al  supremo  grado 
del  suo  ordine,  cioè  al  generalato,  1'  anno 
i633.  Governò  anni  quattro. 

Anno  1620. 

LODOVICO  CIOTTO,  Romano,  del  Ter- 
zo ordine  claustrale,  maestro  di  teologia, 
priore  del  convento  di  Roma,  custode  e 
provinciale  della  provincia  romana,  noa 
che  secretario  e  definilore  generale.  Due 
volte  venne  'eletto  ministro  generale,  nel 
1628  e  nel  i63i.  Morì  in  Roma  nel  i635 
nel  convento  de'  ss.  Cosma  e  Damiano,  la 
cui  chiesa  ornò  di  molte  sacre  suppellettili. 

Anno  1620. 

LAURA  VlTACCIO,  Di  Napoli,  del  Ter- 
zo ordine  claustrale.  Fu  in  lei  fino  da  fan- 
ciulla grande  il  desiderio  di  farsi  monaca, 
e  in  età  conveniente  lo  potè  mandare  ad 
effetto  nel  convento  di  s.  Spirilo  di  Mola 
nel  regno  di  Napoli.  Si  prqpose  d' imitar 
Gesili  crocifisso,  e  perciò  non  solo  amava 
grandemente  di  patire  per  lui,  ma  dippiù 
desiderava  di  essere  a  parte  dei  dolori  del- 
le piaghe  divine  di  lui.  Il  Signore  la  esaudì 
col  far  sì  che  le  si  aprisse  in  un  ginocchio 
una  piaga  crudele,  per  cui  quasi  tutta  la 
vita  le  convenne  stare  a  letto  con  acutis- 
simi dolori.  In  mezzo  al  suo  patire  si  mo- 
strava allegra  e  contenta,  e  ringraziava  il 
Signore  di  un  tal  favore.  Si  dice  che  il  dì 
lei  cuore  fosse  divenuto  un  doloroso  calva- 
rio per  la  meditazione  che  del  continuo  fa- 
ceva della  passione  di  Cristo.  Dopo  cosi 
duro  patire,  meritò  di  godere  eternamente 
lassù  nel  cielo. 

Anno  1620. 

MICHEL  VIVIEN,  recolletto,  della  pro- 
vincia di  Aquilania.  Lettore  di  sacra  teolo- 
gia, e  molto  versato  nelle  materie  concio- 
natorie.  Affine  di  giovare  a  quelli  che  si  tì- 
I  sercitano  nel  ministero  della  predicazione 
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(Jìede  alle  stampe  un'opera  che  fu  tenuta 
in  molto  pregio  col  titolo  :  Tertulliano 
predicante,  distribuita  in  sei  volumi  in 
quarto.  Sotto  questo  specioso  titolo  si  con- 
tiene qualunque  materia  predicabile  in  tut- 
te le  domeniche  e  feste  dell'  anno,  non  che 
in  ciascun  giorno  della  quaresima,  forman- 
te per  lo  meno  sei  prediche  per  cadauna, 
illustrate  con  triplice  divisione  ;  opera  la- 
boriosa, e  che  dimostra  1'  ingegno  non  co- 
mune dell'  autore. 

Anno  1620. 

LUIGI  CREMASCHI,  hobile  Piacenti- 
no, del  Terz'  ordine  claustrale.  Si  distinse 
nella  pratica  delle  più  eroiche  virtù/  spe- 
cialmente della  carità  verso  il  prossimo. 
Per  esercizio  di  essa  si  pose  ad  assistere 
gli  ammalati  nel  pubblico  lazzaretto,  ove 
contratto  il  morbo  pestilenzriale,  morì  egli 
pure  vittima  della  carità. 

Anno  1620. 

DOMENICO  DE  GUBERNATIS,^  mi- 
nor  osservante.  Scrittore  di  mento.  E  au- 
tore dell'  Orbe  serafico.  Questa  grande  0- 
pera  non  è  finita,  ma  è  di  un  vastissimo  di- 
segno. Abbiamo  inoltre  di  lui  un'  altra  ope- 
ra delle  antiche  missioni  dei  minori,  impor- 
tantissima per  la  grande  Istoria  delle  mis- 
sioni monastiche. 

• 

Anno  1620. 

DAMASO  DALLA  Presentazione,  Portoghe- 
se, riformato  ^calzo,  della  provincia  di  s. 
Antonio  di  quel  regno.  Uomo  pio  e  religio- 
so. Fu  definitore  della  sua  provincia  e  cu- 
stode, non  che  teologo  e  censore  del  santo 
uffizio.  Scrisse  una  Esposizione  della  rego- 
la serafica  col  titolo  :  rocaiione  del  frate 
minore. 

Auro  1620. 

DIEGO  DI  s.  Francesco  da  Membrilla, 
castello  nella  provincia  della  vecchia  Ca- 
stiglia,  riformato  scalzo,  della  provincia  di 
s  Paolo,  celebre  concionatore.  Per  il  desi- 
derio di  cooperare  alla  salute  delle  anime 
si  recò  alle  isole  Filippine,  indi  spedilo  al 
regno  del  (iiappone,  fu  destinato  commis- 
sario di  quella  provincia,  nella  cui  aposto- 
lica missione  ebbe  a  soffrire  in  Vomera  la 
carcerazione  in  orrenda  prigione,  soffrendo 


molti  e  gravi  mali  trattamenti  da'  quali 
venne  col  tempo  sottratto.  Non  molto  dopo 
di  nuovo  portatosi  tra'  Giapponesi,  avendo 
operato  molte  cose  per  la  fede  di  Cristo,  e 
sofferto  altre  molte  e  gravi,  finalmente  per- 
dette la  vita  temporale  tra  i  tormenti,  e 
colse  glorioso  la  palma  del  martirio  l'anno 
i635.  Scrisse  la  Storia  de' martiri  del 
tjiappone  della  provincia  di  s.  Giuseppe 
dèlie  Filippine. 

Anno*  1620. 

LUCIDO  MANCINELLT,  di  Monte  Sa«- 
To,  nella  Marca,  minor  osservante.  Fu  sé- 
cretario  del  padre  Stefano  Tofi,  vicario  ge- 
nerale della  famiglia  Cismontana,  uomo  pio, 
erudito,  insigne  predicatore  e  illustre  poe- 
ta. Abbiamo  di  lui  Orazioni  varie.  La  Re- 
gola  di  s.  Francesco  esposta  in  versi  latini. 
Un  Inno  in  onore  della  B.  V.  ed  Encomii 
alla  stessa  vergine  Maria. 

Anno  1620. 

LODOVICO  CORBUZIO,  di  Montone, 
castello  dell'  Umbria,  minor  conventuale 
della  provincia  di  s.  Francesco.  Teologo 
ed  insigne  predicatore.  Dopo  di  aver  eser- 
citato r  uffizio  di  ministro  provinciale  del- 
la provincia  d'  Ungheria,'  venne  eletto  a 
inquisitore  del  sant'  uffizio  in  Siena,  indi  a 
Firenze,  finalmente  1'  anno  1627  da  Urba- 
no Vili  fu  istituito  in  Roma  consultore 
della  suprema  inquisizione,  e  procuratore 
dell'  ordine.  Dopo  dieci  anni  ivi  pose  fine 
al  suo  vivere.  Fu  uomo  compoéto  ad  ogni 
sorta  di  umanità,  e  ammirabile  n^llo  scri- 
vere, talché  divenne  un  portento  in  Roma, 
ed  ornamento  del  mondo.  Ci  lasciò  varie 
cose  in  profitto  dei  concionatori. 

Amno  1620. 

LODOVICO  DI  Castel  Leodio  ,  minor 
conventuale,  dottore  di  sacra  teologia,  più 
volte  provincia^;,  e  commissario  dell'  or- 
dine ili  Savoja,  Delfinato,  Vivarese,  Bor- 
gogna e  luoghi  vicini.  Uomo  versatissimo 
in  ogni  genere  di  scienza  e  predicatore  fa- 
condissimo. Morì  in  Leodio  sua  patria  l'an- 
no i632.  Scrisse  intorno  la  divisione  Ae\\A 
pretesa  religione  delle  provincie  del  Bel- 
gio, che  chiamano  confederate,  ossia  delle 
Sette  divise  da  Calvino.  Un'  ^ntisinodica 
delle  conventicole  tenute  in  Utrecht  e  Dord- 
recht negli  anni  1618  e  1619. 


Anso  1620. 
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Anko  1620. 

TEOBALDO  SUAB,  della  Germania,  ri- 
formalo, della  provincia  del  Tirolo.  Acceso 
di  (iesiderio  di  propagar  la  fede,  non  lasciò 
d'  :uteressarsi  per  la  conversione  degli  ere- 
tici. Colla  predicazione  ,  colle  dispute  e 
con  r  esempio  principalmente  delle  sue 
virtù  ottenne  di  convertirne  molli.  Morì 
Fanno  i655.  Scrisse  in  lingua  germanica 
un'  opera  insigne  intorno  al  ìiacrifi\io  della 
messa. 

AsSo  1620. 

TEODORO  SWISING,  di  Vestfalia,  di 
nobile  famiglia,  minor  conventuale.  Uomo 
di  mirabile  soavità  di  costumi  e  di  singo- 
lare pietà.  Con  grande  erudizione  insegnò 
per  pili  anni  principalmente  a  Lovanio 
lanlo  filosofia  che  teplogia  da  recare  am- 
mirazione a  molti.  Venne  eletto  a  ministro 
di  sua  provincia  che  governò  per  tre  anni. 
Mori  a  Lovanio  1'  anno  1626  di  48  anni  di 
età.  Abbiamo  di  lui  delle  Dispule  teologi- 
che di  Dio  uno  e  di  Dio  trino. 

Anho  1620. 

GIROLAMO  CACOWSCHI,  di  Polonia, 
minor  osservante.  Padre  emerito  della  pro- 
vincia della  Polonia  minore.  Uomo  assai 
dotto  e  indefesso  nella  ricerca  de'  monu- 
menti dell'ordine.  Adunati  insieme  i  docu- 
menti che  si  poterono  avere  riguardanti  i 
fatti  delle  provincie  dell'  una  e  dell'  altra 
Polonia,  non  che  delle  Russie,  coli'  aggiun- 
ta degli  autori  e  degli  storici  della  Polonia, 
distribuì  in  quattro  libri  tutto  ciò  che  può 
spellare  ali  ordine  de'  minori  della  rego- 
lare osservanza,  e  quèst'  opera  intitolò  : 
Supplemento  delle  croniche  della  pr^jvin- 
ci*  di  Polonia,  e  la  dedicò  al  rev.  padre 
Francesco  Gonzaga  allora  generale  del- 
l' ordine. 

An«o  1620. 

GIROLAMO  PLAINES,  Spagwuolo,  rifor- 
malo scalzo,  della  provincia  di  s.  Giam- 
balista.  Uomo  dotto  e  lettore  di  sacra  teo- 
logia. Per  r  integrità  de'  costumi,  e  per 
le  singolari  sue  virti^i  venne  eielto  à  mi- 
nistro di  sua  provincia.  Indi  dal  ponte- 
fice Gregorio  XV,  vicario  generale  dei  ri- 
formali scalzi  l'anno  1622.  Pubblicò  varii 
Sttmoìti.  Un  Trattato  intorno  all'esame 


delle  vere  e  false  rivelazioni,  e  dei  ratti,  os- 
siano  mozioni  estatiche,  diviso  in  quattro 
libci.  Morì  con  opinione  di  santità  1'  anno 
i635.  • 

Anmo  1620. 

FILIPPO  DI  Angolkmme,  cappuccino,  del- 
la provincia  di  Parigi.  Sacerdote  divotissi- 
mo,  mollo  erudito  nella  mistica  teologia,  e 
tutto  addetto  alle  cose  spirituali.  Fu  con- 
fessore di  Maria  de'  Medici,  regina  cristia- 
nissima, e  molto  a  lei  caro  per  la  purità  e 
innocenza  della  di  lui  vita,  ed  avuto  in 
grande  venerazione.  Varii  sono  gli  opusco- 
li che  abbiamo  di  lui  ne'  quali  si  ravvisa  il 
di  lui  spirito  devoto  e  fervoroso,  cioè  :  set- 
te fonti  di  Medita\ioni  sopra  i  divini  attri- 
buti. U  occupaiione  continua  dell' anima 
divota  unita  spiritualmente  a  Dio  nelle  a- 
zioni  quotidiane.  Aspirazioni  di  amor  sa- 
cro tratte  dal  cantico  de'  cantici. 

Anno  1620. 

PIETRO  CORREA,  Portoghese,  minor 
osservante,  della  provincia  di  Algabria, 
celebre  ecclesiasle,  esimio  teologo,  e  depu- 
tato della  sacra  inquisizione  di  Evora.  Ab- 
biamo di  lui  de'  òermoni  de'  santi,  di  Cri- 
sto e  della  Vergine,  non  che  un  Sei  mone 
di  s.  Francesco.  Una  Predica  tenuta  nel- 
la università  di  Parigi  in  occasione  del  so- 
lenne atto  di  fede.* 

Anno  1620.  . 

JACOPO  POLIO,  Germano,  riformalo, 
della  provincia  di  Colonia,  cronista  della 
nazione  germanica.  Commissario  visitatore 
della  provincia  di  Turingia,  scrittore  di 
merito.  Abbiamo  di  lui  una  Cronaca  tratta 
da  monumenti  raccolti  per  le  varie  provin- 
cie della  Germania,  del  Belgio,  e  della  pro- 
vincia di  Colonia.  Un  Epitome  cronologico 
della  ereziope,  progressione  e  stato  di  detta 
provincia.  Un  Compendio  dello  specchio 
di  disciplina  di  s.  •  Bonaventura  ni  novizii, 
coir  aggiunta  dello  specchio  dello  stalo  re- 
ligioso e  del  mondano  di  s.  Bernardo.  La 
Vita  di  JNicolò  Vigerio,  ottimo  soggetto, 
terzo  ministro  di  essa  provincia.  La  Regola 
de'  frati  minori  cogli  Eserci:^ii  spirituali 
per  i  novelli  religiosi. 

Anno  1620. 

VINCENZO  BERTINO,  da  Sarzianq,  ca- 
stello di  Toscana,  minor  osservante.  Pre- 
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dicatore  e  ministro  provinciale  della  pro- 
vincia di  Toscana,  non  che  visitatore  apo- 
stolico delle  provinole  di  Sicilia^  della.Ca- 
labria,  del  Principato  e  di  Terra  di  Lavo- 
ro. Venne  eletto  altresì  a  commissario  di 
Terrasanta.  Uomo  addottrinato  e  che  ri- 
scosse molta  laude.  Abbiamo  di  lui  alcune 
Centurie,  la  prima  di  Questioni  politiche 
e  morali,  la  seconda  dei  Precetti  cristiani, 
la  terza  dei  Precetti  politici  e  militari  spet- 
tanti al  principe  Belligero,  agi'  imperatori, 
ai  duchi  e  ai  soldati,  desunti  dalla  sacra 
Scrittura.  Una  Descrizione  della  Palesti- 
na. Un  Teatro  della  Sapienza.  Morì  1'  an- 
no 1643. 

Anno  1610. 

VINCENZO  VENANZIO,  di  Ancona, 
minor  conventuale,  della  provincia  della 
Marca,  esimio  teologo  e  illustre  conciona- 
tore del  suo  tempo.  Dopo  essere  stalo  reg- 
gente de'  ginnasi!  di  Rimini  e  di  Venezia, 
venne  eletto  a  ministro  di  stia  provincia. 
Fu  inoltre  scrittore  di  merito.  Abbiamo  di 
lui  un'  Orazione  delle  lodi  delle  sacre  stim- 
mate di  s.  Francesco.  Accademia  sacra, 
ovvero  Discorsi  accademici  di  cose  sacre, 
coir  aggiunta  degli  elogi  de'  pontefici  del- 
l'ordine  de' minori,  Nicolò  IV,  Alessan- 
dro V,  Sisto  IV  e  Sisto  V.  Disputarjoni 
teologiche  dell'essenza  'di  Dio,  delle  rela- 
zioni ed  attributi  di  lui,  e  della  disposizio- 
ne dell'  unione  ipostatica  secondo  la  mente 
di  s.  Bonaventura. 

Anno  1620. 

FRANCESCO  NUGENZIÒ,  Irlandese, 
cappuccino.  Fu  istitutore  della  missione 
neir  Irlanda  de'  cappuccini,  iilunno  della 
provincia  del  Belgio,  guardiano  e  defini- 
lore,  non  che  fondatore  della  provincia  di 
Colonia,  e  commissario  generale.  Uomo  for- 
nito di  piissimi  costumi,  eccellente  per 
ispiegare  l' idioma  si  ebraico  che  greco.  Ri- 
cusò l'arcivescovato  oficrtogli  di  Armacano. 
Era  maestro  di  mistica  teologia,  nel  quale 
esercizio  stette  occupato  per  lungo  tempo. 
Scrisse  le  scerete  strade  dell'  Orazione.  Il 
Paradiso  della  contemplazione.  Un  libro 
della  Mcdilarjone  e  dell'  Esame  della  co- 
scienza. Un  corso  di  Teologia  e  di  Filoso- 
fia, e  molli  Sermoni.  Morì  in  Carlopoli 
r  anno  i655. 


Anno  1620. 

MICHELE  DALLE  Preci,  Spagnuolo  di 
Valenza,  riformato  scalzo,  della  .  provincia 
di  s.  Giambatista.  Si  recò  da  prima  ,alle 
isole  Filippine.  Indi  passò  al  Giappone  e 
per  cinque  anni  si  adoperò  per  condurre 
alla  fede  cattolica  quella  popolazione,  e  sì 
grande  fu  il  numero  de'  convertili,  che  per 
questo  fu  posto  in  orrida  prigionè,  ove  eb- 
be a  soffrire  per  tre  anni  mali  trattamenti 
e  pene,  da  cui  trailo  e  mandato  in  esilio, 
fece  ritorno  alle  Filippine.  Indi  si  restituì 
nella  Spagna  ove  mori  a  Madrid  1'  anno 
1639.  Scrisse  un  Catechismo  cristiano  cat- 
tolico neir  idioma  giapponese  e  lagala. 

Anno  1620. 

ROBERTO  CAMBERLINO,  Irlanmse, 
minor  osservante.  Fu  al  secolo  dottore  di 
sacra  teologia  nell'  università  di  Salaman- 
ca. Abbracciato  eh'  ebbe  l' istituto  fu  desti- 
nato lettore  nel  collegio  di  Lovanio  Irlan- 
dese de'  minori.  Fu  di  vita  integerrima,  e 
lontano  dall' accettare  cariche  ed  onori,  tal- 
ché ricusò  di  assumere  il  governo  di  dello 
collegio,  pili  volte  a  lui  ofìerto.  Scrisse  in- 
torno.la  Scienza  di  Dio  e  i  futuri  contin- 
genti. Morì  in  Lovanio  1'  anno  i638. 

Anno  1620. 

GIAMBATISTA  da  Ostia,  Romano,  cap- 
puccino, di  detta  provincia.  Fu  interprete 
scrittuale,  e  fervido  declamatore  del  van- 
gelo. Perla  singolare  sua  prudenza,  lo  zelo 
per  l'osservanza  delle  regole,  la  integrità  de' 
costumi,  e  la  perfezione  della  vita  fu  assunto 
alla  carica  di  guardiano  più  volle  e  definilo- 
re.  Abbiamo  di  lui  un'opera  col  titolo  d'in- 
fiamj^iala  ed  erudita  Diidessi  dell'  angelo 
e  dell'  uomo,  nella  quale  si  ragiona  e  si 
commenda  1'  amor  divino  dimostralo  mira- 
bilmente nella  condizione  e  riparazione 
dell'  una  e  dell'  altra  natura.  La  Fita  del 
B.  Felice  da  Canlalicio. 

Anno  1620. 

JODOCO  DA  Castello,  di  Brusselles,  mi- 
nor osservante,  della  provincia  della  Ger- 
mania inferiore.  Definitore,  custode  e  mo- 
deratore della  sua  provincia,  non  che  pre- 
dicatore facondissimo  della  divina  parola. 
Mori  in  Medina  l'anno  i63i.  Abbiamo  di 
lui  un  Trattato  delle  dieci  virtù  evangeli- 
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che  della  B.  V.  Maria.  Prediche  domenica- 
li per  luUo  r  anno.  Sermoni  de'  Santi,  e 
Sermoni  olio  del  Ss.  Sacramento. 

Anno  1620. 

MICHELE  DA  Valenza,  di  nobile  fami- 
glia, cappuccino,  entralo  da  prima  nella 
religione  de"  Trinitarii,  coltivo  gli  studi  in 
guisa  che  acqaistò  la  laurea  di  dottore  e  di 
maestro  di  teologia.  Desideroso  di  condur- 
re una  vita  piìi  perfetta,  abbracciò  l' istitu- 
to de' padri  cappuccini.  Quivi  si  diede  all' 
esercizio  di  tutte  le  virtìi,  specialmente  del- 
r  umiltà,  della  mortificazione,  della  peni- 
tenza e  della  povertà.  Con  tali  virtù  venne 
ad  acquistarsi  il  nome  di  perfetto  imitatore 
del  padre,  s.  Francesco.  Fu  due  volte  eletto 
ministro  di  sua  provincia  che  governò  con 
zelo  della  regolare  osservanza,  e  con  somma 
prudenza.  Morì  in  Valenza  1'  anno  i63o 
con  opinione  di  santità.  Scrisse  una  Esposi- 
zione sopra  la  regola  de'frati  minori. 

Anno  1620. 

JACOPO  PERI,  DI  Pistoia,  minor  osser- 
vante, della  provincia  di  Toscana.  Fu  uo- 
mo di  dottrina,  e  di  merito.  Lettore  di  teo- 
logia, predicatore  generale,  e  confessore  de' 
granduchi  di  Toscana  Cosimo  e  Ferdinando 
secondi  di  tal  nome.  E  autore  delle  Con- 
traddizioni nella  prima  e  seconda  delle 
sentenze  di  Scoto  ;  opera  utile  a  tutti  quel- 
li-che  professano  la  di  lui  dottrina,  detta- 
ta a  modo  di  dialogo,  e  ornala  di  triplica- 
to indice.  Abbiamo -inoltre  di  lui  un  Or<c- 
%^ione  della  Concezione  della  B.  V.  M.  e  la 
Vita  del  padre  Evangelista  da  s.  Marcello^ 
minorila. 

Anno  1620. 

GASPARE  DA  PiNEROLO,  Piemontese,  cap- 
puccino, di  nobilissima  famiglia,  fornito  di 
molla  foilczza  di  animo,  e  di  non  poca  co- 
pia di  (k>ltrina.  Destinato  missionario  nelle 
Valli  di  Cadralio,  si  diportò  in  guisa  e  col- 
la voce  e  colle  opere  di  sradicare  da  que* 
luoghi  r  eretica  pravità,  e  di  confermare  i 
cattolici  nella  vera  credenza.  Morì  nel  i63i. 
Scrisse  un  Manuale  0  direttorio  ad  uso  dei 
missionari. 

Anno  1620. 

GIOVANNI  FERRETTI,Di  Reggio,  minor 
conventuale,  della  provincia  di  Bologna, 


maestro  di  sacra  teologia.  Fu  reggente  dei 
ginnasi  di  Pavia,  di  Bologna  e  di  Padova 
del  suo  ordine.  Venne  destinato  teologo  di 
Alessandro  di  Este  nobilissimo  cardinale,  e 
consultore  in  Roma  della  sacra  Congrega- 
zione dell'  Indie.  Non  ebbe  chi  l'uguaglias- 
se nella  spiegazione  della  dottrina  di  Scoto. 
Lasciò  da  pubblicarsi  i  suoi  Commenti  so- 
pra il  catechismo  romano,  e  la  nta  del 
rev.  padre  Girolamo  Pallanterio  vescovo 
di  Bitonlo. 

Anno  1620. 

GlOYANNI  BOUCHER,  Cenomano,  mi- 
nor osservante.  Uomo  di  merito  per  dottri- 
na e  per  pietà,  predicatore  regio.  Pubblicò 
alcune  opere  le  quali  gli  conciliarono  fa- 
vore e  slima.  Un  Itinerario  di  Terrasanta, 
sparso  di  pie  meditazioni  e  considerazioni 
sopra  i  santi  luoghi.  Se  ne  fecero  dodici 
edizioni  in  Francia,  tanto  piacque  ai  Fran- 
cesi. Sermoni  sopra  il  cantico  della  B. 
Vergine.  Pie  Meditazioni  sopra  la  saluta- 
zione angelica.  Altra  opera  egregia  intito- 
lala :  Ferità  cattoliche  contro  gli  empi  e 
gli  atei  del  nostro  tempo. 

Anno  1620. 

GIANFRANCESCO  BLANCARDO,  ri- 
formato,  del  Piemonte.  Fu  uno  de'  princi- 
pali fondatori  della  riformata  provincia  di 
s.  Tommaso  di  Torino.  Teologo  dei  duchi 
di  Savoia.  Uomo  di  tutto  mento,  e  fornito 
di  singolare  pietà  e  religione.  Abbiamo  di 
lui,  il  celeste  tesoro  sopra  la  sacra  Sindo- 
ne che  si  conserva  in  Torino. 

Anno  1620. 

GIOVANNI  BERNaRD1N0,dell'Abruz- 
zo,  minor  conventuale,  della  provincia  di 
s.  Bernardino.  Uomo  di  mento,  e  moUo 
versato  nella  teologia  morale.  Pubblicò  un 
Compendio  di  casi  di  coscienza  per  i  paro- 
chi  e  confessori.  Morì  in  Adria  l'anno  1627. 

Anno"i62o. 

.  IRENEO  AVALONESE,  cappuccino, 
della  provincia  di  s.  Lodovico.  Uomo  ador- 
no di  santi  costumi.  Fu  più  anni  prefetto 
delle  missioni  apostoliche  contro  gli  eretici. 
Tutti  ebbero  ad  ammirare  il  di  lui  zelo,  la 
dottrina  e  pietà.  Pubblicò  tre  libri  di  Con- 
trotfersie,  contro  i  Calvinisti  Ugonotti  e 
Anabattisti. 
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Anno  1620. 

LODOVICO  VERUCCIO,  d.  NoRcrA,  cap- 
puccino, della  provincia  dell'Umbria.  Pre- 
dicatore fornito  di  somma  erudizione,  e 
poeta  di  fiorente  ingegno.  Di  questo  suo  in- 
gegno diede  prove  nelle  seguenti  opere, 
cioè  in  un  Poema  eroico  di  5  libri  di  s. 
Antonio  Abate,  lodalo  da  tutti  i  poeti  del 
suo  tempo,  e  dedicalo  al  cardinale  Ubaldi- 
no.  Più  Egloghe  pastorali  della  natìvilà  di 
nostro  Signore  Gesù  Cristo.  Sacri  Poemi  e 
versldella  B.  Vergine  Maria,  di  s.  France- 
sco, di  s.  Giambalista,  della  Pacione  del 
Signore. 

Anno  1620. 

GIROLAMO  TITO  dèlia  città  della  Pie- 
ve, nella  Toscana,  minor  conventuale.  Uo- 
mo di  merito  e  di  dottrina.  Fu  ministro  di 
sua  provincia,  e  nella  università  di  Perugia 
primo  professore  di  metafisica,  indi  di  teo- 
logia. Occupò  detta  cattedra  per  molti  an- 
ni. Fu  uno  dei  quattro  ministri  principali 
scelti  nel  capitolo  generale  tenuto  1'  an- 
no 1625  per  comporre  le  costituzioni  Urba- 
ne. Pubblicò  una  Sinapsi  evangelica ,  cioè 
Commentari  nelle  evangeliclie  narrazioni. 

Anno  1620. 

JACOPO  T1RAS,  minor  osservante^,  pre- 
dicatore apostolico.  A  cagione  delle  missio- 
ni si  trasferì  in  Olanda  affine  di  esercitare 
le  funzioni  del  suo  ministero.  Per  la  singo- 
larità del.  suo  zelg,  e  per  1'  indefessa  predi- 
cazione, vennegli  fatto  di  propagare  la  fe- 
de e  di  convertire  molti  eretici.  Abbiamo 
di  lui  una  Disputa'ione  tenuta  contro  un 
falso  ministro  della  parola  di  Dio  sopra  la 
materia  della  giustificazione. 

Anno  1620. 

CLEMENTE  BRANCASIO,  Napolitano, 
del  castello  di  Caravigna,  riformato,  della 
provincia  di  Terra  di  Lavoro.  Uomo  dotto, 
professore  di  teologia.  Pubblicò  due  tomi 
di  Dio  uno  e  trino  secondo  la  dottrina  di 
Scolo,  e  delle  tre  Persone  ducine. 

Anno  1620. 

JACOPO  FARCIN,  del  Brabante,  minor 
osservante  della  provincia  della  Germania 
inferiore.  Uomo  peritissimo  di  molte  lingue, 
concionatore  celebre,  e  insigne  professore 
di  teologia  morale.  Acceso  di  carità  verso 
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il  prossimo,  con  licenza  de'  suoi  superiori, 
pose  la  propria  anima  in  benefizio  de'suoi 
fratelli  col  recarsi  al  servigio  di  essi  nel  tem- 
po che  la  peste  infestava  la  città  di  Utrecht 
alla  Mosa,  nel  cui  servigio  ancor  esso  assa- 
lilo dal  morbo  contagioso  cessò  di  vivere 
l'  anno  i655.  Trasferì  nell'  idioma  Teuto- 
nico un  libercolo  di  Alfonso  Madritense 
del  vero  modo  di  servire  convenienlemea- 
te  al  Signore.  . 

Anno  1620. 

REMIGIO  da  Bozzolo,  cappuccino,  della 
provincia  del  Tirolo.  Fu  adorno  di. aposto- 
liche virtù,  e  spettabile  per  regolare  os- 
servanza. Fu  inoltre  erudito  predicatore. 
Abbiamo  di  lui  un  Roseto  serafico  fragran- 
te per  fiori,  cioè  per  figure  delle  princi- 
pali storie,  che  avvennero  intorno  al  pre- 
tlarissimo  mistero  della  Impressione  del- 
le sacre  Stimmate,  cogli  Elogi  dello  stesso 
s.  Padre. 

Anno  1620. 

JACOPO  CORENO,  Francese,  minor  os- 
servante. Uomo  di  merito,  e  tenuto  in  con- 
siderazione da'  suo'i  per  la  dottrina  e  qua- 
lità dell'  animo.  Venne  eletto  a  ministro 
della  provincia  di  s.  Lodovito.  Si  distingue- 
va inoltre  per  la  sua  facondia  nel  dire.  Ab- 
biamo di  lui  delle  osservazioni  negli  evan- 
geli quaresimak  deUa  passione  e  della  ri- 
surrezione del  Signore  per  comodo  di  que' 
che  annunziano  la  divina  parola.  Un  Di' 
scorso  ovvero  un  Trattato  della  dignità 
sacerdotale.  Uno  Scudo  di  pazienza  per  tut- 
te le  malattie  e  disgrazie  j  opera  dolta  e 

varia.  . 

Anno  1Ò20.  • 

UGONE  VARDÈO,  Irlandese,  minor  os- 
servante. Uomo  di  dcuto  e  perspicace  inge- 
gno. Mandato  da'  superiori  a  Lovanio  nel 
collegio  di  s.  Antonio  de'  frali  minori,  eser- 
citò l'uffizio  di  leltoie  e  di  guardiano.  Pos- 
sessore felice  della  lingua  patria*  tutto  si 
diede  a  raccogliere  monumenti  paini,  spe- 
cialmente quelli  relativi  alle  vile  de'  san-li, 
delle  quali  trovò  n\o\ie  da  vari  biografi  scrit- 
te nell  idioma  latino,  e  altre  scritte  nella  lin- 
gua irlandese,  compilate  con  diversi  marti- 
rologi e  da  scrittori  agiografi  dello  stesso  lin- 
guaggio. Ci  lasciò  molle  di  queste  /^ite,  vari 
frammenti  di  Storie,  e  di  Martirologi  illu- 
strati, tratti  dai  vecchi.  Mori  in  Lovanio  uel- 
r  anno  i635. 
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Anno  1620. 

JACOPO  MILESIO,  Irlandese,  riforma- 
lo,della  provincia  diTerra  di  Lavoro,  molto 
perito  nel  canto.  Fu  un  tempo  vicario  del 
collegio  romano  di  santo  Isidoro.  Mori  in 
Napoli  l'anno  i634.  Pubblicò  un'arte  nuo-, 
va  di  cantare^  ossia  un  breve  metodo  per 
apprendere  la  Musica,  opera  dagTintenden- 
li  molto  lodata.  Un  Catechismo  ingle^te  per 
istruire  quelli  che  di  tal  nazione  dimoranti 
in  Italia  si  convertono  alla  fede  cattolica. 

Anno  1620. 

NICOLO*  VIGERIO,  di  Olanda,  rifor- 
mato. Uomo  dotto  e  teologo  egregio,  forni- 
to di  ottime  qualità  e  doti  dell'  animo  per 
le  quali  tre  volte  venne  costituito  modera- 
tore della  provincia  di  Colonia.  Morì  nel 
1628.  Pubblicò  una  Dimostrarjoìie  della 
fede  cattolica.  Restrinse  a  breve  metodo  le 
Centurie  di  tutte  1'  eresie.  Tradusse  in  lin- 
gua vulgare  Giovanni  Climaco,  abate  del 
monte  Sinai,  e  Giovanni  Taulero  dottore 
di  mistica  teologia. 

•  "  A'nno  1620. 

NICOLO'  ANGELI,  da  s.  Angelo,  nella 
Marca,  cappuccino,  della  provincia  Roma- 
na. Predicatore  molto  erudito,  assai  collo 
neir  arte  poetica,  e  fornito  di  eccellente 
ingegno,  ferisse  in  verso  eroico  italiano  un 
Encomio  sacro  di  s.  Felice  cappuccino,  che 
fu  poi  stampalo  in  Roma  1'  anno  i()32. 

Anno  1620. 

SEBASTIANO  GEATANO,  minor  osser- 
vante, della  provincia  di  Terra  di  Lavoro. 
Lettor  teologo.  Uomo  dotto  e  di  largo  meri- 
to per  cui  venne  eletto  a  ministro  di  sua 
provincia,  il  cui  governo  fu  di  soddisfa- 
zione a'  suoi  religiosi.  Lavorò  un  Commen- 
tario ne'  decreti  della  sacra  Congregazione 
de'  Riti  intorno  alla  celebrazione  delle 
messe. 

Anno  1620. 

GIOVANNI  MARIA,  di  Gerace,  di  Sici- 
lia, cappuccino,  della  provincia  di  Messina. 
Uomo  molto  versato  nelle  facoltà  filosofiche 
e  teologiche,  ina  specialmente  nelle  misti- 
che. Fu  ministro  di  sua  provincia  e  com- 
missario generale  di  quella  di  Palermo. 
Pubblicò  un'opera  di  mistica  col  titolo:  li 
Carro  di  Elia.  Abbiamo  di  lui  altri  Opu- 
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scoli  Ascetici.  E  varie  Disputaxioni  di  teo- 
logia scolastica  e  morale. 

Anno  1620. 

CARLO  RAPINÈO,  Francese,  recolletlo, 
della  provincia  di  s.  Dionisio.  Lettore  di  teo- 
logia. Uomo  di  merito,  dotato  di  sapere  e  di 
prudenza.  Venne  eletto  a  ministro  di  sua  pro- 
vincia, che  governò  saggiamente.  Diede  al- 
tresì prove  del  suo  sapere  nelle  opere  da  lui 
pubblicate  le  quali  sono:  Ristretto  della 
Filosofia  di  S.coto.  Una  Esposizione  della 
regola  di  si  Francesco  tratta  dalle  parole  e 
dalla  dottrina  dello  stesso  Istitutore.  Una 
Storia  generale  dell'  origine  dei  RecoUetli. 
Una  Esposizione  dell'  Epistole  di  s.  Paolo 
ai  Romani,  a  Timoteo,  a  Tito,  a  Filemone 
e  agli  ebrei.  Una  PoiYifrasi  su  tutte  l'Epi- 
stole di  5.  Paolo  -con  1'  introduzione  alla 
dottrina  del  santo  Apostolo.  Molti  libri  di 
pietà. 

Anjso  1620. 

CRISTOFORO  CAM  BELLI,  ovvero  Cam- 
poBELLi,  di  Scozia,  cappuccino.  Abbraccialo 
ch'ebbe  l'Istituto,  condusse  vita  integerrima, 
e'profittò  molto  nelle  lettere.  Inconirò  nel 
patrio  regno  molte  fatiche  por  difendere  la 
cattolica  fede  e  fu  soggetto  a  mali  tratta- 
menti e  alla  carcere.  Tenne  a  Parigi  concio- 
ni, ove  apparve  non  meno  dotto  che  santo.  Si 
trattenne  mollo  tempo  presso  i  principi  del- 
l' Austria,  e  in  quella  provincia  polè  intro- 
durre la  sua  religione,  e  vi  eresse  due  con- 
venti, e  si  acquistò  un  nome  non  volgare. 
Morì  circa  il  i63o.  Scrisse  un  libro  contro 
i  principii  deW  Eresia  <li  Cnhino.  Dispu- 
ta\iorìi  solenni  co'  ministri  degli  eretici. 
Vane  Prediche  e  Orazioni,  non  che  alcuni 
Opuscoli  mistici. 

Anno  1620. 

FRANCESCO  GAMBIERENSE,  nel  Del- 
finato,  cappuccino,  della  provincia  di  Sa^ 
voia.  Eguale  era  in  lui  la  nobiltà  della  na- 
scita all'  eccellenza  dell'  animo.  Fu  profes- 
sore di  sacra  teologia  ed  egregio  predica- 
tore. Per  un  intero  quinquennio  esercitò 
r  uffizio  di  ministro  provinciale  di  quella 
provincia.  Fu  inoltre  commissario  generale. 
La  principale  .di  lui  cura  fu  che  si  mante- 
nesse esalta  la  religiosa  osservanza.  Pubbli- 
cò i  religiosi*  e  regolari  Eserciti  de'  padri 
cappuccini  distribuiti  in  quattro  libri. 
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.    Anno  1620. 

ADRIANO  BRATCHOWICZ,  di  Polo- 
nia, minor  conventuale,  maestro  di  sacra 
teologia,  insigne  p«r  dottrina  e  per  probità 
di  costumi.  Fu  reggente  degli  studi  in  Vien- 
na e  in  Cracovia.  Venne  eletto  a  ministro 
di  sua  provincia,  nel  quale  uffìzio  si  dipor- 
tò egregiamente,  come  pure  negli  altri  mi- 
nisteri del  suo  ordine.  Dopo  una  vita  con- 
dotta neir  esercizio  di  \,ulle  le  religiose 
virtù  finì  di  vivere  l'anno  1639  non  senza 
opinione  di  santità.  Pubblicò  de'  Commen- 
tari sui  12  libri  di  metafisica  secondo  la 
mente  di  Scoto.  Considerazioni  ed  esercizi 
della,  vita  religiosa.  Intorno  alla  Invocazio- 
ne de  santi,  e  della  Comunione,  sotto  una 
sola  specie  contro  i  Luterani.  Ragiona- 
menti sopra  le  sette  parole  dette  da  Cristo 
in  Croce. 

Anno  1620. 

BASILIO  INERÌ,  da  Leviliano,  di  Tosca- 
na, minor  osservante.  Insigne  teologo  e  fi- 
losofo. Per  diciotto  anni  insegnò  teologia  in 
molti  conventi,  cioè  dell'Aquila,  di  Luni, 
di  Firenze  e  di  Vienna.  Terminò  il  corso 
del  suo  vivere  in  patria  1'  anno  i63t.  Ab- 
biamo di  lui  de'  Commentarii  sui  libri  di 
fisica  di  Aristotile,  de'  Commentarii  sui 
quattro  libri  delle  sentenze. 

Anno  1620. 

AGOSTINO  VALASCO,  da  Cordova,  del 
Terz'  ordine  claustrale,  della  provincia  Be- 
tica.  Lettor  giubilato.  Qualificatore  del  san- 
t'  uffìzio,  e  ministro  del  convento  di  s.  An- 
tonio di  Granata.  Pubblicò  un  Panegirico 
di  s.  Rocco  e  tenne  Ragionamento  in  Gra- 
nata per  la  canonizzazione  .di  s.  Andrea 
Corsini  vescovo  di  Fiiesole. 

Anno  1620. 

ARCANGELO  da  Vallonio,  cappuccino, 
della  provincia  di  Norraania.  Illustre  per 
dolliina,  per  candidezza  di  costumi,  e  per 
zelo  delle  anime.  Esercitò  con  fervore  l'uf- 
fizio di  concionatore.  Sotto  il  mentito  abito 
di  laico  secolare  esercitò  il  ministero  apo- 
stolico neir  isola  Gresé  appresso  gì'  Ingle- 
si. Faticò  molto  per  sostenere  e  difendere 
la  chiesa  di  Dio  e  la  fede  cattolica,  e  ridus- 
se molti  crclici  alla  vera  credenza.  Pubbli- 
cò un'opera  utilissima  di  Cofttro\^ersie  ad 
uso  dei  missionari  per  istruzione  degli  ere- 


tici nella  cattolica  fede  col  titolo:  Il  Di- 
rettore jedele,  in  sei  volumi  in  ottavo. 

Anno  1620. 

LODOVICO  CAVAGNACO,  da  Gasano- 
VA,  diocesi  di  Asta  in  Francia,  recolletto 
della  provincia  di  s.  Bernardino.  Uomo  for- 
nito di  singolare  sapienza,  ed  illustre  per 
r  esatta  osservanza  delle  leggi  dell'istituto. 
Piencf  di  meriti  e  di  anni  chiuse  i  suoi  gior- 
ni nel  1640  circa.  Ci  lasciò  un  libro  intorno 
àWe  virtìi,  con  altri  Libelli  de' documenti 
della  vita  spirituale. 

Anno  1620. 

TOMMASO  DA  Bergamo,  cappuccino,  lai- 
co, della  provincia  veneta.  Si  dimostrò  un 
portento  di  virtù.  Non  fu  la  conversazione 
terrena  che  lo  istruì,  non  le  scuole,  dalle 
quali  abbia  appreso  le  scienze,  ma  la  scien- 
za de'  santi  della  quale  fu  fornito  da  Dio. 
Quantunque  illetterato  e  uomo  rozzo,  si 
grande  apparve  in  sapienza,  che  della  fede 
e  delle  sacre  Scritture  parlava  in  guisa  di 
recare  ammirazione  ai  più  profondi  teologi, 
e  confondeva  colla  sua  dottrina  gli  s^pssi 
eretici,  e  li  persuadeva  ad  abbandonare  la 
loro  setta  ed  attaccarsi  alla  verità.  Fu  in 
lui  accesa  la  carità  verso  Dio,  grande  l'umil- 
tà e  il  dispregio  di  se  stesso  non  che  la 
mortificazione.  Venne  in  grande  stima  pres- 
so principi,  vescovi  e  cardinali  (\no  a  chie- 
dergli la  di  lui  benedizione.  Morì  nel  con- 
vento di  Ottingen  nelTirolo  l'anno  i63i. 
Si  fece  gran  concorso  di  popolo  per  vene- 
rarlo dopo  morte,  e  tutti  chiedevano  qual- 
che cosa  da  lui  usata  affine  di  serbarla  qual 
preziosa  reliquia.  Si  rese  mirabile  così  io 
vita  che  dopo  morte  per  miracoli.  Abbiamo 
scritte  da  lui  le  seguenti  opere;  Sel{>a  di 
contemplazioni  sopra  la  vita,  passione  e 
morte  di  nostro  Signore,  e  sopra  la  vita 
della  sua  santissima  Madre  Maria.  Scala 
di  perfezione  cristiana.  Concetti  morali 
contro  gli  eretici. 

Anno  1620. 

ANGELICO  dall'Isola,  Francese,  cap- 
puccino, della  provincia  di  s.  Lodovico,  pro- 
fessore di  teologia,  due  volte  ministro  pro- 
vinciale, e  prefetto  per  molti  anni  delle  apo- 
stoliche missioni  nell'  Indie.  Tutti  questi 
uffizi  furono  da  lui  eseguiti  con  diligenza  e 
fedeltà,  standogli  a  cuore  la  cura  delle  ani- 
me a  sè  commesse,  e  ne  riportò  molto  frut- 
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to.  Per  raulorilà  della  singolare  sua  dottri- 
na, e  per  l'esempio  di  una  vita  integerrima, 
non  che  per  la  sua  molta  prudenza  si  conciliò 
la  comune  estimazione.  Pubblicò  un  libro  di 
Controversie  principalmente  contro  gli  ere- 
tici calvinisti.  Sette  risposte  Apologetiche 
contro  r  eresie  di  un  ministro. 

Ahno  1620. 

EPIFANIO  LINSDAI,Di  Scozia,  cajjpuc- 
cino,  illustre  per  nobiltà  di  nascita,  nè  mi- 
nore per  probità  di  costumi  ed  esimio  per 
dottrina.  Abbracciato  cb'  ebbe  1'  istituto 
spesso  venne  a  conflitto  cogli  eretici,  e  li 
convinse  di  empietà  nelle  loro  dispule.  Per 
lo  che  abbiamo  di  lui  le  Controversie  di 
fede  che  tenne  con  gli  eterodossi. 

Anmo  1620. 

I  ELISEO  PESEKZIO,  da  Bergamo,  cap- 
puccino, della  provincia  di  Brescia.  Teolo- 
go ed  oratore  ecclesiastico.  Dopo  le  teolo- 
giche dispute,  tutto  si  applicò  allo  studio 
della  lingua  santa  in  cui  tanto  profittò  che 
per  3o  anni  continui  ogni  giorno  pubblica- 
mente la  spiegava.  Per  b  sottigliezza  di  sue 
spiegazioni,  per  1'  acume  de'  sensi,  per 
r  eccellenza  delle  versioni,  per  V  interpre- 
tazione delle  voci  a  giudizio  degli  uomini 
dotti  superò  tutti  quelli  che  prima  di  lui 
avevano  scritto  e  insegnato  intorno  a  detta 
lingua.  Per  mezzo  di  questa  sua  scienza  in 
tale  facoltà  gli  riuscì  di  convincere  molti 
ebrei  e  di  convertirli  alla  fede.  Morì  nel 
convento  d' Iseo  V  anno  1637.  Abbiamo  di 
lui  un  grande  Dixionario  ebraico.  Una 
Grammatica  ebraica.  Un'  Anatomia  del- 
l'ebraico alfabeto,  aggiunto  il  modo  di  pro- 
nunziare le  voci.  Le  Frasi  comuni  e  vol- 
gari, non  che  le  chiavi  degli  arcani  sacri 
e  de' misterii.  Legioni  sopra  l'antichità, 
nobiltà,  necessità  e  facilità  della  lingua  e- 
braica.  Commentarii  litterali  sopra  i  salmi. 

An«o  1621. 

GIROLAMO  RODRIGUEZ,  Portoghese, 
di  Lisbona,  minor  osservante,  della  pro- 
vincia di  s.  Jacopo.  Uomo  di  molto  merito 
per  costumi  e  per  erudizione.  Fu  profes- 
sore di  teologia  morale  nel  convento  di  Sa- 
lamanca. Pubblicò  un  Compendio  di^  que- 
stioni regolari  di  Emmanuele  Rodriguez, 
con  aggiunte  di  qualche  considerazione. 
78 
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Anno  1621. 

UGOTVE  CAVELLO,  Iberniese,  minor 
osservante.  Uomo  pio  e  dotto  ad  un  tempo. 
Lettor  emerito  di  sacra  teologia,  e  profes- 
sore in  Lovanio  e  nel  convento  di  Araceli 
in  Roma,  definitore  dell'  ordine  e  arcive- 
scovo di  Armacano,  primate  di  tutta  1'  I- 
bernia,  osservatore  esattissimo  della  disci- 
plina regolare,  e  promotore.  Riconobbe, 
corresse  molti  errori,  raffrontate  le  antiche 
edizioni,  corredolle  di  annotazioni  in  mar- 
gine e  di  citazioni  de'  più  celebri  autori,  in- 
serì degli  scolii,  adornò  di  varii  copiosi  in- 
dici i  Commentarii  di  Scoto  nei  quattro 
libri  delle  sentenze.  Abbiamo  inoltre  di  lui 
la  Fita  di  Scoto  premessa  ai  commentarii, 
non  che  un*  Apologia  contro  le  ingiurie 
pronunziate  da  Abramo  Bzovio  verso  lo 
stesso  autore.  Mori  in  Roma  nel  convento 
di  Araceli  Tanno  1626, mentre  si  dispone- 
va al  viaggio  per  trasferirsi  a  reggere  la 
sua  chiesa. 

Anno  1621. 

GTOVATNlNfl  MARINERÒ,  da  Madrid, 
minor  osservante,  della  provincia  di  Casti- 
glia.  Fu  professore  di  teologia  in  Alcalà. 
Uomo  mansueto  ed  umile.  Eletto  in  Roma 
Tanno  iGSg,  ministro  generale,  governò 
sei  anni.  Sotto  il  suo  governo  le  custodie 
della  riforma  furono  erette  in  provincie  da 
Urbano  Vili  nel  iGSg,  alle  quali  concesse 
di  farsi  costituzioni  proprie,  e  secondo 
quelle  governarsi  sotto  la  dipendenza  del 
ministro  0  vicario  generale.  Terminato  il 
suo  governo  fu  fatto  vescovo  della  citta  di 
Rodrigo  nel  1645,  indi  di  Vagliadolid  Tan- 
no 1647.  Scrisse  de'  Commentarii  su  tutta 
la  dialettica  di  Aristotile,  secondo  la  men- 
te del  dottor  sottile  Scoto  insieme  colle  di- 
sputazioni  e  questioni  solite  ad  agitarsi. 
Commentarii  su  tutta  la  filosofia,  e  sulle 
scelte  materie  di  teologia.  Morì  T  anno 
i663  dopo  aver  governato  16  anni  la  sua 
diocesi. 

Anno  1621. 

PATRIZIO  FLEMINGO,  Iberniese,  mi- 
nor osservante.  Uomo  religiosissimo,  di 
soave  e  placida  conversazione.  Terminati 
i  suoi  studii  nel  collegio  romano  di  s.  Isi- 
doro de'  minori,  passò  al  collegio  di  Lova- 
nio pur  de' minori,  ove  esercitò  l'uffizio 
di  professore  di  filosofia.  Mandato  poscia 
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nel  collegio  della  Concezione  della  B.  V. 
Maria  della  città  di  Praga,  ivi  per  alquanti 
anni  lesse  teologia.  Tulio  intento  nel  dilu- 
cidare le  cose  patrie,  e  nel  promuovere  la 
gloria  de'  santi,  scrisse  la  Vila  di  s.  Colom- 
bano, le  cose  da  lui  operate,  e  gli  opuscoli 
raccolse  riordinandoli  ed  illustrandoli  con 
note  e  scolii.  Scrisse  inoltre  le  Fite  di  altri 
santi,  e  gli  opuscoli  uni  insieme  ed  accreb- 
be di  commentarii.  Mentre  era  Praga  asse- 
diata dagli  eretici,  passava  egli  colà  in 
compagnia  di  Matteo  Gare  ;  e  piombatagli 
addosso  una  massa  scellerata  di  eretici  con- 
tadini, la  quale  crudelmente  infieriva  contro 
i  religiosi  che  incontrava,  venne  coronato 
del  martirio  1'  anno  i652.  Percosso  da  mol- 
te ferite,  gli  fu  con  scimitarra  diviso  il  ca- 
pOj  e  il  compagno,  legato  ad  un  albero,  fu 
con  dardi  passato  da  parte  a  parte. 

Anno  1621. 

LORENZO  FOREST ANO,  di  Pescia,  nel- 
la Toscana,  minor  conventuale.  Peritissimo 
nelle  scienze  matematiche,  nelle  quali  fece 
tanto  progresso,  che  ha  potuto  professarle 
pubblicamente  con  somma  lode  nella  To- 
scana e  in  Venezia.  Fu  accettissimo  ai 
gran  duchi  di  Toscana,  Ferdinando  I  e  Co- 
simo II,  i  quali  si  sono  di  lui  serviti  in  af- 
fari di  rilevanza.  Mori  in  Pescia  l' anno 
i6'i3.  Pubblicò  una  Prassi  à^i  aritmetica  e 
di  geometria. 

Anno  1621. 

PIETRO  DI  Navarro,  Spagnuolo,  minor 
osservante  della  provincia  di  Castiglia. 
Lettore  emerito  di  sacra  teologia,  defini- 
tore  e  predicatore  celebre,  illustre  allresi 
per  molte  doti  che  lo  distinsero.  Scrisse  la 
f^ita  e  le  azioni  di  Giovanna  dalla  Croce 
del  Terz'  ordine  di  s.  Francesco,  illustre 
per  santità  ;  corredata  di  erudite  annota- 
zioni, teologiche  e  morali,  dedicata  alla  re- 
gina di  Spagna  Isabella  Borbone.  Abbiamo 
inoltre  di  lui  de'  Commentarii  sopra  la  re- 
gola de'  frati  minori. 

Anno  1621. 

FILIPPO  BOSCHERIO,  di  Annohia,  mi- 
nor osservante,  celebre  predicatore,  uomo 
assai  erudito,  pronto  nello  scrivere  latino  e 
italiano,  in  verso  e  in  prosa,  sollecito  nel- 
r  erudire  i  popoli  del  Belgio  con  incredi- 
bile pietà  e  zelo.  Studiò  a  Parigi,  e  passato 
in  Roma,  ebbe  inlima  relazione  col  cardi- 
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naie  Cesare  Baronio.  Abbiamo  di  lui  tre 
volumi  di  Prediche  sopra  materie  varie,  e 
uno  Specchio  della  vita  di  s.  Francesco  e 
de'  suoi  compagni,  ossia  Antichità  France- 
scane. Mori  r  anno  i656. 

Anno  1621. 

LORENZO  da  Verona,  cappuccino.  U 
suo  vivere  fu  sempre  di  volo  e  mortificato. 
Anelando  alla  salule  delle  anime  si  diede 
lutto  alla  predicazione.  Corse  varie  città, 
cogliendo  dovunque  frutti  mirabili  di  stu- 
pende conversioni.  Si  preparava  alla  pre- 
dica coir  orazione ,  e  trattenendosi  con 
Dio,  come  a  vero  maestro  del  dire,  veniva 
da  lui  istrutto  ed  insieme  animato  dal  vero 
spirito,  onde  ritraeva  poi  si  nobile  fruito. 
Dalle  continue  fatiche  sostenute  nella  pre- 
dicazione, e  da' continui  patimenti  co'  quali 
affliggeva  il  proprio  corpo,  venne  meno 
nelle  forze  per  guisa  che,  colto  da  grave 
infermità,  mori  i'  anno  i65i. 

Anno  1621. 

FILIPPO  FABRO,  dì  Faenza,  minor  con- 
ventuale. Teologo  veramente  dotto,  pub- 
blico professore  di  sacra  teologia  nell'  uni- 
versità di  Padova.  Fu  uomo  serio,  ma  affa- 
bile; giusto,  ma  amoroso;  zelante,  ma  di- 
screto; esemplare,  devolo  e  uomo  di  ora- 
zione. Abbiamo  di  lui  le  principali  questio- 
ni di  filosofia  secondo  la  mente  di  Scoto. 
Commentarli  nei  quattro  libri  delle  sen- 
tenze. Disputa\ioni  teologiche  della  peni- 
lenza,  del  peccato,  del  purgatorio,  dei  suf: 
fragi,  delle  indulgenze.  Quattro  Disserta- 
:^ioni  filosofiche  contro  gli  atei. 

Anno  1621. 

ANGELO  PETRICA,  da  Sonnino,  minor 
conventuale.  Fu  uomo  di  grande  religiosi- 
tà, composto,  morigeralo,  cortese  e  molto  : 
timorato  di  Dio.  Dottore  delle  arti  e  di  sa- 
cra teologia.  Teologo  della  sacra  congrega- 
zione per  la  correzione  dell'  Eucologio.  Si 
rese  celebre  nel  i63i  per  le  missioni  apo- 
stoliche in  Persia,  nella  Valacchia,  Molda- 
via e  Transilvania.  Sotto  Urbano  VIII  eb- 
be r  uffizio  patriarcale  di  Costantinopoli 
che  gli  aperse  la  via  di  guadagnare  alla  fe- 
de Ccillolica  il  patriarca  greco  di  quella  do- 
minante, Cirillo  Lucari.  Scrisse  molli  Trat- 
tati d»mmatici.  Pubblicò  uno  scritto  intorno 
alla  Chiesa  militante  e  trionfante.  Disputa- 
Xioni  contro  gli  eretici  de*  suoi  tempi  distri- 
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buite  in  12  libri.  Delle  /éppella^iom  di 
tutte  le  chiese  alla  romana.  Morì  in  Roma 
r  anno  i653. 

AiSNO  1621. 

FRANCESCO  da  Cattaro,  riformato. 
Vestì  r  abito  tra'  padri  osservanti  e  fece  la 
sua  professione,  indi  passò  tra  i  riformati 
della  veneta  provincia.  Era  uomo  dottissi- 
mo. Si  dice  di  lui  che  avesse  appreso  a  me- 
moria tutte  le  opere  di  Scoto.  Essendo  sta- 
to eletto  guardiano  di  Gerusalemme,  morì 
per  viaggio  1'  anno  i654. 

AwNo  1621. 

BERNARDIISO  da  Udine,  cappuccino, 
della  provincia  di  Venezia.  Si  segnalò  nel- 
la predicazione  pel  fruito  copiosissimo  di 
anime  eh'  egli  raccolse  per  mezzo  della 
protezione  di  Maria  Vergine  di  cui  era  di- 
votissirao,  E  studiava  di  eccitare  questa  di- 
vozione nel  cuore  di  tutti,  coli'  istituire  in 
di  lei  onore  pii  esercizii  e  sacre  congrega- 
zioni. Ottenne  inoltre  ad  intercessione  di 
Maria  che  un  calvinista,  condannato  a  mor- 
te, abiurasse  V  eresia,  allorché  poneva  il 
piede  sul  primo  gradino  della  scala  condu- 
cente al  patibolo,  essendo  stato  fino  allora 
nella  risoluzione  di  morire  eretico,  per 
uante  ragioni  gli  avesse  addotto  a  dissua- 
erlo.  Scoppiò  in  quel  tempo  la  peste  a 
Pordenone,  ed  egli  si  adoperò  con  ogni 
studio  in  prò'  di  que'miseri  ed  abbandonati 
infermi  per  gaisa  che  in  breve  colpito  dal- 
la infezione  cadde  gravemente  ammalato  e 
morì  r  anno  i63i. 

Anno  1621. 

CIPRIANO  d'  Ampezzo,  cappuccino,  del- 
la provincia  veneta.  Emulò  con  tutta  esat- 
tezza i  preclarissimi  eserapii  del  suddetto 
padre  Bernardino  sì  nello  zelo  della  salute 
delle  anime  che  nella  fortezza  di  animo  e 
nella  pazienza  invincibile  con  cui  tollerò  la 
infermità  che  lo  trasse  a  morte.  Mentre  con 
lutto  ardore  si  adoperava  nel  servigio  de- 
gli appestati,  contrasse  il  morbo,  il  quale 
dopo  averlo  in  istrana  guisa  tormentato  gli 
tolse  la  vita.  In  tale  stato  stretta  fra  le  ma- 
ni con  devotissimo  affetto  un'  immagine 
della  B.  Vergine,  fissando  lo  sguardo  in 
quella,  spirò.  Morto  che  fu  si  durò  fatica  a 
lorgli  di  mano  la  detta  immagine.  Questo 
fatto  accrebbe  nel  popolo  la  divozione  ver- 
so di  lui. 
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GIOBBE  DA  Vicenza,  cappuccino,  laico, 
della  veneta  provincia.  Fu  uomo  adorno  di 
ogni  più  bella  perfezione  religiosa,  di  virtù 
non  ordinaria  e  di  vita  esemplare.  Somma 
era  la  venerazione  di  lutti  verso  di  lui. 
Mentre  esercitava  in  Venezia  l' uffizio  del 
cercare  limosina  per  i  frali,  fu  sorpreso  egli 
pure  dal  contagio  che  fieramente  dominava,, 
e  morì.  In  quella  contingenza  fu  seppellito 
nel  cimitero  comune  degli  appestati.  Il  Si- 
gnore il  quale  ha  cura  de'  suoi  servi  dispo- 
se che  qualche  tempo  dopo  cessata  che  fu 
la  peste,  uscisse  di  colà  un  odore  soavissi- 
mo, e  venisse  riconosciuto  il  cadavere  di 
fra  Giobbe,  il  quale  con  sorpresa  e  mara- 
viglia di  tulli  fu  trovalo  bello  in  carne,  ben 
colorito,  intero  ed  incorrotto.  Del  che  si 
sparse  la  fama  per  la  città  la  quale  accorse 
ad  ammirarlo  e  venerarlo.  E  questo  accad- 
de nel  i63i. 

Anno  1621. 

FRANCESCO  di  Monfalconb,  riformato 
della  provincia  veneta.  Da  che  ricevè  l'a- 
bito avendo  condotto  per  molli  anni  vita  di 
religioso  ferventissimo,  addottrinato  nella 
scuola  dell'  orazione,  e  allo  spirito  accop- 
piate le  lettere,  desideroso  di  affaticare 
per  la  salute  delle  anime,  impetrò  da'  su- 
periori di  recarsi  alla  missione  delle  valli 
di  Lucerna.  Nel  che  riuscì  con  tal  soddis- 
fazione, che  fu  fallo  prefetto  di  essa  mis- 
sione, ed  esercitò  le  parti  tulle  che  sono 
degne  di  un  vero  superiore.  Attese  con  tut- 
ta attenzione  a  diffondere  il  vangelo  di 
Cristo,  a  confutare  gli  errori  degli  eretici, 
a  ridurre  molli  all'  ubbidienza  del  vero  pa- 
store, ed  a  rassodare  maggiormente  i  cat- 
tolici con  istruzioni  pubbliche  e  private  fa- 
ticando nelle  predicazioni  e  confessioni. 
Con  tratti  della  più  sottile  umiltà  travagliò 
il  proprio  corpo  in  esercizii  manuali  por- 
tando pietre  e  calce  nel  fabbricare  oralorii 
e  case  a  ricello  de'  missionarii,  ne'  quali  e- 
sercizii  terminò  di  vivere  1'  anno  1641. 

Anno  1622. 

URBANO  DA  Reggio,  cappuccino.  All'a- 
bito poverissimo,  e  quanto  più  si  potesse 
logoro,  all' austerità  del  vivere,  e  a  tutto 
quello  che  si  scorgeva  nella  di  lui  persona, 
era  facile  il  divisarlo  per  un  perfetto  frate 
minore.  Era  sempre  sollevato  collo  spirito 
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ed  unito  cogli  affetti  a  Dio.  Rigoroso  era  il 
di  lui  digiuno,  pungenti  erano  i  cilizii,  bre- 
ve il  sonno,  protratta  1'  orazione,  singolare 
la  mortificazione  dell'  uomo  interiore.  Col- 
pito dal  contagio  nel  convento  di  s.  Marti- 
no di  Este,  passò  con  disposizioni  di  divo- 
tissimo  religioso  a  ricevere  la  corona  delle 
sue  buone  operazioni  1'  anno  i63o. 

Anno  1622. 

POTENZIANADI  ADAMO,  terziaria.  Fu 
nativa  della  città  di  Mazara  in  Sicilia,  della 
famiglia  di  Adamo,  donna  di  molto  spirito 
e  di  santità.  Fu  dedita  singolarmente  alle 
penitenze,  ed  assai  applicata  all'  orazione, 
nella  quale  il  Signore  le  concedeva  molte 
grazie,  e  le  rivelava  assai  cose  occulte.  Mo- 
strò somma  pazienza  nelle  infermità.  Fu 
ornata  dello  spirito  profetico,  ed  ebbe  il 
dono  dei  miracoli.  Mori  con  atti  di  ferven- 
tissimo  amore  verso  Dio  l'anno  i64o,  e 
fu  portato  il  di  lei  corpo  con  magnifica 
pompa  al  convento  di  s.  Maria  del  Gesù 
di  Palermo,  e  posto  nella  sepoltura  delle 
terziarie. 

Anno  1622.  . 

FRANCESCA  FEDRICI,  di  Treviglio, 
terziaria.  Visse  colla  madre  fino  all'  età  di 
4o  anni,  e  conservossi  sempre  vergine,  eser- 
citandosi in  opere  di  pietà  e  di  carità  cri- 
stiana. Vesti  poscia  il  sacro  abito,  e  fece 
tali  progressi,  che  in  breve  divenne  spec- 
chio di  religiosa  perfezione  a  tutta  quella 
terra.  Era  osservantissima  della  sua  regola. 
Vestiva  sulle  carni  ruvido  cilizio.  Quattro 
giorni  alla  settimana  si  cibava  di  solo  pane 
ed  acqua.  Per  dieci  anni  dormi  sulle  nude 
tavole.  Si  dedicava  all'  orazione  spenden- 
dovi quattro  0  cinque  ore  con  ispargimen- 
to  di  lagrime.  Venne  ricreata  dal  Signore 
con  varie  celesti  apparizioni,  in  una  delle 
quali  mentre  il  sacerdote  alzava  la  sacra 
ostia  la  vide  corteggiata  da  molti  angeli. 
Fu  veduta  più  volte  circondata  da  mirabi- 
le splendore.  Le  fu  rivelato  il  giorno  della 
morte  la  quale  avvenne  1'  anno  i63o. 

Anno  162:2. 

STEFANO  DA  CmvATE,  in  Valcamonica, 
cappuccino.  Applicato  alle  scienze  umane, 
terminati  eh'  ebbe  gli  studii,  trattò  nel  foro 
cause  civili,  quando  senti  un  vivo  deside- 
rio di  consecrarsi  a  Dio  nell'  ordine  de' 
cappuccini.  Vestito  del  sacro  abito  fu  cosi 
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acceso  il  fervore  con  cui  intraprese  il  rigi- 
dissimo tenore  di  vita,  che  destava  ammi- 
razione ne'  più  provetti.  Attese  molli  anni 
alla  predicazione,  e  le  conversioni  maravi- 
gliose  che  operò  in  ogni  sorta  di  persone, 
ne  attestano  il  frutto.  Quanto  foss'  egli  ac- 
cetto a  Dio  Signore  lo  manifestarono  i  doni 
di  profezia  di  cui  fu  insignito,  e  quello  di 
operar  miracoli  si  in  vita,  che  dopo  morte, 
la  quale  avvenne  nell'  anno  1640. 

Anno  1622. 

ANTONIO  ARIGONI,  di  Galbiate,  ri- 
formato, della  provincia  di.  Milano.  Vestì 
di  18  anni  circa  l'abito  della  riforriia,  e 
applicato  agli  studii,  senza  tralasciare  V  c- 
sercizio  dell'orazione,  si  approfittò  in  guisa 
che  divenne  eccellente  lettore  di  teologia, 
e  predicatore  di  molto  spirito.  Sali  i  primi 
pulpiti  della  provincia,  e  non  ordinario  fu 
il  frutto  riportato  da'  suoi  uditori.  Per  la 
sua  dottrina,  pel  zelo  e  per  la  bontà  della 
vita  fu  destinato  da'  superiori  a  fondare  la 
francescana  riforma  negli  stati  de'  serenis- 
simi duchi  Guglielmo  e  Massimiliano  da 
loro  ricercata,  e  vi  riuscì  con  felice  succes- 
so. Con  eguale  felicità  pervenne  a  piantar- 
la mercè  dell'  assistenza  di  Ferdinando  II 
imperatore,  nel  Tirolo,  nella  Boemia,  e  po- 
scia neir  Ungheria.  Fu  quindi  nella  gene- 
rale congregazione  tenuta  in  Roma  1'  anno 
1629  eletto  commissario  generale  nella  pro- 
vincia di  Argentina  e  di  tutta  la  Germania 
inferiore,  e  successivamente  di  tutta  la 
Cismontana  famiglia.  Finalmente  per  i  mol- 
ti suoi  meriti  Urbano  Vili  lo  creò  vescovo 
di  Ripatransone.  In  tale  dignità  fu  luce, 
pastore  e  padre  del  suo  gregge,  e  morì  ap- 
presso santamente  come  visse  1'  anno  i63G 
lasciando  in  tutti  desiderio  di  sè. 

Anno  1622. 

PAOLO  DA  Verona,  riformato,  nella  pro- 
vincia veneta,  della  nobilissima  famiglia 
de'  conti  Verità.  Per  zelo  di  più  perfetta 
osservanza,  fece  passaggio  dalla  famiglia  al- 
la riforma  nel  convento  del  Deserto.  Non 
fu  uomo  molto  perito  nelle  umane  lettere, 
ma  assai  erudito  nella  scuola  dell'  amor  di 
Dio.  Visse  sempre  con  grande  esemplarità. 
Occupò  la  carica  di  guardiano,  e  mostrò 
zelo,  premura  e  discretezza.  Mentre  an- 
dava a  visitare  i  santi  luoghi  di  Gerusa- 
lemme fu  preso  da'  Corsari,  e  venduto  ad 
un  Turco  di  qualche  stima,  fu  posto  da  co- 


Anno 

stui  a  coltivare  il  giardino.  Nella  schiavitù 
mostrossi  sempre  rassegnato  alla  divina  vo- 
lontà, e  mentre  si  cercava  il  di  lui  riscatto, 
colto  da  infermità,  morì.  Avvenne  la  sua 
morte  in  Algeri  il  i65i. 

Anno  1622. 

DOMENICO  ANDRTASI,  minor  osser- 
vante del  castello  Sopovo*  soggetto  al  do- 
minio turco  ,  della  provincia  di  Ragusa. 
Fu  predicatore  celebre,  e  teologo  insigne, 
assai  ben  veduto  da  Urbano  "Wll,  il  quale 
lo  creò  vescovo  delle  cinque  chiese.  Morì 
in  Roma  1'  anno  i654' 

Anno  1622. 

GIROLAMO  DA  Premani,  terra  di  Val- 
sassina,  diocesi  di  Milano,  riformato  laico. 
In  due  cose  principalmente  si  mostrò  sin- 
golare :  nella  pittura,  massime  nel  copiare, 
in  cui  riusciva  nobilissimamente,  e  nella 
santità  della  vita.  Fu  prontissimo  nell'ubbi- 
dienza, singolare  nell  astinenza,  osservan- 
te della  povertà,  e  molto  caritativo  verso  gli 
infermi.  Ammalossi  un  religioso  di  febbre 
maligna  nel  convento  ove  dimorava  il  ser- 
vo di  Dio,  e  temendo  i  frati  di  servirlo  per 
sospetto  di  male  contagioso,  si  pose  egli  al 
di  lui  servigio.  Guarito  il  religioso^  contras- 
se egli  lo  stesso  male,  e  si  morì  nell'  anno 
1628.  Si  narra  altresì  di  lui  che  partito  dal 
convento  di  Ameno  con  un  padre  predica- 
tore, furono  colti  per  via  da  una  dirotta 
pioggia,  e  giunti  al  luogo  destinato,  il  man- 
tello del  predicatore  trovossi  immollato,  e 
quello  di  fra  Girolamo  del  tutto  asciutto. 

Anno  1622. 

FILIPPO  DI  Boschi,  diocesi  di  Todi,  ri- 
formato laico,  della  provincia  dell'Umbria. 
Fu  religioso  di  così  rigorosa  astinenza,  di 
tanta  mortificazione,  e  di  così  invitta  pa- 
zienza, che  veniva  stimato  da  tutti  uomo  di 
grande  perfezione.  Era  altresì  di  piacevoli 
costumi,  di  dolce  conversazione,  di  bontà 
singolare  e  di  rigorosa  osservanza.  Dopo 
la  morte  di  lui  avvenuta  nel  convento  di 
Monte  santo  di  Todi  1'  anno  iG33,  si  affol- 
lava a  torme  il  popolo  per  venerarlo.  Nò 
SI  mostrò  egli  meno  liberale  di  grazie  a 
quelli  che  imploravano  la  di  lui  interces- 
sione presso  il  Signore. 
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Anno  1622. 

MARIA  DALLE  Sacre  Piaghe,  così  chia- 
mata pel  grande  amore  che  portava  alle 
piaghe  del  Salvatore.  Fu  monaca  tra  le  ri- 
formate di  Francesca  Farnese.  Era  di  tanta 
umiltà,  pazienza  e  carità  verso  il  prossimo, 
che  chiedeva  alla  superiora  di  essere  desti- 
nata a  servire  le  suore  nelle  infermità  piià 
schifose.  Fu  talmente  divota  di  Gesù  bam- 
bino eh'  ebbe  la  special  grazia,  come  arden- 
temente bramava,  di  morire  il  giorno  della 
di  lui  nascita.  Avvenne  la  di  lei  morte 
l'anno  1634. 

Anno  1622.  ' 

BARTOLOMEO  AGRICOLA,  di  Amber- 
GA,  nella  Germania,  minor  conventuale,  del- 
la provincia  di  Napoli.  Fu  uomo  che  coli'e- 
sercizio  delle  virtià  religiose  si  acquistò 
presso  tutti  una  giusta  opinione  di  santità. 
Perlochè  morendo  nel  convento  di  s.  Lo- 
renzo in  Napoli,  e  operando  continui  mira- 
coli fu  grande  il  concorso  de'  popoli  a  ve- 
nerarlo. Furono  tenuti  vari  discorsi  in  di 
lui  lode  ed  anche  al  presente  ogni  anno  si 
fa  di  lui  memoria  colla  recita  delle  sue  lo- 
di, e  coir  appendere  del  continuo  voti  e 
tabelle  al  di  lui  altare. 

Anno  1622. 

SANTE  TESAURO,  Romano,  cappucci- 
no, della  stessa  provincia.  Predicatore  e  de- 
finitore  generale  dell'  ordine.  Risplendelte 
in  lui  il  vero  spirito  del  padre  s.  Francesco, 
quindi  fu  molto  studioso  della  povertà  e- 
vangelica,  e  fornito  di  tutte  le  virtù  reli- 
giose, non  che  di  dottrina  singolare,  per 
cui  fu  innalzato  alla  cattedra  di  teologia,  ed 
insegnò  non  la  lettera  ma  lo  spirito,  e  quan- 
to dettava  colle  parole  lo  confermava  cogli 
esempli.  Scrisse  sopra  la  Regola  de'frati  mi- 
nori,  e  delle  Clarisse,  e  pubblicò  una  Di- 
chiaraxione  sopra  detta  regola  e  sopra  quel- 
la delle  Clarisse. 

Anno  1622. 

PIETRO  DI  AviLA,  riformato  scalzo,  del- 
la provincia  di  s.  Giuseppe.  Si  trasferì  da 
prima  alle  Isole  Filippine,  poi  fece  passag- 
gio al  Giappone,  affine  di  procurare  la  sa- 
lute spirituale  a  que'  popoli.  Dopo  aver 
sofferto  per  amore  di  Cristo  travagli,  ingiu- 
rie, affronti  e  carcere,  consumò  il  suo  no- 
bile martirio  T  anno  1622  coli'  essere  bru- 
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ciato  vivo.  Nella  carcere  scrisse  varie  Let- 
tere piene  di  una  eloquenza  vivissima. 

Anno  1622. 

VINCENZO  DA  S.  Giuseppe,  Spagnuolo, 
della  diocesi  di  Siviglia,  riformato  scalzo, 
laico,  della  provincia  di  s.  Diego  del  Mes- 
sico. Si  recò  da  prima  con  Lodovico  Sotel- 

10  nella  provincia  di  s.  Gregorio  delle  Isole 
Filippine,  indi  nel  Giappone  con  altri  a 
cagione  di  sostenervi  colà  1'  apostolica  mis- 
sione, ove  si  fece  capo  di  que'  23  i  quali 
nel  1622  sostennero  per  la  fede  di  Cristo 

11  martirio.  Quindi  dopo  aver  sofferto  mol- 
ti travagli  e  patimenti  pel  nome  di  Cristo 
fu  bruciato  vivo.  Scrisse  dalla  carcere  varie 
Lettere, 

Anno  1622. 

APOLLINARE  da  Simmaringa,  cappuc- 
cino. Fratello  secondo  la  carne  di  s.  Fede- 
le, e  germano  secondo  le  virtìi.  Fiorì  nella 
provincia  Elvetica,  nella  quale  esercitò 
1'  uffizio  di  predicatore  con  uno  zelo  vera- 
mente apostolico.  Teneva  nella  chiesa  de' 
padri  gesuiti  orazione  de' ss.  Ignazio  Lojola 
e  Francesco  Saverio  di  recente  canonizzati, 
il  giorno  22  aprile  1622,  e  mentre  era  nel 
fervore  del  sermone  si  sente  trafitto  da  acu- 
to dolore  di  capo,  e  rimane  senza  parola, 
c  semivivo.  Si  tenne  per  morto.  Ma  de- 
statosi come  da  profondo  sonno  ripiglia  il 
filo  del  discorso,  e  lo  tira  innanzi  fino  al 
termine.  Ignorando  egli  slesso  la  cagione 
dell'  avvenuto,  si  seppe  alcuni  giorni  dopo 
che  in  quel  giorno  nell'  ora  stessa  il  di  lui 
fratello  avea  sostenuto  vittorioso  il  martirio. 
Questi  due  fratelli  percorsero  ad  uno  stes- 
so modo  la  via  del  Signore,  poiché  se  il  pri- 
mo morì  martire  per  la  fede,  questi  fu  mar- 
tire della  carità,  mentre  morì  nelTassi.sten- 
za  degli  appestati  l'anno  1629.  Tra' suoi 
scritti  fu  trovato  uno  scritto  intitolato:  Fita 
ed  azioni  di  s.  Francesco  in  versi. 

Anno  1622. 

GIANMARIO  SCRIBONIO,  Francese, 
recolletto,  della  provincia  di  s.  Dionigio. 
Professore  emerito  di  sacra  teologia.  Lesse 
per  unni  i5  continuati  teologia,  e  pubblicò 
nrja  Sovimu  di  tiTtle  le  verità  teologiche. 
Inoltre  Prediche  sugli  evangelii  per  tutto 
l'  avvento. 


Anno  1622. 

UGONE  MAGNESIO,  Irlandese,  rifor- 
mato. Fu  discepolo  di  Ugone  Cavello,  dal- 
la cui  scuola  apprese  molta  dottrina  ,  e 
di  questa  si  servì  all'  altrui  profitto,  men- 
tre fatto  vescovo  Dunese  nell'  Irlanda  go- 
vernò e  illustrò  la  sua  chiesa.  Abbiamo  di 
lui  un'  Apologia  in  favore  del  Dottor  sot- 
tile. 

Anno  iGìS. 

BONIFAZIO  DI  Ragusa,  riformato.  Reli- 
gioso di  molto  merito  per  bontà,  dottrina, 
pazienza  e  compostezza,  non  che  per  umil- 
tà. Rinunziò  due  volte  il  vescovato  di  Sta- 
gna mentre  dimorava  tra'  padri  osservanti. 
Passò  alla  riforma  nella  provincia  Serafica. 
Ivi  ritiratosi  a  finir  la  vita,  che  fu  sem- 
pre esemplarissima,  uni  strettamente  all'  u- 
miltà  r  annegazione  di  se  medesimo,  le 
pregiate  virtìi  dell'orazione,  dell'astinen- 
za e  della  povertà.  Finì  di  vivere  nel  con- 
vento di  Monte  santo  di  Todi  Tanno  i63i. 

Anno  1623. 

BENEDETTA  NASTASI,  terziaria.  Tro- 
vandosi in  Palermo,  ancor  fanciulla  vestì 
l'abito  del  Terz' ordine.  Appena  vestita! 
comparve  così  grave  ne'  costumi  che  tutti  ' 
ammira.vano  la  sua  maturità  nelle  azioni. 
Orava  del  continuo,  e  la  sua  mente  era  sem- 
pre rivolta  alla  contemplazione  del  suo 
creatore.  Nel  quale  esercizio  riceveva  dal 
Signore  copiose  grazie.  Fu  assai  amante  e 
caritatevole  co'  poveri,  sovvenendoli  nelle  ' 
loro  necessità.  Ebbe  lo  spirito  di  profezia 
e  la  grazia  di  operar  miracoli,  pe'  quali  il 
di  lei  nome  divenne  celebre  così  in  vita,  ' 
che  dopo  morte  avvenuta  nell'  anno  1648.  > 

Anno  1625. 

CECILIA  PORTARO,  terziaria  claustra- 
le. Prese  1'  abito  della  religione  in  Paler- 
mo e  professò  nel  convento  di  s.  Maria  di 
Gesù.  Fino  dai  primi  anni  diede  saggio  di 
bontà  coir  esercitarsi  nella  penitenza.  Cre- 
scendo in  età,  le  cresceva  il  desiderio  di 
piacere  a  Dio,  e  di  servirlo  colla  maggior 
purità.  Digiunava  del  continuo,  nè  d'  altro 
ordinariamente  si  cibava  che  di  pane  con 
poca  erba  immollata  nell'  aceto.  Portava 
sulla  nuda  carne  un  aspro  cilizio,  si  disci- 
plinava ogni  dì  con  crudo  flagello.  Passava 
le  notti  in  orazioni  vocali  e  mentali  con 
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molte  lagrime.  Per  mezzo  della  continua 
meditazione  venne  ad  un  eminente  cono- 
scimento di  Dio,  e  fu  molto  sollecita  della 
spirituale  salute  de'  prossimi,  cui  sempre 
cercò  di  giovare.  Prediceva  le  cose  future, 
e  otteneva  dal  Signore  molte  grazie  per 
quelli  che  si  raccomandavano  alle  di  lei 
orazioni  e  per  la  conversione  de'  peccato- 
ri. Morì  santamente  nel  Signore. 

Anno  iÓ23. 

UBALDO  DA  Todi,  cappuccino,  laico, 
della  provincia  dell'  Umbria.  Uomo  lodato 
per  divozione  e  virtù  non  comuni,  e  più 
specialmente  per  una  maravigliosa  unio- 
ne di  spinto  con  Dio.  Per  la  qual  cosa 
aveva  una  somma  diligenza  per  la  virtù  del 
silenzio.  Alla  parsimonia  della  parola  quel- 
la aggiungeva  del  vitto.  Era  sempre  com- 
posto a  modestia,  e  il  di  lui  virginale  can- 
dore traspariva  perfino  dal  di  lui  volto. 
Compì  la  sua  carriera  mortale  l'anno  i653 
ottantesimo  quarto  dell'  età  sua. 

Anno  1625. 

CRISTOFORO  DA  Perugia,  riformato. 
Vestito  eh'  ebbe  l' abito  francescano  tra' 
padri  dell'  osservanza,  vestì  non  meno  con 
r  abito  la  santità  della  vita,  e  si  diede  con 
tutto  rigore  all'  osservanza  della  sua  regola, 
e  con  tutto  fervore  all'  acquisto  delle  virtù. 
Visse  alcuni  anni  fra'  padri  osservanti  nel 
convento  di  s.  Maria  degli  Angeli  di  Assisi. 
Dall'  osservanza  passò  alla  riforma,  e  tanto 
approfittò  in  ogni  genere  di  virtù,  che  ben 
tosto  pervenne  ad  eccelso  merito  presso 
Dio.  Morì  nel  convento  di  Monte  santo  di 
Todi  r  anno  i635. 

Anno  1623. 

AOTOMO  TOMBA,  di  Fano,  minor  os- 
servante, della  provincia  della  Marca.  Uo- 
mo dotto.  Pubblicò  un  Direttorio,  ossia  un 
ordine  perpetuo  per  recitare  1'  uffizio  divi- 
no per  tutti  i  cherici  secondo  il  breviario 
romano,  e  coli'  aggiunta  per  i  Francescani 
relativamente  ai  santi  del  loro  ordine,  di- 
viso in  sette  libri,  secondo  il  numero  delle 
lettere  domenicali,  colle  rubriche  della  ro- 
ta i)erpetua  delle  lettere  domenicali,  del- 
l'epalte  e  dell'aureo  numero  del  ciclo  sola- 
re, e  dei  novilunii,  non  che  coi  colori  dei 
jjaramenti  per  tutti  i  giorni  nelle  messe  del- 
l' uffizio  corrente. 


Anno  1623. 

FABIO  SINI,  DI  MoNTEREALE,  nell'Abruz- 
zo,  minor  conventuale,  della  provincia  di 
s.  Francesco.  Maestro  in  sacra  teologia.  Fu 
predicatore  fervoroso  e  molto  zelante  della 
salute  delle  anime.  Converti  molti  eretici. 
Predicò  da'  più  illustri  pulpiti  d'  Italia.  Fu 
reggente  delle  cattedre  di  Piacenza,  Pisa, 
F'errara  e  Napoli.  Venne  eletto  commissa- 
rio generale  della  sua  provincia,  e  ministro 
provinciale  della  provincia  di  Sassonia. 
Morì  novagenario  l'anno  1670.  Scrisse  un 
Opuscolo  dei  ragionamenti  degli  effetti  mi- 
stici tratti  dal  cantico  di  Salomone.  Altro 
Opuscolo  intorno  ai  casi  di  coscienza.  Una 
Industria  spirituale  per  la  confessione,  e 
un  Manuale  sacro  per  l' intelligenza  della 
sacra  Scrittura. 

Anno  1623. 

ANGELA  BANDOLI,  di  Castelvitrako, 
terziaria.  La  sua  vita  corrispose  al  nome. 
Fu  esemplarissima  e  di  molta  carità  e  pa- 
zienza cogl'  infermi  dell'  ospitale  di  Cor- 
leone  cui  governò  fino  alla  morte  per  trenta 
anni  continui,  per  solo  amor  di  Dio,  senza 
ricevere  mercede  alcuna,  neppure  per  il 
vitto  e  vestilo  che  si  procurava  col  filare  nei 
tempo  che  avanzavagli  dalla  cura  degli, 
ammalati.  Ricca  perciò  di  virtù  e  di  meri- 
ti, con  fama  di  santità  passò  al  Signore. 

Anno  1624. 

SILVESTRO  DA  CopERTiiNo,  riformato, 
laico,  della  provincia  di  s.  Nicolò  di  Bari. 
Vestito  eh'  ebbe  1'  abito  della  riforma,  co- 
minciò a  mortificar  se  stesso,  ed  attendere 
all'  orazione,  poco  o  nulla  dormendo  le 
notti  durante  le  più  delle  quali  si  tratte- 
neva in  chiesa.  Era  sempre  colla  mente  as- 
sorto nelle  cose  del  cielo  per  modo,  che 
sembrava  agli  occhi  de' frati  trascurato,  on- 
de dimenticandosi  qualche  faccenda,  e  ve- 
nendo perciò  rimproverato,  esercitava  la 
pazienza  e  r  umiltà,  iddio  stesso  poi  con- 
correndo alla  di  lui  buona  volontà  ora  gli 
manifestava  i  secreti  delle  coscienze,  ora 
le  cose  future,  ora  guariva  molte  infermità. 
Lo  onorò  altresì  col  dono  de'  miracoli  si  in 
vita  che  dopo  la  morte. 

Anno  1624. 

PAOLO  DA  Lodi,  riformato,  della  provin- 
cia serafica.  Fu  religioso  di  gran  merito  co- 
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me  si  può  rilevare  dai  varli  e  moltiplici  in- 
carichi che  gli  furono  addossali,  e  furono 
da  lui  onorevolmente  sostenuti.  Fu  costitui- 
to commissario  visitatore  della  provincia  di 
Genova  si  dell'osservanza  che  della  riforma. 
Spedito  missionario  della  congregazione  di 
propaganda,  e  predicatore  apostolico  agli 
infedeli,  venne  dichiarato  prefetto  delle 
missioni  di  Egitto,  e  da  Urbano  Vili  costi- 
tuito commissario  sopra  le  differenze  in- 
sorte fra  gli  osservanti  e  i  riformali  nel  re- 
gno di  Polonia.  11  padre  generale  lo  costi- 
tuì del  lóSg  commissario  generale  di  Ter- 
rasanta  con  tutti  i  privilegi i.  Appresso  il 
dello  Urbano  VII!  lo  deputò  al  patriarca 
degli  Arabi  nell'Oriente  per  conciliarlo  col- 
la santa  sede  apostolica.  Stampò  un  libro 
intitolalo:  Chiame  del  breviario  romano, 
nel  quale  tutto  ciò  che  della  divina  Scrit- 
tura, dei  Sermoni  dei  santi  padri  e  delle 
Omelie  che  si  contengono  nel  breviario, 
chiaramente  e  ordinatamente  si  spiega  e  si 
dichiara. 

Anno  1624- 

ANTONIO  DI  NicosiA,  riformato  laico. 
Vestì  r  abito  della  riforma,  e  fu  uomo  di 
grandissima  penitenza.  Mortificava  il  pro- 
prio corpo  ed  i  sensi.  Fu  travaglialo  da 
continue  e  penose  infermità  in  tutto  il  tem- 
po della  vita,  da  lui  sofferte  con  invitta  pa- 
zienza e  rassegnazione.  Amava  oltre  modo 
la  solitudine  e  il  silenzio.  Per  treni'  anni 
continui  ne'  quali  dimorò  in  Palermo,  non 
uscì  mai  di  convento,  se  non  qualche  volta 
comandato  dall'ubbidienza.  Fu  dotato  dello 
spirilo  di  profezia.  Grande  era  1' opinione 
nei  popoli  di  lui,  cosicché  stimandolo  san- 
to ricorrevano  alle  di  lui  orazioni,  e  gì'  in- 
fermi otlenevano  la  bramata  salute.  Mori 
neir  età  di  ^5  anni. 

Anno  1624. 

ANTONIO  DA  Lecce,  cappuccino,  laico. 
Adorno  nell'  anima  de'  beni  della  grazia 
divina,  fu  tentato  da  inonesta  femmina,  ed 
egli  quasi  a  miracolo  superata  la  tentazio- 
ne, pensò  di  ritirarsi  nel  chiostro,  e  fattane 
istanza  ai  padri  cappuccini,  fu  ammesso  nel 
noviziato  in  qualità  di  laico.  Permise  il  Si- 
gnore che  poco  tempo  appresso  se  gli  apris- 
sero molte  piaghe  nelle  gambe,  e  che  fosse 
quindi  licenzialo  dalla  religione,  con  som- 
mo dispiacere  di  lui.  Siccome  la  provvi- 
denza voleva  con  ciò  provare  la  di  lui  fer- 


mezza, cosi  in  breve  lo  restituì  a  salute,  e 
fu  di  nuovo  ricevuto  alla  religione.  Diede 
a  vedere  in  tutto  il  corso  della  vita  mode- 
stia nel  portamento,  semplicità  ne'  costumi, 
zelo  della  povertà,  prontezza  ad  ogni  cenno 
del  superiore,  eminenza  di  perfezione,  che 
sollevollo  a  rivelazioni,  ad  illustrazioni  di 
mente,  e  degno  lo  fece  di  grazie  e  favori 
celesti.  Non  tardò  V  onnipotenza  divina  ad 
autenticare  col  sigillo  de'  prodigii  la  santi- 
tà del  suo  servo. 

Anno  1624. 

ONORATO  DI  Campioni,  di  Parigi,  cap- 
puccino.  Famoso  nella  scienza  della  misti- 
ca teologia.  Governò  per  molli  anni  in  qua- 
lità di  ministro  provinciale  la  provincia  di 
Parigi  con  somma  laude  e  con  zelo  della 
disciplina  regolare.  Sostenne  inoltre  la  ca- 
rica di  definitor  generale.  Pubblicò  un'.,^c- 
cademia  evangelica  per  la  spirituale  isti- 
tuzione della  gioventù  religiosa. 

Anno  1624. 

ANGELINA  ONDADEl,  di  Gubbio,  eia- 
rissa.  Vestito  l'abito  nel  monastero  della 
Ss.  Trinità,  fu  la  sua  vita  veramente  più 
angelica  che  umana.  Affine  di  staccarla  da 
tutto  ciò  che  v'è  in  questo  mondo,  l'afflisse 
il  Signore  con  continue  malattie,  ed  ella  in 
esse  si  mostrò  sempre  rassegnata  e  sotto- 
messa a'  divini  voleri.  Mantenne  immuta- 
bilmente una  serena  tranquillità,  ne  fu  mai 
udita  muover  lamento,  nè  dolersi  se  in 
qualche  circostanza  le  di  lei  sorelle  non 
fossero  state  pronte  a  qualche  estremo  suo 
bisogno.  Raffinata  così  come  1'  oro  nel  fuo- 
co della  tribolazione,  passò  agli  eterni  ri- 
posi l'anno  i632. 

Anno  1624. 

FELICE  FRANCESCHINI,  di  Cassia, 
neir  Umbria,  minor  conventuale.  Uomo  di 
dottrina  e  di  merito,  non  che  di  abilità  in 
ogni  più  arduo  maneggio.  Eletto  matstro 
generale  dell'  ordine  in  Roma  l' anno  x6a5 
procurò  nel  governo  che  fossero  seguite  fé 
costituzioni  delle  Urbane  dal  nome  di  Ur- 
bano Vili.  Governò  sei  anni,  e  fu  fatto 
vescovo  di  Andria  nella  Puglia,  ove  mori 
r  anno 

Anno  i6a4* 
INNOCENZA  DI  Drkpani,  in  Sicilia,  ter- 
ziaria. Fino  dalla  prima  sua  età  si  diede  a 
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cohivare  la  pietà,  la  virtù  e  la  temperanza. 
Digiunava  con  esaìlezza  i  giorni  prescritti 
dalla  Chiesa.  Era  contraria  alle  pompe,  alle 
vanità  e  alle  delizie  del  secolo.  Sebbene 
fosse  avvenente  in  volto,  era  piìi  assai  bella 
per  costumi  e  piìi  elegante.  Desiderando  di 
vivere  con  maggior  perfezione  vesti  1'  abito 
di  Terziaria.  In  questo  stalo  diede  prove  non 
dubbie,  di  umiltà,  di  povertà,  di  casliraoni.a, 
di  ubbidienza.  Si  dilettava  molto  di  lezioni 
spirituali"*  e  di  meditazione  per  cui  mezzo 
SI  avanzava  sempre  più  nell"  amor  di  Dio, 
principalmente  quando  reficiavasi  colla  san- 
ta Eucaristia,  talché  veniva  rapita  in  estasi 
soavissima.  Piena  di  virtù  e  di  buone  opere 
dormì  n^l  Signore,  e  il  di  lei  corpo  anche 
al  presente  si  conserva  incorrotto  e  spi- 
rante soave  odore  nella  chiesa  de'  PP.  Ili- 
formati. 

Anno  1624» 

GIOVANNI  DI  CANNO,  da  s.  Antonio, 
riformato  scalzo,  della  provincia  di  s.  Gre- 
gorio nelle  Isole  Filippine.  Facendo  pas- 
saggio al  Giappone,a(fine  di  dilatare  la  fede 
cristiana,  giovò  a  molti  colla  dottrina  e  col 
consiglio;  a  mezzo  della  predicazione  con- 
verti una  moltitudine  d'  idolatri  alla  vera 
credenza,  il  che  fu  cagione  che  dai  cultori 
degT  idoli  fosse  posto  in  croce,  e  ferito  da 
colpi  di  archibugio.  In  tal  guisa  compi  il 
suo  martirio  1'  anno  1624,  e  il  di  lui  corpo 
fu  trasferito  al  convento  di  Manilla  nelle 
Isole  Filippine. 

Anno  1624- 

PELLEGRINO  CINTARO*  VINCEN- 
ZO, del  Terz'  ordin-e  claustrale  della  rego- 
lare osservanza  della  provincia  veneta,  dot- 
tor teologo  nel  collegio  di  Padova  c  ori?tore 
di  qualche  nome.  Pubblicò  un'  Or(i\iotie 
eccellentissima  delle  lodi  di  s.  Girolamo  dot- 
tore della  Chiesa. 

Anno  1624. 

MICHELE  CATTINAHI,  w  Panano,  nei 
monti  del  ducato  di  Modena,  minor  con- 
ventuale, maestro  di  sacra  teologia,  erudito 
ne'  sacri  dommi  e  ne'  canoni.  Sostenne  va- 
rii, uffizi- nel  suo  ordine  di  visitatore  di  pro- 
vincia, e  di  prefetto  dei  principali  conventi 
della  Sila  provincia,  non  che  di  riformatore. 
Mori  in  patria  l'  anno  i63o  e  pubblicò  un 
libro  intorno  al  valore  del  Sacrifii^io  della 
79 


Messa,  e  scrisse  opinioni  varie  intorno  ai 
casi  di  coscienr^a. 

Anno  i625. 

ONOFRIO   DELLA   FlAMENGA,  villl  prCSSO 

Foligno,  riformato,  laico.  Preso  che  ebbe 
r  abito  della  riforma  in  breve  tempo  riuscì 
molto  insigne  wella  via  dello  spirito  e  nel- 
l'esercizio delle  virtù.  Fu  ubbidiente,  pove- 
ro, modesto  ed  umile.  Era  assai  amante  del- 
la passione  di  Gesù  Cristo,  e  nel  meditarla 
spargeva  copiosissime  lagrime,  spariva  fre- 
quenti estasi.  Fu  dal  Signore  ornato  dello 
spirito  di  profezia  e  della  grazia  di  guarire 
gì'  infermi.  Tanto  in  vita  che  dopo  morte 
divenne  celebre  il  di  lui  nome.  Mori  in 
Trevi  nel  convento  di  s.  Martino  1'  anno 
1639,  e  fu  grande  il  concorso  del  popolo 
a  venerarlo. 

Anno  i625. 

GIUSEPPE  DA  Taranto,  cappuccino, 
della  provincia  di  Otranto.  Se  finche  visse 
nel  secolo  accoppiava  alla  nobiltà  delia 
nascita  l'esercizio  delle  virtù  cristiane,  nel- 
la religione,  fu  singolarissima  la  di  lui  mo- 
destia, e  somma  la  mortificazione  de'  sensi. 
Riuscì  celebre  predicatore  de'  suoi  tempi, 
ed  era  a  gara  richiesto  nelle  città  più  distin- 
te nelle  quali  veniva  ascoltato  con  frutto  ed 
ammirazione.  Fu  osservantissimo  della  sua 
regola  e  delle  costituzioni  dell'  ordine.  Tor- 
mentato da'dolori  di  pietra,  e  quasi  presago 
della  sua  morte,  scrisse  egli  stesso  le  lettere 
circolari  ai  frali  per  darne  1'  annunzio.  Ar- 
ricchito di  virtù  mori  nel  convento  di  Lec- 
ce l'anno  i65o,  lasciando  di  sè  gloriosa 
memoria. 

Anno  iGsS. 

BERNARDINO  DI  Assisi,  riformato.  Fu 
uomo  ornato  di  tutte  le  religiose  virtù,  ma 
soprattutto  di  segnalata  semplicità  con  cui 
moveva  tutti  a  venerazione  di  lui.  Alla  sem- 
plicità dell'  anima  aggiungeva  una  integri- 
tà cosi  mirabile  di  costumi,  e  una  vita  così 
esatta  nell'  osservanza  della  sua  regola,  che 
era  di  edificazione  a  chi  conversava  seco  lui. 
Giunto  ad  età  avanzata  il  Signare  lo  provò 
qual  altro  Tobia  colla  cecità.  J\e  avvenne 
che  volendo  egli  un  giorno  recarsi  al  coro 
cadde  malamente  e  fu  portato  all'  inferme- 
ria, ove  in  poche  ore  con  singolare  disposi- 
zione riposò  nel  Signore  nel  convento  di 
Monte  santo  di  Todi;  1'  anno  1634. 
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Anno  i625. 

ANDREA  DALLA  Rosa,  percliè  nato  con 
una  rosa  in  fronte,  riformalo,  laico,  della 
diocesi  di  Toledo.  Vestilo  V  abito  religioso, 
si  avviò  tosto  mercè  della  penitenza  per  la 
strada  della  perfezione.  Portava  un  cilizio 
in  forma  di  pazienza  armato  di  fitte  punte 
dall'  una  all'  altra  parte  che  gli  recava  pe- 
noso martoro.  Fu  favorito  nell'  estasi  di  su- 
perne illustrazioni  e  di  grazie  singolari, 
dello  spirito  di  profezia,  nonché  della  gra- 
zia dejìe  guarigioni.  Laonde  colla  sola  be- 
nedizione guariva  infermi  in  gran  numero. 
Finalmente  abbracciato  alla  croce  volò  al 
cielo  per  essere  da  Dio  premiato.  Per  due 
giorni  fu  raccolto  dal  suo  corpo  miracoloso 
sudore  che  tramandava,  e  fu  sepolto  in 
s.  Francesco  di  Jccla. 

Anno  1625. 

ARCANGELO  da  Castelfocagno,  di  To- 
scana, riformato,  laico.  Ispirato  da  Diopre- 
se  r  abito  della  riforma.  Diede  tali  testimo- 
nianze di  ottimo  religioso,  che  tutti  1'  ave- 
vano in  tal  credito  da  ricorrere  a  lui  per 
consiglio  ed  aiuto  ne'  loro  spirituali  e  tem- 
porali bisogni.  Menava  vita  austerissima. 
Dormiva  il  più  delle  notti  sopra  una  cassa 
con  una  coperta  sotto.  Digiunava  molle  qua- 
resime oltre  quelle  di  precetto.  Macerava  il 
proprio  corpo  con  cilizii  e  discipline.  Era 
poverissimo,  umile  e  paziente,  pieno  di 
carità  verso  il  prossimo.  Molle  persone 
che  si  raccomandavano  a  lui  nelle  loro  in- 
fermità e  ne'  bisogni,  ottenevano  la  sanità 
ed  altre  grazie  singolari  da  Dio.  Venne 
a  morire  con  evidenti  segni  di  santità  1'  an- 
no 1659  ^  molto  onore  sepolto,  illu- 
strato anche  dopo  morte  da  Dio  con  grazie 
e  miracoli. 

'Anno  iGaS. 

CHERUBINO  MANZONI,  di  Napoli, 
minor  osservante.  Religioso  di  pietà  fornito 
e  di  dottrina.  Avendolo  conosciuto  Urbano 
Vili  uomo  ijjeritevole  per  le  sue  personali 
qualità  di  una  sede  vescovile,  lo  destinò  ad 
occupare  il  posto  di  vescovo  nella  chiesa 
di  Lavello  1'  anno  i635.  Governò  lodevol- 
mente il  suo  popolo  nove  anni  dopo  i  qua- 
li venne  trasicrilo  alla  sede  di  Termuli,  ove 
terminò  anche  di  vivere. 


Anno  iG-ìd. 

PAOLO  BRIZIO,  d'  illustre  famiglia, 
min.  osservante,  della  provincia  di  s.  Tom- 
maso nel  Piemonte.  Uomo  dotto,  conciona- 
tore celebre,  onorato  delle  principali  cariche 
di  sua  provincia,  e  definitor  generale.  Da 
Vittorio  Ainadeo  duca  di  Savoia  fu  spedito 
per  aflari  rilevanti  a  Filippo  IV,  re  di 
Spagna.  Da  Urbano  VII!  1'  anno  1642  per 
i  §uoi  meriti  venne  sollevalo  al  vescovato 
di  Alba.  Nella  sua  pastorale  dignità  si  di- 
stinse pel  suo  zelo,  per  le  sue  sollecitudini, 
nonché  per  le  sue  mirabili  azioni.  Scrisse 
intorno  alle  cose  di  sua  Provincia  un  libro 
col  titolo  :  Monumenti  Serafici  della  Pie- 
monlese  provincia  di  s.  Tommaso,  nei 
quali  si  descrive  l'origine  delle  città,  delle 
castella  e  de'  conventi.  Si  loda  la  pietà,  la 
nobiltà  degli  antichi  e  de'  moderni.  Si  ram- 
menlano  le  geste  degli  uomini  celebri  per 
dottrina,  per  onori  e  per  santità.  Abbiamo 
inoltre  di  lui  :  Dei  progressi  della  chiesa 
occidentale  in  sedici  secoli.  Mori  nel  iQQS. 

Anno  i625. 

GREGORIO  ALBERTI,  DA  Massa,  dio- 
cesi  di  Todi,  del  Terz'  ordine  claustrale. 
Maestro  di  teologia,  provinciale  della  pro- 
vincia serafica,  e  definitor  generale.  Fu  esi- 
mio predicatore,  di  grande  spirito  e  di  mol- 
to fruito  a' fedeli  che  numerosi  concorreva- 
no ad  udirlo.  Due  volle  fu  assunto  al  go- 
verno generale  del  suo  ordine.  Mori  nel 
1637  neir  anno  medesimo  che  fu  fatto  ge- 
nerale la  seconda  volta. 

Anno  1625. 

AMBROGIO  da  Venezia,  riformato,  del- 
l' illustre  famiglia  veneta  Verdizotti.  Prese 
r  abito  nella  provincia  di  s.  Antonio.  Fu. 
così  dedito  all'  orazione,  al  digiuno  e  alla 
mortificazione  che  serviva  di  grande  edifica- 
zione non  solo  ai  secolari,  ma  benanco  agli 
slessi  religiosi.  Morì  in  Venezia  nel  con- 
vento di  s.  Bonaventura  1'  anno  iGSg.  Due 
anni  dopo  la  sua  morte  fu  trovato  incor- 
rotto il  di  lui  corpo,  e  spirante  soave  odore. 

Anno  i625. 

SERAFINO  ROMESE,cappuccino,  della 
provincia  di  Normandia,  predicatore.  Scor- 
se e  s' impossessò  di  tutte  le  scienze.  Fu 
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perito  nelle  lingue  orientali  in  guisa  da  po- 
terle insegnare.  Singolare  fu  la  di  lui  vita 
religiosa,  parco  assai  nel  cibo,  acceso  di 
carità  verso  Dio,  animato  tutto  dallo  zelo 
di  religione,-  acerrimo  nel  difendere  la 
fede  contro  le  dottrine  de'  novatori.  Ebbe 
delle  dispute  contro  i  ribelli  de'  quali  ri- 
portò vittoria,  specialmente  di  quelli  tra 
gli  eretici  cb'  erano  tenuti  in  molto  credilo 
dalla  loro  setta.  Morì  piamente  e  con  fama 
di  santità  1'  anno  16S1.  Scrisse  e  pubblicò 
un  Trattato  degli  elementi  della  lingua 
ebraica.  Una  Disputa  pubblica  tenuta  nel- 
la città  di  Cadomo  contro  un  eretico  raini- 
'stro  il  quale  convinto  dalle  ragioni  e  con- 
fuso si  diede  ad  una  fuga  ve  rgognosa  da 
quel  congresso. 

Anko  1 6-2  Si 

TEODORO  PELLEONO,  da  Assiro,  ca- 
stello della  diocesi  di  Camerino,  della  pro- 
vincia della  Marca,  minore  conventuale, 
maestro  di  sacra  teologia  ed  egregio  oratore. 
Fu  destinato  reggente  de'  principali  gin- 
nasii  del  suo  ordine,  e  tenne  concioni  nelle 
piti  nobili  città  d'  Italia,  e  principalmente 
a  Torino.  Venne  destinato  teologo  del  car- 
dinale di  Savoia,  e  divenne  molto  accetto 
a'  principi.  Per  lo  cbe  1'  anno  16-26  da  Ur- 
bano Vili  fu  dato  vescovo  alla  chiesa  di 
Montepelusio  della  Puglia,  che  ora  chiama- 
si Basilicata.  Dopo  di  averla  governata  per 
lo  spazio  di  IO  anni  passò  all'  altra  vita 
r  anno  i636.  Pubblicò  un  bbro  di  Lettere 
e  diverse  Orazioni  sacre.  La  P^ita  della  B. 
Margherita  figlia  di  Amadeo  di  Savoia,  e 
quella  della  B.  Lodovica.  Un  libro  di  Epi- 
grammi e  di  Poesie  sacre. 

Avso  1620. 

ANDREA  DA  Castel  Bolognese,  cappuc- 
cino, della  provincia  di  Bologna.  Divenuto 
moderatore  del  convento,  si  fece  vedere  un 
esemplare  'di  virtù  si  nell'opera  che  nel 
governo.  Mori  in  odore  di  santità  1'  anno 
i63 1 .  Narrasi  che  con  singolare  prodigio 
abbia  soccorso  a-Forlì  alcuni  poveri.  Scrisse 
dei  Concetti  predicabili.  Di  Dio  e  de'  suoi 
attributi.  Di  Dio  creatore  e  degli  Angeli. 
Della  predestinazione  e  dei  decreti  divini. 
Dell'  Incarnazione  e  de'  Sacramenti.  Com- 
pilazione di  scelte  memorie  circa  la  pro- 
'vincia  di  Bologna. 


Anno  i625. 

ANDREA  ZANE,  patrizio  veneto,  mi- 
nor conventuale,  dottore  in  teologia.  Uomo 
illustre  per  dottrina  e  per  integrità  di  co- 
stumi. Fu  eletto  moderatore  de'  conventi  di 
Venezia  e  di  Padova.  Indi  commissario  ge- 
nerale della  sua  provincia,  e  mori  in  patria 
l'anno  1646.  Di  questa  famiglia  poco  in- 
nanzi era  morto  Matteo  di  Venezia,  e  poco 
dopo  Marco  vescovo  di  Torcello.  Abbiamo 
di  lui  i  seguenJi  opuscoli,  cioè  l' Immensità 
delle  pene  spliertc  nella  sua  passione  dai 
Figliuolo  di  Dio  raccolte  dagli  Evangelisti, 
ed  altrove.  Tre  Sermoni  in  onore  di 
s.  Francesco  di  Assisi.  Dei  Soliloqui  allo 
stesso  santo.  Condimenti  morali  per  predi- 
che quaresimali. 

Anno  iGiS. 

ALESSANDRO  LILIO, 'da  Montepul- 
ciano, minor  conventuale,  il  quale  risplen- 
detle  per'  gran  fama  di  religione  e  di  pietà 
in  guisa  che  non  senza  opinione  di  santità 
compiè  la  sua  vita. Diede  alle  stampe  la  Con- 
gregazione spirituale  dell' amor  divino.  li 
Regno  del  divino  amore,  e  il  paradiso  spiri- 
tuale delle  anime  secondo  i  tre  gradi,  pur- 
gativo, illuminativo  e  unitivo.-  La  Cura 
spirituale  degl'  inferrai  e  1'  esercizio  quo- 
tidiano dei  sani. 

Anno  161^. 

ANTONIO  CASIZIO,  Bergamasco,  da 
Soresilo,  riformato.  Vestì  da  prima  1'  abito 
degli  eremitani  di  s.  Agostino.  Indi  deside- 
roso di  vita  più  penitente  ed  austera  fece 
passaggio  alla  riforma,  e  morì  l'anno  1644» 
Ci  lasciò  scritti  alcuni  Commentarii  sopra 
il  salmo  Beati  immaculati,  e  un*  Trattato 
sopra  i  misteri  della  messa. 

Anno  1626. 

ELEUTERIO  ALBERGONI,  di  Milano, 
minore  conventuale,  di  precoce  ingegno, 
cosi  che  neir  età  di  18  anni  fu  maestro  del- 
lo studio  in  Perugia,  sotto  Costanzo  Sarnano 
reggente,  e  1'  anno  24  fu  decorato  della 
laurea  nel  collegio  di  s.  Bonaventura.  Indi 
venne  eletto  a  lettore  di  filosofia  in  Bologna 
e  di  teologia  in  Milano,  ove  fu  destinato 
penitenziere  nella  chiesa  Ambrosiana.  Da 
Clemente  VIII  venne  scello  in  Roma  con- 
sultore del  sant'uffizio.  Per  anni  molli 
predicò  nelle  primarie  città  dell'Italia.  Fu 
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ministro  di  sua  provincia.  Finalmente  crea- 
to vescovo  di  monte  Marano  sotto  1'  arcive- 
scovato di  Benevento,  governò  quella  chiesa 
per  anni  25.  Morì  nel  i636.  Pubblicò  Ri- 
soluiiorìi  della  dottrina  di  Scoto.  Alcune 
lezioni  sopra  il  salmo  Magnificat  tenute 
nel  duomo  di  Milano  dopo  1  vesperi.  Pre- 
diclìQ  quaresimali  e  per  1'  avvento. 

AiNNo  1625. 

MICHELE  AVELLANO,  Spagnuolo,  mi- 
nor osservante,  delia  provincia  di  Carta- 
gine. Lettore  di  sacra  teologia,  e  confessore 
della  ven.  Margherita  della  Croce,  di  Au- 
stria. L'  anno  i()g5  fu  destinato  vescovo  di 
Sira  isola  del  mare  Egèo,  sotto  l'arcivesco- 
vo di  Nassi.  Scrisse  delle  Glosse  e  àeFersi 
in  onore  dell'  Immacolata  Concezione  di 
Maria.  \}n  Ora\ione  funebre  in  morte  del 
marchese  di  Villareale. 

Anno  162  5. 

ONOFRIO  DA  ToLVE,  minor  osservante, 
della  provincia  di  Basilicata.  Dopo  aver 
esercitato  1'  uthzio  di  paroco  al  secolo,  ab- 
bracciò r  istituto  dell'  osservanza,  e  diven- 
ne penitenziere  di  s.  Giovanni  in  Laterano. 
Passata  eh'  ebbe  una  vita  in  somma  santità, 
morì  in  Roma  nel  convento  di  Araceli  l'an- 
no 1640.  Scrisse  un  pio  libretto  col  titolo: 
Antiveleno  contro  i  tre  veleni  per  ricevere 
rettamente  il  Sacramento  della  penitenza. 

Anno  1625. 

NICOLO'  ORANO,  DEL  Belgio,  riforma- 
to. Guardiano  nel  convento  di  Lucemburgo. 
Uomo  assai  dotto,  ed  eccellente  predicato- 
re. Abbiamo  di  lui  de'  Commentavi  su  s. 
Matteo,  Luca  e  Giovanni.  iVIolte  Prediche 
dell'  avveiito.  Altre  àeW Apostasia  di  Giu- 
da traditore.  Prediche  quaresimali  sopra  la 
Conversione  di  s.  Paolo,  e  altre  sopra  le 
tre  ore  àoW Agonia  del  Signore. 

Anno  1625. 

MICHELE  RODRIGUEZ,  Spagnuolo, 
minor  osservante,  della  provincia  di  Casti- 
glia.  Lettore  di  sacra  teologia  nel  convento 
degli  Angeli.  Consultore  del  sant'  uffizio  di 
Palermo,  e  confessore  del  duca  di  Albur- 
querque  viceré  di  Sicilia.  Abbiamo  di  lui 
.un  Trattato  intorno  ai  legali  annui,  ossia 
.stipendi  onerosi  di  messe  e  di  altre  opere 
pie,  lasciali  ai  minori  osservanti,  nel  quale 
ii  discute  se  sia  loro  lecito  il  percepirli. 


Anno  1625. 

TEODORO  DI  Belvedere,  nella  diocesi  di 
Senigallia,  riformato  della  provincia  della 
Marca.  Lettoi-e  di  sacra  teologia  e  predica- 
tore generale,  non  che  missionario  aposto- 
lico di  Lucerna  e  di  Pratogelato.  Fu  fatto 
in  seguilo  prefetto  di  dette  missioni.  Si  di- 
stinse co'  suoi  scritti  contro  gli  eretici  cal- 
vinisti. Diede  alle  stampe  un'  opera  col  ti- 
tolo :  La  Torre  contro  Damasco^  cioè  la  di- 
fesa della  santa  Sionne,  ossia  della  ch'iesa  ro- 
mana contro  gli  assalti  dei  calvinisti.  Ha  inol- 
tre àe' Commentarli  sopra  la  Cantica  appli- 
cati al  santissimo  Sacramento.  De' Comwie/i- 
tarii  sopra  Scoto  per  articoli  distinti.  Un 
libro  intorno  V  orazione  mentale.  Una  Zit- 
cerna  della  cattolica  verità.  Morì  in  Cara- 
vaggio nel  Milanese  circa  V  anno  i645. 

Anno  1625. 

BONAVENTURA  da  Gasale,  cappucci- 
no, della  provincia  di  Genova.  Fu  lettore 
di  teologia  e  predicatore.  Venne  eletto  a 
moderatore  della  sua  provincia.  Si  distinse 
per  la  sua  pietà  e  per  le  singolari  sue  vir- 
lù.  Fu  inoltre  grande  in  lui  lo  zelo  e  la 
premura  per  la  salute  de'  prossimi.  Morì  in 
Genova  1'  anno  1641.  Abbiamo  di  lui  Cooì- 
cetti  predicabili  per  la  quaresima.  Una  Sel- 
va dì  concelli  egualmente  predicabili  per 
le  domeniche  dell'anno  e  per  le  feste  de' 
santi. 

Anno  1625. 

DANIELE  da  s.  Severo,  Francese,  cap- 
puccino, della  provincia  di  Aquitania.  Ec^ 
celiente  uomo  per  ingegno  e  memoria.  Cono- 
scitore di  quasi  tutte  leiingue,  illustre  pro- 
fessore di  sacra  teologia  e  difensore  infati- 
cabile'della  fede,  non  che  osservatore  esat- 
to della  disciplina  regolare.  Mancò  a'  vivi 
in  attualità  di  moderatore  della  sua  provin- 
cia r  anno  i635  in  mare  essendosi  rotta  la 
nave  che  lo  trasferiva,  e  la  stessa  infelice 
sorte  toccò  a  que'  tifili  eh'  erano  in  di  lui 
compagnia.  Pubblicò  contro  i  calvinisti  una 
Cristomachid  espugnata,  ossia  la  discesa  di 
Cristo  air  inferno.  Gli  atti  di  una  Disputa 
avuta  contro  un  certo  ministro  calvinista. 

Anno  1626. 

CECILIA  GIOVANELLI,  terziaria.  Na- 
cque in  Gandino  distretto  di  Bergamo.  Fino 
da  fanciulla  godeva  sopra  modo  di  occu- 
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parsi  negli  esercizi  divoti,  e  crescendo  ogni 
giorno  l'amor  di  Dio  nel  di  lei  cuore,  avreb- 
be desiderato  di  servirlo  in  un  monastero. 
Disposero  altramente  i  genitori  di  lei,  e  la 
diedero  invece  in  isposa  a  Benedetto  Gio- 
vaoelli.  In  questo  nuovo  stato  tutta  intenta 
si  mostrò  di  rendersi  a  Dio  grata,  e  perciò 
non  fu  bramosa  di  pompe,  nè  di  comandare^ 
ma  di  ubbidire,  e  a  tutto  soggettarsi  con 
modestia,  allobilità  e  prudenza.  Visitata  dal 
Signore  con  grave  infermità  in  ringrazia- 
mento della  ottenuta  guarigione  vestì  col 
permesso  del  marito  V  abito  del  Terz'  ordi-  * 
ne,  e  si  diede  tosto  ad  una  vita  mortificata, 
penitente  ed  austera.  Amava  fervidamente 
Iddio  Signore,  e  tutta  si  prestava  ne'  biso- 
gni del  prossimo.  Esatta  fu  T  educazione 
che  diede  ai  figliuoli.  Leggeva  con  diletto 
le  vite  delle  sante  matrone  per  imitarle.  A 
benefizio  de'  poveri  si  spogliò  delle  miglio- 
ri vesti,  e  alla  morte  non  le  ne  rimase  che 
una  sola  colla  quale  fu  condotta  alia  sepol- 
tura. Morì  l'anno  t644  con  fama  di  santità. 

Anno  1626. 

ANDREA  ASGENZIANI,  di  Amandola, 
nella  Marca  Anconitana,  minor  conventuale, 
maestro  di  sacra  teologia.  Fu  concionatore 
di  gran  grido,  moderatore  di  molti  illustri 
conventi.  Commissario  e  visitatore  genera- 
le nella  Sardegna.  Disimpegnò  con  onore 
tali  uffizi,  talché  si  meritò  il  comune  elogio. 

Anno  1626. 

FRANCESCA  EUGENI,  di  Recanati.  Fu 
monaca  nel  monastero  della  Ss.  Trinità  di 
Gubbio.  Volle  essere  chiamata  Francesca, 
essendosi  proposta  d' imitare  il  padre  s. 
Francesco.  Essendo  egli  vissuto  in  somma 
povertà  ed  astinenza,  ella  fu  di  tanta  e  sì 
rigorosa  austerità  nel  vitto  che  poteva  ap- 
pena reggere  il  suo  dilicato  individuo;  e 
nel  vestito  fu  così  povera  e  disprezzata,  che 
si  avrebbe  potuto  dire  non  vestita,  ma  ri- 
coperta di  cenci.  Nè  solo  nel  vestito  fu  po- 
vera, ma  altresì  in  tutte  le  cose  necessarie 
alla  vita.  Laonde  si  può  afiermare  eh'  ella 
fu  religiosa  ornata  di  tutte  le  virtii  che  si 
richiedono  ad  una  vera  spoSa  di  Cristo.  Mo- 
rì nel  i636. 

•  Anno  1626.  « 

FAUSTINA  RAMBOTTI,  di  Gubbio,  eia- 
rissa  nel  monistero  della  Ss.  Trinità.  Fu 
divotissiraa  della  passione  di  Gesù  Cristo 


per  la  continua  meditazione  della  quale 
meritò  da  Dio  il  dono  delle  lagrime.  Da 
qui  apprese  fervente  amore  verso  i  prossi- 
mi, e  grande  zelo  della  salute  delle  sue  mo- 
nache sinché  fu  abbadessa.  Governava  il 
monastero  con  intero  decoro  e  piena  osser- 
vanza regolale.  Dirigeva  le  monache  piìi 
coli'  esempio  de'  religiosi  costumi,  che  col- 
le parole.  Terminò  di  vivere  nell'anno  iGòj. 

AiNNO  1626. 

CARLO  DI  OppiDo,  riformato  della  pro- 
vincia di  Basilicata.  Preso  1'  abito  della  ri- 
forma, applicossi  ad  una  vita  austerissima, 
e  singolarmente  nel  cibo.  Era  così  assiduo 
neir  esercizio  della  mentale  orazione,  che 
non  solo  il  giorno,  ma  buona  parte  della 
notte  perseverava  in  essa.  Per  mezzo  di 
questa  si  rese  molto  caro  al  Signore  il  qua- 
le gli  concesse  molte  grazie.  Fu  eletto  piìi 
volte  guardiano,  indi  ministro  provinciale, 
nel  qual  posto  diede  saggi  di  virti!i,  zelo  e 
prudenza  nel  governare.  Per  la  vita  illiba- 
ta e  per  i  suoi  meriti  operò  cose  maravi- 
gliose  e  il  Signore  lo  coronò  col  premio 
dell'  eterno  guiderdone  nell'  anno  1640. 

Anno  i  626  . 

TEOFILO  BRUNO,  di  Verona,  cappuc- 
cino. Uomo  versato  nelle  scienze  astrono- 
miche e  matematiche,  Diede  alla  luce  un' 
Armonia  astronomica  e  geometrica.  Un 
nuovo  Planisfero,  ossia  Astrolabio  univer- 
sale. Un  Trattato  del  modo  di  costruire 
gli  orologi  ed  altri  stromenti  matematici. 
Morì  in  Vicenza  1'  anno  i63H. 

Anno  1626. 

TEODORO  FORESTI,  dì  Bergamo,  cap- 
puccino, ministro  provinciale  di  Brescia  e 
definitor  generale  dell'  ordine!  Uomo  assai 
chiaro  per  religiosi  costumi.  Pel  corso  di 
quarant'annifu  professore  di  teologia.  Scris- 
se dottamente  :  Parafrasi,  Commentarii  e 
Questioni  intorno  al  mistero  della  Ss.  Tri- 
nità secondo  la  mente  di  s.  Bonaventura, 
illustrando  la  detta  dottrina  coli'  autorità 
di  s.  Tommaso,  colle  scritture  e  co'  padri, 
non  che  coli'  aggiunta  del  modo  di  spiegar- 
si intorno  a  questo  mistero,  tratto  dal  dot- 
tor serafico  e  dall'  angelico.  Morì  a  Berga- 
mo i*  anno  iGSj. 
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Anno  1626. 

DOMENICO  DA  Nizza,  minor  osservante, 
della  provincia  di  Boemia.  Fu  uomo  di  alti 
talenti  e  di  profonda  erudizione.  Dimoran- 
do in  Korna  come  professore  di  lingua  ara- 
bica e  di  controversia,  diede  alla  luce  un 
libro  che  porta  per  titolo:  Fabr ica  deWà 
lingua  arabica.  Morì  in  Roma  l'anno  i636; 

Anno  1626. 

ANDREA  DA  SoTO,  Spagnuolo,  minor  os- 
servante, della  provincia  della  santissima 
Concezione,  nella  quale  fu  lettore  di  teolo- 
gia e  per  tre  volte  guardiano.  Fu  confes- 
sore per  veiit'  anni  della  serenissima  Isa- 
bella Chiara  Eugenia  infante  di  Spagna  e 
moglie  di  Alberto  arciduca  di  Austria.  Uo- 
mo religiosissimo,  insigne  per  umiltà,  asti- 
nenza ed  altre  virtù.  Ha  scritto  molte  cose, 
cioè  :  la  Fita  e  le  virtù  di  s.  Giuseppe 
sposo  a  Maria.  Intorno  la  Corufersìone  del 
buon  ladrone.  La  Contemplazione  di  Cristo 
in  croce.  Parafrasi  sopra  le  lamentazioni 
di  Geremia.  Una  Spiegaiione  del  cero  pa- 
squale. Dell'  eccellenxfL  della  pace.  Della 
vera  solitudine  e  della  vita  solitaria.  Dei 
principii  e  dell'  origine  dell'  acqua  bene- 
detta, e  dell'  antichità  de'  sacri  ceri  chia- 
mali Agnus  Dei  e  dei  miracoli.  La  conso- 
lazione dei  vivi  e  1'  esequie  dei  defunti. 
Una  Parafrasi  dei  Salmi  ii8  e  121. 

Anno  1627. 

AGOSTINO  DELLA  WiTTE,  di  Brusselles, 
minor  osservante,  della  Germania  inferiore. 
Uomo  di  dottrina,  e  scrittore  di  qualche 
merito.  Scrisse  un'  amplissima  Genealogia 
di  s.  Francesco,  che  contiene  i  nomi  di  tut- 
ti gli  uomini  illustri  in  santità,  dignità,  vir- 
tià  e  dottrina  ricordati  per  anni.  Le  Origini 
e  le  descrizioni  dei  conventi  della  Germa- 
nia inferiore.  Una  Cronaca  dell'ordine  de' 
Minori  distribuita  per  secoli. 

Anno  1627. 

PIETRO  PISANI,  nobile  veneto,  rifor- 
mato, della  provincia  di  s.  Antonio.  Abban- 
donò il  mondo,  e  si  vestì  dell' abito  serafico 
nella  riforma  nel  convento  di  Asolo,  ove 
visse  esemplarmente  parecchi  anni.  Indi 
per  le  sue  rare  e  singolari  maniere,  dottri- 
na, pietà  e  splendore  di  nascila  fu  conse- 
crato  vescovo  di  Scilia  e  Giarapetra,  nel 


regno  di  Candia,  ove  finì  di  vivere  con  cor- 
doglio di  tulli  che  lo  conoscevano. 

Anno  1627. 

DIONISIO  DA  Canosa,  nel  r^gno  di  Na- 
poli, riformato.  Entrato  nella  riforma,  nel 
convento  di  s.  Croce,  si  diede  a  camminare 
nella  via  della  perfezione.  Intraprese  una 
vita  austera  e  rigida.  Quasi  per  lutto  il  cor- 
so della  vita  non  mangiò  mai  carne.  Si  di- 
sciplinava a  sangue.  Nelle  scienze  fece  tale 
profitto  che  divenne  esimio  maestro.  Fu 
destinato  da'  superiori  lettor  generale  di 
sacra  teologia  in  più  conventi  di  sua  pro- 
vincia. L'  eminentissirao  cardinale  Buon- 
compagni,  arcivescovo  di  Napoli,  lo  fece 
consultore  del  sant'uffizio  della  sacra  inqui- 
sizione ed  esaminatore  della  corte  arcive- 
scovile. Fu  uomo  di  somma  pazienza,  di 
grande  prudenza  e  di  ottimi  modi.  Questa 
lucerna  risplendette  ancor  più  quando  fu 
eletto  a  provinciale  per  il  dolce  modo  di 
governare  e  pel  zelo  della  regolare  osser- 
vanza. Morì  nel  convento  di  s.  Maria  degli 
Angeli  in  Messina  1'  anno  1659. 

Anno  1627. 

CIPRIANO  GROUSERS,  di  Anversa, 
cappuccino,  ministro  provinciale  della  pro- 
vincia di  Fiandra,  definitore  dell'  ordine  e 
commissario  generale  per  il  tratto  del  Reno. 
Uomo  fornito  di  molle  doti  sì  dell'  anima 
che  del  corpo,  non  che  eccellente  nelle 
scienze,  specialmente  teologiche.  Stampò 
Legioni  parenetiche  sopra  la  regola  de' fra- 
ti minori,  le  quali  contengono  non  comuni 
insegnamenti  per  formare  i  costumi  de'  re- 
ligiosi, e  di  altre  spirituali  persone.  Mori 
a  Genova  l'anno  1637. 

Anno  1627. 

CLAUDIO  DI  Lorena,  riformato,  laico^ 
della  provincia  di  s.  Tommaso  in  Piemon- 
te. Fu  religioso  di  gran  bontà  di  vita,  di 
eraiuenli  virtù.  Era  accettissimo  alla  corte 
reale  di  Carlo  Emmanuele  I.*duca  di  Savo- 
ia, non  che  a  tutta  la  città  di  Torino,  e  con 
tal  mezzo  operò  molto  alla  fondazione  del 
monistero  delle  Agostiniane  in  Torino,  delle 
le  Turchine.  La  passione  di  Gesù. Cristo,  i 
dolorici  Maria,  e  il  santissimo  Sacramento 
dell'altare  furono  le  divozioni  a  lui  più  ca- 
re, ed  i  più  efficaci  mezzi  dai  quali  appre- 
se la  vera  scienza  de'  sanli,  di  cui  lasciò 
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ciliare  piove  in  Ire  operette,  romposic  licii- 
si  con  semplicità  di  stile,  ma  feconde  di  so- 
di e  stupendi  affetti  verso  Dio,  la  Vergine, 
e  il  santissimo  Sacramento.  Furono  stam- 
pate più  volte  in  Torino,  e  sono:  L'  Orti- 
cello spirituale,  la  Corona  di  Spine  di  M. 
"V.,  il  sontuoso  e  divino  Caiwito.  La  prezio- 
sa sua  morte  che  avvenne  nel  1640  attrasse 
numeroso  popolo  alia  di  lui  sepoltura,  de- 
sioso di  serbare  qualche  cosa  del  servo  di 
Dio  a  reliquia. 

Anno  1627. 

BONAVENTURA  BATTAGLIA,  da  Ci- 
MiSNA,  in  Sicilia,  del  Terz'ordine  claustrale. 
Sorti  alla  luce  da  pii  parenti.  Vesti  l'  abito 
del  Tcrz'  ordine,  e  fece  tali  progressi  negli 
studi,  che  divenne  maestro  in  sacra  teolo- 
gia. Fu  eletto  a  definitore  generale  dell'  or- 
dine. Fu  uomo  istruito  tanto  nelle  sacre, 
che  nelle  amene  lettere,  e  fu  ottimo  poeta. 
Scrisse  intorno  à\Y  Immacolata  Concelione 
di  Maria.  Un  Discorso  intorno  all'arte,  me- 
trica. Wori  in  Palermo  1'  anno  1627. 

Anno  1628. 

ANTONIO  DA  s.  Bonaventura,  Spagnuo- 
!o,  riformato  scalzo,  della  provincia  di  s. 
Paolo  nella  vecchia  Castiglia.  Andando  a 
cagione  di  apostolica  missione  nelle  Isole 
Filippine,  indi  nel  Giappone,  dopo  vari 
travagli  sostenuti  per  la  fede  di  Cristo,  a 
Vomura  fu  preso  e  posto  in  orrida  prigione, 
poscia  condotto  a  Nangasacco  ove  fu  bru- 
ciato vivo  il  giorno  8  settembre  del  1628. 
Essendo  in  carcere  scrisse  una  Lettera  pie- 
na di  spirilo  e  di  ardore  per  la  fede.  Inol- 
tre un  Libro  di  varie  concioni. 

Anno  16281. 

SIGISMONDO  de'Fedrici,  di  Bologna, 
cappuccino.  Uomo  pio  ed  umile,  professore 
egregio  del  diritto  civile  e  pontificio.  Ab- 
biamo di  lui  un  Trattato  dell'  elezione  e 
della  podestà  dei  prelati  e  di  altri  uffiziali 
regolari,  opera  piena  di  dottrina.  L'  autore 
in  essa  ha  ingegnosamente  e  con  molto  or- 
dine raccolto  quanto  è  stalo  scritto  dai  teo- 
logi, dai  canonisti  e  dai  giureconsulti  su 
questa  materia,  e  quanto  nell'  uno  e  Del- 
l' altro  foro  si  debba  risolvere  nelle  propo-' 
ste  questioni,  il  tutto  sotto  un  solo  punto  di 
t  veduta.  Morì  in  Trieste  l'anno  i652. 


Anno  1628. 

PUDENZIANA  ZAGNONI,  la  maggio- 
re, terziaria.  Fu  dalla  natura  dotata  di  gra- 
ziosa bellezza,  di  corpo  ben  disposto,  di 
modesta  vivacità,  di  ammirabile  docilità 
d'  ingegno.  A  queste  doti  del  corpo  corri- 
sposero le  qualità  dell'  anima,  mentre  fino 
dai  primi  anni  del  viver  suo  mostrò  chiari 
segni  di  essere  singolarmente  favorita  da 
Dio.  Grande  era  in  lei  ancor  fanciulla  il 
genio  di  patire,  giungendo  sino  a  porre 
delle  fave  entro  le  calzette  sotto  le  piante 
de'piedi,  e  fra  i  legami  delle  ginocchia  per 
sentir  crucio  mentre  camminava.  Quan- 
do s'  inginocchiava  poneva  sotto  le  vesti 
sulla"  nuda  carne  delle  pungenti  uniche, 
cingeva  al  fianco  una  grossa  e  nodosa  fune 
da  cui  le  veniva  grande  spasimo.  Ad  una 
•penitenza  si  eroica  univa  l'  esercizio  delle 
virti!i  cristiane,  talché  in  fresca  età  pareva 
avesse  toccato  il  termine  della  perfezione. 
Preso  r  abito  del  Terz'  ordine,  si  pose  ad 
osservare  quasi  un  continuo  digiuno,  e  si 
dedicò  tutta  all'  orazione  e  alla  contempla- 
zione delle  cose  celesti,  comunicandole  il 
Signore  illustrazioni  singolari  alla  mente. 
Era  spesso  visitata  dal  cielo  con  moleste 
infermità,  le  quali  soffriva  con  invilla  pa- 
zienza. Fu  consolata  più  volte  colla  dolce 
apparizione  della  ss.  Vergine.  Avuta  final- 
mente rivelazione  della  vicina  sua  morte, 
si  lagnava  col  Signore,  che  cosi  presto  le 
troncasse  il  filo  della  vita  senz'  ancora  a- 
ver  fatto  cosa  di  buono  per  meritare  la 
gloria  beala.  Mori,  e  fu  preziosa  la  di  lei 
morte  agli  occhi  del  Signore. 

Anno  1628. 

SIMONE  di  Angiò,  cappuccino.  Esercitò 
in  patria  per  più  anni  1'  ulfizio  di  parroco. 
Annoiato  del  mondo,  e  desideroso  di  ser- 
vire al  Signore  con  maggior  perfezione,  fu 
ricevuto  tra'  padri  cappuccini  nell'  età  di 
40  anni.  Tenne  celata  una  doppia  infer- 
mità che  soffriva  per  cui  si  rendeva  ina- 
bile agli  uffizii  della  réligione,  e  fu  la 
spezzatura  di  una  coscia,  e  la  sordità  di  un 
orecchio.  Ma  ecco  che  al  primo  convenire 
cogli  altri  al  coro  si  trovò  risanato  del  lut- 
to dalla  sordità,  e  la  frattura  della  coscia 
non  gì'  inepedi  di  sostenere  ogni  più  fati- 
coso cammino.  Tale  prodigio  diede  a  co- 
noscere come  la  di  lui  vocazione  veniva 
da  Dio,  e  ben  vi  corri»pose  egli  coli'  eser- 
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cizio  conlinuo  di  Intle  le  religiose  virtù. 
Esercitò  l"  uffizio  di  guardiano  adempien- 
do fedelmente  le  parti  tutte  del  dovere, 
non  che  1'  uffizio  di  maestro  de'novizii  pro- 
curando ad  essi  ogni  spirituale  vantaggio. 
Queste  e  tante  altre  virtià  lo  rendevano  ter- 
ribile a'  demonii,  i  quali  ad  un  suo  cenno 
partivano  da'  corpi  ossessi,  nò  solo  ad  un 
cenno  di  lui,  ma  al  cenno  d'  altri  in  di  lui 
nome.  Morì  questo  servo  di  Dio,  e  andò  a 
ricevere  il  premio  del  suo  virtuoso  vivere. 

Aniso  1628. 

FRANCESCO  GUIDI,  da  Montefiobe, 
nella  diocesi  di  Rimini,  del  Terz'  ordine 
della  regolare  osservanza,  maestro  in- sacra 
teologia,  e  celebre  predicatore.  Ornamento 
speciale  del  suo  ordine.  Morì  in  Bologna 
oltre  che  novagenario  1'  anno  i638.  Pul> 
blicò  colle  stampe  lo  Specchio,  ossia  la  Fi- 
la di  s.  Marciana  vergine  e  martire.  La 
Storia  di  certa  immagine  prodigiosa  di 
Maria  Vergine,  delta  volgarmente  del  Pra- 
tello  presso  Imola.  ' 

Anno  1628. 

NICOLO^  DA  Perugia,  riformalo,  della 
provincia  dell' Umbria.  Vestì  T  abito  tra' 
padri  osservanti,  e  dopo  essere  vissuto  lo- 
devolmente tra  loro  molti  anni,  desideran- 
do il  suo  spirito  maggior  perfezione,  deter- 
minò di  passare  tra'  riformati.  AUor  si  vi- 
de esser  egli  non  meno  riformalo  nell'abi- 
to, che  ne'  costumi.  Fu  tosto,  come  pieno 
di  zelo  per  1'  osservanza,  fatto  custode 
della  provincia.  Si  mise  a  sostenere  il  ri- 
gore della  riforma  e  lo  fece  più  coli' esem- 
pio che  colle  parole,  talché  poco  dopo  fu 
eletto  a  ministro  provinciale.  Seppe  egli 
cosi  bene  corrispondere  alla  comune  e- 
spettazione  che  venne  poscia  destinato 
commissario  di  curia  a  Roma,  e  il  ponte- 
fice Urbano  VIII,  conosciuta  la  di  lui  de- 
strezza nel  governare,  lo  stabilì  commissa- 
rio apostolico  della  riforma  in  Italia,  af- 
finchè visitandola  stabilisse  da  per  lutto, 
ove  non  fosse  introdotto,  il  vero  e  perfetto 
modo  di  vivere  riformato.  Esegui  perfetla- 
mente  la  sua  commissione  mostrandosi 
sempre  integerrimo,  zelante  e  fornito  di 
tulle  le  virtù,  non  che  vivo  esempio  di  re- 
ligiosa bontà.  Infermatosi  in  età  avanzala 
nel  convento  di  Monte  santo  di  Todi,  ivi 
fini  di  vivere  nell'  anno  1641. 


Anno  1628. 

MICHP:LG  rumar,  minor  osservante, 
oriondo  di  Gorizia.  Fu  religioso  di  spec- 
chiata virtù,  non  che  di  rari  talenti.  Se- 
gnalossi  specialmente  nella  esimia  destrez- 
za nel  governare  la  provincia  della  Bos- 
nia in  qualità  di  ministro.  Per  le  quali 
sue  doti  venne  in  seguito  destinalo  a  mo- 
deratore della  provincia  dell'  Austria.  So- 
stenne allresi  con  sommo  onore  la  carica 
di  commissario  nazionale  nella  Germania 
superiore.  Per  elezione  di  Urbano  Vili  fu 
elevato  alla  dignilà  vescovile  di  Cristiano- 
poli  nella  Macedonia  1'  anno  iGSg.  Da 
questa  sede  fu  trasferito  a  quella  di  Neo- 
stadio  r  anno  i65o  ove  mori,  e  fu  sepolto 
nella  fossa  comune  de'  suoi  confratelli. 

Anno  1628. 

MARTINO  MAURISSE,  Francese,  mi- 
nor  osservante,  dottore  e  professore  di  Pa- 
rigi. Vescovo  Medaurense  e  suffraganeo  di 
Metz.  Scrittore  di  merito.  Abbiamo  di  lui 
un  Trattato  della  Trinità.  Il  Catalogo  dei 
vescovi  di  Metz.  Una  Descrirjone  dell'as- 
sedio della  ciltà  di  Metz  dell'  anno  i553. 
Delle  Firtà  cardinali.  Gli  Statuti  del  se- 
condo sinodo  di  Metz.  Del  progresso  e  del- 
la declinazione  delle  Eresie  nella  diocesi 
di  Metz. 

Anno  1628. 

PIETRO  BELLOCCHIO,  di  Ancona,  ri- 
formato, della  provincia  della  Marca.  Re- 
ligioso mollo  perilo  in  sacra  teologia  e  in 
ambe  le  leggi.  Fu  commissario  visitatore 
della  provincia  riformata  di  Bologna,  e  pe- 
nitenziere per  molli  anni  della  basilica  !a- 
teranense.  Scrittore  di  merito  e  di  varie 
cose,  tra  le  quali  :  una  Prassi  di  morale 
teologia  dei  casi  riservati  agli  arcivescovi 
e  vescovi  della  Marca.  Un  Trattato  dei 
confessori  delle  monache.  Un  Prontuario 
per  i  confessori  dei  prelati  e  dei  principi 
cristiani.  Una  Prassi  di  morale  teologia 
de'  casi  riservali  al  sommo  pontefice  nella 
bolla  della  cena.  Unione  delle  Lettere  de- 
cretali de'  sorami  pontefici"  da  s.  Pietro  fi- 
no ad  Innocenzo  X.  Varii  l<serci%ii  spiri- 
tuali per  quelli  che  aspirano  alla  perfe- 
zione. Ammonixjioni  ed  esortazioni  alle 
donzelle  secolari  che  desiderano  di  abbrac- 
ciare lo  stato  religioso.  Mori  circa  il  i64»« 


Anno 

Anno  1629. 

EIJSABETTA  da  s.  Francesco,  Spagnuo- 
la,  della  Villa  del  Conte,  terziaria.  Fino  da 
giovanelta  fu  molto  divota,  morigerata  e 
composta,  talché  chiesta  in  isposa  venne 
collocata  in  matrimonio  con  giovane  suo 
pari.  In  tale  stato  vieppiij  s'  infervorò  nel- 
r  acquisto  della  perfezione,  senza  disgu- 
stare ed  offendere  il  marito.  Dopo  tre  anni 
mortole  lo  sposo  abbracci  ò  lo  stalo  di  ter- 
ziaria francescana,  nè  v'  ebbe  genere  di 
penitenza  ch'ella  non  intraprendesse.  Que- 
sta estenuò  per  modo  la  dilicala  di  lei 
complessione,  che  venne  ridotta  agli  estre- 
mi de!  vivere,  talché  dovette  soccombere^ 
e  ciò  accadde  nel  lóSy. 

Anno  1629. 

GIROLAMO  DA  CoNDRiAco,  cappuccino. 
Era  un  eccellente  predicatore,  e  predicò  a 
Grazianopoli  e  in  altre  città  con  gran  frut- 
to delle  anime.  Essendo  guardiano  nel 
convento  di  Valentina  fu  preso  da'  Calvi- 
nisti, e  gli  fecero  provare  un  crudele  mar- 
tirio, cosi  che  parte  colle  spade,  parte  con 
coltelli  lo  ferirono,  indi  abbandonato  il  di 
lui  corpo,  fu  trovalo  dopo  sei  giorni  scorsi 
dal  di  lui  martirio,  cui  fu  data  onorifica 
sepoltura  ,  e  1'  anima  gloriosa  passò  al 
cielo. 

.  Anno  1629. 

MICHELE  ;DENSK,  riformato,  della 
provincia  di  Austria,  Uomo  mollo  insigne, 
chiamato  comunemente  per  la  su;i  grande 
eloquenza  il  Germanico  Cicerone.  Fu  predi- 
catore generale,  e  commissario  del  monaste- 
ro delle  Clarisse  di  Vienna  in  Austria.  Pub- 
blicò un  libro  delle  Controversie  della 
fede  col  titolo  di  Spada  di  s.  Michele. 
Moii  in  Vienna  l'anno  i63i. 

Anno  1629. 

ELISABETTA  CERAULO,  terziaria. 
Ebbe  i  fuoi  natali  nella  città  di  Castrogio- 
vanni  in  .Sicilia.  Di  dodici  anni  fu  data  in 
isposa  a  Ceraulo,  ma  non  poterono  cele- 
brarsi le  nozze  essendo  stretta  in  terzo 
grado  di  parentela  collo  sposo  :  visse  però 

f)er  sei  anni  con  lui.  Ottenute  ch'ebbero 
e  pontificie  dispensazioni  fecero  le  pub- 
bliche cerimonie,  e  tosto  le  mori  il  padre, 
€  venne  assai  maltrattata  dal  marito  il  qua- 
le fuggì  in  paesi  stranieri.  Ella  intanto  si 
80 
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diede  sfrenatamcnle  alla  sensualità,  aman- 
do le  gale  e  i  passatempi  del  mondo,  vi* 
vendo  tutta  dimentica  di  Dio,  e  idolatra 
del  senso  e  di  se  stessa.  Il  Signore  però  la 
toccò  neir  interno  facendole  conoscere  lo 
slato  suo  miserabile  ;  ed  ella  concepì  una 
contrizione  cosi  intensa  de'  suoi  peccati, 
che  giorno  e  notte  piangeva  amaramente; 
e  ne  implorava  da  Dio  il  perdono.  Ebbe 
intanto  sicuro  avviso  della  morte  del  ma- 
rito, e  veggendosi  libera  dai  legami  del 
matrimonio,  pigliò  l'abito  del  Terz' or- 
dine e  si  diede  a  tutti  i  rigori  della  pe- 
nitenza, espiando  cosi  i  gravi  trascorsi.  Si 
disciplinava  ogni  notte  fino  all'  effusio- 
ne del  sangue  e  portava  cinta  ai  lombi  una 
grossa  catena  di  ferro.  Digiunava  le  t|ua- 
resime  di  s.  Francesco.  Si  diede  indefessa 
all'  esercizio  deli'  orazione  pel  qual  mezzo 
riceveva  da  Dio  lumi,  grazie  e  spirituali 
consolazioni.  Morì  con  gran  fama  di  san- 
tità e  divenne  celebre  per  miracoli. 

Anno  1629. 

GIROLAMO  DA  Camerata,  cappuccino. 
Nacque  in  Camerata  nella  Sicilia  da  ge- 
nitori nobili.  Avviato  dal  padre  allo  studio 
delle  umane  lettere,  faceva  in  quelle  nota- 
bile profitto,  e  poiché  cresceva  eziandio  in 
pietà  e  divozione,  si  senti  chiamalo  a  de- 
dicarsi unicamente  a  Cristo  tra' padri  cap- 
puccini. Entrato  in  religione,  il  suo  fer- 
vore destava  maraviglia  ne'  religiosi  lutti. 
Fu  grande  la  di  lui  umiltà,  talché  ricusa- 
va di  lasciarsi  ordinar  sacerdote.  Mirabile 
la  carità  verso  i  poveri,  ma  molto  più  ver- 
so gì'  infermi,  quantunque  ulcerosi  e  co- 
perti di  piaghe.  Tutto  il  tempo  che  gli  a- 
vanzava  era  da  lui  occupalo  nell'  orazione 
dalla  quale  traeva  e  lumi  e  spirituali  con- 
solazioni. Era  nemico  acerrimo  del  proprio 
corpo  il  quale  straziava  in  varii  modi,  eb- 
be il  dono  della  profezia  col  quale  predis- 
se molte  cose  che  si  avverarono.  Il  Signo- 
re lo  provò  con  acerbe  malattie  da  lui  sof- 
ferle  con  rassegnazione,  e  gli  meritarono 
un  eterno  compenso  di  gloria. 

Anno  1629, 

GIOVAIXNI  DI  Santader,  minor  osser- 
vante, della  provincia  di  Cantabria.  Fu 
lettor  giubilalo,  due  volte  ministro  pro- 
vinciale, e  definitor  generale.  Dal  padre 
Bernardino  di  Senis,  supremo  moderatore 
dell'  ordine,  fu  nominato  a  reggere  le  prò- 
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vincie  delle  Indie,  le  quali  con  somma  pru- 
denza governò  per  cinque  anni.  Fu  indi 
promosso  al  vescovato  di  Majorica,  e  poco 
appresso  riposò  piissimamente  nel  Signore. 

Anno  1629. 

GIUSEPPE  VASQUEZ,  Spagnuolo,  mi- 
nor osservante,  della  provincia  di  s.  Jaco- 
po. Lettor  emerito,  guardiano  del  conven- 
Jo  di  Siilamanca  e  ministro  provinciale. 
Uomo  dolio  grave  e  di  sottile  ingegno. 
Avendo  deliberalo  molti  dottori  di  Sala- 
manca, sotto  pretesto  di  fuggire  le  nuove 
opinioni ,  di  seguir  la  dottrina  di  s.  Ago- 
stino e  di  s.  Tommaso,  lasciando  tutte  le 
altre,  e  di  obbligare  anche  gli  altri  a  fare 
lo  stesso,  e  stando  a  cuore  al  Vasquez  la 
dottrina  di  s.  Bonaventura,  di  Scoto  e  di 
molli  altri  de*  nostri  dottori,  cui  studiava- 
si  di  difendere  mercè  1'  opera  di  altri  uo- 
mini dotti,  presentò  a  Filippo  III  e  a'  di 
lui  consiglieri  un  libro  intitolato;  Difesa 
de'  dottori  dell'  ordine  di  s.  Francesco,  ed 
oUenne  che  nulla  s' innovasse  in  detta  uni- 
versità. 

Anno  1629. 

CONCORDIA  MOSCA,  di  Gubbio,  Cla- 
rissa nel  monastero  della  ss.  Trinità.  Cor- 
rispose questa  serva  di  Dio  co'  fatti  al  no- 
me che  portava.  Piena  di  bontà  e  di  amo- 
revoli sentimenti,  riuscì  sempre  di  somma 
pace  e  concordia  a  tutte  le  religiose  di 
quel  consesso,  colla  sua  rara  prudenza  ed 
esemplare  carità  fece  risplendere  il  mona- 
stero finché  visse  come  un  santuario,  vi- 
vendo le  monache  in  santa  unione  tra  loro. 
Fu  inoltre  molto  devota,  assidua  alla  ora- 
zione, e  zelantissima  della  povertà  a  segno 
di  non  avere  cosa  che  non  fosse  pii^i  che 
necessaria  al  vivere  umano.  Consumata 
nelle  buone  opere  di  carità  verso  le  sue 
sorelle,  e  ncU'  amore  di  Dio,  fini  di  vivere 
r  anno  i()54' 

Anno  1629. 

GIROLAMO  DA  Cordova, Spagnuolo,  cap- 
puccino. Spese  il  più  bel  fiore  degli  anni 
nel  trattar  le  armi  nell'  esercito  del  re  cat- 
tolico in  Fiandra  mentre  bolliva  la  guerra 
contro  gli  Olandesi  staccatisi  dalla  corona 
di  Spagna.  La  bontà,  il  valore  e  la  pru- 
denza fiorivano  in  pari  grado  nella  sua  vi- 
ta. Mentre  slava  avanzando  sempre  più 
negli  onori;  si  senti  chiamato  all'  istituto 


de'  padri  cappucciai.  Scnonchè  ostava  al- 
quanto r  età  avanzata,  tuttavia  vi  fu  accol- 
to. Cominciò  il  novello  soldato  di  Cristo 
con  principii  alti  e  da  grande,  indi  proce- 
dendo con  soda  maturità  di  uomo,  e  cre- 
scendo sempre  più  in  sensibili  avanza- 
menti, si  fece  conoscere  un  vero  esemplare 
di  perfezione.  In  considerazione  alla  sua 
prudenza,  maturità  e  destrezza  ne'  consi- 
gli fu  in  seguito  eletto  guardiano,  poscia 
defìnitore,  ne'  quali  ministeri  fece  spic- 
care la  squisitezza  de'  talenti  naturali  dei 
quali  era  a  dovizia  fornito.  Fu  somma- 
mente zelante  della  povertà,  e  mollo  au- 
stero con  se  stesso  e  assai  parco  nel  cibo. 
Quantunque  non  si  fosse  molto  applicato 
allo  studio  delle  lettere,  apparve  nondime- 
no addottrinato  nella  scienza  de'  santi,  e 
ragionava  assai  bene  delle  cose  di  Dio,  e 
de'  mistici  sensi  della  sacra  Scrittura.  Eb- 
be dal  Signore  segnalatissime  grazie,  e  mo- 
rì con  tutte  le  disposizioni  di  uomo  santo. 

Anno  1629. 

CLAUDIA  DE'  PACCHETTI,  di  Pesaro, 
terziaria.  Fu  decorata  delle  più  nobili  vir- 
tù. Con  un  fervente  spirilo  in  età  ancor  te- 
nera prese  V  abito  del  Terz'  ordine.  Con- 
dusse vita  austera  e  penitente.  Castigava  il 
proprio  corpo  con  astinenze  e  mortifica- 
zioni, si  mostrava  umile  ed  abbietta  ap- 
presso Dio  e  gli  uomini.  Neil'  orare  cerca- 
va il  Signore,  e  il  Signore  la  rapiva  a  se 
con  estasi  dolcissime.  Conobbe  i  secreti 
del  cuore,  prediceva  le  cose  future,  coman- 
dava a'  demonii  che  uscissero  dai  corpi  os- 
sessi, e  ne  veniva  ubbidita.  Mori  nel  1647, 
e  dopo  morte  non  fu  minore  la  sua  carità 
verso  quelli  che  imploravano  il  di  lei  pa- 
trocinio coir  impetrar  loro  più  grazie. 

Anno  i63a. 

GIOVANNI  DE  LA  HAYE,  di  Parigi, 
minor  osservante.  Fu  uomo  dotto,  commis- 
sario generale  di  Terra  santa,  visitatore 
apostolico  della  provincia  di  Parigi,  pre- 
dicatore della  regina  Anna  d' Austria.  I 
suoi  sermoni  gli  hanno  procacciato  minor 
fama  che  gli  studii  sopra  la  Bibbia.  Abbia- 
mo di  hii  una  Bibbia  grande  in  5  volumi  in 
foglio.  È  questa  una  raccolta  interessante 
e  curiosa,  nella  quale  si.  trovano  le  note 
de' migliori  commentatori  per  la  maggior 
])arte  brevi  ed  istruttive.  Sono  degni  di  os- 
servazione i  Prolegomeni ,  ne'  quali  ha 


sparso  molta  erudizione.  Ha  procuralo  la 
nslairpa  delle  opere  di  s.  Dernardino  da 
Siena,  e  le  ba  distribuite  in  cinque  parli 
ornandole  di  Siiwssi,  illustrandole  di  Po- 
stille^  ed  arriccbendole  di  varii  Ti  aitali. 
Mori  nel  1661. 

Asxo  i65a. 

WICIIELE  STELLA,  da  Venezia,  minor 
conventuale.  Fu  uomo  erudito  in  belle  let- 
tere, sacra  Scrittura,  scolastica,  morale  e 
<lommatica.  Reggente  del  ginnasio  nel 
convento  de'  Erari  in  Venezia,  e  commis- 
sario generale  della  sua  provincia  veneta. 
Crave  nel  tratto,  esemplare  ne*  costumi,  e 
applicato  alla  direzione  delle  anime  nella 
Via  spirituale.  Venne  destinalo  confessore 
ordinario  delle  monache  di  s.  Lorenzo  in 
Venezia.  Morì  in  Venezia  l'anno  i65i. 
Abbiamo  di  lui  le  seguenti  opere:  DeU7/2- 
Tìoccnxo.  e  santità  di  Cristo.  Spiegazione 
della  Salutazione  angelica.  DelT  ineffabile 
ioncex'tone  del  fanciullo  Gesi!i.  Disputa- 
Xjoni  sopra  1'  augustissimo  mistero  dell  ln- 
carnazione.  Del  senso  della  chiesa,  quando 
prega  nell'  OJJertorJo  della  messa  de'  de- 
funti. 

Anno  i63o. 

Maria  d'  Agreda,  Spagnuola,  celebre 
religiosa  concezionisla.  Ebbe  una  visione 
irella  quale  le  parve  che  Dio  le  ordinasse 
•espressamente  di  scrivere  la  vita  della  bea- 
ta vergine  Maria.  Cominciò  ella  dunque 
questo  giornale  nel  1657,  e  tale  frutto 
delle  sue  meditazioni  fu  pubblicato  dopo 
la  sua  morte  sotto  il  lilolo  di  Mistica 
città  di  Dio,  miracolo  della  sua  onnipo- 
lenza,  abisso  della  grazia  di  Dìo,  istoria 
divina,  c  la  vita  della  santissima  vergine 
Maria  madre  di  Dio,  manifestata  in  questi 
'iltimi  tempi  dalla  stessa  vergine  a  suor 
Maria  di  Gesii,  badessa  del  convento  del- 
l' immacolata  Concezione  della  città  di  A- 
^icda.  La  lettura  di^  questa  vita  venne  proi- 
bita da  Roma.  Mori  quesla  divota  serva  di 
Dio  nel  i6G5. 

AsKo  i63o. 

TOMMASO  CALONA,  da  Palermo,  cap- 
puccino. Era  mollo  versalo  nella  lettura 
de'  padri  e  nella  scolastica;,  e  ci  ha  lascia- 
to :  Jcìca  sacra  del  principato  aristocratico, 
ossia  Samuele  esposto  ne'  libri  istoriali  dei 
giudici,  e  una  catena  morale  formata  di  ar- 


ticoli, di  concelli,  di  anelli  d'  oro,  di  dif- 
ficoltà, di  dubbii,  di  speculazioni,  di  dot- 
trine, di  erudizioni  della  sacra  Scrittura,  e 
delle  sentenze  de'  santi  padri, 

Ajnjìo  i63o. 

CARLO  DI  Abbaville,  Francese,  cappuc- 
cino, definilore  della  provincia  di  Parigi, 
e  banditore  della  divina  parola,  religioso 
dotto,  prudente  e  assai  composto.  Stampò 
un  Trattato  del  Sacramento  del  matrimo- 
nio, in  cui  si  trovano  ottimi  insegnamenti 
per  le  persone  coniugate,  unitamente  agli 
esercizii  di  pietà  verso  la  beata  Vergine,  e 
s.  Giuseppe  con  versi  e  con  canzoni  varie. 

Anno  i63o. 

FRANCESCO  DE' FRANCHI,  cappuc- 
cino,  di  Castel  di  Vetro,  italiano.  Uomo 
dotto  ed  erudito.  Pubblicò  Commentarii 
dottissimi  sopra  Osea  profeta,  opera  lavo- 
rata con  sommo  studio,  con  sottigliezza  di 
morali  concetti,  e  corredata  di  sentenze  dei 
padri  e  de'  dottori  nella  esposizione  tanto 
letterale  quanto  morale  e  mistica. 

Anno  i63o. 

EGIDIO  PAESMAN,  del  Belgio,  del 
Terz'  ordine  claustrale,  teologo  di  Lovanio. 
Uomo  celebre  per  pietà  e  per  erudizione. 
Ci  lasciò  una  Eliicidaxjone  catechistica  del 
simbolo  apostolico,  dell'  orazione  domeni- 
cale e  della  salutazione  angelica.  Un  Trat- 
tato catechistico  dei  selle  sacramenti.  Quin- 
dici Concioni  della  passione  del  Signore. 
Una  breve  definizione  della  Sahe  regina 
e  dell'  Ai>e  Maria  contro  i  nemici  della 
fede  cattolica. 

Anno  i65o. 

EMILIO  CIBO,  di  padre  Fiorentino, 
medico,  e  di  madre  da  Cracovia,  minor  coo- 
veiifuale,  maestro  di  sacra  teologia.  A  Par- 
ma nel  capitolo  provinciale  di  Bologna  dal 
padre  ministro  generale  Jacopo  Montanari 
fu  eletto  prò  secretario,  indi  spedito  in  Cra- 
covia fu  fatto  ministro  di  quella  provincia 
ne'  comizii  colà  tenuti,  ne' quali  presiedeva 
come  commissario  generale,  poscia  fu  co- 
stretto ad  assumere  l'uffizio  di  ministro  del- 
la provincia  di  Boemia,  nella  qual  provin- 
cia ebbe  termine  la  di  lui  vita  mortale  l'an- 
no 1648.  Fu  facondo  ed  eloquente  oratore, 
insigne  filosofo  e  teologo,  perito  nelle  lingue 
germanica,  boemica  e  polacca.  Diede  alle 


Anno  i65o. 
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slampe  le  Costituzioni  dell'ordine  de' mi- 
nori conventuali  date  ai  fiati  abitanti  nel 
regno  di  Polonia. 

Anno  i63o. 

ZACCARIA  DA  Milano,  cappuccino,  del- 
la nobile  famiglia  Castiglioni.  Uomo  piis- 
simo, predicatore  valorosissimo  ed  assai  a- 
nimalo  per  la  salule  spirituale  delle  anime. 
À\j\ ì i i\n\Q  à\  \n\:  Ls lì' uxj.0 ni  per  i  novizii 
col  titolo  :  il  Gioitane  cappuccino  breve- 
mente istrutto  ec.  L'  Ammonitore  fedele, 
opera  piena  di  spirituali  ricordi.  Discorsi 
per  r  orazione  delle  40  ore. 

Anno  1600. 

BONAVENTURA  da  Palazzuolo,  rifor- 
malo. Da  giovanetto  si  presentò  al  priore 
de'  canonici  regolari  di  s.  Agostino  per  es- 
sere ammesso  a  quella  religione,  ma  per 
consiglio  dello  stesso  priore,  abbracciò  il 
francescano  istituto  tra'  minori  conven- 
tuali, poi  da  sensibile  replicala  divina  vo- 
ce invitato,  passò  tra  i  riformati.  Intraprese 
la  missione  della  valle  di  Lucerne,  e  ridus- 
se quasi  tulle  quelle  genti  al  seno  della  cat- 
tolica chiesa.  Quindi  passò  nell'  Albania  e 
nella  Servia.  Arrivalo  a  Ragusa,  intese  la 
difficoltà  di  entrare  in  Albania  senza  evi- 
dente pericolo  di  morte,  e  perciò  senza 
speranza  di  ritrarre  alcun  fruito.  Confer- 
malo però  da  iterali  prodigii,  si  ritrasse 
con  un  compagno  sopra  un  aspro  monte 
dandosi  ad  ogni  guisa  di  austerità,  e  pre- 
parandosi cosi  alla  indicata  missione.  Di- 
vulgatosi il  modo  straordinario  di  vivere 
del  santo  missionario,  traili  dall'  estrema 
sua  povertà,  ed  accertati  da'  suoi  prodigii 
i  cristiani,  i  Turchi,  gli  scismatici  lo  ebbe- 
ro in  grande  venerazione,  gli  mutarono  a- 
bitazione,  assistettero  alle  prediche  di  lui, 
e  molti  si  convertirono.  Egli  dopo  aver 
piantalo  1'  ospizio  di  s.  Maria  Trionfante, 
dopo  essere  sialo  eletto  da  Roma  prefetto 
di  questa  nuova  missione,  pieno  di  virtù  e 
di  meriti  passò  al  Signore  l'anno  iGSy,  da 
tutti  veneralo  qual  santo. 

Anno  i63o. 

Gì  AM  BATISTA  BER  ARDICELE! ,  di 
Larino  ,  provincia  di  s.  Angelo  ,  minor 
conventuale.  Uomo  pio,  mansueto  e  pru- 
dente. Dopo  aver  occupato  la  carica  di 
Vicario  apostolico  per  vi  anni,  visitò  tut- 
ta r  Italia,  e  penetrò  fino  nella  Germa- 


nia. Non  lasciò  di  eccitare  con  lettere  en- 
cicliche i  religiosi  all'  adempimento  dei 
proprii  doveri.  Fu  poscia  eletto  in  Roma, 
nel  i635,  maestro  generale  dell'  ordine. 
Governò  fino  al  1647  "^^^^  ^  prudenza, 
e  rese  il  suo  governo  molto  proficuo  alla 
religione.  Pubblicò  un  Manuale  de'  mino- 
ri conventuali.  Morì  santamente  in  Napoli 
nel  convento  di  s.  Francesco  a  Capo  di 
monte  1'  anno  i656. 

Anno  i63o. 

GIAMBATISTA  da  Campania,  minor  os- 
servante, della  provincia  del  Principato 
ulteriore,  illustre  per  costumi.  Venne  eletto 
a  Toledo,  come  uomo  di  molto  merito  e  di 
eccellente  dottrina,  ministro  generale  l'an- 
no i633.  Governò  anni  sei,  dopo  i  quali 
fu  creato  vescovo  di  Torlosa  in  Catalogna, 
indi  trasferito  a  Pozzuolo  presso  Napoli. 
Dopo  di  aver  governalo  per  dieci  anni 
quella  chiesa  cessò  di  vivere.  Sotto  questo 
generale  il  re  di  Ì5pagna  Filippo  IV  im- 
prese a  proteggere  e  a  promuovere  la  pia 
sentenza  dell'"  immacolata  Concezione,  e 
come  suo  legato  mandò  il  detto  generale  in 
Roma,  affinchè  raccogliesse  quanta  pili  po- 
tevasi  materia  per  difenderla  e  raccoman- 
darla dinanzi  al  papa.  Abbiamo  di  lui  un 
Trattato  dell'  immacolata  Concezione  della 
beata  vergine  Maria,  scritto  mentre  era 
nella  religione.  Una  Lettera  diretta  al  suo 
ordine  piena  di  pietà  e  di  dottrina.  Un  me- 
todo col  quale  desiderava  di  ridurre  ai 
primi  principii  il  rigore  della  regola  in 
tulle  le  Provincie,  collo  studio  degli  spiri- 
tuali esercizii. 

Anno  iG3o. 

DIEGO  DA  QuiROGA,  cappuccino,  della 
provincia  di  Casliglia.  Entrato  nell'  ordine 
vi  si  distinse  ben  presto  per  acutezza  d'in- 
gegno, per  destrezza  e  maneggio  degli  af- 
fari, non  che  pel  nobile  corredo  delle  più 
sode  virtù.  Fu  da  Filippo  IV  re  delle  Spa- 
gne, e  da  Ferdinando  111  dichiaralo  con- 
sigliere delle  loro  reali  persone.  In  seguito 
divenne  confessore  di  più  monarchi  delle 
Spagne,  Ad  istanza  di  sua  maestà  cattolica 
voleva  Urbano  Vili  decorarlo  della  por- 
pora cardinalizia,  ma  non  fu  possibile  in- 
durlo ad  accellare  quelT  eminente  onore. 
Moiìi  carico  di  anni  e  di  meriti  nella  citt* 
di  Madiid  l'anno  1648.  4, 
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Anno  i63o. 

DOMEIMCO  DA  NiSA,  di  Slesia,  riforma- 
to, della  provincia  di  Boemia.  Si  recò  in 
qualità  di  missionario  apostolico  nelle  mis- 
sioni deli'  India,  Tartaria,  Persia,  China  e 
Giappone,  ed  operò  cose  grandi  in  quei 
regni.  Fu  dotato  del  dono  delle  linj^ne, 
mentre  in  brevissimo  tempo,  non  senza  mi- 
racolo, pai  lava  perfettamente  il  linguag- 
gio delle  dette  nazioni,  e  fu  assai  grande  la 
conversione  che  fece  di  quegP  idolatri,  col- 
la erezione  altresì  di  chiese  al  vero  culto. 
Venuto  a  notizia  della  s.  Sede  il  valore  di 
questo  celebre  ministro  evangelico^  fu  ado- 
perato da'  più  sommi  pontefici,  da  molti  re 
e  principi  per  la  sua  molla  desliezza  e  non 
ordinaria  capacità  in  negozii  di  somma  ri- 
levanza, nonché  in  gravissime  commissioni, 
che  tutte  gli  riuscirono  felicemente.  In  fine 
conosciuto  il  di  lui  non  comune  talento  da 
Filippo  IV  re  di  Spagna,  fu  fatto  suo  regio 
b  ibliotecario.  Trovandosi  nel  gran  conven- 
to dell'  Escuriale,  s'  infermò,  e  mori  1'  an- 
no i65o. 

A?;:;o  i65o. 

MASSEO  VITALI,  da  Bergamo,  riforma- 
to, della  provincia  veneta.  Fu  di  vita  san- 
tissima e  irreprensibile.  Dopo  esser  vissuto 
nella  riforma  con  islima  non  ordinaria  per 
le  sue  virtù;  dopo  essere  stalo  più  volte 
guardiano  ed  aver  disimpegnato  il  proprio 
uffizio  con  zelo  e  prudenza;  dopo  essere 
stalo  confessore  del  serenissimo  Carlo  1  du- 
ca di  Mantova,  e  delle  serenissime  princi- 
pesse della  corte,  finalmente  da  Innocen- 
zo X  sommo  pontefice  fu  assunto  al  vesco- 
vato di  Mantova,  e  arricchito  dello  specio- 
so titolo  di  principe  del  sacro  romano  im- 
pero. Visse  santamente  nel  vescovato  25 
anni,  dopo  i  quali  chiamato  dal  Signore  a 
godere  i  frutti  delle  sue  sante  operazioni, 
rese  a  Dio  lo  spirito  1'  anno  1669. 

Anno  i63o. 

GIOVANNI  PALMA,  Spagi^uolo,  rifor- 
mato scalzo.  Uomo  di  merito  per  dottrina 
e  per  santità.  Fu  confessore  dell'  infanta 
Margherita  di  Austria,  figlia  di  Massimilia- 
no Il  imperatore,  monaca  delle  scalze  di 
Madrid,  dette  le  Reali,  l'anno  i63o.  Fu  an- 
che confessore  di  Maria  Anna  di  Austria, 
sorella  di  Leopoldo  imperatore,  e  moglie 
di  Filippo  IV  re  di  Spagna,  e  dell'  infanta 


Margherita  lor  figliuola,  sorella  di  Carlo  II 
re  pure  di  Spagna,  e  prima  moglie  di  Leo- 
poldo I  suddetto,  imperatore.  Scrisse  alcu- 
ne regole  dell'  orazione,  e  la  vita  di  delta 
serenissima,  infante.  Mori  a  Madrid  1'  an- 
no i638. 

Anno  i63o. 

MARIA  LEOPOLDINA,  Austriaca,  figlia 
di  Filippo  IV  re  di  Spagna,  e  moglie  di 
Ferdinando  III  iiiiperalore.  Professò  la  re- 
gola del  Terz'  ordine  nelle  mani  del  padre 
Benigno  da  Genova,,  ministro  generale  del- 
l' ordine.  Trasferitasi  poi  a  Vienna  jcbbe 
sempre  per  suoi  confessori  i  padri  france- 
scani, i  quali  la  guidarono  nella  via  della 
divozione  e  dello  spirito. 

Anno  i63o. 

SANTORO  DI  Melfi,  riformato,  della 
provincia  di  Roma.  Teologo  insigne  e  uo- 
mo versatissimo  in  ambe  le  leggi.  Custode 
e  visitatore  di  altre  provincie.  Venne  eletto 
nel  i635  presidente  della  sacra  penilenzie- 
ria  Lateranense,  indi  guardiano  del  moni- 
stero  di  s.  Chiara  di  Napoli.  Scrisse  dotta- 
mente Conimcntarii  negli  statuti  e  nelle 
costituzioni  dei  padri  dell'  osservanza.  Una 
Prassi  criminale  per  amministrare  la  giu- 
stizia nell'  ordine  de'  minori.  Un  Esame 
delle  penali  punizioni  colle  quali  i  regolari 
amministrano  la  giustizia  punitiva  nell'  or- 
dine de' frali  minori.  1  Tt^^orz  spirituali  e 
temporali  de'  regi  monasteri  di  s.  Chiara  e 
di  s.  Maria  Maddalena  di  Napoli.  ^ 

Anno  i63o. 

GIAMBATISTA  GARAMBA,  di  Catania, 
del  Terz'  ordine  claustrale.  Fu  pubblico 
professore  di  teologia  in  Catania.  Tutti  i 
dotti  ammirarono  la  capacità  del  di  lui  in- 
gegno. In  un  generale  capitolo  fece  stupen- 
da mostra  del  suo  sapere,  difendendo  con 
una  sola  conclusione  problematica  la  sacra 
Scrittura,  la  teologia  di  Scolo  e  di  s.  Tom- 
maso,  le  scienze  matematiche  e  la  medici- 
na, talché  fu  tenuto  uno  de'  primi  ingegni 
del  suo  tempo.  Fu  celebre  predicatore.  Pos- 
sedeva le  lingue  greca,  ebraica,  e  caldai- 
ca. Conosceva  e  discorreva  su  tulle  le  storie 
antiche,  e  nelle  speculative  scienze  splen- 
deva ancor  più  il  di  lui  ingegno.  Morì  que- 
st'  uomo,  giustamente  compianto  dalla  sua: 
religione,  l'anno  i645. 
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Anno  i65o,  ^ 

FRANCESCO  LUCA,  di  Placenza,  nella 
Spagna,  riformalo  scalzo,  laico,  della  pro- 
vincia prima  di  s.  Gabriele,  poi  di  s.  Gre- 
gorio nelle  Isole  Filippine  alle  quali  fece 
passaggio  per  procurare  la  salute  spiritua- 
le di  que'  popoli.  Non  lasciava  di  dar  loro 
istruzioni  sopra  la  legge  di  Dio,  è  dopo 
istruiti  li  battezzava,  e  colle  proprie  mani 
battezzò  un  numero  considerevole  d'  india- 
ni. Morì  nel  lóSg  e  ci  lasciò  un  Di-Jona- 
rio,  utilissimo  per  i  missionari,  dei  princi- 
pali vocaboli  di  quelle  isole. 

Anno  i63o. 

LUCA  DI  s.  Francesco,  di  Tovilla,  luogo 
nobile  di  Valenza,  riformato  scalzo  della 
provincia  di  s.  Giambatista,  predicatore  e 
confessore  di  Filiberto  viceré  di  Valenza, 
uomo  estatico,  fornito  d'  insigne  pietà,  e 
tutto  zelo  per  la  salute  delle  anime.  Scrisse 
un  Monile  della  B.  V.  Maria.  Tre  Trattati, 
della  iterata  comunione,  dell'orazione  men- 
tale e  delle  lodi  di  s.  Giuseppe. 

Anno  i63o. 

EMILIO  TENSINL  di  Crema,  minor  con- 
ventuale, dottore  di  teologia.  Venne  eletto 
a  ministro  della  provincia  di  Milano,  indi 
destinato  inquisitore  del  sant'  uffizio  nelle 
città  di  Adria,  Treviso  ed  Aquileia.  Nel 
mentre  si  disponeva  a  partire  da  Treviso 
per  Aquileia  fu  sorpreso  da  malattia  per 
cui  morì  r  anno  i658.  Uomo  molto  illustre 
per  regime,  per  dottrina  e  per  pietà.  Ci 
lasciò  de'  Versi  latini  e  italiani.  Centurie 
di  varie  Lettere.  Risoluzioni  varianti  di 
certi  casi  spettanti  all'  uffizio  della  inqui- 
sizione. 

Anno  i63o. 

ANTONIO  dall'  Aquila,  nel  regno  di 
Napoli^  riformato,  predicatore,  teologo  e 
missionario  nella  Siria  e  Palestina.  Indi 
lettore  di  lingua  arabica  nel  convento  in 
Roipa  di  s.  Pietro  Montorio.  Pubblicò  colle 
stampe  :  Nuove  e  melodiche  Istituzioni  del- 
la lingua  araba. 

Anno  i63o. 

BARTOLOMEO  MONFERJNO,  di  Cre- 
mona, dc^l  Terz'  ordine  claustrale  della  re- 
golare osservanza.  Nel  i632  venne  dichia- 
rato teologo  nel  collegio  di  Pavia.  Fu  pre- 


dicatore di  quaìciic  grido  e  molto  perito 
neir  arte  della  musica.  Fece  mollo  progres- 
so nelle  facoltà  speculative,  nelle  quali  si 
distinse  in  guisa  che  esercitò  1'  uffizio  di 
teologo  per  tre  anni  tra'  padri  di  Chiara- 
valle  presso  Milano.  Copri  inoltre  altre  ca- 
riche nel  suo  ordine,  e  in  Pavia  mancò  a' 
vivi.  Ci  lasciò  manoscritte  delie  prediche 
quaresimali. 

Anno  i63o. 

BERNARDINO  da  Gardena,  minor  osser- 
vante, del  regno  di  Perù.  Nel  164  i  fu  crea- 
to vescovo  del  Paraguai.  Uomo  di  somma 
probità  e  dottrina.  Abbiamo  di  lui  un  Ma- 
nwile  dei  fatti  del  regno  di  Perù.  Un  Li^ 
bello  0  Discorso  teologico  presentato  l' an- 
no i655  ad  Alessandro  VII  in  cui  si  chiede 
la  concessione  di  celebrare  tre  messe  nel 
giorno  della  commemorazione  di  tutti  i 
defunti,  dimostrando  e  la  cagione  di  essa 
inchiesta,  e  la  ragione  e  gli  esempi  di  tale 
concessione. 

Anno  i63o. 

ILLUMINATO  da  Palermo,  della  nobi- 
lissima famiglia  Marini  ,  cappuccino.  Di- 
morando nel  secolo  per  la  sua  virtù  giunse 
a  coprir  la  carica  di  vicario  generale  del- 
l'arcivescovo di  Palermo;  nella  religione  poi 
attésa  Tintegrità  de'suoi  costumi,  e  la  singo- 
lare sua  innocenza  congiunta  colla  dottrina, 
fu  più  volte  vicario  generale  della  sua  pro- 
vincia di  Palermo,  e  una  volta  elevato  alla 
dignità  di  definitore  generale  dell'  ordine. 
Scrisse  molte  cose  degne  della  stampa,  tra  le 
altre  un  Compendio  àe^Vi  annali  del  cardi- 
nale Baronio  con  note  e  glose.  Gli  ninnali 
ecclesiastici  in  dodici  volumi  in  foglio.  Que- 
sta opera  imita  quella  del  Baronio. 

Anno  i63o. 

MARZIALE  STAMPENSE,  cappuccino, 
della  provincia  di  Parigi.  Fu  illustre  per 
pazienza,  per  umiltà  e  per  dispregio  di  se 
stesso.  Siccome  si  fece  vedere  cultore  esi- 
mio della  regolare  osservanza,  e  delle  virtili 
proprie  di  una  vita  apostolica,  così  fu  de- 
stinato a  maestro  de*  novizi,  il  quale  uffizio 
esercitò  per  lo  spazio  di  trenta  e  più  anni. 
Fu  fatto  direttore  e  confessore  delle  mona- 
che cappuccine  di  Parigi,  e  di  quelle  di 
Amiens.  Abbiamo  di  lui  la  Croce  spirituale. 
Un  Trattato  dell'  orazione  mentale  e  del- 
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1'  esercizio  del  silenzio.  Un  Traltuto  della 
perfezione  religiosa. 

Anno  i63o. 

TEOFILO  PALANZIO,  da  Bibiena,  in 
Toscana,  minor  osservante,  predicatore,  fi- 
losofo, teologo  e  poeta  laureato  tra  gli  ac- 
cademici del  suo  tempo.  Pubblicò  degli 
Eiìimmi  e  dei  Poemi  sacri,  pieni  di  varia 
erudizione.  Uno  Spettacolo  ai  mortali,  per 
la  morale  filosofìa.  Prediche  quaresimali. 
Quasi  novagenario  morì  in  Firenze  l' an- 
no i638. 

Anno  iG5o. 

BERNARDINO  ALBERTI,  da  Calenza- 
NAj  in  Corsica,  riformalo.  La  modestia  e 
santità  di  lui  ancor  giovanetto  compungeva- 
no chiunque  volgesse  gli  occhi  sopra  di  lui. 
Abbracciò  1'  istituto  della  riforma,  nè  po- 
tendo a  cagione  di  malattia  oltrepassare  i 
filosofici  studi,  si  diede  tutto  allo  studio 
della  perfezione  religiosa,  e  fu  di  ammira- 
zione ai  più  perfetti.  Ordinalo  sacerdote, 
venne  eletto,  sebbene  ancor  giovane,  mae- 
stro de*  novizi,  e  piii  volte  guardiano.  Era 
zelantissimo  della  regolar  disciplina  e  del 
culto  divino.  Per  le  sue  preghiere  Iddio 
sospese  la  pioggia  intorno  a'  religiosi  che 
per  ubbidienza  viaggiavano.  Rese  immobili 
per  più  ore  alcuni  masnadieri,  che  assali- 
vano i  viaggiatori.  Non  era  zulla  o  rissa 
eh'  etrli  non  aggiustasse.  Animato  da  viva 
fede  passava  a  pie  asciutti  gonfi  torrenti. 
Ebbe  il  dono  di  predire  le  cose  future.  Mo- 
rì santamente  nel  iG53,  e  morto  appena 
tutti  ad  una  voce  gridavano  :  È  morto  il 
Santo. 

I  Anno  i63o. 

GIUSEPPE  DI  Avola,  luogo  nel  ducato 
di  Terra  nuova  nella  diocesi  di  Siracusa, 
riformato.  Fu  al  secolo  maestro  sarto,  uo- 
mo di  mondo,  dato  all'esercizio  della  scher- 
ma ed  inclinato  alla  vendetta.  In  rissa  con 
altro  compagno  ebbe  ferita  una  mano,  e  in 
queir  istante  fu  ispirato  di  darsi  a  Dio  nel- 
la solitudine.  Si  trasferì  a  Nolo,  e  vi  si 
trattenne  vestilo  da  romito  facendo  molta 
penitenza.  Suggerito  in  seguito  da'  frati  di 
acquistar  maggior  merito  coli'  assoggettarsi 
all'  altrui  ubbidienza,  vestì  l'abito  della  ri- 
forma in  qualità  di  laico,  e  si  segnalò  nella 
,  virtù  dell' ubbidienza,  prevenendo  i  cenni 
.  de' supeiiori,  e  sottomettendosi  a  tulli.  Fu 


ammirabile  nella  penitenza.  Flagellavasi 
più  volte  di  giorno  e  di  notte  fino  all'effu- 
sione del  sangue.  Per  dormire  si  metteva 
alla  sponda  del  letto,  cadendo  più  volle  in 
terra  e  riportandone  contusioni  nel  capo. 
Non  si  cibò  mai  se  non  di  ciò  che  agli  altri 
avanzava.  Eia  molto  dedito  all'  orazione, 
ed  in  essa  il  Signore  gli  comunicava  grazie, 
lumi  e  favori.  In  tal  guisa  passò  la  vita,  e 
mori  con  fama  grande  di  santità  l'anno  1647- 

Anno  i63o. 

MICHELE  DA  Marsiglia,  cappuccino,  sa- 
cerdote. Religioso  dfi  grande  spirito,  carità 
e  pazienza.  Neil'  umiltà  giunse  a  tal  grado, 
che  essendo  una  volta  da  persona  ragguar- 
devole insultalo  a  torto  per  certo  fallo  da 
lui  innocentemente  commesso,  gettossi  a 
terra  a  chiederne  perdono,  a.nimirando  tutti 
la  singolare  di  lui  umiltà.  Per  umiltà  eser- 
citava pure  il  laborioso  uffizio  di  cercatore 
impostogli  dall'ubbidienza,  e  ciò  per  molti 
anni  con  edificazione  di  tutta  la  città.  Sì 
grande  era  la  di  lui  carità  verso  il  prossimo 
che,  infierendo  la  peste,  chiese  instanternen- 
te  di  servire  agli  appestati,  e  morì  vittima 
di  carità  esercitandosi  in  quel  santo  mini- 
stero. 

Anno  i63o. 

BENEDETTO  da  Gazoldo,  cappuccino, 
laico,  della  provincia  di  Venezia.  Uomo  di 
merito  distinto  per  la  singolare  bontà  della 
vita.  Fino  dal  primo  ingresso  nell'  ordine 
si  propose  di  non  deviare  un  punto  dagli 
ammaestramenti  che  gli  fossero  dati,  e  li 
mantenne  costante  in  lutto  il  suo  vivere. 
Fatto  cercatore,  non  lasciava  con  tutto  im- 
pegno di  provedere  ai  bisogni  della  fami- 
glia, e  ad  un  tempo  alle  necessità  de'pove- 
ri.  E  fu  fatta  esperienza  che  quanto  più 
largheggiava  nel  distribuire  a  questi  il  ne- 
cessario, tanto  maggiori  erano  le  limosine  a 
benefizio  del  convento.  Fu  divotissimo  del- 
la Ss.  Vergine,  per  cui  mezzo  otteneva  gra- 
zie e  favori  singolari.  Benediceva  gl'  infer- 
mi col  segno  della  croce,  e  li  restituiva  a 
perfetta  salute.  Accrebbe  nel  popolo  cotan- 
to la  divozione  verso  di  lui  che  si  teneva 
da  tutti  per  santo  e  lo  si  vide  dopo  morte, 
mentre  tulli  desideravano  di  avere  qualche 
reliquia  di  lui.  Presagì  la  propria  morte 
che  avvenne  in  modo  singolare,  mentre  fu 
trovalo  morto  ginocchione  sul  letto  come 
se  stesse  orando.  L'  infermiere  credeva  clic 
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fosse  secondo  il  solito  rapito  in  estasi,  lo 
chiamava  e  richiamava,  ma  egli  era  già 
mojto,  orando  qual  altro  s.  Paolo  primo 
eremita. 

Anno  i63o. 

ALESSIO  DA  Todi,  neìl  Umbria,  riforma- 
to, della  provincia  serafica,  lettore  di  lin- 
gua arabica  in  Roma  nel  collegio  di  s.  Pie- 
tro Montorio.  Scrisse  una  Dottrina  cristia- 
tìa,  ossia  un  catechismo  per  le  nazioni  orien- 
tali; il  quale  per  ordine  di  Paolo  V  fu 
stampato  in  lingua  arabica  e  latina,  cor- 
retto ed  accresciuto,  aggiuntavi  la  spiega- 
zione italica,  non  che  i  sette  salmi  peniten- 
ziali, le  litanie  de'santi,  e  della  B.  Vergine 
Maria. 

Anno  i65o. 

BENEDETTO  da  s.  Benedetto,  di  Mila- 
no, cappuccino.  Fu  uomo  singolare  per 
dottrina,  e  rispettabile  per  gravità  di  costu- 
mi. Modesto,  giudizioso  e  prudente,  molto 
zelante  della  regolare  osservanza.  Abbiamo 
di  lui  una  traduzione  dal  latino  in  italiano 
degli  Annali  de'  frati  minori  cappuccini 
del  padre  Zaccaria  Boverio,  non  che  ia  tra- 
duzione del  terzo  volume  dei  detti  Annali 
composto  dal  padre  Marcellino  da  Pisa. 
Abbiamo  inoltre  la  Fita  del  B.  Bernardo 
da  Corleone. 

Anno  i63o. 

AMBROGIO  TOM  ASINO,  di  Ripatran- 
sowE,  della  provincia  della  Marca,  minor 
conventuale,  dottore  in  arabe  le  leggi,  mae- 
stro di  sacra  teologia,  ed  ecclesiaste  cele- 
berrimo per  tutta  Italia,  inteso  con  applau- 
so comune,  come  con  universale  dispiacen- 
za fu  intesa  la  di  lui  morte  che  avvenne 
r  anno  i65o.  Ci  lasciò  Prediche  per  la 
quaresima  e  pel  corso  dell'  anno,  nonché 
Sermoni  e  Orazioni  varie. 

Anno  i65o. 

GIORGIO  DI  Amiens,  cappuccino,  della 
provincia  di  Parigi.  Predicatore  celebre,  ed 
erudito  professore  di  sacra  teologia.  Tra  le 
molte  opere  che  furono  da  lui  illustrate  e 
pubblicate  citeremo  quelle  di  Tertulliano 
con  note  e  commentari  distribuite  in  tre 
volumi  in  foglio;  opera  eccellente,  soda  e 
contenente  una  vera  e  chiara  dottrina.  Si 
espone  in  essa  la  mente  di  Tertulliano,  e  si 
Éilorna  al  suo  vero  lustro  il  nome  di  cosi 


cele])re  autore.  Tjìna  teologia  (Ti  s.  Paolo, 
positiva,  uiorale  e  mistica,  cioè  commentari 
neir  epistole  di  s.  Paolo.  Cessò  di  vivere 
l'anno  iGS;. 

Anno  i63o. 

BENEDETTO  FEDELE,  di  Agira,  nella 
Sicilia,  del  Terz'  ordine  claustrale,  dottore 
di  sacra  teologia,  e  commissario  generale. 
Uomo  assiduo  nella  lezione  de'  Ss.  Padri, 
di  vita  integerrima,  e  insigne  pel  dono  di 
profezia.  Morì  in  patria  1'  anno  1648.  Ab- 
biamo di  lui  opere  distribuite  in  sei  volu- 
mi, consistenti  in  Teoremi  morali  del  Ss. 
Sacramento  dell'eucaristia  tratti  dal  Sal- 
mo 122.  Un  Domenicale.  Dei  Sernìoni  qua- 
resimali. De'  Sermoni  de'  santi  principali, 
de' quali  si  celebrano  in  Italia  con  solennità 
le  feste. 

Anno  i65o. 

ANDREA  di  Castellana,  castello  nella 
provincia  di  s.  Nicolò  della  Puglia,  minor 
conventuale,  della  cui  provincia  fu  eletto 
mirustro,  indi  perfetto  apostolico  dei  mis- 
sionari in  Ungheria,  non  che  visitatore  ge- 
nerale della  provincia  della  Russia  e  Litua- 
nia. Pubblicò  un  volume  col  titolo;  il  MiS' 
sìonario  apostolico  della  sacra  congregazio- 
ne di  Propaganda,  istruito  ec. 

Anno  i63o. 

JACOPO  DI  CnEVANE,  di  Autun,  cappuc- 
cino. Uomo  di  solido  ingegno,  di  elegante 
sapienza,  di  molto  zelo  per  la  cattolica  re- 
ligione. Acerrimo  difensore  dello  stato  reli- 
gioso contro  i  libelli  famosi  pubblicati  a 
disistima  degli  ordini  regolari,  e  special- 
mente dell'istituto  de'fi  ati  minori,  da  Giam- 
pietro Camusio  di  Parigi,  ne  espose  egli 
un'  acuta  insieme  e  dotta  Apologia.  Abbia- 
mo inoltre  di  lui.  Massime  per  aspirare 
alla  gloria  di  una  vita  eroica  e  cristiana, 
nonché  Sermoni  del  santissimo  Sacramento. 

Anno  i63o. 

GIUSEPPE  DI  Bergaigne,  di  Anversa  nel 
Brabante,  di  nobile  e  ricca  famiglia.  Gio- 
vine di  assai  fresca  età  abbracciò  l' istituto 
francescano,  tra'  recolletti  nella  provincia 
della  Germania  inferiore.  Studiò  filosofia 
e  teologia  nella  Spagna  ove  fu  spedito.  In- 
di passò  lettore  di  entrambe  queste  facoltà 
in  Colonia.  Crescendo  in  santità  di  vita  e 
in  prudenza  venne  sollevato  alle  prime  ca- 
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rklie  della  provincia.  Per  la  fama  che  si 
sparse  delle  di  lui  virtia  fa  stimalo  degno  dì 
essere  eletto  all'arcivescovato  di  Cambrai, 
alla  qual  sede  assunto  l'anno  i6^5  diede 
chiari  segni  di  pietà,  prudenza  e  saga- 
cia da  meritarsi  1'  amore  e  la  slima  univer- 
sale. Della  di  lui  opera  si  servi  Filippo  V 
re  delle  Spagne  presso  i  Belgi,  i  Baiavi  e  i 
Germani.  Morì  1'  anno  1647  Monastier 
della  Svizzera  colà  dimorante  allora  per  af- 
fari di  corte.  Scrisse  un'apologia  all'impe- 
ratore Ferdinando  III  per  la  conservazione 
de'  religiosi  e  delle  monache  negli  antichi 
suoi  stati.  Un  Istruzione  alle  vergini  nobili 
di  recente  convertite  dal  calvinismo,  con- 
tro un  famoso  libello  dato  ad  esse  da  alcuni 
eretici. 

Anno  i63o. 

PIETRO  DI  PosNAKiA,  minor  osservante, 
ministro  della  provincia  di  Polonia.  Uomo 
pio  e  dotto.  Scrisse  sei  libri  di  Decisioni  di 
lutta  la  teologia  speculativa  e  morale.  De' 
Commentarii  nel  primo  libro  delle  senten- 
ze, ne'  quali  si  dilucida  il  testo,  e  si  ribat- 
tono le  opinioni  degli  avversari.  Istruzioni 
sacre  letterali,  morali  e  speculative  nelle 
domeniche  dalla  prima  di  avvento  fino  alla 
domenica  della  Ss.  Trinità  inclusivamente. 
Sermoni  tre  per  ciascuna  festa  della  Ma- 
donna. 

Anno  i63o. 

SEBASTIANO  MAURIANENSE,  di  Sa- 
vojA,  cappuccino,  predicatore.  Si  può  dire 
che  fu  un  vero  cacciatore  di  anime,  poiché 
dimentico  di  cibo  e  di  riposo,  lutto  era  in- 
tento e  per  i  campi  e  per  le  vigne  ad  istrui- 
re i  rozzi  contadini  ne'  misteri  della  fede. 
Veggendo  che  il  veleno  pestifero  dell'  ere- 
sia a  Gebenna  aveva  apportalo  tanto  male, 
affine  di  occorrere  ad  esso,  si  fece  a  percor- 
rere tutto  il  Genovesato  colla  predicazione. 
Dalla  plebe  ingiuriato  e  deriso,  provveduto 
di  solo  pane  mulFilo,  costretto  la  notte  a 
rifugiarsi  nelle  fetide  stalle  de'  porci,  non 
mancò  mai  nè  si  dimostrò  stanco  dall'opera. 
Il  Signore  cooperò  colla  sua  grazia  alle  fa- 
tiche dell'operaio,  e  molte  pecore  erranti 
ridusse  all'  ovile  di  Cristo.  Con  un  solo  ser- 
mone quindici  famiglie  trasse  dalle  tenebre 
li  Calvino  alla  luce  della  fede.  Mori  divota- 
Ti€nle  l'anno  i634  convento  di  suapalria. 
Pubblicò  un  Catechismo  cattolico  nel  quale 
j»'  insegnano  le  cose  necessarie  per  istruzio- 


ne della  plebe  nella  fede  cattolica,  e  si  ri- 
battono molti  errori  degli  eretici. 

Anno  i63o. 

DOMENICO  PASINI,  di  Bologna,  del 
Terz'  ordine  claustrale,  lettore  di  filosofia 
e  dottore  di  sacra  teologia.  Coltivò  moltis- 
simo le  buone  lettere,  e  produsse  in  lingua 
toscana  un  Epitalamio,  un'  Orazione  in  lo- 
de di  san  Lodovico  re  di  Francia,  e  vari 
Poemi  in  onore  dell'  immacolata  Concezio- 
ne della  B.  Vergine  Maria. 

Anno  i63o. 

BERNARDINO  ROCCO,  di  Sicilia,  mi- 
nor conventuale,  maestro  di  sacra  teologia. 
Uomo  di  molto  merito,  e  scrittore.  Morì 
circa  il  i644'  Abbiamo  di  lui  alcune  Medi- 
tazioni. La  Fita  e  i  miracoli  di  s.  Antonio 
di  Padova.  L'arte  della  Divozione  verso  la 
passione  del  Signore,  e  i  dolori  della  B. 
Vergine. 

Anno  i63o. 

ANTONIO  da  s.  Maria,  di  Palenza,  ri- 
formato scalzo.  Pieno  di  zelo  per  la  salute 
spirituale  degl'  infedeli,  passò  alle  isole  Fi- 
lippine, e  alla  provincia  di  s.  Gregorio, 
ove  dettò  teologia  in  un  col  padre  Genne- 
sio  da  Guesada,  indi  si  rivolse  a  procura- 
re la  salute  dei  gentili,  ed  entrò  nella  Cina, 
e  neir  esercizio  di  cosi  lodevole  uffizio  fu 
costituito  prefetto  dei  missionari  del  suo 
istituto,  la  qual  carica  sostenne  per  alquan- 
ti anni.  Continuando  a  faticare  in  cosi  no- 
bile impiego,  un  numero  grande  ne  venne  a 
lui  fatto  di  condurre  alla  fede  di  Cristo. 
Fabbricò  per  i  suoi  oraloriij  case  e  piccoli 
ospizi.  Ebbe  a  soffrire  carceri,  esilio,  e  du- 
re persecuzioni  che  tollerò  pazientemente 
per  amore  di  Gesìi  Cristo.  Scrisse  molte 
opere,  e  altre  molte  furono  stampate.  Le 
principali  sono  una  Sposizione  della  costi- 
tuzione di  s.  Pio  V  contro  quelli  che  offen- 
dono i  ministri  della  sacra  inquisizione.  Il 
Tribunale  della  coscienza,  ove  si  tratta  del- 
le giurisdizioni.  Commentarii  soipra  la  mo- 
rale filosofia  di  Confucio  maestro  dei  Cinesi. 
Un  Compendio  della  legge  divina,  con  al- 
cuni divoli  opuscoli  ec. 

Anno  i63o. 

ANDEOLO  LITTAVIENSE,  Frawcesb, 
cappuccino,  missionario  apostolico.  Fu  in- 
signe predicatore,  pieno  di  zelo  per  la  fede 
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cattolica  contro  i  calvinisti,  anabatisti  e  al- 
tri eretici,  i  quali  egli  non  lasciò  mai  di 
combattere  e  colla  voce  e  cogli  scritti,  in- 
ducendone anche  molti  ad  abbracciare  la 
cattolica  religione.  Ci  ha  lasciato  prove  dei 
suo  ingegno  nelle  seguenti  opere  :oUna  Som- 
ma di  cristiana  dottrina  della  chiesa  catto- 
lica, con  un  ristretto  degli  errori  e  delle 
eresie  della  pretesa  chiesa  riformata  de'cal- 
vinisti.  Lo  Stato  deplorabile  della  chiesa 
calvinistica  fedelmente  e  sinceramente  rap- 
presentato. Interrogaxioni  giuste  e  ragio- 
nevoli le  quali  fanno  i  cattolici  ai  settarii  di 
Calvino  per  trarli  dai  loro  errori  e  richia- 
marli dall'  eterna  perdizione.  Adornxione 
del  vero  Dio,  nella  quale  si  dimostra  1'  er- 
rore de'  calvinisti,  che  dicono  non  doversi 
adorar  Dio  nelle  chiese  nel  Sacramento  del- 
l' altare,  e  neppure  le  immagini.  La  difesa 
del  Purgatorio  e  dell'  onore  dovuto  agli 
ecclesiastici  e  religiosi.  Esercixii  spirituali 
per  i  novelli  convertiti  alla  fede  cattolica. 
Dolci  avvisi  ai  seguaci  della  setta  calvi- 
niana. Il  padre  Andeolo  mori  a  Lione  l'an- 
no i655  lasciando  bella  fama  di  virtiì  e  di 
dottrina. 

Anno  i63o. 

GIORGIO  GALONIO,  da  Unczovio,  mi- 
nor conventuale,  era  paroco,  vigilante  in 
confermare  i  fedeli  nella  retta  fede,  attivis- 
simo nel  convertire  gli  eretici.  Trovandosi 
la  Moravia  sconvolta  dagli  Svez/esi,  gente 
feroce,  fu  ferito  nel  capo,  sveltogli  un  oc- 
chio, scorticato  fino  alle  orecchie,  e  così  dif- 
forme gettato  in  una  pozzanghera.  Tratto 
indi  di  là  fu  trascinato  per  la  città,  e  chiu- 
so in  carcere,  d'  onde  non  usci  che  nel  par- 
tire dai  nemici.  Finalmente  se  ne  volò  a 
Dio  r  anno  i65i. 

Anno  i63o. 

CHERUBINO  DI  Val  di  Bono,  Trentino, 
riformato,  della  provincia  veneta.  Uomo 
virtuoso,  di  molto  spirilo  e  fervore  per  la 
salute  delle  anime.  Si  recò,  primo  di  detta 
provincia,  alla  missione  dell'  Albania,  Ivi 
sofferse  patimenti,  fatiche,  travagli  e  peri- 
coli. Fece  molto  frullo  colla  sua  predica- 
zione in  que'  popoli,  e  fu  tenuto  special- 
mente nella  Zadrima  come  un  vero  aposto- 
lo. Esercitò  per  sei  anni  l'uffizio  di  missio- 
nario. Per  le  sue  rare  virtù  e  meriti  gli  fu 
conferita  la  carica  della  prefettura,  nella 
quale  con  grande  diligenza  e  fervore  per- 
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severò  sino  alla  fine  della  vita,  che  fu  l' an- 
no 1648  nella  città  di  Gatlaro. 

Anno  i65o. 

LUCA  DA  Venezia,  riformato,  della  pro- 
vincia di  s.  Antonio,  della  nobile  famiglia 
degli  Aresii.  Ancor  giovinetto  vesti  l'abito 
della  riforma,  e  profittò  in  dottrina  ed  in 
bontà  di  costumi  religiosi  per  modo  che  fu 
fatto  guardiano  nei  conventi  del  Deserto  e 
di  Cittadella,  non  che  maestro  de'  novizi 
nel  convento  di  Asolo.  Recatosi  in  gioven- 
tìi  al  servigio  di  terra  santa,  ivi  raffinò  il 
suo  ferventissimo  spirito.  Reduce  in  pro- 
vincia meditava  e  piangeva  del  continuo  la 
passione  del  Signore  che  gli  era  rimasta 
vivamente  impressa  nel  soggiorno  fatto  in 
que' santi  luoghi.  Si  dava  tutto  ai  rigori 
della  penitenza  col  digiuno,  colle  discipli- 
ne a  sangue  e  co'  pungenti  ed  aspri  cilici. 
Risplendevano  in  lui  la  divozione  nell'ora- 
zione, la  modestia  nelle  conversazioni,  e  il 
disprezzo  del  mondo,  che  io  rendeva  ad 
ogni  cosa  terrena  superiore.  Essendo  guar- 
diano nel  convento  di  Cittadella,  infermò  e 
vi  mori  l'  anno  i65i.  Fu  grande  il  concor- 
so del  popolo  a  venerarlo  come  gran  servo 
di  Dio. 

Anno  i63o. 

GIOVANNI  MAURO, DALLA  Frata,  presso 
Perugia,  minor  conventuale,  teologo,  ed  in- 
quisitore in  l'irenze  del  sant'  uffizio,  indi 
in  Roma  consultore  del  medesimo.  In  ve- 
duta de'  suoi  meriti  e  della  sua  dottrina  fu 
nel  1642  eletto  vescovo  di  Nusco  nella  To- 
scana. Occupò  poco  tempo  quella  sede  , 
poiché  infermò  e  divenne  cieco.  Mori  nel 
1644  e  fu  sepolto  nella  sua  cattedrale. 

Anno  i65o. 

GIUSEPPE  ROSSO,  di  Napoli,  minor 
conventuale.  Insigne  dottore  di  teologia. 
Fu  commissario  in  Polonia.  Ebbe  varie  cat- 
tedre onorevoli  nel  suo  ordine.  Fu  teologo 
del  cardinale  Filamarino.  Ascese  la  cattedra 
di  Umbralico  nel  regno  di  Napoli  elettovi  da 
Alessandro  Vili  e  nella  quale  sedette  tre 
anni.  Mori  nel  1695  circa,  e  fu  sepolto  nel- 
la sua  chiesa  cattedrale. 

Anno  i65o. 

COSTANZA  GABRIELLI,  di  Gubbio, 
Clarissa  nel  monistero  della  Ss.  Trinità.  Spo- 
sata che  fu  con  Cristo  per  mezzo  della  so- 
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lenne  professione,  fu  sua  cura  d' ingrandi- 
re lo  splendore  del  suo  casato  colla  no- 
biltà de'  costumi  religiosi.  Quindi  assun- 
se fino  dal  noviziato  tal  vita  di  religiosa,  e 
gettò  fondamenta  cosi  sicure  alla  perfezio- 
ne, che  ben  presto  giunse  a  farsi  perfetta 
maestra  di  santità.  Era  uno  specchio  tersis- 
simo  delle  buone  creanze  e  della  riverenza 
dovuta  a'  prelati  della  religione.  Pronta 
neir  ubbidire  a'  cenni  de'  suoi  superiori,  fu 
di  tanta  edificazione,  e  di  così  buon  esem- 
pio a'  secolari  che  da  tutti  era  tenuta  in 
concetto  di  santità.  Visse  sempre  amica 
della  povertà  professata,  e  non  poco  di- 
vota di  s.  Diego,  del  quale  estese  la  divo- 
zione, e  accrebbe  il  culto.  Carica  di  anni 
€  di  meriti  passò  al  Signore  1'  anno  i6^5. 

Amo  i63o. 

RAFFAELE  PALMA,  nobile  di  Napoli, 
minor  conventuale.  Teologo  di  molto  nome, 
ed  egregio  concionatore,  consigliere  regio. 
Per  la  sua  dottrina  ed  eloquenza  da  Filip- 
po IV  fu  nominalo  vescovo  di  Oria  nella 
Puglia,  creato  da  Innocenzo  X  nel  i65o.  Si 
commenda  molto  la  sua  carità  verso  i  po- 
veri, lo  zelo  della  disciplina  ecclesiastica,  e 
della  immunità,  la  munificenza  nell'adorna- 
re  la  propria  chiesa,  colle  quali  virtù  si  fe- 
ce strada  per  condurre  fedelmente  il  pro- 
prio gregge  ai  pascoli  di  salute. 

Anho"i63o. 

FILIPPO  DI  Scio,  minor  osservante.  Ven- 
ne creato  vescovo  di  Caiaccio,  e  nel  1641 
fu  trasferito  alla  sede  di  Bovino,  nella  qua- 
le presiedette  per  anni  dieci,  governandola 
con  sommo  zelo.  Morì  nel  i65i. 

Anno  i65o. 

ANTONIO  COTTONI,  di  Nicosia,  in  Si- 
cilia, del  Terz'  ordine  claustrale.  Religioso 
molto  dotto,  e  professore  di  metafisica  nel- 
r  università  di  Padova.  Nel  convento  di  s. 
Paolo  alla  regola  in  Roma  eresse  un  colle- 
gio pegli  studi,  distinta  libreria,  non  che 
un'  accademia  teologica.  Ridusse  in  Com- 
pendio e  in  ordine  alfabetico  le  opere  di 
Antonio  Diana  cherico  regolare,  distinte 
in  sette  parti.  \}iì  Aggiunta  alla  detta  som- 
ma della  settima  parte  dello  stesso  Diana. 
Un  Sommario  della  somma  del  Diana  colla 
I  9«Uima  e  ottava  parie. 
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FAUSTO  GARGANELLI,  di  Bologna. 
minor  conventuale,  di  nobile  famiglia.  Ri- 
portò la  laurea  dottorale  nelle  scienze  lega- 
li. Si  fece  religioso  francescano  ed  ebbe  la 
laurea  di  teologia.  Fu  uno  de'  più  esem- 
plari religiosi  che  vivessero  in  quel  tempo 
nella  religione,  di  puntuale  esaltezza  ne' 
sacri  riti,  e  nelle  cerimonie  ecclesiastiche, 
zelantissimo  dell'osservanza  della  regola.  Fu 
guardiano  nel  convento  de' Ss.  Apostoli  in 
Roma,  indi  ministro  provinciale  della  pro- 
vincia di  Bologna.  Diede  alle  stampe  il  Ce- 
rimoniale della  sua  religione,  tratto  da 
quello  de'vescovi,  de'canonici  regolari,  de- 
creti della  sacra  congregazione  de'  riti,  fal- 
lo per  ordine  del  padre  generale  France- 
schini.  Altra  opera  abbiamo  di  lui  col  tito* 
lo:  y4\^i^isi  di  composizione  religiosa,  cavati 
dagli  opuscoli  di  s.  Bonaventura. 

Anno  i65o. 

GIOVANNA  NKERING,  detta  del  Gè- 
su',  del  Terz'  ordine  claustrale,  nata  in 
Gand  nelle  Fiandre.  Istituì  le  così  dette 
Recollettine,  ch'è  come  una  riforma  di  det- 
to ordine,  le  quali  vivono  di  pura  mendici- 
tà. Il  padre  Marchaut  diede  loro  le  costitu- 
zioni che  furono  approvale  nel  i633  da 
Urbano  Vili.  Tutta  impegnata  si  fece  ve- 
dere per  r  osservanza  di  esse,  e  di  somma 
esemplarità  di  vita,  nonché  per  1'  esercizio 
delle  virtù  religiose.  Piena  di  meriti  passò  al 
Signore. 

Anno  i63o. 

GIAMBATISTA  da  s.  Severino,  in  Cala- 
bria, riformato,  laico.  Vesti  V  abito  france- 
scano in  Napoli  nel  convento  della  Croce 
di  anni  17  mosso  a  ciò  fare  dall'esempio 
di  due  religiosi  della  stessa  riforma,  i  quali 
cercando  il  pane  per  la  città,  ed  essendo 
slati  mal  corrisposti  ed  ingiuriati  co»  paro- 
le da  certo  uomo,  eglino  senza  punto  tur- 
barsi gli  risposero  umilmente,  del  che  edifi- 
catosi il  giovine  innamorossi  della  vita  mo- 
nastica, e  deliberò  di  abbracciarla  come 
fece.  Fu  egli  ammirabile  nel  saper  unire 
insieme  la  vita  contemplativa  coli'  attiva. 
A  questa  virtù  aggiunse  una  somma  morti- 
ficazione della  carne  per  cui  fu  sublimato 
a  così  alto  grado  di  purità,  che  anche  al  di 
fuori  sembrava  un  angelo,  e  consegui  per- 
ciò dal  Signore  una  mente  molto  illustrata 
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da  celestiale  sapienza  unita  allo  spirito  di 
profezia.  La  sua  morte  accadde  l'anno  i643. 
Fu  sepolto  nella  chiesa  di  detto  convento 
con  grande  concorso  di  popolo,  che  lo  ve- 
nerava come  santo. 

Anno  i63o. 

MARCANTONIO  BOTTONI,  di  Bolo- 
gna, del  Terz'  ordine  claustrale.  Fu  priore 
del  convento  di  Bologna,  provinciale  di 
quella  provincia,  segretario  e  procuratore 
generale  dell'  ordine.  Due  volte  fu  eletto 
moderatore  supremo.  Per  i  decreti  fatti  nel 
suo  governo  fu  estesa  la  carica  di  generale 
a  sei  anni.  Nel  i655  fu  promosso  al  vesco- 
vato di  Corone  in  partibus. 

Anno  i63o. 

JACOPO  BOLDUGCIO,  di  Parigi,  cap- 
puccino. Fu  più  volte  definitore  di  provin- 
cia e  dottore  di  teologia.  Si  distinse  princi- 
palmente nello  scrutinare  il  senso  della 
sacra  Scrittura,  nel  penetrarne  i  più  astru- 
si misteri  che  in  essa  si  contengono,  e  nel 
fedelmente  interpretare  gli  antichi  riti. 
Diede  in  luce  le  seguenti  opere  ;  Della 
Chiesa  prima  della  legge,  librj  tre,  ne'qua- 
li^i  dimostra  quale  sia  slato  l'  ordine  della 
chiesa,  quali  le  feste^  i  templi,  e  i  sacrifizi 
dal  principio  del  mondo  fino  a  Mose.  Del- 
la Chiesa  dopo  la  legge,  libro  uno  anagogi- 
co, in  cui  si  dichiara  quanta  sia  la  somi- 
glianza tra  la  legge  naturale  e  1'  ecclesiasti- 
ca. Una  Esposiyjone  sopra  1'  epistola  di  s. 
Giuda  e  sopra  la  seconda  di  s.  Pietro.  Al- 
cuni Commentar ii  sopra  il  libro  di  Giobbe. 
Un'opera  deWOrgio  cristiano  da  computar- 
si trai  libri  rari.  Mori  in  Parigi  l'anno  i65o. 

Anno  i63o. 

VITO  DA  Martina,  nel  regno  di  Napoli, 
riformato,  laico.  La  semplicità  e  purità  di 
coscienza  che  portò  dal  secolo,  gli  faceva 
strada  alla  pratica  delie  altre  virtù  nella 
religione.  Oltre  la  pazienza,  1'  umiltà  e  la 
carità  da  lui  esercitate  ebbe  la  grazia  del- 
l' estasi,  per  cui  bastava  che  udisse  discor- 
rere di  cose  spirituali  per  sentirsi  tosto  por- 
tato dall'  impelo  del  suo  spirilo  ad  alzarsi 
da  terra  coli'  alienarsi  da'  sensi.  Benché 
estenuato  dalla  penitenza,  era  di  aspetto 
venerabile,  e  nel  ritornare  dall'  estasi  com- 
pariva lutto  risplendente  nella  faccia.  La 
fama  di  sua  bontà  sparsa  in  que'  contorni 
faceva  che  ognuno  ricorresse  da  lui  per 


ottenere  aiuto  e  sollievo  ne'  lor  bisogni  spi- 
rituali. Lo  fornì  Iddio  del  dono  dei  mira- 
coli per  cui  divenne  celebre  il  di  lui  nome, 
non  che  dello  spirito  di  profezia.  Consu- 
mato dal  fuoco  dell'  amore  verso  Dio,  finì 
di  vivere  1'  anno  i643  e  il  suo  cordone  di- 
venne mirabile  per  i  parli  difficili  e  per 
il  dolore  de' fianchi. 

Anno  i63o. 

CHIARA  PINTO,  di  Putignano,  terra  nel 
regno  di  Napoli,  Clarissa,  nel  monistero  di 
Turo.  Fondato  questo  convento  nel  1623 
fu  chiamata  per  prima  abbadessa,  aven- 
do nome  di  mollo  osservante  della  re- 
gola, e  gran  serva  di  Dio.  Ci  mostrò  infat- 
to un  esemplare  di  ogni  virtù.  Governò  con 
zelo  e  con  tanta  umiltà  che  godeva  piutto- 
sto di  servire,  che  di  comandare.  Fu  così 
povera  che  nemmeno  volle  aver  letto  per 
coricarsi,  ma  dormiva  sulla  nuda  terra.  Ca- 
stigava il.  proprio  corpo  con  discipline  e 
digiuni.  Portava  sulla  nuda  carne  una  ca- 
tena di  ferro.  Assidua  al  coro  fino  all'  ulti- 
mo di  sua  vita,  e  quando  andava  il  più  del- 
le volle,  la  precedeva  una  luce.  Passò  da 
questa  vita  all'  eterna  con  ferventi  atti  di 
amore  verso  Gesù  crocifisso,  che  sempre 
portava  appeso  al  collo,  e  dopo  di  averlo 
teneramente  baciato,  spirò,  il  che  avven- 
ne r  anno  1667. 

Anno  i63o. 

EUGENIO  TRIESTIO,  di  G and,  cap- 
puccino, nato  da  illustre  famiglia.  Di  pre- 
fetto della  milizia  passò  ad  abbracciar 
r  istituto  nella  provincia  di  Fiandra  per  se- 
guire Cristo  povero.  Si  mostrò  infatti  finche 
visse  un  vero  esemplare  di  povertà.  Fu  al- 
tresì uomo  di  erudizione,  di  sottile  ingegno 
di  una  vita  spettabile  congiunta  ad  umiltà. 
Si  distinse  nell'affetto  verso  la  B.  V.  Maria. 
Pubblicò  una  Elegia  devotissima  e  mollo 
erudita  in  lode  della  slessa  Vergine. 

Anno  i63o. 

ALESSANDRO  BOVIO,  patrizio  bolo- 
gnese, del  Terz'  ordine  claustrale.  Maestro 
di  teologia,  predicatore  insigne,  e  teologo 
del  duca  di  Parma.  Pubblicò  un  opuscolo 
col  titolo  :  //  rollo  santo  di  Lucca  con- 
templalo. Devozione  ad  onore  degli  angeli 
santi.  Curiose  ed  erudite  osservazioni  verso 
degli  Angeli  in  tre  parli. 
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Anno  i63o. 

LUCA  ROMANO,  minor  osservante,  let- 
tor teologo,  definitore  nella  provincia  ro- 
mana, e  guardiano  nel  convento  di  Araceli. 
Uomo  dotto  e  pio,  come  si  può  rilevare  dal- 
le opere  che  diede  alle  stampe^  cioè  Eser- 
ci\i,  0  preparazioni  per  morire  piamente 
e  cristianamente.  Base  e  fondamento  per 
innalzare  un  alto  edifizio  di  perfezione.  Uno 
Stellarlo  dell'  immacolata  Concezione  di 
Maria.  Morì  nel  convento  di  Araceli  l'an- 
no 1645. 

Anno  i63o. 

LODOVICO  DI  Avignone,  cappuccino, 
della  provincia  di  s.  Lodovico.  Conciona- 
tore. Uomo  pio  e  adorno  di  religiosi  costu- 
mi. Scrisse  un  Teatro  Epidemico  nel  quale 
si  descrivono  gli  egregi  fatti  e  i  benefizii 
prestati  dai  padri  cappuccini  di  detta  pro- 
vincia in  varii  luoghi  nel  tempo  della  peste 
dell'  anno  i63o. 

Anno  i63o. 

GUGLIELMO  PLATO,  minor  conven- 
tuale^ dottore  di  sacra  teologia,  €  conciona- 
tore assai  chiaro  al  suo  tempo.  Si  dice  che 
non  ancora  compiti  gli  anni  17  abbia  inse- 
gnato filosofia.  Venne  poscia  destinato  reg- 
gente di  molti  ginnasii  del  suo  ordine,  e  tra 
Questi  in  Milano  e  in  Bologna.  Fu  pro- 
fessore di  metafisica  nell'università  di  Pa- 
via, e  dal  re  di  Spagna  onorato  del  titolo 
di  storiografo.  Fu  eletto  visitatore  della 
provincia  di  Milano,  e  moiì  a  Lucano  nel 
i654«  Ai)biamo  di  lui  molti  Sermoni  sopra 
▼arii  soggetti  sacri.  Alcuni  Panegirici  dei 
Santi.  Prediche  annuali  e  varie  Orazioni 
sacre.  Due  tomi  sopra  1'  Autorità  di  s.  Pie- 
tro e  de'  suoi  successori. 

Anno  i63o. 

GREGORIO  SCHERIO,  di  Lecce,  nella 
Puglia,  riformato,  della  provincia  di  s.  Ni- 
colò. Storico  celebre,  e  professore  nelle 
cose  scolastiche  e  nella  scolica  teologia. 
Fu  vicario  e  definitore  nella  sua  provincia. 
Morì  nel  1G42.  Scrisse  Disputa\ioni  e  que- 
stioni intorno  alla  Trinità  c  Unità  di  Dio 
secondo  la  mente  del  dottor  Sottile. 

Anno  i63o. 

PACIFICO  SCALIGERO,  Francese, cap- 
I  puccino,  della  provincia  di  Aquitauia,  pre- 
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fello  delle  missioni  nella  Persia  e  nell*  Ar- 
menia. Uomo  pio,  dolio,  illustre  per  santi 
costumi,  e  tutto  animato  dallo  zelo  della  sa- 
lute delle  anime.  Abbiamo  di  lui  delle  Let- 
tere annue  intorno  al  progresso  delle  mis- 
sioni neir  impero  ottomano,  e  negli  altri 
regni  oltre  mare. 

Anno  i63o. 

ANGELO  DA  Catalogna,  del  Terz' or- 
dine claustrale,  della  riforma  di  Francia. 
Uomo  grave  e  amico  della  solitudine  reli- 
giosa, fornito  altresì  di  uno  spirilo  di  sin- 
golare pietà  e  di  somma  austerità  della  vita. 
Scrisse  un  libro  del  Timore  di  Dio, 

Anno  i63o. 

TOMMASO  OBIGINO,Di  Novara,  minor 
osservante  della  provincia  romana.  Uomo 
religioso  e  dotto,  perito  nella  lingua  ara- 
bica la  quale  professò  per  molti  anni  in 
Roma  nel  convento  di  S.  Pietro  Montorio, 
avendo  allevalo  molli  alunni  i  quali  poi  re- 
candosi a  missionari  nella  Palestina  e  nei 
paesi  dell'Asia,  poterono  predicare  in  detta 
lingua.  Fu  eletto  a  guardiano  del  monte 
Sion  in  Gerusalemme.  Da  Paolo  V,  venne 
costituito  preside  del  Sinodo  tenuto  nella 
Caldea  nella  città  di  Amed,  presente  il  pa- 
triarca Eli  di  Babilonia  in  cui  fu  accettata 
e  pubblicata  la  fede  cattolica,  e  condan- 
nata r  eresia  eutichiana,  e  le  altre  orientali, 
e  stabilita  1'  unione  con  la  chiesa  romana. 
Scrisse  intorno  le  cose  della  Palestina  con 
illustrazioni.  Quelle  di  Gerusalemme  con 
molti  trattati.  Una  Lettera  data  a  Paolo  V, 
intorno  le  cose  trattale  nel  Sinodo  di  Caldea. 

Anno  i63o. 

GIOVANNI  GRANDE,  Spagnuolo,  del 
Tcrz'ordine  claustrale  nel  convento  di  santo 
Antonio  abate.  Lellore  in  Granala.  Illustre 
in  dottrina  non  meno  che  in  santità.  Pub- 
blicò un  Trattato  intorno  1'  immacolata 
Concezione  di  Maria.  Una  Predica  sopra 
r  Incarnazione  del  Verbo. 

Anno  i63o. 

GIROLAMO  MONERIO,  di  Alba,  mi- 
nor conventuale,  della  provincia  di  Genova, 
maestro  di  sacra  teologia.  Fu  eletto  ministro 
dell5  provincia  di  Transilvania.  Risplen- 
delle  con  opinione  di  dottrina  in  guisa  che 
pubblicamente  spiegò  metafisica  nella  Uni- 
versità di  Torino.  Scrisse  un  opuscolo  col 
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titolo  :  Elenco  dei  silfidi  ti,  nel  quale  si  Imi- 
ta deirautorilà  di  un  guardiano  nell' inflig- 
gere censure,  e  dell'assoluzione  delle  me- 
desime. 

Anno  i63o. 

GTAMBATISTA  da  Este,  al  secolo  Al- 
fonso HI,  duca  di  Modena,  figlio  di  Cesare 
di  Este  e  di  Virginia  de'  Medici.  Fu  marito 
d*  Isabella  di  Savoia,  la  quale  morta  che  fu, 
neir  età  di  38  anni  dimesso  il  principato, 
e  sprezzate  tulle  le  terrene  cose,  vesti  l'a- 
bito de'  PP.  Cappuccini  nella  provincia  del 
Tirolo.  Nella  religione  divenne  insigne  per 
fama  di  probità^  di  pietà,  di  zelo,  di  umiltà 
e  di  altre  preclare  azioni.  Mori  nel  164 4 
di  anni  53  di  età.  Abbiamo  di  lui  delle 
Lettere  spirituali  di  maravigliosa  divozione, 
e  un  fascicolo  di  Ora\ioni  devote. 

Anno  i63o. 

LUCA  DA  MoNTEFORTE,  castcllo  nel  regno 
di  Napoli,  del  Terz'ordinc  claustrale.  Uomo 
pio  e  religioso.  Lettore  di  sacra  teologia. 
Guardiano  nel  convento  di  s.  Maria  nuova 
in  Napoli.  Definilore  della  provincia  di 
Terra  di  Lavoro.  Esaminatore  sinodale  e 
commissario  del  suoordine.  Scrisse  un  libro 
in  lode  della  Vergine  Maria  col  titolo:  Ca- 
sa di  Sapieiì\a  sostenuta  da  sette  colonne, 
nella  quale  per  molte  testimonianze  de'  Pa- 
dri, illustra  il  culto  dovuto  alla  Vergine; 
opera  mollo  ulile  a'  predicatori  e  a'  divoti 
di  essa  Vergine.  IUustra\ione  con  com- 
mentarii  della  regola  del  Terz' ordine 
francescano. 

Anno  i63o. 

GIOVANNI  BERG,  della  Germania, 
minor  osservante,  lettor  teologo,  e  molto 
distinto  per  le  sue  qualità.  Venne  da  prima 
eletto  commissario  generale,  indi  innalzato 
alla  cattedra  arcivescovile  Cameracense.  Le- 
gato del  re  cattolico  ai  popoli  di  Monaslier. 
Mori  in  Ratisbona  V  anno  1 64  7.  Abbiamo  di 
lui  una  Risposta  cristiana  alle  4-  questioni 
proposte  nell'  occasione  del  processo,  e  de- 
gli editti  dell'  imperatore  Ferdinando  II, 
contro  gli  eretici.  Una  Lucerna  di  fede  per 
i  frati  minori.  Un  Esemplare  de'  prelati, 
ossia  una  Esortazione  delle  qualità  di  un 
prelato.  Anno  i63o. 

GIOVANNI  DA  Corte  nuova,  presso  Mar- 
tincngo,  castello  nel  territorio  di  Bergamo, 


riformato.  Da  giovanetto  abbracciò  l'isti* 
tuto,  fece  molto  progresso  negli  studii  in 
guisa  che  divenne  lettor  generale,  custode 
di  sua  provincia  e  predicatore  di  qualche 
nome.  Abbiamo  di  kii  colle  slampe  una 
Teoropratica  dell'  orazione  mentale,  col- 
r  aggiunta  dell'esercizio  da  farsi  innanzi 
e  dopo  la  santa  comunione.  Altro  libro  in- 
torno la  Podestà  de'  Sacerdoti  regolari  nei 
secolari  in  quanto  al  foro  della  coscienza,  e 
r  amministrazione  de'  sacramenti. 

Anno  i63o. 

GIUSEPPE  NAPOLL  di  Trapani,  nella 
Sicilia,  minor  conventuale,  dottore  insigne 
di  sacra  teologia^  ed  ecclesiastico  di  qualche 
nome.  Eruditissimo  nelle  facoltà  scoliche, 
reggente  di  molti  sludii  del  suo  ordine. 
Venne  conclamato  ministro  di  sua  provincia 
essendo  assente.  I  suoi  scritti  specialmenle 
di  teologia  lo  resero  celebre  nella  sua  reli- 
gione. Abbiamo  di  lui  un  Trattato  del  con- 
corso della  causa  prima  colla  seconda,  nel 
quale  tratta  dottamente  della  predestina- 
zione, della  scienza  di  Dio,  della  grazia, 
degli  aiuti,  della  volontà  divina,  ec.  Mori 
circa  il  1646. 

Anno  i63o. 

MARINO  DI  Calvasesio,  di  Brescia,  cap- 
puccino, definitore  e  maestro  de'  novizii. 
Fu  uomo  di  gran  perfezione.  Dalla  sacra 
congregazione  di  Propaganda  atteso  la  di 
lui  singolare  prudenza,  e  il  distinto  zelo  per 
la  fede  cattolica  fu  destinato  visitatore  apo- 
stolico nelle  missioni  dei  Grigioni  e  della 
Svizzera.  Compose  e  pubblicò  la  l'ita  di 
Gesit  Cristo  distribuita  in  3o  lezioni. 

Anno  i63o. 

GIOVANNI  dalla  Trinità  ,  nel  castello 
di  Calzada,  della  diocesi  di  Avila,  riformato 
scalzo,  della  provincia  di  s.  Giuseppe.  Fu 
due  volte  ministro  nella  provincia  di  Estre- 
madura,  commissario  e  visitatore  delle  pro- 
vincie  degli  Angeli,  de'  ss.  Giuseppe  e  Ja- 
copo, dell' Algabria  nel  Portogallo.  Uomo 
dotto  e  scrittore  di  merito.  Mori  nel  i645. 
Pubblicò  sopra  la  Trasformazione  dell'  a- 
nima  in  Dio  tratta  dal  cap.  8  della  Cantica. 
Una  Cronaca  deWa  provincia  dis.  Gabriele. 
Un'Apologia  per  gli  scalzi  di  Spagna.  II 
Trionfo  della  religione  cattolica  contro  i  di- 
fensori dei  giudei.  Altra  Apologia  in  favo- 


Anno 

re  della  vera  figliazione  di  s.  Pietro  d'  Al- 
c^intara. 

Anno  i63o. 

LODOVICO  CAVALCI,  minor  conven- 
tuale, della  provincia  di  Francia.  Abbrac- 
ciò da  giovanetto  l' istituto,  e  tuttavia  gio- 
vanetto insegnò  a'  suoi  le  umane  lettere. 
Indi  chiamato  in  Roma  fu  cooperatore  per 
due  anni  al  padre  Luca  Wadingo  nella  sua 
opera  degli  Annali.  Poscia'restituitosi  in  pro- 
vincia fu  destinato  guardiano  nel  convento 
di  Bologne.  Finalmente  richiamato  a  Roma 
fu  eletto  a  penitenziere  nella  basilica  di  La- 
terano.  Pubblicò  un'  opera  della  quantità 
delle  sillabe,  e  dei  varii  generi  de'  versi, 
colla  testimonianza  degli  autori.  Fu  ristam- 
pata pili  volte  ora  col  titolo  di  Prosodia^ 
ora  con  quello  di  Scala  del  Parnaso,  ora  con 
quello  di  Porta  riaperta  nclU  muscy  citata 
spesso  dal  padre  Riccioli  nella  sua  Prosodia. 

Anno  i63o. 

GIOVANNI  DA  FossoMBRONE,  della  Mar- 
ca, cappuccino,  della  provincia  di  Genova, 
ove  fu  pili  volte  definitore.  Piacque  assai 
per  la  compostezza  de'  suoi  costumi,  e  per 
l' esemplarità  della  sua  vita.  Fu  inoltre 
dotto  di  una  dottrina  utile  al  prossimo. 
Morì  come  visse  piamente  1'  anno  i645.  Ci 
lasciò  un  Trattato  della  vita  e  della  pas- 
sione di  Gesìi  Cristo  in  forma  di  medita- 
zioni. Un  Trattato  de'  casi  riservati,  e  di 
altre  cose  morali.  La  Parafrasi  sopra  i 
salmi.  Un  Trattato  del  libro  della  vita, 
della  beatitudine,  degli  angeli  e  de'  demo- 
nii.  Dell'  ammirabile  e  divina  struttura 
dell"  uomo. 

Anno  i63o. 

BASILIO  DI  Vico,  da  Sanseverino,  cap- 
puccino, della  provincia  di  Lucania,  esimio 
professore  di  teologia  e  celebre  declamatore 
della  divina  parola  per  tutta  Italia.  Tenuto 
per  uomo  grande  in  dottrina  e  in  sapere. 
Fu  eletto  ministro  nella  provincia  di  Bolo- 
gna, e  in  attualità  del  suo  uffizio  mori  1'  an- 
no i64i.  Scrisse  due  volumi  di  Prediche, 
e  un  Breviario  teologico. 

Anno  i63o. 

GIUSEPPE  FERRER,  Spagnuolo,  di 
Valenza,  riformato  scalzo,  della  provincia 
di  s.  Giambatisla,  teologo,  definitore  e  vi- 
cario provinciale.  Uomo  di  eccellente  dot- 
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trina,  il  quale  si  distinse  inoltre  nella  pre- 
dicazione. Abbiamo  di  lui  un  Compendio 
di  logica,  metafisica  e  fisica.  Un  Panegirico 
dell'immacolata  Concezione  di  Maria.  Dei 
Commetìfarii  sui  4.  Evangelii.  Dei  Tratta- 
fi  sugli  Evangelii  de'santi.Un  Epitome  di 
prediche  per  le  domeniche  dell'  anno. 

Anno  i63o. 

IPPOLITO  DI  Brescia,  cappuccino,  chia- 
ro per  nobiltà  di  nascita,  ma  più  chiaro  per 
virtù  e  per  dottrina.  Fu  egregio  predicato- 
re ed  eccellente  professore  di  sottile  teolo- 
gia. Abbiamo  di  lui  de'  Commentarli  ele- 
gantissimi co' quali  illustrò  i  luoghi  più  dif- 
ficili del  libro  dell'  Apocalissi. 

Anno  i63o. 

GIUSEPPE  FERRETTO,  da  s.  Martino, 
castello  nel  Modenese.  Minor  conventuale, 
alunno  del  convento  di  Erberia,  maestro  di 
sacra  teologia,  e  moderatore  del  ginnasio  di 
Parma  del  suo  ordine.  Si  dimostrò  amatore 
delle  umane  lettere,  e  principalmente  della 
poesia.  Fu  dichiarato  accademico  di  Parma, 
di  Reggio  e  di  Roma.  Si  dice  che  sia  stato 
consultore  della  sacra  congregazione  del- 
l' Indice.  Mori  in  Spoleti  d' immatura  mor- 
te l'anno  i65o.  Scrisse  molte  cose  in  versi 
italiani  e  latini,  cioè  delle  Odi  in  lode  del 
duca  Cesarini.  Degli  Epigrammi  in  lode  di 
Francescantonio  Biondo  da  s.  Severino. 

Anno  i63o. 

LORENZO  DA  s.  Francesco,  Spagnuolo, 
riformato  scalzo,  della  provincia  di  Betica. 
Uomo  tutto  dato  alla  pietà,  al  ritiro  e  alla 
penitenza.  Fu  destinato  a  maestro  de'  no- 
vizj,  indi  prefetto  nel  convento  di  Siviglia. 
Scrisse  il  Tesoro  spirituale  delle  pontificie 
indulgenze  colle  quali  possiamo  recar  suf- 
fragio alle  anime  del  purgatorio. 

Anno  i63o. 

GIAMPAOLO  BIM BACCIO, minor  con- 
ventuale, dottore  di  sacra  teologia,  ed  ec- 
cellente predicatore.  Fu  pubblico  professo- 
re di  teologia  in  Siena.  Secretario  del  suo 
ordine,  indi  ministro  della  sua  provincia  di 
Toscana.  In  Roma  venne  destinato  a  con- 
sultore dell'  Indice.  Fu  poscia  visitatore 
delle  Provincie  di  Francia,  e  teologo  del 
cardinale  Carlo  de'  Medici.  Mori  in  Siena 
^  r  anno  1649.  Abbiamo  di  lui  Sermoni  per 
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la  quaresima,  e  per  i  sabbati  del  nome  san- 
to di  Maria  Vergine. 

Anno  i63o> 

GIUNIPERO  DA  Trapani,  nella  Sicilia, 
riformato,  lettore  di  teologia,  definitore  del- 
la provincia  di  Mazaria,  indi  ministro  pro- 
vinciale. Fu  inoltre  cappellano  di  Urbano 
Vili,  penitenziere  nella  chiesa  di  Laterano. 
Pubblicò  un  Trattato  dei  casi  riservati,  os- 
sia del  diritto  de'  prelati  regolari  da  riser- 
varsi de'  casi.  DelT  Immunità  e  libertà 
della  Chiesa.  Conclusioni  da  seguirsi' le  piià 
sicure  della  teologia  morale. 

Anno  i63o. 

MODESTO  ROMANO,  cappuccino,  del- 
la stessa  provincia,  predicatore,  definitore 
e  guardiano  del  convento  di  Romano.  Tutti 
questi  uffizii  gli  furono  dati  per  lo  studio 
singolare  di  lui  nella  pietà  e  nello  zelo 
della  regolare  osservanza.  Fu  uomo  conse- 
crato  lutto  allo  studio.  Abbiamo  di  lui  una 
Hegola  Hi  perfezione  ridotta  ad  un  sol  pun- 
to della  volontà  divina.  Mori  circa  il  i65o. 

Anno  i63o. 

SCOLASTICO  CASTIGLIONE,  France- 
se, cappuccino,  della  provincia  di  Lione. 
Essendo  egli  nato  da  genitori  calvinisti,  e 
avendo  in  seguilo  abbandonato  tal  setta 
coir  abbracciare  la  fede  cattolica,  si  fece 
in  seguilo  cappuccino.  Ivi  unendo  insieme 
il  fervore  dello  spirito  e  la  santità  della 
yita  con  1'  erudizione  delle  teologiche  scien- 
ze, divenne  un  esimio  teologo  ed  eccellente 
predicatore.  Tutto  animato  per  la  salute  dei 
prossimi  non  lasciava  di  procurare  la  dila- 
tazione della  fede,  la  conversione  de'  pecca- 
lori,  e  il  convincimento  degli  eretici,  e  ven- 
ne a  lui  fatto  di  convincerne  molli  de'  loro 
errori.  Pubblicò  una  disputa  da  lui  pubbli- 
camente tenuta  contro  certo  principal  mi- 
nistro calvinista  detto  Monsenglar,  che  con- 
vinse della  sua  eresia  e  di  molti  errori. 

Anno  i63o. 

MICHELE  CLERO,  lRLANDESE,minorcon- 
veutuale,  laico  di  professione  per  sua  umil- 
tà. Nel  secolo  dottissimo  antiquario  e  ripu- 
tato tra'  primi  di  questo  studio.  Impiegò 
molti  anni,  per  ordine  de'  superiori,  a  ri- 
trarre dagli  antichi  codici  di  sua  nazione, 
dai  diversi  palrii  idiomi  molle  vite  de'  santi 
ed  altri  monumenti  di  veneranda  antichità. 


Indi  per  ordine  degli  stessi  superiori  rivol- 
se r  animo  alle  patrie  storie  così  sacre  come 
profane,  le  quali  purgò  e  ridusse  a  miglior 
metodo  ed  ordine,  e  aggiunse  tre  trattati 
di  recondite  antichità.  Morì  in  Lovanio 
l'anno  i643.  Abbiamo  di  lui  uno  scritto  in- 
titolato :  dei  Be  dell'  Irlanda  :  in  esso  è 
ricordato  in  compendio  il  genere  di  morie 
di  ciascuno,  gli  anni  del  regno,  l'ordine 
della  successione,  la  genealogia,  V  anno 
del  mondo,  o  di  Cristo  nel  quale  ciascuno 
cessò  di  vivere.  Della  Genealogia  de'  santi 
irlandesi,  che  distribuì  in  trentasette  clas- 
si, con  la  lunga  serie  delle  famiglie  cui 
appartenevano.  De'  Primi  abitatori  del- 
l' Irlanda ,  delle  successive  espugnazioni 
dal  diluvio  per  diverse  genti  che  a  loro 
succedettero,  dei  re  allora  regnanti,  delle 
guerre  insorte  tra  essi,  degli  eventi  e  dei 
casi  pubblici  del  regno  dall'  anno  dopo  il 
diluvio  278  fino  air  anno  di  Cristo  1171. 
Sacri  e  profani  annali  dell'Irlanda,  rac- 
colti dalle  antiche  e  provate  croniche  e  dagli 
annali.  Un  Dii^ìonario  delle  voci  difficili  e 
disusate  degl'  Irlandesi  ;  opera  molto  utile 
e  necessaria  agli  studiosi  di  essa  lingua. 

Anno  i63o. 

IGNAZIO  LE  GAULT,  recolletto,  della 
provincia  di  s.  Dionisio,  ossia  di  Parigi. 
Uomo  di  merito  e  di  dottrina.  Fu  destinalo 
vicario  generale,  e  commissario  apostolico 
di  tutti  i  recolletli  nel  regno  di  Francia. 
Scrisse  intorno  la  Santità  della  Chiesa 
romana.  Prediche  per  1'  avvento  e  la  qua- 
resima. Sermoni  delle  domeniche  e  dei 
Santi  per  1'  anno. 

Anno  i63o. 

BONAVENTURA  STABILE,  di  Trapani, 
in  Sicilia,  minor  conventuale,  dottor  di  sa- 
cra teologia,  e  fornito  di  umane  lettere  e  di 
poesia,  come  il  dimostrano  le  opere  da  lui 
pubblicate  per  le  quali  si  fece  mollo  nome, 
e  sono:  Le  geste  di  Dai>ide  cantate  con 
carme  eroico.  11  Giardino  Serafico  partito 
in  odi.  Dell'  opera  di  sei  giorni.  Morì  cir- 
ca il  i644« 

Anno  i63o. 

DIEGO  BRAVO,  Spagnuolo,  minor  os- 
servante, della  provincia  degli  Angeli.  Uo- 
mo dotto  e  religioso.  Lettore  di  sacra  teo- 
logia. Coprì  le  cariche  più  onorevoli  e  prin- 
cipali del  suo  ordine.  Pubblicò  un  Manuale 


Asso 

de'.  Dotai.  Ua  iJeg'zme  spirituale.  Della  Fo- 
cagione  del  frate  minore.  Una  Teologia. 
morale  e  mistica. 

A:<No  i63o. 

CIPRIANO  GAMACHE^^SE,  Francese, 
cappuccino,  della  provincia  di  Parigi.  Pro- 
fessore di  sacra  teologia,  predicatore  non 
volgare,  destinato  dal  sommo  pontefice 
Urbano  Vili  missionario  apostolico  in  In- 
ghilterra per  il  sommo  zelo  di'  lui  nella  di- 
latazione della  cattolica  fede.  Fu  prefetto 
dell'  oratorio  di  Enriclietta  regina  della 
gran  Brettagna,  e  confessore  della  di  lei 
figlia  duchessa  di  Orleans  per  molti  anni, 
dando  sempre  saggi  delle  sue  virtù,  e  non 
comune  esempio  di  religioso  modo  di  vita. 
Si  tiene  che  sia  morto  circa  1'  anno  iGSg. 
Scrisse  Esercixii  dell"  anima  regia,  ossiano 
uffizj  proprii  dell'  uom  cristiano.  Jv>i>isi 
familiari  della  buona  vita  e  della  morte 
del  cristiano.  Delle  y^i/j^/o/<i  de' cappuccini 
nell'Inghilterra  dall'anno  i65o  firfo  al 
i658. 

A:<N0  i63o. 

MATTIA  AUXER,  di  Ervia,  nel  ducato- 
di  Limburgb,  minor  osservante,  insigne 
predicatore,  lettor  emerito  di  sacra  teolo- 
gia. Fu  due  volte  provinciale  ministro  per 
la  Fiandra.  Si  oppose  forte  al  furore  degli 
eretici  dopo  che  s'impadronirono  di  Utrecht. 
Abbiamo  di  lui  un'  Anatomìa  di  tutta  la 
dottrina  di  santo  Agostino.  .Una  Collazione 
di  tutta  la  teologia  di  Alessandro  di  Ales, 
di  s.  Bonaventura  e  di  Scoto,  secondo  la 
mente  di  s.  Agostino.  Conciliaxieni  ira  i'A- 
lense,  s.  Bonaventura  e  Scoto  con  s.  Ago- 
stino. Un  Supplemento  dommatico,  scola- 
stico e  morale. 

AnNo  i63o. 

MARTINO  DA  s.  Giuseppe,  di  Piacenza, 
Spagnuolo,  minor  osservante.  Fu  da  prima 
moderatore  primario  nella  università  di 
Salamanca,  dottore  in  ambe  le  leggi.  Indi 
definitore  e  custode  della  provincia  di  s. 
Paolo,  e  commissario  delle  provincie  di 
s.  Giambatista  e  di  s.  Giuseppe.  Mollo  il- 
lustre lettore  di  teologia  morale.  Mori 
l'anno  i649-  Pubblicò  una  Dichiarazione 
dei  precetti  della  regola  di  s.  Francesco 
con  addizioni.  Una  Somma  di  teologia  moj 
!  rale  corredata  delle  sue  opinioni. 
82 


i63a.  649 

Anno  i63o. 

GIAMBATISTA  GANTON,  di  Milano, 
cappuccino,  abbastanza  celebre  nell'  uffizio 
•  della  predicazione.  Fornito  di  profondo 
ingegno,  con  lode  espose  a'  suoi  alunni  pel 
corso  di  molti  anni  la  teologia.  Per  la  sua 
preponderanza  singolare  nella  trattazione 
degli  afìari  fu  assunto  al  governo  della  sua 
provincia,  nel  quale  ulfizio  corrispose  al- 
l' espettazione  con  vantaggio  della  regolare 
osservanza.  Pubblicò  un'  opera  col  titolo  : 
Dichiarazione  di  tutti  i  raisterii  che  si  con- 
tengono nel  santo  sacrifizio  della  messa. 

Anno  i63o. 

ANGELO  DA  s.  Francesco,  Inglese,  rifor- 
mato. Prima  che  entrasse  nell'  ordine  fu 
decano  Imolacense.  Abbracciato  eh'  ebbe 
r  istituto,  fu  lettor  primario  di  teologia,  e 
guardiano  più  volte,  custode  di  provincia 
e  commissario  provinciale  d'  Inghilterra. 
Abbiamo  di  lui  una  Risoluzione  ed  una 
Collazione  dì  risoluzioni  teologiche  con  le 
sentenze  di  s.  Agostino.  Un  Combattimento 
serafico  de'  frati  minori  d'Inghilterra,  col- 
r  appendice  delle  missioni,  col  catalogo  de- 
gli scrittori  itjglesi  dello  stessoistituto.  Una 
Dichiarazione  dotta  e  pia  della  regola  del 
terz'  ordine  per  i  religiosi  e  per  le  monache. 

AN^'o  i63o. 

PIETRO  DI  Urbina,  di  Gantabria,  di 
nobile  famiglia,  minor  osservante,  lettor 
teologo.  Uomo  di  molto  merito,  che  fu  mi- 
nistro della  sua  provincia  di  Gastiglia.  Indi 
commissario  generale  della  famiglia  oltre- 
montana. Poscia  creato  vescovo  di  Cauria 
nel  i644-  Poco  dopo  vennelrasferito  all'ar- 
civescovato di  Valenza  nel  1649  ove  eserci- 
tò r  uffizio  di  vice  re.  Insegnando  in  Al- 
calà,  scrisse  un  Memoriale  per  la  difesa 
della  dottrina  di  s.  Bonaventura  e  di  Scoto 
sopra  il  giuramento,  mentre  1'  università 
di  Salamanca  si  atteneva  alla  sola  dottrina 
di  s.  Agostino  e  di  s.  Tommaso.  Abbiamo 
di  lui  Costituzioni  s'ìnodaìi  dell'arcivesco- 
vato di  Valenza.  Due  Trattati  deWa  iede  e 
della  beatitudine.  iDei  Sacramenti  in  ge- 
ne're  e  della  Firtà  della  penitenza. 

Anno  i63o. 

BRUNONE  CASSAINGO,  Recolletto, 
dellji  provincia  di  Aquitania.  Lettore  eme- 
rito. Fu  ministro  della  provincia  dell'  im- 
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macolata  Concezione,  e  sollo  Gregorio  XV 
e  Urbano  Vili,  penitenziere  nella  basilica 
Lateranense.  Pubblicò  un'  opera  dei  Pri- 
vilegi de'  regolari,  la  quale  ha  incontrato 
la  proibizione  dell'  Indice  nel  1661.  Fran- 
cesco red{i>i^'o  nella  regola  de'  minori,  col- 
r  aggiunta  di  alcune  questioni.  Un'opera 
del  Regime  dì  un  prelato  regolare. 

Anno  i65o. 

URBANO  DA  Messina,  cappuccino,  della 
stessa  provincia.  Uomo  fornito  di  perspica- 
ce ingegno.  Risplendette  per  dottrina  e  per 
sapienza,  ed  insieme  per  molta  destrezza 
nella  trattazione  degli  affari.  Lo  ammiraro- 
no molto  le  città  della  Spagna  come  uomo 
eloquentissimo  ed  eccellente  declamatore 
della  divina  parola.  Ci  lasciò  Concioni  va- 
rie de  santi.  Un  Fascicolo  delle  principali 
eccellenze  di  s.  Michele  Arcangelo,  princi- 
pe della  chiesa  di  Dio. 

Anno  i63i. 

ANTONIO  DI  Pantalla,  riformato,  della 
provincia  dell'  Umbria.  Fu  uomo  singolare 
nella  perfezione.  Era  esatto  osservatore 
della  sua  regola,  mollo  assiduo  all'  orazio- 
ne e  contemplazione  nella  quale  impie- 
gava parecchie  ore  il  giorno  e  altre  della 
notte.  Rare  volte  mangiava  carne.  Amante 
della  povertà  in  guisa  di  vestire  1'  abito  il 
pii!i  lacero  e  rappezzato  che  si  trovasse  in 
convento,  sollecito  e  tutto  zelante  nel  ser- 
vire agi'  infermi.  Mori  nel  convento  della 
Ss.  Annunziata  di  Norcia,  caro  a  Dio,  e  a 
tutti  accetto,  l'anno  i6f\2. 

Anso  i65i. 

LAURA  GABRIELLI,  di  Gubbio,  terzia- 
ria. Contro  sua  voglia  di  anni  14  fu  data 
da'  genitori  in  isposa  a  Nuzio  Conventini, 
giovine  nobile  di  Gubbio.  Dedicatosi  al  go- 
verno e  alla  buona  educazione  della  frimi- 
glia,  fu  prudente,  discreta,  sollecita  e  vigi- 
lante. Non  per  questo  incontrava  il  genio 
del  marito,  dal  quale  riceveva  del  continuo 
sgarbatezze  e  mali  trattamenti.  Ella  però 
pazientemente  soffriva  senza  querele  e  la- 
menti, nò  lasciava  di  darsi  alle  penitenze 
e  alle  austerità,  non  che  al  disprezzo  delle 
vanità  del  mondo,  tenendo  possibilmente 
ogni  cosa  celata  agli  occhi  del  marito.  Si 
compiacque  il  Signore  di  chiamarlo  a  sè 
ed  ella  rimase  in  piena  libertà  di  soddis- 


fare il  suo  ardente  desiderio  in  ogni  gui- 
sa di  mortificazioni  e  penitenze,  ed  eserci- 
tare a  più  beir  agio  la  sua  grande  carità 
verso  i  poveri  e  bisognosi,  vestendo  l'abito 
del  Terz'  ordine.  Ebbe  dal  Signore  il  dono 
di  profezia  e  la  grazia  di  far  miracoli.  Mo- 
rì in  grande  concetto  di  santità  l'anno  164 1. 

Anno  i63i.  . 

BENEDETTO  DA  ToRGiANO,  diocesi  di 
Perugia,  riformato,  della  provincia  dell'Um- 
bria. Fu  religioso  veramente  benedetto  da 
Dro,  imperocché  meritò  da  lui,  ed  ebbe 
grazia  di  osservare  la  regola  da  sè  pro- 
fessata. Seppe  cosi  bene  sottomettere  all'al- 
trui volere  la  sua  volontà,  che  non  tardò 
molto  a  farsi  conoscere  da  lutti  perfettissi- 
mo ubbidiente.  Nè  minor  saggio  diede  di 
se  stesso  nell'  esercizio  dell'  orazione  del- 
la quale  si  fece  vedere  sempre  esaltissi- 
mo, impiegandovi  lunghissimo  tempo,  e 
ciò  die  fu  mirabile  sempre  in  ginocchio 
senza  poggiarsi  ed  immobile,  il  qual  tenore 
di  orare  conservò  sino  al  fine  della  vita.  E 
di  questo  suo  fervenlissimo  spirito  di  orare 
•diede  prove  ben  chiare  alLorchè  fu  ve- 
duto elevalo  da  terra  ed  assorto  in  profon- 
da estasi.  Governò  la  sua  provincia  in  qua- 
lità di  custode  con  prudente  zelo  e  carità. 
E  tale  sua  carità  la  dimostrò  in  modo 
particolare  verso  i  religiosi  infermi,  visi- 
tandoli e  consolandoli,  nonché  assistendoli 
ne'  lor  bisogni.  Mori  nel  convento  di  Mon- 
te santo  di  Todi  nell-  età  di  seltantaquatlro 
anni  il  1648. 

Anno  i63i. 

ANGELO  DI  Prato,  minor  osservante,  del- 
la provincia  di  Toscana.  Religioso  di  mol- 
to merito  e  di  grande  virtìi.  Si  distinse  per 
la  carità  con  cui  assisteva  gli  appestali  dal- 
la infezione  che  afffisse  Prato  gli  anni  i63o 
e  i65i.  Era  guardiano  nel  convento  del  Pal- 
co, e  mandò  tutti  i  frati  ad  assistere  agl'in- 
fermi. Dicesi  che  nell' indicato  anno  i63i 
predicando  in  una  piazza  offerisse  la  pro- 
pria vita  per  quella  di  tutti,  e  che  nello 
slesso  giorno  venisse  preso  dallo  stesso  mor- 
bo, e  al  terzo  morisse,  e  la  cillà  fosse  di 
subito  libera  dal  contagio.  Ebbe  sepoltura 
cogli  altri  religiosi  assistenti^  e  con  le  mi- 
gliaia de'  morti  nel  comune  cimitero  ove 
una  pietra  ne  ricorda  tuttavia  il  nome. 


AnNo  i63r 


AsNo  i63i. 

PORZIA  DE' CONTI  BENI,  m  Gubbio, 
Clarissa.  Vesti  1'  abito  religioso  nel  conven- 
to della  Ss.  Trinità.  Si  diede  ad  imitare  la 
vergine  s.  Chiara  specialmente  nella  po- 
vertà. Visse  molto  lontana  dall' aflelto  a' 
parenti,  affine  di  non  avere  impedimento 
all'  acquisto  della  virtili  e  della  perfezione. 
Fu  singolare  nel  silenzio,  molto  divota  del 
santissimo  Sacramento.  Visse  mai  sempre 
specchio  di  candidezza  e  di  bontà  religiosa. 
Morì  lasciando  chiarissimi  esempi  d' imita- 
zione r  anno  1647. 

AsNo  t65i. 

PAOLA  BENTIVOGLIO,  di  Gubbio,  eia- 
rissa.  Spregiò  il  mondo  e  si  fece  monaca 
nel  monislero  della  santissima  Trinità.  En- 
trata nella  religione,  fu  dal  cielo  dotata  di 
rari  privilegi,  ma  specialmente  della  pru- 
denza colla  quale  governò  e  resse  con 
tanto  decoro  e  frutto  quel  monistero  man- 
tenendovi i'  esatta  regolare  osservanza. 
Si  mostrò  infaticabile  altresì  nell'  additare 
con  prudenti  e  saggi  consigli  alle  monache  la 
via  che  conduce  alla  perfezione  religiosa,  e 
nell'auimarle  col  proprio  esempio  ad  atten- 
dervi indefessamente.  Ad  una  santa  e  vir- 
tuosissima vita  corrispose  una  morte  virtuo- 
sissima e  santa,  la  quale  accadde  nel  i645. 

Anno  i63i. 

CRISTOFORO  DA  Campolato,  nel  Mila- 
nese, diocesi  di  Vigevano,  riformato,  laico. 
Si  esercitò  sempre  fino  da  giovinetto  in 
contìnue  opere  di  pietà.  Giunto  all'età  di  rg 
anni  fu  vestilo  tra'  padri  osservanti,  e  vi 
rimase  per  lo  spazio  di  due  anni,  dopo  i 
quali  passò  alla  riforma.  Si  rese  molto  am- 
mirabile neir  esercizio  di  ogni  virtù,  ma 
specialmetite  nell"  ubbidienza.  Venne  man- 
dato, benché  vecchio^  e  consumato'  dalle  fa- 
liche  e  dalle  penitenze,  in  un  convento  di 
aria  wisalubré;  ivi  infermatici  quasi  tutti  i 
religiosi,  si  rimase  egli  solo  ad  assistere  gli 
infermi.  Si  mostrava  infaticabile  negli  eser- 
cizi quasi  fosse  ringiovinito,  e  faceva  ciò 
che  avrebbero  operato  molti  insieme:  Fi- 
nalmente pieno  di  meriti  passò  al  cielo 
r  anno  1G48.  Molte  furono  le  grazie  sì  in 
Vita  che  dopo  morte  ottenute  da  quelli  che 
ricorrevano  alla  di  lui  intercessione. 


Anno  i63i. 

MARGHERITA  VAGGARI,  della  città 
di  Piazza  in  Sicilia,  terziaria.  Astretta  ben- 
ché a  male  in  cuore  a  sottomettersi  al  gio- 
go del  matrimonio,  dopo  pochi  anni  rima- 
se libera  per  morte  del  marito,  e  vestì  1'  a- 
bito  del  Terz' ordine.  Fatta  religiosa,  co- 
minciò ad  aspirare  all'acquisto  della  perfe- 
zione e  delle  virtù.  Fu  infatti  umilissima, 
paziente,  piena  di  amore  verso  Dio,  e  di 
carità  verso  il  prossimo.  Non  mangiava  che 
nna  sola  volta  al  giorno,  portava  una  gros- 
sa catena  di  ferro  sulla  nuda  carne,  si  di- 
sciplinava con  molto  rigore.  Si  dava  tutta 
all'  orazione,  per  mezzo  della  quale  si  face- 
va forte  contro  le  svariate  molestie  che  le 
recava  il  demonio.  Prevenuta  da  gravissi- 
ma infermità,  si  vide  tratta  a  morte,  la  quale 
fu  da  lei  incontrata  nel  mentre  stava  sul 
proprio  letticciuolo  inginocchiata  facendo 
orazione  dinanzi  ad  un  crocifisso,  lo  che 
avvenne  nell'  anno  1648,  e  fu  grande  la 
frequenza  del  popolo  accorso  a  venerare  il 
di  lei  corpo. 

Anno  j63i. 

MATTIA  DI  S.  Francesco'  Spagnuolo,  ri- 
formato scalzo,  della  provincia  di  s.  Gre- 
gorio. Fu  religioso  molto  assiduo,  all'  ora- 
zione nella  quale,  gì'  infuse  il  Signore  un 
ardente  desiderio  del  martirio,-  A  tal  fine 
passò  nelle  Filippine,  sostenne  grandi  tra- 
vagli e  fatiche  per  ridurre  le  anime  di 
quegli  infedeli  al  vero,  lume  della  fede. 
Non  potendo  ottenere  il  martirio  come  de- 
siderava, si  fece  compagno  del  beato  Gio- 
vanni da  Prado  nella  missione  di  Marocco. 
Giunto  colà  con  altri  frati,  furono  interro- 
gati della  loro  credenza,  e  non  potendo  ot- 
tenere che  ri  negassero  la  fede,  vennero 
presi  e  maltrattali,  e  posti  in.  oscura  pri- 
gione, affine  di  condannarli  a  morte,  nè  fu 
sospesa  la  sentenza  che  per  far  loro  pro- 
vare un  martirio  più  lungo.  Il  padre  Mat- 
tia fu  condannato  a  rimanere  nel  fondo  di 
una  oscura  e  fetida  torre  acciò  morisse 
di  fame,  poi  con  catena  al  piede  a  guisa  di 
schiavo  posto  a  macinare  la  polvere,  in 
fine  in  molte  guise  tormentato.  Il  re  che 
successe  vide  la  pazienza  e  costanza  del 
santo  uomo,  e  prese  a  ben  volergli,  anzi 
permise  che  si  trattenesse  in  quella  mis- 
sione, che  avesse  una  chiesa,  che  fabbri- 
casse UQ  convento,  e  che  chiamasse  altri 
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religiosi  ad  abitarvi  ;  con  che  rimase  de- 
fraudato della  corona  del  martirio,  quan- 
tunque in  .tanti  modi  fosse  martirizzalo. 
Fece  ritorno  nella  Spagna,  e  giunto  .a  Cor- 
dova infermò  gravemente,  e  morì  nel  1644» 
avendo  consumato  i3  anni  nelle  missioni 
di  Marocco,  cinque  de' quali  in  prigione, 
ed  il  rimanente  della  vita  che  fu  di  47 
ni,  nelle  Filippine. 

Anno  i65i. 

MARTANO  DA  Naro,  in  Sicilia,  riforma- 
to, laico.  Desideroso  di  fare  acquisto  della 
cristiana  perfezione,  lasciati  i  parenti  e  la 
patria,  passò  tra'  riformati,  ove  si  diede 
tutto  agli  esercizii  della  umiltà  adoperan- 
dosi negli  uffizii  più  bassi  del  convento. 
Con  tale  virtù  unita  allo  studio  della  santa 
orazione,  ed  a  rigida  penitenza,  poggiò  a 
grado  mollo  allo  di  perfezione.  Ebbe  lo 
spirito  profetico  col  quale  predisse  molte 
cose  future,  ed  inoltre  la  grazia  di  far  mi- 
racoli, onde  fu  molto  amato  e  riverito  da 
tutti  per  santo,  e  come  tale  morì  1'  anno 
1648. 

Anno  i63i. 

ANNA  MARIA  da  s.  Giuseppe,  Clarissa. 
Fu  orionda  da  Villacasta.  Per  lo  spazio  di 
3o  anni  visse  esercitandosi  in  tutte  le  virtù 
e  mirabili  operazioni  nel  monistero  della 
Ss.  Concezione  in  Salamanca,  per  le  quali 
divenne  celebre,  e  quivi  felicemente  compì 
il  corso  di  sua  vita,  illustre  altresì  per  mi- 
racoli. 

Anno  i65i. 

SALVATORE  VITALI,  di  Sardegna,  mi- 
nor osservante.  Da  giovanetto  prese  V  a- 
bito  cbericale,  e  in  età  di  l'ò  anni  fu  lau- 
reato in  ambe  le  leggi.  Divenuto  sacer- 
dote si  mostrò  esemplare  di  cristiana  per- 
fezione per  cui  fu  dal  vescovo  fatto  paro- 
co.  Mentre  esercitava  fedelmente  il  suo  mi- 
nistero, il  Signore  lo  chiamò  ad  abbracciare 
lo  stato  de'  frati  minori.  Ubbidì  alla  chia- 
mata e  indossò  1'  abito  nel  monte  dell'  Al- 
vernia,  cominciò  e  progredì  la  nuova  car- 
riera con  molto  fervore  di  orazione  e  di 
austera  penitenza  nei  tre  anni  ne'  quali 
stette  colà,  dando  altresì  segni  di  sublime 
contemplativo.  Jn  questa  via  camminò  sem- 
pre sino  al  fine  della  vita,  cioè  fino  all'  an- 
no 1646.  Diede  alle  stampe  le  seguenti  0- 
pere  :  Fiori  d'i  Alvernia.  Cronica  serafica 


I  -  i632. 

di  Alvernia.  Teatro  serafico.  Direttorio 
della  Fia  Crucis.  Tri/agio  della  Croce. 
Funerale  di  Gesù  Cristo.  Trilogio  sopra  le 
tre  ore  in  cui  slette  in  croce  il  Redentore. 
Milizia  sacra  dell'  evangelica  pace.  Apodi* 
ce  della  santità  e  purità  di  s.  Francesco. 

Anno  i632. 

COSIMO  DI  Vicari,  in  Sicilia,  riformato, 
laico.  Vestì  1'  abito  di  anni  10,  e  visse  sem- 
pre con  grande  umiltà  e  carità,  talché  era 
a  tutti  esempio  di  modestia  e  di  mansuetu- 
dine, sempre  divoto  in  tutte  le  sue  azioni. 
Osservatore  esalto  delia  sua  regola,  mara- 
vigliobo  nel  digiuuo  non  avendo  per  venti 
anni  continui  usato  altro  vitto,  che  solo  pa- 
ne ed  acqua.  Non  occupato  dall'  ubbidien- 
za, il  restante  del  tempo  lo  passava  in  gi- 
nocchio dinanzi  1'  altare  di  Maria,  in  fer- 
vide preci.  Il  Signore  lo  fornì  del  dono 
de'  miracoli,  e  fu  in  moltp  concetto  di  san- 
to in  Palermo.  Infermò  gravemente  di  ma- 
lattia di  petto  cagionatagli  da  precipitosa 
caduta  da  ima  scala,  e  morì  nel  convento 
di  s.  Maria  di  Gesù. 

Anno  i632. 

LORENZO  GARRALDA,  di  Navarra, 
riformato  scalzo,  della  provincia  di  s.  Gre- 
goiMO.  Essendosi  trasferito  nelle  isole  Mo- 
lucche,  affine  di  predicare  a  que'  popoli  la 
divina  parola,  ed  esercitando  con  molto 
fervore  1'  apostolico  ministero  nell'  isola 
Manaense,  nonché  nel  castello  di  Cale,  fu 
in  odio  della  fede  preso  da  que'  barbari 
idolatri,  e  con  pugnali  e  spade  passato  da 
parte  a  parte,  e  genuflesso  incontrò  volentie- 
ri la  morte.  Per  sette  giorni  continui  rima- 
se in  quella  positura  il  di  lui  cadavere  con 
ammirazione  di  tulli,  finché  comperato  da 
un  nobile  e  pio  Spagnuolo,  lo  fece  trasfe- 
rire nel  convento  di  Manila,  e  gli  fu  data 
onorifica  sepoltura  sotto  il  maggior  altare 
di  quella  chiesa. 

Anno  1662. 

VINCENZO  CALVO,  da  Palermo,  rifor- 
mato. Si  applicò  all'acquisto  di  tutte  le 
virtù,  e  fu  eletto  più  volte  a  maestro  dei 
novizii  guidandoli  cogli  esempii  di  una  vi- 
ta santissima,  e  con  ferventi  e  continue  e- 
sortazioni.  Predicava  a'  popoli  con  molto 
frullo  delle  anime.  Era  assiduo  all'  orazio- 
ne. Faceva  rigorosa  penitenza  castigando  il 
proprio  corpo  con  cilizio  e  discipline.  Fu 
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atlante  della  povertà  serafica.  Da  tinti  tenu- 
to per  uomo  di  molto  spirito  e  di  gran  san- 
tità. Fu  onorato  da  Dio  di  preziose  grazie 
tra  le  quali  quella  di  profetizzare,  e  di  far 
miracoli  per  cui  divenne  ancor  piìi  celebre 
li  di  lui  nome.  Dopo  due  anni  dalla  morte, 
che  avvenne  nel  1646.  fu  trovato  il  di  lui 
corpo  intatto,  molle  e  trattabile. 

Anno  i652.- 

GIROLAMO  DA  Gubbio,  riformato^,  laico, 
della  provincia  serafica.  Si  diede  sempre  a 
conoscere  religioso  di  approvala  vita  nelle 
virtù  singolarmente  della  pazienza  e  del- 
l' orazione.  Non  proruppe  mai  in  atti  di 
impazienza,  ma  il  tutto  sopportava  con 
somma  allegrezza  di  volto-.  Si  dava  tutto 
all'  esercizio  dell'  orazione  e  della  medita- 
zione. Era  benigno,,  pietoso  e  caritativo 
verso  il  prossimo,  compatendolo  ne' difetti, 
aiutandolo  ne'  bisogni,  soccorrendolo  nelle 
infermila,  non  risparmiando  fatica  e  sudwi. 
Ubbidiente  a  segno  di  non  aspettare  il  cen- 
no del  superiore,  ma  d' interpretare  perfi- 
no la  di  lui  volontà.  Con  tali  virtù  condus- 
se la  vita,  e  ricco  di  meriti  passò  al  Signore 
nel  convento  dèlia  Ss.  Annunziata  di  Nor- 
cia r  anno  1647. 

Anno  i652. 

ANGELO  DA  Ceneda,  riformato,  della 
provincia  di  Venezia.  Neil'  età  di  anni  11 
fu  vestito  del  sacro  abito,  e  tosto  si  diede  a 
vedere  ornato  delle  piìi  nobili  virtù,  cioè 
di  somma  modestia,  di  pronta  ubbidienza, 
di  sincera  umiltà.  Applicato  agli  sludii  fece 
molto  profitto  in  essi,  talché  fu  eletto  pre- 
dicatore. Fattasi  nel  confine  dell'  orto  con- 
ventuale una  ristretta  capannella,  ivi  si  ri- 
tirava assai  spesso  a  meditare  la  passione 
di  nostro  Signore  con  molta  profusione  di 
lagrime.  Fu  uomo  di  molta  penitenza  e  di 
somma  austerezza.  Per  treni'  anni  soflri  a- 
cerbe  piaghe  nelle  gambe  con  somma  pa- 
zienza, nè  mai  volle  usare  calceamenti.  Ad- 
dossatagli la  carica  di  maestro  de'  novizii, 
la  sostenne  con  ammirabile  zelo,  discre- 
zione e  prudenza.  Ebbe  il  dono  della  pro- 
fezia e  dell'  estasi  frequenti.  Mori  in  opi- 
nione di  santità  nel  i65o  nel  convento  di 
Ceneda  ove  riposa  il  suo  corpo,  il  quale 
dopo  3o  anni  fu  irovato  intero  ed  incor- 
rotto. 


Anno 

GIANFRANCESCO  di  Sospello,  nel  Pie- 
monte, riformato.  Desideroso  di  servire  a 
Dio,  ancor  giovinetto  si  elesse  la  riforma,  ri- 
cevendo r  abilo  nella  provincia  di  Genova, 
e  tanto  profittò  in  dottrina  e  in  bontà  di 
religiosi  costumi,  che  in  età  di  28  anni  fu 
eletto  guardiano  nel  convento  della  Pace, 
ed  ebbe  altre  dignità.  Il  suo  zelo  lo  con- 
dusse a  vedere  introdotta  la  riforma  anche 
negli  stati  di  Torino,  e  tanto  s'  interessò 
col  duca  di  Savoia,  finché  ne  consegui 
l'approvazione,  e  divenne  fondatore  della 
provincia  di  s.  Tommaso  apostolo.  Fu  mol- 
to puntuale  nell'  osservanza  delle  virtù,  e 
dopo  una  vita  molto  esatta,  mori  santamen- 
te compianto  da  tutti  i  suoi  religiosi. 

Anno  i633. 

VINCENZO  DA  GiRGENTi,  nella  Sicilia, 
riformato,.laico.  Arrolato  tra'  figli  del  sera- 
fico padre,  studiossi  di  essere  in  ogni  còsa 
degno  di  tal  nome,  mostrando  in  tutte  le 
azioni  di  essere  dolalo  di  molte  virtù,  tra 
le  quali  spiccava  la  carità  nel  servigio  de- 
gl'  infermi.  Nò  minore  fu  la  umiltà  di  lui 
neir  abborrii'e  ogni  sorta  di  laude.  Era  a' 
superiori  ubbidientissimo,  povero  nel  v.esti- 
re,  mansueto  nel  conversare.  Venne  dotato 
dal  Signore  di  Una  scienza  soprannaturale 
ed  infusa,  talché  senza  s'aper  leggere  e  scri- 
vere intendeva  i  libri  latini,  ed  esponeva  i 
sensi  della  sacra  Scrittura  con  ammirazione 
de'  più  dotti  teologi.  Fu  celebre  per  grazie 
ottenute  a  prò' de' suoi  devoti,  nonché  per 
miracoli.  Morì  nell'anno  1647  oltiintcs4mo 
secondo  dell'  età  sua. 

Anno  i633. 

GUNFRANCESCO  di  Assisi,  riformato, 
della  provincia  serafica.  Fu  religioso  molto 
celebre  per  l' integrità  de' costumi,  e  fa- 
moso nelle  scienze,  specialmente  speculati- 
ve. Da  dottore  passò  alla  religióne,  e  tanto 
si  approfittò,  che  per  1'  eminenza  del  suo 
sapere  veniva  da  tutti  chiamato  il  piccolo 
Scoto.  Fu  celebre  predicatore,  e  con  sode 
dottrine  e  chiari  e  forti  argomenti  convin- 
ceva gli  uditori,  che  gli  facevano  sempre 
folta  e  onorata  corona. 

Anno  i633. 

GABRIELE  dalla  Maddalena,  Spagnuo- 
lo,  riformato  scalzo,  della  provincia  di  s. 
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Giuseppe,  indi  di  quella  di  s.  Gregorio 
nelle  isole  Filippine^,  dipoi  passò  nel  Giap- 
pone, affine  di  prestare  aiuto  e  conforto  a 
que'  cristiani  che  si  trovavano  immersi  nel- 
le procelle  di  una  dura  persecuzione.  Per- 
locchè  essendo  stato  egli  pure  con  altri  esi- 
liato', e  mandato  nel  paese  della  Cina,  l'an- 
no seguente  però  fece  colà  ritorno,  e  faticò 
con  molto  fervore,  talché  in  diverse  parti 
del  regno  Giapponico  lasciò  i  vestigii  della 
sua  carità,  e  fu  dagli  slessi  gentili  tenuto  in 
molta  stima.  Finalmente  1'  anno  i633  pre- 
so, e  tentato  in  varie  guise,  fu  posto  nelle 
acque  bollenti,  e  da  esse  per  miracolo  ri- 
masto illeso,  venne  gettato  in  acceso  rogo, 
dove  orando  soavemente  spirò.  Soffri  con 
lui  lo  stesso  martirio  il  padre  Girolamo 
dalla  Croce  Giapponese. 

Anno  i633. 

GENESIO  DA  QuESADA,  Spagnuolo,  mi- 
nor osservante,  della  provincia  di  Cartagi- 
ne, e  lettore  di  sacra  teologia.  Passò  alla 
provincia  di  s.  Gregorio  nelle  isole  Filippi- 
ne per  annunziare  a  que' popoli  la  divina 
parola.  Fu  quindi  in  odio  della  fede  preso 
e  posto  in  tètro  carcere^  indi  legatigli  i  pie- 
di ad  alcune  travi,  e  col  capo  all'ingiù  cala- 
to in  una  sotterranea  spelonca  ripiena  di 
scorpioni,  di  vipere  e  di  altre  velenose  be- 
stie, mancandogli  a 'poco  a  poco  il  respiro, 
passò  all'altra  vita  l'anno  i635  coronalo  di 
glorioso  martirio  in  un  col  padre  Giovanni 
di  Torella,  che  gli  fu  compagno  nel  mar- 
tirio. 

Anno  i655. 

MARIA  FRANCESCA  e  CATERINA, 
Infanti  di  Savoia,  terziarie.  Fu  la  prima 
richiesta  in  moglie  dai  re  d' Inghilterra  per 
il  principe  suo  primogenito,  ma  non  potè 
conchiudersi  il  trattato  per  1'  immatura 
morte  di  ciso  principe.  E  intanto  che  si 
negoziava  altro  matrimonio ,  il  Signore 
r  avea  eletta  a  sua  sposa.  Quindi  stabili  e 
fece  voto  di  conservarsi  sempre  vergine. 
E  perciò  colla  sorella  Caterina  stabili  di 
vestire  l'abito  del  Terz' ordine.,  e  furono 
ammesse  dal  padre  Paolo  Maria  cappucci- 
no, provinciale  del  Piemonte,  dopo  l'anno 
dalla  solenne  professione.  Cominciarono  to- 
sto una  vita  assai  edificante,  piena  di  azio- 
ni virtuose,  di  mortificazione  e  di  austeri- 
tà, e  tutte  si  adoperarono  a  benefizio  dei 


i633. 

prossimi.  Grande  fu  1'  edificazione  diffusa 
in  tutta  la  corte. 

Anno  i633. 

BERNARDINO  da  Milano,  riformato, 
laico.  Neil'  età  di  3o  anni,  benché  fosse 
versalo  mediocremente  nelle  lettere,  volle 
prendere  lo  stato  di  laico,  come  fondamen- 
to più  sicuro  per  innalzarvi  1'  edifizio  del- 
l' umiltà.  E  come  si  distinse  nell'  umiltà, 
fu  pur  singolare  nell'ubbidienza,  talché 
niun  comando  del  superiore  non  lasciava 
di  prontamente  eseguire.  L' amore  verso 
Dio  lo  traeva  quasi  sempre  fuori  di  sé  e 
lo  sollevava  con  tutta  la  mente  in  Dio.  Fu 
assiduo  all'  orazione  per  cui  mezzo  moltis- 
sime grazie  gli  comparti  il  Signore.  Di- 
venuto cieco,  inciampò  per  via  e  cadde,  e 
s' Hifranse  buona  parte  delle  ossa  j  dalla 
quale  caduta  mori  i'  anno  i644' 

Anno  i633. 

LODOVICO  DA  Castrogiovanni,  diocesi 
di  Catania  in  Sicilia,  riformalo,  laico.  Inna- 
moratosi della  vita  religiosa,  risolvè  di  en- 
trare nella  riforma,  e  ne  vesti  l'  abito.  Di- 
venne in  breve  uno  specchio  di  ogni  reli- 
giosa virili.  Mosse  guerra  d'udele  alla  car- 
ne per  tenerla  so-ggetta  allo  spirito,  usando 
molle  penitenze.  Camminava  a  pie'  nudi, 
flagellavasi  con  aspre  discipline,  e  portava 
un  pesantissimo  cilizio.  Neil'  orazione  era 
molto  fervente  ed  assiduo.  Ebbe  il  dono 
dell'  estasi,  e  tanto  frequenti  erano  i  ratti, 
che  quasi  sempre  era  alienalo  da' sensi.  Eb- 
be lo  spirito  di  profezia,  e  opérò  molti  mi- 
racoli. Fondò  molti  conventi  e  santamente 
mori  nel  i645. 

Anno.i633. 

B.  GIOVANNI  DA  Prado,  riformato 
scalzo,  della  nobile  famiglia  Prado  di  Leon 
di  Spagna.  Studiò  in  Salamanca  umane  let- 
tere, ma  desiderando  d' imparare  la  vera 
scienza  del  cielo,  pensò  di  trovarla  nella 
religione  de' frali  minori.  Quindi  abbracciò 
lo  stato  della  riforma  nella  provincia  di  s. 
Gabriele.  Fu  uojno  di  grande  spirito,  e 
fornilo  di  somma  virtù.  Divenne  predicato- 
re di  mollo  frullo  per  le  anime,  e  perciò 
sommo  desiderio  in  lui  si  accese  di  recare 
la  luce  del  vangelo  tra  gì'  infedeli,  e  in 
ispecie  alle  isole  Guadalupe,  ma  da  Urba- 
no VII!  ebbe  la  missione  dell' Africa.  Quia- 
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dì  giunto  in  Marocco,  tutto  si  <liede  all'  as- 
sistenza di  que'  miseri  cristiani  rimasti 
schiavi,  e  coli"  amministrazione  de'  sacra- 
menti,e  col  dispensar  loro  la  divina  parola. 
Avvenne  che  trovò  occasione  di  predicare 
la  fede  a  quel  re,  il  quale,  anziché  trarne 
profitto,  concepì  tanto  sdegno  contro  di  lui, 
che  sfoderata  la  scimitarra,  di  propria  mano 
gli  tagliò  un  pezzo  di  testa,  e  feritolo  con 
tre  dardi  lo  condannò  ad  essere  bruciato 
vivo.  Posto  nel  rogo,  e  continuando  a  pre- 
dicare la  fede  di  Cristo,  si  avventarono 
que'  perfidi  contro  di  lui,  e  tumultuaria- 
mente lo  ferirono,  indi  scagliandogli  dei 
sassi,  e  spezzandogli  con  bastone  il  cranio, 
fini  gloriosamente  di  vivere  riportando  la 
palma  del  martirio.  Ad  onore  ed  in  memo- 
ria di  detto  santo  martire  i  riformati  man- 
tengono ancora  in  quelle  parti  sotto  la  di 
lui  protezione  le  missioni.  Benedetto  poi 
XI.IJ,  sommo  pontefice,  gH  decretò  gli  ono- 
ri di  beato  maitire. 

Anno  i634. 

MARIANNA  di  s.  Pietro,  di  Latera, 
Clarissa  pel  monistero  Farnese.  Abbracciò 
lo  stato  religioso  con  tale  distaccamento 
delle  cose  di  mondo,  che  sentiva  pena 
quando  aveva  da  trattare  perfino  co'  proprj 
genitori.  Trasse  grande  profitto  dalla  con- 
tenoplazione,  per  lo  che  si  vedeva  assai 
spesso  assorta  in  Dio.  Gustava  sopra  modo 
del  silenzio  e  della  ritiratezza.  Era  così  avi- 
da di  patire,  che  in  ogni  occasione  trovava 
modo  di  mortificarsi.  11  Signore  la  provò 
con  lunga  infermità,  dalla  quale  consumata 
rendè  lo  spinto  a  Dio,  e  fu  l'anno  i636. 
Morta  che  fu,  il  di  lei  volto,  benché  pallido 
e  scolorito,  divenne  rubicondo  e  di  bellis- 
simo aspetto. 

Anno  i6Ò!^. 

GIAMBATISTA  POLACCO,  cappuc- 
cino. Nacque  in  Polonia  da  genitori  per  la 
nobiltà  del  sangue  e  per  lo  splendore  delle 
dignità  mollo  celebri,  possedendo  il  padre 
la  carica  di  gran  cancelliere  del  regno,  ed  il 
figlio  occupando,  sebbene  in  frese'  età,  una 
carica  di  senatore.  Messosi  in  viaggio  col 
figlio  del  re  per  visitare  le  piiì  cospicue 
cittadella  Germania,  scese  in  Italia,  e  giun- 
se a  Milano.  Ispirato  da  Dio,  risolse  di  dar 
le  spalle  al  mondo,  e  consecrarsi  a  Dio  nel- 
la religione  de'  PP.  Cappuccini;  risoluzione 
che  recò  maraviglia,  stupore  ed  ammira- 


zione a  tutti  gli  amici.  Vestilo  delle  serafi- 
che divise,  si  ravvisò  in  lui  tanta  gravità  e 
modestia  nel  portamento,  tanta  purità  e 
semplicità  nei  costumi,  che  recava  stupore 
agli  slessi  religiosi.  Si  prefisse  un  rigore  di 
penitenza  che  parve  estremo.  Si  dava  tutto 
all'  orazione  e  alla  contemplazione  delle 
cose  celesti.  Ebbe  molti  doni  e  grazie  dal 
cielo,  le  quali  cercava  di  occultare  colia 
piià  stupenda  umiltà.  Camminava  alle  volle 
tanto  alienato  da'  sensi,  che  un  gioi  no  non 
mettendo  attenzione  alle  acque  di  un  fiume 
che  attraversava  la  strada,  lo  passò  a'  piedi 
asciutti.  Ebbe  lo  spirito  di  profezia,  il  dono 
di  operar  miracoli,  e  divenne  celebre  per 
la  santità. 

Anno  i634. 

ANTONIO  DA  PiSTici,  nella  Calabria,  ri- 
formato. Ilo  in  . Napoli  a  cagione  degli  stu- 
di, fu  ispirato  da  Dio  a  prender  l'abito  della 
riforma.  Datosi  ad  una  vita  austera  e  peni- 
tente, occupava  nell'  orazione  le  ore  del 
giorno  e  buona  parie  della  notte.  Con  mollo 
fervore.intraprese. il  ministero  della  predi- 
cazione. Erano  si  efficaci  le  di  lui  prediche, 
che  penetravano  i  cuori  piìi  duri  e  li  con- 
verlivauo.  Questo  suo  zelo  si  eslese  a  desi- 
derare la  conversione  degl'  infedeli.  Quindi 
fu  spedilo  dalla  congregazione  di  Propa- 
ganda missionario  in  Aleppo  di  Soria,  dove 
colla  esemplarità  della  vita  e  coli'  efficacia 
de'  discorsi  fece  grandissimo  frutto.  Avreb- 
be desideralo  d'  incontrare  il  martirio,  ma 
deluso  in  questo  suo  desiderio,  fece  ritor- 
no in  provincia,  e  datosi  ai  solili  eserci- 
zj  di  orazione,  di  penitenza,  di  solitudine, 
estenuato  dalle  fatiche,  mori  1'  anno  i64'2. 
Fu  celebre  dopo  morte  per  le  molte  grazie 
ottenute  da  Dio  a' suoi-  divoti  concorsi  io 
folla  a  venerarlo. 

Anno  i634. 

FRANCESCO  da  SoLiao,  della  Marca 
Trevigiana,  riformato,  della  provincia  di 
s.  Antonio.  Religioso  dotalo  da  Dio  di  va- 
rii  e  diversi  doni  mercè  de'  quali  e  della' 
singolare  allabililà  nel  conversare  era  amato 
da  tutti.  Per  zelo  della  salute  delle  anime 
chiese  ed  ottenne  di  recarsi  nella  missione 
dell'  Albania.  Quivi  condusse  la  vita  in 
mezzK)  a  stenti  e  travagli.  Pati  fame,  sete  e 
nudità.  Convennegli  viaggiare  per  monta- 
gne asprissime,  incontrò  naTÌgazioni  diffi- 
cili di  mare;  con  sempre  innanzi  la  morte 
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per  lo  spazio  di  20  anhi,  con  non  altro  con- 
lorto,  che  quello  della  sua  virtìi  e  dell'  as- 
sistenza di  Dio.  Se  non  che  essendo  stato 
eletto  vice  prefetto  fra  i  popoli  detti  Cle- 
menti, dovette  per  la  terza  volta  per  aflari 
di  propria  missione  recarsi  in  Roma,  ove  si 
infermò  e  mori  nel  convento  di  S.Francesco 
a  Ripa,  r  anno  i656. 

Anno  i635. 

FRANCESCÒ  GUERRA,  m  Villagarcia, 
di  Piacenza^  nella  Spagna,  minor  osservan- 
te, della  provincia  della  Concezione.  Lettor 
giubilato,  e  secretario  dell' ordine.  Uomo 
di  molto  merito,  di  dottrina  e  d' integrità 
di  vita.-  L'  anno  1642  fu  innalzato  alla 
sede  di  Guadicia,  nel  regno  di  Granata, 
indi  trasferito  alla  sede  di  Piacenza,  ove 
mori  nel  i658.  Abbiamo  di  lui  un' opera 
in  due  tomi  in  foglio,  col  titolo  Maestà  di 
grafie  e  di  virtìi  di  Maria  Fergine  ma- 
dre di  Dio. 

Anno  i635. 

ARCANGELA  INGA,  da  Chiusa,  Ter- 
ziaria,  sorella  del  padre  Innocenzo  Chiusa, 
riformato.  Avrebb'  ella  volentreri  legalo  il 
proprio  cuore  a  Dio  con  voto  di  castità,  ma 
per  ubbidire  a'  suoi  le  convenne  prender 
marito.  In  questo  stato  ebbe  occasione  di 
esercitarsi  nella  pazienza  avendolo  avuto 
infermo  per  14 -anni.  Piacque  al  Signore 
di  levarle  tal  peso,  ed  ella  non  tardò  di 
tutta  consecrarsi  a  lui,  ricevendo  dalla  mani 
del  fratello,  eh'  era  allora  guardiano,  l'abito 
del  Terz'  ordine.  La  guidò  egli  per  la  via 
della  perfezione,  nella  quale  fece  grandi 
progressi.  Auslerissimi  furono  i  di  lei  digiu- 
ni, asprissime  le  discipline,  e  continue  le 
mortificazioni.  Per  anni  22  continui  portò 
un  aspro  e  duro  cilizio  di  ferro,  che  dopo 
morte  fu  trovalo  pieno  di  vermi  per  le  pia- 
ghe fatte  da  esso.  Neil'  orazione  fu  tanto 
assidua  che  si  poteva  dire  continua,  e  la  fa- 
ceva con  tanto  fervore  e  spirito  che  pareva 
il  suo  cuore  fosse  assorto  e  rapito  in  Dio. 
La  provò  il  Signore  con  dolorosa  infermità 
da  lei  sofierla  con  invitta  pazienza  per  cui 
meritò  1'  eterno  premio  in  cielo. 

Anno  i635. 

FRANCESCO  BORDONI,  m  Parma, 
del  Terz'ordine  claustrale.  Definitore  gene- 
rale, dottore  di  sacra  teologia,  e  consuitorc 
del  sani'  uifizio.  Uomo  ornato  di  varia  scien- 
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za.  Fu  elevalo  al  posto  generale  del  suo 
ordine  l'anno  1 653, é governò  sei  anni.  Pro- 
dusse un  Trattato  della  professione  rego- 
lare secondo  le  leggi  dei  gius  comune,  e  le 
costituzioni  pontificie,  specialmente  di  Sisto 
V,  di  Gregorio  XIV,  di  Clemente  Vili  e 
di  Urbano  Vili.  Varie  Risoluzioni,  o  rego- 
lari consigli  utili  e  necessarii  non  tanto  per 
le  persone  regolari,  quanto  per  i  prelati  ec- 
clesiastici, sacerdoti  ec.  Il  Sacro  Tribunale 
dei  giudici  nelle  cause  della  santa  fede 
contro  gli  eretici,  e  de'  sospetti  di  eresia, 
necessario  a  tutti  i  vescovi,  inquisitori,  giu- 
dici, confessori  ec,  ove  si  spiegano  tutte  le 
bolle  e  i  decreti  spettanti  al  sant'uffizio 
della  inquisizione  fin'  ora  pubblicati. 

Anno  i635. 

MICHELE  MICHELI,  cittadino  veneto, 
riformato,  della  provincia  di  s.  .'Antonio.  Fu 
prima  dell'  ordine  de'  Gesuati.  Desideroso 
di  passare  a  vita  più  austera  entrò  tra'  PP. 
Osservanti,  e  neppur  ivi  trovando  il  fervo- 
roso suo  spirito  pace,  affine  di  vivere  con 
sommo  rigore  fece  passaggio  tra  i  riformati. 
Fu  uomo  di  molto  talento,e  perciò  più  volte 
guardiano  de'  conventi,  nel  quale  uffizio  si 
diportò  con  somma  soddisfazione  di  tutti. 
Egli  si  adoperò  per  l'erezione  del  convento 
di  S.Bonaventura  in  .Venezia  il  quale  mercè 
la  molta  di  lui  attività  e  le  ofierte  de'  patri- 
zii  e  de'  cittadini  in  meno  di  tre  anni  fu  ri- 
dotto a  perfezione,  ed  egli  ne  fu  eletto  il 
primo  guardiano.  Fatto  poscia  vescovo  di 
Milo,  in  questa  dignità,  pieno  di  giorni,  pas- 
sò ali'  altra  vita. 

Anno  i635. 

MARIA  FARNESE  di  Gesù*.  Figlia  del 
duca  di  Latera  Mario  Farnese,  e  sorella  giu- 
niore  di  suor  Francesca  Farnese  fandatrice 
di  detto  monistero.  Fu  edttcata  nel  conven- 
to di  s.  Lorenzo  di  Panisperna  in  Roma,  e 
pigliò  r  abito  in  esso,  ove  visse  con  purità 
e  semplicità  cristiana,  dedita  all'  orazione, 
puntuale  nell'osservanza  della  regola,  a- 
mante  del  silenzio,  e  d'  insigne  pazienza 
nelle  frequenti  infermità  alle  quali  fu  sog- 
getta, massime  nell'ultima  che  tollerò  per 
quattro  anni  benedicendo  e  ringraziando  il 
Signore,  e  le  suore  che  la  servivano. 

Anno  i635. 

PUDENZIANA  ZAGONI,  la  minore,  al^ 
secolo  di  nome  Prassede.  Fu  monaca  ola- 
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rissa  nel  monìslero  di  s.  Bernardino  in  Bo- 
Jogna.  Visse  con  molta  perfezione  nei  secolo 
con  r  altra  sua  sorella  maggiore.  Per  en- 
trare in  monastero  ebbe  a  superare  infinite 
difficoltà  da  parie  de'  parenti.  Fu  questa 
serra  di  Dio  molto  insigne  nel  crocifiggere 
se  stessa  per  imitare  Gesù  Cristo.  .Sopportò 
€  vinse  con  eroica  fortezza  di  spirilo  per  01 
anni  grandi  malattie  e  combattiraenli  del 
demonio.  Merito  dal  Signore  celestiali  fa- 
vori, e  mori  santamente  1'  anno  1662. 

Anno  i655. 

BONAVENTURA  DALLE  CASE,  di 
Mascio,  diocesi  di  Todi,  riformato,  laico, 
della  provincia  serafica.  Seppe  unire  insie- 
fiie  la  vita  attiva  colla  contemplativa,  talché 
teneva  sempre  anche  nel  mezzo  alle  faccen- 
de la  mente  sollevala  e  fissa  in  Dio,  finotalo- 
ra  a  rimanere  alienato  da' sensi.  A  questa 
sua  continua  contemplazione  si  univa  il  do- 
no delle  lagrime,  specialmente  allorquando 
sentiva  a  leggere  o  far  memoria  della  pas- 
sione di  Gesià  Cristo.  Eragli  disgustoso  il 
trattare  co'  secolari,  pure  per  soddisfare  alla 
divozione  de'  popoli,  che  numerosi  a  lui 
ricorrevano  0  per  consigli, 0  per  guarigioni, 
ed  anche  solo  affine  di  vederlo,  astretto  dal- 
l'ubbidienza  conveniva  che  andasse,  quan- 
tunque storpiato  ne'  piedi,  ne  potendo  reg- 
gersi senza  il  bastone.  Molte  furono  le  gua- 
rigioni da  lui  operate  a  benefizio  de'  pros- 
simi. Ebbe  il  dono  di  profezia.  Grande  era 
di  tulli  la  divozione  verso  di  lui,  e  1'  opi- 
nione della  di  lui  santità,  e  ben  lo  dimostrò 
la  moltitudine  del  popolo  accorso  allorché 
se  ne  divulgò  la  morte  che  avvenne  l'anno 
1649.  Bramosi  tutti  di  avere  qualche  cosa 
di  lui  per  reliquia  si  fecero  a  tagliare  a  pez- 
zetti r  abito  di  cui  era  ricoperto,  talché  fu 
duopo,  acciò  non  rimanesse  allatto  nudo, 
accelerare  la  di  lui  sepoltura  ch'ebbe  luogo 
nel  convento  di  monte  santo  di  Todi. 

Anno  i635. 

ANTONIO  DAS.  Michele,  di  Arles,  recol- 
letto, della  provincia  di  s.  Dionisio.  Uomo 
di  erudizione,  di  pietà  e  di  ardente  zelo. 
Molto  si  distinse  nell'  esposizione  allegori- 
ca della  sacra  Scrittura,  affinchè  quelli  che 
si  esercitano  nella  predicazione  possano  ri- 
trarre de'  concetti  varii  scritturali.  Ciò 
-Stesso  si  può  rilevare  dall'  opera  da  lui 
pubblicata  col  titolo:  Catechesi  teologica 
ncW  apocalisse  di  s.  Giovanni,  corredata  di 
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mistici  e  tropologici  concetti.  Abbiamo  inol- 
tre di  lui:  Collaxjoni  spirituali  tratte  dalla 
regola  di  s.  Francesco.  La  Storia  della  pas- 
sione di  Gesù  Cristo  desunta  dai  4-  Evan- 
gelisti. DeWAMìliiia  degli  angeli,  libri  due. 
Mori  circa  il  i65o. 

Anno  i653. 

BONAVENTURA  DERNOY,  del  Bel- 
gio, recoiletto.  Fu  guardiano,  maestro  de' 
novizi  e  ministro  provinciale  di  sua  provin- 
cia. Amante  della  esatta  disciplina  e  zelan- 
te della  povertà.  Abbiamo  di  lui  alcuni 
Opw^co// ascetici,  e  altre  opere  manoscrit- 
te. Ciò  che  lo  distingue  è  1'  opera  che  ha 
per  titolo  :  Midolla  dell'  evangelio  dettata 
da  Cristo  a  s.  Francesco,  e  moralmente  espo- 
sta nella  sua  regola  serafica.  Mori  piamen- 
te r  anno  i653. 

Anno  i635. 

BONAVENTURA  SARNI,  da  Guarda 
Perticaria,  della  diocesi  Tricaricense,  mi^ 
nor  conventuale,  maestro  di  sacra  teologia, 
filosofo  celebre  e  illustre  oratore.  Fu  di- 
scepolo di  Agostino  Cassaudri.  Venne  elet- 
to provinciale  ministro  della  provincia  di 
Napoli.  Predicò  con  comune  applauso  nel- 
le migliori  città  d'  Italia,  e  cessò  di  vivere 
l'anno  i655.  Ci  lasciò  vari  Sermoni,  e 
pubblicò  colle  stampe  Prediche  quaresima- 
li abbastanza  elaborate. 

Anno  i635. 

DIEGO  MAZONE,  di  Murcia,  Spagnuo- 
lo,  riformato  scalzo,  della  provincia  di  s. 
Giambatista  del  regno  di  Valenza.  Uomo 
di  somma  austerità  e  di  gran  carità  verso 
i  prossimi  specialmente  infetti  da  peste. 
Fornito  di  rivelazioni  divine,  mori  in  opi- 
nione di  santità  V  anno  i647'  Abbiamo  di 
lui  un  Memoriale  dei  favori  ricevuti  dà 
Dio,  e  alcune  lettere. 

Anno  i635. 

PIETRO  BERMUDEZ,  Spagnuolo,  dap- 
prima religioso  del  Terz'  ordine  claustrale 
della  provincia  di  s.  Michele,  poscia  minor 
osservante  della  provincia  di  Granata.  Dot- 
to nelle  lingue  latina  e  greca,  molto  perito 
nella  filosofia,  teologia  e  in  ambe  le  leggi. 
Morì  l'anno  i643.  Scrisse  un  Opuscolo 
della  istituzione  della  solennità  della  pre- 
sentazione della  B.  Vergine. 
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Anno  i655. 

SERAFINO  RODELLA,  di  Messina,  del 
Terz'ordine  claustrale,  della  provincia  dei- 
la  Sicilia,  professore  di  filosofia  e  di  teolo- 
gia. Essendo  lettore  in  Cesena  di  filosofia, 
col  nome  di  Giuseppe  Rodella  di  Messina 
suo  germano  professore  delle  arti  e  di  me- 
dicina, pubblicò  i  Fiori  nell'organo  di  Ari- 
stotile, non  che  i  Frutti  di  onore  nell'  Isa- 
goge di  Porfirio,  e  in  tutta  la  Logica  di 
Aristotile.  Morì  circa  il  1649. 

Anno  i635. 

ALFONSO  RUIZ,  di  Navarra,  Spagnuo- 
lo,  riformato  scalzo,  della  provincia  di  Gra- 
nata.  Fece  passaggio  alle  isole  Filippine 
nella  provincia  di  s.  Gregorio,  indi  dopo 
aver  superate  molte  fatiche,  penetrò  nel 
Giappone,  e  colà  per  treni'  anni  attese  a 
procurare  la  salute  di  que'  popoli  col  mini- 
stero della  predicazione,  coli'  esercizio  del- 
le virtù,  e  coir  esemplarità  della  vita.  Fi- 
nalmente meritò  di  trionfare  per  Cristo 
1'  anno  i633  coli'  essere  decollato. 

Anno  i635. 

CLEMENTE  PELANDO,  di  Bergamo, 
minor  osservante.  Nel  diciottesimo  anno  di 
sua  età  abbracciò  l' istituto  francescano. 
Attese  agli  sludi  ne'  quali  molto  profittò,  e 
fu  costituito  lettore  di  teologia.  Non  mino- 
re fu  in  lui  la  premura  di  coltivare  la 
pietà,  come  rilevasi  dalle  sue  opere.  Gran- 
de altresì  fu  in  lui  lo  zelo  per  la  salute  del- 
le anime,  come  lo  dimostrò  nella  sua  predi- 
cazione. Consegnò  alle  stampe  le  seguenti 
opere,  cioè:  ^^erc/;:/ spirituali  dell'  anima. 
Il  Tripudio  del  divino  amore.  Uno  Stella- 
rio  del  cristiano  allo  ad  illuminar  V  anima 
per  la  via  del  cielo.  Una  bella  e  divota  pa- 
rafrasi del  Diesirae.\3n  Candelliere  àeW &m- 
ma,  ovvero  selle  lucerne  intorno  alla  scien- 
za dialettica.  Un  Libello  contro  Pietro  Mer- 
caiizio  dell'  uso  del  sindaco  apostolico. 

Anno  i635. 

GIOVANNI  CORONEL,  Spagnuolo,  del 
castello  di  Torigia,  minor  osservante  della 
provincia  di  Castiglia.  Si  recò  predicatore 
apostolico  nell'  America,  nella  provincia 
Giucalanica  ,  onde  zelare  per  la  salute 
spirituale  di  que' popoli.  A  questo  fine  pub- 
blicò dei  Discorsi  predicabili  spirituali  in- 
sieme con  una  Esposizione  degli  articoli  di 


fede  in  quel!'  idioma.  Indi  una  Dottrina 
cristiana.  Dopo  di  aver  sostenute  non  ordi- 
narie fatiche,  ed  acquistatosi  proporzionato 
merito,  cessò  di  vivere  1'  anno  i65i. 

Anno  i635. 

BERNARDINO  MANZONI,  di  Cesena, 
minor  conventuale,  maestro  di  sacra  teolo- 
gia. Fu  da  prima  inquisitore  del  sani'  uffi- 
zio in  Pisa,  poscia  in  Siena.  Uomo  di  me- 
rito e  di  dottrina.  Morì  in  patria  l'anno  1647* 
Pubblicò  un  libro  col  titolo  Cesena  sacra, 
istoria  ecclesiastica. 

Anno  i655. 

FRANCESCO  DAL  NEGRO,  Genovese, 
di  nobilissima  famiglia,  cappuccino.  Fu  in 
lui  presto  il  progresso  nelle  scienze  come 
nelle  virili.  Fu  destinato  al  magistero  delle 
filosofiche  e  teologiche  facoltà.  Venne  elet- 
to procuratore  nella  curia  di  Roma  per  lo 
spazio  di  due  anni,  ed  insieme  visitatore 
generale  di  tutto  l'ordine.  Deputato  poscia 
da  Urbano  VIII  consultore  della  sacra  Con- 
gregazione del  concilio  di  Trento,  dei  ve- 
scovi e  regolari.  Predicatore  del  collegio 
apostolico,  nel  quale  uffizio  per  1*  ammira- 
bile sua  dottrina,  per  la  nitidezza  di  sua 
eloquenza,  per  la  forza  del  dire  e  pel  zelo 
deir  altrui  bene,  si  trasse  dietro  V  ammira- 
zione. Morì  a  Genova  1'  anno  i65o.  Abbia- 
mo di  lui  molli  scritti,  tra'quali  le  Prediche  ' 
apostoliche  che  per  16  anni  tenne  nel  sacro 
palazzo.  Prediche  recitate  ne*  migliori  pul- 
piti d'  Italia.  Una  Ecclesiastica  retorica 
tratta  tanto  da'  profani  che  da'  sacri  scrit- 
tori, divisa  in  quattro  trattati.  Indice  di 
tutte  le  Dichiaraiioni  falle  dal  concilio  di 
Trento.  Un*  Orazione  tenuta  al  senato  di 
Genova  nel  giorno  della  unione. 

Anno  i635. 

ANGELO  da  Calatanissetta,  di  Sicilia,  . 
di  nobile  famiglia,  riformato,  della  provin- 
cia di  Val  Mazaria.  Lettore  di  teologia.  Uo- 
mo di  merito  e  di  dottrina.  Venne  eletto  a 
ministro  di  sua  provincia.  Scrisse  de'  Coni- 
mentarii  sopra  la  regola  de'  frati  minori. 

Anno  i635. 

FRANCESCO  CALONA,  da  Palermo,  del 
Terz'  ordine  claustrale,  maestro  di  teologia,  i 
Fu  da  prima  priore,  poscia  definilore  del- 
la provincia  di  Sicilia,  infine  ministro  pro- 
vinciale. Venne  destinato  a  censore  de'  li- 
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bri,  e  a  qualificatore  del  sani*  uffizio  nel 
regno  delia  Sicilia.  Fini  di  vivere  in  attua- 
lità di  provinciale  Tanno  i65i.  Pubblicò 
un  libro  intitolato:  Lucerna  secreta  della 
coscienza  per  istruzione  delle  confessioni 
|[enerali  o  particolari.  Altro  Opuscolo  pio 
in  lode  di  sant*  Anna. 

Anno  i635. 

GIANFRANCESCO  ROMANO,  cappuc- 
cino, religioso  celebre  per  pietà  e  per  zelo 
delle  anime.  Dalla  sacra  congregazione  di 
Propaganda  fu  destinato  missionario  apo- 
stolico al  regno  del  Congo,  ove  operò  mol- 
to bene  in  vantaggio  di  quegl'  infedeli.  Ot- 
tenne altresì  di  esporre  la  sua  anima  per  i 
fratelli,  mentre  in  Roma  infierendo  la  peste, 
con  sommo  ardore  di  carità  amministrando 
i  sacramenti  a  quegl'  infelici,  mori  egli  pu- 
re colto  dal  pestifero  morbo  1'  anno  1646. 
Pubblicò  la  Storia  della  missione  de'  cap- 
puccini nel  regno  del  Congo,  colla  descri- 
zione Geografica  di  quel  regno,  e  con  al- 
tre notizie  de'  costumi  e  de'  riti  di  quella 
nazione. 

kmó  i655. 

SALVATORE  da  Palermo,  riformato, 
della  provincia  di  Sicilia,  custode  e  com- 
missario di  detta  provincia,  non  che  visita- 
tore di  altre  provincie.  Uomo  commendato 
per  dottrina  e  probità  di  vita.  Pubblicò  un 
tesoro  dell'  anima  che  desidera  osservare 
la  povertà  e  1'  ubbidienza.  Decisioni  de'ca- 
si  di  coscienza.  La  Scuola  dell'  orazione. 
Mori  a  Palermo  T  anno  1647  grande 
opinione  di  santità. 

Anno  i635. 

RAFFAELE  de'  Sordi,  di  Casale,  cappuc- 
cino, della  provincia  di  Genova.  Uomo  insi- 
gne per  scienza  c  dottrina,  non  che  per  fa- 
condia nel  predicare.  Singolare  fu  la  reli- 
giosità de'  suoi  costumi,  la  soavità  di  sua 
conversazione,  e  la  squisita  prudenza  nel 
trattare  gli  affari.  Venne  eletto  a  prefello 
delle  Provincie  di  Genova  e  di  Reggio  con 
grande  incremento  della  disciplina  regola- 
re. Mori  in  Genova  1'  anno  i65o.  Scrisse 
una  dottissima  Parafrasi  sui  salmi.  Vari 
Coììsulti  legali  e  regolari.  Poemi  vari  ed 
f'pi^rammi. 


Anno  i636. 

FRANCESCO  DA  s.  Idelfonso,  Spagnuo- 
lo,  riformato  scalzo,  della  provincia  di  s. 
Giuseppe.  Per  desiderio  della  salute  spiri- 
tuale de'  popoli  delle  isole  Filippine  passò 
colà  nella  provincia  di  s.  Gregorio,  ed  es- 
sendo guardiano  del  convento  Igneo  fu  pre- 
so dai  Mori  e  cacciato  in  islrella  prigione, 
di  poi  per  la  fede  cattolica  cruciato  con 
varietà  di  tormenti,  combattè  forte  e  co- 
stante in  difesa  della  fede  fino  ad  incon- 
trar la  morte,  e  riportar  la  palma  del  mar- 
tirio, il  che  avvenne  l'anno  i636. 

Anno  i6d6. 

EGIDIO  BELTRAME,  DI  Gorizia,  della 

f)rovincia  della  Carintia,  minor  conventua- 
e,  dottore  di  sacra  teologia,  e  cultore  delle 
buone  lettere.  Pubblicò  varie  Orazioni,  e 
tra  queste  una  intorno  ai  tre  Foli  de  reli- 
giosi recitata  nei!'  apertura  del  generale 
capitolo  tenuto  in  Roma  l'anno  iGS^. 

Anivo  iGSy. 

LODOVICO  GOMEZ,  di  Veia,  riformato 
scalzo,  della  provincia  di  Betica,  indi  alun- 
no di  quella  di  s.  Gregorio  in  cui  si  trasfe- 
ri nelle  isole  Filippine.  Fino  all'  età  di  80 
anni  si  occupò  nel  Giappone  nella  conver- 
sione di  que'  popoli,  perlustrando  quelle 
regioni,  ed  abbattendosi  in  frequenti  peri- 
coli, i  quali  tulli  furono  da  lui  superali.  In 
Vomura  però  fu  preso  e  chiuso  in  prigione, 
indi  cogli  altri  fatto  passare  in  tetro  erga- 
stolo di  Jendi,  gli  fecero  soffrire  un  nuovo 
genere  di  martirio,  cioè  legati  ad  una.  trave 
i  piedi,  poi  col  corpo  in  giìi  calalo  in  pro- 
fonda sotterranea  spelonca,  ove  perdendo 
a  poco  a  poco  il  respiro,  compi  per  amore 
di  Cristo  il  suo  illustre  martirio  l'anno  1  GSj. 

Anno  i638. 

ARNOLDO  PALUDANO,  minor  osser- 
vante, mihìstro  provinciale  del  Belgio,  let- 
tore emerito  di  sacra  teologia.  Pubblicò  un 
Trattato  del  foro  dell'  anima ,  cioè  della 
podestà  che  hanno  i  sacerdoti  confessori  si 
regolari  che  secolari  legittimamente  appro- 
vati secondo  la  forma  del  concilio  di  Trento. 

Anno  i638. 

DIONORA  DE'  CONTI  BENI,  di  Gub- 
bio, Clarissa.  Tutta  si  diede  a  Dio  allorché 
si  senti  chiamata  alla  religione  nel  monaste- 
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10  della  ss.  Trinila,  fuggendo  i  mondani 
piaceri,  ne  più  trattando  con  persone  del 
secolo,  se  non  quanto  comportava  la  carità 
verso  il  prossimo.  Questa  carità  si  estese  in 
modo  mirabile  nel  servire  quale  umilissima 
serva  le  monache  cosi  sane  come  inferme. 
Fu  divota  del  Ss."  Sacramento  Eucaristico 
al  cui  ricevimento  faceva  straordinarie  pre- 
parazioni, e  recava  sommo  fervore  di  spiri- 
lo, li  di  lei  volto  era  sempre  pieno  di  celeste 
allegrezza.  Singolari  e  distinte  erano  in  lei 
tutte  le  altre  virtù  delle  quali  andò  a  coglie- 
re il  premio  in  cielo  per  morte  che  avvenne 
neir  anno  i652. 

Anno  i658. 

CHERUBINO  DA  Catalgirone,  in  Sicilia, 
e  FRANCESCO  da  Taranto,  riformati  mis- 
sionarii  apostolici.  Il  padre  Cherubino  di  i5 
anni  vestì  l' abito  tra'  padri  osservanti,  indi 
passò  dopo  tre  anni  alla  riforma,  e  tanto  si 
radicò  nell'umiltà  che  ricusava  di  prendere 
i  sacri  ordini,  e  dovette  essere  costretto  dal- 
l' ubbidienza  per  ordinarsi  sacerdote.  Fu 
dotato  di  grande  spirito,  ed  assai  puntuale 
neir  osservanza  della  regola.  Desideroso  di 
esercitare  il  ministero  apostolico  tra  gl'infe- 
deli, si  recò  a  Roma  per  isludiare  la  lingua 
arabica,nella  quale  fece  grande  profitto,  e  ne 
divenne  pubblico  lettore.  Destinalo  a  mis- 
sionario neir  Africa  nel  regno  de'  Negriti, 
parti  per  quella  missione  col  padre  France- 
sco da  Taranto  suo  compagno.  Colà  giunti 
per  mezzo  della  loro  predicazione  battez- 
zarono moltissime  persone.  Tre  volte  furo- 
no carcerati,  ed  altrettante  uscirono  mira- 
colosamente. Ma  di  nuovo  presi,  furono  con- 
dannati ad  essere  in  alcuni  grandi  spiedi 
conficcati  ed  arrostiti  vivi,  e  cosi  per  la  con- 
fessione della  fede  colsero  gloriosi  la  palma 
del  martirio. 

Anno  i658. 

GIOVANNA  RODRIGUEZ,  di  Burgos, 
di  Castiglia  nella  Spagna,  Clarissa.  Passò  la 
tenera  età  in  somma  divozione,  e  fu  dal  Si- 
gnore donata  di  grazie  singolari.  Le  conven- 
ne prender  marito,  sebbene  avesse  disegna- 
to in  cuor  suo  di  serbarsi  vergine.  Il  Signo- 
re la  esaudì,  e  permise  che  il  marito  con- 
cepisse verso  di  lei  tanta  contrarietà  che  non 
la  toccasse  iiemmeno.  Liberatasi  appresso 
dal  maritale  legame,  risolse  di  farsi  mona- 
ca, e  si  diede  tutta  all'  esatta  osservanza 
della  regola.  Ebbe  dal  Signore  molle  gra- 


zie e  favori  e  rivelazioni  per  cui  divenne 
celebre  il  di  lei  nome  anche  per  miracoli 
operati  in  vita  e  dopo  morte.  Mori  1'  an- 
no i65o. 

Anno  i63  8. 

CESARE  MAGATTL  di  Reggio,  cappuc- 
cino. Si  consecrò  tutto  allo  studio  deJla 
chirurgia,  alfine  di  giovare  agli  altri,  e  vi 
riusci  in  guisa  di  divenirne  scrittore  famo- 
so, e  il  primo  che  abbia  semplificata  la  chi- 
rurgia. Ha  un'opera  col  titolo  della  r^ira 
medicatura  delle  Jerite,  che  lo  rese  cele- 
bre, per  cui  è  ancora  in  molto  credito  pres- 
so gì'  intendenti  dell'  arte. 

Anno  i638. 

TADDEO  da  Tocco,  minor  osservante, 
laico,  della  provincia  di  s.  Bernardino  nel- 
r  Abruzzo.  Fu  ricevuto  all'ordine  di  16 
anni,  e  fino  dal  noviziato  si  dimostrò  uno 
specchio  di  virtù.  Con  somma  diligenza  e- 
sercitava  1'  uffizio  di  cuciniere.  Lo  studio  ' 
maggiore  di  lui  era  di  esercitarsi  nell'umil- 
tà. Fatto  in  seguito  portinaio  nel  convento 
di  s.  Bernardino,  esercitava  la  sua  carità 
verso  i  poveri  in  modo  singolare,  e  tale  si 
dimostrò  nel  convento  di  Araceli  in  Roma, 
ove  aumentò  altresì  il  fervore  dello  spirito,  [ 
e  le  opere  di  carità,  finche  giunse  al  termi- 
ne della  vita.  Mori  di  anni  106  dopo  aver-  • 
ne  passato  90  santamente  nella  religione.  { 

Anno  1 638. 

MARTINO  ROSA,  Dalmata,  di  Stagni, 
minor  osservante  della  provincia  di  Ragu- 
sa, definitore  e  lettore  di  teologia.  Scritto- 
re di  merito.  Pubblicò  un  breve  Comperi' 
dio  della  lingua  illirica  di  tutta  la  nazione, 
nella  quale  brevemente  dimostra  1'  origine 
della  stessa  nazione,  la  di  lei  estensione,  i 
re,  la  fede  cattolica  ch'ebbe  la  Dalmazia, 
la  Bosnia,  la  Scrvia  e  la  Russia,  infine  trat- 
ta della  repubblica  di  Ragusa  come  la  prin- 
cipale tra  dette  città. 

Anno  1640. 

ANDREA  FERRARI,  di  Como,  del  Terz' 
ordine  claustrale,  della  provincia  di  Mila-  * 
no,  definitore,  e  priore  nel  convento  di  '■ 
Como.  Abbiamo  di  lui  una  breve  Relazione  1 
della  vita  di  s.  Guglielma  figlia  del  re  d'Uà- 
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gìieria.  Una  Relazione  della  vita,  delle 
azioni,  e  della  morte  del  B.  Geremia  Lam- 
bertenghi  di  Como  del  Terz'ordine.  La  Fi- 
li e  le  azioni  del  glorioso  B.  Mirto  del 
Terz'  ordine  di  s.  Francesco.  Morì  1'  an- 
no i654. 

Amho  1640. 

ANGELICO  GALATANISSETEiMSE,  di 
Sicilia,  riformato,  della  provincia  di  Valle 
Mazara,  nobile  di  nascita,  lettore,  custode, 
e  ministro  di  detta  provincia.  Morì  circa 
il  i658  e  lasciò  manoscritti  de'  Commenta' 
rii  sopra  la  regola  di  s.  Francesco. 

Anno  1640. 

BASILIO  FERRARI,  di  Milano,  minor 
conventuale,  maestro  di  teologia,  e  insigne 
declamatore  della  divina  parola.  Venne 
eletto  a  ministro  di  sua  provincia,  e  visita- 
tore generale  di  quella  di  Genova.  Era 
molto  disposto  alla  poesia,  e  possedeva  le 
lingue  francese  e  spagnuola.  Morì  in  patria 
r  anno  1606.  Abbiamo  di  lui  Sermoni  in 
lode  di  s.  Antonio  di  Padova.  Dei  Discorsi 
per  r  espeltazione  del  parto  di  Maria  Ver- 
gine. Delle  Poesie  principalmente  italiane 
di  vario  genere,  e  delle  Prediche  quare- 
simali. 

Anno  i64o. 

VALERIO  DI  Venezia,  riformato,  della 
provincia  di  s.  Antonio.  Avanzatosi  nelle 
scienze  divenne  predicatore  ed  ebbe  ap- 
plauso. Fu  uomo  dato  a  rigorose  mortifica- 
zioni del  corpo,  e  al  continuo  esercizio  del- 
l' orazione.  Giovò  moltissimo  col  suo  esem- 
pio e  colle  sue  insinuazioni  a'  novizi  de' 
quali  ebbe  il  magistero.  Percbè  divotissimo 
delle  anime  del  purgatorio,  specialmente 
de'  nostri  frali,  inventò  un  modo  assai  faci- 
le, onde  venissero  ogni  giorno  da'sacerdoti 
sullragatc;  e  fu  col  formare  una  tavola  a 
guisa  di  calendario,  in  cui  poneva  per  cia- 
scun giorno  del  mese  il  nome  del  religioso  eh' 
era  morto  in  quel  giorno,  e  la  riponeva  nella 
sacrestia  di  ogni  convento,  affinchè  ogni 
sacerdote  potesse  aver  notizia  del  religioso 
morto  in  detto  giorno,  e  memoria  facesse 
di  lui  nel  sacrifizio:  opera  in  vero  pietosa 
e  di  molta  carità.  Ebbe  previsione  della 
sua  morte,  perlocchò  essendo  di  famiglia 
i  nel  convento  di  s.  Carlo  in  Padova,  e  por- 
1  talosi  dall'  eininentissimo  Barbarigo  vesco- 


vo di  quella  città  si  fece  a  chiedergli  la  be- 
nedizione, dicendo  che  sarebbe  stata  1'  ul- 
tima. Partito  che  fu  dal  cardinale,  e  avvia- 
tosi al  convento,  giunto  al  monastero  di  s. 
Agata  fu  sorpreso  da  colpo  mortale,  e  rese 
al  momento  l'  anima  al  Signore.  Trasporta- 
to al  convento  fu  grande  il  concorso  del 
popolo  a  venerarlo,  mentre  era  da  tutti  te- 
nulo  in  grande  opinione  di  santità  di  vita. 

Anno  1640- 

GUN  CRISOSTOMO,  da  Venezia,  rifor- 
mato, religioso  di  molla  perfezione  e  gran 
maestro  di  spirito.  Abbracciò  la  riforma,  e 
si  diede  tutto  alle  opere  di  carità.  Fu.  guar- 
diano e  maestro  de'novizi,  i  quali  uffizi  furo- 
no da  lui  esercitati  con  somma  prudenza  e 
zelo  per  la  regolare  osservanza.  Nell'orazio- 
ne cui  attèndeva  assiduo,  ebbe  favori  da 
Dio,  e  consolazioni  spirituali.  Ebbe  il  dono 
della  discrezione  degli  spiriti  e  della  dire- 
zione delle  anime,  riducendole  in  istato  di 
perfezione  non  ordinaria.  Fu  ornato  del- 
lo spirito  di  profezia.  Avvenne  la  di  lui 
morte  l'anno  1667.  Dopo  morto  apparve 
glorioso  e  tutto  splendore  ad  un  santo  reli- 
gioso, che  lo  lasciò  pieno  di  spirituale  con- 
solazione ed  allegrezza. 

Anno  1640. 

EMMERICO  SENNEL,  DI  Commoromio, 
in  Ungheria,  cappuccino.  Fu  uomo  assai 
dotto,  pio  e  pieno  di  zelo  per  la  salute 
delle  anime.  Per  lo  spazio  di  3o  anni  so- 
stenne l'  uffizio  di  predicatore  in  Praga  di 
Boemia,  ed  in  Vienna  di  Austria  con  tanto 
applauso  che  si  conciliò  la  stima  e  la  vene- 
razione universale.  Ad  uno  zelo  istancabi- 
le  accoppiava  una  carità  singolare,  di- 
mostrala principalmente  nell'  occasione  di 
una  pestilenza  che  infieriva  in  Praga  l'  an- 
no 1649  in  cui  corse  pericolo  di  perdere 
la  vita  per  sollevare  e  prestar  aiuto  a'suoi 
prossimi.  Converti  colla  sua  predicazione 
numero  grande  di  eretici.  Divenuto  celebre 
e  rinomato  appresso  i  grandi  ed  il  popolo 
essendo  morto  1'  anno  1680  Wilderico  di 
Vallendorf  arcivescovo  di  Vienna  venne 
per  unanime  consenso  sollevato  a  quella 
sede.  Su  questa  cattedra  dopo  aver  presta- 
ti i  pili  singolari  uffizi  del  suo  ministero, 
fu  l'anno  i685  rapito  da  fiera  malattia, 
mentre  Roma  stava  per  investirlo  della 


cardinalizia  dignità.  Venne  onorevolmente 
sotterrato  nella  basilica  di  santo  Stefano. 

Anno  1640. 

GIOVANNI  ALBERGHINE  di  Palermo, 
del  Terz'ordine  claustrale,  dottore  di  sacra 
teologia,  ministro  di  sua  provincia,  ed 
ecclesiaste  non'volgare,  non  che  qualifica- 
tore del  sant'uffizio  nel  regno  di  Sicilia. 
Mori  in  patria  V  anno  i644'  Mandò  alle 
stampe  un  Mamiale  dei  qualificatori  della 
sacra  inquisizione  nel  quale  con  metodo 
breve  ci  dichiara  tutto  ciò  che  appartiene 
a  quel  tribunale  e  alla  censura  dell'  eresie. 
Una  breve  Cronica  del  Ter//  ordine.  Ope- 
re  di  teologia  scolastica  e  morale. 

Anno  1640. 

GIAMBATISTÀ  CRISTADORO,  di  Pa- 
lermo, minor  conventuale,  teologo  e  cele- 
bre predicatore.  Fu  reggente  dei  ginnasi 
del  suo  ordine,  di  Messina,  di  Malta  e  di 
Palermo.  Molto  erudito  nelle  umane  lette- 
re. Morì  l'anno  !65i.  Scrisse  e  pubblicò 
varie  Oraxiom  iwuehv'i.  Il  Trionfo  dell'im- 
raacolata  Concezione  in  un  col  diadema 
di  \i  stelle,  e  dei  12  privilegi  concessi  al- 
la vergine  Maria.  Un  breve'  Compendio  di 
tutta  la  teologia  di  Scoto.  Prediche  annua- 
li, quaresimali,  e  panegirici. 

Anno  1640. 

LORENZO  BORDOGNA  di  Cornelio,  del- 
la vai  Brembana,  riformato.  Neil'  età  di  17 
anni  entrò  nella  riforma,  e  applicatosi  agli 
studi  fece  in  essi  avanzamenti  tali  che 
esercitò  lodevolmente  gli  uffizi  di  lettore 
ed  ebbe  altresì  il  regime  di  piìi  conventi. 
Fu  uomo  fornito  di  pietà,  di  religione  e  di 
prudenza.  Morì  d' immatura  morte  1'  an- 
no 1646.  Ci  lasciò  alcuni  monumenti  del 
suo  ingegno  in  Prediche  dell'avvento,  qua- 
resima e  annuale.  Un  Mnriale,  e  un  San- 
tuario, ossia  Sermoni  della  B.  Vergine  e 
de'  santi. 

Anno  1640. 

MARIANO  RUYZKI,  minor  osservan- 
te. Uomo  assai  dotto,  e  lutto  applicato  alla 
cura  e  salute  delle  anime.  Venne  eletto 
nel  i65o  vescovo  di  Baccovia  nella  Molda- 
via. Resse  quella  chiesa  con  somma  pru- 
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denza  e  pietà  fino  all'afino  1677  in  cui  ces- 
sò di  rivere. 

Amo  1640. 

PIETRO  MARCANO,  di  Couvin,  fra  la 
Sarabra  e  la  Mosa,  principato  di  Liegi, 
recolletto.  Si  distinse  per  scienza  e  per 
osservanza  della  sua  regola.  Fu  innalzato 
alle  prime  cariche  dell'ordine.  Venne  elet- 
to commissario  generale  con  piena  podestà 
sulle  Provincie  d«l  suo  ordine  in  Germa- 
nia, ne' Paesi  Bassi,  nelle  isole  Britanniche 
ec.  E  il  fondatore  della  provincia  detta  di 
5.  Giuseppe  nella  Fiandra,  e  1*  autor  prin- 
cipale della  riforma  delle  francescane  col- 
la ven.  suor  Giovanna  di  Gesù,  nominata 
Neering  di  Gand.  Siffatta  congregazione  è 
conosciuta  sotto  il  nome  di  riforma  delle 
suore  francescane  del  Terz'  ordine  della 
penitenza  di  Limburgo.  Questo  uomo,  pie- 
no di  zelo  per  la  disciplina  religiosa,  mori 
a  Gand  l' anno  1662.  Si  ha  di  lui  una 
Esposizione  letterale  della  regola  di  s. 
Francesco.  11  Tribunale  sacramentale  Una 
Teologia  che  racchiude  molte  cose  più  pie 
che  solide.  Le  Costitu\ioni  delle  religiose 
da  lui  riformate. 

Anno  1640. 

DIEGO  DA  Lequilk,  di  Lecce,  nel  regno 
di  Napoli,  riformato,  lettore  di  sacra  teo- 
logia, predicatore  generale,  custode  della 
sua  provincia  di  s.  Nicolò  de'  Bari.  Chiesto 
dagli  arciduchi  di  Austria,  per  otto  anni 
fu  confessore,  cappellano  arciducale,  teolo- 
go domestico,  predicatore  ai  principi,  i- 
storiografo  pubblico,  e  consigliere  secreto. 
Tutti  questi  uffizi  furono  da  lui  lodevol- 
mente esercitali.  Perlocchè  Ferdinando  III 
imperatore  nel  i653  lo  nominò  vescovo  di 
Almissa  in  Dalmazia,  la  qual  nomina  non 
venne  confermata  dalla  sede  apostolica, 
perchè  non  era  stata  ratificata  dal  veneto 
senato  a  cui  si  spettava  il  dominio  sulla 
Dalmazia.  Abbiamo  di4tìi  varie  opere,  tra 
le  quali  citiamo  i  Fasti  Austriaci.  Poe- 
sie col  titolo  tributi  di  lode  alla  serenissi- 
ma casa  d'  Insbruck.  Ma  l'opera  più  celc' 
bre  è  la  Gerarchia  francescana,  dove  di- 
scorre in  ristretto  dei  santi,  beati,  martiri, 
e  vergini  del  Secondo  e  Terz'ordine,  e  de- 
gli uomini  illustri  delT  ordine  francescano. 
Mori  quest'  uomo  pio  ed  erudito  l' an- 
no 1657. 


'  Anso 

Anno  1640. 

CIPRIANO  DA  s.  Maria,  Spagnuolo,  del 
Terz'  ordine  claustrale,  dottore  di  sacra 
teologia,  lettor  emerito  nel  convento  di 
Granata,  e  definilore  della  provincia  Beti- 
ca.  Scrisse  un  Opuscolo  nel  quale  pretende 
di  provare  che  la  B.  Vergine  non  sia  risor- 
[  ta  in  terra  ma  in  cielo,  ove  fu  portata  da- 
gli angeli.  Un  Compendio,  nel  quale  si  pro- 
va, che  il  mistero  dell'  immacolata  Conce- 
zione di  Maria  è  quasi  definibile.  Varii 
Concioni  e  un  Mariale. 

Anno  1640. 

BONAVENTURA  CLAVERIO,  dell*  A- 
BRUZzo,  minor  conventuale,  dottore  di  sacra 
teologia,  e  reggente  in  Roma  del  collegio 
di  s.  Bonaventura.  A  richiesta  di  Filippo  iV 
re  di  Spagna  fu  creato  vescovo  di  Potenza 
da  Innocenzo  X  nel  1646.  Fu  teologo  del 
I  cardinale  Moulalto.  Uomo  fornito  di  acume 
di  mente,  e  adorno  di  egregie  doti  dell'ani- 
mo. Cessò  di  vivere  Tanno  1657.  Scrisse 
dei  diffusi  trattati  ne'  tre  primi  libri  del- 
le sentenze.  Opuscoli  intorno  all'  immaco- 
lata Concezione  della  vergine  Maria.  La 
Storia  ecclesiastica  di  Potenza. 

Anno  1640. 

RAFFAELE  DIEPPENSE,  Francese, 
cappuccino,  della  provincia  di  Normandia, 
concionatore,  erudito  nelle  lingue  greca, 
araba  ed  ebrea.  Missionario  apostolico.  Non 
pochi  sono  gli  eretici  da  lui  convertiti  col- 
le prediche  tenute  in  Francia.  Passato 
nelT  America  riportò  gran  frutto  presso 
quegl' infedeli  che  convertì  alla  fede  catto- 
lica. Morì  non  senza  opinione  di  santità 
r  anno  1648  nella  nuova  Gallia  dell'  Ame- 
rica settentrionale.  Abbiamo  di  lui  :  Meto- 
do facilissimo  per  convertire  tutte  le  specie 
di  eretici,  e  particolarmente  i  moderni.  Un 
Compendio  delle  medesime  controversie. 

Anno  1640. 

DIEGO  CESARE,  Portoghese,  del  Terz' 
ordine  claustrale,  della  provincia  di  s.  Ma- 
ria del  Gesù  nel  regno  di  Portogallo,  pre- 
dicatore di  molto  nome.  Pubblicò  un  Ser- 
mone sopra  la  bolla  della  Crociata.  Un 
Panegirico  di  Maria  vergine,  sotto  il  tito- 

I  lo  della  Neve,  e  uno  del  Ss.  Sacramento  del- 

I  r  eucaristia. 
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Anso  1640. 

BONAVENTURA  MALVASIA,  minor 
conventuale,  di  Sestola  nei  monti  di  Modena, 
realmente  di  cognome  Boselli,  ma  detto 
Malvasia  per  essere  slato  inserito  in  quella 
nobile  famiglia.  Fu  aggregato  ai  padri  della 
provincia  di  Bologna.  Confessore  del  prin- 
cipe Lodoviso.  Uomo  di  erudizione  e  di  me- 
rito. Ha  dato  alle  stampe  molle  opere,  tra 
le  quali  un  Trattato  della  pienezza  della 
podestà  del  romano  pontefice.  Un  Catalogo 
dell'  eresie  e  degli  eretici.  Un  Cat<Uogo  dei 
concilii  cattolici  e  degli  eterodossi  celebrati 
dai  calviniani  e  luterani.  Un  Compendia 
della  storia  della  basilica  in  Roma  dei  san- 
ti XII  apostoli.  Mori  in  Roma  l'anno  1666. 

Anno  1640. 

NICOLO'  DA  Spinaciola,  riformato,  della 
provincia  del  principato.  Fu  più  volte  guar- 
diano nel  convento  di  s.  Lorenzo  in  Salerno, 
che  eresse  quasi  dai  fondamenti.  Peniten- 
ziere in  Laterano,  ministro  di  sua  provincia, 
secretario  dell'  ordine,  e  defìnitore  generale. 
Raccolse  e  pubblicò  tutte  le  Costituzioni 
dell'  ordine,  relative  al  governo  delle  rifor- 
me a  tenore  delle  bolle  di  Gregorio  XIII  e 
di  Clemente  VIII.  Tutte  le  Costituzioni 
apostoliche  dal  principio  della  religione 
fino  al  1648  emanate  da' diversi  sommi  pon- 
tefici. L'  Origine  e  gli  Annali  della  sua 
provincia  dal  cominciamento  deila  religio- 
ne serafica  fino  al  1648.  Un  Trattato  dica- 
si di  coscienza,  e  un  altro  delle  elezioni.  Un 
Trattato  sopra  la  regola  di  s.  Francesco. 
Una  Pratica  giudicials  per  T  amministra- 
zione della  giustizia  verso  i  religiosi  del  suo 
ordine.  Mori  nel  i652. 

Anno  1640. 

VINCENZO  FERRERI,  dì  Palermo,  del 
Terz'  ordine  claustrale.  Nacque  di  nobili 
genitori, studiò  al  secolo  filosofia  e  teologia. 
Si  distinse  nella  parte  matematica  ed  astro- 
nomica. Visse  con  molta  fama  di  santità. 
Macerava  il  proprio  corpo  nel  mezzo  ali 
comodi  e  aile  delizie.  Rinunziò  la  baronia 
di  Pictinèo,  vesti  1'  abito  chcricalc,  e  si  or- 
dinò suddiacono.  Tornato  in  Palermo  affine 
di  attendere  vieppiù  alio  studio  e  alla  col- 
tura dello  spirito,  vesti  l'  abito  del  Terz' 
ordine,  e  si  diede  all'  austerità  della  vita. 
Mangiava  soltanto  pane  ed  acqua  ;  dormiva 
sulla  nuda  lerra^  vestiva  di  aspro  cilizio,  si 
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flagellava  con  ferrea  disciplina.  Fu  umile 
in  guisa  che  non  volle  ascendere  al  sacer- 
dozio, ne  professare  i  solenni  voti  se  non 
dopo  33  anni  dappoiché  entrò  in  religione. 
Veniva  spesso  elevato  in  estasi,  conobbe  i 
secreti  del  cuore,  predisse  le  future  cose, 
prenunzio  la  sua  morte  due  anni  prima. 
Pieno  di  meriti  passò  alSignore  l'anno  i66i. 
Risplendette  per  molti  miracoli  cosi  in  vita, 
come  dopo  morte. 

Anno  i64o. 

A1NT03SI0  DA  Gaeta,  minor  osservante. 
Uomo  di  qualche  merito.  Diede  alle  stampe 
gli  Opuscoli  dì  s.  Francesco  in  latino,  e  una 
Relayjone  dello  slato  miserabile  della  fa- 
miglia di  s.  Francesco  de'minori  osservanti 
in  terra  santa  da  lui  estesa  mentre  era 
commissario  apostolico  in  Oriente. 

Anno  1640. 

IVONE  DI  Parigi,  fu  dapprima  avvocato, 
abbandonò  il  foro  per  farsi  dell'  ordine  dei 
cappuccini.  Uomo  insigne.  Fu  piià  volte 
guardiano  nella  sua  provincia  e  definitore. 
Egregio  predicatore,  il  quale  e  colla  voce  e 
cogli  scritti  intraprese  la  difesa  del  proprio 
e  degli  altri  ordini  mendicanti  contro  alcu- 
ni, che  non  cessavano  d'insultarli  e  con 
parole  e  con  libelli.  Ci  ha  lasciato  molti 
Trattati  di  pietà.  Una  Teologia  naturale 
in  quattro  tomi.  Un  Trattato  del  sommo 
pontefice,  e  lino  della  Firtii  dell'indiffe- 
renza. Mori  nell'anno  1680,  ottantesimo 
quinto  della  sua  età. 

Anno  1640. 

JACOPO  MUGJNO,  DI  Palermo,  del 
Terz*  ordine  claustrale.  Si  distinse  in  filo- 
sofia e  teologia  in  guisa  che  ne  ottenne  la 
laurea  dottorale.  Come  predicatore  celebre 
si  formò  buona  opinione  presso  tutti.  Fu 
definitore  di  sua  provincia  ed  ebbe  il  regi- 
me del  convento  di  s.  Nicolò  degli  Scalzi. 
Cessò  di  vivere  il  i664-  Scrisse  un  Tratta- 
to teologico  sopra  l' immacolato  concepi- 
mento di  Maria. 

Anno  1640. 

LODOVICO  BALDO,  di  Palermo,  cap- 
puccino, della  provincia  di  Sicilia.  Uomo 
d»  pietà  e  di  dottrina.  Esimio  teologo,  e 
celebre  predicatore.  Fu  molto  versato  nella 


sacra  scrittura,  e  abbiamo  di  lui  Variicom' 
mentarii  sopra  essa  Scrittura  sacra. 

Anno  1640. 

NICOLO'  DI  DiGiONE,  cappuccino,  della 
provincia  di  Lione  di  Francia.  Fu  tre  volte 
definitore  di  sua  provincia.  La  sua  vigilan- 
za e  prudenza  lo  condusse  ad  esserne  mi- 
nistro provinciale.  I  suoi  talenti  per  la  pre- 
dicazione gli  acquistarono  fama,  e  noi  ab- 
biamo di  lui  alle  stampe:  Un  A^^i^ento,  un' 
Ottawa  del  SS.  Sacramento  ;  1'  Ottava  del- 
l' ascensione  del  Signore.  Sopra  gli  Evari' 
gelj  della  quaresima.  Sopra  i  Misteri  deWà 
ss.  Vergine.  Sermoni  per  l'avvento.  Ser- 
moni per  le  40  ore.  Panegirici  de'  Santi. 
Sermoni  per  tutte  le  domeniche  dell'  an- 
no. Sermoni  sopra  le  vestizioni  e  profes- 
sioni religiose.  Ottai^a  de'  morti.  Mori  in 
Lione  il  1694. 

Asso  1640. 

BONAVENTURA  TEULI,  dì  Velletri, 
minor  conventuale.  Fu  ministro  di  terra 
santa,  socio,  e  assistente  del  ministro  gene- 
rale. L*  anno  i655  fu  ordinalo  vescovo  di 
Mira,  e  vicario  provinciale  di  Costantino- 
poli. Morì  in  patria  l'anno  1670  dopo 
avere  per  i5  anni  governato  lodevolmente 
la  sua  chiesa.  Pubblicò  varie  opere,  tra  le 
quali  il  Teatro  storico  della  città  di  Velie- 
tri.  Un  Teatro  storico  minoritico  della  pro- 
vincia romana.  11  Trionfo  serafico,  epitome 
storica  del  collegio  di  s.  Bonaventura.  Scoto 
morale.  Scoto  scritturale,  cioè  la  collezione 
de'  luoghi  della  sacra  Scrittura,  addotti  da 
Scoto,  ovvero  spiegati  nei  4  libri  delle  sen- 
tenze, e  nei  quolibeti.  Una  Diafora  dei 
Greci,  cioè  la  differenza  dei  dorami  con  le 
confutazioni.  Un  Decacordo  scolico  intor- 
no r  immacolata  concezione  di  Maria 
Vergine. 

Anno  1640. 

ANTONIO  DI  Amelia,  riformato,  della 
provincia  serafica.  Fatta  la  professione  at- 
tese agli  studi  scolastici  ne'  quali  fece  non 
mediocre  profitto.  Non  fu  mai  possibile  in- 
durlo a  ricevere  superiorità,  benché  fosse 
mollo  idoneo  a  coprirle,  allegando  sempre 
la  sua  insufficienza.  Viveva  quasi  sempre 
ritirato  e  solitario.  Era  diligente  nel  con- 
correre alle  cose  comuni,  zelante  del  culto 
divino,  amante  della  povertà,  esatto  nell'  ub- 
bidienza, guardingo  nel  conservarsi  puro  e 
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casto  per  la  continua  mortificazione  degli 
occhi.  Rigorose  erano  le  di  lui  astinenze, 
e  dove  scorgeva  più  ripugnanza  del  suo 
gusto,  ivi  maggiormente  si  mortificava.  Sen- 
tendosi istigato  dalla  voglia  di  mangiare, 
prendeva  lo  sterco  del  giumento,  e  si  stro- 
picciava con  esso  la  bocca.  Non  vi  fu  quasi 
virtìi  religiosa  in  cui  non  foss'egli  perfetta- 
mente versato.  Ricco  di  tanti  meriti,  e  giun- 
to ad  età  avanzata,  passò  al  Signore  nel 
convento  della  Spinetta  di  Todi  l'anno  1 65y. 

An-no  1640. 

GIAMMARIA  ZAMORA,  li  Udine,  cap- 
puccino, della  provincia  Veneta.  S'impiegò 
nelle  cattedre  e  ne'  pulpiti  di  Boemia,  e 
delle  vicine  provincie  della  Germania  in 
qualità  eziandio  di  commissario  genera- 
le, affine  di  spegnere  le  eresie.  Reduce  in 
Italia^  ricusò  alti  posti  onorifici  da  lui  me- 
ritati per  attendere  a  sè  e  agli  studi  teolo- 
gici ne'  quali  si  applicò  finche  visse.  Mori 
in  Verona  1'  anno  1699.  Alla  profonda  ec- 
clesiastica dottrina  congiunse  grande  esera- 
larità  di  costumi  ed  austerità  di  vita.  Ab- 
iamo  di  lui  :  Disputa\ioni  teologiche  di  Dio 
uno  e  trino.  Tre  Libri  dell'  eminentissima 
perfezione  della  vergine  Maria. 

Anno  1640. 

DESIDERIO  DI  Cka,  Spagnuolo,  minor 
osservante,  della  provincia  degli  Angeli. 
Lettore  emerito  di  sacra  teologia,  commis- 
sario in  Roma  per  la  famiglia  Oltramonta- 
na. Dotto  uomo  e  scrittore  erudito.  Si  han- 
no di  lui:  Archeologia  sacra  dei  principi 
degli  apostoli  Pietro  e  Paolo.  Quest'  opera 
versa  sugli  scritti^  sul  martirio  e  sul  sepol- 
cro di  detti  apostoli  nella  chiesa  del  Vali- 
cano. Il  Tesoro  di  terra  santa,  cui  la  reli- 
gione serafica  de' minori  dell'osservanza 
nel  mezzo  agi' infedeli  da  trecento  e  piìi 
anni  religiosamente  custodisce  e  fedelmente 
amministra.  In  questo  libro  si  scorge  qual 
sia  stata  pel  corso  di  piii  di  tre  secoli  la 
condizione  dei  francescani  nella  Palestina. 
Morì  in  Roma  nel  convento  di  Araceli. 

Anno  1640. 

CORNELIO  DI  Cassia,  riformalo  laico, 
della  provincia  serafica.  Fu  religioso  di  vi- 
ta così  virtuosa  c  di  azioni  cosi  gloriose 
che  i  superiori  benché  laico  Io  elessero  a 
guardiano  nel  convento  dell'  Eremita  di 
Porteria,  nel  cui  ulTizio  diede  saggi  di 
84 
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grande  abilità  e  perfezione.  Essendo  passa- 
to alla  visita  di  terra  santa  fu  preso  dai 
Turchi,  i  quali  per  la  di  lui  costanza  nella 
fede  cristiana  gli  fecero  provare  inauditi 
mali  trattamenti.  Riscattato  da'  cristiani  e 
rimandato  alla  sua  provincia  finì  santa- 
mente di  vivere  nel  convento  della  Ss.  An- 
nunziata di  Norcia  l'anno  i656  di  80  anni. 

Anno  1640. 

MODESTO  GAVAZZI,  juniore,  di  Fer- 
rara, minor  conventuale,  dotto  maestro  in 
teologia,  reggente  dello  studio  di  Bologna. 
Fu  procuratore  generale  del  suo  ordine, 
consultore  in  Roma  del  sant'  uffizio,  reli- 
gioso di  largo  merito,  e  di  eccellenti  virlìi. 
Venne  da  Alessandro  VII  nel  1667  ^^^^^ 
vescovo  della  chiesa  di  Chicli,  ma  il  se- 
guente anno  mori.  Abbiamo  di  lui  delle 
Disputa\ioni  teologiche,  non  che  degli  O- 
puscoli  di  teologia  sopra  la  processione 
dello  Spirito  santo.  Mori  1'  anno  i658. 

Anno  1640- 

GIROLAMO  CAPPELLO,  minor  con- 
ventuale. Uomo  di  molto  merito  e  di  dot- 
trina. Fu  in  Roma  consultore  del  sant'  uf- 
fizio. Indi  venne  nel  1626  creato  vescovo 
di  Termoli.  Governò  la  propria  chiesa  an- 
ni 17.  Mori  nel  1643. 

Anno  1640. 

ANTONIO  DA  NocKRA,  riformato^  della 
provincia  serafica.  Abbracciò  T  istituto 
francescano  da  giovanetto  tra'  padri  con- 
ventuali. Dopo  di  essere  quivi  esemplar- 
mente vissuto,  e  desiderando  di  praticare 
un  maggior  rigore  di  vita,  ottenne  di  pas- 
sare alla  riforma.  Si  diede  tosto  alla  pura 
e  rigorosa  osservanza  della  regola  facilitan- 
dosi anche  per  tal  mezzo  l'acquisto  di  tutte 
le  altre  virivi  affine  di  rendersi  più  accetto 
a  Dio.  Assiduo  all'  orazione,  si  tratteneva 
in  coro  dopo  il  mattutino  sino  al  fine  del- 
la messa  conventuale.  Attendeva  alla  sa- 
lute delle  anime  colloaltendere  ad  ascoltare 
le  confessioni.  Fu  da'  superiori  impiegato 
neir  educazioiàe  de'  novizii,  nel  quale  uffi- 
zio vi  riusciva  in  modo  particolare.  Eletto 
guardiano  nel  convento  dell'Eremita,  tutto 
si  studiò  di  farsi  norma  agli  altri  del  retto 
vivere,  e  giunse  a  rendere  i  suoi  religiosi 
col  suo  esempio  buoni  e  perfetti.  Ornalo 
di  queste  ed  altre  virtù,  predetta  V  ora  di 
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sua  morte,  rese  T  anima  al  suo  Creatore  nel 
convento  di  s.  Girolamo  di  Gubbio. 

Anno  1640. 

• 

LUCA  WADINGO,  Irlandese,  minor  os- 
servarne, nato  in  Valeford,  celebre  religio- 
so, storico  e  biografo  dell'  ordine.  Studiò 
da  giovanetto  in  Ispagna  e  appresso  nel 
seminario  di  Lisbona.  Professò  teologia  in 
Salamanca,  accompagnò  l'ambasciatore  del 
re  Filippo  IH  per  cagioni  ecclesiastiche  in 
Roma  ove  divenne  commissario  generale. 
Abbiamo  di  lui  gli  Annali  dell'  ordine,  i 
quali  sono  la  storia  più  particolareggiata  e 
più  esatta  che  si  abbia  dell'  ordine  france- 
scano dalla  sua  istituzione  nel  1208  fino  al 
1040.  Fu  inoltre  editore  degli  Opuscoli  di 
s.  Francesco  ridotti  in  forma  manuale,  e 
dei  Sermoni  di  s.  Antonio  di  Padova.  Ab- 
biamo pure  di  lui  un  volume  degli  Scritto- 
ri dell*  ordine  serafico,  coli'  appendice  dei 
martiri  dello  stesso  ordine.  La  f^ita  di 
Scolo,  ed  un  Opuscolo  dell'origine,  eccel- 
lenza ed  utilità  della  lingua  ebraica.  Visse 
lungo  tempo  in  Roma,  e  morì  nel  1657. 

Anno  i64o. 

VALERIAINO  MAGNO,  celebre  cap- 
puccino, nativo  di  Milano,  della  casa  de' 
Conti  de'  Magni.  Egli  si  acquistò  grande 
stima  co'  suoi  libri  di  controversia  contro  i 
protestanti,  di  filosofia  contro  le  opinioni 
di  Aristotile.  Ottenne  le  più  considerabili 
cariche  dell'  ordine,  fu  missionario  aposto- 
lico ne'  regni  del  Nord,  e  riuscì  felicemen- 
te nella  conversione  del  Langravio  di 
Darmstadt.  Ebbe  a  soffrire  contraddizioni  e 
persecuzioni  molte.  Morì  in  Salisburgo  nel 
i66i.  Si  hanno  molte  di  lui  opere,  tra  le 
quali  si  citano  :  Un  Giaàixio  intorno  alla 
regola  di  credere  dei  cattolici.  L'  Ateìsmo 
di  Aristotile.  Della  Luce  delle  menti  e  del- 
la di  lei  immagine.  Della  Peripatetica. 
Della  Logica.  Delle  cose  per  se  note.  Del 
Sillogismo  dimostrativo.  Esperimenti  in- 
torno ali'  incorruttibilità  dell'  acqua  ec. 

Anno  1640. 

FRANCESCO  BRECCIA,  di  Bettona, 
castello  della  diocesi  di  Assisi,  minor  con- 
ventuale. Uomo  di  merito,  occupò  molte 
cariche  nella  religione.  Fu  guardiano  nel 
convento  di  Roma,  custode  del  sacro  con- 
vento di  Assisi,  e  ministro  provinciale  del- 
la provincia  di  s.  Francesco.  Reggente  del- 


10 studio  in  Perugia  e  lettor  pubblico  di 
morale  in  Ispello.  Finalmente  nel  i655  de- 
stinato a  servire  per  teologo  al  vescovo  di 
Spoleti.  Abbiamo  di  lui  due  operette  col  ti- 
tolo :  Orto  mistico,  e  il  Paradiso  di  de- 
lizie. 

Anno  1G40. 

GIOVANNI  DA  Napoli,  della  nobile  fa- 
miglia Mazzara,  riformato,  della  provincia 
di  Terra  di  Lavoro.  Uomo  veramente  di- 
stinto. Fletto  in  ministro  generale  a  Tole- 
do l'anno  164 5,  governò  circa  quattro  an- 
ni. ]/  ordine  prese  a  protettrice  principa- 
lissima  la  B.  Vergine  sotto  il  titolo  d'  Im- 
macolata. Fu  designato  arcivescovo  di  Va- 
lenza, ma  lo  prevenne  la  morte.  Morì  a 
Madrid  nel  1648  compianto  da  tutta  la  se- 
rafica religione,  e  fu  eletto  vicario  generale 

11  padre  Daniele  da  Longo  pur  riformato, 
il  quale  governò  l'ordine  circa  due  anni, 
cioè  fino  al  capitolo  seguente.  Scrisse  Let- 
tere alle  università  di  Praga  e  di  Parigi 
per  difendere  il  titolo  dell'  immacolata 
Concezione.  Una  Dissertazione  in  difesa 
di  detto  titolo  contro  Lino  e  Cleto.  Un'^- 
pologia  intorno  T  autorità  de'  ministri  ge- 
nerali dell'  ordine  nei  ministri  di  terra 
santa  a  Filippo  IV  re  di  Spagna.  Le  Co- 
stiiuxioni  pontificie  relative  alla  religione 
serafica  per  di  lui  comando  da  Lorenzo 
Veneto  ex  provi^iciale  raccolte  e  pubbli- 
cate. 

Anno  1640. 

ANGELO  DI  Citta  di  Castello,  de' 
Conti  di  Anania,  cappuccino.  Uomo  chiaro 
per  nobiltà  di  nascita,  ma  più  illustre  per 
r  uffizio  di  predicatore,  per  venustà  di  co- 
stumi, per  interezza  di  vita,  e  per  eccel- 
lenza di  dottrina.  Stampò  una  misteriosa 
considerazione  intorno  al  Sacrifizio  della 
messa.  Fiori  di  varii  santi  e  beati  della 
chiesa  di  Città  di  Castello,  e  delle  reliquie 
che  si  conservano  in  essa.  Morì  in  Roma 
i'  anno  1657. 

Anno  1640. 

LIVIO  RUBESANO,  di  Mont'  Orso,  nel 
territorio  Vicentino,  minor  osservante.  Re- 
ligioso assai  dotto.  Si  distinse  nell'ordine 
anche  colle  virtù,  ed  illustrò  di  proposito 
Scoto  suo  maestro  colle  opere  seguenti. 
Corso  filosofico  secondo  la  mente  del  dot- 
tor Sotti  le  per  gli  scolari  Scotisli.  Corso  filO' 
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sofico  contenente  tre  libri  di  Aristotile,  del- 
l'anima, del  cielo  e  del  mondo.  Della  Gene- 
razione e  della  corruzione. 

Anno  1640. 

BARTOLOMEO  DE  LA  HAYE,  di  Pa- 
EiGi,  cappuccino.  Uomo  dottissimo^  e  pre- 
dicatore eloquente,  non  che  scrittore  di 
molto  merito.  Abbiamo  di  lui  un'  Opera 
perfetta  dei  predicatori,  nella  quale  sono 
raccolte  molte  cose  utilissime  per  le  predi- 
che e  per  i  predicatori.  Un  Milleloquio 
della  biblioteca  de'  padri.  Altro  Millelo- 
quio dei  dottori  della*  chiesa  s.  Gregorio 
papa  e  s.  Girolamo.  La  Somma  della  bib- 
bia di  Alfonso  Tostato  redivivo.  Una  Pato- 
logia quaresimale,  ovvero  prediche  per  la 
quaresima.  Dei  Commenti  sul  libro  de* 
Cantici.  Una  Fsposiiione  delle  epistole  di 
s.  Pietro  apostolo.  Cessò  di  vivere  a  Parigi 
r  anno  1660. 

Anno  1640. 

CELESTINO  DI  Monte  Mausana,  cap- 
puccino, della  provincia  di  Aquitania.  Pre- 
dicatore egregio,  assiduo  nel  leggere  e  nel- 
lo scrivere.  Indagatore  studiosissimo  degli 
arcani  della  Scrittura  sacra.  Professore  ec- 
cellente di  filosofia  e  di  teologia.  Diede  al- 
le stampe,  la  Chiav^e  per  intendere  la  sacra 
Scrittura,  in  cinque  libri  distinta.  Il  pri- 
mo tratta  di  tutta  la  storia  sacra  scorsa  per 
le  sette  età  del  mondo.  Il  secondo  contie- 
ne dieci  trattati  generali  per  l' intelligen- 
za della  sacra  Scrittura.  Il  terzo  tutto  ciò 
che  riguarda  i  libri  canonici,  separati  da- 
gli apocrifi.  Il  quarto  addita  tutto  ciò  che 
può  condurre  ad  investigare  il  senso  t.into 
litlerale  che  mistico  di  essa  Scrittura.  Il  ca- 
lalogo  di  tutti  i  padri  e  dottori  che  inter- 
pretarono la  Scrittura.  Infine  i  nomi  delle 
persone  e  de'  luoghi  de'  quali  si  fa  menzio- 
ne nella  Scrittura.  Un  Corso  di  teologia 
sceli.ì  di  s.  Tommaso  e  di  s.  Bonaventura, 
richiamali  possibilmente  a  concordia,  col- 
1'  aggiunta  delle  nuove  questioni  che  sono 
insorte  posleriormenle,  due  volumi  in  fo- 
glio. Mori  a  Tolosa  1*  anno  1669  sessante- 
simo terzo  dell'  età  sua. 

Anno  1640. 

FRANCESCO  BARBARANO,  di  Vicen- 
ZAs  cappuccino.  Uomo  pieno  di  zelo  per 
V  ©noie  di  Dio,  c  fornito  di  singolare  inte- 
grila (Ji  vita.  Ci  lasciò  una  Storia  eccle- 


siastica della  città  di  Vicenza  e  del  suo 
territorio  e  diocesi.  Un  Orologio  spiritua- 
le, ovvero  prediche  per  tutte  le  feste  della 
Madonna.  Un  Direttorio  della  vita  spiri- 
tuale. Mori  nel  i656. 

Anno  1640. 

GESUALDO  BOLOGNA,  di  Palermo, 
cappuccino,  predicatore  e  illustre  profes- 
sore di  teologia.  Qualificatore  del  sani'  uf- 
fizio di  Sicilia.  Diede  alle  stampe  un  intie- 
ro Corso  di  teologia  morale  in  tre  volumi 
in  foglio.  Un  Trattato  delle  ore  canoniche, 
delle  elezioni  canoniche,  della  clausura 
delle  monache  e  della  simonia. 

Anno  1640. 

GREGORIO  VALENZIANO,  Siciliano, 
da  Marsiglia,  cappuccino,  teologo  e  quali- 
ficatore del  sani'  uffizio  dell'  inquisizione 
nel  regno  di  Sicilia.  Commendevole  per  la 
gravità  de'  costumi,  per  la  pietà  dell'  ani- 
mo, e  per  la  non  volgare  erudizione  nel- 
le sacre  lettere.  Compose  una  Esposizio- 
ne di  lutti  gì'  inni  ecclesiastici  del  bre- 
viario romano  con  questo  titolo:  Inni  àt\ 
santi  padri  che  si  sogliono  cantare  nella 
romana  chiesa  per  lutto  V  anno,  spiegati 
con  copiosi  Commentarli.  Una  Pratica  mo- 
rale di  undici  casi  riservali  ai  religiosi,  se- 
condo il  decreto  di  Clemente  Vili,  conte- 
nente una  chiara  ed  esatta  dilucidazione 
dei  medesimi,  divisa  in  Ire  trattati.  Il  Soc- 
corso de'  moribondi  ed  agonizzanti. 

Anno  1640. 

IGNAZIO  DA  Mantova,  riformalo,  della 
provincia  veneta.  Uomo  di  ottimi  costumi 
e  di  religiosa  condotta.  Fu  confessore  del- 
la duchessa  Maria  di  Mantova  e  della  prin- 
cipessa Eleonora  figlia.  Servì  la  detta  prin- 
cipessa nel  viaggio  di  Vienna  quando  fu 
sposata  a  Ferdinando  III  imperatore,  l'an- 

Anno  1640. 

LORENZO  DA  s.  Paolo,  della  nobilissi- 
ma casa  dei  principi  di  Skiltè  di  Svezia. 
Trovandosi  residente  di  quella  corona  iu 
Portogallo,  vide  aprirsi  il  cielo,  e  raggiare 
sopra  di  lui  una  luce  divina  la  quale  gli 
fece  conoscere  il  proprio  errore,  onde  non 
solo  abiurata  la  eresia,  si  fece  religioso 
francescano  tra'  minori  osservanti,  ma  si  a- 
doperò  assiduo  nell'  istruire  nella  fede  cat- 
tolica Cristina  famosa  regina  di  Svezia.  Vi- 
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silo  appresso  lerra  santa,  come  pellegrino, 
e  riuscendogli  dolcissime  quelle  delizie 
spirituali,  colà  si  trattenne,  e  servi  di  se- 
cretario  al  padre  Mariano  Morone  di  Mai- 
co,  guardiano  del  sacro  Monte  Sion  1'  anno 
1654. 

Anno  1640. 

GIAMBATISTA  da  Lequile,  riformato, 
laico.  In  Brindisi  vesti  1'  abito.  Nella  reli- 
gione visse  con  somma  esattezza  nell'os- 
servanza delle  regole,  e  con  tutto  il  rigore 
della  vita  religiosa.  Divenne  cosi  perfetto 
contemplativo,  che  ottenne  dal  Signore  la 
grazia  dell'estasi.  Ebbe  il  dono  de'  miraco- 
li mentre  col  solo  lambirla,  guarì  all'  arci- 
prete di  Maglie  una  piaga  incurabile  in 
una  mano.  Fu  dotato  altresì  dello  spirito  di 
profezia,  e  ad  uno  prediceva  che  nel  tal 
giorno  e  nel  tal  luogo  sarebbe  stalo  ucciso, 
come  infatti  avvenne.  Finalm.enle  carico  di 
anni,  mori  nel  convento  di  Lequile  1'  anno 
1657,  in  gran  fama  di  santità. 

Anno  1640. 

GIOVANNI  MORIONDO,  da  Monte  Ca- 
LERio,  nel  Piemonte,  cappuccino.  Uomo  di 
gravità,  di  prudenza,  ed  eccellente  nel  trat- 
tare gli  affari  più  difficili,  caro  a'  principi 
da'  quali  fu  più  volte  consultalo.  Ebbe  ca- 
riche ed  onori  nella  religione,  e  fu  perfino 
innalzato  al  supremo  grado  di  generale  del 
suo  ordine  T  anno  iGSy.  Governò  sei  anni. 
Abbiamo  di  lui  un  volume  di  discorsi  col 
titolo  Memoriale  a'  prelati.  Una  Corogra- 
fica descrizione  delle  provincie  e  dei  con- 
venti dell'  istituto  de'  cappuccini.  Mori 
r  anno  1654. 

Anno  1640. 

IGNAZIO  DA  Milano,  della  nobile  fami- 
glia de' Carcani,  cappuccino,  predicatore. 
Dopo  aver  condotta  angelicamente  nel  se- 
colo l'adolescenza,  vestì  il  sacro  abito.  Era 
modesto  nel  volto  e  piacevole  nel  tratto. 
Unito  a  Dio  in  alta  contemplazione,  rima- 
neva cosi  innamorato  del  sommo  bene,  che 
disfogavasi  del  continuo  con  devote  e  fo- 
cose aspirazioni.  Penitente,  poiché  oltre  le 
quaresime  del  padre  s.  Francesco  digiuna- 
va il  sabbato  e  la  vigilia  della  B.  Verghine 
in  solo  pane  ed  acqua,  sebbene  afìaticasse 
molto  nello  studio  e  nella  predicazione.  Fu 
uardiano  e  maestro  de'  novizii.  Ebbe  il 
ono  di  profezia.  Pieno  di  meriti,  illustre 


per  miracoli,  dopo  dolorosa  malattia  sof- 
ferta con  somma  pazienza,  incontrò  la  mor- 
te de'  giusti  r  anno  i663. 

Anno  1640. 

EVANGELISTA  da  Venezia,  riformalo, 
missionario  apostolico.  Essendo  ancor  gio- 
vinetto prese  1"  abito  della  riforma.  Appli- 
cato agli  studii  della  filosofia  e  teologia,  fe- 
ce ottimi  progressi,  e  divenne  assai  dotto. 
Aperta  da'  nostri  una  nuova  missione  in 
Albania,  chiese  di  andarvi.  Ne  imparò  la 
lingua,  e  si  adoperò  nelT  uffizio  di  predi- 
care e  di  catechizzare.  Nel  qual  ministero 
si  mostrò  tanto  eccellente,  che  non  bastan- 
do la  chiesa,  era  di  mestieri  predicasse  in 
luoghi  aperti ,  onde  fece  gran  fruito  in 
que'  popoli.  Tratti  in  prigione  i  missiona- 
rii  di  que'  luoghi,  egli  lu  uno  de'  primi  ad 
essere  carcerato.  Tentali  tutti  i  mezzi  per 
pervertirlo,  i  Turchi  gli  fecero  provare 
disagi  ed  incomodi  notabili,  ma  egli  persi- 
sleva  stabile  e  fermo  nella  fede  cattolica. 
Per  questi  mali  trattamenti  gli  s'  indeboli- 
rono talmente  le  forze  che  non  poteva  piìi 
reggersi  in  piedi.  Liberati  che  furono  dalla 
carcere  il  viceprefetto  delle  missioni  spe- 
dillo  a  Caltaro  affine  di  curare  la  propria 
salute.  Egli  vi  andò  colla  speranza  di  far 
ritorno  alla  missione.  Ma  il  Signore  dispo- 
se altrimenti,  e  lo  chiamò  a  se,  il  che  av- 
venne poco  dopo  giunto  in  Caltaro. 

Anno  i64o. 

CARLO  BATAILLER,  di  Tolone,  cap- 
puccino, alunno  della  provincia  di  s.  Lo- 
dovico. Non  gli  si  può  negare  il  merito  di 
uomo  dotto  e  pio,  la  quale  dottrina  ed  in- 
tegrità di  vita  gli  valse  la  elezione  a  ve- 
scovo di  Betlem  in  partibus  avvenuta  nel 
1664. 

Anno  1640. 

ARNOLDO  CESARIO,  della  provincia 
di  Colonia,  minor  osservante,  lettore  eme- 
rito di  sacra  teologia  nella  università  di 
Colonia,  guardiano  in  più  conventi,  defini- 
tor  di  provincia  e  custode.  Lasciò  alcuni 
trattati,  cioè  un  trattalo  sopra  la  P^irginità. 
Della  ^^i'ersità  più  vantaggiosa  della  pro- 
sperità. Della  Orazione  domenicale,  e  della 
Salutaxione  angelica.  Meditazioni  sopra  la 
passione  di  Cristo.  Decade  delle  virtù  del- 
la vergine  madre  di  Dio  Maria,  che  si  rile- 


Anno 

vano  dal  Vangelo,  coiredale  di  sentenze 
de'  santi  padri. 

Anso  16^0. 

A^XELO  EUGENIO,  di  Perugia,  minor 
conventuale.  Uomo  dotto  e  maestro  in  sa- 
cra teologia.  Ebbe  varie  prefetture  nel  suo 
ordine.  Fu  commissario  generale  della  pro- 
vincia di  Genova,  non  che  visitatore  e 
commissario  generale  altresì  in  quella  di 
s.  Angelo  nella  Puglia.  Abbiamo  di  lui  dei 
^Ragionamenti  familiari  sopra  i  sette  sa- 
cramenti. 

Anno  1'64o. 

LEAÌNDRO  MONTANO,  di  Murcia,  nel- 
la Spagna,  cappuccino.  Qualificatore  della 
suprema  inquisizione,  versato  in  arabe  le 
>  leggi,  erudito  nelle  sacre  lettere,  predica- 
tore esimio.  Le  di  lui  opere  sono  dottissi- 
me. Abbiamo  di  lui:  Commentarii  letterali 
e  morali  nel  libro  di  Ester.  Disquisizioni 
morali  sulla  prima  della  seconda  di  san 
Tommaso  colle  quali  si  risolvono  molte 
nuove  difficoltà.  Commentarii  sopra  la  re- 
gola de'  frati  minori.  Apologia  in  difesa  de- 
gli Annali  de' cappuccini  del  padre  Zacca- 
ria Boverio. 

Anno  1640. 

B.  BERNARDO  da  Corleone,  castello  nel 
regno  di  Sicilia,  cappuccino.  Nato  di  onesti 
genitori,  da  fanciullo  sotto  la  direzione  di 
suo  padre  esercitò  il  mestiere  di  sarte,  che 
tralasciò  per  morte  di  lui.  Era  dotato  di 
somma  destrezza  nel  maneggio  delle  armi,  e 
di  non  ordinaria  valentia  di  forze.  Traspor- 
tato da  questo  genio,  e  da  quello  altresì  di 
una  vita  alquanto  sciolta,  traeva  coU'esem- 
pio  altri  alle  risse  e  ai  pericoli.  In  mezzo 
però  a  questa  cecità,  non  lasciava  di  dar 
saggio  di  buono  e  religioso  pensare,  men- 
tre ogni  giorno  sul  far  della  sera  usciva  di 
)    casa,  e  si  metteva  a  difendere  colle  armi 
'    dalle  altrui  insidie  vecchi,  femmine  e  fan- 
ciulli che  si  recavano  a  tarda  notte  nelle 
rispettive  loro  abitazioni.    Provocalo  un 
giorno  da  un  suo  compagno  a  duello^  fatto 
gli  venne  di  gravemente  ferirlo.  Per  que- 
sto grave  trascorso  andava  ramingo  qua  e 
là,  ed  in  continuo  timore,  pensando  al  ca- 
I    sligo  che  gli  teneva  serbala  la  giustizia  u- 
I    mana.  Collo  in  lai  guisa  dalla  divina  cle- 
menza foriemente  e  soavemenle,  prese  la 
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risoluzione  di  recarsi  ai  padri  cappuccini, 
e  di  chiedere  accoglietìza  tra  loro  come 
avvenne.  La  sua  vita  in  seguilo  non  altro 
fu  che  una  continua  penitenza.  Oltre  due 
quaresime  di  digiuno  praticate  dair  istitu- 
to, altre  ne  aggiungeva  a  solo  pane  ed  ac- 
qua, ed  ogni  sesta  feria  di  esse  si  asteneva 
da  ogni  cibo.  Per  debolezza  contratta  nello 
stomaco,  obbligato  da'  superiori  a  cibarsi  di 
nutrimento  più  solido,  lo  aspergeva  di  mol- 
la cenere  per  renderlo  disgustosissimo.  Dor- 
miva appena  due  o  tre  ore  in  angusto  letto 
di  tavola,  usando  di  un  tronco  per  capez- 
zale. Sotto  il  ruvido  abito  nascondeva  aspri 
cilizii,  uno  tra' quali  al  solo  vederlo  metteva 
ribrezzo.  Sette  volte  tra  giorno  e  notte  si 
insanguinava  le  carni  co'  flagelli.  Tutto  il 
tempo  che  rimanevagli  dall'  opera  esterna 
era  da  lui  impiegato  nel!' orazione.  Ridotto 
a  cadente  età,  e  libero  da  qualunque  uffizio, 
non  lasciava  di  adoperarsi  quanto  piìi  po- 
teva in  aiuto  de'  prossimi.  Ebbe  il  dono 
della  contemplazione.  Quattro  mesi  prima 
prenunziò  il  giorno  della  sua  morte.  Riposò 
nel  Signore  con  fama  di  gran  santità.  Dopo 
miracoli  e  prodigii  da  lui  operali,  e  rico- 
nosciuti mercè  di  sottile  processo.  Clemen- 
te XIII  sommo  pontefice  Io  ascrisse  ai  fa- 
sti dei  beati. 

Anno  1640. 

FRANCESCO  di  Castel  Velasco,  di  Ma- 
drid;,  minor  osservante.  Qualificatore  della 
suprema  inquisizione,  lettor  giubilato,  cu- 
stode della  provincia  di  Castiglia.  Tra  al- 
tre opere  ci  ha  lasciato  un  Trattalo  della 
preservazione  della  Vergine  Maria  dall'o- 
riginale peccato.  Un  Trattato  della  divina 
incarnazione.  Un  altro  intorno  la  fede,  la 
speranza  e  la  carità. 

Anno  1G40. 

JACOPO  DE  BOSC,  Francese,  minor  os- 
servante. Fu  uomo  di  sommo  merito,  illu- 
stre per  prosapia,  assai  elegante  nello  scri- 
vere. Venne  eletto  consigliere  e  predicato- 
re regio.  Diede  saggio  della  sua  dottrina 
nelle  seguenti  opere:  La  Vita  e  il  martirio 
del  beato  Francesco  Beko  minorila.  I  Ri- 
tratti della  donna  eroica,  e  della  donna  o- 
nesta,  non  che  del  filosofo  indiflerente.  Un 
Panegirico  al  cardinale  di  Richelieu,  e  una 
Lettera  consolatoria  al  cardinale  Mazzari- 
no nella  morte  di  sua  madre. 


6; 8  Anso 

Akno  1640.  . 

STEFAINO  TOSI,  di  Bettona,  castello 
iiell'  Umbria,  minor  osbcrvanle,  lellore  di 
sacra  teologia.  Fu  due  volle  guardiano  del 
sacro  convento  di  s.  Maria  degli  Angeli  fuo- 
ri di  Assisi.  Due  volte  ministro  provinciale 
di  s.  Francesco,  e  per  alcuni  mesi  vicario 
della  famiglia  Cismontana.  Scrisse  un  Tvdt- 
iato  della  indulgenza  plenaria  della  Por- 
ziuncola,  opera  utile  per  eccitare  la  divo- 
zione de' fedeli,  appoggiata  a  solida  dot- 
trina. 

Anno  16/^0. 

FRANCESCO  FELICE,  Spagnuolo  di 
Madrid,  minor  osservante.  Lettor  emerito 
di  sacra  teologia  in  Alcalà.  Uomo  di  nobile 
ingegno  e  di  chiara  dottrina,  definitore 
della  provincia  di  Castiglia.  Pubblicò  al- 
cune Disputi txionì  teologiche  divise  in 
Traltati,  cioè:  del  fine  ultimo  dell'  uomo, 
della  beatitudine,  degli  atti  umani,  della 
bontà  e  della  malizia  di  detti  atti,  della  co- 
scienza, degli  abiti,  delle  virtù,  della  vi- 
sione di  Dio,  del  peccato  attuale,  del  pec- 
cato originale,  del  peccalo  abituale,  della 
grazia,  della  giustificazione,  del  merito. 

Anno  1640. 

BENEDETTO  BRAGADINO,  di  casa 
nobilissima  fra  le  principali  di  Venezia,  ri- 
formalo della  provincia  di  s.  Antonio.  Ab- 
bandonalo il  mondo  e  le  sue  vanità,  vesti 
l'abito  della  riforma.  Condusse  in  essa  vita 
irreprensibile  per  lungo  tempo,  e  sostenne 
molte  cariche.  Fu  guardiano  ne'  principali 
conventi  della  provincia.  Uomo  distinto 
nelle  umane  e  divine  lettere.  Venne  assun- 
to alla  dignità  di  arcivescovo  di  Corfù,  e 

Eer  lo  spazio  di  40  anni  resse  quella  cele- 
re chiesa,  dopo  i  quali  nel  i658  riposò 
nel  Signore.  Per  testamento,  memore  de' 
giorni  che  visse  ira'padri  riformati,  lasciò 
alla  biblioteca  del  convento  di  s.  Carlo  in 
Padova,  ove  passò  il  piìi  della  monastica 
sua  vita,  una  raccolta  di  libri. 

Anno  1640. 

DOMENICO  DA  Treviso,  riformalo,  del- 
la provincia  di  s.  Antonio.  Uomo  dottissimo 
nelle  scienze  scolastiche  e  nella  legge  ca- 
nonica. Si  recò  in  lena  santa,  e  fu  presi- 
dente al  gran  Cairo,  visitò  i  santi  luoghi,  e 
diede  pubblico  saggio  del  fcrvenlissmio 


1640. 

spirilo  che  lo  animava.  Ritornalo  alla  sua 
provincia  fu  due  volle  provinciale,  e  so- 
stenne altri  uffizii  ragguardevoli  come  ri- 
chiedeva il  suo  merito.  Fu  uomo  di  silenzio, 
osservantissimo  e  zelantissimo  della  disci- 
plina regolare,  precedendo  sempre  gli  altri 
coir  esempio.  Mori  ministro  provinciale 
r  anno  i658  nel  ritorno  del  capitolo  gene- 
rale di  Sj3agna,  vicino  alla  villa  di  Pobledos, 
con  dispiacere  comune. 

Anno  1640. 

RAFFAELE  di  Clajes,  di  nobilissima  ^ 
miglia,  cappuccino,  della  provincia  di  Nor- 
mandia. Mollo  erudito  nelle  sacre  lettere,  e 
singolare  per  la  sua  pietà.  Fu  predicatore 
di  gran  nome.  Pubblicò  sublimi  e  profonde  , 
Teologiche  e  Morali  verità  intorno  all'  au- 
gusto sacramento  dell'Eucaristia  sopra  quat-  \ 
tro  trascendenti  cose,  di  ente,  di  unità,  di  ; 
verità  e  di  bontà  che  risplendouo  in  que-  ■ 
sto  sublime  mistero. 

Anno  1640.  ' 

SEBASTIANO  CAPOTE,  Spagnuolo,  del 
Terz' ordine  claustrale,  della  provincia  Be- 
tica  di  s.  Michele.  Teologo  di  merito,  e  . 
concionatore  celebre.  Abbiamo  di  lui  delle 
Prediche  quaresimali,  e  molli  Opuscoli,  ^ 
cioè  I.  della  sacra  Sindone,  2  de' quattro  : 
chiodi  co*  quali  fu  crocifisso  Cristo  Signo-  j 
re,  3  un  quesito  sopra  Io  sposalizio  de'giu-  | 
sti,  4  sopra  quel  versetto  Deus  ab  Austro  ' 
i^eniet,  e  sopra  quello  ìwh  erut  eis  locus 
in  (iii^ersorio  ;  6  sopra  ì'ahi'osedetserpens 
erat  callulior,  7  sopra  il  versetto  del  salmo 
Judu  Re.v  meus,  Moab  olla  spai  meae  ;  8 
sopra  l'altro  f^ox  quidem  Jacob  est,  manus 
autem  Esaù;  9  intorno  al  sacerdozio  di 
Cristo. 

Anno  1640. 

DIEGO  DI  Sa»  Francesco,  del  castello 
di  Caslroverde,  riformalo  scalzo,  della 
provincia  di  s.  Paolo.  Uomo  di  mento  e 
versatissimo  in  ogni  genere  di  lingue.  Fu 
provinciale  ministro  per  ben  due  volle 
di  della  provincia,  e  in  attualità  del  suo 
uifizio  morì  nell'anno  i655.  Abbiamo  di 
lui  un  Formulario  di  prassi  giudiziaria. 
Un  volume  di  materie  teologiche  sopra 
il  primo  e  terzo  libro  delle  sentenze  se- 
condo la  mente  del  dottor  sottile.  Una  K- 
sposi\ione  del  primo  e  terzo  capitolo  di 
Isaia  profeta,  ed  una  Esposi:;,ione  della  re- 


Anno  1640. 


gola  dei  terziarii  di  san  Francesco  sì  rego- 
lari che  secolari. 

Anpjo  1640. 

FRANCESCO  MARIA  VIU\  di  Fano, 
minor  convenliiale,  maestro  di  sacra  teolo- 
gia, istrutto  nella  lingua  francese,  spagnuo- 
la  e  ungherese.  Fu  destinalo  visir  alla  mis- 
sione cattolica,  come  lo  nominano  nella  pro- 
vincia di  Argentorace,  e  prefetto  apostolico 
presso  gli  Svizzeri,  nonché  visitatore  della 
medesima  provincia.  Fini  di  vivere  i'  an- 
no i655.  Pubblicò  un  Panegirico  in  lode 
di  s.  Antonio  di  Padova.  Un'  Ora\ione  te- 
nuta nell'accademia  di  Clusone  nel  territo- 
rio di  Bergamo  in  lode  delle  buone  e  uma- 
ne lettere. 

*  Anno  1640. 

GASPARO  SGHERRA,  ovvero  Sghemma 
di  Palermo,  minor  conventuale,  dottore  di 
sacra  teologia.  Venne  destinato  moderatore 
da  prima  de'  ginnasi  di  Palermo  e  di  Na- 
poli. Indi  visitatore  degli  studi  delle  Pro- 
vincie di  s.  Angelo,  della  Calabria,  della 
Sicilia  e  di  Napoli.  Finalmente  ministro 
della  sua  provincia.  Scrisse  molte  Prediche 
e  molti  Trattati  di  teologia  secondo  la  dot- 
trina di  Scoto.  Morì  in  Palermo  nel  con- 
vento dell'Annunziata  Tanno  1657. 

j  Anno  1640. 

GIOVANNI  DA  s.  Francesco,  Portoghese, 
minor  osservante,  della  provincia  di  Algar- 
bia.  Ecclesiaste  erudito  e  dcfinitore.  Diede 
in  luce  un  Trattato  dell'indulgenza  della 
Porziuncula.  Le  anioni  di  s.  Francesco. 
Cinque  Prediche  dei  cinque  convitti,  cioè 
di  Assuero,  di  Baldassare,  di  Assalonne,  di 
Erode,  e  di  Cristo  Signore.  Una  Predica 
della  deposizione  della  Croce  recitata  nel 
venerdì  santo.  Della  Beatifica\ione  di  s. 
Rosa. 

Anno  i64o.. 

GIOVANNI  DA  s.  Bernardino,  Portoghe- 
se, minor  osservante,  della  provincia  di 
Portogallo.  Lettor  emerito,  concionatore  re- 
gio e  procuratore  dell'  ordine  nella  curia 
romana.  Diede  alle  stampe  un'  Orazione 
dell'  immacolata  Concezione  tenuta  nel  re- 
gio Sacello.  Una  Predica  nella  domenica 
I  seconda  dell'  avvento  nella  chiesa  di  Lis- 
I  bona.  E  un' Orrt^/one  in  funebre  di  D.Duar- 


te  fratel  germano  di  D.  Giovanni  IV  re  di 
Portogallo. 

Anno  1640. 

ANTONIO  DI  Ribeba,  Spagnuolo,  minor 
osservante,  della  provincia  di  Casliglia. 
Lettor  giubilato.  Qualificatore  della  supre- 
ma inquisizione,  e  coiuniissario  dell'ordine 
nella  curia  romana,  (compose  un  Trattdto 
della  purissima  concezione  di  Maria.  Un 
Trattato  intorno  la  precedenza  del  procu- 
ratore generale.  Molte  .Apologie  pel  deco- 
ro dell'  ordine,  e  per  difesa  degl'innocenti. 

Anno  1G40. 

GIAMBATISTAda  Monza,  nel  Milanese, 
riformato,  della  provincia  di  Milano.  Pre- 
dicatore e  teologo.  Religioso  molto  istrutto 
ne'  doveri  del  suo  stato,  e  della  regola 
professata  intorno  alla  quale  pubblicò  dei 
diffusi  Commentarii, 

Anno  1640. 

LORENZO  MONTANO,  Spagnuolo,  mi- 
nor osservante,  lettor  teologo.  Fu  eletto  a 
ministro  di  sua  provincia.  Divenne  qualifi- 
catore della  suprema  inquisizione,  e  molto 
versato  in  ambe  le  leggi.  Scrisse  Questioni 
scelle  regolari,  ed  una  Apologia  in  difesa 
di  dette  questioni.  Un'  /Apologia  in  difesa 
degli  annali  de' padri  cappuccini  del  padre 
Boverio.  Un  Manifesto  in  difesa  del  suo 
ordine  contro  le  calunnie  di  alcuni.  Questio- 
ni morali  scelte.  Commentarii  sulla  regola 
de' frati  minori.  Disquisizioni  morali  sulla 
prima  e  seconda  di  s.  Tommaso. 

Anno  1640. 

GIUVENALE  di  Terra  Nova,  di  Limo- 
ges,  minor  osservante,  lettor  teologo  e  scrit- 
tore di  merito.  Pubblicò  il  Teatro  rainori- 
tico,  disposto  compendiosamente,  di  tutti 
gli  uomini  e  donne  nel  triplice  ordine  fran- 
cescano insigni  per  santità  e  dottrina,  col- 
V Aggiunta  di  una  vera  fedele  e  legittima 
relazione  dell'  origine,  del  progresso,  e  del 
presente  stato  di  tutta  la  religione  serafica 
de'  frati  minori,  di  s.  Chiara  e  de'  terziarii 
della  penitenza  tanto  regolari  che  secolari. 

Anno  1640. 

LORENZO  ZAMBELLI,  minor  osservan- 
te, della  provincia  di  Bologna,  teologo,  e 
dolio  uomo,  come  si  può  rilevare  dalle  ope- 
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re  da  lui  pubblicate,  cioè:  Tomi  due  conte- 
nenti un  Trattato  intorno  alla  politica.  L' 
etica,  r  economia  e  la  politica  militare^ 
opera  divisa  in  quattro  parti.  Una  Pratica 
Criminale.  Un  Repertorio  morale  delle 
risoluzioni  de'  casi  di  coscienza  con  ordine 
alfabetico. 

Anno  1640. 

VINCENZO  CIORLA,  da  Sulmona,  mi- 
nor conventuale,  della  provincia  di  s.  Ber- 
nardino. Colle  sue  dolci  maniere  si  attrasse 
r  animo  di  lutti  i  religiosi  che  unanimi  lo 
elessero  a  loro  ministro  provinciale.  Corri- 
spose alla  espeltazione  che  si  erano  formata 
di  lui.  Fu  uomo  fornito  altresì  di  dottrina. 
Abbiamo  di  lui  delle  Dispute  di  logica  e 
di  fisica,  non  che  dell'  anima  e  di  metafisi- 
ca. Alcuni  Trattati  di  teologia  scolastica,  e 
una  Somma  di  teologia  morale.  Morì  a 
Sulmona  l'anno  i655  con  dispiacere  comu- 
ne de'  religiosi  e  de'  cittadini. 

Anno  i64o. 

URBANO  DA  PoLizio,  cappuccino,  della 
provincia  di  Palermo.  Uomo  abbastanza 
illustre  per  virtù  e  per  dottrina.  Fu  desti- 
nato inquisitore  in  tutto  il  regno  di  Sicilia, 
e  predicatore  ordinario  di  Ferdinando  II 
imperatore.  Dallo  stesso  Ferdinando  ricusò 
costantemente  la  vescovile  dignità  a  lui  of- 
ferta. Fu  grande  la  di  lui  modestia,  carità 
ed  umiltà.  Abbiamo  di  lui  un'  Orazione  in 
funebre  nella  morte  del  consigliere  Surre- 
no  dell'  augusto  imperatore.  Altra  Orazio- 
ne in  morte  di  un  chiarissimo  soggetto. 
Epigrammi  varii  acrostici,  e  Anagrammi 
sacri. 

Anno  1640. 

VINCENZO  MOINTORSELLO,  da  Mon- 
TEREALE,  castcllo  ncU'  Abruzzo,  minor  con- 
ventuale, della  provincia  di  s.  Francesco, 
teologo.  Venne  aggregato  al  convento  de' 
Ss.  Apostoli  in  Roma,  ove  lesse  per  mol- 
ti anni  teologia  morale,  e  pubblicò  uno 
scritto  per  la  sicurezza  delle  anime,  cioè 
una  Istruzione  morale.  Altro  opuscolo  del- 
le malattie  dell'  anima  e  dei  medicamenti. 
Morì  circa  il  i655. 

Anno  1640. 

ANTONIO  SERPENSE,  Portoghese, rifor- 
mato scalzo,  della  provincia  della  Pietà.  Dot- 


to predicatore  nonché  scrittor  erudito.  Ab- 
biamo di  lui  alle  stampe  due  tomi  contenen- 
ti Cronologie  eucaristiche,  delineate  e  de- 
scritte dall'origine  del  mondo  per  le  figure 
della  legge  di  natura. 

Anno  1640. 

BERNARDO  ROBERTI,  da  Grotta  Mi- 
nerva, nel  regno  di  Napoli,  cappuccino. 
Uomo  fornito  di  probità  e  di  prudenza.  In- 
signe nella  facoltà  teologica,  e  celebre  nel- 
la predicazione.  Fu  moderatore  supremo 
della  sua  provincia.  Ebbe  somma  divozione 
verso  la  vergine  Maria,  e  procurò  d' istil- 
larla agli  altri.  Pubblicò  a  quest'  oggetto 
un'  opera  col  titolo  :  Itinerario  dell'anima 
alla  palma  verginea,  contenente  72  ramet- 
ti secondo  il  numero  degli  anni  doila  san- 
tissima vergine  Maria. 

Anno  1640. 

PIETRO  CIANNOLIO,  di  Modena,  cap- 
puccino.  Predicatore.  Molto  familiare  di 
Francesco  d'  Este  duca  di  Modena  e  di  lui  . 
confessore.  Uomo  prudente  per  consiglio, 
fornito  di  dottrina  e  molto  illustre  per  in- 
tegrità di  costumi.  Scrisse  un  libro  di  Let- 
tere tanto  morali  che  spirituali  di  ciascun 
genere.  L' Idea  de'  principi  cristiani  espo-  , 
sta  nella  vita  e  nelle  azioni  della  B.  Beatri-  \ 
ce  d'  Este.  La  Fita  del  B.  Corrado  confes-  ; 
sore  della  famiglia  Estense  il  cui  corpo 
riposa  in  un  castello  del  ducato  di  Milano.  : 

Anno  1640. 

TOMMASO  CAPPONI,  da  Tolentino, 
nella  Marca,  del  Terz'ordine  claustrale.  Fi- 
losofo e  teologo.  Coprì  1'  uffizio  di  lettore 
tra' suoi  tanto  in  Parma  che  in  Roma.  Pub- 
blicò un  opuscolo  contro  1'  esperienze,  col- 
le quali  alcuni  si  sforzano  di  provare  V  e- 
sisteuza  del  vacuo. 

Anno  1640. 

GIROLAMO  DI  Alicante,  cappuccino,  di 
stirpe  illustre,  della  provincia  di  Betica, 
predicatore,  e  professore  di  sacra  teologia. 
Celebre  tanto  per  integrità  di  vita  e  gravi- 
tà dì  costumi,  quanto  per  l'ornamento  della 
pura  dottrina.  Pubblicò  un'opera  col  titolo; 
le  Grandezze  della  Spagna,  ove  tratta  del- 
le azioni  dei  re  e  principi  spagnuoli,  dei 
santi,  degli  uomini  illustri  e  di  simigliami 
cose,  volumi  2. 


Amo  1640. 


AsNo  1640. 

LUCIO  FABRO,  di  Riminf,  minor  con- 
ventuale, maestro  in  sacra  teologia,  e  ora- 
tore non  dispregevole  al  suo  tempo.  Essen- 
do lettore  di  filosofia  tra'  suoi,  pubblicò 
un  Ora^iofie  accaderaicn  in  lode  dell'im- 
macolata Concezione  di  Maria.  Un  Ptine- 
girico  accademico  in  lode  di  s.  Caterina, 
V.  M.  La  Lucerna  di  Diogene,  opera  eru- 
dita^  come  la  chiama  il  padre  Franchini. 

AsKO  1640. 

ROMANO  DA  s.  Briocco,  francese,  cap- 
puccino, della  provincia  di  Parigi.  Risplen- 
detle  per  dottrina  e  per  molto  fervore  nel 
declamare  la  divina  paiola.  Fu  celebre  di- 
fensore della  fede  cattolica,  e  nemico  acer- 
rimo degli  eretici,  e  da  essi  mollo  temuto. 
Pubblicò  un'opera  singolare,  cioè  la  Difesa 
del  Calendario  Romano  Gregoriano  con- 
tro gli  eretici  e  scismatici,  nella  quale  eru- 
ditamente si  dimostra  che  tale  riforma  è 
conforme  ai  decreti  di  tutti  i  concilii,  spe- 
cialmente a  quelli  del  concilio  di  Nicea. 

Anno  1640. 

MICHELANGELO  di  Napoli,  minor  os- 
[  'servante.  Lettor  emerito  e  secretario  del- 
!  'ordine.  Uomo  pio  e  dotto,  tra' suoi  di- 
tinto per  molti  uffizi  e  cariche,  le  qua- 
i  furono  da  lui  amministrate  con  tal  pru- 
denza e  felicità  che  Alessandro  VII  l'an- 
no 1659  lo  innalzò  alla  sede  vescovile  di 
Giovenaccio  nella  Puglia.  Governò  quella 
chiesa  con  somma  integrità  di  costumi,  e 
con  non  minore  utilità  de'  suoi  diocesani 
fino  al  1667.  ^^o''^  Napoli  nel  convento 
di  s.  Maria- Nuova  del  suo  ordine.  Abbiamo 
di  lui  una  Cronologia  storico-legale  del 
serafico  ordine  de'  frati  minori,  di  tutti  i 
capitoli  e  delle  congregazioni  generali  dal 
principio  dell'  ordine  fino  al  i655.  Un  to- 
mo in  foglio,  contenente  i  capitoli  e  le  co- 
stituzioni dell'  ordine  della  comunità  ossia 
de' padri  conventuali  dalla  instiluzione  fino 
all'anno  i445>  dall'anno  i445  fino  al  iSiy 
dei  conventuali  insieme  e  degli  osservanti  ^ 
dall'anno  poi  1017  all'anno  ifìSS,  non  vi 
sono  che  gli  statuti  degli  osservanti. 

Anno  1640. 

i     Massimo  di  Guechen,  francese,  cappuc- 
'  cino,  della  provincia  di  Lione.  Uomo  molto 
83 


perito  nelle  scienze  geometriche  e  matema- 
tiche. Per  commissione  del  padre  ministro 
generale  del  suo  ordine  delineò  ed  incise 
non  che  stampò  in  uno  a  due  altri  religiosi 
del  suo  ordine  versati  nella  stessa  arte  una 
Corografica  descrizione  di  tutte  le  provin- 
cie  e  i  conventi  della  religione  de'padri  cap- 
puccini secondo  la  vera  loro  distanza,  os- 
servata eziandio  la  costituzione  de'  climi. 

Anno  i64o. 

ONESIMO  d'Ipri,  cappuccino,  della  pro- 
vincia del  Belgio.  Predicatore  e  defìnitore. 
Uomo  di  fiorente  ingegno,  di  fervente  spi- 
rito e  di  vigorosa  facondia.  Zelante  della 
cattolica  fede,  sollecito  della  salute  delle 
anime,  e  molto  commendato  per  rinlegrilk 
della  vita.  Tradusse  dallo  spagnuolo  ed 
accrebbe  di  molto  le  Omelie  sugli  evangeli 
quaresimali  de' santi  e  del  santissimo  Sa- 
cramento dell' -eucaristia  del  padre  Girola- 
mo Balista  della  Nuza.  Discorsi  predicabi- 
li nelle  solennità  de'  misteri  di  Gesù  Cristo 
del  padre  Giovanni  di  Mete  Domenicano. 
Discorsi  sopra  le  feste  della  Madonna  del- 
lo stesso  autore. 

Anno  1640. 

PACIFICO  DA  Provino^  cappuccino,  del- 
la provincia  di  Parigi.  Missionario  nella 
Persia,  nell'Egitto,  nella  Tracia,  e  ad  altri 
infedeli  spedito  dalla  sacra  congregazione 
di  Propaganda.  Fu  dal  re  di  Persia  corte- 
semente ricevuto  e  dallo  stesso  spedito  suo 
legato  presso  il  re  di  Francia  LodovicoXlII. 
Indi  si  portò  nelle  terre  australi  dell'  Ame- 
rica, ove  pieno  di  meriti  fini  di  vivere  1  an- 
no i653.  Abbiamo  di  lui  una  Reiaiione 
storica  de' suoi  viaggi,  ossia  della  sua  mis- 
sione nella  Terra  Santa,  nell'  Egitto  e  nel- 
la Persia  incontrala  per  ordine  del  re  cri- 
stianissimo. Una  Relax^ione  o  descrizione 
delle  isole  di  s.  Cristoforo  nell'  America,  e 
di  Guadalupa. 

Anno  i64o. 

NICOLO'  BARSOTTO,  di  Lucca,  cap- 
puccino, della  provincia  di  Boemia.  Fu  uo- 
mo da  tutti  ammirato  per  la  felicità  del  suo 
ingegno  e  per  la  probità  della  sua  vita. 
Fece  molto  frutto  nelle  anime  colla  sua 
predicazione.  Fu  teologo  illustre,  filosofo, 
matematico,  aritmetico,  astronomo,  e  poe- 
ta, le  cui  poesie  principalmente  sono  diret- 
te a  lodare  la  B.  Vergine  Maria.  Produsse 
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alcune  opere,  come  lo  Spirituale  remig- 
gio  della  vita  umana,  avente  il  suo  por- 
to neir  eterna  vita.  Una  Cenosura,  os- 
sia Maria  stella  polare  risplendente  per 
dodici  raggi.  Altra  Cenosura,  ossia  Maria 
stella  polare  vestita  del  sole  Gesù  Cristo. 
Il  Paradiso  interiore.  Sermoni  evangelici 
per  la  quaresima,  e  Sermoni  de'  santi. 

Anno  1640. 

ORENZIO  GIULIO  BONO,  diNormanu, 
del  Terz'  ordine  claustrale,  della  provincia 
di  s.  Ivone.  Uomo  di  ottime  qualità  e  di 
virili  non  ordinarie.  Venne  eletto  tre  volte 
ministro  di  sua  provincia,  e  definitore  ge- 
nerale. Abbiamo  un  Metodo  di  rettamente 
e  brevemente  confessare  i  peccati,  colla 
quotidiana  esercitazione  e  direzione  delle 
principali  azioni.  Compendio  di  divozione 
verso  la  B.  Vergine  Maria. 

Anno  i64o. 

NICOLO'  AMERFORZIO,  cappuccino, 
della  provincia  del  Belgio.  Fu  uomo  assai 
studioso  delle  cose  dell'  ordine  serafico. 
Quindi  dietro  a  questo  studio  pubblicò  un' 
opera  col  titolo:  Cronaca  e  Genealogia 
dei  padre  san  Francesco,  contenente  la  di 
lui  vita,  e  quella  de'  dodici  di  lui  compa- 
gni, non  che  dei  72  discepoli.  L' Origi- 
ne inoltre  dell'ordine,  e  il  Progresso  che 
giunge  fino  all'  anno  1647. 

Anno  1640. 

PIETRO  DI  Aristizaval,  Spagnuolo,  mi- 
nor osservante,  della  provincia  di  Castiglia. 
Lettor  teologo,  predicatore  e  qualificatore 
del  sant'  uffizio.  Uomo  molto  versato  nelle 
sacre  Scritture.  Abbiamo  di  lui  dei  Sermo- 
ni morali  e  politici  sul  cantico  di  Abacuc. 
Dei  Commentarii  latini  sopra  Giosuè. 

Anno  1640. 

ENRICO  CALETENSE,  Francese,  cap- 
puccino, della  provincia  di  Parigi.  Uomo 
per  compostezza  di  costumi,  per  l'osser- 
vanza della  regola  e  per  le  altre  virtù  mol- 
to commendato.  Scrisse  un'  Apologia  con- 
tro gì'  impugnanti  i  minori  cappuccini.  La 
P^ita  del  padre  Onorato  Boucart  di  Cam- 
pigny. 

Anno  1640. 

PIETRO  DA  Campolito,  francese,  minor 
osservante,  teologo.  Uomo  dotto  e  fornito 


di  vii  tu  per  le  quali  fu  crealo  vescovo  di 
Panfilia  e  suHraganeo  dell'arcivescovo  di 
Ebreduno.  Scrisse  intorno  VEccellen^a  del- 
la religione  serafica^  ossia  un  Tesoro  rego- 
lare, e  istoriale  dell'  ordine  de'  minori.  De' 
Commenti  su  vari  libri  della  sacra  Scrittura, 

Anno  1640. 

FILIPPO  NUTI,  patrizio  di  Fuligxo, 
cappuccino,  della  provincia  dell'  Umbria. 
Fu  uomo  dotto,  fornito  di  pietà,  e  adorno 
di  prudenza,  talché  divenne  il  decoro  e 
r  ornamento  della  sua  provincia.  Per  que- 
ste doti  fu  eletto  a  ministro  di  essa,  cui 
governò  s.iggiaraente.  Abbiamo  di  lui  un 
Commentario,  ossia  un  Epitome  dei  padri 
cappuccini,  che  fiorirono  nel  convento  di 
Fuligno.  Vien  egli  citato  più  volte  dal  Gia- 
cobini neir  opera  de'  santi  dell'Umbria. 

Anno  1640. 

GIOVANNI  d'  Iribane,  dal  castello  det- 
to volgarmente  Baigorro  della  Navarra  in- 
feriore, minor  osservante,  lettor  teologo, 
esaminatore  sinodale  della  diocesi  di  Sa- 
ragozza, ministro  di  sua  provincia.  Fu  con- 
fessore di  Margherita  di  Austria,  e  delle 
monache  scalze  di  Madrid.  Pubblicò  due 
volumi  sul  quarto  libro  delle  sentenze.  Un 
Trattato  diftuso  dell'immacolata  Concezio- 
ne di  Maria,  e  un'  apologia  in  favore  di 
detto  mistero.  Mori  nel  convento  di  Sara- 
gozza r  anno  1646. 

Anno  1640. 

MARCO  CORONO  di  Ulapislavia,  in 
Polonia,  minor  conventuale,  maestro  di  sa- 
cra teologia.  Reggente  degli  sludi  di  Cra- 
covia, di  Wilna  e  di  Leopoli.  Venne  eletto 
a  ministro  di  sua  provincia.  Diede  alle 
stampe  uno  specchio  della  provincia  della 
Russia  e  del  gran  ducato  di  Lituania  del- 
l' ordine  di  s.  Francesco  de'minori  conven- 
tuali. Un  Direttorio^  ossia  istruzione  latino- 
polemica in  jcomodo  degli  studenti  di  lo- 
gica e  di  filosofìa.  Un  Dialogo  della  vera 
fede  tra  un  teologo  e  un  ebreo. 

Anno  1640. 

GEREMIA  FUGCIO,  di  Forlì,  del  Ter- 
z'  ordine  claustrale,  maestro  di  sacra  teo- 
logia e  predicatore.  Uomo  versalo  nella 
poesia  e  nella  prosa.  Per  lungo  tempo  mo- 
deratore della  sua  provincia.  Scrisse  è  pub- 
blicò la  rita  del  beato  Geremia  Lamber- 
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tanghi  da  Como,  del  Terz'ordine,  e  della 
serva  di  Dio  Francesca  da  Serena^  terziaria. 
Una  Composizione  in  versi  in  occasione  del 
contagio,  e  altra  in  occasione  della  promo- 
zione alla  dignità  cardinalizia  di  Francesco 
Paulucci. 

Anno  1640. 

GIROLAMO  MENGHI,  patrizio  di  For- 
lì, minor  conventuale,  teologo  ed  eccellen- 
te predicatore.  Apri  nel  suo  ordine  alcune 
letterarie  dispute,  e  soprainlendelle  ad  es- 
se in  Milano,  in  Padova,  in  Bologna  e  in 
Napoli.  In  Roma  disputando  alla  presenza 
di  uomini  sapientissimi  intorno  al  mistero 
dell'  immacolata  Concezione  di  Maria  ver- 
gine, riportò  molto  applauso  per  la  solidi- 
tà degli  argomenti,  e  per  il  modo  di  con- 
vincere gli  avversari.  Calcò  per  quaran- 
t'  anni  i  migliori  pulpiti  d'  Italia  con  mol- 
to incontro.  Fu  destinato  visitatore  genera- 
le della  provincia  di  Toscana,  indi  ministro 
provinciale  di  quella  di  Bologna.  Final- 
mente dopo  di  essersi  acquistato  la  stima 
comune  pieno  di  meriti  lini  di  vivere  in 
sua  patria  1'  anno  i655.  Ci  lasciò  Orazioni 
e  Pi  ediche  per  la  quaresima  e  per  1'  av- 
vento del  Signore. 

Asso  1640. 

IRENEO  DEV,  Francese,  del  Terz'ordi- 
ne  claustrale.  Uomo  di  gran  pietà  e  di 
molta  dottrina.  Fu  ministro  provinciale 
della  provincia  di  sant'  Ivone.  Pubblicò 
r  hffigic  dei  giovani.  Un  libro  di  Eserci^iii 
e  divozioni  per  ogni  giorno  della  settimana 
in  favore  della  confralernila  di  santa  Ma- 
ria di  Nazareth.  La  Perfezione  del  cristia- 
no secondo  1'  esemplare  delle  perfezioni 
della  B.  Vergine. 

Anno  1G40. 

PIETRO  DI  Orosco,  Spagnuolo,  riforma- 
lo scalzo,  della  provincia  di  s.  Giuseppe. 
Venne  eletto  commissario  Gerosolimitano 
della  Germania,  essendo  stato  costituito  pri- 
ma padre  della  provincia  di  Austria.  Ven- 
ne nel  1643  assunto  al  vescovato  diTemnia. 
Amministrò  detta  chiesa  per  lo  spazio  di 
circa  17  anni  dopo  i  quali  lasciò  di  vivere. 
1  Pubblico  una  Istruzione  cristiana  riguar- 
datile i  sette  sacramenti  della  chiesa. 


Anno  i64o- 

SERAFINO  LEGGIO,  del  Terz'  ordine 
claustrale,  di  Palermo.  Maestro  di  sacra 
teologia,  e  predicatore  celebre.  Abbiamo 
di  lui  una  No{>ena  nella  espcttazione  del 
parto  della  vergine  col  titolo;  il  Paradiso 
animato.  Sei  Prediche  in  lode  di  essa  Ver- 
gine, e  per  le  feste  e  altri  misteri  della  Ma- 
donna. 

Anno  1641- 

FRANCESCO  di  Mondondone,  di  Pavia, 
riformato.  Preso  l'abito  in  quella  provincia, 
passò  poi  in  quella  di  s.  Antonjp  di  Venezia. 
Fu  religioso  esemplare,  di  grande  spirilo  e 
molto  distinto.  Dimostrò  grande  fervore 
per  la  salute  spirituale  de'  prossimi,  e  si 
portò  alla  missione  dell'  Albania.  Ma  perchè 
al  di  lui  fervore  non  erano  corrispondenti 
le  forze  corporali  essendo  di  complessione 
assai  debole,  fece  ritorno  in  Italia,  e  con- 
tinuò a  risplendere  di  quella  bontà  singo- 
lare di  cui  era  fornito.  Fu  autore  delle  se- 
guenti opere  :  fin  di  salute,  cavata  dalla 
sacra  Scrittura,  e  da  accreditati  autori.  Do- 
cumento di  salute  di  Gesù  Cristo  all'  anima 
fedele  per  riconoscere  e  sradicare  i  vizii  e  i 
peccati,  e  conseguire  lo  stato  di  perfezione, 

Anno  i64i- 

ANGELICO  DI  Laurenzana,  riformato, 
laico,  della  provincia  di  Basilicata.  Si  ap- 
plicò con  tutte  le  forze  all'  acquisto  delle 
cristiane  e  religiose  virti!i  per  mezzo  delia 
più  fervorosa  orazione.  Era  attento  nel  iiior- 
lificarsi,  rigido  nelle  penitenze,  profondo 
neir  umiltà,  pietoso  co' poveri,  compassio- 
nevole co'  tribolati.  Ebbe  dal  Signore  molli 
doni  di  estasi  e  di  profezia.  Si  narra  che  in 
un  anno  di  grande  carestia,  per  la  molta 
siccità,  facendosi  molte  processioni  per  ot- 
tenere la  bramata  pioggia,  mentre  il  padre 
guardiano  raccomandava  a' suoi  frati  di  es- 
sere più  fervorosi  nel  pregare  ed  insisteva 
nella  rac^comandazione,  sia  uscito  in  queste 
parole  :  E  possibile  che  fra  tanti  religiosi  e 
servi  di  Dio  che  si  trovano  in  questo  con- 
vento, non  ve  n'  abbia  uno  il  quale  con 
un  atto  intenso  di  amore  plachi  l' ira  di 
Dio?  Air  udir  ciò  venne  tosto  rapito  in 
estasi  fra  Angelico,  e  nello  stesso  punto 
addensatosi  il  cielo,  cominciò  a  piovere 
tanto  abbondantemente  che  durò  quanto 
durò  1'  estasi  del  servo  di  Dio,  cioè  per  lo 
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spazio  di  più  ore,  con  ammirazione  di  tutto 
il  popolo.  Arricchito  di  molli  meriti  passò 
a  coglierne  il  premio  in  cielo  l'anno  i65y. 

Amo  16^1. 

INKOCEINZO  DA  Catalgirone,  cappucci- 
no, uomo  di  grande  mansuetudine,  pietà 
ed  umiltà.  I  padri  elettori  nel  capitolo  da 
loro  tenuto  l'anno  i643  vollero  merita- 
mente decorarlo  del  primo  posto  nella  re- 
ligione, cioè  di  generale  ministro,  e  corri- 
spose COSI  bene  alla  comune  espettazione, 
che  durò  nell'  uffizio  sei  anni. 

Anno  1641- 

TOMMASO  DA  Feltre,  riformato,  della 
provincia  di  Venezia,  della  famiglia  Tede- 
schi. Entralo  nella  riforma  ed  applicato  agli 
studi  delle  sacre  lettere,  divenne  buon  filo- 
sofo ed  eccellente  teologo.  Gli  uomini  dotti 
e  i  prelati  facevano  grande  stima  di  lui.  In- 
sorsero circa  a"  nostri  missionari  dell'  Alba- 
nia alcune  difficoltà  e  dubbi  di  coscienza, 
cioè  se  i  cristiani  soggetti  al  Turco  sieno  ob- 
bligali alle  loro  leggi  non  ripugnanti  alle 
divine  e  naturali;  se  fraudando  il  tributo 
pecchino  e  sieno  tenuti  alla  restituzione. 
Questi  ed  altri  dubii  ascendevano  al  numero 
di  65,  e  furono  da  lui  sciolti  con  prudenza 
pari  alla  dottrina  e  pietà.  E  le  sue  risposte 
furono  approvate  e  iodate  dalla  sacra  con- 
gregazione e  da  gravissimi  teologi.  Fu  uo- 
mo osservantissimo  della  sua  regola^  assai 
penitente  e  mortificato,  non  che  eccellente 
Dell'  esercizio  dell'orazione.  Morì  in  Vicen- 
za nel  conventodi  s.Giuseppe  Tanno  i652. 

Anno  1642. 

FRANCESCO  COZZA,  di  Ragusa,  minor 
osservante.  Fu  in  grande  opinione,  e  per  la 
mirabile  santità  di  costumi,  e  per  il  dono  di 
profezia,  e  per  il  potere  contro  i  demonii. 
Era  eccellente  nella  teologia  morale  non  che 
nella  musica.  Morì  piamente  e  santamente 
r  anno  i658,  ottantesimo  dell'età  sua. 

Anno  1642. 

BENEDETTO  da  Poggibonzi,  minor  os- 
servante, della  provincia  di  Toscana.  Vesti 
il  sacro  abito  nel  monte  dell'  Alvernia.  Ri- 
splendettero tosto  in  lui  la  mortificazione, 
la  penitenza  e  1'  austerità.  Divenne  predi- 
calore  di  mollo  nome,  e  colle  sue  prediche 
fece  gran  frullo  nelle  anime.  Fu  in  grande 
stima  presso  monsignor  Francesco  Gonzaga 
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già  generale  dell'  ordine  ed  allora  vescovo 
di  Mantova,  non  che  col  duca  di  ugual  no- 
me. Si  mostrò  pieno  di  carità  verso  il  pros- 
simo aiutandolo  per  quanto  poteva  ne'  di 
lui  bisogni.  Eccellente  nell'ubbidienza,  nel- 
la contemplazione  assiduo,  della  purità  som- 
mamente geloso,  uuiile  nelle  circostanze, 
povero  nello  stato,  paziente  nelle  infermità. 
Dotato  da  Dio  di  doni  singolari  di  estasi,  di 
rapimenti,  del  dono  di  profezia  e  di  quello 
de'  miracoli,  divenne  celebre  si  in  vita  che 
dopo  morte,  la  quale  avvenne  V  anno  1659. 

Anno  i64'2. 

MARIA  ANTONIA  CESTARELLl,  di 
Castellucio,  luogo  poco  distante  da  Norcia, 
del  Terz'  ordine,  claustrale.  Fino  dagli  anni 
primi  si  sentì  ispirata  di  consecrarsi  al  Si- 
gnore, e  coir  assenso  de'  genitori  vestì  il 
sacro  abito  nel  convento  di  s.  Chiara  di  Nor- 
cia. Cominciò  tosto  a  spogliarsi  intcramenle 
della  sua  volontà.  Si  fece  a  disprezzare  ogni 
sorta  di  comodi,  contenta  di  una  sola  tona- 
ca. Visse  con  gran  purità  di  mente  e  di  cor- 
po. Con  tali  virtù  piacque  a  Dio  tanto  che 
egli  r  arricchì  de'  suoi  doni  e  delle  sue  gra- 
zie, e  perciò  carica  di  meriti,  passò  al  Si- 
gnore i'  anno  i65g. 

Anno  1642. 

BERNARDINO  di  Chiasteggio,  Terra 
d'oltre  Po,  vicino  a  Pavia, riformato,  vestì 
r  .-ìbito  nella  provincia  di  s.  Diego.  Lo  stu- 
dio dell'  orazione,  l'esattezza  nell'  ubbidire, 
l'esemplare  condotta  erano  il  suo  continua 
esercizio.  Occupalo  negli  studi  apprese  con 
molta  facilità  le  arti  e  la  sacra  teologia.  Era 
eccellente  nella  spiegazione  dei  libri  delle 
sentenze  di  Scoto.  Istituito  evangelizzatore 
predicava  con  zelo  e  veniva  udito  con  plau- 
so. Calcò  i  migliori  pulpiti  d' Italia  e  con 
molto  frutto.  Conosciuta  da'  padri  della  ri- 
forma la  sua  dottrina,  lo  elessero  a  proprio 
superiore  col  titolo  di  custode  provinciale, 
ossia  di  governo.  Fu  dal  padre  generale  de- 
stinato commissario  sopra  gli  studi  nelle  Pro- 
vincie di  Genova,  Milano  e  Bologna.  Si  da- 
va a  lunghi  digiuni  e  a  continue  vigilie. 
Contrasse  un'  infermità  d'  idropisia  che  in 
breve  il  condusse  al  sepolcro,  e  fu  1'  an- 
no i65i. 

Anno  1642. 

GIOVANNI  da  Fonte,  castello  di  Asolo, 
riformato,  laico,  della  veneta  provincia.  Ve- 
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stilo  ch'ebbe  l'abito  della  riforma  comin- 
ciò tosto  a  crescere  in  virili,  pensando  alla 
grazia  cheaveagli  Iddio  falta,esi  elesse  l'au- 
slerilh  di  vita  che  gli  rappresentava  1'  abito 
che  aveva  indossato.  Coltivando  egli  nel- 
r  orto  mistico  di  Francesco  la  mirra  delle 
morlifìcazioni,  ne  raccoglieva  gli  amari  ma 
salutiferi  frutti  della  penitenza,  e  sembran- 
dogli assai  poco  ciè  che  di  rigido  si  usa  nel- 
la riforma,  ne  accresceva  1'  austerità.  Fu 
dal  Signore  fornito  del  dono  della  contem- 
plazione in  cui  pativa  estasi  da  elevarsi  al- 
quanto alto  da  terra.  Operò  non  pochi  pro- 
digi, e  morì  nel  coevento  di  Bassano  1'  an- 
no i65o. 

A?!MO  1645. 

CECILIA  DE'  INOBIIJ,  di  INocera,  nel- 
l'Umbria, monaca  conversa  di  s.  Chiara.  At- 
tese di  proposito  all'  acquisto  della  perfe- 
zione coli"  esercizio  delle  virtù  proprie  del 
di  lei  stalo,  della  povertà,  del  ntiramento, 
della  mortificazione  e  dell'ubbidienza,  ^on 
traldsciò  mezzo  per  acquistare  una  profonda 
umilia,  chiedendola  continuamente  a  Dio. 
Procurava  di  conoscere  la  propria  miseria, 
dispregiava  se  stessa,  e  amava  che  altri  la 
dispVcgiassero,  0  almeno  che  la  stimassero 
da  nulla.  Giunse  in  tal  guisa  ad  alto  stato 
di  perfezione,  anzi  compose  una  pratica  u- 
tilissima  per  giungervi  presto,  coi  ricordi 
di  cui  ella  si  valse  per  ben  camminare  nel- 
la via  dello  spirito.  Siffatti  ricordi  furono 
fatti  stampare  dal  padre  Michelangelo  da 
^'occra  dcir  oratorio.  Morì  nell'età  di  '25 
anni  il  iG55. 

Anno  1643.  . 

GIUSEPPE  DI  Avellino,  cappuccino.  Ap- 
plicò l'animo  a  voler  abbracciare  la  religio- 
ne de' cappuccini,  e  ne  vestì  l'abito.  Spic- 
cava in  lui  una  totale  alienazione  da  ogni 
pensiero  di  mondo,  una  rigorosa  astinenza 
da  ogni  parola  che  non  fosse  necessaria, 
una  ingenuità  maravigliosa,  ed  un  candore 
dell'  animo  eccellente.  Applicato  allo  stu- 
dio delle  lettere  umane  e  divine,  fu  poscia 
istituito  predicatore;  ministero  ch'egli  eser- 
citò con  grande  sollecitudine,  e  vantaggio 
spirituale  de'  prossimi.  Per  la  bontà  de'  co- 
slumi  fu  eletto  a  maestro  de'  novizi,  nel 
quale  incarico  si  diportò  con  somma  carità, 
prudenza  e  profitto  degli  alunni  alla  sua 
cura  affidati.  11  Signore  lo  ricolmò  de' suoi 
doni  e  la  di  lui  faccia  alcuna  volta  compar- 


ve risplendente  per  effetto  dell'  amore  di 
Dio  ch'era  in  lui.  Le  sue  parole  erano  pre- 
dizioni sicure,  le  sue  opere  prodigi.  11  Si- 
gnore a  confermare  la  santità  del  suo  servo 
non  cessò  di  operare  miracoli  anche  dopo 
la  morte  di  lui  avvenuta  nel  i65i. 

Anno  i643. 

FRANCESCA  FARNESE, delta  dt Gesu^ 
E  Maria,  clariss.i,  nacque  a  Parma.  Fino  da 
fanciulla  mostrò  bellissimo  ingegno,  e  me- 
moria assai  tenace.  Si  diede  alle  vanità  del 
mondo,  finché  il  Signore  la  chiamò  a  se  e 
al  di  lui  servigio.  Di  ([iiiDdici  anni  si  fece 
monaca  in  Roma  nel  monastero  di  s.  Loren- 
zo in  Panisperna,  e  per  qualche  tempo  at- 
tese agli  esercizii  devoti,  ma  non  molto  dopo 
s'  intiepidì  nello  spirito,  talché  si  dissipava 
in  letture  e  in  conversazioni  non  convenien- 
ti. Piacque  a  Dio  di  farle  conoscere  lo  stato 
della  di  lei  anima  con  lume  superno,  e  fu 
allora  che  si  diede  tutta  a  lui,  a  lui  consacrò 
gli  afietti  del  cuore,  per  lui  le  mortificazioni 
e  le  austerità  del  corpo.  Quindi  divenne 
fondatrice  dei  monasteri  di  s.  Maria  delle 
Grazie  di  Farnese,  della  Ss.  Concezione  di 
Albano  e  di  Roma,  e  riformatrice  del  mo- 
nistero  di  s.  Maria  degli  Angeli  di  Palestri- 
na.  Il  Signore  le  fu  largo  de'  suoi  doni. 
Arricchita  di  meriti  passò  a  riposare  in  cie- 
lo neir  anno  i65  i. 

Anno  i644- 

MARCO  RAMIREZ,  di  Prado,  di  Ma- 
drid, riformato  scalzo,  della  provincia  di 
s.  Jacopo,  eccellente  nella  cognizione  delle 
sacre  lettere.  Recandosi  in  America  venne 
costituito  commissario  generale.  Rinunziato 
le  vescovili  tiare  di  Jucatan  e  di  Caracca,  fu 
in  seguito  creato  vescovo  di  Chiapa,  poi  di 
Mecoacano,  nelle  quali  chiese  compì  le  par- 
li tutte  di  buon  pastore.  Tenne  in  esse  due 
sinodi  1'  uno  1'  anno  1642,  1'  altro  il  1644» 
e  pubblicò  colle  stampe  le  Costituzioni  si- 
nodali in  essi  emanate.  Morì  circa  il  1660. 

Anno  i644' 

MICFIELE  CALVO,  di  Sicilia,  del  Terzo 
ordine  claustrale.  Uomo  fornito  di  dottrina 
specialmente  per  ciò  che  riguarda  le  sacre 
lettere,  d'  integrità  di  costumi,  e  predica- 
tore non  volgare  della  divina  parola.  Pub- 
blicò Sermoni  delle  lodi  della  beata  Ver- 
gine per  i  sabbati  di  quaresima.  Discorsi 
de'  santi  occorrenti  nella  quaresima,  per  la 
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settimana  santa,  per  le  seste  ferie  di  qua- 
resima, e  un  Domenicale  pel  corso  dell  an- 
no. Inoltre  jdssunti  predicabili  sopra  gli 
evangeli!  della  quaresima. 

Anno  i644' 

CECILIA  MENEGAZZI,  di  Gubbio,  Cla- 
rissa nel  monastero  della  ss.  Trinità.  Fino 
daHa*tenera  età  ebbe  desiderio  di  farsi  reli- 
giosa. Passando  un  giorno  per  la  strada  del 
monastero  della  ss.  Trinità,  e  veduta  per 
caso  aperta  la  porla  di  quello,  vi  enlrò,  co- 
si ispirata  da  Djo.  Riferito  il  caso  al  vesco- 
vo, voleva  senz'  altro  che  fosse  di  là  tolta  j 
ma  dopo  una  visione  eh'  ebbe,  egli  stesso 
la  favorì,  ed  ordinò  che  vi  rimanesse.  TNe 
prese  1'  abito,  e  tale  fu  il  profitto  che  fece 
nelle  virti^i,  che  sino  al  fine  della  vita  si 
diede  a  vedere  tutta  piena  dello  spirilo 
del  Signore.  Consumata  più  che  dagli  anni 
dalle  penitenze  e  da  altre  asprezze  della  ri- 
gorosa sua  vita,  mori  con  fama  di  santità 
r  anno  i655. 

Anno  i644« 

COLOMBA  TOFANONI,  da  Siena,  ter- 
ziaria claustrale.  Fino  da  fanciulla  si  mo- 
strò assidua  agli  esercizi!  devoli  e  alla  pra- 
tica delle  virtù.  Fu  molto  amante  della  pe- 
nitenza, usando  cilizii  e  flagelli,  e  dormen- 
do sulla  nuda  terra.  Neil'  età  di  20  anni  si 
vestì  monaca  del  Terz'  ordine.  Fu  allora 
che  con  passi  di  gigante  si  pose  a  correre 
la  via  della  perfezione,  divenne  umile, 
modesta,  devota.  L'  unico  suo  studio  era 
di  conservarsi  pura  ed  immacolata  per  in- 
contrare r  aggradimento  di  Gesù  suo  spo- 
so. Tanto  avanzò  nell'  amor  di  Dio,  che 
giunse  ad  un'  intima  unione  con  lui.  Da  ciò 
seguivano  predizioni  e  profezie  le  quali 
mostravano  quanto  fosse  illustrata  col  lume 
divino.  Predisse  il  giorno  della  propria 
morte,  e  tutta  lieta  volò  collo  spirito  in 
seno  al  suo  Dio,  lo  che  avvenne  nell'  anno 
i655. 

Anno  ì644' 

MARIA  VITTORIA,  del  Crocefisso,  eia- 
rissa.  Fino  da  fanciullella  fu  molto  inchi- 
nevole alla  religione.  Udendo  del  modo  di 
vivere  che  si  teneva  nel  monistero  di  Al- 
bano, fondalo  e  diretto  dalla  madre  Fran- 
cesca Farnese,  fece  istanza  di  essere  ivi  ac- 
cettata per  novizia.  11  genitore  si  oppose 
da  prima  a  questa  risoluzione,  ma  final- 


mente assentì,  ed  ella  appena  vestila  si 
diede  con  sommo  studio  all'  esercizio  di 
tutte  le  virtù,  divenendo  di  edificazione  e 
ammirazione  a  tutti.  Visse  nella  religione 
soli  tre  anni,  dopo  i  quali,  aggravata  da  pe- 
nosa infermità,  cessò  di  vivere. 

Anno  i644- 

LODOVICA  PIAZZA,  da  s.  Filippo,  in 
Sicilia,  terziaria.  Cominciò  ancor  fanciulla 
a  battere  la  strada  della  perfezione,  me- 
diante la  direzione  e  l'esempio  di  Clemen- 
za Melfi,  gran  serva  di  Dio,  la  quale  dalla 
divota  fanciulla  veniva  puntualmente  imi- 
tata nelle  pratiche  tutte  di  pietà.  Per  que- 
sto suo  avanzamento  nello  spirito,  sebbene 
di  soli  undici  anni,  le  fu  conceduto  1'  abito 
del  Terz'  ordine  francescano.  Dopo  di  che 
progredì  tanto  nella  perfezione,  che  diven- 
ne maestra  alle  altre,  di  orazione  cioè,  di 
contemplazione,  di  mortificazione,  di  aii- 
negazione  della  propria  volontà,  di  auste- 
rità, di  custodia  de'  proprii  sentimenti.  Per 
queste  rare  virtù  meritò  ella  che  il  Signo- 
re largheggiasse  co'  suoi  doni,  e  che  sì  in 
vita  come  dopo  morte  ottenesse  a'  prò  di 
que'  molti  che  ricorrevano  alla  di  lei  in- 
tercessione miracolose  grazie.  Come  la  vita, 
fu  del  pari  santa  anche  la  morte  di  lei,  do- 
po la  quale  conservò  nel  volto  i  lineamenti 
d'  innocenza  e  di  modestia,  efletto  della  sua 
virginal  purità  per  la  quale  fu  tanto  distin- 
ta, siccome  nota  lo  scrittore  della  sua  vita. 

Anno  i644- 

GIROLAMO  GALLO,  di  Lombardia,  dal 
borgo  Manero,  terra  della  diocesi  di  No- 
vara, minor  osservante,  della  provincia  di 
Milano.  Uomo  dolio,  lettor  emerito  in  sa- 
cra teologia,  acerrimo  nel  dire,  facile  nello 
scrivere.  Abbiamo  di  lui  duo  volumi  sopra 
il  terzo  libro  di  Scoto.  Il  primo  inlvorno  al 
mistero  dell'  incarnazione  del  Verbo,  nel 
quale  dottamente  commentò  il  testo  del 
dottore,  e  vi  aggiunse  le  più  celebri  con- 
troversie scolastiche,  della  visione  beata, 
del  lume  della  gloria,  del  merito  e  della 
soddisfazione  di  Cristo.  Il  secondo  contiene 
le  materie  delle  virlù  e  degli  abili  infusi. 
Pubblicò  inoltre  un  Teatro  sacro  di  di- 
scorsi scritlurali  sopra  gli  evangelii  della 
quaresima.  Morì  nel  convento  di  s.  Angelo 
in  Milano  l'anno  i644- 


Amno  i644' 

BONAVENTURA  TAMAR,  tell'Istru, 
riformato,  della  veneta  provincia.  Fu  uo- 
mo di  grande  bontà  di  vita  e  santità  di  co- 
stumi. Diede  alla  luce  le  seguenti  opere  : 
Jrte  teoretica  per  ben  servire  a  Dio.  uéc- 
qua  di  vita  spirituale  da  pigliarsi  in  ogni 
tempo  a  benefizio  dell'  anima. 

Anso  i644- 

FRANCESCO  FERNANDEZ,  Spagnuo- 
Lo,  minor  osservante,  della  provincia  della 
Concezione.  Uomo  dotto,  prudente  e  d' in- 
tegerrimi costumi.  Venne  eletto  a  confes- 
sore della  regina  cristianissima  delle  Gal- 
lie.  Pubblicò  un  DirelLorìo  della  vita  spi- 
rituale, ed  Esevcixii  à.\\o\.ì.  ^Jori  il  i653. 

AiSNO  i644- 

GIOVANNI  DA  Palma.  Spagnuolo,  minor 
osservante.  Fu  ministro  e  custode  della  pro- 
vincia degli  Angeli.  Nel  capitolo  tenuto  a 
Toledo  fu  elevato  all'onore  della  prefettu- 
ra della  famiglia  oltramontana.  Non  anco- 
ra compiuto  il  triennio,  finì  di  vivere.  Fu 
uomo  insigne  per  dottrina  e  per  santità  di 
costumi,  confessore  della  regina  di  Spagna, 
indi  di  Maria  Teresa  infante  di  Spagna. 

Anso  i644- 

ANTONIO  da  s.  Biagio,  riformato,  della 
provincia  di  Napoli.  Con  generosa  risolu- 
zione abbandonò  il  mondo,  ed  entrò  nella 
riforma,  ove  datosi  con  grande  fervore  di 
spirito  all'  acquisto  della  perfezione,  riuscì 
ottimo  religioso.  Era  amantissimo  della  po- 
?ertà.  Sosteneva  la  vita  col  cibarsi  di  solo 
pane  ed  acqua,  di  crude  erbe  e  di  qualche 
minestra  aspersa  di  cenere.  Non  aveva  che 
un  solo  abito  e  questo  assai  logoro  e  rifiu- 
tato dagli  altri.  Fu  purissimo  di  mente  e  di 
corpo,  al  sommo  ubbidiente,  paziente  assai 
ne'  travagli  e  nelle  contraddizioni.  Aggra- 
vato da  dolorosissime  infermità,  le  sosten- 
ne egli  sempre  con  ammirabile  rassegnazio- 
ne in  riflesso  de'  patimenti  di  Gesù  Cristo. 
Ricco  di  meriti  e  di  virtù  cessò  di  vivere 
1'  anno  i644- 

AnNQ  1644* 

GIUNIPERO  DA  Potenza,  riformato  lai- 
co, della  provincia  di  Basilicata.  Fino  dalla 
gioventii  ispirato  da  Dio  si  fece  religioso 
della  riforma  francescana.  Corrispondendo 


alla  divina  chiamala,  si  diede  animoso  al- 
l' acquisto  delle  virtù.  In  poco  tempo  di- 
venne umile,  ubbidiente,  caritativo,  pove- 
ro, casto,  mansueto,  penileiile  e  divolo.  Per 
le  quali  virtù  il  Signore  lo  fornì  de'  suoi 
doni,  cioè  dell'  estasi  e  della  profezia,  per 
cui  predisse  1'  ora  della  propria  morte,  av- 
venuta r  anno  i663.  Fu  grande  il  concorso 
del  popolo  a  venerarlo,  anzi  alcuni  per  di- 
vozione gli  tagliarono  i  capelli  e  le  unghie, 
e  perchè  con  queste  per  fervore  divolo  gli 
tagliavano  pure  la  carne,  vedeasi  spicciar 
vivo  sangue  come  s'  egli  fosse  tuttavia  in 
vita. 

Anno  i6j4- 

PACIFICO  TRASIO,  di  Roma,  minor  os- 
servante. Fu  uomo  dolio  e  di  largo  meri- 
to. Venne  eletto  a  ministro  della  provincia 
romana,  e  teologo  del  cardinale  Francesco 
Barberini.  Fu  creato  vescovo  di  Cagli,  e 
nel  governo  della  sua  chiesa  si  portò  molto 
lodevolmente.  Ci  mancano  di  lui  nozioni 
ulteriori. 

Anno  i644' 

FORTUNATO  da  Cadore,  cappuccino. 
Distinguevasi  per  dottrina,  virtù  e  pruden- 
za in  guisa  che  per  ben  due  volle  venne  e- 
letlo  a  moderatore  supremo  del  suo  ordine, 
la  prima  nel  i65o  e  governò  sei  anni,  l'al- 
tra nel  1667  e  governò  anni  quattro. 

Anno  i644« 

FRANCESCO  MATTE!,  Ibernese,  minor 
osservante,  teologo  e  molto  versato  nel  di- 
ritto canonico,  guardiano  del  convento  dì 
Lovanio,  e  ministro  della  provincia  d'Iber- 
nia.  Dopo  di  essersi  prestato  in  vantaggio 
della  sua  popolazione,  e  sofferte  persecu- 
zioni molte,  non  dubitò  di  dar  la  vita  per  la 
difesa  della  cattolica  religione,  e  dagli  ereti- 
ci puritani  fu  crudelmente  ucciso  in  sua 
patria  con  vario  genere  di  tormenti  1'  anno 
1644  per  cui  entrò  trionfante  in  cielo  co- 
ronato di  martirio. 

Anno  i644- 

FRANCESCO  BELLO,  Inglese,  minor 
osservante,  defìnilore  di  sua  provincia,  pro- 
fessore di  sacra  Scrittura,  e  primo  ministro 
provinciale  della  ristabilita  provincia  della 
Scozia.  Dopo  di  aver  sostenute  molte  fati- 
che nella  missione  d' Inghilterra,  in  Lon- 
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dra  per  la  confessione  deUe  callolidie  \'e- 
rità  fece  il  sacrifizio  al  Signore  della  sua 
vita,  e  morì  coronalo  di  martirio  V  anno 
1644. 

Amo  1645. 

PAOLO  DA  Mantova,  della  provincia  di 
Venezia,  e  SALVATORE  da  Offida,  della 
provincia  della  Marca,  riformati.  Il  padre 
Paolo  da  giovine  entrò  nell'  ordine  degli 
Ambrosiani,  e  dieci  anni  visse  in  quello  con 
grande  esemplaiilh  di  costumi,  dandosi 
tutto  allo  studio  cibile  lettere  umane  e  di- 
vine. Fece  mollo  profitto  nella  poesia,  nel- 
la musica  e  nella  teologia.  Per  ispirazione 
divina  passò  alla  francescana  riforma,  e 
quivi,  essendo  dotato  di  beli'  ingegno,  fu 
fatto  lettore  e  divenne  predicatore.  In  bre- 
ve imparò  la  lingua  ebraica,  talché  pubbli- 
camente predicava  agli  ebrei  nella  loro  lin- 
gua. Dopo  quattro  anni. circa  si  accese  di 
desiderio  di  passare  alle  missioni,  e  fu  spe- 
dilo neir  Albania  in  unione  ad  altri  ope- 
rai evangelici.  Sostenne  fatiche,  patimen- 
ti e  disagii,  non  che  gravi  pericoli.  La  sua 
predicazione  produsse  gran  frutto  in  quei 
popoli.  I  Turchi  e  gli  scismatici  di  quei 
liK)ghi  aveano  mal  animo  contro  al  padre 
Paolo,  e  contro  al  padre  Salvatore,  zelante 
ancor  egli  della  salute  delle  anim.e,  e  per- 
ciò tesero  ad  essi  insidie.  Quindi  assalitili 
improvvisamente,  ad  uno  spezzarono  il  ca- 
po, e  all'  altro  con  una  lancia  passarono  il 
petto  da  parte  a  parte,  e  rendendo  in  tal 
guisa  lo  spirito  a  Dio,  colsero  la  palma  del 
martirio. 

Anno  1645. 

FILIPPO  DA  Foligno,  cappuccino,  della 
provincia  dell'  Umbria.  Predicatore  della 
parola  divina  di  gran  nome.  Teologo  insi- 
gne, molto  attento  e  premuroso  di  mante- 
nere la  regolare  osservanza,  e  zelantissimo 
della  povertà  serafica.  Fu  ministro  provin- 
ciale, e  governò  con  gran  lode  di  sapien- 
za e  prudenza,  nonché  con  esempii  di  vita 
purissima.  Morì  nel  i663.  Scrisse  ventiset- 
le  Legioni  intorno  1'  obbligazione  de'  ffati 
minori  cappuccini  in  ragione  della  loro 
professione. 

Anno  i645. 

LORENZO  DI  LoREA,  minor  conventuale. 
Uomo  di  merito  e  di  dottrina.  Illustrò  di 
Diollo  la  teologia  ascetica  e  la  dottrina  di 


s.  Agostino  intorno  alla  predestinazione  e 
alla  grazia. 

Anno  i645. 

MARIO  BIGIONI,  Veneto,  cappuccino. 
Insignito  di  varia  dottrina,  professò  teolo 
gica  facoltà.  Esercitò  1'  uffizio  di  predica- 
tore, e  fece  manifesta  la  sua  eloquenza,  ma 
ad  un  tempo  fece  mostra  della  compostez- 
za e  della  religiosità  de' suoi  costumi.  Ci  la- 
sciò prove  non  dubbie  di  sua  pazienza  nel- 
la lunga  infermità  eh'  ebbe  di  podagra,  al- 
la quale  soggiacque,  e  fu  l'anno  1660. 
Diede  alle  stampe  Prediche  quaresimali. 
Elogi  sacri,  ovvero  panegirici  per  le  feste 
de'  santi  di  tutto  1'  anno,  e  Prediche  per  le 
domeniche  dopo  la  Pentecoste  e  per  1'  av- 
vento. 

Anno  i645. 

MATTEO  DA  MoRiGLiANo,  presso  Nola, 
riformato.  Ancor  giovinetto  batteva  le  vie 
della  perfezione.  Vendette  le  molte  sue  fa- 
coltà, e  la  propria  casa  convertì  in  un  se- 
minario di  cherici,  dotandolo  del  ricavo 
di  quelle.  Libero  così  da  ogni  cura  monda- 
na, ottenne  di  vestire  1'  abito  religioso  in 
qualità  di  laico  tra'  riformati  nel  convento 
di  santa  Croce  di  Napoli.  Cominciò  tosto  a 
condurre  una  vita  del  tutto  angelica,  santa- 
mente emulando  le  virtù  che  scorgeva  ne- 
gli altri  religiosi,  massime  la  penitenza,  il 
rigore  e  l' interna  mortificazione.  Ebbe  il 
dono  dell'  orazione,  dell'  estasi  e  de"  rapi- 
menti. Sebbene  semplice  ed  illetterato,  pu- 
re con  parole  di  vera  sapienza  confondeva 
i  dotti  del  secolo,  e  co'  sermoni  che  faceva 
col  crocifisso  in  mano  i  pii!i  perversi  si  con- 
vertivano. Ebbe  il  dono  della  profezia,  e 
quello  delle  guarigioni.  Ricco  di  virili  e  di 
meriti,  pieno  di  una  santa  allegrezza,  morì 
nel  convento  di  s.  Croce.  Fu  straordinario 
il  concorso  del  popolo  alle  di  lui  esequie, 
e  moltissime  furono  le  grazie  che  dal  cielo 
ottennero  i  suoi  devoti  per  la  di  lui  inter- 
cessione. 

Anno  i645. 

PAOLO  MARIA  RIVAROLA,  da  Chia- 
vari, cappuccino.  Emessa  eh'  ebbe  la  sua 
professione,  dopo  sei  mesi  perdette  egli  af- 
fatto l' udito  per  cui  rimase  per  sempre  ina- 
bile alla  sacra  ordinazione.  Nello  slato  di 
cherico  non  lasciò  di  occuparsi  nel  legge- 
re continuamente  e  nello  scrivere.  Scrisse 


Un'  abbondante  collezione  di  sentenze  rica- 
vate dalla  sacra  Scrittura  e  dai.  padri.  Piià 
distintamente  si  consecrò  in  onore  della  B. 
Vergine  raccogliendo  tutte  le  figure,  e  si- 
militudini, ed  elogi  che  furono  pubblicati 
di  lei.  Quindi  i  di  lui  manoscritti  portano 
ì  seguenti  titoli  :  Jlfabelo  Mariano.  La 
V'ergine  madre  di  Dio  rappresentata  sotto 
molte  serie  di  figure,  di  similitudini  e  di 
elogi i  da'  santi  padri.  Una  Cornucopia 
^Jariana  di  frutti  e  di  fiori  raccolti  dalla 
sacra  Scrittura,  dalla  chiesa  cattolica  e  dai 
santi  padri.  Indice  degli  autori  che  scrisse- 
ro più  0  meno  nella  sacra  Scrittura,  dispo- 
sto secondo  1'  ordine  biblico.  Questo  inde- 
fesso ed  infaticabile  scrittore  comprese  in 
più  tomi  in  foglio  le  opere  indicate. 

Anno  1645. 

MICHELANGELO  CATALANI,  da  S. 
Mauro,  provincia  di  Bari,  minor  conveti- 
tuale.  Fu  benefattore  insigne  del  sacro  con- 
vento di  Assisi,  e  ridusse  a  miglior  elegan- 
za religiosa  il  luogo  di  Rivotorto,  primo  ri- 
cetto del  padre  s.  Francesco,  che  fu  poscia 
perfezionato  dal  padre  generale  Antonio 
Aversari  da  Aversa.  Nel  capitolo  generale 
tenuto  in  Roma  1'  anno  1647  eletto  a 
moderatore  del  suo  ordine.  Governò  sei  an- 
ni. Fu  uomo  manieroso,  benefico  al. pubbli- 
co, geiieioso  e  di  tratto  gentile.  Il  suo  go- 
verno fu  mollo  illustre.  Venne  da  tutti  ub- 
bidito, amato  e  temuto.  Indi  fu  creato  nel 
1660  vescovo  d' Isernia  nell'Abruzzo,  la 
qual  chiesa  governò  con  somma  integrità 
fino  all'  anno  1672  in  cui  cessò  di  vivere. 
Stampò  alcuni  Panegirici  ^  poesie,  non  che 
una  Dissertazione  sull'  antica  forma  del- 
l' abito  de'  minori. 

Anno  i645. 

JACOPO  DI  Bordeaux,  della  provincia 
dell'  Aquitania,  cappuccino.  Predicatore  e 
professore  di  sacra  teologia.  Uomo  adorno 
di  eccellenti  doni  di  dottrina,  di  sapienza  e 
di  religiosa  virtù,  uonchè  peritissimo  della 
lingua  ebraica.  Ci  ha  lasciato  un  libro  che 
tratta  degli  Elementi  di  essa  lingua,  utilis- 
simo ai  professori  della  divina  parola. 

Anno  i645. 

ILLUMINATO  MORONI,  di  Bergamo, 
riformato.  Uomo  di  molta  dottrina,  e  ver- 
86 
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salissimo  nel  gius  canonico.  Fu  consultore 
della  sacra  inquisizione.  Stampò  un  volume 
di  Cento  risposte  a  cento  quesiti  che  di  gior- 
no in  giorno  gli  si  assoggettavano,  relativi  a 
'teologia  sacra  e  a  diritto  canonico,  i  quali 
furono  da  lui  spiegati  e  sciolti  brevemente 
e  chiaramente.  Questo  volume  fu  dedicato 
al  principe  e  al  veneto  senato.  Morì  nel 
1659. 

Anno  i645. 

DESIDERIO  DI  Asolo,  riformato  laico. 
Prese  1'  abito  nel  convento  di  s.  Spirito  di 
Feltro  della  provincia  Veneta.  Era  egli  di 
costumi  COSI  religiosi  e  santi,  che  al  solo  a- 
sgetto  spirava  pietà  e  divozione,  e  per  1'  ec- 
cellenza di  sue  virtù  era  chiamato  universal- 
mente il  buon  vecchio  di  Cristo.  Fu  com- 
pagno per  qualche  tempo  del  padre  Barto- 
lomeo da  Saluzzo  alla  cui  scuola  apprese  la 
perfezione.  Affaticò  molto  in  lutti  gli  eser- 
cizii  propri  dello  stato  di  laico.  Pieno  di 
virtù  e  di'meriti  mori  nel  convento  di  san 
Carlo  in  Padova  l' anno  1668  in  età  di 
anni  81. 

Anno  i645. 

ANTONIO  DA"s.  Gregorio,  Spagnuolo, 
del  castello  Saelize, riformato  scalzo,  illustre 
per  sangue,  della  provincia  di  s.  Paolo. 
Emessa  eh'  ebbe  la  sua  professione  in  Sa- 
lamanca nal  convento  del  Calvario,  animato 
da  zelo  per  la  spirituale  salute  delle  anime, 
non  tardò  a  recarsi  nelle  Isole  Filippine.  Ivi 
istruì  que'  popoli  nella  via  del  Signore  e 
nella  verità.  Elsercitò  altresì  1'  uffizio  di  mi- 
nistro in  quella  provincia,  indi  venne  assun- 
to al  vescovato  delle  nuove  carceri  1'  anno 
4659.  Governò  la  sua  chiesa  per  anni  sette, 
e  pieno  di  meriti  e  di  virtù  dorrai  nel  Si- 
gnore 1*  anno  1666.  Scrisse  un  Trattato  dei 
principali  misteri  di  nostra  fede  nell'idio- 
ma Tagalo. 

Anno  164  5. 

GASPARO  FRANCHI,  di  Assisi,  minor 
conventuale,  maestro  di  sacra  teologia.  Dopo 
di  aver  retto  molti  ginnasii  del  suo  ordine, 
riportò  il  titolo  di  ministro  di  terra  santa, 
e  venne  eletto  ministro  della  provincia  di 
Sassonia.  Ha  scritto  molte  cose,  ma  poche 
ne  pubblicò,  cioè  un  Libro  della  distinzione 
di  tutto  r  essenziale  dalle  «parti.  Scrisse  in- 
torno ai  sette  sacramenti.  Una  Spiegazione 


Anmi  1645  -  1647. 


della  cantica  applicala  all' immacolata  con- 
cezione di  Maria.  Una  breve  Storia  dei  mi- 
nistri generali  e  dei  dottori  delT  ordine  dei 
minori.  Mori  circa  Tanno  i65o. 

Anno  i645. 

ADEODATO  RASINO,  da  Bornato,  cap- 
puccino, della  provincia  di  Brescia.  Poten- 
te nelle  opere  e  nelle  parole.  Per  lo  spazio 
di  40  anni  fedelmente  e  con  animo  costante 
sostenne  1'  uffizio  di  missionario  apostolico 
nella  Rezìa.  In  tale  ministero  e  colle  pre- 
diche e  colle  dispute  non  poco  fu  il  frutto 
che  riportò  a  salute  delle  anime.  La  di  lui 
dottrina,  il  zelo  per  la  cattolica  aeligiotie, 
non  che  V  amore  pel  suo  istituto  si  possono 
facilmente  rilevare  da' tre  libri  da  lui  scritti 
contro  Giovanni  Molineo  da  Lovinio,  calun- 
niatoredeir ordine  de' cappuccini, anzi  del- 
le azioni  del  padre  s.  Fi*ancesco.  Abbiamo 
di  lui  un'  opera  col  titolo  :  Roi>esciameìito 
delle  opere  di  Giovanni  Molineo  da  Lo- 
yinio. 

Anno  1645. 

OTTAVIO  CAMERANLdi  RAVENNA,mi. 
nor  conventuale,  maestro  prestantissimo  in 
sacra  teologia,  filosofo,  poeja,  oratore,  sto- 
rico, e  fornito  di  piena  erudizione.  Uomo 
di  molta  perizia  nel  trattare  affari.  Fu  da 
prima  rettore  nel  ginnasio  in  Vienna,  indi 
eletto  primario  professore  di  teologia  nella 
università  di  delta  città,  poscia  costituito 
teologo  di  Ferdinando  li  imperatore,  e  per 
molti  anni  suo  conaigliere.  In  tale  uffìzio 
operò  molto  in  vantaggio  della  cattolica 
fede,  di  Cesare  e  della  stessa  università.  Di 
lui  si  servì  Urbano  Vili  nella  congrega- 
zione di  Propaganda.  Ritornato  in  patria 
incontrò  stretta  relazione  con  Bartolomeo 
Mastrio  esso  pure  celebre  teologo  e  filosofo, 
e  gli  fu  di  molto  aiuto  nella  pubblicazione 
delle  sue  opere.  Morì  questo  uomo  insigne 
in  Ravenna  l'anno  1662.  Abbiamo  di  lui 
\m' Apologia  in  favore  di  Mastrio  contro 
Ferchio.  Una  Dissertazione  intorno  ai  tre 
santi  Liberii  arcivescovi  di  Ravenna. 

Anno  i6^5. 

GIUSEPPE  LE  C.LERC,  di  Tomblay,  di 
Parigi,  cappuccino,  grande  per  nobiljà  di 
nascita,  per  eccellenza  di  dottrina,  e  per 


pietà  di  animo.  Definitore  della  sua  provin- 
cia di  Parigi,  e  ministro  di  quella  di  Tours. 
Sollecito  nel  dilatare  per  ogni  dove  la  fede 
e  la  religione  cattolica,  e  acerrimo  impu- 
gnatore degli  eretici.  Fu  consigliere  di  Lo- 
dovico Xni.  Fondò  il  monastero  delle  Be- 
nedettine sotto  il  titolo  di  Monte  Calvario, 
e  pubblicò  le  seguenti  opere  ;  Una  Prassi 
interiore  dei  principali  esercizii  della  vita 
cristiana.  Un  Trattato  dei  tre  generi  di  vita 
spirituale,  e  dei  tre  voti  dell'  uomo  religio- 
so. Delle  Lettere,  e  altri  Opuscoli  di  pietà. 
Mori  nel  i65i. 

Anno  1647. 

LODOVICO  CURIONE,  Romano,  minor 
osservante,  della  provincia  di  Roma,  teolo- 
go custode,  dcfinitor  generale  dell'ordine. 
Uomo  fornito  di  dottrina.  Mandò  alla  luce 
una  Paretesi  da  lui  tenuta  in  occasione 
del  capitolo  generale  dell'ordine  celebrato 
in  Tolosa  col  titolo  .  Idea  d  un  ministro 
generale:  Un  Panegirico  in  onore  di  s.  Igna- 
zio di  Loiola. 

Anno  1647- 

Gì AM BATISTA  da  Craco,  terra  della 
provincia  di  Basilicata,  riformato.  Fu  al  se- 
colo sacerdote,  ma  il  desiderio  di  maggior 
•perfezione  lo  indusse  ad  abbracciare  lo  stato 
di  religioso  della  riforma.  Era  egli  castissi- 
mo, umile  e-  mansueto,  divoto  e  solitario, 
osservantissimo  della  sua  regola,  e  tenacis- 
simo ueir  osservarla.  I  suoi  digiuni  erano  i 
più  esatti,  le  discipline  piìi  severe,  il  silenzio 
pili  lungo,  le  sue  vigilie  affine  di  orare,  più 
frequenti.  Riposò  nel  Signore,  il  quale  volle 
che  dopo  morte  risplendesse  con  varie  gra- 
zie concedute  a'  suoi  divoti.  Avvenne  la  di 
lui  morte  i'  anno  1660. 

Anno  1647. 

FRANCESCO  DINET,  di  Rochellb,  mi- 
nor  osservante.  Uomo  di  dottrina  e  di  gra- 
vità. Scrittore  altresì  di  qualche  merito.  Ha 
il  Teatro  della  nobiltà  francese.  In  esso  de- 
scrive le  virtù  che  fanno  gli  uomini  illustri, 
con  le  azicuii  più  memorabili  dei  re,  delle, 
regine,  dei  principi,  dei  signori  e  delle  da- 
me, non  che  di  altre  persone  che  sono  stale 
in  reputazione  nel  regno  di  Francia  ;  opera 
poco  comune,  istruttiva  e  piacevole. 


Anno 

Am«o  1647. 

ECFEMIO  DI  MiGLioNicA,  nel  regno  di 
Napoli,  riformato  della  provincia  di  Basi- 
licata. Avendo  deliberato  di  farsi  religioso, 
volse  il  suo  pensiero  alla  francescana  rifor- 
ma. Fino  da'  suoi  primordi  si  diede  a  ye- 
dere  provetto  nella  virtù.  Crescendo  in  età 
cresceva  del  pari  in  lui  1'  amore  verso  Dio, 
e  specialmente  verso  il  Ss.°  Sacramento  del- 
l' Eucaristia.  Fatto  sacerdote  fu  eletto  a 
maestro  de'novizii  a' quali  comunicava  lo 
spirito  di  mortificazione  e  di  penitenza  da 
cui  era  animato,  e  ire  scorgeva  in  essi  una 
perfetta  imitazione.  Fu  occupato  per  la  sua 
prudenza  e  destrezza  ne'  maneggi  in  varie 
cariche  dell'  ordine  nelle  quali  riuscì  con 
soddisfazione  comune.  Ebbe  il  dono  dell'  e- 
stasi.  Predicava  con  zelo,  e  convertiva  pec- 
catori ostinati.  Corse  molte  città  d'  Italia  e 
di  Germania,  e  quei  popoli  accorrevano  ad 
udirlo  come  uomo  mandato  da  Dio  a  predi- 
care la  penitenza.  Comandava  a'  demoni  di 
uscire  da*  corpi  ossessi  e  n'era  ubbidito.  Eb- 
be lo  spiiilo  di  profezia,  e  la  rivelazione 
della  sua  morte  che  avvenne  il  giorno  .da 
lui  predetto.  Fu  grande  il  concorso  della 
^ente  per  venerarlo  dopa  morte. 

Anho  1647. 

BERNARDINO  daNola, riformato,  laico. 
Appena  compito  il  ventesimo  anno  dell'  età 
lua,  entrò  nella  riforma, e  si  diede  con  tanto 
'ervore  di  spirito  all'  acquisto  della  per- 
ezione,  che  in  breve  tempo  superò  i  più 
provetti  nella  virtù.  Incominciò  con  sommo 
'igore  a  domare  il  proprio  corpo,  e  a  mor- 
ificare  i  sensi.  Era  così  amante  della  po- 
/erlà  da  non  avere  che  il  solo  abito  e  rat- 
oppalo.  Di  continuo  orava  stando  sempre 
:olla  mente  raccolta  e  fissa  ne' divini  mi- 
teri.  Grande  era  V  amore  che  portava  ai 
crossimi  e  specialn^eote  a'  poveri.  Volendo 
1  Signore  premiare  tante  buone  opere  del 
uo  servo,  lo  chiamò  a  se,  e  anche  dopo 
norie  lo  rese  benefico  altrui  per  le  grazie 
;be  per  di  lui  mezzo  compartì  a' Suoi  devoti. 

AwHo  i647« 

GIANFRANCESCO  di  Rkms,  cappucci- 
io,  della  provincia  di  Parigi.  Eccellente  pre- 
licalore,  maestro  di  mistica  teologia  molto 
|elebre.   Uomo  di  moltiplice  virtù,  é  di 
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vita  adorna  di  nobili  esempi  di  perfezione. 
Veniva  consultalo  spesso  dalle  persone  di 
spirito.  Morì  in  Parigi  nel  convento  di  s. 
Onorato  l'anno  i658.  Abbiamo  di  lui  il  Di- 
rettore pacifico  delle  coscienze.  La  vera 
Perfezione  di  questa  vita  nell'esercizio  del- 
la presenza  di  Dio. 

Anno  1647. 

IGNAZIO  LUPO,  DI  Bergamo, riformato, 
lettore  di  sacra  teologia,  e  custode  di  sua 
provincia.  Fu  scrittore,  e  pubblicò  colle 
sUm^e  àe'  Commentar  a  nelle  censure  e  nei 
casi  riservati.  Una  Teologia  mistica.  E  una 
nuova  luce  nelT  Editto  della  sacra  inquisi- 
zione intorno  la  pratica  del  sacramento 
.della  penitenza. 

Anno  1647. 

IDELFONSO  BRIXENO,  delle  Indie, 
minor  osservante.  Fu  professore  emerito  in 
Lima  di  sacra  teologia, uomo  dottissimo.  In- 
tervenne nel  1659  in  Roma  al  capitolo  ge- 
nerale, e  dalla  sua  provincia  del  regno  del 
Perù  fu  spedito  oratore  da  Urbano  Vili 
per  la  canonizzazione  del  B^  Francesco  So- 
lano apostolo  del  Perù.  Indi  fu  creato  ve- 
scovo di  Nicaragua  nell'  America  meridio- 
nale r  anno  i644-  Infine  fu  trasferito  alla 
sede  di  Suda  Venezuela,  ossia  di  Cataca. 
Morì  nel  1667  nel  castello  di  s.  Jacopo  di 
Leon.  Scrisse  celebri  Controversie  sul  i.° 
libro  delle  sentenze  di  Scoto,  coU'aggiunta 
di  principali  Disse rtaiioni.  metafisiche. 

Anno  1647. 

ZACCARIA  DI  LysiEux,  cappuccino,  della 
provincia  di  Normandia,  illustre  per  dottri- 
na e  pietà.  Fu  missionario  apostolico  spe- 
cialmente spedito  in  Inghilterra,  nel  quale 
uffizio  attese  con  tutto  l' impegno  per  lo 
spazio  di  20  anni.  Egli  fino  al  termine  del- 
la vita  non  lasciò  di  faticare  a  vantaggio 
delle  anime,  e  ne  riportò  anche  molto  frutto. 
Morì  r  anno  1660.  La  di  lui  dottrina  si  può 
riscontrare  dalle  sue  opere,  cioè  il  Genio 
del  secolo  in  nove  sessioni.  I  Segni  del  sa- 
piente in  12  Trattati.  Cristo  paziente,  os^ia 
tutta  la  scienza  di  Paolo.  Una  Sett^a  di  cose 
sacre  di  vario  genere  contenente  moltiplice 
teologia. 


Anni  i6/|7 


-  1648. 


Anno  i6/iy.     ■  - 

CHERUBINO  BEhU,  Siciliano,  di  Ter- 
ra nova,  riformato,  della  provincia  di  Val 
di  Neti.  Celebre  nella  poesia  italiana,  e 
molto  versato  nella  teologia  morale.  Pub- 
blicò una  Tragedia  sacra  del  martirio  di 
s.  Agnese. 

Anno  i647' 

MARIANO  COSTENO,  minor  osservan- 
te,  della  provincia  di  Polonia,  lettor  giubi- 
lato. Uomo  fornito  di  erudizione  e  adorilo 
di  gravità  di  costumi.  Fu  maestro  nel  gene- 
rale ginnasio  di  Posnania.  Scrisse  intorno 
alla  Penitenza,  al  Gius  e  alla  Giusti%^ia. 

Anno  i647' 

GIULIO  LEONARDO  da  Acquapendente, 
in  Toscana,  minor  conventuale,  della  pro- 
vincia romana.  Teologo  ed  eccellente  pre- 
dicatore del  suo  tempo,  esimio  cultore  delle 
buone  discipline.  Venne  dichiarato  mode- 
ratore primario  della  sua  provincia.  Tenne 
concioni  ne'  più  celebri  pulpiti  d'  Italia,  e 
pubblicò  in  Fersi  le  lodi  delle  Ss.  Giusti- 
na, Barbara,  Teodosia  e  Vittoria  vergini  e 
martiri,  e  di  s.  Ermete.  Un'  Ora\iane  in 
lode  di  s.  Francesco  di  Paola.  Un  Sermone 
del  sangue  prezioso  che  si  venera  in  Vene- 
zia nella  chiesa  de'  Frari.  Un  Panegirico 
in  lode  della  città  di  Acquapendente. 

Anno  1647- 

GIUSEPPE  MARIA  MOZZARELLO, 
DI  Ferrara,  cappuccino,  di  nobile  famiglia. 
Da  prima  dimorò  per  alcuni  anni  tra  i  pa- 
dri della  compagnia  di  Gesù,  da  poi  pro- 
fessò 1'  istituto  de'  padri  cappuccini,  e  il- 
lustrò la  provincia  di  Bologna.  Fu  più  vol- 
te guardiano  e  definitore.  Declamatore  e- 
ziandio  eloquentissimo  della  divina  parola, 
ingenuo  professore  di  filosofia  e  di  teologia, 
e  rifulse  presso  tutti  per  opinione  singolare 
di  dottrina.  Mori  nel  convento  di  Fonte- 
vivo  del  territorio  di  Parma  l'anno  iGSg. 
Pubblicò  un'  Orazione  funebre  del  padre 
Giambatista  da  Este  cappuccino,  un  tempo 
duca  di  Modena.  Un  volume  di  erudite 
Conclusioni  spettanti  la  filosofia.  Orazio- 
ni e  Scì^moni. 


Anno  1648. 

•FRANCESCO  GLAVINICH  jDiCaNF  ANARO, 
minor  osservante.  Fu  guardiano  benemerito 
di  Tersato,  poscia  ministro  provinciale  della 
Bosnia,  Croazia  e  Carniola.  Teologo  e  pre- 
dicatore apostolico,  calcò  i  più  ragguarde- 
voli pergami..  Religioso  umile  e  vniuoso 
com'  era  ricusò  con  invitta  costanza  la  ve- 
scovile dignità  offertagli  da  Ferdinando  III. 
Fece  costruire  la  cappella  della  B.  Vergine 
di  Tersalo  simile  a  quella  di  Loreto.  Fu  al- 
la corte  di  Ferdinando  Ilf  imperatore,  al 
quale  dedicò  un'opera,  e  dal  quale  fu  tenuto 
in  estimazione.  Le  di  lui  opere  sono  :  Un 
volume  di  Slurie  dedicato  allo  stesso  impe- 
ratore. Una  Storia  di  Tersato.  Un  libro  in- 
torno ai  quattro  No^ìssiì?ii^  in  lingua  slava. 
Man  in  Tersato  1'  anno  i65o." 

Anno  1648.  *  . 

PAOLO  PELIZZER,  da  Rovigno,  minor 
osservante.  Sostenne  con  onore  più  cattedre 
nel  suo  ordine,  la  reggenza  di  più  conventi, 
e  fu  commissario  visitatore  in  varie  Provin- 
cie. Nel  1639  intervenne  al  capitolo  gene- 
rale in  Roma,  e  dal  padre  Benigno  da  Ge- 
nova fu  spedito  commissario  visitatore  nella 
provincia  di  Bosnia  Argentina,  ove  minac- 
ciava uno  sciama  tra  il  vescovo  e  i  regolari, 
il  sacerdozio  ed  il  popolo;  nella  quale  ar- 
dua missione  riuscì  felicemente.  Inoltre  dal 
generale  padre  Sebastiano  da  Gaeta  fu  de- 
stinato visitatore  delle  provincie  di  Tosca- 
na, Brescia,  della  Marca  di  Ancona  e  del- 
l' Umbria.  Passò  poscia  in  Ispagna,  ed  in 
Madrid.  Esaurì  importanti  commissioni  nel- 
la sua  religione,  avvicinandosi  ad  illustri 
personaggi.  Ampliò  ed  ornò  il  già  convento 
di  s.  Andrea  nello  scoglio  presso  Rovigno. 
S' ignora  il  tempo  e  il  luogo  della  sua  mor- 
te, ed  è  nolo  soltanto  che  viveva  ancora 
nel  1668  in  età  di  sessaptanove  anni. 

Anno  1648. 

GIUSEPPE  TUSCULANO,  di  Atino, 
della  provincia  di  Roma,  FELICE  da  s.  Se- 
verino, della  provincia  della  Marca,  e  AN- 
TONIO DE'  MARTINI  DI  Pietra  Pagana, 
della  provincia  di  Principato,  riformati. 
Ripieni  di  fervore  apostolico  furono  spedili 
missionari  nell'Etiopia.  I  zelanti  servi  del 
Signore  non  furono  lenti  in  adoperare  o- 
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gn'  industria  per  condurre  nel  sentiero  del- 
la verità  que'popoli  accecati,  ma  dopo  aver 
tollerati  molti  disagi  e  fatiche  affine  d' illu- 
minare le  loro  menti,  per  ordine  di  Filidas- 
so  imperatore  scismatico  furono  in  odio 
della  cattolica  fede  empiamente  decapitati 
nella  città  di  Suaque,  e  cosi  colmi  di  meriti 
colla  palma  Je'  martiri  volarono  al  cielo 
r  arno  sopra  indicato. 

Anno  1648. 

BERNARDINO  da  Foglizio,  nella  Savoia, 
riformato  della  provincia  di  san  Tommaso. 
Dall'  ingresso  nella  religione  fino  al  termine 
de'  suoi  giorni,  il  principale  suo  studio  fu 
quello  di  perfezionarsi  nella  vita  spirituale. 
Fra  le  altre  virtù  in  lui  risplendette  l'ubbi- 
dienza, la  semplicità  e  l'  umiltà.  A  queste 
aggiungeva  la  divozione,  il  raccoglimento, 
r  assiduità  all'  orazione,  e  la  carità  verso  il 
prossimo.  Per  tali  virtiì  era  solila  la  du- 
chessa di  Francia  Cristina  di  raccomandarsi 
alle  di  lui  orazioni,  e  di  udire  assai  volen- 
tieri i  di  lui  consigli.  Avendogli  1'  amor  di 
Dio  fatto  venire  a  tedio  la  vita  presente, 
il  Signore  esaudì  i  suoi  desiderii  e  lo  chiamò 
a  sè  l'anno  1668  nel  convento  di  Torino  con 
sommo  cordoglio  della  corte^  della  religione 
e  de'  secolari. 

Anno  i65o. 

S.  GIUSEPPE  DA  CoPERTLNo,  così  nomi- 
nato dal  luogo  in  cui  nacque,  piccola  città 
della  diocesi  di  Nardo  nel  regno  di  Napoli, 
minor  conventuale.  Ebbe  poveri  genitori. 
Entrò  nell'ordine  e  dallo  stato  di  laico,  cosi 
disponendo  il  Sigoore,  fu  innalzato  agli  or- 
d'ini  sacri, e  si  santificò  colla  pratica  di  tutte 
le  virtù  proprie  al  suo  stato.  Ebbe  da  Dio 
gran  copia  di  straordinarii  favori,  di  estasi, 
di  rapimenti  e  di  singolari  carismi.  La  dì 
lui  virtù  fu  posta  a  grandi  prove,  special- 
mente dal  tribunale  dell'  Inquisizione  per 
cui  ebbe  a  soffrire  molle  mortificazioni,  le 
quali  tutte  tollerò  con  edificante  rassegna- 
zione e  tranquillità  di  animo.  Morì  in  Osi- 
mo,  e  da  Benedetto  XIV  fu  arrotato  al  nu- 
mero de'  beati,  e  Clemente  XIII  lo  cano- 
nizzò nel  1767. 

Anno  i65o. 

.  BONAVENTURA  BELLUTI,  DI  Catania, 
in  Sicilia,  minor  conventuale.  Scotista  famo- 


so. Dopo  aver  letto  in  più  luoghi  d' Italia, 
ed  anche  in  Cracovia  filosofia  e  teologia;  do- 
po ctver  sostenute  nella  religipne  varie  ono- 
revoli cariche,  chiaro  per  dottrina,  modesto, 
composto,  e  di  grande  integrità  di  costumi, 
scrittore  eccellente  de'  suoi  tempi,  mori  ia 
Catahia  sua  patria  l'anno  1676.  Diede  in 
luce  una  piccola  Zo^/ca.  Disputaxioni  so- 
pra l'organo  di  Aristotile.  Disputaxjone  su-, 
gli  otto  libri  di  fisica.  Disputa\ioni  sui 
libri  della  generazione  e  della  corruzione. 
DispvLta\ioni  sui  libri  del  cielo,  del  mon- 
do e  delle  meteore.  Disputa:^ioni  sui  libri 
dell'  anima.  Un  corpo  di  filosofia,  secondo 
la  mente  di  Scoto.  Si  ha  inoltre  di  lui  :  Del- 
l' Incarnazione  del  Verbo  di  Dio.  \}n  Ap- 
parato miscellaneo  di  opuscoli  morali,  e  un 
libro  postumo  delle  Risoluxioni, 

Anno  i65o» 

ANGELO  DAL  Bosco,  Normanno,  minor 
osservante.  Uomo  di  qualche  merito,  e  non 
inferiore  per  dottrina.  E  autore  di  due 
opere,  della  Femmina  onesta^  e  della  Fem- 
mina eroica.  Il  signor  d' Àblancourt,  in- 
timo amico  di  lui,  onorò  la  femmina  one- 
sta di  una  prefazione.  La  seconda  opera 
non  ebbe  lo  stesso  incontro.  Il  padre  dal 
Bosco  dopo  avere  esercitato  la  sua  penna 
sopra  le  femmine,  entrò  in  controversia  e 
scrisse  contro  i  solitari  di  Porto  reale,  ma 
dopo  alcune  scar^muccie  prudentemente  si 
ritrasse  dal  combattimento.  • 

Anno  i65o. 

COSTANTINO  BURGARELLO,  di  Pa- 
LERMO,  cappuccino,  predicatore  e  professo- 
re di  teologia.  Fu  eccellente  nelle  umane 
e  divine  lettere,  ma  molto  più  si  distinse 
nella  gravità  de'  costumi.  Scrisse  e  stampò 
un  Compendio  dei  privilegi  e  delle  in- 
dulgenze concedute  dai  sommi  pontefici  sk- 
ai  frati  che  alle  monache  dell'  ordine  fran- 
cescano, e  un  Manuale  dei  sacerdoti. 

Anno  i65o. 

GIAMMARIAdaCastillknti,  nell'Abruz- 
zo ulteriore,  minor  conventuale.  Uomo  for- 
nito di  dottrina,  e  teologo  moralista.  Ab- 
biamo di  lui  una  Poliantea  serafica  di  teo- 
logia morale.  Altre  nozioni  non  ci  riman- 
gono di  lui. 


6^4  -^"^^  * 

Anno  i65o. 

FRANCESCO  PONTELONGO,  minor 
conventuale,  di.  Faenza,  nella  Romagna, 
maestro  di  teologia.  Esercitò  la  reggenza 
dello  studio  in  Parma,  Cesena,  Firenze  e 
Padova.  Visitatore  degli  studi  nella  pro- 
vincia della  Marca.  Fu  teologo  dei  cardi- 
nali Genuini  e  Rossetti,  vescovi  amendue 
di  Faenza,  a' quali  era  carissimo.  Morì  in 
Bologna  nel  1680.  Scrisse  una  Logica  se- 
condo la  mente  di  Scoto;  ed  inoltre  Di- 
sputaxjiom  fìlosofìche. 

Anno  i65o. 

FELICE  PASSERA,  di  Bergamo,  cappuc-  . 
cino  laico,  della  provincia  di  Brescia.  Éser- 
citò  la  medicina  per  oltre  5o  anni  e  a  co- 
modo dei  Farmacopoli,  a  vantaggio  degli 
infermi,  e  ad  utilità  de'  posteri  fece  una 
raccolta  di  varie  composizioni  di  medica- 
menti che  stavano  sparsi  in  diversi  libri 
stampati  e  manoscritti  ,  aggiungendovene 
alcuni  de'  suoi  e  li  pubblicò  sotto  il  titolo  : 
Il  nuovo  Tesoro  degli  arcani  jarmaco- 
logici,  galenici,  chimici  e  spar  girici. 

Anno  i65o. 

ANGELO  MARIA  MARCHESINI,  Vi- 
ciHTiNO,  cappuccino  della  Veneta  provincia. 
Uomo  dotto,  professore  di  sacra  teologia,  e 
predicatore  erudito.  Scris.se  alcune  opere, 
cioè  una  doppia  serie  di  Discorsi  per  1'  0- 
razione  delle  40  ore.  Le  Fite  di  alcuni  mar- 
tiri con  istile  di  encomio.  Le  Glorie  di  Tie- 
ne, ossia  descrizione  dell'origine  dell' ima- 
gine  di  Maria  Vergine  chiamata  dell'Olmo. 
Cento  Paradossi movaW.  Composizioni ^oe- 
tiche  sopra  la  passione  di  nostro  Signore. 
Un  Trattato  dell'  immortalità  dell'  anima, 
e  un  libro  della  fede  cristiana.  Alcuni  Trat- 
tati col  titolo  di  Riflessi  morali.  Mori  cir- 
ca il  1680. 

Anno  i65o. 

CARLO  GIUSEPPE  TRICASSINO,  di 
Troyb,  cappuccino,  della  provincia  di  Pa- 
rigi. Ecclesiaste  eruditissimo.  Pose  molto 
studio  nella  lettura  delle  sacre  lettere  e 
de'  sariti  padri,  come  pure  dimostrò  molta 
premura  e  incontrò  fatiche  non  ordinarie 
nel  difendere  i  dommi  della  chiesa,  nel  de- 
bellare le  turbe  de'  nemici,  e  nel  dilucida- 
re le  vere  dottrine.  Si  fece  ad  illustrare  k 
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opere  di  s.  Agostino,  ne  mancò  a  lui  la 
scienza,  nè  il  potere  nel  superare  le  diffi- 
coltà pili  astruse.  Alla  di  lui  dottrina  cor- 
risposero i  costumi,  talché  meritamente  di- 
venne il  decoro  e  1'  onore  del  suo  ordine. 
Abbiamo  di  lui  una  Disputaiione  teologica 
intorno  alla  predestinazione  degli  uomini 
alla  gloria,  nella  quale  chiaramente  dimo- 
stra che  sia  fatta  dopo  la  previsione  dei 
ineriti,  e  ciò  principalmente  dalla  dottrina 
dis.  Agostino  e  di  s.  Bonaventura.  Dt' Com- 
mentarli ne'  libri  di  s.  Agostino  contro  i 
Pelagiani,  nel  libro  della  grazia  e  del  libe- 
ro arbitrio;  nei  libri  della  predestinazione 
dei  santi,  e  del  dono  della  perseveranza. 
Risposte  intorno  ad  alcuni  dubbi  proposti 
circa  la  predestinazione,  e  un  Opuscolo 
della  grazia  efficace. 

Anno  i65o. 

PIETRO  MANERO,DiCARiNONE,rainor  os- 
servante, Spagnuolo,  della  provincia  di  Ara- 
gona, lettor  giubilato,  e  qualificatore  della 
sacra  inquisizione.  Venne  eletto  in  Roma 
l'anno  i65i  ministro  generale,  riputato  per 
molta  dottrina,  venerando  pel  suo  zelo  del- 
la regolare  osservanza,  ed  amabilissimo  per 
la  dolcezza  de'suoi  costumi.  Dopo  aver  go- 
vernato r  ordine  cinque  anni,  fu  crealo 
vescovo  di  Tarragona  l'anno  1657.  Scrisse 
molte  opere.  11  libro  di  Tertulliano  della 
Paxien^a,  e  contro  i  Gentili.  Diede  alla 
luce  la  Fita  della  B.  Giovanna  Valesia 
fonditrice  dell' ordine  dell'Annunziazione, 
e  una  Esposizione  della  regola  de'  frati 
minori,  nonché  un'apologia  a  Filippo  IV  re 
di  Spagna.  Mori  1'  anno  1660. 

Anno  i65£>. 

BONAVENTURA  CAB ALLI, riformato, 
della  provincia  di  Terra  di  Lavoro.  Fu  mi- 
nistro provinciale  e  custode,  uomo  di  vir- 
tiì,  di  dottrina  e  di  merito.  Predicatore 
cesareo,  e  consultore  della  s.  Congregazio- 
ne de'  Riti,  non  che  presidente  della  sacra 
penitenzieria  di  Laterano.  Nel  congresso  te- 
nuto in  Araceli  nel  i663  venne  eletto  mo- 
deratore della  famiglia  Cismontana,  e  nel 
capitolo  generale  in  Roma  da  Alessan- 
dro VII  con  lettere  apostoliche  fu  confer- 
mato per  un  altro  triennio.  Passato  il  quin- 
quennio del  suo  governo  fu  promosso  nel 
1668  al  vescovato  di  Caserta.  Scrisse  la 
nta  del  B.  Nicolò  Albergali. 


Anno  i65o. 
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BERNARDINO  CIAFFONI,  da  s.  Elpi- 
Djo,  nella  Marca,  minor  conventuale.  Uomo 
di  molta  dottrina  e  di  fervida  orazione,  di 
scienza  sublime  e  di  profonda  umiltà.  Fu 
reggente  del  collegio  di  s.  Bonaventura  in 
Roma,  e  teologo  moralista  profondo.  Dopo 
la  di  lui  morte  fu  stampata  una  sua  opera 
col  titolo:  Apologia  in  favore  de'  sa«ti  pa- 
dri, nella  quale  prende  di  mira  i  teologi 
probabilisti  del  suo  secolo,  e  li  sferza  con 
troppa  acerbilà,  talché  incorse  la  censura 
di  Roma.  Morì  nel  1684. 

Anno  i65o. 

■  BONAVENTURA  da  Barcellona,  rifor- 
mato, laico.  Fino  da  fanciullo  si  mostrò 
anlante  dell'orazione  e  del  ritiro,  e  voleva 
nascondersi  in  un  chiostro,  ma  per  ubbidi- 
re al  padre  prese  moglie  nelT  anno  diciot- 
tesimo dell'età  sua.  Di  reciproco  sentimento 
serbarono  verginità.  Poco  tempo  dopo  mor- 
tagli la  sposà,  potè  efìetluare  il  suo  deside- 
rio. Fatto  religioso  ebbe  1'  uffizio  di  cuoco 
c  di  cercatore.  Affine  di  orare  e  di  contem- 
plare sottraeva  il  tempo  al  sonno  e  al  ri- 
poso. Fu  ispirato  da  Dio  a  fondare  un  riti- 
ro e  fu  quello  di  s.  Bonaventura  in  Roma. 
Fu  umile,  paziente,  povero,  penitente,  caro 
a  Dio  e  agli  uomini.  Divenne  accettissimo 
a'  sommi  pontefici  Alessandro  VII,  ai  due 
Clementi  IX  e  X  ed  Innocenzo  XI.  Chiaro 
per  miracoli  si  in  vita  che  dopo  morte,  mo- 
ri Dcir  anno  1684. 

Anno  i65o. 

GIUSTINO  DAL  Poggio  Aquilone,  rifor- 
malo, laico.  Fino  dalla  gioventù  abbandonò 
il  secolo,  e  ritirossi  nella  riforma  della  pro- 
vincia serafica.  Sebbene  laico  di  professio- 
ne, riuscì  grande  teologo  nella  contempla- 
zione delle  cose  divine.  Fu  molto  dato  al- 
la mortificazione  e  all'  orazione  nella  quale 
occupava  molte  ore  del  giorno  *e  buona 
parte  della  notte.  In  essa  di  tanto  lo  favo- 
riva Iddio  che  bene  spesso  era  rapito  in 
estasi  ed  alienato  da'  sensi.  Per  tali  virtù 
la  fama  della  di  lui  santità  si  difluse  e  fu 
tenuto  da  tutti  come  un  vero  seguace  di  s.' 
Francesco.  Cessò  egli  di  vivere  l'anno  1662. 
Alle  di  lui  esequie  concorse  tanto  popolo, 
che  per  soddisfare  alla  comune  divozione 
fu  duopo  Ire  giorni  tenerlo  insepolto. 


Anno  i65o. 

ANNA  ZANOLU.  Clarissa.  Nacque  in 
Brescia  da  illustrissimi  e  nobilissimi  geni- 
tori Giovanni  ZanoUi  cittadino  veneto,  ed 
Anaa  Bembo  patrizia  veneta.  Fu  trasferita 
ancor  bambina  in  Venezia,  e  praticava  fino 
da' più  teneri  anni  tutto  ciò  ch'era  di  buon 
costume,  pietà  e  religione.  Nell'età  di  otto 
anni  stando  ad  una  finestra  della  propria 
abitazione  che  aveva  dirimpetto  agli  ebrei  al 
ponte  degli  Ormesini,  predicava  loro  con 
sentimenti  superiori  all' età.  Crescendo *in 
virtù  e  ne' buoni  costumi  si  fece  monaca 
di  i5  anni  in  Padova  nel  convento  dell'ere- 
mite,  tirando  col  suo  esempio  ed  orazioni 
in  quel  ritiro  altre  due  sue  sorelle  Caterina 
ed  Alba.  Attese  del  continuo  alla  perfezio- 
ne della  vita  monastica  e  penitente.  Morta 
la  fondatrice  Cecchini  abbadessa,  le  mo- 
nache di  comun  consenso  vollero  che  sue* 
cedesse  a  quella  e  lo  fu  per  3o  anni  conti- 
nui, ne'  quali  si  fece  vedere  perfettissima 
in  ogni  genere  di  virtù.  In  età  di  60  anni 
fini  di  vivere.  La  di  lei  vita  fu  scritta  da 
suor  Graziosa  Marchesi  di  Bergamo  che  le 
successe  abbadessa,  come  questa  aveva  scrit- 
to quella  della  fondatrice*  suor  Graziosa 
Cecchini. 

I       Anno  r65o. 

• 

BONAVENTURA  da  Crugoli,  nel  regno 
di  Napoli,  riformato  di  antica  e  ragguar- 
devole famiglia.  Fornito  di  molto  ingegno 
fece  da  giovinetto  grandi  progressi  nello 
studio.  Essendo  il  padre  di  lui  guerriero 
valoroso,  si  dedicò  pur  egli  alla  milizia  in 
cui  riuscì  di  tanto  valore  che  il  principe 
Cariati  1'  onorò  del  posto  di  capitano.  Av- 
venne che  partendo  colla  sua  compagnia 
di  soldati  da  Manfredonia  ove  fu  di  presi- 
dio, un  certo  gentiluomo  di  quella  città, 
credutosi  da  lui  offeso,  per  vendicarsi  lo 
attese  sulla  strada,  affine  di  ucciderlo.  In 
sua  vece  uccise  il  di  lui  servitore,  il  quale 
marciava  a  cavallo  col  mantello  indosso 
del  suo  padrone.  Da  questo  fatto  entrando 
in  se  stesso,  e  veggendo  come  misericor- 
diosamente fu  sottratto  da  Dio  dalla  morte, 
pensò  e  risolse  di  mutar  vita,  di  abbando- 
"nare  la  milizia,  e  di  abbracciare  la  riforma. 
Aveva  allora  1'  età  di  42  anni,  e  fu  vestito 
nel  convento  di  s.  Marco  in  Calabria.  Di- 
morò colà  10  anni,  indi  per  isfuggire  la 
troppa  frequenza  e  per  allontanarsi  dall'a- 
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more  de'  parenti,  chiese  a'  superiori  ed  ot- 
tenne di  passare  alla  veneta  provincia  di  s. 
Antonio.-  Quivi  per  le  sue  eminenti  virtù 
fu  eletto  a  direttore  de*  giovani  professi, 
indi  a  coadiutore  del  maestro  de'  novizii. 
Fupono  tante  e  si  segnalate  le  virtù  di -que- 
sto servo  di  Dio,  di  ritiro,  di  orazione,  di 
mortificazione,  silenzio  ed  austerità,  che 
meritò  di  essere  contraddistinto  dal  cielo 
con  singolari  favori.  Infermatosi  nel  con- 
vento di  s.  Pietro  Viminario  presso  Mon- 
selice,  fu  trasferito  all'infermeria  di  s.  Car- 
lo' in  Padova  ove  santamente  mori  1'  an- 
no 1675. 

Ammo  i65o. 

ANNIBALE  PIUZZELLO,  Romano,  del 
Terz'ordine  claustrale,  maestro  di  teologia, 
e  procuratore  generale.  Le  sue  ottime  qua- 
lità lo  condussero  al  posto  di  primario 
moderatore  del  suo  ordine  nel  iCSg.  Gover- 
nò con  lode  anni  sei. 

Anno  i65o. 

BARTOLOMEO  MASTRIO,  Italiano, 
minor  conventuale,  ministro  della  provin- 
cia di  Bologna^  dottore  e  maestro  di  sacra 
teologia,  reggente  un  tempo  del  Ginnasio 
di  Padova.  Nel  1662  venne  eletto  a  vica- 
rio generate  del  suo  ordine  in  Italia.  Colti- 
vando egli  la  dottrina  di  "Scoto  pubblicò 
de'  Commeniarii  sulla  logica,  sugli  otto 
libri  di  fisica,  su  quelli  della  generazione, 
e  della  corruzione  dell'  anima,  del  Cielo  e 
delle  Meteore.  Due  volumi  sulla  Metafisi- 
ca, e  una  Teologia  morale  secondo  la  men- 
te di  s.  Bonaventura.  Morì  in  patria  1'  an- 
no 1673. 

Anno  i65o. 

CARLO  DA  Sezza,  terra  nella  campagna 
di  Roma.  Riformato,  laico»  Fino  dalla  sua 
gioventù  fu  dato  alle  opere  di  divozione. 
Vestendo  poi  l'  abito  religioso  nella  rifor- 
mata provincia  di  Roma  con  più  alto  stu- 
dio intraprese  la  via  della  perfezione  ado- 
perandosi d' imitare  qualunque  virtù  che 
avesse  veduta  negli  altri.  Era  cieca  e  pron- 
ta la  di  lui  ubbidienza.  Fu  singolare  nel- 
l'umiltà, carità  e  nelle  perfezioni  religiose*, 
al  pari  che  nella  orazione  nella  quale  du- 
rava quasi  tutta  la  notte,  e  pareva  il  più 
delle  volle  estatico.  Il  Signore  gì'  infuse 
allo  conoscimento  delle  cose  divine.  Gli  fu 


comandalo  di  scrivere  alcuni  Trattati  di 
mistica  teologia,  e  non  lasciò  di  farlo  con 
tale  successo  da  recar  maraviglia  agli  asce- 
tici più  dotti  e  ai  contemplativi  più  rino- 
mati, e  da  meritare  tre  edizioni.  Egli  ha 
scritto  intorno  alle  maraviglie  di  Dio  ope- 
rate in  sua  vita;  ai  gradi  dell'  orazione  ed 
alla  meditazione;  inoltre  sulle  tre  strade 
della  perfezione,  cioè  della  via  purgativa 
de'  penitenti,  della  via  illuminativa  de'pro- 
ficienti,  e  della  via  unitiva  de'  perfetti. 
Dell'  interno  viaggio  dell'anima  alla  perfe- 
zione. Della  Vita  e  Passionò  di  Gesù  Cri- 
sto dedotta  dai  quattro  evangelisti,  e  da 
scerete  rivelazioni.  A  questo  lume  venne 
dietro  lo  spirilo  di  profezia,  il  dono  della 
penetrazione  dei  cuori.  Predisse  il  giorno 
della  propria  morte  che  fu  1'  anno  1670  in 
Roma  nel  convento  di  s.  Francesco  a  Ripa. 

Anno  i65o. 

BONAVENTURA  LIGONENSE,  cap- 
pucciùo,  della  provincia  di  Lione.  Uomo 
adorno  di  perspicacia  d' ingegno.  Insegnò 
a' suoi  la  teologia  secondo  la  mente  di  s. 
Bonaventura.  Si  mostrò  forte  nel  dire  trat- 
tando di  dispute,  egregio  nel  persuadere 
parlando  dal  pulpito.  Abbiamo  alle  stampe 
di  lui  un  corso  teologico  col  titolo:  i5om- 
ma  teologica  tratta  da  s.  Bonaventura  e  da 
s.  Tommaso,  conciliando  insieme  benigna- 
mente questi  due  dottori.  Altro  Corso  filo- 
sofico  secondo  la  mente  dello  stesso  sera-t 
fico  dottore. 

Anno  i65o. 

BRIZIO  REDONESE,  di  nazione  fran- 
cese, cappuccino,  della  provincia  di  Bre- 
tagna. Fiori  in  lui  egualmente  la  dottrina 
che  la  pietà.  Spedilo  alle  missioni  della 
Palestina  e  dell'  Egitto  impiegò  tutte  le  sue 
forze  nel  procurare  la  conversione  degli 
infedeli,  in  guisa  che  avrebbe  in  lor  van- 
taggio profuso  la  stessa  sua  vita.  Divenne 
assai  dotto  nella  lingua  arabica,  e  si  crede 
aver  atteso  con  altri  molti  anni  all'  edizio- 
ne della  Bibbia  in  detta  lingua  per  ordine 
della  sacra  congregazione  di  Propaganda  ad 
uso  delle  chiese  orientali.  Tradusse  nell'  i- 
dioma  arabico  un'  Epitome  degli  annali  ec- 
clesiastici del  cardinal  Baronio.  Altra  Epi» 
tome  degli  annali  del  vtcchio  Testamento 
di  Jacopo  Saliani  da  Adamo  fino  a  Cristo.. 
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Anno  i65o. 

FRA^NCESCO  da  Erendola,  nel  territo- 
rio Vicentino,  riformato,  laico.  Vesti  da  pri- 
ma 1"  abito  tra'  padri  osservanti,  ìndi  per 
desiderio  di  maggior  osservanza  passò  alla 
riforma.  Sebbene  fosse  semplice  e  idiota, 
tuttavia  ne*  ragionamenti  di  spirito  era 
molto  illuminato  da  Dio.  Fu  uomo  di  pro- 
fonda umiltà,  di  assidua  orazione,  impie- 
gando in  essa  la  maggior  parte  della  not- 
te. Morì  con  fama  di  non  ordinaria  bontà 
e  perfezione  1'  anno  i6y5.  Due  anni  dopo 
morto  fu  trovato  il  di  lui  corpo  intero  ed 
incorrotto,  di  guisa  che,  estratto  dalla  sepol- 
tura, fu  spogliato  dell'abito  e  delle  mutan- 
de delle  quali  erano  bianche  e  monde,  come 
se  allora  fosse  slato  di  esse  coperto,  ancor- 
ché r  abito  fosse  poco  meno  che  infracidi- 
lo, per  lo  che  fu  vestito  di  nuovo  e  riposto 
in  una  cassa  di  legno.' 

Anno  i65o. 

MARTA  MUCCIA,  nativa  della  terra  di 
Lequile,  monaca  nel  monistero  di  s.  Pietro 
in  Gaiatina,  diocesi  di  Otranto.  Entrò  in 
detto  monistero  al  tempo  della  sua  erezio- 
ne. Siccome  nella  bontà  della  vita  avanza- 
va le  altre  sue  compagne,  così  divenne  a 
tutte  un  perfetto  esemplare  di  santità.  Ap- 
pena entrala  procurò  di  farsi  forte  nell'  a- 
nima  colla  continua  orazione  e  contempla- 
zione. Tanto  grande  era  la  divozione  di  lei 
alla  passione  del  Signore,  eh'  ebbe  ne'  pie- 
di due  cicatrici,  e  ne'  giorni  di  venerdì  si 
-arrossivano  più  del  solito,  ed  astergendole 
con  pezzuoline  esalavano  un  grato  odore. 
Portava  del  continuo  una  grossa  catena  ai 
fianchi  in  tre  ordini,  si  flagellava  ogni  not- 
te, e  bene  spesso  a  sangue.  Baciava  i  piedi 
alle  suore,  lavava  le  scodelle  e  gli  utejisili, 
e  si  faceva  qualche  volta  calpestare  la  fac- 
cia, accusandosi  gran  peccatrice.  Con  que- 
ste pratiche  di  vita  giunse  fino  all'  età  di 
90  anni,  e  ricevuti  ch'ebbe  con  somma  di- 
vozione i  sacramenti,  cogli  occhi  .fissi  al 
cielo  placidamente  spirò  nell'  anno  i683. 

Anno  iG5o. 

,  INNOCEINZO  MICHAELIS,  di  Curzola, 
minor  osservante.  Da  giovanetto  conse- 
crossi  air  istituto  francescano,  e  prese  1'  a- 
bito  nel  convento  della  Badia.  Fu  poscia, 
mandato  in  Roma  allo  studio,  ove  slette  fi- 
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no  al  sacerdozio.  Di  ritorno  si  unì  alla  pro- 
vincia di  Ragusa.  Giorno  e  notte  era  assi- 
duo all'  orazione,  si  dava  tutto  alle  peni- 
tenze e  ai  digiuni,  e  conducendo  in  tal  gui- 
sa santamente  la  vita  incontrò  una  morte 
felice  che  fu  nel  1682  nel  convento  dì 
Stagni. 

Anno  i65o. 

GIUNIPERO  DI  Valcamonica,  diocesi  di 
Brescia,  riformato,  laico,  della  veneta  pro- 
vincia. Uomo  di  molla  virtù,  e  di  singola- 
ri doti  fornito  da  Dio,  Fatta  la  sua  profes- 
sione fu  impiegato  negli  uffizii  più  umili 
del  convento,  ne'  quali  si  esercitava  con 
somma  prontezza  e  fedeltà.  Si  mostrò  aman- 
te della  penitenza  e  della  mortificazione, 
vegliava  molte  ore  della  notte,  digiunava, 
e  aspramente  flagellavasi.  Si  dava  tutto  al- 
l' orazione  e  alla  contemplazione,  e  prova- 
va estasi  maravigliose,  e  perseverava  im- 
mobile in  esse  più  ore.  Fu  dotato  di  cele- 
ste sapienza,  talché  scioglievate  più  astru- 
se questioni  di  teologia  con  ammirazione 
di  que'  che  lo  interrogavano.  Veniva  visi- 
tato da' principi  e  prelati  che  volentieri 
con  lui  si  trattenevano.  Ebbe  il  dono  di 
scoprire  le  altrui  coscienze.  Da  tutti  te- 
nuto come  uomo  santo,  mori  l'anno  1672 
nel  convento  di  s.  Bonaventura  di  Venezia, 
ove  tosto  concorse  moltitudine  di  popolo  a 
venerarlo,  e  molti  ottennero  grazie  dal  Si- 
gnore per  di  lui  intercessione. 

Anno  i65o. 

BONAVENTURA  da  Carpentoratte  , 
Francese,  cappuccino  della  provincia  di  s. 
Lodovico.  Predicatore,  il  quale  più  volte 
espose  a^  suoi  alunni  le  facoltà  teologiche, 
riportando  somma  lode  del  suo  ingegno,  e 
molto  profitto  de'  suoi  uditori.  Seppe  egli 
unire  insieme  la  erudizione  e  le  virtù  pro- 
prie dell'  uomo  religioso.  Lavorò  e  diede 
alle  stampe  un  Compendio  delle  contro- 
versie del  cardinale  Bellarmino. 

Anno  i65o. 

BOEZIO  d'Ibersia,  del  Terz'ordine  clau- 
strale. Fu  creato  vescovo  Ibernese.  Con  i3 
compagni  dello  stesso  suo  istituto,  n^l  detto 
regno  d'Ibernia,  dagli  eretici  venne  cruc- 
cialo, battuto,  e  affisso  in  croce,  ove  alla 
presenza  de'  cattolici  non  lasciando  di  pre- 
dicare i  dommi  della  cristiana  fede,  dagli 


698 


Anno  1 


empii  eslrattogli  crudelmente  il  cuore,  rese 
io  spirito  al  Signore,  e  riportò  co'suoi  com- 
pagni la  palma  di  martire  V  anno  x65o. 

Anno  i65o. 

DIONISIO  YIRIENSE,  Francese,  cap- 
puccino, delia  provincia  di  Normandia.  Uo- 
mo fornito  di  dottrina,  di  pietà  e  di  zelo 
della  salute  delle  anime.  Teologo  della  Sor- 
bona, missionario  apostolico.  Pieno  di  au- 
sterità della  vita,  mentre  per  5o  anni  non 
altro  cibo  usò  che  soli  legumi  ;  predicatore 
celebre,  e  acerrimo  impugnatore  dell'eresia 
calviniana  in  guisa  che  quattro  mila  e  più 
tra  uomini  e  donne  ritrasse  da  essa,  e  con- 
dusse in  seno  alla  cattolica  chiesa.  Mori  nel- 
r  età  di  anni  65  a  Belmonte  i*  anno  i658. 
Abbiamo  di  lui  una  Schedula  di  caritativa 
provocazione  ad  un  combattimento  di  simu- 
lata Sinodo  Quiviliana  tenuta  nel  mese  di 
maggio  l'anno  i65o  in  cui  si  fece  palese 
tutto  il  veleno  dell'  eresia  Ugonotta. 

Anno  i65o. 

MARIO  DALLA  Matrice,  riformato,  laico, 
della  provincia  serafica.  Ciò  in  che  princi- 
palmente si  distinse  si  è  la  perfetta  osser- 
vanza dei  tre  voti  emessi  nella  sua  solenne 
professione.  Per  riguardo  all'  ubbidienza 
mostrò  sempre  prontezza  di  animo  nell'  e- 
seguire  non  solo  i  comandi,  ma  pèrfino  i 
cenni  de'  superiori.  Fu  estremamente  po- 
vero, non  avendo  che  un  solo  abito  col  qua^ 
le  durò  vestito  per  trent'  anni  continui,  di- 
venuto lacero  fino  a  non  ritenere  la  prima 
forma.  Conservò  illibata  la  castità  sino  alla 
fine  della  vita,  e  colla  vigile  custodia  dei 
suoi  occhi,  col  macerare  il  proprio  corpo, 
con  vigilie,  flagelli,  cilizii  e  digiuni.  Oltre 
ciò  teneva  infilzate  nella  estremità  della 
parte  verenda  anteriore  tre  grosse  spille  di 
ottone  a  triangolo  unite  insieme  sulla  cima 
e  strettamente  ritorte.  Queste  furono  tro- 
vate dopo  la  di  lui  morte  del  tutto  incar- 
nate e  rugginose  nel  ritorcimento.  Grande 
er^  la  sua  umiltà  e  il  dispregio  di  se  stes- 
so. Quantunque  non  sapesse  leggere,  aveva 
però  perfetta  cognizione  delle  cose  altissime, 
e  de'  misteri  divini,  e  con  tanta  facilità  ra- 
gionava delle  cose  scritturali,  che  non  Y  a- 
vrebbe  potuto  fare  il  più  dotto  teologo.  Col- 
le sue  orazioni  tenne  lontana  dalla  città  e 
diocesi  di  Spoleto  la  peste  che  minacciava 


introdursi.  Ottenne  per  mezzo  dell'  orazio- 
ne grazie  e  guarigipni  instantanee  a'  suoi 
devoti.  Ebbe  lo  spirito  di  profezia,  predis- 
se la  propria  morte  ed  insieme  il  luogo  ove 
doveva  morire  che  fu  il  convento  di  s.  Mar- 
tino di  Trevi  Tanno  iGSg.  Appena  morto 
si  fece  tale  concorso  di  gente  per  venerar- 
lo, che  fu  duopo  dargli  con  fretta  sepoltu- 
ra, mentre  non  furono  sufficienti  due  abiti 
de'  quali  era  coperto  ridotti  in  pezzetti  on- 
de soddisfare  alla  divozione  dei  popolo. 

Anno  i65o. 

MARCELLO  di  Reggio,  Francese,  cap- 
puccino, della  provincia  di  s.  Lodovico. 
Fu  di  profondo  ingegno,  perciò  egregio  in- 
terprete della  teologia  di  s.  Bonaventura. 
Missionario  veramente  apostolico  contro  gli 
eretici.  Si  affaticò  mollo  e  colla  voce  e  colle 
dispute  nelle  parti  di  essi  eretici.  Non  po- 
co è  ciò  che  sofferse  per  la  salute  delle 
anime  e  per  1'  incremento  della  fede  cat- 
tolica. Egli  lavorò  dietro  un'  opera,  ten- 
tata inutilmente  da  molti,  che  non  giunsero 
a  riuscirvi,  come  lo  fu  di  lui  con  applauso 
di  tutte  le  scuole  di  teologia,  la  quale  por- 
ta il  titolo  di  Somma  serafica,  nella  quale 
con  chiarezza  viene  esposta  la  dottrina  di 
s.  Bonaventura  sparsa  per  i  libri  di  lui  so- 
pra il  maestro  delle  sentenze,  e  accurata- 
mente ridotta  a  metodo  della  scuola. 

Anno  i65o. 

GUGLIELMO  ANTONIO  BRAUCZEK, 
minor  osservante,  della  provincia  di  Boe- 
mia, lettore  di  teologia.  La  sua  dottrina  e 
r  eccellenti  doti  del  di  lui  animo  lo  fecero 
eleggere  a  ministro  di  detta  provincia.  Ol- 
tre varie  opere  che  portano  il  di  lui  nome, 
è  assai  pregevole  quella  che  porta  il  nome 
di  Casa  della  Sapienza  di  Scoto,  ossia  filo- 
sofia scolastica.  Morì  circa  il  1666. 

Anno  i65o. 

GIOVANNI  XIMENIO,  Spagnuolo,  di 
Valenza,  riformato  scalzo,  della  provincia 
di  s.  Giambatista.  Professor  di  teologia. 
Maestro  di  costumi  e  di  vita  spirituale,  non 
che  consultore  del  sant'  uffizio  della  città 
di  Murcia.  Produsse  un  Manuale  teologico 
e  giuridico  contro  i  Lupanari  permessi  dai 
principi.  Una  Pratica  regolare. 


Ak.no 

Anso  i65o. 

MARTINO  DA  Castillo,  Spagnuolo,  Bur- 
gense,  minor  osservante,  lettor  emerito, 
consultore  del  sant'  uffizio  e  ministro  della 
provincia  del  santo  Evangelio  nel  Messico. 
Uomo  assai  dotto  e  scrittore  di  merito. 
Pubblicò  de*  Commentarli  sopra  Abdia 
profeta.  Sopra  Susanna  con  illustrazioni  let- 
terali e  morali.  Panegirici  in  lode  della 
Vergine  Maria.  Commentarli  sopra  Danie- 
le profeta.  L'  arte  biblica,  V  arte  della  lin- 
gua santa.  Una  Gramatica  greca.  De'  Com- 
mentar ii  su  Debora  figurata  per  Maria.  Mo- 
rali documenti  sopra  il  cap.  4  e  5  dei  Giu- 
dici. Un  Apologetico  delle  sacre  stimmate 
di  s.  Francesco.  Del  Diluvio  universale,  0- 
pera  egregia. 

Anno  i65o. 

MARCANTONIO  GALIZIO,  DI  CaRPK- 
KEDOLO,  cappuccino,  della  provincia  di  Bre- 
scia, predicatore,  filosofo  e  teologo  celebre, 
consultore  del  sani'  uffizio,  seguace  della 
dottrina  di  s.  Boqaventura.  Nel  1662  f« 
creato  generale  dell'  ordine.  Governò  sei 
anni.  Quest'  uomo  eccellente  per  la  santità 
della  vita,  e  per  la  profonda  umiltà  formò 
r  ammirazione  di  molte  città  della  Germa- 
nia, della  Spagna,  della  Fiandra  e  della 
Francia,  talché  al  di  lui  giungere  in  qual- 
che ciltà  concorrevano  i  pop'oli  per  vederlo 
e  per  venerarlo.  Scrisse  molte  opere  che 
diede  alle  stampe,  e  sono  le  seguenti  :  Un 
Corso  intero  di  opere  liberali  tratte  dalle 
opere  di  s.  Bonaventura^  diviso  in  cinque 
volumi.  Un  nuovo  Encomio  dell'  immaco- 
lata Concezione  della  Vergine.  Una  difesa 
della  storia  degli  Annali  del  padre  Zacca- 
ria Boverio. 

Anno  i65o, 

CARLO  ANGELINI,  da  S.Costanzo,  dio- 
cesi di  Fano  nella  Marca,  minor  conven- 
tuale, maestro  di  sacra  teologia.  Venne  e- 
letto  a  mÌDÌstro  della  sua  provincia,  indi  vi- 
sitatore e  moderatore  dei  ginnasii  delle  Pro- 
vincie di  Bologna  e  di  Toscana.  Fu  dichia- 
rato accademico  fantastico  e  teologo  del 
Passionei  vescovo  di  Pesaro.  Pubblicò  un 
volume  col  titolo:  Erudimenti  di  peniten- 
za, ove  tratta  della  virtù  e  del  sacramento 
della  penitenza.  Del  Moto  perpetuo  e  della 
Mcccanimica.  Morì  a  Pesaro  1'  anno  1670. 


i65o.  699 

Asso  i65o . 

VITTORE  GELENIO,  di  Trbviri,  cap- 
puccino, della. provincia  del  Reno.  Fu  illu- 
stre per  pietà  e  per  dottrina.  Ebbe  cariche 
in  religione  di  guardiano,  di  maestro  di 
novizii,  e  di  ministro  provinciale.  Zelò  la 
regolare  osservanza  più  coli'  esempio  che 
colla  voce.  Mori  nel  1669.  Abbiamo  di  lui 
una  Somma  di  pratica  teologia  mistica,  di- 
visa in  due  parti.  Una  Sfera  celeste.  * 

Anno  i65o. 

SALVADORE  CADaNA,  di  Torino,  mi- 
nor  osservante,  della  provincia  di  5.  Tom- 
maso nel  Piemonte.  Teologo  e  predicatore. 
Consigliere  del  serenissimo  principe  di  Sa- 
voja.  Abbiamo  di  lui  molte  opere,  c\oh  Ser- 
moni quaresimali,  per  1'  avvento,  della  B. 
Vergine  e  de' santi.  Dubbii  scritturali.  Col- 
lexjoni  delle  bolle  e  de'  decreti  della  sacra 
congregazione.  Sermoni  per  l'ottavario  del 
Ss.  Sacramento.  Un  libro  col  titolo  il  Se^ 
gretario,  ed  altro  Saggi  politici. 

Anno  i65o. 

BASILIO  di  Nola,  cappuccino,  della  pro- 
vincia di  Napoli.  Fu  professore  molto  eru- 
dito nella  facoltà  filost)fica  e  teologica,  e 
noto  a  tutta  Italia  per  eccellente  ed  apo- 
stolico predicatore,  avendone  calcato  i  mi- 
gliori pulpiti.  Morì  quest'  uomo  degno  di 
ogni  memoria  1'  anno  1667.  Abbiamo  di  lui 
Prediche  quaresimali,  e  pel  corso  dell'anno» 
Un  Corso  di  filosofia  e  di  teologia  egregia- 
mente esposto  ed  accresciuto  di  nuove  que- 
stioni. 

Anno  i65o. 

PIETRO  ROTA,  da  Martinengo,  cappuc- 
cino, della  provincia  di  Brescia.  Ai  doni  di 
nalura  la  grazia  divina  ha  aggiunto  in  lui 
lo  zelo  dell'  onore  divino,  1'  amore  delle  a- 
nime,  e  la  vita  illustre  in  ogni  perfezione. 
Con  questo  aiuto  si  fece  conoscere  molto 
fervoroso  nel  declamare  la  divina  parola,  e 
perchè  gli  altri  lo  potessero  imitare  ci  lasciò 
•  un  Giardino  fiorito  di  varii  concetti  scrit- 
turali e  morali  per  i  vangelii  di  tutto  1'  an- 
no. Molte  Prediche  e  Sermoni.  Nonché  al- 
tro Giardino  fiorilo  di  varii  concetti  scrit- 
turali e  morali  sopra  le  feste  dei  santi  prin- 
cipali che  si  celebraflo  nel  corso  di  tutto 
l'  anno.  Mori  in  Brescia  V  anno  1667. 


Ami  i65o  -  1 65 1 . 
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Anno  i65o. 

PAOLO  DE  TAURIS,  della  Croazia,  mi- 
nor osservante,  lettor  giubilato  di  sacra  teo- 
logia. Resse  piij  volte  la  sua  provincia  del- 
la Croazia  Carniola  in  qualità  di  ministro 
provinciale,  e  quella  pure  dell'  Ungheria 
e  dell'  Austria.  Fu  oratore  chiarissimo  in 
sette  lingue.  Commissario  generale  nazio- 
nale della  Germania  superiore,  e  definitore 
generale.  L'  anno  1662  fu  sollevato  alla  se- 
de vescovile  Siziemense,  e  nello  stesso  anno" 
fu  nominato  da  Leopoldo  I,  e  confermato 
da  Alessandro  VII  vescovo  Petinense.  Morì 
in  Lubiana  l'anno  1667. 

Anno  i65o. 

GIROLAMO  CA JETAINO,  Vicentino.  Al 
secolo  conte  di  Porto  Baibarano.  Uomo  no- 
to alle  corti  di  Europa,  e  decorato  di  cari- 
che nella  sua  patria.  Commutò  gli  onori 
mondani  coli'  umiltà  della  croce,  e  di  anni 
62  abbracciò  l'istituto  de' padri  cappucci- 
ni. Quivi  si  diede  tutto  all'  austerità  delia 
vita  e  alla  pratica  delle  virtii.  Quantunque 
vecchio  si  rinvigorì  nello  spinto  e  anche 
neli'  ingegno,  cosicché  oltre  la  santità  della 
vita,  risplendette  anche  per  un'  opera  da 
lui  scritta,  difficile  agi'  ingegni  pii^i  acuti, 
cioè  una  Pm^afrasl  sopra  il  Salterio  di  Da- 
vide in  versi  italiani  di  vario  metro. 

Anno  i65o. 

JACOPO  DI  BORDES,  di  Costanza,  di 
nobilissima  ed  antichissima  famiglia,  cap- 
puccino della  provincia  di  Normandia.  Pre- 
dicatore insigne  e  professore  di  sacra  teo- 
logia, liisplendette  per  virtù  e  per  lettere. 
Fu  per  3o  anni  destinato  alla  cura  de'  no- 
yizii,  e  ci  lasciò  del  suo  sapere  non  dubbii 
monumenti  nelle  sue  opere.  Morì  nel  Si- 
gnore l'anno  i65g.  Pubblicò  k  Concor- 
dania  del  Breviario  romano,  ove  sono  con- 
tenute ed  indicate  in  esso  solo  breviario 
tutte  le  materie  predicabili.  Un  libro  di 
Coìitroi>ersie  contro  i  Giansenisti.  Elucìda- 
"jone  parafrastica  sopra  1'  Apocalisse,  con 
molte  annotazioni  ne'  luoghi  più  difficili. 
Una  Spiegazione  di  tulle  le  figure  dell'  A- 
pocalisse.  Concetti  concionalorii  ne'  12  ca- 
pitoli dell' Apocalisse.  Una  Scha  di  cose 
sacre  di  molteplice  argomento  contenente 
la  teologia  di  Cristo,  della  Vergine  e  dei 
santi,  non  che  di  quàlsisia  materia  predi- 
cabile. 


Anno  i65o. 

PAOLINO  DI  Amiéns,  cappuccino,  della 
provincia  di  Parigi,  definilore  e  missiona- 
rio apostolico.  Risplendetle  tra'  suoi  per  la 
disciplina  della  regolare  osservanza,  tra  gli 
esteri  per  la  predicazione  della  divina  pa- 
rola, e  per  lo  zelo  della  cattolica  religione. 
Fece  mostra  di  erudizione  specialmente  nel- 
le sacre  lettere,  della  quale  si  servì  per  al- 
trui istruzione.  Pubblicò  un  Manuale  dei 
raissionarii,  ovvero  metodo  che  debbono  te- 
nere i  missionarii  cappuccini  per  confer- 
mare i  cattolici  e  convincere  gli  eretici. 

Anno  i65i. 

FERDINAINDO  or  Albizola,  terra  del 
Genovese,  e  JACOPO  da  Sarnano,  riformati, 
missionarii  apostolici.  Desiderando  di  re- 
carsi nelle  terre  degl'  infedeli,  per  adope- 
rarsi in  vantaggio  di  que'  popoli  anche  col- 
lo spargimento  se  fosse  duopo  del  proprio 
sangue,  furono  mandati  alla  missione  in  Al- 
bania. Appresa  ch'ebbero  la  lingua  del  luo- 
go, insegnavano  a  quelle  genti  la  dottrina 
cristiana,  e  predicavano  l'eterne  verità,  non 
perdonando  a  fatiche,  non  ischivando  disa- 
gi, nè  temendo  pericoli  di  sorla  alcuna.  Fu- 
rono presi  dai  Turchi,  tenuti  come  traditori, 
e  quindi  condotti  in  prigione.  Tratti  poi  in- 
nanzi al  Cadì,  instavano  perchè  fossero 
condannati  a  morte,  ma  i  servi  di  Dio  pro- 
testarono eh'  erano  stati  mandati  colà  per 
salvarli,  e  che  il  loro  uffizio  era  di  predica- 
re Gesù  Cristo,  figlio  di  Dio,  e  nostro  Sal- 
vatore. Nulla  però  valse  a  persuadere  quei 
disumani,  e  fu  dato  V  ordine  che  fossero 
impalati.  Allora  senza  ritardo,  secondo  il 
loro  costume,  eseguirono  la  sentenza,  e  i 
servi  di  Dio  compierono  il  corso  della  loro 
vita  riportando  la  onorevole  palma  del 
martirio. 

Anno  i65i. 

GIUSEPPE  DA  Carabantes,  Spagnuolo, 
cappuccino,  missionario  apostolico.  Nacque 
da  illustri  e  virtuosi  parenti.  Crescendo  nella 
virtù  e  negli  anni  vestì  1'  abito  clericale,  e 
ricevette  gli  ordini  minori,  quindi  passò  al- 
l' ordine  de'  cappuccini  nella  provincia  di 
Aragona,  ove  curato  per  l' inlercessione 
della  Vergine  da  un  acerbo  malore,  fece  la 
solenne  professione.  Nella  religione  la  sua 
virtù  lo  faceva  distinguere  sopra  gli  altri. 
La  sua  carità  si  estendeva  non  alle  sok 


Anno  i65i. 


malattie  del  corpo,  ma  molto  più  a  quelle 
dell'  anima.  Datosi  all'  apostolico  ministe- 
ro, r  esercitò  con  incredibil  frutto  à  Tole- 
do, indi  in  Sicilia,  poi  nell'  America.  Sedò 
per  viaggio  una  furiosa  tempesta.  Dieci  an- 
ni tenne  missione  nell' America,  converti 
r  intera  Caribba,  e  a  nome  di  essa  venne 
in  Roma  a  prestare  ubbidienza  al  sommo 
pontefice,  mandando  anche  ambasciatori  in 
Ispagna  per  assoggettarla  al  re  cristianissi- 
mo. Dopo  aver  consumati  all;i  venti  anni 
di  missioni  nella  Spagna,  chiaro  per  virtìi 
e  miracoli  riposò  felicemente  nel  Signore 
1'  anno  i694.  Pubblicò  colle  stampe  alcu- 
ne opei:e,  cioè:  i  Riniedii  efficaci  contro  le 
forze  infernali.  V  Esercizio  del  santo  Ro- 
sario. Il  sacro  viaggio  del  cielo.  L'  unico 
rimedio  per  il  peccatore.  Le  Saette  spiri- 
tuali. I  Sibili  del  pastor  divino.  Le  Anime 
pentite.  La  buona  Coìifessione.  L'  Anima 
approfittata.  Le  Giornale  felici.  I  Sa^ni 
documenti.  Gli  Av^'isi  di  perfezione,  col- 
1'  esercizio  quotidiano  domenicale  diviso  in 
due  tomi;  opera  utilissima  ai  parrochi. 

Anno  i65i. 

LODOVICO  FRANCESCO  d'Argenta- 
NO,  francese,  cappupcino,  egregio  predica- 
tore, e  più  volte  ministro  provinciale  di 
Normandia.  Domo  venerando  perla  gravi- 
tà de'  costumi,  dotto  nelle  sacre  scritture, 
dottore  esimio  di  mistica  e  scolastica  teolo- 
gia, illustre  per  virtìi.  Scrisse  alcune  cose 
piene  di  pietà  e  conducenti  alla  cristiana 
perfezione.  Eccone  i  titoli:  li  Cristiano 
interiore,  ossia  conformità  interiore  che 
deve  avere  il  cristiano  con  Gesù  Cristo.  Gli 
Esercirli  del  cristiano  interiore.  Le  Con- 
ferente teologiche  e  spirituali  del  cristiano 
intcriore  intorno  alle  perfezioni  di  Gesù 
Cristo.  Le  Conferente  teologiche  e  spiri- 
tuali del  cristiano  interiore  sulle  grandez- 
ze di  Gesù  Cristo.  Le  Conferente  teologi- 
che e  spirituali  del  cristiano  interiore  in- 
torno alle  grandezze  della  ss.  Vergine  Ma- 
ria Madre  di  Dio. 

Anno  i65i. 

GIROLAMO  DE  BOCCHI,  di  Firenze, 
cappuccino,  teologo  e  predicatore  molto  e- 
rudilo  nelle  divine  scritture  e  nella  storia 
sacra.  Scrisse  un  Compendio  storico  col  ti- 
tolo di  Armonia  recente,  che  contiene  un 
apparalo  teologico  tanto  sacro  che  profano 
di  storia  dal  principio  del  mondo  fino  alla 


nascila  di  Cristo,  non  che  una  Rapsodia, 
ossia  il  succo  di  tutto  il  vecchio  e  nuovo 
Testamento,  e  di  quasi  tutti  i  libri  si  di 
autori  cattolici,  che  di  autori  gentili  i  qua- 
li trattano  delle  prefate  cose. 

Anno  i65i. 

GIACINTO  DI  Castelnovo,  nella  Nor- 
mandia, del  Terz'  ordine  claustrale,  della 
provincia  di  s.  Ivone,  predicatore  e  lettore 
di  teologia,  non  che  confessore  delle  mo- 
nache del  real  monisiet  o  di  Parigi.  Abbia- 
mo di  lui  una  Sabnodia  interiore,  ossia 
meditazioni  delle  peife/.ioni  divine,  e  delle 
eccellenze  sopra  tutti  gli  stati  della  vita 
mortale  paziente  e  gloriosa  di  Gesù  Cristo. 
Una  Liturgia  interiore,  ossia  meditazioni 
delle  perfezioni  e  delle  eccellenze  di  tutti 
due  i  sacrifizii,  cioè  della  croce  e  dell'altare. 

Anno  i65i. 

MATTEO  FERCHIO,  da  Veglia/ìh  Dal- 
mazia, minor  conventuale,  maestro  di  sa- 
cra teologia.  Uomo  di  soda  erudizione,  di 
stile  grave  ed  elegante,  religioso  per  co- 
stumij  per  conversazione  amabile,  distinto 
per  le  cariche  sostenute  nell'  ordine^  pro- 
vinciale della  provincia  di  s.  Bonaventura. 
Fu  reggente  nel  ginnasio  del  suo  istituto  in 
'Rimini,  in  Bologna  e  in  Venezia,  per  mol- 
ti anni  pubblico  professore  di  metafisica  e 
teologia  neir  università  di  Padova.  Scrisse 
tre  libri  di  Apologia  di  Scoto  :  il  primo 
contro  Giovanni  Federico  Matenesio;  il  se- 
condo contro  Abramo  BzOvio  di  Polonia; 
il  terzo  contro  Paolo  Giovio  di  Como.  La 
Fìta  dello  stesso  Scoto.  Un'  Orazione  in  di 
lui  lode,  tenuta  nell'  università  di  Padova. 
Mori  di  88  anni  nel  1669. 

Anno  i65i. 

PASQUALE  DAL  Poggio  Aquilone,  rifor- 
mato, laico,  della"  provincia  dell'  Umbria. 
Entrato  da  giovinetto  nella  religione,  .si 
diede  tosto  a  conoscere  provato  in  ogni 
guisa  di  virtù.  Avendolo  il  Signore  fornito 
di  uno  spirito  ardentissinio  di  divozione, 
trattenevasi  nella  chiesa  molte  ore  in  ora- 
zione. Meditava  divoto  la  passione  di  nostro 
Signore,  e  spargeva  copiosissime  lagrime. 
Al  solo  udir  parlare  delle  cose  di  Dio  pa- 
tiva tosto  estasi  e  rapimenti.  Trovandosi 
nel  convento  di  Celleno  la  domenica  delle 
Palme,  c  pigliata  con  molta  divozione  in 
un  cogli  altri  la  raraetta  di  ulivo  dal  cele. 
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brante,  terminala  la  messa  si  recò  a  pian-  ' 
tarla  nell'orto,  e  in  breve  divenne  grossa 
e  fruttifera  pianta,  da  lutti  comunemente 
chiamata  la  Palma  di.  fra  Pasquale.  Pre- 
disse r  ora  della  sua  morte,  la  quale  avven- 
ne r  anno  1666.  Fu  grande  il  concorso  di 
popolo  a  venerarlo,  e  il  Signore  non  la- 
sciò d' illustrarlo  tanto  in  vita  che  dopo 
morte  co'  miracoli. 

Anno  i65i. 

SIMPLICIANO  DA  Milano,  cappuccino. 
La  semplicità  del  di  lui  animo  era  corri- 
spondente al  nome  impostogli.  E  questa 
semplicità,  accompagnata  colle  religiose 
Tirtìi,  lo  distingueva  dagli  altri.  Tenutosi 
il  capitolo  per  1'  elezione  del  padre  mini- 
stro generale  nell'  anno  i656,  convennero 
gli  elettori  nella  persona  di  lui.  Governò 
l'ordine  sei  anni  con  soddisfazione  comune. 

Anno  1602. 

BONAVENTURA  da  Puvone,  in  Sicilia, 
riformato,  laico.  Vesti  l'abito  religioso  nel- 
la provincia  di  Puglia,  ma  dimorò  poi  in 

?uella  di  Palermo  con  grande  esemplarilà. 
.e  di  lui  pili  segnalate  virili  erano  V  ora- 
zione e  la  penitenza.  Aveva  il  dono  della 
contemplazione  accompagnata  dall'  estasi, 
non  che  quello  della  profezia  e  de'  miraco- 
li. Morì  nel  convento  di  s  Maria  del  Gesù. 

Anno  i652. 

GIOVANNI  ANTONIO  GRIMANI,  pa- 
trizio veneto,  riformalo.  Fallo  da  giovanetto 
il  corso  dell'umanità,  apprese  in  seguilo  ec- 
cellentemente la  greca  lingua,  poscia  inol- 
tratosi nelle  scienze  speculative,  sostenne 
pubbliche  conclusioni  di  filosofia.  Stabilì  di 
consecraisi  a  Dio  nella  riforipa,  e  fattane 
la  professione  si  applicò  agli  studi  sacri 
ne'  quali  approfitlò  in  guisa  che  fu  dichia- 
rato lettore  e  predicatore,  i  quali  uffizi  fu- 
rono da  lui  con  somma  laude  esercitati.  La 
sua  modestia  lo  rendette  anche  specchio  ai 
più  perfetti.  La  sua  orazione  era  continua 
e  fervorosa,  le  sue  astinenze  erano  lunghe, 
le  penitenze  aspre,  estrema  la  povertà.  Fu 
dello  più  volle  guardiano,  e  fu  singolare 
la  sua  prudenza  nel  governare,  come  fu 
grande  la  carità  nel  prestarsi  ai  bisogni  di 
tulli.  Morì  in  Venezia  nell'  anno  1668  e  fu 
sepolto  nel  convento  di  s.  Bonaventura. 


Anno  i652. 

GINESIO  DA  OcAMA,  riformato,  laico. 
Religioso  di  grande  spirilo  e  di  santa  con- 
versazione. Prese  1'  abito  nella  provincia 
di  s.  Giambatisla,  poscia  fece  parte  di  quel- 
la di  s.  Diego.  Fu  dotato  di  tutte  le  virtù 
che  concorrono  a  formare  un  perfetto  reli- 
gioso. Essendo  compagno  de'padri  Giovan- 
ni da  Prato  e  Mallia  da  Marocco,  soflii 
egli  pure  travagli,  flagelli,  percosse,  schiaf- 
fi, spuli  e  persecuzioni.  Venne  d'  ordine 
del  padre  Mattia  a- risanare  delle  infermità 
conlralte  nella  prigionia,  in  Mazagan,  luo- 
go de' cattolici,  indi  passò  nella  sua  pro- 
vincia di  s.  Diego,  ov'  ebbe  a  piangere  del 
continuo  con  profonda  umiltà  per  non  aver  , 
conseguilo  la  corona  del  martirio  di  cui  egli 
recava  la  colpa  a' propri  demeriti.  Passò  ai 
Signore  V  anno  iGSj. 

Anno  i652. 

FELICE  GABRIELLI,  di  Ascoli,  nella  j 
Marca,  minor  conventuale,  poeta  famoso,  , 
uomo  pieno  di  eloquenza.  Fu  reggente  in 
Fano,  Fermo  e  Venezia  non  che  nel  colle-  : 
gio  di  s.  Bonaventura,  e  consultore  de'Riti.  , 
Venne  eletto  a  maestro  generale  in  Roma  , 
l'anno  i663,  governò  sei  anni,  dopo  i  qua-  ^ 
li  fu  fallo  vescovo  di  Nocera,  la  qual  chiesa  ; 
santamente  e  prudentemente  amministrò  fino  i 
all'anno  1684,  nel  quale  cessò  di  vivere.  \ 
Abbiamo  di  lui  alle  stampe  un  libro  sopra  1 
la  predestinaxjone  secondo  la  mente  di  s.  i 
Bonaventura.  Inoltre  Dispula\ioni  teologi- 
che della  fede,  speranza  e  carità. 

Anno  i652. 

LEONE  DI  Laurenana,  riformato,  laico, 
della  provincia  di  Basilicata.  Preso  l'abito, 
e  falla  professione,  fu  sempre  zelante  della 
promessa  regola,  e  si  diede  all'  acquisto 
delle  religiose  virtù.  Ubbidiente,  povero, 
casto,  orante,  fervente,  spirituale,  esem- 
plare, caritativo  co'poveri  ed  infermi,  vigi- 
lante, divotissimo  di  Maria  Vergine.  Que- 
ste sono  le  virtù  da  lui  praticate,  le  quali 
gli  meritarono  dal  Signore  il  dono  dell'  e- 
stasi,  nelle  quali  più  veniva  elevato  in  Dio. 
Mori  Tanno  1664. 

Anno  i652. 

SEBASTIANO  di  Voltorara,  riformato. 
Fu  insigne  nella  bontà  della  vita,  e  dotalo  | 
da  Dio  di  grandissima  semplicità.  Fu  rigo-  I 
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rosissìmo  della  regola  professata,  circospet- 
to nel  custodire  la  propria  purità,  ed  osse- 
quiosissimo nelTubbidire.  Cercava  mai  sem- 
pre l'unione  con  Dio,  e  perciò  mentre  ora- 
va fu  veduto  pili  volte  rapito  fuor  di  sè,  e 
il  di  lui  volto  risplendente.  Fu  provinciale 
delia  sua  provincia,  e  governolla  con  zelo 
e  carità.  Per  la  grande  bontà  fu  quasi  sem- 
pre maestro  de'  novizii,  uffizio  che  esercitò 
fino  agli  ultimi  anni  della  sua  vita.  Chiuse 
in  pace  i  suoi  giorni  1'  anno  1660. 

Anno  i65a. 

ROSANNA  BATTISTA,  dalle  Grotta- 
CLIR,  tèrra  della  provincia  di  Otranto,  eia- 
rissa.  Di  anni  17  entrò  nel  monisteto  delle 
Groltaglie  nuovamente  eretto,  e  ivi  si  die- 
de a  lutti  gli  esercizii 'dello  spirito  e  allo 
acquisto  delle  sante  virtù  per  mantenersi 
illibata  e  pura,  non  che  sempre  umile  e 
sprezziitrice  di  sè  medesima.  L'  amore  poi 
verso  Dio  occupava  la  parte  piij  nobile  del 
cuore  di  lei.  11  Signore  al  quale  piace  di 
conversare  con  le  anime  pure,  non  lasciava 
di  farla  abbondevolmente  partecipe  delle 
sue  grazie.  Quindi  estasi,  visioni,  rivela- 
zioni e  deliqui  di  amore  erano  in  lei  fre- 
quenti. Quindi  guarigioni,  grazie  e  miraco- 
li in  vantaggio  de'prossirai.  Quindi  celebre 
presso  tutti  il  di  lei  nome,  ricorrendo  a  lei 
tribolati,  infermi,  e  ogni  genere  di  gente. 
Visse  sempre  cogli  stessi  affetti,  sospiri, 
languidezze  e  contemplazioni,  talché  con- 
sumala dal  fuoco  di  amore,  passò  da  que- 
sta Vita  all'eterna  nell'anno  i663. 

Asno  i65'i. 

CI  AM  Batista  DALLE  Torri,  diocesi  di 
Todi,  riformalo,  della  provincia  serafica. 
Fu  missionario  apostolico,  in  seguito  da 
Alessandro  VII  creato  vescovo  di  Cipro. 
Uomo  dotto,  religioso  e  pio.  Governò  la 
sua  chiesa  da  vero  pastore.  S' ignora  V  an- 
no della  sua  morte. 

Anko  i652. 

BERNARDINO  da  Feltri,  riformato, 
della  veneta  provincia,  fratello  carnale 
del  padre  Tommaso  da  Feltre.  Applicatosi 
agli  studi,  vi  fece  tali  progressi  che  fu  fat- 
to predicatore,  e  lettore.  Avanzando  ogni 
ciorno  pili  nelT  amor  di  Dio,  cominciò  a 
bramare  la  salute  delle  anime.  Quindi  fece 
:  istanza  di  recarsi  alle  missioni,  e  fu  eletto 
I  con  altri  compagni  per  quelle  delle  Valli 


di  Lacerna.  Quivi  si  affaticò  a  ricondurre 
gli  eretici  calviniani  ali"  ovile  di  Cristo,  e 
molli  furono  i  travagli,  le  persecuzioni  e  le 
ingiurie  da  lui  sofferte,  ma  non  minore  il 
fruito  che  ne  ritrasse.  Veni'  anni  esercitò 
r  apostolico  ministero,  e  per  le  infermità 
contralte  dovette  far  ritorno  in  provincia. 
La  di  lui  dottrina  e  virtù  erano  conosciute 
mentre  teneva  a  mente  quasi  tutta  la  sacra 
Bibbia  :  era  versato  nelle  controversie,  e 
profondissimo  nella  teologia,  quindi  otten- 
ne dalla  sacra  congregazione  di  predicare 
dovunque  gli  piaceshc.  Predicava  per  le 
vie  e  per  le  piazze  coti  molta  edificazione 
del  popolo.  Morì  in  età  avanzata  1'  anno 
1666  nel  convento  di  Treviso. 

Anno  iG52. 

MICHELANGELO  BONADIES,  dalla 
Sambuca,  riformato,  della  provincia  di  Si- 
cilia, detta  di  Val  di  Mazara,  celebre  per 
le  costituzioni  Sambucane  da  lui  compilate. 
Uomo  addottrinato,  e  molto  prudente.  Nel 
capitolo  tenuto  a  Toledo  l'anno  i658  vep- 
ne  eletto  generale  dell'  ordine.  Governò 
saggiamente  sei  anni,  dopo  i  quali  fu  crea- 
to vescovo  di  Catania.  Sotto  questo  genera- 
le fu  fatta  in  Alcalà  la  solenne  traslazione 
del  corpo  di  s.  Diego  l'  anno  1669. 

Anno  i655. 

Gì AM BATISTA  da  Ponte,  nel  Piemon- 
te, diocesi  di  Jurea,  riformato,  della  pro- 
vincia di  s.  Tommaso.  Vestì  1'  abito  nel 
convento  di  Cuneo,  e  riuscì  di  tal  purità, 
di  costumi  e  semplicità  di  vita,  che  venne 
in  grande  stima  appresso  tutti.  Ardendo  di 
desiderio  di  andare  ira'barbari  a  predicare 
il  Vangelo,  fu  destinalo  a  Tripoli  di  Barba- 
ria,  ove  arrivato  si  faceva  a  consolare  que' 
miserabili  cristiani  tenuti  in  ischiavitù.  Pas- 
sò indi  in  Algeri,  camminando  sempre  a  pie- 
di nudi,  non  curando  fatiche,  travagli  e  pe- 
ricoli. Ne  seguì  senza  fruito  tale  viaggio, 
mentre  que'cristiani  schiavi  venivano  da  lui 
confortati  alla  tolleranza,  e  fortificati  co' 
sacramenti.  Ritornato  a  Tripoli,  come  desi- 
derava, predicò  il  Vangelo  a'  Saraceni,  de- 
testando r  empia  setta  di  Maometto.  Fece- 
ro istanza  i  Mori  appresso  quel  Bassà,  affin- 
chè fosse  punito  1'  ardimento  dell'  uomo 
evangelico.  Laonde  fu  senz'altro  condanna- 
to a  morte.  Uno  degli  sgherri  più  degli  altri 
infuriato  contro  di  lui  colla  spada  lo  tra- 
fìsse nel  cuore,  per  cui  morì,  ed  il  suo  cor- 
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po  posto  sopra  catasta  di  legna  fu  dal  fuo- 
co consunto,  ed  in  tal  guisa  colse  la  palma 
del  martirio. 

Anno  i655. 

PASQUALE  DA  Aragona,  Spagnuolo,  di 
casa  illustre,  Terziario  francescano.  Fece 
molto  profitto  negli  studii,  e  ricevette  nel- 
r  università  di  Salamanca  la  laurea  dotto- 
rale. Fu  pubblico  lettore  nell'  università  di 
Toledo.  Mandato  in  Aragona  dalla  regia 
corte, come  intelligente  degli  affari  politici, 
con  soddisfazione  comune  ne  esercitò  le  ca- 
ncbe.e  ne  riportò  somma  laude.  Alessandro 
Yll  a  nominazione  del  re  cattolico  lo  creò 
cardinale  del  titolo  di  s.  Balbina  nel  1660. 
Yesli  r  abito  del  Terz'  ordine,  e  ne  professò 
la  regola.  Venne  in  seguito  dichiarato  vi- 
ceré di  Napoli,  ed  esercitò  quell'  uffizio  con 
somma  giustizia.  Morto  il  re  cattolico,  fu 
consigliere  della  regina  vedova.  Indi  venne 
assunto  nel  i665  all'  arcivescovato  di  To- 
ledo eh'  ei  resse  con  mirabile  esempio  fino 
alla  morte  avvenutagli  nel  i6j2. 

Anno  i655. 

JACOPO  FABRETTI.  di  Ravenna,  minor 
conventuale.  Uomo  fornito  di  dottrina,  ma 
insieme  di  gran  virili  e  specialmente  di  umil- 
tà. Eletto  in  Pioma  maestro  generale  del  suo 
ordine  l'anno  i65g  con  breve  apostolico  di 
Alessandro  VII  governò  sei  anni,  e  mori  in 
patria  l'anno  1 665  avendo  ricusato  i  vesco- 
vati di  Cervia,  di  Cesena  e  di  Forlì  per  ef- 
fetto dell*  umile  sentimento  che  aveva  di  se 
stesso,  considerandosi  indegno  di  tanta  di- 
gnità. 

Anno  i653. 

CLEMENTE  da  Br issinone,  riformato, 
della  provincia  veneta.  Essendo  destinato 
a  missionario  apostolico  nella  Valle  di  Lu- 
cerna insieme  con  fra  Diego  di  Valderio 
laico  della  riformata  provincia  di  s.  Tom- 
maso apostolo,  furono  assaliti  dagli  eretici, 
e  tentati  con  rainaccic  di  rinunziare  alla 
fede  cattolica,  di  negare  la  dignità  ed  auto- 
rità pontificia^,  non  che  la  reale  presenza 
di  Gesù  Cristo  nell'  eucaristia.  Se  non  che 
costanti  sempre  nella  fede,  resistettero  con- 
tro le  minaccie  di  que'  barbari  e  furono 
perciò  crudelmente  uccisi.  Ebbero  a  compa- 
gno del  loro  sacrifizio  un  fanciullo  di  pochi 
anni,  cui  dava  il  padre  istruzione  nella  fede, 


e  il  quale  fedelmente  seguendo  11  maestro 
fu  anch'  egli  ucciso  e  colse  con  lui  la  pal- 
ma del  martirio.  • 

Anno  i653. 

f 

DOMENICO  DA  Muro,  nel  regno  di  Na- 
poli,  minor  conventuale.  Educato  da'  geni-  '■ 
tori  con  ottimi  costumi,  era  tutto  dedito  al- 
le cose  spirituali  e  devote.  Mortigli  i  ge- 
nitori, donò  tutto  il  suo  avere  al  convento 
di  Muro  de' padri  conventuali,  e  ne  vestì 
r  abito,  e  con  1'  abito  le  religiose  virti!i, 
r  ubbidienza,  la  modestia,  la  pazienza  e 
l'umiltà.  Collocalo  da'  superiori  in  Amalfi,  " 
conosciuto  il  di  lui  talento,  e  singolarmente  'I 
lo  spirito  buono,  1'  arcivescovo  di  Amalfi  \ 
io  destinò  a  confessore  di  monache  nel  quale  ' 
uffizio  continuò  finche  visse  con  profitto 
spirituale  di  quelle.  Chiamato  all'assistenza  J 
de'  moribondi,  0  a  conforto  degl'  inferrai,  " 
vi  accorreva  tosto  non  curando  ne  nevi,  ne  J 
ghiacci,  nè  verun  altro  impedimento.  Nella  " 
penitenza  fu  rigoroso  per  le  continue  disci- 
pline,  digiuni  e  cilizj.  Era  sempre  raccolto,  ^ 
così  che  dir  si  poteva  la  sua  conversazione  P 
fosse  nel  cielo.  Morì  con  fama  di  santità  in  j 
Amalfi  l'  anno  i69'2.  J 

Anno  i653.  P 

■  c 

GRAZIOSA  CECCHINI,  di  Venezia.  Di'  ^ 
sette  anni  ispirata  da  Dio  fece  voto  di  ver-  ' 
ginità.  Il  Signore  ebbe  cura  speciale  di  lei  J 
e  la  illustrava  co'  suoi  doni,  e  le  scopriva  i 
suoi  secreti,  e  la  traeva  a  se  colle  sue  dol-  ^ 
cene,  non  che  la  purificava  colle  tribola-  * 
zioni  e  molestie.  Ella  però  sempre  si  mo-  ' 
strava  fedele  a  Dio,  e  rassegnata  al  divin  * 
beneplacito.  Costituita  dalla  provvidenza  a  ^ 
fondare  in  Padova  un  convento  di  eremite  ' 
francescane,  ella  vi  si  adoperò  in  ogni  guisa  f 
superando  e  vincendo  le  difficoltà  che  le  si  ' 
opponevano,  e  ottenne  il  compimento  dei  ' 
suoi  desiderii.  Dettò  poscia  costituzioni  così  ' 
piene  dello  spirito  del  Signore  che  furono 
ammirale  dagli  uomini  dotti.  Ebbe  la  con- 
solazione di  veder  fiorire  nel  suo  monistero  > 
r  esatta  osservanza  di  esse  con  gran  prò-  ^ 
fitto  delle  sue  figliuole,  delle  quali  per  molti  ' 
anni  fu  abbadessa.  Ebbe  lo  spirito  di  prò-  < 
fczia,  e  il  Signore  impartiva  molle  grazie  ' 
per  suo  mezzo  a  que'  che  si  raccomandava-  ' 
no  alle  di  lei  orazioni.  Morì  santamente 
qual  visse. 


Anni  i654  '  i^^o. 
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Anno  i654. 

FRANCESCO  GIROLAMO  FOMIO,  da 
MAZZA.diocesi  di  Todi,  del  Terz'ordine  clau- 
strale, maestro  di  teologia.  Fu  custode  della 
provincia  serafica,  e  procuratore  generale. 
Indi  ministro  generale  dell'ordine  eletto  nei 
i665.  Governò  soli  tre  anni. 

Anno  1604. 

GIACINTO  DI  Verona,  della  illustre  fa- 
miglia  Burascendi,  riformato.  Vestì  1'  abito 
tra'  padri  osservanti,  ove  visse  cinque  anni 
servendo  al  Signore  con  molto  fervore  di 
spirilo.  Edificato  del  modesto  e  penitente 
vivere  de'riformati,  fu  tra  essi  accettato.  Si 
diede  maggiormente  e  con. più  fervore  agli 
esercizj  spirituali  sì  nelle  penitenze,  come 
nelle  orazioni  e  vigilie.  Si  dimostrò  zelante 
della  pili  esatta  osservanza  delie  prescrizio- 
ni delia  riforma.  In  vista  del  zelo  di  lui  e 
delia  bontà  di  vita  fu  inviato  da' superiori 
nella  Germania  a  gettare  i  primi  fondamen- 
ti della  riforma.  In  tale  impiego  operò  sem- 
pre con  impegno,  non  mancando  il  Signore 
di  autenticare  la  santità  di  lui  con  varii  pro- 
digii.  Di  ritorno  in  Italia  fu  destinato  a 
Terra  Santa  ove  fu  istituito  vicario,  e  poscia 
presidente  di  Gerusalemme.  Sotto  di  lui  si  ri- 
cuperò il  santo  presepio  usurpato  da"  Greci. 
Ritornato  in  provincia  venne  eletto  custode, 
iodi  provinciale,  e  fu  il  primo  di  essa  pro- 
vincia veneta.  JNell'orazione  fu  più  volte  a- 
lienato  da'sensi.  Ebbe  dal  Signore  varii  doni, 
tra'quali  si  distingueva  quello  di  guidare  le 
anime  alla  perfezione. Discorreva  delie  cose 
di  spirito  con  tanta  fecondità  di  dire  che  re- 
cava maraviglia.  Mori  nel  convento  di  san 
Carlo  di  Padova  l'anno  i685.  Dopo  morto 
si  fece  gran  calca  di  gente  per  venerarlo,  e 
per  chiedere  qualche  cosa  da  lui  usata  per 
averla  a  reliquia.  Occorrendo  dopo  un  anno 
di  aprire  la  sepoltura  fu  trovato  il  di  lui 
corpo  intero  ed  incorrotto. 

Anno  i655. 

NICOLO'  0!  Angiò,  francese,  riformato. 
Vesti  i'  abito  francescano  tra'  padri  osser- 
vanti. Con  tanta  diligenza  attese  allo  studio 
delle  sacre  lettere,  che  in  breve  fu  annove- 
rato tra  i  lettori  e  predicatori,  non  lasciando 
di  attendere  altresì  all'  acquisto  della  vera 
e  soda  perfezione,  e  all'  osservanza  della 
regola.  Passò  ai  luoghi  santi  di  Gerusalem- 
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me,  ove  stette  alquanti  anni.  Nel  ritorno  ri- 
levando il  ristretto  vivere  de'  riformati, 
venne  da  essi  accettato  nella  veneta  pro- 
vincia, in  cui  si  fece  vedere  un  perfetto  e- 
seraplare  di  virtù  e  di  santità  attendendo 
alla  mortificazione  e  all'orazione.  Per  que- 
sto suo  spirito  fìi  fatto  maestro  de'  novizj, 
i  quali  gercò  sempre  di  far  avanzare  nell'e- 
sercizio delle  virtù.  Fu  confermata  la  sua 
bontà  dalla  stima  e  venerazione  di  tutti,  e 
fu  somma  la  dispiacenza  allorché  si  udì  la 
di  lui  morte,  nonché  grande  il  concorso  di 
popolo  per  vederlo,  e  raccomandarsi  alla 
di  lui  intercessione.  Morì  nel  convento  di 
Bassano  l'anno. 1669.  Per  istruzione  de' no- 
vizj scrisse  un'  operetta  che  fu  poi  stampata 
col  titolo  :  Buoni  dociwieiiti  per  fare  1'  o- 
razione  mentale,  colle  Mediturjoni  della 
Passione  di  nostro  Signore. 

Anno  i655. 

B0NAVENTUR.\  PERNACE,  da  Cera- 
CE,  minor  conventuale,  ministro  provinciale 
di  Calabria.  L'omo  di  vita  innocente  e  mor- 
tificata nel  vitto,  non  cibandosi  che  delle  re- 
liquie della  mensa  comune,  e  nel  vestito  po- 
vero, ristretto  alla  tonaca  esteriore  ed  inte- 
riore ed  alle  scarpe,  ricco  invece  di  stro- 
menti  di  penitenza.  Andato  in  Messina  a 
curarsi  mori  nel  1688,  e  il  Signore  operò 
molti  miracoli,  a  confermazione  della  di  lui 
santità. 

Anno  i655» 

ANTONIO  MALASPINA,  de'  Marchesi 
di  Lusignaiia,  in  Toscana,  minor  conven- 
tuale. Abbracciato  l' istituto  si  pose  in  Osi- 
mo,  sotto  la  direzione  di  s.  Giuseppe  da  Co- 
pertino,  il  quale  di  lui  soleva  dire,  aver  ap- 
preso di  superare  con  fermezza  il  demonio, 
mediante  la  spada  dell'orazione  e  della  mor- 
tificazione. Ebbe  lo  spirito  di  profezia,  e 
mori  r  anno  1669  pi'^sso  l'  isola  di  Zante, 
ove  prima  era  stato  comandante  delle  trup- 
pe venete,  fu  sepolto  nella  chiesa  di  santo 
Elia.  ■ 

Anno  16  55. 

FRANCESCA  ALBINI,  di  Codognò,  nel 
Milanese,  Terziaria  francescana.  Fino  al 
quarantesima  anno  della  sua  vita  servi  il 
Signore  in  abito  di  Orsolina  nella  propria 
casa  ;  ma  bramosa  di  vestire  quello  del 
Terz'  ordine,  fu  appagato  il  di  lei  deside- 
rio. Questa  religiosa  fu  la  prima  del  colle- 
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gio  in  quel  paese,  e  la  prima  ueW  esempio 
e  nella  santità  della  vita.  Cól  vestire  il  sa- 
cro abito  vestì  pure  uno  spirito  ardente  ed 
anelante  all'  acquisto  della  perfezione.  Per 
le  molte  virtù  da  lei  praticate  in  sommo 
gradO;,  la  dotò  il  Signore  dello  spirito  di 
profezia,  e  la  riempi  inoltrò  di  celesti  con- 
solazioni, in  guisa  che  nuli'  altro  piìi  desi- 
derava clic  di  unirsi  a  lui  in  cielo.  Esaudì 
il  Signore  i  voti  di  lei,  e  la  chiamò  a  sè,  lo 
che  avvenne  nell'  anno  1672. 

Anno  i655. 

GIAMBATISTA  BORBONI,  de'Marciie. 
SI  DAL  Monte,  di  Città  di  Castello,  minor 
conv'enluale.  Per  lo  spazio  di  5o  anni  fu 
missionario  tra  gl'infedeli,  dei  quali  al  pari 
che  degli  eretici,  molli  convertì  alla  fede 
cattolica.  Fu  amato  dal  re  di  Polonia  e  dai 
principi  di  Valachia,  di  Moldavia,  e  da 
Leopoldo  imperatore.  Per  due  volte  mira- 
bilmente venne  liberato  dalla  schiavitù  dei 
Turchi,  e  la  di  lui  morte  fu  preceduta  e  se- 
guita da'  segni  di  eterna  gloria.- 

Anno  i655. 

STEFANO  DA  Cesena,  cappuccino.  Pre- 
dicalore  celebre,  e  molto  esatto  nell'  osser- 
vanza delle  leggi  dell'istituto.  Uomo  di 
dottrina  e  di  pietà.  Neil'  anno  167  i  fallasi 
l'elezione  del  generale  ministro  dell'ordine, 
venne  assunto  a  tale  uffizio,  il  quale  fu  da 
esso  lui  saggiamente  coperto  pel  corso  di 
anni  sei. 

Anno  i655. 

CARLO  DI  Aremberg,  figlio  del  principe 
di  Aremberg,  duca  di  Areset,  cappuccino. 
Predicatore  celebre  e  interprete  insigne. 
Fu  più  volte  ministro  provinciale  della 
provincia  del  Belgio.  Per  la  singolare  di  lui 
dottrina,  fortezza  di  animo,  nobiltà  di  na- 
scita, religiosa  ed  apostolica  vita,  prudenza 
nel  trattare  le  cose  ardue  e  difficili  non  che 
destrezza,  fu  carissimo  ai  re  e  principi  di 
Europa.  Egli  però  si  mostrò  sempre  alieno 
dall'accettare  dignità  ed  onori  fuori  dell'or- 
dine a  lui  più  volte  offerti,  anzi  con  gene- 
roso animo  li  disprezzò.  Morì  in  Anversa 
1'  anno  1669.  Abbiamo  di  lui:  Fiori  Sera- 
fici  dall'anno  i5i5  fino  all'anno  1G12. 
Scudo  della  verità  in  difesa  degli  Annali 
de'  frali  minori  cappuccini. 


Anno  i655. 

MARCELLO  COLONNA,  patrizio  di 
Catania,  riformalo,  lettore  5i  sacra  teologia, 
predicatore  generale,  definitore  nella  pro- 
vincia di  Sicilia,  ed  in  Roma  confessore 
del  cardinale  Girolamo  Colonna.  Pubblicò 
de  Sermoììi  del  santo  Crocifisso,  delle  Ora- 
zioni sacre,  delle  Prediche  per  1'  avvento, 
e  del  Trionjo  della  s.  Croce.  Morì  in  patria 
r  anno  1679. 

Anno  i655. 

PIETRO  MARTIRE  BUSCA,  di  Lugano, 
diocesi  di  Como,  minor  conventuale  della 
provincia  di  Milano,  teologo  e  filosofo  non 
volgare.  Inquisitore  da  prima  del  sant'uffi- 
zio di  Adria,  indi  nel  i656  crealo  vescovo 
di  Caorle  città  posta  nel  veneto  Estuario. 
Fece  molte  cose  in  vantaggio  della  sua  chic-  : 
sa  ed  accrebbe  di  molto  la  mensa  vescovi- 
le. Morì  con  dispiacenza  comune  1'  an- 
no 1674.  Abbiamo  di  lui  un  Metodo  Siilo-  [ 
gistlco  dedicato  ad  Otlobono  referendario  di 
segnatura,  mentre  era  inquisitore  in  Adria. 
Scrisse  inoltre  intorno  alla  Sostanza  celeste. 
Una  difesa  delle  investigazioni  peripate- 
tiche. . 

Anno  i655.  ' 

PIETRO  DI  Alba,  ed  Astorga,  Spagnuo-  ' 
lo,  minor  osservante.  Si  vesti  dell'abito  \ 
minoritico  nel  regno  di  Perù  nella  proyin-  ; 
eia  dei  XII  Apostoli,  ove  fu  lettore  emeri- 
to. Fec'  egli  ritorno  in  Spagna,  e  fatto  pro- 
curatore generale  del  suo  ordine  nella  cu- 
ria Romana,  nonché  qualificatore  della  su- 
prema inquisizione,  due  cose  si  propose; 
di  avere  cioè  in  veduta  i  privilegi,  e  gli 
encomii  dell'  ordine,  e  del  suo  istitutore  e 
patriarca,  come  altresì  quelli  della  Conce- 
zione Immacolata  della  Vergine  Maria.  Fu 
uomo  dottissimo,  devotissimo*  e  degno  di 
lode.  Morì  in  Brusselles  nel  Belgio  nel  1 
1667.  Molte  sono  le  opere  da  lui  scritte, 
ed  altre  molte  pubblicate,  tra  le  quali  un 
Alfabeto  di  celebri  autori  in  ogni  facoltà 
dell'ordine  de'  minori.  Una  Biblioteca  ver- 
ginale Marianna.  Un  Armamentario  sera- 
fico pel  titolo  dell'  immacolata  Concezio- 
ne della  B.  Vergine.  Una  nuova  Esposi- 
X^ione  letterale  del  cantico  Magnificat  pel 
mistero  dell'  immacolato  concepimcnlo  di 
Maria  Vergine. 


I 


Ami  i655  -  i658. 


Anno  i655. 

PIETRO  CALISTO  CAMPETTE,  fran- 
cese,  cappuccino,  della  provincia  di  Aqui- 
tauia.  Fu  un  dolto  declamatore  della  paro- 
la divina,  e  mollo  fervente  per  la  salute 
delle  anime.  Risplendelte  per  scienza  e 
perfezione  religiosa.  Morì  l'anno  1670.  Pub- 
blicò tre  libri  che  a  comun  sentimento  si 
tengono  per  le  principali  sue  opere,  e  so- 
no :  Il  Pastore  Cattolico,  ossia  una  teologia 
pastorale  divisa  in  tre  parti,  in  catechistica, 
morale  e  sacramentale.  Dei  Precetti  del 
decalogo  e  della  chiesa.  Dei  Sette  peccati 
mortali,  e  delle  ecclesiastiche  Censure. 

Anno  i655. 

ELETTO  ZWINNER,  minor  osservan- 
te, della  provincia  di  Boemia.  Definitore  e 
custode  di  detta  provincia,  e  commissario 
di  terra  santa.  Risplendè  per  un  accordo 
mirabile  di  molte  virtù.  Quattro  volte  visi- 
tò terra  santa,  e  compose  un  Lib'ro  che 
tratta  di  delti  luoghi ,  cui  pubblicò  colle 
stampe.  Mori  nella  Palestina  l'anno  1668. 

Anno  i655. 

PAOLO  RUDIMIR,  di  Cettina,  minor 
osservante,  della  provincia  della  Bosiwa.  Fu 
uomo  di  molta  dottrina.  Sostenne  con  ono- 
re le  cariche  di  lettore  generale  di  sacra 
teologia,  di  ministro  provinciale,  di  visita- 
tore della  provincia  della  Polonia  minore, 
ed  altre  cospicue  dignità  dell'  ordine.  L'an- 
DO  1G68  venne  innalzato  alla  calledra  ve- 
scovile di  Petinense,  nella  qual  sede  com- 
piute le  parti  di  zelante  pastore,  mori  l'an- 
I  no  1670, 

Anno  i656. 

A]\DREA  da  Guadalupa,  Portoghese,  di 
i  nobile  famiglia,  minor  osservante  della 
provincia  degli  Angeli  in  Estremadnra.  Fu 
lettor  giubilato,  e  più  volle  vicario  provin- 
cialcj  non  che  confessore  nel  regio  moni- 
stero  delle  Scalze  di  Madrid.  Dal  padre 
Michelangelo  di  Sambuca,  ministro  genera- 
le, fu  nominato  e  presentato  al  re  cattolico, 
c  venne  posto,  sebbene  opponenlesi,  a  pre- 
side delle  Provincie  delle  Indie,  indi  a  con- 
fessore delle  reali  infanti  di  Maria  Teresa, 
e  di  Margherita,  quella  regina  di  Fran- 
cia, questa  maestà  cesarea,  il  quale  uffizio 
esercitò  per  sette  anni.  Finalmente  dallo 
stesso  re  cMtolico  fu  nominalo  alla  sede 


vescovile  di  Palenza,  la  quale  venne  da  luì 
costanlemenle  ricusata.  Fu  uomo  dottissimo 
e  piissimo,  ne  senza  grande  fama  di  santi- 
tà, morì  a  Madrid  1'  anno  1668. 

Anno  i656. 

ARTURO  de'  Monastier,  recoUello,  del- 
la Normandia  in  Francia,  della  provincia  di 
s.  Dionisio.  Uomo  valentissimo  nella  invesli- 
g'azione  delle  nozioni  ri]||iardanti  1' ordine 
nostro,  come  altresì  di  giusto  criterio  nella 
distribuzione  di  esse.  Abbiamo  di  lui  un  Mar- 
tirologio francescano  corredato  di  annota- 
zioni relative  alle  vite  de'santi  e  beati,  ope- 
ra in  vero  còmmendevole.  Inoltre  un  Gi- 
neceo sacro,  ossia  amplissimo  martirologio 
delle  sante  e  beate  del  sesso  divolo,  illustra- 
to con  annotazioni.  Mori  nell'  anno  1662. 

Anno  i656. 

GASPARE  MEAZZA,  da  Palermo,  minor 
conventuale.  Salì  in  molta  stima  a'suoi  tem- 
pi per  dottrina,  per  nascita  e  per  modi  nel 
sociale  consorzio  Al  partir  di  Sicilia  un  vi- 
ceré lo  condusse  seco  a  Madrid,  ove  fonda- 
to un  ospizio,  e  fallo  colà  vicario  generale 
con  gran  credilo  di  sapere  e  di  bontà,  si 
trattenne  finche  mori  nell'anno  1688.  Scris- 
se deW  Eccidio  della  setti^aomeltana  da 
intraprendersi  da  quattro  principi  confede- 
rati, congetture  tratte  dagli  oracoli  de'pro- 
feli,  e  dalle  sacre  lettere.  Della  nobiltà  e 
dell'origine  deWa  Famiglia  Caprini. 

Amò  i656. 

GIOVANNI  FIORE,  della  Calabria,  mi- 
nor  osservante.  Storico.  Di  tutte  le  di  lui 
opere  la  sola  che  fu  stampata  è  la  Cala- 
bria illustrata.  Questa  grande  opera  som- 
ministra materiali  bastanti,  ove  gli  storici 
di  quella  provincia  trovar  possono  docu- 
menti importanti  che  invano  cercherebbero 
altrove. 

Anno  i656. 

BENEDETTO  GUIDOTTI,  di  Bologna, 
del  Terz'  ordine  claustrale,  maestro  in  teo- 
logia, custode  della  sua  provincia,  e  defini- 
tore generale.  Fu  eletto  a  generale  del  suo 
ordine  per  breve  pontificio  nel  1668.  Go- 
vernò con  lode  tre  anni. 

Anno  i658. 

FELICE  BINI,  nobile  di  Assisi,  minor 
conventuale.  Maesjro  di  sacra  teologia,  cu- 
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slode  del  sacro  convento  di  Assisi,  uomo 
di  somma  dottrina  e  di  non  comune  pietà 
fornito.  Abbiamo  di  lui  la  Mensa  spiritua- 
le. Un  Tema  di  salute  nelT  orazione  do- 
menicale. Un'  Apologia  della  salutazione 
angelica.  Inforno  alla  città  di  Assisi,  come 
patria  di  Properzio. 

Anno  i658. 

FILIPPO  SALARINO,  m  Alcaria,  in  Si- 
cilia, minor  conventuale,  dottore  di  sacra 
teologia.  Uomo  fornito  di  sottile  ed  erudito 
ingegno,  professore  pubblico  di  teologia 
nelì'  università  di  Vienna  in  Austria,  e  teo- 
logo di  Ferdinando  li  imperatore.  Per  sei 
anni  governò  la  provincia  di  Sliria  e  della 
Carintia  e  nel  tempo  che  insegnava  pub- 
blicamente in  Catania  filosofia  venne  elet- 
to ministro  della  sua  provincia  di  Sicilia. 
Mori  nella  Valle  de' boschi  l'anno  1676 
neir  ottantesimo  primo  di  sua  età.  Abbia- 
moci lui  varie  Vraxioni  in  lode  de'  santi, 
altre  funebri,  nonché  Prediche  quaresimali. 

Anno  1660. 

FRANCESCAINTONIG  PAGT,della Pro- 
venza, minor  ^nventuale.  Nacque  a  Ro- 
gnes  presso  Aix,  e  di  sedici  anni  si  fece  re- 
ligioso. Dopo  aver  compiuto  il  corso  degli 
studi,  predicò  per  qualche 'tempo  con  buon 
esito,  e  fu  quattro  volte  provinciale.  Si  ap- 
plicò in  seguito  allo  studio  della  cronolo- 
gia e  della  storia  ecclesiastica.  Abbiamo  di 
lui  un'opera  in  quattro,  volumi,  nella  quale 
tiene  egli  dietro  di  anno  in  anno  agli  an- 
nali del  Baronio,  e  ne  corregge  un'  infinità 
di  passi,  tanto  nella  cronologia,  quanto  nel- 
r  esaltezza  de'  fatti.  Essasi  deve  riguardare 
come  un  accompagnamento  necessario  pe- 
gli  annali  indicati.  Terminò  i  suoi  giorni  in 
Aix  nel  1699. 

Anno  1660. 

FELICE  LE  CUEILLENS,  francese,  mi- 
nor osservante.  Si  distinse  per  valore  nella 
predicazione.  Fu  scelto  a  predicare  la  qua- 
resima alla  presenza  di  Luigi  XIV,  nel 
iS65.  Abbiamo  di  lui  alcune  opere  :  Le  ve- 
rità, delle  quali  nostro  Signore  ha  reso  te- 
stimonianza venendo  al  mondo,*  predicate 
in  un  avvento.  Le  Dodici  stelle  che  com- 
pongono la  corona  della  SS.  Vergine,  0  do- 
dici Panegirici  ad  onore  di  lei. 


-  1660. 

Anno  1660. 

FELICE  BRANDIMARTE,  Siciliano,  di 
Castel  Vetrano,  cappuccino,  provinciale 
della  provincia  di  Palermo,  e  qualificatore 
del  sant'  uffizio  del  regno  di  Sicilia.  Fu  let- 
tore per  molti  anni  in  dotta  provincia  di 
sacra  teologia,  e  predicatore  di  merito. 
Scrisse  un'  opera  col  titolo  :  Trattato  sco- 
lastico dell'arte  sacra  di  predicare,  nel 
quale  in  sei,distinzioni  si  comprende  lutto 
ciò  che  si  rende  necessario  ai  predicatori 
e  per  predicare  e  per  comporre  le  predi- 
che. Altra  opera  :  Alcune  Orazioni  dei 
Santi  e  di  s.  Rosalia  vergine  Palermitana. 
Panegirici  diversi.  Un  Corso  di  Teologia 
secondo  la  mente  di  Scoto  per  quattro  anni 
distribuito  secondo  i  quattro  libri  delle  sen- 
tenze. Morì  circa  il  i685. 

Anno  1660. 

FRANCESCO  da  Sigli,  nella  Valle  di 
Noto,  in  Sicilia,  della  famiglia  Cavallo.  Cap- 
puccino. Fu  grande  indagatore  de'  riraedii 
naturali  ed  artefatti,  e  peritissimo  di  chi- 
mica. Si  acquistò  grande  riputazione  presso 
i  primi  personaggi  che  il  vollero,  presso  di 
loro,  e  mori  finalmente  in  patria  nel  1690. 
Si  ha -di  lui  un  volume  delle  Cose  Mediche 
che  sono  in  uso  tutto  giorno. 

Anno  1660. 

IDELFONSO  SALIZANES,  Spagnuolo, 
minor  osservante,  della  provincia  di  s.  Ja- 
copo. Uomo  di  molto  merito,  e  non  inferio- 
re in  dottrina,  lettor  giubilato,  qualificatore 
della  sacra  Inquisizione.  Nel  capitolo  tenu- 
to in  Roma  1'  anno  1664,  venne  eletto  a  mi- 
nistro generale  dell'ordine.  Governò  sei 
anni,  dopo  i  quali  fu  fatto  vescovo  di  Oviedo 
nel  regno  di  Leone  della  Spagna  Tarraco- 
nese,  e  poi  di  Cordova  nella  Spagna  Betica. 
Fu  religioso  di  santa  vita  e  di  maniere  dol- 
ci. Sotto  il  suo  governo  avvenne  la  cano- 
nizzazione di  s.  Pietro  d'  Alcantara  da  Cle- 
mente IX,  e  furono  dichiarati  beati  Salomea 
vergine  regina  di  Galazia,  monaca  di  santa 
Chiara,  Ferdinando  re  di  Castiglia,  e  Lo- 
dovica Albertoni  vedova  romana,  arabi  del 
Terz'  ordine  secolare  francescano. 

Anno  1660. 

LODOVICO  EMMANUELE  FERNAN- 
DEZ,  Spagnuolo,  dell'illustre  famiglia  Por- 
to Carerò,  Terziario.  Attese  allo  studio  del- 
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le  sacre  lettere,  ed  ottenne  nella  università 
di  Toledo  la  laurea  di  dottore.  Ebbe  cariche 
ragguardévoli  nel  regno.  Da  Filippo  lY 
otlertogli  l'arcivescovato  di  Granata,  fu 
con  somma  modestia  da  lui  rinunziato.  Alle 
istanze  della  regina  fatte  al  pontefice  in 
nome  di  Carlo  li,  suo  figlio,  inclinò  Cle- 
mente IX,  e  lo  pronunziò  cardinale  nel 
1699.  ^^ir  occasione  in  cui  venne  a  Roma 
pei  conclave  si  recò  in  Assisi  a  visitare  il 
corpo  di  s.  Francesco,  e  nella  cappella  di 
s.  RJaria  degli  Angeli  della  Porziuncula  ve- 
stì 1"  abito  de'  penitenti  del  Terz'  ordine 
e  fie  fece  professione  nel  1671.  Morto  in 
seguito  r  arcivescovo  di  Toledo,  fu  assunto 
a  queir  arcivescovato,  ed  insieme  creato 
patriarca  delle  Indie,  e  supremo  inquisitore 
di  Spagna.  Morì  1"  anno  1709  iu  Madrid, 
famoso  per  molti  titoli. 

Ahno  1660.  • 

PIETRO  DELLA  Gioiosa,  riformato,  della 
provincia  di  Sicilia.  Religioso  assai  virtuoso 
e  di  gran  perfezione.  Ciò  stesso  il  dimostra 
chiaramente  1'  opera  che  diede  alle  stampe 
col  titolo  il  Religioso  ben  educato  ;  opera 
nella  quale  addita  il  modo  d'  istruire  e  ben 
educare  i  novizj  specialmente  nell'  istituto 
nostro,  affinchè  riescano  buoni  religiosi  e 
veri  frati  minori;  utile  altresì  a  qualunque 
religioso,  e  ad  ogni  cristiano  jhe  voglia  at- 
tendere al  vero  servigio  di  Dio. 

Anno  i66o- 

GIUSEPPE  DA  Firenze,  dell'  antichissi- 
ma famiglia  Bentivoglio,  cappuccino.  Da 
giovine  fece  molto  progresso  nelle  umane 
lettere  e  nelle  arti  cavalleresche.  Fece  mol- 
li viaggi  per  conoscere  le  varie  indoli  dei 
popoli  e  ic  prerogative  delle  nazioni.  In 
un  viaggio  per  mare  fu  fatto  schiavo  da'  cor- 
sari algerini,  e  condotto  in  Africa  incate- 
nalo, ebbe  molto  a  sofirire.  Dopo  18  mesi 
di  schiavitù  fu  riscattato,  e  tornò  in  Firenze, 
ove  deliberò  di  prendere  lo  stalo  religioso 
tra' cappuccini,  e  nell'  età  di  34  anni  ne  ve- 
stì r  abito.  Quivi  tutto  si  adoperò  all'  acqui- 
sto delle  virili.  Concepì  desiderio  di  portarsi 
alle  missioni  in  Africa  e  vi  giunse.  Trava- 
gliò indefessamente  dodici  anni  in  quella 
missione.  In  questo  tempo  venne  dal  Dei  di 
Tunisi  in  sospetto  come  complice  di  una 
preda  f^lla  dalle  galere  toscane  di  molti 
corsari  Tunisini.  Fu  posto  in  orrida  pri- 
gione, e  ivi  gli  fecero  provare  inauditi  e 
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prolungati  tormenti,  i  quali  sofferse  con  in- 
vitta pazienza  finche  dal  gran  duca  di  To- 
scana fu  procurata  la  di  lui  liberazione. 
Eletto  da  Innocenzo  XI,  sommo  pontefice, 
arcivescovo  in  pm  tibus  di  Cartagine,  ac- 
cettò quella  dignità  per  mostrarsi  ubbidien- 
te al  pontefice,  ma  per  soddisfare  alla  pro- 
pria profondissima  umiltà  rinunziolla  dopo 
Ire  giorni.  Coronò  la. santa  sua  vita  con  una 
santa  morte  V  anno  169^. 

Anno  16G0. 

EGIDIO  DI  Taranto,  nfurmalò,  laico,  del- 
la provincia  di  Bari,  delto  il  Tautnalurgo. 
Dimostrò  fino  da  giovanetto  la  propria  di- 
vozione, Iraltenendosi  a  lungo  nelle  chiese. 
Pervenuto  al  vigesimo  anno  deli'  età  sua  fu 
ricevuto  alla  religione,  e  tosto  si  diede  tulio 
ad  una  austerissima  penitenza.  Tra  le  altre 
cose  si  narra  di  lui  che  cingeva  a'  lombi 
una  grossa  catena  di  ferro,  la  quale  profon- 
data fino  all'  osso  gli  cagionava  più  piaghe, 
ne  potendo  slare  a  letto,  dormiva  assai  poco 
e  passava  la  notte  nel  coro  orando  e  con- 
templando. Risplendè  in  lui  un  vivo  esem- 
plare di  perfezione,  e  fu  celebre  per  mira- 
coli operati  a  mezzo  d'  una  immagine  della 
B.  Vergine,  e  di  un  Crocifisso  che  teneva 
appeso  al  collo.  Morì  1'  anno  1682. 

Anno  1660. 

RUFFINO  DAL  BOSCO,  di  Parma,  mi- 
nor osservante,  laico.  Destinato  da  giova- 
netto dai  genitori  alla  custodia  del  gregge, 
volentieri  si  applicava  a  tale  esercizio,  per- 
chè nella  solitudine  campestre  trovava  la 
quiete  dal  suo  spirito  desiderata.  Si  eser- 
citava del  continuo  n-ell'  orazione  e  nella 
meditazione  delle  cose  celesti.  Desioso  però 
di  maggior  perfezione,  e  chiamato  da  Dìo,, 
abbracciò  lo  stalo  de' frali  minori,  nel  quale 
visse,  sempre  con  grande  ritiratezza,  esallis- 
sima  ubbidienza  e  continua  mortificazione. 
Affiiggeva  il  proprio  corpo  con  aspri  ciUzj. 
Digiunava  assai  spesso  e  con  rigore,  ed  a- 
spergeva  con  cenere  ed  assenzio  quel  poco 
di  cui  cibavasi.  Ripieno  di  meriti  passò  al 
Signore  l'anno  1682.  Dopo  morto  fu  duopo 
tener  insepolto  il  di  lui  corpo  Ire  giorni  per 
soddisfare  la  divozione  del  popolo  che  ia 
folla  recavasi  a  venerarlo,  e  per  ricevere  da 
Dio  ad  intercessione  di  lui  grazie  e  miraco- 
li, come  avvenne. 


Anno  1660. 


AisNo  1660. 

FRANCESCO  di  Nardo,  riformato,  di 
nazione  Pugliese.  Vestilo  V  abito  della  ri- 
forma nella  provincia  di  Bari,  divenne 
specchio  di  santità  e  norma  di  regolare  os- 
servanza. Edificava  chiunque  il  vedeva.  La 
sua  povertà  era  cosi  singolare,  che  non  a- 
veva  neppur  quello  che  concede  la  regola. 
Indefesso  all' orazione  comune,  parco  nel 
vitto,  predicatore  celebre  e  devoto  e  di 
gran  frutto.  Per  così  buona  fama  fu  eletto 
provinciale,  ma  poco  dopo  morì  e  fu  1'  an- 
no 1678.  Singolare  e  degno  di  memoria,  è 
ciò  che  avvenne  dopo  la  di  lui  morte.  Morto 
appena  e  spogliato  dell'  abito  per  lavarlo, 
avendo  egli  le  mani  giunte  al  petto,  si  co- 
pri con  esse  ciò  che  non  era  decente  a  ve- 
dere ;  testimonio  si  può  dire  non  dubbio  di 
quella  purità  di  cui  in  vita  era  stato  tanto 
geloso.  Non  avendo' egli  in  vita  fatto  azione 
alcuna  prodigiosa,  dopo  morte  operò  questa 
che  di  tulle  fu  più  mirabile. 

Anno  1660. 

ALFONSO  DA  ToRDEsiLLA,  Spagnuolo,  ri- 
formalo scalzo.  Era  rigorosissimo  con  se 
stesso,  frequente  all'orazione,  e  molto  a- 
inante  della  cella  in  cui  tutto  si  dava  alla 
meditazione  e  alla  lezione  de'  libri  spiri- 
tuali. Spargeva  ovunque  il  buon  odore  di 
Gesù  Cristo  coli'  esercizio  delle  virtìi.  Era 
umile,  semplice,  mansueto.  Fedele  nell'  os- 
servanza della  regola  e  delle  costituzioni. 
Morì  in  patria  con  fama  di  santità. 

Anno  1660. 

GIROLAMO  PALLEISTIERT,  Juniore, 
nipote  dell'altro  Girolamo,  di  Castel  Bo- 
lognese, minor  conventuale,  maestro  di  sa- 
cra teologia.  Fu  molto  eloquente,  e  attese 
alla  predicazione  calcando  i  pulpiti  piìi 
celebri  d' Italia,  e  lasciando  dappertutto  ri- 
putazione di  grande  uomo.  Questa  cetebrità 
si  accrebbe  in  lui  per  ciò  che  diede  alle  stam- 
pe, cioè  :  Uno  Specchio  di  santità,  osserva- 
zioni  eslratte  dalla  vita  di  s.  Antonio  di 
Padova.  Prediche  morali,  e  Fa'^iegirìci. 
Una  Vita  del  padre  generale  Fabrelti.  Pa- 
«egiWci  accademici  della  vita  del  cardinal 
Rossetti.  Cessò  di  vivere  circa  l'anno  1G82. 

Anno  1660. 

TOMMASO  FRATEBIANCIII,  das.  Se- 
verino, riformato  della  provincia  della  Mar- 


ca. Uomo  di  mollo  merito  ed  osservatore 
esatto  delle  regole  dell'  istituto.  Fu  uno  dei 
zelanlissimi  per  la  riforma.  A  cura  di  lui 
furono  nel  1662  trasportate  da  Roma  nella 
nostra  chiesa  di  s.  Maria  delle  Grazie  in  s. 
Severino  le  preziose  ossa  di  s.  Calocero 
marlire,  che  sono  depositate  sotto  il  mag- 
gior altare.  Venne  destinato  visitatore  apo- 
stolico in  Ungheria,  e  specialmente  nella 
Transilvania,  ove  sparse  molti  sudori  per 
la  propagazione  del  Vangelo.  Morì  in  Po- 
lonia nella  città  di  Cracovia  1'  anno  1682. 

Anno  1660. 

SANTE  B  ARETTA,  Piacentino,  del  Ter- 
zo ordine  claustrale,  maestro  in  teologia. 
Le  sue  ottime  qualità  fecero  che  per  breve 
pontificio  venisse  destinato  al  governo  del 
suo  ordine.  Avrebbe  dato  saggi  di  sua  de- 
strezza e  prudenza  nel  governare  se  non 
fosse  stato  colto  dalla  morte,  da  cui  fu  sor- 
preso appena  scorsi  due  mesi  dalla  sua  ele- 
zione. 

Anno  1660. 

FRANCESCO  di  Ornbeck,  Terziario,  na- 
lo  da  illustre  famiglia  nel  Belgio.  Ardendo 
di  zelo  per  la  salute  delle  anime,  si  vestì 
dell'  abito  del  Terz'  ordine,  essendo  già  sa- 
cerdote, e  addottrinato,  e  si  diede  tutto  al- 
la vita  apostolica.  Fece  molto  frutto  nei 
popoli  colla  sua  predicazione,  e  tanto  gran- 
de fu  r  opinione  che  si  acquistò,  che  1'  an- 
no 1673  venne  assunto  alla  dignità  vesco- 
vile di  Gant  sulla  quale  dopo  aver  gover- 
nato con  somma  lode  per  cinque  anni  ces- 
sò di  vivere  1'  anno  1678. 

Anno  1660. 

EUGENIA  ANTONELLI,Di  Norcia, da- 
rissa  nel  raonistero  della  pace.  Fu  religiosa 
di  qualità  singolari  e  di  amabili  costumi. 
Visse  sempre  con  zelo  della  regolare  os- 
servanza, e  con  molta  premura  del  culto  di 
Dio.  La  sua  conversazione  era  gratjssiraa 
alle  monache,  il  suo  parlare  dolce,  soave  e 
modesto,  il  suo  esempio  era  uno  stimolo  a 
tutte  per  attendere  alla  perfezione.  Queste 
qualità  fecero  che  venisse  eletta  a  superio- 
ra, sebbene  contro  voglia,  e  per  sola  ubbi- 
dienza abbia  ricevuto  tal  peso.  Fu  il  di  lei 
governo  pieno  di  umiltà,  di  carità,  di  pru- 
denza, drzelo,  di  giustizia  e  di. dolcezza. 
Predisse  che  poco  tempo  avrebbe  duralo  in 
esso,  e  fu  cosi  perchè  pochi  mesi  dopo  in- 
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centrata  grave  infermità,  mori  con  dispia- 
cenza universale  di  tutte  le  monache.  Av- 
venne la  di. lei  morte  1'  anno  1675. 

Anno  1660. 

FRANCESCO  SGADERIO,  di  Sicilia, 
del  Terz'  ordine  claustrale.  Vestito  eli'  eb- 
be 1'  abito  e  precorsi  i  suoi  studii,  venne 
dichiaralo  maestro  di  teologia.  Fu  provin- 
ciale per  ben  due  volte,  e  definitor  gene- 
rale del  suo  ordine.  Si  distinse  per  la  san-- 
tità  della  vita  e  per  le  molte  virtìi  di  cui 
era  adorno.  Per  lo  spazio  di  26  anni  esercitò 
r  uffizio  di  maestro  de'  novizii.  Sofferta  da 
lui  con  g^rande,  pazienza  e  rassegnazione 
alla  divina  volontà  1  ultima  malattia,  mori 
io  Roma  con  opinione  di  santo  fanno  1701 
neir  anno  ottantesimo  primo  di  sua  età. 
Dopo  morto  si  fece  gran  concorso  di  popolo 
a  venei  arlo,  chiedendo  a  gara  quakhe  cosa 
di  lui  affine  Ji  seibarla  come  reliquia.  Fu 
duopo  per  soddisfare  il  voto  comune  di  te- 
nerlo insepolto  1 3  giorni,  ne' quali  SI  porta- 
rono a  visitarlo  illustri  personaggi,  molli 
cardinali,  e  la  regina  di  Polonia  Riaria  Ca- 
simira.  Ciò  che  si  nota  di  singolare  si  è  che 
dopo  i3  giorni  uscì  sangue  dal  suo  corjio, 
in  vista  di  che  fu  permesso  in  Roma  d'im- 
primere in  bronzo  l'immagine  di  lui  coll  e- 
pigrafe  :  Fera  effigie  del  seruo  di  Dio  pa- 
dre Francesco  Scuderia.  Scrisse  alcune  ope- 
rette ascetiche,  Ira  le  quali  un  Testamento 
spirituale,  e  un  Orologio  della  passione  di 
Cristo. 

Anno  1660. 

MARCELLINO  da  Pise,  Francese,  cap- 
puccino. Uomo  dòttissimo,  ed  eruditissimo 
scrittore,  ^a  cui  dottrina  viene  commenda- 
ta sommamente  da  molti  dotti,  fornito  al- 
tresì di  facilità  e  felicità  nello  scrivere  so- 
pra qualsiasi  argomento.  Una  prova  di  ciò 
r  abbiamo  nelle  sue  eccellenti  opere  le 
quali  sono  :  Una  Morale  enciclopedica,  cioè 
un'  armonia  di  tutte  le  scienze,  opera  che 
contiene  svariate  materie  di  filosofia,  di  teo- 
logia, di  ambo  i  gius,  di  matematica,  di  me- 
dicina e  di  storia,  tonfi  4  »"  foglio.  Com- 
mentarii  letterali  e  morali  sopra  i  quattro 
evangelii.  La  Fila  e  le  arjoni  di  Urba- 
no Vili.  Gli  Annali  de' frati  minori  cap- 
puccini dall' anno  1612  esclusive  fino  al 
I  1684  inclusive. 
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Anno  1660. 

CRISTINA,  regina  di  Svezia.'  Nacque 
l'  anno  i6'26  da  Gustavo  Adolfo  re  di  Sve- 
zia, morto  nell*  auge  delle  sue  fortune, 
mentre  si  trovava  fra  i  cimenti  della  famo- 
sa battaglia  di  Lutzen  contro  1'  imperatore 
Ferdinando  II,  non  lasciando  altra  prole 
che  questa  unica  figlia  la  quale  successe  so- 
la nel  regno.  Fu  arricchita  di  così  mirabili 
talenti  dalla  natura,  che.  non  uscita  per  an- 
co dall'  infanzia,  si  trovò  istruita  ne'  primi 
erudimenti  della  lingua,  e  nella  cognizione 
delle  lettere  latine.  Era  affidato  il  governo 
del  regno  nella  sua  minorità  a  cinque  dei 
pili  cospicui  ministri  ed  uffiziali  della  co- 
rona, mentre  ella  attendeva  allo  studio  del- 
le varie  lingue,  delle  scienze  e  delle  virtiì. 
Di  anni  i8  assunse  il  governo  del  regno,  e 
si  fece  amare  da  tutti,  e  fu  riverita  e  sli- 
mata dagli  altri  principi.  Solo  le  mancava 
il  lume  della  religione.  Il  cielo  le  fu  favo- 
revole, ispirandole  abbominazlone  all'  ere- 
sia di  Lutero,  e  desiderio  di  farsi  cattolica. 
Fece  solenne  e  pubblica  professione  della 
cattolica  fede  nella  chiesa  arciducale  di 
Insbruck  di  santa  Croce  de'  riformati  fran- 
cescani, istruita  anche  dal  padre  Lorenzo  di 
s.  Paolo,  minorila  Svezzese  l'anno  i635 
primo  del  pontificato  di  Alessandro  VII. 
•Fece  viaggio  per  Roma  e  si  ascrisse  colà  al 
Terz' ordine  di  s.  Francesco.  Ebbe  assai 
spesso  i  detti  padri  riformati  a  suoi  con- 
fessori e  teologi,  tra' quali  fu  il  padre  Ber- 
nardino da  Venezia,  della  provincia  serafi- 
ca, il  quale  venne  poi  creato  vescovo  di 
Pechino  nella  China.  Visse  ella  in  Roma 
con  gran  fama  per  le  sue  virtù,  e  fu  amala 
e  riverita  da  lutti  che  la  couoscevano.  Mo- 
rì nella  stessa  città  l'anno  1689,  e  la  di 
lei  memoria  rimarrà  sempre  gloriosa. 

Anno  1660. 

BERNARDO  da  Ve.'sona,  riformato,  della 
veneta  provincia.  Religioso  assai  versato 
nella  morale  teologia,  veramente  apostolico 
nella  vita  e  nell'  esempio,  amante  della  po- 
vertà, zelantissimo  per  la  salute  delle  ani- 
me. Si  recò  alle  missioni  di  Albania,  ed  ap- 
presa la  lingua  etiopica, istruiva  quelle  gen- 
ti rozze,  predicava  ai  popoli,  in  guisa  che 
per  tredici  anni  sudò  e  intrepidamente  fa- 
ticò per  monti  e  piani  esponendo  molte 
volle  la  propria  vita  per  la  coofessione  del- 
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Anno  1660. 


la  fede  cattolica,  e  a  confutazione  della  set- 
ta maomettana.  Morì  circa  1'  anno  1660. 

Anno  1660. 

GIUSEPPE  TABF:RNA,  ossia  DABER- 
3NA,  cappuccino,  della  provincia  di  Paler- 
mo. Uomo  molto  .commendato  per  gli  esem- 
pii di  vita  evangelica  e  per  la  purità  del 
cuore,  in  guisa  che  sembrava  un  simulacro 
famigliare  di  santità.  Impiegò  gli  anni  di 
sua  vita  neir  astinenza,  nella  povertà,  nel 
silenzio  e  nella  continua  penitenza,  e  andò 
di  sue  azioni  virtuose  a  cogliere  il  premio 
in  cielo.  Avvenne  la  di  lui  morte  in  Paler- 
mo r  anno  1677.  Le  di  lui  opere  sono  un 
Trattato  dell'  arte  di  beo  morire.  Un  Trat- 
tato dei  sacri  riti  per  la  celebrazione  della 
messa,  per  la  recita  dell'  uffizio  divino,  e 
per  le  altre  funzioni  ecclesiastiche,  ho  Spro- 
ne del  peccatore.  Il  Fùiggio  al  Calvario,  e 
la  compassione  de'  dolori  di  Maria. 

AnìNO  j66o. 

PROCOPIO  TEMPLIO,  di  Bbandeburgo, 
cappuccino,  della  provincia  di  Vienna.  Il 
Signore  lo  illuminò  colla  sua  grazia  perchè 
abiurasse  fino  da  giovanetto  1'  eresia  in  cui 
nacque,  e  lo  chiamò  all'  istituto  de'  padri 
cappuccini  nell'  età  di  18  anni.  Divenne  in 
seguito  predicatore  insigne.  Scorse  colla 
predicazione  le  principali  città  della  Ger- 
mania, e  ciò  che  predicava  colla  voce,  lo 
mostrava  coli'  esempio  di  una  vita  aposto- 
lica. Predicava  per  ogni  dove,  e  convinceva 
gli  eretici  con  continue  dispute.  Quindi  mol- 
ti di  essi  abiurarono  V  eresia,  e  la  verità 
della  cattolica  fede  trionfava  da  per  lutto 
ove  egli  si  fosse  fatto  udire.  Morì  quest'uo- 
mo in  età  avanzata  in  odore  di  santità  l'an- 
no 1680.  Abbiamo  di  lui  un  numero  gran- 
de di  Prediche  e  di  Sermoni  su  quasi  tutti 
ì  trattati  di  teologia  dommatica  e  morale, 
non  cbe.di  Gesù  Cristo,  della  beala  Vergi- 
ne e  de'  santi. 

Anno  1660. 

GIROLAMO  FRANCESELI,  0  FRAN- 
CESCHI, minor  conventuale  del  castello  di 
Benalbo  presso  Lucca,  alunno  del  convento 
di  Montepulciano.  Uomo  addetto  all'ora- 
zione e  ad  altri  esercizii  pii.  Riscosse  da  tutti 
venerazione.  Venne  destinato  moderatore 
del  ginnasio  di  sua  provincia,  e  de'  ginna- 
sii  di  Venezia  e  di  Firenze.  Fu  provinciale 
in  Toscana.  Visitò  i  conventi  a'  piedi.  Uo- 


mo molto  accetto  a  Ferdinando  II,  gran  du- 
ca di  Toscana,  non  ch-e  a  Cosimo  Hi  di  lui 
successore,  loro  teologo  e  predicatore  eru- 
dito. Abbiamo  di  lui  delle  Composirjoni  in 
versi  latini  e  italiani,  tra  le  quali  la  descri- 
zione del  Monte  dell'  Alvernia  in  ottava  ri- 
ma. La  Fita  di  s.  Maria  Egiziaca,  e  di  s. 
Margherita  di  Cortona.  Il  Panegirico  di  s. 
Girolamo,  e  alcuni  P^/ieg^/rici  di  santi  fran- 
cescani. Morì  circa  il  i694. 

Anno  1660. 

ZACCARIA BARBEPtIO,i)i  Bologna, cap- 
puccino. Nello  stesso  tempo  che  attendeva 
sollecito  all'  acquisto  delle  virtìi  di  pietà  e 
di  religione,  non  lasciava  di  erudirsi  nelle 
scienze,  specialmente  in  quelle  che  riguar- 
dano il  suo  ordine.  La  provincia  di  Bolo- 
gna gli  è  tenuta  per  le  molte  memorie  di 
cose  a  lei  spettanti  da  lui  raccolte,  e  tra- 
mandate a'  posteri.  Mancò  a'  vivi  V  anno 
1679  nella  terra  di  Cento.  Abbiamo  di  lui 
la  Fita  del  padre  Antonio  Montecuccoli  da 
Modena,  generale  de'  cappuccini.  Pratica 
delle  cause  del  sant'  uffizio.  Miracoli  àx 
Maria  in  favore  de'  padri  cappuccini.  Me- 
ditaxione  sopra  i  misteri  della  nostra  re- 
denzione. Compusiiioni  di  spirituali  eser- 
cizii. Trattato  dell'  annegazione  interiore. 
Memorie  varie  per  la  provincia  de'  cap- 
puccini di  Bologna. 

Anno  1660. 

FRANCESCANTONIO  BOSCAROLT , 
minor  conventuale,  della  provincia  di  Ve- 
nezia. Si  fece  molto  onoro  colla  sua  reli- 
giosa condotta  e  integrità  di  vita  congiun- 
ta a  dottrina,  talché  per  la  morte  avvenut.i 
di  Pietro  martire  Rusca  minorila  vescovo 
di  Caorle  nel  1679  gli  fu  dato  per  succes- 
sore in  quella  sede.  Governò  cinque  anni 
lodevolmente  la  sua  chiesa,  e  morì  nel  1679. 

Anno  1660. 

EUGENIO  DA  Oliva,  Spagnuolo,  cap- 
puccino. Fu  dapprima  ricevuto  Ira'  padri 
osservanti,  indi  per  impulso  di  nuova  gra- 
zia fece  passaggio  tra' padri  cappuccini.  Fu 
celebre  per  dottrina  e  per  santità  di  vita. 
Si  gloriava  assai  quando  veniva  dispre- 
gialo ovvero  quando  per  amor  di  Cristo  in- 
contrava occasioni  di  soffrire  cose  aspre 
e  dure.  Divenne  fondatore  della  provincia 
di  Valenza,  e  fu  il  primo  ministro  provin- 
ciale. Neil'  evangelizzare  la  parola  divina 


Anni  1660 

erano  così  infocate  le  di  lui  parole,  che  pe- 
netrando l'animo  de  suoi  uditori,  lo  scioglie- 
vano iu  lagrime  di  pentimento.  Aveva  co- 
si perfetta  intelligenza  della  sua  regola,  che 
ne'  dubbii  tutti  i  frati  ricorrevano  a  lui  cor 
nje  ad  oracolo.  Morì  in  Valenza  V  anno 
1675.  Scrisse  una  Esposizione  sopra  la  re- 
gola de' frati  minori  secondo  la  mente  del 
padre  s.  Francesco. 

Anno  1660. 

.  DOMENICO  GERMANO,  di  Uratisla- 
viA,  riformato,  della  provincia  romana. 
Lettore  di  sacra  teologia.  Dimorò  qualche 
tempo  nel  convento  di  s.  Pietro  Montorio, 
come  professore  di  lingua  arabica.  Fu  pa- 
dre dell'  ordine.  Passò  con  autorità  aposto- 
lica missionario  nella  gran  Tartaria,  ove  fu 
poscia  destinato  prefetto  di  quella  missio- 
ne. Abbiamo  di  lui  un  Dizionario  della 
lingua  arabica  italiana. 

Anno  1660. 

ANTONIO  SERINNENA,  Spagnuolo, 
cappuccino,  della  provincia  di  Aragona. 
Uomo  versatissimo  nelle  storie  sì  ecclesia- 
stiche che  profane.  Compose  un  Compen- 
dio di  storie  nel  quale  si  contengono  tutte 
le  cose  notabili,  le  quali  per  esteso  vengono 
trattate  nelle  storie  e  negli  annali  tanto  ec- 
clesiastici che  profani  da  Adamo  fino  al 
i6iJ4>  anno  forse  in  cui  cessò  di  vivere. 

Anjjo  1660, 

CARLO  BERGALLT,  di  Palermo,  minor 
conventuale,  maestro  di  teologia,  concio- 
natore, oratore  e  poeta.  Venne  eletto  mini- 
stro di  sua  provincia  che  governò  con  lode. 
Fu  destinalo  reggente  degli  studii  di  Mo- 
nopoli, Messina,  Napoli  ed  Assisi.  Uomo  di 
erudizione,  e  sempre  occupato  negli  studii 
di  varie  scienze.  Diede  alle  stampe,  la  Da- 
vidiade,  poema  eroico.  Una  Miscellanea  di 
poesie.  Intorno  all'  oggetto  della  Filosofia, 
e  un  Tirocinio  di  facoltà  medica.  Mori  in 
patria  1'  anno  1679. 

Anno  1660. 

CARLO  DAL  Compiano,  cappuccino,  della 
provincia  di  Genova.  Comparve  uomo  for- 
nito di  pietà  e  di  prudenza,  ma  più  di  tut- 
to si  rese  celebre  per  il  suo  zelo  della  salu- 
te delle  anime  colla  predicazione,  talché 
ogni  città  ammirava  la  somma  di  lui  elo- 
quenza. Fu  singolare  la  divozione  di  lui 
8V 
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verso  le  anime  del  purgatorio,  e  affine  di 
eccitarla  anche  negli  altri  instituì  in  piìi 
luoghi  d'  Italia  delle  società  che  recassoo 
loro  suffragio.  Pubblicò  colle  stampe  delle 
regole  e  costitu-Joni  a  quest'  oggetto.  Ces- 
sò egli  di  vivere  nel  convento  di  Sigestro 
nel  1676. 

Anno  1660. 

PAOLO  MARIA  FILIPPINO,  da  Bolo- 
gna, cappuccino,  della  stessa  provincia.  Ot- 
tenuta nel  secolo  la  laurea  dottorale,  passò 
alla  religione  de'  padri  cappuccini,  ove  ot- 
tenne la  laurea  in  teologia,  cui  adornò  an- 
cor più  cq]la  sua  pietà.  Morì  in  Bologna 
r  anno  1676.  Ci  lasciò  due  Disputa\ioni  '\n. 
tre  tomi  in  quarto  sui  4  l'bri  delle  senten- 
ze. Molte  Annotazioni  sul  gius  civile  e  cri- 
minale in  4  tomi  in  ottavo. 

Anno  1660. 

GREGORIO  DI  RivEs,  di  Avignone,  cap- 
puccino, della  provincia  di  s.  Lodovico.  Fu 
uomo  di  grande  erudizione  nella  storia  ci- 
vile ed  ecclesiastica.  Illustre  per  T  eserci- 
zio delle  virtù  religiose.  Della  sua  dottrina 
abbiamo  monumenti  nelle  seguenti  opere. 
Un  Epitome  di  tutti  i  canoni  de'  concilii  si 
generali  che  provinciali  dagli  apostoli  fino 
al  presente,  distribuiti  alfabeticamente,  con 
la  controversia  istorici  de' concilii.  La  StO' 
ria  di  tutti  i  concilii  sì  generali  che  pro- 
vincialij  con  la  sottoscrizione  dei  principali 
padri  specialmente  francesi.  I  Conciliaboli 
tanto  degli  scismatici  quantg  degli  acattoli- 
ci, con  la  controversia  storica,  e  le  dichia- 
razioni de'  luoghi  difficili  nella  storia  eccle- 
siastica. 

Anno  1661. 

GIOVANNI  DA  S.  Maria,  Spagnuolo,  ri- 
formato  scalzo.  Per  le  sue  ottime  qualità 
che  tanto  lo  distinguevano  fu  fatto  vescovo 
di  Celsona,  indi  di  Leida.  Fu  ambasciatore 
ordinario  di  Carlo  li  re  di  Spagna  alla 
maestà  di  Leopoldo  l  imperatore,  1'  anno 
1696.  Terminato  il  suo  uffizio  fu  chiamato 
alla  corte  di  Madrid,  e  dal  re  cattolico  di- 
chiarato consigliere  di  stato.  Quando  si  spe- 
rava di  vedere  da  lui  cose  maggiori,  fini  di 
vivere  V  anno  1700. 

Anno  1661. 

BERNARDINO  MACHILONI,  di  Mon- 
TEROTONDo,  minor  conventuale.  Fu  uomo  di 


somma  virtù,  e  venerato  come  un  santo. 
Venne  promosso  a  tulli  i  gradi  della  reli- 
gione, fuorché  al  generalato.  Religioso  umi- 
le, assiduo  all'orazione,  di  vita  austera,  tut- 
to compassione  verso  gli  afflitti.  Morì  nel 
1675. 

Anno  1661. 

ANGELO  ANGELI,  nobile  di  Feltre, 
riformato,  della  provincia  di  s.  Antonio. 
Già  custode,  definitore  e  guardiano  molle 
"volle  ne'  principali  luoghi  della  provincia. 
Diede  di  tempo  in  tempo  alla  luce  varie  0- 
pere  meritamente  stimate,  cioè  :  Raggi  del- 
la divina  sapienza,  divisi  in  qujiranta  di- 
scorsi morali  applicati  al  salmo  5o.  11  Deu- 
teronomio di  Cristo,  che  sono  le  selle  pa- 
role da  lui  delle  in  croce  con  la  loro  espo- 
sizione. Esemplare  di  virtù  agli  ecclesiasti- 
ci considerato  in  s.  Gregorio  papa.  Luce  de- 
siderata all'  intelligenza  de'  salmi  e  de' 
cantici  con  esposizione  parafrastica  e  senso 
litlerale  condito  di  sensi  mistici.  Trattati 
sopra  lutti  gli  evangelii  della  quaresima,  e 
delle  tre  feste  di  Pasqua,  con  l'esposizione 
iellerale  di  essi. 

Anno  1661. 

VITALE  ANDRIASIO,  di  Ragusa,  minor 
osservante.  Uomo  di  qualche  merito  e  sa- 
pere. Fu  scrittore,  e  abbiamo  di  lui  Predi- 
che per  la  quaresima  e  per  1'  avvento,  non 
che  otto  Sermoni  in  preparazione  al  Nata- 
le di  nostro  Signore.  Due  Trattati,  uno 
della  memoria  artificiale  0  locale,  1'  altro 
del  modo  di  formare  gli  emblemi.  Due  li- 
bri, uno  de'  Colloqui  spirituali,  1'  altro  del- 
la Fia  del  Paradiso.  Cessò  di  vivere  V  an- 
no 1688. 

Anno  1661. 

GIOVANNA  MARIA  della  Crocb,  eia- 
rissa.  Nacque  in  Roveredo,  città  del  Tiro- 
io.  Fu  fino  dalla  tenera  età  come  per  mira- 
colo sottratta  da  grave  infermità.  Crescendo 
negli  anni  cresceva  in  lei  la  divozione  e  il 
gusto  per  gli  esercizii  spirituali.  Se  non  che 
ad  istigazione  delle  compagne  rallentata  in 
essi  e  data  a'  desiderii  vani  di  comparire 
agli  occhi  altrui,  il  Signore  con  travagli  e 
tribolazioni  la  ritirò  da  tali  vaneggiamenti, 
ed  allora  ella  determinò  di  consecrarsi  tut- 
ta a  lui.  Fondò  due  monasteri  di  Clarisse 
della  seconda  regola,  uno  nella  sua  patria 


di  Roveredo,  ove  con  altre  sue  compagne  e 
poi  monache,  rimase  sotto  1'  ubbidienza  e 
direzione  de*  padri  riformati,  V  altro  nel 
borgo  di  Val  Sugana,  sotto  la  direzione  de>- 
gli  stessi  padri.  Quindi  sempre  più  si  avan- 
zava nel  divino  amore  e  nell'  imitazione  di 
Gesù  crocefisso.  Giunse  a  grado  eminente 
di  orazione,  per  cui  la  di  lei  anima  veniva 
condotta  a  grandi  unioni  e  trasformazioni 
in  Dio.  Dopo  11  anni  di  vita  monacale,  nel 
settantesimo  dell'  età  sua,  colma  di  meriti 
passò  al  Signore  1'  anno  1673. 

Anno  1661, 

ANTONIO,  Milanese^  riformato,  laico. 
Per  assicurare  la  salute  dell'  anima,  in  età 
di  20  anni  vesti  V  abito  nella  riforma  de' 
padri  conventuali.  Soppressa  questa  da 
Urbano  Vili,  passò  tra  i  riformati  nella 
provincia  di  Roma.  Cominciò  egli  tosto  a 
soggiogare  la  carne,  e  mortificarla  con  di- 
giuni, vigilie,  cilizii  e  discipline.  11  suo  ci- 
bo era  d'  ordinario  poco  pane  ed  acqua. 
Nel  silenzio  fu  rigoroso,  nell'  orazione  as- 
siduo, pronto  neir  ubbidienza.  La  povertà 
fu  da  lui  osservata  a  tulio  rigore,  non  aven- 
do a  proprio  uso,  che  un  vecchio  abito,  la- 
cero ed  assai  corto.  Dimostrò  il  Signore 
quanto  gli  fosse  accetto  questo  servo  di  Dia, 
facendo  per  i  suoi  meriti  alcuni  miracoli, 
co'  quali  e  vivo  e  morto  illustrò  la  di  lui 
santità.  Mori  in  età  assai  avanzata  1'  anno 
1673. 

Anno  1661. 

BONAVENTURA  da  Modena,  cappuc- 
cino. Fu  figlio  primogenito  del  marchese 
Francesco  Bevilacqua.  Passò  indi  alla  corte 
del  serenissimo  duca  Francesco  di  Este  nel 
posto  di  suo  paggio  d'onore.  Colla  mode- 
stia e  circospezione  si  guadagnò  1'  afietla 
di  quel  principe  e  edificò  la  stessa  corte. 
Fu  mirabile  la  sua  vocazione  a  cappuccino, 
e  non  appena  ne  vesti  1'  abito,  che  stabili 
una  vita  in  tutto  adattata  al  modello  della 
perfezione.  Terminali  ch'ebbe  gli  studii,  si 
applicò  tutto  colla  predicazione  alla  salute 
spirituale  delle  anime.  Mostrò  zelo  arden- 
tissimo  per  la  conversione  de'  peccatori. 
Ridusse  molli  ebrei  al  grembo  della  catto- 
lica fede.  Fu  donalo  da  Dio  dello  spirito 
profetico.  Si  compiacque  altresì  il  Signore 
d' illustrare  la  santità  del  suo  servo  con 
raaravigliosi  avvenimenti  tanto  in  vita  che 
dopo  morte,  la  quale  avvenne  l'anno  1676. 


Anno 

Anno  1662. 

COSTANTE  DA  Tbaona,  diocesi  di  Como, 
riformato.  Prese  l'abito  della  riforma  nella 
provincia  di  Milano.  La  di  lui  vita  fu  pu- 
rissima ed  innocentissima,  profondissima  la 
sua  umiltà,  esercitandosi  negli  \>fOzii  pili 
abietti  del  convento.  Fu  più  volte  guar- 
diano. Zelante  e  dottissimo  predicatore.  E- 
sercitò  tale  uffizio  con  gran  fervore  e  frut- 
to delle  anime  movendo  1'  udienza  a  lagri- 
me e  contrizione.  Predicava  assai  più  colla 
santità  della  vita  e  dei  costumi^  che  con  la 
dottrina  e  colle  parole.  Tanta  era  1'  opi- 
nione di  lui  nel  popolo,  che  gli  chiedevano 
la  benedizione  affine  di  aver  soccorso  e 
guarigione  nelle  loro  infermità,  come  spes- 
so avveniva.  Con  una  vita  così  devota,  oc- 
cupata nel  servigio  di  Dio,  mori  santamen- 
te nel  convento  di  Como  V  anno  1670. 

Anno  1662. 

BERNARDINO  da  Cutigliano  ,  presso 
Pistoja,  minor  osservante.  Giunto  all'  anno 
2 1  di  sua  età,  vesti  1'  abito  serafico,  e  lutto 
si  diede  all'  orazione  e  alla  mortificazione. 
Si  fondò  nello  studio  de' libri  di  spirito  e 
nelle  discipline  ecclesiastiche.  Divenne  as- 
sai perito  nella  disciplina  regolare  e  ne' 
riti  ecclesiastici.  Aveva  somma  carità  verso 
de^  prossimi,  trattandoli  con  amorosa  com- 
passione, consolandoli  ne'  lor  travagli,  vi- 
sitandoli nelle  loro  infermità,  e  benedicen- 
doli spesse  volte  li  risanava.  Fu  dotalo  dal 
Signore  dello  spinto  di  profezia,  dono  di 
Dio  à  suoi  servi  riscrbalo.  Previde  la  pro- 
pria morte,  la  quale  avvenne  V  anno  1676 
«  fu  grande  il  concorso  del  popolo  a  veder- 
lo e  venerarlo,  essendo  da  tulli  tenuto  con 
fama  di  santità. 

Anno  1662. 

GIOVANNI  PIETRO  di  Milano,  cap- 
puccino. Vestilo  del  sacro  abito  esercitava 
con  ilarità  di  animo  quanto  di  rigido  e  di 
aspro  si  usava  nella  religione.  Era  ingenuo, 
scnielto  ed  afiabile  con  tutti.  Fu  destinalo 
lettore  di  filosofia  e  di  teologia,  non  che  di 
sacra  eloquenza,  e  allevò  qualificati  sog- 
getti. Fu  poscia  costituito  missionario  apo- 
stolico, e  viceprefetto  delle  missioni  nella 
valle  Mesolcina  ,  unita  ai  Grigioni.  Con 
maraviglioso  zelo  si  adoperò,  attraverso  a 
qualunque  ostacolo,  per  sostenervi  in  faccia 
de'calvinisli  la  verità  della  fede,  confutando 
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gli  errori,  dirozzando  i  semplici.  Parecchi 
anni  condusse  fra  quelle  genti  una  vita  as- 
sai stentata  e  laboriosa.  Ricco  di  meriti  fe- 
ce ritorno  alla  sua  provincia,  ove  fu  eletto 
definitore  e  guardiano,  ne'  quali  uffizi  riu- 
scì di  non  ordinario  vantaggio  per  la  rego- 
lare osservanza. 

Anno  1662. 

ANTONIO  DI  Nardo,  città  di  Salente  nel 
regno  di  Napoli,  riformato,  laico.  Fu  reli- 
gioso umile,  paziente  e  contemplativo.  De- 
stinato ad  accattare  vi  si  adoperò  egli  con 
gran  carità,  diligenza  ed  edificazione  di 
tutti,  senza  lasciare  1'  orazione,  le  peniten- 
ze, e  tutte  quelle  virtìi  che  rendono  perfet- 
to il  religioso.  Camminava  sempre  a  piedi 
nudi.  Datosi  tutto  alla  vita  contemplativa, 
fu  adornalo  da  Dio  del  dono  dell'  estasi,  e 
fu  veduto  pili  volle  sollevato  da  terra.  Pas- 
sati 60  anni  da  che  prese  l'abito,  giunse  al 
termine  del  vivere  e  fu  1'  anno  1676.  Udi- 
to il  di  lui  passaggio,  tutta  concorse  la  cil* 
là  di  Lecce  a  venerarlo  ed  a  ritrarne  qual- 
che reliquia,  ed  uno  che  più  indiscreto 
degli  altri  volle  tagliargli  l'unghia  di  un 
piede,  vide  uscirne  sangue  in  copia. 

Anno  1662. 

GIUSEPPE  da  Somadina,  nel  Milanese, 
riformato,  della  provincia  veneta.  Da  cano- 
nico assai  ricco  passò  alla  riforma.  Era  do* 
tato  di  un  aspello  venerando  e  di  ottimo 
ingegno.  Orava  quasi  sempre.  Ardeva  di 
somma  carità  verso  il  prossimo,  e  cercava 
ogni  via  per  giovarlo.  Tanta  era  in  lui  la 
modestia,  che  spirava  a  tulli  venerazione, 
e  tutti  il  tenevano  per  uomo  santo.  Predis- 
se molte  cose  che  si  verificarono}  mori  as- 
sai vecchio  nel  convento  di  s.  Carlo  in  Pa- 
dova, lasciando  vivi  esempi  di  una  esatta 
osservanza  delle  regole  della  riforma. 

Anno  1662. 

PIO  da  Milano,  cappuccino,  della  famiglia 
de'Davery,  una  delle  più  illustri  di  Milano, 
ma  più  illustre  si  rese  Ira'  cappuccini  per 
li  nobili  saggi  che  diede  in  ogni  perfezione 
di  virtù  religiosa.  Applicalo  per  lo  spazio 
di  3o  anni  al  magistero  de'  novizi,  vi  si  re- 
se celebre  non  meno  colle  opere  e  cogli 
esempi,  che  colla  direzione  e  cogl' insegna- 
menti. Era  cosi  acceso  dell*  amor  di  Dio, 
che  anche  esteriormente  si  vedeva  come  ab- 
bruciasse il  di  lui  cuore,  e  veniva  spesso 
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trasportato  fuor  di  se  e  rapilo  in  estasi,  ap- 
parendo sfavillante  in  volto.  Da  quest'  in- 
cendio di  carità  discesero  in  lui  lumi  per 
discernere  i  secreti  delle  altrui  coscien- 
ze, lo  spinto  di  profezia  ed  altri  favori  e 
grazie.  Dopo  la  sua  morte,  che  avvenne 
1'  anno  1675,  si  ebbero  testimonii  ben  chia- 
ri della  di  lui  gloria  per  mezzo  de' miraco- 
li che  si  degnò  di  operare  il  Signore  a  di 
lui  intercessione. 

Anno  16G2. 

MATTEO  DALLA  Volta,  terra  nel  Man- 
tovano^ riformato,  della  veneta  provincia. 
Vestito  ch'ebbe  l'abito  della  riforma,  si 
diede  tosto  alla  pratica  di  una  continua 
mortificazione.  Terminati  gli  sludi,  un  vi- 
vo desiderio  si  destò  in  lui  di  procurare  la 
salute  degl'  infedeli.  A  tale  oggetto,  cono- 
sciuto sufficientissimo  e  per  la  dottrina  e 
per  la  santità  della  vita,  fu  mandato  in  Bar- 
baria.  Nella  città  di  Tripoli  ebbe  campo  di 
adoperare  la  sua  prudenza,  pazienza,  umil- 
tà, e  desiderio  di  patire,  mentre  fu  percos- 
so, bellato  e  schernito  in  varie  guise,  senza 
sgomentarsi  punto,  anzi  rallegrandosi  di 
essere  cosi  discepolo  di  Cristo,  Avvenne 
che  mentre  tutto  adoperavasi  nella  salute 
delle  anime,  infierì  colà  la  peste,  ed  appre- 
standosi egli  al  servigio  degli  appestati, 
contrasse  il  ^contagio  e  vi  morì  nelT  anno 
1675. 

Anno  i663. 

FRANCESCO  dalla  Turricella,  diocesi 
di  Montefeltre  nella  Marca  di  Ancona,  ri- 
formato. Divotissimo  di  s.  Francesco,  si  fe- 
ce religioso  della  riforma.  Nessuno  era  di  lui 
più  umile,  pili  ubbidiente,  più  povero,  più 
mortificato.  Divotissimo  della  Ss.  Vergine, 
la  ossequiava  ogni  giorno  col  suo  rosario 
ed  uffizio.  Caldo  di  amore  verso  Dio  e 
verso  il  prossimo,  era  instancabile  nell'  i- 
struirlo  ed  ammonirlo  colle  prediche  e  coi 
sermoni,  lo  sollevava  altresì  quanto  poteva 
nelle  di  lui  miserie  e  bisogni  in  vita,  e  lo 
suffragava  nel  purgatorio.  Colmo  di  meriti, 
passò  al  suo  Signore  1'  anno  i683. 

Anno  i663. 

FRANCESCO  de' Secli,  diocesi  di  Nar- 
do,  riformato.  Di  anni  i5  vestì  l'abi- 
to tra'  padri  osservanti,  ove  divenuto  buon 
teologo,  fu  destinato  da'  superiori  a  leggere 
di  scolastica.  Passò  poscia  alla  riforma,  ed 


in  breve  tempo  fece  molto  profitto  nello 
spirito.  Visitò  i  santi  luoghi  di  Gerusalem- 
me e  fu  in  seguito  contemplativo  della  pas- 
sione di  Gesù  Cristo.  Ritornato  in  provin- 
cia, fu  destinato  commissario  visitatore  del- 
le pròvincie  di  Roma,  Milano  ed  Abruzzo; 
e  poco  appresso  ministro  provinciale  della 
sua  provincia.  Occupava  il  tempo  in  legge- 
re la  bibbia,  i  santi  padri,  ed  in  particola- 
re s.  Bonaventura  di  cui  era  divotissimo. 
Venne  dotato  dello  spirito  di  profezia,  ri- 
velandogli il  Signore  i  secreti  del  cuore  e 
le  cose  avvenire.  Morì  nel  1672.  Diede  al- 
la luce  il  viaggio  per  Gerusalemme.  Para- 
gone spirituale.  La  Fila  del  B.  Jacopo  da 
Bitetto.  La  ISoi^ena  delT  espettazione  del 
parto.di  M.  V.  Gli  Opuscoli  dis.  Francesco 
di  Paola. 

Anno  i663. 

CRISTOFORO  DAVENPORT,  inglese, 
minor  conventuale.  Dopo  avere  insegnato 
a  Douay  la  filosofia  e  la  teologia  con  riu- 
scita non  comune,  fu  mandato  come  missio- 
nario in  Inghilterra.  Il  suo  favore,  puntel- 
lato dagli  scritti  suoi  e  dal  suo  ragionare, 
fece  molte  conversioni.  Morì  a  Londra  di 
anni  89  l'anno  1680  con  fama  di  uomo 
versato  nelle  scienze  ecclesiastiche  e  profa- 
ne. Le  opere  di  lui  stampate,  delle  quali  si 
fa  maggior  conto,  sono;  Un  Trattato  della 
predestinazione,  e  quello  del  Concilio  uni- 
versale. 

Anno  i663. 

ANDREA  BINI,. da  Spello,  minor  con- 
ventuale, ex  provinciale  dell'  Umbria.  In 
Roma  r  anno  i655  fu  eletto  maestro  gene- 
rale del  suo  ordine,  e  governò  per  sei  anni 
con  scienza,  abilità  e  prudenza.  Per  la  mol- 
ta destrezza  nel  maneggiare  afiari,  fu  dal 
pontefice  Clemente  X  spedito  per  urgenti 
faccende  al  re  di  Francia,  donde  tornato,  mo- 
ri nel  suo  convento. 

Anno  i665. 

FRANCESCO  da  s.  Nicola,  della  villa 
di  Alburcherche  nell'  Eslremadura,  rifor- 
mato scalzo,  della  provincia  di  s.  Gabriele. 
Religioso  di  gran  compostezza  e  molto  esat- 
to neir  esecuzione  de'  suoi  doveri.  Amò  la 
povertà  in  guisa  da  ritener  sempre  lo  stes- 
so abito  con  cui  aveva  professalo.  Macera- 
va il  corpo  con  assidue  austerità  e  peniten- 
ze. Non  riposava  che  due  ore  innanzi  mal- 
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lutino,  e  dopo  reslavasene  io  coro  fino 
air  ora  di  prima.  Fu  dal  Signore  con  ispe- 
ziali  doni  favorito  di  estasi  frequenti,  spe- 
cialmente nell'orazione.  Acceso  di  desiderio 
di  passare  tra  gT  infedeli,  aveva  chiesto  di 
andare  al  Giappone,  e  indi  alla  China,  ma 
gli  convenne  fermarsi  alle  Isole  Filippine. 
Ivi  insegnava  la  cristiana  dottrina,  battez- 
zava quelli  già  istruiti,  e  confermava  nella 
credenza  i  già  battezzali.  Partito  da  queste 
ìsole  per  andare  al  generale  capitolo  in 
Toledo,  dovunque  passasse  predicava  al 
popolo  il  vangelo,  e  questo  commovevasi 
e  SI  dava  alla  penitenza.  Aveva  molta  divo- 
zione alla  B.  Yergine'che  si  venera  in  Gua- 
dalupa,  e  ne  recava  seco  il  ritratto  per  cui 
mezzo  operava  non  pochi  prodigi.  Ad  una 
vita  cosi  santamente  condotta  corrispose  la 
morte  che  avvenne  Tanno  1678.  Divulga- 
tasi per  la  città  ognuno  andava  dicendo  es- 
ser morto  il  frate  santo,  e  grande  fu  il  con- 
corso del  po[)olo  a  venerarlo. 

An.\o  i665. 

MARIA  ELISABETTA  GIGLI,  di  Luc- 
ca, della  famiglia  Orsetti,  cappuccina.  Al- 
la vivacità  dell'  ingegno  congiunse  un'ot- 
tima educazione.  Divota  della  Vergine  re- 
citava la  corona  di  lei,  e  spesso  colla  sola 
camicia  nelle  notti  del  rigido  verno.  Dive- 
nuta moglie  di  Pompeo  Gigli,  colle  doti  del 
cuore  e  dello  spirito  formava  la  cara  deli- 
zia di  lui,  non  meno  che  delle  più  brillanti 
conversazioni  alle  quali  interveniva.  Si  mo- 
strava amante  dell'  attillatura  delle  vesti,  e 
di  strani  abbigliamenti.-  Abbandonata  però 
presto  ogni  cosa  di  mondo,  si  diede  ad  ogni 
genere  di  mortificazioni  e  penitenze.  Assi- 
ste con  carità  ad  una  lunga  malattia  del 
marito,  e  con  rassegnazione  ne  tollerò  la 
morte.  FJjbe  molte  visioni,  nelle  quali  co- 
nobbe che  il  Signore  la  voleva  tutta  a  se, 
perciò  fece  istanze  di  entrare  tra  le  cappuc- 
cine nel  monistero  di  Piacenza,  e  sebbene 
trovasse  difficile  1'  ingresso  per  esser  vedo- 
va, fu  accettata  col  nome  di  Maria  Elisa- 
bella,  e  dopo  essersi  esercit-ala  eroicamente 
in  ogni  virili,  dopo  essere  stala  maestra 
delle  novizie,  dopo  aver  vissuto  santamen- 
te nella  religione  pel  corso  di  28  anni, 
unissi  eternamente  al  suo  Signore  in  cielo. 

Asiso  i665. 

RAIMONDO  CARON,  d'  Irlanda,  minor 
osservante.  Religioso  di  molla  dottrina;  e 


scrittore  di  merito.  Compose  un'  opera  fa- 
mosa intitolala:  Dimostraxiotii  degribcrne- 
si  contro  le  censure  di  Lovanio  e  oltremon- 
lane.  Sostiene  in  essa  con  molta  forza  la 
dottrina  della  chiesa  Gallicana.  Ha  inoltre 
Roma  trioufante,  nella  quale  toglie  a  pro- 
vare la  dottrina  cattolica  con  un  raelodo 
nuovo.  \J Apostolato  Ei'angelico  delle  mis- 
sioni de'regolari.  Le  Controversie  generali 
della  fede  contro  gl'  infedeli  ed  eretici. 
Opere  tutte  pregevoli. 

Anno  \665. 

DIODATO  DA  Pantano,  diocesi  di  Peru- 
gia, riformato,  laico.  Vesti  l'abito  in  s.  Da- 
miano di  Assisi,  e  si  diede  tutto  all'  osser- 
vanza della  regola  e  della  vita  comune. 
Fu  assiduo  all'  orazione  specialmente  men- 
tale, per  cui  mezzo  apprese  così  bene,  an- 
corché idiota,  a  discorrere  delle  cose  spiri- 
tuali, che  veniva  stimalo  anche  da  soggetti 
ragguardevoli.  Fu  oltre  modo' geloso  della 
povertà  peramor  della  qualevestiva  sempre 
un  abito  lacero  e  rappezzato.  Professava  gran 
divozione  a  s.  Francesco  e  a  s.  Diego,  per 
intercessione  de'quali  otteneva  da  Dio  mol- 
te grazie  e  favori.  Divenne  celebre  per  lo 
spirilo  di  profezia,  e  molto  più  pei  miraco- 
li da  lui  operati.  Morì  nel  convento  di  s. 
Giambalista  di  Amelia  1'  anno  1680. 

Anno  i665. 

FRANCESCO  da  Melezzole,  della  dioce- 
si di  Todi,  riformalo,  l.iico,  della  provincia 
serafica.  Neil'  età  di  25  anni  vestì  1'  abito 
della  riforma.  Divenuto  religioso  attese  di 
guisa  all'  orazione  che  a  qualunque  ora  si 
trovava  orare  nel  coro;  detratto  il  tempo 
che  impiegava  nelT  uliizio  di  cercatore.  Fu 
uomo  amanle  del  silenzio,  di  buon  esempio 
a  tulli,  ornalo  di  religiosa  compostezza,  as- 
sai umile.  Affliggeva  il  suo  corpo  con  rigo- 
rose discipline  e  spesso  a  sangue,  e  con  ri- 
gide astinenze.  Tentalo  un  giorno  da  sfac- 
ciala giovane,  seppe  resistere  alle  di  lei 
inoneste  insinuazioni.  Fu  una  quaresima 
destinato  compagno  di  predicatore  nella 
terra  del  Picgaro,  nella  diocesi  della  cit- 
tà della  Pieve.  In  dello  tempo  sostentò 
egli  il  suo  corpo  più  coli'  orazione  che  col 
cibo  corporale,  ed  era  quasi  sempre  genu- 
flesso. Avvenne  che  il  c,iorno  di  sabato 
santo  doveva  allestire  il  pranzo  per  i  reli- 
giosi preti  concorsi  alla  benedizione  del 
fonte,  così  pregato  dall'  economo  della  ma- 
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trice,  e  promise  dì  farlo.  Ad  ogni  raodo 
assistè  la  mattina  in  chiesa  a  tutte  le  sacre 
funzioni,  e  quanda  si  portò  in  cucina 
non  era  nemmeno  acceso  il  fuoco.  Pure  ter- 
minate che  furono  le  funzioni  si  assisero 
lutti  a  mensa,  essendovi  ogni  cosa  in  ordi- 
ne; locchè  certamente  non  avveniva  senza 
miracolo.  Predisse  altresì  che  il  giorno  di 
Pasqua  sarebbe  morto,  e  quantunque  allor- 
ché il  diceva  non  avesse  manifestato  alcun 
segno  di  grave  malattia,  pure  si  verificò  e 
mori  la  mattina  slessa  di  Pasqua,  che  fu  l'an- 
no 1681.  Fu  celebre  inoltre  per  miracoli 
SI  in  vita  che  dopo  morte. 

Anno  16G6. 

OTTAVIO  MEZZABARBA,  da  Pavia, 
del  Terz'  ordine  claustrale.  Uomo  dotto  e 
di  somma  pietà  e  religione.  Venne  eletto 
nel  1671  per  breve  pontificio  ministro  ge- 
nerale del  suo  ordine.  Governò  sei  anni 
lodevolmente. 

Anno  1666. 

BERNARDO  da  Porto  Maurizio,  nel  Ge- 
novesato,  cappuccino.  Entrato  in  religione 
e  consecratosi  agli  studi  sacri,  diede  saggi 
non  dubbi  del  suo  sapere,  il  quale  accom- 
pagnato coir  esercizio  delle  virtù  religiose, 
della  orazione,  mortificazione,  ubbidienza 
ed  umiltà  lo  rendette  celebre  nell'  ordine. 
Per  questa  sua  celebrità  i  padri  del  capito- 
lo tenuto  l'anno  1678  lo  giudicarono  degno 
della  suprema  prefettura,  e  fu  eletto  gene- 
rale, dignità  molto  bene  da  lui  coperta  per 
lo  spazio  di  sei  anni. 

Anwo  1667. 

TOMMASO  DALLO  Spedalichio,  castello 
presso  Perugia,  riformato,  laico,  della  pro- 
vincia dell'  Umbria.  Fu  la  vita  di  questo 
religioso  accompagnata  da  un  ornamento 
sì  grande  di  costumi,  che  colla  venustà  del 
sembiante,  colla  modestia  delle  parole,  e 
colla  piacevolezza  del  tratto  eccitava  la 
venerazione  in  chi  lo  mirava,  e  piìi  assai  in 
chi  trattava  con  lui.  Furono  stupendi  i  prodi- 
gi operati  da  Dio  a  prò  degli  uomini,  e  per 
1  meriti  e  l'intercessione  del  suo  servo.  An- 
dato un  giorno  alla  cerca  di  vino  da  un  be- 
nefattore, questi  gli  fece  dire,  che  pane  vo- 
loniicri  era  disposto  a  darne,  ma  che  vino 
non  ve  n'era  neppure  per  il  bisogno  della  fa- 
miglia. Ripigliando  fra  Tommaso  che  a  lui 


dessero  quel  poco  di  vino  eh'  eravi  nella 
botte  senza  timore  alcuno,  perchè  s.  Fran- 
cesco gliel'  avrebbe  moltiplicato.  Avvenne 
che  la  botte  continuò  a  dare  buon  vino 
non  solo  fino  al  tempo  della  vendemmia, 
ma  ancor  piti  oltre,  con  ammirazione  di 
tutta  la  famiglia.  Morì  nell'  ospizio  della 
chiesa  nuova  di  Assisi,  casa  paterna  del  s. 
Padre,  1'  anno  1701. 

Anno  1668. 

FRANCESCO  DA  MoNTEFRANco,  dioccsì 
di  Spoleti,  riformato.  Fu  religioso  di  molto 
zelo,  tutto  dato  all'  orazione,  di  vita  esem- 
plarissima,  saggio  ne'  consigli.  Fu  sempre 
esercitato  nelle  cariche  più  onorevoli  della 
sua  provincia,  ed  anche  nell'uffizio  di  com- 
missario apostolico.  Predisse  il  giorno  di 
sua  morte,  la  quale  avvenne  nel  convento 
di  s.  Martino  di  Trevi  l'anno  1675. 

Anno  1668. 

BONAVENTURA  BARONE,  dell' Ir- 
landa, riformato,  di  detta  provincia.  Fa 
professore  emerito  in  Roma  as.  Isidoro,  ed 
in  Lione  a  s.  Bonaventura.  Dimorò  vario 
tempo  nella  provincia  delTirolo,  e  fece  ivi 
pubbliche  alcune  Ora\iom  sacro  -  profane. 
Una  raccolta  di  epistole  scelte.  La  presa 
della  Rocca  Duncnno  nell'  Irlanda:  opera 
grave  filosofica  e  teologica.  La  Filosofia  di 
Scolo  difesa,  divisa  in  tre  tomi.  La  Teolo- 
gia di  Scoto  combattuta  circa  il  mistero  di 
Dio  Trino;  e  varie  altre  opere,  parte  Ac' 
endemiche,  parte  Storiche  e  parte  Sacre. 

Anso  1668. 

LUCA  DI  Monte  Castello,  riformalo, lai- 
co, della  provincia  serafica.  Tanto  era  il  di 
lui  fervore  nel  servigio  di  Dio,  che  non  sa- 
rebbe mai  uscito  di  chiesa,  nè  sarebbesi  stac- 
calo dall'  orazione  se  non  fosse  slato  chia- 
mato dall'  ubbidienza.  A  questa  mortifica- 
zione interna  1*  altra  aggiungeva  esteriore, 
così  composta  e  modesta,  che  rendeva  di- 
vozione e  compunzione  a  vederlo.  Era  ras- 
segnato per  modo  all'  altrui  volere,  e  spe- 
cialmente a  quello  de'  superiori,  che  a  lutti 
ed  a  tutto  volentieri  si  sottometteva.  Assi- 
duo air  orazione,  pieno  di  carità  verso  il 
prossimo,  devoto  e  penitente.  Il  Signore  ha 
voluto  dimostrare  quanto  gli  fosse  grato 
questo  suo  servo,  mentre  di  mollo  rattratto 
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eh'  era,  dopo  morte  tutto  si  raddrizzò  e  ri- 
mase nella  carne  tanto  trattabile  come  fosse 
vivo  e  dolcemente  riposasse;  eh'  è  tale  ap- 
punto la  morte  de'  giusti.  Morì  nel  conven- 
to di  Norcia  V  anno  1687. 

Ahno  1668. 

FRANCESCO  MARIA  RHINI,  da  Pon- 
ilo, in  Sicilia,  minor  osservante,  della  pro- 
vincia di  Val  di  Mazara.  Fu  guardiano  di 
Gerusalemme.  Uomo  di  sommo  merito  e  di 
non  inferiore  dottrina,  da  tutti  stimato. 
Nel  capitolo  generale  tenuto  in  Yagliadolid 
Tanno  1670  fu  eletto  ministro  generale 
dell'  ordine.  Governò  quattro  anni  e  tre 
mesi  con  gran  lode  e  zelo  per  V  osservanza 
della  regola,  togliendone  gli  abusi  ch'eran- 
si  introdotti.  Fu  crealo  vescovo  di  Siracusa, 
f  appresso  di  Girgenti. 

ANjSO  1668. 

AGATA  LEONI,  nella  terra  delle  Noci, 
provincia  di  Bari,  Clarissa.  Vestilo  ch'ebbe 
l'abito,  divenne  in  tutte  le  sue  azioni  esem- 
plare di  ogni  virtù.  Ardentissima  nella  carità 
verso  i  prossimi,  profondissima  nell'umil- 
tà, severissima  nella  penitenza,  insigne  nel 
desiderio  di  patire,  e  nella  fortezza  nel  sop- 
portare. Neil'  ubbidienza  esatta,  nella  po- 
vertà rigida,  nella  divozione  al  Ss.  Sacra- 
mento ferventissima.  Incomparabile  nel- 
la modestia  del  corpo,  nell'  innocenza  del- 
l' anima,  nella  purità  dello  spirito,  assidua 
nell'orazione,  intenta  nella  contemplazione. 
Per  qtieste  virtù  meritò  che  Iddio  operasse 
a  di  lei  mezzo  molli  miracoli.  Nel  1680  fu 
assunta  a  ricevere  il  premio  di  tante  eroiche 
azioni. 

Anno  1668. 

GIOVANNI  RELLOTO,  da  Romano, cap- 
puccino,-della  provincia  di  Brescia.  Predi- 
catore di  molto  zelo.  Fu  spedilo  missionario 
apostolico  nelle  regioni  del  Congo,  di  An- 
gola e  del  Brasile.  AHaticò  con  impazienza, 
combattè  con  coraggio,  e  riportò  frutti  pie- 
ni di  anime  per  Cristo  e  per  la  chiesa.  Com- 
pose alcuni  opuscoli  tendenti  all'  utilità 
delle  anime,  cioè  un  Etettuurio  al  pec- 
catore. Avvertimenti  necessari  ai  missio- 
nari apostolici.  Le  Apostoliche  giornale, 
ove  descrive  in  parte  le  fatiche  da  lui  so- 
stenute nelle  missioni  per  guadagnare  i 
barbari.  Considerazioni  sopra  i  cantici: 
Magnificat,  Benedictus  e  JSunc  dimittis. 


Anmo  i668. 

LODOVICO  DA  Breno,  in  Valcamonica, 
riformato.  Mandato  da  giovanetto  a  studia- 
re nel  collegio  di  Brera  in  Milano,  divenne 
valoroso  nella  filosofia  di  cui  diede  nobili 
prove  in  pubbliche  conclusioni.  Abbracciò 
la  riforma,  e  ne  vestì  1'  abito.  Studiò  in  se- 
guito teologia.  Indi  fu  di.chiaralo  lettore  e 
alle  scuole  diede  buoni  discepoli.  Predica- 
tore, e  dal  pulpito  convertì  a  Dio  molti  in- 
vecchiali peccatori.  Ma  il  suo  zelo  tendeva 
a  cose  maggiori,  ed  era  di  recarsi  alle  mis- 
sioni. Fu  dunque  missionario  apostolico 
nelle  valli  di  Lucerna.  Quivi  confermav.i  i 
cattolici  nella  vera  credenza,  disingannava 
gli  eretici  da'  loro  errori,  predicava  con 
tanto  frutto  che  si  vedevano  conversioni 
mirabili.  Venne  a  tenzone  cogli  eretici,  e 
disputando  con  essi,  rimanevano  vinti  ma 
non  convinti:  laonde  cercavano  tutte  le 
vie  di  farlo  morire,  e  gli  furono  addosso  in 
mille  modi  maltrattandolo,  ingiuriandolo, 
e  fino  fracassandogli  le  ossa.  Egli  paziente 
il  tutto  soffriva  volentieri,  nella  speranza 
di  guadagnarli  a  Dio,  e  riconciliarli  con  la 
chiesa.  Ma  inutilmente,  anzi  i  calvinisti 
mossero  guerra  terribile  agli  abitanti  del 
paese,  e  dalle  orazioni  del  servo  di  Dio  fu- 
rono posti  in  fuga.  Partitosi  dalle  missioni 
e  giunto  in  Bergamo,  gli  fecero  grandi  di-- 
mostrazioni  di  stima  e  di  onore.  Cessò  di 
vivere  l'anno  1679.  Molle  furono  le  grazie 
ricevute  dopo  morie  da'  suoi  devoli  per  di 
lui  intercessione  presso  il  Signore. 

Anno  16G8. 

CATERINA  ANGELICA  BORDONI, 
DI  Lucca,  Clarissa.  INell'elà  di  14  anni  vesti 
il  sacro  abito,  e  con  esso  uno  spirito  così 
ardente  dell'  acquisto  della  perfezione,  che 
in  breve  sembrava  giunta  alla  mela.  Era 
esaltissima  nell'  osservanza  della  regola, 
morlificalissima  ne'  suoi  sensi  sì  interni  che 
esterni,  modestissima  nel  cancello  di  se  sles- 
sa, ardente  sopra  modo  nella  carità  del  pros- 
simo, e  molto  più  neir  amor  di  Dio.  Com- 
passionava i  dolori  patiti  dal  Cedcntore 
nella  sua  passione,  e  spendeva  nel  contem- 
plarli la  maggior  parte  del  tempo.  Rigoro- 
se ed  insolile  furono  le  penitenze  alle  quali 
si  diede  pel  desiderio  di  patire.  Non  fu 
scarso  il  Signore  con  lei  de'  suoi  doni  e  fa- 
vori più  distinti  e  le  sue  contemplazioni  la 
rendevano  assorta  ed  estatica.  Giunta  all'elk 
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di  85  anni,  placidamente  riposò  nel  Signo- 
re Tanno  1680. 

Anno  1668. 

MARZIALE  PELLEGRINI,  Juniore,  da 
Castro  Villari  in  Calabria,  minor  conventua- 
le, già  provinciale,  professore  di  storia  sacra 
neWaL  Sapienza,  e  consultore  de'  Riti.  Uomo 
fornito  di  molta  eloquenza.  Univa  alla  dot- 
trina un'  umiltà  profonda  ed  una  rara  com- 
postezza, diligente  ne'  doveri  religiosi,  e 
fermo  Dell'esigerli  dagli  altri.  Da  Clemen- 
te X,  nel  167  I,  fu  destinato  generale  del 
suo  ordine.  Assunto  appena  al  generalato 
incominciò  la  visita,  e  si  diresse  verso  As- 
sisi per  debito  d'  uffizio,  e  per  divozione. 
Passò  a  Padova  ad  implorare  il  patrocinio 
del  Santo  Taumaturgo  di  quella  città,  indi 
a  Venezia,  ove  ottenne  un'  intera  sanzione 
per  l'osservanza  delle  costituzioni  emanate. 
Governò  sei  anni,  indi  fu  fatto  vescovo  di 
Nazaret.  Mori  in  Napoli  nel  1684. 

Anno  1668. 

LODOVICO  DA  Laurenzana,  della  pro- 
vincia della  Basilicata,  e  FRANCESCO  di 
MiSTRETTO  di  Val  Mazzaria,  riformati.  Dal- 
la sacra  congregazione  di  propaganda  furo- 
no destinati  missionari  nelle  parti  dell*  E- 
tiopia  affine  di  ridurre  que'  popoli  coli'  e- 
semplarità  de'  costumi  e  colla  evangelica 
predicazione  all'ovile  di  Cristo.  Giunti  colà, 
dopo  sofierti  molti  stenti  nel  lungo  penosis- 
simo viaggio,  nò  perdonato  avendo  ad  in- 
comodi e  patimenti,  con  apostolico  zelo  in- 
cominciarono il  santo  ministero.  Assaliti, 
in  odio  della  fede  che  predicavano  costan- 
ti, da  una  folta  grande  di  sassi,  trovarono 
in  quelle  spiaggie  il  sospirato  fine,  e  la  pal- 
ma conseguirono  del  martirio. 

Anno  1669. 

MARIA  BRIGIDA  NOBILI,  di  Meldola, 
Clarissa.  Vestì  1'  abito  nel  monistero  di  s. 
Maria  in  Ripa  di  Forlì, ove  risplendelte  per 
virtìi  e  per  santità.  Fabbricatosi  in  detta 
città  un  convento  di  monache  cappuccine, 
vi  fu  spedita  come  fondatrice,  e  vi  stette 
tre  anni,  dopo  i  quali  fece  ritorno  al  pro- 
prio monastero,  ove  terminò  santamente  i 
suoi  giorni,  e  fu  Fanno  1709.  Lasciò  diversi 
Trattati  di  materie  mistiche  e  divole  sopra 
la  sacra  scrittura,  e  parte  sopra  la  passione  di 
nostro  Signore.  Era  tenuta  in  grande  slima  da 


quel  popolo,  al  quale  tanto  in  vita  quanto 
dopo  morte  ottenne  dal  cielo  molle  grazie. 

Anno  1669. 

TEODORO  GENNARI,  dì  Vicenza,  mi- 
nor  osservante.  Uomo  egregiamente  pio  e 
dotto,  il  quale  oltre  varie  opere  che  ci  ri- 
mangonOjScrisse  pure  dei  Commentarli 
Decalogo  assai  gravi  ed  eruditi.  Neil'  ordi- 
ne venne  sollevalo  a  molte  onorifiche  digni- 
tà, e  r  anno  1668  il  si  decorò  del  vescovato 
di  Veglia  in  Dalmazia.  Per  16  anni  governò 
con  sommo  zelo  l'affidatagli  chiesa, e  chiuse 
in  pace  i  suoi  giorni  pieno  di  meriti  e  di 
virtù  r  anno  1684. 

Anno  1669. 

EVANGELISTA  PERZAGO,  di  Crema, 
minor  osservante,  della  provincia  di  Bre- 
scia. Uomo  di  distinti  talenti,  per  cui  meri- 
tò di  ascendere  a  molte  ed  illustri  prelature 
neir  ordine,  e  specialmente  al  vice  commis- 
sariato generale  della  Cismontana  famiglia. 
Fu  confessore  e  teologo  di  Pietro  Ottoboni, 
cardinale  e  vescovo  di  Bergamo,  di  poi  som- 
mo pontefice  sotto  il  nome  di  Alessandro 
Vili.  L'anno  1669  fu  eletto  e  consacrato  ar- 
civescovo di  Zara  in  Dalmazia.  Tre  volte 
adunò  il  Sinodo  provinciale,  i  cui  atti  e  de- 
creti rimangono  tuttavia.  Sotto  di  lui  termi- 
natasi la  guerra  del  Peloponneso  con  felice 
successo  de'  Veneziani,  egli  tutto  si  dedicò 
a  ristabilire  in  parecchi  luoghi  della  sua 
diocesi,  riacquistati  col  veneto  valore  dalle 
mani  del  Turco,  i  templi  già  convertili  in 
moschee,  e  si  pose  colla  sua  premura  e  zelo 
a  riedificarne  ancor  di  nuovi.  Resse  quella 
chiesa  con  somma  ed  universale  approva- 
zione 19  anni.  Mori  Tanno  1688  compianto 
da  tutti.  Fu  sepolto  ir.  Zara  nella  chiesa 
de'  Minori  siccome  aveva  egli  desiderato. 

Anno  1670. 

BERNARDINO  di  Picquignì,  francese, 
cappuccino.  Entrò  di  16  anni  in  detto  or- 
dine. Il  suo  amore  per  lo  studio  lo  fece  di- 
stinguere da'  superiori.  Egli  fu  professore 
per  lungo  tempo,  e  divenne  buon  teologo, 
di  che  fanno  prova  le  opere  sue.  Si  ha  di 
lui  una  Triplice  sposi\ione  in  latino  del- 
l' epistole  di  s.  Paolo  in  foglio,  slimata  non 
solamente  da'  prelati  e  teologi  di  Francia, 
ma  ancora  dal  sommo  pontefice  Clemente 
XI,  il  qualé  ebbe  a  dire  che  pochi  avevano 


Anso  1670. 


collo  si  bene  nello  spirito  dell'  apostolo  san 
Paolo.  In  segaito  1'  autore  ne  fece  un' Espo- 
si\ione  in  tre  volumi  in  12°,  ne'  quali  si  tro- 
va dottrina  e  chiarezza.  Dippiti  pubblicò  in 
un  libro  m  foglio  una  Triplice  sposixjione 
sopra  gli  evangelii.  Mori  a  Parigi  T  anno 
1709. 

k^nfio  1670. 

FRANCESCO  MARIA  di  Nicolis,  di 
Castel  s.  PietrOj  raÌDor  osservante,  della  pro- 
Tincia  di  Bologna.  Uomo  degno  di  conside- 
razione e  di  stima.  Eletto  ministro  generale 
dell'  ordine  con  breve  speciale  di  Clemente 
X  r  anno  167^,  governò  soli  diciotto  mesi, 
dopo'i  quali  celebrato  il  capitolo  generale 
in  Roma,  si  recò  in  Spagna  presso  Carlo  II. 
Sotto  il  suo  governo  lo  stesso  pontefice  di- 
chiarò beati  gli  undici  martiri  gorgoraiesi, 
nonché  Francesco  Solano,  cognominato  Ta- 
postolo  del  Perù. 

Anno  1670. 

GIAMBATISTA  BONOMI,  da  Rovigo, 
minor  conventuale.  Di  vita  esemplare  ed 
edificante,,  tenuto  in  somma  estimazione 
dalla  veneta  nobiltàj^per  la  sua  molta  carità, 
e  assiduità  nel  servigi.o  spirituale  de' pros- 
simi. Venne  eletto  provinciale  di  Romania. 
Fu  istitutore  delle  monache  Terziarie  del- 
l'immacolata  Concezione  in  Venezia,  e  ne 
stampò  le  costituzioni» 

Anno  1670. 

BASILIO  DA  Fbltre,  riformato  della  pro- 
vincia veneta.  Fu  lettore  di  merito,  e  non 
volgare  predicatore.  0iede  alla  luce  un'ope- 
ra intitolala';  Frutti  Serafici  con  un  prelu- 
dio notabile  della  Vita  di  s.  Pietro  d'Alcan- 
tara, e  un  Trattato  dell'  orazione. 

Anno  1670. 

TERESA  CONVENTINI,  di  Gubbio, 
Clarissa  nel  monastero  della  ss.  Trinità.  Fu 
figlia  di  Laura  Gabrielli  del  Terz'  ordine. 
Messa  in  non  calcia  nobiltà  del  sangue,  e 
molto  più  la  propria  volontà,  professò  la  re- 
gola di  s.  Chiara,  e  se  ne  fece  integerrima 
osservatrice  fino  all'ultimo  di  sua  vita.  Diede 

f)rove  non  dubbie  della  sua  ubbidienza,  al- 
orchè  in  tempo  d' inverno  caduta  dal  cielo 
molta  neve,  le  fu  imposto  di  camminare  a 
piedi  nudi  sopra  di  essa,  con  pesante  croce 
in  ispalla,  e  girar  1'  orto  contiguo  al  moni- 
stero,  il  che  esegui  e]la  prontamente  e  con 


ilarità  di  animo.  Non  rallentò  mai  dal  primo 
fervore  nelle  mortificazioni  e  penitenze.  Fu 
purgala  da  Dio  1'  anima  di  lei  come  1'  oro 
nel  fuoco  per  mezzo  della  tribolazione,  co- 
stituita nel  fondo  di  un  letto  per  molli  an- 
ni, divenuta  cicca  di  ambi  gli  occhi.  Fu 
somma  la  di  lei  pazienza. e  grande  la  rasse- 
gnazione al  divin  volere.  Così  purgata  fu 
fatta  degna  di  entrare  ben  presto  nella  re- 
gione beatifica.  Mori  questa  serva  di  Dio 
l'anno  >684. 

Anno  1670. 

ANGELO  da  Lantusca,  riformato,  della 
provincia  romana,  molto  versato  ne'  decre- 
ti e  nelle  decisioni  delle  sacre  congregazio- 
ni. A  comodo  specialmente  de' prelati  re- 
golari, e  molto  più  de'  superiori  francesca- 
ni diede  in  luce  un'  opera  col  titolo:  Tea- 
tro de'  Regolari s  nel. quale  con  breve  me* 
lodo  si  notano  le  varie  decisioni  apostoliche, 
e  riguardanti  altresì  l'  ordine  nostro,  non 
che  i  decreti  novissimi  delle  sacre  congre- 
gazioni intorno  la  regolare  disciplina;  ope- 
ra molto  slimata. 

Anno  1670. 

ONORATO  BEDUSIO,  di  Brescia,  del 
Terz'  ordine  claustrale.  Dopo  aver  coperte 
le  principali  cariche  nel  suo  ordine,  ed 
aver  soddisfatto  alla  comune  espeltazione, 
venne  per  breve  nel  1677  eletto  generale, 
nella  qual  carica  riusci  quale  la  fama  delle 
sue  personali  qualità  lo  dichiarava,  e.  gfo- 
vernò  sei  anni. 

Anno  1670. 

BENEDETTO  MAZZARA,  di  Sicilia,  ri- 
formato, agiografo.  Compose  un  Leggen- 
dario, ossia  yite  de'  Santi,  beati,  e  ve- 
nerabili dei  tre  ordini  francescani,  eoa 
molto  studio  e  fatica,  in  quattro  volumi  in 
quarìo.  Vennero  queste  in  seguito  aumentate 
dal  padre  Pier-Antonio  da  Venezia  e  ridot- 
te in  volumi  12  senza  però  detrarre  nel 
meno  al  merito  dell'  autore  che  ne  formò 
il  disegno,  che  intraprese  il  primo  la  fatica, 
e  le  condusse  a  buon  termine;  opera  che 
fu  sempre  stimata,  e  che  anche  presente- 
mente si  pregia. 

Anno  1670. 

DIONIGIO  DA  Bergamo,  riformato  della 
provincia  di  s.  Antonio.  Uomo  di  mollo 
merito  e  di  dottrina.  Lettor  generale,  e 
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commissario  visitatore  nelle  provincie  di 
Ungheria  e  Boemia.  Scrisse  molte  e  diverse 
opere;,  Ira  le  quali  diede  alle  stampe  :  Eser- 
cix^i  scolastici  su  tutta  la  teologia  pratica  e 
speculativa,  distinti  in  due  volumi.  Una 
l'esposizione  di  tutto  il  Testamento  nuovo. 
wSelle  principali  Trattati  contenenti  tutte  le 
materie  morali  della  teologia.  Esposi\ione 
delle  quattordici  lettere  di s.  Paolo,  eàEspo- 
si\ione  di  tutti  i  cantici  della  chiesa. 

Anno  1670. 

GIUSEPPE  XTMENES,  Sammaniego, 
Spagnuolo,  minor  osservante,  della  provin- 
cia di  Burgos,  uomo  superiore  ad  ogni  lau- 
de. Nel  capitolo  tenuto  in  Roma  nel  1676 
venne  eletto  ministro  generale.  Governò 
sei  anni.  Visitò  tutti  i  conventi  della  Fran- 
cia e  delle  Fiandre.  Sotto  di  lui  e  per  lui 
fu  introdotto  il  costume,  che  poi  fu  legge, 
di  non  accettarsi  dignità  fuori  dell'  ordine 
dai  ministri  generali,  se  non  per  ubbidien- 
za. Terminato  il  suo  uffizio  fu  creato  ve- 
scovo di  Piacenza  nell'Estremadura.  Scrisse 
molto  egregiamente  la  Fita  di  Scoto  dottor 
sottile,  quella  della  Yen.  madre  Suor  Ma- 
ria d'  Agreda. 

Anno  1670. 

JACOPO  RONCALLI,  di  Mondaiko,  mi- 
nor conventuale  della  provincia  della  Mar- 
ca. Maestro  in  sacra  teologia,  illustrò  di 
molto  colla  sua  dottrina  runiversilà  di  Ur- 
hinoj  nella  quale  venne  eletto  a  professore 
di  metafisica.  Fu-  spedito  come  commissario 
generale,  e  visitatore  nelle  provincie  di  Po- 
lonia e  della  Lituania.  Coltivò  le  virtii  in 
guisa  che.  mori  con  fama  di  santità  nel  con- 
vento di  Mondaino  circa  il  1673.  Dopo 
morte  si  fece  gran  concorso  di  popolo  per 
assistere  alle  di  lui  esequie,  e  per  soddis- 
fare alla  divozione  conceputa  di  luì  vivente. 

Anso  1670. 

ISABELLA.  ANTONIA,  di  Gubbio,  mo- 
naca  Clarissa.  Vesti  1'  abito  nel  monastero 
della  Ss.  Trinità,  e  fu  assai  devota  e  temen- 
te Dio.  Interveniva  assidua  al  coro,  recitava 
il  divin  uffizio  con  tanta  attenzione  e  devo- 
zione che  la  conciliava  alle  altre.  Si  fece 
vedere  amante  del  silenzio,  del  ritiro  e  del- 
l' astinenza,  tutta  intenta  a  piacere  e  a 
servire  puramente  a  Dio  suo  sposo.  Finche 
visse  fu  un  esemplare  di  tutte  le  perfezioni, 
e  si  rese  molto  ammirabile  in  ogni  genere 


1670. 

di  virtù.  Mori  santamente  qual  visse  1'  an- 
no 1684. 

Anno  1670. 

ELETTO  DI  ViLLAVERSANO,  riformalo,  del- 
la provincia  di  Milano.  Fu  osservantissimo 
sempre  della  sua  regola,  e  sopra  modo  del- 
la povertà.  Fu  ferventissimo  nella  carità, 
per  cui  rendutosi  infaticabile,  attendeva 
con  gran  zelo  alla  salute  delle  anime.  Pre- 
dicava con  fervore  e  chiarezza,  riprendeva 
i  vizi,  e  richiamava  gli  uditori  alla  virtù. 
Fu  singolare  la  divozione  di  lui  verso  la 
Ss.  Vergine  immacolatamente  concelta,  in 
virtù  della  qnal  divozione  impetrò  la  sani- 
tà a  molte  persone,  e  celebre  diven'ne  il 
suo  nome.  Morì  1"  anno  i"683. 

Anno  1670. 

BIAGIO  DA  Catalnìsetta,  Ìh  Sicllla,  cap- 
puccino. Vestilo  r  abito  serafico  risplen-  ,i 
dettero  in  lui  la  mansuetudine,  la  modestia 
e  r  umiltà.  Fu  ub]>idientissimo,  e  dato  al-  . 
r  orazione  in  guisa  che  riceveva  dal  Signo-  \ 
re  continui  lumi  e  grazie- celesti.  Destinato  ' 
da'  supTìriori  alla  predicazione,  è  mirabile 
il  frutto  fatto  ne' popoli  dalle  sue  prediche. 
Era  acceso  in  guisa  .dell'  amor  verso  Dio, 
che  si  portava  a  lui  con  tutta  1'  espan- 
sione del  cuore,  e  le  molte  volte  si  solleva-  ; 
va  in  aria  in  veduta  di  tulli.  Compassiona-  ; 
va  molto  le  altrui  infermità  é  miserie,  e  dal  < 
Signore  ricevette  il  dono  delle  guarigioni,  . 
e  di  operar  miracoli.  Conservò  sempre  in-  ' 
latta  la  battesimale  innocenza.   Da  tutta 
gente  fu  tenuto  in  venerazione,  ed  ebbe 
faina  di  santità.  Morì  nel  1^84  e  anche  do- 
po morte  operò  prodigi  non  ordinari,  pei 
quali  ancor  più  si  accrebbe  nel  popolo  l'o- 
pinione della  di  lui  santilà. 

Anno  1670. 

LORENZO  BR.4NCATI,  di  Lacria,  in 
Basilicata,  minor  conventuale.  Teologo  di 
mollo  merito.  Occupò  la  cattedre  di  Anver- 
sa,.di  Francia,  di  Ferrara  e  di  Bologna  ri- 
portando da  per  tutto  il  concetto  di  uno 
dei  più  pronti,  acuti,  ordinali,  e  fondati 
ingegrii.  Ebbe  le  principali  cariche  nella 
religione.  Fu  destinato  dalla  santa  sede 
qualificatore  del  sanl'uifizio,  consultore  del- 
la congregazione  dei  riti  e  delle  indulgen- 
ze, prefetto  degli  studi  della  congregazione 
de  propaganda,  e  primo  custode  della  bi- 
blioteca vaticana'.  Finalmente  da  Innòcen- 
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zo  X  in  benemerenza  di  tanto  suo  operare 
fu  creato  cardinale  T  anno  1681.  Morì  in 
Roma  r  anno  iGgS.  Compose  de  Commen- 
tarli sul  terzo  e  quarto  libro  delle  sentenze, 
in  cui  ha  inserito  un  ristretto  de'  Canoni 
di  tutti  i  concili  tanto  generali  che  partico- 
lari, ed  altre  opere  per  h  quali  si  rese  ce- 
lebre. 

Anno  1670. 

CELESTINO  GRASSO,  da  Agi,  in  Sici- 
lia,  del  Terz'  ordine  claustrale,  maestro  in 
sacra  teologia.  Fu  reggente  nel  convenlo  di 
Palermo,  ove  con  plauso  dettava  filosofia  e 
teologia.  Nella  università  di  Napoli  inse- 
gnò canonica.  Si  distinse  per  ingegno  ed 
integrità  di  costumi.  Scrisse  la  Novena  del- 
la Madonna,  sopra  la  solitudine  e  il  ritira- 
mento spirituale,  nei  nove  giorni  avanti  la 
festa  del  s.  Natale,  divisa  in  tre  parti.  Al- 
tra opera  sopra  i  Tesori  nascosti. 

Anso  1670. 

C.\RLO  DA  Cremona.,  cappuccino,  della 
provincia  di  Milano.  Professore  eccellente 
di  teologia  morale,  un  tempo  altresì  missio- 
nario apostolico  neir  Africa,  in  cui  fece 
mostra  di  qual  zelo  fosse  animato  per  la 
conversione  delle  anime.  Pubblicò  due  to- 
mi di  opuscoli  morali  contenenti  lutti  i 
Trnllati  delle  azioni  un^^ine,  le  loro  cause 
c  i  loro  principii;  diverse  (^ue^</o/?/ intor- 
no all'amministrazione  del  sacramento  del- 
la penitenza,  ove  si  sciolgono,  altre  morali 
questioni  per  casi  occorrenti. 

Anno  1670. 

GREGORIO  DA  CoRELLA,  cappuccino. 
Dopo  aver  ottenuto  al  secolo  la  laurea  dot- 
torale in  ambe  le  leggi,  abbracciò  nella 
provincia  di  Navarra  l'istituto  de' padri 
cappuccini.  Si  trovavano  in  lui  collcgate 
in  bel  nodo  la  prudenza  colla  semplicità, 
la  dottrina  col  basso  sentimento  di  se  stes- 
so, il  regime  col  servigio  degli  altri.  Nien- 
te più  stavagli  a  cuore  che  1'  uffizio  di  pre- 
dicatore per  modo  che  si  avrebbe  detto  un  a- 
poslola.  Era  così  assiduo  alle  fatiche,  all'ora- 
EÌone,e  alla  stretta  osservanza  della  discipli- 
na che  riiisciva  caro  ed  accetto  a  tutti,  e  nel 
mezzo  a  queste  virtuose  azioni  settuagenario 
compie  il  corso  del  suo  vivere  in  Pamplona 
r  anno  1688.  Esercitò  la  sua  penna  nel  di- 
fendere dalle  calunnie  il  suo  ordine,  e  pub- 
blicò varie  apologie  in  difesa  dell'  ordine 


de'  cappuccini  piene  di  erudizione  dell'uno 
e  dell'  altro  gius. 

Anno  1670. 

FRANCESCO  ERALDO,  minor  osser- 
vante, della  provincia  Irlandese.  Gran  teo- 
logo. Fece  passaggio  alla  riforma.  Diede 
saggi  del  suo  sapere  nella  interpretazione 
della  sacra  Scrittura.  Insegnò  per  18  anni 
teologia  in  Aquila,  in  Lucca,  in  Firenze  e 
in  Vienna.  Morì  1'  anno  i685. 

Anno  1670. 

Raimondo  di  Avignone,  cappuccino, 
della  provincia  di  s.  Lodovico.  Fu  uomo  a- 
dorno  di  virtù,  di  vivacissimo  ingegno,  di 
scienza  e  dottrina  non  comune.  Coltivò  la 
pietà,  e  promosse  la  regolare  osservanza. 
Abbiamo  di  lui  la  Politica  della  corte,  e  il 
P^irgilio  cristiano  ;  opera  per  modo  di  cen- 
tone de'  versi  di  Virgilio  distinta  in  tre 
parti.  La  prima  intitolata;  Cristo paxiente, 
la  seconda",  la  Donna  forte,  ossia  la  Mad- 
dalena che  combatte  nella  spelonca  di  Mar- 
siglia, la  terza  il  Pastore  illustre. 

Anno  1670. 

MARCO  DI  Berulle,  Francese,  norman- 
no, minor  conventuale,  della  provincia  di 
s.  Bonaventura.  Dottore  di  sacra  teologia,  e 
ministro  di  sua  provincia.  Uomo  addottri- 
nato nella  sacra  scrittura.  Diede  a  luce  in 
tre  volumi  in  foglio  una  Esposizione  di 
tutta  la  sacra  Scrittura  con.  la  concordia 
dei  libri  biblici  che  sembrano  non  confor- 
mi alla  cronologia.  Delle  cose  scritturali 
p'ìù  singolari.  L'  Esercizio  dell'  uomo  cri- 
stiano. 

Anno  1670. 

FORTUNATO  da  Bologna,  della  fami- 
glia Alamandina,  cappuccino,  della  stessa 
provincia.  Predicatore.  Encomiato  per  lo- 
de di  filosofia,  di  teologia,  di  umane  lette- 
re e  di  varia  erudizione.  Fu  inoltre  grande 
naturalista.  Mori  l'anno  1692.  Pubblicò 
r  opera  del  Gavazzi  di  Montecuccolo,  cioè 
la  Storia  delle  missioni  di  Angola,  del 
Congo  e  di  altri  regni  nell'  Africa  e  nelle 
Indie,  con  i  costumi  di  que'  paesi. 

Anno  1671. 

LEONORA  Austrìaca,  sorella  di  Leopol- 
do I  imperatore,  rimasta  vedova  di  Miche* 
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le  Coribulo  re  di  Polonia,  l'anno  1673,  e 
poi  di  Carlo  duca  di  Lorena,  soldato  valo- 
rosissimo nel  1690,  ritiratasi  in  Vienna  si 
diede  tutta  alla  vita  divola,  e  l'anno  1684, 
vivente  ancora  il  marito,  per  mano  del  pa- 
dre Pietro  Marino  Sormano,  ministro  gene- 
rale, vestì  r  abito  del  Terz' ordine,  nel  qua- 
le visse  con  esempio  veramente  mirabile 
sino  al  fine  della  sua  vita. 

Anso  i6ji. 

MARIA  DOMITILLA  GALLUGCI,  cap- 
puccina. Nacque  nella  città  di  Aqui  in  Mon- 
ferrato. Cominciò  fino  da  giovinetta  a  rifiu- 
tare tutte  le  cose  del  mondo  per  desiderio 
di  farsi  religiosa  a  solo  fine  di  servire  al 
Signore.  Vesti  1'  abito  di  cappuccina  in  Pa- 
via. La  ruvidezza  di  quelle  vesti  le  indica- 
va r  affetto  che  aver  doveva  al  patire,  co- 
me il  color  di  cenere  le  addila-va  che  dove- 
va essere  morta  al  mondo,  e  mortificata  al 
senso  e  alla  carne.  Si  prefisse  ad  imitare  la 
istitulrice,  cioè  s.  Chiara  di  Assisi,  e  la  imi- 
tò neir  umiltà  coli'  esercitarsi  sempre  negli 
uffizii  più  vili,  e  nel  basso  sentimento  di  se 
stessa  j  nella  povertà  volendo  essere  priva 
di  ogni  cosa,  e  nel  vestire  l'abito  più  logo- 
ro e  rappezzato i  nell'ubbidienza  annegan- 
do sempre  la  propria,  e  sottomettendosi 
all'  altrui  volontà  j  nella  mortificazione  ca- 
stigando il  proprio  corpo  con  vigilie,  di- 
giuni e  flagelli.  In  questo  modo  meritò  che 
il  Signore  la  chiamasse  a  parte  de'  suoi  più 
distinti  favori,  e  come  a  sua  sposa  le  desse 
visibili  contrassegni  del  suo  amore.  Com- 
presa lulta  da  questo  divino  amore,  più  che 
da  infermità  corporale,  passò  a  goderne  in 
ciclo  il  compimento  e  la  perfezione. 

Anno  1671. 

CLEMENTE  da  Taranto,  riformato.  Di 
i5  anni  si  consecrò  a  Dio  nella  riforma. 
Quindi  fece  tali  progressi  negli  sludii  e  nelle 
lèttere,  non  che  nella  santità  de'costumi,  ed 
in  particolare  nell'osservanza  delle  riforma- 
te costituzioni,  che  meritò  in  seguito  di  es- 
ser fatto  più  volte  superiore  e  guardiano  af- 
fiinchècol  di  lui  esempio  promovesse  ne'sud- 
dili  la  vera  forma  del  vivere  religioso  e 
perfetto.  Fatto  predicatore,  riuscì  zelante 
e  fervoroso  fino  a  trarre  dagli  occhi  degli 
uditori  le  lagrime.  Abbandonato  un  tale  uf- 
fizio per  le  deboli  sue  forze,  si  diede  mito 


all'  orazione  e  meditazione,  per  cui  spesse 
volte  si  vedeva  estatico  e  fuor  di  se.  Incon- 
trò la  morte,  che  a  lui  venne  con  lieto  a- 
spetlo  neir  età  di  sessant'  anni. 

Anno  1671. 

DIEGO  FERNANDEZ,  minor  osservan- 
te, della  provincia  di  Granata.  Fu  lettor 
giubilato,  ministro  provinciale,  predicalare 
di  sua  maestà  cattolica,  e  qualificatore  del- 
la suprema  Inquisizione  di  Spagna.  Venne 
eletto  a  Toledo  moderatore  della  famiglia 
Transalpina.  Governò  con  somma  laude  tre 
anni,  indi  fu  innalzato,  nell'anno  1676,  al- 
la cattedra  arcivescovile  di  Cagliari  nella 
Sardegna.  Finalménte  come  uomo  e  per  dot- 
trina e  per  soavità  di  costuroi,  e  per.  de- 
strezza nel  maneggio  degli  affari  chiarissi- 
mo nel  1691,  fu  trasferito  al  vescovato  di 
Avila. 

Anno  1671. 

GIUSEPPE  POISSON,  Fbancbsb,  minor 
conventuale.  Fu  definiior  generale  dell'or- 
dine, indi  provinciale  e  primo  padre  della 
provincia  di  Francia.  Si  distinse  sui  perga- 
mi p&r  la  vivacità  del  suo  ingegno,  per  le 
profonde  cognizioni  scritturali,  e  per  lo 
splendore  dell'  eloquenza.  Ci  restano  di  lui 
due  Orazioni  fupebri,  1'  una  pel  delfino, 
r  altra  pel  duca  di  Bouflers,  entrambe  pie- 
ne di  belle  cose. 

•    Anno  1675. 

GIUSEPPE  AMATI,  da  Massafra,  pro- 
vincia di  Bari, minor  conventuale,  inquisi- 
tore e  pubblico  professore  di  teologia  in 
Siena.  Venne  eletto  generale  del  suo  ordi- 
ne in  Roma  l'anno  1677.  Visitò  le  provin- 
cic  d' Italia.  Governò  sei  anni,  ed  avendo 
ricusato  il  vescovato  di  Assisi,  mori  in  Ro- 
ma r  anno  x688. 

Anso  167.5. 

FRANCESCO  da  Montesano,  riformato, 
laico,  della  provincia  di  Bari  in  Basilicata. 
Preso  r  abito  e  propostosi  di  camminare 
nuova  vita,  furono  grandi  le  austerità  del- 
le sue  penitenze,  molto  il  fervore  delle  sue 
orazioni,  assiduo  1'  esercizio  di  tutte  le  al- 
tre virtù,  per  lo  che  era  tenuto  per  santo, 
e  dal  Signore  gli  furono  comunicati  singo- 
lari doni,  tra'  quali  uno  fu  il  trarlo  a  sè 
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più  volte  con  maravigliose  estasi  e  ratti  co- 
me fu  veduto  assai  spesso  e  io  varii  luoghi. 
Pervenne  ad  età  avanzata,  e  morì  nel  con- 
vento di  Mpliterno  1'  anno  1688  con  accla- 
mazione comune  di  santità. 

Anno  1675. 

LUCIA  FERRARI,  da  Rbggio,  cappuc- 
cina. Fu  di  tanta  esemplarità  di  vita  e  di 
f.rma  sì  celebre,  che  giustamente  l'ammira' 
v.jno  quanti  la  conoscevano.  Rinunziò  di 
i5  anni  alle  vanità  del  secolo,  e  vestì  un. 
rozzo  abito  da  cappuccina,  ed  un  pungente 
cilizio.  Sentissi  in  cuore  l'ispirazione  di 
fondare  un  convento  di  cappuccine  terzia- 
rie, e  tanto  s*i  adoperò  che  fatto  le  venne 
di  fondarne  uno  a  Guastalla,  uno  a  Trevi- 
•so,  uno  a  Mantova,  uno  a  Venezia  a  Castel- 
lo, uno  a  Como  e  uno  a  Parma.  Non  badò 
a'  viaggi,  attenti,  a  fatiche  per  opere  così 
sante.  Soffrì  infermità,  praticò  digiuni,  a- 
sprezze,  vigilie  e  fla^<elli  ;  in  una  parola 
santificò  sè  stessa  e  molte  altre  coli'  esem- 
pio e  colle  parole.  Piena  di  meriti  f)assò  al 
Signore  1'  anno  1681. 

Anno  1675. 

FRANCESCO  CINI,  m  CapranÌca,  terra 
tra  Sutri  e  Nepi,  riformato.  Mandato  da 
giovanetto  a  studiare  nel  collegio  romano, 
fece  felici  progressi  negli  studii.  Abbracciò 
r  istituto  de'  oberici  regolari  della  madre 
di  Dio,  e  fu  lettore  di  sacra  teologia  a  Luc- 
ca e  poscia  a  Roma.  Desideroso  di  recarsi 
tra  gì'  infedeli  a  predicare  il  Vangelo,  con 
bfeve  apostolico  nell'  età  di  4a  anni  passò 
alla  riforma,  e  fatta  professione  fu  destina- 
to alla  missione  di  Tripoli  in  Barbaria. 
Quivi  giunto  tutto  si  adoperò  in  vantaggio 
de' cristiani  detenuti  in  barbara  schiavitù. 
Conosciuto  il  di  lui  zelo,  fu  fallo  prefetto 
di  quelle  missioni,  e  allora  ancor  più  fece 
mostra  di  fervore  per  la  salute  di  quelle  a- 
nime.  Avvenuta  colà  la  peste,  e  prestando- 
si in  aiuto  degli  infetti  appicatoglisi  il  con- 
tagioso morbo,  cedette  alla  forza  del  male, 
e  mori  1'  anno  1691. 

Anno  1675. 

BONIFAZIO  DEGLI  AGOSTINI,  da 
MoNT  Olmo,  minor  conventuale.  Fu  uomo 
di  mollo  merito  per  virtù  e  per  dottrina. 
Resse  in  qualità  di  professore  per  18  anni 
il  collegio  di  s.  Bonaventura  in  Roma;  e 


cominciò  ad  illustrare  la  dottrina  del  santo 
dottore.  Fu  eletto  ad  esaminatore  de'  ve- 
scovi. Morì  l'anno  1698^ 

Anso-  1675. 

LODOVICO  BOVIN,  cappuccino,  della 
provincia  di  Vallonia,  predicatore,  più  vol- 
te definitore  e  altresì  ministro  provinciale. 
Si  fece  conoscere  amantissimo  dell'  auste- 
rità, dell'  osservanza  regolare  e  della  po- 
.  vertà  serafica  ;  studioso  molto  di  estrarre 
dalle  sacre  lettere  la  più  pura  dottrina,  e 
di  comunicare  agli  altri  la  verità,  come 
ministro  apostolico  nel  declamare  la  di- 
vina parola.  Perciò  divenuto  zelante  nel 
dilatare  la  cattolica  fede,  e  nel  procurare  la 
•  salute  delle  anime,  tutto  impiegò  il  suo  in- 
gegno e  il  fervore  del  proprio  cuore,  tanto 
nelle  ordinarie  sue  prediche,  come  nelle 
missioni  nel  predicare  il  battesimo  di  pe- 
nitenza come  nel  convincere  gli  eretici,  ne' 
quali  uffizii  non  piccolo  è  il  frutto  che  ne 
ritrasse  a  vantaggio  de'  prossimi  e  a  gloria 
della  chiesa.  Una  testimonianza  di  questo 
suo  spirilo  lo  abbiamo  nelle  seguenti  opere 
che  pubblicò,  e  sono  :  lo  Specchio  dell'a- 
nima religiosa.  Lo  Specchio  dell*  anima 
cristiana,  e  lo  Specchio  della  vanità  della 
femmina  mondana.  Un  volume  grande  di 
prediche  per  utilità  de'  predicatori  e  de'pa- 
stori  delle  anime. 

Anno  1676. 

ANTONIO  DA  S.  Giovanni,  minor  osser- 
vante, della  provincia  di  s.  Angelo.  Lettor 
giubilato.  Essendo  attuale  ministro  di  essa 
provincia,  nel  capitolo  tenuto  in  Araceli 
venne  innalzalo  al  governo  della  famiglia 
Cisalpina.  Fu  uomo  studiosissimo  nelT  os- 
servanza della  regolare  disciplina.  Affinchè 
questa  fosse  in  pieno  vigore  in  tutte  le  pro- 
vincie,  ma  specialmente  in  quelle  d' Italia, 
non  lasciò  di  trovarsi  presente  egli  stesso  e 
di  visitarle  facendo  sempre  il  viaggio  a  pie- 
di in  conformità  a  quanto  prescrive  la  re- 
gola. 

Anno  1675. 

•  CARLO  MARIA  da  Macerata,  cappuc- 
cino. L' ingenuità,  le  maniere  dolci  di  trat- 
tare, e  le  urbanità  furono  i  pregii  per  i 
quali  meritò  benivoglienza  e  riputazione 
tra'  suoi.  Sostenne  molte  cariche  nell'  ordi- 
nC;  infine  1'  anno  i685  Tenne  eletto  a  mi* 
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nistro  generale,  e  governo  lodevolmente 
sei  anni.- 

Anno  1675. 

IPPOLITO  RASI-ISI,  Parmigiano,  del 
Terz'  ordine  claustrale.  Fu  maestro  iq  teo- 
logia, e  provinciale  nella  provincia  di  Bo- 
logna. ]Nel  i683  innalzato  al  supremo  go- 
verno del  suo  ordine,  si  mostrò  sempre 
saggio  e  prudente. 

Anno  i6^5. 

FRANCESCO  FERDINANDO  di  Ru- 
MEL,  palatino,  terziario.  Fu  prete  della  dio- 
cesi di  Ratisbona,  e  giurisperito  assai  cele- 
bre. Ricevelle  1'  abito  V  anno  i685  del 
Terz'  ordine  dalle  mani  di  Pietro  Marino 
Sormano,  ministro  generale  de' minori  al- 
lora dimorante  in  Vienna.  L'  anno  1696  fu 
da  Leopoldo  imperatore  e'  dal  re  ti'  Un- 
gheria nominalo  vescovo  Tinniniense  nel- 
la Croazia.  Venne  poi  1'  anno  1706  trasfe- 
rito alla  sede  più  nobile  di  Vienna  per  de- 
creto di  Giuseppe  I  imperatore,  sulla  qua- 
le sedendo  per  anni  dieci  con  molto  ap- 
plauso chiuse  santamente  i  suoi  giorni  cir- 
ca r  anno  17 16. 

Anno  1675- 

ANTONIO  PRIlNZiVALLE,  DA  Mabza- 
LA,  in  Sicilia,  del  Terz'  ordine  claustrale. 
Si  distinse  in  Roma  per  dottrina  e  per  in- 
gegno. Fu  teologo  del  cardinale  Pietro  Ot- 
toDoni.  Scrisse  la  P^ita  di  s.  Elzeario  e  Del- 
fina conti  di  Ariano  del  Terz' ordine. 

Anno  1675. 

GIAMBATISTA  PAGANO,  Jecarense, 
del  Terz'  ordine  claustrale.  Da  giovanetto 
vesti  r  abito  religioso.  Terminati  gli  studii 
della  religione  ottenne  la  laurea  dottorale. 
Attese  alle  umane  lettere,  e  venne  annove- 
rato nell'accademia  di  Palermo  come  illu- 
stre oratore  e  poeta.  l'nsegnò  in  Padova  la 
teologia,  ove  dettò  anche  filosofia  agli  e- 
steri,  dalla  cui  scuola  uscirono  uomini  dot- 
li  e  profondi  nelle  scienze.  Si  distinse  al- 
tresì nelle  scienze  matematiche  e  nell'  a- 
stronomia:  Morì  nel  1707.  Diede  alla  luce 
un  Discorso  accademico  col  titolo:  Lo 
Sprone  alla  virtù.  Scrisse  una  Disserta- 
zione del  Syclo  pasquale  per  la  correzione 
del  calendario  gregoriano. 


Anno  1680. 

ANGELO  CARINO,  Siciliano,  minor 
conventuale.  Uomo  molto  dotto  come  viene 
provato  dalle  opere  date  in  luce,  fra  le 
quali  i  Concini  degli  Apostoli.  La  Filoso- 
ila  della  teologia  scolastica  secondo  la  men- 
te di  Scoto.  Morì  nel  1690. 

Anno  1680. 

DlONIOrO  DI  Genova,  cappuccino.  La- 
vorò per  commendare  gli  altri  del  suo  or- 
dine, e  non  meno  egli  è  degno  di  essere 
commendato.  Fu  uomo  molto  dotto,  e  alla 
dottrina  seppe  unire  1'  integrità  de'  costu- 
mi. Sempre  attento  alla  sua  professione  a- 
mava  la  chiesa  e  la  solitudine.  Tutto  il 
tempo  che  gli  avanzava  dallo  scrivere  Io 
impiegava  nell' orare.  Fu  piià^  volle  guar- 
diano nei  conventi  della  provincia  di  Ge- 
nova, affinchè  con  la  sua  attenzione  e  dili- 
genza si  mantenesse  la  regolare  osservanza, 
di  cui'era  mollo  zelante.  Mori  in  Genova 
l'anno  1696.  Pubblicò  una  Biblioteca  degli 
scrittori  dell'  ordine  de'  padri  cappuccini; 
opera  indispensabile  per  compiere  la  bi- 
bliografia degli  ordini  monastici.' 

Anno  1680.  .  1 

ELIODORO  DI  Parigi,  cappuccino,  della  ' 
stessa  provincia.  Predicatore  ed  egregio  ; 
professore  di  teologia,  assai  versato  nel  ge-  '. 
nere  di  scrivere,  e  nelle  lettere,  non  che 
fornito  di  religiosi  costumi.  Le  di  lui  opere- 
sono  piene  di  sapienza  e  di  pietà,  e  sono 
un  Compendio  di  teologià  dommatica.  Un 
Compendio  di  teologia  storica,  e  un  terzo 
Compendio  di  teologia  mistica.  Discorsi  e- 
vangelici  sopra  i  depravati  costumi  del  se- 
colo. La  ferità  della  cattolica  religione. 

Anno  1680. 

GIROLAMO  CABRINO,  DI  Venezia,  cap- 
puccino,  di  delta  provincia,  predicatore. 
Quella  perfezione  di  vita  che  procurò  di 
acquistare  per  se,  si  propose  di  suggerir- 
la agli  altri,  e  d'  insinuarla  con  modo  piiì 
breve,  ma  sicuro.  Compose  a  quest'  ogget- 
to una  piccola  operetta,  e  la  diresse  dap- 
prima al  fratello,  poi  ai  nipoti  Cabrini,  co- 
me pegno  ed  elleno  dell'  amore  che  loro 
portava.  Eccone  il  titolo  ;  Idea  della  ^ild 
cristiana» 
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Anso  1680. 

BONAVENTURA  BARONIO,  Ibkrnese, 
minor  osservante,  nipote  del  padre  Luca 
Wadingo  per  parte  di  sorella,  lettor  eme- 
rito. Fu  custode  i>n  tcmpo^  e  commissario 
della  sua  provincia  d'  Ibernia.  accademico 
apatista  fiorentino ,  storico  del  duca  xli 
Toscana,  e  teologo/  Scrisse  di  Rettoricd, 
Fdosofiay  e  in  tuìta  la  Teologia  positiva  e 
morale.  Intorno  la  Legge  Cduonica  e  le 
Controversie  di  fede.  Un  bellissimo  Trat- 
talo degli  angeli  e  molte  Fite  dei  santi  più 
recenti. 

An.no  1680. 

GIOVANNI  DBL^or.K,  di  Trnsillo,  dioce- 
si di  Singilia  di  Malacca,  del  Ter//  ordine 
claustrale,  della  provincia  di  Bclica  e  di 
Granata,  definilorc  e  procuratore  della  cu- 
ria romana.  Uomo  di  gran  prudenza  nelle 
pubbliche  faccende,  e  mollo  ficondo  nel  de- 
clamare. VnhhWco  Mu  y/pologia  \x\  favore  del 
Terz'  ordine  francescano.  Un  Tesoro  delle 
bolle,  e  delle  cose  antiche  del  Ter/.'  ordine 
in  tre  tomi.  Mori  circa  \\  1696. 

Anmo  16*80. 

BARTOLOMEO  BAR BERIO,  da  Castel- 
Vetro,  cappuccino,  della  provincia  di  Bo- 
logna. Concionatore,  lettore,  scrittore,  e 
teologo.  Uomo  fornito  di  qualità  singolari. 
Fattosi  a  studiare  le  opere  di  s.  Bonaven- 
tura, ne  ritrasse  grande  ornamento  della 
di  lui  doltrina,  ed  accrebbe  il  decoro  alla 
slessa  dottrina  del  santo  dottore.  Parla  egli 
di  lutto  ciò  che  ha  scritto,  e  parla  nel  mo- 
do con  che  ha  parlalo  e  scritto.  Quindi  ab- 
biamo di  lui  un  Corso  Filosofico,  ossia  fio-, 
ri  e  fruiti  scelti  della  moltiplice  filosofica 
e  teologica  dottrina  di  s.  Bonaventura.  In- 
fiice  generale  delle  opere  di  s.  Bonaventu- 
ra, nel  quale  con  ordine  alfabetico  si  pro- 
pongono tulle  le  parole,  le  sentenze,  le  con- 
clusioni contenute  in  dette  opere.  Una 
Glossa,  ossia  una  somma  esattamente  uni- 
la  di  tulle  r  esposizioni  di  s.  Bonaventura 
nella  sacra  Scrillnra,-e  lavorata  per  facili- 
tarne r  uso  a'  predicatori  secondo  l'ordine 
biblico. 

AiN;<0  1G80. 

ANTONIO  BRANDIMARTE,  di  Fermo, 
minor  conventuale.  Fu  religioso  dotto,  e 
scrittore  di  qualche  merito.  Scrisse  sopra 


r  Esarcato  del  Piceno  annonario,  ossia 
Gallìa  Senonin  illustrata.  In  della  opera 
si  fa  a  credere  che  la  Pentapoli  annonaria, 
a  cui  era  annessa  porzione  del  Piceno,  fosse 
composta  in  principio  di  cinque  città,  cioè 
da  Rimino,. da  Pesaro,  da  Fano,  da  Siiiigal- 
lia  e  da  Ancona^  cioè  dalla  Gallia  marit- 
tima. 

AsNo  1680. 

JACOPO  DA  Trento,  della  nobile  fami- 
glia Sardagna,  riformato,  della  veneta  pro- 
vincia. Predicatore  e  lettore  di  sacra  teolo- 
gia. Fu  autore  dell'opera  seguente:  Il  Cen- 
tro del  cuore  umano,  cioè  Iddio  bene  som- 
mo dell'  umana  creatura  e  del  nostro  cuo- 
re unico  centro;  opera  dottrinale,  scrittura- 
le, e  morale  divisa  in  tre  parti  e  scompartita 
in  sette  libri. 

Anno  1680. 

GIUSEPPE  MARIA  FARINI,  di  Cremo- 
na, minor  conventuale.  Fu  oratore  assai  ap- 
plaudito a' suoi  tempi.  Dicale  alle  stampe 
in  Roma  un  Sistema  oratorio,  opera  che 
a  que'  tempi  ottenne  una  generale  appro- 
vazione. Fu  creato  l'anno  lyoS  vesc.ovo  di 
Sirnào  nella  Schiavonia.  Ci  è  ignoto  il  re- 
stante di  sua  vita. 

Anno  1680. 

CARLO  BORATI,  minor  osservante.  Fu 
missionario  nella  Cina,  c  vi  dimorò  35  an- 
ni. Stampò  i  suoi  f^iaggi.  Pubblicò  inoltre 
un  Dizionario,  e  una  Grauirnatica  della 
lingua  cinese,  con  una  relazione  àtCostu- 
vìi  e  delle  Cerimonie  della  Cina,  non  che 
una  Spiegazione  latina  della  filosofia  e  dei 
libri  sacri  dei  Cinesi,  la  quale  fu  stampata 
in  Roma  uel  ijSg 

Anno  1680. 

GIANFRANCESGO  dei  Leoni,  da  Carpi, 

cappuccino,  della  provincia  di  Lombardia. 
Teologo  e  professore  di  gius  canonico.  Pre- 
dicatore insigne  e  teologo  del  serenissimo 
duca  di  Mantova.  Non  fu  mai  ozioso,  nè  al- 
tra cosa  produsse  se  non  egregia.  Una  pro- 
va di  ciò  1q  abbiamo  nei  monumenti  di  sua 
dottrina,  cioè  i  Fiori  delle  decretali  dei 
regolari,  ovvero  breve  compilazione  di  tutto 
ciò  che  ne'libri  delle  decretali  ha  relazione 
allo  studio  regolare.  Un'  Anatomia  dell'ar- 
te criminale  per  i  cultori  della  giustizia 
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specialmente  regolari.  Una  pilucìda\ione 
di  tutta  la  teologia,  tratta  dai  fondamenti 
di  s.  Bonaventura,  di  s.  Tommaso,  di  Scoto, 
dedicata  a  Cristina  regina  di  Svezia. 

Anno  i68o. 

GIOVANNI  AMICONI,  da  Conegliano, 
cappuccino,  nato  da  illustre  famiglia,  ma 
più  illustre  nella  religione  per  pietà  e  asce- 
tica dottrina.  Fu  maestro  de'  novizi  che  di- 
resse secondo  la  norma  evangelica,  come 
pure  fuori  .del  chiostro  giovò  a  molli  colla 
sua  direzione  nella  via  del  Signore.  Pub- 
blicò delle  Pratiche  domestiche.  Conferen- 
%a  di  virtù  e  perfezione  al  novello  religio- 
so professo. 

Anno  i68o. 

ANTONIO  CELESTE,  nobile  di  Paler- 
mo, del  Terz'  ordine  claustrale.  Fu  dotto 
per  eccellenza.  Laureato  nella  Sapienza"  di 
Boma,  ove  rinunziò  di  essere  professore  di 
sacra  teologia.  Predicator  celebre  che  si 
distinse  ne'  più  rinomati  pulpiti  d'  Italia. 
Governò  per  ben  due  volte  la  provincia  di 
Sicilia,  indi  fu  fatto  procuratore  generale, 
poi  esaminatore  sinodale  in  Palermo,  e  cen- 
sore de'  libri.  Morì  con  molta  dispiacenza 
de*  suoi  concittadini  e  de' letterati  d' Italia' 
r  anno  1706. 

Anso  1680. 

BONAVENTURA  da  Recanatj,  cappuc- 
cino, della  provincia  della  Marca,  definito- 
re dell'  ordine,  procuratore  generale  nella 
curia  romana,  qualificatore  del  sant'uffizio. 
Inoltre  filosofo  insigne,  egregio  teologo  e 
in  tutta  Italia  celeberrimo  predicatore.  At- 
teso il  decoro  di  una  vita  incolpata,  di  una 
insigne  dottrina,  di  una  religiosa  prudenza, 
divenne  caro  ed  accetto  ai  sommi  pontefici. 
Da  Clemente  X  venne  istituito  predicatore 
del  palazzo  apostolico  e  risplendette  per 
eloquenza,  per  forza  di  dire,  per  efficacia 
di  esemplarità.  Persistette  in  esso  ministero 
per  lo  spazio  di  sedici  anni.  Fu  inoltre  re- 
lijgioso  ornato  di  soavità  di  costumi,  pieno 
di  zelo  per  1'  osservanza  regolare,  distinto 
per  pietà,  umiltà,  talché  riscosse  la  comune 
venerazione.  Pieno  di  giorni  ed  insieme  di 
meriti  passò  al  Signore  1'  anno  1691  quasi 
ottuagenario.  Mandò  alle  stampe  tomi  due 
in  foglio  di  Prediche  tenute  nel  palazzo 
apostolico. 


1680. 

Ahno  1680. 

ANGELO  FAROLFA,  di  Candia,  minor 
osservante,  ministro  della  provincia  di  s. 
Giambatista  di  Candia,  poi  di  quella  di 
Roma.  Infermatosi  il  padre  Bonaventura  da 
Recanati,  cappuccino,  predicatore  ordinario 
del'  sacro  palazzo,  Innocenzo  XI,  cui  era 
nota  la  somma  di  lui  eloquenza,  gli  sostituì 
il  padre  Angelo,  il  quale  corrispose  appie- 
no alla  espettazione  di  lutti  i  cardinali, 
predicando  con  fervore  e  con  forza.  Ren- 
dutosi  impotente  il  padre  Bonaventura,  da 
Alessandro  Vili  fu  dichiarato  il  predetto 
padre  Angelo  predicatore  ordinario  del  sa- 
cro palazzo.  Occupò  questo  posto  tre  anni, 
dopo  i  quali  Innocenzo  XII  gli  conferì  l'o- 
norevole incarico  di  consultore  dell'  indice 
e  della  congregazione  dei  saeri  riti  1'  an- 
no 1697.  Venne  eletto  nel  1713  a  vesco- 
vo di  Traù.  Egli  non  altro  cambiò  che  le 
vesti,  e  conservò  mai  sempre  tra  i  como- 
di della  prelatura  il  rigore  dell'  istituto. 
Beneficò  di  molto  la  sua  cattedrale,  e  rico-. 
struì  a  proprie  spese,  il  palazzo  vescovile 
pressoché  cadente.  Pieno  di  virtù  e  di  buo- 
ne operazioni  incontrò  il  fine  comune. 

Anno  1680. 

BONAVENTURA  GENOVESE,  di  Tra- 
pani, del  Terz*  ordine  claustrale.  Uomo  di 
vivo  ingegno.  Studiò  le  umane  lettere,  la 
filosofia,  il  diritto  pontificio,  c  riportò  la 
laurea  doltoi^ale.  Fu  oratore  esimio,  e  si 
distinse  in  molte  città  d' Italia  e  della  Si- 
cilia. Studiò  maggiormente  per  ornare  il 
suo  animo  di  sublimi  virtù:  amante  della 
.solitudine,  cultore  egregio  di  povertà,  assi- 
duo air  orazione.  Fu  spedito  in  Francia  dal 
cardinale  protettore  coli'  onore  di  commis- 
sario della  provincia  di  Aquitania  ove  re- 
stituì la  caduta  disciplina,  riformò  i  vecchi 
conventi,  e  ne  eresse  di  nuovi. 

Abno  1680. 

FRANCESCO  MACEDO,  Portoghesi,  di 
Coimbra,  minor  osservante.  Fu  dapprima 
Gesuita,  indi  fece  passaggio  all'  osservanza 
francescana.  Fu  professore  pubblico  di  eti- 
ca nell'  università  di  Padova.  Consigliere  e 
presidente  della  regina  Anna  di  Francia, 
cronologo  latino  del  re  di  Portogallo  Gio- 
vanni IV.  Qualificatore  del  s.  Uffizio  di  Ro- 
ma. Lettor  di  controversia  nella  propagaa- 


Anno  i 

da.  Maestro  di  storia  ecclesiastica.  Uomo  ' 
di  acuto  ingegno,  di  somma  memoria,  e  dot- 
tissimo come  lo  dimostrano  le  moltiplici  sue 
opere.  E  sono  le  Vite  di  s.  Giovanni  di 
Matha  e  di  s.  Felice  di  Valois.  Un  Com- 
pendio cronologico  della  storia  antica.  De- 
gli Elogi,  de'  Panegirici,  dei  Trattati  di 
controversia,  degli  scritti  polemici.  Un  Pa- 
rallelo, della  dottrina  di  s.  Tommaso  e  di 
quella  di  Scoto.  Delle  Chiavi  di  s.  Pietro, 
opera  divisa  in  quattro  libri.  Il  primo  è 
un'  apologia  della  dignità,  del  potere^  e 
della  giurisdizione  del  Papa;  il  secondo 
tratta  della  spiegazione  della  Scrittura;  il 
terzo  della  fede  ;  il  quarto  de'  sacramenti. 
Morì  in  Padova  V  anno  1681  di  anni  88. 

Anso  1680. 

BASILIO  DI  Gkmoha,  riformato,  della 
provincia  veneta.  Uomo  di  pietà  e  di  dot- 
trina. Avuta  la  facoltà  dalla  s.  Congrega- 
2Ìone  di  propaganda,  andò  missionario  alla 
Cina  con  quattro  altri  compagni.  Appresa 
la  lingua  cinese,  si  diede  all'  apostolico 
ministero  con  tanto  zelo  che  converti  nume-  . 
ro  ben  grande  di  quegl'  idolatri  alla  vera 
credenza.  Avendo  il  poj^tefice  Innocenzo  XI 
riconosciuto  il  di  lui  merito  istituillo  vicario 
apostolico  di  Xensi.  Questa  luminosa  carica 
accrebbe  le  di  lui  cure,  specialmente  allor- 
ché essendo  insorte  le  controversie  intorno 
ai  riti ,  ed  essendosi  divisi  di  opinione  i 
missionari,  ebbe  molto  a  soffrire  per  la  buo- 
na causa.  Passò  a  miglior  vita  nella  città  di 
Si-gan-fu,  l'anno  1705  in  età  di  56  anni 
circa^ 

AsKo  1680. 

BERNARDINO  da  Venezia,  riformato, 
della  provincia  serafica.  Essendo  stato  con- 
sacrato vescovo  di  Argoli,  ed  istituito  vica- 
rio apostolico  della  Cina,  si  parti  da  Vene- 
zia, e  dopo  varie  fortune  di  mare,  e  disastri 
molti  giunse  in  Quam-chen,  metropoli  della 
provincia  di  Canton.  Dopo  essersi  perfe- 
zionato nella  lingua,  si  diede  all'  esercizio 
dell'apostolico  ministero  con  mirabile  frut- 
to di  quelle  genti.  Ebbe  molto  a  soffrire 
per  le  questioni  che  si  agitavano  tra'  mis- 
sionari intorno  ai  riti  cinesi,  ma  si  dimo- 
strò sempre  costante  nel  sostenere  i  diritti 
della  santa  sede.  Dopo  una  vita  faticosissi- 
ma passò  al  Signore.  S*  ignora  però  l'anno 
della  sua  morte. 
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Anno  1680. 

BERNARDINO  di  Carpkntr4s,  cappuc- 
cino, di  famiglia  distinta.  La  sua  pietà  e  la 
sua  erudizione  gli  acquistarono  nome  illu- 
stre nell'ordine.  Morì  a  Orango  nel  171 4' 
Abbiamo  di  lui  un'  opera  di  filosofia,  inti- 
tolata: U  antica  filosofia  degli  uomini  an- 
tichi: L'autore  assicura  nella  prefazione  di 
avere  scosso  il  giogo  della  scuola.  La  sua 
Fisica  è  assai  buona  per  quel  tempo,  e  n'è, 
si  può  dire,  come  l' inventore,  scorgendosi  in 
essa  alcuni  raggi  di  quella  luce  che  si  dif- 
fusero poscia  luminosi  sopra  questa  scienza. 

Anno  1680. 

FRANCESCO  CUPANO,  di  Sicilia,  del 
Terz-'ordine  claustrale.  Fu  espertissimo  nel- 
la scienza  delle  cose  naturali,  e  sopra  tutto 
nella  botanica,  onde  tra  le  altre  opere  diede 
alle  slampe  :  Catalogo  delle  piante  della 
Sicilia  di  nuovo  ritrovamento;  e  la  Storia 
naturale  della  Sicilia.  Descrizione  poetica 
delle  Piante  scoperte  in  Sicilia.  Mori  nel 
1706. 

Anno  1680. 

CLAUDIO  FRASSEN,  Veronese,  di  Pe- 
rona,  minor  osservante.  Addottoratosi  in 
Sorbona,  professò  teologia  nell'  ordine  con 
laude.  Venne  eletto  ad  assistere  nel  1680  al 
capitolo  generale  tenuto  in  Toledo,  e  nel 
1688  a  quello  di  Roma.  Fu  guardiano  del 
gran  convento  di  Parigi,  e  definitor  gene- 
rale. In  detti  capitoli  si  diportò  egli  con 
tanto  sapere  e  con  tale  prudenza  che  n'eb- 
be r  approvazione  di  Lodovico  XIV.  Que- 
sto principe  lo  consultava  altresì  in  affari 
d'importanza.  Morì  nel  1711  nel  novantesi- 
mo anno  di  sua  età.  Era  uomo  pieno  di  ze- 
lo, operativo,  di  sicuro  discernimento,  e  di 
erudizione  matura.  Venne  piìi  volle  consul- 
tato da  magistrati  e  da  vescovi.  Le  sue 
opere  sono  una  Filosofia  stampata  più  vol- 
te. Una  Teologia  col  titolo  Scoto  Accade- 
mico ossi  ano  tutti  i  dommi  teologici  del 
dottor  sottile.  Alcune  Dissertaxioni  sulla 
bibbia,  intitolate  Disquisiiioni  Bibliche. 
La  prima  sulla  Bibbia  in  generale,  1'  altra 
sul  Pentateuco. 

A^No  1680. 

LODOVICO  DA  Palermo,  cappuccino. 
Uomo  di  merito  per  virtù  e  per  doltrina. 
Giovò  co' suoi  scritti  la  propria  provincia. 


Anno  1680. 


dando  alle  stampe  un'  opera  col  titolo:  Le 
Croniche  della  provincia  di  Palermo  de' 
padri  cappuccini  ;  lavoro  che  attesta  la  sua 
erudizione. 

Anno  1680. 

ANTONIO  AVERSARI,  di  Aversa,  mi- 
nor conventuale.  Provinciale  di  Terra  di 
Lavoro.  Nel  1 683  venne  eletto  in  Roma  mae- 
stro generale  del  suo  ordine.  Governò  sei 
anni.  In  questo  tempo  impetrò  dalla  s.  Con- 
gregazione de'  Riti  il  messale  ed  il  brevia- 
rio per  r  ordine  de'  minori  conventuali  di- 
stinto da  quello  degli  altri  minoriti.  In  es- 
so fu  esteso  a  tutto  1'  ordine  1'  uffizio  della 
dedicazione  della  Basilica  di  Assisi  con  le 
lezioni  proprie  desunte  dalla  leggenda  di 
s.  Bonaventura  e  dalla  bo)la  di  Gregorio  IX 
sugli  onori  alla  medesima  conferiti.  Fu  an- 
che stabilito  l'uffizio  in  onore  di  tulli  i  san- 
ti francescani  pel  di  29  novembre,  giorno 
anniversario  di  conferma  della  regola.  Mo- 
rì nella  sua  patria  1'  anno  1702. 

Anno  1680. 

ARCANGELO  GARINO,  di  Asaro,  in 
Sicilia,  del  Terz'  ordine  claustrale.  Uomo 
istruito  nelle  più  nobili  facoltà.  Ottenne  la 
laurea  di  dottore  in  sacra  teologia,  nella 
Sapienza  di  Roma.  Eccitò  la  nuova  accade- 
mia dei  concili  dimorando  reggente  in  Ss. 
Cosma  e  Damiano,  che  dappoi  fu  trasferita 
nel  collegio  della  propaganda.  Era  questa 
composta  di  sedici  accademici  scelti  fra  i 
distinti  religiosi  di  diversi  ordini.  Abbiamo 
di  lui  due  Tiwole  statistiche  dottamente 
elaborale.  L'  una  presenta  in  un  quadro 
quanto  concerne  i  concili  apostolici,  1'  al- 
tra i  concili  generali  di  occidente. 

AnNO  1680. 

PIETRO  MARINO  SORMANO,  nobile 
Milanese,  minor  osservante.  Guardiano  in 
attualità  di  Gerusalemme,  uomo  assai  dotto, 
distinto  per  meriti  e  per  abilità  di  gover- 
nare. Venne  eletto  in  Toledo  1'  anno  1682 
ministro  generale  dell' ordine  '  de' minori. 
Governò  sei  anni.  Istituì  collegi  per  missio- 
nari, promosse  gli  studi  delle  scienze.  Ter- 
minato eh'  ebbe  il  suo  ufficio,  fu  fatto  ve- 
scovo di  Vigevano  nello  stalo  di  Milano. 
Sotto  questo  generale  furono  dichiarati  bea- 
ti dal  pontefice  Innocenzo  XI,  i  servi  di 
Dio  Pietro  Regalado,  e  Antonio  da  Stron- 


cone, ambo  professi  della  regolare  osser- 
vanza. 

Anno  1680. 

LODOVICO  DA  Milano,  laico,  cappuccino. 
Ne  vesti  l'  abito  in  Firenze  nell*  età  di  19 
anni.  Fu  dotato  di  gran  viriìj,  e  specialmen- 
te di  uno  spirito  di  elevata  orazione,  con- 
giunto ad  una  mortificazione  singolare.  Fa- 
ceva le  sette  quaresime  ad  imitazione  del  pa- 
dre s.  Francesco  in  solo  pane  ed  acqua.  Fu 
pili  volte  veduto  in  tempo  della  sua  ora- 
zione elevato  da  terra.  Non  lasciò  il  demo- 
nio di  molestarlo  in  varie.forme,  ma  Lodo- 
vico ne  fu  sempre  vittorioso.  Pieno  in  fine 
di  meriti,  e  co'  segni  di  una  inesprimibile 
allegrezza,  senza  pena  di  agonia  spirò  nel 
bacio  del  Signore.  Avvenne  la  di  iui  morte 
r  anno  1701. 

Anno  1680. 

CARLO  FRANCESCO  da  Varese,  nello 
stato  di  Milano,  riformato.  Lettor  emerito 
di  sacra  teologia,  fu  ministro  provinciale 
della  provincia  di  Roma,  procuratore  ge- 
,nerale  della  riforma,  qualificatore  della  sa- 
cra inquisizione.  Secondo  la  costituzione  di 
Innocenzo  XI  venn^  statuito  doversi  eleg- 
gere commissario  generale  alternativamente 
uno  tra  i  padri  osservanti,  e  uno  tra  i  ri- 
formati. Egli  dunque  fu  il  primo  tra  questi 
eletto  a  presedere  alla  Cisalpina  famiglia. 
Alessandro  Vili  poi  lo  creò  nel  1690  ve- 
scovo di  Amelia,  ma  egli  con*  somma  umiltà 
e  pari  modestia  rinunziò  a  quella  dignità. 
Scrisse  un  Prontuario  scotico  che  fu  con- 
dotto a  termine  dal  padre  Stefano  da  Galvi 
procuratore  generale  della  riforma,  essendo 
stato  sorpreso  dalla  morte  il  padre  Carlo 
innanzi  di  potervi  dar  compimento.  Cessò 
di  vivere  nel  17 12. 

Anno  1680. 

AGNESE  FIDI,  monaca  di  s.  Chiara  di 
Alfoglio,  castello  nella  provincia  della  Mar- 
ca, ducato  di  Urbino.  Cominciò  fino  dalla 
tenera  età  a  disprezzare  i  piaceri  e  le  lusin- 
ghe del  mondo,  e  di  17  anni  vestì  l'abito 
della  più  stretta  osservanza  delle  Clarisse 
nel  monastero  di  Urbino.  Tutto  il  di  lei  stu- 
dio fu  r  imitazione  delle  virtù  e  della  vita 
della  santa  madre  Chiara,  e  fece  in  breve 
molto  progresso  nella  virtù  e  nella  mortifi- 
cazione delle  passioni.  Fu  modesta,  umile, 
paziente,  data  all' orazione  e  all'austerità. 


Anni  1680  -  1681. 


75i 


Fatta  più  volte  abbadessa  si  riputava  sem- 
pre di  tutte  la  più  infima,  e  serviva  perciò 
tutte  le  monache  cosi  sane  come  inferme 
con  somma  carità.  Fu  dotata  da  Dio  di  mol- 
ti doni,  e  specialmente  dello  spirito  di  pro- 
fezia. Fu  provata  da  Dio  con  lunga  infer- 
mità dalla  quale  mori  Tanno  1714»  lascian- 
do di  se  grande  opinione  di  santità. 

Anìso  1680. 

BONAVENTURA  da  Controni,  riforma- 
to, della  provincia  di  Toscana.  Era  prete 
secolare^^e  ispirato  da  Dio  prese  1'  abito  del- 
la riforma.  Era  ottimo  canonista,,  ed  entrato 
in  religione  la  principale  sua  cura  fu  V  ac- 
quisto delle  religiose  virtù.  Si  avanzò  nel- 
lo spirito  di  modo  che  al  suo  tempo  fu  te- 
nulo  per  uno  specchio  di  santità.  Fu  osser- 
vantissimo della  sua  regola,  amante  della 
orazione.  Visse  povero,  disprezzalo  e  di 
caiidor  purissimo.  iVJorì  in  opinione  di  san- 
tità, talché  le  genti  non  lasciavano  di  porlo 
ad  intercessore  per  loro  presso  Dio.  La  sua 
morte  avvenne  nel  1698. 

Anno  1680. 

AGOSTINO  FLAVIO  MACEDONICH, 
mirior  osservante.  Uomo  dotto  e  di  costumi 
integerrimi.  Ricevuto  ch'ebbe  il  vescovato 
di  Stagna,  dopo  due  anni  fece  ritorno  in 
Roma,  ove  morì  di  tisi.  Fu  uomo  merita- 
mente lodato  con  due  nobili  Epigrammi 
dal  padre  Vitale  Andaiasio,  uno  in  lingua 
spagnuola,  1'  altro  in  lingua  illirica.  Abbia- 
mo di  lui  alcune  Prediche  per  V  avvento. 

Anno  1680. 

DIONISIO  DI  Ragusa,  minor  osservante, 
teologo  insigne  e  celebre  concionatore.  Fu 
uomo  relig^iosissimo,  e  parlante  esemplare 
di  cristiana  carità.  Tenne  il  posto  di  defini- 
tore, di  custode  e  di  ministro  provinciale 
nel  1698.  In  tale  uffizio  procurando  sem'- 
pre  i  vantaggi  e  la  gloria  della  sua  provin- 
cia, con  dispiacimento  comune,  nel  cinquan- 
tesimo anno  dell'  età  sua,  pagò  alla  natura 
il  tributo  r  anno  1700. 

Anno  1680. 

FABIO  GALLEREN,  d'Hildesein,  minor 
conventuale.  Abbandonato  il  luteranismo, 
in  cui  il  di  lui  padre  era  ministro,  abbrac- 
ciò r  istituto  francescano  alla  presenza  del 
nunzio  apostolico  Fabio  Chigi,  che  gF  im- 
pose il  suo  nome,  e  predisse  che  sarebbe 


riuscito  un  insigne  esemplare  di  religiosità, 
il  qual  presagio  si  avverò  per  anni  cinquan- 
ta de'  quali  1'  ultimo  fu  il  1698. 

Anno  1681.  . 

JACOPO  GUIDOTTI,  di  Bologna,  del 
Terz'  ordine  claustrale,  maestro  di  teologia, 
già  custode  e  ministro  provinciale  di  sua 
provincia,  non  che  definitore  generale.  Elet- 
to generale  nel  1689,  governò  sei  anni.  Si 
dimostrò  uomo  di  somma  attività.  Ottenne 
da  Innocenzo  XII  la  facoltà  privativa  per 
sè  e  successori  padri  generali  di  poter  con- 
ferire la  laurea  del  magistero  di  teologia  ai 
lettori  dell'  ordine  che  avessero  lodevol- 
mente insegnato  per  Ire  anni  filosofia  e  per 
quattro  la  teologia,  preseduto  a  due  pubbli- 
che conclusioni,  e  sostenuto  1'  esame  da 
farsi  a  quattro  maestri.  Fondò  1'  ospizio 
.  nella  città  di  Loreto  aggregandolo  a  quello 
di  Bologna. 

Anno  168  i. 

BERNARDINO  di  Arezzo,  cappuccino, 
della  provincia  di  Toscana.  Promosso  agli 
studi  fece  mostra  del  suo  ingegno  nella  pron- 
tezza di  apprendere  le  umane  scienze,  ma 
insieme  del  suo  fervore  nell'  orazione.  Ven- 
ne destinato  a  predicatore,  e  sostenne  de- 
gnamente molte  cariche  nella  sua  religione. 
Si  distinse  principalmente  per  la  prudenza 
nel  governare,  e  per  la  bontà  della  vita. 
Venne  eletto  a  generale  del  suo  ordine  l' an- 
no 1691,  e  durò  nel  governo  anni  sei.  Ter- 
minato il  quale  il  papa  si  valse  dell'  opera 
sua  in  cose  ardue  e  difficili.  Vienne  dichia- 
ralo consultore  della  congregazione  de'  riti, 
e  ninno  ebbe  mai  da  opporre  alla  sodezza 
di  sua  dottrina.  Ritiratosi  nel  suo. convento 
di  Arezzo,  nell'esercizio  delle  più  belle  vir- 
tù, dormi  nel  Signore  l'anno  1713.  Dopo 
morto  si  fece  gran  concorso  di  gente  per 
vederlo,  essendo  rimasto  nella  sua  carne 
flessibile  come  uomo  vivente.  Si  raccon- 
tano molte  grazie  miracolose  ottenute  dai 
suoi  divoti.  Diede  alle  stampe  un  Discorso 
recitato  nella  sala  della  repubblica  di  Luc- 
ca in  occasione  che  predicava  in  quella 
cattedrale  l'anno  1672. 

Anno  1681. 

FABIANO  DI  Edolo,  nel  Bresciano,  rifor- 
mato. Fu  uomo  di  dottrina  e  di  molto  merito. 
Eletto  a  provinciale  ministro  della  provin- 
cia di  Brescia;  si  mostrò  molto  zelante  della 
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regolare  osservanza,  e  a  comodo  de'  superio- 
ri, specialmente  regolari,  diede  alla  luce 
un'  opera  col  titolo  :  //  Superiore  in  visita, 
cioè  Discorsi  relativi  alle  visite  da  farsi  dai 
superiori  a'  loro  sudditi. 

Anno  1681. 

GIOVANNI  FRANCHINI,  di  Modena, 
minor  conventuale,  uomo  che  si  distinse  per 
ingegno,  e  fece  noto  a'  posteri  il  proprio  no- 
me, col  conservarci  la  memoria  degli  Scrit- 
tori dell'  ordine  de'  conventuali  vissuti  nel 
suo  secolo,  e  con  altre  opere  erudite,  cioè 
lo  Stato  della  religione  francescana  de' mi- 
nori conventuali.  Dell'  a/jf/c^itò  francesca- 
na che  si  attribuisce  ai  conventuali.  Memo' 
rie  sacre  de'  minori  conventuali  nel  secolo 
XVII.  Vite  de'  cardinali  e  de'  vescovi  usciti 
dall'  ordine  medesimo  nell'  indicato  secolo. 
Storia  generale  dello  stesso  ordine,  cioè  suc- 
cessioni del  ministeriato  generale^  e  cariche 
principali,  insieme  con  le  cose  singolari  oc- 
corse nella  religione  nello  stesso  secolo. 
Scrittori  MoàQutsx  col  registro  delle  loro 
opere,  e  vita  di  alcuni  di  essi.  Morì  nel  1695. 

Anno  1681. 

GREGORIO  DI  .Lauro,  nel  regno  di  Na- 
poli, riformato.  Religioso  ornato  di  tutte  le 
virtìi  che  possono  rendere  un  uomo  per  ogni 
parte  perfetto.  Ammirabile  nella  pazienza, 
singolare  nella  povertà,  prontissimo  nella 
ubbidienza,  tutto  dedito  all'  orazione,  fer- 
voroso neir  amor  di  Dio,  a  segno  che  stan- 
do una  volta  in  coro  mentre  era  guardiano 
del  convento  di  Lauro,  fu  veduto  circondato 
da  splendore  e  sollevato  da  terra  quanto 
l'altezza  di  un  uomo.  Fu  provinciale  di  quel- 
la provincia.  Più  volte  confessore  di  mona- 
che nel  monistero  di  Nola.  Diede  a  quelle 
religiose  ottimi  esempi  della  sua  rara  bontà, 
talché  r  ebbero  in  somma  venerazione  in 
vita  e  dopo  morte,  la  quale  accadde  T  an- 
no 1694. 

Anno  1681. 

PAOLA  MARIA  MaLATESTA,  da  Reg- 
gio, cappuccina.  Ad  ottima  educazione  ac- 
coppiò una  fervorosa  divozione.  Di  anni  i5 
vesti  r  abito  tra  le  cappuccine  in  un  mona- 
stero che  la  madre  Lucia  Ferrari  aveva  a- 
pcrlo  in  Guastalla.  Fu  ammirabile  nella  pa- 
zienza e  nelle  frequenti  e  lunghe  malattie  cui 
andò  soggetta.  Dimesso  dalla  fondatrice  l' uf- 
fizio di  abbadessa,  fu  imposto  a  suor  Paola 


Maria,  ancorché  non  avesse  che  25  anni  dì 
età.  Il  suo  senno,  la  sua  pietà  e  carità  la 
rendevano  degna  di  un  tale  uffizio.  Iddio 
però  che  la  voleva  purgare  le  mandò  tribo- 
lazioni, aridità  spirituali  e  contraddizioni 
molte.  Dilìuso  l' istituto  a  Treviso,  a  Man- 
tova, a  Venezia,  fu  destinata  a  superiora  in 
Venezia  nel  collegio  delle  Concette.  Quivi 
pure  non  le  mancarono  croci  ad  accrescere 
il  proprio  merito  nel  portarle  con  rassegna- 
zione. E  rinforzata  con  celesti  conforti,  giun- 
se al  suo  beato  fine  in  Venezia  nel  1708, 
dopo  65  trascorsi  in  religione. 

Anno  1682. 

DIEGO  da.Careri,  terra  del  regno  di  Na^ 
poli  nella  Magna  Grecia,  riformato  laico. 
Apprese  da  giovanetto  le  umane  lettere. 
Sebbene  potesse  essere  ricevuto  nella  reli- 
gione per  cherico ,  anche  per  la  nobiltà 
della  sua  famiglia,  volle  nondimeno  esservi 
accolto  nell'umile  condizione  di  laico.  Quin- 
di non  isdegnava  di  occuparsi  negli  uffizj 
più  bassi,  stimandosi  egli  da  nulla.  Con  odio 
santo  perseguitava  il  proprio  corpo  con  pe- 
nitenze e  digiuni.  Datosi  ad  un  esatto  si- 
lenzio, viveva  quasi  estatico,  ed  in  continua 
orazione  ed  unione  con  Dio,  il  quale  lo  for- 
niva del  dono  di  profezia.  Operò  non  pochi 
miracoli,  e  divenne  celebre  si  in  vita  che 
dopo  morte,  la  quale  avvenne  l'anno  1693. 

Anno  1682. 

FRANCESCO  PALUD,  del  Terz'  ordine. 
Vescovo  di  Eleopoli  nella  Bitinia  e  missio^ 
nario  apostolico  nella  China,  fu  creato  pa- 
triarca di  Tonchino  nelle  Indie  da  Innocenzo 
XI,  i'  anno  1686.  Persuase  egli  detto  som- 
mo pontefice  a  mandare  nella  China  in  qua* 
lità  di  missionari  apostolici  i  nostri  rifor- 
mati italiani.  *** 

Anno  1682. 

SERAFINO  DI  Parigi  celebre  cappucci- 
no. Nacque  con  manifesta  inclinazione  al- 
l' eloquenza.  Predicò  nelle  principali  chiese 
di  Parigi,  e  al  re  le  quaresime  del  1669  ® 
99,  e  mori  qualche  tempo  dopo  in  odore  di 
santità.  Il  celebre  La  Bruyere  ne  ha  fatto 
grandissimi  elogi.  Ci  restano  di  lui  molte  O- 
melie  sopra  le  domeniche  dell'  anno,  sopra 
i  Fangeli  e  le  Pistole  de'misteri  e  delle  feste 
di  alcuni  mesi  dell'  anno.  Questo  autore  è 
spesso  eloquente  e  sublime  senz'  allontanarsi 
dalla  semplicità.  Le  sue  Omelie  sono  scritte 
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con  molta  purezza  e  perspicuità,  ne  vanno 
ali"  uopo  sprovvedute  di  ricchezza  di  e- 
spressioni. 

Anno  1682. 

BERNARDINO  da  Fundagno,  cappucci- 
no della  provincia  di  Toscan'à.  Quando  ab- 
bracciò r  istituto  era  già  sacerdote^  in  età 
di  3o  anni  e  maestro  nel  seminario  di  Luc- 
ca. Fu  uomo  riputatissimo  in  scolastica,  u- 
luile,  devoto  e  molto  dilicato  di  coscienza. 
Per  alcuni  anni  esercitò  V  uffizio  di  lettore 
e  di  guardiano,  da'  quali  ottenne  la  dispen- 
sa per  attendere  di  proposito  allo  spirito  nei 
divoli  esercizj.  Era  divotissimo  di  s.  Tom- 
maso dottore  anj^'elico,  non  che  di  Maria 
Ss.  a  laude  della  quale  scrisse  due  operette 
intitolate:  i."*  Il  tesoro  di  grazie  di  Maria 
Vergine  acquistale  da  lei  con  atti  meritorii, 
transcendenti  ogni  naturale  intendimento. 
2.^  GdUfiria  spirituale  di  Maria  madre  di 
Dio  consistente  in  donativi  de'  privilegi  da- 
tile da  Dio.  Furono  stampate  in  Lucca  ove 
l'autore  mori  in  estrema  vecchiezza  1'  anno 

Anno  1682. 

FRANCESCO.  PORTER,  Irlandese,  re- 
colletto. Fu  per  lungo  tempo  professore  di 
teologia  nel  convento  di  s.  Isidoro  a  Roma. 
Molti  cardinali  1'  onorarono  del  titolo  di 
lor  teologo,  e  Jacopo  li  di  quello  di  suo  i- 
storiograÌTo.  Morì  in  Roma  V  anno  1702.  Si 
ha  di  lui  La  Scure  Evangèlica  posta  alle 
radici  dell'  eresia.  La  Palinodia  della  pre- 
tesa religione  riformala.  Un  Compendio  de- 
gli annali  del  regno  d' Irlanda.  Una  RaC' 
colta  dei  decreti  dommatici  dal  principio 
della  Chiesa  per  i  sommi  pontefici,  concilii 
generali  e  particolari  emanati  fino  all'  an- 
no 1698; 

Anno  1682. 

BEATRICE  DA  MoLiTERNO,  nel  regno  di 
Napoli,  Terziaria.  Istrutta  da'  genitori  nel- 
la vita  cristiana,  il  Signore  volle  innalzarla 
a  grande  perfezione  per  via  di  gravi  e  lun- 
ghi travagli,  tentazioni  ed  infermità  da  lei 
sofferte  per  lo  spazio  di  33  anni  con  invitta 
pazienza.  Vesti  1'  abito  del  Terz'  ordine,  nel 
quale  visse  con  grande  esemplarità  di  vita 
e  colla  pratica  di  tutte  le  virtù,  le  quali  in- 
segnava alle  fanciulle  che  come  maestra 
addestrava  ne'  lavori  propri  del  sesso.  Il 
Signore  la  forni  de'  suoi  doni  celesti^  di  e- 


stasi,  di  rapimenti,  dello  spirito  di  profezia, 
e  d' intelligenza  di  mistica  teologia.  Di  anni 
48  finì  di  vivere,  e  il  di  lei  sepolcro  fu 
venerato  col  concorso  e  colla  devozione 
de'  popoli  per  molto  tempo. 

Anno  1684. 

GIAN-FRANCESCO  di  Arezzo,  cappuc- 
cino, della  nobil  famiglia  Lombardi.  Era 
dottore  di  legge,  e  nell'  età  di  anni  22  ne 
vestì  r  abito  della  provincia  di  Toscana. 
Fu  religioso  di  naturale  assai  dolce,  devoto 
e  modesto.  Venne  spedito  commissario  ge- 
nerale nel  regno  di  Polonia  con  altri  26  re- 
ligiosi per  istabilirvi  la  religione  della  ri- 
forma; la  qual  carica  sostenne  lodevolmente 
per  lo  spazio  di  molti  anni.  Travagliò  assai 
specialmente  nella  fondazione  dei  conventi 
di  Varsavia,  Cracovia  e  Leopoli.  Per  cadu- 
ta da  una  scala,  riportata  grave  ferita,  in 
pochi  giorni  finì  di  vivere,  e  fu  l'anno 
171 1. 

Anno  i685. 

STEFANO  DA  Tubala,  spagnuolo,  cap- 
puccino, della  custodia  di  Navarra,  lettore, 
definitore,  commissario  generale,  pel  cui 
mezzo  fu  eretta  in  provincia  ed  egli  fu  il 
terzo  provinciale.  Venne  destinato  in  segui- 
to a  visitatore  generale  della  provincia  di 
Valenza.  Fu  uomo  fornito  di  doti  singolari 
di  dottrina  e  di  pietà.  Ornato  di  tali  doni 
facilmente  si  attrasse  e  la  divozione  altrui 
e  r  ammirazione.  Neil'  ottantesimo  anno  di 
sua  età  morì  a  Tubala  l'anno  1701.  Scrisse  per 
la  ildimi^d^  i  Consultaxjioni  canonico-morali 
di  casi  non  finti  ma  reali,  e  risolti  dall'  au- 
tore. 

AiNNo  i685. 

MARCO  da  Sahzgsa,  Spagnuolo,  della 
provincia  di  Belica.  Lettor  giubilato,  minor 
osservante,  e  insigne  teologo.  Venne  eletto 
in  Roma  l'anno  1688  generale  ministro. 
Governò  un  anno  e  selle  mesi,  dopo  i  quali 
con  dispiacenza  universale  dell'  ordine  stes- 
so passò  all'  altra  vita. 

Anno  i685. 

LODOVICO  da  Bergamo,  minor  osservan- 
te, della  provincia  di  Venezia.  Fu  uomo 
singolare  in  ogni  virtù,  umije,  divoto,  ubbi- 
diente, povero,  esatto  nell'  osservanza  della 
regola.  Fu  altresì  di  vita  aujiterissima,  assai 
poco  mangiava;,  meno  dormiva  per  attende- 
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re  all'  orazione  e  alla  meditazione.  Era  te- 
nuto da  lutti  per  uomo  di  vita  santissima,  e 
perciò  riverito  e  venerato.  Morì  la  morte 
de'  giusti  nel  convento  di  s.  Francesco  del- 
la Vigna  in  Venezia  1'  anno  1700. 

Anno  i685. 

GIOVANNI  DA  Capistrano,  riformato, 
laico,  della  provincia  di  s\  Bernardino.  Es- 
sendo stato  liberato  da  evidente  pericolo 
per  intercessione  di  s.  Giovanni  da  Capislra- 
no,  fece  volo  di  vestirsi  del  suo  ordine,  e 
vestito  ch'ebbe  l'abito,  si  diede  tutto  ad 
una  rigorosa  austerità,  mortificazione  e  pe- 
nitenza. Acquistò  tal  potere  sopra  i  demoni 
cheli  cacciava  dai  corpi  ossessi.  Discorreva 
de'  misteri  della  fede  e  de'  passi  piìi  oscuri 
della  sacra  scrittura,  talché  dotti  uomini 
maravigliavano,  riscontrando  in  lui  il  dono 
delia  sapienza.  Giovine  di  età,  e  durato  po- 
chi anni  in  religione,  colse  1'  eterno  premio 
r  anno  1692,  illustralo  da  Dio  anche  dopo 
morte  con  miracoli. 

Anno  i685. 

MARIA  FELICE  SPINELLI,  di  Vene- 
zia, cappuccina.  Fino  da  fanciulla  diede  sag- 
gi di  bontà  e  santità  di  vita.  Cresciuta  ne- 
gli ^nni  fece  voto  a  Dio  di  verginità.  Indi 
si  fece  monaca  cappuccina  nel  convento 
presso  san  Girolamo.  Quivi  fu  provata  da 
Dio  con  ogni  guisa  di  afflizioni,  tribolazioni 
ed  infermità,  ed  ella  costante  sempre  e  sot- 
tomessa mosfrossi  alle  divine  disposizioni 
sopportando  con  somma  pazienza  ogni  av- 
versità, mortificazione  e  contrarietà.  Il  Si- 
gnore la  destinò  a  fondatrice  di  un  mona- 
stero di  cappuccine  di  s.  Maria  degli  An- 
gioli neir  isola  delle  Grazie  presso  Venezia. 
Quantunque  fossero  molle  e  grandi  le  dif- 
ficoltà che  le  si  affacciavano,  tutte  le  superò 
in  guisa  che  si  effettuò  la  fondazione,  ed 
ella  per  molti  anni  fu  destinata  abbadessa. 
In  questo  uffizio  fu  grande  la  sua  umiltà, 
non  minore  la  carità,  somma  la  pazienza  e 
la  benignità  di  tulle.  Sebbene  avanzata  in 
età,  era  di  tutte  la  serva.  Dalla  violenza  del 
male  ridotta  agli  estremi  della  vita,  passò  al 
Signore,  e  il  di  lei  volto  vesti  tal  venustà  e 
grazia  che  eccitava  in  tutti  venerazione. 

Anno  i685. 

ANTONIO  GAVELLO,DA  Candelara,  di 
Pesaro,  riformato  della  provincia  della  Mar- 
ca. Lettor  teologo,  che  si  rese  celebre  per 


la  sua  dottrina,  e  tale  si  fece  vedere  nell*  0- 

pera  da  lui  pubblicata  in  Bologna  col  titolo 
Brei^iario  di  tutta  la  teologia,  divisa  in  pili 
volumi.  Fini  di  vivere  1'  anno  171 2. 

Anno  i685. 

michelej  dal  castello  di  collelungo, 
diocesi  di  Orvieto,  riformato,  laico,  della 
provincia  Serafica.  Vestito  eh*  ebbe  1'  abito 
si  diede  a  conoscere  un  vivo  esemplare  di 
eroiche  virtù.  Fu  fedelissimo  osservatore 
dell'  ubbidienza,  della  povertà  e  della  ca- 
stità. Era  assiduo  all'  orazione,  e  tutto  in- 
tento a  contemplare  i  dolori  sofierti  da  Gcsii 
Cristo  nella  sua  passione.  Macerava  il  pro- 
prio corpo  con  rigorosi  digiuni,  ne  d'  altro 
mai  si  cibò  che  di  pane,  erbe  ed  acqua  me- 
schiata  con  pochissime  goccie  di  vino.  Fa 
generalmente  tenuto  in  opinione  di  santità, 
e  santamente  passò  al  Signore  nel  convento 
di  Monteluco  a  Spoleto.  Non  mancò  il  Si- 
gnore di  compartire  molte  grazie  a'  divoli 
che  concorrevano  a  venerarlo,  affinchè  sem- 
pre apparisca  essére  Iddio  ammirabile  nei 
suoi  servi. 

Anno  i685. 

CLEMENTE  MAZZOLA,  Assorense,  in 
Sicilia,  laico  professo  del  Terz'  ordine  clau- 
strale, illustre  per  lo  studio  dell'  umiltà, 
dell'  ubbidienza  e  delle  altre  virtù.  Pro- 
mosse a  tutto  potere  il  culto  alla  S.  Ver- 
gine sotto  il  titolo  dell'  Annunziata  onde 
era  acceso  di  fervente  amore.  Afflisse  e  tor- 
mentò il  suo  corpo  co'  digiuni,  cilizi  e  fla- 
gelli di  guisa  che  si  accelerò  come  a  dire 
la  morte,  da  lui  già  prenunziata.  Finalmen- 
te pieno  di  meriti  passò  a  godere  la  gloria  e 
le  delizie  del  cielo,  le  quali  aveva  già  colla 
contemplazione  pregustato.  Avvenne  la  di 
lui  morte  l'anno  1710  nell'età  di  anini  4^ 
in  Palermo.  Il  di  lui  corpo  per  lo  spazio  di 
otto  giorni  rimasto  insepolto,  affine  di  sod- 
disfare alla  divozione  del  popolo  che  in  fol- 
la accorreva  a  venerarlo,  si  conservò  incor- 
rotto e  trattabile. 

Anno  .i685. 

ANTONINO  DA  Monte  Leone,  nel  regno 
di  Napoli,  cappuccino.  Compito  il  corso  de- 
gli studi  nella  sua  provincia,  passò  nei  Gri- 
gioni  in  qualità  di  missionario.  Tornalo  do- 
po alcuni  anni  si  trattenne  nella  provincia 
dell'  Umbria,  da  dove  fu  impiegato  dal  ve- 
scovo di  Arezzo  in  dar  missioni  ai  popoli 
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"  di  quella  diocesi,  ed  esercizli  alle  monache, 
nel  qual  uffìzio  perseverò  fino  alla  morte 
con  frutto  mirabile.  AH'  arte  di  predicare 
eh'  era  in  lui  singolare,  univa  tale  esempla- 
rità di  condotta^  eh*  era  tenuto  da  tutti  in 
grande  venerazione.  Morì  1'  anno  1707  nel 
convento  di  Castiglion  Fiorentino  de'  cap- 
puccini. Il  di  lui'cadavere  fu  tenuto  esposto 
in  detta  chiesa  per  qualche  tempo  affine  di 
soddisfare  alla  pietà  de'*popoli,  che  per  di- 
vozione gli  tagliavano  parte  della  barba, 
della  corda  e  dell'  abito. 

Anno  i685! 

MARTINO  DI  Elce,  aquilano,  riformato, 
laico.  Vesti  r  abito  della  riforma  nella  pro- 
vincia dell'  Aquila.  Per  desiderio  poi  di 
maggior  perfezione  passò  col  permesso  dei 
superiori  nella  provincia  dell'  Umbria.  Si 
diede  tosto  ad  una  vita  che  sebbene  niente 
avesse  di  singolare  presso  j  frati,  pure  tra 
i  secolari  passava  per  religiosissima  in 
guisa  che  ognuno  amava  di  trattare  seco  lui, 
e  riceveva  conforto  da  lui  nelle  tribolazioni 
e  ne'  travagli,  0  consiglio  ne'  dubbi.  Questo 
concetto  di  bontà  prevalse  singolarmente 
nella  città  di  Spoleto,  ov'  egli  dimorò  per 
molti  anni  nel  convento  di  Monteluco.  Qui- 
vi soleva  spesso  nella  notte  ritirarsi  in  chie- 
sa, e  dopo  asprissime  discipline,  rimanersi 
per  luogo  tempo  in  orazione.  Quivi,  faceva 
un  certo  ritiro  di  piiì  giorni  nella  propria 
cella,  senza  cibo  0  bevanda  di  sorta,  inten- 
dendo con  ciò  di  mortificare  il  corpo  per 
vivificare  sempre  piia  lo  spirito.  Destinalo 
dai  superiori,  nel  convento  di  Orvieto,  vide- 
si  tosto,  per  la  fama  già  divulgata  di  sua 
santità,  mollo  concorso  di  gente  a  visitarlo; 
ma  egli  che  dispregiava  a  tutto  potere  ogni 
applauso,  se  ne  s^^va  ritirato  attendendo  al- 
l' orazione.  Pochi  mesi  dopo  infermò,  e  qui- 
vi morì  come  aveva  egli  predetto,  e  fu  l'anno 
1708  con  dispiacere  universale  di  quel  po- 
polo, il  quale  accorse  in  folla  per  avere 
qualche  cosa  da  lui  usata  affine  di  tenerla 
come  reliquia,  colla  fiducia  di  ottenere  da 
Dio  per  di  lui  mezzo  grazie  e  miracoli,  come 
avvenne. 

Anno  1688. 

BENEDETTO  PICARD,  di  Toul,  cap- 
puccino. Fu  uomo  per  dottrina  assai  distin- 
to. Scrisse  molto  sulla  storia  ecclesiastica  di 
Lorena.  Morì  in  età  di  5y  anni  Tanno  1730. 
iLe  principali  di  lui  opere  sono  :  Un  Pro- 


spetto  Ecclesiastico  e  civile  della  diocesi  di 
'Toul.  Storia  Ecclesiastica  e  politica  della 
città  e  diocesi  di  Toul.  Fita  di  s.  Gherardo, 
con  annotazioni  storiche.  Una  Nuoi^a  illu- 
.y^rrt^/owe  dell' antico  monumento  dell'or- 
dine serafico.  Vi  si  trova  in  succinto  la  sto- 
ria dello  stabilimento  e  de'  progressi  dei 
francescani  di  Lorena.  Tutte  le  accennate 
opere  sono  solide  e  piene  di  erudite  inda- 
gini. 

Anno  1688. 

DIEGO  DA  PicERNo,  diocesi  di  Potenza 
in  Basilicata,  riformato,  laico.  Fu  ricevuto 
tra'  padri  osservanti,  ed  adoperato  nelT  as- 
sistenza degl'  infermi.  Si  dimostrò  diligente 
e  caritativo.  Dopo  sette  anni  passò  alla  ri- 
forma, e  si  diede  a  maggiori  austerità.  Fu 
profonda  la  sua  umiltà,  continua  1'  orazione, 
protratta  la  vigilia.  Si  compiacque  il  Signo- 
re di  fornirlo  dello  spirito  di  profezia  e  del- 
l' estasi,  non  che  di  operare  maravigliosi  av- 
venimenti. Morì  nel  convento  di  Potenza, 
e  numeroso  popolo  concorse  a  venerarlo,  ed 
a  procurarsi  qualche  cosa  da  lui  usata  per 
tenerla  come  preziosa  reliquia» 

Anno  1688. 

LODOVICO  FRANCESCO  MORNAY, 
cappuccino,  alunno  della  provincia  di  Pa- 
rigi. Uomo  prudente  e  saggio  nel  governare. 
Diede  convincenti  prove  di  tali  virtù  allor- 
ché creato  vescovo  di  Euraenia  in  pnrtibus, 
e  coadiutore  del  vescovo  di  Quebec  nel 
171 3,  compi  lodevolmente  il  minis'tero. 

Anno  1688. 

GIUSEPPE  MARIA  BOTTARI,  di  Ve- 
nezia, minor  conventuale.  Maestro  di  teolo- 
gia ed  egregio  predicatore.  Nel  1689  ven- 
ne eletto  in  generale  del  suo  ordine.  Visitò 
le  Provincie  di  Germania  e  di  Boemia.  Passò 
nelle  provincie  della  Sarmazia,  alle  quali 
era  benignamente  invitato  anche  dal  pio  re 
di  Polonia  Giovanni.  Governò  sei  anni,  e 
nel  1695  fu  fatto  vescovo  di  Fola  in  Dalma- 
zia, ove  mori  con  fama  di  ottimo  pastore. 

Anno  1688. 

GIOVANNI  ALVINO,  Spagnuolo,  minor 
osservante,  provinciale  della  provincia  di 
s.  Michele,  e  definitore  generale.  Eletto  mi- 
nistro generale  con  breve  di  Alessandro 
VII!  r  anno  1690,  governò  anni  quattro.  A 
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queslo  generale  furono  offerii  più  volte  dal 
re  catlolico  Carlo  II,  pingui  vescovadi,  che 
sempre  rifiutò  con  somma  edificazione  del- 
l' ordine  in  cui  volle  vivere  fino  alla  morie, 
la  quale  avvenne  l'anno  1699.  Sotto  il"  di 
lui  governo  furono  canonizzati  dallo  stesso 
})ontefice  s.  Giovanni  da  Capistrano  e  san 
Pasquale  Baylon. 

•   Anno  1688. 

TIMOTEO  DA  FLfiscHE,  cappuccino,  della 
provincia  di  Bretagna.  Creato  vescovo  di 
Berito  in  partibus,  e  coadiutore  della  chie- 
sa patriarcale  di  Babilonia  con  futura  suc- 
cessione nel  171 2,  diede  a  conoscere  come  a 
tale  ministero  si  fosse  disposto  coll'esercizio 
delle  virtù  relative. 

Anno  1688. 

GIOVANNI  LOCATO,  da  Bergamo,  del 
Terz'  ordine  claustrale,  maestro  di  teologia, 
già  provinciale  di  Bologna  e  di  Brescia,  se- 
crelario  e  procuratore  generale.  Venne  e- 
letlo  nel  169$  ministro  generale,  e  governò 
sei  anni. 

Anno  1690. 

BONAVENTURA  HOGLIAR,  di  Cdrzo- 
LA,  minor  osservante.  Religioso  ornato  di  ec- 
cellenti qualità  di  animo  e  di  somma  dot- 
trina. Fu  due  volte  provinciale  durante  il 
quale  uffizio  attese  con  operoso  procedere 
air  incremento  e  alla  santità  della  religione. 
Fu  assai  perito  nella  musica,  e  vi  sono  alle 
stampe  varie  melodie  ecclesiastiche  da  lui 
prodotte  in  varie  circostanze.  Morì  nel  i  joS. 

Anno  1690. 

GIUSEPPE  CLEMENTE,  di  Baviera, 
figlio  di  Ferdinando  Maria,  elettore  e  duca. 
Educato  fiuo  da'  primi  anni  nella  via  del 
Signore,  si  ascrisse  in  fresca  età  al  Terz'  or- 
dine francescano.  Con  tulla  esattezza  ne  os- 
servò la  regola  e  le  costituzioni.  Appena 
tonsurato  venne  promosso  al  coadiutorato 
di  Ratisbona.  Morto  Massimiliano  duca  di 
Baviera,  elettore  dell'  impero  ed  arcivesco- 
vo di  Colonia,  fu  eletto  ad  essergli  succes- 
sore l'anno  1688  in  quella  sede.  In  essa 
dopo  aver  disimpegnato  a  tutta  lode  le  parti 
di  un  principe  degnissimo  della  chiesa  e 
dell'  impero,  fini  di  vivere  l'anno  1725. 


Anno  1690. 

LODOVICO  MARIA  SINISTRARI,  di 
Ameno,  nella  diocesi  di  Novara,  riformato, 
della  provincia  di  s.  Diego.  Fu  lettore  acu- 
to e  profondo,  insegnò  a'  suoi  filosofia  e 
teologia.  Predicatore  generale,  consultore 
del  sant'  uffìzio  in  Roma,  vicario  generale 
in  Avignone.  La  sua  dottrina  spiccò  princi- 
palmente nel  diritto'civile.  Morì  nel  1 701  in 
Milano  nel  convento  del  Giardino.  Abbiamo 
di  lui  alle  stampe  una  Pratica  Criminale 
illustrata  per  lume  e  direzione  de'  frati  mi- 
nori, utile  altresì  agli  altri  regolari,  e  di 
comodo  ai  giudici  secolari.  Quest'  opera  fa 
accolta  con  somma  estimazione  dagli  erudir- 
ti, ma  in  modo  particolare  dai  giureperiti, 
ed  anche  al  presente  si  tiene  per  utile  a  di- 
lucidare questioni  difficili. 

Anno  1690. 

AGOSTINO  MATTEUGCI,  Lucchese, 
minor  osservante,  della  provincia  romana. 
Fu  professore  di  teologia,  indi  secretario 
del  suo  generale  in  Roma,  ove  morì  circa  il 
1720,  religioso  di  molto  merito  e  scrittore 
non  volgare.  Abbiamo  di  lui  un'  opera  dom- 
matica,  ossia  delle  Co/2/roper5Ìe  della  fede. 
Inoltre  la  Cautela  dei  confessori.  Pratica 
teologica  canonica.  L'  Vffixiale  della  curia 
regolare  istruito  per  difendere  i  dirUii  del- 
la sua  religione. 

Anno  1690. 

ANGELA  CRUCE,  della  SS.  Trinità», 
di  Palermo,  monaca  del  Terz'  ordine.  Si 
mostrò  esatta  nell'  osservanza  della  regola. 
Fu  una  di  quelle  che  fondarono  il  monaste- 
ro di  s.  Maria  delle  Grazie  in  Palermo.  Si 
distinse  nell'  umiltà,  nella  pazienza  e  nella 
purezza  della  coscienza.  Fu  agli  altri  di  e- 
sempio.  Dotata  di  sublime  ingegno  coltivò 
la  poesia  italiana  e  siciliana.  Fu  per  ben 
tre  volte  eletta  abbadessa,  nel  quale  uffizio 
si  fece  vedere  prudente,  amabile  e  piena  di 
carità.  Ignorasi  il  tempo  della  sua  morte. 

Anno  1690. 

ATANASIO  MISGRIGNI,  di  Aix,  cap- 
puccino, alunno  della  provincia  di  Breta- 
gna. Destro  nel  maneggio  dcg^i  affari,  dotto 
senza  affettazione,  naturalmente,  saggio, 
venne  perciò  creato  vescovo  di  Grasse  nel 
17 II,  e  corrispose  pienamente  alla  espetta- 
zione  che  si  era  concepita  di  lui. 
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.  Anuo  1690. 

AGOSTIJ^O  DA  Vicenza,  riformalo  della 
provincia  veneta.  Fu  amante  delle  scienze 
e  della  sacra  erudizione,  e  per  tale  lo  fanno 
conoscere  le  due  opere  che  diede  alle  stam- 
pe, cioè:  Gerusalemme  compianta  nelle 
lamentazioni  di  Geremia  profeta,  con  sen- 
so litterale  e  mistico.  La  versione  è  in  ot- 
tava rima.  Cetra  Ecclesiasticay  accordata 
air  armonia  del  divino  uffizio  nella  esposi- 
zione degl'  inni  del  breviario  romano  sera- 
fico. Parafrasi  metrica  con  annotazioni.  Mo- 
rì r  anno  17 1^. 

Anno  1690. 

BONAVENTURA  GUGLIERI,  di  Assi- 
si, del  Terz'  ordine  claustrale,  maestro  di 
teologia,  secretano,  e  provinciale  di  quella 
provincia,  esaminatore  e  definitore  genera- 
le. Fu<:realo  supremo  moderatore  del  suo 
ordine  l'agno  1701.  Governò  sei  anni,  e 
divenne  molto  benemerito  del  suo  convento 
di  s.  Antonio  in  Assisi. 

Anno  1690. 

GIUSEPPE  DA  BoBGA,  cappuccioo.  Vesti 
r  abito  a  Cesena!  Dopo  qualche  tempo  pas- 
sò nella  provincia  di  Toscana.  Promosso 
agli  studi  diede  saggi  non  comuni  di  abilità. 
Terminatone  il  corso  si  diede  alla  predica- 
zione, nella  quale  si  rese  c-ejebre  per  suo 
zelo,  e  per  isliipendo  numero  di  segnalale 
conversioni.  Sostenne  per  molti  anni  la  ca- 
rica di  maestro  de'  novizi.  Le  sue  operazio- 
ni erano  quasi  sempre  accompagnate  da  fatti 
sorprendenti.  Leggesi  nella  sua  vita  scritta 
dal  padre  Filippo  da  Firenze,  aver  egli  ope- 
rato SI  in  vita  che  dopo  morte  molti  mira- 
coli. Ebbe  lo  .spirito  di  profezia.  Esercitò 
tutte  le  virtù  in  grado  eroico,  terminò  il 
corso  di  sua  vita  con  fama  di  singolare  san- 
tità r  anno  1709.  Abbiamo  di  lui  alle  stam- 
pe un'  operetta  intitolata:  I nomi  di  Gesù, 
e  di  Maria,  i  due  luminari  del  mistico  cielo 
di  chiesa  santa. 

Anno  1690. 

FELICE  ROTONDI,  di  Monteleone,  nel- 
l'Umbria, minor  conventuale.  Pubblico  pro- 
fessore di  teologia.  Uomo  di  gran  merito  e 
per  dottrina  qualificato.  Fu  eletto  in  Roma 
a  generale  del  suo  Ordine  Tanno  iGgS. 
Giunta  a  Padova  la  notizia  della  di  lui  ele- 
lione,  ricevè  i  complimenti  di  tutti  i  pro- 


fessori pubblici,  ed  il  collegio  dei  teologi, 
de'  quali  era  decano,  il  visitò  in  forma  pub- 
blica, come  fece  anche  il  cardinale  Barba- 
rigo.  Finito  il  sessennio,  ritornò  alla  sua 
cattedra  di  Padova,  ove  mori  1'  anno  1702. 
Diede  alle  stampe  un  Enchìfidìo  dialetti- 
co, e  altro  retorico.  Inoltre  Scoto  dorama- 
tico  e  scolastico. 

Anno  1690. 

ANTONIO  DA  Olivado,  cappuccino,  della 
provincia  della  Calabria  ulteriore.  Aposto- 
lo della  passione  di  Cristo  e  di  Maria,  ed 
esemplare  singolare  di  santità  di  vita  tra' 
suoi  religiosi.  Chiamato  da  Dio  all'esercizio 
di  missionario,  la  materia  delle  sue  piedi- 
•che'  vjersava  sempre  sopra  la  passione  di 
Gesù  Cristo,  e  ne  ritraeva  tanto  profitto  che 
i  peccatori  si  convertivano  e  i  buoni  si 
perfezionavano.  Fu  egli  da  Dio  ornato  del 
dono  dell'  estasi  e  della  profezia.  Molte  fu- 
rono le  guarigioni  di  malattie  da*lui  opera- 
te. La  fama  di  qùest'  uomo  apostolico  si 
diffuse  per  tutta  la  Sicilia,  1'  Italia  e  la 
Spagna  talché  veniva  chiesto  da  molli  pinn- 
cipi  e  da-Carlo  II  re  delle  Spagne,  ma  ri- 
mase in  Italia  e  fu  accetto  ai  pontefici  Cle- 
mente XI  che  lo  assicurò  della  diuturnità 
della  vita,  e  Benedetlo  XIII  al  quale  pro- 
nunziò il  pontificato.  Colmo  di  meriti  ed 
esausto  di  forze  per  le  sostenute  fatiche, 
cedette  alla  comOn  legge  e  morì  in  Squillace 
r  anno  1720.  Abbiamo  alle  stampe  di  lui 
due  opuscoli;  minimo  doloroso  di  Gesù, 
ossiano  meditazioni  della  passione  di  Cristo, 
e  Anno  doloroso  di  Maria,  ossiano  medita- 
zioni dei  dolori  di  "Maria  vergine. 

Anno  1690. 

ANGELO  DA  Naro,  in  Sicilia,  riformato. 
Abbracciò  l' istituto  nella  provincia  di  Pa- 
lermo. Compiti  ch'ebbe  gli  sludi,  passò 
ad  insegnare  filosofia  e  teologia  a'  giovani 
studenti  del  suo  ordine  e  divenne  non  solo 
profondo  teologo,  ma  versalo  in  ogni  gene- 
re di  letteratura.  Recatosi  a  Roma  alla  visi- 
ta de'  santuari,  si  fermò  a  far  parte  della 
corporazione  di  detta  provincia.  In  seguito 
fu  destinato  guardiano,  carica  che  esercitò 
con  somma  prudenza  ed  esemplarità;  indi 
ministro  provinciale,  nel  qual  uffìzio  fece 
saggi  regolamenti  riguardanti  specialmente 
r  osservanza  della  regola  e  delle  costituzio- 
ni. Condotto  a  fine  il  suo  governo  si  diede 
lutto  all'esercizio  delle  virtù,  e  coU'assidua 
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orazionCj  e  coli'  amministrazione  indefessa 
del  sacramento  della  penitenza,  c  colla  cli- 
rezione  delle  anime  iilla  perfezione;  nella 
qnal  arte  dilHcile  riusciva  maestro  eccellen- 
te. La  sua  pazienza  fu  ammirabile,  profonda 
r  nmiltà,  pronta  l'ubbidienza.  Finche  cari- 
co di  mentì  passo  al  Signore  nel  convento 
di  s.  Francesco  a  Ripa  V  anno  1706.  Il  di 
lui  cadavere  rimasto  flessibile,  e  posto  nella 
sepoltura  comune,  dopo  un  anno  trovato 
incorrotto,  fu  riposto  in  luogo  appartato 
con  lapidaria  inscrizione. 

Anno  1690. 

BONAVENTURA  POERIO,  di  Taverna, 
in  Calabria,  minor  osservante,  lettor  giubi- 
lato nella  provincia  di  Calabria,  e  definitor 
generale.  Fu  sostituito  prmia  come  vicario 
generale  a  Marco  Zarzosa  fino  al  1690  per 
breve  aposlolico  di  Alessandro  Vili.  Indi 
venne  eletto  ministro  generale  dell'  ordine 
in  Villoria*cillà  di  Catalogna  1'  anno  1694. 
Dopo  aver  governato  l'  ordine  circa  tre  an- 
ni rinunziò  al  generalato,  e  fu  fallo  arcive- 
scovo di  Salerno. 

Anno  1690» 

BONAVENTURA  ROSSI,  da  Cerami,  in 
Sicilia,  del  Terz'  ordine  cUustrale,  maestro 
di  teologia,  e  integerrimo  per  costumi.  Fu 
procuratore  generale,  e  commissario  visita- 
tore delle  Provincie  di  Milano  e  di  Sicilia. 
Dimostrò  assai  carità  verso  il  prossimo,  e 
specialmente  verso  le  vergini  periclitanli, 
le  quali  tolse  dal  pericolo,  istituendo  loro 
la  dote,  elemosinando,  e  conducendo  al  giu- 
sto sentiero  tante  altre  donne  date  alla  per- 
dizione. Era  sempre  intento  all'  orazione, 
domava  il  proprio  corpo  con  aspra  peni- 
lenza.  Coltivò  la  pietà,  fu  insigne  nell'  u- 
miltà.  Per  lo  spazio  di  3o  anni  dimorò  in 
Roma  e  fu  accetto  a  molti  principi  e  car- 
dinali. Afflitto  da*  dolori  mostrò  molta  pa- 
zienza, morì  con  dispiacere  di  lutti  e  lasciò 
gran  desiderio  di  se. 

Anno  1690. 

CHERUBINO  da  Correggio,  cappuccino, 
sostegno,  e  moderatore  per  ben  tre  volte 
della  provincia  di  Lombardia.  Illustre  per 
facondia,  per  dottrina  e  per  1'  osservanza 
regolare.  Si  distinse  inoltre  per  molti  scrit- 
ti che  lasciò  intorno  la  vera  intelligenza 
della  povertà  minoritica.  Diede  alle  slampe 
il  seguente  libro  :  Solitudine  serafica,  ov- 


vero Esera\ii  spirituali  secondo  il  vera 
spirito  di  s.  Francesco,  aggiuntovi  un  breve 
metodo  per  farli  con  profitto  del  padre 
Michelangelo  da  Rupesa,  generale  dell'or- 
dine de'  cappuccini. 

Anno  1690. 

RANUCCIO  PALLAVICINO,  terziario 
francescano.  Alla  nobiltà  del  sangue  aggiun- 
se la  gloria  delle  virtii.  Applicatosi  con  assi- 
duità agli  studi,  si  procacciò  molta  erudizio- 
ne sacra  e  profana.  Fu  teologo  di  gran  meri- 
to e  letterato  insigne.  In  veduta  di  ciò  Cle- 
mente XI  lo  creò  inquisitore  di  Malta,  indi 
lo  innalzò  al  posto  di  cardinale  l'anno  1705 
del  titolo  di  s.  Agnese.  Si  vesti  in  seguilo 
dell'  abito  francescano  per  mano  del  padre 
Anlonio  di  Monte  Buso,  vice  commissario 
generale  de'  riformati  nel  convento  di  s. 
Francesco  a  Ripa  l'anno  1^08,  e  l' anno 
seguente  fece  la  solenne  professione.»  Mori 
pieno  di  buone  operazioni  l'anni)  1712. 

Anno  1690. 

GIAMPIETRO  DAL  Busto,  nel  Milanese, 
(vappuccino.  Uomo  di  l^rgo  merito  per  dot- 
trina, e  per  virtù.  Dovendosi  1'  anno  1698 
venire  ali"  elezione  del  ministro  generale, 
furono' i  voti  degli  elettori  in  di  lui  favore. 
Assunto  a  tale  uffizio  corrispose  pienamen- 
te a  quanto  di  esso  lui  si  presagiva.  Gover- 
nò r  ordine  quattro  anni. 

Anno  1690. 

ANTONIO  DAI  Zelini>  diocesi  di  Todi, 
riformato,  laico  della  provincia  serafica.  Fu 
questo  servo  di  Dio  osservantissimo  della 
regola  professata,  e  olire  modo  zelante  del- 
l' onor  di  Dio.  Nulla  mai  possedette  di  pro- 
prio. Brevissimo  era  il  suo  dormire,  spen- 
dendo la  maggior  parie  della  notte  in  lun- 
ghe meditazioni,  e  in  rigorose  discipline  a 
sangue.  Parco  nel  cibo,  ristretto  nel  bere.  Fa 
egli  sempre  pronto  nelT  ubbidire,  sollecito 
nell'  eseguire,  allento  nell'  operare,  mode- 
sto nel  conversare,  efficace  nel  persuadere, 
ed  ardenlissimo  nell'  ammonire.  In  età  a- 
vanzala  finì  di  vivere  nel  convento  di 
Monte  santo  di  Todi  V  anno  1704  e  fu  se- 
polto con  grande  concorso  di  popolo  attesa 
la  fama  di  sua  santità. 

Anno  «690. 

IGNAZIO  INGARZIA,  da  Messina,  del 
Terz*  ordine  claustrale.  Da  giovanetto  slu- 
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dio  le  umane  lettere,  e  si  distinse  pei-  inge- 
gno. Andò  in  Roma,  e  vesti  1'  abito  religio- 
so fraocéscano:  studiò  con  lode  la  filosofia 
e  la  teologia,  e  la  insegnò  a'  suoi  con  molto 
profitto.  In  Palermo  fu  insignito  della  lau- 
rea di  maestro.  Divenne  oratol'  celebre,  e  ; 
riscosse  per  ogni  dove  1'  applauso  de'  suoi 
uditori.  Si  mostrò  amante  della  poesia  e 
della  letteratura.  Scrisse  molti  anagrammi  in 
lingua  latina  ed  italiana.  Governò  per  ben  j 
tre  volte  il  cenveuto  di  Messina,  Pieno  di  j 
virtù,  accetto  agli  amici,  mori  nel.convehto  j 
suddetto.  Scrisse  in  lingua  italiana  i  Gigli 
devoti  di  s.  Anna. 

As>'o  i6go. 

AGOSTINO  diNarbona,  cappuccino,  del- 
la provincia  di  Tolosa    Uomo  fornito  di 
dottrina,  di  eloquenza  e  d'  integrità  di  vita. 
Iltiistre  predicatore,  teologo  e  scrittore.  Fa- 
ticò tutto  il  tempo  di  sua  vita  fino  all'anno  j 
settantesimo  in  vantaggio  rion  solo  de'coevi,  1 
ma  altresì  de'  posteri  nelle  opere  che  lasciò  j 
stampate.  Tn  questa  età  attrito  dalle  fatiche, 
e  pieno  di  meriti  mori  a  Tolosa  Tanno  1  jo6.  . 
Stampò  delle  Prediche, de'  Sermoni  per 
le  solennità  del  Signore^  della  13.  Vergine 
c  de'  Santi. 

Anno  1690. 

.•BENEDETTO  D.\L  MORO,  riformato, 
i  laico.  Vesti  i'  abito  nella  provincia  di  s. 
Tommaso,  ossia  del  Piemofite.  Divenne  un 
vivo  esemplare  di  religiosa  pietà,  e  da  tutti 
riconosciuto  paziente,  semplice,  umile,  pò- 
vero, ubbidiente,  zelante  della  regolar  di- 
sciplina, ed  adorno  di  ogni  cristiana  e^re- 
ligiosa  virtù,  e  quindi  avuto  in  grande  opi- 
nione di  uomo  santo.  Visse  fino  ad  età  a- 
vanzala,  e  poco  prima  di  morire  si  fece 
chiamare  il  suo  padre  guardiano,  e  i  religio- 
si del  convento,  a'  quali  disse  queste  nota- 
bili parole:  Conservatevìin  pace,  se  volete 
Dio  con  voi.  Mori,  c  fu  onorata  la  di  lui 
sepoltura  con  grande  concorso  di  popolo, 
il  quale  non  lasciava  di  acclamarlo  per  san- 
to, e  di  raccomandarsi  alla  intercessione 
di  lui. 

Anno  1690. 

B.  ANGELO  d'Acri,  castello  della  Cala- 
bria citeriore,  cappuccino.  Fu  così  dedito 
alla  pietà,  che  prima  dei  cinque  anni  la 
madre  trovollo,  genuflesso  colle  ginocchia 
cade,  orare  dinanzi  ad  una  immagine  di 


Maria,  circondato,  da  inaravigliosa  luce  clic 
partiva  dalla  stessa  immagine.  Da  giovanet- 
to abbracciò  l'istituto  de^ padri  cappticcini, 
e  per  ben  due  volte  ne  vestì  1'  aÌDito,  e  se 
ne  spogliò  per  arte  del  demonio,  che  ben 
j)revedeva  di  avere  in  lui  un  molestissimo 
nemico.  Conosciuta  la  nequiz^ia  del  tent.ifo- 
re  assunse  per  la  terza  volta  1'  abito,  e 
agguerritosi  del  pensiero  della  passione  di 
Gesù  Cristo,  vinse  la  tentazione.  Neil'  alto 
di  emettere  la  professione  solenne  gii  par- 
ve di  sentirsi  stringere  i  lombi,  e  abbru- 
ciare il  capo  come  da  cocente  fiamma^  sotto 
il  qual  simbolo  conobbe  essergli  stato  infu' 
so  lo  spirito  di  fortezza.  Fallo  sacerdote  si 
diede  a  vedere  esalto  ministro  di  (ìiisto,  e 
fedele  dispensatore  de' suoi  misteri.  Ad  as- 
sidua orazione  accoppiava  quotidiana  ma- 
cerazione della  carne  e  digiuni,  fatiche  e 
flagelli,  laiche  in  breve  divepne  un  perfet- 
to esemplare  di  perfezione.  Fu  fatto  dap- 
prima superiore  di  un  convento,  poscia  ven- 
ne assunto  al  regime  della  provincia  nel 
cui  governo  si  diportò  da  uomo  forte,  pru- 
dente, e  uguale  a  se  stesso,  sollecito  delle 
altrui  necessità,  e  tutto  intento  a  conservare 
la  pace  e  la  tranquillità,  sicché  era  chiama- 
to l'Angelo  della  pace.  Esercitò  l'uffizio 
di  missionario,  nel  quale  si  .mostrò  acce- 
so della  salute  delle  anime,  per  cui  non 
risparmiò  fino  alla  morte  le  più  dure  fati- 
che senza  sgomentarsi  nò  per  1'  asprezza 
de' luoghi,  nè  per  1'  età,  nè  per  T  infermità. 
Sebbene  si  fosse  fratturala  una  gamba,  pro- 
seguì non  di  meno  nel  laborioso  ministero. 
Scorreva  per  tutte  le  Calabrie  e  per  le  pro- 
vincié  del  regno  di  Napoli  predicando  per 
ogni  dove,  talché  veniva  chiamato  l'aposto- 
lo. Era  nel  dire  semplice  e  forte,  e  a  lutti 
intelligibile.  Comparve  fregiato  del  dono 
dell'  estasi  e  della  grazia  de'  miracoli,  co' 
quali  Iddio  confermava  la  di  lui' predica- 
zione. Estenuato  dalle  fatiche  nelf  età  di 
setlant'  anni  passò  al  cielo.  Illustre  per  mi- 
racoli dopo  la  sua  morte,  Leone  XII,  som- 
mo pontefice,  1'  anno  del  giubileo  1825  lo 
annoverò  tra'  beati. 

Anno  1690. 

FRANCESCO  di  Salkmme,  riformato  del- 
la provincia  di  Palermo.  lissendo  missio- 
nario in  Egitto,  e  inviato  dal  patriarca  de' 
Cofti  alla  santa  sede,  fu  dal  pontefice  In- 
nocenzo XI  rimandato  allo  stesso  patriar- 
ca suo  legato  apostolico  l'anno  i685.  Ter- 


Anso  1690. 


minate  le  commissioni  avute  dal  ponte- 
fice, Innocenzo  XII  lo  spedi  nel  1700  nun- 
zio apostolico  all'  imperator  dell'  Etiopia, 
ma  giunto  alla  città  di  Selica,  una  sola 
giornata  lontana  da  Gondar  capitale  di  Etio- 
pia, fu  assalilo  da  grave  infermità  ed  ivi 
terminò  il  corso  della  sua  vita  e  de'  viaggi 
intrapresi  per  là  maggior  gloria  di  Dio  e 
della  sauta'chiesa. 

Anno  1690. 

GIUSEPPE  MARIA  da  Gerusalemme, 
riformato  della  provincia  di  Roma.  Con  au- 
torità apostolica  fu  sostituito  al  padre  Fran- 
cesco di  Salèmme  per  ripigliare  il  viaggio 
iterato  per  morte  di  lui.  Per  dar  fine  alla 
legazione  incominciata  dal  padre  Francesco 
giunse  in  Gondar,  città  capitale  dell'impero 
abissino,  1' anno  1700,  Avuta  udienza  da 
quell'  imperatore,  e  presentatigli  i  brevi  di 
sua  santità,  ascoltò  la  legazione  del  nomi- 
nato padre,  il  quale  incontrò  sì.  bene  il  ge- 
nio di  quel  sovrano,  che  fu  da  esso  lui  spe- 
dito col  titolo  di  suo  ambasciatore  al  roma- 
no pontefice  allora  regnante  Clemente  XI 
il  quale  lo  fece  suo  inviato  allo  stesso  ira- 
peVatore  dandogli  autorità  sopra  tutti  i  mis- 
sionari di  Etiopia,  di  Fungi,  di  Achmin,  e 
di  tutto  l'Egitto  superiore  con  altri  privile- 
gi e  grazie.  S'  ignora  il  seguito  di  sue  azio- 
ni, e  conseguentemente  il  tempo  della  sua 

morte.  .        c  ^ 

Anno  1Ò90. 

MARCO  DI  AviANo,  castello  del  Friuli, 
cappuccino,  della  provincia  veneta.  Uomo 
illustre  per  santità  di  vita,  per  ispirilo  apo- 
stolico, per  la  grazia  delle  guarigioni,  e 
per  ciò  che  fece' in  riguardo  alla  salute  delle 
anime.  Evangelizzava  con  tanto  spirito  apo- 
stolico, che  ritraeva  dalle  sue  prediche  un 
frutto  mirabile  di  conversioni.  Tanto  gran- 
de si  sparse  la  fama  dì  lui  che  l'imperatore 
Leopoldo  Augusto  lo  chiamò  a  Vienna,  e  vi- 
de per  mezzo  della  di  lui  predicazione  ri- 
formali i  costumi  de*  suoi  popoli,  e  per  le 
di  lui  orazioni  prosperare  i  suoi  stati.  Per 
r  efficacia  de'  suoi  prodigi  riconobbe  come 
i  Turchi,  abbandonato  1'  assedio  della  città 
di  Vienna,  furono  sbaragliati  e  messi  in  fu- 
ga. Tanta  era  la  divozione  verso  di  lui  del- 
l' augusto  sovrano  e  della  piissima  sua  con- 
sorte, che  vollero  visitarlo  nella  propria 
cella  infermo,  e  trovarsi  presenti  alla  di  lui 
morte,  avvenuta  l'anno  1699  con  grande 
odore  di  santità.  Concorsero  parimente  alle 


esequie  che  furono  celebrate  con  grande 
solennità.  Scrisse  un  opuscolo  con  questo 
titolo:  L'enormità  del  peccato  mortale.  La- 
sciò inoltre  manoscritte  le  sue  Prediche 
quaresimali. 

Anno  1690. 

GIANNANTONIO  da  Lucca,  cappuccino 
della  provincia  di  Toscana.  Compiuto  il 
corso  de'suoi  studi,  e  divenuto  predicatore, 
potè  soddisfare  all'ardente  suo  desiderio  di 
guadagnare  anime  a  Dio.  Si  diede  perciò 
all'  esercizio  delle  missioni  in  diverse  parti 
dell'  Italia  e  della  Germania,  e  raccolse  im- 
mensi frutti  per  essere  i  suoi  discorsi  ac- 
compagnati da  continui  miracoli.  Predican- 
do in  Guastalla  risanò  uno  storpio,  e  guari 
da  pericolosa  infermità  un  alfiere  col  segno 
di  croce.  In  Vienna  di  Austria  una  donna 
eretica,  cieca,  ricuperò  la  vista  con  la  bene- 
dizione di  lui.  In  Trento  guarì  instantanea- 
menté  una  donna  gravemente  inferma,  e 
restituì  la  vista  ad  un  cavaliere  del  tutta 
cieco.  La  fama  di  tali  prodigi  traeva  in 
folla  la  gente  per  vederlo.  Aveva  ricevuto 
da  Dio  il  dono  di  pacificare  gli  animi,  e 
grandi  furono  i  vantaggi  da  lui  riportati- 
Mori  di  non  avanzata  età  nel  bacio  del 
Signore  V  anno  i7i4' 

Anno  1690. 

FORTUNATO  da  Rovigno,  cappuccino^ 
laico.  Amò  egli  fino  da'  primi  anni  la  reli-. 
gione  e  lo  studio  in  guisa  che  deliberò  di 
darsi  tutto  alla  pace  e  al  ritiro  del  chiostro, 
e  abbracciato  l'istituto  de'cappuccini,  volle 
rimanere  nello  stato  di  laico."  Si  fece  vedere 
ripieno  di  fraterna  carità,  assiduo  allo  stu- 
dio, e  molto  osservante  della  uegola  profes- 
sata. Per  lo  spazio  di  40  anni  esercitò  l'uf- 
fizio d' infermiere,  e  si  applicò  alla  cogni- 
zione dei  semplici,  quindi  fece  una  stupen- 
da raccolta  di  erbe,  di  fiori  e  di  piante  che 
ascendono  al  nunlero  di  23^2  detta  Erba^ 
rio,  ovvero  teatro  di  erbe.  Morì  in  Vene- 
zia Tanno  1729  in, concetto, di  non  ordina- 
ria virili  e  dottrina. 

Anno  1690. 

PETRONIO  DA  Verona,-  laico,  cappuc- 
cino. Assistette  nello  studio  e  nella  ricer- 
ca de'  semplici  fra  Fortunato,  morto  il  qua-, 
le  pensò  a  terminare  la  detta  opera,  com- 
pilando r  ottavo  volume,  e  dando  a  tutto, 
il  lavoro  il  ùioìo  Monte  Baldo  fiorito^  o%- 
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sia  principio  dei  semplici,  volumi  viu,  ol- 
tre r  indicej  opera  d'  infinita  diligenza  e 
pazienza  in  cui  tutte  le  piante  sono  presen- 
tate in  natura,  colla  nomenclatura  allora  in 
corso.  Questo  erbario  fu  minutamente  de- 
scritto e  magnificato  dal  chiarissimo  cava- 
liere Filippo  Dottor  Scolari.  Tutta  1'  opera 
è  conservata  nella  biblioteca  de' padri  cap- 
puccini del  convento  di  s.  Maria  di  Verona. 

AnjSO  1690. 

PIETRO  BENEDETTO  da  Urbino,  del- 
la nobile  famiglia  Giovannini,  cappuccino, 
celebre  per  dottrina  in  guisa  che  si  chia- 
mava antonoraasticameule  il  teologo .  Si 
teneva  inoltre  per  un  prodigio  dei  concio- 
natori, e  la  gente  a  torme  nelle  più  celebri 
città  d'  Itaba  concorreva  ad  udirlo.  Fu  in 
molta  stima  de' principi,  ed  assai  accetto  a 
(Jemente  XI.  Ebbe  cariche  nella  sua  pro- 
vincia. Fu  egregio  maestro  di  spirito  non 
solo  -colla  voce  ma  molto  piìi  coli'  ope- 
ra. Morì  nel  1709.  Pubblicò  un  libro  della 
f^ita  religiosa  nello  stato  secolare.  La  Fila 
di  s.  Serafino  da  Monte  Granaro.  Yarii 
Esercita  s^'wdMdX'ì,  e  varie  Ont^io/ii  pane- 


giriche. 


Anno  1690. 


LUCIANO  DA  MoNTEFANO,  cappucciuo, 
della  provincia  dell'  Austria  inferiore.  Fu 
guardiano,  provinciale  ministro,  e  commis- 
sario generale  nella  Vallonia.  Fu  uomo  ol- 
tre che  nella  filosofia  e  teologia,  molto  versa- 
to neir  aritmetica,  matematica,  astronomia, 
geometria,  geografia  e  storia.  Venne  destina- 
to missionario  apostolico  tra  gli  eretici,  e 
quivi  impiegò  tutto  il  suo  zelo,  e  ne  riportò 
molto  frutto.  Scrisse  ^\\  Annuii  domestici 
della  sua  provincia  dall'anno  1G68  fino 
al  1G82.  Fini  di  vivere  l'anno  1716.  Ab- 
biamo di  lui  le  seguenti  opere,  cioè  la  Fila 
e  il  martirio  di  s.  Fedele  da  Simmaringa. 
Un  Corso  di  prediche  annuali,  e  un'  opera 
di  Controversie. 

Anno  1690. 

ROMOALDO  DA  Parma,  cappuccino,  del- 
la provincia  di  Lombardia.  Fu  in  essa  defi- 
nilore  e  provinciale,  nel  cui  regime  molto 
avanzò  neir  osservanza  regolare.  Fu  uomo 
altresì  grave  nel  dire  e  nello  scrivel"e,  e  te- 
nuto qual  apostolo  nel  predicare.  Giunse 
ad  età  avan'zata,  e  ci  lasciò  due  Discorsi 
politici-morali,  fatti  nella  sala  del  senato  di 
Lucca. 


Anno  1690. 
GIO. -PIETRO  da  Padova,  della  famiglia 
Fra'nzoni,  cappuccino.  Fu  religioso  dotto, 
mollo  esemplare,  e  zelante  della  regolare  os- 
servanza. Predicatore  di  merito.  Coprì  mol- 
te cariche  nella  religione.  Venne  eletto  a 
ministro  della  provincia  che  governò  tre  an- 
ni. Mentre  predicava  nella  quaresima  nella 
cattedrale  di  Ceneda,  sorpreso  da  febbre 
infiammatoria,  in  pochi  giorni  terminò  di 
vivere  a  Serravalle  i'  anno  1702. 

Anno  1694. 

ANTONIO  PRIMI,  minor  osservante. 
Uomo  di  largo  merito,  ne  inferiore  in  dot- 
trina e  in  gravità  di  costumi.  Fu  promosso 
al  vescovado  Mercanense  e  Tibuneiise.  In 
esso  visse  fino  all'  anno  ijoS  tutto  intento 
all'  altrui  vantaggio.  Si  adattò  al  costume 
di  allora  nel  produrre  una  favola  roman- 
tica col  titolo  :  La  Lega  dell'  onestà  e  del 

valore.  .        ^  , 

Anno  id94« 

CLEMENTE  da  Casale,  riformalo.  Es- 
sendo ancor  giovanetto  prese  1'  abito  della 
riforma  nel  convento  degli  Angeli  in  Luga- 
no. Fece  mirabili  progressi  nello  spirito, 
talché  divenne  una  norma  di  virtù  e  una 
idea  singolare  di  ogoi  rara  perfezione.  Fu 
eccellente  altresì  in  dottrina  ed  in  breve  lo 
si  annoverò  fra  i  famosi  della  provincia 
di  Milano.  Studiosissimo  delle  sacre  lettere, 
e  de'  Ss.  Padri,  ridusse  tutta  la  regola  e  la 
sacra  Bibbia  in  versi  per  poterla  continua- 
mente meditare.  Espose  il  caiilico  ALigni/ì- 
cafy  la  Sahe  Regina,  ed  altre  con  nobilis- 
simi discorsi  .  Diede  alla  luce  il  Giorno 
santificato,  e  le  iSuv'ene  di  s..  Anna  e  di  s. 
Antonio  di  Padova.  Fu  eccellente  predica- 
tore, e  predicò  con  gran  frutto  de' popoli 
in  molte  città,  ma  dovette  abbandonare 
quel  nobile  ministero  a  cagione  d'  infermi- 
tà da  cui  fu  condotto  al  sepolcro.  Afoii 
l'anno  1711  in  Milano  nel  convento  del 

Giardino.         .        ^  , 

Anno  1094. 

ANTONIO  CARCONIO,  minor  osser- 
vante, della  provincia  romana.  Fu  lettor 
giubilato,  custode,  e  attuale  ministro,  non  che 
definitor  generale.  Nel  congresso  di  Ara- 
celi, il  primo  dell'osservanza  secondo  l'alter- 
nativa stabilita  da  Innocenzo  XII  venne 
dichiarato  prefello  della  famiglia  Cismon- 
tana. Uomo  insigne  per  prudenza,  per  dot- 
trina, e  per  integrità  di  costumi,  come  fu 


Anni  i6g4  -  1698. 


nominato  arcivescovo  di  Lanciano,  ricusò 
umilmente  quella  si  atnbita  dignità". 

Anno  1694. 

GIACINTO  ERNANDEZ,  della  Torre, 
minor  osservante.  Fu  due  volte  lettor  giu- 
bilalo, scritlore  dell'  órdine,  ministro  della 
provincia  di  Aragona.  Eletto  moderatore 
della  famiglia  Oltramontana,  non  aveva 
ancora  compiti  due  anni  di  governo,  che 
mori  a  Madrid  nel  convento  di  S.Francesco. 

Anno  1695. 

PLACIDO  FANTINI,  da  Cesena,  del 
Terz'ordine  claustrale,  maestro  di  teologia, 
custode  e  provinciale,  non  che  esaminatore, 
e  procnralore  generale.  Per  merito  fu  in- 
nalzato al  generalato  del  suo  ordine  nel 
1707  e  questo  inerito  di  lui  accrebbe  ancor 
più  ncir  ollimo  governo  che  fece  nel  corso 

di  sei  anni.        .         ^  ^ 
Anno  1095. 

AGOSTINO  DA  Latisana,  provincia  del 
Friuli,  cappuccino.  Fu  lettore.  Per  nove 
anni  esercitò  V  uffizio  di  ministro  provin- 
ciale. Religioso  di  molta  capacità  nel  gover- 
nare prudentemente,  virtuoso  ed  esemplare, 
oratore  di  merito,  e  dolio  teòlogo.  Queste 
sue  rare  qualità  a  tutti  note, /ecero  che  nel- 
r  elezione  di  ministro  generale  gli  animi 
si  piegassero  verso  di  lui.  Venne  eletto  nel 
1702  e  governò  l  ordine  sei  anni  con  gran- 
de zelo,  prudenza  e  carità.  Mori  l'anno  1713. 

Anno  1698. 

R.  BERNARDO  da  Offida,  di  Ascoli, 
capf)uccino.  Nato  da  poveri  genitori,  ma 
forniti  di  pietà;  ancor  fanciullo  diede  segni 
non  dubbi  di  santità.  Sebbene  fosse  addetto 
alla  custodia  del  gregge,  era  assai  propenso 
air  orazione.  Mollo  era  in  lui  il  desiderio 
d' istruire  i  giovatietli  suoi  compagni,  e  in 
questo  frattempo  ordinava  alla  sua  greggia, 
non  oltrepassasse  i  limiti  de'  pascoli,  e  non 
li  oltrepassava.  Due  giovenche  non  ancor 
soggette  al  giogo,  erano  divenute  fierissime, 
ed  egli  le  rendette  docili  e  mansuete.  Se 
doveva  recarsi  in  Offida,  accorreva  prima 
di  tutto  alla  chiesa  per  trovarsi  presente 
a'  sacri  misteri.  Vestito  T  abito  di  cappuc- 
cino in  qualità  di  laico,  apparve  tosto  for- 
nito  d'  ogni  virtù.  Si  studiò  d'imitare  s.  Fe- 
lice da  Gantalicio.  Niuno  era  di  lui  più 


continente,  più  umile,  più  fervoroso.-  Si  vi- 
de più  volte,  dall'  amor  di  Dio  che  Io  ac- 
cendeva, col  petto  ansante,  sollevato  da 
terra,  astratto  da'  sensi,  e  da  insolito  splen- 
dore illustralo.  Quanto  era  1'  odio  concepi- 
to contro  se  stesso,  tanto  era  la  di  lui  carità 
verso  il  prossimo.  Fu  adorno  di  celesti  ca- 
rismi, e  fornito  della  grazia  delle  guarigio- 
ni. Non  era  genere  di  male  che  per  effetto 
miracoloso  non  guarisse.  Sebbene  illetterato, 
scioglieva  difficili  questioni-  che  gli  veniva- 
no proposte.  Fu  onorato  da  principi,  e  ven- 
nero onorati  i  di  lui  consigli.  Vedeva  i 
secreti  de'  cuori,  prenu oziava  le  cose  futu- 
re sebbene  lontane.  Insigne  per  miracoli, 
oppresso  da  grave  infermità  da  lui  sofferta 
con  somma  pazienza,  ottenuta  dal  superio- 
re la  licenza  di  andarsene  al  cielo,  di  90 
anni  di. età  se  ne  morì.  Illustre  per  miraco- 
li operati  dopo  morte.  Pio  VII  pontefice 
inassimo  Io  ascrisse  nel  numero  de'  beali. 

Anno.  1698. 

MARCO  D^A  s.  Stefano,  detto  anche  da 
Messina,  minor  osservante.  Uomo  integer- 
rimo e  molto  addottrinato.  Definitore  ge- 
nerale, e  lettor  giubilalo  della  provincia  di 
Sicilia.  Venne  eletto  ministro  generale  del- 
l' ordine  per  breve  d' Innocenzo  XII  1'  an- 
no 1697.  Governò  tre  anni  dopo  i  quali  fa 
creato  vescovo  di  Cefilù  in  Sicilia. 

Anno  1698. 

FORTUNATO  UEBERO,  riformato,  del- 
la provincia  di  Baviera.  Custode  di  della 
provincia  e  definilore.  Si  distinse  nella  dot- 
trina e  nella  predicazione.  -Diede  alla  luce 
un  Menologio  serafico  de'  santi  e  de'  beati, 
non  che  de'  servi  di  Dio  di  tutti  tre  gli  or- 
dini di  s.  Francesco;  opera  laboriosa,  com- 
pilata per  modo  di  Martirologio,  che  può 
servire  come  di  pubblica  utilità,  cosi  di 
particolare  edificazione. 

Anno  1698. 

LODOVICO  DI  Torres,  Spagnuolo,  mi- 
nor osservante.  Lettor  giubilato  della  pro- 
vincia di  Galizia.  Eletto  in  Roma  1'  anno 
santo  1700  ministro  generale,  governò  la 
religione  poco  più  di  un  anno,  e  passò  a 
miglior  vita.  Sotto  il  di  lui  governo  fu  con- 
cesso il  culto  e  dichiarato  beato  il  servo  di 
Dio  Jacopo  da-Bitello  della  provincia  di  Bari. 


INDICE  GROMOLOGICO. 


SEGOLO  VI. 


Anno 

l'jOO  Gaudenzio  Kerckhove. 

 Tommaso  da  Parigi. 

— —  Felice  Podestà. 

•— —  Jacopo  da  Corrclla. 

 Anacleto  Kfinffcnstuel. 

 Pietro  Helyol. 

 Francesco  Maria  Casini. 

— • —  AjUonio  l^orenzlni. 

 Alfonso  da  Biesnia. 

 Bernardino  da  Salozzo. 

 Salvatore  Rodriguez. 

 Vincenzo  Coi  onolli. 

 Adri.mo  Skrzcluschi. 

— Martino  di  Cochera. 
■    "  Francesco  di  fioSara. 

 Francesco  da  Trani. 

 Francesco  di  Ragusa. 

— —  Giovanni  Agoshino  Oldoinì. 

 Stefano  di  Torri. 

 Vincenzo  Lupi, 

 Angelico  da  13ari. 

 Bonaventura  S.  Fdia. 

-— —  Ignazio  Jpvo. 

 Amando  Herman. 

 Giuseppe  tla  Gualdo  di  Nocera. 

— —  L«»dovico  Ferroni. 
— —  Giuseppe  da  Udine. 

— —  Ferdinando  di  Bologna. 

 Crocifissa  Elisabetta  Martelli. 

 Maria  Brigida  Nobili. 

 Simeone  Bernier. 

— • —  Zaccaria  Jevo. 

i-jos  Antonio  Briennio. 

 Gregorio  Borghesi. 

 Antonio  da  Montcbufo. 

 Ambrogio  Lissotti. 

 Carlo  Bacioccbi. 

l'joS  Giannantonio  da  Palermo. 

— —  Bonaventura  Romano. 

i-^o^  Paolo  Lombardini. 

 B.  Bonaventura  da  Potenza. 

 Gianfrancesco  da  Cremona. 

t^oS  Filippo  da  Firenze. 

 Gio.  Clemente  da  Venezia. 

 Giuseppe  Maria  Trainilo. 

 Antonio  Ogliati. 

 Francesco  Uusini. 

 Woltero  Schoppen. 


Anno  • 

i-joS  Bernardino  Angelo  Carucct. 

 Bonaventura  d'  Arezzo. 

 Federico  Antonio  Milano. 

 Giuseppe  da  Gualdo. 

  Serafino  da  Vicenza. 

 Benvenuto  Catlrin. 

 Antonio  Fuchs. 

— —  Giammaria  Macslriui. 
l'^oG  Celestino  Ticffen. 
— -—  Callerina  de'  Viti. 

'  Antonio  Pasquettioì. 

 Dctnenico  Contestabili. 

l'jo'j  Marcelliiino  Dalhofer. 
ì'joH  Artihrogio  di  Lopez.- 
— —  Arrigo  Rondinelli. 

 Celia  Caterina  Brogiani. 

 Anna  Caterina  Grassi. 

 Antonio  Caivanini. 

 Lorenzo  da  Lucca. 

— —  Reginaldo  Baccarelli. 
i-jog  Benedetto  da  ÌNicosia. 

 Martino  di  Torrecilla. 

—  Carlo  Salpegni. 
i-yio  Gianfrancesco  Nicolai. 

 Onoralo  di  Canes. 

 Antonio  da  Bassano. 

 Andrea  Buigos. 

 Giuseppe  Garzia. 

 Carlo  da  Brusselies. 

 Maria  Antonia  Fortunata. 

 Leonora  itn pelatrice. 

 Giangrisoston)o  <la  Firenze. 

 Domenico  A  "drea  Borghesi. 

 Michelangelo  Bosdari. 

— Lorenzo  Cozza. 

 Angelo  di  Brusselies. 

— —  Stetano  da  Loreggia. 
— —  Giulio  da  Venezia. 

 Ignazio  di  Verucchio, 

— —  Antonio  dalla  città  di  CaslellOi 

 Ippolito  dogi'  Ippolili. 

 Giambalisla  di  Nostre. 

 •  Bonaventura  Zanioli. 

— —  Francesco  Dippat. 
 Tommaso  Baldelli. 

 Diodato  da  Roma. 

 Flaminio  Dondi. 

l'jii  Lodovico  Busca. 
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Anno 

j  7  1 2  ìlrroni  tlo  Cortli. 

 Liberalo  da  S.  Lorenzo. 

— — ^  Francesco  Saverio  Polloni. 
— . —  Gìambalisia  da  Cassini. 

1713  Matteo  Basile. 
 Antonio  Zucchelli. 

— —  Sebastiano  Scbambogen. 

1714  Francesco  Pagi. 
■   ■    Antonio  Folch. 
— — -  Felice  degli  Azzi. 
 Giovanni  de  Luca. 

1716  Gìannantonio  da' Firenze. 

— —  Carlo  Bressani. 

— - —  Beato  da  Valdagno. 

 Urbano  da  Veltri. 

 Francescantonio  Poma. 

 Basilio  da  S.  Fiora. 

 r-  Antonio  Maria  da  Piacenza. 

— - —  Simone  da  Napoli. 

— —  Lodovico  Maria  di  Vedova. 

— Aquilino  Aman. 

1716  Francesco  Henno. 

 Orazio  da  Parma. 

 Paolo  Bellomo. 

— —  Bernardino  da  S.  Angelo  in  Vado. 
— —  Sigismondo  da  Venezia. 
— —  Salvatore  Maria  Ruffo. 

 Anibrogio  da  Novi. 

— —  Giovanni  Ccinzio  Jolik. 

 Lodovico  da  Saurgio. 

•«^  Vincenzo  da  Seslino. 

1717  Zaccaria  la  Selve. 

 Antonio  da  Sera. 

 Antonio  da  Orvieto. 

 Carlo  Jacopo  Romilli. 

1718  Lorenzo  da  S.  Lorenzo. 
 Celidonio  Siiui. 

 Barnaba  Unterberger, 

— —  Francesco  da  Citerna. 
1720  Lodovico  Costa. 

 Carlo  da  Crevalcore. 

 Cberubino  di  INardò. 

 Pellegrino  Forno. 

— —  Aurelio  Richeri. 
— — .  Domenico  da  Venezia. 
— —  Giangrisostomo  Ajello. 
—  Francesco  da  Montereale. 

 Giovanni  da  S.  Antonio. 

 Francescantonio  Mottola. 

 Angelico  Eppeneìmense. 

 Giuseppe  Antonio  Erei. 

— —  Pier-Antonio  da  Venezia. 

 Pier-Maria  da  Lucca. 

 Giuseppe  Maria  Bonagenle. 

—  —  Paolo  di  Lione  di  Francia. 


A  nno 

I  720  Antonio  Lucci. 

 Giovanni  Soto. 

 ■  Salvatore  Montalbano. 

 Carlo  Francesco  da  Breno. 

— —  Francescantonio  Correr. 

— —  Bonaventura  da  Lama. 

■— —  Bernardino  Ignazio  di  Asti. 

 Angelico  da  Vicenza. 

 Raimondo  Missorio. 

 Angelico  da  Napoli. 

 Giuseppe  Maria  da  Firenze. 

— —  TeoGIo  da  Corte. 

 Francesco  Saverio  Fabro. 

 Gianfrancesco  da  Leonessa. 

— —  Girolamo  <la  Montefortinoj 

1721  Francesco  Caraccioli. 

— —  S.  Pacifico  da  S.  Severino. 

1722  Giuseppe  Maria  di  Ancona. 

 •  Giuseppe  Maria  Baldrati. 

 Artemanno  da  Bressanone. 

1725  Gaetano  da  Bergamo. 

 Onofrio  Giunta. 

 Bernardino  Wcovicb. 

— •— Vincenzo- Capra.  . 
— — -  Antonio  Maria  Forni. 

 Bernardo  di  Pamplona. 

 Girolama  Orlaria. 

 Antonino  da  Roma. 

1726  Bernardino  da  Gand. 

 Giuseppe  Antonio  Marcheselli. 

 Francesco  da  S.  Severino. 

— —  Angelo  da  Castelfranco. 
— —  Giusto  da  Padova. 

1727  S.  Veronica  Giuliani. 
— —  Giovanni  Berme's. 
 Alessandro  da  Bassano. 

1728  Angelo.  Franchi. 

 Alberto  Silvaducese. 

 Pacifico  da  Venezia.  . 

1730  Giovanni  degli  Agostini. 

 Bonaventura  da  Sisteron. 

 Giannantonio  Chevedo. 

 Giovanni  di  Moreira. 

 Fortunato  da  Brescia. 

 Carlo  Antonio  da  Modena. 

 Giuseppe  Platina. 

 Bonaventura  di  Ferrara. 

— —  Casimiro  da  Firenze. 

 Michelangelo  di  Reggio. 

— Vincenzo  Conti. 

 Lilia  Maria  del  Crocefisso. 

 Francescantonio  di^Asolo. 

 Alessia  di  Costanza. 

— —  Bonaventura  Fasani. 
 Vittorino  da  Parma. 


Sbcoio  vi. 


Anno 

i-3o  Antonio  Maria  di  Parma. 

 Giuseppe  ÌMocilIo. 

 Giuseppe  Zucconi. 

 Agostino  Maria  di  Lugano. 

 Giuseppe  Caccia. 

 Germanico  da  Cittadella, 

— —  Bernardo  da  Bologna. 

 Giovanni  da  Malo.  , 

 Carlo  Leopoldo  Plateoner. 

 Beneclelto  Miillner. 

 Bernardo  Sannig. 

 Cristiano  KaU> 

 Masseo  Kresslinger. 

 Venerando  Zeildmayr. 

— —  Giambatisla  Pizzati. 

 Giannantonio  Lapi. 

 Giambalista  Cavinì.  ^ 

— —  Giannantonio  Cavedi, 
i-jSa  Giuseppe  Maria  Fonseca. 
— —  S.  Giangiuseppe  della  Croce. 

 Gaetano  Politi. 

 Giulio  Muratori. 

 Tommaso  Tillinger. 

i-jSS  Maria  Eletta  Mazzarelli, 

i']34  Luigi  Moricoui. 

1-535  Giuseppe  Maria  da  Tèrni. 

 Carlo  Lodoli. 

 Pietro  e  Paolo  da  Cirignola. 

 Antonio  Maturi. 

— —  Carlo  Maria  da  Cesena. 

— —  Zeno  da  Verona. 

— —  Giammaria  da  Venezia. 

 Gianibalisla  da  S.  Giorgio. 

ì'-jZ6  Giambatista  Minucci. 

 Serafino  da  Salandra. 

 Giovanni  Sinacori.- 

 Uldarico  Montefontaoo. 

1-38  Raffaele  de' Rossi. 

 Stefano  da  Zagabia. 

1  n/Jo  Gio.  Giacinto  Sbaraglia. 

 Francesco  Maria  da  Bergamo. 

 Arfitonio  Maria  Azzoguldi. 

 Bernardo  Maria  Giacco. 

 B.  Leonardo  da  Porto  Maurizio. 

 Giannangelo  Serra. 

 Luigi  Francesco  Chalippe. 

— —  Eugenio  da  Bassano. 

 Giampietro  da  Mantova. 

 Lucio  Ferraris. 

■  Pietro  Gioannettì. 

 Anselmo  CatlicL. 

 Sigismondo  da  Ferrara. 

 Francesco  Pepe. 

 Vicenzo  Bragadino. 

— —  Mattia  da  Velasco. 
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Anno 

i-j^o  Casimiro  da  Roma. 

— —  Alessandro  Maria  Zeno. 

— —  Alessandro  Terzi. 

 Paolo  Pellolio. 

— —  Stefano  da  Cesena. 

 Giambatista  Maria  Erba. 

— —  Ippolito  Grader. 

 Serafino  da  Lendinara. 

 Giuseppe  da  Ciltadella^. 

 Lodovico  da  Bologna. 

 Francesco  Trojanis. 

■  ■     Alma  Felice  Spalarossa. 

 Clemente  Augusto  di  Baviera. 

 Francesco  Bernardino  Verbech. 

 Nicolò  da  Bari. 

— —  Emet-ico  di  Ales. 

 Ubaldo  da  Piacenza. 

 Giangrisoslomo  Mezzodoro. 

— —  Francesco  da  Noci. 
-— —  MichelaDgelo-Carmeli. 
— —  Diego  di  Aragona. 

 Benedetto  Maria  Galli. 

— —  Patrizio  di  Milayo. 

— —  Francesco  Ignazio  PapDtti. 

 Leandro  Luegmajr. 

 Serafino  di  Alano» 

•  ■      Sante  da  Verona^ 

 Leone  della  Riccia. 

 Arnaldo  Hackoffer. 

•  Giuseppe  da  Legnago. 

1-^42  Innocenzo  de'  Filippls, 

— > —  Serafino  dalle  Grottaglie. 

— —  Francescantonio  da  Collelungo. 

*745  Giannantonio  Bianchi. 

— —  Geremia  da  Padova. 

 Illuminalo  da  Torino. 

 Andrea  da  Burgio» 

 Timotea  da  Brescia. 

 Serafino  da  Capricolle. 

— —  Giuseppe  Angelo  Penelli. 
l'j^ò  Gaudenzio  da  Genova. 

 Clemente  Guigoni. 

 Paolo  Francesco  Giustiniani. 

 Marco  Vignola. 

 Felice  Giuseppe  Cornoldi. 

 Gesualdo  da  Reggio. 

— —  Tommaso  da  Cento. 
•'  Carlo  Antonio  Calvi. 
'  '    ■  Angelo  da  Orvieto. 

 Luigi  de'  Poin. 

 Antonio  da  Valdagno. 

 Serafino  da  Vicenza. 

— —  Rosa  Felice  Chiappara. 
— —  Antonio  Maria  da  Verona. 

•  ■■'  ■  Leandro  da  'Roma,. 


746 


Ihdicb  Cronologico. 


Anno 

1  "j^S  Enfronio  Schlceser. 

i-j/jG  Severino  Wrbczansky. 

— —  Pietro  Felice  Eberscklager. 

17^7  Cesario  Marck. 

i-jòo  B.  Crespino  da  Viterbo. 

 Casimiro  Tempesti. 

— —  Maria  Rosa  di  Firenze. 
— —  Antonio  Przedivojuski. 
— —  Timoteo  Cilegh. 

'  Pier  Maria  da  Pederoba. 

 Sebastiano  Dolci. 

-r- —  Gabriel  Angelo  da  Vicenza. 

 Giambatisla  Martini. 

— — -  Bernardo  da  Piove  di  Sacco. 

— —  Bonaventura  Aiitonio  Bravi. 

~—  Lorenzo  da  Venezia. 

— —  Emmanuelc  da  Cenacolo. 

"  ■ — •  Antonio  di  Aleppo. 

— —  Benigno  di  Cornilto. 

— —  Gian  Benedett<ì  da  Torino. 

— —  Francesco  Rulhìni. 

— —  Adeodato  Toselli. 

— —  Ortolano  Gstirner. 

  Giuseppe  Maria  di  Lugano. 

'  Flaminio  da  Parma. 

 Martino  Grego. 

— —  Pio  da  Piacenza. 

— —  Gabriele  da  Mondigliana*. 

'  ■  Giunipero  àa.  Decimo. 

 Enrico  da  Buda. 

— —  Bonaventura  Spinelli. 

 Paolo  da  Colindres. 

— —  Giampio  Besenella. 
— - —  Basilio  di  Camignone. 
— —  Girolamo  Gabussi. 
— —  Vittorio  VVeber. 

—  Giambatisla  Costanzo. 

 Nicolò  da  Roveredo. 

— —  Giovanni  Damasceno. 

 Giovanni  Antonio  Buochet. 

— —  Dalmazio  Chickh. 
— —  Girolamo  da  Udine. 
— —  Protasio  Vischer. 

 Bonaventura  di  Diecimo. 

 Crisanto  Platner. 

 Antonio  Maria  da  Lonigo. 

 Flaminio  Boitardi. 

— —  Angelo  Maria  da  Venezia. 

1754  Carlo  Maria  Pérusini. 
■  "  Tommaso  da  Carmes. 
— —  Pasquale  Fusconi. 

1755  Filippo  da  Castelluccio. 

 Vialore  da  Coccaglio. 

 Giambatisla  Colombini. 

 Maria  Giovanna  Bartolini. 


Anno 

1755  Antonio  Maniscalchi. 

 Amato  Lamballe. 

 Roberto  Bollano. 

 Ignazio  da  Santìa. 

 .Giovanni  Evangelista  Pereira. 

— —  Saverio  di  Piacenza. 

 Adeódalo  Maria  da  Venezia. 

 Filippo  da  Verena. 

1769  Maria  £iisabelta  Spallarossa. 

1760  Bonaventura  LucÈi. 
— —  Lodovico  Radicb. 

 Cirillo  di  Barcellona. 

■"  '      Lodovico  Tesin. 

 Pier-Marino  da  Padova. 

■  Pietro  da  Como. 

 Giuseppe  Torrubia. 

— fivardo  da  Radkosbourg. 
— —  Giulio  Antonio  Sangallo. 
~ —  Filippo  da  Carbognano. 
— —  Romualdo  da  Ragnacavallo. 
— —  Agostino  da  Fnssignano. 

 Bonaventura  Staid^l.  , 

— —  Bonaventura  da  Coccaglio. 

— —  Gaetana  Fidolma. 

  Gianclemente  da  Venezia. 

 Jacopo  Antonio  Riccardini. 

— —  Benedetto  Maria  Oddone. 

 Girolamo  di  Gassina. 

 Gasparo  da  Montesanto. 

 Erasmo  da  Cassano. 

 Onorio  Marentini. 

— —  Antonangelo  Pastrovicchi. 

— —  Filippo  di  Santerano. 

 Geremia  da  Beinetle. 

 Angelico  Wohlgemulh. 

 Bonaventura  Prucher. 

 Vcnustiano  Hiebl. 

 Ercolano  Oberraud. 

— —  Giuseppe  Maria  da  Savorgnauo. 

— ■ —  J^Wcolò  Zito. 

 Pietro  da  Sassuolo. 

— —  Alberto  Laoguer. 

•   ■  '  Francescantonio  da  Varese. 

— —  Emiliano  Binder. 

 Giuseppe  Antonio  di  Bergamo. 

 »  Domenico  da  Zevio. 

 Francesco  Insacco  Jenner. 

 Giovanni  Tommaso  Prini. 

— —  Fortunato  da  Monciabano, 

 Alessandro  da  Verona. 

 Ugolino  Olivieri. 

1762  Domenico  Andrea  Rossi. 

— —  Domenico  da  Sobrado. 

 Giambatisla  da  Serravalle. 

— —  Bonifazio  da  Luri. 


Sbcolo  vi. 


Anno 

l'jSi  Luigi  Masorti. 

 Eusebio  (la  Cilladella. 

 Domenico  Hcppergcr. 

1^64  Pietro  Macellino  Armane. 
. 1-565  Gaetano  Podestà. 

 Pier  /Vntonio  del  Bwglielto. 

 Giannicolò  Uberto  Bayer. 

 Quirino  Guggenasler. 

— —  Antonio  dalla  Barra. 

 Bonaventara  da  Maddaloni. 

 Francescantooio  di  Fellre. 

 Stanislao  Rossi. 

^  Luigi  Rossi. 

— ^ —  Adeodato  da  Capurso. 
 Giuseppe  dalle  Grotte  di  s.  Ste- 
fani). 

 Giuseppe  Maria  da  Crescenlino. 

 Giampietro  Amorlh. 

— —  Jacopo  da  Sch»o. 

— —  Benedetto  da  Rovigo, 

 Lucio  Hornisck. 

 Pietro  (?eccLerini. 

 Giuseppe  Pirani. 

 Clemente  da  Udine. 

 Daniele  Boccaletti. 

1766  Zaccaria  di  Gianico. 

— —  Carlo  Antonio  Malanolti. 

1768  Francesco  Tolentich. 

 Elzeario  Kinsky. 

 Clemente  XIV. 

 Bernardino  Wcuvìcb. 

— —  Lodovico  Paoli. 

 Angelico  Soriani. 

1770  ÌMichei  Suarez. 
— —  Michele  Gonzalez. 

 Donato  da  Arezzo. 

— —  Gioachino  Company.  • 

 Francescantonio  Yallotti. 

 Eusebio  da  Verona. 

—  —  Luigi  Maria  Marzohi. 

 Nicola  da  Vitorchiano. 

 Policarpo  Poucelct. 

 Giannalfonso  da  Mendrisio. 

 Antonio  Agostino  Marioni. 

 Giorgio  da  Verona. 

— —  Fruttuoso  Volz. 

 Ugone  Vadnik. 

 Paofo  da  Pulsano. 

 Stefano  da  Cesena. 

 Felice  da  Poggio. 

 Ottone  Sprug. 

 Diodato  da  Nazzano. 

 Mauro  da  Verona. 

 Bernardino  da  Padova. 

 Alto  Biagini  da  Pistoja» 


Anno 

1.770  SeraGnd  da  Este. 

 Fortunato  Scansanì. 

 Marco  fla  Curzola^ 

 Filippo  Maria  da  Bassano. 

 Fedele  da  Zara. 

 Giovanni  Francesco  di  s.  Pietro 

in  Bagnòk 
1771  Angelo  Galanti. 
1770  Ilarione^taffler. 

 GiuseppcMaria  Fortls. 

I  774  Nilo  Munst. 

— —  Angelo  Mafia  Zanetti. 

 Gregorio  Boari. 

 Agostino  da  Bari. 

 Nicolò  Moli  nari. 

 Domenico  Paolo  di  Gravina. 

 Giangrisostomo  Clescovich. 

 Carlo  Giuseppe  da  s.  Fiorano. 

 Antonio  Maria  Setti. 

1775  Angelico  da  Sassuolo. 

 Felice  Pasquale  da  s.  Severino. 

 Gian  Carlo  Vipera. 

 Moderato  da  Bergamo. 

 Bonagrazia  da  Lesina. 

 Bernardo  da  Venezia. 

— —  Romedio  KnoH. 

 Antonio  Maria  da  Bologna. 

 B.  Maria  Francesca  delle  cinque 

Piaghe. 

 Idelfonso  da  Bressanvido. 

 Luca  Torni  ni. 

1776  Cipriano  Fringr. 
 Primo  Enslin. 

1777  Maria  Gioseffa  Ruffo. 
 Gyilio  da  Vicenza. 

 Carlo  Emmanuele  de'  Gregori. 

 Benedetto  Bonelli. 

-  ■     Pier  Crisologo  da  Costigliole. 

 Ottavio  da  Gragnano, 

— —  Clemente  Morelli. 

— -—  Chiara  Isabella  Gherzi. 

 Chiara  Colomba  Gherzi. 

1778  Damaso  di  Empoli. 

 Angelo  Maria  Resulti. 

— —  Carlo  Larcher. 

1780  Francescantonio  Benoffi. 

 Tommaso  da  Caslelouovo. 

 Massimo  Guisolan. 

— —  Bonaventura  Mirossevlcb. 

— —  Anastasio  Forno. 

— —  Giuseppe  Maria  da  s.  Nicolò  di 

Roveredo. 
— —  Giovanni  dal  Bosco  di  Lugano. 
— — -  Luigi  di  s.  Remo. 
— —  Maria  Francesca  Aogiolilla. 


748 


Indice  Cronologico. 


Anno 

i-jSo  Giosuè  di  Àvellioo. 
— —  Francesco  dal  Sorgo. 

 Nicolò  da  Bustillo. 

— -  Giuseppe  Golgani. 

— —  Federico  Lauro  Barbarigo. 

 Marco  Trardich. 

— Arcangelo -da  Venezia. 

— —  Giuseppe  Francesco  Frassen. 

'  Giuseppe  A  n[ouio  Trento. 
— —  Gottifreddo  ^i  Amiens. 

 Filippo  Bortololti. 

 Giusto  da»Padova. 

— —  Agnello  Menz. 

 Flaviano  Ricci. 

— —  Primo  da  Vaneggio. 
— —  Giuseppe  da  s.  Marco. 

 Nicolò  Onorati. 

— —  Felice  dell'  Arcangelo  s.  Michele. 

 Giuseppe  da  Bienlina. 

 Vigilio  Greiderer. 

— • —  Vincenzo  Maria  d*  Asolo. 

 Luigi  Maria  da  Verona. 

— — -  Venceslao  Vannucchì. 

 Bernardino  Pianzola. 

— —  Benvenuto  da  Venezia. 
— —  Lodovico  da  Pelago. 
— —  Lodovico  di  Riano. 
— —  Sisto  Gondelli. 
-— . —  Nicolò  Viviani. 
— —  Jacopo  di  Galtèo. 
— —  Raimondo  da  Roma. 
— —  Riccardo  Barloli. 
iijSa  Giuseppe  Tamagna. 

 Crescenziano  Cavali. 

— —  Agostino  da  Castellana. 
— —  Francescantonio  Simònelli. 

 Agostino  Maria  di  Napoli. 

— —  Eustachio  Gandler. 
1785  Giusto  Tamburini. 

 Costanzo  Miet. 

-~  Stanilao  Kiebach. 

— —  Giuseppe  Maria  Medici. 

 Carlo  Agostino  da  Oneglia. 

 Francesco  Maria  de*  Magnis. 

 Stanislao  Volpini. 

— —  Giunipero  di  S.  Vito. 

■       Casimiro  da  Roma. 
— —  Francescantonio  Fantucci. 

 Ippolito  Betti. 

— —  Bonifazio  da  Sezza. 

■■      Tommaso  Craggioli. 


Anno 

i-jSS  Filiberto  .Gruber. 
— —  Diodato  dair  Assunta. 
1-388  Paolino  Erdt. 
i/^go  Bonaventura  Marcella. 

 Fedele  da  Terranuova. 

— —  Lodovico  Vairo» 

'  ■  Federico  da  s.  Giovanni  in 
Persiceto. 
— —  Maria  Rosa  di  s.  Sepolcro. 

'     Odoardo  dal  Giudice. 
"       Fabiano  Galliaoi. 
— — Pietro  Craveri. 
•— - —  Agapito  da  Palestrina. 

 Luigi  Antonio  Sabbalini.* 

— - —  Barnaba  da  Caprile, 
— - —  Bonaventura  d' Asolo. 

—  Ilario  Cervelli. 
«— —  Adeodato  Turchi^ 
—  —  Bonaventura  Gazzola. 
 Michelangelo  da  Borg'o  8.  Se- 
polcro. 

— —  Giulio  Maria* di  Ameno. 
Flaminio  Lalera. 

 Serafino  da  Castelfranco. 

— —  Antonio  Luigi  Laudi. 

 Maria  Luigia  Biagini. 

 Ubaldo  Gallini. 

— —  Magno  Sulor. 
— —  Serafino  Gilioli. 
— ~  Guglielmo  Papotti. 

 Jacopo  da  Bi  tetto. 

■  ■  ■  Filippo  Maria  da  Lugo. 
i-jga  Bonaventura  Bartoli. 
— —  Luigi  Spaguolelli. 

 Claudio  dalla  Piève  del  Tecco. 

1794 "Bernardino  Salucci. 
179^  Antonio  da  Serravezza. 

 Francesco  Maria  Riccardi. 

 Giuseppe  Jolj. 

— • —  Natale  Grisologo. 

— —  Andrea  Sgambati. 

— —  Michelangelo  da  Noci. 

— —  Chiara  Camilla  da  Mugello. 

— —  Francescantonio  da  Gorizia. 

— —  Lorenzo  Altieri. 

— —  Giancrisostomo  Toracci. 

 Agostino  Fliran. 

1796  Giuseppe  Maria  da  Masserano. 

1798  Nicolò  Papini. 
 Ireneo  Affò. 

1 799  Tommaso  d*  Aqiiino  Oberhauser, 


SEGOLO  VI. 


Anno  1700. 

Gaudenzio  .Kerckhove,  recoi- 

lelto  della  provincia-  di  s.  Giaseppe  nel 
Belgio'.  Uomo  illustre  per  dottrina  e  per 
gravità  di  costumi.  Lettor  giubilato  di  sacra 
teologia.  Venne  eletto  a  preside  e  commis- 
sario di  sua  provincia  da  lui  saggiamente 
governata.  Versò  il  di  lui  studio  principal- 
mente nelle  discipline  teologiche^  canoniche 
e  morali,  non  che  nelle  criminali  risoluzio- 
ni. Affine  di  giovare  ai  superiori  Regola- 
ri diede  alla  luce  un  volume  in  foglio 
di  Commentarli  sugli  statuti  generali  del- 
l'ordine di  s.  Francesco  de'frali  minori,  ac- 
comodati principalmente  alle  provincie  del- 
la nazione  Germano-Belgica  j  opera  labo- 
riosa, e  molto  commendata. 

Anno  1700. 

TOMMASO  DA  Parigi,  cappuccino.  Uomo 
fornito  di  dottrina,  e  ottimo  grammatico.  Ab- 
biamo di  lui  un  Dizionario  greco  volgare 
ed  italiano,  pubblicato  col  titolo:  Tesoro 
della  lingua  greca  volgare,  e  della  lingua 
italiana.  Inoltre  Metodo  per  imparare  i 
principii  della  lingua  greca  volgare  partito 
in  dodici  ore.  Tale  grammatica  è  piìi  com- 
piuta di  tutte  quelle  eh' erano  uscite  sino 
allora.  L'  autore  la  divise  in  dodici  capi,  0 
dodici  ore,  tempo  che  giudica  suXficientc 
per  imparare  col  suo  metodo  gli  elementi 
del  greco  volgare. 

Anno  i^oò. 

FELICE  PODESTA\  di  Palermo,  rifor- 
mato, ottimo  canonista,  ed  eccellente  teolor 
go  moralista.  Fu  provinciale  ministro,  e  go- 
vernò con  zelo  la  sua  provincia  j  professore 
di  teologia,  e  consultore  del  s.  Uffizio.  Ha 
un'opera  latina  intitolata  :  Esame  ecclesia- 
stico con  annotazioni,  nel  quale  si  risolve 
con  solide  ragioni  numero  grande  di  casi 
di  coscienza  appartenenti  a  tutta  la  morale 
teologia;  opera  sommamente  necessaria  a' 
^  confessori^  predicatori,  ordinandi,  missiona- 
ri e  a  tutti  gli  ecclesiastici,  e  della  quale  si 
sono  fatte  a  quest'  ora  sopra  venti  edizioni 
in  pili  città  d'Italia,  e  sempre  con  note  mol- 
to utili  e  necessarie. 


Anno  1700, 

JACOPO  DA  CoRELLA,  cappuccino.  Spa- 
gnuolo  della  provincia  di  ISavarra.  Teolo- 
lo  moralista,  ed  esimio  concionatore  e  mis- 
sionario. Fu  uomo  di  grande  raccoglimento, 
e  ripieno  di  spirito  serafico.  Mosse  sempre 
guerra  al  peccato  e  coli'  insegnamento  e 
colla  predicazione.  Fu  scelto  dal  re  Carlo  II 
a  suo  predicatore,  e  alle  sue  prediche  si 
sentiva  rapito  da  ammirazione,  e  mosso  nel 
cuore.  Mori  in  fresca  età  di  soli  4^  anni  nel 
convento  di  Arcobiga.  Pubblicò  le  seguenti 
opere:  Un  metodo  per  fare  piamente  l'eser- 
cizio della  Fia  sacra  con  preghiere  e  con- 
siderazioni abbastanza  eificaci.  La  Chiave 
del  Cielo  per  una  generale  confessione  e 
santa  conversione.  La  Pratica  del  Confes- 
sionale, e  la  spiegazione  delle  proposizioni 
condannata  da  Alessandro  VII  e  Innocen- 
zo XI.  Essa  è  nuova  per  il  modo  con  cui 
insegna  la  santità  de'  costumi  cristiani,  e 
connette  alla  morale  che  vi  tratta  come  prin- 
cipale oggetto  e  la  parenetica  e  la  catetica. 
Collazioni  morali  ordinate  alla  pratica.  Ser- 
moni morali,  e  Prediche  quaresimali. 

Anno  1700. 

ANACLETO  REINFFENSTUEL,  di  Ba- 
viera, riformato.  Fu  professore  di  teologia 
nella  sua  provincia,  ove  sostenne  altre  ca- 
riche onorifiche;  ottimo  canonista.  Ha  il 
Gius  Canonico  trattato  con  chiarissimo  me- 
todo secondo  i  titoli  dei  cinque  libri  delle 
decretali,  diviso  in  questioni  e  dilucidato 
con  solide  risposte,  e  con  soluzioni  delle 
difficoltà;  opera  tenuta  in  molto  pregio,  e 
assai  usata  nel  foro  ecclesiastico.  Ha  inoltre 
una  Teologia  Morale  disposta  con  sommo 
ordine  e  chiarezza,  sebbene  bisognevole  in 
qualche  parte  di  correzione,  della  quale  si 
rese  benemerito  il  padre  Flaviano  da  Cim- 
bria  dello  stesso  ordine. 

Anno  1700. 

PIETRO  HELYOT,  del  Terz'ordine,  no- 
to  nel  chiostro  col  nome  d'Ippolito.  Nacque  a 
Parigi.  L' inclinazione  alla  pietà  lo  indusse 
a  consecrarsi  a  Dio  nel  Terz'ordine  france- 
scano. Vi  esercitò  varii  uffizi  con  applauso. 


Amo  1700. 


andò  due  volte  a  Roma,  e  visitò  tutta  T  Ita- 
lia per  arricchirsi  di  erudizione.  iVJori  a 
Picpus  presso  Parigi  l'anno  1726.  Ha  un'o- 
pera intitolata:  Storia  degli  Ore/ini  mona- 
stici, religiosi,  militari,  e  delle  Congrega- 
:(/o//i  secolari  dell'  uno  e  dell'  altro  sesso 
con  figure  esatte  quanto  a  diversi  vestiti; 
opera  piena  di  ricerche,  scritta  con  discer- 
nimento, e  trattata  in  modo  interessante.' 
Tale  opera  in  otto  volumi  gli  costò  aS  anni 
di  lavoro. 

Anno  1700. 

FRANCESCO  MARIA  CASINI,  di  Arez- 
zo, cappuccino.  Da  giovanetto  entrò  nell'or- 
dine, e  si  distinse  per  talenti,  onde  fu  de- 
stinalo lettore  di  filosofia  e  di  teologia.  So- 
stenne le  primarie  cariche  della  religione 
con  decoro  e  prudenza.  Come  predicatore 
riscosse  non  ordinari  applausi  non  solo  in 
Italia,  ma  anche  in  Francia.  Mosso  dal  me- 
rito e  dalla  fqma  di  lui  Innocenzo  XII  lo 
nominò  predicatore  apostolico.  Predicava 
con  franchezza  evangelica.  Clemente  XI  in 
premio  del  suo  fervido  zelo  lo  sollevò  nel 
1712  all'onore  della  cardinalizia  dignità. 
Egli  però,  costantemente  osservatore  delle 
virtù  che  aveva  professate  nel  chiostro,  non 
si  scostò  un  punto  dal  contegno  della  vita 
che  si  addice  a  chi  deve  servire  di  esempio 
agli  altri.  Non  depose  mai  1'  ahito  del  suo 
ordine,  e  fu  in  tutto  memore  della  povertà 
serafica.  Clemente,  conosciuta  la  di  lui  pru- 
denza e  destrezza,  si  serviva  del  consiglio 
e  dell'opera  sua  ne'  piìi  difficili  affari  della 
chiesa,  sempre  con  felice  esito.  Mori  di  pe- 
nosa malattia  V  anno  17 19.  Abbiamo  di  lui 
Prediche  dette  al  palazzo  apostolico  nelle 
quali  è  fatto  ottimx)  uso  delle  dottrine  delle 
Scritture  e  de'  padri.  Furono  stampate  in  3 
volumi.  Abbiamo  inoltre  Panegirici  Sacri. 
1  Consigli  deila  Sapienza,  ovvero  raccolta 
delle  massime  di  Salomone,  trasportate  dal 
francese.  V  Età  dell'  uomo  alle  misure  del 
tempo  e  dell'  eternità. 

Anno  1700. 

ANTONIO  LORENZINI,  di  Bologna, 
minor  conventuale,  sacerdote.  Desideroso 
del  disegno,  ricercoUo  nella  scuola  di  Lo- 
renzo Pasinelli,  ed  in  quello  riuscì  tanto 
esalto  e  diligente,  che  abbandonala  la  pittu- 
ra diedesi  ad  intagliare  al  bulino  e  all'acqua 
forte.  Intagliò  diverse  opere  sacre.  Visse  67 
anni  al  servigio  della  rcal  casa  de'  Medici; 


ove  intagliò  molle  opere  di  pittura  di  quella 

famosa  galleria,  che  diede  alle  slampe.  Si 

distinse  colla  religiosità  della  vita,  e  mori 

nel  1736.  A 

'  Anno  1700. 

ALFONSO  DA  BiESMA,  Spagnuolo,  minor 
osservante^,  della  provincia  diCastiglia.  Let- 
tor giubilalo,  e  commissario  generale  delle 
Indie.  Poiché  il  de  Torres  morì  un  annp  dopo 
la  propria  elezione,  cosi  fu  fatto  in  di  lui 
vece  il  padre  Alfonso  generale  ministro  l'an- 
no 1702  per  breve  di- Clemente  XI  a  ca- 
gione delle  vicende  in  Europa,  non  permet- 
tendo le  circostanze  adunarsi  numerose  con- 
gregazioni di  frali  di  tanlé  e  diverse  nazioni, 
e  per  qualche  tempo  i  capitoli  generali 
furono  intermessi.  Resse  1'  ordine  con  som- 
ma prudenza  e  laude  quasi  i5  anni. 

Anno  i  700. 

BERNARDINO  da  Saluzzo,  cappuccino^  , 
della  provincia  del  Piemonte.  Uomo  addot- 
trinalo ed  osservatore  esattissimo  della  sua  \ 
regola.  Fu  nel  1709  eletto  generale  mini-  ; 
Siro.  Visitando  la  Calabria  passò  al  Signore  ' 
r  anno  seguente.  Fu  costituito  in  suo  luogo 
fino  al  futuro  capitolo  generale  il  padre 
Francesco  Maria  d'  Arezzo  procuratore  ge- 
nerale allora  del  suo  ordine. 

Anno  1700. 

SALVATORE  RODRIGUEZ,  di  Palbr-  \ 
MG,  del  Terz'  ordine  claustrale,  maestro  dì  ' 
sacra  teologia.  Provinciale  della  Sicilia,  con-  . 
sultore  e  qualificatore  del  sant'  uffìzio,  esa- 
minatore sinodale  della  diocesi  di  Palermo. 
Venne  creato  vescovo  di  Orihuela  nel  17 17 
dal  pontefice  Clemente  XI  a  richiesta  di  Fi- 
lippo V  re  delle  Spagne.  Amministrò  con 
lode  la  sua  chiesa,  e  sostenni  con  decoro  la 
sua  dignità. 

Anno  1700. 

VINCENZO  CORONELLI,  oriondo  Ve- 
neziano, nato  in  Ravenna,  minor  conven- 
tuale, famoso  cosmografo.  In  età  di  25  an- 
ni ebbe  la  laurea  dottorale.  La  sua  scienza 
nelle  matematiche  avendolo  fatto  conoscere 
al  cardinale  di  Estrees,  questo  eminentissi- 
mo  si  servi  di  lui  per  fare  de'  globi  per 
Luigi  XIV  che  sono  molto  stimati.  Fu  in 
seguito  nominalo  cosmografo  della  repub- 
blica di  Venezia,  poi  pubblico  professore 
di  geografia.  Divenne  definilore  generale 
del  suo  ordine^  e  nel  1701  fu  eletto  a 


Anno  lyoo. 


75. 


generale.  Governò  quattro  anni.  Fondò  a 
Venezia  un'accademia  di  cosmografia,  ed  ivi 
morìoeLijiS.  Abbiamo  di  lui  più  di  400 
carte  Geografiche.  Un  Compendio  di  cosmo- 
grafia. Molti  libri  sopra  la  Geografia,  ed 
altre  opere  non  digerite  in  numero  consi- 
derevole. Le  sue  pr^ncipah  sono:  Una  Bi- 
blioteca unìyersaìe  disposta  per  ordine  alfa- 
betico la  quale  doveva  giungere  a  45  volu- 
mi; ma  non  ne  furono  stampati  che  sette. 
Sono  celebri  e  per  numero  e  per  mole  il 
Teatro  delia  guerra,  e  V Aliante  veneto.  Il 
Viaggio  in  Inghilterra.  Il  Condottiere  de' 
forestieri  per  la  città  di  Venezia.  La  De- 
scriiione  del  Peloponqeso,  e  la  Nomencla- 
tura de'  successori  di  san  Francesco,  non 
che  la  Tavola  Sinottica  de'  cardinali  dalla 
loro  istituzione  fino  al  XVII  secolo  colla 
serie  de' pseudocardinali.  Che  che  .si  voglia 
dire  della  poca  critica  con  cui  scrisse  le  sue 
opere  il  padre  Coronelli,  e  della  sollecitudi- 
ne con  che  le  compilava,  si  deve  però  sempre 
ricordarlo  come  benemerito  raccoglitore  di 
cose  venete  delle  quali  ci  ha  offerto  tal  co- 
pia da  giovare  gli  studi  c  le  cure  di  chi  at- 
tende a  questo  genere  di  occupazioni. 

An:so  1700. 

ADRIANO  SKRZETUSCHI,  Polacco,  mi- 
nor conventuale,  della  provincia  di  Polo- 
nia. Essendo  ministro  provinciale  venne 
assunto  alla  dignità  vescovile  di  Baccovia 
nella  Moldavia  l'anno  1716.  Fu  uomo  assai 
rispettabile  e  per  la  profonda  scienza,  e  per 
le  esimie  virtù  delle  quali  era  fornito.  A  suo 
merito  fu  promossa  la  causa  della  beati- 
ficazione di  Cunegunda  principessa  reale 
dell'ordine  di  s.  Chiara.  Mori  Tanno  lySS 
dopo  di  avere  lodevojmente  sostenuto  il  de- 
coro dell'  episcopato,  e  governato  con  zelo 
la  sua  diocesi  per  lo  spazio  di  17  anni. 

Anno  1700. 

MARTINO  DI  CocHEM,  città  dell'eletto- 
rato di  Treviri,  cappuccino.  Religioso  che 
si  distinse  nella  pietà  e  nello  zelo  di  giova- 
re specialmente  a'  prossimi.  A  quest'ogget- 
to non  risparmiò  fatiche,  incontrò  pericoli, 
sparse  sudori  nell'  apost?)lico  ministero,  e 
ne  colse  frtriti  abbondanti,  nel  convertir 

f)eccatori,  e  nel  ridurre  eretici  nel  seno  del- 
a  chiesa.  E  autore  di  buon  numero  di  opere 
di  divozione,  le  quali  hanno  contribuito 
molto  a  nudrire  la  pietà  fra  i  popoli  delle 
Provincie  cattoliche  della  Germania.  Tra  le 


molte  citeremo  le  seguenti,  cioè  una  Dottri- 
na Cristiana,  ossia  catechismo  di  facile  ma- 
niera per  istruzione  della  gioventù.  Storie 
ed  Esempi  de'-inirabili  giudizii  di  Dio  e  di 
altri  singolari  avvenimenti  per  la  conver- 
sione degT  infedeli.  Una  Es^iosi^ione  della 
messa.  Esercix,ii  spirituali  di  dieci  giorni 
per  i  secolari.  Un  Trattato  delle  eccellenze 
e  degli  attributi  dj  Dio.  Un  libro  di  Esempi 
ridotto  in  ordine  alfabetico  pieno  di  morali 
insegnamenti  e  dottrine.  Morì  in  età  avan- 
zata 1'  anno  17 12. 

Anijio  1700. 

FRANCESCO  di  Rosara,  diocesi  di  Asco- 
li, minor  osservante.  Neil' età  di  i5  anni 
con  molta  divozione  vesti  1'  abito  france- 
scano. Passato  agli  studi  e  accoppiando  al 
perspicace  intelletto  l'opera  di  buona  volon- 
tà, acquistò  in  breve  quelle  scienze  che  so- 
no necessarie  ad  ua  dotto  frate  minore.  Fu 
zelante  della  regolare  osservanza,  prontis- 
simo neir  ubbidire,  e  amante  sopra  modo 
della  purità.  Innamorato  deiraslincriza,  ad 
imitazione  del  s.  Padre  faceva  più  quaresi- 
me all'  anno,  ed  era  divenuto  si  macero  da 
sembrare  un  vero  ritratto  della  penitenza. 
Si  compiaceva  il  Signore  delle  buone  o[)ere 
di  lui,  e  lo  forniva  perciò  dello  spirilo  di 
profezia,  non  che  della  grazia  delle  guari- 
gioni. Predisse,  molto  tempo  innanzi,  il  ter- 
mine di  sua  vita,  che  fu  T  anno  1710,  nè 
mancò  il  Signore  di  renderlo  glorioso  anche 
dopo  morte  con  prodigiose  grazie  largite 
a'  suoi  devoti. 

Anno  1700. 

FRANCESCO  da  Tram,  minor  conven- 
tuale, laico,  della  provincia  di  Napoli.  Ri- 
splendette  specialmente  per  la  semplicità, 
astinenza  ed  alienazione  delle  cose  tempo- 
rali. Molte  furono  le  ingegnose  invenzioni 
adottate  per  farsi  stimare  da  nulla  nel 
mondo.  Fu  dotato  dello  spirito  di  profezia. 
Ebbe  il  dominio  sopra  le  irragionevoli  crea- 
I  ture.  Non  possedeva  per  povertà  che  una 
sola  tonaca  rappezzata  e  lacera,  un  letto  di 
poche  tavole  ed  un  misero  pagliariccio.  Era 
solito  per  severissima  penitenza  di  battersi 
le  ginocchia,  e  così  peste  ed  impiagate  di 
tenerle  fisse  in  terra  per  molte  ore  mentre 
faceva  fervorose  orazioni.  Operò  cose  mara- 
vigliose  in  vita,  nè  lasciò  il  Signore  d'  illu- 
strarlo anche  dopo  morte  la  quale  avvenne 
nel  convento  di  Amalfi  1'  anno  1714. 
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Annó  1700. 

FRANCESCO  di  Ragusa,  minor  osservan- 
te. Fu  uomo  di  mollo  merito  per  cui  due 
volte  venne  eletto  definitore  generale  del- 
l'ordine.  In  Ryma  nel  Convento  di  Araceli 
fu  lettore  tanto  di  filosofia  che  di  teologia, 
e  riportò  la  laurea  di  giubilato,  talché  di-» 
venne  il  principe  deTeologi  del  suo  tempo. 
Fu  teologo  del  cardinale  Conti,  vescovo  di 
Ancona,  indi  d'  Innocenzo  XII,  finalmente 
della  repubblica  Ragusea.  Mori  nell'  an- 
no 1722  ottantesimo  secondo  dell'  età  sua. 

Anno  1700. 

GIOVAINNI  AGOSTINO  OLDOINI, 
DELLA  Spezia,  cappuccino,  della  provincia 
di  Genova.  Fu  professore  della  facoltà  teo- 
logica. All'eleganza  dell'ingegno  aggiunse 
r  ornamento  d'ogni  dotlj:ina.  Per  l'efficacia 
di  sua  facondia  divenne  predicatore  cele- 
berrimo. Per  la  probità  dei  costumi  fu  dilet- 
to a  Dio  e  agli  uomini.  Tali  pregi  fecero 
che  venisse  innalzato  al  grado  di  modera- 
tore della  sua  provincia,  e  sarebbe  stato 
anche  generale  dell'ordine,  inchinando  tut- 
ti gli  elettori  a  favore  di  se  ove  rio  morbo  non 
1'  avesse  predisposto  all'estremo  periodo  del 
viver  suo,  che  incontrò  in  patria  V  an- 
no 17 IO.  Si  occupò  della  versione  francese 
delle  seguenti  opere:  Filosofia  Cristiana, 
ovvero  persuasioni  forti  per  dispregiare  la 
vita  ;  opera  del  padre  Zaccaria  da  Lessieux, 
cappuccino.  L'  ^nima  al  tribunale  di  se 
stessa;  compendio  estratto  dalla  teologia 
naturale  del  padre  Ivone  da  Parigi.  Spec- 
chio della  vanità  delle  donne,  opera  del 
padre  Lodovico  da  Bovin,  cappuccino. 

Anno  1700. 

STEFANO  DI  TuRRi,  riformato  laico,  del- 
la provincia  di  Bari.  Fu  uomo  di»santa  vita, 
tutto  inteso  all'  osservanza  del  silenzio,  tal- 
ché stette  sempre  sopra  se  stesso  onde  non 
pronunziare  parola  oziosa.  Cosa  veramente 
singolare  e  degna  di  essere  notata.  Disim- 
pegnò con  premura  ed  esattezza  gli  uffizii 
impostigli  dall'  ubbidienza.  Condusse  vita 
sobria,  e  si  rese  ammirabile  per  l'esercizio 
di  tutte  le  virili.  Mori  nel  convento  di  sua 
patria  l'anno  1703.  Si  narra  che  alla  sua 
morte  un  insolilo  splendore  con  maraviglia 
de  frali  circostanti  abbia  illuminalo  la  di 
lui  stanza. 


Anno  1700. 

VINCENZO  LUPI,  DI  Ragusa,  minor  os- 
servante. Fu  esimio  lettore  di  sacra  teolo-  ,f 
già,  e  celebre  predicatore,  nonché  teologo 
per  lungo  tempo  del  duca  di  Mantova.  Elet-  , 
to  al  vescovato  di  Stagna  1'  anno  1703  tea-  , 
ne  quella  cattedra  fino  all'anno  1710  in 
cui  morì.  Scrisse  un  libro  in  lingua  ebraica 
col  titolo  ;  Campo  di  battaglia. 

Anno  i-joo. 

ANGELICO  DA  Bari,  riformato,  di  detta  j 

provincia.  Uomo  di  vita  molto  esemplaj-e,  : 

e  di  condotta  integerrima  per  cui  non  solo  » 

erano'  edificati  e  ammirati  di  lui  i  secolari,  ; 

ma  altresì  gli  stessi  religiosi  suoi  confratelli.  , 

Si  dava  tjilto  all'orazione  e  alla  contempla-  | 

zione,  e  fece  tagto  profitto  in  tale  esercizio,  . 
che,  non  contento  della  di  lui  pratica,  cer- 
cò  d' insinuarla  agli  sHtri  coli'  opera  da 
lui  prodotta,  intitolata  Sentiero  di  spirito. 

Servi  dessa  e  serve  tuttora  di  norma  a'  con-  j 

templativi,  e  a' direttori  delle  coscienze  per  ] 

condurre  con  sicurezza  le  anime  nelle  vie  : 

dello  spirito.  Morì  quest'uomo  ripieno  dello  ) 

spirito  del  Signore  nel  convento  di  Biletto  1 
l'  anno  1704. 

Anno  17.00.  ' 

BONAVENTURA  S.  ELÌA,  di  Palermo,  j 
del  Terz'ordine  claustrale.  Studiò  in  s.  Pao- 
lo della  regola  in  Roma,  e  non  peranco  sa-  1 
cerdote  fu  laureato.  Dettò  la  filosofia  é  la  ; 
teologia  da  reggente.  Fu  secretano  nell'ac-  1 
cademia  della  sapienza,  e  procuratore  gene- 
rale pel  suo  ordine.  Divenne  in  seguito 
membro  dell'accademia  de'concilii  nel  con- 
vento de'Ss;  Cosma  e  Damiano,  indi  nel  col- 
legio della  propaganda.  Consultore  della  s. 
Congregazione  dell'  indice,  e  consultore  e 
censore  del  s.  uffizio.  Fu  accetto  a  molti  car- 
dinali, nonché  ai  pontefici  Innocenzo  XII  e 
Clemente  XI.  Sempre  occupato  si  vide  nel- 
lo studio.  Scioglieva  le  yt'm  astruse  difficoltà 
nelle  pubbliche  dispute.  Era  teso.ro  di  eccle-  1 
siastica  erudizione,  e  chiamato  perciò  il  teo- 
logo sottile.  Celebre  canonista.  Diede  alla 
luce  la  raccolta  di  tutti  gli  orientali  concilii  1 
generali.  Scrisse  suU'  infallibilità  del  Som- 
mo Pontefice,  e  in  materia  di  costumi  e  di 
fede;  della  sufficienza  deW Jltri^ionu  pura  1 
nel  sacramento  della  penitenza.  Infine  de'  i 
Concilii  generali  di  Occidente.  1 


Anno  1700. 
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Akno  1700. 

IGNAZIO  JEVO,  DA  Sacile,  minor  con- 
rentuale.  Uomo  fornito  di  doltrina  e  di  ot- 
time qualità  per  le  quali  meritò  di  fungere 
le  principali  cariche  dell'  ordine  da  lui  so- 
itenute  con  decoro.  Abbiamo  di  Jui  una 
Graììinlica  quadripartita ,  a!  suoi  tempi 
wuta  in  qualche  pregio,  e  stampata.  Morì 
:irca  quest'  anno  1700. 

AnjVo  1700. 

AMA^XDO  HERMAN,  minor  osservante, 
iella  provincia  di  Boemia.  Uomo  che  si  di- 
itinse  per  merito  e  dottrina.  Filosofo  e  teo- 
ogo.  Pubblicò  varie  opere.  Le  piià  consi- 
derevoli sono  un  Corso  intiero  di  filosofia, 
ina  Teologia  sui  4-  Libri  delle  sentenze. 
'3 ri  Etica  sacra  scolastico-speculativa.  Vis- 
se circa  r  anno  indicato. 

An>o  1700. 

GIUSEPPE  DA  Gualdo,  riformato,  della 
provincia  della  Marca.  Uomo  di  santa  vita, 
j  di  non  ordinaria  penitenza.  Portava  sulla 
Hida  carne  un  cilicio  a  guisa  di  maglia  di 
errea  lamina,  che  dalla  professione  fino  al- 
a  morte  quasi  sempre  ritenne,  e  che  si 
conserva  anche  al  presente  quale  reliquia, 

0  memoria  di  un  uomo  cosi  santo.  Affine 
li  giovare  alla  salute  de'prossimi  passò  mis- 
lionario  apostolico  nella  valle  di  Lucerna, 
•ve  dalla  sua  predicazione  trasse  abbondan- 
e  frutto.  JNJor'i  con  fama  di  uomo  di  Dio, 
lel  convento  della  Ss.  Annunziala  in  Fos- 
ombrone  neiretà  di  anni  86  V  anno  1711. 
Juasi  tutta  la  città  concorse  per  venerarlo, 
;  fu  perfino  spogliato  dell'  abito  per  pura 
livozione,  onde  avere  ciascuno  una  reliquia 
li  esso  lui.  Venne  sepolto  in  luogo  appartato. 

Anso  1700. 

LODOVICO  FERRONI,  pi  Fiusuze,  mi- 
lor  osservante,  della  provincia  di  Toscana. 
Religioso  di  santa  vita,  tenuto  per  tale  da 
atti  che  il  conobbero.  Resse  la  cura  della 
loslra  chiesa  degli  Ognissanti  per  molti  an- 
li  con  zelo  e  prudenza  in  qualità  di  parro- 
co, e  attese  con  diligenza  alla  esecuzione  de' 
)ropri  doveri.  La  di  lui  morte  che  avvenne 
'anno  17 16  fu  compianta  da  tutti,  in  guisa 
:he  si  fece  molta  folla  di  popolo  concorso 

1  vederlo.  A  di  lui  intercessione  furono  opc- 
ate  da  Dio  molte  guarigioni  e  altre  grazie 
508i  in  vita  come  dopo  morte. 
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Anno  1700. 

GIUSEPPE  DA  Udine,  cappuccino,  della 
Veneta  provincia.  Uomo  fornito  di  dottrina, 
di  esemplarità  e  di  grande  carità  special- 
mente verso  gl'infermi.  Fu  con  molto  zelo, 
decoro  ed  edificazione  di  sua  provincia  sei 
anni  maestro  de'novizii.  Indi  venne  eletto  di- 
finitore e  due  volte  provinciale.  Governò 
con  lode  la  provincia  per  sei  anni.  Morì  in 
Verona  1'  anno  17 11  con  singolari  disposi- 
zioni di  ottimo  e  santo  religioso. 

Anno  1700. 

FERDINANDO  di  Bologna,  minor  osser- 
vante.Merita  quest'uomo  onorata  menzione, 
e  per  ciò  che  fece  e  per  ciò  che  scrisse.  Visse 
egli  tra  il  silenzio  del  chiostro  per  anni  molti 
coltivando  le  virtù,  e  applicandosi  ad  uno 
studio  che  doveva  risultare  ad  onore  e  van- 
taggio di  sua  provincia.  A  prova  del  suo  in- 
gegno e  volere,  abbiamo  alle  stampe  Me- 
morie storiche  della  provincia  de'  padri 
osservanti  di  Bologna.  Ci  lasciò  poi  mano- 
scritte :  Memorie  storiche  del  convento  del- 
la Ss.  Annunziata  di  Bologna.  T)e\V Origine 
e  progresso  del  Monte  di  Pietà  in  Bologna. 
Memorie  del  convento  di  s.  Pietro  di  Cento. 

Anno  1700. 

CROCIFISSA  ELISABETTA  MARTEL- 
LI,  DA  Savignano,  paese  sul  Piubicone,  ter- 
ziaria. Sorti  ella  un'anima  al  bene  del  tutto 
inclinata,  al  che  servì  molto  1'  esempio  e  le 
insinuazioni  della  pia  genitrice.  Fino  da 
fanciulla  cominciò  ad  amare  Iddio  con  tut- 
te le  sue  forze,  dedicandosi  tutta  all'orazione 
e  dandosi  ad  una  vita  penitente  ed  austera. 
Di  vent' anni  vesti  l'abito  di  s.  Chiara  in 
Rimini,  ma  sopraggiuntale  grave  malattia, 
non  potè  compire  il  suo  anno  di  prova,  e 
le  convenne  far  ritorno  alla  casa  paterna. 
Dopo  varie  vicende,  sempre  però  conducen- 
do vita  devola  e  molto  esemplare,  da  Ri- 
mini passò  a  Monliano,  ove  conosciuto  da' 
padri  osservanti  il  di  lei  spirito,  fu  vestita 
dell'abito  di  terziaria  ;  fatta  eh'  ebbe  la  sua 
professione  rinovò  il  fervore  del  suo  vivere 
col  darsi  all'  acquisto  maggiore  delle  virtii 
e  della  perfezione,  e  ad  una  vita  altresì  piìi 
austera  e  penitente,  finche  nel  1713  finì  di 
vivere.  La  fama  della  di  lui  acclamata  san- 
tità trasse  numeroso  popolo  a  venerarla  do- 
po morte,  e  ne  chiedeva  istantemente  qual- 
che cosa  da  lei  usata  onde  averla  a  preziosa 


Anni  i^oo  -  1702. 


reliquia.  Dopo  19  anni,  in  occasione  di  rie- 
dificare la  chiesa,  dissotferrato  il  di  lei  cor- 
po, fu  ritrovalo  quasi  del  tulio  intatto. 

Anno  1700. 

MARIA  BRIGIDA  NOBILI,  DI  Meldola. 
Alle  memorie  storiche  della  provincia  de'pa- 
dri  osservanti  di  Bologna  del  padre  Ferdi- 
nando pure  di  Bologna  devonsi  le  poche 
cose  che  qui  si  notano  di  delta  serva  del  Si- 
gnore. Vestì  r  abito  di  s.  Chiara  nel  moni- 
stero  di  s.  Maria  in  Ripa  di  Forlì,  e  tale 
menò  vita  che  fu  in  seguilo  reputata  degna 
di  essere  scelta  a  prima  abadessa  di  un  nuo- 
vo convento  di  monache  dette  cappuccine 
di  essa  citlà.  Stanziò  ella  ivi  per  tre  anni,  e 
di  ritorno  al  pristino  suo  chiostro  cessò  di 
vivere  1'  anno  1709.  Narra  lo  stesso  padre 
rilevarsi  da  un  manoscritto  che  si  conserva 
nel  suddetto  monistero,  avere  alcune  perso- 
ne ricevute  per  mezzo  di  lei,  non  solo  men- 
tre viveva,  ma  ancor  dopo  morte,  grazie  se- 
gnalate dal  Signore.  Si  leggono  altresì  auto- 
grafi di  lei  colà,  trattanti  di  materie  misti- 
che e  devote  sopra  la  Sacra  Scrittura,  la 
Passione  di  Gesìi  Cristo,  e  varie  Cany^oni 
spirituali. 

Anno  1700. 

SIMEONE  BERNIER,  minor  osservan- 
te, della  provincia  Austriaca.  Uomo  assai 
erudito,  ed  assai  divoto.  Conoscitore  di 
molte  lingue.  Pubblicò  un'opera  in  due  to- 
mi, uno  de'  quali  porta  il  titolo  :  Sacro  ac- 
cesso a  Dio,  e  recesso  da  se  stesso;  1'  altro 
il  Modo  di  conoscere  Dio  e  se  stesso.  Morì 
in  Napoli  i' anno  17 1 1. 

Anno  1700. 

ZACCARIA  lYEO,  di  Sacile,  minor  con- 
ventuale, fratello  del  padre  Ignazio,  baccel- 
liere di  sacra  teologia,  e  maestro  filarmoni- 
co. Nella  qual  ultima  scienza  tanto  profittò, 
che  in  età  di  49  anni,  pubblicò  in  Venezia 
l'anno  1707  un  libro  ripieno  di  molta  erudi- 
zione, col  titolo:  Il  Musico  iestore,  il  quale 
gli  procurò  molta  lode. 

Anno  1702. 

ANTONIO  BRIENNIO,  riformalo  laico, 
della  provincia  di  Milano.  Appena  vestì 
r  abito  religioso,  incominciò  con  tutto  il 
fervore  ad  esercitare  la  virtù.  Gettò  da  pri- 
ma i  fondamenti  dell'  umiltà  studiando  di 
nascondere  la  eccellenza  del  suo  contegno 


di  vita;  della  povertà,  essendosi  spoglialo 
di  ogni  cosa,  perfino  del  desiderio;  della 
propria  volontà,  sollomeltendosi  intieramen- 
te al  giogo  di  una  perfetta  ubbidienza.  Era 
astinente  nel  mangiare,  parco  nel  dormire, 
guardingo  nel  parlare.  A  tutto  ciò  aggiunse 
un  tenero  amore  verso  Dio,  la  Ss.  Vergine, 
ed  un'ardentissima  carità  verso  il  suo  pros- 
simo. Bramando  egli  per  la  divozione  che 
aveva  di  morire  nel  sacro  Monte  di  Varallo, 
lo  esaudì  il  Signore,  perchè  trovandosi  colà 
di  stanza  infermò  e  poco  appresso  finì  di  vi- 
vere con  fama  di  uomo  santo. 

Anno  1702. 

GREGORIO  BORGHESI,  di  Fossombro- 
NE,  minor  conventuale  della  Marca.  Maestro 
di  sacra  teologia,  il  quale  essendo  fornito  di 
somma  felicità  d'ingegno  nelle  dispute  spe- 
cialmente teologiche,  e  di  grande  prudenza 
nella  trattazione  degli  aflari,  fu  costituito 
reggente  del  collegio  di  s.  Bonaventura  in 
Roma.  Indi  per  breve  apostolico  fu  dichia- 
rato ministro  provinciale;  finalmente  offer- 
togli da  Clemente  XI  1'  arcivescovato  di 
Ragusa,  con  invitta  costanza  di  umiltà  lo 
ricusò. 

Anno  1702. 

ANTONIO  DA  MoNTEBUFo,  castcllo  di 
Norcia,  riformalo,  della  provincia  serafica. 
Fu  religioso  di  gran  zelo,  adorno  di  dottri- 
na, e  fornito  di  molta  compostezza.  Due 
volte  venne  eletto  al  governo  di  sua  pro- 
vincia, ed  esercitò  con  somma  laude  diverse 
commissioni  in  altre  provincie.  Fu  definito- 
re generale.  Venne  dal  pontefice  Clemen- 
te XI  chiamato  in  Roma  alla  carica  di  vice- 
commissario generale,  e  dopo  oltre  cinque 
anni  di  zelantissimo  governo  di  tutta  la  Ci- 
smontana riforma,  morì  in  Roma  a  s.  Fran- 
cesco a  Ripa  r  anno  17 10. 

Anno  1702. 

AMBROGIO  LISSOTTI,  »a  Conkgliano, 
minor  conventuale.  Maestro  in  sacra  teolo- 
gia. Fu  uomo  di  mollo  merito  e  dottrina. 
Occupò  cariche  cospicue  nel  suo  ordine. 
Venne  eletto  ad  inquisitore  generale  del  &. 
Uffizio  in  Padova.  Sostenne  con  decoro  la 
carica,  e  morì  verso  1'  anno  1710. 

Anno  1702. 

CARLO  BACIOCCHI,  di  Cortona,  minor 
conventuale,  maestro  in  sacra  teologia,  qua* 
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lificalo  per  merito  e  per  cLMlrina.  Da  Cle- 
mente XI  fu  eletto  a  procuratore  dell'  or- 
diue,  indi  dallo  stesso  fu  destinato  vicario 
apostolico  del  suo  ordine  1'  anno  1704  per 
la  rinunzia  cte  fece  il  Coronelli  del  gene- 
ralato. 

Anno  1705. 

GIAISNANTONIO  da  Palermo,  minor  os- 
servante, della  provincia  Romana.  Fu  let- 
tor giubilato,  qualificatore  della  sacra  in- 
quisizione universale,  consultore  della  sacra 
Congregazione  de' Riti,  e  dell"  indice.  Men- 
tre era  secretario  nella  Spagna  del  ministro 
generale,  per  breve  apostolico,  essendo  im- 
pedita la  convocazione  del  capitolo  dallo 
strepito  delle  armi,  venne  eletto  prefetto 
della  famiglia  Cismontana.  Fu  uomo  chiaro 
per  dottrina  del  quale  abbiamo  un  insigne 
monumento  nell'opera  che  diede  alle  stam- 
pe col  titolo  ;  Scrutìnio  delle  Dollrine. 

Anno  1704' 

BONAVENTURA  ROMANO,  di  Pasìta- 
»o,  terra  del  regno  ui  Napoli,  minor  osser- 
vante della  provincia  del  Principato.  Com- 
piuti eh'  ebbe  i  suoi  sludi  fece  passaggio 
alla  provincia  di  Bologna.  Quivi,  più  assai 
che  nell'età,  profittò  nelle  virtù.  Fu  uomo 
assai  astinente,  castigava  il  suo  corpo  con 
cilizio,  e  catenelle  di  ferro;  non  mangiava 
che  poco  pane  ed  erbe  insipide.  Comparve 
fornito  di  prudenza  e  di  sapienza  in  guisa 
da  sciogliere  adeguatamente  le  più  astruse 
teologiche  questioni  che  venivano  a  lui  pro- 
poste. Egli  componeva  risse  e  litigi  con 
ammirazione  di  tutti.  La  sua  carità  si  esten- 
deva ad  ogni  genere  di  persone.  Col  segno 
della  croce,  e  con  olio  benedetto  nel  nome 
della  santissima  Trinità  guariva  gl'infermi, 
dava  la  vista  a'  ciechi,  raddrizzava  zoppi. 
Questa  carità  versava  altresì  sopra  gli  ere- 
tici, per  la  conversion  de'  quali  avrebbe 
data  la  propria  vita,  e  venne  a  lui  fatto  di 
convertirne  molti.  Colle  sue  prediche  con- 
verti perdute  donne,  e  per  suo  mezzo  fu 
formata  una  edificante  comunità  delle  peni- 
tenti di  s.  Maria  Egiziaca.  Attese  di  propo- 
sito all'orazione  c  alla  contemplazione  nel- 
la quale  impiegava  la  maggior  parte  della 
notte.  Fu  amante  della  povertà,  custode 
della  purità,  di  singolare  ubbidienza.  Di- 
venne caro  a'  principi  e  a' cardinali.  Tanta 
era  la  divozione  de'popoli  verso  di  lui  che  an- 
cor vivente,  gli  tagliarono  pezzetti  del  man- 


tello, del  cappuccio  e  doli'  abito  per  reli- 
quia. Dopo  di  aver  predetta  la  sua  morte, 
cessò  di  vivere  l'anno  1703.  Fu  si  grande 
il  concorso  del  popolo  a  venerarlo,  che  fu 
tenuto  due  giorni  insepolto,  e  venne  onora- 
lo da  Dio  con  miracoli. 

Anno  1704- 

PAOLO  LOMBARDINI,  di  Trapani,  del 
Terz'  ordine  claustrale.  Studiò  le  umane 
lettere.  Vestì  1'  abito  in  Roma  nel  collegio 
di  s.  Paolo.  Si  applicò  alla  filosofia  e  teolo- 
gia con  tanto  profitto,  che  non  sembrava 
solo  iniziato  in  dette  facoltà  ma  provetto  e 
professore.  Fu  laureato  nell'accademia  del- 
la romana  Sapienza.  Fu  uno  di  quegli  uo- 
mini dotti  dell'ordine  che  promossero  nel- 
r  accademia  in  Roma  la  dommatica  pole- 
mica de'sacri  concilii  la  quale  poi  passò  nel 
collegio  della  propaganda.  Versatissimo  nel- 
le sacre  Scritture,  ornato  delle  lingue  ebrai- 
ca e  greca.  Ad  unanimi  voli  venne  eletto  mi- 
nistro generale  nel  convento  di  Assisi  l'an- 
no 1713.  Governò  sei  anni;  fu  accetto  a 
molti  uomini  illustri,  .abbiamo  di  lui:  Rifles- 
sioni morali  sopra  la  storia  del  vecchio  e 
nuovo  Testamento  tratte  da' Ss.  Padri  per 
regolare  i  costumi  de'  fedeli  di  ogni  condi- 
zione, con  un  breve  ristretto  nel  fine  della 
sacra  Cronologia  del  signor  Rayaumont  tra- 
duzione dal  francese. 

Anno  1704. 

B.  BONAVENTURA  da  Potenza,  città 
nella  Basilicata,  minor  conventuale.  Preso 
l'  abito  francescano,  si  diede  tutto  all'invio- 
labile osservanza  della  sua  regola,  ed  alla 
perfetta  imitazione  della  vita  e  de'  costumi 
del  s.  Istitutore.  Univa  con  raaraviglioso  ac- 
coppiamento Tesercizio  delle  virtù  più  sode, 
e  dell'orazione  a  segno  che  nelle  une  e  nel- 
r  altra  divenne  in  breve  molto  dotto  e  per- 
fetto. Affine  di  giovare  al  prossimo  era  in- 
defessa la  sua  assistenza  a'  sacri  tribunali 
per  ascoltare  le  confessioni,  ed  erano  cosi 
efficaci  le  di*  lui  parole,  che  movevano  i 
penitenti  alle  lagrime  ed  alla  contrizione.  Ba- 
stava che  si  facesse  vedere,  0  che  predicasse 
a'popoli  per  chiamarli  a  ravvedimento.  Col 
solo  girare  per  le  vie  scalzo  ne'piedi,  smorto 
nel  volto,  spirante  modestia,  inteneriva  alla 
compunzione  chiunque  il  vedeva.  Amò  la  po- 
verlà,praticò  la  penilenza,fu  osservatore  esat- 
to dell'ubbidienza.  Iddio  lo  elevò  a  penetrare 
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i  secreti  de'cuori  umani^  a  prevedere  i  futuri 
avvenimenti,  a  fugare  i  dolori  di  penosissimi 
morbi.  Predisse  con  somma  chiarezza  la  sua 
imminente  partenza  dal  mondo,  e  fu  l'an- 
no 171 1 .  Molti  sono  i  prodigi  co'quali  il  Si- 
gnore lo  volle  illustralo  dopo  morte.  Tra' 
quali  è  singolare  il  seguente:  tre  giorni  dopo 
morto,  il  vicario  vescovile  chiamò  a  sè  un 
chirurgo  affine  di  trargli  sangue  dal  brac- 
cio; ma  il  servo  di  Dio  ripugnava  di  sten- 
derlo, e  il  vicario  lo  prese  colla  destra  di- 
cendo: il  padre  Bonaventura  è  stato  ubbi- 
diente in  vita,  e  tale  sarà  anche  al  presente 
che,  sebben  morto,  ora  che  sta  nelle  mie 
mani  il  braccio^  e  quegli  subito  lo  die  fuo- 
ri, e  dalla  ferita  che  fece  il  chirurgo  scaturì 
fresco  sangue  di  cui  s' intrisero  alcune  pez- 
zuoline. 

Anno  1704. 

GIANFRAKCESCO  da  Cremona,  minor 
osservante,  della  provincia  di  Bologna.  Già 
lettore  di  teologia.  Dimorava  egli  nel  con- 
vento di  Viadana  ammiralo  da  tulli  per  le 
sue  virtù  e  lodevoli  qualità.  Era  esatto 
osservatore  delle  professate  obbligazioni,  e 
vegliava  le  notti  in  preghiere,  interrompen- 
dole unicamente  per  erudire,  e  benedire 
chi  anche  da  lontano  moveva  a  chiedergli 
0  consigli,  o  spirituali  conforti.  Ma  la  co- 
mune opinione  della  di  lui  celebrità  si  fe- 
ce solennemente  manifesta  allorché  nel 
1695  furente  imperversando  il  Po,  e  minac- 
ciando sterminio  a  Viadana,  volle  il  pub- 
blico che  il  padre  Francesco  fosse  mezzo 
presso  Dio  onde  stornasse  il  pericolo.  Or- 
dinatasi devota  processione  colla  reliquia 
di  sant^Antonio  di  Padova,  porlossi  egli  col 
popolo  dove  maggiore  era  il  pericolo,  e  do- 
po fervente  discorso  comandò  alle  acque  nel 
nome  di  Dio  e  per  l'intercessione  del  Santo 
che  si  ritirassero,  nè  pii!i  avessero  a  dan- 
neggiare quel  luogo.  Esaudì  il  Signore  la 
preghiera  con  un  prodigio,  onde  piìi  ac- 
crebbe la  fama  della  di  lui  santità.  Ricco  di 
meriti  e  di  vinili  passò  in  quel  convento  a 
miglior  vita  l'anno  1704  in  età  di  58  anni. 

Anno  1704- 

FILIPPO  DA  Firenze,  della  famiglia  Ber- 
nardi, cappuccino,  della  provincia  di  To* 
scana.  ]Non  piccolo  vantaggio  recò  alla 
sua  provincia  col  raccogliere  le  memorie 
relative  ad  essa.  Era  egli  abile,  accu- 


ratOj  sollecito,  e  fornito  di  molte  virtù. 
Scello  per  compagno  dal  padre  reveren- 
dissimo generale  Bernardino  di  Arezzo  nella 
visita  delle  provincie,  trasse  occasione  di 
descriverne  i  viaggi,  i  conventi,  e  le  città  in 
più  volumi  pieni  di  ottime  notizie.  Scrisse 
inoltre  la  vita  del  padre  Giunipero  da  Bra- 
ga cappuccino  divisa  in  17  capitoli.  Raccol- 
se in  un  volume  le  memorie  di  alcuni  mis- 
sionari cappuccini  della  Toscana,  e  segnata- 
mente del  padre  Lorenzo  da  Lucca  prefello 
nelle  missioni  del  Congo.  Ed  essendo  stata 
commessa  ai  cappuccini  della  Toscana  la 
fondazione  de'pnrai  loro  conventi  in  Polo- 
nia, ne  lasciò  egli  in  un  volume  la  descri- 
zione circostanziata  colle  loro  rispettive 
piante,  con  minuto  ragguaglio  delle  funzio- 
ni ch'erano  allora  in  uso  nella  elezione  dei 
re  di  Polonia  del  loro  ingresso  ed  incorona* 
zione  in  Cracovia;  il  viaggio  a  Roma  di  sua 
maestà  la  regina  Casimira.  Il  padre  Filip- 
po per  tulle  le  accennate  opere,  e  per  le 
tante  virtù  che  lo  distinguevano  si  rese  be- 
nemerito alla  sua  provincia.  Giunto  all'  età 
di  72  anni  infermò  e  poco  dopo  passò  al 
Creatore  nel  1721  nel  convento  di  Firenze. 

Anno  1706. 

GIO.  GLEMEINTE  da  Venezia,  riforma- 
to, della  veneta  provincia.  Uomo  di  merito 
e  di  religiose  virtù  fornito.  Fu  lettore  di 
filosofia  e  di  teologia,  consultore  del  san- 
l'  uffizio.  Stampò  un'  operetta  col  titolo  : 
Battaglia  spirituale.  Altra  opera  assai  am- 
pia in  due  tomi  intitolata:  Giornate  lumi- 
nose. Inoltre  abbiamo  di  lui  alle  stampe 
una  Novena  in  discorsi  dell'  espcltazione 
del  parto  di  Maria  Vergine,  e  un  Panegiri- 
co di  san  Paolo  apostolo.  Mori  nel  conven- 
to dis.  Bonaventura  in  Venezia  l'anno  1715. 

Anno  1705. 

GIUSEPPE  MARIA  TRAIJNITO,  da 
Messina,  del  Terz'  ordine  claustrale.  Si  di- 
stinse nelle  umane  lettere.  Da  giovanetto 
si  applicò  con  profitto  alla  filosofia,  alla 
geometria,  e  alla  musica.  Prese  l'abito  del-  \ 
r  ordine  e  dettava  con  plauso  in  Bologna  j 
la  filosofia^  e  nel  convento  di  Roma  la  leo-  j 
logia,  di  cui  poi  divenne  maestro;  ricco  di  1 
sacra  eloquenza  fu  oratore  esimio.  Reduce-  ! 
in  patria,  venne  eletto  da  quell'  arcivesco- 
vo suo  teologo,  ed  esaminatore  del  clero. 
Diede  alla  luce:  Leggi &\x\\c  cui  norme  il  su- 


Anno 

periore  debba  regolarsi  nel  punire  il  sud- 
dito. Discorsi  appartenenti  all'  ordinazione 
ecclesiastica.  Questioni  canoniche  e  mora- 
li. Annuale,  discorsi  per  tutte  le  domeni- 
che dell'  anno.  Rime  e  Prose. 

A.NNO  IJOO. 

A^TOMO  OGLIATI,  da  Como,  cappuc- 
cino. jNon  alla  sola  sua  provincia  di  Milano, 
ma  altresì  a  tutta  la  religione  de'cappuccini 
giovò  molto  e  coll'opera  e  cogli  scritti.  Sor- 
ti un  animo  nobilissimo,  occupò  con  ono- 
re le  cattedre  di  filosofia  e  di  teologia.  Si 
distinse  nella  predicazione  evangelica  pel 
molto  frutto  che  ritraeva  dagli  uditori.  Go- 
vernò la  sua  provincia  per  ben  due  volte  in 
qualità  di  ministro  con  tal  sapienza  e  pru- 
denza, che  andando  al  capitolo  generale, 
poco  ci  volle  che  non  fosse  eletto  a  tale  uf- 
ficio. Quanto  scrisse  come  monumento  del 
proprio  ingegno  fu  da  lui  posto  in  oblio^  ciò 
che  poteva  influire  a  decoro  della  sua  reli- 
gione, lo  rese  di  pubblico  diritto,  e  questo 
consiste  nel  tomo  terzo  degli  Annali  ir diiì 
minori  cappuccini,  parte  prima  e  seconda 
in  foglio. 

A:sNo  ijo5. 

FrxANGESCO  DUSINI,  di  Cles,  riforma- 
to, della  provincia  di  Trento.  Religioso  di 
un  contegno  costantemente  morigerato  ed 
esemplare.  Per  molti  anni  fu  scrittore  della 
ven.  Giovanna  Maria  dalla  Croce  di  Rove- 
redo.  Di  questa  serva  di  Dio  descrisse  di 
propria  mano  le  opere  divise  in  più  volu- 
mi, e  dopo  la  di  lei  morte  aggiunse  un  altro 
volume  contenente  molte  lettere  e  notizie 
della  medesima.  Ne  scrisse  altresì  la  Fila 
che  fu  poi  stampata  col  titolo:  Breve  ri- 
stretto della  vita,  delle  virtù,  dei  doni  e  delle 
grazie  della  ven.  Giovanna  Maria  dalla  Cro- 
ce di  Roveredo.  Morì  questo  divoto  religioso 
in  Roveredo  l'  anno  17 ii. 

Anno  1705. 

WOLTERO  SCHOPPEN,  minor  con- 
ventuale, ministro  provinciale  della  provin- 
cia di  Boemia.  Da  Carlo  VI  imperatore  de' 
Romani  e  re  di  Ungheria  venne  sollevato 
air  abbaziale  dignità  in  Mandosca,  non  che 
decorato  per  impegno  dell'  imperatore  me- 
desimo dei  titolo  onorario  di  vescovo  di  Ma- 
cari  in  Dalmazia.  Fu  uomo  assai  rispettabi- 
le e  per  pietà  e  per  dollrina.  Scrisse  varie 


opere  filosofiche  e  teologiche.  Morì  in  Vien- 
na r  anno  1717  e  fu  sepolto  tra'  suoi. 

AisNo  1 705. 

BERNARDINO  ANGELO  CARUCCI, 
DA  Castel  s.  Angelo  di  Visso,  nelTUmbria, 
minor  conventuale.  Il  carattere  distintivo 
di  questo  celebre  uomo  fu  V  umiltà.  Amò 
assai  la  povertà  religiosa,  ed  ebbe  sempre 
a  cuore  di  promuoverla  negli  altri.  Venne 
eletto  in  Assisi  1'  anno  1707  a  maestro  ge- 
nerale del  suo  ordine.  Nel  di  lui  governo 
volle  sempre  attenersi  alle  leggi  dell'  istitu- 
to, e  ai  decreti  de'capitoli  generali.  Gover- 
nò saggiamente  sei  anni,  indi  si  ritrasse  nel 
patrio  convento  ove  visse  fino  al  1724  e 
morì  con  fama  di  singolare  pietà. 

Anno  1700. 

BONAVENTURA  d'Arezzo,  cappuccino, 
della  provincia  di  Toscana,  di  cui  fu  orna- 
mento e  decoro.  Fu  in  essa  lettore  guardia- 
no, e  dcfinilore;  dipoi  cercò  1'  increnicnlo 
deir  ordine,  mentre  fu  uno  de'  fondatori 
della  nuova  custodia  in  Polonia,  ad  inchie- 
sta del  re  Giovanni  Sobieschi.  Per  ogni  do- 
ve divenne  proficuo,  in  ogni  luogo  lasciò 
vestigi  di  dottrina  e  di  pietà,  finche  nel 
prestare  aiuto  agi'  infetti  di  peste,  ponendo 
con  altri  suoi  compagni  la  vita  per  i  fratelli, 
colpito  dal  contagioso  morbo  morì  in  Var- 
savia l'anno  1708.  Si  potrà  rilevare  un 
saggio  della  sua  perfezione  nell'opera  che 
pubblicò  coltitelo:  Riforma  del  religioso, 
ossia  trattato  per  tutti  gli  stati  de'  religiosi 
che  desiderano  di  arrivare  all'altezza  della 
perfezione. 

Anno  1705. 

FEDERICO  ANTONIO  MILANO,  da 
Vaglio,  minor  conventuale.  Fu  uomo  di  vi- 
ta assai  virtuosa  e  pia,  la  quale  si  può  rile- 
vare dalla  santa  di  lui  morte.  Ridotto  all'a- 
goniaj  e  recitando  gli  assistenti  la  Sahe 
Regina,  giunti  alle  parole:  0  clemens,  o 
pia,  si  alzò  da  Ietto,  e  si  pose  in  ginocchio 
con  le  braccia  incrociate.  Passata  mezz'  ora 
in  orazione  secreta  cogli  occhi  volti  all'im- 
magine del  Crocefisso,  in  tale  atteggiamen- 
to volò  al  cielo  1'  anno  1713. 

Anno  1705, 

GIUSEPPE  DA  Gualdo,  di  Nocera,  rifor- 
matO;  della  provincia. delia  Marca.  Fu  mis- 
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s'oiiririo  apostolico  nella  valle  di  Lucerna. 
Era  uomo  di  singolare  virtù,  principalmen- 
te nel  silenzio,  nella  orazione,  astinenza^ 
ritiratezza  ed  esemplarità.  Per  dodici  anni 
continui  non  uscì  mai  di  convento.  Mostrò 
incomparabile  pazienza  in  una  lunga  e  pe- 
nosa infermità  di  cancrena  ad  un  piede,  per 
la  quale  a  poco  a  poco  gli  fu  tagliato  il  cal- 
cagno, e  di  altre  piaghe  nelle  reni,  cagiona- 
te dal  non  poter  stare  coricato  se  non  che  in 
un  sito.  E  tal  era  la  stima  che  si  aveva  di  lui 
nella  città  di  Fos^ombrone,  ove  morì  nel 
1711,  che  sparsa  la  fama  del  suo  felice  pas- 
saggio, concorse  quasi  tutta  a  venerarlo. 

Anno  1700. 

SERAFINO  DA  Vicenza,  cappuccino,  del- 
la provincia  veneta.  Uomo  di  gran  bontà, 
carità  e  zelo  della  regolare  osservanza.  Que- 
ste sue  ottime  qualità  e  doti  fecero  che  ve- 
nisse destinato  ad  occupare  nella  religione 
le  cariche  più  cospicue.  Fu  lettore,  molle 
volte  definitore  e  custode,  e  quattro  volte, 
cioè  dodici  anni,  provinciale.  Morì  in  Vicen- 
za l'anno  1715  e  si  rese  degno  di  eterna 
memoria. 

Anno  i-joS. 

BENVENUTO  CATTRIN,  da  Caldaro, 
minor  riformato  della  provincia  del  Tirolo. 
Fu  profondissimo  ed  esimio  lettore,  celebre 
per  le  opere  che  diede  al  pubblico.  Era 
assai  pio,  divoto  di  Maria  Vergine,  non 
che  adorno  di  molte  belle  virtii.  Morì  pla- 
cidamente nel  bacio  del  Signore  V  anno 
1713  nel  convento  di  Ales. 

Anno  J705. 

ANTONIO  FUGHS,  minor  osservante, 
della  provincia  di  Boemia.  Predicatore  ge- 
nerale, e  uomo  molto  addottrinalo.  Diede 
alle  stampe,  in  lingua  germanica,  un  Domi- 
nicale, che  porta  in  titolo  :  Lo  Specchio  evan- 
gelico del  mondo.  Un  Festale  col  titolo  : 
Spacchio  della  celeste  Gerusalemme.  Uno 
Specchio  Mariano.  Non  è  nolo  Tanno  della 
di  lui  morte. 

Anno  1705. 

GIAMMARIA  MAESTRINI,  di  s.  Croce, 
presso  Firenze,  minor  osservante,  della  pro- 
vincia di  Toscana.  Lettor  giubilato.  Fu  mi- 
nistro provinciale,  e  secretarlo  generale 


deir  ordine,  non  che  commissario  di  curia. 
Confessore  di  sua  altezza  eminentissima  il 
cardinale  Francesco  Maria  de'  Medici,  e 
della  serenissima  principessa  Leonora  di 
Guastalla  moglie  sua  dopo  la  rinunzia  della 
porpora.  Fu  egli  di  un  animo  tenero  dello 
spirituale  vantaggio  delle  anime  e  del  de- 
coro del  francescano  istituto.  Per  sua  cura, 
e  colla  munificenza  del  predetto  principe 
il  convento  di  s.  Romano,  la  chiesa  e  la 
clausura  vennero  ridotti  a  stato  decoroso. 
Eresse  fuori  della  chiesa  la  ina  Crucis.  In- 
trodusse in  essa  chiesa  secondo  il  costume 
di  Roma  la  processione  del  Ss.  Sacramento 
la  domenica  fra  l'ottava  del  Corpus  Domi- 
ni. Moriva  in  detto  convento  1'  anno  1717 
lasciando  perenne  memoria  di  sè. 

Anno  1706. 

CELESTINO  TIEFFEN,  da  Milano, 
minor  osservante.  Fu  lettor  giubilato,  se- 
cretario  dell'  ordine,  due  volte  ministro 
della  provincia  Milanese,  due  defìnitore 
generale.  Per  decreto  di  Clemente  XI  fatto 
preside  della  famiglia  Cismontana  degli  os- 
servanti, fu  in  essa  dallo  stesso  pontefice 
confermato  pel  corso  di  10  anni,  per  la  di- 
lazione avvenuta  del  capitolo.  Era  uomo 
insigne  per  dottrina,  per  gravità  di  costu- 
mi, ed  insieme  per  premura  della  discipli- 
na francescana. 

Anno  1706. 

CATERINA  DE'ViTi,di  Baccano,  terziaria. 
Fino  dalla  prima  età  si  mostrò  leggiadra  in- 
sieme e  grave  nell'  andamento,  di  parlare 
parco  e  dolce,  elegante  sempre  e  polita.  Di 
anni  21  si  maritò  ad  un  giovane  di  Celeno, 
civile  e  facoltoso,  molto  pio  e  morigerato. 
Visse  sempre  in  ogni  genere  di  virtù  esem- 
plarissima,  ne  fu  mai  veduta  turbarsi  anche 
nel  mezzo  alle  più  gravi  tribolazioni.  Di 
anni  28  rimase  vedova,  e  meditando  quale 
stato  per  il  miglior  suo  bene  potesse  eleg- 
gersi, quello  scelse  del  Terz'  ordine  di  s. 
Francesco.  In  questo  si  distinse  nell'  ora- 
zione, nella  costanza,  nell'  ubbidienza,  nel- 
la penitenza,  nella  tolleranza  e  prudenza,  e 
nella  carità.  Di  tal  cuiaulo  di  virtù  adorna, 
il  Signore  la  fornì  de'  suoi  doni  e  grazie  le 
quali  molto  più  si  diffusero  dopo  morte  a 
favore  di  quelli  che  imploravano  presso  il 
Signore  la  di  lei  intercessione.  Morì  1'  an- 
no 1714. 


Anni  1606  -  1708. 


7% 


Anno  1706. 

AINTOINIO  PASQUETTINI,  di  Venezia, 
minor  osservante,  della  veneta  provincia. 
Uomo  erudito  e  celebre  scrittore.  Fu  letto- 
re di  teologia,  e  commissario  di  terra  santa. 
Vendicò  valorosamente  ne'  suoi  dorami  la 
chiesa  di  Gesù  Cristo  contro  le  empietà  che 
scrisse  Jacopo  Picenino.  Mori  lasciando 
perenne  memoria  nell'egregia  opera  da  lui 
scritta  con  molta  erudizione  e  forza. 

Anno  1706. 

DOiMENICO  CONTESTABILI,  di  Fon- 
tremoli,  nella  Liguria,  terziario.  Vestito 
eh'  ebbe  1'  abito  tra'  padri  osservanti  in 
qualità  di  terziario,  corrispose  egli  ai  doni 
celesti  in  guisa  che  infervorato  di  straordi- 
naria divozione  verso  il  Ss.  Sacramento, 
ogni  giorno  pascevasi  di  esso,  del  quale  qua- 
si formava  suo  unico  cibo.  Fu  altresì  rigido 
col  suo  corpo  mortificandolo  con  aspre  pe- 
nitenze. Tutto  carità  col  prossimo,  gli  fu 
largo  di  ogni  cosa  che  a  lui  veniva  compar- 
tila. Era  somma  la  di  lui  pazienza  nel  sop- 
portare dileggi  e  percosse  ,  da  malvagi  uo- 
mini. Fatto  chiaro  per  esercizio  delle  teolo- 
gali virili,  dotato  da  Dio  del  dono  di  sco- 
prire occulte  cose,  e  d'  interceder  grazie, 
pieno  di  fatiche  e  di  merito  lasciò  di  vive- 
re r  anno  1706.  Dopo  morto  riscosse  vivi 
segui  di  venerazione  coli'  affollarsi  del  po- 
polo al  di  lui  tumulo. 

Anno  1707. 

MARCELLIANO  DALHOFER,  rifor- 
mato, della  provincia  di  Baviera.  Dettò  in 
religione,  filosofia  e  teologia.  Datosi  allo 
studio  della  sacra  eloquenza,  divenne  predi- 
calore  assai  celebre.  Pubblicò  alcune  opere 
stampate  in  vari  luoghi.  Morì  a  tandisanti 
r  anno  1707. 

Anno  1708. 

AMBROGIO  DI  Lopez,  cappuccino,  uomo 
di  tutta  pietà,  e  celebre  per  dottrina.  Ab- 
biamo di  lui  un^ eccellente  trattato  sulla 
Pace  intcriore.  E  lutto  insieme  un'  opera 
di  religione  e  di  belle  lettere.  Inoltre  Let- 
tere spirituali,  ed  altri  soggetti  di  pietà. 

Anno  1708. 

ARRIGO  RONDINELLI,  commendato- 
re di  Malta,  terziario.  Segnalossi  fin  da 
giovane   nella  divozione  e  nell'  astinenza 


agl'infermi.  Creato  cavaliere  di  Malta,  fece 
i  tre  voti  della  religione  militare,  studian- 
dosi col  tenore  della  vita  di  corrispondere 
alla  sua  professione;  ma  poiché  aveva  gran- 
de desiderio  di  condurre  una  vita  peniten- 
te ed  austera,  gli  parve  migliore  la  france- 
scana religione  riformata.  JSe  fece  istanza, 
ma  non  venne  ricevuto  atteso  gli  uffizi  che 
esercitava.  Pensò  di  poter  soddisfare  a  que- 
sto suo  desiderio  di  penitenza  e  di  abbie- 
zione  col  vestire  1'  abito  di  terziario,  che 
Ira  gli  stessi  riformati  è  lo  stato  più  abbiet- 
to. Fece  in  esso  la  sua  professione  col  nome 
di  fra  Arrigo  di  s.  Antonio.  Somma  era  la 
di  lui  umiltà  :  nel  dare  ospizio  a'  religiosi 
francescani,  s'  inginocchiava  non  solo  di- 
nanzi ai  sacerdoti,  ma  eziandio  ai  laici  sti- 
mandosi a  tutti  inferiore.  Non  potendo  il 
giorno  portare  esteriormente  1'  abito,  di  es- 
so si  vestiva  la  sera,  e  con  esso  riposava  la 
notte  sopra  un  saccone  di  paglia.  Dormiva 
pochissimo  e  spendeva  il  rimanente  di  es- 
sa notte  in  orazioni.  Il  giorno  recavasi  alle 
chiese  e  vi  rimaneva  molte  ore.  Cercava 
quanto  poteva  d' impedire  le  offese  di  Dio, 
e  si  adoperava  in  vantaggio  del  prossimo. 
Praticava  la  mortificazione  non  mangiando 
mai  carne,  ma  soltanto  erbe  cotte  0  crude. 
Pieno  di  meriti  e  di  virtuose  azioni  passò 
da  questa  all'altra  vita  l'anno  1708  quaran- 
tesimo ottavo  dell'  età  sua. 

Anno  1708. 

CELIA  CATERINA  BROGIANI,  cap- 
puccina nel  monistero  di  s.  Egidio  di  Siena. 
Si  rese  celebre  per  santità,  e  fu  un  portento 
di  penitenza  più  ammirabile  che  imitabile. 
Ebbe  il  dono  della  contemplazione,  poco 
dopo  che  fu  entrata  in  religione.  Fu  dal 
Signore  dotata  di  un  sommo  impero  sopra 
i  demoni,  i  quali  mentre  venivano  dal  sa- 
cerdote esorcizzati,  ella  colle  sue  orazioni 
ne  otteneva  la  liberazione.  Venne  le  molte 
volte  da  essi  molestata,  ma  burlandosi  ella 
delle  loro  insidie,  li  cacciava  in  fuga.  Ac- 
correvano da  lei  come  a  persona  illumina- 
la dal  Signore  per  ogni  parte  le  genti  onde 
ricevere  e  consigli  e  lumi.  Faceva  sempre 
orazione  ed  in  orazione  spirò  placidamen- 
te nel  Signore  1'  anno  1759. 

Anno  1708. 

ANNA  CATERINA  GRASSI,  di  Scriv,a, 
diocesi  di  Tortona,  terziaria.  Fino  dalla 
puerizia  fu  mollo  devota,  mentre  davasi 
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tutta  ali*  orazione  e  agli  esercizi  spirituali. 
Cresciuta  in  lei  col  crescere  degli  anni  la 
divozione  e  la  premura  di  piacere  a  Dio, 
Dio  stesso  la  riempì  de'  suoi  doni.  Si  affe- 
zionò in  modo  alla  religione  serafica,  che 
prese  l'abito  del  Terz' ordine.  Fu  allora 
che  cominciò  un  modo  di  vivere  molto  mor- 
tificato e  penitente.  Fu  sempre  pura  di 
mente  e  di  corpo,  il  quale  estenuava  co'di- 
giuni,  pungeva  con  cilizi,  flagellava  con  di- 
scipline. Fu  si  amante  della  povertà  che 
nulla  volle  avere  di  proprio.  Meditava  con 
molta  intensione  di  spirito  la  passione  di 
nostro  Signore  e  tutta  si  scioglieva  in  lagri- 
me di  compassione,  accendendosi  ogni  gior- 
no pili  neir  amore  di  Dio.  Ebbe  visioni  ce- 
lesti e  rivelazioni  divine.  Non  le  mancò  lo 
spirito  di  profezia.  A  tenore  della  vita  fu 
la  di  lei  morte  la  quale  avvenne  l'anno  1708. 
Appena  morta  si  fece  alla  di  lei  casa  gran- 
de concorso  di  popolo  per  venerarla. 

Anno  1708. 

ANTONIO  CALVANINI,  di  Vicenza, 
del  Terz'  ordine  claustrale,  maestro  in  teo- 
logia, e  due  volte  custode  nella  provin- 
cia di  Venezia,  definitore  generale.  Per 
le  ottime  qualità  che  lo  distinguevano  ven- 
ne eletto  generale  del  suo  ordine  V  an- 
no 1710  e  governò  lodevolmente  per  sei 
anni. 

Anno  1708. 

LOB.ENZO  DA  Lucca,  della  famiglia  Fran- 
ceschini,  cappuccino,  della  provincia  di  To- 
scana. Religioso  di  perspicace  talento,  non 
meno  che  di  singolare  bontà  di  vita.  Chia- 
mato da  Dio  alle  missioni,  fu  destinato  a 

?|uella  del  Congo  ove  spiegò  un  zelo  inde- 
èsso  nel  procurare  la  spirituale  salute  di 
que'  popoli.  Di  ritorno  a  Roma  per  raggua- 
gliare la  propaganda  del  suo  operato,  e  per 
quindi  fermarsi  nella  sua  provincia  affine 
di  curarsi  da  una  infermità  cui  andava  sog- 
getto, fatta  ch'ebbe  orazione  alla  confessio- 
ne di  s.  Pietro,  si  trovò  perfettamente  sano. 
Ripigliò  il  viaggio  al  Congo  in  qualità  di 

Ercfetto.  Ebbe  a  soffrire  da  quelle  genti 
arbari  trattamenti.  Dopo  il  disagio  di  mol- 
li viaggi  e  di  pesanti  fatiche  sostenute  nel 
laborioso  ministero  per  anni  aS,  fece  ritor- 
no alla  sua  provincia;  giunto  in  Genova  in- 
fermò, e  pieno  di  meriti  cessò  di  vivere 
Tanno  1723. 


Anno  1708. 

RPJGINALDO  BACCARELU  della  Mi- 
kandola,  minor  osservante,  della  provincia 
di  Bologna.  Ebbe  da  giovanetto  cristiana 
educazione  nel  collegio  Gesuitico  di  sua 
patria.  A  sedici  anni  vesti  1' abito  france- 
scano tra'  padri  osservanti.  Ne'  suoi  studi 
talmente  profittò,  che  nel  corso  di  pochi 
anni  fu  alla  corte  di  Mirandola  qual  teolo- 
go e  consigliere  intimo  di  Alessandro  I.  Fu 
ottimo  filosofo,  e  insigne  lettore  giubilato 
in  sacra  teologia.  Fu  versato  altresi  nella 
cognizione  delle  erbe,  piante  e  pietre  delle 
quali  discorreva  scientificamente.  Dottissi- 
mo ne'  dogmi  di  controversia  e  storia  di- 
vina ed  ecclesiastica.  Servi  alla  educazione 
de'  figli  di  Alessandro  II  e  in  varii  mini- 
steri e  viaggi.  Fu  suo  residente  parecchi 
anni  a  Venezia,  a  Milano  e  in  altre  corti. 
Servi  inoltre  la  principessa  Brigida  Pico 
in  tempo  di  reggenza  in  quella  corte  come 
legato  a  Cesare.  Fatto  seguace  della  sorte  di 
Francesco  Maria  Pico,  allora  duca  della 
Mirandola,  1'  accompagnò  sempre  fedele 
in  tutti  i  suoi  viaggi,  a  Roma,  a  Napoli,  ed 
in  Ispagna  ove  fu  dal  padre  generale  Giu- 
seppe Garzia  da  Vagliadolid  fatto  secreta- 
rio  di  tutto  r  ordine  serafico,  nel  quale  im- 
pegno, e  colla  esemplarità  sua,  e  collo  zelo 
fu  da  tutte  le  corti  stimato  ed  amato.  Morì 
in  Madrid  Tanno  17 19  con  dispiacere  di 
tutta  quella  real  corte,  la  quale  onorar  vol- 
le T  esequie  di  lui  col  duca  suo  signore. 

Anno  1709. 

BENEDETTO  da  Nicosia,  riformato,  lai- 
co, della  provincia  di  Sicilia.  Morì  lo  stes- 
so anno  in  cui  ricevette  T  abito  con  fama 
di  santità.  Poche  cose  abbiamo  di  lui,  ma 
tutte  prodf^ìose.  Si  compiacque  il  Signore 
per  i  di  lui  meriti  di  rendere  la  vista  a  tre 
ciechi,  la  loquela  ad  un  muto,  la  sanità 
a  molti.  Sudò  per  cinque  giorni,  ne' quali 
stette  insepolto  il  di  lui  cadavere  per  sod- 
disfazione de'  popoli.  Tutte  le  giunture  del 
di  lui  corpo  rimasero  agili  e  flessibili  piiì 
assai  che  quando  era  vivo.  Egli  fu  dotato 
in  vita  di  tutte  le  virtù,  castità  illibata,  ub- 
bidienza prontissima,  povertà  estrema,  ora- 
zione continua,  custodia  de'sensi  e  special- 
mente degli  occhi  maravigliosa,  modesto, 
innocente  che  sembrava  un  angelo  vestito 
di  carne.  Sepolto  che  fu  molte  furono  le 
grazie  da  Dio  concedute  a'  suoi  devoti,  tal- 
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che  si  pub  dire  a  ragione  che  abbia  illustra- 
to la  francescana  riforma. 

Anso  17  09. 

MARTINO  DI  ToRRKCiLLA,  Spagnuolo, 
cappuccino,  della  provincia  di  Casliglia. 
Ministro  provinciale  e  definilore  generale 
dell'ordine.  Rispìendelie  per  tutta  Spagna 
pel  nobile  suo  ingegno  e  per  la  rara  dot- 
trina di  cui  apparve  fornito,  talché  riscosse 
la  comune  venerazione  ed  ammirazione,  e 
perciò  veniva  da  tutti  consultato.  Come 
sommo  teologo  venne  eletto  qualificatore 
del  tribunale  supremo  delT  inquisizione. 
Diede,  alle  stampe  un  Corso  intero  filoso- 
fico secondo  la  mente  di  Aristotile.  Varie 
Consulte  morali.  Un  Corso  teologico.  Def- 
le  controversie  contro  i  gentili,  giudei  ed 
eretici. 

Anjìo  1709. 

.CARLO  SALPEGNI,  di  Palermo,  del 
Terz'  ordine  claustrale,  dottore  e  maestro 
in  teologia.  Si  distinse  in  Roma  nelle  di- 
spule teologiche.  Conciliò  alcune  questioni 
di  s.  Tommaso  e  di  Scoto.  Ricevette  la 
laurea  dottorale  neiraccademia  romana  del- 
la Sapienza,  e  ritornato  in  Palermo  fu  fatto 
reggente  degli  studi,  e  vi  durò  i5  anni.  Fu 
celebre  oratore  e  si  fece  conoscere  versato 
in  tutte  le  scienze  domraatiche  e  morali. 
Esaminatore  generale  dell'  ordine,  venne 
da  Clemente  XI  chiamato  a  Roma  a  gover- 
nare il  collegio  di  s.  Paolo  alla  regola. 
Scrisse  la  Teologia  scolastica  sulle  norme 
di  Scolo  la  qual  è  lutlavia  inedita.  Un  Cor- 
so filosofico.  Prediche  quaresimali  e  Pane- 
girici de' santi., 

1^  A.NNO  1710. 

GIANFRANCESCO  NICOLAI,  riforma- 
to, della  provincia  Romana.  Uomo  di  molta 
virtù  e  di  eccellente  dottrina.  Venne  desti- 
nato missionario  nella  Cina,  e  per  sedici 
anni  sostenne  il  grave  incarico  di  vicario  a- 
postolico  di  quelle  celebri  missioni  della 
provincia  di  Hù-Quang.  Giunto  di  ritorno 
in  Roma  nel  1699  per  informare  la  santa, 
sede  dello  stato  di  quella  missione,  fu  accol- 
to con  amore  dal  sommo  pontefice  Innocen- 
zo XII.  Indi  in  premio  di  sue  apostoliche 
fatiche  Clemente  XI 1'  ha  creato  vescovo  di 
Berito,  e  vicario  della  Basilica  Vaticana, 
95 
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ONORATO  DI  Canes,  celebre  cappucci- 
no. Predicò  con  applauso  nella  corte  di 
Francia,  e  nella  città  di  Parigi.  La  sua  elo- 
quenza era  apostolica,  senza  vani  ornamen- 
ti, e  senza  que'  fiori  sotto  i  quali  si  nascon- 
de il  vangelo.  Il  padre  Hourdaloue  era  uno 
de'  suoi  ammiratori.  Egli  diceva  che  il  pa- 
dre Onoralo  restituiva  alle  di  lui  prediche 
ciò  che  veniva  tolto  alle  sue. 

Anno  1710. 

ANTONIO  DA  Bassano,  riformato,  della 
provinòia  di  s.  Antonio.  Compiuto  eh'  ebbe 
il  corso  degli  studi,  e  avendo  dato  saggio  di 
sua  dottrina,  venne  destinalo  a  lettore  di  fi- 
losofia e  teologia.  Il  di  lui  insegnamento  fu 
di  mollo  profitto  ai  giovani  studenti.  Si  die- 
de in  particolar  modo  allo  studio  della  cro- 
nologia, ed  in  esso  si  distinse  in  guisa  da 
poter  comporre  un'opera  eccellente  col  tito- 
lo di  Lucerna  dei  tempi,  e  Fasti  dei  secoli, 
ovvero  Cronologia  universale,  dal  principio 
del  mondo  fino  all'  anno  1730;  opera  divi- 
sa in  tre  parti,  mollo  utile  ai  professori  del- 
le sacre  lettere,  non  che  vantaggiosa  per 
l' intelligenza  della  storia.  Mori  poco  dopo. 
Le  sue  ottime  qualità  di  prudenza  e  di  sag- 
gezza fecero  che  venissi  eletto  nel  1709  a 
moderatore  di  sua  provincia,  il  quale  uffizio 
fu  da  lui  disimpegnalo  con  zelo  della  rego- 
lare osservanza. 

Anno  17  io. 

ANDREA  BURGÓS,  DI  Messina,  minor 
conventuale.  Si  diede  allo  studio  delle  scien- 
ze che  insegnò  poscia  a' suoi  religiosi.  In 
Roma  ove  si  trasferì  fu  eletto  consultore 
dell'  indice  e  de'  riti,  e  ascritto  all'  accade- 
mia degli  Àrcadi.  Lesse  indi  storia  eccle- 
siastica in  Perugia,  eloquenza  nella  Sapien- 
za di  Roma,  e  metafisica  nelT  università  dì 
Padova  dove  fu  cbiamato  nel  1713.  Da  Car- 
lo VI  imperatore  fu  nominalo  vescovo  di 
Catania  nel  i7?.5,  e  appena  giunto  alla  sua 
sede  mori.  Pubblicò  alcune  Orazioni.  Una 
Lettera  sopra  i  danni  cagionati  in  Sicilia 
da'  terremoti.  Sintagmi  d'  istituzioni  teolo- 
giche, opera  postuma,  e  varie  Poesie  sopra 
diversi  argomenti. 

Anno  1710. 

GIUSEPPE  GARZIA,  da  Vagliadolid, 
minor  osservante,  della  provincia  della  Con- 
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cezione.  Sommo  teologo,  e  uomo  di  molto 
mei-ito,  fu  nominato  per  breve  di  Clemente 
XT  prima  vicario,  poi  ministro  generale  nel 
17  ly.  Governò  saggiamente  sei  anni.  Sotto 
il  di  lui  governo  si  lavorò  la  statua  in  mar- 
mo di  s.  Francesco  da  erigerai  nella.  Basili- 
ca Vaficana,  la  quale  fu  poi  eretta  per  0- 
pera  del  padre  Giuseppe  Maria  da  Evora 
portoghese.  Indi  nel  1726  fu  fatto  vescovo 
di  Segovia. 

^mo  1 7  I  o. 

CARLO  DA  Brusselles,  de'  conti  di-Rohin- 
court,  cappuccino,  della  provincia  di  Fian- 
dra. Con  costante  generosità  rinunziando 
tutto  ciò  che  gli  era  dovuto  per  diritto  ere- 
ditario della  ricchissima  sua  casa,- si  ascris- 
se Ira'  cappuccini.  Cominciò  tosto  a  risplen- 
dere per  tanta  purità  di  vita,  semplicità  ed 
innocenza  che  recava  a  tutti  maraviglia,  lo 
seguito  ardendo  di  desiderio  di  difendere 
la  religione  cattolica,  e  di  dilatare  la  chiesa, 
ottenne  licenza  da'  superiori  di  avere  1'  uf- 
fizio di  missionario  apostolico  ne'  paesi  del- 
l' Olanda.  Attese  a  questo  incarico  molti 
anni  e  ridusse  colla  sua  predicazione  e  colla 
dottrina  al  seno  della  vera  religione  alcuni 
de' ministri  e  altri  seminatori  di  eresia,  for- 
tificò i  deboli- nella  fede,  e  confermò  i  va- 
cillanti. Fu  poscia  mnalzato  da  Innocenzo 
XIII  alla  cattedra  vescovile  di  "Tricala,  e 
trasferito  da  Benedetto  XIII,  T  anno  1723, 
al  vescovato  di  Anversa.  Con  somma  rettitu- 
dine e  laude  adempì  per  vcnt'  anni  il  cari- 
co di  sacro  pastore,  e  fini  di  vivere  nel 
17.42,  novantesimo  dell'età  sua.  Abbiamo 
di  hn  una  raccolta  di  santi  e  beali  del  suo 
ordine,  col  titolo  di  Fiori  serap'cK 

Amo  1710- 

MARIA  ANTONIA  FORTUNATA,cap- 
puccina  nel  monistero  di  s.  Egidio  in  Siena. 
Nacque  nell'  alta  Ungheria  da  genitori  no- 
bili, ma  barbari  di  nazione,  e  di  religione 
maomettani.  Fatta  schiava  dalle  truppe  au- 
striache in  età  d'  anni  i3  circa,  venne  data 
in  dono  alF  imperatrice,  e  da  questa  alla 
principessa  Violante  di  Baviera  sposa  del 
Granduca  Ferdinando  de'  Medici,  presso  la 
quale  in  qualità  di  damigella,  e  singolar- 
mente favorita  ed  amata,  venne  istruita  nel- 
le verità  di  nostra  fede,  e  ricevette  solen- 
nemente in  Firenze  il  santo  battesimo;  e  fi- 
nalmente chiamata  dal  Signore  alla  religio- 
ne cappuccina  ncH'  indicato  monastero,  vi 


condusse  una  vita  santa  per  V  indefesso  c- 
sercizio  delle  virtù  più  risplendenti,  le  quali 
non  polendosi  nascondere  entro  il  chiostro, 
si  manifestarono  in  guisa  di  essere  da  tulli  te- 
nuta in  grande  opinione  di  santità. Fu  dona- 
ta .da  Dio  di  celèsti  favori,  cioè  di  orazione 
sublime,  di  cognizione  delle  cose  avvenire^ 
di  carismi  divini.  Per  20  anni  fujnaestra 
delle  novizie,  cui  indirizzò  alla  pratica  deb- 
le  virtù.  Più  anni  esercitò  1'  uffizio  di  aba- 
dessa con  esimia  carità.  Colle  sue  orazioni 
otteneva  grazie,  guarigioni,  e  conversioni 
de'  peccatori.  Tulli  ricorrevano  a  lei  nei  1 
loro  bisogni,  ella  tulli  ascoltava,  confortava, 
e  giovava.  Ad  una  vita  sì  santa  seguiva  una 
morte  eguale,  compianta  universalmente,  e  ' 
fu  neir  anno  1701,  la  cui  memoria  vige  an- 
c\e  al  presente  presso  quelle  religiose. 

Anno  1710.  [ 

LEONORA  MADDALENA  TERESA, 
imperatrice,  Ter/.icrria,  fu  figlia  di*  Filippo 
Willelmo,  elettore  del  sacro  romano  impero,  ] 
e  di  Elisabetta  Amalia.  Fino  da'  più  teneri  i 
anni  diede  segni  della  divina  grazia,  ché 
andava  secretamente  disponendola*  a  cose 
grandi.  Sposata  a  Leopoldo  imperatore, 
condusse  sempre  una  vita  piena  di  sante  0- 
perazioni,  e  neir  esercizio  delle  più  nobili 
virtù.  Coir  assentimento  del  marito  vesti' 
1'  abito  del  Terz'  ordine  c  ne  professò  la  re- 
gola, osservandone,  per  quanto  le  era  dato-,* 
le  massime.  Fu  vera  madre  de'  poveri,  po-^ 
vera  anch'  ella  in  mezzo  alle  reali  grandez- 
ze, piena  di  carità  e  di  compassione  verso 
gl'  infermi  e  verso  i  miserabili,  -umilissima 
dispregiatrice  di  se  medesima  e  delle  pom- 
pe del  mondo,  magnanima,  ,  giusta,  di  zelo 
apostolico,  di  vita  innocenlj^sima  e  austeris- 
sima,  modello  a  tutte  le  principesse,  mori, 
r  anno  1720.  .  1 

Anno  17  io. 

GIANGRISOSTOMO  di  Firenze,  cap-* 
puccino  della  provincia  di  Toscana.  Fu  uo- 
mo assai  erudito.  Venne  eletto  a  predicato- 
re, lettore  e  guardiano  in  molti  conventi. 
Si  mostrò  sempre  zelantissimo  della  pro- 
pria e  dell'  altrui  salute.  Tradusse  dal 
francese  nel  nostro  idioma,  e  diede  alle 
stampe:  La  penilenxfi  illustre  di  Rcsieres  : 
ovvero  storia  ammirabile  della  nobil  dama 
Bachelier.  Visse  con  molta  religiosità  sino 
alla  vecchiezza,  e  morì  in  Firenze  1'  anno 
1754, 


Anno 
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Anso  1710. 

DOMEINICO  ANDREA  BORGHESI,  di 
Pesaro,  minor  conventuale,  reggente  del 
collegio  di  s.  Bonaventura.  Da  Clemente  XI 
Tanno  lyiZ  fu  destinato  maestro  generale 
del  suo  ordine  ed  esaminatore  dei  vescovi. 
La  di  lui  elezione  venne  mollo  applaudita, 
poiché  egli  era  in  somma  stira'a  presso  lutti 
sì  per  la  dottrina,  che  per  lo  zelo  della"  di- 
sciplina religiosa,  la  quale  non  lasciò  di 
promuovere,  e  dettò  sanzioni  utilissime  per 
accrescere  lo,  studio  delle  lettere,  prescri- 
vendo una  nuova  norma  degli  studi,  la  qua- 
le riuscì  di  mblto  giovamento  siagli  studen- 
ti, che  ai  lettori.  Governò  cinque  anni.  L'an- 
no 1718  recatosi  io  Assisi  a  presiedere  al 
capitolo  provinciale,  ivi  morì,  con  dispia- 
cere universale  del  suo  ordine  per  le  ottime 
di  lui  qualità. 

Anno  1710. 

MICHELANGELO  BOSDARI,  da  Ra- 
GBSA,  cappuccino.  Non  può  a  lui  negarsi 
santità  di  vita,  dottrina,  e  prudenza  nel  go- 
vernare. Fu  generale  del  suo  ordine.  Pub- 
blicò colle  stampe  un  brpve  metodo  per  fare 
gli  Esercixi  spirituali.  Tutti  ammirarono 
il  suo  zelo  neir  uffìzio  che  esercitava  di  pre- 
dicatore, ed  insieme  la  soavità  delle  manie- 
re C9n  cui  s'  insinuava,  nell'  animo  di  cia- 
scuno, talché  era  mollo  a'ccetto  a  personag- 
gi qualificati.  Appena  terminò  il  suo  gover- 
no di  generale,  che  assalito  da  infermità 
morì  nel  convento  di  Monte  Santo  nella 
Marca  T  anno  1729. 

Anso  1710. 

LORENZO  COZZA,  minor  osservante, 
nacque  a  s.  Lorenzo  nel  patrimonio  di  san 
Pietro,  della  provincia  Romana.  Applica- 
tosi agli  studi  divenne  teologo  di  molto  me- 
rito. Fu  onorato  delle  cariche  della  religio- 
ne, custode  di  Terra  Santa,  e  legato  apo- 
stolico nel  monte  Libano,  Nel  generale 
capitolo  tenuto  in  Roma  l'anno  1723  alla 
presenza  d' Innocenzo  XIII  fu  innalzalo  a 
ministro  generale  dell'ordine.  Governò  sag- 
giamente tre  anni,  zelando  la  regolare  os- 
servanza, dopo  i  quali  fu  da  Benedetto  Xllf 
creato  cardinale  nel  1726.  Abbiamo  di  lui 
alcune  opere  che  abbastanza  lo  dichiarano 
per  uomo  dotto,  e  sono  le  Vindicie  y^reopa- 
gitane  nelle  auali  sostenne  che  le  opere  at- 
tribuite a  s.  Dionigio  Areopagita  sono  vera- 


mente di  lui.  Scrisse  un  Commentario  sto- 
rico e  dommatico  al  libro  delle  eresie  di 
sani'  Agostino.  Una  Storia  polemica  dello 
scisma  de'  Greci.  Un  Trattato  dommatico 
morale  del  digiuno,  e  dubbi  principali  per 
il  confessore  sollecitante. 

Anno  17  io. 

ANGELO  DI  Brusselles,  de'  Conti  di  0- 
gneses  e  di  Estrèes,  cappuccino,  della  pro- 
vincin  di  Fiandra.  Ispiralo  da  Dio  ad  ab- 
bracciare lo  stalo  religioso  cangiò  le  pompe 
del  secolo  e  le  ricchezze  colla  povertà  del- 
l' ordine  de'  cappuccini  nelTanno  ventesi- 
mo dell'  età  sua.  Vestito  il  sacro  abito,  atte- 
se con  tanto  impegno  all' acquisto  della  e* 
vangelica  perfezione,  che  fu  riguardato  da- 
tutti  come  un  prodigio  di  virtù.  Destinato 
a  predicatore  venne  in  tal  fama,  che  il  re 
delle  Spagne  Carlo  II  lo. volle  per  suo  pre- 
dicatore, e  il  re  Filippo  V,  successore  di 
Carlo,  lo  nominò,  benché  contro  di  lui  vo- 
glia, l'anno  1701  al  vescovato  di  Ruremun- 
da  e  al  primato  della  Gheldria  nell'anno  33 
dell'  età  sua.  Eg^i  nella  «uova  dignità  riten- 
ne r  antico  modo  di  vivere,  odiò  assidua- 
mente i  vizii,  riprese  severamente  gli  abusi, 
con  piissime  leggi  governò  la  sua  chiesa,  e 
co' puri  .costumi  la  edificò.  Di  anni  54  di 
età  morì  V  anno  1722. 

Anno  17 10. 

STEFANO  da  Loseggia,  nel  territorio 
Padovano,  della  famiglia  Busolini,  riforma- 
to. Fu  ottimo  religioso  e  valoroso  nelle 
scienze  e  belle  lettere  come  si  argomenta 
dalle  sue  opere  nelle  quali  in  tempo  eh'  era 
affetto  negletta  la  pura  italiana  favella,  e 
introdotto  appena  il  buon  gusto,  procurò  di 
aumentarlo  e  perfezionarlo.  A  tale  oggetto 
abbiamo  di  lui  :  Midolla  letteraria  della  lin- 
gua italiana,,  purgata  e  corretta,  coli'  ag- 
giunta di  una  midolla  di  lettere  familiari. 
Specchio  Serafico,  ossia  Galateo  in  cui  si 
insegna  il  civile  e  religioso  modo  di  trat- 
tare, composto  a  norma  del  Galateo  di  mon- 
signor della  Casa  per  uso  dei  religiosi,  scrit- 
to con  eleganza  e  con  molta  diligenza.  Mo- 
ri in  Vicenza  V  anno  1742. 

Anno  1710. 

GIULIO  da  VENEZiA,*minor  osservante. 
Compiuto  eh'  ebbe  il  corso  del  suo  insegna- 
mento, venne  dichiarato  lettor  giubilato,  e 
due  volte  provinciale,  non  che  commissaria 
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di  Terra  Santa.  Divenne  celebre  scrittore 
deir  ordine.  Abbiamo  di  lui  una  Cronolo- 
gìa storico-legale  dell'  ordine  serafico,  che 
contiene  tutti  i  capitoli  e  le  generali  con- 
gregazioni ,  non  che  le  costituzioni  e  gli 
statuti  emanati  dall'  anno  i633  fino  al  i  j i8 
con  r  aggiunta  de'  brevi  pontificii,  dei  de- 
creti delle  sacre  congregazioni  riguardanti 
il  miglior  governo  dell'  ordine,  e  il  com- 
pendio degli  statuti  cosi  detti  Sambucani, 
il  quale  viene  ad  essere  una  continuaiiione 
di  ciò  che  diede  in  luce  il  padre  Michelan- 
gelo di  Napoli.  In  detta  opera  si  ravvisa 
chiaramente  lo  studio,  la  diligenza  e  la  fa- 
tica dell'  autore. 

Anno  17  io. 

IGNAZIO  DELLA  VILLA  DI  Verucchio,  ri- 
formato^ laico,  della  provincia  di  Bologna. 
Fu  religioso  di  umiltà,  carità  ed  ubbidienza 
veramente  singolare,  irreprensibile  nella  sua 
condotta,  ed  in-  ogni  sua  azione  estrema- 
inenle  esemplare.  Edificava  ognuno  che  lo 
mirasse,  ed  edificò  veramente  il  secolo  colla 
sola  mortificazione-  e  modtjstia  nell'  uffizio 
che  esercitava  di  cercatore.  11  Signore  lo 
rese  chiaro  anche  per  fama  di  miracoli  da 
lui  operali  cosi  in  vita  come  dopo  morte, 
de'  quali  alcuni  furono  posti  in  alti  auten- 
tici. Avvenne  la  di  lui  morte  in  Faenza  l'an- 
no 171^. 

Anno  1710. 

ANTONIO  DALLA  citta'  DI  Gastello,  cap- 
puccino,  della  provincia  dell'  Umbria.  Eb- 
h9  tanta  sottigliezza  d' ingegno,  che  nelle 
scolastiche  dispute  divenne  a  tutti  oggetto 
di  ammirazione.  Si  distinse  poi  per  V  one- 
stà e  gravità  de'  costumi  in  guisa  di  essere 
eletto  a  moderatore  della  sua  provincia. 
Mori  nel  1718.  Scrisse  molte  cose,  le  quali, 
benché  non  siano  state  conseguale  alle  stam- 
pe, meritano  però  di  essere  ricordate,  e  so- 
no :  Spada,  o  Scudo  filosofico,  ossia  argo- 
menti e  risposte  in  tutta  la  filosofia.  Un 
Trattato  teologico  di  Dio  uno  e  trino,  de- 
gli angeli  e  della  incarnazione.  Il  Secreta- 
rlo cappuccino.  Prediche  quaresimali.  Pa- 
negirici varii.  Discorsi  della  B.  Vergine 
Maria. 

Anno  17  io. 

IPPOLITO  DEGL'  IPPOLITI,  da  Per- 
GiNK,  riformalo,  della  provincia  di  Trento. 
Fu  ben  presto  conosciuto  qual  religioso  di 


singolare  pietà,  religiosa  osservanza,  e  do- 
tato del  dono  di  orazione.  Chiamato  in  Inn- 
sbruck  dal  serenissimo  principe  Carlo  V, 
duca  di  Lorena,  si  fattamente  piacque  il  di 
lui  contegno  e  modestia,  che  lo  volle  seco 
allorché  per  cagione  dell'  eminente  guerra 
col  Turco  si  ritirava  colla  sua  famiglia  ia 
Vienna,  ove  poiché  anche  1'  imperatore 
Leopoldo  I  l'  ebbe  conosciuto,  concepì  tanta 
stima  di  lui  che  il  volle  costantemente  pres- 
so di  sé.  Di  lui  si  servi  in  onorevoli- amba- 
scerie, anche  presso  Innocenzo  XI  ed  in 
affari  molto  importanti.  Lo  dichiarò  inoltre 
suo  familiare,  e  benemerito  defta  sua  perso- 
na, e  dell'  augusta  sua  casa.  Negli  ultimi  an- 
ni del  viver  suo  confermò  l'opinione  pri- 
miera della  sua  rara  pietà,  e  soda  divozione, 
e  diede  a'  suoi  correligiosi  esempi  assai  chia- 
ri di  quelle  religiose  virtù  che  lo  accompa- 
gnarono alla  morte  avvenuta  in  Trento  l'an- 
no lyiS.  Stampò  alcune  operette,  cioè  ^w- 
dimenli  spirituali,  ovvero  primi  principii 
per  indirizzarsi  nella  vita  retta  di  Gesù 
Cristo.  Orticello  di  meditazioni  in  cui  le 
anime  divote  possono  passeggiare  con  Cristo 
sposò.  Brevi  meditazioni  sopra  le  feste 
principali  di  Maria  Vergine.  Breu'i  medi" 
taxioni  sopra  i  quattro  novissimi. 

Anno  1710. 

GIAM BATISTA. DI  Nostre,  in  Borgogna, 
riformato.  Nacque  da  genitori  nobilissimi. 
Di  quindici  anni  si  portò  in  Roma  ove  atte- 
se allo  studio  in  quel  collegio  diretto  da' pa- 
dri Gesuiti,  e  vi  fece  progressi  non  meno 
che  nella  pietà.  Vesti  poscia  1'  abito  france- 
scano della  riforma,  ed  emise  la  sua  profes- 
sione. Non  potendo  per  la  sua  troppo  gra- 
cile complessione  attendere  di  proposito  a- 
gli  sludii  atteso  questa  sua  mala  disposi- 
zione infermò  con  malattia  di  petto,  che 
soffri  con  rassegnazione  e  pazienza.  Fu  or- 
dinalo sacerdote  nel  172-5  dal  sommo  pon- 
tefice Benedetto  XIII  nella  basilica  di  saa 
Giovanni  Lalerano.  Venne  mandato  a  Na- 
poli a  godere  il  benefizio  di  quell'  aria,  e 
quivi  pure  infermò  gravemente  e  mori  nel- 
lo stesso  anno  nel  convento  di  s.  Croce,  la- 
•sciando  di  sè  grande  opinione  di  santità 
comprovata  da  prodigi,  tra'  quali  dopo  tre 
giorni  dalla  morie  aperto  il  cadavere  si  tro- 
vò il  cuore  bellissimo  che  tramandava  vivo 
sangue,  non  che  da  altre  mollrssime  grazie 
operate  da  Dio  a  di  lui  intercessione. 


Anno 

Anno  1710. 

BONAVENTURA  ZAlNIOLI,  di  Faenza, 
minor  osservante,  della  provincia  di  Bo- 
logna. -Vestì  le  divise  s'erafiche  nel  con- 
vento di  S.  Maria  delle  Grazie  in  Rimini. 
Compiuti  gli  sludi,  aramae&lrò  la  giaventù 
religiosa  nelle  scienze  filosofiche  e  teologi- 
che, ed  ottenne  poscia  il  grado  di  lettore 
giubilato.  I  di  lui  lumi  e  la  di  lui  saggezza 
e  prudenza  gli  meritarono  gli  onorevoli  uf- 
fizii  di  guardiano,  di  definitore,  di  maestro 
dei  novizi!  e  di  visitatorfi  generale  nelle  pro- 
vincie  Alessandrina,  Romana,  Serafica,  e 
Toscana,  di  secretariò  di  curia  in  Roma,  e 
di  secretariò  del  commissario  generale  del- 
la cismontana  famiglia,  i  quali  lutti  seb- 
bene svariati,  disimpegnò  con  onore,  deco- 
ro e  soddisfazione  comune.  La  di  lui  pietà 
poi  viene  fatta  nota  dall'  aver  dimorato 
per  35  anni  nello  stesso  convento  di  S.  Ma- 
ria delle  Grazie,  adoperandosi  tutto  e  col- 
k  voce  e  coli' esempio  nel  mantenere  in- 
tatta la  regolare  osservanza.  Si  ebbe  per 
venerazione  de'  popoli  il  titolo  di  Santo,  e 
nel  1721  in  cui  morì  onorifica  sepoltura. 
A  memoria  perenne  della  comune  opinione 
conservasi  in  detto  convento  un  di  lui  ri- 
tratto che  lo  mostra  stretto  ad  ua  crocifisso 
cui  tiene'  fra  le  braccia  in  alto  di  profon- 
damente meditare,  e  sopra  il  tumulo  una 
inscrizione  lapidaria. 

Anxo  1710. 

FRANCESCO  DIPPAT,  minor  conven- 
tuale, della  provincia  austriaca.  Uomo  assai 
erudito.  Sostenne  per  varii  anni  1'  uffizio  di 
predicatore  nella  cattedrale  di  Neustad.  Per 
ben  3o  anni  fu  penitenziere,  e  concistoria- 
le del  vescovo  di  detta  città.  Non  fu  mai 
veduto  ozioso,  siccome  fanno  prova  tanti  li- 
bri che  scrisse  i  quali  conservansi  tuttavia 
nel. convento  di  Kazldonft,  ove  mori  l'an- 
no 1721. 

Anno  1710. 

TOMMASO  DALDELLI,  di  Sogliano, 
terra  della  diocesi  Ui  Rimiui,  minor  osser- 
vante, della  provincia  di  Bologna,  Fu  egli 
mai.  sempre  religioso  di  somma  perfezione. 
Quasi  continui  erano  i  di  lui  digiuni,  e  il 
poco  di  cui  cibavasi  rendeva  ad  arte  insi- 
pido. Portava  mai  sempre  il  cilizio,  disci- 
plinavasi  quotidianamente  fino  alla  effu- 
sione del  sangue,  e  prendeva  poco  riposo 
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quasi  sul  nudo  terreno,  vegliando  la  mag- 
gior parte  della  notte  intento  al  meditare, 
nè  lasciò  mai  requie  al  suo  corpo  sebbene 
infermo.  Amò  la  povertà,  abborrì  sempre 
gli  onori  e  le  cariche,  e  solo  per  ubbidien- 
za accettò  r  uffizio  di  maestro  de'  novi.zii  ai 
quali  fu  specchio  di  ogni  sorta  di  virtù. Go- 
Die  visse,  santamente  mori  V  anno  17 15. 

Anno  1710. 

DIODATO  DA  Roma,  riformato,  della 
stessa  provincia.  Professato  ch'ebbe  il  fran- 
cescano istituto  della  riforma,  e  applicatosi 
allo  studio,  divenne  profondo  teologo  e  0- 
ratore  insigne.  Fu  occupato  nelle  principa- 
li cariche  della  provincia,  e  per  breve  di 
Clemente  XI  venne  eletto  vice-commissario 
generale  dellét  cismontana  riforma,  che  go- 
vernò con  somma  prudenza  e  soddisfazione 
di  tutti.  Cessò  di  vivere  nel  convento  di  s. 
Francesco  a  Ripa  1'  anno  1723  con  opinio- 
ne di  ottimo  religioso.  Abbiamo  di  lui  alle 
stampe  due  volumi  in  8.**  di  Sermoni. 

Anno  1710. 

FLAMINIO  DONDÌ,  di  Parma,  minor  Os- 
servante. Fino  da'  pili  teneri  anni  mostrò 
inclinazione  alla  pietà  e  allo  studio,  talché 
nelle  scuole  inferiori  da  prima,  e  poscia  in 
quelle  dirette  da'  padri  gesuiti  superava  i 
suoi  coetanei.  Di  sedici  anni  abbracciò  1'  i- 
siituto  francescano,  e  negli  sludii  generali 
divenuto  grande,  meritò  di  essere  lettore  di 
filosofia  e  di  teologia,  ed  insieme  ebbe  gri- 
do di  distinto  oratore.  Ottenuta  la  laurea 
dottorale,  fu  definilore,  e  nell'età  di  Sgan- 
ni venne  eletto  a  ministro  provinciale,  cari- 
co che  esercitò  con  universale  contento  dei 
correligiosi  suoi.. La  fama  delle  virtìi  di  lui 
che  spargcvasi  gli  ottenne  in  patria  gli  uffi- 
zii  di  esaminatore  sinodale  e  di'consultore 
della  inquisizione.  Chiamalo  a  Roma  fu  sti- 
mato da  molti  cardinali  che  il  vollero  a  teo- 
logo, e  il  sommo  pontefice  Clemente  XI  de- 
stinoli a 'qualificatore  della  suprema  in- 
.quisizione,  e  a  consultore  dell'Indice,  im- 
pieghi da  lui  sostenuti  con  lode.  Lo- slesso 
pontefice  lo  promosse  alla  chiesa  di  Abde- 
ra  in  Tracia,  nominandolo  suffraganeo  del- 
la Sabina.  Venule  poi  vacanti  le  sedi  di 
Penna  e  Monlefellro,  fu  assunto  a  quel  ve- 
scovato. Ivi  compiè  egli  la  sua  morlal  car- 
riera l'anno  1729  dopo  aver  governato  12 
anni  quella  diocesi,  Visse  benché  vescovo. 
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conforme  alla  professata  povertà.  Fu  largo 
de'  redditi  di  sua  mensa  ai  poveri,  e  lasciò 
morendo  non  comune  desiderio  di  sè. 

Anno  lyii. 

LODOVICO  RUSGA,  di  Lugano,  rifor- 
malo,  della  provincia  dì  Milano.  Religioso 
di  raolto»merito  e  di  dottrina.  Si  oppose  con 
forza  all'  eresia,  e  ne  fa  fede  V  opera  che 
diede  alla  luce  in  sei  volumi  in  12.°  contro 
Ollinger  Eretico,  intitolata  ;  Conferma  del 
giudizio  ecclesiastico.  Mori  dopo  il  171 1. 

Anno  17 i2r 

BERNARDO  CORDI,  da  Sterno,  dioce- 
si di  Gerace,  minor  conventuale.  Essendo 
di  famiglia  nel  convento  di  Benevento,  av- 
venne che  fosse  scossa  la  città  tutta  da  or- 
rendo terremoto.  Per  grazia  della  B.  Ver- 
gine, scampò  il  gran  pericolo,  c  fu  in  tale 
occasione  eh'  eblje*  a  mostrare  la  vivezza 
della  sua  carità.  Ritiratosi  poscia  in  Assisi 
passò  a  Tiri,  piccolo  e  povero  convento  di 
Calabria  situato  iV  un  bosco,  ove  tra  gì'  in- 
comodi della  povertà;  applicato  all'istruzio- 
ne de' pastori,  morijiel  1729,  e  dopo  otto 
anni  il  suo  corpo  fu  trovato  incorwtto. 

Anno  1712. 

LIBER.ATO  DA  S.  Lorenzo,  della  provin- 
cia di  Austria^  MICHEDIO  dal  Terbo,  del- 
la provincia  di  Pavia,  e  SAMUELE  M^- 
ZORATI,  DI  BiTjMo,  territorio  di  Varese, 
della  provincia  di  Milano,  riformati.  Intra- 
presero la  missione  dell"'  Etiopia,  e  dopo 
gravi  pericoli  entrarono  nella  metropoli  di 
quel  regno,  e  furono  dal  re  benignamente 
accolti,  ma  a  patto  di  non  predicare  pubbli- 
camente. Tre  anni  si  trattennero  colà,  ma 
incontrata  l'indignazione  di  un  cerio  armeno 
ricco  e  polente,  nemico  de'  religiosi,  questi 
eccitò  il  popolo  contro  di  essi,  il  quale  volle 
senz'  altro  che  fossero  condannati  a  morte. 
Si  decretò  che  dovessero  essere  lapidati. 
Quindi  spogliati  de'  panni,  condotti  ignudi 
fuori  della  città,  si  esegui  la  sentenza  dal 
numeroso  popolo  scagliante  contro  di  essi 
un  mucchio  ben  grande  di  sassi  sotto  a'  qua- 
li furono  sepolti,  e  cosi  compirono  il  loro 
martirio. 

'  Anno  1712.  ' 

FRANCESCO  SAVERIO  POLLONI,  di 
Bologna,  del  Terz'  ordine  claustrale.  Fa  da 
prima  maestro  di  teologia  e  dottor  collegia- 
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le,  indi  custode  di  Bologna^  esaminatore 
sinod^ile  e  definitor  generale.  Ne'  comizii 
tenuti  nel  suo  ordine  F  anno  1725  venne 
dichiarato  moderatore  supremo,  e  governò 
lodevolmente  per  anni  sei. 

Anno  17 12. 

GIAMBATISTA  da  Cassini,  cappuccino, 
della  provincia  di  Milano.  Predicatore  di 
qualche  grido,  morì  in  atto  di  predicare. 
Fu  uomo  fornito  di  ogni  genere  di  erudi- 
zione, ma  principalmente  nella  geografia. 
Quindi  lasciò  delineati  4^6  mondi,  terre- 
stre F  uno,  F  altro  celeste.  Pubblicò  inol- 
tre sopra  le  osservazioni  de^  piìi  moderni, 
una  Corografica  descrizione  delle  Provin- 
cie e  de'  conventi  de'  padri  cappuccini. 

Anno  1713. 

MATTEO  BASILE,  da  Pareta,  nel  regno 
di  Napoli,  minor  osservante,  della  provin- 
cia di  Terra  di  lavoro.  Uomo  e  per  dottri- 
na e  per  costumi  illustre,  teologo  insigne. 
Fu  fatto  da  prima  da  Benedetto  XIII  nel 

1726  vicario  generale  dell-  ordine,  indi  nei 

1727  istituito  ministro  generale  dallo  stes* 
so  pontefice.  Governò  tre  anni.  Poscia  fu 
eletto  arcivescovo  di  Palermo  1'  anno  1731, 
ove  incoronò  Carlo  di  Borbone  re  delle  due 
Sicilie,  ed  ebbe  campo  di  far  mostra  delle 
virtù  di  cui  era  fornito  a'  suoi  diocesani. 

Anno  1713. 

ANTONIO  ZUGCHELLI,  da  Gradisca, 
cappuccino^  della  provincia  della  Stiria. 
Si  adoperò  tutto  per  formarsi  non  picco- 
la suppellettile  di  costumi  e  di  virtù,  e  di 
questa  fornito  si  portò  missionario  aposto- 
lico nel  regno  di  Congo.  Ivi  per  molli  anni 
faticò  e  sostenne  travagli  e  patimenti,  affi- 
ne di  portare  il  nome  del  Signore  tra  quel- 
le genti,  riportando  in  molta  pazienza  frut- 
ti non  ordinarii.  Reduce  in  provincia,  ptfco 
dopo  fu  chiamato  alla  patria  celeste.  In  al- 
trui vantaggio  pubblicò  la  relazione  del 
viaggio  e  della  missione  del  Congo  nell'  E- 
tiopia  inferiore  occidentale,  e  la  dedicò  ad 
Augusta  Eleonora  imperatrice.  Si  vuole  che 
abbia  avuto  da  lui  la  sua  perfezione  il  libro 
che  porta  il  titolo;  Il  Cappuccino  sco^^ese, 
stampato  in  Brescia. 

Anno  1713. 

SEBASTIANO  SCHAMBOGEN,  rifor- 
mato, della  provincia  di  Boemia.  Fu  uomo 
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di  molla  erndizione  e  dottrina,  il  che  rav- 
visare si  può  nelle  varie  opere  che  diede 
alla  luce.  Seppe  egli  cosi  bene  ne'suoi  scrit- 
ti* accoppiare  la  pietà  alla  dottrina,  che  nel 
mentre  illumina  la  mente  del  leggitore, 
ne  infiamma  pur  anche  il  cuore.  Le  prin- 
cipali e  le  più  divulgate  sue  ope^e  sono  :  11 
Viatico  spirituale.  La  Porrla  dello  spirito, 
ossia  soliloquio  contemplativo,  dell'  anima 
solitaria.  La  Pietra  fondamentale  della  fe- 
de cattolica.  Risposta  ad  alcuni  dubbi  di 
fede.  Fior i,e  fruiti  dell'  orto  serafico.  Fe- 
rita e  medicina  dell'  anima.  Alcune  Medi- 
ta-ioni  sulla  passione  di  Gesia  Csrsto.  Alcu- 
ne Aive.  Meditazioni  sulla  vita  e  sulla  dot- 
trina di  Gesù  Cristo  unite  a  Spiegazioni 
sopra  gli  evangeli  di  tutto  V  anno.  Eser- 
cita spirituali  per  le  persone  ecclesiastiche. 
E  incerto  1'  anno  di  sua  morte. 

Anno  i 7 i 4* 
FRANCESCO  PAGI,  nipote  di  Antonio 
Pagi,  minai'  conventuale.*  Studiò  a  Tolone 
appresso  i  padri  dell'  oratorio.  Suo  zio  lo 
chiamò  in  Aix  ove  dimorava,  e  poco  ap- 
presso entrò  nell'ordine,  ove  la  riputazione 
dello  zio  lo  aveva  con  gran  vantaggio  ren- 
duto  celebre.  Egli  professò  la  filosofia  in 
varii  conventi.  Si  applicò  allo  studio  della 
storia.  Aiutò  lo  zio  nella  critica  degli  an- 
nali del  Baronio.  Compose  un  Breviario 
storico  cronologico-critico,  che  contiene  i 
fatti  de'  romani  pontefici,  e  gli  atti  dei  con- 
cilii;  opera  bene  eseguita,  nella  quale  sono 
comprese  la  Storia  dei  concilii  generali  e 
molte  particolarità  sulla  disciplina,  sui  co- 
stumi e  sui  riti  della  chiesa.  Morì  nel  1721, 
dopo  aver  sostenuto  con  onore  le  principali 
cariche  dell'  ordine. 

Anno  1714- 

ANTONIO  EOLCPf,  DI  Carogna,  minor 
osservante.  Fai  lettor  giubilato  di  sacra  teo- 
logia, ministro  della  provincia  della  Con- 
cezione. Nel  capitolo  che  si  tenne  in  Aix  fu 
dichiarato  commisbario  generale  della  fa- 
miglia Oltramontana,  indi  promosso  all'ar- 
civescovato di  V.ìlenza  in  Lombardia.  Aven- 
do sempre  tenuto  le  parti  di  Carlo  d'  Au- 
stria, nel  17  IO  partilo  per  Vienna  fu  di- 
chiarato consiglier  aulico  di  Cesare,  e  som- 
mo prefetto  del  senato  di  Spagna.  Mori  a 
Vienna  di  Austria  l'anno  1726.  lidi  lui 
corpo  fu  trasferito  in  Assisi  e  sepolto  in  s. 
Maria  degli  Angeli. 


,   Anno  17  1 4« 

FELICE  DEGLI  AZZt,  di  Parma,  rifor- 
mato. Uomo  addoUrinato  e  di  molto  merito. 
Si  applicò  allo  studio  dell'  eloquenza  sacra 
e  per  lo  spazio  di  quarant'  anni  predicò  nei 
corsi  quaresimali  sui  pulpiti  più  ragguar- 
devoli d'  Italia.  Fu  cinque  volte  guardiano 
nel  suo  convento  di  Parma,  e  dal  pontefice 
Clemente  XII  venne  dichiarato  padre  di 
provincia,  e  dalla  religione  predicatore  chia- 
rissimo. Morì  nel  17^1 5.  Abbiamo  di  lui  Pa- 
negirici sacri.  Quaresimale  e  Discorsi 

mora/i.  .  , 

Anno  1714- 

GIOVANNI  DE  LUCA,  da  Venezia,  mi- 
nor  osservante.  Uomo  .di  molta  dottrina  e 
laborioso  nell'  investigare  le  cose  dell'  or- 
dine. Ciò  stesso  rilevasi  nella  continuazione 
agli  annali  debWadingo  intorno  alla  quale 
si  applicò  indefesso,  e  riuscì 'di  formare  il 
volume  18  il  quale  comincia  dall'anno  i5-4o 
ove  termina  il  Wadingo,  e  giunge  fino  al- 
l' anno  i553.  Si  rese  degno  di  merito'e  di 
lode  per  lo  stile  forbito  ed  elegante  con  cui 
sci'isse.  Ebbe  onorifici  impieghi  co'  quali 
venne  distinto  il  di  lui  merito.  Fu  consul- 
tore de'  riti',  esaminatore  del  clero  e  dei 

vescovi.       "      i        •  r 
Anno  1715. 

GIANNANTONIO  da  Firenze,  cappuc- 
cino, della  provincia  di  Toscana.  Di  i5  an- 
ni vestì  r  abito  serafico.  Terminato  lo  stu- 
dio, divenne  lettore  di  filosofia  e  teologia. 
Fu  in  seguito  definilorc  e  ministro  della  sua 
provincia.  In  tutti  gl'impieghi  fece  bella 
mostra  di  erudizione,  prudenza,  ed  esem- 
plarità di  vita."  Nella  predicazione  si  rese 
celebre  in  guisa,  che  calcò  i  primi  pulpiti 
d'  Italia.  Lo  stesso  imperatore  Augusto  lo 
volle  a  Vienna  nella  cappella  imperiale, ove 
riscosse  sommi  applausi.  Venne  fililo  pro- 
curatore, vicario,  e  poi  generale  di  lutto 
r  ordine.  Adempì'a'  doveri  di  queste  cari- 
che con  soddisfazione  comune.  Dopo  tre 
anni  di  regime  rinunziò  spontaneamente  al 
geiicralato,  e  ritiratosi  nella  sua  provincia, 
visse  occupalo  negli  csercizii  di  pietà  e  nei 
virtuosi  sludi i.  Scrisse  Quaresivìcde,  Eser- 
cixji  e  Panegirici.  Morì  nel  convento  della 
Concezione  presso  Firenze  1'  anno  1735. 

Anno  1715. 

CARLO  BRESSANI,  di  Accjui,  minor  os- 
servante, Homo  dotto  e  di  largo  merito.  Io- 
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segnò  per  più  anni  il  diritto  nell*  universi- 
tà di  Torino,  fu  in  seguito  mandato  provin- 
ciale in  Albania.  Si  portò,  terminalo  il  trien- 
nio, a  Zara  a  vivere  il  resto  degli  anni.  Qui- 
vi strinse  amicizia  co'  più  riputati  soggetti. 
Lasciò  de'  suoi  scritti  un  Quaresimale.  La 
traduxione  coi  comménti  delle  ore  canoni- 
che, cioè  di  prima}  terza,  sesta  e  nona,  ove 
trovasi  copia  di  erudizione.  M'ori  ucì  iyiS 
in  età  avanzata. 

Anno  iyi5. 

BEATO  DA  Valdagno,  nel  Vicentino,  ri- 
formato, della  veneta  provincia.  Uomo  as- 
sai dotto,  e  in  molta  stima  presso  i  dotti.  Fu 
lettore  di  filosofia  e  di  teologia,  nel  quale  uf- 
fizio si  occupò  con  assidua  cura  e  non  comu- 
ne fìlica,  come  si  raccoglie  da' suoi  scritti 
sì  filosofici  che  teologici».  Fu  pubblico  lettore 
di  un'  accademia  di  sacra  Scrittura  in  Ve- 
nezia. Diede  alle  stampe  un  Epilogo  della 
^>ita  de' santi  Giovanni  da  Capistrano  e  Pa- 
squale Baylon.  Condusse  inoltre  sul  sistema 
del  Muratori  fino  all'  anno  1706  in  due. vo- 
lumi in  foglio  gli  annali  de' frati  mino.ri 
della  provincia  di  s.  Antonio.  Abbiamo  di 
lui  Legioni  scritturali  sopra  i  capitoli  23 
fino  al  29  dell'  Esodo.  Un  volume  in  quarto 
di  Disputa\io}ii  proemiali  nella  sacra  teo- 
logia. Morì  in  Venezia  1'  anno  1750. 

Anno  17  1 5. 

URBANO  DA  VoLTRi,  cappuccino,  della 
provincia  di  Genova.  Era  sacerdote  quan- 
do abbracciò  l' istituto.  Fu  veduto  tosto 
battere  con  gran  fervore  la  carriera  del- 
la religiosa  perfezione.  Destinato  da' supe- 
riori all'  ospitale  degl'  incurabili  per  as- 
sistere spiritualm'ente  gì'  infermi,  indefes- 
samente loro  giovò  non  tanto  per  sè  stesso, 
quanto  per  mezzo  di» un  istituto  destinalo 
alla  cura  delle  inferme.  Fu  questa  una  con- 
gregazione di  zitelle  ideata  dalla  serva  di 
Dio  Benedetta  Yanherten  Viganega.  Il  pa- 
dre Urbano  si  mostrò  tutto  interessarlo  onde 
formarla,  dirigerla  e  stabilirla,  vi  fece  le 
costituzioni,  diede  loro  l' abito  simile  a 
quello  de'  cappuccini,  aggiungendovi  il 
velo  bianco.  Lo  scopo  di  detta  congrega- 
zione è  il  servigio  delle  inferme  nel  giorno, 
e  nella  notte.  J^a  governò  egli  per  12  anni, 
e  pieno  di  giorni  e  di  meriti  finì  di  vivere 
r  anno  1774. 


1715. 

A«Nó  1715. 

FRANCESCANTOrUIO  POMA,  da  Tra- 
PANI,  del  Terz'  ordine  claustrale.  Mostrò  d*a 
giovanetto  grande  ingegno,  talché  nell'  età 
di  i3  anni  studiò  filosofia.  Vésti  1'  abito  re- 
ligioso, e  nel  collegio  siciliano  in  Roma  si 
applicò  allo  studio  della  teologia,  e  risplen- 
delle  in  ambe  le  facoltà.  Fu  esaminatore 
generale  dell'  ordine,  ed  in  assenza^ del  pro- 
curatore generale  ne  faceva  egli  le  veci  in 
Roma.  Fu  teologo  del  cardinale  Colonna. 
Diede  alla  luce  le  Considerazioni  e  rifles- 
sioni sopria  i  quindici  misteri  del  Rosario, 
e  la  Storia  panegirica  e  morale  di  s.  Giam- 

batista.  .        •  - 

Anno  1710. 

BASILIO  DA  S.  Fiora,  della  famiglia  Sar- 
matini,  cappuccino,  della  provincia  di  To- 
scana. Vestito  appena  1'  abito  religioso,  si 
applicò  all'  acquisto  della  perfezione,  e  vi 
.  riuscì.  Benché  non  avesse  fatto  il  corso  de- 
gli sludii,  si  mostrò  non  per  tanto  molto  e- 
rudito,  e  compose  in  rima  moltissime  Can- 
noni, Sonetti  e  Madrigali  sopra  diverse  fe- 
ste del  Signore  e  della  santissima  Vergine, 
non  che  sopra  le  verità  eterne.  Fu  da  Dio 
favorito  di  molte  grazie,  le  quali  facevano 
sempre  più  palese  la  santità  di  questo  suo 
servo  fedele.  Morì  in  Firenze  Tanno  1734. 

Anno  17  i5. 

ANTONIO  MARIA,  da  Piacenza,  rifor- 
malo,  della  provincia  di  Bologna.  Ebbe  i 
natali  da  nobile  famiglia,  e  vesti  1'  abito 
della  riforma  nel  convento  di  Borgono- 
vo.  Tra  le  altre  sue  virtù  si  notano  in  lui 
la  rigorosa  povertà  di  cui  era  amantissi- 
mo, non  che  1'  umiltà  nella  quale  si  rese 
esemplare  chiarissimo.  Essendo  egli  stato  e- 
ducato  negli  agi,  ed  avendo  sortito  da  na- 
tura temperamento  dilicatissimo  ,  faceva 
nondimeno  sua  delizia,  gloria  e  Contento 
r  essere  occupalo  da'  superiori  nel  basso 
uffizio  di  portinaio  e  di  questuante  per  le 
contrade  della  città.  Veniva  spesso  chiama- 
to per  conforto  de'  moribondi  i  quali  assi- 
steva con  gran  zelo,  unzione  e  carità,  talché 
ognuno  avrebbe  desiderato  di  averlo  in 
queir  estremo  a  confortatore  e  guida.  Morì 
nel  convento  della  Madonna  di  Campagna. 

Anno  171 5. 

SIMONE  DA  Napoli,  cappuccino.  Fu  uo- 
mo fornito  di  molte  virtù  d' ingegno  e  di 


Anni  1715  -  17 16. 


animo.  Coprì  nella  sua  provincia  i  gradi  di 
defioitore  e  di  provinciale.  Adoperò  ogni 
industria  colla  sua  predicazione  per  lucra- 
re anime  a  Dio,  ed  esercitò  tutto  il  suo  af- 
fetto nel  meditare  e  piangere  la  passione  del 
Signore.  Per  giovare  anche  agli  altri  pub- 
blicò un  Orologio  della  passione  di  Gesù 
Cristo  secondo  le  24  ore  nelle  quali  pali  -, 
distinto  in  Discorsi  istorici,  riflessivi  e  me- 
ditativi. Altra  opera  intorno  ai  Dolori  men- 
tali di  Gesù  Cristo. 

Anno  17  i  5. 

LODOVICO  MARIA  di  Vedova,,  minor 
conventuale,  maestro  di  sacra  teologia,  e 
molto  versato  nelle  materie  teologico-mora- 
li.  Dna  prova  di  ciò  V  abbiamo  nell'  opera 
che  diede  alla  luce  col  titolo  :  Teologiche 
speculazioni  intorno  ai  sacramenti. 

Anso  1715. 

AQUILIjNO  AMAN,  minor  riformato, 
della  provincia  di  Baviera,  lettore  emerito, 
e  uomo  di  tale  scienza  e  dottrina,  che  per 
testimonianza  della  università  d'  Ingolstad, 
acqoppiavansi  in  lui  mirabilmente  sottigliez- 
za e  profondità  di  dottrina,  profondità  e 
chiarezza,  ingegno  sublime,  e  rettitudine  e 
giustezza  di  giudizio.  Illustre  inoltre  per 
santità  di  vita,  mori  1'  anno  1727. 

Anno  1716. 

FRANCESCO  IIEINNO,  recollettt),  teolo- 
go eccellente.  Occupò  la  cattedra  di  teolo- 
gia, e  tutto  s' interessò  pel  profitto  de'  suoi 
allie.vi.  Fece  in  seguito  uno  studio  partico- 
lare sulla  teologia  dommatica,  morale  e  sco- 
lastica, di  cui  abbiamo  de'volumi  in  fgglio, 
ed  insieme  un  ristretto,  e  la  quale  fu  da  lui 
trattata  con  somma  chiarezza  &  con  solida 
erudizione;  opera  accomodata,  per  quanto 
ha  potuto  l'  autore,  a'  principii  di  s.  Tom- 
maso e  di  Scoto. 

Anno  1716. 

ORAZIO  DA  Parma,  riformato.  Uomo  as- 
sai addottrinato  e  molto  versato  nelle  sacre 
lettere.  Ascritto  all'  accademia  Albrizziana 
in  Venezia.  Egli  è  autore  delle  Esposizioni 
lilterali  e  morali  sacre  sopra  la  sacra  Scrit- 
tura, opera  nella  quale  1'  autore  espone  fe- 
delmente il  senso  litlerale  e  lo  spiega,  e 
con  grande  impegno  ne  cava  la  moralità 
per  istruzione  de'fedeli.  Inoltre  abbiamo  di 
lui  Esposizioni  letterali  e  profetali  sopra  i 
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salmi,  sopra  il  Cantico  de'  cantici,  e  sopra 
lutti  i  cantici. 

Anno  1716. 

PAOLO  BELLOMO,  di  Girgenti,  in  Si- 
cilia, del  Terz'  ordine  claustrale,  maestro 
di  teologia,  provinciale  della  provincia  ro- 
mana, esaminatore  e  reggente  degli  sludi. 
1  suoi  distinti  meriti  il  condussero  ad  oc- 
cupare la  prefettura  generalizia  del  suo  or- 
dine nel  1701  che  governò,  sei  anni,  e  mo- 
ri nel  1755. 

Anno  1716. 

BERNARDINO  da  s.  Angelo  in  Vado, 
cappuccino:  Entrato,  in  religione,  e  fatto  il 
corso  de'  suoi  sludi,  riuscì  eccellente  teolo- 
go, e  predicatore  celebre.  Fu  occupato  nel 
governo  de'  frati.  Quindi  nel  capitolo  tenu- 
•lo  nel  1721  tenue  eletto  a  generale  mini- 
stro dell'  ordine.  In  questa  carica  sì  di- 
mostrò- molto  bene  affetto  a'  suoi  religiosi, 
e  governò  sei  anni.  Pubblicò  colle  stampe: 
Metodo  facile  a'  giovani  predicatori  per 
comporre  panegirici  de'  santi. 

Anno  1716. 

SIGISMONDO  i)A  Venezia,  riformato, 
della  veneta  provincia.  Religioso  di  molto 
merito  e  di  non  ordinarie  virtù.  A  lui  deve 
la  città  di  Corfù  assediata  da'Turchi  la  di 
lei  liberazione.  Nell'anno  indicato  avendo- 
la i  Turchi  ridotta  all'ultimo  eccidio,  e  fat- 
ta già  la  scalata,  preso  in  mano  il  Croci- 
fìsso, e  animati  da  lui  alquanti  della  milizia 
a  combattere  con  coraggio,  furono  quelli  va- 
lorosamente respinti,  e  dati  ad  una  preci- 
pitosa fuga.  Una  tal  vittoria  fu  attribuita  a 
Gesù  Cristo  crocifisso  per  1*  intercessione 
e  i  meriti  di  così  santo  religioso  il  quale  fa 
sempre  in  grande  concetto  tra  que'  popoli. 

Anno  1716. 

SALVATORE  MARIA  RUFFO,  da  Pa- 
lermo, del  Terz'  ordine  claustrale.  D'inge- 
gno sublime.  Appres,e  in  Roma  la.  filosofia. 
Fu  destinato  lettore.  Ritornato  in  patria 
la  dettava  a'  suoi.  Si  distinse  nell'  oratoria 
e  nella  erudizione  ecclesiastica.  Mori  in 
Palermo  V  anno  1724  amato  e  venerato  da 
tutti.  Lasciò  inediti  gli  Elogi  degli  uomini 
illustri  appartenenti  alla  provincia  di  Sici- 
lia, i  quali  dal  i538  in  poi  si  distinsero 
per  fama  di  santità  e  di  letteratura.  Un 
Trattato  sulle  obbligazioni  de'  confessori 


Anni  lyi 


6  -  1717. 


in  raaleria  di  occasione  e  di  consuetudine 
di  peccare. 

Anno  17 16. 

AMBROGIO  DA  NoRi,  cappuccino,  della 
provincia  di  Genova.  Religioso  fornito  d'o- 
gni virtìi,  e  padre  di  provincia  esemplaris- 
simo.  Al  molto  ingegno  seppe  accoppiare 
r  esercizio  dell'  orazione,  talché  q  inse- 
gnando le  divine  lettere,  0  ministrando  la 
parola  del  vangelo,  0  producendo  scritti 
ed  opere,  in  tutto  fu  veduto  possedere  un 
tesoro  di  pietà  e  di  dottrina.  Ottuagenario 
chiuse  i  suoi  giorni  nel  convento  di  Geno- 
va l'anno  1726.  Lq  sue  opere  sono  :  Dot- 
trina cristiana,  ossia  breve  sornraario  per 
vivere  da  buon  cristiano.  Alfabeto  di"  vera 
sapienza  sopra  le  grandezze  di  Maria  Ver- 
gine. Il  Parroco  diligente  nelT  ufficio  di 
predicare  e  spiegare  il  vangelo.  La  buona 
morte  de'giusti  preziosa  nel  divin  cospetto, 
e  il  modo  di  farla  buona  anche  per'i  pec- 
catori. 

Anno  1716. 

GIOVANNI  CANZIO  SOLIK.  minor 
osservante,  della  provincia  di  Boemia.  Fu 
missionario  nella  Palestina.  Uomo  di  meri- 
to, e  religioso  di  molta  virtù,  e  tutto  in- 
tento nel  procurare  l'altrui  bene  spirituale 
non  solo  colla  voce,  ma  altresì  cogli  scritti. 
A  quest'oggetto  stampò  un  libro  col  titolo; 
Fascetto  di  mirra  raccolto  ne'  campi  della 
Palestina.  Null'altro  più  si  sa  della  vita  di 
lui,  e  meno  della  morte. 

Anno  1716. 

LODOVICO  DA  Saurgio,  villaggio  nel 
ducato  di  Nizza,  riformato.  Di  anni  23  si 
portò  a  Roma  e  vesti  1'  abito  della  riforma 
nel  convento  di  Fonte  Colombo.  Si  applicò 
poscia  allo  studio  della  morale,  e  riusci  ot- 
timo direttore  di  anime  nella  cristiana  per- 
fezione. Fu  accusato,  così  permettendolo  il 
Signore  per  raffinarlo  nella  virtù,  al  tri- 
bunale del  sant'  uffizio,  e  colà  trattenuto, 
ma  trovatolo  innocente,  fu  posto  in  libertà, 
e  si  accrebbe  l' opinione  della  sua  san- 
tità. A  comprovarla  concorse  Iddio  a  for- 
nirlo de'  suoi  doni  soprannaturali,  e  di  co- 
gnizioni e  di  secreti  delle  altrui  coscienze, 
e  di  predizioni  di  eventi  futuri,  e  del  do- 
minio sopra  gli  spiriti  maligni.  Cessò  di  vi- 
vere nel  convento  di  s.  Francesco  a  Ripa 
l'anno  1730,  ma  non  cessò  il  Signore  di 


glorificarlo  anche  dopo  morte  con  grazie  e 
miracoli  da  lui  operati.  . 

Anno  i  7  16. 

VINCENZO  DA  Sestino,  in  Toscana,  ri- 
formalo, laico.  Vestì  1'  abito  in  Abruzzo 
nella  provincia  di  s.  Bernardino,  e  recatosi 
in  seguito  a  Roma  col  procuratore  generale, 
s'  incorporò  a  quella  provincia.  Quivi  di- 
venne a  tutti  un  esemplare  di  perfezione. 
Vissè  sempre  osservantissimo  della  profes- 
sata regola.  Fu  religioso  di  grande  orazione 
in  cui  impiegava  la  maggior  parte  della 
notte.  Nelle  sue  fervide  meditazioni  veniva 
illuminato  da  Dio  fino  a  conoscere  gli  av- 
venimenti futuri ,  non  che  i  presenti  in 
parti  lontane.  Essendo  da'Turchi  assediata 
nel  1716  la  città  di  Corfù,  ed  interrogato 
come  andassero  le  cose,  rispose^,  che  nella 
scorsa  notte  era  parso  di  vedere  un  uomo  ve- 
stito pontificalmente  che  metteva  in  fuga  i 
Turchi.  Ed  appunto  dopo  20  giorni  giunse 
la  nuova  della  liberazione  di  detta  città 
per  r  intercessione  de^  di  lei  protettore  s. 
Spiridione  vescovo.  Era  cosi  gl  ande  il  con- 
cetto che  godeva  presso  i  popoli,  che  bene 
spesso  veniva  chiamalo  dagl'infermi,  e  mol- 
ti di  essi,  ancòrchè  spediti  da'  medici,  per 
mezzo  delle  di  lui  orazioni  ottenevano  la 
sanità,  altri  venivano  liberati  dagli  spiriti 
maligni.  Carico  di  anni  terminò  il  corso  di 
sua  vita  nel  convento  di  s.  Francesco  a  Ri- 
pa, ove  si  fece  gran  concòrso  di  popolo  a 
venerarlo,  e  procurarsi,  qual  reliquia,  qual- 
che cosa  usata  da  lui. 

Anno  1717. 

ZACCARIA  LA  Selve,  recolletto,  uomo 
di  dottrina  e  di  molto  merito  :  affine  di 
rendersi  utile  a  chi  si  applica  all'  esercizio 
della  divina  parola,  ha  compilata  un'opera 
col  titolo:  ^nnó  apostolico,  ossia  Discorsi 
per  l'avvento,  per  la  quaresima  e  per  tutte 
le  domeniche  dell'  anno.  Abbiamo  in  essa 
un  buon  ordine,  metodo  assai  chiaro,  non 
che  forza  di  tagioni. 

Anno  17 17. 

ANTONIO  DA  SoRA,  riformato,  della  pro- 
vincia di  s.  Bernardino  dall'Aquila.  Spedi- 
to dalla  sacra  congregazione  di  Propagan- 
da nelle  missioni  dell'Albania,  si  studio  a 
tutto  potere  colla  predicazione  e  coll'esem- 
pio  di  conservare  alla  fede  que'  pochi  cri- 
stiani che  abitano  tra'  barbari  ottomani. 
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Andando  un  giorno  verso  Scutari,  e  giunto 
ad  una  villa  detta  Leprosi,  abitata  da  Tur- 
chi, fa  colto  inopinatamente  da  una  comiti- 
va di  essi,  il  capo  de'  quali  voleva  persua- 
derlo a  rinnegar  la  fede  di  Cristo  ed  abbrac- 
ciare la  setta  del  loro  profeta,  minaccian- 
dogli, se  noi  facesse,  la  morte  e  spieiati 
tormenti.  Costante  egli  però  nella  confes- 
sione della  vera  fede,  fu  percosso  da  unor 
di  que'  barbari  con  mazza  di  ferro  sul  ca- 
po, e  gittato  a  terra  mentre  gli  usciva  dal- 
la ferrta  copioso  sangue:  gli  altri 'guidati 
dalla  stessa  cieca  passione  gli  scinsero  la 
fune  onde  aveva  stretta  la  tonaca  e  gliela 
avvolsero  al  collo  per  mòdo  che  rimase 
soffocato,  e  cosi  compì  la  gloriosa  sua  car- 
riera colla  palma  di  martire  di  Cristo. 

Anno  1717. 

ANTONIO  DA  Orvieto,  riformato/della 
provincia  serafica.  Fu  lettore  di  filosofia  e 
di  teologia,  e  cronologo  di  detta  provin- 
cia. Affine  di  lasciare  a'  posteri  memoria 
degli  uomini  illustri  che  fiorirono  in  essa 
provincia,  non  che  dell'origine  e  dell'incre- 
mento di  essa,  mandò  alle  stampe  un  volu- 
me col  titolo:  Cronologia  della  provincia 
serafica  riformala  dell'  Umbria,  divisa  in 
tre  libri. 

Anso  17 17. 

CARLO  JACOPO.ROMILLI,.Di  Bergamo, 
minor  conventuale;  maestro  in  sacra  teologia. 
Fu  reggente  del  collegio  di  s.  Bonaventura, 
e  consultore  de' sacri  riti.  Venne  eletto  nel 
capitolo  generale  tenuto  l'anno  1719,  mae- 
stro generale,  del  suo  ordine.  In  quel  capi- 
tolo fu  decretato  che  la  B.  Vergine  Maria 
sotto  il  titolo  dell'  immacolata  concezione 
fosse  venerata  come  protettrice  principale 
dell'  ordine,  e  la  di  lei  festa  fosse  annove- 
rata tra  le  piìi  solenni.  Governò  sei  anni 
con  zelo,  pietà  e  dottrina,  e  invigilò  per  la 
buona  educazione  de'novelli  professi.  Mori 
in  patria  1'  anno  1757. 

Anno  1718. 

LORENZO  DA  s.  Lorenzo,  minor  osservan- 
te, teologo  insigne,  consultore  della  sacra 
congregazione  dell'  indice,  e  qualificatore 
della  sacra  inquisizione,  esaminatore  del  cle- 
ro romano.  Esercitando  con  somma  laude 
l'uffizio  di  custode  della  Palestina,  molto  si 
«doperò  per  restituire  ai  Maroniti  il  loro 


patriarca  di  Antiochia,  come  pure  per  ri- 
conciliare colla  sede  apostolica  il  patriarca 
di  Alessandria,  eretico  scismatico.  Dopo 
aver  servito  di  teologo  in  cose  spinose  Vin- 
cenzo Richio  legato  apostolico  appresso  gli 
Svizzeri  ed  essersi  procurato  gran  nome  al- 
tresi  per  le  opere  stampate,  fu  eletto  dal 
pontefice  con  lettere  apostoliche  a  modera- 
tore supremo  della  famiglia  degli  osservan- 
ti, la  quale  sapientemente  governò  cinque 
anni. 

Anno  1718. 

CELIDONIO  SIINI,  da  Palermo,  del 
Terz' ordine  claustrale.  In  età  di  1 5  anni 
vesti  l'abito.  In  Roma  fece  gli  studii  di  me- 
todo, e  fu  insignito  della  laurea  dottorale. 
Divenne  oratore  celebre.  Fu  versatissimo 
nella  storia,  e  scrisse  un  Quaresimale.  Sab- 
biti di  Maria  Vergine,  e  Panegirici. 

Anno  1718. 

BARNABA  UNTERBERGER,  riforma- 
to,  della  provincia  di  Baviera.  Fu  uomo  as- 
sai dotto.  Pubblicò  in  Ingolslad  alcune 
Controi^ersie  scoto-teologiche  sulle  cause 
deir  incarnazione  del  verbo  divino.  Un 
Trattato  di  perfezione  cristiana  e  religiosa. 
Mori  in  Ingolslad  1'  anno  1727. 

Anno  1718. 

FRANCESCO  da  Citerna,  villaggio  nella 
campagna  di  Roma,  riformato,  laico.  Vesti- 
to ch'ebbe  l'abito,  si  dimostrò  esatto  osser- 
vatore delia  sua  regola.  Ebbe  molto  zelo 
della  povertà,  e  si  fece  vedere  pronto  nel- 
r  ubbidienza.  La  sua  purità  quasi  angelica 
fu  conservata  da  lui  intatta  fino  alla  morte. 
A  questa  virtù  accoppiava  un  bassissimo 
sentimento  di  se  stesso,  un  ardente  amore 
verso  Dio,  e  un'  accesa  carità  verso  il  pros- 
simo, che  consolava  nelle  afflizioni,  e  con- 
fortava con  efficaci  esortazioni  e  consigli 
santi.  Era  assiduo  all'  orazione,  nella  quale 
tanto  s' infervorava,  che  spesso  era  elevato 
in  dolci  estasi.  Ebbe  anche  dal  Signore  il 
dono  di  conoscere  le  cose  occulte  e  pene- 
trare i  secreti  delle  altrui  coscienze.  Sor- 
preso da  mortale  infermità,  cessò  di  vivere 
nel  convento  di  s.  Francesco  a  Ripa  l' an- 
no 1736.  Volle  il  Signore  manifestare  dopo 
morte  la  santità  del  suo  servo  con  operare 
a  di  lui  intercessione  moltissime  grazie. 
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Anno  1720. 

LODOVICO  COSTA,  da  Taranto,  minor 
conventuale.  Condusse  per  dodici  anni  vita 
austerissima,  e  quindi  applicatosi  alla  pre- 
dicazione, passò  alle  missioni  in  Ungheria. 
Ancor  vivente  divenne  chiaro  per  miracoli  ; 
ma  lo  rese  più  illustre  un  segno  fattogli  nel- 
la faccia  con  ferro  infuocato  dagli  -eretici 
in  Boemia.  Ritornalo  iti  Italia  percorse 
predicando  Malta,  Sicilia  e  la  Calabria,  ed 
infermatosi  in  Tiri  mori  1'  anno  1737. 

Anno  1720. 

CARLO  DA  Ceevalcore,  cappuccino,  della 
provincia  di  Bologna.  Divenne  molto  accet- 
to a  tutti  per  la  candidezza  dell'  animo,  e 
per  la  dolcezza  di  sua  conversazione.  Im- 
piegò il  tempo  nello  studio  de'  rubricisti, 
essendo  slato  destinato  a  tale  uffizio  nella 
sua  provincia.  Quest'  ufficio  lo  esercitò  egli 
sino  all'estremo  della  vita,  avvenuta  nell'an- 
no 1727  in  Bologna.  Ci  lasciò  delle  Iraccie 
de'suoi  sludii  nelle  seguenti  opere:  Il  ^>ero 
proprio  e  legittimo  giorno  di  Pasqua.  Fu 
stampalo  sotto  il  nome  di  Giambalista  Mi- 
chejini,  nome  che  l'autore  aveva  al  secolo.  Ri- 
soluzioni circa  il  tempo  di  celebrare  la  Pa- 
squa dalli  22  di  Marzo  fino  ai  25  di  Apri- 
le. Breve  Istruzione  per  la  pratica  del  ve- 
nerabile rito  da  osservarsi  nelT  esposizione 
del  Ss.  Sacramento  con  pochi  ministri. 

Anno  1720. 

CHERUBINO  DI  Nardò,  nel  regno  di 
Napoli,  riformato.  Uomo  di  largo  merito 
per  virtù  e  per  dottrina.  Lesse  per  molti 
anni  teologia,  e  assai  si  distinse  nelle  di- 
spute. Fu  sempre  piacevole  e  benigno,  e 
perciò  veniva  da  tutti  amato.  Ebbe  cariche 
neir  ordine.  Fu  provinciale  nella  sua  pro> 
vincia  di  s.  Nicolò  di  Bari.  Io  veduta -de' 
suoi  meriti  fu  di  comun  consenso  eletto 
commissario  della  Cismonrlanafamiglia.  Que- 
sta carica  venne  da  lui  coperta  con  decoro, 
e  insieme  con  molto  zelo  dell'  osservanza 
regolare. 

Anno  1720. 

PELLEGRINO  FORNO,  di  Torino,  mi- 
nor osservante,  di  civilissima  ed  antichissi- 
ma famiglia.  Fu  più  anni  procuratore  della 
sua  provincia  di  Torino,  nel  quale  incontro 
prcslò  varii  benefizii  al  convento  di  sua  pa- 


1720. 

Iria,  ed  ivi  mori  nel  1727.  Fu  religioso  di 
qualche  merito  e  scrittore.  Diede  alle  slam- 
pe Fita,  miracoliy  bealificazion-e  e  "cano- 
nizzazioue  di  s.  Pasquale  Baylon.  Un  Catà- 
logo de'  santi,  beati  e  servi  dell'uno  e  del- 
l' altro  sesso  dei  tre  ordini  di  san  France- 
sco. Fiori  di  umiltà  nella  vita  e  miracoli 
di  s.  Diego  minor  osservante. 

Anno  1720. 

AURELIO  RICHERI,  di  Genova,  cap- 
puccind,  di  chiaro  lignaggio,  ma  pm  illu- 
stre per  ingegno,  per  erudizione  e  per  di- 
gnità di  uffizii  sostenuti  in  provincia.  Fu 
commissario  generale.  Egli  tendendo  uni- 
camente a  tutto  ciò  eh'  è  di  Cristo,  non 
mancò  mai  a  vantaggio  del  suo  gregge  di 
prestarsi  col  consiglio,  cogli  avvisi  e  colla 
penna.  Giunto  al  termine  della  sua  vita, 
qual  servo  fedele  sicuro  di  sua  speranza  e 
di  sue  operazioni  chiuse  gli  occhi  in  pace 
r  anno  1732.  Mise  alle  stampe  le  seguenti 
opere  :  Un  Trattato  cronologico  compen- 
diato da  varii  autori,  e  diviso  .in  due  libri, 
coir  indice  delle  cose  notabili,  e  una  breve 
Cronologia  della  città  di  Genova.  Una  Ca- 
tegoria della  sostanza  ne'suoi  generi  subal- 
terni, e  distinti  nelle  specie  infime,  dispo- 
sta in  sei  tavole. 

Anno  1720. 

DOMENICO  da  Ven€zia,  riform'alo.  Let- 
tor teologo,  e  perito  conoscitore  delle  dotte 
lingue.  Abbiamo  di  lui  una  Traduzione  in 
ottava  rima  della  Genesi,  dell' Esodo,  del 
Levilico  e  de'Numcri,  la  quale  gli  ha  fatto 
molto  onore.  Morì  nell'  anno  J743. 

Anno  1720. 

GIANCRISOSTOMO  AJ.ELLO,  di  Pa- 
lermo, del  Terz'  ordine  claustrale.  Molto 
profittò  da  giovanetto  nelle  umane  lettere. 
Vesti  r  abito,  e  con  somma  lode  studiò  la 
filosofia  e  la  teologia.  Rinunziò  al  titolo  di 
lettore  non  ostante  che  dettasse  a'suoi  frati 
lezioni  scientifiche.  Quasi  obbligato,  fu  de- 
stinato a  maestro.  Si  applicò  alle  umane 
lettere  e  all'  eloquenza  per  le  quali  fu  an- 
noverato tra  i  primi  oratori  del  regno.  Scris- 
se in  lingua  italiana  il  Salomone  secondo 
maggiore  del  primo.  Orazione  in  lode  di  S. 
R.  M.  Vittorio  Amadeo  I  re  di  Sicilia.  Pa- 
negirici diversi.  Sermoni  morali.  Breve 
Istruzione  per  far  bene  la  comunione  C; 
r  orazione  mentale. 


Anso  i 

Anno  1720. 

FRANCESCO  da  Wontereale,  cappuc- 
cino, della  provincia  dell'  Umbria.  Tutto 
pieno  di  spirito  serafico  intraprese  la  car- 
riera della  vita  religiosa,  e  la  continuò  con 
egual  fervore  sino  al  fine  della  vita.  S'  im- 
piegava a  lutto  uomo  nella  edificazione,  e 
nel  procurare  la  salute  del  prossimo  colla 
predicazione,  e  perchè  acceso  altresì  di  fer- 
vido zelo  per  1'  onore  di  Dio,  anche  nello 
scrivere.  Wancò  a'vivi  l'anno  1728  e  ci 
lasciò  a  stampa  uno  Specchio  di  divozione 
per  i  novizi.  Dippiù  il  religioso  ritiralo 
nella  solitudine,  ovvero  RitirumenCo  dì 
dieci  giorni. 

An>'o  17 -20. 

GIOVANNI  DA  s.  Antonio,  di  Salamanca, 
riformalo  scalzo.  Uomo  addottrinato  nelle 
sacre  lettere,  di  molto  mepito  per  l'eserci- 
zio delle  religiose  vinili,  e  scrittore.celebre. 
Abbiamo  di  lui  un'  opera  in  ire  volumi  in 
foglio,  nella  quale  intraprese  non  solo  la  cor- 
rezione .del  Wadingo  negli  scrittori  de' mi- 
nori, ma  ne  fece  altresì  la  continuazione. 
Opera  di  molla  fatica,  ma  di  non  minore 
utilità,  che  fu  sempre  tenuta  in  gran  conto 
e  stimata  anche  al  presente. 

Anno  1720. 

FRANCESCANTONIO  MOTTOLA,  da 
MowTELEONE,  cappucciuo,  della  provincia  di 
Reggio,  d' illustre  famiglia,  riportò  nel  se- 
colo la  laurea  dottorale  in  ambe  le  leggi,  e 
divenuto  sacerdote,  fu  fatto  vicario  genera- 
le della  Metropolitana  di  Reggio.  Si  tratta- 
va di  eleggerlo  a  vescovo  di  delta  chiesa^ 
quando  pensò  bene  di  commutare  la  vesco- 
vile dignità  nella  povertà  dell'  istituto  de' 
cappuccini.  Vestito  dell'abito,  il  suo  primo 
pensiero  si  fu  1'  acquisto  delle  virtù  annes- 
se a  tale  stalo.  Spedilo  dalla  sua  provincia 
come  custode  in  Roma  al  capitolo  generale, 
il  padre  Francesco  Maria  Casini  predicato- 
re apostolico  e  cardinale,  allettato  dalla 
virlù  di  lui,  lo  fece  suo  secretario.  Passò  la 
vita  nello  studio  e  nelle  fatiche,  indi  fece 
ritorno  alla  sua  provincia  e  si  diede  a  vede- 
re molto  zelante  della  regolare  osservanza, 
finché  cessò  di  vivere  nella  sua  patria,  che 
fu  l'anno  1725.  Abbiamo  di  lui  alle  slam* 
pe  del  Modo  di  procedere  nelle  cause  de' 
regolari;  opera  per  ogni  parte  perfetta. 
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Consulte  canoniste.  Compendio  di  decisio- 
ni dei  capitofi  generali  de'padri  cappuccini. 

Anno  1720. 

ANGELO  EPPENEIMENSE,  cappuc 
cino,  della  provincia  del  Reno.  Fu  adope- 
ralo in  molti  uffizii  e  in  tutti  riuscì  eccel- 
lentemente. Egli  predicatore,  secretario,  let- 
tore, guardiano,  e  custode  di  provincia. 
Superò  in  tali  uffizii  la  comune  espelta- 
zione,  e  si  fece  vedere  assiduo  nelle  fatiche, 
invitto  negli  studi,  spirituale  nel  conversa- 
re, discreto  nella  reggenza,  industrioso  nel 
procurare  e  colla  voce  e  coli'  esempio  la 
salute  delle  anime.  In  Maenio,  nel  suo  ri- 
torno da  Boemia,  infermatosi  consumò  i 
suoi  giorni  colla  morte  de'giusti  l'anno  1729. 
Le  opere  da  lui  stampale  sono  le  seguenti: 
Una  Istituzione  del  cristiano  intorno  alla 
fede  e  alle  'opere  della  fede.  Una  Esposi- 
T^ione  della  regola  de'  frali  minori  dal  lati- 
no tradotta  nell'  idioma  germanico,  la  qua- 
le prima  era  stata  composta  in  latino  dal 
padre  Pietro  Manero  generale  de'  minori 
dell'osservanza.  Una  Esposizione  su'  12 
principali  articoli  degli  eretici.  Un  libro  di 
Drfedila\ÌQììi  per  dieci  giorni  di  eserciziì.  Una 
Istruzione  per  la  gioventù  cristiana.  Una 
preparazione  alla  morte. 

Anno  1720. 

GIUSEPPE  ANTONIO  EREI,  minor 
conventuale.  Nacque  in  monte  di  Nova, 
terra  del  presidialo  di  Montalto  nella  Mar- 
ca di  Ancona.  Fatto  il  noviziato  in  Urbino, 
e  finiti  gli  sludi,  fece  per  lo  spazio  di  dodi- 
ci anni  il  corso  della  reggenza.  Esercitò  con 
plauso  r  apostolico  ministero  in  molli  co- 
spicui pulpiti  deirilalia,  e  sostenne  i  primi 
posti  della  provincia  e  dell'  ordine.  Ritira- 
tosi in  Jesi  terminò  di  vivere  1'  anno  iy55. 
Abbiamo  di  lui  una  Dissertazione  intor- 
no ai  parenti,  al  marito,  e  alle  figliuole  di  s. 
Anna. 

Anno  1720. 

PIER-ANTONIO  da  Venezia,  riformalo, 
della  provincia  di  s.  Antonio.  Occupò  nella 
provincia  posti  di  onore.  Fu  per  lo  spazio 
di  due  anni  in  Gerusalemme  alla  visita  dei 
luoghi  santi.  Reduce  da  essi  si  trattenne 
molto  tempo  in  Roma,  ove  ebbe  campo 
d'istruirsi  delle  cose  dell'  ordine  col  mezzo 
degli  archivi.  Fu  cronologo  di  sua  provin- 
cia, uomo  di  merito  distinto  per  le  opere 


Anso  1720. 


che  diede  alle  slampe;  le  quali  sono:  Una 
Cronaca  della  provincia  di  Venezia,  f^ite 
e  falli  illuslri  de'  sorami  pontefici  e  cardi- 
nali assunti  dall'ordine  serafico.  Giardino 
slorico  dei  tre  ordini  istituiti  da  s.  France- 
sco. Guida  del  viaggio  di  Gerusalemme.  Leg- 
gendario de' santi  fitincescani,  volumi  12 
in  quarto.  Fasti  Serafici.  Facile  Direttorio 
alle  monache  per  ben  confessarsi.  Altro 
Leggendario  de'  santi  e  beati  e  venerabili 
del  Terz' ordine.  Mori  l'anno  1728  nel 
convento  di  s.  Bonaventura  in  Venezia, 

Anno  1720. 

PIER  MARIA  DA  Lucca,  della  famiglia 
Pieri,  cappuccino  della  provincia  di  Tosca- 
na. Vestì  r  abito  in  età  di  18  anni.  Riusci 
buon  predicatore  e  lettore,  e  fu  di  ottimo 
esempio  in  tulle  le  cose  ed  in  ogni  luogo. 
Venne  piìi  volte  eletto  a  guardiano,  e  defi- 
nilore  di  sua  provincia.  Indi  consultore, 
definilore  e  procuratore  generale,  non  che 
commissario  1  quali  uffizi  esercitò  con  som- 
ma lode.  Scrisse  una  Pratica  di  preparazio- 
ne alla  morte.  Pratica  di  meditazioni  per 
le  Novene  alle  feste  della  santissima  Ver- 
gine, della  quale  era  mollo  devoto.  Visse 
del  continuo  fra  le  penitenze  volontarie,  le 
quali  gli  affrettarono  la  morte  avvenuta 
in  Roma  nel.  1741-  Dopo  morie  il  di  lui 
corpo  rimase  flessibile,  e  spirante  gratissi- 
mo  odore,  e  gli  occhi  lucidissimi.  Rimase 
quattro  giorni  insepolto  per  soddisfare  alla 
divozione  de'popoli,  i  quali,  dicesi,  che  ri- 
cevessero molte  grazie  per  di  lui  interces- 
sione. 

Anno  1720. 

GIUSEFTPE  MARIA  BON AGENTE,  Ve- 
neziano, del  Terz'ordine  claustrale,  maestro 
in  teologia,  e  provinciale  di  quella  provin- 
cia, consultore  indi  del  sani'  uffizio  in  Pa- 
dova e  revisore  de'  libri.  Nel  1737  fu  fatto 
generale  dell'  ordine.  Governò  sei  anni,  in 
capo  a'  quali  mori. 

Anno  1720. 

GIOVANNI  SOTO,  di  Vagltadolid,  mi- 
nor osservante,  della  provincia  della  Con- 
cezione, uomo  di  dottrina,  e  molto  destro 
nel  governo,  non  che  integerrimo  ne'costu- 
mi.  Mentre  fungeva  1'  uffizio  di  commissa- 
rio generale  dell'  Indie,  nel  capitolo  tenuto 
in  Milano  l'anno  1729  fu  eletto  ministro 
generale  dell*  ordine,  e  copri  decorosamen- 


te questa  carica  sei  anni.  Indi  fu  confermato 
nella  dignijà  ad  altro  sessennio  con  breve  di 
Clemente  XT  1'  anno  1735,  senohchè  poco 
dopo  fa  colto  da  morte. 

Anno  1720. 

PAOLO  DI  Lione,  di  Francia,  cappuccino, 
onore  e  decorcJ  della  chiesa  e  del  suo  ordi- 
ne. Sorli  dalla  natura  un  ingegno  illustre 
e  un  aninao  amplissimo.  Per  industria  poi 
fece  acquisto  di  costumi,  di  pietà  e  di  dot- 
trina; servi  la  sua  provincia  in  qualità  di 
lettore  di  filosofia  e  di  teologia,  non  che  di 
guardiano  e  definitore.  Fu  un  esimio  ope- 
raio colla  sua  predicazione  nelle  principa- 
le città  della  Francia,  facendo  molto  fruito 
delle  anime.  Finalmente  con  tutto  impegno 
gioyò  alla  chiesa  ipseguendo  gli  errori  ser- 
peggianti, e  convincendo  gli  eretici.  Uomo 
commendato  dai  presidi  della  chiesa,  am- 
mirato dagli  amici,  temuto  dai  nemici.  In- 
tento tutlp  alla  fatica  scrisse  molle  cose,  ne 
disse  molte  altre,  e  ne  fece  moltissime.  La- 
sciò alla  posterità:  Lettere  istruttive  sugli 
errori  dei  tempi.  Un  Saggio  di  teologia  ad 
uso  dei  candidati  teologi,  trattato  con  me- 
todo scolastico,  tomi  6,  in  12.° 

Anno  1-520. 

ANTONIO  LUCCI,  minor  conventuale, 
dotto  teologo.  Reggente  nel  collegio  di  s. 
Bonaventura  in  Roma,  ed  uno  de'  teologi 
del  concilio  romano  tenuto  nel  1725  sotto 
Benedetto  XIII.  Fu  vescovo  di  Bovino  nel 
regno  di  Napoli.  Governò  quella  chiesa  con 
somma  vigilanza  oltre  vent'  anni.  Esercitò 
verso  i  poveri  una  carità  tenera  e  profusa. 
Mori  con  fama  di  santità  l'anno  1752.  Si 
ha  di  lui  alle  stampe:  Ragioni  storiche  da 
umiliarsi  alla  sacra  Congregazione  de' Riti, 
colle  quali  dimostrasi  tutti  i  santi  e  beati 
dei  due  primi  secoli  francescani  appartene- 
re ai  soli  padri  conventuali.  Si  sostiene  in 
questa  opera  la  primazia  dei  conventuali 
sopra  i  minori  osservanti. 

Anno  1720. 

SALVATORE  MONTALBANO,  di  Sam- 
buca, cappuccino,  della  provincia  di  Paler- 
mo. Si  distinse  per  gravità  di  costumi,  e 
per  sublimità  d' ingegno.  Era  versatissimo 
nella  teologica  facoltà,  e  non  trattava  se 
non  le  questioni  più  implicate,  profonde 
e  difficili.  Uomo  perciò  tenuto  in  gran  con- 
to da  tutti  e  per  dottrina  e  per  erudizione. 


Anno  1720. 
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Ebbe  cariclie  cella  sua  provincia,,  e  quella 
allresi  di  provinciale  ministro.  Mandò  alla 
posterità  colle  slampe  un  Certame  Eucari- 
stico, affine  di  mostrare  che  le  particole, 
quantunque  offerte  nella  messa  ma- dimen- 
ticate dal  sacerdote,  nell'  atto  della  consa- 
crazione,, non  limàngono  consacrale.  Altra 
opera  intorno  alTiminunità  della  B.  Vergine 
Waria  da  ogni  debito  si  di  contrarre  l'origi- 
nale peccalo,  che  d' incorrere  di  e^so  il 
fomite. 

AsNO  1--20. 

CARLO  FRANCESCO  da  Rreno,  rifor- 
malo. Lettor  generale  di  sacra  teologia,  e 
delle  controversie  di  fede.  Fu  custode  nella 
provincia  romana,  e  scrittore  generale  del- 
l' ordine.  Tutto  intento  a  giovare  i  missio- 
nari principalmente  delle  missioni  di  Orien- 
te, ha  dato  alla  luce  un  Manuale  in  cui 
non  solo  si  confutano  tutte  l'eresie  che  ser- 
peggiano Della  chiesa  orientale,  ma  si  ri- 
solvono molli  casi  morali  che  possono  oc- 
correre in  delle  missioni  3  opera  divisa  in 
due  volumi,  il  primo  contiene  le  controver- 
sie della  fede,  l'altro  i  casi  sopraddetti  mo- 
rali. Questo  lavoro  può  servire  di  lume  ai 
pastori  delle  anime,  ai  teologi,  ai  predica- 
tori, confessori  e  studiosi  della  stona  eccle- 
siastica. Morì  in  Ronja  nel  convento  di  s. 
Francesco  a  Ripa  1'  anno  1745. 

Anno  1720. 

FRANCESCAINTONIO  CORRER,  pa- 
trizio veneto,  cappuccino.  Si  applicò  da 
prima  al  mestiere  delle  armi,  e  dalla  vena- 
ta repubblica  destinalo  capitano  generale 
dell'  armata  navale  contro  i  Turchi  i  quali 
minacciavano  di  distruggere  la  città  di  Cor- 
fii,  riportò  contro  di  essi  nobile  vittoria. 
In  mezzo  a  tanta  gloria,  scorto  da  divino 
lume,  determinò  di  abbandonare  il  mondo, 
e  uell'  età  di  55  anni  vesti  l'  abito  de'  cap- 
puccini nella  veneta  provincia.  Dimostrò 
fino  dal  noviziato  come  tutto  sembrava  fat- 
to secondo  la  forma  della  religiosa  perfe- 
zione, della  quale  procurò  sempre  con  som- 
mo studio  di  far  acquisto,  -c  tale  divenne 
che  nel  cinquantesimo  nono  anno  della  sua 
età,  fu  acclamalo  patriarca  di  Venezia  l'an- 
no 1734  e  da  Clemente  XII  venne  collocato 
in  cosi  sublime  sede.  Nulla  scemò  egli  della 
primiera  severità  dell'istituto,  e  della  sem- 
plicità di  vivere.  Provide  alla  riforma  del 
suo  clero  col  celebre  sinodo  che  prende  da 


lui  il  nome.  Accoglieva  tulti  benignamente, 
tulli  ascollava  con  pazienza,  serviva  ai  co- 
modi di  ognuno,  e  procurava  .di  sollevare 
le  molestie  e  le  miserie  di  tutti.  11  Signore 
lo  chiamò  a  se  nell'  età  di  65  anni  1'  an- 
no 1740- 

Anno  1720. 

BONAVENTURA  da  Lama,  riformato,  del- 
la provincia  di  s.  Nicolò  de'Bari.  Fu  lettore 
di  filosofia  e  di  teologia.  Ai  suoi  tempi  pre- 
dicatore chiarissimo,  e  fornito  di  scienza  e 
dottrina,  che  ben  chiaro  in  lui  si  manifesta 
dall'opera  che  diede  alla  luce  col  titolo: 
Cronaca  de'  minori  osservanti  riformati 
della  provincia  di  s.  Nicolò,  nella  quale 
celebrava  le  virtù  e  la  pietà  di  coloro  che 
illustrarono  quella  provincia. 

Anno  1720. 

BERNARDINO  IGNAZIO  dì  Asti,  città 
del  Piemonte,  cappuccino,  della  nobile  fa- 
miglia Rotari  de'  marchesi  di  Cartansero. 
Volgendo  nell'animo  il  desiderio  di  abbrac- 
ciare r  istituto  de'  cappuccini,  fece  rinun- 
zia al  diritto  della  primogenitura,  e  abban- 
donati parenti  ed  amici,,  si  recò  a  Bologna, 
e  ne  vestì  i'  abito.  Terminali  gli  studi  pas- 
sò in  qualità  di  lettore  ad  insegnare  in 
quella  provincia  la  filosofia.' Per  ubbidire 
a'  superiori  ritornò  in  patria  e  fu  accolto 
con  applauso  universale,  crescendo  in  isli- 
ma  appresso  tutti  per  le  distinte  sue  qualità. 
Carlo  Emm^nuele  IH  lo  nominò  alla  chie- 
sa arcivescovile  di  Sassari  in  Sardegna  nel- 
l'anno 1706,  quarantesimo  quinto  dell' età 
sua.  Non  lasciò  coli'  esempio  di  farsi  vero 
modello  del  proprio  gregge;  ma  per  l'in- 
clemenza dell'aria  di  quel  luogo  il  detto  re 
Emmanuele  col  consenso  del  sommo  pon- 
tefice Benedetto  XIV  lo  trasferì  al  vesco- 
vato di  Novara  nel  1740  colla  facoltà  di 
ritenere  e  il  titolo  di  arcivescovo  e  il  pal- 
lio. Egli  governò  il  nuovo  giegge  diffon- 
dendo in  benefizio  di  esso  gli  uffizii  della 
sua  pietà,  sinché  assalito  da  lunga  e  peno- 
sa infermità,  rese  l'anima  a  Dio  l'anno  i747« 

Anno  1720. 

ANGELICO  DA  Vicenza,  riformato.  Per 
molti  anni  fu  occupalo  negli  uffizii  a  lui  af- 
fidati della  provincia.  Lesse  a'giovani  reli- 
giosi filosofia  e  teologia.  Fu  più  volte  su- 
periore ne'  conventi.  Ci  ha  lasciato  molte 
opere  e  la  chiarezza  con  cui  sono  scritte,  il 


776 


Anno  1720. 


buon  ordìiie  in  esse  tenuto,  lo  carallerizza- 
no  per  uomo  non  solo  erudito,  raa  scrittore 
eziandio  giudizioso.  Le  sue  opere  sono  le 
seguenti  :  La  Vita  del  B.  Giovanni  da  Pra- 
do,  degli  Scalzetli  di  Spagna,  con  raggua- 
glio delle  sue  missioni  e  del  suo  martirio. 
fita  di  s.  Francesco  di  Assisi,  divisa  in 
cinque  libri,  con  dissertazioni  storiche  ad 
essa  spettanti.  Maniera  di  vivere  santamen- 
te uel  secolo,  secondo  la  regola  del  Terz'or- 
dine  di  s.  Francesco,  colla  f^ita  di  s.  Mar- 
gherita di  Cortona,  ed  un  Trattato  Storico 
delle  indulgenze.  L' £/b;?jo  addottrinato  nel- 
le pili  considerabili  erudizioni  ecclesiasti- 
che concernenti  la  materia  dei  sacramenti, 
con  dissertazioni  varie  critico-dommatiche. 
Fita  di  s.  Antonio  di  Padova,  illustrata  con 
critiche  osservazioni,  e  tenuta  superiore  al- 
le altre  dall'abate  Azevedo  il  quale  trat- 
tò lo  stesso  argomento,  h'  Arte  magica  di- 
mostrata contra  1'  opinione  del  marchese 
Scipione  Malici,  dissertazione  critica  stam- 
pata sotto  il  nome  di  Bartolomeo  Prcati, 
nome  del  suo  battesimo.  Storia  cronologica 
dei  tre  ordini  di  s.  Francesco.  Memorie 
storiche,  critiche  e  morali  de'  fatti  illustri 
degli  ordini  regolari.  Mori  nel  1760. 

Anno  1720. 

RAIMONDO  MISSORIO,  di  Barbarano, 
diocesi  di  Viterbo,  minor  conventuale,  ce- 
lebre per  dottrina  ed  erudizione.  Vestito  l'a- 
bito religioso  si  applicò  alla  filosofia,  indi 
alla  teologia  con  felicissima  riuscita.  Attese 
anche  agli  sludi  ameni  e  specialmente  alla 
erudizione  sacra  e  profana.  Passò  alcuni 
anni  nel  collegio  di  s.  Bonaventura  in  Ro- 
ma, indi  spiegò  in  Assis'i  a'  suoi  la  teologia 
dommalica.  Fu  professore  di  eloquenza  nel- 
r  università  di  Macerata.  11  pòntefice  In- 
nocenzo XII  gli  offerì  il  vescovato  di  Cagli, 
ed  egli  modestamente  lo  rinunziò.  Per  con- 
siglio del  cardinal  Querini  passò  a  Venezia 
dove  sostenne  il  carattere  di  pubblico  revi- 
sore de' libri,  poscia  ottenne  la  cattedra  di 
teologia  neir  università  di  Padova.  Passò  a 
Roma  in  qualità  di  teologo  del  dotto  cardi- 
nale Passionei,  il  quale  ne  lo  aveva  invita- 
to, cedendo  la  cattedra  di  Padova  al  padre 
Giuseppe  Platina  suo  confratello.  Final- 
mente sostenuti  eh'  ebbe  i  primarii  uffizii 
della  sua  provincia,  cessò  di  vivere  nel 
convento  di  Barbarano  l'anno  1772  di 
anni  81  circa.  Le  sue  opere  sono:  Cento 
T eoremi  singolari  delle  arti  ingenue  e  del- 


le scienze  solide,  discusse  nel  capitolo  del-M 
la  romana  provincia.  Un'  Orazione  latina 
per  r  innalzamento  al  pontificato  di  Bene- 
detto XIII.  Una  Dissertazione  sulla  neces- 1  d 
•sità  deireloquenza.  La  Vita  del  B.  Andrea  t 
Conti.  Dissertazioni  critiche  intorno  a  due  c 
celebratissime  lettere  de'  Ss.  Firmiliano  e  j 
Cipriano  contro  il  decreto  di  s.  Stefano  ti 
papa  di  non  iterare  il  battesimo  conferito  j  |i 
dagli  Qrelici.  d 

Anno  1720.  ^' 

ANGELICO  DA  Napoli,  della  famiglia 
Viglini,  cappuccino,  della  provincia  di  Na- 
poli. Ebbe  costumi  rispondenti  al  nome.  | 
Ammesso  tra'  cappuccini,  spiccò  mirabil-  | 
mente  nella  pietà,  nell'  umanità,  nell'  asti-  : 
nenza,  nel  silenzio,  nella  solitudine,  e  nel-  ' 
r  esercizio  di  tutte  le  virtù.  Datosi  all'uffi-  , 
zio  della  predicazione,  divenne  uno  zelan-  i 
te  ed  apostolico  predicatore,  che  operò  dap- 
pertutto mirabili  conversioni  eccitando  alla 
penitenza.  Sostenne  anche  nell' ordine  gli 
uffizii  di  lettore  di  sacra  teologia,  e  di  pre-  ? 
fetto  delle  missioni.  La  fama  della  sua  dottri-  ' 
na  e  delle  sue  virtù  mosse  l'animo  del  ponte- 
fice BenedettoXIII  ad  innalzarlo  alla  catte- 
dra di  Tropèa  l'anno  1728.  Si  fece  egli 
tutto  a  tutti,  e  il  gregge  a  sè  commesso  ali-  ' 
mentò  coli'  esempio,  colle  parole  e  colle  j 
preghiere.  Finì  di  vivere  consumato  nella  s 
cura  sollecita  del  suo  ovile  Tanno  1731.  \ 

Anno  1720.  ■ 

GIUSEPPE  MARIA  da  Firenze,  della 
famiglia  Lucchesi,  cappuccino  della  pro- 
vincia di  Toscana.  Vestì  V  abito  nell'età  di 
anni  27.  Il  reverendissimo  padre  Giannan- 
tonio  da  Firenze,  procuratore,  poi  genera-  1 
le,  lo  scelse  a  suo  segretario.  Si  dimostrò 
mai  sempre  zelantissimo  della  osservanza 
regolare,  ed  amantissimo  della  verità.  Tra- 
dusse dal  francese:  1°  Pratica  di  ajfetti  \ 
devoti  sulla  parafrasi  del  Salmo  118  già 
stampata  dal  padre  Giancrisostomo  da  Bel- 
tune,  cappuccino,  stampata  in  Lucca;  2.** 
Parafrasi  sui  salmi  delle  ore  canoniche, 
già  composta  dai  padri  Pacifico  di  Calais  e 
Giancrisostomo  suddetto,  cappuccini,  stam- 
pata in  Firenze;  3.°  Regolamento  della  vita 
spirituale  contenente  ciò  che  deve  farsi  dopo 
la  conversione  ;  opera  dei  cappuccini  missio- 
narii,  stampata  in  Venezia.  Colpito  di  apo- 
plessia morì  in  Firenze  l'anno  1742. 


Ansi  1720  -  1721. 


Anno  1720. 

TEOFILO  DA  Corte,  minor  osservante, 
della  provincia  di  Toscana.  Uomo  di  santa 
vita,  che  fu  dal  Signore  contestata  co'mira- 
coli.  Praticò  le  virtìi  in  grado  sublime,  e 
pieno  di  meriti  morì  nel  convento  di  san- 
ta Maria  di  Fuccechio  1'  anno  17^0  men- 
tre fungeva  1'  uffizio  di  guardiano.  Per  or- 
dine della  sacra  Congregazione  de'  Riti, 
fu  eretto  il  processo  delle  di  lui  virtìi  e 
miracoli,  a  cui  furono  delegati  giudici  mon- 
signor Poltri  vescovo  di  s.  Miniato,  monsi- 
gnor Francesco  vescovo  di  Montepulciano, 
monsignor  Arcangeli  vescovo  di  Pescia.  Fu 
fatta  altresì  nel  1768  la  ricognizione  del 
corpo,  e  fu  posta  l' inscrizione  in  tubo  di 
piombo. 

Anno  1720. 

FRANCESCO  SAVERIO  FABBRO,  ri- 
formato, della  provincia  di  Baviera.  Uomo 
fornito  di  molte  doli  eccellenti.  Tra  le  va- 
rie opere  eh'  egli  pubblicò  è  assai  in  pre- 
gio un  Compendio  di  casi  riservati  pontefi- 
cii,  episcopali  e  regolari.  Abbiamo  altresì  di 
lui  alcuni  Panegirici  morali  sugli  angeli 
custodi.  Mori  in  Landishuti  1'  anno  lySi. 

\      '  Anno  1720. 

GIANFRANCESCO  da  Leonessa,  città 
nell'Abruzzo  ulteriore,  riformato.  Da  giova- 
netto fu  istruito  nelle  umane  lettere,  ed  in 
età  conveniente  abbracciò  V  istituto  nella 
provincia  romana.  Terminati  eh'  ebbe  i 
suoi  studi,  affine  di  cooperare  alla  spiritua- 
le salute  de'prossimi,  chiese  di  recarsi  alle 
missioni,  e  gli  furono  assegnate  le  piìi  ri- 
mote nella  Gina.  Per  lo  spazio  di  i5  anni 
esercitò  l'apostolico  ministero  con  tanto  ze- 
lo che  gli  venne  fatto  di  ridurre  al  seno  del- 
la chiesa  più  migliaia  d'idolatri.  Fu  poscia 
eletto  vicario  apostolico  in  tutte  le  missio- 
ni della  Cina.  Recatosi  a  Roma  per  affari 
delle  stesse  missioni,  accolto  dal  pontefice 
-Innocenzo  XII  con  dimostrazioni  di  stima, 
fu  da  esso  lui  eletto  vescovo  di  Berito  nel 
1700  e  dal  successore  Clemente  XI  arcive- 
scovo di  Mira,  e  vicario  perpetuo  della  Ba- 
silica di  s.  Pietro  in  Vaticano,  nel  quale  ono- 
rifico impiego  durò  3o  anni.  Alla  gravità  pa- 
storale univa  la  mansuetudine,  la  pazienza, 
1'  umiltà  ed  uno  zelo  ardente  in  difendere 
la  purità  della  cattolica  fedc^  ond'era  ama- 
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to,  riverito  e  tenuto  in  concetto  di  santo. 
Cessò  di  vivere  in  Roma  1'  anno  173^  nel- 
l'età di  anni  82.  Fu  trasportato  nella  chie- 
sa di  san  Francesco  a  Ripa,  e  fattogli  ivi  so- 
lenne funerale  coli'  intervento  della  prela- 
tura, fu  tenuta  orazione  funebre.  Quindici 
giorni  rinchiuso  in  cassa  ebbe  stazione  nel 
cimitero,  scorsi  i  quali  riaperta  la  cassa  al- 
la presenza  di  monsignor  Pietro  de  Carolis, 
arcivescovo  di  Traianopoli,  c  Gamarucci  pri- 
mo maestro  di  cerimonie  del  papa,  nonché 
di  altre  persone  ecclesiastiche  e  secolari,  fu 
trovato  incorrotto  e  flessibile  con  istupore 
e  maraviglia  di  tutti  i  quali  si  confermaro- 
no ancor  più  nella  credenza  della  di  lui  santi- 
tà. Finalmente  fu  tumulalo  innanzi  1'  altare 
di  s.  Antonio  con  onorevole  inscrizione. 

Anso  1720. 

GIROLAMO  daMontefortino,  nella  Cam- 
pagna di  Roma,  riformato.  Professò  la  re- 
gola di  s.  Francesco  nella  provincia  roma- 
na, e  occupò  con  onore  la  cattedra  di  teo- 
logia. Fu  uomo  ricco  di  acutezza  d' in- 
gegno. Ebbe  la  carica  di  ministro  provin- 
ciale, nel  quale  uffizio  riuscì  con  decoro  e 
soddisfazione.  Compilò  e  diede  alla  pub- 
blica luce  un'  opera  dedicata  a  Filippo  V 
re  di  Spagna  col  titolo;  Somma  teologia 
di  Scoto  ridotta  secondo  1'  ordine  del  dot- 
tor Angelico.  Così  un'  operetta  in  12.°  con- 
tenente un'  Oraxione  panegirica  in  lode 
dello  stesso  Filippo  V  re  di  Spagna.  Mori 
nel  convento  di  s.  Francesco  a  Ripa  1'  an- 
no 1738. 

Anno  172  i. 

FRANCESCO  CARAGCIOLT,-  d'  Alta- 
MURA,  minor  osservante,  della  provincia  di 
Terra  di  lavoro.  Lettor  giubilato.  Con  let- 
tere apostoliche  d' Innocenzo  XIII  venne 
eletto  a  prefetto  degli  osservanti.  Ma  non 
ancora  erano  scorsi  due  anni,  che  raduna- 
tosi il  capitolo  fu  sciolto  dal  suo  uffizio,  e 
per  indulto  apostolico  donato  dei  privilegi 
degli  ex-commissari  generali.  Dappoi  leva- 
tegli da  Benedetto  XIII  le  grazie  e  i  privi- 
legi concedutigli,  venne  ridotto  al  primiero 
stato.  Finalmente  dallo  stesso  pontefice  fu 
innalzato  al  vescovato  di  Suessa  nel  regno 
di  Napoli,  il  quale  venne  da  lui  sostenuto 
e  governato  con  iholto  studio  dell'ecclesia- 
stica disciplina^  non  che  con  somma  pietà 
e  religione. 


yyB  Anni  1722 

Anno  1722. 

S.  PACIFICO  DA  s.  Severino,  hella  Mar- 
ca, riformato.  Fino  da  fanciullo  diede  se- 
gni non  comuni  di  futura  santità,  e  per  lo 
spirito  di  orazione  che  in  lui  si  scorgeva, 
e  per  la  mortificazione  de'  nascenti  appe- 
titi, e  per  la  modestia  del  conteg;no.  IMell'e- 
tà  di  diciassette  anni  vestì  1'  abito  di  fran- 
cescano, e  si  dedicò  interamente  all'  osser- 
vanza delle  regole  e  all'esercizio  delle  virtù 
che  formano  i  santi. .Datosi  al  ministero  del- 
la predicazione,  cosi  infuocate  erano  le  sue 
parole,  che  giungevano  a  penetrare  il  cuo- 
re di  molti  e  a  ritirarli  dalle  vie  del  peccato 
per  condurli  a  quelle  di  una  penitenza  since- 
ra. Era  assiduo  al  tribunale  della  penitenza. 
Colle  catechistiche  istruzioni  ammaestrava 
gl'ignoranti.  Continua  era  in-  lui  l'orazione  e 
la  meditazione  delle  cose  celesti.  Celebravail 
santo  sacrifizio  con  tanto  fervore  di  spirito, 
da  apparire  spesso  lutto  sfavillante  in  volto. 
Altra  volta  si  alzava  da  terra,  e  stava  im- 
moto per  buona  pezza  di  tempo  colle  brac- 
cia aperte.  Ebbe  il  dono  di  profezia.  Non 
contento  delle  austerità  dell'  istituto,  altre 
ne  aggiungeva,  e  prolungati  digiuni ,  e 
pungenti  cilizi,  e  sanguinose  flagellazioni. 
Piagalo  nelle  gambe,  privo  di  vista,  e  man- 
cante di  udito,  non  fu  mai  inteso  a  quere- 
larsi, ma  ringraziava  di  tutto  il  Signore. 
Fu  umile  a  segno  di  riputarsi  meritevole 
d'  ogni  guisa  d' ingiurie;  modesto  per  mo- 
do, che  da  se  stesso  raedicavasi  le  piaghe, 
per  non  mostrare  a  chi  che  fosse  parte  alcu- 
na scoperta  del  corpo;  casto  per  forma 
che  conservò  sempre  l' innocenza  battesi- 
male. La  sua  vita  fu  un  continuo  esercizio 
di  virili  etoiche,  e  i  miracoli  da  lui  opera- 
li in  vita  e  dopo  morte  manifestarono  an- 
cor più  la  di  lui  santità,  Mori  V  anno  1721 
nel  convento  di  s.  Maria  delle  Grazie  in  s. 
Severino  ove  riposa  il  suo  corpo,  nell'  età 
di  anni  68  e  mezzo.  Fu  beatificato  dal 
sommo  pontefice  Pio  VI  Tanno  1786,  e 
r  anno  iSSg  venne  ascritto  al  catalogo  de' 
santi  da  papa  Gregorio  XYI. 

Anno  1722. 

GIUSEPPE  MARIA,  di  Ancona  minor 
osservante,  uomo  dotto,  e  che  si  fece  molto 
merito  colla  continuazione  degli  annali  del 
Wadingo.  Abbiamo  di  lui  a  stampa  il  vo- 
lume 19  che  comincia  col  i554  e  finisce 
col  i564.  Fu  stampato  in  Roma  nel  1745 


1725. 

in  foglio,  ed  è  degno  di  commendazione 
per  r  eleganza  con  cui  è  scritto  nell'  idio- 
ma latino.  Il  padre  Giuseppe  morì  nel  con- 
vento di  Araceli  in  Roma  1'  anno  1744- 

Anno  1722. 

GIUSEPPE  MARIA  BALDRATI,  di  Ra- 
venna,  minor  conventuale.  Fu  vicario  apo- 
stolico e  consultore  del  s.  Uffizio.  Pubblico 
professore  della  Sapienza  in  Roma,  ed  esa- 
minatore dei  vescovi.  Venne  eletto  in  Ro- 
ma maestro  generale  del  suo  ordine  alla 
presenza  di  Benedetto  XIII  1'  anno  1725. 
Governò  sei  anni,  e  morì  in  Roma  stessa 
r  anno  1732. 

Anno  1722. 

ARTMANNO  da  Bressanone,  cappucci- 
no. Uomo  assai  religioso,  e  non  mediocre- 
mente dotto,  zelante  altresì  della  regolare 
osservanza.  Fu  ministro  generale  dell'ordi- 
ne eletto  nel  capitolo  che  si  tenne  V  an- 
no 1726.  Il  suo  governo  fu  applaudito  ge- 
neralmente, e  durò  in  esso  per  anni  sei. 

Anno  1725. 

GAETANO  DA  Bergamo,  cappuccino,  re- 
ligioso dotto  e  pio.  Tutte  le  sue  opere  so- 
no sode,  piene  di  dottrina,  e  corredale  con 
abbondanza  di  testi  scritturali  e  de'  santi 
padri.  Se  non  sono  molto  stimate  dai  dotti, 
sono  però  utili  al  buon  costume,  il  che 
ebbe  di  mira  il  pio  autore.  Visse  fino  al- 
l' età  di  93  anni  sempre  occupati  nell'  al- 
trui vantaggio.  Morì  in  patria  l'anno  i755:* 
Le  sue  opere  sono:  L'  Uomo  apostolico 
nella  sua  vocazione  al  confessionale.  L' C/o- 
mo apostolico  a\  ip\i\p'ìio.  Pensieri  ed  af- 
fetti sopra  la  passione  di  nostro  Signore. 
Un  trattato  della  Carità,  un  altro  dell'  U- 
miltà.  Riflessioni  sopra  1' attrizione  e  la 
contrizione.  Le  quattro  FirtU  Cardinali 
con  le  virtù  annesse  e  i  vizii  contrarii,  e- 
sposle  ai  lumi  della  ragione  e  della  fede. 

Anno  1726. 

ONOFRIO  GIUNTA,  da  Palermo,  del 
Terz'  ordine  claustrale.  Fu  per  treni'  anni 
consultore  e  qualificatore  del  s.  Uffizio. 
Oltre  la  sua  molta  dottrina  nelle  materie 
morali,  la  pratica  di  tanti  anni  gli  aperse 
ampio  campo  di  addentrarsi  nelle  cose  ap- 
partenenti a  questo  tribunale,  e  frutto  ne 
furono  molte  dotte  Dissertazioni  che  po- 


Anno 

stume  vennero  stampate  col  titolo  ;  Fnim- 
vìenii  del  gius,  e  Prassi  spettanti  al  sa- 
cro tribunale  della  fede.  Abbiamo  pure  di 
lui  un  Manuale  dei  qualiflcatori  del  san- 
t' uffizio.  Ces^ò  di  vivere  nel  1746. 

Anno  1725. 

BERNARDINO  WCOVICH,  minor  os- 
servante, della  provincia  di  Dalmazia.  Uo- 
mo grande  in  filosofia  e  teologia,  di  pere- 
grina erudizione  e  di  pronta  memoria.  Si 
fa  menzione  di  un  suo  lavoro  di  dieci  Di- 
scorsi fatti  per  la  conversione  degl'  Israe- 
liti. Provinciale  si  recò  a  Madrid  nel  1736 
per  il  capitolo  génerale  colà  tenuto  ove  fe- 
ce spiccare  1'  abilità  del  suo  ingegno  nelle 
scienze,  in  forma  di  esserne  lodato  sopra 
gli  altri  di  quel  congresso.  Fu  scello  defini- 
tor  generale,  dignità  delle  più  eminenti 
dell'  ordine.  Visse  in  patria  vita  tranquilla 
e  ritirata  negli  sludi.  Morì  in  convento  col- 
to da  violenta  apoplessia. 

Anno  1725. 

VINCENZO  CAPRA,  da  Borgo  Valsuga- 
NA,  riformato  d^lla  provincia  di  Trento.  Fu 
religioso  per  la  sua  pietà,  umiltà  e  pruden- 
za, non  che  dottrina  universalmente  stima- 
j    to,  rispettato,  e  utile  con  le  sue  opere  che 
1    lasciò  manoscritte,  e  sono:  Questioni  Teo- 
logiche estralle  dai  quattro  libri  delle  sen- 
I    t^nze.  Una  Miscellcnea  di  questioni  distri- 
buita per  ordine  alfabetico.  Molti  consulti 
€  vari  Poemi  tra'  quali  uno  s' intitola  :  del- 
l' Assedio  da'  Francesi  posto  alla  città  di 
Trento  1' anno  1703.  Terminò  la  sua  vita 
laboriosa  e  pià,  con  una  preziosa  morte 
r  anno  1 733. 

Anno  1725. 

ANTONIO  MARIA  FORNI,  da  Bolo- 
&NA,  del  Terz'  ordine  claustrale,  maestro  in 
teologia,  procuratore  generale.  Fatto  gene- 
rale ministro  del  suo  ordine  nel  1743,  mori 
dopo  tre  mesi. 

Anno  1725. 

BERNARDINO  daGand,  cappuccino,  a- 
lunno  ed  ornamento  della  provinciaFiandro- 
Belgica.  Non  solo  sostenne  il  peso  e  gli  uffi- 
lAv  di  predicatore,  di  lettore,  di  maestro 
de'novizi,  di  definitore  e  di  guardiano,  ma 
gli  illustrò,  ammirando  tutti  la  di  lui  dottri- 
Da,  pietà,  virtù  e  prudenza.  Affine  di  pro- 
muovere e  sostenere  la  regolare  osservanza 
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nella  sua  integrità,  espose  il  senso  con  cui 
dev'  essere  intesa  la  regola  de'frati  minori. 
Incontrò  in  Gand  la  morte  de'  giusti  1'  an- 
no 1732.  Il  titolo  dell'opera  che  pubblicò 
è  una  Esposizione  della  regola  de'  frati 
minori  di  s.  Francesco,  secondo  le  dichia- 
razioni dei  pontefici,  e  principalmente  di 
Nicolò  III  e  di  Clemente  V. 

Anno  1725. 

BERNARDO  di  Pamplona,  cappuccino, 
della  provincia  di  Navara.  L' integrità  dei 
costumi,  r  austerità  della  vita  da  lui  comin- 
ciata neir  ingresso  alla  religione  la  riten- 
ne fino  all'ultimo  di  sua  vita.  Perchè  forni- 
to di  acuto  ingegno  fu  lettore  teologo,  com- 
missario e  qualificatore  della  sacra  inquisi- 
zione, nonché  supremo  moderatore  della  sua 
provincia.  Ci  lasciò  una  Prassi  del  tribu- 
nale deir  inquisizione.  Il  Tesoro  de'  parro- 
chi.  Consulte  canonico-morali. 

Anno  1725. 

GIROLAMA  ORTARIA,  di  Bologna,  ter- 
ziaria. Fino  dalla  fanciullezza  fu  di  santi  ed 
illibati  costumi.  Rimase  priva  della  vista, 
ed  avendo  udito  parlare  di  una  immagine 
miracolosa  posta  ai  monti  di  Pistoia  presso 
la  Sambuca,  ivi  si  recò,  e  da  Maria  santis- 
sima la  riebbe.  Grata  a  questo  benefizio  de- 
liberò di  passare  tutta  la  vita  vicino  a 
quella  immagine.  Non  essendovi  abitazione 
di  sorta,  ottenne  dai  Sambucani  di  poter 
costruire  una  piccola  cella  a  quella  vicina. 
Ivi  si  ritirò  ancor  giovinetta  con  due  al- 
tre compagne  emule  del  suo  fervore  e  vir- 
tù, e  vestì  1'  abito  del  Terz'  ordine.  La  vi- 
ta da  lei  condotta  fu  sommamente  peni- 
tente e  virtuosa,  e  1'  odore  di  sue  virtù  si 
diffuse  in  modo,  che  veniva  chiamata  la  gio- 
vine santa.  Il  suo  tratto  era  dolce  e  soave, 
singolare  la  modestia,  la  divozione  non  or- 
dinaria. Ottenne  dal  Signore  molte  grazie 
a  favore  di  que'  popoli,  e  operò  altresì  de' 
prodigii.  Vide  di  giorno  in  giorno  aumenta- 
re il  numero  delle  sorelle  che  reggeva  con 
somma  prudenza  e  zelo,  e  si  formò  così  un 
ritiro,  ora  monastero  di  terziarie.  Visse  45 
anni  e  morì  nel  1743. 

Anno  17.25. 

ANTONINO  da  Roma,  riformato.  Rima- 
sto sotto  la  cura  della  madre,  perchè  orfa- 
na di  padre;  venne  da  lei  educato  in  ogni 
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cristiana  pietà.  Fu  ammesso  alle  scuole  dei 
gesuiti  nel  collegio  romano,  ove  fece  non 
ordinarii  progressi  nello  studio.  Di  anni  14 
indossò  r  abito  serafico  nel  convento  di 
Nazzano  della  provincia  romana.  Compiuto 
il  corso  degli  studii,  tutto  si  diede  a  procu- 
rare la  conversione  delle  anime  coli'  atten- 
dere alle  sante  missioni,  e  fu  abbondante  il 
frutto  che  ne  trasse.  Risplendettero  in  lui 
una  profonda  umiltà^,  una  singolare  peni- 
tenza, una  vita  austerissima,  un'  accesa  ca- 
rità veiso  il  prossimo,  una  singolare  divo- 
zione verso  la  vergine  Maria,  che  procurò 
sempre  di  onorare  con  ogni  sorta  diossequii. 
Chiaro  per  virtiì,  e  ricco  di  meriti  ebbe  ter- 
mine il  suo  vivere  nel  convento  di  Oriolo 
1'  anno  1745  con  fama  di  santità.  Molte  fu- 
rono le  grazie  concesse  da  Dio  a  di  lui  in- 
tercessione. 

Anno  1726. 

GIUSEPPE  ANTOINIO  MARCHESEL- 
LI,  DA  Casalmaggiore,  miuor  conventuale,  le 
cui  opere  ascetiche,  piene  di  unzione,  par- 
leranno sempre  della  pietà  dell'autore.  Fon- 
dò egli  in  Assisi  il  conservatorio  delle  ter- 
ziarie, divoto  ornamento  di  detta  città. 
Prossimo  a  morire^  fattosi  recitare  il  canti- 
co Nunc  diniittis,  e  segnatosi  con  la  croce 
come  al  Requiem,  si  chjuse  gli  occhi  colle 
proprie  mani,  e  composta  la  bocca  in  atto 
di  riso,  placidamente  spirò.  Avvenne  la  di 
lui  morte  nel  convento  di  Assisi  l' anno 
1742. 

Anno  1726. 

FRANCESCO  da  S.  Severino,  riformato, 
lettor  emerito  della  provincia  del  Princi- 
pato, due  volte  ministro  provinciale  e  pro- 
curatore generale  della  riforma,  fu  destina- 
to al  governo  della  famiglia  Cisalpina  in 
qualità  di  generale  commissario  nel  capito- 
lo tenuto  in  Milano.  Uomo  molto  prudente, 
e  per  la  soavità  del  tratto  carissimo  a  mol- 
ti. Sorpreso  da  grave  malattia  in  meno  di 
un  anno  del  suo  governo,  compianto  da  tut- 
ti, morì  nel  convento  di  Araceli. 

Anno  1726. 

ANGELO  DA  Castelfranco,  riformato,  del- 
la provincia  di  Venezia.  Manifestò  fino  da- 
gli anni  piìi  teneri  un'  ottima  indole  ed  una 
somma  facilità  nell'  acquisto  delle  scienze. 
In  età  di  i5  anni  abbracciò  lo  stato  reli- 
gioso con  gran  fervore  di  spirito  che  non 


venne  mai  meno,  e  eh'  egli  seppe  accoppia- 
re mirabilmente  con  uno  straordinario  amo- 
re al  sapere.  Ordinato  sacerdote  esercitò 
per  tre  anni  1'  uffizio  di  lettore  e  predica- 
tore con  tale  maestria  che  si  rese  caro  e 
rispettabile  a  tutti.  Ma  non  polendo  il  suo 
zelo  restringersi  entro  tali  confini,  chiese  li- 
cenza di  recarsi  alle  missioni.  Gli  fu  asse- 
gnata quella  di  Egitto,  ove  giunto  mentre 
attendeva  allo  studio  della  lingua  arabica,  la 
sola  che  fosse  intesa  in  tutto  il  paese,  fu 
colpito  dalla  peste  nell'  ospizio  del  Cairo, 
e  due  giorni  dopo  mori  in  età  di  33  anni 
1'  anno  1726.  Quattro  mesi  dopo  trovando- 
si infermo  gravemente  un  insigne  benefat- 
tore dell'  ordine  che  abitava  al  Dolo,  terra 
della  diocesi  di  Padova,  gli  apparve,  e  lo 
esortò  a  ben  disporsi  per  1'  ultimo  passo, 
assicurandolo  che  da  lì  a  due  giorni  sareb- 
be morto,  il  che  avverossi  perfettamente. 

Anno  1726. 

GIUSTO  DA  Padova,  riformato,  della  pro- 
vincia di  Venezia,  fu  compagno  del  padre 
Angelo  da  Castelfranco  nel  viaggio  alla 
volta  di  Egitto.  Arrivali  al  Ctìiro^dovettero 
separarsi  essendo  stato  il  padre  Giusto  de- 
stinato per  Stamin  nell'  Egitto  superiore. 
Dimorò  ivi  parecchi  anni,  occupandosi  con 
tutto  r  impegno  al  bene  non  pure  spiritua- 
le, ma  eziandio  corporale  di  quegl'  infelici, 
i  quali  afflitti  dalla  peste,  per  lo  spazio  di 
sei  mesi  trovarono  in  lui  un  padre,  un  ami- 
co, un  fratello^  ogni  cosa.  Ebbe  molto  a  sof- 
frire per  parte  dei  Cofti,  Eutichiani  ed  altri 
eretici  ivi  assai  numerosi.  Ma  superata  col- 
r  aiuto  divino  ogni  difficoltà,  chiuse  in  pa- 
ce la  sua  mortai  carriera. 

Anno  i  727. 

S.  VERONICA  GIULIANI,  da  Merca- 
TELLo,  diocesi  di  Urbania.  Vestì  1'  abito  di 
cappuccina  nell'anno  1677  essendo  in  età 
di  17  anni.  Mirabile  fu  la  vita  di  lei,  e  tut- 
ta trasformata  nel  crocifisso  Gesù.  Di  cinque 
mesi  si  slanciò  dalle  braccia  materne  per 
prostrarsi  avanti  ad  una  immagine  della  Ss. 
Trinità,  e  da  quel  momento  camminò  sola. 
Godè  fino  dall'  infanzia  frequenti  appari- 
zioni di  Gesili  bambino  e  di  Maria.  Piìi  vol- 
te fu  da  lui  dichiarata  sua  sposa,  e  spesso 
comunicata  per  mano  di  Angeli.  Grande  era 
r  amor  di  lei  per  la  croce  e  pel  patire.  Ri- 
portò da  Gesù  una  grazia  singolarissima,  ed 
è  r  impressione  reale  nel  cuore  di  tutti  gli 
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strumenti  della  passione  di  Gesù  Cristo,  i 
quali  le  davano  spasimi  simili  a  quelli  sof- 
ferti da  Gesù  nella  passione.  Questi  stro- 
menti  dopo  la  sua  morte  furono  trovati  e- 
spressi  nel  cuore  di  lei  chiaramente.  Innu- 
inerabili  furono  le  desolazioni  del  suo  spi- 
rito, le  tentazioni  e  i  travagli  cagionatile  dal 
demonio,  e  le  penitenze  volontarie  per  le 
quali  poi,  e  piìi  per  V  ardore  della  carità, 
oppresso  il  delicato  suo  corpo,  passò  da 
questa  vita  1'  anno  1727  in  età  di  67  anni, 
lasciando  tutti  ammirati  della  sua  singolare 
santità.  11  pontefice  Pio  VII  nel  1802  la  di- 
chiarò beata,  e  Gregorio  XVI  di  gloriosa 
memoria  la  proclamò  santa  nel  1839. 

Ajiiso  1727. 

GIOVANNI  BERMES,  Spagnuolo,  minor 
osservante,  della  provincia  degli  Angeli. 
Venne  eletto  a  Madrid,  ove  si  tenne  capi- 
tolo generale,  vicario  generale  Tanno  1736 
per  la  morte  avvenuta  del  padre  generale 
Giovanni  Soto,  e  lo  stesso  anno  fu  istituito 
ministro  generale  dal  pontefice  Clemente 
XII.  Governò  con  prudenza  e  con  zelo  an- 
ni quattro  e  mesi  due,  dopo  i  quali  rinun- 
ziando il  governo  convocò  il  capitolo  in 
Vagliadolid. 

Anno  1727. 

ALESSANDRO  da  Bassano,  cappuccino, 
della  provincia  romana,  lettore  e  predica- 
tore. Si  distinse  in  modo  singolare  nella  sot- 
tigliezza e  tenacità  della  memoria.  L'  elo- 
quenza e  la  erudizione  di  cui  con  1'  arte  e 
collo  studio  fece  acquisto,  la  comunicò  agli 
altri  co'suoi  scritti,  che  sono;  la  Passione  di 
Maria  a  fronte  della  passione  di  Gesìi  Cri- 
sto, ed  altri  Panegirici  soliti  a  farsi  nella 
settimana  santa  in  varie  città  d'Italia.  Con- 
traversie  filosofiche^  celesti,  elementari  e 
sotterranee,  antiche  e  moderne,  scelte  a  pro- 
fitto e  diletto  de'savii,  e  contrariate  e  dife- 
se dagli  autori  piìi  classici,  e  nelle  piìi  ce- 
lebri università  di  Europa. 

Anno  1728. 

ANGELO  FRANCHI,  da  Ragusa,  minor 
osservante,  lettor  teologo  e  ministro  provin- 
ciale. In  Vienna  sostenne  con  sommo  ap- 
plauso r  uffizio  di  oratore  della  repubblica 
presso  Carlo  VI  imperatore.  Fu  creato  arci- 
vescovo di  Ragusa  l'anno  1728.  Celebrò 
r  anno  1730  il  sinodo  diocesano,  i  cui  atti 
furono  stampati  in  Ancona.  Era  egli  uomo 


che  ad  una  singolare  soavità  congiungeva 
una  fortezza  non  comune,  come  dimostrò 
nel  reggere  quella  chiesa.  Mori  l'anno  1751 
e  fu  sepolto  nel  coro  de'  minori  osservanti 
di  quella  città. 

Anno  1728. 

ALBERTO  SILVADUCESE,  cappucci- 
no, della  provincia  di  Fiandra  Belgica.  La 
virtù  onde  con  un  continuo  esercizio  pro- 
curò di  fare  acquisto,  non  lasciò  di  comu- 
nicarla agli  altri  nell'  insegnamento,  e  co- 
me teologo,  e  come  predicatore.  La  pietà 
poi  di  cui  era  adorno,  come  una  sacra  sup- 
pellettile di  mente  e  di  cuore  la  diffuse  nei 
seguenti  opuscoli:  L'  Albero  della  vita  ov- 
vero Esercirai  spirituali  accomodati  princi- 
palmente ai  novizii  de'  padri  cappuccini. 
Cella  divina  con  tutti  gli  ornamenti  e  fon- 
damenti. Un  Epitome  dei  sacri  riti  e  delle 
cerimonie  delle  messe  tanto  private  quanto 
solenni. 

Anno  1728.  * 

PACIFICO  DA  Venezia,  cappuccino.  Di 
tal  guisa  compose  il  suo  animo  ai  costumi 
ed  agli  studii,  che  nell'età  sua  decrepita, 
quantunque  attaccalo  di  apoplessia  ,  tutti 
furono  ammirali  della  sua  compostezza  e 
dell'  assiduità  allo  studio.  Ebbe  campo  la 
provincia  (ti  rilevare  la  prudenza  e  la  vir- 
tù di  lui  neir  uffizio  cui  lo  destinò  di  guar- 
diano e  di  definiiore,  e  1'  avrebbe  scelto 
a  ministro  provinciale,  se  non  fosse  stato 
assalito  dall' indicata  malattia.  Fece  mata  la 
sua  eloquenza  e  lo  zelo  nella  predicazione 
colle  seguenti  opere  predicabili,  cioè  colle 
Prediche  quaresimali  e  con  Panegirici  q  con 
Sermoni.  Morì  in  Venezia  1'  anno  1743. 

Anno  1730. 

GIOVANNI  DEGLI  AGOSTINI,  di  Ve- 
nezia, minor  osservante.  Uomo  che  fece  ono- 
re per  la  sua  erudizione  e  dottrina  alla  pro- 
vincia, mollo  stimato  dai  dotti.  Scrisse  iVo- 
tÌ7iie  storico-critiche  intorno  la  vita  e  le  0- 
pere  degli  scrittori  veneziani,  opera  molto 
stimata  per  1'  esame  e  per  le  difese  che  ia 
essa  conlengonsì.  Abbiamo  inoltre  di  lui  le 
Glorie  della  serafica  religione.  Stanne  per 
la  vittoria  del  principe  Eugenio.  ISotirJe 
storiche  spettanti  alia  Vita  di  monsignor 
vescovo  Tommaso  Tommasini  Paruta.  iVo- 
tixie  siariche  spellauli  alla  vita  edagli  scrit' 
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ti  di  Rallista  Egnazio,  sacerdote  veneto.  La 
più  pregiata  di  esse  opere,  anzi  la  sola  che 
CI  ricordi  con  onore  il  nome  di  lui,  è  quella 
senza  dubbio  degli  scrittori  veneziani. 

Anno  i-^do. 

BONAVENTURA  da  Sisteron,  cappuc- 
cino. Religioso  di  merito  e  di  dottrina.  Si 
diede  alla  predicazione,  e  vi  riuscì  assai 
bene.  Scrisse  un  volume  sulla  Storia  della 
citlà  e  del  principato  di  Grange.  Questo  vo- 
lume che  contiene  cinque  Disserlaxioni, 
doveva  essere  susseguilo  da  un  secondo  il 
quale  avrebbe  comprese  altre  cinque  Dis- 
sertazioni, ma  non  fu  pubblicato. 

Anno  ijSo. 

GIO.  ANTONIO  CHEVEDO,  da  Berga- 
mo, minor  osservante.  Fu  religioso  di  meri- 
to e  di  doUrina.  Per  le  sue  doti  che  lo  di- 
sling*uevano  fu  da  Benedetto  XIV  fatto  ve- 
scovo di  Comacchio.  Ebb'  egli  la  gloria  di 
consecrare  T  odierna  cattedrale  il  cui  edi- 
fizio  erasi  compito  nel  1706. 

Anno  ijSo. 

GIOVANNI  DI  MoREiRA,  riformato,  reli- 
gioso dotto  e  di  costumi  integerrimi.  Dal 
pontefice  Benedetto  XIV  1' anrfb  1742  fu 
tatto  vescovo  di  s.  Jacopo  di  Gapoverde, 
sede  eretta  verso  il  secolo  XVI  e  fatta  suf- 
fraganea  dell'  arcivescovato^  poi  patriarca- 
to di  Lisbona. 

Anno  1730. 

FORTUNATO  da  Brescia,  riformato,  ce- 
lebre matematico  e  filosofo  de'  suoi  tempi. 
Conobbe  tali  scienze  e  tutte  le  nuove  sco- 
perte fatte  in  esse.  Si  fece  gran  nome  in  Ita- 
lia per  r  opera  che  diede  alle  stampe,  cioè 
pel  Corso  di  filosofia  diviso  in  due  parti, 
ì'una  col  titolo  di  filosofia  della  mente,  l'al- 
tra filosofia  dei  sensi.  Morì  a*  Madrid  ove 
era  andato  per  1'  elezione  del  generale  del- 
l'ordine  nel  1736,  lasciando  anche  per  la 
fresca  eià  in  cui  era  gran  desiderio  di  sè, 
ed  espettazione  da  lui  di.  cose  maggiori. 

Anno  1730. 

CARLO  ANTONIO,  da  Modena,  cappuc- 
cino, della  provincia  di  Lombardia.  Reli- 
gioso insigne  nel  dire,  nello  scrivere,  ma 
molto  più  nella  perfezione  de'  costumi.  In 
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tutto  il  tempo  di  sua  vita  diede  esempii  di 
santità  in  guisa  che  fu  di  ammirazione  non 
solo  ai  domestici,  m'a  altresì  al  secolo,  tal- 
ché dopo  morte  accorrevano  le  genti  in  fol- 
la a  venerarlo  e  a  strappargli  a  pezzetti  l'a- 
bito, onde  averne  reliquie.  Questo  avven- 
ne in  Carpi  ove  mori  l'anno  1740.  Abbiamo 
un  monumento  della  sua  religiosa  vigilanza 
nell'opera  seguente  che  pubblicò  :  La  Mor- 
te maestra  della  vita  in  ordine  al  ben  mo- 
rire, ovvero  Esercizio  di  un  triduo  ridotto 
in  pratica  e  diviso  in  tre  parti  ;  pel  tempo 
della  sanità,  per  quello  della  malattia,  e  pel 
tempo  prossimo  alla  morte. 

Anno  1730. 

GIUSEPPE  PLATINA,  di  Solerà,  minor 
conventuale.  Fu  religioso  rispettato  pel  sa- 
pere e  per  le  virtii.  Tenne  la  cattedra  di 
professore  di  teologia  nell'  università  dì 
Padova.  Molte  sono  le  opere  di  lui  risguar- 
danti  r  eloquenza  e  la  teologia  dommalica, 
come  r  Arte  oratoria.  Trattato  del  movi- 
mento degli  affetti.  Trattato  dell'  eloquen- 
za spettante  ai  tropi,  e  quello  spettante  al- 
le figure  delle  parole.  Prelezioni  teologi- 
che contenenti  molte  dissertazioni,  altre  de- 
gli angeli  e  dei  demonii.  Abbiamo  inoltre 
un  eccellenle  Panegirico  di  s.  Ignazio  di 
Lojola,  0  più  veramente  della  Compagnia 
di  Gesù.  Il  padre  Platina  fu  molto  enco- 
miato per  queste  sue  opere. 

Anno  1730. 

BONAVENTURA  di  Ferrara,  della  chia- 
rissima famiglia  Barberini,  cappuccino,  del- 
la provincia  di  Bologna.  Essendo  giovine 
di  vivace  ingegno  attese  allo  studio,  e  fece 
in  breve  tempo  grandi  progressi.  Giunto  al 
ventesimoquarto  anno  dell'  età  sua  delibe- 
rò di  farsi  cappuccino,  e  ne  vesti  l'  abito. 
Terminato  il  corso  degli  studii,  fu  destina- 
to a  leggere  filosofia  e  teologia  con  profitto 
grande  de'  religiosi  giovani  studenti.  Eser- 
citò r  uffizio  di  sacro  oratore,  e  fu  annove- 
rato fra  i  primi  ristoratori  dell'  italiana  e- 
loquenza,  per  la  forza  del  dire  e  per  la  soa- 
vità dei  modi,  slaccando  gli  animi  dai  vizii, 
e  allettandoli  alle  virtù.  Il  popolo  accorre- 
va con  tale  frequenza  da  riuscir  anguste  le 
chiese  più  ampie.  Fu  istituito  in  seguito 
predicatore  del  palazzo  apostolico,  ed  eser- 
citò quel  ministero  pel  corso  di  19  anni. 
Neil'  anno  1733  fu  creato  ministro  genera- 
le del  suo  ordine.  Governò  con  somma  lo- 
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de  sei  anni.  In  veduta  della  singolarità  dei 
suoi  meriti  il  sommo  pontefice  Benedet- 
to XIV  nel  1740  Io  creò  arcivescovo  di 
Ferrara,  ed  aveva  stabilito  altresì  di  subli- 
marlo air  onore  della  sacra  porpora.  Era 
egli  arcivescovo  quando  Ferrara  fu  scossa 
da  grande  terremoto.  Intimate  da  lui  co- 
muni preghiere,  e  divota  processione  di  pe- 
nitenza, fu  veduto  camminare  per  le  vie 
della  città  con  grossa  fune,  ad  esempio  di 
s.  Carlo  in  Milano,  al  collo  pendente,  e  in*- 
torno  ai  fianchi  legala,  e  portar  fra  la  ma- 
ni un  crocefisso  a  capo  scoperto,  a  piedi 
nudi,  e  lutto  bagnato  di  lagrime.  Fu  uni- 
versale la  compunzione,  e  abbondevole  il 
pianto  di  tutto  il  popolo.  Colto  da  grave 
malattia  morì  nello  stesso  anno  1743,  la- 
sciando gloriosa  memoria  di  se  'Ai  meriti  di 
questo  venerabile  uomo  deve  la  religione 
de'  cappuccini  quel  celebre  elogio  che  fece 
di  essa  il  pontefice  Benedetto  XI  V  con  bre- 
ve apostolico  a  lui  diretto,  e  che  fu  pur  ri- 
petuto in  altra  occasione  da  Pio  VI,  ed  è  il 
seguente  :  >»  essere  la  religione  de'  cappuc- 
cini meritevole  di  tutto,  siccome  1'  unico  e- 
semplare  che  oggi  giorno  ci  rimanga  del- 
l' evangelica  perfezione  ".  Abbiamo  di  lui 
alcune  Orazioni  italiane  le  quali  per  la  no- 
bile sémplicità  del  dettato  e  per  la  sapien- 
za morale  eh'  entro  si  scorge  sono  tenute 
in  gran  pregio.  Ci  ha  lascialo  inoltre  le 
Prediche  dette  al  sacro  palazzo  apostolico, 
volumi  3  in  foglio. 

Anno  i^So.  ' 

CASIMIRO  DA  Firenze,  riformato,  della 
provincia  di  Toscana,  lettor  emerito,  defi- 
nitore e  predicatore.  Affine  di  giovare  agli 
ecclesiastici  nella  spiegazione  degli  evan- 
gelii,  diede  alle  stampe  un'  opera  col  titolo 
V Ecclesiastico  provveduto  ;  e  non  senza  ra- 
gione porta  un  tal  titolo,  mentre  sommi- 
nistra ad  esso  pel  corso  di  tutto  1'  anno  per 
le  domeniche  e  feste  cinque  Discorsi  sopra 
gli  evangelii,  e  tutti  varii,  onde  abbia  cosi 
abbondante  materia  da  trattare,  con  molta 
erudizione  sopra  ogni  evangelio,  e  notizie 
dilettevoli  insieme  ed  utili. 

Anno  lySo. 

MICHELAINGELO  da  Reggio,  cappucci- 
no, della  provincia  di  Lombardia.  Uomo 
che  meritò  la  comune  estimazione  per  le 
doli  che  lo  distinguevano.  Fu  fatto  mini- 


stro provinciale,  predicatore  di  molto  nome 
che  calcò  i  più  illustri  pergami  d' Italia. 
Sotto  il  pontefice  Benedetto  XIV  predicò  al 
sacro  collegio  per  anni  dodici,  e  fu  mollo 
ammirata  la  di  lui  eloquenza.  Abbiamo  di 
lui  alle  stampe  alcune  Orazioni  sacre  reci- 
tate nei  più  celebri  templi  e  ne'  più  lumi- 
nosi incontri. 

Anno  ijSo. 

VINCENZO  CONTI,  da  Bergamo,  minor 
conventuale.  Uomo  di  sommo  merito,  in- 
quisitore del  sani'  uffizio  in  Firenze.  Ven- 
ne eletto  a  maestro  generale  del  suo  ordine 
in'Roma  l'anno  1731.  Compilo  il  sessennio 
fu  dal  pontefice  Clemente  aII  confermato,* 
ma  due  anni  dopo  renduto  impotente  per 
cagione  d'  infermità  fu  dallo  stesso  ponte- 
fice nel  1738  sostituito  a  vicario  apostoli- 
co il  padre  Angelo  Sidori  di  Spello.  Il  pa- 
dre Vincenzo  morì  nel  1740- 

Anno  1730. 

LILIA  MARIA  del  Crocefisso,  del  Terzo 
ordine  claustrale,  nata  in  Viterbo.  Nella 
chiesa  di  s.  Maria  del  Paradiso  de'  minori 
osservanti,  vesti  1'  abito  di  terziaria.  Diret- 
ta poi  dai  religiosi  del  medesimo  ordine 
nella  propria  casa  coM'  aiuto  ed  assisten- 
za di  questi  fondò  due  monasteri  portando 
in  essi  la  riforma,  sotto  la  regola  stessa  da 
lei  professala,  con  altre  vergini,  le  quali  es- 
sendosi a  lei  unite  nella  professione  ed  a- 
bito  di  terziarie,  la  seguirono  ancora  nel 
chiostro.  Il  primo  di  questi  monasteri  fu 
quello  di  S.  Anna,  eretto  in  Ronciglione 
nel  1716,  ed  il  secondo  quello  dell'  Assun- 
ta, fondalo  in  Viterbo  sua  patria,  ove  mori 
in  età  di  83  anni  passati,  nel  1775,  con 
gran  fama  di  santità. 

Anjso  1750. 

FRANCESCANTONIO  MARIA  di  Aso- 
lo, minor  conventualo.  Compiuti  gli  studii 
scolastici,  e  sostenuti  gli  uffìciipiù  ragguar- 
devoli dell'ordine,  venne  destinato  nel  1736 
provinciale  e  prefetto  delle  missioni»di  0- 
riente  in  Constantinopoli,  ove  dall'  arcive- 
scovo di  Cartagine,  e  vicario  patriarcale  in 
quella  città  fu  trascelto  a  proprio  vicario 
generale.  Ebbe  poscia  altre  difficili  e  ono- 
rifiche commissioni  finche  nel  1739  venne 
ad  istanza  del  re  di  Francia  creato  vescovo 
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di  Santorini,  nelT  isola  dell'  Arcipelago,  da 
Clemente  XII.  Neil'  attenta  amministrazio- 
ne del  suo  vescovato  egli  ridusse  alla  pro- 
fessione della  fede  cattolica  romana  le  due 
isole  d'Idra  e  della  Spezia.  Benedetto  XIV 
nel  1740  destinò  visitatore  del  Zante,  di 
Cefalonia  e  delle  isole  del  mare  Egèo  con 
onorifiche  espressioni  di  stima  e  di  singo- 
lare attaccamento.  Nel  1745  tornò  in  Ita- 
lia, ove  infermatosi  spedì  in  Roma  gli  atti 
della  sua  visita.  Nel  1746  domandò  ed  ot- 
tenne di  fare  rinunzia  del  suo  vescovato,  e 
si  ritrasse  nel  convento  di  s.  Angelo  in  A- 
solo,  che  fu  poscia  soppresso.  Ritiratosi  fi- 
nalmente nel  convento  di  Conegliano,  lér- 
*minò  ivi  santamente  i  suoi  giorni  nel  1775 
di  anni  88,  compianto  universalmente  pel 
complesso  delle  sue  virtià.  Lasciò  alcutìe  0- 
pere  manoscritte. 

Anno  1730. 

ALESSIO  DI  Costanza,  cappuccino.  Fu 
uomo  adorno  e  ricco  la  mente  di  sacra  e 
profana  erudizione  e  scienza.  Dimostrò  di 
avere  un  animo  comprovato  dalla  maturità 
del  giudizio,  egualmente  che  dallo  zelo  del- 
la pietà.  Fu  destinato  lettore,  filosofo  e  teo- 
logo della  provincia  dell'Austria  anterio- 
re ;  indi  due  volte  provinciale.  Morì  in  U- 
berlinga  1'  anno  1709.  Nella  sua  età  avan- 
zata si  ridusse  a  vita  privata,  mutando  le 
fatiche  nello  scrivere,  e. perciò  diede  alle 
stampe  un  Cerimoniale  ad  uso  de'frati  mi- 
nori cappuccini,  accomodato  alla  provìncia 
dell'  Austria  anteriore. 

Anno  1730. 

BONAVENTURA  FASANI,  di  Lucerà, 
minor  conventuale.  Fu  molto  innanzi  nella 
perfezione,  e  molto  sollecito  di  prop^igarla 
negli  altri  sì  religiosi  che  secolari  di  ambi 
i  sessi  i  quali  arruolava  al  Terz'  ordine. 
Passò  a  Dio  salmeggiando,  e  stringendo  nel- 
r  una  mano  il  crocefisso,  e  nell'  altra  l'im- 
magine della  B.  V.  immacolata  il  dì  29  no- 
vembre 1742. 

f       ,  Anno  ijSo. 

VITTORINO  DA  Parma,  riformato.  Uo- 
mo distinto  per  dottrina  e  per  virtù.  Ter- 
minato il  corso  degli  studii,  e  fatto  in  essi 
non  ordinario  profitto,  comparve  addottri- 
nato singolarmente  nelle  cose  teologiche,  e 
di  questa  sua  dottrina  fece  bella  mostra  in 
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alcune  dissertazioni  che  diede  alle  stampe. 
La  di  lui  probità  e  santità  di  vita  fu  a  tut- 
ti palese  in  guisa  di  tenerlo,  ancor  vivo,  per 
uomo  santo,  e  dopo  morte  col  recarsi  a 
torme  i  cittadini  per  venerarlo ,  col  ta- 
gliargli in  minuti  pezzi  la  tonaca  che  il  co- 
priva per  conservarli  quale  reliquia.  Pre* 
disse  ad  alcuni  suoi  confratelli  tre  giorni 
innanzi  la  sua  morte,  la  quale  avvenne  l'an- 
no 1745  in  Parma  nel  convento  di  s.  Pietro 
di  Alcantara. 

Anno  1730. 

ANTONIO  MARIA  di  Parma,  cappuc- 
cino, della  provincia  di  Lombardia.  Fu  del- 
la nobile  famiglia  de'  marchesi  Pescatori 
di  s.  Andrea.  Educato  piamente  fin  dall'in- 
fanzia, appreso  i  primi  rudimenti  delle  let- 
tere e  la  filosofia.  Tosto  che  1'  età  gli  per- 
mise, scorto  dalla  divina  grazia,  fuggì  le 
pompe  def  secolo,  e  abbracciò  l'istituto  dei 
cappuccini.  Fatta  la  solenne  professione,  con 
licenza  de'  superiori  si  recò  a  Madrid  chia- 
matovi da  Filippo  V,  il  quale  lo  destinò 
predicatore  di  corte.  Ivi  era  la  madre  di 
lui,  condotta  seco  da  Elisabetta  Farnese, 
sposa  di  quel  principe.  Fu  eletto  poscia 
qualificatore  della  sacra  inquisizione,  ed  e- 
saminatore  dell'apostolica  nunziatura  di 
Spagna.  La  stima  che  si  acquistò  in  questi 
uffizii  persuase  Clemente  XII  a  crearlo  nel 
1739  arcivescovo  di  Efeso;  ma  vacata  l'an- 
no seguente  la  sede  di  Gallipoli  nel  regno 
di  Napoli,  fu  promosso  a  quella  cattedra 
episcopale,  ritenendo  il  titolo  di  arcivesco- 
vo. Per  sette  anni  adempì  1'  uffizio  pasto- 
rale con  sollecita  vigilanza,  dopo  i  quali 
finì  di  vivere  e  fu  nel  1747-  Abbiamo  dì 
lui  un'  Ora\ione  in  funere  recitata  in  Ma- 
drid nella  real  cappella  del  monarca  delle 
Spagne  nell'  esequie  del  seVenissirao  Fran- 
cesco I  duca  di  Parma  e  Piacenza. 

Anno  1730. 

GIUSEPPE  MOGILLO,  di  Blatta,  mi- 
nor osservante,  teologo  e  predicatore  cele- 
berrimo. La  parola  del  vangelo  pronunzia- 
ta dalle  sue  labbro,  aveva  così  meraviglio- 
so effetto  da  convertire  peccatori  ostinati. 
Dono  singolare  a  pochi  concesso,  a  lui  so- 
vrabbondante. Per  suo  mezzo  si  compone- 
vano litigi  tra  famiglia  e  famiglia,  tra  vil- 
laggi e  villaggi.  Ogni  parola  sua  era  così 
possente  e  benedetta,  che  ove  rìsuonava 
produceva  mirabili  etìeilì. 
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Anno  lySo. 

GIDSEPPE^UCCONL  DA  Venezia,  mi- 
nor conventuale.  Attese  da  giovanetto  con 
molto  profitto  alle  umane  lettere  ;  poscia, 
fatto  religioso,  alla  filosofia  e  teologia.  A- 
mante  com'  era  della  toscana  poesia,  molto 
si  distinse  nell'imitazione  degli  ottimi  poe- 
ti antichi,  e  massime  nello  stile  faceto  e  pia- 
cevole. Fornito  di  bellissimo  ingegno,  e  di 
fino  giudizio,  era  atto  a  divenire  eccellente 
io  ogni  sciènza.  La  sua  cognizione  in  male- 
rie  letterarie  e  scientifiche  lo  fece  eleggere 
uno  de'  revisori  de'  libri  in  Venezia,  nel 
quale  onorevolissimo  incarico  si  adoperò 
con  ogni  diligenza  e  fedeltà.  Fece  il  cata- 
logo de'  mss.  codici,  e  de'  libri  stampati 
della  doviziosa  libreria  del  Santo  in  Pado- 
va con  tale  studio  ed  accuratezza  che  può 
servire  di  norma  a  qualsiasi  bibliotecario. 
Fu  esimio  eslimatore  di  libri  e  specialmen- 
te de'  cominiani  de'  quali  fece  buona  rac- 
colta, e  assegnolli  alla  libreria  del  conven- 
to dei  Frari  di  Venezia.  Si  adoperava  spes- 
so nel  recitare  devoti  ed  eleganti  sermoni  e 
panegirici,  e  in  tutto  il  corso  della  sua  vi- 
ta diede  saggi  di  quella  dottrina,  e  di  quel- 
le virtù  che  formano  1'  ornamento  del  reli- 
gioso. Fu  immatura  di  molto  la  di  lui  mor- 
te, la  quale  avvenne  l'anno  1764,  trente- 
simo terzo  deli'  età  sua. 

Anno  1750. 

AGOSTINO  MARIA  d,  Lugano,  cap- 
puccino,  della  provincia  di  Milano.  Niente 
ha  a  lui  negato  la  natura,  anzi  lo  ha  molto 
nobilitato.  Egli  di  pronto  ingegno  e  pro- 
fondo, sublime  e  felice  per  eloquenza,  di 
perspicacissima  prudenza  nel  trattare  affa- 
ri, di  modi  soavi  e  dolci  nel  conversare,  di 
costumi  religiosissimi.  Tenuto  in  provincia 
in  molta  considerazione,  ascese  la  cattedra 
con  molto  profitto  degli  studenti  e  con  sin- 
golare ammirazione  di  se.  Fu  celebre  pre- 
dicalore,  e  r  imperalor  Carlo  VI  lo  fece 
predicatore  alla  corte,  il  quale  uffizio  eser- 
citò dieci  anni.  Lo  volle  altresì  suo  consi- 
gliere inlimo,  e  lo  fornì  di  molte  legazioni 
con  ottimo  successo.  Morto  l' imperatore  la 
di  lui  figlia  Maria  Teresa  regina  d'  Unghe- 
ria lo  destinò  in  Roma  a  trattare  gli  affari 
ecclesiastici,  e  quivi  come  uomo  di  sapienza 
fu  fatto  esaminatore  de'  vescovi.  Abbiamo 
di  lui  alle  stampe  un  Discorso  politico  mo- 
rale detto  nella  sala  della  serenissima  Re- 
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pubblica  di  Lucca,  e  un'  Orazione  funebre 
recitala  in  Vienna  per  la  morte  dell'  impe- 
ratore Carlo  VI.  Fu  in  seguito  da  Benedet- 
to XIV  creato  vescovo  di  Como. 

A1SN0  lySo. 

GIUSEPPE  CACCIA,  Veneto,  minor  os- 
servante, della  provincia  di  Dalmazia.  In- 
segnò con  applauso  la  filosofia  nel  conven- 
to di  Udine,  e  la  teologia  per  varii  anni 
nel  seminario  di  Concordia.  Dopo  aver  so- 
steuuto  i  più  eminenti  gradi  nella  sua  pro- 
vincia, fa  fallo  commissario  di  Terra  santa, 
indi  vescovo  di  Cefalonia  e  Zanle,  ma  pri- 
ma che  si  recasse  alla  sua  sede  venne  de- 
stinato da  Clemente  XII  alla  chiesa  di  Traù. 
Qui  lutto  si  diede  a  far  risplendere  di  ma- 
gnificenza i  sacri  templi,  e  prestar  soc- 
corsi ai  luoghi  pii.  L'anno  ly'SS  col  con- 
senso del  pontefice  ritornò  tra'  suoi,  dedi- 
candosi unicamente  all'orazione.  Visse  cos'i 
vita  ritirata  ne'  conventi  di  Schio  e  di  Bar- 
barano  fino  al  17 58  in  cui  morì  a  Thiene  e 
venne  sepolto  in  un'  urna  nella  chiesa  dei 
padri  cappuccini  con  iscrizione  lapidaria. 

Anno  1730. 

GERMANICO  da  Cittadella,  riformato, 
della  veneta  provincia.  Fu  uno  de'  più  dot- 
ti ed  eruditi  uomini  di  della  provincia.  Fu 
da  prima  lettore  di  filosofia  e  di  teologia, 
poi  di  morale  che  insegnò  fino  agli  ultimi 
giorni  del  viver  suo.  Era  da  tulli  stimato 
per  uomo  grande^  e  veniva  caratterizzato 
una  biblioteca  ambulante,  mentre  aveva 
in  pronto  la  risposta  a  qualunque  doman- 
da su  qual  si  voglia  soggetto  gli  venis.se 
fatta,  con  tutta  chiarezza,  e  molta  erudi- 
zione. Godeva  egli  1'  amicizia  de'  più  co- 
spicui letlepli  de'  suoi  giorni,  fra  quali  il 
marchese  Scipione  Maffei,  il  nobil  uomo 
Vettore  Molino  dotto  senatore,  e  dell'uomo 
grande  allora  procuratore,  poscia  doge  di 
Venezia,  Marco  Foscarini.  Questo  nobilissi- 
mo soggetto  allorché  ebbe  la  nuova  della 
morte  del  padre  Germanico,  che  avvenne 
r  anno  1709,  ebbe  a  dire  alla  presenza  di 
molti  veneti  palrizii,  eh'  era  mancato  a  Ve- 
nezia un  gran  lume  ed  un  grande  letterato. 

Anno  1730. 

BERNARDO  da  Bologna,  cappuccino. 
Uomo  dotto  e  teologo  di  merito.  Si  mostrò 
tutto  impegnato  ad  accrescere  la  gloria  del 
suo  istituto  col  rammentare  gli  uomini  ce- 
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Jebri  che  lo  illustrarono  co'loro  scritti.  Non 
lasciò  egli  pure  di  farsi  nome  colle  sue  ope- 
re che  diede  alla  luce,  ed  è  perciò  che  si 
può  annoverare  tra  quelli.  Fu  uomo  di  men- 
te paziente  per  la  fatica,  di  cuore  ben  fatto 
nel  procurare  la  salute  de'  prossimi,  e  nel 
corrispondere  coli'  esercizio  delle  più  rio- 
bili  virtù  air  altezza  di  sua  professione.  Ab- 
biamo di  lui  le  seguenti  opere:  Manuale* 
de'  confessori  dell'  ordine  de'  cappuccini. 
Orazione  in  lode  di  s.  Ansovino  vescovo  di 
(/amerino.  Istruiione  teologica,  ossia  corso 
di  teologia  dommatico-scolastica,  giusta  il 
metodo  di  Scoto.  Biblioteca  degli  scrittori 
cappuccini  tessuta  sopra  quella  che  estese 
li  padre  Dionisio  da  Genova,  accresciuta 
però  e  condotta  fino  all'  anno  1737. 

Anno  ijSo. 

GIOVANINI  lìA  Malo,  diocesi  di  Vicen- 
za, cappuccino  della  provincia  veneta.  Uo- 
mo adorno  di  tutte  le  religiose  virtù,  e  di 
santa  vita.  Fu  molto  addetto  allo  studio 
delle  sacre  lettere,  amante  della  povertà, 
cultore  indefesso  dell'  orazione,  di  un  som- 
mo disprezzo  del  mondo  e  di  se  slesso,  a- 
stinente,  caritativo,  mortificalo  ed  umile. 
Mori  con  fama  di  santità  in  Vicenza  1'  an- 
no 1745.  Correva  in  quell'anno  l'indul- 
genza del  s.  Giubileo,  e  avendolo  ej;li  pre- 
so con  grande  sentimento  e  disposizione,  si 
espresse  che  sarebbe  morto  mollo  volentie- 
ri, se  cosi  fosse  slato  il  voler  divino.  La 
notte  susseguente  per  uno  sbocco  di  sangue 
avvenne  quanto  aveva  desiderato.  La  mat- 
tina fu  trovato  dall'  infermiere  genuflesso 
a  terra  colle  mani  incrociate,  e  col  volto 
jlare,  come  lo  aveva  vivente.  Si  sparse  per 
la  città  la  morte  di  questo  servo  di  Dio,  e 
fu  grande  il  concorso  di  gente  per  vene- 
rarlo, e  per  divozione  gli  tagliarono  molti 
pezzetti  dell'abito,  i  cui  fili  applicali  in  cir- 
costanza di  una  piaga  avvenuta  a  donna  in 
un  braccio  e  raccomandatasi  alla  di  lui  in- 
tercessione, si  tiene  che  1'  abbiano  in  pochi 
istanti  intieramente  risanala.  Questo  fallo 
venne  autenticato  nella  cancelleria  vesco- 
vile. 

Anno  1730. 

CAPxLO  LEOPOLDO  PLATEONER, 
Tirolese,  riformato,  di  detta  provincia.  Fu 
uomo  assai  rispettabile  per  santità  di  vita 
e  per  dottrina.  Nella  sua  provincia  sosten- 
ne con  molta  lode  la  carica  di  lettore  di  fi- 


losofìa e  di  teologia,  nonché  di  ministro 
provinciale.  Fu  mollo  zelante  della  regola- 
re disciplina,  e  tutto  il  lerapS  che  dagli  atti 
comuni  gli  sopravanzava  era  da  lui  irapiè- 
gato  alla  orazione,  allo  studio,  al  confessio- 
nale. Mori  1'  anno  1745. 

Anno  1730. 

BENEDETTO  MULLNER,  minor  con- 
ventuale, della  provincia  Austriaca.  Uomo 
assai  dotto,  e  molto  versalo  nelle  facoltà  filo- 
sofiche e  teologiche  ,  morali  e  canoniche. 
Tra  le  molte  opere  che  diede  alla  luce,  so- 
no in  molto  pregio  :  Una  Coniroi^ersia  teo* 
logica  sulla  podestà  del  sommo  pontefice. 
Una  Controversia  teologica  sulla  triplice 
legge.  Una  Coutroversia  filosofica  leologir 
ca  sulla  umanità  di  Gesù  Cristo.  Una  Con- 
troversia teologica  sulla  sufficienza  dell'at- 
trizione col  Sacramento  della  penitenza. 
Una  Controversia  canonistica  sul  dominio, 
de' benefizii.  Mori  circa  il  1750. 

Anno  1750. 

BERNARDO  SANNIG,  recollelto,  della 
provincia  di  Boemia.  Religioso  assai  dotto 
e  mollo  versato  in  canonica  e  ne'  riti  ec- 
clesiastici, autore  di  molte  opere.  Le  prin- 
cipali sono  ;  La  scuola  filosofica  degli  Sco- 
tisti,  divisa  in  tre  tomi.  La  scuola  teologica 
degli  Scotisti,  divisa  in  quattro  tomi  giusta 
i  quattro  libri  delle  sentenze.  Un  Rituale 
francescano.  Un  Apparato  di  assoluzioni  e 
di  benedizioni.  La  Scuola  canonica,  ossia 
un  intero  gius  canonico  diviso  in  due  tomi. 
La  Scuola  controvertistica  in  due  tomi.  La 
Cronica  dei  5  ordini  di  s.  Francesco  divi- 
sa in  tre  parti.  Un  Manuale  minoritico. 
Nulla  sappiamo  in  riguardo  al  tempo  della 
di  lui  morte. 

Anno  1730. 

CRISTIANO  KAST,  minor  conventuale, 
della  provincia  Boemica,  maestro  in  sacra 
teologia.  Uomo  di  merito  e  dotto  contro- 
versista.  Compose  un' opera  di  controversia 
il  cui  titolo  è  ;  Scelte  questioni  teologo  po- 
lemiche, che  stampò  in  Wralislavia.  Niente 
più  di  ciò  si  è  potuto  rilevare  di  lui. 

Anno  1750. 

MASSEO  KRESSLINGER,  riformato, 
della  provincia  della  Baviera.  Fu  uomo  as- 
sai rispettabile,  ed  assai  illustre  a'  suoi  di, 
e  per  le  dignità  a  cui  il  si  sollevò  nella  re- 


Anno 

ligione,  e  per  profondita  di  scienza  e  per 
eccellenza  di  virtù.  Il  suo  nome  vive  e  vi- 
vrà immortale  per  alcune  pregiatissime  o- 
pere  cui  egli  pubblicò.  Assai  versato  come 
era  ne'  sacri  canoni  e  nella  teologia,  ne 
parlava  e  ne  trattava  molto  egregiamente 
nelle  pubbliche  cattedre  con  ammirazione 
€d  applauso  comune.  Kon  era  a'  suoi  dì 
uomo  di  lui  più  esperto  nel  trattare  affari 
de'  magnati  e  de'  principi,  e  a  lui  sen  ve- 
nivano da  ogni  parte  come  a  consigliere 
prudente  in  circostanze  e  per  cose  di  som- 
mo rilievo  sì  politiche  che  spirituali.  Morì 
in  Monaco  compianto  da  tutta  quella  città, 
e  principalmente  dagli  amatori  delle  lette- 
re e  delle  scienze,  1"  anno  1-42. 

A:jno  ij5o. 

VENERANDO  ZEILDMAYR,  riforma- 
lo della  provincia  di  Baviera.  Uomo  dotalo 
di  esimii  doni  di  natura  e  di  grazia.  Era 
assai  profondo  conoscitore  di  varie  lin- 
gue e  scienze,  e  specialmente  risplendeva 
nella  giurisprudenza.  ]Nel  secolo,  prima  di 
indossare  le  serafiche  lane,  aveva  sostenuto 
cariche  ed  impieghi  luminosi  in  varie  corti 
principesche.  JNella  religione  con  molto 
studio  erasi  dato  allo  acquisto  delle  virtù, 
e  n'  era  divenuto  assai  per  tempo  spec- 
chio e  modello.  JNella  sua  provincia  sosten- 
ne molti  uffizii  e  cariche  dignitose.  Umile  e 
mansueto  com'era,  veniva  da  tutti  ricercato, 
amato  e  tenuto  in  grande  stima  e  venera- 
zione, si  da  dotti  e  da  idioti,  sì  da  grandi 
che  da  piccioli.  Mori  in  Monaco  nel  76."  an- 
no di  sua  età  nel  1745. 

Anno  iy5o. 

GIAMBATISTA  PJZZATI,  da  Pontrk- 
MOLI,  cappuccino,  della  provincia  d^i  Geno- 
va. Coltivò  r  animo  con  non  mediocre  pie- 
tà, e  r  ingegno  cogli  studii  di  ogni  sorta  di 
erudizione,  V  uomo  esteriore  colla  modestia 
e  r  interiore  co'  meriti  delle  buone  opere. 
Venne  eletto  ad  occupare  la  cattedra  di  fi- 
losofia e  di  teologia.  Esercitò  con  gran  fer- 
vore r  uffizio  di  predicatore  della  divina 
parola,  e  frutto  di  sue  fatiche  sono  le  se- 
guenti opere,  cioè  :  Avvertimeì^ti  retorici 
sacri,  che  comprendono  il  metodo  di  pre- 
dicare apostolico.  Una  ]Soi>ena  per  le  ani- 
me del  purgatorio.  Altra  Novena  di  passio- 
ne per  le  40  ore  della  settimana  santa,  col- 

,    r  aggiunta  di  alcuni  Discorsi  recitati  in 

1    vane  funzioni. 


1730. 

Anno  1730. 

GIO.  ANTONIO  LA  PI,  diS.  Croce,  pres- 
so Firenze,  minor  osservante  della  provin- 
cia di  Toscana.  Uomo  di  gran  senno,  giu- 
sto, pio  e  clemente.  Coprì  in  religione  ono- 
rifiche cariche.  Fu  lettor  giubilato  di  teo- 
logia, indi  venne  eletto  a  ministro  provin- 
ciale. Fu  spedito  secretario  generale  in  Spa- 
gna, poscia  il  pontefice  Clemente  XII  con 
suo  breve  lo  innalzò  a  commissario  genera- 
le della  Cismontana.  A  mezzo  del  padre 
Teofilo  di  Corte  eresse  in  ritiro  il  convento 
di  Fuccechio.  Avendo  il  granduca  Cosimo 
III  de'  Medici  nel  1714  espulsi  dal  conven- 
to di  Palco  presso  la  città  di  Prato  i  mino- 
ri osservanti  per  darlo  ad  abitare  agli  scal- 
zefti  d'  Italia,  il  padre  Giannantonio  pose 
ogni  opera  per  ottenere,  come  ottenne,  l'o- 
spizio e  la  chiesa  di  s.  Fabiano  e  in  pro- 
gresso per  di  lui  cura  fu  quello  ridotto  a 
convento  ben  formato.  Questo  religioso  così 
benemerito  alla  sua  provincia  cessò  di  vi- 
vere r  anno  1764  e  fu  onorato  di  lapidaria 
iscrizione. 

Anno  1730. 

GIAMBATISTA  CAVINI,  di  Basseto, 
minor  osservante.  Fu  dalla  giovinezza  fino 
alla  morte  esempio  a'  suoi  concittadini  e 
religiosi  di  cristiana  «virtù,  e  di  singolare 
perfezione.  Già  sacerdote  secolare  aveva 
professato  la  regola  del  Terz'  ordine.  Si  fa- 
ceva vedere  vero  osservatore  di  essa,  e  col 
sovente  orare,  e  col  sollievo  che  prestava 
assiduo  ai  bisognosi.  Ne  pago  di  ciò  chiese 
ed  ottenne  di  vestire  l'abito  tra'padri  osser- 
vanti della  provincia  di  Bologna.  Ivi  cre- 
scendo in  virtù  e  meriti,  e  purificato  da  pe- 
nosa infermità  da  lui  sostenuta  colla  fortez- 
za de'  giusti,  rese  1'  anima  al  suo  Creatore 
r  anno  1749-  Fu  grande  il  concorso  del  po- 
polo a  vederlo,  e  per  la  memoria  dell'  esem- 
plare di  lui  vita,  e  per  la  fiducia  di  ottene- 
re,mediante  lui,  qualche  grazia,  e  non  man- 
cò chi  asserisse  averne  già  ottenute.  A  sod- 
disfare la  comune  divozione  fu  d'  uopo  te- 
nerlo due  giorni  insepolto,  dopo  i  quali  gli 
fu  data  sepoltura  con  iscrizione  lapidaria. 

Anno  1730. 

GIO.  ANTONIO  CAVEDI,  DI  Pergamo, 
presso  Cremona,  minor  osservante,  della 
provincia  é\  Bologna.  Compiuto  eh'  ebbe  il 
corso  degli  studii,  fu  eletto  a  lettore  di  fi- 
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losofia  e  di  teologia,  ed  ebbe  in  seguito  la 
laurea  di  giubilazione.  Fu  sublimalo  ad  o- 
norifici  impieghi  in  patria,  e  per  più  lustri 
consultore  presso  il  tribunale  dell'  inquisi- 
zione. Fu  poscia  spedito  visitatore  a  Torino 
e  a  Firenze.  Venne  da  don  Giovanni  Ga- 
stone granduca  di  Toscana  destinato  ad  in- 
timo suo  consigliere.  Olire  esser  egli  emi- 
nentemente dotto,  era  e  pio  ed  umile.  Be- 
nedetto XIII  conoscitore  di  sue  virtù  lo 
creò  vescovo  di  Encarpia,  e  lo  spedì  coa- 
diutore al  vescovo  di  Comacchio  per  la  sua 
avanzata  età,  il  quale  mancato  che  fu  avvi- 
vi, venne  sostituito  a  quella  cattedra.  Ese- 
guì egli  le  parti  tutte  di  vero  pastore  con 
lanto  zelo,  carità  ed  amore  che  si  procac- 
ciò di  tutti  r  ammirazione,  la  stima  e  la 
confidenza.  Oppresso  dalle  fatiche,  e  mal 
fermo  in  salute  in  non  molto  tempo,  cioè 
nel  1744»  dopo  un  lustro  che  governò  quel- 
la diocesi  finì  il  corso  di  sua  vita,  compian- 
to comunemente,  e  lasciando  gran  desiderio 
di  sè.  Fu  sepolto  con  iscrizione  in  marmo. 

Anno  1730. 

GIUSEPPE  MARIA  FONSEGA,  di  Evo- 
RA,  Portoghese,  minor  osservante.  Fu  lettor 
giubilato,  secretano  dell'ordine,  procurato- 
re generale,  votante  concistoriale,  consulto- 
re della  universale  inquisizione,  esamina- 
tore de'  vescovi,  agente  del  re  di  Portogal- 
lo presso  la  s.  sede.  Nel  celebre  capitolo 
cui  presiedette  il  sommo  pontefice  Clemen- 
te XII  venne  proclamato  commissario  del- 
la famiglia  Cisalpina.  Uomo  benemerito 
della  romana  provincia,  dell'  accennata  fa- 
miglia, e  di  tutto  r»ordine.  Fu  promosso  in 
benemerenza  di  ciò  alla  sede  di  Porto- 
gallo, da  lui  occupata  onorevolmente.  La- 
sciò parecchie  opere,  tra  le  quali  :  Idi- 
ritti  della  romana  provincia  sopra  la  chie- 
sa di  Araceli.  I  Privilegii  di  Terra  santa  e 
la  facoltà  di  usare  i  pontificali.  La  Corre- 
zione e  r  emendazione  della  filosofia  e  del- 
la teologia  del  padre  Claudio  Frassen.  Ta- 
vole Cronologiche  con  le  immagini  dei 
sommi  pontefici  e  cardinali  dell'  ordine 
francescano. 

Anno  1732. 

S.  GIAINGIUSEPPE  della  Croce,  rifor- 
mato, d' Ischia,  nel  regno  di  Napoli.  Ancor 
giovanetto  si  fece  vedere  un  perfetto  esem- 
plare di  cristiane  virtù,  umile,  modesto, 
devoto.  Di  i6  anni  abbracciò  l'istituto  del- 
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la  riforma,  e  si  propose  a  modello  s.  Fran- 
cesco r  istitutore,  e  s.  Pietro  d'  Alcantara 
il  riformatore.  Per  mortificazione  degli  oc- 
chi iraponevasi  di  non  mai  alzarsi  da  terra; 
per  l'osservanza  del  silenzio  teneva  in  boc- 
ca sassolini.  Prendeva  sonno  0  in  ginocchio 
colla  testa  appoggiata  al  muro,  ovvero  ad 
un  legno  sporto  in  fuori.  Per  24  ^^^^ 
si  cibò  che  di  poch'  erbe  cotte  e  scipite. 
Per  65  anni  usò  una  sola,  tonaca  ruvida, 
soltanto  rattoppandola  se  rotta.  Portò  sulla 
nuda  carne  una  lorica  di  ferro,  e  sul  petto 
una  croce  alta  un  palmo,  armata  di  acute 
punte  di  chiodi.  Pungenti  erano  i  cilizi  e  le 
flagellazioni  a  sangue;  camminava  a' piedi 
ignudi,  e  costretto  da' superiori  a  portare  i 
sandali,  v'  inseriva  fitte  punte  di  chiodi^ 
specialmente  nelle  calcagna  a  maggior  do- 
lore e  spasimo.  Per  3o  anni  non  bevette 
mai  ne  acqua,  ne  vino,  nè  altro  liquore. 
Ordinato  sacerdote  comparve  per  miraco- 
lo istrutto  nelle  scienze  necessarie.  Tutto  si 
prestava  a  vantaggio  de'  prossimi  in  guisa 
che  veniva  chiamalo  il  consolatore  degli 
afflitti.  Apparve  fornito  del  dono  dell'esta- 
si. Strepitosi  furono  i  miracoli  da  lui  ope- 
rati in  vita  e  maggiori  dopo  morte.  Mori 
da  un  accidente  apopletico  in  età  ottuage- 
naria il  1754  in  Napoli  nel  convento  di  s. 
Lucia  del  Monte,  ove  riposa  il  suo  corpo. 
Il  sommo  pontefice  Pio  VI  lo  ascrisse  nel 
1789  al  novero  de' beali,  e  la  santità  di 
Gregorio  XVI  lo  pose  nel  catalogo  de'  santi 
nel  1839. 

Anno  1732. 

GAETANO  POLITI,  da  Laurino,  nel  re- 
gno di  Napoli ,  minor  osservante  della 
provincia  del  Principato.  Uomo  retto  di 
mente  e  di  cuore,  non  che  versato  nelle 
sacre  Scritlure.  Tenutosi  a  Vagliadolid  nel 
1740  il  capitolo  generale,  cadde  sopra  di 
lui  r  elezione  di  moderatore  dell'  ordine. 
Governò  tre  anni  poco  più.  In  Napoli  ve- 
stì terziaria  la  regina  Maria  Amalia  Val- 
burga  di  Sassonia. 

Anno  1732. 

GIULIO  MURATORI,  da  Bologna,  del 
Terz'ordine  claustrale,  maestro  in  teologia, 
uomo  fornito  di  dottrina,  prudenza  e  pietà. 
Fu  per  breve  ponleficio  eletto  generale  del- 
l' ordine  nel  1743  da  Benedetto  XIV.  Go- 
vernò lodevolmente  sei  anni,  morì  nell'età 
di  anni  84. 
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Anno  1732. 

TOMMASO  FILLINGER,  minor  os- 
servante,  della  provincia  di  Boemia.  Era 
stato  da  prima  eremitano  dell'  ordine  di  s. 
Agostino,  professore  di  teologia  e  dottore 
nella  università  di  Praga.  Acceso  di  desi- 
derio di  maggior  perfezione  fece  passaggio 
all'  ordine  francescano.  Quivi  si  rese  mollo 
celebre  e  per  i  suoi  pregiati  talenti,  e  per 
zelo  neir  annunziare  la  divina  parola.  Mo- 
rì in  Turnavio  1'  anno  indicato. 

Anno  17  33. 

MARIA  ELETTA  MAZZARELLA  di 
Gubbio,  Clarissa  nel  monistero  della  Ss.  Tri- 
nità. Vestita  dell'  abito  religioso  fu  di  tal 
virtù,  massime  nell'  orazione  e  nell'  anne- 
gazione  di  se  stessa,  che  meritò  speciali  fa- 
vori dal  cielo.  Un  mese  prima  della  sua 
ultima  infermità  ebbe  da  Dio  interna  illu- 
strazione della  sua  morie.  Non  cessava  di 
cantar  lode  al  Signore  e  alla  vergine  Maria, 
e  poche  ore  prima  di  morire  finche  ebbe 
lena  cantò  parte  dell'  Inno  Te  Deum  lau- 
(ìiinms.  Morì  in  età  di  anni  T)o  nel  1759 
di  anni  sei  circa  di  religione.  Tutta  la  città 
concorse  a  venerarla  dopo  morte,  tenuta  da 
latti  in  concetto  di  santità. 

Anno  1734. 

LUIGI  MARICONI,  del  Monte  di  s.  Vi- 
To,  nella  Marca,  minor  conventuale,  mae- 
stro di  sacra  teologia.  Uomo  sebbene  grave 
di  aspetto,  di  conlegno  forse  un  poco  trop- 
po dolce.  Insegnò  pubblicamente  metafisi- 
ca neir  archiliceo  di  Padova,  nel  quale  in- 
segnamento si  acquistò  làolto  onore  e  stima. 
Sebbene  assente  di  comun  voto  fu  eletto  a 
ministro  della  sua  provincia,  e  ne  disimpe- 
gnò felicemente  V  uffizio. 

Anìso  1735. 

GIUSEPPE  MARIA  da  Terni,  nell'  Um- 
bria,  cappuccino.  Entrato  nelT  ordine  fece 
molto  progresso  nella  perfezione.  Fu  eccel- 
lente predicatore.  Occupò  varie  cariche 
nell'ordine.  Nel  capitolo  tenuto  l'anno  1740 
venne  proclamato  ministro  generale.  Si  di- 
portò lodevolmente  nel  suo  uffizio,  che  co- 
prì per  lo  spazio  di  sei  anni. 

Anno  1735. 

CARLO  LODOLI,  di  Venezia,  minor  os- 
servante. Uomo  insigne  nelle  lettere  e  nel- 
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r  architellura.  Fu  commissario  visitatore 
della  provincia  di  Candia.  Commissario 
parimente  di  Terra  santa  nel  convento  del- 
la Vigna,  ove  eresse  da'  fondamenti  1'  ospi- 
zio di  Terra  santa.  Lodevolmente  esercitò 
r  uffizio  di  pubblico  censore  de'  libri.  Fu 
compagno  al  Milizia  nel  far  guerra  a' vec- 
chi pregiudizi,  che  parevagli  trovare  nel- 
r  arte  dell'  architettura.  Educò  in  Venezia 
il  fiore  de'  patrizi  dell'  età  sua,  fra'  quali 
Andrea  Memmo,  conosciuto  siccome  crea- 
tore della  valle  Memmia  in  Padova.  Si 
acquistò  in  patria  un  nome  celebre,  e  mori 
in  Padova  nel  convento  di  san  Francesco 
r  anno  1 761.  ® 

Anno  1735. 

PIETRO  E  PAOLO  DA  CiRiGNOLA,  rifor- 
mato della  provincia  di  Bari.  Fu  grande 
letterato,  profondo  teologo  e  predicatore 
celebre.  I  suoi  meriti  lo  fecero  distinguere 
con  molle  cariche  della  sua  provincia.  Ven- 
ne in  seguito  eletto  a  ministro  provinciale 
e  governò  con  prudenza  e  saviezza.  Chia- 
mato a  Roma  fu  fatto  secretarlo  generale 
dell'  ordine,  e  con  onore  disimpegnò  il  suo 
uffizio.  Ritornato  in  provincia  si  ritirò  nel 
convento  di  Bitetto,  ed  ivi  morì  in  odore  di 
santità  l'anno  i747' 

Anno  1755. 

ANTONIO  MATURI,  DI  Mezzana,  rifor- 
mato, della  provincia  di  Trento.  Neil'  età 
sua  giovanile  essendo  dotato  di  molto  spi- 
rito, ebbe  varie  brighe.  Fu  foriere  delle 
milizie  del  principe  Eugenio  di  Savoia. 
Compiuti  gli  anni  24  di  età  risolse  di  ab- 
bracciare lo  slato  claustrale,  e  vi  si  obbligò 
con  volo.  Fu  accettato  nel  convento  di 
Trento,  e  vestilo  in  quello  di  Cles.  Era  per 
anco  studente  di  teologia  che  ottenne  l'ub- 
bidienza per  la  missione  di  Costantinopoli. 
Dimorò  per  qualche  anno  a  Scio,  indi  fu 
mandato  a  Smirne  in  qualità  di  vicario  apo- 
stolico. Poscia  fu  creato  vescovo  di  Scira. 
Infine  venne  promosso  all'  arcivescovato 
di  Nascia,  e  dichiaralo  primate  dell'  Arci- 
pelago. Sostenne  per  piij  anni  decorosa- 
mente il  peso  di  così  luminosa  carica,  ma 
per  l' infezione  dell'  aria  ebbe  molto  a  sof- 
frire la  di  lui  salute,  e  avrebbe  rinunziato 
all'  onore  del  vescovato,  se  fosse  slata  ac- 
cettata in  Roma  la  di  lui  rinunzia,  ma  con- 
veunegli  adattarsi,  finché  sorpreso  di  apo- 
plessia  finì  di  vivere  Fanno  1751.  Fece 


Anno  i^SS. 


molte  opere  degne  di  memoria,  tra  le  qua- 
li si  annoverano  e  la  ristaiirazione  della 
sua  chiesa  di  Nascia,  e  1'  erezione  del  mag- 
gior ailare,  non  che  lo  stabilimento  di  un 
collegio  di  religiose  orsoline  per  V  educa- 
zione delle  fanciulle  latine  e  greche.  Fu 
uoaio  grande,  e  meritamente  da  tutti  sti- 
mato. 

Anno  1755. 

CARLO  MARIA  DA  Cesena,  cappuccino, 
della  provincia  di  Bologna,  lettore  e  predi- 
catore, eccellente  per  V  integrità  de'  costu- 
mi, e  per  lo  studio  delle  umane  e  severe 

lettere.  Ebbe  una  mente  felicissima  nell'in- 
vestigare  tutte  le  scienze,  e  un  assiduo  stu- 
dio impiegò  onde  rendersene  possessore  fe- 
lice. Fu  membro  di  varie  accademie,  e  die- 
de di  quando  in  quando  de' saggi  di  sua 
valentia  nelT  arte  poetica  colla  recita  di 
alcune  poetiche  canzoni  corredate  di  cogni- 
zioni filosofiche,  teologiche  e  scientifiche. 
Una  prova  di  ciò  la  diede  in  un  Poema  sa- 
cro diviso  in  venti  canti  sopra  l'assunzione 
di  Maria  Vergine  al  cielo.  Inoltre  ne'  Ri- 

flessi  morali  per  un  cristiano  divoto  tratti 
dal  Salmo  5o  posti  in  24  sonetti.  Diede  poi 
alle  stampe  un  Discorso  sopra  il  sangue 
prezioso  di  nostro  iSignore  conservato  in 
Todi.  Discorso  politico  -  morale  recitato 
nella  sala  del  senato  della  serenissima  re- 
pubblica di  Lucca. 

Anno  1735. 

ZENO  DA  Verona,  cappuccino,  laico,  del- 
la provincia  veneta.  Fu  religioso  di  molta 
probità,  umile,  divoto,  modesto  ed  affabile. 
Esercitò  per  molti  anni  T  uffizio  d' infer- 
miere con  molta  carità,  diligenza  ed  atten- 
zione. Giovava  assai  agi'  infermi  coli'  ora- 
zione. Ascoltava  quante  più  messe  poteva. 
Quando  domandato  non  si  trovava,  era  egli 
in  qualche  oratorio  in  orazione,  e  solca  dir- 
si ch'egli  guariva  gl'infermi  piìi  colle  ora- 
zioni che  colle  medicine.  Colla  più  deside- 
rabile disposizione  finì  di  vivere  nel  con- 
vento di  Verona  1'  anno  1747. 

Anno  1735. 

GIAMMARIA  da  Venezia,  cappuccino, 
della  patrizia  famiglia  Zane.  Abbandonali 
\  comodi  e  gli  onori  del  secolo,  vestii  l'abi- 
to tra'padri  cappuccini.  Fu  dotalo  di  buo- 
na intelligenza,  e  singolarmente  di  assai 
felice  memoria,  divenuto  predicatore  andò 


con  altri  religiosi  del  suo  ordine  per  con- 
fessore sulla  nave  del  N.  V.  Francesco  Cor- 
rer, che  fu  poi  cappuccino  e  patriarca  di 
Venezia,  generale  allora  dell'armata  nava- 
le veneta  contro  il  Turco.  Ritornato  dopo 
la  guerra  in  Venezia,  come  uomo  dotato  di 
prudenza  e  di  zelo  per  la  regolare  osser- 
vanza, venne  eletto  per  ben  due  volle  mi- 
nistro provinciale 3  uffizio  da  lui  esercitato 
molto  lodevolmente.  Per  la  sua  compostez- 
za e  modestia,  riscuoteva  da  tulli  venera- 
zione specialmente  dalla  veneta  nobiltà,  di- 
mostratagli effettivamente,  mentre  dopo  la 
morte  di  monsignor  patriarca  Correr,  eb- 
be 60  e  pili  voti  per  pilriarca,  senza  che 
alcuno  s' interessasse  per  esso  lui,  e  lo  sa- 
rebbe stato  se  non  avesse  ostalo  la  di  lui 
avanzata  età,  la  quale  lo  condusse  al  ter- 
mine de'  suoi  giorni  1'  anno  1749  con- 
vento di  Mestre  ove  erasi  ritirato  come  in 
solitudine  affine  di  maglio  prepararsi  a 
morire. 

Anno  1755. 

GIAM BATISTA  da  s.  Giorgio,  minor  os- 
servante, della  provincia  di  Bologna.  Sa- 
cerdote illustre  per  santa  vita.  Fu  lettore 
teologo,  e  per  40  anni  ebbe  .stanza  nel  con- 
vento di  Montiano,  luogo  destinato  a  ritiro 
di  essa  provincia.  Ciò  stesso  dimostra  Io 
spirito  di  religione  e  di  fervore  da  cui  era 
egli  animato.  Quindi  il  continuo  orare,  l'as- 
siduo digiuno,  la  mortificazione  della  carne, 
1'  ardente  zelo  pel  bene  del  prossimo,  era- 
no virili  delle  quali  diede  luminoso  saggio, 
e  che  gli  meritarono  il  pianto  de'popoli  nella 
morte,  l'invocazione,  la  fede,  e  poscia  l'elo- 
gio di  avere  per  di  lui  mezzo  ottenute  gra- 
zie dall'Altissimo.  Mori  l'anno  1748. 

Anno  1735. 

GIAMBATISTA  MINUCCI,  da  Civita 
Reale,  minor  conventuale,  della  provincia 
dell'Umbria.  In  Roma  nel  1741  alla  pre- 
senza di  Benedetto  XIV  venne  eletto  a 
maestro  generale  del  suo  ordine.  Ebbe  in- 
dole ferma  nell'  esigere  V  esecuzione  delle 
leggi,  nel  difendere  i  diritti  dei  superiori, 
e  nel  reprimere  gli  ambiziosi.  Governò  sei 
anni.  Sotto  il  di  lui  regime  fu  innalzato  al- 
l' onore  de'  beati  il  mirabile  servo  di  Dio 
Giuseppe  da  Copertino.  Fu  fatto  vescovo 
di  Policastro  nel  regno  di  Napoli.  Mori  nel 
convento  di  Spoleto  V  anno  1767. 


Anni  1736 
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Anno  1756. 

SERAFINO  DA  Salandra,  minor  osser- 
vante. Terminato  il  corso  de'  suoi  studi,  e 
divenuto  dotto  a  sufficienza,  si  applicò  allo 
studio  della  poesia.  Fu  celebre  poeta,  e 
molto  furono  stimate  le  di  lui  poesie.  È  au- 
tore di  una  tragedia  col  titolo  ;  Jdamo 
caduto  da  cui  Milton  prese  gran  parte  dei 
concetti  pel  suo  Paradiso  perduto,  come 
dimostra  in  un  opuscolo  Francesco  Zigari 
di  Paola. 

Anno  1756. 

GIOVAINNI  SINACORI,  n  s.  Nimfa,  in 
Sicilia,  del  Terz'ordine  claustrale.  Maestro 
in  teologia,  e  procuratore  generale.  Per  le 
buone  qualità  di  mente  e  di  cuore  venne 
eletto  moderatore  supremo  del  suo  ordine 
nel  1749»  Corrispose  appieno  alla  espetta- 
zione  eh' erasi  concepita  di  lui.  Governò 
sei  anni.  Morì  nel  1776. 

Anno  1736. 

CLDARICO  MOINTEFONTANO,  cap- 
puccino,  della  provincia  di  Austria  anterio- 
re. Ebbe  ingegno  disposto  ad  ogni  scien- 
za ed  erudizione.  Egli  filosofo  e  teologo, 
geometra,  aritmetico,  matematico,  astrono- 
mo, geografo,  cronologo,  istorico,  e  non  già 
superficialmente  dotto,  ma  fondato  a  perfe- 
zione in  dette  scienze.  A  tutto  questo  si  ag- 
giunga la  lingua  latina  molto  purgata,  la 
greca..  1'  ebraica,  la  francese,  la  spagnuola, 
la  belgica,  l' inglese,  la  boema,  V  unghe- 
rese, e  la  polacca.  Con  lutto  questo  corredo 
di  cognizioni  e  di  scienze  fu  scelto  a  secre- 
tano del  padre  ministro  generale,  indi  a 
commissario  generale  della  custodia  di  Po- 
lonia. Reduce  in  provincia  intraprese  l'uf- 
fizio di  lettore.  Niente  altro  ci  lasciò  scritto, 
che  gli  Jìinali  della  provincia  dell'Austria 
anteriore  dall'anno  1696  fino  al  1703. 

AniIo  1738. 

RAFFAELE  de'  ROSSI,  di  Lugnano,  nel 
Piacentino,  riformato,  della  provincia  di 
Bologna.  "Fu  lettore  di  filosofia  in  Cesena, 
e  di  teologia  in  Piacenza.  Ne' pubblici  sco- 
lastici esperimenti  tulli  ebbero  ad  ammira- 

'  re  r  acume  del  suo  ingegno,  e  la  profon- 
dità del  suo  sapere.  Fu  oratore  assai  valen- 
te, e  predicò  in  molte  città  con  applauso 
non  comune.  Venne  eletto  a  ministro  di  sua 

j  provincia,  e  disimpegnò  tale  uffizio  con 


soddisfazione  di  tutti.  In  questo  tempo  sì 
recò  al  capitolo  generale  che  si  tenne  a  Va- 
gliadolid,  ove  pe'suoi  talenti  ed  ottime  qua- 
lità si  procacciò  la  stima  di  tutto  quel  con- 
sesso. Chiamato  in  Roma,  fu  decoralo  di 
molte  onorevoli  cariche  dell'  ordine.  Per 
breve  di  Benedetto  XIV  venne  eletto  vicario 
generale  dell'ordine  per  la  morte  avvenuta 
del  Politi.  Poscia  dallo  slesso  pontefice  nel 
1744  dichiaralo  ministro  generale.  Go- 
vernò sei  anni.  Fu  molto  zelante  e  adorno 
di  virtù.  Sotto  il  suo  regime  avvenne  la  so- 
lenne canonizzazione  di  s.  Francesco  Sola- 
no. Terminalo  eh'  ebbe  il  suo  uffizio  fu 
fatto  esaminatore  del  clero  di  Roma.  Di- 
venne il  decoro  dell'  ordine,  talché  la  sua 
morte  che  successe  nel  1760  fu  da  lutti 
compianta  come  la  perdila  di  un  uomo  di 
mollo  valore  e  di  gran  nome. 

Anno  1738. 

STEFANO  da  Zagabia,  cappuccino,  della 
provincia  della  Stiria.  Fu  più  volte  guar- 
diano. Attese  alle  fatiche  evangeliche,  agli 
studi,  allo  scrivere,  fino  a  divenir  cieco. 
Pubblicò  cinque  libri  nell'idioma  di  Croa- 
zia col  titolo  di  pascolo  spirituale,  e  sono; 
Prediche  varie,  e  Panegirici  morali,  non 
che  Discorsi  catechistici  in  numero  di  24 
sopra  i  precetti  del  decalogo. 

Anno  1740. 

GIO.  GIACINTO  SBARAGLIA,  da  Bo- 
logna, minor  conventuale.  Uomo  dotto,  ce- 
lebre scrittore  e  noto  agli  eruditi  pel  rista- 
bilimento della  comune  opinione  sulla  con- 
troversia intorno  al  battesimo  degli  eretici, 
contro  il  padre  Raimondo  Missorio  da  Bar- 
barano  il  quale  ingegnosamente  sosteneva 
r  opposto.  Egli  difende  l'Opinione  di  s. 
Cipriano  e  di  quelli  dell'Africa,  come  pure 
di  Firmiliano  e  degli  Orientali.  Abbiamo 
altresì  di  lui  una  Disputa\ione  delle  sacre 
ordinazioni  degl'  indegni,  nella  quale  si 
mostra  la  vera  dottrina  e  l' antica  della 
chiesa.  Abbiamo  il  Supplemento  degli  scrit- 
tori e  la  continuazione  degli  uomini  celebri 
per  lettere  0  scienze  dell'  ordine  de'minori 
del  Wadingo.  Le  note  e  le  correzioni  all'I- 
talia sacra.  Il  Bollarlo  francescano  conte- 
nente le  costituzioni,  le  lettere  e  i  diplomi 
de'  romani  pontefici  concesse  ai  tre  ordini 
francescani  de'  minori,  delle  Clarisse,  e  dei 
penitenti  dal  principio  dell'  ordine  fino  ai 


tempi  poco  lontani  da  noi,  cioè  fino  all'an- 
no 1759. 

AnìNo  1740. 

FRANCESCO  MARTA  da  Bergamo,  cap- 
puccino, della  provincia  di  Brescia.  Tenne 
r  uffizio  di  definilore.  Per  20  anni  disim- 
pegnò r  onorevole  incarico  di  predicatore 
apostolico,  e  si  distinse  per  la  facondia  nel 
dire.  Predicò  sotto  i  sommi  pontefici  Bene- 
detto XI V  e  i  due  Clementi  XIII  e  XIV. 

Anno  I740' 

ANTONIO  MARIA  AZZOGUIDI,  di  Bo- 
logna, minor  conventuale.  Sj  applicò  agli 
studi,  poscia  alla  predicazione.  Fu  promos- 
so al  grado  di  definitore  perpetuo  della  sua 
provincia  di  Bologna.  Mori  nel  1770.  Si 
hanno  di  lui  Sermoni  di  s.  Antonio  di  Pa- 
dova per  la  prima  volta  dati  in  luce  dal- 
l' autografo,  arricchiti  di  prefazione,  di  no- 
te e  d'indici.  Si  aggiunge  un  Commentario 
intorno  alla  vita  e  ai  miracoli  del  Santo 
dell'  egregio  scrittore  Siccone  Polentano 
con  note  critico-istoriche.  Un  Bre^^iario 
de'  nuovi  uffizi  de'  santi  de' minori  conven- 
tuali. Regola  del  Terz' ordine  di  s.  France- 
sco colle  notizie  a' superiori  ed  a' terziari 
dell'  uno  e  dell"  altro  sesso  de'  minori  con- 
ventuali. 

AsNO  1740. 

BERNARDO  MARIA  CIACCO,  di  Na- 
poli, cappuccino.  Datosi  allo  studio  dell'elo- 
quenza, divenne  uomo  eloquente,  sublime 
nel  dire,  profondo  nel  pensare,  facondo,  for- 
te e  dolce,  sommamente  intelligente  delle 
cose  teologiche  e  filosofiche,  come  viene  am- 
piamente mostrato  dalle  O/vt^io/?/ sacre  che 
abbiamo  di  lui  alle  stampe,  e  che  piacque- 
ro a'  suoi  tempi,  e  vennero  altamente  cele- 
brale. Morì  in  Napoli  nel  1744. 

Anno  1740. 

B.  LEONARDO  da  Porto  Maurizio, 
città  del  dominio  di  Genova,  riformato,  ce- 
lebre missionario  apostolico.  Di  anni  12  si 
portò  a  Roma  da  un  suo  zio  paterno,  il 
quale  prese  tutta  la  cura  di  lui.  Fatti  i  pri- 
mi sludi  sotto  la  scorta  di  un  buon  sacerdote, 
passò  alle  scuole  del  collegio  romàno  diret- 
to dai  Gesuiti,  e  vi  apprese  le  belle  lettere 
e  la  filosofia  dando  saggi  di  svegliato  inge- 
gno non  meno  che  di  singolare  pietà.  Giun- 
to air  età  di  21  anni,  chiese  ed  ollenue  di 


vestir  r  abito  de'  minori  riformali.  Falli  i 
consueti  studi  e  divenuto  sacerdote,  si  ap- 
plicò alle  sacre  missioni,  che  poi  continuò 
pel  corso  di  40  anni,  cioè  fino  alla  morte. 
Scorse  gran  parte  del  Genovesato,  del- 
la Toscana,  della  Corsica,  dello  Stato  Pon- 
tificio, lasciando  ovunque  luminose  im- 
pronte di  zelo,  di  cristiana  prudenza,  di  u- 
miltà,  penitenza  e  segnalata  bontà,  concor- 
rendo bene  spesso  il  Signore  a  far  palese  la 
santità  del  suo  servo  con  islrepitosi  prodigi. 
Roma  singolarmente,  ove  piìi  volte  esercitò 
il  suo  zelo,  ed  ove  istituì  1'  opera  sì  frut- 
tuosa della  Fia  Crucis  al  Coliseo  (luogo 
santificato  col  sangue  di  tanti  martiri),  fu 
pili  volle  spettatrice  dell'  ardente  suo  amo- 
re, del  frutto  delle  sue  apostoliche  fatiche,  e 
della  santità  de' suoi  costumi.  Fini  quivi 
santamente  di  vivere  nel  convento  di  s.  Bo- 
naventura l'  anno  seltanlesimo  quin- 
to dell'  età  sua.  Avendo  Dio  Signore  anche 
dopo  morte  manifestata  con  grazie  singolari 
la  santità  del  suo  servo,  il  sommo  pontefi-r 
ce  Benedetto  XIV,  che  più  volte  erasi  por- 
talo con  treno  ad  ascoltarlo,  in  udire  che 
era  egli  passato  a  miglior  vita,  disse  :  Ab- 
biamo perduto  assai,  ma  abbiam  guadagna- 
w  to  un  protettore  in  cielo  ".  Fu  il  B.  Leo- 
nardo un  ministro  evangelico  e  veramente 
aposlolico,.un  penitente  il  più  rigido  e  au- 
stero per  se  stesso,  ma  tutto  zelo  pegli  altri. 
Il  sommo  pontefice  Pio  VI  dopo  aver  ap- 
provato le  virtù  di  lui,  e  i  miracoli  opera- 
ti, lo  dichiarò  solennemente  tra  i  Beali  l' an- 
no 1796.  Abbiamo  di  lui  un  Quaresimale 
pieno  di  eloquenza  popolare.  Esercì^/  spi- 
rituali,  e  piccioli  Discorsi  per  la  comunio- 
ne pieni  di  unzione.  Alcune  Istruzioni  C3i- 
techistiche  fornite  di  massime  sode,  di  sana 
dottrina,  e  molto  utili.  Un  Manuale  per  le 
monache.  La  Fia  del  Paradiso.  1/  Esercì- 
Xio  triplicato  della  P^ia  Crucis.  L'eccellen- 
r^a  del  sacrifizio  della  messa,  e  il  modo  di 
assistervi. 

Anno  1740- 

GIANNANGELO  SERRA,  da  Cesena, 
cappuccino.  Fu  lettore  di  sacra  eloquenza 
in  patria.  Quanto  valesse  in  tal  genere,  io 
manifesta  il  Compendio  di  retorica  che 
diede  alla  luce,  il  quale  è  un  nuovo,  facile 
ed  utilissimo  metodo  d' insegnare  1'  arte  0- 
ratoria.  Scrisse  inoltre  un'  jénalisi  sopra 
alcune  più  scelte  prediche  del  padre  Segne- 
ri,  non  che  un'  Opera  /inalitica  sopra  le 
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orazioni  di  Cicerone  nella  quale  si  discuo- 
prono  le  finezze  dell'  arte  oratoria  si  per 
quello  che  riguarda  1'  iolerna  e  farle  con- 
dotta degli  argomenti,  come  per  ciò  che 
concerne  all'esteriore  abbellimento  e  vesti- 
to. Queste  analisi  sono  giustamente  stimate, 
e  compongono  buone  lezioni  di  arte  orato- 
ria. Fini  di  vivere  in  patria  circa  1'  anno 
1775. 

An.no  174^' 

• 

LUIGI  FRANCESCO  CANDIDO  CHA- 
LIPPE,  DI  Parigi,  recolletto.  Uomo  dotto, 
ed  assai  pio.  Si  rese  celebre  principalmente 
per  una  f'ita  di  s.  Francesco,  la  migliore 
che  abbiamo,  per  cui  furongli  falli  merita- 
mente grandi  elogi.  In  unione  ad  essa  ha 
due  .-Apologie  assai  bene  ragionate,  1'  un^ 
della  Indulgen\a  della  Por7i(uncula>  V  al- 
tra delle  Stimmata  dello  stesso  santo  fon- 
datore. Morìa  Parigi  l'anno  1767  di  an- 
ni 90. 

Anno  1740. 

EUGENIO  DA  Bassano,  riformato,  della 
provincia  Veneta.  Ispirato  da  Dio  di  recar- 
si tra  gì'  infedeli,  fu  spedito  da  Roma  alla 
Cina  come  semplice  missionario^  indi,  atte- 
so i  molti  suoi  merilj,  virtù  e  zelo,  dalla 
santa  sede  fu  fatto  consacrare  vescovo  Por- 
luense,  e  fregialo  inoltre  del  titolo  di  vica- 
rio apostolico.  Ebbe  molto  a  sofirire  in  cau- 
sa delle  questioni  che  dividevano  que' mis- 
sionari, talché  suscitatasi  nell'  Impero  la 
persecuzione,  dovette  andare  ramingo  per 
molli  anni  da  uno  in  altro  luogo.  Avvenne 
che  fuggendo  un  giorno]  dopo  essere  stato 
spogliato  di  ogni  cosa,  sopra  un  asinelio  a 
motivo  di  lassezza  e  d' infermità,  nel  passa- 
re per  erta  montagna  cadde  giù  da  un  pre- 
cipizio, e  per  tal  caduta  mori,  lo  che  agcad- 
de  nel  1766. 

Anno  1740. 

GIAMPIETRO  DA  Mantova,  riformato, 
della  provincia  Veneta.  Si  distinse  per  pie- 
tà, per  rari  talenti,  non  che  per  altre  virli^u 
Fu  lettore  di  filosofia  e  di  teologia,  uffizio 
che  disimpegnò  egregiamente.  Ottenne  dai 
superiori  nell'anno  1745  di  passare  alla 
Cina  come  missionario.  Colà  infierendo  la 
persecuzione  e  sussistendo  il  divieto  di  por- 
tarsi neir  impero,  ed  insieme  le  vertenze 
tra'  inissionarj,  non  lasciò  d' istruirsi  di  ogni 
|C03a.  Fece  ritorno  in  Italia  per  riferire  ii 


tutto  al  sommo  pontefice  Benedetto  XIV,  il 
quale  provveduto  di  necessarie  istruzioni, 
lo  rimandò  in  que' luoghi  verso  l'anno  1756. 
Giunto  a  Porlo  Luigi  in  Francia,  nel  men- 
tre attendeva  la  nave  che  lo  trasportasse  al- 
la Cina,  sorpreso  da  gravissima  malattia, 
mori  r  anno  stesso  nel  convento  di  s.  Cate- 
rina de'  recolletti  in  età  di  5o  anni  compiti. 

AN^o  1740. 

LUCIO  FERRARIS,  di  Alessandria,  mi^ 
nor  osservante.  Celebre  canonista.  Abbiaipo 
di  lui  una  Biùliottica  canonica,  giuridica^ 
morale,  teologica  la  quale  somministra  mol- 
le cognizioni  in  tal  genere  di  cose, e  convien 
saper  buon  grado  all'  autore  del  suo  fatico- 
so lavoro,  sebbene  lasci  desiderare  maggior 
esattezza  nelle  citazioni  degli  autori  e  del- 
le sacre  congregazioni. 

Anno  1740- 

PIETRO  GIOANNETTI,  di  Molina, 
spagnuolo,  riformato  scalzo  della  provincia 
di  s.  G.  Battista  di  Valenza.  La  sua  dottrina, 
e  le  ottime  sue  qualità  lo  facevano  distingue- 
re in  guisa  che  nel  capitolo  generale  tenuto 
in  Roma  1'  anno  1760  a  cui  volle  presiedere 
Benedetto  XI V  venne  eletto  ministro  gene- 
rale dell'  ordine.  Governò  sei  anni  con  ta- 
le prudenza,  zelo  e  maniere  persuadenti, 
che  nel  1762,  nel  capitolo  tenuto  a  Manto- 
va, fu  di  ouovo  eletto  in  generale  ministro, 
dopo  il  generalato  del  suo  successore,  e  al- 
tri sei  anni  governò  la  religione  con  sod- 
disfazione comune. 

Anno  (740. 

ANSELMO  CATTICH,  di  Stravcia,  rrn- 
nor  osservante.  Attese  allo  studio  delie  uma- 
ne lettere  con  molto  profitto  in  Ragusa 
presso  i  padri  gesuiti.  Vesti  1'  abito  france- 
scano e  battuta  la  carriera  dell'  insegnamen- 
to, lesse  filosofia  e  teologia  in  Italia,  e  in 
Ragusa,  ove  fu  insignito  del  titolo  di  lettor 
giubilalo.  Per  la  singolare  sua  dottrina,  pru- 
denza ed  integrità  della  vita  venne  innalza- 
.10  al  vescovato  di  Trebigni,  e  n' eisbe  la 
conferma  dal  pontefice  Clemente  XIII.  Es- 
sendo poeta  elegantissimo,  cantò  in  una  e- 
legia  le  glorie  della  veneta  Repubblica  c 
della  casa  llezzonico.  Tulio  si  applicò  al  bene 
del  suo  gregge,  sostenendo  le  parli  di  ottimo 
pastore.  Non  potendo  però  sottrarsi  alle 
vessazione  de' Turchi  e  de'  Greci  scismatici 
si  rifuggì  in  UD  castello  non  molto  distante 
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dalla  sua  chiesa,  ove  esercitava  gli  uffizii 
del  suo  ministero  predicando  al  popolo,  e 
prestandosi  a  vantaggio  del  suo  clero.  Nel- 
r  anno  1792  dopo  32  anni  di  vescovato,  e 
76  di  età  chiuse  soavemente  i  suoi  giorni 
tra  l' inopia  e  la  miseria  più  estrema.  Lasciò 
parecchi  Carmi  sacri  latini  di  vario  argo- 
mento, non  che  un  Corso  di  teologia,  Pre- 
diche italiane  ed  illiriche,  e  le  Omelie  al 
popolo  di  Trebigni. 

Anno  1740. 

SIGISMONDO  DA  Ferrara,  cappuccino. 
Vestito  r  abito  religioso,  attese  per  modo 
all'  acquisto  delle  virti!i  e  delle  scienze,  che 
divenne  a  lutti  di  esempio  e  di  imitazione. 
Volendo  la  religione  compensare  i  di  lui 
meritij  lo  elesse  ministro  generale  1'  an- 
no 1747'  Corrispose  pienamente  al  comun 
voto,  e  governò  sei  anni.  . 

Anno  1740» 

FRANCESCO  PEPE;  di  Castrovillari. 
Esercitava  la  professione  del  notaio.  Ri- 
chiesto di  autenticare  una  carta  in  danno 
del  prossimo,  si  ritirò  tosto  dall'  uffizio,  e 
diiinni  11  vestì  l'abito  tra  padri  conven- 
tuali. Esercitò  per  18  anni  l'uffizio  di  mae- 
stro de'  novizi,  ed  usò  tutte  le  arti  per  in- 
stillare in  essi  lo  spirito  di  umiltà  e  di  mor- 
tificazione di  cui  avevano  un  costante  esem- 
pio nella  di  lui  vita  poverissima  e  peniten- 
te. Infermatosi  ricevette  i  santi  Sacramenti, 
e  alzate  le  pupille  al  cielo,  e  abbassatele, 
riposò  nel  Signore  1'  anno  1760. 

Anno  i740' 

VINCENZO  BRAGADINO,  patrizio  ve- 
neto, cappuccino.  Ascritto  all'  ordine  sera- 
fico, risplendette  per  la  dottrina,  pel  con- 
siglio e  per  la  prudenza,  nelle  quali  pre- 
rogative non  fu  inferiore  ad  alcuno.  Per  i 
suoi  meriti  fu  innalzalo  alla  cattedra  ve- 
scovile di  Scardona,  nella  Dalmazia,  poi 
nel  1753  fu  trasferito  a  quella  di  Chioggia 
dal  pontefice  Benedetto  XIV,  la  qual  chiesa 
dopo  a\ere  per  lo  spazio  di  nove  anni  retto 
prudentemente  e  santamente  governato, 
finì  di  vivere  1'  anno  1762  con  universale 
dispiacenza. 

Anno  1740- 

MATTIA  DA  Valasco,  minor  osservante, 
della  provincia  di  Casliglia.  Fu  lettor  giu- 
bilalo, vicario  provinciale,  e  nel  regio  mo- 
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nastero  delle  scalze  di  Madrid  confessore. 
Venne  eletto  moderatore  delle  provincie 
dell'Indie.  Uomo  molto  dotto  e  infaticabile. 
Erasi  prefisso  di  costruire  una  biblioteca 
francescana,  nella  quale  vol-eva  compren- 
dere quanto  è  stato  stampato  da'frati  mino- 
ri dispersi  per  tutto  il  mondo.  Cosa  vera- 
mente singolare  e  degna  di  tutta  lode.  Non 
consta  però  se  abbia  mandato  ad  effetto  il 
suo  disegno. 

Anno  1740- 

CASIMIRO  DA  Roma,  riformato,  lettor 
teologo,  e  scrittore.  Abbiamo  di  lui  Memo- 
rie istoriche  delle  chiese  e  de'  conventi 
de' frali  minori  della  provincia  romana; 
opera  pregevole  per  le  nozioni  molte  che 
contiene  e  tenHta  perciò  io  molto  pregio. 

Anno  174^* 

ALESSANDRO  MARIA  ZENNO,  dell' 
Abruzzo,  del  Terz' ordine  claustrale.  Fu 
maestro  di  teologia,  provinciale  di  quella 
provincia,  e  definitore  generale.  Eletto  ge- 
nerale del  suo  ordine  nel  1755  dimostrò 
quali  virtù  singolari  lo  fornissero.  Fece  un 
ottimo  regime  per  lo  spazio  di  sei  anni. 
Mori  nel  1786  di  anni  88. 

Anno  1740- 

ALESSANDRO  TERZI,  di  Sclavb,  nel 
Bergamasco,  minor  conventuale.  Fece  il 
consueto  corso  degli  studi  in  Lucignano, 
in  Siena  e  in  Bologna.  Dopo  aver  coperto 
con  plauso  le  cattedre  dell'  ordine  in  Mon- 
tepulciano, in  Pisa,  in  Genova  e  in  Firen- 
ze, si  diede  alla  predicazione,  con  fama  di 
eloquentissimo  oratore  e  la  sostenne  per  33 
anni  nelle  principali  città  d' Italia.  Queste 
Prediche  quaresimali  furono  poscia  stam- 
pate. Ebbe  alcune  luminose  cariche  nell'or- 
dine. Ritiratosi  in  patria  fu  teologo  ed  esa- 
minatore sinodale,  e  si  esercitò  in  opere  di 
pietà,  di  cui  in  unione  alla  dottrina  ed  al- 
lo zelo,  aveva  fallo  mostra  in  tutto  il  corso 
-  della  vita,  ed  ivi  terminò  i  suoi  giorni  Fau- 
no £761. 

Anno  i74o« 

PAOLO  PELLOLIO,  di  Torino,  riforma- 
to, lettore  di  teologia,  e  predicatore  celebre. 
Calcò  i  migliori  pulpiti  con  applauso  uni- 
versale. Diede  alle  stampe  le  sue  Prediche 
e  Panegirici.  Si  distinguono  per  la  chia- 
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rezza  e  forza  di  argomenti,  non  che  per  la 
condotta  naturale  e  spontanea. 

Anno  1740. 

STEFANO  DA  Cesena,  cappuccino,  della 

f)rovincia  di  Bologna.  0  si  consideri  la  di 
ui  virlìi  e  fu  uomo  che  si  diede  tutto  al- 
l' orazione  e  si  dedicò  colla  fatica  e  colla 
carità  in  vantaggio  del  prossimo,  essendo 
adorno  di  religione,  di  pietà  e  di  santi  co- 
stumi. 0  si  riguardi  il  di  lui  ingegno,  e  si 
rileva  questo  aureo  e  sublime  per  cosi  dire, 
mentre  ninno  più  di  lui  colto  nello  scrive- 
re e  nel  dire,  ne  più  eloquente  nel*decla- 
mare.  Fu  missionario  di  gran  fruito  nella 
città  e  ne'  castelli  della  Marca.  Abbiamo  di 
lui  soltanto  un  Ringrwjamenio  alla  città 
di  Rimini  per  un  capitolo  provinciale  colà 
celebrato  l'anno  i'jf\o,  noncWc  wu  0 ragione 
panegirica  in  lode  di  s.  Cario  Borromeo. 

Anso  l'^^o. 

GlAMBATfSTA  MARTA  ERBA,  minor 
osservante,  della  veneta  provincia.  Religio- 
so di  largo  merito,  lettore  di  teologia,  con- 
sultore della  sacra  inquisizione,  e  distinto 
predicatore.  Abbiamo  di  lui  a  stampa  Ra- 
gionamenti S<icri  e  Panegirico  di  s.  Pietro 
d'Alcantara,  recitati  in  Venezia  nella  chie- 
sa del  suo  ordine,  in  occasione  del  solenne 
suo  novenario  1'  anno  lySS. 

Anno  1740. 

IPPOLITO  GRASER,  di  Folgaria,  ri- 
formato, della  provincia  di  Trento.  Fu 
uomo  di  somma  integrità  di  costumi,  in- 
niente riprensibile,  anzi  degno  di  tutta  lode 
per  le  virtù  delle  quali  comparve  fornito, 
di  zelo  per  1'  osservanza  della  regola,  di 
somma  dolcezza  nelle  opere^^e  ne'  suoi  di- 
scorsi, e  di  grande  religione  nelle  minime 
pose.  Mori  a  Trento  l'anno  1765.  Pubblicò 
colle  stampe  le  Rubriche  del  messale  ro- 
mano per  la  celebrazione  della  messa  pri- 
vata volgarizzate.  Un  Cerimoniale  Eccle- 
siastico della  riformata  provincia  di  s.  Vi- 
gilio. Un  Familiare  dei  sacerdoti  princi- 
palmente di  quelli  che  hanno  cura  di  anime, 
manoscritto. 

Anno  1740. 

SERAFINO  DA  Lendinara,  della  nobile 
famiglia  Pelrobelli,  cappuccino,  della  ve- 
uela  provincia.  La  quale  il  tenne  sempre  per 
suo  ornaraenlo,  c  lo  celebrò  per  gravissimo 
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predicatore.  Gli  uomini  lefleratl  lo  hanno 
ammirato  peri'  eccellenza  del  suo  ingegno 
e  della  sua  eloquenza.  Lasciò  alla  posterità 
tre  Deche  di  panegirici,  il  suo  Quaresima- 
le, ed  altri  ragionamenti.  Morì  in  Lendinara 
nel  1777. 

Anno  1740. 

GIUSEPPE  DA  Cittadella,  diocesi  di 
Padova,  riformato  della  veneta  provincia. 
Fu  uomo  di  buon  genio,  ohe  seppe  sot- 
trarsi dal  depravalo  siile  che  vigeva  nel- 
lo scaduto  secolo.  Calcò  come  oratore  sa- 
cro i  primi  pulpiti  d'Italia,  con  assai 
grande  concorso,  e  fu  computato  merita- 
mente tra  i  primi  sacri  oratori  del  suo  tem- 
po. Ebbe  varie  cariche  nella  provincia, 
di  guardiano  e  di  ministro  provinciale. 
Nel  suo  governo  dimostrò  zelo  e  molta  pru- 
denza. Abbiamo  di  lui  alle  stampe  pa- 
recchie Oì^axioni  sacre  le  quali  si  leggono 
in  varie  raccolte  di  celebri  oratori.  Inoltre 
la  predica  della  Passione  di  Gesù  Cristo 
recitata  in  s.  Marco  di  Venezia,  dinanzi  a 
quella  repubblica.  Altro  libro  sopra  una 
Controversia  di  teologia  morale.  Passò  a 
miglior  vita  nel  convento  di  sua  patria  l'an- 
no 1768. 

Anno  1740- 

LODOVICO  DA  Bologna  ,  cappuccino. 
Uomo  fornito  di  rare  qualità,  cioè  di  una 
mente  pronta,  di  uno  spirito  ilare,  di  un 
raro  acume,  e  di  riflessione  non  ordinaria. 
La  di  lui  eloquenza  si  può  dire  fiorentissi- 
ma,  ne  avrebbe  potuto  essere  più  efficace. 
Dispostissimo  per  la  poesia.  Ascese  la  cat- 
tedra, insegnò  teologia,  e  fu  guardiano  in 
più  conventi.  Piacque  ne' suoi  panegirici  e 
diede  alla  luce  il  Panegirico  de' Ss.  Ilario 
vescovo  di  Aquileia,  e  di  s.  Taziano  suo 
diacono  martiri  protettori  di  Gorizia.  Pane- 
girico in  lode  di  s.  Emidio  protettore  di 
Ascoli.  Panegirico  del  preziosissimo  San- 
gue detto  in  Mantova.  • 

Anno  Ì740' 

FRANCESCO  TROJANIS,  di  Cdrzola, 
minor  osservante.  Ebbe  per  più  anni  la 
cattedra  di  filosofia  in  Verona,  donde  in 
merito  fu  scelto  lettore  generale  di  teologia 
a  Capo  d' Istria,  ricca  città  a  quel  tempo 
d' istituti  di  educazione,  e  d' insegnamenti 
nobilissimi.  Recitò  panegirici  con  molto 
applauso.  Fu  annoverato  tra  i  consultori 
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del  saot'  uffizio.  Venne  eletto  provinciale, 
indi  commissario  visitatore  di  sua  provin- 
cia, per  ultimo  destinato  presidente  ad  un 
capitolo  tenuto  dai  padri  del  Ss.  Redentore, 
passò  alla  Badia  per  compire  l'incomincia- 
ta cappella  del  Grocèfisso.  Quivi  stette  fino 
alla  morte,  vegliando  al  ben  essere  del 
convento,  e  giovando  colla  predicazione  alle 
vicine  popolazioni. 

Anno  1740. 

ALMA  FELICE  MADDALENA  SPA- 
LAROSSA,  DI  Genova,  detta  dell'Assunzio- 
ne, monaca  Clarissa  nel  monastero  della  Ss. 
Trinità  di  Gubbio.  Fu  religiosa  di  tanta 
perfezione,  che  merito  varii  favori  dal  cie- 
lo. Si  contraddistinse  nella  divozione  verso 
-  il  Ss.  Sacramento.  Quindi  meritò  di  rice- 
verlo in  una  maniera  prodigiosa  negli  ulti- 
mi periodi  della  sua  vita.  Per  la  sua  infer- 
mità si  ridusse  a  tal  segno  che  nulla  più 
poteva  ricevere  affatto  di  cibo  e  bevanda, 
priva  di  molo  e  articolazione  di  lingua,  per 
cui  si  disperava  di  poterla  comunicare. 
Quando  dopo  averle  il  confessore  ammini- 
strata r  estrema  unzione,  si  senti  ispiralo 
recarle  la  sacra  eucaristia  per  modo  di 
viatico.  Mirabil  cosa  in  vero!  La  ricevè 
conlentissima,  e  potè  inghiottire  la  sacra 
particola  con  tutta  facilità,  senza  che  in 
appresso  abbia  potuto  altra  cosa  ricevere. 
Volò  quindi  i'  anima  benedetta  in  seno  a 
Dio  r  anno  1 790, 

Anno  1740. 

CLEMENTE  AUGUSTO,  da  Baviera, 
figlio  di  Massimiliano  Emmanuele.  Fatto 
prigione  per  essersi  ribellato  a  Cesare, 
confiscati  i  di  lui  beni  venne  rilegalo  per 
qualche  tempo  nella  Carinlia ,  ove  con- 
dotto il  figlio  Clemenle  Augusto  lo  fece 
istruire  nelle  lettere  e  nelle  scienze.  Resti- 
tuitosi in  patria  si  ascrisse  alla  clericale 
milizia,  e  abbracciò  in  appresso  V  istituto 
del  Terz'ordine  fr^fticescano;  nell'età  di  29 
anni  fu  tratto  dal  chiostro  per  innalzarlo 
all'  arcivescovile  dignità  di  Colonia.  In  co- 
si sublime  posto  niente  cangiò  dei  soliti 
rigori  della  religione,  i  quali  congiunti  al 
suo  apostolico  zelo,  lo  resero  in  quella  sede 
molto  ammirabile.  Mari  1'  anno  1761. 

Anno  1740. 

FRANCESCO  BERNARDINO  VER- 
BECH,  minor  conventuale.  Uomo  assai  rag- 
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guardevole.  Le  di  lui  virtù,  e  le  belle  doti 
dell'  animo,  lo  rendevano  caro  ed  accetto 
non  solo  a'  suoi,  ma  benanco  agli  estranei. 
Venne  elevato  alla  dignità  vescovile  di  Mo- 
nasler  nella  Svizzera  V  anno  1749  e  la  so- 
stenne con  decoro,  e  ne  esegui  le  parti  tut- 
te del  dovere.  Sedette  in  essa  per  lo  spazio 
di  nove  anni  dopo  i  quali  cessò  di  vivere. 

Anno  ly^o. 

NICOLO'  DA  Bari,  riformato.  Fu  religio- 
so che  seppe  colle  sue  virtù  e  colla  in- 
tegrità dei  costumi  conciliarsi  la  stima  e 
la  venTìrazione  di  lutti,  specialmente  dei 
cittadini  di  Malera,  avendo  avuto  lunga 
dimora  in  detto  convento.  Fu  rigido  osser- 
vatore della  santa  povertà.  Si  mostrò  sol- 
lecito 'della  salute  spirituale  delle  anime 
col  prestarsi  assiduo  nell'  udire  le  confes- 
sioni. Apparve  ripieno  lutto  dello  spirilo 
di  Dio.  Si  narrano  di  lui  molli  prodigi, 
cioè  malattie  guarite  col  solo  segno  di  cro- 
ce; cose  perdute  e  ritrovale  a  mezzo  delle 
sue  orazioni;  disgrazie  evitate;  profezie 
avverate.  Passò  agli  eterni  riposi  nel  1740 
e  la  memoria  di  lui  rimase  in  benedizione. 

Anno  1740- 

EMER.1C0  DI  Ales,  cappuccino,  della 
provincia  del  Tirolo.  Fu  d'  ingegno  speri- 
mentalo; ascese  la  cattedra  di  teologia  per 
l'insegnamento  a'giovani  di  sua  provincia. 
Fu  allresi  adorno  di  prudenza,  e  destinato 
a  secretario  del  padre  Arlmano  di  Brissi- 
none  già  generale  dell'  ordine.  Dietro  tali 
esperimenti  di  dottrina,  di  prudenza,  non 
che  di  virtù  e  di  probità,  venne  eletto  de- 
finitore e  guardiano  di  sua  provincia.  Il 
tesoro  del  suo  cuore,  che  dimostrò  colle  sue 
operazioni,  lo/ece  pubblico  nell'opera  se- 
guente, cioè:  Orologio  della  Passione  del 
Signore,  nel  quale  per  ciascuna  ora  si  pro-m 
pone  da  prima  un  mistero  di  essa  passione 
sotto  qualche  figura  del  vecchio  Testamento, 
di  poi  alcuni  dottrinali  morali  tratti  dalla 
stessa  Scrittura,  0  dalle  lestimonitìnze  de' 
padri. 

Anno  1740- 

UBALDO  DA  Piacenza,  riformato,  della 
provincia  di  Bologna.  Nel  convento  della 
Madonna  di  Campagna  in  Piacenza,  ove 
mori  nel  1748,  per  19  anni  continui  esercitò 
l'uffizio  di  sagrestano.  Nella  sua  vita  nien- 
te ebbe  di  singolare  e  di  straordinario,  so- 
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lo  si  nota  in  lui  una  somma  esaltezza  nel 
disimpegno  del  suo  uffizio,  e  uno  studia 
singolare  di  condurre  una  vita  tutta  nasco- 
sta -in  Gesù  Cristo.  Ma  quanto  più  questa 
fu  nota  a  Dio  solo,  il  Signore  lo  volle  glo- 
rificato dopo  morte.  E  lo  fu  con  una  serie 
di  prodigi  operati  a  di  lui  intercessione 
non  solo  in  Piacenza,  ma  in  altre  città  an- 
cora, specialmente  al  contatto  di  qualche 
pannolino  stato  bagnato  nel  prodigioso  su- 
dore che  largamente  sorti  dal  di  lui  ca- 
davere. 

Anso  ij^o. 

GlANGrxlSOSTOMO  MEZZODORO,  di 
Palermo,  del  Terz'ordiue  claustrale,  dottore 
in  sacra  teologia,  e  reggente  nel  convento 
di  s.  Maria  della  Misericordia  in  Palermo. 
Rj^plendette  nelle  scienze  filosofiche.  Fu 
istruito  nella  storia  ecclesiastica  e  ne'  dirit- 
ti pontifizi,  a'quali  studii  aggiiftise  qiieilo  del- 
le umane  lettere  e  della  poesia.  Fu  oratore 
eloquente.  Scrisse  varie  Orax^ioni  panegi- 
riche, e  un  libercolo  suU'  Indulgeuxj^  ple- 
naria della  Porziuncula.  Mori  nel  convento 
di  s.  Rocco  in  Trapani  1'  anno  1770. 

Anno  1740. 

FRANCESCO  da  Noci,  riformato,  della 
provincia  di  Bari,  di  nobile  famiglia.  Col- 
l' esercizio  delle  virtù  divenne  religioso 
santo,  e  fu  chiamalo  da  tutti  l'angelo  del- 
la pace.  Dimorò  lungo  tempo  nel  conven- 
to di  Riletto  dove  condusse  vita  mollo  au- 
stera, in  digiuni,  vigilie,  discipline  e  ci- 
lizi.  Mori  nel  1745  e  la  sua  morte  fu  com- 
pianta da  lutti.  Fu  grande  il  concorso  del 
popolo  a  venerarne  la  spoglia,  talché  per 
soddisfare  alla  divozione  comune  fu  duopo 
tenerlo  esposto  due  giorni. 

Anno  1740- 

MlCIie^ANGELO  CARMELI,  da  Cit- 
tadella, minor  osservante,  della  provincia 
veneta,  dotto  ellenista,  valente  critico  ed  . 

i  erudito.  Fu  professore  nell'  univereità  di 
Padova.  Abbiamo  di  lui  un  Commento 
intorno    al    MUts  gloriosus   di  Plauto, 

I   con  una  Iraduzione  in  versi  italiani.  Tra- 

;  gedie  di  Euripide  XIX,  frammenti  ed  epi- 
stole greco-italiane  in  versi  illustrati  di 
.annotazioni.  Questa  traduzione  ebbe  molti 
elogi.  Storia  di  varii  costumi  sacri  e  pro- 
fani col  testo  greco.  Tre  Dissertazioni  una 

\   sopra  un  passo  di  Drodiano,  l'altra  sul  Net- 


turno  di  Omero,  la  terza  sulla  poesia  lirica. 
Spiegaiione  dell'  ecclesiastico  sul  lesto  e- 
breo,  ossia  la  morale  dell'  uman  vivere  in- 
segnata da  Salomone.  Spiegazione  della 
cantica  sul  testo  ebreo. 

Anno  1740. 

DIEGO  DI  Aragona,  riformato,  della  pro- 
vincia romana.  Fu  lettor  teologo,  e  per 
molti  anni  penitenziere  nella  basilica  di  s. 
Giovanni  Lalerano.  Venne  poscia  eletto 
ministro  provinciale,  nel  quale  uffizio  si 
porlo  con  esemplarità  e  zelo.  Diede  alla 
pubblica  luce  un' operetta  intitolata  ;  Bre- 
ue  esposizione  delle  proposizioni  condan- 
nate da  Innocenzo  XI  e  da  Alessandro  Vili. 
Altra  che  ha  per  titolo:  Diluciduiione  dei 
privilegi  de'regolari.  Fu  colto  dall'  ultima 
infermità  nel  convento  di  s.  Francesco  a 
Ripa  r  anno  1752. 

Anno  1740. 

BENEDETTO  MARIA  GALLI,  dì  Fi- 
renze, minor  osservante,  della  provincia  di 
Toscana.  Lettor  giubilato  di  sacra  teologia; 
e  procuratore  generale  nella  romana  curia. 
Sono  a  stampa  le  sue  Prediche  dell'avven- 
to, e  i  Discorsi  della  novena  del  santo  Na- 
tale, con  r  aggiunta  di  alcune  brevi  Ora- 
XÌoììì\a\.\ne  dette  nella  cappella  pontificia  al 
collegio  apostolico  presente  il  sommo  pon- 
tefice Benedetto  XI Y.  S'ignora  l'epoca 
della  di  lui  morte. 

Anno  1740. 

PATRIZIO  DI  Milano,  cappuccino,  della 
veneta  provincia.  Religioso  di  molto  fervo- 
re nel  servigio  di  Dio,  e  per  la  salvezza 
delle  anime.  Animalo  da  questo  desiderio, 
fu  spedilo  nella  Persia,  ove  durò  per  3o 
anni  nelle  missioni,  facendo  tutto  il  bene 
che  gli  fu  possibile.  Dopo  i  quali  si  resti- 
tuì in  Venezia,  ove  passali  alquanti  anni,  e 
giunto  ad  età  avanzata  chiuse  gli  occhi  a 
.  questa  vita,  e  fu  1'  anno  1753. 

Anno  1740' 

FRANCESCO  IGNAZIO  PAPOTTI,  di 
CiviDALE,  della  Mirandola,  minor  osservan- 
te della  provincia  di  Bologna.  Non  ancora 
compito  il  terzo  anno  di  sua  età,  per  incu- 
ria di  una  fantesca  cadde  in  pozzo,  ove  a- 
vrebbe  di  certo  incontrata  la  morte  se  con 
un  prodigio  non  fosse  concorsa  la  provvi- 


(lenza  a  salvrirlo.  Crebbe  egìi  alla  pietà  ed 
all'  amore  alle  Ictlere.  Vestì  giovanetto  l'a- 
bito francescano,  ed  in  seguito,  fuori  del- 
l' usato,  fu  spedito  a  Velletri  ad  apparare 
le  filosofiche,  indi  a  Roma  le  teologiche 
scienze.  Approfittò  in  guisa  che  fu  destina- 
to a  leggere  filosofia  in  Cremona,  e  in 
(ienova  teologia,  poscia  in  patria  ottenne 
I.i  laurea  di  giubilazione.  In  mezza  però 
agli  studi  cui  doveva  attendere  seppe  col- 
tivare la  pietà  e  la  divozione.  Caldo  della 
memoria  della  passione  di  Cristo  non  lasciava 
occasione  d'  insinuarla  ne'cuori  altrui,  spe- 
cialmente nelle  prediche.  E  per  altamente 
imprimerla  nella  mente  e  nel  suo  cuore  si 
portava  a  Vaiallo,  ove  si  rappresentano  al 
vivo  i  misteri  di  essa  passione.  Quivi  ver- 
sando del  continuo  nella  meditazione  di  es- 
si, tanto  più  si  avanzava  nello  acquisto 
delle  virtij  e  della  religiosa  perfezione. 
Tanto  grande  era  1'  opinione  che  tutti  ave- 
vano di  lui,  che  correvano  i  popoli  ad  udir- 
lo nelle  sue  istruzioni,  nè  lasciavano  di 
raccomandarsi  alle  di  lui  orazioni.  Oltre  al 
titolo  di  pio  si  ebbe  quello  di  dotto,  come 
si  può  rilevare  dalle  di  lui  opere;  e  come 
tale  r  ebbe  in  grande  stima  anche  il  Mura- 
tori, e  altri  dotti  uomini.  Quest'uomo  cele- 
bre per  dottrina  e  per  pietà  giunse  allo 
estremo  de' suoi  giorni,  nell'anno  lyBi. 
Esposto  che  fu  il  di  lui  cadavere  nella  chie- 
sa, tanta  fu  la  calca  del  popolo  che  brama- 
va avere  memoria  di  lui,  chiamandolo  san- 
to, che  fu  duopo  rimettergli  l'abito  fatto  in 
pezzetti  dai  concorrenti.  Abbiamo  di  lui: 
Annali,  o  storia  della  Mirandola  dai  Cesa- 
vi fino  al  1749-  Storia  di  tutte  le  chiese 
dell'  antico  stato  Mirandolese.  Indice  Al- 
fabetico di  tutte  le  famiglie  illustri  e  civili 
della  Mirandola,  Frammenti  (\\  notizie  sto- 
riche del  governo  della  principessa  Brigida 
Pico.  Storia  del  viaggio  di  Candia  fatto 
dal  duca  Alessandro  li  Cibo,  j^nnotaxioni 
e  proseguimento  della  cronaca  di  Gio.  Fran- 
cesco Picinini  fino  al  i^SG.  Dissertazione 
sull'incendio  del  Torrione  della  Mirandola 
nel  171 4. 

Anno  1740. 

LEANDRO  LUEGMAYR,  minor  con- 
vcntuale,  della  provincia  d'Austria.  Uomo 
dotto,  teologo,  ed  eccellente  canonista.  Die- 
de in  luce  un'opera  giuridica  -  teologica 
sul  Dominio  de'  cherici,  de'  religiosi,  e  de' 
francescani. 


Afixo  1740. 

SERAFINO  DI  Ala«o,  nella  marca  Tre- 
vigiana, cappuccino.  Fu  uomo  adorno  di 
tutte  le  religiose  virtij,  raa  specialmente  si 
distinse  nella  povertà  e  nell'austerità  della 
vita.  Pressoché  continuo  era  il  suo  digiuno, 
portava  un  aspro  cilizio,  che  dopo  morte  gli- 
fu  trovato  incarnato.  Fu  per  piiì  anni  lettore 
di  morale,  e  adempì  dottamente  e  assai  bene 
il  suo  ministero.  Essendo  guardiano  in  Pa- 
dova sperimentò  i  benefici  effetti  della 
fiducia  grande  che  teneva  sempre  nella  di- 
vina provvidenza,  poiché  abbisognando  il 
convento  di  vino,  fu  provveduto  abbondc-- 
volmente  a  mezzo  di  singolare  benefattore 
ispirato  dal  Signore.  Predicava  a'  popoli, 
e  la  di  lui  predicazione  produceva  nel  cuo- 
re degli  uditori  una  singolare  compunzione. 
Si  dice  che  abbia  predetta  la  sua  morte,  la 
quale  avvennemel  convento  di  Treviso  l'an  - 
no  1752. 

Anno  1740- 

SANTE  DA  Verona,  cappuccino,  uomo 
degno  di  stima  e  venerazione  atteso  le 
molte  virtù  di  cui  era  fornito.  Esercitò 
mollo  frutto  e  concorso  per  molti  anni  1'  e- 
vangelica  predicazione,  in  guisa  che  anche 
nelle  città  illustri  piìi  personaggi  insigni  e 
dotti  si  recavano  ad  udirlo,  sembrando  loro 
di  udire  un  altro  s.  Paolo;  tanta  era  l'ener- 
gia e  la  forza  del  suo  dire.  Era  austero  con 
se  stesso,  raa  benigno  cogli  altri,  modesto 
a  segno  che  non  fissò  mai  l'  occhio  in 
faccia  di  donna.  Zelò  sempre  la  regolare 
osservanza,  e  specialmente  la  povertà  sera- 
fica, della  quale  si  fece  vedere  mai  sempre 
un  vivo  esemplare,  principalmente  quando 
governò  per  ben  due  volte  la  provincia  in 
qualità  di  moderatore.  Consumalo  dall'  età 
pose  il  termine  de'suoi  giorni  con  una  pre- 
ziosa morte  avvenuta  nell'anno  1754  nel 
convento  di  Venezia. 

Anno  1740. 

LEONE  DELLA  Riccia,  castello  nella  Cam- 
pagna di  Roma,  riformato.  In  elà  conve- 
niente vesti  1'  abito  nella  provincia  ro- 
mana. Dopo  avere  atteso  a' soliti  studi  fu 
destinalo  ad  insegnare  filosofia  e  teologia 
ai  giovani  del  suo  ordine.  Compiuto  lode- 
volmente il  corso  della  lettura,  e  promosso 
alla  carica  di  guardiano,  esercitò  tale  uffizio 
per  soli  due  anni  e  mesi,  essendo  slato  col- 
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pilo  da  fiera  apoplessia.  Questa  oltre  di 
avergli  reso  inutile  il  destro  lato,  che  gl'im- 
pedì  totalmente  la  loquela,  lo  incurcò  in 
guisa  di  non  poter  ergersi  ne  rialzare  allo 
li  capo,  come  si  scorge  dal  suo  ritratto.  In 
tale  penoso  stalo  durò  per  lo  spazio  di  62 
anni,  con  ammirabile  pazienza  e  somma 
ilarità  di  volto.  La  sua  penitenza  fu  austc- 
rissima  astenendosi  finché  visse  dal  vino,  di- 
giunando gran  parte  dell'anno  in  pane  ed 
acqua,  dormendo  poche  ore  della  notte  e 
s^pendendo  il  rimanente  in  orazione  con 
abbondanti  lagrime.  Ebbe  il  dono  dell'  e- 
stasi  e  della  profezia.  Vide  in  ispirilo  av- 
venimenti che  succedevano  in  lontani  paesi. 
Colmo  di  meriti  tesso  di  vivere  nel  con- 
vento di  s.  Francesco  a  Ripa  1'  anno  1764. 
Esposto  in  chiesa  il  cadavere  alcuni  fan- 
ciulli accostandosi  al  catalello  e  mirando- 
io  in  volto  esclamarono  tosto;  questo  e 
un  santo,  e  tosto  commossa  la  gente  in 
chiesa,  e  appressatasi  alla  bara,  scorgendo 
nel  volto  di  lui  un  non  so  che  di  attraente, 
a  gara  »i  fece  a  tagliargli  l'abito.  Traspor- 
tato in  seguito  nell' oratorio, «gli  fu  aperta 
la  vena  si  del  braccio  che  del  piede,  e  ne 
usciva  zampillando  il  sangue.  Inteso  il  fatto 
per  la  città  si  fece  gran  folla  di  gente,  che 
fu  duopo  la  guardia  de'  soldati  per  repri- 
merne la  calca.  Dopo  40  ore  il  cadavere 
tuttavia  flessibile  nelle  membra  e  molle 
nella  carnagione  fu  posto  in  un  sepolcro  a 
parte  con  iscrizione  lapidaria,  non  lascian- 
do il  Signore  d' impartire  molte  grazie  ai 
devoti  per  di  lui  intercessione. 

Amno  1740. 

ARNALDO  HACKOFFER,  minor  os- 
servante, della  provincia  di  Austria.  Uomo 
di  merito  e  di  molta  dottrina.  Teologo  e 
canonista  come  lo  dichiarano  le  sue  opere. 
Pubblicò  in  due  tomi  un  Compendio  alfa- 
betico-teologo-polemico.  Un  Compendio  al- 
fabelico-giuridico-canonico,  diviso  in  vari 
tomi. 

AsNo  i74<>« 

GIUSEPPE  DA  Legnago,  cappuccino,  re- 
ligioso d'  integerrimi  costumi,  molto  pa- 
ziente nelle  infermità  a  cui  andò  soggetto, 
caritativo  verso  il  prossimo  che  istruiva 
quantunque  infermo.  Non  vestiva  che  un 
solo  abito,  e  rattoppalo,  nò  coprivasi  se 
non  con  semplice  copertina,  sebbene  fosse 
rigido  il  verno,  recando  con  ciò  ammirazio- 
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ne  ad  ognuno  per  la  sua  austerità  e  peni- 
tenza. Tenne  stretta  fino  alla  morte  al  si- 
nistro braccio  uuci  catenella  di  ferro,  del 
che  accortosi  un  religioso,  ed  interrogatolo 
di  ciò,  rispose,  esser  quello  il  segnale  della 
sua  schiavili!  verso  Maria  Vergine.  Fer- 
vida era  perciò  e  tenera  verso  di  essa  la  di 
lui  divozione,  e  desiderando  egli  di  morire 
il  giorno  consecrato  alla  santissima  Vergine, 
lo  fu  nella  sua  presentazione  al  tempio,  in 
cui  rendette  placidamente  1'  anima  al  Si- 
gnore nell'anno  1754-  Morì  con  opinione 
di  santità  in  guisa  che  fu  grande  il  concor- 
so del  popolo  per  venerarlo  dopo  morte,  e 
per  la  divozione  gli  tagliarono  pezzetti 
dell'  abito,  ed  altri  ne  fecero  istanza  per 
averne  onde  conservarli  come  reliquia. 

Anno  1740. 

GIOVANNI  ANTONIO  AMBROSINO 
DI  Carticeto,  terra  di  Fano,  minor  osservan- 
te della  provincia  della  Marca.  Fino  da  stu- 
dente diede  saggi  del  suo  ingegno.  Compì 
in  Napoli  il  corso  della  teologia.  Alia  mol- 
ta dottrina  accoppiava  altresì  il  deside- 
rio di  preservare  1  fedeli  dalle  massime 
perniciose  che  avevano  preso  piede  al  suo 
tempo.  Diede  alle  stampe  un  Enchiridio fi- 
losofico, facile  e  di  molta  utilità  tanto  ai 
maestri  che  a'  scolari.  Pubblicò  inollre  un 
opuscolo  col  titolo;  Scala  del  Paradiso  con- 
tro Michele  Molinos  e  i  di  lui  seguaci.  Non 
lasciava  di  mostrarsi  fornito  delle  religiose 
virili,  ncir  esercizio  delle  quali  consumò  la 
carriera  del  suo  vivere.  S' ignora  il  tempo 
preciso  in  cui  mancò  a'  vivi. 

Anno  1742. 

INNOCENZO  DE  FILIPPI,  minor  con- 
ventuale, laico.  Nacque  di  civile  famiglia 
in  Itri,  terra  della  diocesi  di  Gaeta.  Alle- 
vato nella  pietà,  mantenne  orfano  i  semi 
della  buona  educazione,  e  benché  fosse  l'u- 
nico erede  della  sua  casa,  fuggì  il  moudo  e 
si  rese  cappuccino:  Dopo  otto  mesi,  costret- 
to da  malattia,  ne  uscì  con  estremo  dispia- 
cere. Qualche  anno  appresso  recatosi  a  Na- 
poli, ed  entralo  a  caso  nelle  chiesa  di  saa 
Lorenzo  de'padri  conventuali,  sentissi  pie- 
no di  grande  letizia,  ed  ivi  fermatosi  otten- 
ne di  vestirne  1'  abito  nel  grado  di  laico. 
Fu  amante  del  silenzio  e  della  ritiratezza, 
umile,  mortificato,  ubbidiente  a  tal  segno, 
che  chiamalo  tosto  accorreva,  si  poneva  in 
ginocchio,  nè  si  alzava,  sino  a  che  non  gU 
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venisse  coiriandalo.  Morì  in  Napoli  nel 
convento  di  s.  Severo  1'  anno  1761. 

Anno  1743- 

SERAFINO  DALLE  Grottaglie,  minor  os- 
servante. Datosi  allo  studio  della  poesia  di- 
venne insigne  poeta,  e  i  dotti  giustamente 
ne  fecero  elogii.  Le  di  lui  composizioni  so- 
no per  lo  più  in  terza  rima,  e  versano  so- 
pra sacro  argomento.  Sentono  altresì  del 
dantesco  e  perciò  sono  pregiate. 

Anno  1742. 

FRANCESCANTONIO  da  Collelungo, 
villaggio  nella  Sabina,  riformato,  della  pro- 
vincia di  Roma.  Lesse  teologia  nella  catte- 
dra della  università  in  Bologna,  ed  ottenne 
la  prerogativa  di  lettor  emerito.  Occupò  le 
cariche  di  definitore,  di  custode  e  di  visita- 
tore in  diverse  provincie.  Fu  consultore 
della  sacra  congregazione  de' riti,  uffizio 
eh'  egli  esercitò  per  lo  spazio  di  anni  24 
con  lode  c  decoro  della  religione.  Cessò 
di  vivere  nel  convento  di  s.  Francesco  a 
Ripa  in  Roma  l'anno  1755  con  fama  di 
ottimo  religioso.  Abbiamo  di  lui  alle  stampe 
due  tomi  in  8.  di  Sacri  discorsi  in  lode  di 
varii  santi. 

Anno  1743. 

GIANNANTONIO  BIANCHI,  di  Lucca, 
minor  osservante.  Sortì  dalla  natura  un'  in- 
dole placida  e  dolcissima,  ed  una  mente  ca- 
pace di  ogni  più  sublime  scienza.  Vestì  in 
Orvieto  l'abito  francescano.  Fece  i  suoi  stu- 
dii  in  Napoli  e  in  Roma.  Lesse  poi  ivi  filo- 
sofia air  Isola,  e  teologia  in  Bologna.  Spar- 
sasi la  fama  del  merito  e  del  sapere  di  lui, 
fu  assai  slimato  da  Benedetto  XIII,  e  dai 
cardinali  Falconieri  e  Spinola  i  quali  lo  e- 
lessero  a  loro  teologo.  In  religione  fu  pure 
onoralo  di  cariche  distinte.  Mancò  a'  vivi 
r  anno  1758  e  fu  sepolto  con  onorifica  iscri- 
zione nella  chiesa  di  s.  Bartolomeo  in  Isola. 
Ha  una  Coufutavone  della  storia  civile  del 
regno  di  Napoli  di  Pietro  Giannone,  col 
titolo  della  podeslà  e  polizia  della  chiesa, 
trattati  due  ;  opera  pif;na  di  dottrina  e  di  e- 
rudizione,  non  che  di  robustezza  di  argo- 
menti in  confutazione  delle  opinioni  con- 
trarie al  poter  temporale  della  corte  di  Ro- 
ma. Ila  inoltre  delle  Tragedie  sacre  e  mo- 
rali, cioè  la  Matilde,  il  Jejte^  la  Elisabet- 
ta e  il  Tommaso  Moro.  Queste  tragedie 
sono  in  prosa.  Ne  scrisse  pure  delle  altre 


in  versi.  Ha  in  fine  alcuni  ragionamenti  dei 
vizii  e  dei  difelli  del  moderno  teatro,  e  del 
modo  di  emendarli.  In  quest'opera  difende 
r  opinione  del  Malici  contro  quella  del  pa- 
dre Goncina  il  quale  altaccato  aveva  i  tea- 
tri come  contrari  alla  religione  e  ai  co- 
stumi. 

Anno  1743. 

GEREMIA  DA  Padova,  minor  osservante. 
Lettor  giubilato,  religioso  di  erudizione 
molta  e  di  sottile  ingegno.  Versato  nelle 
pontificie  costituzioni,  nei  decreti  e  nelle 
ordinazioni,  non  che  nelle  costituzioni  e 
nella  regola,  in  modo  da  poter  decidere 
punti  difficili,  e  somma-mente  dilicati  ri- 
guardanti la  coscienza.  Abbiamo  di  lui  un' 
opera  di  molta  considerazione,  sebbene  di 
poca  mole,  assai  utile  e  necessaria  per  prov- 
vedere alle  coscienze  de'  frati  in  riguardo 
al  dinaro,  col  titolo  :  Dell*  uso  particolare 
dei  Sindaci  appresso  i  frali  minori  osser- 
vanti. 

Anno  i743' 

ILLUMirfATO  DA  Torino,  riformalo,  del- 
la provincia  di  s.  Tommaso  del  Piemon- 
te. Lettore  di  merito  e  predicatore.  Appli- 
catosi allo  studio  del  canto  ecclesiastico  per 
maggior  decoro  ed  uniformità  nelle  funzio- 
ni ecclesiastiche,  vi  riuscì  in  modo  di  po- 
ter pubblicare  colle  stampe  il  Canto  eccle- 
siastico' per  la  settimana  santa  ;  indi  il 
Canto  ecclesiastico  diviso  in  tre  libri  ,  il 
primo  di  otto  messe  per  le  feste  di  secon- 
da classe  j  il  secondo  di  otto  messe  per  i  se- 
raidoppii  coir  aggiunta  di  otto  responsorii 
per  le  solennità  de'  santi  ;  il  terzo  col  tito- 
lo: regole  del  canto  divise  in  quattro  parli. 
Abbiamo  inoltre  di  lui  un  volume  col  tito- 
lo :  Canto  ecclesiastico  diviso  in  quattro  li- 
bri, che  contengono  24  messe  colle  regole 
generali  di  tal  canto. 

Anno  1743. 

ANDREA  DA  BuRGio,  in  Sicilia,  cappuc- 
cino, laico.  Ispirato  da  'Dio  ad  abbracciare 
una  vita  povera,  umile  e  mortificata,  scelse 
r  istituto  de'  cappuccini.  Quivi  si  dedicò 
tutto  a  conseguire  la  perfezione  cristiana 
coir  esercizio  delle  religiose  virtù.  Desti- 
nato da'  superiori  alle  missioni  del  Congo, 
si  portò  colà  con  ilarità  di  animo  e  con  de- 
siderio di  giovare  alla  spirituale  salute  di 
que'  popoli.  Per  vie  inospite  e  malagevoli 


Ann?  1743  -  174^- 


giunse  a  Lisbona  ove,  se  fu  onorato  dalla 
corte,  incontrò  pure  molte  persecuzioni  da 
lui  sostenute  nel  silenzio,  e  con  piena  an- 
negazione  di  se  medesimo.  11  re  e  la  regi- 
na di  Portogallo,  ammiratori  delle  di  lui 
virtù,  avrebbero  voluto  trattenerlo  in  corte, 
ma  egli  per  eseguire  gli  ordini  dell'  ubbi- 
dienza si  recò  sollecito  alla  sua  missione,  e 
giunse  in  Loanda.  Ivi  pel  corso  di  17  anni 
attese  a  ridurre  que'  popoli  selvaggi  a  sen- 
timenti di  umanità,  e  vi  riusci  coli'  ispirare 
altresì  in  essi  le  pratiche  della  cristiana 
pietà,  coir  istruire  gì'  ignoranti,  coli'  eri- 
gere divote  congregazioni.  Tutto  questo  0- 
però  non  colla  sola  voce,  ma  eziandio  col- 
r  esempio  delle  virtù.  Ancorché  straordi- 
uarie  fossero  le  sue  fatiche,  egli  esercitava 
le  stesse  penitenze  e  gli  stessi  digiuni.  Ri- 
tornato a  Lisbona  ebbe  uguali  accoglienze. 
Volle  il  Signore  che  il  suo  servo  prodigio- 
samente da  Portogallo  giungesse  a  Palermo, 
ove  carico  di  auni  e  molto  più  di  meriti, 
passò  agli  eterni  riposi  con  fama  di  santità. 

Anno  1745. 

TIMOTEO  DA  Brescia,  cappuccino,  illu- 
stre per  pietà  di  costumi,  per  eccellenza  di 
scienze  nell'  uffizio  di  lettore,  distinto  per 
eloquenza  nel  predicare.  Molto  bene  accet- 
to e  proficuo  alla  sua  provincia.  Lasciò  al- 
la posterità:  Panegìrici  de  santi  e  altri 
Discorsi.  Il  Cappuccino  sco^^ese  composto 
da  monsig.  Rinuzzini  e  compiuto  colla  sto- 
ria della  sua  morte.  Discorso  sopra  le  la- 
grime di  Maria  Vergine  recitato  io  Tre- 
viglio. 

Anno  1745. 

SERAFINO  DA  Capricoll*,  cappuccino. 
Si  distinse  nell'  ordine,  e  vi  ottenne  varii 
gradi,  ne'  quali  riuscendo  lodevolmeule,  fu 
nel  1754  dichiarato  ministro  generale.  Go- 
vernò sei  anni  con  somma  prudenza  e  zelo 
della  regolare  osservanza. 

Anno  1743. 

GIUSEPPE  ANGELO  PENELLI ,  di 
Monte  Bodo,  minor  conventuale  della  pro- 
vincia della  Marca.  In  Sinigallia  consegui 
la  laurea  dottorale  di  teologia.  Sotto  il  ve- 
scovo di  detta  città  Rizzardo  Isolani  eser- 
citò V  uffizio  di  teologo  e  lo  disimpegnò  e- 
gregiamente.  Fu  inoltre  destinato  a  deci- 
dere i  casi  di  coscienza  e  riportò  I'  appro- 
vazione e  la  laude  di  tutta  la  diocesi. 
100 


Anno  1745. 

GAUDENZIO  da  Genova,  riformato,  si 
fece  religioso  nella  provincia  di  Genova,  e 
trascorsi  alcuni  anni  s' incorporò  in  quella 
di  Roma.  Fu  eccellente  teologo,  e  godè  il 
titolo  di  lettore  emerito.  Occupò  la  carica 
di  secretario  generale,  di  esaminatore  del 
clero  romano,  di  qualificatore  del  sant'  uf- 
fizio. Fu  in  gran  credito  presso  la  corte  di 
Roma,  come  religioso  altresi  molto  esem- 
plare. Gessò  di  vivere  presso  la  terra  di  So- 
riano nel  convento  de'  riformati  1'  anno 
1751.  Abbiamo  di  lui  una  Risoluzione  di 
dubbii  che  possono  insorgere  intorno  al- 
la visita  di  un  prelato  ecclesiastico,  e  alla 
di  lui  giurisdizione  fuori  di  visita  ;  opera 
utile  al  ceto  de'  prelati  cosi  secolari  che 
regolari,  e  contenente  una  sana  dottrina 
tratta  da  fonti  sicure. 

Anno  1745. 

CLEMENTE  GUIZONI,  di  Palermo, 
minor  osservante,  della  provincia  di  Valle 
Mazzaria,  lettore  di  teologia.  Religioso  di 
merito  e  di  dottrina.  Nel  capitolo  tenuto  in 
Murcia  nel  regno  di  Spagna  fu  eletto  mi- 
nistro generale  1'  anno  1756,  e  governò 
saggiamente  anni  sei.  Fu  tanto  benemerito 
della  regolare  disciplina  ed  osservanza,  che 
sino  al  giorno  d'  oggi  sono  in  pratica  ed  0- 
nore  le  leggi  chiamate  di  Clemente  da  Pa- 
lermo intorno  ai  sacri  ritiri  dell'ordine,  da- 
te da  lui  alle  stampe. 

Anno  1745. 

PAOLO  FRANCESCO  GIUSTINIANI, 
Patrizio  Veneto,  cappuccino.  Per  nulla  al- 
lettato dallo  splendore  della  nascila  e  dai 
comodi  della  vita,  volle  dedicarsi  a  Dio 
neir  ordine  de'  cappuccini.  Vesti  1'  abito 
religioso  nella  provincia  veneta,  ove  diede 
prove  singolari  di  ogni  virtù  monastica. 
Applicatosi  allo  studio  della  sacra  teologia, 
divenne  famoso  e  profondo  teologo.  In  Ro- 
ma pubblicamente  difese  alcune  tesi  eoa 
universale  approvazione.  Nella  predica- 
zione riuscì  esimio,  lasciando  ogni  dove  la 
fama  del  suo  sapere  e  della  sua  eloquen- 
za. Nell'età  di  anni  29  Benedetto  XIV  Io 
innalzò  nel  1744  al  vescovato  di  Chiog- 
gia.  Tale  fu  la  pietà  e  il  di  lui  zelo  delle  a- 
nime  nel  governo  del  gregge,  che  lo  stesso 
pontefice  volendo  rimunerare  maggiormen- 
e  ì  suoi  meriti,  lo  trasferì  ad  una  chiesa  più 
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divenuto  caro  ed  accetto  tanto  ai  cattolici 
quanto  agli  accattolici,  e  perfino  agli  stessi 
Turchi,  morì  santamente  nelle  vicinanze  di 
Egitto  r  anno  1763. 

Anno  iy^6. 

SEVERINO  WRBCZANSRY,  riforma- 
lo, della  provincia  Boemica.  Fu  per  ben 
tre  volte,  per  le  sue  ottime  qualità  di  men- 
te e  di  cuore,  sollevalo  al  regime  di  delta 
provincia.  Uomo  assai  erudito  com'  era, 
scrisse  varie  opere,  tra  le  quali  un  Corso 
regolare  di  teologia  canonico-morale.  Un 
Corso  di  morale  ordinata  alla  pratica  ;  e 
un  Epitome  di  storia  minoritica.  Non  si  sa 
precisamente  V  anno  della  di  lui  morte. 

Anno  1746. 

PIETRO  FELICE  EBERSGHLAGER, 
riformato,  della  provincia  Tirolese.  Uomo 
di  merito  e  di  dottrina.  Fu  predicatore  as- 
sai rinomato,  e  confessore  germanico  nel 
ducato  di  Milano.  Compose  un'  opera  il 
cui  titolo  è:  il  Mondo  co'  suoi  vizii.  Altro 
non  si  ha  sulla  di  lui  vita. 

Ankio  1747» 

CESARIO  MARCK,  minor  osservante, 
della  provincia  austriaca.  Uomo  assai  reli- 
gioso e  molto  sollecito  per  il  bene  de'suoi 
prossimi.  Non  contento  di  procurarlo  colla 
voce,  non  lasciò  di  farlo  co*  suoi  scritti. 
Pubblicò  un'  opera  che  porta  per  titolo  : 
Riflessioni  serie  sulle  più  importanti  veri- 
tà della  salute,  tratte  da  differenti  autori, 
divise  in  due  parti.  Altro  opuscolo  col  tito- 
lo :  ^tti  delle  più  eminenti  virtii  di  un 
cristiano. 

Anno  1760. 

B.  CRESPINO  DA  Viterbo,  cappuccino. 
Sebbene  nato  da  genitori  poveri,  sortì  una 
disposizione  dell'animo  al  bene.  Ancor  gio- 
vanetto nulla  aveva  di  puerile,  anzi  fuggi- 
va perfino  i  trastulli  de'  fanciulli.  Era  tut- 
to intento  a  visitar  le  chiese,  ad  assistere  al 
sacrifizio  della  messa.  Fu  mandato  poscia 
alle  scuole,  indi  ad  imparare  il  mestiere  di 
sarte.  Si  vide  però  in  lui  un  continuo  eser- 
cizio di  virtù,  accompagnato  da  incessanti 
preghiere  e  da  opere  buone.  Avendo  dise- 
gnato dì  farsi  cappuccino  nello  stato  di 
laico,  ebbe  molte  difficoltà  a  superare.  Sod- 
disfatto ne'  suoi  desiderii,  si  distinse  per 
1'  osservanza  della  regolare  disciplina.  Ser- 
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bossi  casto  senza  i)  più  menomo  neo,  po- 
vero a  somiglianza  del  santo  istitutore,  ub- 
bidiente ai  superiori  in  sommo  grado.  De- 
stinato cercatore  nel  convento  di  Orvieto, 
esercitò  queir  uffizio  per  quarant'  anni  con 
universale  edificazione.  Camminava  sempre 
a  capo  scoperto,  affliggeva  il  proprio  corpo 
co'  digiuni,  colle  vigilie  e  coi  flagelli.  Ve- 
stiva una  tonaca  stretta  e  tutta  rattoppata, 
per  letto  aveva  una  nuda  tavofe,  il  sonno 
brevissimo,  la  maggior  parte  della  notte 
r  occupava  nella  chiesa  orando.  Acceso 
dell'  amor  divino  era  spesso  alienato  dai 
sensi,  e  sollevato  in  aria.  Amava  grande- 
mente il  prossimo,  e  lo  beneficava  a  tutto 
potere  con  animo  ilare  e  bene  disposto. 
Fornito  di  una  sapienza  tutta  divina,  scio- 
glieva questioni  teologiche  assai  difficili. 
Fu  ammirato  da'principi.  Conosceva  i  pen- 
sieri e  gli  altrui  secreti  con  tutta  chiarezza. 
Miracolosamente  guariva  incurabili  ma- 
lattie. Moltiplicò  nel  mendicare  più  volte 
il  pane  per  i  frali.  Carico  di  anni,  e  op- 
presso dalle  fatiche,  chiamato  a  Roma  dai 
suoi  superiori,  dopo  due  anni  di  dimora 
colà,  prenunziata  a'  religiosi  la  morte  che 
gli  venne  placidissima,  passò  agli  eterni 
gaudii  l'anno  del  giubileo  1750.  Chiaro 
per  miracoli  anche  dopo  morte,  e  questi  ap- 
provati da  Pio  VII  sommo  gerarca,  fu  ascrit- 
to nel  numero  de'  beati  1'  anno  1806. 

Anno  1750. 

CASIMIRO  TEMPESTI,  minor  conven- 
tuale. Uomo  letterato  e  di  fino  gusto.  Ci 
diede  le  Storia  della  vita  e  delle  geste  del 
sommo  pontefice  Sisto  V,  dopo  il  roman- 
zo satirico  di  Gregorio  Leti.  Tra  i  monu- 
menti di  cui  l'  erudito  scrittore  ha  appro- 
fittato nel  compilarla,  uno  fu  la  vita  del 
medesimo  pontefice  composta  in  latino  da 
Antonio  Maria  Oraziani,  segretario  di  quel 
papa. 

Anno  lySo. 

MARIA  ROSA  m  Firenze,  della  fami- 
glia Marchioni,  cappuccina  nel  monistero 
di  s.  Marta  in  s.  Sepolcro.  Dopo  di  avere- 
sercitalo  con  lode  V  uffizio  di  maestra  del- 
le novizie,  per  V  esimie  sue  virtù  di  pru- 
denza, di  carità  e  di  zelo  nella  regolare 
osservanza,  venne  eietta  in  abbadessa,  il 
qual  carico  fu  altre  volle  a  lei  addossalo 
per  la  slima  cKe  giustamcnle  erasi  procac-  - 
ciata  nel  suo  regime.  Fu  religiosa  eli  gran- 
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de  anione  con  Dio,  e  da  esso  favorita  di 
singolari  illustrazioni,  e  del  discernimento 
degli  spiriti.  Venne  in  così  grande  fama 
di  santità,  che  ancor  vivente,  aveasi  come 
a  reliquia  qualche  cosa  che  fosse  slata  a  di 
lei  uso.  Santamente  morì  qual  visse  Tan-. 
no  177.5. 

Anno  1750. 

ANTOiMO  PRZEDIVOJDSKI  DE  ID- 
ZARWE,  cappuccino,  alunno  della  provin- 
cia di  Polonia.  Le  sue  ottime  qualità  lo  fe- 
cero innalzare  alla  cattedra  di  Collina  in 
partibus,  e  suffraganeo  dell'  arcivescovo  di 
Gnesna  l'anno  1768.  ]Nè  mancò  egli  di 
farle  manifeste  nel  ben  sostenere  !a  dignità 
di  cui  venne  onoralo. 

Anno  1750. 

TLMOTEO  CILEGH,  di  Ragusa,  minor 
osservante.  Vesti  1'  abito  della  religione  in 
detta  provincia,  e  si  rese  celebre  per  tutta 
la  Dalmazia  colle  sue  predicazioni  e  mis- 
sioni non  che  con  l'integrità  della  vita.  Era 
mollo  versato  nella  lingua  illirica,  e  lasciò 
parecchi  monumenti  del  suo  ingegno,  tra' 
quali  la  Foca^ione  di  s.  Luigi  Gonzaga,  0- 
pera  scritta  dal  padre  Tolomeo  Nicolai 
della  compagnia  di  Gesià,  cui  egli  tradusse 
Dell'  idioma  illirico  dei  migliori  tempi.  Un 
volgarizzamento  in  illirico  delle  Poesie  di 
Metaslasio,  di  cui,  se  non  del  tutto  seppe 
ritrarre  la  naturalezza  e  la  venustà,  ri- 
levò ottimamente  il  senso.  Una  traduzione 
in  illirico  delle  Lezioni  scritturali  del  pa- 
dre Cesare  Calini.  Compose  altresì  una  rac- 
colta di  Meditazioni,  sì  in  illirico,  che  in 
italiano,  tanto  pegli  ecclesiastici,  che  per  i 
secolari.  Morì  in  Ragusa  nel  1787,  nell'età 
di  anni  oi. 

Anno  1760. 

PIER- Maria  da  Pederoba,  detto  il  Pie- 
tra-rossa, grosso  Borgo  nel  Territorio  di 
Trevigi,  riformato.  Vestito  l'abito  religioso, 
e  fatti  gli  studi,  fu  dichiarato  lettore  di  filo- 
sofia, indi  promosso  alla  cattedra  di  teologia. 
Fu  il  primo  ad  introdurre  nelle  provincie 
venete  il  buon  gusto  delle  belle  lettere,  e 
.jd  allontanare  dalle  filosofiche  non  meno 
che  dalle  teologiche  discipline  le  inutilità  e 
le  sottigliezze  peripatetiche.  Compiuto  il 
corso  di  sua  lettura  si  diede  all'  esercizio 
della  sacra  eloquenza,  che  continuò  pel  cor- 
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so  di  40  anni  con  aggradimento  ed  applauso 
universale  nelle  principali  città  d' Italia.  Il 
gran  pontefice  Benedetto  XIV  V  onorò  del 
titolo  di  Concionatore  de'  Concionatori. 
Cessò  di  vivere  nel  convento  di  Treviso 
l'anno  1785,  di  anni  83,  dopo  avere  coi 
talenti  e  colla  dottrina,  non  che  colle  sociali 
e  religiose  virtù  onorato  il  suo  ordine  e 
r  Italia.  Le  sue  Prediche  Quaresimali,  e 
quelle  recitate  alle  corti  furono  pubblicate 
in  Vicenza  l'anno  1736  con  dedica  a  Vit- 
torio Amadeo  III,  re  di  Sardegna.  Sono  el- 
leno lavorate  con  molta  dottrina,  maschia 
eloquenza,  e  scritte  con  istile  nervoso  e  flui- 
.  do,  sgombro  da'  vani  ornamenti.  Un  volu- 
me di  Panegirici  e  di  Sermoni  fu  pubbli- 
cato parimente  in  Vicenza  1'  anno  1788. 
Sono  anch'  essi  modellati  secondo  le  regole 
di  una  soda  eloquenza,  e  forniti  di  quelle 
qualità  che  si  richieggono  in  tal  genere  di 
composizioni. 

Anno  ij5o. 

SEBASTIANO  DOLCI,  di  Ragusa,  mi- 
nor osservante,  uomo  dotto,  teologo  molto 
laborioso,  e  che  fece  mollo  onore  alla  sua 
provincia  per  le  opere  che  diede  in  luce 
oltre  Panegirici,  Inni  ed  una  Elegia  di 
s.  Tommaso  d'Aquino.  Abbiamo  diluì: 
Della  Vita,  della  dottrina  e  delle  cose  ope- 
rale da  s.  Girolamo.  V>q\V Antichità  della 
lingua  illirica,  e  della  sua  estensione,  dis- 
sertazione isterico  -  cronologico  -  critica. 
\J Antichità  dell'  arcivescovato  di  Ragusa, 
e  la  Cronologia  de'  suoi  vescovi.  Fasti  lei- 
ter  arii  Ragusini. 

Anno  1750. 

GABRIEL -ANGELO  da  Vicenza,  rifor- 
mato. Fu  un  vero  savio  ed  ottimo  scrittore. 
Sostenne  nella  provincia  svariali  uffizii.  Fu 
ministro  provinciale,  il  quale  uffizio  disim- 
pegnò con  prudenza  e  zelo.  Morì  V  anno 
1775.  Abbiamo  di  lui  alle  stampe  :  La  Re- 
gola de'  Frati  minori  esposta  praticamente. 
Esercì^ii  s^'inWvàW  per  uso  deTrati  minori  ; 
opera  slimata  specialmente  pegli  esami  che 
seguono  le  meditazioni.  Dei  Prwilegi  de' re- 
golari tanto  per  amministrare,  quanto  per 
ricevere  il  sacramento  delia  penitenza;  ope- 
ra di  molta  critica.  Istruzioni  Morali  e 
Sermoni  di  s.  Bernardino  da  Siena  sopra 
il  traffico  e  1'  usura,  tradotti  con  note  a  co- 
modo de'  negozianti. 
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Anno  17^. 

GIAMBATISTA  MARTINI,  di  Bologna, 
minor  conventuale.  Accademico  nell'  istitu- 
to delle  scienze,  filarmonico,  e  genio  subli- 
me della  musica  italiana.  I  migliori  maestri 
antichi  e  moderni  sopra  gli  scritti  de'  quali 
fec'  egli  non  ordinario  studio,  perfeziona- 
rono il  di  lui  gusto  in  guisa  che  alT  età  di 
19  anni  era  maestro  di  musica  nella  chiesa 
del  suo  ordine  in  Bologna.  Si  oppose  al- 
l' abuso  che  fanno  alcuni  della  musica  col- 
r  introdurre  nel  tempio  di  Dio  composizio- 
ni teatrali  e  procurò  di  correggerlo.  Scris- 
se eccellenti  opere  di  musica,  mostran- 
dosi grande  nelle  tre  parti  di  essa,  cioè  nel- 
la teoria,  nella  pratica  e  nella  erudizione. 
Al  profondo  sapere  della  scienza  musicale 
congiunse  una  modestia  e  una  pietà  singo- 
lare. Dopo  lunga  malattia  morì  nel  1784. 
Le  principali  sue  opere  sono  :  La  Storia^ 
della  musica;  lavoro  allatto  nuovo.  Suona- 
te d' intavolatura  per  1'  organo  e  cemba- 
lo. Giudizio  di  Apollo.  Duetti  da  camera. 
Compendio  della  teoria  de'  numeri  per 
uso  del  musico.  Esemplare,  ossia  saggio 
pratico  di  contrappunto  sopra  il  canto  fer- 
mo. Esemplare,  ossia  saggio  fondamentale 
di  contrappunto  fugato.  Regola  agli  orga- 
nisti per  accompagnare  il  canto  fermo. 
Dell'  uso  della  progressione  geometrica  in 
musica. 

Anno  1750. 

BERNARDO  da  Piove  di  Sacco,  castello 
della  diocesi  di  Padova,  cappuccino  della 
nobile  famiglia  Bocchini.  Studiò  nel  semi- 
nario di  Padova,  ove  appreso  aveva  il 
buon  gusto  delle  lettere,  e  il  modo  di  ben 
istudiare.  Si  fece  cappuccino,  e  dopo  il 
corso  degli  sludi  fu  eletto  lettore,  e  desti- 
nato ad  insegnare  colla  sacra  eloquenza  le 
scolastiche  e  le  teologiche  scienze,  nelle 
quali  istruiva  i  giovani  studenti  in  guisa, 
che  la  pietà  avesse  il  primo  luogo.  Riuscì 
celebre  predicatore.  Recitò  più  volte  nella 
ducal  basilica  di  s.  Marco  prediche  ed  ora- 
zioni panegiriche  alla  presenza  del  Doge, 
e  dell'  augusto  senato  con  applauso  univer- 
sale. Tal  era  la  fama  delle  sue  virtù,  che 
dal  sommo  pontefice  Pio  VI  fu  nominato 
nel  1778  vescovo  delle  diocesi  unite  diZan- 
le  e  Cefalonia.  La  sua  elezione  fu  ricevuta 
con  sommo  piacere  da  que'  popoli,  e  fece 
il  suo  ingresso  con  acclamazioni  universali. 


Esegui  esattamente  ogni  episcopale  incom- 
benza. Morì  Tanno  1785. 

Anno  1750. 

BONAVENTURA  ANTONIO  BRAVI, 
DI  Verona,  minor  osservante,  lettor  giubila- 
to. Uomo  di  dottrina  ed  eccellente  poeta. 
Accademico  Olimpico.  Si  distinse  nella  Pa- 
rajrasi  che  diede  alle  stampe  del  Sacro 
Libro  di  Giobbe  in  versi  italiani  ;  la  quale 
venne  allora  assai  commendata  dai  dotti. 

Anno  1750. 

LORENZO  da  Venezia,  riformato,  della 
provincia  veneta.  Uomo  addottrinato,  elo- 
quente, e  fornito  di  buon  gusto.  Fu  lettore 
di  filosofia  e  di  teologia.  Oratore  sacro  e 
rinomato.  Diede  alle  stampe  un  libro  col 
titolo:  Ossermiioni  spettanti  al  buon  gu- 
sto di  predicare,  colla  giunta  di  due  Pane- 
girici. Mori  l'anno  1781. 

Anno  1750. 

EMMANUELE  da  Cenacolo,  nel  Porto- 
gallo, del  Terz'  ordine  claustrale.  Le  sue 
qualità  di  mente  e  di  cuore,  la  sua  dottrina, 
e  le  sue  virtù  fecero  che  Clemente  XIV  lo 
innalzasse  alla  cattedra  vescovile  di  Baia,  in 
cui  ancor  più  fece  risplendere  le  virtù  delle 
quali  era  fornito,  con  edificazione  def  suo 
gregge,  e  con  onore  del  proprio  istituto. 

Anno  1750. 

ANTONIO  DI  Aleppo,  città  dell'Albania, 
minor  osservante.  Uomo  apostolico,  fervi- 
do banditore  del  vangelo,  e  al  sommo  ze- 
lante della  salute  delle  anime.  Venne  crea- 
to vescovo  di  detta  città  sua  patria  T  an- 
no 1750.  Governò  con  lode  per  molti  anni 
la  sua  chiesa,  ove  morì  1'  anno  1765. 

Anno  1760. 

BENIGNO  DI  GoRNiLio,  diocesi  di  Par- 
ma, riformato,  laico.  Visse  sempre  per  in- 
tegrità di  costumi,  e  per  abito  della  più 
austera  penitenza  celebre  e  caro  tanto  agli 
occhi  de'  suoi  confratelli,  quanto  de'secola- 
ri.  Incontrò  egli  una  morte  con  ardore  di 
spirito  e  con  istraordinaria  pietà.  Appena 
morto  fu  proclamato  per  santo,  fu  quasi  de- 
nudato il  di  lui  cadavere  a  motivo  di  divo- 
zione, dalla  copia  grande  deTedeli  concor- 
si a' di  lui  funerali.  Chiuse  gli  occhi  a  que- 
sta luce  l'anno  1771  lasciando  a' posteri 
memoria  di  sè  e  delle  singolari  sue  virtù. 


Anno  i 

Anno  lySo. 

GIAN-BENEDETTO  da  Torino,  cap- 
puccino, della  stessa  provincia.  Vestito 
eh*  ebbe  1'  abito,  attese  agli  sludi  ne' quali 
profittò  molto,  e  specialmente  nell'eloquen- 
za sacra  per  cui  divenne  predicatore  cele- 
bre, e  calcò  molli  pulpiti,  ne'  quali  lenne 
altresì  orazioni  sacre.  Mori  nella  s.  Casa  di 
Loreto  nel  1764.  A  vantaggio  de' posteri 
pubblicò  un  Quaresimale,  Orazioni  sa- 
cre, e  Prediche  con  diversi  Esordi. 

Asso  lyoo. 

FRA^XESCO  RDTHINI,  Siciliano,  di 
GiojosA,  minor  conventuale.  Fu  in  Sicilia 
maestro  di  novizi,  uomo  pio  e  sommamen- 
te devoto.  Passò  di  là  in  Assisi,  e  visse 
quasi  sempre  nel  ritiro  di  Rivotorto  in 
grande  raccoglimento  e  divozione.  Fa  sem- 
pre geloso  di  tener  celate  le  sue  virili.  Ri- 
cevuto in  ginocchio  il  santo  viatico,  e  pas* 
sato  da  una  perturbazione  di  spirito  ad  uno 
■stato  di  serenità,  facendo  mostra  di  vedere 
un  oggetto  consolante,  se  oe  volò  a  Dio 
in  Assisi  r  anno  1 764. 

Anno  1760. 

ADEODATO  TOSELLL  da  Cuneo,  mi- 
nor  osservante,  della  provincia  di  s.  Tom- 
maso apostolo.  Entrò  tra'  minori,  e  com- 
piuti ch'ebbe  gli  sludi,  fu  nominato  lettore 
di  filosofia  nella  provincia  de'sette  Martiri 
nella  Calabria,  indi  impiegò  sei  anni  nel- 
r  insegnamento  della  teologia.  In  questo 
tempo  sostenne  pubbliche  tesi  che  dedicò  a 
Benedetto XIII  Orsini.  Avuta  notizia  dell'e- 
sallo  modo  con  cui  viveasi  nel  ritiro  di  Vi- 
gone,  fondato  dal  padre  Giuseppe  di  Ciglia- 
no, si  uni  ad  esso  institulore,  e  fu  a  lui  di 
valido  sostegno.  Fu  zelante  missionario  e 
fruttuoso  predicatore,  il  qnal  uffizio  sostenne 
in  parecchie  città  del  Piemonte  ed  altrove. 
Venne  a  morte  in  Torino,  e  fu  l'anno  1 764. 
Dopo  un  anno  ed  oltre  di  sua  morte  fu 
trovato  il  di  lui  corpo  intero  ed  incorrotto. 
Scrisse  le  segi>enti  opere:  Breve  ristretto 
della  vita  del  B.  Angelo  da  Chiavaso  minor 
osservante.  Coìnpeudio  della  vita  del  B.  Ga- 
briele Ferretti  di  Ancona  minor  osservante. 
Fa  Rt'ligiosa  invitata  da  Gcsii  Cristo  ad 
accompagnarsi  seco  lui  nella  via  della  cro- 
ce distribuita  in  14  Stazioni,  colla  giunta 
di  alcuni  di  voli  esercizi.  Videa  di  una  non 
men  santa  che  nobile  dama  cstratta  dalla 
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vita  della  B.  Paola  Gambara  di  Brescia. 
R  agguaglio  storico  di  s.  Rosa  di  Viterbo 
del  Terz'  ordine.  Notizie  fisico-storiche- 
morali  conducenti  alla  salvezza  de'bambini 
neonati,  abortivi,  e  projetti.  Correzione, 
aumento,  e  ornamento  dell'opera  intorno 
agli  abortivi  da  battezzarsi  prodotta  dal 
padre  Girolamo  da  Firenze  della  madre  di 
Dio,  proposta  ai  pastori  delle  chiese  del 
padre  Adeodato  da  Cuneo. 

Anno  1750. 

ORTOLANO  GSTIRNER,  riformato, 
della  provincia  di  s.  Leopoldo.  Uomo  ver- 
satissimo  nelle  scienze  filosofiche  e  teologi- 
che, ma  molto  piìi  nella  scienza  de' santi. 
Si  è  notato  in  lui  che  qualunque  volta 
alcuno  parlavagli  delle  miserie  di  questa 
vita,  rispondeva  sempre:  Datur  Deus.  Ma- 
ravigliato di  questa  risposta  un  padre  suo 
confidente  lo  pregò  dispiegargli  il  significa- 
to di  tale  espressione.  Allora  il  padre  Or- 
tolano proruppe  in  lodi  cosi  energiche  e 
sublimi  della  bontà,  sapienza  e  provvidenza 
di  Dio,  che  il  compagno  ne  rimase  stupe- 
fatto. Il  padre  Ortolano  dopo  aver  faticato 
oltre  a  treni'  anni  a  prò'  della  religione  e 
de'  prossimi,  si  recò  al  convento  di  Oettin- 
gen  ove  condusse  gli  ultimi  diciassette  anni 
di  sua  vita  in  un  perfetto  ritiro,  e  ove  ot- 
tuagenario mori  in  odore  di  santità  1'  an- 
no 1768.  Anno  1750. 

GIUSEPPE  MARIA  di  Lugano,  nella 
Svizzera  Italiana,  della  patrizia  famiglia 
Luini.  Abbracciò  la  religione  de'cappucci- 
ni  nella  provincia  di  Milano,  e  vi  risplen- 
dette per  doti  di  bontà,  di  prudenza  e  di 
dottrina.  Fu  lettore  di  filosofia  e  di  teolo- 
gia, e  molto  abile  nel  ministero  della  pre- 
dicazione. Fece  gran  frutto  nel  predicare 
la  divina  parola  nelle  più  illustri  città  d'I- 
talia, per  lo  che  venne  destinato  a  predi- 
catore apostolico,  e  sostenne  quesl'  uffizio 
per  lo  spazio  di  1 3  anni.  Il  pontefice  Pio  VI 
io  elesse  nel  1783  vescovo  di  Pesaro,  ed 
egli  tutto  si  volse  all'^iuililà  del  suo  gregge 
non  solo  colle  parole,  ma  con  ogni  sorta 
di  liberalità.  Recatosi  al  convento  di  Gra- 
dara  nel  1790  per  fare  i  santi  esercizi,  as- 
salito da  gagliardo  parossismo,  il  giorno  se- 
guente mori.  Furono  stampate  le  di  lui 
Orarjoni  ed  Omelie,  le  quali  piacciono  non 
tanto  per  la  sublimità  de'  pensieri,  quanto 
per  la  vaghezza  dello  siile. 
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Anno  1750. 

FLAMINIO  DA  Parma,  minor  osservante, 
religioso  che  risplendette  per  dottrina,  e  fu 
ottimo  scrittore,  Abbiamo  di  lui  Memorie 
isteriche  de'  conventi  della  provincia  di 
Bologna  de'  minori  osservanti,  e^àTtr(^  ope- 
re per  le  quali  si  meritò  1'  approvazione 

de'  dotti.  .  f. 

Anno  1700. 

MARTINO  GREGO,  di  Curzola,  minor 
osservante.  Si  acquistò  riputazione  in  Ita- 
lia quando  sosteneva  la  cattedra  di  filosofia 
in  Brescia;  maggiore  ancora  quando  so- 
stenne quella  di  teologia  in  Modena  e  Giu- 
stinopoli.  In  mezzo  a  questo  ministero  pre- 
dicava avventi,  quaresimali,  e  ottavari  con 
applauso.  Tra  i  suoi  scritti  havvi  una  De- 
scrizione  del  patrio  convento  in  buon  ver- 
so illirico,  un  Quaresimale  con  Oray^ioni 
panegiriche.  Essendo  provinciale  fu  onora- 
to di  un  vescovato  da  Pio  VI,  ma  a  quest'o- 
nore antepose  la  solitudine  del  suo  mona- 
stero, ove  mori  1'  anno  1791. 

Anno  1760. 

PIO  DA  Piacenza,  riformalo,  della  provin- 
cia di  Bologna.  Fu  religioso  di  molta  virtìi 
e  santità  di  vita.  Passò  assai  anni  nel  ritiro 
di  Firenze  istituito  dal  B.  Leonardo  da  Por- 
to Maurizio  ove  apprese  il  vero  modo  di 
vivere  nel  continuo  esercizio  delle  virtù. 
E  sarebbe  rimasto  colà  se  un  decreto  del 
granduca  non  escludeva  i  forestieri.  Ritor- 
nato in  provincia  diede  luminose  prove  di 
quelle  virtìi  delle  quali  aveva  fatto  acqui- 
sto colà.  Si  distinse  principalmente  nell'u- 
miltà vera,  nella  rigorosa  povertà,  nel  ri- 
tiramento, e  neir  esatta  osservanza  delle 
regole  dell'  istituto.  Singolare  fu  in  lui  la 
divozione  alla  passione  del  Redentore,  nel- 
la cui  meditazione  era  del  continuo  occu- 
pato e  quasi  assorto.  Fu  da'  superiori  de- 
stinato a  dare  lezioni  di  mistica  alla  comu- 
nità religiosa  del  convento  del  noviziato, 
nella  qual  facoltà  si  può  dire  che  fosse  ve- 
ramente maestro,  quan\unque  la  sua  umiltà 
non  glielo  facesse  conoscere.  Pieno  di  me- 
riti e  di  giorni  passò  al  Signore  l'anno  17.62. 

Anno  1750. 

GABRIELE  da  Mondigliana,  cappuccino. 
Fu  dichiarato  annalista  dell'  ordine  per  la 
sua  provincia  di  Bologna  e  disirapegnò 
con  amore  tale  uffizio.  Abbiamo  di  lui  un' 


Jppellarjione  degli  scrittori  della  minori- 
tica  regolare  osservanza.  Una  JSai'raxione 
sincera  e  generale  del  principio,  progresso 
e  stato  presente  di  tutta  la  serafica  religio- 
ne cappuccina,  in  cui  mette  in  veduta  mol- 
te nozioni  degne  di  essere  notale. 

Anno  1750. 

GIUNIPERO  da  Decimo,  cappuccino 
della  provincia  di  Toscana.  Riuscì  ottimo 
religioso  per  costumi  e  per  applicazione 
agli  sludi.  Finche  visse  esercitò  il  ministero 
della  predicazione  con  zelo  ed  insieme  con 
fruito.  Fu  piìi  volte  lettore.  Compose  e 
diede  alle  stampe  un  Libro  contro  le  usu- 
re, il  quale  produsse  non  poco  vantaggio  al- 
le anime^  ed  incontrò  1'  approvazione  del 
pubblico  in  guisa  che  fu  ristampato  piìi 
volte.  Mentre  stava  predicando,  assalito  da 
colpo  apopletico,  fini  di  vivere  nel  conven- 
to di  Torricchio  con  edificante  rassegna- 
zione r  anno  1 788.' 

Anno  1750. 

EMERICO  DA  Buda,  minor  osservante, 
della  provincia  di  s.  Giovanni  da  Capistra- 
no.  Fu  uomo  fornito  di  ottime  qualità  e  di 
dottrina,  per  le  quali  venne  eletto  provin- 
ciale. Nel  1764  pubblicò  in  due  volumi  in 
quarta  un'opera  còl  titolo:  Dcscrixione  in 
prosa  e  in  verso  dei  re  de'Banni,  e  di  altri 
eccellenti  uomini  della  Schiavonia,  ovvero 
dell'  Illirico.  Mori  circa  1'  anno  1770. 

Anno  1750. 

BONAVENTURA  SPINELLI,  della  no- 
bile famiglia  di  Bitonto,  minor  conventua- 
le. Sebbene  istruito  nelle  scienze,  per  umil- 
tà ricusò  gradazione,  e  mortificato  nel  cibo, 
e  povero  in  tutto,  distribuiva  a'  poveri  ciò 
che  avanzava  al  suo  sostentamento.  Si 
adoperò  .nella  conversione  degli  ebrei  e 
degli  eretici.  Mori  in  Roma  nel  1766  ed 
una  gran  folla  di  popolo  intervenne  al  di 
lui  funerale. 

Anno  1750. 

PAOLO  DA  CoLiNDREs,  Spaguuolo,  cap- 
puccino. Abbracciò  questo  istituto  nella 
provincia  di  Castiglia.  L'ingegno  svegliato, 
la  dottrina  e  la  virtìi  fecero  che  ben  presto 
fosse  adoperato  in  vari  uffizi  dell'ordine. 
Dopo  avere  esercitato  con  gran  zelo  il  ca- 
rico di  missionario  apostolico  in  Orano, 
città  sopra  le  coste  dell'Africa.,  fu  eletto 
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commissario  e  visilatorc  generale;  indi  nel 

I  jGd  dichiaralo  ministro  generale  dell'  or- 
dine. Governò  un  anno.  In  tutti  questi 
uffizi  fu  maraviglioso  i'  esempio  che  diede 
di  morali  virtìi.  Dillusa  la  fama  dei  singo- 
lari di  lui  meriti,  Ferdinando. VI  cattolico, 
re  delle  Spag^ie,  gli  comparti  1'  onore  di 
grande  di  Spagna  di  prima  classe,  e  lo  no- 
minò vescovo  di  Barcellona,  ma  egli  co- 
stantemente ricusò  tale  offerta.  Mentre  sod- 
disfaceva all'uffizio  di  generale  la  morte  il 
colse  nella  sacra  visita,  e  fu  nella  città  di 
Vienna  nell'  Austria,  l'anno  1766. 

Amno  ìy5o. 

GIAMPIO  BESFNELLA,  da -Pressano, 
riformalo,  della  provincia  di  Trento.  Fii 
uomo  meritamente  slimato  da  lutti  per  la 
rara  pietà,  dottrina  e  vasta  erudizione  in 
ogni  genere  di  sacra  e  profana  letteratura. 

II  conte  Carlo  Mazzucchelli  di  Brescia  ne 
fa  onorala  menzione  tra  gli  scrittori  d'  Ita- 
lia. Fu  istituito  esaminatore  prosinodale  da 
monsignor  Leopoldo  di  Firmian,  il  quale 
bene  spesso  soleva  e  visitarlo  e  consultar- 
lo. Contrasse  egli  per  le  mortificazioni  ed 
austerità  eh'  era  solito  praticare  tal  debo- 
lezza di  stomaóo,  che  riuscirono  vane  ed 
inefficaci  le  cure  de'  medici.  Consumato 
pertanto  dalle  fatiche,  macerato  dalle  vo- 
lontarie penitenze,  e  ridotto  dall'  estrema 
debolezza  pressoché  pelle  ed  ossa,  dotalo 
delle  più  belle  e  religiose  virtìi,  passò  pla- 
meole  da  questa  all'  eterna  vita  in  Tvenlo 
l'anno  1760.  Diede  alla  pubblica  luce  una 
Pratica  del  divolissimo  esercizio  della  via 
Crucis.  Idea  in  ristretto  del  vero  cristiano, 
tratta  dalle  paròle  della  sacra  Scrittura. 
Fìta  cristiana  dichiarata  ne'piìi  importanti 
esercizi  di  pietà.  Riflessi  necessari  per  vi- 
vere cristianamente. 

Anno  1750. 

BASILIO  DI  Camignonb,  cappuccino,  na- 
tivo di  Valenzano  della  famiglia  Parzanini- 
Rossetti.  Avendo  avuto  occasione  di  trattare 
frequentemente  coi  padri  cappuccini  di 
quell'ospizio,  si  senti  mosso  da  Dio  ad. ab- 
bracciare il  loro  istituto.  Indossate  pertan- 
to ancor  giovanetto  le  serafiche  lane,  si 
pose  a  seguire  si  da  vicino  le  orme  del 
santo  suo  patriarca,  che  in  breve  divenne 
egli  stesso  un  perfetto  esemplare  di  santità. 
Fu  divolissimo  della  passione  di  nostro  Si- 
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gnore  per  amor  del  quale  condusse  tutta 
la  vita  in  una  assai  rigida  penitenza.  Né 
minore  era  in  lui  la  carità  verso  i  prossimi, 
al  cui  spirituale  profitto  dedicò  lutto  se 
stesso,  predicando,  confessando  e  pregando 
con  uno  zelo  istancabile.  Ebbe  il  dono  del- 
la contemplazione,  e  poco  innanzi  alla  mor- 
te previde  in  ispirilo  la  vocazione  di  un 
suo  pronipote  allo  stato  religioso.  Mori 
pieno  di  giorni  e  di  meriti  circa  1'  an- 
no 1762. 

Anno  1750. 

^  GIROLAMO  GABUSSI,  da  Bologna,  del 
Terz'ordine  claustrale,  maestro  in  teologia, 
e  procuratore  generale  dell'  ordine.  Fu  in- 
nalzalo al  supremo  grado  di  dignità  nel  suo 
istituto  l'anno  1767.  Governò  sei  anni.  Mo- 
ri nel  1783. 

Anno  1750. 

VITTORIO  WEBER,  da  Cavalese,  ri» 
formato,  delU  provincia  di  Trento.  Fu  re- 
ligioso dotalo  di  ottime  qualità  e  assai  feli- 
ce nello  scrivere  latino,  molto  lodalo  dal 
chiarissimo  Lodovico  Muratori.  Di  ciò  ren- 
de chiara  testimonianza  1'  opera  latina  da 
lui  stampata  col  titolo  intorno  alla  super- 
stiziosa timidezza  da  evitarsi,  ossia  rìn- 
dicie  del  Foto  chiamato  sanguinario,  in  di- 
fesa dell'  immacolata  Concezione  di  Maria 
Vergine.  Colpito  di  apoplessia  mori  in  Tren- 
to r  anno  1760. 

Anno  ijSo. 

GHMBATISTA  COSTANZO,  Torinese, 
minor  conventuale  del  sacro  convento  di 
Assisi.  Venne  eletto  in  Roma  l'anno  1755 
alla  presenza  di  Benedetto  XIV  maestro 
generale  del  suo  ordine.  Fu  religioso  di 
sperimentala  bontà  e  di  ottimi  modi,  ma 
insieme  di  fermezza  nell'  esigere  1'  osser- 
vanza della  regola.  Fece  slampare  un  co- 
pioso Cerimoniale^  che  sottopose  alla  cen- 
sura del  cerimoniere  pontificio.  Regolò  gli 
studi  con  r  elenco  delle  questioni  teologi- 
che, e  con  lettera  enciclica  ai  religiosi  ri- 
cordò gli  obblighi  de'  propri  voti.  Gover- 
nò sei  anni,  e  ritiratosi  nello  stesso  sacro 
convento,  mori  con  fama  di  gran  pietà  l'an- 
no 1767. 

Anno  1750. 

NICOLO*  DA  Roveredo,  riformato,  della 
provincia  di  s.  Vigilio  di  Trento,  uomo 
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molto  versato  nello  studio  delle  rubriche 
e  cerimonie  ecclesiastiche.  E  autore  di  un 
CaiHmoniale  ad  uso  di  detta  provincia,  non 
che  del  modo  di  celebrare  la  Santa  Messa, 
secondo  le  rubriche  del  messale.  Non  si  può 
abbastanza  lodare  l'ordine,  la  precisione  e 
i'  esattezza  con  cui  viene  prescritto  un  tal 
modo,  non  che  la  citazione  abbondante  de- 
gli autori  di  credito  su' quali  appoggiasi 
delta  opera.  Un  simile  lavoro  fu  pubblica- 
to anche  dal  padre  Ippolito  Graser  di  det- 
tar provincia  da  noi  accennato,  e  sebbene 
abbia  ancor  questo  il  suo  merito,  prevalse 
quello  del  padre  Nicolò,  che  venne  adotta- 
to da  tutta  quella  provincia. 

Anno  1750. 

GIOVANNI  DAMASCENO  ROSIN,  ri- 
formato, della  provincia  di  Boemia.  Lettor 
generale,  e  scrittore  di  merito.  Pubblicò 
colle  stampe  un  Trattato  scolastico  -  cano- 
nico-morale sulle  leggi.  Morii' anno  176;) 
in  Praga. 

Anno  ijSo. 

GIOVANNI  ANTONIO  BUOCHET,  di 
PoRTOFERRAio,  miuor  osscrvautc,  della  pro- 
vincia di  Toscana.  Per  desiderio  di  giovare 
alla  salute  spirituale  de'prossimi,  chiese  di 
essere  destinato  alle  missioni,  e  dalla  sacra 
Congregazione  di  propaganda  fu  spedilo 
alla  Cina.  Lavorò  molti  anni  in  quella  mis- 
sione e  si  fece  molto  nome.  Il  sommo  pon- 
tefice Benedetto  XIV  affine  di  compen- 
sarlo di  sue  fatiche  lo  creò  vescovo  di  Ro- 
salia, e  commissario  apostolico  in  tutto 
V  impero  Cinese.  Mori  nel  convento  di 
Macao  1'  anno  1766. 

Anno  1750. 

DALMAZIO  CHICKH,  riformalo,  della 
provincia  di  Baviera.  Uomo  as.sai  dotto. 
Pubblicò  colle  slampe  in  Ingolstad  un  li- 
bro di  tesi  intorno  la  scienza  e  il  volere  di 
Dio.  Una  Teologia  universale  scolastica  e 
dommalica,  non  che  varie  altre  opere.  Mo- 
ri in  Monaco  T  anno  1769. 

Anno  1750. 

GIROLAMO  DA  Udine,  d' illustre  lami- 
glia,  cappuccino.  A'  iG  anni  di  età  abbrac- 
ciò l'istituto.  Applicalo  agli  studi  fece  in 


essi  molto  progresso  e  non  minore  nell'  e- 
sercizio  delle  virtù.  Dava  il  primo  luogo 
allo  studio  dell'orazione.  Divenne  predica- 
tore eccellente,  pieno  di  unzione  divota  era 
il  suo  dire,  laiche  penetrava  a  compunzione 
il  cuore  di  chi  V  udiva.  Ebbe  in  religione 
varie  cariche  ed  uftìzi  da  lui. esercitati  con 
prudenza  e  zelo  della  regol.irc  osservanza. 
Fu  molto  divolo  della  passione  di  Gesù 
Cristo.  Pubblicò  un  libro  di  Medituxioni 
sopra  la  stessa  passione  ad  altrui  edifica- 
zione. Venne  esercitato  dal  Signore  nella 
pazienza  con  Innga  infermità.  Fu  preziosa 
la  di  lui  morte,  la  quale  avvenne  nel  con- 
vento di  Udine  l'anno  1763.  Molti  anni 
dopo  aperta  la  sepoltura  per  altro  religioso 
morto  fu  trovato  il  di  lui  corpo  incorrotto 
e  quasi  intatto  anche  l'abito.  Perlochè  creb- 
be la  venerazione  verso  di  lui. 

Anno  1750. 

PROTASIO  VISCHER,  del  Tirolo,  ri- 
formalo.  Religioso  assai  ragguardevole  per 
pietà  e  dottrina.  Compose  e  pubblicò  un 
libro  di  Tesi  sulla  gi  azia  santificante,  cor- 
redalo ed  illustrato  con  molti  passi  di  s. 
Agostino.  Mori  l'anno  1765  in  Etala. 

Anno  1750. 

BONAVENTURA  di  Diecjmo,  minor  os- 
servante, della  provincia  serafica.  Uomo  di 
merito,  nè  inferiore  per  dottrina,  il  quale 
ha  sapulo  validamente  vendicare  l'ordine 
nostro  dalle  altrui  diffamazioni.  Rilevasi 
dal  padre  Affò  esser  egli  1'  autore  de'  Se- 
coli Serafici.  Ha  inoltre  altre  opere  in 
risposta  ad  alcuni  scritti  pubblicati  in  dis- 
credito dell'  ordine,  ove  per  modestia  tac- 
que sempre  il  suo  nome. 

Anno  1750. 

CRISANTO  PLATNER,  Tirolese,  rifor- 
malo.  Uomo  dotalo  di  assai  rari  talenti,  let- 
tore di  filosofia  e  di  Scrittura  sacra.  B^lra 
assai  versato  nella  lingua  ebraica  e  greca. 
Stampò  un  Tnittato  sulla  utilità  della  lin- 
gua ebraica.  Una  Intro^laiionc  sulla  sacra 
Scrittura.  Una  Dissertuxioììesiù  nomi  ebrai- 
ci di  Dio.  Una  Grammatica  sacra,  una 
Retorica  sacra,  una  Logica  sacra,  e  un' 
Aritmetica  sacra.  Fu  membro  di  varie  ac- 
cademie, non  che  professore  di  morale  nel- 
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la  università  di  Otliugen.  Morì  in  Vienna 
l'anno  1766.  • 

Anno  ij5o. 

ANTONIO  MARIA  da  Lomqo,  cappuc- 
cino. Si  ascrisse  da  giovanetto  alla  milizia 
sollo  la  direzione  di  un  suo  zio  servente  la 
repubblica  di  Venezia  in  qualità  di  genera- 
le, e  stette  con  esso  lui  alcuni  anni,  ispirato 
dal  Signore,  abbracciò  l' istituto  con  gra  n 
fervore.  Oltre  agli  sludi  scolastici,  dicele 
maggior  opera  allo  studio  della  santa  ora- 
zione. Promosso  al  ministero  della  predi- 
cazione, lo  esercitò  con  zelo  apostolico,  ac- 
compagnato cogli  esempi  di  una  vita  riti- 
rata e  santa,  talché  grande  era  il  frutto  che 
ritraeva  dalle  sue  prediche.  Fu  rigidissimo 
ed  austero  con  se  stesso.  Conduceva  una 
vita  mollo  penitente.  Quasi  continuo  era  il 
digiuno,  vestiva  un  abito  logoro  e  rattoppa- 
lo anche  nel  crudo  inverno,  dormiva  assai 
poco,  sentiva  bassamente  di  se  stesso.  Vo- 
lendo il  Signore  premiare  la  di  lui  vita 
penitente,  lo  chiamò  a  se  nel  convento  di 
Treviso  l'anno  1764  i»  cui  avvenne  la  san- 
ta di  lui  morie. 

Anno  1700. 

FLAMINIO  BOTTARDI,  di  Parma,  mi- 
nor osservante,  della  provincia  di  Bologna. 
Fu  fino  da  giovanetto  inclinalo  agli  studi, 
e  studiò  nelle  pubbliche  scuole  dell'  uni- 
versità di  sua  patria.  Di  i5  anni  vestì  1'  a- 
bilo  serafico.  Attese  in  seguito  contatto 
impegno  alle  filosofiche  discipline,  e  dive- 
nulSng  maestro  fu  appellato  teologo  insigne 
ed  eccellente  oratore.  A  tutto  ciò  aggiunse 
anche  il  pregio  di  erudito  scrittore  e  ne  fa 
fede  r  opera  da  lui  data  alle  stampe  per 
ordine  del  padre  reverendissimo  Raffaele 
di  Luga^nano  commissario  generale  dell'or- 
dine, col  titolo:  Memorie  Storiche  delle 
chiese  e  de'convenli  de'frati  minori  dell'os- 
servanza e  della  riformata  provincia  di  Bo- 
logna, divisa  in  tre  tomi,  che  dedicò  all'e- 
simio padre  Clemente  da  Palermo,  gene- 
rale dell'  ordine.  Fra  queste  memorie  tro- 
vansi  innestate  nel  tomo  2.°  critiche,  strin- 
genti e  belle  riflessioni  eh'  egli  fa  sopra  le 
Lettere  Apologetiche  scritte  contro  il  pa- 
dre Luca  Vadingo  dal  signor  Arciprete 
Garuffi  Riminese  in  difesa  di  Sigismondo 
Malalesta  e  del  suo  tempio  dedicato  a  s. 
Francesco  in  Riraini.  Mori  nel  convento  di 
sua  patria  l'  anno  1763  di  56  anni  di  età. 


Anno  1750. 

ANGELO  MARIA  da  Veni-zia.  riforma- 
to, laico,  della  provincia  di  Roma  ove 
abbracciò  l'istituto,  e  ne  professò  la  regola. 
Olire  all'  osservanza  de'  professati  voti,  fu 
assiduo  air  orazione.  Si  distinse  nella  mor- 
tificazione de'  propri  sentimenti,  special- 
mcnle  degli  occhi,  lenendoli  sempre  fissi  a 
terra,  e  della  lingua,  non  proferendo  inutili 
parole,  ma  solo  interrogato,  e  ben  pesate, 
con  edificazione  somma  di  chiunque  tratta- 
va con  lui  sì  religiosi  che  secolari.  Il  Signo- 
re lo  fece  a  parte  de'suoi  doni  colla  penetra- 
zione de' secret!  degli  altrui  cuori,  e  colla 
predizione  de' futuri  eventi.  Morì  in  san 
Francesco  a  Ripa  l'anno  1767.  Dopo  mor- 
te si  fece  molto  concorso  di  popolo  a  ve- 
derlo. Dopo  24  ore  si  conservava  flessibile, 
ed  apertagli  la  vena  del  braccio,  ne  uscì 
sangue.  Si  fece  in  tela  il  ritratto,  e  si  sep- 
pellì in  apposito  luogo  con  lapidaria  iscri- 
zione. 

Anno  iy5o. 

FRANCESCO  AGOSTINI  OSSER,  da 
Carticeto,  terra  di  Fano,  minor  osservante 
della  provincia  della  Marca.  Uomo  celebra- 
to per  dottrina,  e  segnalato  specialmente 
nelle  matematiche.  Fu  professore  di  que- 
sta scienza  nella  università  di  Fano.  Si  fe- 
ce gran  nome  nel  suo  insegnamento  a  tal 
che  a  gara  da  molle  parti  accorrevano  gio- 
vani mandati  da' lor  genitori  a  prendere  da 
esso  lui  lezioni.  Queste  lezioni  furono  dagli 
scolari  di  lui  mandate  alle  slampe  in  un 
volume  col  titolo  ;  Saggio  di  Geometria  ; 
ciò  che  molto  gl'  increbbe  per  non  averlo 
potuto  emendare  in  qualche  parte  ed  ac- 
crescere per  1'  avanzata  età.  Si  dice  che  sia 
stalo  invitato  in  Inghilterra  con  lettera  dal- 
l' insigne  Newton,  affinchè  lo  coadiuvasse 
nel  dare  alla  luce  alcune  sue  produzioni, 
tanto  grande  era  la  fama  che  era  sparsa  di 
lui.  Essendo  colà  giunte  alcune  sue  stampe 
non  esitò  punto  quella  letterata  università 
a  riporlo  tra  i  suoi  dotti.  Quest'  uomo  ve- 
ramente celebre  morì  nel!'  età  di  anni  82 
circa  il  1775. 

Anno  1754- 

CARLO  MARIA  PERUSINI,  minor  os- 
servante,  della  provincia  di  s.  Francesco, 
lettor  giubilato,  fu  ministro  provinciale, 
cronologo  generale  dell'  ordine,  qualifica- 
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lore  della  suprema  inquisizione,  non  che 
c#nsnltore  della  sacra  congregazione  del- 
l'indice.  Abbiamo  di  lui  una  Cronologia 
Ì5lorico-legale  dell'ordine  serafico,  conte- 
nente tulli  i  capitoti,  le  congregazioni  ge- 
nerali;  le  costituzioni  e  gli  statuti  emanati; 
opera  divisa  in  due  volumi,  il  primo  dal- 
l' anno  i653  fino  al  17 18  nel  quale  è  ag- 
giunto ciò  che  si  desiderava  nella  collezione 
dataci  dal  padre  Giulio  da  Venezia;  il  se- 
condo contiene  la  continuazione  dell'opera 
fino  al  1751.  Tale  lavoro  appalesa  lo  stu- 
dio e  la  diligenza  deli'  autore,  il  quale  ag- 
giunse compendiosamente  la  serie  degli  e- 
minenlissimi  cardinali  proteltori  dell'  ordi- 
ne, i  ministri  generali,  i  commissari  cismon- 
tani e  oltramontani,  non  che  i  commissari 
generali  delle  Indie. 

Anno  1754. 

TOMMASO  DA  Carmes,  cappuccino,  del- 
la provincia  di  Lorena.  Definitore  e  custode 
generale.  Professore  di  sacra  teologia.  Ab- 
biamo di  lui  alle  stampe  un  Corso  di  Teo- 
logia dommatica,  polemica,  scolastica  e  mo- 
rale ad  uso  de'  giovani  studenti,  trattato 
con  metodo,  con  perspicuità  e  sodezza. 
Questo  corso  incontrò  il  pubblico  favore 
per  modo  che  ne  furono  fatte  sei  edizioni. 

Anno  i754' 

PASQUALE  FUSCONI,  da  Varese,  ri- 
formato, della  provincia  di  Milano.  Da 
commissario  generale,  venne  eletto  in  Va- 
lenza di  Spagna  nel  1763  ministro  genera- 
le dell'  ordine.  Da  Clemente  XIV  e  da 
Pio  VI  fu  confermato  dopo  sei  anni  di 
governo  nell'uffizio,  e  resse  per  anni  26  e 
giorni  i5  con  molta  prudenza,  destrezza  e 
zelo,  sicché  lasciò  lunga  memoria  di  sè  ai 
posteri.  Sotto  il  di  lui  governo  avvennero 
le  beatificazioni  solenni  falle  in  vari  tempi 
de'  beati  Pacifico  da  s.  Severino,  Nicolò 
Fattori,  e  Tommaso  da  Cora  nel  1786,  e 
nel  1789  quella  del  B.  Gio.  Giuseppe  della 
Croce,  e  del  B.  Sebastiano  d'  Apparizio, 
laico  professo.  Sotto  lui  parimente  ebbe 
luogo  la  terribile  rivoluzione  politica  e  re- 
ligiosa di  Francia  per  cui  furono  soppresse 
tutte  le  regolari  corporazioni,  e  i  membri 
parte  proscritti  e  parte  trucidati.  Morì  in 
Roma,  e  nella  chiesa  di  Araceli  si  vede 
una  lapide  sepolcrale  magnifica  con  onore- 
Tole  inscrizione. 
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FILIPPO  DA  Castelluccio,  Bologncsc,  ri- 
formato, dotto  teologo,  ed  eccellente  cano- 
nista. Ila  una  Dichiaraxjone  letterale  e 
morale  de'  precetti  che  si  contengoiK)  nella 
regola  de' frali  minori:  opera  corredala 
dell'  autorità  della  sacra  Scrittura,  de'  pa- 
dri, dei  principali  teologi  e  canonisti,  ed 
atta  a  condurre  all'  osservanza  della  regola 
non  che  all'  acquisto  della  perfezione  il 
religioso  francescano. 

Anno  1765. 

VIATORE  DA  CoccAGLio,  nel  territorio 
bresciano,  cappuccino,  teologo.  Alla  co- 
stante ed  esemplarissima  sua  condotta  con- 
giunse egli  un  lungo  e  fervidissimo  studio 
di  cui  furono  fruito  le  sue  opere.  Fini  di 
vivere  nel  1793.  Ha  una  Teologia  scolasti- 
ca e  una  Sinossi  di  teologia  morale.  Ha 
inoltre  l' illustrazione  del  poema  di  s.  Pro- 
spero contro  gì'  ingrati.  Tracce  di  Irndi- 
rjone  sopra  la  regola  dei  frati  minori. 

Anno  1755. 

GIAMBATISTA COLOMBINI,  di  Pavia, 
minor  conventuale,  pubblico  professore  di 
teologia,  e  di  storia  ecclesiastica  in  quella 
università.  Fu  provinciale  di  Genova,  e 
procuratore  generale.' Venne  elelto  in  Ro- 
ma 1'  anno  1759  a  maestro  generale  del  suo 
ordine,  nel  qual  capitolo  presiedette  in  per- 
sona Clemente  XIU.' Governò  quattro  an- 
ni, e  fu  fatto  arcivescovo  di  Benevento 
r  anno  1775  ove  mori  nel  1774-     •  • 

Anno  1755. 

MARIA  GIOVANNA  BARTOLINI,  da 
Firenze,  cappuccina  nel  monistero  di  s.  E- 
gidio  di  Siena.  Religiosa  di  talento.  Aveva 
una  mente  ed  uno  spirito  superiori  al  ses- 
so. Discorreva  assai  bene  dei  misteri  di  no- 
stra fede  santissima  al  pari  di  qualunque 
teologo.  Fu  illustrata  altamente  dal  Signo- 
re sopra  il  mistero  della  Ss.  Trinità,  di  cui 
era  divotissima,  e  colle  sue  orazioni  otte- 
neva quanto  bramava,  avendo  impetrato 
grandi  grazie  a  molte  persone.  Era  zelan- 
tissima dell'  osservanza,  amante  della  pe- 
nitenza, e  di  una  pietà  soda  e  costante,  u- 
nila  ad  una  singolare  prudenza.  Incontrò 
la  morte  de'  giusti,  nell'  anno  1771.  Dopo 
morte  restò  con  la  faccia  ridente  in  guisa 
che  tutti  maravigliarono  di  tale  successo..  ; 


Anno  17  55. 

AISTONIO  MAINISCALCHI,  di  Burgio, 
in  Sicilia,  del  Teiz'  ordine  claiislrale,  mae- 
slro  di  teologia,  provinciale  di  Sicilia.  Uo- 
mo versalissimo  nelle  sacre  scienze,  non  che 
nella  musica  e  di  sperimentala  virtù.  Fu 
sommamente  benemerito  del  collegio  na- 
zionale Siculo  di  s.  Pa'olo  alla  regola  di 
Roma,  a  favor  del  quale  procurò  1'  aumen- 
to della  biblioteca,  il  decoro  della  chiesa, 
ed  il  miglioramento  degl'  interessi  dello 
stesso  collegio.  Venne  eletto  due  volle  mi- 
nistro generale.  Governò  dodici  anni  con- 
secutivi. In  età  di  anni  83  pieno  di  meriti 
passò  al  Signore  nel  1806. 

Anno  i-jSS. 

AMATO  LAMBALLE,  cappuccino,^Fu 
religioso  esemplare,  di  grande  spirito,  e 
mollo  distinto  per  dottrina.  In  vista  di  ciò 
i  padri  del  capitolo  tenuto  1'  anno  1768  lo 
investirono  dell'  autorità  generalizia,  e  co- 
me tale  governò  saggiamente  il  suo  ordine 
sino  air  anno  1776. 

Anno  1755. 

ROBERTO  BOLLANO,  m  Cervasca,  luo- 
go vicino  a  Cuneo,  minor  osservante,  -della 
provincia  del  Piemonte.  Fu  da  prima  let- 
tore di  teologia,  e,  conseguita  la  laurea  di 
giubilazione,  venne  fatto  visitatore  della 
provincia  d\  s.  Saturnino  nella  Sardegna, 
indi  per  breve-  apostolico  del  sommo  pon- 
tefice Benedetto  XIV  provinciale  ministro 
della  medesima,  che  saggiamente  governò 
per  anni  tre.  Abbiamo  di  lui  alle  stampe  la 
nta  della  beata  Paola  Gambara  Costa  del 
Terz' ordine,  dedicata  a  sua  altezza  reale 
Antonia  Ferdinanda  duchessa  di  Savoia. 
Morì  nel  17^8  nel  convento  di  Fossano. 

Amso  1755. 

IGNAZIO  DA  Santìa  (  S.  Agata  ),  borgo 
nobile  della  diocesi  di  Vercelli,  cappucci- 
no. Da  giovane  abbracciò  Io  stato  ecclesia- 
stico, e  promosso  al  sacerdozio  si  acquistò 
molto  credito  nell'  impiegarsi  che  faceva  a 
vantaggio  del  prossimo  colla  predicazione 
e  coir  ascoltare  le  confessioni.  Veniva  in 
seguito  chiamato  ad  occupare  un  canonica- 
to, non  che  una  parrocchia  allora  vacante. 
Indeciso  quale  dei  due  uffizii  propostigli 
dovesse  accellare,  sentissi  ispirato  ad  ab 
bracciare  l' istituto  de' padri  cappuccini,  e 


fu  tra  loro  accettalo  nell' dà  di  3o  anni. 
Crescendo  quivi  di  virtù  in  virtù,  fu  fatto 
in  seguito  maestro  de'novizii,  nel  quale  uf- 
fizio durò  per  lo  spazio  di  14  anni,  impe- 
dito di  più  oltre  sostenerlo  per  malattia 
contratta,  per  cui  terminò  la  sua  mortai 
carriera  nel  1770.  Godette  sempre  fama  di 
santità  in  vita,  la  quale  si  accrebbe  mira- 
bilmente alla  notizia  della  morte,  massime 
pel  gran  numero  di  grazie  e  di  favori  otte- 
nuti per  la  di  lui  intercessione. 

Anno  1755. 

GIOVANNI  EVANGELISTA  PEREI- 
RA. Spagnuolo,  del  Terz'  ordine  claustrale, 
di  Coivano.  Uomo  di  molto  merito  e  di  dot- 
trina, Venne  da  Clemente  XIV  crealo  ve- 
scovo nel  177 1  di  Beleno  di  Para,  nelle 
Indie  spagnuole.  Disimpegnò  il  suo  uffizio 
con  molta  laude,  e  con  decoro  del  suo  or- 
dine. 

Anno  1755. 

SAVERIO  DI  Piacenza,  riformato,  delU 
provincia  di  Bologna.  Giunto  agli  anni  17 
di  sua  età,  eh'  ebbe  trascorsi  in  una  illiba- 
tezza di  vivere  veramente  singolare,  fu 
chiamalo  da  Dio  all' ordine,  serafico,  e  ne 
vesti  r  abito.  Terminato  poscia  il  corso  de- 
gli sludii  fu  destinato  a  lettore  di  filosofia 
e  di  teologia.  In  seguito  venne  eletto  a  mi- 
nistro provinciale,,  nel  quale  uffizio  si  fe- 
ce ammirare  per  la  unzione,  carità  e  pru« 
denza.  Monsignor  Cristiani  vescovo  di  Pia- 
cenza si  serviva  di  lui  e  per  consiglio  e 
per  aiuto  negli  affari  della  sua  diocesi. 
Questi  al  religioso  che  gli  diede  la  nuova 
della  di  lui  morte,  rispose  :  «  Padre,  abbia- 
mo perduto  molto  io  e  la  vostra  religione, 
ma  abbiamo  acquistato  un  santo  in  paradi- 
so ".  Avvenne  la  di  lui  morte  l'anno  1765. 
Siccome  in  vita  fu  un  vero  modello  di  cri- 
sliana  e  religiosa  perfezione,  e  da  tulli  a- 
vuto  in  grande  opinione,  così  dopo  morto 
si  fece  gran  concorso  di  gente  a  venerarlo, 
e  fu  duopo  sottrarlo  all'  altrui  indiscreta 
divozione. 

Anno  1755. 

ADEODATO  MARIA  da  Venezia,  della 
nobile  famiglia  Querini,  cappuccino.  Fu 
giovane  di  molta  pietà  nel  secolo,  ma  as- 
sai più  nella  religione,  mentre  diede  pro- 
ve di  uno  spirilo  umile,  mortificalo  e  rac- 
colto. Ebbe  perspicace  inlellelto  e  facile 
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neir  apprendere  le  scienze,  e  per  mezzo 
tleir  orazione  cui  attendeva  di  proposito 
acquistava  quc'  lumi  che  non  si  acquistano 
soltanto  dalle  scienze  umane.  Esercitò  l'uf- 
fizio della  predicazione  in  guisa  di  soddis- 
fare ai  dotti  e  agi'  indotti.  Fu  eccellente 
in  tutte  le  virtìi,  specialmente  nell'umiltà, 
dell.i  quale  diede  i  più  chiari  contrassegni 
ncir  vii'ihio  addossatogli  di  maestro  de'  no- 
vizii.  Vacata  per  ben  due  volte  la  sede  e- 
piscopale  di  Chioggia,  il  veneto  Senato  in- 
chinava ad  eleggerlo  vescovo  di  quella 
diocesi,  ed  egli  usò  le  più  efficaci  maniere 
affinchè  andasse  a  vuoto  il  disegno  di  que' 
senatori,  come  avvenne.  Eira  divotissimo  del- 
la Ss.  Vergine  e  per  eccitamento  alla  divo- 
zione di  lei  diede  alle  stampe  un  libro  sopra 
i  Sanlitarii  che  nello  stalo  veneto  si  ritro- 
vano. Pieno  di  giorni  e  di  buone  operazio- 
ni, morì  nel  convento  di  Chioggia  1'  anno 
Ì778. 

Anno  1755. 

FILIPPO  DA  Verona,  cappuccino.  Fu 
soggetto  di  molta  probità  e  dottrina.  Stet- 
te tra' Filippini  alquanti  anni.  NelP  età 
di  34  circa  abbracciò  1'  istituto  de'  padri 
cappuccini.  Esercitò  per  alquanti  anni  l'uf- 
fizio di  predicatore.  Indi  venne  destinalo  a 
leggere  scolastica  a' giovani  studenti,  nel 
quale  uffizio  percorse  tutto  il  settennio  con 
molto  profitto  de'  suoi  alunni.  Le  rare  qua- 
lità di  dottrina  e  di  umiltà  di  cui  era  for- 
nito Io  fecero  innalzare  a  varie  cariche  di 
sua  provincia.  Era  austero  assai  con  se 
stesso  e  molto  penitente.  Essendo  all'ospi- 
tale, nella  visita  che  faceva  agi'  inferrai, 
trovatone  uno  con  piaga  marciosa,  superan- 
do egli  se  stesso,  gliela  lambì  con  la  lingua. 
Giunto  all'  età  di  66  anni  e  stimando  bene 
I  superiori  di  appoggiargli  il  secondo  corso 
di  scolastica,  nelT  assoggettarsi  volentieri  a 
tale  incarico,  soggiunse  loro  che  non  crede- 
va di  averlo  a  compiere,  come  di  fatto  av- 
venne, perchè  colto  da  malattia  morì  in  Ve- 
nezia r  anno  1770.  Dicesi  che  dopo  morto 
i  suoi  devoti  abbiano  ottenuto  delle  grazie 
a  di  lui  intercessione. 

Anno  1759. 

MARIA  ELISABETTA  FEDELE  SPAL- 
L AROSSA,  DI  Genova,  detta  dello  Spirito 
santo,  monaca  Clarissa  nel  monistero  della 
Ss.  Trinità  di  Gubbio.  Fu  religiosa  di  ar- 
dente amore  verso  Gesù  crocifisso  e  Maria 


santissima.  Di  una  eroica  pazienza  nella 
lunga  e  durissima  infermità  da  lei  sofierla 
por  anni  sella,  laiche  apparve  un  prodigio 
e  una  viva  iminagiiie  del  s.  Giobbe.  Movi 
nel  b.jcio.del  Signore  nel  1774-  Le  fu  fatto 
apposito  tumulo,  e  la  di  lei  memoria  sarà 
sempre  in  benedizione,  perchè  sempre  te- 
nuta e  da'  secolari  e  dalle  sue  religiose  in 
fama  di  sanlilà. 

Anno  1760. 

BONAVENTURA  LUGHI,  di  Brescia, 
minor  conventuale.  Dopo  essere  slato  let- 
tore di  filosofia  in  Verona  e  in  Vicenza,  e 
reggente  nel  convento  di  s.  Francesco  ia 
Milano,  insegnò  ^  teologia  per  sci  anni, 
passò  per  secrelario  della  sua  religione  in 
Roma,  e  lettore  in  quell'archiginnasio  del- 
la i^apienza,  e  finalmente  professore  di  me- 
tafìsica, quindi  di  sacra  scrittura  nelF  uni- 
versità di  Padova,  dove  cessò  di  vivere  nel 
1785.  Clemente  XIII,  il  quale  ne  avea  scor- 
to i  rari  talenti  e  le  singolari  virtù,  voleva 
promuoverlo  all'  onore  della  porpora,  ma 
invece  prevalse  il  partilo  pel  Ganganelli. 
Scrisse  varie  opere,  tra  le  quali  :  Spino- 
X_ismi  sintagmi  per  ristaurare  gii  studii  di 
metafisica.  Due  Dissertazioni  intorno  al- 
la nudità  de'  nostri  progenitori,  ed  al  ser- 
pente tentatore.  Istruzione  pratica  sopra  le 
regole  e  costituzioni  di  s.  Francesco  dell'or- 
dine de'  minori  conventuali.  Del  Passaggio 
del  mare  Idumeo,  dell'  origine  e  derrito 
dei  sacrifizii.  Due  Dissertaiioni  ienule  nel- 
r  università  di  Padova.  Nella  prima  sono 
combattuti  Spinoza  e  Clero,  nella  seconda 
Grovio  e  Spencero.  I  dotti  parlano  con 
molta  lode  del  valore  di  liii  e  nella  lingua 
ebraica  e  nella  ecclesiastica  erudi'zione. 

Anno  1760. 

LODOVICO  RADICH,  di  Ragusa,  minor 
osservante.  Fece  il  corso  degli  studii  in 
Lucca,  ed  ebbe  la  cattedra  di  filosofia  e.  di . 
teologia,  nonché  il  titolo  di  lettor  giubilato. 
Ritornato  in  provincia,  ebbe  il  grado  di  cu- 
stode e  di  definitore.  Fu  predicalor  celebre 
e  tenne  concioni  nelle  principali  città  d'  I- 
talia  e  dell'Illirico  con  molta  laude  e  con 
frutto  delle  anime.  Allorché  monsignor  Ni- 
colò Gugliesi  prese  possesso  .dell' arcive- 
scovato di  Ragusa,  ebbe  l' incarico  di  reci- 
tare Orazione  inauguratoria  nella  catte- 
drale, la  quale  fu  stampala  in  Ancona  l'an- 
no 1770.  Abbiamo  inoltre  di  lui  un'altra 


A  N  NO 

opera  in  lingua  illirica  col  litolo  :  Dire- 
zione spirituale.  Fu  uomo  fornito  di  srintis- 
simi  costumi,  del  continuo  applicato  in  be- 
nefizio delle  anime,  lutto  intento  ad  accre- 
scere ne'  popoli  la  divozione  al  Ss.  Nome 
di  Gesù.  Finalmente  desideroso  di  diffon- 
dere la  fede  di  Gesù  Cristo,  passò  a  Corfù,, 
indi  ncir  isol.»  (li  s.  Maura,  ove  molli  di 
quegli  abitanti  infetti  del  greco  errore  re- 
stituì alla  cattolica  chiesa.  Lo  che  saputosi 
da  .  icnni  sc!5nìalici  pei  litiaci,  lo  f<?ceiQ  ;iv- 
v^lenai*e.,  td  egli  nel  ij85  colse  la  palma 
del  martirio. 

Anno  1760. 

CIRILLO  DI  Barcelloka.  della  nobile  fa- 
miglia Sieni.  Abbracciato  Tistilulo  de'  cap- 
puccini divenne  un  insigne  predicatore  e 
missionario  apostolico  nel  regno  del  Messi- 
co. Fu  uomo  dottissimo  nella  giurispruden- 
za, e  fimoso  nel  dar  consigli.  Venne  quin- 
di mandalo  missionario  nella  nuova  Orleans 
ove  fu  destinato  vicario  generale  nell'  am- 
pia diocesi  di  Cuba.  Risplendelte  ne'  suoi 
apostolici  minislerii  per  la  pietà,  per  lo  ze- 
lo delle  anime  e  per  V  ardente  desiderio 
della  maggior  gloria  di  Dio.  Il  re  cattolico 
della  Spagna  Ciarlo  IH  concepì  un'alta  sti- 
ma di  lui,  e  lo  fece  innalzare  dal  sommo 
pontefice  Pio  VI  al  vescovato  di  Tricala 
nella  Tessaglia  l'anno  1784-  Fu  compianto 
nella  sua  mòrte  specialmente  da'  poveri,  lo 
che  forma  il  più  beli'  elogio  che  si  possa 
fare  di  lui. 

Anno  1760. 

LODOVICO  TFSIN  BONESIO,  di  To- 
«INO,  cappuccino.  Risplendette  nell'  ordine 
per  rari  talenti,  e  sostenne  con  decoro  le 
più  alte  cariche.  Fu  poscia  da  Benedetto 
XIV  eletto  esamin.ìtorc  de'  vescovi  e  con- 
sultore delle  indulgenze  ;  uffizii  da  lui.  so- 
stenuti per  molti  anni  con  somma  laude. 
Carlo  r>inmanuele  III  re  di  Sardegna,  lo 
nominò  vescovo  di  Bobbio.,  e  Clemente 
ne  confermò  la  nomina  nel  lyGS.  Adempì 
perfcltamente  le  parli  di  vigilante  pastore, 
e  dopo  i5  anni  di  vescovato  passò  all'eter- 
no riposo  r  anno  1  y8o. 

Anno  1700. 

Pll'.ll  -  MARINO  DA  Padova,  riformato. 
Entrò  in  religione  ben  provveduto  di  uma- 
ne lellerc  c  di  varie  lingue  greca,  Ialina, 
italiana,  francfsc.  Attese  agli  sludi  nella 
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religione,  c  divenne  assai  dotto.  Fu  prò 
vinciale  e  governò  con  somma  dolcezza  e 
prudenza.  Calcò  i  principali  pergami  d'  I- 
tjlia.  Abl)iamo  di  lui  alle  slampe:  La  Spi- 
rifu/i/ità  e  Imworlalità.  dell' anima  .  del 
padre  Urberlo  Llayer  recollctto,  traduzione 
dal  francese,  con  note  ojiportunc.  J'radu' 
rjoììe  in  versi  sciolti  italiani  del  Poema 
sopra  la  grazia  del  Raciue  con  note  aggiun- 
te a  quelle  dell'  autore  in  fine  di  ciascun 
!  c  mio,  e  còl  lesto  a  fronte.  Difesa  del  celi- 
bato romano,  e  progetto  per  la  riforma, 
miglioreche  non  è  quello  del  Trattato  teolo- 
gico politico,  fatta  da  Eusebio  Filopolila, 
nome  ideale.  Osscrvax,ioììi c\\X\z\\q  di  Mono- 
raaco  Anlipandi,  nome  supposto,  sopra  1'  0- 
pera  intitolata:  5'/o?*mdel!o  stabilimento  de- 
gli ordini  mendicanti,  tradotta  dal  francese. 
Esame  dell'opera  intitolata:  L'antica  disci- 
plina della  liturgia,  ossia  messa  celebrala 
colle  sole  offerte'  per  i  vivi  e  per  i  morti, 
di  Decio  Mussila,  nome  battesimale  dell'au- 
tore. Orazioni,  sacre  in  numero  di  dieci, 
con  tre  ragionamenti  sopra  il  Crocefisso. 
Spicgd-^ione  de'casi  della  diocesi  di  Vicen- 
za ;  opera  mollo  utde  ai  confessori.  Tt  attu- 
to della  croce  di  Gesù  Cristo  giusta  la  con- 
cordia di  monsignor  Jacopo  Giuseppe  Du- 
guet,  traduzione  dal  francese.  Principii  del- 
la giustizia  cristiana  e  della  perfezione  cri- 
sliana  del  signor  Besoigne,  traduzione  dal 
francese.  Morì  1'  anno  1791. 

Anno  1 7G0. 

PIETRO  DA  Como,  cappuccino,  della 
^provincia  di  Milano,  definitore  ed  oratore 
molto- eloquente,  per  la  cui  fama  meritò  di 
essere  destinata  a  predicatore  del  collegio 
apostolico.  Predicò  per  lo  spazio  di  selle 
anni  sotto  il  pontefice  Pio  VI  con  plauso 
non  ordinario. 

Anno  1760. 

GIUSEPPE  TORRUBIA,  di  Ghanata, 
minor  osservante.  La  sua  erudizione  gli 
aveva  acquistalo  grande  rinomanza  in  Ro- 
ma. F-e  sue  opere  sono:  Un  Cerimoniale 
romano  de'  religiosi  scalzi  di  s.  Francesco. 
Dissertazione  storico  -  politica  geografica 
dell'  Isole  Filippine.  Propagazione  in  esse 
del  cullo  maomettano.  Dicdoghi  di  morale. 
Introduzione  alla  storia  naturale  della  Spa- 
gna. Cronaca  dell'ordine  serafico.  Intorno 
al  libro  dell'  Orazione  di  s.  Pietro  d'  Al- 
cantara. 


•  x\nno  i']6o. 

ESARDO  DA  Radkosbourg,  cappuccino. 
Egli  per  le  sue  virtuose  azioni  e  qualità 
deiraninio  si  acquistò  grande  slima.  E  que- 
sta stima  che  di  lui  aveasi  gli  meritò  l'ono- 
re di  essere  per  ben  due  volle  in  seguilo 
eletto  ministro  generale  del  suo  ordine. 
Per  dodici  anni  governò  con  soddisfazione 
comune. 

Amo  1760. 

GIULIO  ANTONIO  SANGALLO,  m 
CoNEGLiANo,  minoT  conventuale.  Uomo  dot- 
tissimo, scrittore  sacro  di  qualche  merito. 
Le  principali  sue  opere  sono:  Autorità 
somma  de'romani  pontefici  comprovata  da- 
gli ecumenici  concilii  e  dalla  chiesa  di 
Francia  approvata.  Dissertazione  intorno 
alle  decretali  Isidoriane.  Saggio  della  dot- 
trina di  Febronio,  e  confutazione  di  esso, 
con  l'apologia  degli  ordini  regolari;  Del- 
lo Stato  della  Chiesa  e  podestà  de'  papi 
contro  la  dottrina  di  Febronio.  Feste  de' 
sommi  pontefici  romani  fino  a  Pio  IH. 

Anno  1760. 

FILIPPO  DA  .Carbognano,  minor  osser- 
varne. Uomo  dotto  e  celebre  teologo  mora- 
lista, non  che  dotto  Canonista.  Abbiamo  di 
lui  le  Noie  alla  morale  del  padre  Antoine, 
di  sana  dottrina;  e  le  Critiche  sotto  il  no- 
me di  teologo  romérno  al  padre  Lucio  Fer- 
raris. 

Anno  1760. 

ROMUALDO  DA  Bagnacavallo,  riformato. 
Oratore  eloquente.  Pubblicò  alquante  Ora- 
zioni ^acre  buone  per  l'invenzione  degli  ar- 
gomenti, per  la  discreta  nobiltà  della  frase, 
per  la  politezza  del  dire,  e  per  l'eloquenza 
di  cui  sono  fornite. 

Anno  1760. 

AGOSTINO  DA  Fosignano,  cappuccino. 
Predicatore  e  missionario  apostolico.  Ab- 
biamo di  lui  Discorsi  istruttivi  sopra  i  do- 
veri del  cristiano.  Sono  di  sana  dottrina,  e 
Iraltali  con  metodo  chiaro,  e  a  portata  di 
tulli  per  istruirsi  nella  legge  divina.  Dialo- 
ghi di  morale.  Quaresimale  per  le  mona- 
che. Esercirli  per  le  medesime  pieni  di 
unzione. 


Anno  1760. 

BONAVENTURA  STAIDEL,  minor 
conventurle.  Uomo  dottissimo,  e  professore 
di  teologia  morale.  Si  distinse  assai  per  le 
Note  annesse  alla  morale  di  Anloine,  le 
quali  sono  molto  stimate  per  la  sana  dot- 
trina, e  che  servono  a  spiegare  il  sentimen- 
to dell'  autore,  se  non  con  pili  chiarezza, 
almeno  con  maggior  copia,  di  dottrina. 

•  Anno  1760. 

BONAVENTURA  da  Coccaglio,  Brescia- 
no, cappuccino,  fratello  del  padre  Viatore, 
non  men  dotto  di  lui,  ed  autore  egli  pure 
di  alcune  opere  ragguardevoli.  Tra  queste 
sotto  il  nome  di  Rambaldo  Norimeno,  si 
hanno  alla  luce  Lettere  di  ragguaglio  in- 
torno ad  alcune  controversie  letterarie  su- 
scitate in  varie  città  d' Italia. 

Anno  1760. 

GAETANA  FIDOLMA  POLLINI,  di 
Firenze,  monaca  Clarissa,  Urbanista  di 
stretta  osservanza  nel  monistero  di  s.  Maria 
.  degli  Angeli  nella  terra  di  s.  Giovanni  di 
Val  d'Arno  di  sopra,  provincia  di  Toscana. 
Fu  religiosa  fornita  di  belle  doti,  e  adorna 
di  singolari  virtù.  Si  distinse  per  la*sua  dol- 
cezza, affabilità,  umiltà,  ubbidienza,  e  prin- 
cipalmente per  la  sua  carità.  Queste  virtù 
la  innalzarono  ad  un  grado  di  santità,  che 
venne  manifestata  dal  Sigtiore  co'  prodigi 
accaduti  dopo  la  di  lui  morte.  Avvenne 
questa  1'  anno  1776.  Esalato  eh'  ebbe  1'  e- 
stremo  spirito,  cominciò  ad  emettere  ver- 
miglio sangue,  come  di  corpo  vivente  e  sa- 
no, dalla  cicatrice  di  una  ferita  fattale  nel- 
r  infermità.  Fu  tenuto  per  molti  giorni  in- 
sepolto il  di  lei  cadavere,  e  nel  quinto  gior- 
no forala  la  vena  del  braccio  ebbesi  vivo 
sangue  egualmente.  Accadde  più  volle  can- 
giamento nel  di  lei  volto,  quando  più  co- 
lorito, quando  più  fosco.  Il  tutto  venne  giu- 
ridicamente comprovato  con  testimoni  de- 
gni di  fede. 

Anno  1760. 

GIO.  CLEMENTE  da  Venezia,  riformato, 
della  veneta  provincia.  Oratore  di  qualche 
merito,  il  quale  predicando  incontrava 
molto  il  favore  degli  ascoltanti.  Col  suo 
nome  secolare  di  Pietro  Giovanni  Veoier, 
stampò  alcune  Orazioni  sacre,  per  le  quali 
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meritossi  qnalcbe  rinomanza.  iMori  nel  con- 
vento di  Treviso  l'anno  1784. 

Anno  1760. 

JACOPO  ANTONIO  RIGCARDINL  del 
Monte  di  s.  Pietro  di  Aisgkli,  diocesi  di  Fer- 
mo nella  Marca,  minor  convcfiluale.  Uomo 
insigne  per  profondila  di  dotlrina  e  per 
sanlilà  di  vila.  Nel  1771  fu  eletto  alla 
sede  vescovile  di  Nicopoli  nelli  Bulgaria. 
Per  l'esercizio  delle  virtù  ri^plendelte  co- 
me un'  accesa  lucerna,  la  quale  si  spense 
per  morie  avvenutagli  1'  anno  1776. 

An.no  1760. 

BENEDETTO  MARIA  ODDONE,  dì 
Triora,  minor  osservante.  Fu  vestilo  nella 
provincia  di  Genova,  indi  passò  a  quella 
di  s.  Tommaso  di  Torino.  Visse  per  an- 
ni 22  ne' conventi  di  ritiro,  lutto  intento 
alla  penitenza  e  alla  mortificazione.  Fu 
perciò  in  grande  slima  e  in  venerazione 
per  i  sanli  suoi  costumi.  Ciò  principal- 
mente diede  a  vedere  negli  ultimi  gior- 
ni della  sua  vita,  ne' quali  si  mostrò  lut- 
to fervore  ed  insieme  singolare  in  tul- 
le le  virtù.  Moji  l'anno  1774.  Morto 
che  fu  cominciò  a  tramandare  dalla  fron- 
te copioso  sudore,  e  le  di  lui  giunture  si 
mantennero  flessibili,  e  morbida  la  carne, 
non  che  naturale  il  colore  del  volto  con 
ammirazione  di  lutti  cui  sembrava  uora 
vivente.  Fu  tenuto  tre  giorni  insepolto 
emanando  dal  di  lui  corpo  un  soave  odo- 
re. Quanto  avvenne  ia  Ini  di  singolare 
e  di  prodigioso  dà  piamente  a  credere  che 
V  anima  di  lui  sia  a  parte  della  felicità 
nel  cielo. 

Anno  1760. 

GIROLAMO  DI  Cassina,  di  Trento,  ri- 
formato della  provincia  di  s.  Vigilio.  Fu 
eletto  dalla  provincia  cronologo  di  essa, 
e  fu  il  primo  ad  occupare  in  detta  pro- 
vincia tal  carica.  Uomo  di  qualche  me- 
rito, e  scrittore  utile,  mentre  scrisse  mol- 
te cose  partenenti  tanto  alla  storia  della 
provincia,  come  di  tutto  l'ordine.  Inoltre 
altre  molle  di  varia  erudizione,  ed  in- 
sieme di  soda  pietà  le  quali  tutte  rimase- 
ro inedile,  e  sono  :  Un  Catalogo  delle  in- 
dulgenze che  possono  facilmente  lucrarsi 
da'  leriiari  0  cordigeri  fraucescani.  Uq 
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Dtrellorio  per  l'acquisto  delle  indulgenze. 
Mollo  facilissimo  ed  utilissimo  di  santa- 
mente disporsi  e  fare  una  morte  vera- 
mente religiosa.  Lumi  opportuni  per  pro- 
curare il  vero  bene  della  religione  france- 
scana. Introduxione  per  gli  esercizi  e  le 
conferenze  spirituali  delle  monache.  iVofi- 
\ie  della  provincia  di  s.  Vigilio. 

Anno  1760. 

GASPARO  DA  Monte  Santo,  minor  os- 
servante della  provincia  della  Marca.  Uo- 
mo eccellente  per  dottrina,  di  vita  integer- 
rima, e  tulio  zelo  specialmente  per  l'avan- 
zamento spirituale  de'  suoi  correligiosi.  A 
quest'oggetto  compose  e  pubblicò  un  libro 
col  titolo:  La  Religiosa  fumìglia  raccolta 
in  solitudine  per  dieci  giorni  di  spirituali 
esercizi;  libro  assai  stimato  per  ciò  che 
contiene,  per  la  singolare  unzione  con  cui 
è  dettato,  e  per  egli  effetti  mirabili  prodot- 
ti e  che  tuttora  produce,  a  gloria  dei  valen- 
te autore  che  lo  compose. 

Anno  1760. 

ERASMO  DA  Cassano,  nel  regno  di  Na- 
poli, riformato,  della  provincia  di  Bari.  Fu 
insigne  lelleralo,  gran  teologo  e  celebre 
canonista,  non  che  rinomalo  predicatore. 
Insegnò  a' suoi  la  teologia.  Ebbe  lunga  di- 
mora nel  convento  di  Malcra,  ove  fu  per 
molti  anni  lettore  di  teologia  in  quell'arci- 
vescovile seminario.  11  di  lui  mento  si  fece 
noto  nella  'i'oscafia,  per  cui  fu  chiamato 
alla  università  di  Pisa  ove  fu  pubblico 
catledralico  per  più  anni.  Uomo  di  largo 
merito,  e  tenuto  da  tutti  in  grande  consi- 
derazione. Di  ritorno  in  provincia,  cessò  dì 
vivere  1'  anno  1777- 

Anno  1760. 

ONORIO  MARENTINI,  di  Sommariva, 
del  Bosco  nel  Piemonte,  minor  osservante. 
Applicossi  allo  studio  della  filosofia  cui 
sostenne  pubblicamente  in  Torino  ed  in 
Possano,  Indi,  passalo  allo  studio  di  teolo- 
gia, diede  valorose  prove  del  suo  ingegno 
di  guisa  che  fu  destinato  lettore  di  filosofia 
nel  convento  della  Vigna  in  Venezia,  poscia 
passò  ad  insegnare  la  teologia  in  Napoli 
nel  convento  dell'Ospedalelto.  Conseguita 
la  laurea  di  giubilazione,  si  diede  alla  prc- 
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dicazione  nelle  più  ragguardevoli  città 
del  Piemonte  con  tulio  l' applauso  e  la 
soddisfazione  delle  persone  dolle  ed  elo- 
quenti. Fu  due  volle  ministro  provinciale 
di  sua  provincia  la  quale  resse  con  pruden- 
za soinina  e  infalicabil  zelo.  Cessò  di  vive- 
re nel  convento  di  s.  Tommaso  in  Torino. 
Abbiamo  di  lui  un  Ragiomimeììlo  sacro  in 
onore  di  s.  Secondo  prolcUore  di  Asti.  Al- 
tro Ragionamento  sacro  morale-politico 
detto  nella  sala  del  Senato  della  repubblica 
di  Lucca.  La  Vita  del  B.  A-ngelo  da  Chia- 
vaso,  minor  osservante.  La  verità  dell'//^- 
dulgenxji  della  Porziuncula  dimostrata  con- 
tro un'  opera  di  Anonimo  di  Pavia,  vendi- 
cata con  doppia  disseriazione  da  un  dupli- 
ce errore  che  le  veniva  opposlo  dall'  A- 
nonimo. 

Anno  1760. 

ANTONANGIOLO  PASTROVICCHI, 
originario  Dalmatino,  nato  in  Senigallia, 
minor  conventuale  della  provincia  della 
Marca,  maestro  in  sacra  teologia.  Uomo 
fornito  di  molte  virtiì.  Fu  predicatore  di 
gran  merito.  Consultore  del  s.  Uffizio,  ed 
esaminatore  de' vescovi.  Dal  pontefice  Cle- 
mente XIY  l'anno  1772  fu  assunto  alla 
cattedra  vescovile  di  Viterbo  e  Toscanella. 
Disimpegnò  un  lai  carico  con  dignità,  con 
lode,  e  con  molto  profitto  del  gregge  a 
lui  commesso. 

Anno  1760. 

FILIPPO  1)1  Santerano,  riformato,  della 
provincia  di  Bari.  Non  appena  vestilo  del- 
l' abito  della  religione  diede  segni  nor> 
dubbi  di  umiltà,  carità  e  pazienza.  Fu  egli 
il  religioso  di  tutte  le  mortificazioni  :  l'ora- 
zione continua,  la  parsimonia  ne'  cibi,  il 
digiuno  in  pane  ed  acqua  in  tutti  i  venerdì 
dell'  anno,  ed  altre  virtù  da  lui  praticate 
lo  resero  oggetto  di  comune  venerazione. 
Mori  nel  convento  di  sua  patria  l'anno  1772. 
Le  sue  esequie  furono  celebrate  con  gran- 
de intervento  di  popolo  concorso  a  render 
paga  e  soddisfalla  la  divozione  verso  di  lui, 
e  per  avere  qualche  pezzetto  del  di  lui 
abito  onde  serbarlo  qual  reliquia. 

Anno  1760. 

GEREMIA  DA  Beinette,  cappuccino, 
della  provincia  di  Torino.  Definitorc  pro- 
vinciale, insigne  teologo  polemico,  e  cro- 
Bologo  storico.  Fece  onore  alla  provincia 


co'  suoi  scritti,  e  vendicò  dalle  ingiurie 
degli  acallolici  l'autorità  de' sommi  pon- 
tefici. Morì  nel  convento  del  Monte  di  To- 
rino. Sue  opere  principali  sono  ;  Virifìicie 
de'  privilegi  concessi  da  Gesù  Cristo  nella 
persona  di  s.  Pietro  al  romano  pontefice, 
distribuite  in  cinque  volumi.  Una  Crono- 
logia Cristoìca  della  storia  sacra  e  profana, 
divisa  in  sei  tomi. 

Anno  1760. 

ANGFXICO  WOHLGEMUTH,  m  Gal- 
DARÒ,  nel  Tirolo,  nato  da  nobile  famiglia. 
Manifestò  fino  dalla  prima  giovinezza  una 
somma  attitudine  alle  scienze,  e  tale  purità 
di  costumi,  che  veniva  riguardato  come 
un  altro  Luigi  Gonzaga.  Diede  il  suo  nome 
all'ordine  serafico  nella  riforma,  e  compiu- 
ti gli  studi,  fu  nominato  lettore  di  filosofia, 
e  poscia  maestro  de'  novizi,  i  quali  incari- 
chi e  altri  che  gli  vennero  addossati  in  ap- 
presso furono  sostenuti  da  lui  con  zelo  e 
diligenza  ammirabile.  Ottenuta  poscia  da' 
superiori  la  licenza  di  sgravarsi  da  qua- 
lunque onorevole  impegno,  si  diede  unica- 
mente all'  acquisto  dell'  evangelica  perfe- 
zione. La  castità,  1'  umiltà,  1'  ubbidienza  e 
la  mortificazione  erano  io  lui  cosi  eminenti^ 
che  già  veniva  da  tutti  tenuto  siccome  un 
santo.  Fu  provato  da  Dio  con  varie  tribo- 
lazioni soprattutto  spirituali.  Finalmente, 
carico  di  giorni  e  di  meriti,  morì  nel  bacia 
del  Signore  nell'età  di  anni  74  il  1775. 

Anno  1760. 

BONAVENTURA  PRUCHER,  di  Castel 

Grovo,  riformato,  della  provincia  di  s.  Vi- 
gilio. Assoluti  ch'ebbe  gli  studi  di  metodo, 
SI  trasferì  a  Roma  nel  collegio  di  s.  Pier- 
moutorio,  affine  di  prepararsi  ad  eserci- 
tare l'uffizio  di  missionario  apostolico  nelle 
parti  degl'  infedeli.  Fu  quindi  spedilo  nel- 
l'Albania ove  per  quattordici  anni  esercitò 
il  ministero.  Indi,  ricusata  l'offertagli  pre- 
fettura di  delta  missione,  di  ritorno  a  Ro- 
ma, fu  tosto  deputato  all'  altra  missione  di 
Servia,  e  per  sette  anni  s' impiegò  in  essa, 
ricusando  di  bel  nuovo  la  prefettura  del- 
l'Albania. Ritornato  alla  propria  provincia, 
morì  in  Trento  1'  anno  1774-  Lasciò  in  Ro- 
ma manoscritto  da  stamparsi  un  Manuale 
Catechetico  italiaoo-epirolicQ,  con  un  Vo- 
caholario  ad  uso  de'  missionarii  di  quei 
luoghi. 
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Anso  1^60. 

VENUSTIANO  HIEBL,  riformato,  del- 
la provincia  di  Baviera.  Uomo  molto  ri- 
spettabile per  la  sua  dottrina,  ed  assai  in 
coDsiderazione  per  le  di  lui  eccellenti  vir- 
tù. Fece  di  pubblico  diritto  un'  opera  col 
titolo:  Giustijica^ione  di  un  fanciullo  che 
muore  senza  il  martirio,  e  senza  il  reale 
ricevimento  del  batlesimo.  ]\on  si  sa  pre- 
cisamente r  anno  delia  sua  morte. 

Anso  ij6o. 

ERCOLANO  OBERRAUCH,  di  Valle 
Serena,  presso  Bolzano.  Riformato.  Corse 
la  umanità  e  le  filosofiche  discipline,  ab- 
bracciò l'istituto  liancescano,  e  ne  vestì 
r  abito  nel  couvento  di  Caldaro  della  pro- 
vincia del  Tirolo.  Falla  la  professione,  il  si 
mandò  a  Bolzano  a  proseguire  gli  sludi, 
ove  si  rese  assai  singolare  in  scienza  ed  in 
virtti.  Venne  quindi  destinato  alla  letlorale 
palestra,  e  in  vari  conventi  insegnò  filoso- 
fia, teologia,  non  che  gius  canonico  con  gran- 
de ammirazione  ed  applauso.  INon  andò 
guari  che  la  fama  di  sua  dottrina  si  sparse 
per  la  Germania  e  preci[)uaQicnle  in  Vien- 
na, ove  l'imperatrice  iMaria  Teresa  mossa- 
ne al  grido  il  nominò  1'  anno  1766  per  la 
cattedra  di  teologia  morale  iielT  università 
di  Oettingen,  sulla  qual  cattedra  insegnò 
fino  all'anno  1782,  in  cui  l'imperatore 
Giuseppe  II  convertì  delta  università  in 
liceo.  L'anno  17^4  pubblicò  un' opera  teo- 
logica divisa  in  4  tomi,  che  porta  per  titolo: 
Istituxìoni  della  giustizia  cristiana.  Eret- 
to in  Oettingcn  dallo  stesso  Giuseppe  II 
il  seminario  generale  de'  cherici,  vi  venne 
stabilito  il  padre  Ercolano  a  direttore  spi- 
rituale di  quella  studiosa  giovcntìi.  Circa 
l'anno  1784  fece  di  pubblica  ragione  sei 
teologiche  dissertazioni,  cioè  della  Causa 
prima  eli  tutte  le  cose;  e  àcW  ultimo  fi- 
ne di  esse  ;  della  Concordia  della  grazia 
col  libero  arbitrio^  dei  /^eccrtf/ d' ignoran- 
«■a;  della  Legge  di  Dio  eterna  j  della  Fedey 
speranza  e  carità.  A  queste  successe  un'o- 
pera polemica  divisa  in  4  tomi  contro  gli 
eretici  di  que'giorni  sparsi  per  la  Germania 
Tanno  1788,  cioè  Dialoghi  della  religione 
e  della  giustizia.  Produsse  poi  quella  cele- 
berrima opera,  ossia;  Ideologia  morale  di- 
visa in  8  tomi.  In  progresso  di  tempo  pub- 
blicò vari  opuscoli,  cioè  /'  discesa  ossia  la 
^cienxa  della  perfezione.  Meditazioni  so- 
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pra  la  passione  di  N.  S.  Esortaxionì  a  tutti 
i  principi  e  i  popoli  di  Europa  in  tempo 
di  guerra.  Dissertazione  Filosofica  del- 
l'ultimo fine  dell'uomo.  Un  Trattato  sopra 
la  scelta  dello  stato.  Un  Trattato  dell'  arti 
e  delle  scienze.  Dopo  40  anni  consumati 
in  quella  citlà,  tra  gli  sludi  e  le  ffUiche 
dell'  apostolico  ministero,  chiese  a'suoi  su- 
periori di  ritirarsi  in  qualche  convento,  per 
attendere  all'  anima  sua,  e  vennegli  asse- 
gnato il  convento  Sebatense,  ove  nelF  an- 
no ottantesimo  di  sua  età  chiuse  con  gran 
fama  di  santità  la  sua  morfal  carriera  l'an- 
no i8o8. 

Anno  1760. 

GIUSEPPE  MARIA,  da  Savorgnano. 
cappuccino.  Soggetto  assai  distinto  nel  me- 
rito e  nelle  virtù  delle  quali  comparve  for- 
nito. Fu  egli  prudente,  retto  ed  umile. 
Venne  eletto  da  prima  a  maestro  de'novizi, 
poi  definitore,  indi  perl)en  due  volle  mo- 
deratore della  sua  provincia.  Morto  che  fu 
il  padre  ministro  generale,  occupò  il  posto 
di  vice  generale  e  lo  tenne  per  due  anni 
esercitandolo  a  tutta  lode.  Ricusò  la  pre- 
fellura  generale  dell'  ordine  con  somma 
costanza.  Pieno  di  meriti  dorrai  placida- 
mente nel  Signore  in  Roma  T  anno  1775. 
Dopo  morie  fu  grande  il  concorso  di  genie 
per  venerarlo,  meutre  era  tenuto  da  lutti  ia 
somma  estimazione,  come  altresì  in  molta 
opinione  di  uomo  santo. 

Anno  1760. 

NICOLO'  ZITO,  da  Porto  Longone,  mi- 
nor  osservante,  della  provincia  di  Toscana, 
Lettor  teologo,  già  provinciale,  e  predi- 
catore giubilato  di  sua  maestà  cattolica 
Carlo  di  Borbone,  monarca  delle  Spagne. 
È  autore  di  un'opera  col  titolo:  Notizie  di 
tutta  la  morale  in  compendio  raccolte  dai 
più  acclamati  dottori,  conforme  ai  decreti 
de' sommi  pontefici,  sacri  canoni  e  concili. 
Di  questa  opera  fu  fatta  in  Napoli  una  secon- 
da edizione  con  aggiunte  essenziali,  e  propo- 
sizioni dannate  sotto  ogni  capitolo,  dedicata 
al  reverendissimo  padre  Antonio  da  s.  Cro- 
ce commissario  generale.  Morì  l'anno  1773 
nel  convento  di  Porloferraio. 

Anno  1760. 

PIETRO  DA  Sassuolo,  nel  ducato  di  Mo- 
dena, cappucciao,  della  provincia  di  Lom- 
bardia. Fu  professore  di  filosofia.  Indi  da^ 


Anno 


1760. 


losl  alla  predicazione,  ebbe  grido  di  uno 
de' migliori  oratori  della  sua  religione.  Oc- 
cupò i  primi  pulpiti  d'  Italia.  Moiì  in  Fio- 
rano l'anno  lySì.  Abbiamo  di  lui  varie 
Orazioni  sacve  in  lode  de'sanli.  Una  altre- 
sì in  onore  del  santissimo  Corporale  che  si 
venera  in  Orvieto,  altra  nelT  uffizio  anni- 
versario di  Lazzaro  di  Giovanni  di  Feo^  cit- 
tadino di  Arezzo. 

Anno  1260, 

ALBERTO  LANGUER,  minor  conven- 
tnale,  della  provincia  di  Boemia,  maestro 
di  sacra  teologia.  Uomo  di  mollo  mf;rito,  e 
di  singolare  dottrina.  Pubblicò  colle  stam« 
pe  un  Frammento  di  gius  canonico.  Un 
Trattato  sulle  indulgenze  in  genere  ed  in 
ispecie  col  titolo:  Tt^soro  ìtifisauslo  della 
vera  chiesa.  Mori  nell'anno  1774* 

Anno  1760. 

FKANCESC'AINTONIO,  dà  Varese,  cap- 
puccino, della  provincia  di  Milano.  Uomo 
di  merito  per  dottrina  e  per  prudenza. 
Venne  eletto  a  moderatore  di  sua  provin- 
cia. Si  distinse  nella  predicazione,  e  calcò 
rispettabili  pergami.  Trovò  la  maniera  di 
unire  nella  sua  predicazione  la  scienza,  il 
gusto,  la  sublimità  e  la  chiarezza.  Abbiamo 
alle  stampe  le  sue  Prediche. 

Anno  1760. 

EMILIANO  BlINDER,  della  Svevia,  ri- 
formato, della  provincia  Tirolese.  Fu  let- 
tore di  sacra  teologia.  Scrittore  di  qualche 
inerito.  Compilò  una  Dissertaxìone  intorno 
alla  vera  religione  rivelata.  Altra  Dìsser- 
ia%{one  contro  i  cristiani  addetti  alle  nuove 
sette.  Mori  in  Evbinga  l'anno  1777. 

Anno  1760. 

GIUSEPPE  ANTONIO  da  Bergamo,  ri- 
formato. Frequentò  da  giovanetto  la  scuola, 
e  fece  molto  progresso  come  negli  sludi  così 
nella  probità  de' costumi.  In  seguilo  abbrac- 
ciò lo  stalo  ecclesiastico,  e  venne  ordinalo 
sacerdote.  Dopo  alcuni  anni  presa  delibera- 
zione di  ritirarsi  dal  secolo,  abbracciò  l' i- 
slituto  della  riforma  nella  provincia  di  Ro- 
ma. Quivi  si  diede  tutto  all'  esercizio  del- 
l'umiltà,  della  carità  verso  Dio  e  verso  il 
prossimo,  alla  mortificazione  de'  sensi,  alla 
pazienza  nel  tollerare  le  attuali  indisposi- 
zioni di  sua  salute  con  una  perfetta  rasse- 


gnazione alla  volontà  divina,  e  senza  al- 
lentare il  fervore  nello  intrapreso  rigi- 
do tenore  di  vita.  Queste  ed  altre  mira- 
bili virili  gli  procurarono  presso  tutti  opi- 
nione di  santità,  talché  dopo  morte  si 
vide  in  folla  accorrere  il  popolo  a  venerar- 
lo. Morì  nell'anno  1773. 

Anno  1760. 

DOMENICO  DA  Zevio,  Veronese,  cap- 
puccino,  laico.  Religioso  di  ottima  osser- 
vanza in  lutti  i  numeri,  umile,  povero,  ub- 
bidiente, amante  del  silenzio,  del  ritiro, 
dell*  orazione,  caritativo  cogli  altri.  Quan- 
do per  r  età  non  gli  fu  dato  di  più  faticare, 
con  esemplar  divozione  serviva  alle  sante 
messe,  finché  giunto  all'  età  di  97  anni,  ri- 
cevuto eh'  ebbe  il  santissimo  Viatico,  e 
trattenendosi  a  letto  a  rendere  le  dovute 
grazie  al  Signore,  spirò  l'anima  benedetta 
senza  febbre,  ma  per  consumazione,  e  fu 
l'  anno  177  i.  Dopo  qualche  ora  vedendosi 
le  vene  turgide,  gli  fu  ferita  con  lancetta 
la  vena,  e,  come  se  fosse  vivente,  diede  vi- 
vo sangue,  gli  fu  chiusa,  e'fasciato  il  brac- 
cio. Avvenne  che,  essendo  in  chiesa  nel  ca- 
taletto, si  sciolse  la  f.iscia  del  salasso,  e  in 
maggior  copia  diede  sangue,  con  ammira- 
zione degli  astanti,  i  quali  solleciti  lo  rac- 
colsero con  pezzuole,  atìine  di  conservarlo 
come  reliquia.  In  tal  guisa  ha  voluto  il  Si- 
gnore onorare  dopo  morte  qui  in  terra  il 
suo  servo  fedele. 

Anno  1760. 

FRANCF:SC0  ISAGCO  JENNER,  da 
Bressanone,  riformato,  della  provincia  del 
Tirolo.  Fu  predicatore  aulico,  e  uomo  assai 
rispettabile  per  virtù»  e  dottrina.  Produsse 
alle  stampe  la  vita  del  B.  Benedetto  da 
Filadelfo,  e  quella  di  s.  Pietro  Regalalo. 
Scrisse  ancora  parecchie  cose  non  mai  pub- 
blicate, come  la  vita  della  B.  Giacinta  Ma- 
rescotti,  e  quella  del  B.  Leonardo  da  Porto 
Maurizio.  Morì  iu  Oellingen  1'  anno  1775. 

Anno  1760. 

GIO.  TOMMASO  PRINI,  di  Cento,  mi- 
nor  osservante,  della  provincia  di  Bologna. 
Vestì  1'  abito  in  elà  giovanile,  e  compiuti 
gli  studi,  divenne  teologo  insigne  e  chiaro 
oratore.  Ammaestrò  i  suoi  nella  filosofia  e 
teologia,  indi  riportò  la  laurea  dottorale. 
Tenutosi  in  Mantova  il  {generale  capitolo 
nel  1762  cui  assistette,  sostenne  pubblica 


Anno  i  tGo. 


conclusione  dommatico-crillca  con  libcrià 
a  chiunque  di  oppone,  il  che  fece  con  uni- 
versale applauso  di  tulio  il  numeroso  po- 
polo letterario  ivi  accorso,  mosso  dalla  fama 
eh'  erasi  sparsa  di  cosi  qualificalo  soggetto. 
Fu  poscia  destinato  ad  espositore  di  sacra 
Scrittura  in  Araceli  di  Koma.  Venne  altre- 
sì eletto  a  ministro  di  sua  provincia.  Era 
egli  di  una  memoria  e  prontezza  d'ingegno 
così  rara  e  sorprendente  che  recitò  una 
erudita  ed  elegante  orazione  estemporanea 
in  lode  di  s.  Bernardino  da  Siena,  per  im- 
provisa  indisposizione  avvenuta  al  padre 
Antonio  dal  Borghelto  Milanese,  che  ne 
aveva  1'  incarico,  improvvisò  egli  pure 
gran  parte  della  quaresima  in  Padova,  Fi- 
renze e  Roma  ,  proponendogli  1  udienza 
la  sera  innanzi  l'argomento  del  giorno  se- 
guente. La  sua  eloquenza  ed  erudizione 
sorprendeva  chiunque  l'udiva.  Cessò  egli  di 
I  vivere  l'anno  1779.  Fece  pubblica  colle 
slampe  un'  Orazione  per  1'  esaltazione  ai 
pontificalo  di  l3enedelto  XI V.  kUva^Oraxio- 
ne  funebre  in  morte  di  monsignor  Gio.  An- 
nonio  Cavedi,  minor  osservante,  vescovo  di 
Comaccbio. 

Anno  1760. 

FORTUNATO  da  Monciabano,  lerritorio 
"Veronese,  cappuccino.  Fu  religioso  di  sin- 
golare probità,  e  adorno  di  tutte  le  virtù 
religiose.  Povero,  da  non  avere  cosa  alcuna 
a  suo  uso  particolare  che  il  solo  breviario. 
Esalto  neir  osservanza  delle  proprie  co- 
sliluzioof.  Da  questo  esercizio  procedeva 
in  lui  la  pazienza,  la  mansuetudine,  la 
dolcezza,  la  carità,  il  silenzio,  l'unione  con 
Dio.  Benché  procurasse  di  tener  celate  que- 
lle sue  virtìj,  troppo  si  manifestavano  e  nel- 
lo spirito  di  profezia  di  cui  qualche  volta 
diede  saggio  non  dubbio,  e  nella  grazia  del- 
ie guarigioni,  c  nelle  estasi  alle  quali  era 
soggetto,  come  da  molti  fu  veduto  alzarsi  da 
terra  nel  celebrare  specialmente  la  santa  mes- 
sa, e  in  altri  luoghi  e  circostanze.  Predisse 
il  tempo  di  sua  morte,  il  quale  si  verificò, 
ueir  anno  177G.  Si  fece  gran  concorso 
di  gente  a  venerarlo,  per  la  grande  opi- 
nione che  di  sua  santità  erasi  da  lutti  con- 
cepita. 

Anno  1760. 

ALESSANDRO  da  Verona,  riformato, 
della  provincia  veneta.  Teologo  insigne, 
uomo  di  erudizione  fornito,  e  celebre  pre- 


dicalore.  Terminalo  appena  il  corso  degli 
studi,  nell'incontro  che  nell'anno  1762  si 
tenne  a  Mantova  il  generale  capitolo,  dife- 
se con  somma  bravura  senza  alcun  assi- 
slente  40  tesi  comprendenti  lulta  la  teolo- 
gia scolastica,  secondo  la  mente  di  Scoto, 
talché  que'dollissiini  circostanti  furono  am- 
mirali del  di  Ini  singolare  e  distinto  inge- 
gno. Era  egli  versalissimo  in  tulle  Iq  scien- 
ze, ed  uno  de'princtpali  lumi  non  solo  delia 
provincia,  ma  direi  quasi  di  tulla  la  rifor- 
ma. Le  rare  doti  del  suo  spirilo,  la  gravità 
del  suo  discorso,  la  saggezza  ne'suoi  consi- 
gli, lo  rendevano  a  tulli  amabile  e  rispet- 
tabile. Sorpreso  egli  da  penosissima  in- 
fermila, gli  convenne  cedere  alla  forza  del 
male,  e  mancò  a' vivi  nell'  età  di  circa  5o 
anni,  l'anno  1775.  La  nuova  della  di  lui 
morte  fu  ricevuta  da  ogni  ceto  di  persone 
col  massimo  rincrescimento,  e  per  molti 
anni  in  seguito  non  si  lasciò  in  Verona  di 
farne  sempre  onorevole  rimembranza. 

Anno  1760. 

UGOLINO  OLIVIERI,  da  Sommabiva, 
del  Bosco,  minor  osservante,  laico,  della 
provincia  di  Torino.  Progrediva  egli  da 
giovanetto  nell'  esercizio  della  pietà  e  della 
virili,  dimostrandosi  amante  dell'orazione, 
del  raccoglimenlo  e  della  solitudine.  Giun- 
to all'età  di  24  anni  prese  l'abito  Ira'padri 
osservanti,  e  a  suo  tempo  emise  i  solenni 
voti.  Destinato  al  convento  di  ritiro  di  s. 
Maria  degli  Angeli  in  Busca,  ivi  si  fece  ve- 
dere sollecito  dell'  acquisto  delle  viriù  e 
della  perfezione.  Ardente  era  il  di  lui  amo- 
re verso  Gesù  Crislo  nel  Sacramento,  nella 
cui  adorazione  si  preslava  il  giorno  ed  im- 
piegava la  maggior  parte  della  notte.  Som- 
ma era  l'auslerilà  della  vita,  sebbene  in 
mezzo  alle  fatiche,  d'ordinario  con  solo 
pane  ed  acqua.  Crudeli  le  flagellazioni 
per  cui  fu  precellalo  di  rimetterle  alquan- 
to. Grande  la  pazienza  nelle  infermila.  E- 
satta  la  modestia  degli  occhi  per  conserva- 
re la  castità,  fino  a  non  guardare  mai  faccia 
di  donna.  Assidua  1'  assistenza  agi'  infermi 
confratelli.  Sollerente  nelle  ingiurie.  Cari- 
tatevole co'  poveri.  Estremamente  povero 
egli  stesso.  Umile  in  sommo  grado.  Divolo 
di  Maria  santissima,  per  cui  al  pronunziar- 
si del  suo  nome  fu  veduto  più  volte  al- 
zarsi da  terra.  Comparve  fornito  di  scienza 
soprannaturale  fino  a  discorrere  de'misle- 


Anso  ij6'ì. 


ri  divini  con  ammirazione  de'dolli  c  de'sa- 
pienli.  Confutò  con  argomenti  cosi  solidi  e 
chiari  alcuni  errori  de'  Giansenisti ,  che 
chi  lo  ascoltava  ne  rimaneva  stupito.  Cad- 
de finalmente  in  grave  malattia  da  lui  sof- 
ferta con  somma  ilarità,  e  fu  quella  che  lo 
condusse  al  sepolcro  Tanno  1772.  Nel  1793 
fu  introdotta  la  causa  della  beatificazione  di 
lui  la  quale  prendeva  buon  esito,  ma  gli 
sconvolgimenti  politici  la  interruppero,  ne 
fu  pili  ripresa. 

Anno  1762. 

DOMENICO  ANDREA  ROSSI,  da  Pe- 
SARO,  minor  conventuale.  Uomo  addottrina- 
lo, e  di  sommo  merito.  Fu  maestro  di  teo- 
logia, indi  per  breve  apostolico  dichiarato 
ministro  della  sua  provincia  della  Marca. 
Dopo  due  anni  di  detto  uffizio,  fu  costituito 
procuratore  generale  dell'  ordine,  indi  vi- 
cario generale  apostolico.  Finalmente  con 
unanimi  voli  e  con  applauso  de'  buoni  fu 
eletto  maestro  generale  nel  capitolo  tenuto 
in  Roma  l'anno  1765  alla  presenza  di  Cle- 
mente XIII.  Governò  sei  anni.  Mori  in  Ro- 
ma l'anno  1776.  Sotto  il  suo  regime  avven- 
ne la  canonizzazione  solenne  del  R.Giusep- 
pe da  Copertine.  Fu  inoltre  felicitalo  con 
l'esaltazione  del  cardinale  Lorenzo  Gan- 
ganelli,  minor  conventuale,  al  sommo  pon- 
tificalo col  nome  di  Clemente  XIV. 

Anno  1762. 

DOMENICO  DA  SoBRADO,  Fernandez, 
Spagnuolo,  di  Granala,  cappuccino  della 
provincia  di  Andalusia.  Compiuto  il  corso 
degli  sludi,  fu  occupato  da'  superiori  in 
vari  uffizi  della  religione.  Faticò  grande- 
mente in  qualità  di  missionario.  Informalo 
il  re  di  Spagna  Carlo  IH  della  saviezza, 
probità  e  prudente  condotta  di  lui,  lo  pre- 
sentò al  sommo  pontefice  Pio  VI,  il  quale 
lo  inalzò  nel  1780  al  vescovato  di  Geuta, 
e  fu  ricevuto  da  quegli  abitanti  con  grande 
applauso  e  conlento.  Governò  con  somma 
prudenza  e  probità  di  vita,  e  fu  compianta 
la  d;  lui  morte  come  pubblica  calamità. 

Anno  1762. 

GIAMBATISTA  da  Serravalle,  riforma- 
io,  della  provincia  di  Milano,  vicario  apo- 
ftlolico  nella  Cina,  nella  provincia  Queichea. 
Dopo  molle  fatiche  sostenute,  e  V  impegno 


dimostrato  per  lospiriluale  vantaggio  di  que* 
popoli,  il  pontefice  Clemente  Xill  lo  creò 
vescovo  iVJagidanese,  ed  egli  sostenne  con 
decoro  la  dignità  vescovile,  e,  dopo  pochi 
anni  di  regime  in  quella  missione,  mori. 

Anno  1762. 

BONIFAZIO  da  Luri,  cappuccino,  della 
provincia  di  Bologna,  tjomo  di  merito  e  di 
dottrina,  eccellente  predicatore.  Fece  nota 
la  sua  scienza  specialmente  per  aver  dato 
alla  luce  un  libro  intitolato;  I mali  che  di- 
struggono  la  felicità  di  uno  Stato;  opera 
piena  di  sacra  e  profana  erudizione,  di  soda 
cristiana  morale,  e  di  sana  evangelica  po- 
litica. 

Anno  1762. 

LUIGI  MASOTTL  da  Forlì,  del  Terz' 
ordine  claustrale.  Fu  secretano  e  provin- 
ciale della  provincia  di  Bologna.  Venne 
eletto  ministro  generale  nel  1785.  Le  sue 
buone  qualità  lo  resero  a  tutti  accetto  e 
caro.  Governò  ollimameule  sei  anni.  Mork 
nel  1802. 

Anko  1762. 

EUSEBIO  DA  Cittadella,  luogo  nella 
diocesi  di  Padova,  riformalo,  della  veneta 
provincia.  Uomo  fornito  di  religiosa  pietà,  ; 
di  una  pulita  amena  letteratura,  e  fondatis-  \ 
simo  nelle  filosofiche  e  teologiche  facoltà  in  ; 
guisa  di  essere  riputato  uno  de'  migliori  ed  ', 
eruditi  uomini  della  sua  provinci!i.  A  Cor- 
fù  esercitò  l'uffizio  di  lettore  in  quel  semi- 
nario arcivescovile  per  molti  anni.  Perito 
com'era  nella  lingua  greca,  confuse  più  vol- 
te que' greci  scismatici.  Nel  1706  venne 
destinalo  missionario  apostolico  per  la  Ci- 
na. Giunto  a  Macao,  ne  potendo  progredire 
più  oltre  per  l'insorta  persecuzione,  si  ap- 
plicò alla  medicina,  ed  esercitava  tal  pro- 
fessione con  SI  felice  riuscita,  che  sotto  la 
sua  cura  molli  oppressi  da  gravissimi  mali 
ottenevano  la  sanità.  Si  fece  tal  credito,  che 
giunta  la  fama  di  lui  alla  corte  di  Pechino,  fu 
chiamalo  nella  metropoli,  e  dichiarato  me- 
dico dell'  imperatore.  Sotto  il  velo  dell'ar- 
te medica,  con  prudenza  e  zelo,  esercitò  Fa- 
poslolico  ministero  con  profitto  delle  ani- 
ine.  Mori  in  Pechino  l'anno  1785.  Scrisse 
un  Poema  in  difesa  della  chiesa  latina  cat- 
tolica contro  lo  scisma  e  gli  errori  de'Grcci, 
io  versi  sciolti. 


Ansi  j-jGi  -  1765. 


Anso  1762. 

DOMENICO  HEPPEGER,  riformato, 
laico,  della  provincia  di  s.  Leopoldo.  Uomo 
di  singolare  virtù,  amante  sopralliitto  delia 
fatica  e  dell'  orazione.  Fece  a  titolo  di  de- 
vozione il  viaggio  di  Terra  santa,  e  reduce 
alla  sua  provincia,  si  ritirò  iielT  ospizio  di 
Brixino  dove  segnalò  il  suo  fervore  per  lo 
spazio  di  40  3nni  affliggendo  il  corpo 
con  digiuni  ed  altre  raoitifìcazioni,  col  mo- 
strarsi inoltre  sommamente  devoto  della 
passione  di  nostro  Signore,-e  della  beatissi- 
ma  Vergine.  Una  vita  cotanto  esemplare 
gli  attirava  1'  ammirazione  di  tutti,  e  spe- 
cialmente di  monsignor  Leopoldo  Spaur, 
vescovo  c  principe  di  Brixino,  che  lo  ave- 
va in  grande  veocrazione.  Mori  in  età  di 
83  anni  nel  1776. 

Asso  1764. 

PIETRO  MARCELLINO  ARMANO,  di 
Temso,  riformato,  della  provincia  di  Tren- 
to. Fu  uomo  di  gravità  e  di  dottrina,  e  per- 
ciò venne  eletto  penitenziere  in  S.  Giovan- 
ni Laterano,  ove  disimpegnò  con  onore 
r  addossatogli  uffizio.  Mori  di  morte  repen- 
tina l'anno  1776.  Scrisse  e  pubblicò:  Un 
divoto  Esercizio  in  onore  di  s.  Giulio  mar- 
tire. Un  Panegirico  in  lode  di  s.  Ignazio 
Lojola.  Ed  un  racconto  Cronologico  delia 
fondazione  del  convento  di  Cles  dal  1628 
sino  al  1639. 

Anso  1765. 

GAETANO  PODESTÀ',  minor  osser- 
vante, gran  teologo  ed  erudito  scritturale. 
Scrisse  in  due  volumi  la  Spiegazione  àe^W 
evangelii  e  dell'  Apocalisse-,  opera  che  gli 
meritò  ben  giustamente  la  slima  dei  dotti. 

Anno  1765. 

PIER-ANTONIO  del  Boughetto,  rifor- 
malo, della  provincia  di  Milano,  Uomo  dot- 
to, teologo  prestante,  fornito  di  erudizione, 
e  scrittore  elegante  di  nostra  lingua.  Fu 
predicatore  celebre,  calcò  insigni  pergami, 
ed  era  udito  con  soddisfazione  comune. 
Stampò  un  Quaresimale  é  Discorsi  sacri 
mollo  stimati.  Abbiamo  inoltre  di  lui  Le- 
Xioni  scritturali  sopra  la  Genesi  e  T  Eso- 
do. Alcune  Z?/'.yjer<ax<o/ii  accademiche  eru- 
dite, e  Lettere»  Mori  circa  il  1780. 


Anno  17  65. 

GIANNICOLO'  UBERTO  HAYER,  m 
Sarvolis,  recollelto.  Anziano  professore  di 
filosofia  e  di  teologia  nell'  ordine.  Allevato 
dal  celebre  padre  Chalippe,  ne  imitò  le 
virtìi  e  lo  zelo.  Fu  uno  di  quelli  che  si  ci- 
mentarono pili  spesso  cogT  increduli.  Era 
attaccatissimo  al  suo  stato,  e  sentiva  nel  suo 
cuore  tutto  quello  che  diceva  in  favore  del- 
la religione.  Le  opere  che  abbiamo  di  lui 
provano  V  attività  del  suo  zelo,  nò  fanno 
meno  onore  alle  sue  cognizioni,  che  a'  suoi 
sentimenti,  e  sono:  La  Religione  vendica- 
ta, o  confutazione  degli  errori  degli  eretici. 
La  Spiritualità  e  l' immortalità  dell'  ani- 
ma ;  opera  tenuta  fra  le  migliori  in  tale  ma* 
tcria.  L'  argomento  è  svolto  con  solidità  e 
appoggiato  a  tutto  ciò  che  la  religione  e  la 
ragione  somministrano  di  più  luminoso.  La 
Regoli  di  fede  vendicata  dalle  calunnie  dei 
protestanti.  L'  uépostolicità  del  ministero 
della  chiesa  romana.  Trattato  dell'  esisten- 
za di  Dio.  L'  Utilità  temporale  della  reli- 
gione cattolica.  La  Ciarlanteria  degl'in- 
creduli. 

Anso  1765. 

QUIRINO  FUGGENASTER,  riformalo, 
missionario  zelantissimo.  Compiuti  ch'ebbe 
i  suoistudii,si  applicò  tutto  a  prepararsi  per 
le  missioni,  e  ne  diede  incominciamento 
nella  Svevia  coltivando  la  vigna  del  Si- 
gnore con  fervore  veramente  apostolico  in 
paese  circondato  all'intorno  da  sette  acat- 
toliche. Chiesta  indi  licenza  a'  superiori  di 
andare  fra'  Saraceni,  parti  per  1'  Egitto, 
ove  passò  i5  anni  predicando  il  vangelo  a 
quegT  infedeli.  Infine  dopo  aver  sostenuto 
molle  fatiche,  ed  essere  stato  perseguitato 
e  spesso  anche  battuto  da  quegl' idolatri, 
mori  neir  ospizio  Girgense  con  non  oscuri 
indizii  di  santissima  morte. 

Anno  1766. 

ANTONIO  DALLA  Barra,  nel  regno  di 
Napoli,  cappuccino.  Fu  celebre  conciona- 
tore, e  predicò  con  universale  applauso  e 
profitto  delle  anime  in  molte  rinomate  cit- 
tà d' Italia,  talché  divenne  illustre  il  nome 
di  lui.  Diede  alle  stampe  Quaresimale, 
Panegirici  ed  Orazioni  sacre.  Se  la  sacra 
eloquenza  richiede  sottigliezza  di  argomen- 
ti, finezza  di  pensieri,  esattezza  di  espres- 
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8Ìoni,  lullo  ciò  trovasi  in  dette  opere,  e  per 
questo  meritano  piena  laude. 

Anno  1765. 

BONAVENTURA  d\  Maddaloni,  minor 
osservante,  [ieligioso  dotto,  distinto  per  lo 
studio  biblico,  e  per  l'arte  della  critica. 
Abbiamo  di  lui  una  tripla  D'tmostra\ioite 
biblico-critica  sulla  sacra  scrittura;  opera 
che  fu  mollo  commendata. 

Anno  i^SS. 

FRANCESCANTONIO  da  Feltre,  rifor- 
malo,  della  nobile  f.imiglia  Tauro,  parente 
da  parte  di  madre  ultima  superstite  della 
famiglia  Tomitani,  da  cui  ebbe  i  suoi  natali 
il  B.  Bernardino  da  Feltre.  Fu  lettore  di 
filosofìa  e  di  teologia.  Atteso  la  sua  dottri- 
na e  prudenza  occupò  nella  religione  varie 
cariche  di  secretario  del  procuratore  gene- 
rale in  Romandi  ministro  provinciale  di  siia 
provincia,  e  di  delìnitor  generale.  Si  mo- 
strò amante  della  bella  letteratura,  ed  ebbe 
molto  genio  per  la  poesia.  Si  distinse  quin- 
di per  poetici  componimenti,  per  cui  ven- 
ne aggregalo  a  vane  illustri  e  dotte  acca- 
demie. Abbiamo  di  lui  una  Disserla-Jone 
sopra  un'  antichissima  croco  di  maraviglio- 
so  lavoro,  che  si  conservava  nel  convento 
di  s.  Spirito  in  Feltre.  Inoltre  Jv'ifertbnen- 
ti  morali,  civili  e  politici  ad  una  novella 
sposa.  Mori  ottuagenario  in  Feltre  1'  anno 
179'- 

Anno  i^GS. 

STANISLAO  ROSSI,  di  Urdania,  rifor- 
raato  della  provincia  dglla  Marca.  Disim- 
pegnalo con  onore  V  uffizio  di  lettore  di 
teologia,  si  diede  agli  stud'.i  scrii,  ne' quali 
licsci  in  guisa  da  poter  dare  alla  luce 
alcune  opere  per  altrui  utilità  ;  cioè  un'  0- 
pera  che  porta  il  titolo:  L'  Idea  della  vera 
onestà,  e  della  prudenza  umana,  e  un  Trai- 
loto  del  matrimotjio.  Morì  ne!  1796. 

Anno  1765.  • 

LUIGI  ROSSI,  m  Urdania,  fratello  del 
precedente,  riformato,  della  provincia  del- 
la Marca.  Lettore  di  teologia  e  uomo  di- 
stinto per  scienza.  Diede  alle  stampe  in  Na- 
poli :  il  lìeligioso  laico  de'minori  osservan- 
ti e  riformati  istruito  nella  regola  de'  frali 
uiiuoii  e  Dell'  orazione  mentale. 
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Anno  1765. 

ADEODATO  da  Capurso,  luogo  non  mol- 
to lontano  da  Bari,  riformalo.  Avendolo  la 
natura  formato  di  beli'  aspetto,  la  grazia  lo 
rese  ancor  più  bello  nell' anima,  mentre  fu 
d'  indole  ass.ii  buona,  ed  inclinato  alla  pie- 
tà e  alla  divozione.  Vestì  1'  abito  della  re- 
ligione di  circa  1,5  anni  di  età.  Terminalo 
il  noviziato,  andò  a  studiare  a  Torino,  e  ri- 
tornato in  provincia  fu  dichiaralo  lettore  e 
insegnò  ivi  filosofia  e  teologia,  acquistan- 
dosi mollo  nome.  Ebbe  cognizione  delle 
altre  scienze  che  adornano  V  uomo,  e  si  po- 
teva chiamare  professore  in  esse.  Tanto 
grande  era  1'  opinione  che  aveasi  di  lui 
nella  provincia,  che  a  pieni  voli  fu  eletto 
ministro  provinciale.  Nel  suo  regime  si  su- 
scitarono questioni  che  lo  imbarazzarono 
non  poco,  talché  ebbe  a  soffrire  disgusti  e 
contraddizioni.  Scrisse  varie  opere  scien- 
tifiche, legali,  teologiche  e  versi.  Mori  nel 
J790. 

Anno  1765. 

GIUSEPPE  DALLE  Grotte  tu  s,  Stefano, 
riformato,  laico,  della  piovincia  dell'  Um- 
bria. Devoluto  a  lui  1'  uffizio  d*  infermiere, 
si  distinse  per  la  sua  carila  verso  gì'  infer- 
mi. Fu  uomo  fornito  di  tutte  le  virtù  reli- 
giose, talché  il  Signore  fu  largo  con  lui  dei 
suoi  doni  col  farlo  risplendere  sì  innanzi, 
che  dopo  morte  per  miracoli.  Mori  nel 
convento  di  Amelia  1'  anno  1777. 

Anno  1765. 

GIUSEPPE  MARIA  daCbescentino,  cap- 
puccino, della  provincia  di  Torino.  Uomo 
di  merito  ed  addottrinato,  fornito  altresì 
di  virtù  e  di  pietà,  per  le  quali  doti  fu  as- 
sunto al  provincialato  di  sua  provincia. 
Fece  nota  la  sua  dottrina  e  il  suo  zelo  ten- 
dente al  bene  spirituale  del  prossimo  colle 
opere  che  pubblicò.  Le  principali  sono  : 
htruxjoni  per  le  missioni.  Il  Mercatante 
di  ben  aggiustala  coscienza.  La  Dama jà\ 
Dio  in  mezzo  al  mondo  II  Nobile  graduato 
fedele  a  Dio  e  al  suo  sovrano.  Un  Nobile 
graduato  protestante,  illuminato  debitamen- 
te della  vera  chiesa.  Contese  curiose,  mo- 
rali, scolastiche,  doramaliche  e  critiche  Ira 
due  cavalieri.  Solitudine  religiosa  per  dic- 
ci giorni  di  esercizii  spirituali  diretta  alle 
monache  della  Visitazione.  Mori  nel  con- 
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vento  di  Maria  Ss.  di  Campagna,  presso  1 
Torioo,  r  anno  1779- 

Anno  1765. 

GIAMPIETRO  AMORTH,  DI  Anterivo, 
riformato,  della  provincia  di  S.  Vigilio. 
Dall'anno  1757  fino  al  1771  per  ordine 
de'  superiori  sì  generale  che  provinciale  fu 
Dell'  isola  di  Corfìi  impiegato  come  confes- 
sore delle  milizie  specialmente  germaniche 
della  veneta  repubblica.  Scrisse  ivi  un 
Dialogo  in  cui  si  espongono  e  si  confuta- 
no la  credenza  e  i  riti  de'  Greci  scismati- 
ci d'  Oriente.  Abbiamo  inoltre  un  Saggio 
dei  moderni  costumi  de' Turchi,  non  che 
la  Storia  della  perdita  fatta  dai  Veneti 
del  regno  della  Grecia.  Morì  nel  conven- 
to di  s.  Maria  delle  Grazie  di  Arco  1'  anno 
1776. 

Anso  1765. 

JACOPO  DA  Schio,  cappuccino.  Ebbe  lo 
spirito  di  umiltà,  di  povertà,  di  penitenza, 
di  orazione  e  di  carità  verso  Dio  ed  il 
prossimo.  Riuscì  eccellente  confessore  in 
guisa  che  molti  ricorrevano  a  lui  ne'  casi 
j    pili  difficili  da  sciogliersi,  rilevando  in  lui 
I   una  sana  dottrina,  una  somma  prudenza  ed 
'   una  grande  esperienza.  La  sua  fama  fu  ce- 
lebre ed  universale  e  perciò  da  tutti  rive- 
rito e  stimato.  Morì  questo  uomo  dotto  e 
virtuoso  in  Conegliano  l'anno  1773. 

Anno  1765. 

BENEDETTO  da  Rovigo,  cappuccino. 
Fu  ingegno  che  molto  illustrò  la  veneta 
provincia  e  tutta  la  religione.  Uomo  che 
riuscì  assai  dotto,  e  perc:ò  destinalo  a  let- 
tore di  scolastica.  Fece  degli  allievi  che 
decorarono  la  provincia  col  sapere,  e  colle 
cariche  e  prelature  da  loro  sostenute.  Chie- 
se di  portarsi  alle  missioni,  e  da'  superio- 
'  ri  gli  fu  assegnata  la  missione  del  Brasile 
I    nell'America.  Ivi  l'arcivescovo  di  quel- 
,    la  città  lo  costituì  suo  teologo  ed  esamina- 
I     tore,  ne'  quali  uffizii  riuscì  con  piena  sod- 

>  disfazione.  Fu  poverissimo  sempre,  in  Dio 
raccolto  in  guisa  che  la  di  lui  santità  si  fe- 

-    ce  manifesta  in  que'  luoghi.  Di  ritorno  in 
j    provincia  continuò  la  sua  vita  nell'  eserci- 
zio delle  virtii,  finche  carico  di  anni  e  di 

>  infermità  passò  al  Signore  nel  convento  di 

>  Venezia  1'  anno  1780. 
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Anno  1765. 

LUCIO  HORNISCK,  minor  osservante, 
della  provincia  di  Boemia,  lettor  generale. 
Si  distinse  assai  nelle  scienze  morali.  Pub- 
blicò con  le  slampe  un  Fascicolo  di  verità 
morali,  ed  un  Trattato  sugli  atti  umani. 
Nulla  si  sa  intorno  al  luogo  e  al  tempo 
della  di  lui  morte. 

Anno  1765. 

PIETRO  CECCHERINI,  di  Treppio,  mi» 
nor  osservante,  della  provincia  di  Toscana. 
Religioso  dotto  e  pio.  Venne  eletto  a  mi- 
nistro provinciale  e  con  lode  disimpegnon- 
ne  l'uffizio.  Fu  celebre  predicatore,  e  cal- 
cò insigni  pulpiti.  Diede  alle  stampe  un 
Panegirico  in  lode  di  s.  Giustino  vescovo 
e  protettore  di  Chieri,  e  due  Ora\ìoni  in 
lode  di  s.  Petronio  e  di  s.  Caterina  de'  Vi- 
gri.  Morì  nel  convento  di  Giaccherino  l'an- 
no 1779. 

Anno  1765. 

GIUSEPPE  PIRANI,  di  Salsomaggioub, 
presso  il  borgo  s.  Donnino,  minor  osservan- 
te, della  provincia  di  Bologna.  Fu  religioso 
dedito  al  ritiro,  alla  mortificazione  e  mol- 
to amante  dell'  orazione,  in  cui  veniva  do- 
nato dal  Signore  dell'estasi,  e  fu  veduto  più 
volte  elevalo  in  essa.  Era  tenuto  dal  popo- 
lo in  gran  concetto  di  santità,  per  cui  dopo 
morte,  che  avvenne  nel  convento  di  Busse- 
Io  1' anno  1 782,  si  fece  gran  concorso  di 
gente  per  venerarlo  e  per  avere  qualche 
pezzetto  del  di  lui  abito  per  divozione,  e 
a  conservare  la  memoria  di  lui,  fu  in  tale 
circostanza  rilevata  dal  di  lui  volto  la  ma- 
schera in  gesso. 

Anno  1765. 

CLEMENTE  da  Udine,  cappuccino.  Re- 
ligioso che  decorò  la  provincia  colla  santi- 
tà della  vita  e  colla  predicazione  evangeli- 
ca. Santamente  attese  al  magistero  de'  no- 
vizii.  La  di  lui  purità  fu  posta  a  gran  ci- 
mento da  sfacciata  giovane  che  si  fece  a 
tentarlo  ne'  modi  più  sconci,  ma  riuscì  vit" 
torioso.  Superò  con  coraggio  contraddizio- 
ni ed  ostacoli  che  a  lui  di  continuo  si  affac- 
ciavano. Fu  accusato  presso  i  superiori,  ca- 
lunniato, vilipeso  ed  oltraggialo,  ed  egli 
sempre  confidando  nel  Signore,  si  dimo- 
strava ilare  e  contento,  finche  giunse  a 
smentire  col  fatto  quanto  si  diceva  di  lui. 
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Era  ritirato,  modesto,  parlava  sempre  di 
Dio,  zelante  della  santa  povertà.  Si  diede 
molto  alla  penitenza,  digiunando  tutte  le 
quaresime  del  padre  s.  Francesco,  bevendo 
acqua,  dormendo  sulle  nude  tavole.  Che  se 
fu  rigido  verso  se  stesso,  era  però  tutto  af- 
fabilità cogli  alili.  Questo  santo  uomo  mo- 
ri nel  convento  di  Vicenza  l'anno  1780. 

Anno  1765. 

DANIELE  BOGGALETTF,  di  Novi,  ter- 
ra del  ducato  di  Modena,  minor  osservan- 
te, della  provincia  di  Bologna.  Al  secolo  fu 
sacerdote,  e  per  desiderio  di  maggior  per- 
fezione vestì  i"  abito  francescano.  JNon  la- 
sciò di  far  acquisto  delle  virtù,  nò  andò 
molto  tempo  dopo  la  professione,  che  chie- 
se ed  ottenne  di  portarsi  ai  santi  luoghi  di 
Gerusalemme.  Beduce  da  essi  si  trasferi  a 
Jloma  affine  di  apprendere  la  lingua  ara- 
bica. Fu  in  tale  incontro  che  venne  riman- 
dato colà  dal  ponlcdce  Benedetto  XIV  on- 
de accomodare  alcune  vertenze  insorte,  nel- 
le quali  riusci  felicemente.  Ritornato  a  lìo- 
ma,  fu  destinato  a  Bologna  professore  di 
lingua  arabica  nella  pontificia  università, 
nel  quale  uffizio  durò  parecchi  anni  dettan- 
do lezioni  suir  argomento,  finche  nel  1778 
pagò  il  comun  debito  in  detta  città. 

Anno  lySd. 

ZACCARIA  DI  Cianico,  riformato,  della 
provincia  di  Brescia.  Uomo  che  cercò  di 
giovare  agli  altri  negli  studii  che  faceva 
per  sè.  Lo  studio  di  lui  versando  princi- 
palmente sulla  cronologia,  cosi  a  comodo 
degli  studiosi  ridusse  in  compendio,  e  pub- 
blicò un  ristretto  Cronologico  dei  papi,  de- 
gli imperatori,  de'  concilii  principali,  degli 
eretici  e  degli  scrittori. 

Anno  1766. 

CARLO  ANTONIO  MALANOTTI,  da 
Samoclero  ,  riformato,  della  provincia  di 
Trento.  L'anno  1768  intervenne  al  capi- 
tolo generale  celebrato  in  Valenza,  nel  qua- 
le di  comun  voto  fu  eletto  procuratore  ge- 
nerale della  riforma.  Fu  uomo  di  merito  e 
di  dottrina.  Tenne  ncU'  ultimo  giorno  del 
capitolo  in  rendimento  di  grazie,  un'  Ora- 
K^ionc,  che  pubblicò  io  stesso  anno,  in  ono- 
re della  Ss.  Trinità,  e  ciò  per  commissione 
dello  stesso  capitolo.  Pubblicò  poscia  in  Ro- 
ma colle  stampe  una  Enciclica,  diretta  a 
tulli  i  riformali  cismontani.  Essendo  attualo 


procuratore  fini  di  vivere  in  Roma  l'anno 
.777. 

Anno  1768, 

FRANCESCO  TOLENTICH,di  Curzola, 
minor  osservante.  Uomo  assai  dotto,  lettor 
giubilalo,  e  predicatore  celebre.  Fu  pro- 
vinciale della  provincia  di  s.  Girolamo. 
Fabbricò  una  magnifica  cappella  sullo  sco- 
glio, chiamato  la  Badia  di  Curzola,  ov'  è  il 
convento.  Con  istraordinaria  magnificenza 
fece  processionalmente  U'asportare  l'anti- 
ca miracolosa  immagine  del  Crocifisso,  e 
compilò  la  Storùi  di  detta  traslazione.  Te- 
neva carteggio  col  dotlissiuio  Scipione  mar- 
chese Maffei  di  Verona.  Moti  nel  1783. 

Anno  1768. 

CLEMENTE  XIV,  (  Giovanni  Lorenzo 
Antonio  Ganganelli  ).  Nacque  in  s.  An- 
gelo in  Vado,  nel  ducato  di  Urbino.  Di  i8 
anni  entrò  ne'  minori  conventuali.  Manda- 
to successivamente  a  Pesaro,  a  Recanati, 
a  Fano  e  a  Roma  per  istudiarvi  filosofia 
e  teologia,  ne  divenne  professore.  Sotto  il 
pontificato  di  Benedetto  XIV  fu  fallo  con- 
sultore del  sani'  uffizio,  incarico  ragguarde- 
vole in  Roma.  Clemente  XI li  lo  creò  car- 
.dinale.  Dopo  la  morte  di  questo  pontefice 
il  sacro  collegio  lo  proclamò  sommo  ponte- 
fice il  19  maggio  1769.  Pochi  pontefici  e- 
rano  stati  eletti  in  tempi  cosi  cattivi.  Il  Por- 
togallo, venuto  a  rottura  colla  s.  Sede  dopo 
r  espulsione  dei  gesuiti,  volea  crearsi  un 
patriarca.  I  re  di  Francia,  di  Spagna,  di 
Napoli  e  il  duca  di  Parma  non  erano  mol- 
to propensi  alla  corte  di  Roma.  La  Polonia 
cercava  di  sminuire  in  quel  regno  1'  autori- 
tà pontificia.  I  Veneziani  volevano  rifor- 
mare le  comunità  religiose  senza  il  concor- 
so di  Roma.  Gli  stessi  Romani  erano  scon- 
tenti. In  una  parola  uno  spirito  di  vertigi- 
ne, sparso  dai  pretesi  saccenti  in  tutte  le 
contrade  di  Europa,  attaccava  il  trono  e  il 
sacerdozio.  Per  rimediare  a  tanti  e  si  di- 
versi mali  procurò  egli  sul  principio  di 
conciliarsi  i  sovrani.  Mandò  un  nunzio  a 
Lisbona.  Soppresse  la  lettura  della  bolla 
in  Coena  Domini,  che  da  lungo  tempo  dis- 
piaceva ai  principi.  Chiuse  gli  occhi  sopra 
la  condotta  de'  Veneziani,  persuaso  di  gua- 
dagnarli colla  dolcezza.  Trattò  colla  Spa-  ■ 
gna  e  colla  Francia,  e  senza  far  nulla  che 
potesse  indicare  pusillanimità  0  bassezza, 
regolossi  da  uomo  accorto  e  grande.  Solle* 
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citalo  nel  decidersi  sopra  la  sorte  de'gesuiti, 
di  cui  molli  sovrani  chiedevano  con  istan- 
za la  totale  soppressione,  domandò  tempo 
per  esaminare  un  affare  di  tanta  importan- 
za. Finalmente  dopo  tre  anni  di  discussio- 
ne; pubblicò  nel  1773  al  21.  luglio  il  fa- 
moso breve  che  soppresse  la  Compagnia 
di  Gesù.  Vinto  in  sf^guito  dalle  malattie; 
dalle  fatiche  e  dalle  cure,  mori  il  22  set- 
tembre 1774'  Governò  la  chiesa  4  an"i  4 
mesi  e  i3  giorni,  e  fu  veramente  illustre 
pontefice. 

AiSNO  1768. 

BERNARDINO  WCUVICH,  da  Spalato, 
minor  osservante,  della  provincia  di  s.  Gi- 
rolamo. Lettor  giubilato,  e  più  volle  pro- 
yinciale.  Venne  per  la  sua  dottrina  gene- 
ralmente considerato  come  principe  dc'teo- 
logi  del  suo  tempo.  Gli  arcivescovi,  vesco- 
vi e  il  governo  generale  della  Dalmazia  lo 
tenevano  per  loro  teologo.  Fu  fatto  defini- 
tore generale.  Compose  un  Corso  regolato 
di  tutta  la  teologia.  iMorì  nel  convento  del- 
le Paludi  ove  dimorava. 

Anno  17G8. 

ELZFARIO  KINSKY,  minor  osservan- 
te, della  provincia  di  Boemia,  lettor  gene- 
rale, uomo  abbastanza  addottrinato,  di  ot- 
time qualità,  per  cui  venne  eletto  a  mini- 
stro di  detta  provincia.  Pubblicò  in  Praga 
un  Tratldlo  di  morale  sulla  religione.  Non 
è  nolo  1'  anno  di  sua  morte. 

Anno  1768. 

LODOVICO  PAOLI,  pella  Marca,  del 
Terz'  ordine  claustrale.  Fu  maestro  di  teo- 
logia, e  provinciale  della  Marca.  Venne 
eletto  generale  dell'ordine  nel  1791.  Go- 
vernò assai  bene  sei  anni,  e  si  meritò  la 
stima  di  tutti. 

Anno  1768. 

ANGELICO  S0UL4NI,  da  Roveredo,  ri- 
formato, della  provincia  di  Trento.  Uomo 
pio  e  devoto.  Impiegò  il  suo  ingegno,  e  di- 
mostrò quanto  fosse  il  suo  desiderio  per 
esser  utile  agli  altri  perciò  che  scrisse  e 
pubblicò.  Lavorò  un  libretto  abbastanza 
utile  e  pio,  al  quale  pose  il  titolo  seguente, 
cioè  Compendio  dello  specchio  di  discipli- 
na del  serafico  dottor  s.  Bonaventura,  e- 
sposlo  a  chiunque  desidera  di  farsi  vero 
figlio  di  s.  Francesco.  Scrisse  inoltre  molte 
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cose  intorno  «iiir  origine  e  ai  fatti  di  vari 
conventi  di  sua  provincia,  principalmente 
di  Arco,  di  Pergine,  di  Roveredo.  Morì  a 
Trento  1'  anno  1780. 

Anno  1770. 

MICHELE  SUaREZ,  di  Santader,  Spa- 
gnuolo,  cappuccino.  Fino  dal  suo  ingresso 
neir  ordine  si  vide  risplendere  in  lui  l'ub- 
bidienza esalta,  una  purità  angelica,  una 
rigorosa  poveilà,  ed  una  austera  mortifi- 
cazione de'  sensi,  che  produssero  in  seguilo 
frutti  non  ordinari  di  santa  vita.  Si  diede 
allo  studio  delle  sante  Scritture,  de'padri, 
de'  concili,  della  storia  ecclesiastica  e  del- 
la morale,  apparecchiandosi  nel  tempo  stes- 
so alla  predicazione.  Predicò  con  sommo 
zelo  e  con  liberta  evangelica  nelle  più  co- 
spicue città  di  Spagna.  Grande  n'  era  il 
concorso  degli  uditori,  e  maravigliose  le 
conversioni.  Oltre  le  cariche  conferitegli 
dall'ordine  fu  nel  i8o5  dal  sommo  ponle- 
fice  Pio  VII  crealo  vescovo  ausiliario  dell' 
arcivescovo  di  Saragozza,  col  titolo  della 
chiesa  di  Amizon,  città  della  Caria  nelle 
parli  degl'  infedeli.  Esegui  tale  incarico 
con  somma  esaltezza  e  con  zelo  pastorale. 
Diede  alle  stampe  un'dici  tomi  in  quarto, 
alcuni  de'  quali  sono  dottrinali,  altri  mora- 
li, e  vi  aggiunse  Panegirici  ed  Esercita 
spirituali  per  l'uno  e  T  altro  clero,  per 
le  monache,  nonché  molti  altri  Opuscoli 
stimali. 

Anno  1770. 

MICHELE  GONZALEZ,  Spagnuolo,  di 
Pamplona,  cappuccino.  Dopo  aver  seguito 
il  mestiere  delle  armi,  e  dopo  essere  stalo 
colonnello  nella  guerra  di  Vellelri,  ispira- 
to da  Dio  entrò  nell'  ordine  de'  cappuccini 
nella  provincia  di  Lombardia,  dalla  quale 
poi  per  comando  del  padre  generale  passò 
a  quella  di  Valenza  nella  Spagna.  Per  le 
singolari  sue  doti  si  guadagnò  grande  slima 
presso  Carlo  III  re  di  Spagna  il  quale  no- 
minollo  al  vescovato  di  Arequippe  nelle 
Indie  Occidentali.  Crealo  pertanto  vescovo 
dal  sommo  pontefice  Pio  VI  nel  1781,  ap- 
pena assunse  il  carico  pastorale,  che  con 
petto  forte  spiegò  le  virtù  tutte  di  cui  era 
fornito  il  suo  animo,  e  si  fece  esemplare  al 
gregge  commessogli  riempiendo  la  sua 
diocesi  dì  edificazione.  Dopo  un  governo 
vigilantissimo  di  anni  cinque,  desideroso 
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(li  ripigliiire  V  antico  genere  di  religiosa 
vita,  rinunziò  volontariamente  la  dignità 
vescovile,  ed  entrato  nel  suo  ordine,  osser- 
vò un  tenore  di  vita  nulla  diverso  da  quel- 
lo degli  altri  religiosi.  Scorsi  sei  anni  dalla 
rinunzia,  morì  in  Madrid  i'  anno  1792. 

Anno  1770. 

DONATO  DA  Arezzo,  della  famiglia  Gua- 
dagnoli,  cappuccino  della  provincia  di  To- 
scana. Compiuto  eli'  ebLe  il  corso  de'  suoi 
sludi,  fu  dichiaralo  lettore,  uffizio  che  e- 
sercilò  per  lo  spazio  di  14  anni.  Visse  sem- 
pre religiosamente,  procurò  colla  predica- 
zione la  salute  de'  prossimi,  e  attese  a  mez- 
zo dell'  orazione  a  santificare  se  slesso. 
Scrisse  un  volume  in  risposta  alla  critica 
del  signor  Pioncaglia  fatta  contro  il  Trat- 
tato sui  Contratti  del  padre  Giunipero  da 
Decimo  cappuccino.  Si  trasferì  in  Parma 
col  consenso  de'  suoi  superiori^  ove  fu  te- 
nuto in  molla  slima  da  monsignor  Adeoda- 
to Turchi.  Ivi  terminò  la  sua  carriera  mor- 
tale r  anno  1799. 

Anno  1770. 

GIOACHINO  COMPANY,  Spagnuolo, 
minor  osservaute.  Lettore  di  teologia.  Reli- 
gioso di  molto  merito  e  dottrina.  Fu  alun- 
no della  provincia  Valentina.  Venne  isti- 
tuito ministro  generale  da  Pio  VI  consuobre- 
ve  l'anno  1792  atteso  che  era  vietato  dalle 
circostanze  del  tempo  di  convocare  il  capi- 
tolo generale,  lo  che  si  fece  poi  con  lo  sles- 
so metodo  ed  ordine.  E  sebbene  sia  stato 
in  questo  tempo  eletto  all' arcivescovato  di 
Cesaraugusta  e  Valentina,  per  grazia  spe- 
ciale del  pontefice  continuò  a  governar  l'or- 
dine, e  lo  fu  per  anni  14.  Sotto  questo  ge- 
nerale avvenne  la  solenne  beatificazione 
del  B.  Leonardo  da  Porlo  Maurizio  fatta 
da  Pio  VI  r  anno  1796. 

Anno  1770. 

FRANCESCANTONIO  VALLOTTI,  di 
Vercelli,  minor  conventuale,  celebre  mae- 
stro di  musica.  Studiò  filosofia  in  Cuneo,  e 
teologia  in  Padova.  11  suo  trasporto  per  la 
musica,  e  le  funzioni  che  si  facevano  in 
quella  chiesa  del  Santo,  l'interessarono  per 
modo,  che,  abbandonata  la  carriera  de'let- 
lerari  onori,  tutto  si  volse  alla  musica,  a  cui 
una  pili  forte  inclinazione  lo  trasportava. 


Fu  in  seguito  promosso  all'  onorifico  posto 
di  maestro  di  cappella  della  chiesa  del 
Santo,  nel  quale  uffizio  divenne  poscia  ec- 
cellente. Le  laute  sue  egregie  produzioni 
resero  chiaro  e  famoso  il  di  lui  nome  non 
solo  presso  i  connazionali,  ma  eziandio 
presso  gli  stranieri.  Alle  cognizioni  scienti- 
fiche della  musica  congiunse  le  più  bel- 
le morali  e  religiose  virtù.  Finalmente  con- 
sumato dalle  fatiche  e  da  lunghi  studi  fini 
di  vivere  nel  1780  di  anni  84  circa.  Pub- 
blicò il  tomo  primo  della  Scienxa  teorica 
e  pratica  della  moderna  musica,  nel  qua- 
le si  mostra  istruito  di  cognizioni  poco 
comuni  a'  professori  dell'  arte  musica,  e 
versalissirao  nella  lettura  degli  autori  an- 
tichi di  questa  facoltà  così  greci  come  lati- 
ni, non  che  nella  intelligenza  delle  moder- 
ne teorie. 

Anno  1770. 

EUSEBIO  DA  Verona,  riformalo,  della  ve- 
neta provincia.  Religioso  di  esimia  pietà,  di 
soda  dottrina  e  di  zelo  pel  bene  delle  anime. 
Faticò  molto  nelle  missioni,  e  ne  ritrasse 
assai  frullo.  Scriveva  con  forza  e  nitidezza. 
Abbiamo  di  lui  alle  stampe  la  Fila  della 
vergine  Elisabetta  Panigaglia  di  Vicenza, 
preceduta  dal  Panegirico  di  s.  Margherita 
da  Cortona,  degno  di  esser  letto.  Morì  in 
età  avanzata  T  anno  1799. 

Anno  J770. 

LUIGI  MARIA  MARZONI,  DA  Vimer- 
CATO,  minor  conventuale.  Uomo  pieno  di 
moderazione  e  di  soavità  di  costumi.  Fu 
procuratore  generale  dell'  ordine.  Venne 
eletto  in  Roma  nel  1771,  preside  il  sommo 
pontefice  Clemente  XIV,  a  maestro  gene- 
rale dell'ordine.  Governò  sei  anni  e  si  rese 
amabile  a  tutti.  Mori  in  Roma  l'anno  1780. 
Al  tempo  di  questo  generale  il  detto  som- 
mo pontefice  riunì  ali*  ordine  de'  padri 
conventuali  tutte  le  provincie  della  Fran- 
cia, e  tulli  i  conventi  della  Savoia  de'  mi- 
nori osservanti,  già  possidenti  beni  stabili, 
dando  loro  1'  abito  di  quell'  ordine,  ed  as- 
soggettandoli alle  loro  leggi.  Diede  allo 
slesso  ordine  de' conventuali  le  penilenzie- 
rie  di  s.  Pietro  in  Roma  e  della  s.  Casa  di 
Loreto.  Conferì  inoltre  a  due  ragguarde- 
voli soggetti  dello  slesso  ordine  la  lettura 
di  teologia  dommalica  e  scolastica  nel  col- 
legio romano. 
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Anno  1770. 

^'ICOLA  da  ViTORCHiANo,  riforinato,  del- 
la provincia  serafica.  Uomo  di  largo  merito 
e  di  molla  virtù.  Fu  autore  delle  Memorie 
antiche,  e  di  una  breve  Descrizione  del 
santuario  di  s.  Maria  delle  carceri  di  Assisi. 

Anno  1770. 

POLICARPO  PONCELET,  m  Verdun, 
minore  osservante.  Dopo  di  aver  terminato  il 
corso  de'suoi  studi,  si  diede  lutto  allo  studio 
dell'astronomia,  della  fisica  e  della  natura, 
nelle  quali  scienze  divenne  molto  eccellen- 
te. In  fatto  ingegnosissimi  sperimenti  sul  fru- 
mento e  sulla  farina  gli  meritarono  onorevoli 
approvazioni.  Abbiamo  di  lui  :  Chiniicn  del 
gusto  e  dell'odorato,  ovvero  principii  ge- 
nerali [)er  servire  alla  educazione  de'  fan- 
ciulli e  particolarmente  della  nobiltà  fran- 
cese. La  Natura  nella  formazione  del  tuo- 
no e  nel  riprodursi  degli  esseri  viventi, 
per  servire  d'introduzione  ai  veri  principii 
dell'agricoltura:  opera  ricca  di  ricerche  e 
di  osservazioni.  Memoria  sulle  parti  costi- 
tuenti e  sulle  combinazioni  particolari  del- 
la farina.  Storia  naturale  del  frumento.  A 
queste  due  opere  specialmente  andò  debi- 
tore della  sua  riputazione.  Sono  esse  il  ri- 
sultato di  una  serie  di  osservazioni  che  ri- 
chiesero tanta  intelligenza  quanta  pazienza. 

Anno  1770. 

GIAISNALFONSO  OLDELLI,  da  Men- 
DBisio,  sul  lago  di  Lugano,  riformalo,  della 
provincia  di  s.  Diego,  lettor  teologo,  defi- 
nitore generale,  e  predicatore  celebre.  Fu 
inteso  nelle  migliori  città  d'Italia  e  lodato 
per  la  sua  eloquenza.  Scriveva  con  facile 
penna,  e  con  rapidità  esponeva  i  suoi  con- 
cetti. Nondimeno  la  sua  argomentazione 
era  forte  e  stringata,  specialmente  negli 
argomenti  apologetici,  ne  minore  era  la  sua 
abilità  negli  elogi  de'santi.  Abbiamo  di  lui 
un  Quaresimale^  e  tre  deche  di  Sacri  ra- 
gionamenti ;  i  quali  benché  pieni  di  erudi- 
te e  storiche  note  non  si  leggono  ma!  vo- 
lentieri E  altresì  autore  di  un  Repertorio 
di  notizie  interessanti,  di  un  Dirjonario 
degli  uomini  illustri  del  cantone  Ticino;  di 
tre  Dialoghi,  sotto  il  nome  di  Tollindo 
Sfllina,  sul  voto  di  castità  delle  monache 
«oppresse  per  fatto  di  principe,  e  delle  P^i- 


te  di  s.  Benedetto  il  Moro  e  di  s.  Pacifico 
Divini.  Mori  in  Lugano  l'anno  1821  in 
età  di  anni  85. 

Anno  1770. 

AjSTOISIO  AGOSTINO  MARION!, 
Gubbio,  minor  conventuale.  Filosofo  critico, 
eloquente  e  teologo.  Abbiamo  di  lui  W^r- 
te  di  ben  filosofare.  VArte  crìtica,  e  quel- 
la del  dire;  la  Teologia  di  s.  Agostino  e  di 
s.  Gian  Crisostomo,  ed  il  Trattato  della  lin- 
gua latina.  La  più  bella  di  dette  opere  è 
quella  dell'  Arte  del  dire,  libri  tre  con  in 
fine  quattro  Orazioni  per  esemplare  del- 
l'arte  bellamente  volgarizzate;  la  i.^'di 
Platone  in  lode  degli  Ateniesi  morti  com- 
battendo per  la  patria;  la  2.^  d'Isocrate 
in  lode  di  Evagora  re  di  Cipro;  la  S.'*  di 
s.  Cipriano  sulla  pestilenza;  la  4-^  di  s. 
Gio.  Crisostomo  a  nome  di  Flaviano  vesco- 
vo di  Antiochia  a  Teodosio. 

Anno  1770. 

GIORGIO  DA  Verona,  riformato,  della 
veneta  provincia.  Uomo  che  si  distinse 
principalmente  nello  insegnare  1'  arte  nau- 
tica con  felicissimo  successo  per  anni  mol- 
ti in  Perasto  ove  fu  destinato  da'  superiori 
a  maestro  di  scuola.  Egli  insegnò  quest'ar- 
te in  luna  la  sua  estensione  con  tale  chia- 
rezza e  precisione  che  venne  a  formare  de- 
gli uomini  peritissimi  in  essa,  ed  ebbe  per 
ciò  molti  elogi.  Scrisse  intorno  a  quesl'  ar- 
te cos'i  vantaggiosa.  Mancò  a'  vivi  nel  con- 
vento di  Adria  l'anno  i8o5. 

Anno  1770. 

FRUTTUOSO  VOLZ,  di  Ehing,  sul  Da- 
nubio, riformato.  Fu  operaio  nella  vigna 
del  Signore  veramente  apostolico.  Con- 
verti alla  fede  cattolica  più  di  /jooo  eretici, 
tra'  quali  molti  erano  addetti  alla  milizia. 
Per  lo  che  la  camera  di  Vienna  fece  istanza 
ai  superiori  dell'  ordine  affine  di  averlo  a 
cappellano  di  armata.  Sostenne  egli  così 
difficile  impiego  con  quel  zelo  che  ad  un 
vero  ministro  di  Cristo  si  conveniva  ezian- 
dio nella  guerra  di  Brunsvick  che  durò  sette 
anni.  Essendo  poi  di  ritorno  al  suo  conven- 
to, continuò  a  prestarsi  collo  stesso  fervore 
di  prima  per  la  salute  de'  prossimi,  predi- 
cando, convertendo  eretici  ed-ascoilando 
le  confessioni  di  molti  che  a  lui  accorreva- 
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no  anclie  lontani  paesi.  Il  rimanente 
KÌc]  tempo  lo  spendeva  in  orazione.  Mori 
j)  eno  di  giorni  e  di  meriti  l'anno  1780. 

Anno  1770. 

UGONE  VADNIK,  riformato,  della  pro- 
vincia di  Gorizia.  Fu  uomo  di  santa  vita^ 
tutto  dato  air  orazione  e  alla  penitenza, 
zelante  per  T  osservanza  della  regola  e 
amante  della  povertà.  Fu  in  cosi  grande 
opinione,  che  da  tutti  ancor  vivente  si  te- 
neva per  santo.  Morto  che  fu,  lo  che  avven- 
ne nel  convento  di  Lubiana  T  anno  1785 
e  presentati  alla  curia  i  processi  per  la  di 
lui  beatificazione,  venne  permesso  di  pub- 
blicarne le  immagini,  e  la  sua  causa  avreb- 
be avuto  r  effetto  se  si  avesse  potuto  so- 
stenere la  spesa  occorrente. 

Anno  1770. 

PAOLO  DA  Pulsano,  riformato,  terziario, 
della  provincia  di  Bari.  Vesti  nel  conven- 
to di  s.  Nicolò  ed  ivi  dimorò  tutto  il  tempo 
di  sua  vita,  con  tanta  edificazione  ed  esem- 
plarità di  costumi  che  veniva  assomigliato 
a  s.  Luigi  Gonzaga.  A  tutto  questo  aggiun- 
geva una  severa  mortificazione  ed  austerità 
di  vita,  mentre  il  suo  cibo  consisteva  0  in 
foglie,  o  in  pane  cotto  in  piccol  vaso  di 
creta.  Questa  santità  di  lui  a  lutti  nota  si 
rese  ancor  piìi  manifesta  dai  miracoli  da' 
quali  era  contrassegnata,  cioè  da  malattie 
guarite  col  segno  di  croce,  da  profezie  av- 
verate, da  estasi  continue,  dall'  acqua  con- 
vertita in  vino,  dalia  moltiplicazione  de' 
generi  nelle  case  de' devoti,  da'  quali  rice- 
veva la  limosina.  Finalmente  in  età  avan- 
zala incontrò  la  morte  de'  giusti,  e  fu  l'an- 
no 1780.  Dopo  morte  per  soddisfare  alla 
comune  divozione,  fu  tenuto  tre  giorni  in- 
sepolto, e  il  di  lui  abito  fu  taglialo  a  pez- 
zetti onde  conservarli  quiil  reliquia. 

Anno  1770. 

STEFANO  DA  Crsena,  cappuccino,  della 
provincia  di  .Bologna.  Terminato  il  corso 
de'  suoi  studi,  affine  di  giovare  alla  salute 
spirituale  delle  anime  si  diede  alla  predi- 
cazione, e  riportò  il  titolo  di  missionario 
apostolico,  per  le  molte  missioni  da  lui  in- 
traprese iti  vari  luoghi  con  non  ordinario 
frullo'  de'  siìoi  uditori.  Fu  uomo  pieno  di 
zelo  e  fornito  di  singolare  unzione.  Diede 


alle  stampe  in  quattro  volumi  i  suoi  Di- 
scorsi Calechistici.  Abbiamo  inoltre  Qua- 
resimale e  Panegirici. 

Anno  1770. 

FELICE  DA  Poggio  Catino,  villaggio  in 
Sabina,  riformato,  della  provincia  di  Roma. 
Fu  lettore  di  filosofia  e  teologia.  Occupò 
varie  cariche  nella  provincia  nelle  quali 
diede  saggio  di  singolare  prudenza.  Eletto 
provinciale,  si  fece  a  tutti  norma  ed  esem- 
plare di  virili,  specialmente  per  1'  esalta 
osservanza  della  regola  e  delle  costituzioni 
dell'  istituto.  Terminato  il  triennio  del  suo 
uffizio,  si  condusse  nel  convento  di  Grecio, 
luogo  di  ritiro,  e  quivi  trovava  la  quiete  e 
tranquillità  del  suo  animo.  Invitato  dal  pa-  ' 
dre  Leopoldo  delle  Gaiche  della  provincia, 
serafica  a  portarsi  in  Spoleto  affine  di  erige- 
re il  convento  di  Monteluco,  non  appena  ; 
giunse  che  infermò  a  morte,  ed  in  età  avan-  ' 
zata  mori  nell'anno  1789.  Quantunque  non  ^ 
conosciuto  da  alcuno,  nondimeno  intesa  la  i 
di  lui  morte  si  fece  calca  di  gente  per  vene-  » 
rarlo,  e  il  Signore  ad -intercessione  diluì 
operò  grazie  speciali  a  favore  de' suoi  de- ■ 
voti.  ] 
Anno  1770.  1 

OTTONE  SPRUG,  minore  osservante,; 
della  provincia  di  Bosnia,  lettor  teologo,  ci 
uomo  erudito.  Pubblicò  varie  opere,  trai 
le  quali  la  Storia  della  Porziuncula,  del; 
santo  monte  dell'  Alvernia  e  delle  stimma-' 
te  di  s.  Francesco.  Esistono  pure  di  lui 
delle  dommaliche  dissertazioni  intorno  il 
paradiso  terrestre,  l'immortalità  dell'uomo 
innocente,  lo  stalo  dell'  anima  dopo  questa 
vita,  il  giudizio  particolare,  la  risurrezione 
de'morti,  il  giudizio  universale,  la  beatitu- 
dine soprannaturale  dell'  uomo,  1'  inferno, 
il  purgatorio,  le  indulgenze.  Stampò  egual- 
mente   delle    Disserla\ioìii  dommaliche 
intorno  il  culto  esteriore  di  Dio,  1'  adora-  1 
zione  eucaristica,  il  sacrifizio,  la  invenzio- 
ne, e  adorazione  della  s.  Croce,  non  che 
degli  altri  istrumenti  della  passione  di  no- 
stro Signore.  Promulgò  alcune  altre  Dis- 
sertazioni intorno  1'  orazione  di  Gesù  Cri- 
sto, il  culto  della  B.  Vergine,  degli  angioli 
e  degli  altri  santi,  intorno  il  culto  delle 
imagini  e  reFicpiie  sante,  intorno  il  digiuno, 
le  feste.  Altre  Dissertazioni  intorno  la  chie- 
sa, il  romano  pontefice  e  i  concili. 


DEODATO  DA  Nazzano,  villaggio  nel 
patrimonio  di  s.  Pietro,  riformalo,  della 
provincia  romana.  Fu  lettore  di  filosofia  e 
di  teologia,  e  riuscì  perito  ne'sacri  canoni. 
Venne  promosso  alle  cariche  di  guardiano, 
di  definitore,  di  maestro  de'  novizi,  ed  a 
quella  di  penitenziere  in  s.  Giovanni  Lale- 
rano.  Consumato  più  dalle  fatiche  che  dagli 
anni,  terminò  in  Roma  il  corso  di  sua  vita 
mortale  l'anno  1^89..  Scrisse  due  tomi  in 
quarto  sulla  Regola  de'  frati  minori.  Un 
tomo  in  quarto  di  Teologin  mistica.  E  un 
tomo  in  ottavo  sulla  maniera  di  fare  la 
Confessione  generale. 

Anno  1770. 

MAURO  DA  Verona,  cappuccino,  predi- 
catore e  missionario.  Infiammato  dell'amore 
di  Dio  e  del  desiderio  della  salvezza  delle  ani- 
me, chiese  di  andare  alle  missioni,  ed  ottenne 
la  missione  della  Giorgia  in  Fistis,  ove  era 
sovrano  il  principe  Eraclio.  Stette  colà  al- 
cuni anni  coltivando  la  vigna  del  Signore, 
il  principe  conosciutolo  savio  e  prudente 
lo  inviò  come  suo  delegalo  a  Costantinopo- 
li per  trattare  afiari  di  stato  col  gran  Si- 
gnore. Sbrigatosi  felicemente  fece  ritorno 
in  Tistis.  11  sovrano  veggendo  eh'  era  riu- 
scito bene  in  Costantinopoli,  spedillo  con 
altre  commissioni  all'  imperatore  Giusep- 
e  11  in  Vienna.  Nel  viaggio  verso  la 
ossia  s'  infermò  gravemente  e  mori  nel 
1783. 

Akno  1770. 

BERNARDIÌNO  da  Padova,  cappuccino, 
laico.  Questo  santo  uomo  fu  destinato  da 
Dio  alla  croce  fino  da  fanciullo.  Cadde  nel 
fuoco,  da  cui  fu  tratto,  indi  in  un  fiu- 
me, da  cui  pure  fu  salvato.  Fatto  religioso 
con  un  dente  eh'  ebbe  bisogno  di  farsi 
estrarre,  gli  fu  stracciata  parte  della  mascel- 
la. Slaudo  infermo  nel  cavargli  sangue,  gli 
fu  ferita  1'  arteria^  e  fu  duopo  che  soKo- 
slasse  all'  aniputazione  del  braccio.  Dopo 
pochi  anni  fu  colpito  da  fiero  colpo  di  apo- 
plessia che  gli  tolse  1'  uso  del  braccio  sano 
con  la  parte  corrispondente  e  perfino  la 
favella.  Grande  fu  la  di  lui  pazienza,  tal- 
ché si  può  dire  che  fu  dato  da  Dio  ad  c- 
senipio  di  essa  qual  altro  Giobbe.  Final- 
mente volendo  il  Signore  premiarlo  lochia- 
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mò  a  sè  per  morte  nel  convento  di  Padova 
r  anno  1 784. 

Anno  1770. 

ATTO  BIAGINI,  di  Pistoia,  minor  os- 
servante, della  provincia  di  Toscana.  Pas- 
sati i  primi  anni  nella  pietà  e  nelle  scien- 
ze, vestì  l'abito  de'mmori.  Si  recò  a  Ro- 
ma, fallo  sacerdote,  per  compiere  gli  studi 
delle  scienze  sacre  nel  collegio  di  s.  Bar- 
tolomeo in  Isola  affine  di  rendersi  atto 
alle  evangeliche  missioni.  Fu  destinato  a 
quelle  della  Siria  e  dell'  Egitto.  In  questa 
missione  soffrì  insulti  da'  nemici  del  nome 
cristiano.  Si  trovò  involto  negli  orrori 
della  guerra,  e  incontrò  pericoli  di  peste. 
Preservato  sempre  dal  Signore,  vi  trava- 
gliò per  molti  anni.  Indi  spedito  nella  mis- 
sione della  Cina,  superati  molli  ostacoli  e 
pericoli,  giunse  a  Canlon,  e  faticando  egli 
con  zelo  per  la  conversione  di  que' popoli, 
reso  sospetto  a'  nemici  della  verità,  fu  po- 
sto a  Pechino  in  orrida  prigione,  ove  mori 
di  fame,  piuttosto  che  venir  meno  alla  fede 
cattolica.  Avvenne  la  di  lui  morte  l'an- 
no 1784  e  fu  preziosa  nel  cospetto  del  Si- 
gnore. 

Anno  1770. 

SERAFINO  da  Este,  cappuccino.  Fu 
uomo  dotato  di  carità  verso  Dio  e  verso  il 
prossimo  il  quale  cercò  sempre  di  aiutare 
e  colle  prediche  e  co'consigli,  e  con  altre 
maniere  a  lui  possibili.  Tutta  la  di  lui  vita 
si  può  dire  un  tessuto  di  mali  fisici,  con- 
giunta con  molte  croci  di  spirito  più  amare 
della  stessa  morte.  Egli  però  si  dimostrò 
sempre  forte  e  costante,  e  interamente  ras- 
segnato alla  divina  volonlà.  Era  molto  umi- 
le, cauto,  prudente,  amante  dell'  orazione, 
de'  libri  devoti,  intendente  di  spirito,  deli- 
catissimo di  coscienza,  vigile  ollremodo  del- 
la santa  purità  e  mortificalo.  Morì  in  Pa- 
dova r  anno  1784- 

Anno  1770. 

FORTUNATO  SCANSANI,  di  Guastal- 
la, minor  osservante,  della  provincia  di 
Bologna.  Fece  i  primi  sludi  alle  scuole  ge- 
suitiche di  sua  patria.  Indi  di  anni  18  vesti 
r  abito  de'  padri  osservanti  in  Bussetto. 
Studiò  poscia  filosofia  in  Ferrara,  e  teolo- 
gia in  Bologna.  Lesse  in  seguito  filosofia 
in  Ferrara  poscia  teologia.  Ottenuta  ch'eb- 
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be  la  laurea  di  giubilazione,  fu  prefetto  de- 
gli sludi  in  Bologna.  Perchè  predicatore 
insigne  de'  suoi  tempi,  fu  dicliiaralo  pre- 
dicatore generale.  Indi  venne  destinato  a 
consultore  del  sant'  uffizio  di  Parma.  Men- 
tre in  Mantova  recitava  Orazione  panegi- 
rica fu  da  apoplelico  colpo  tolto  di  vita  l'an- 
no 1787  in  età  di  anniSi.  Abbiamo  alle 
slampe  di  lui  un'  (7rrt^i'o«e  dell'invenzione 
del  santo  legno  della  croce. 

Anno  1770. 

MARCO  DA  CuRzoLA,  in  Dalmazia,  minor 
osservante,  della  provincia  di  s,  Girolamo. 
Di  anni  16  vestì  l'abito,  ne  professò  la  re- 
gola, e  undici  anni  colà  si  trattenne  con- 
ducendo vita  divota  e  religiosa.  Passò  po- 
scia alla  provincia  di  Bologna  ritirandosi 
nel  convento  delle  Grazie  presso  Rimini 
ove  stanziò  per  anni  22.  Studiò  quivi  con 
molto  profitto  la  scienza  de'  santi  in  guisa 
di  essere  tenuto  dai  popoli  di  que'  contorni 
per  santo.  E  tale  era  la  di  lui  vita,  che  re- 
cava ammirazione.  Esatta  l'ubbidienza,  som- 
ma la  povertà,  grande  1'  astinenza,  non  or- 
dinaria la  mortificazione.  11  ritiro,  il  silen- 
zio, la  solitudine  formavano  le  sue  delizie. 
Caro  a  Dio  e  agli  uomini  fini  di  vivere,  e 
la  sua  memoria  rimase  in  benedizione  men- 
tre dal  popolo,  accorso  a  venerarlo  dopo 
morte,  volle  essere  per  divozione  fornito 
di  qualche  particella  del  suo  abito,  talché 
per  soddisfare  il  voto  de'  popoli  fu  duopo 
vestirlo  per  ben  tre  volte.  Morì  nel  detto 
convento  di  Rimini  1'  anno  1787. 

Anno  1770. 

FILIPPO  MARIA  DA  Bassano,  cappuc- 
cino. Fu  religioso  di  ottima  osservanza  e 
di  sana  dottrina,  perciò  fu  impiegato  piìi 
anni  nell'  uffizio  di  confessore.  Indi  per  la 
sua  probità  e  fervore  di  spirito  fu  destinato 
air  ospizio  di  Spalato.  Avvenne  che  scop- 
piatovi un  morbo  contagioso,  si  mise  tutto 
cuore  air  assistenza  spirituale  de'  miseri 
infelli.  Dopo  otto  giorni  di  laborioso  ed  in- 
defesso esercizio,  fu  preso  pur  egli  dall'in- 
festo malore,  e  divenne  vittima  di  cari- 
tà pel  suo  prossimo.  Accadde  la  di  lui  mor- 
te nel  1784.  Furongli  fatte  esequie  solenni 
coir  intervento  dei  principali  personaggi, 
penetrati  tutti  da  sentimento  divolo  ver- 
so detto  padre. 


Anno  1770. 

FEDELE  DA  Zara,  cappuccino.  Trovan- 
dosi neir  ospizio  di  Spalato  in  uno  al 
padre  Filippo  Maria  da  Bassano,  animato 
dello  stesso  spirito  per  l'  assistenza  de'  mi- 
serabili infetti  dal  contagioso  morbo  avve- 
nuto l'anno  1784,  e  prestando  ad  essi  la  sua 
spirituale  assistenza  in  tanto  bisogno,  ven- 
ne pur  egli  colto  come  il  suo  compagno,  in 
guisa  che  fu  per  cedere  alla  forza  del  male. 
Quando  abbracciò  l' istituto  era  già  sacer- 
dote secolare.  Fu  incaricato  in  seguilo  del 
ministero  della  predicazione,  e  vi  riusci 
con  molta  lode  propria,  e  non  poco  frutto 
de'  suoi  uditori.  Venne  spedilo  dal  doge 
di  Venezia  Alvise  Mocenigo  a  Veglia  affine 
di  procurare  la  tranquillila  agli  ordini  pri- 
mari di  quella  popolazione.  Fu  teologo  di 
Mons.  Lolio  arcivescovo  di  Spalato,  e  disim- 
pegnò importanti  affari  della  diocesi  pres- 
so sua  maestà  Francesco  II  imperatore.  Fu 
socio  di  varie  accademie  e  ritrasse  molti 
elogi.  A  suo  teologo  e  consultor  intimo 
venne  eletto  da  mons.  Antonio  Despuig  pa- 
triarca di  Antiochia.  Di  lui  si  servirono  inol- 
tre gli  arcivescovi  e  vescovi  della  Dalmazia, 
Volendo  presentare  a  Francesco  II  una  let- 
tera sinodica  latina  in  cui  esporre  vari  punti 
interessantissimi  pel  bene  delle  loro  chiese, 
lo  elessero  a  secrelario'e  ministro  di  tale  affa- 
re. Finalmente  l'anno  1797,  anno  di  stra- 
vaganti vicende  politiche  nello  stato  vene- 
to, confluì  con  saggio  efficace  suggerimento 
al  riparo  della  minaccevole  anarchia  popO'» 
lare  eh'  era  insorta  e  si  dilatava.  Abbiamo 
di  lui  in  due  tomi  le  Notizie  Storiche  del- 
l' illustre  servo  di  Dio  padre  Marco  di 
Aviano  parimente  cappuccino.  Venti  anni 
dimorò  in  Dalmazia,  e  quivi  diede  termine 
al  suo  vivere  1'  anno  1800. 

Anno  1770. 

GIO.  FRANCESCO  di  s.  Pietro  in  Ba- 
gno, minor  osservante  della  provincia  di 
Bologna.  Vestì  da  prima  V  abito  clericale, 
e  fu  ordinato  sacerdote.  Indi,  per  desiderio 
di  maggior  perfezione,  in  età  di  5o  anni 
abbracciò  l' istituto  francescano,  in  cui  fat- 
ta eh'  ebbe  sua  professione  nel  convento  di 
Montiano,  luogo  di  ritiro  e  di  molta  rego- 
lare osservanza,  pel  giro  di  12  anni  in  cui 
vi  dimorò  si  diede  a  vedere  amante  del  si- 
lenzio, della  ritiratezza,  dell'  orazione,  del- 
la mortificazione,  che  oltre  il  cibarsi  una 
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sola  volta  al  dì,  tanto  era  in  ciò  parco,  che 
a  miracolo  si  ascriveva  che  si  potesse  so- 
stenere. Oltre  a  ciò  non  fu  mai  osservato 
uscire  dal  chiostro  se  non  per  grave  neces- 
sità, appalesando  a  chi  lo  mirava  qual  fosse 
il  corredo  delle  virtìi  che  lo  adornavano. 
Di  mezzo  però  a  tanta  ritiratezza,  Iddio 
Signore  volle  che  si  divulgasse  la  fama  di 
lui  in  guisa  che  infermatosi  egli  correva 
ognuno  per  avere  qualche  memoria  di  lui^ 
perchè  lo  si  diceva  santo,  e  se  l'ebbero  nel- 
la distribuzione  fatta  di  qualche  pezzetto 
dell'  abito  che  portò,  0  di  altra  cosa  stata 
a  di  lui  uso.  Avvenne  la  di  lui  morte  Tan- 
no 1786.  Esposto  in  chiesa  il  di  lui  cada- 
vere^  si  fece  folla  di  gente  per  vederlo,  e 
con  sorpresa  comune  fu  veduto  nel  volto 
ben  diverso  da  quello  cui  era  ridotto  pei 
digiuni  e  per  le  penitenze,  per  cui  si  ac- 
crebbe nel  popolo  r  opinione  della  di  lui 
santità. 

Anno  1773. 

ANGELO  GALANTI,  di  Pesaro,  minor 
conventuale,  maestro  di  teologia.  Il  meri- 
to, la  dottrina  e  probità  lo  inalzarono  alla 
dignità  di  commissario  generale.  Per  die- 
ci anni  esercitò  l' uffizio  di  penitenziere 
apostolico  nella  Vaticana  Basilica  di  s.  Pie- 
tro. Indi  fu  costituito  socio  ed  assistente 
del  generale  del  suo  ordine.  Ritornato  in 
Pesaro  s' interessò  per  condurre  a  piili  ele- 
gante forma  ed  ordine  quella  biblioteca  che 
fondò  il  padre  Domenico  Andrea  Borghese, 
ed  aumentò  poscia  il  padre  Francescanto- 
nio  Benoffi.  Datosi  allo  studio  delle  anti- 
chità del  suo  ordine,  potè  formare  la  cro- 
nologica serie  dei  ministri  principali  di  sua 
provincia  della  Marca,  che  diede  poi  in  se- 
guilo alle  stampe. 

Anno  1773. 

ILARIONE  STAFFLER,  riformalo,  del- 
la  provincia  del  Tirolo.  Uomo  assai  stima- 
to a*  suoi  tempi  per  scienza  e  dottrina  di 
cui  diede  saggi  non  dubbi  nella  università 
di  Ottinga,  essendo  ivi  professore  di  lingua 
ebraica  e  greca.  Moriva  circa  il  1780. 

Anno  1773. 

GIUSEPPE  MARIA  FORTIS,  di  Fano, 
minor  conventuale,  maestro  di  s.  teologia. 
Fu  dichiarato  pubblico  professore  di  teo- 
logia da  prima  nel  liceo  di  Urbino,  iodi 
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nel  collegio  di  Fano.  Le  sue  ottime  quali- 
tà fecero  che  con  breve  pontificio  fosse 
eletto  ministro  provinciale,  indi  procla- 
mato definitor  generale  perpetuo.  Minac- 
ciando rovina  1'  antico  convento  e  per  in- 
cendio e  per  terremoti,  tutto  si  applicò  alla 
di  lui  rinovazione,  superando  fortemente 
lutti  gli  ostacoli  che  si  frapposero. 

Anno  1774- 

NILO  MUNST,  DI  Utenvilla,  nella  Sve- 
via,  cappuccino.  Ispirato  da  Dio,  nell'anno 
ventesimo  di  sua  età  ne  abbracciò  1'  istituto. 
Terminati  gli  sludi  si  diede  tutto  alla  pre- 
dicazione e  all'  esercizio  delle  sante  mis- 
sioni. Fu  quindi  destinalo  da'superiori  cap- 
pellano della  reale  guardia  svizzera  nella 
città  di  Napoli.  I  di  lui  pregi  furono  cono- 
sciuti dall'  augusta  sovrana  delle  due  Sici^ 
lie,  la  regina  Maria  Carolina  arciduchessa 
di  Austria,  la  quale  lo  elesse  per  suo  con- 
fessore. Venne  inoltre  fatto  teologo  nella 
regia  università  di  Napoli .  Finalmente 
Pio  VII  lo  innalzò  nel  1802  al  vescovado 
di  Mindo  neir  Asia  minore  in  virtù  della 
saviezza  e  della  prudenza  che  lo  distin- 
guevano. 

Anno  1774- 

ANGELO  MARIA  ZANETTI,  da  Tren- 
to, riformato,  della  provincia  di  Trento. 
Dall'anno  ij5g  fino  al  1763  in  unione  al 
padre  Ippolito  Ippoliti  di  Pergine  si  ado- 
però nell'esaminare  e  nelTordinarc  l'archi- 
vio vescovile  di  Trento  che  si  custodiva  in 
Castel  Trento. Quindi  a  comune  notizia  scris- 
se, e  lasciò  inedita  la  storia  Tridentina  cro- 
nologicamente distribuita,  e  ricavata  dalle 
tavole  dell'  archivio  di  Trento,  e  dèlie  co- 
munità di  Pinè,  Civezzano  e  Levico,  non 
che  dalla  prepositura  di  Trento,  e  da  alcu- 
ni autori  manoscritti.  Fu  uomo  di  cognizio- 
ni alquanto  eslese,  e  fece  ciò  conoscere  la 
sua  erudizione.  Ha  dippiìi  un  Diario  delle 
cose  accadute  dall'anno  1747  eseguenti. 
Ci  avrebbe  lasciato  forse  altre  opere  se 
non  fosse  stalo  sorpreso  dalla  morte  che  gli 
avvenne  l' anno  1780. 

Anno  1774- 

GREGORIO  BOARI,  di  Mazzara,  terra 
della  diocesi  di  Ferrara,  cappuccino.  Cono- 
sciuta la  fallacia  e  la  caducità  delle  cose  u- 
raane,  drizzò  la  mira  all'  eterne,  al  qual 
fine  niun  altro  stato  di  vita  gli  parve  più 
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confacente  che  quello  de' padri  cappuccini. 
Fece  il  consueto  corso  degli  studi  e  fu  di- 
chiarato lettore  di  sacra  teologia  nella  sua 
provincia  di  Bologna.  Datosi  allo  studio 
della  predicazione  divenne  V  ammirazione 
de' popoli,  e  ne  riportò  copiosissimi  frutti. 
Predicò  nelle  più  illustri  città  d'  Italia.  Al- 
la dottrina  accoppiava  una  prudenza  singo- 
lare, alla  gravità  una  somma  umiltà  e  man- 
suetudine, alla  semplicità  una  non  ordina- 
ria esperienza  delle  cose.  Mosso  d  i  cosi  e- 
gregie  prerogative,  il  sommo  pontefice  Pio 
YI,  nel  1797  volle  promuoverlo  alla  chiesa 
vescovile  di  Comacchio.  In  questo  incarico 
eseguì  le  parti  tutte  di  buon  pastore  e  pro- 
curò ogni  bene  spirituale  e  temporale  al  suo 
gregge.  Abbiamo  di  lui  varie  operette  stam- 
patCj  cioè  un  Discorso  Eucaristico  sulla 
previdenza  divina  con  riflessioni.  Un  libret- 
to col  titolo  :  FerìiieX\_ci  di  animo  a  non  av- 
vilirsi nelle  generali  calamità.  Considera- 
Xioni  a  conforto  de'  timorosi.  Altro  picciol 
libro  intitolato:  Apostolica  ossia  lettera  pa- 
storale tratta  dall' epistole  de' ss.  Apostoli, 
e  prodotta  a  modo  di  parafrasi  per  istruzio- 
ne del  suo  popolo,  e  infine  varii  Editti. 

Anno  i774' 

AGOSTINO  DA  Bari,  riformato  della  pro- 
vìncia di  s.  JNicolò.  Fino  dal  tempo  del  no- 
viziato spiegò  il  lodevole  desiderio  di  tutto 
impiegarsi  nelle  missioni  a  vantaggio  de- 
gl'  infedeli  colla  predicazione  della  divina 
parola.  Com[)iuti  i  suoi  studi  con  sommo 
profitto,  e  addottrinato  bastevolmente  per 
mandare  ad  efìetto  il  suo  desiderio,  dalla 
sacra  congregazione  fu  destinato  missiona- 
rio neir  Egitto.  Quivi  faticò  per  18  anni. 
Percorse  l' Egitto  superiore  e  il  gran  Cai- 
ro. Venne  eletto  da  prima  viceprefetto,  indi 
prefetto  delle  missioni  nel  gran  Cairo  e 
neir  Egitto  inferiore.  Ritornò  poscia  in  pro- 
vincia, e  se  partì  da  essa  col  nome  di  buono 
fece  ritorno  coli'  opinione  di  uomo  santo. 
Era  divotissimo  della  passione  di  nostro  Si- 
gnoro, e  mori  nel  giorno  di  venerdì  nel 
convento  di  Bari  1'  anno  1784. 

Anno  1774' 

NICOLA  MOLINARI,  di  Lagonero,  dio- 
cesi di  Policastro  nel  regno  di  Napoli,  cap- 
puccino. Ricevuto  il  sacro  abito  della  reli- 
gione nella  sua  gioventii,  risplendè  per  la 
santità  della  vita,  per  1'  eminenza  del  sape- 
re, e  pe  r  gì'  impieghi  apostolici.  Per  molti 


anni  esercitò  1'  uffizio  di  missionario  con 
fruito  abbondantissimo  di  molte  anime  con- 
vertite alla  buona  vita.  Aspirò  all'  acquisto 
di  una  eminente  santità  per  mezzo  di  una 
assidua  orazione,  e  di  una  austerità  non  co- 
mune di  vita.  Avendolo  il  sommo  pontefice 
Pio  VI  destinato  a  vescovo  di  Scala  e  Ra- 
vello,  fece  le  pii!i  pressanti  istanze  per  es- 
serne dispensalo,  cui  si  sottomise  per  ubbi- 
dienza. Ciò  fu  l'anno  1778.  Fuori  dell'  abito 
esterno,  nulla  mutò  della  primiera  sua  vita. 
Preso  eh'  ebbe  possesso  del  suo  vescovato, 
v'  introdusse  1'  osservanza  del  concilio  di 
Trento  e  procurò  con  tutta  1'  efficacia  la  ri- 
forma del  clero. Affinchè  si  difiondessero  an- 
che altrove  i  benefici  influssi  del  suo  fervo- 
re lo  stesso  Pio  VI  lo  traslalò  nel  1783  al- 
la cattedra  più  illustre  di  Bovino.  Eguale 
egli  sempre  a  se  stesso  nell'  esecuzione  dei 
pastorali  suoi  doveri,  terminò  di  vivere 
l'anno  1792.  Molte  furono  dopo  morte  le 
grazie  e  i  prodigi  che  ()er  intercessione  di 
lui  operò  il  Signore  in  ogni  genere  di  per- 
sone. Diede  alle  stampe  molte  opere  asceti- 
che e  sono:  27  Diidoglii  sopra  i  precetti  del 
decalogo;  36  Dialoghi  sopra  i  precetti  della 
Chiesa,  e  sopra  alcuni  sacramenti,  nonché 
sopra  i  contralti.  Il  Cosmofilo  convertito 
in  Teofilo.  Breve  Esercìzio  per  avanzare 
nell'amore  e  nella  servitù  di  Maria  Ss.  Sette 
Dialoghi  sopra  la  dignità  e  i  doveri  del  sa- 
cerdote, ed  altre  Operette  molto  utili  e 
istruttive. 

Anno  1774* 

DOMENICO  PAOLO  di  Gravida,  rifor- 
mato, della  provincia  di  Bari.  Terminati 
eh'  ebbe  gli  sludi,  cercò  di  andare  tra  gl'  in- 
fedeli. Superate  molte  opposizioni  incontra- 
te a  condurre  ad  effetto  questa  sua  risolu- 
zione, andò  in  Roma  ad  apprendere  la  lin- 
gua greca  ed  araba,  indi  fu  destinato  mis- 
sionario apostolico  nell'  Albania  e  Pulali. 
Faticò  nella  sua  missione  16  anni  con  molto 
fruito  e  sua  gloria.  Soffri  colà  persecuzio- 
ni, prigionie  e  contumelie,  più  volte  si  sot- 
trasse alla  morte  ed  una  volta  fu  ferito  in 
una  coscia,  per  cui  rimase  sempre  offeso. 
Ritornato  in  provincia,  si  ritirò  nel  conven- 
to di  Gravina  ed  ivi  terminò  di  vivere  V  an- 
i  no  1786. 

Anno  1774- 

GIO.  CRISOSTOMO  CLESCOVICH,bi 
BrenO;  minor  osservante.  Falla  in  Ragusa 
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1.1  solenne  professione,  e  npprofiltatosl  mol- 
lo ne"  sacri  studi  percorsi  in  Italia,  lutto  si 
diede  alla  predicazione,  alla  direzione  del- 
le anime  e  ad  allre  opere  pie.  lira  d'  inte- 
merati costumi,  di  vita  esemplare,  assiduo 
neir  orazione,  dato  al  digiunare.  Fu  guar- 
diano in  molti  conventi,  indi  maestro  di  nò- 
vizi,  in  fine  ministro  provinciale.  Diede  alla 
luce  un'  operetta  col  titolo  :  P/  cp  ini^ione 
spirituale  per  bene  accostarsi  ai  santi  sacra- 
menti della  penitenza  e  della  comunione. 
Inoltre  una  I\fOi>ótìa  in  onore  del  Ss.  (ìuore 
di  Gesù.  Visse  fino  all'  età  di  95  anni.  iMo- 
ri  in  Ragusa  1'  anno  179G. 

Aj<no  1774- 

CARLO  GIUSKPPK  da  s.  Fiora:so  ,  ri- 
formato^ della  provincia  di  Milano.  Filosofo 
di  molto  merito.  Compose  e  pubblicò  la  Fi- 
losofìa dì  Scoto,  accomodata  alle  recenti  o- 
pioioni.  In  essa  mostra  cliiaramente  nel  dot- 
tor sottile  un  vero  eclettico,  non  un  servile 
peripatetico.  Di  questo  corso  di  filosofia  si 
faceva  uso  in  alcune  scuole  dell'  ordine  per 
la  chiarezza  e  precisione  concai  era  esposto. 

Anno  1774- 

ANTONIO  MARIA  SETTI,  Modenese, 
del  Terz'  ordine  claustrale,  maestro  in  teo- 
logia, provinciale  di  Bologna,  e  definitore 
generale.  Nel  1797  fu  eletto -supremo  mo- 
deratore del  suo  ordine,  che  resse  per  anni 
sei.  Mori  nel  1828  di  anni  87. 

Arno  1775. 

ANGELICO  DA  Sassuolo,  cappuccino.  Ve- 
stito che  si  vide  del  sacro  abito,  si  diede  tosto 
ad  ammirare  ornato  delle  più  nobili  virtù, 
che  tanto  distinguono  1'  uomo  religioso  dal 
secolare.  Continuando  indefesso  nella  pra- 
tica di  esse,  alle  cariche  che  occupò  nel- 
V  ordine  quella  altresì  gli  fu  aggiunta  di 
ministro  generale,  che  onorevolmente  dis- 
impegnò nel  governo  proseguito  per  an- 
ni sei. 

Anno  1775. 

FELICE  PASQUALE  da  Sansevehino, 
riformato,  della  provincia  della  Marca.  Fu 
singolare  per  la  vita  condotta  nell'  eserci- 
zio di  tutte  le  virtù  religiose.  Pel  corso 
di  So  anni  si  affaticò  istancabile  per  la  cau- 


sa della  beatificazione  di  s.  Pacifico  da  San- 
severino.  Morì  in  concetto  di  santità  l'an- 
no 1793  nel  convento  delle  Grazie. 

Anso  1775. 

GIAN-CARLO  VIPERA,  di  Viterbo,  di 
origine  romano,  minor  conventuale.  Gran 
teqlogo,  oratore  celebratissiiiio,  ex  provin- 
ciale. Dopo  avere  scorse  colla  sua  predica- 
zione le  pili  illustri  città  d"  Italia,  al  qual 
ministero  aveva  tutti  i  doni  e  della  natura 
e  dell'arte,  fu  eletto  maestro  generale  dei 
suo  ordine  in  Roma  alla  presenza  del  car- 
dinale Giarabatista  Rezzonico,  preside  apo- 
stolico, e  proteltore dell'ordine  l'anno  1777. 
Resse  per  sei  anni  con  tale  zelo,  soavità  e 
prudenza  che  si  guadagnò  la  stima  de'suoi, 
non  meno  che  de'  primi  personaggi  di  Ro- 
ma. Ritiratosi  poscia  nel  convento  di  s.  Do- 
rolca  nella  slessa  città,  ivi  terminò  i  suoi 
giorni  l'anno  1793  di  anni  80  circa,  uni- 
versalmente compianto  per  le  religiose  sue 
virtù  non  che  per  gli  scientifici  ed  oratorii 
suoi  pregi.  E  da  desiderare  che  le  sue  pre- 
diche veggano  la  pubblica  luce;  poiché  so- 
no fornite  di  tali  prerogative  da  resistere 
a  qual  si  voglia  innovazione  venga  intro- 
dotta nella  parte  delle  lettere  e  della  sacra 
eloquenza. 

Anno  1775. 

MODERATO  da  Bergamo,  riformalo.  Uo- 
mo pieno  di  erudizione  e  di  dottrina.  Fu 
autore  di  varie  Operette  erudite  per  le  qua- 
li si  meritò  1'  estimazione  dei  dotti. 

Anno  1775. 

BONAGR.AZIA  di  Lesina,  minor  osser- 
vante, della  provincia  di  s.  Girolamo,  di 
antica  ed  illustre  famiglia.  Uomo  dottissi- 
mo. A  Capo  d'Istria  ebbe  per  sedici  anni 
la  lettura  di  belle  lettere,  di  sacri  canoni 
e  di  teologia  polemica.  Dal  padre  Pasquale 
da  Varese  generale  dell'  ordine  fu  manda- 
to visitatore  della  provincia  di  Brescia. 
Chiamato  al  capitolo  generale  di  Valenza 
in  Ispagna,  venne  scelto  a  giudicare  delle 
controversie  e  scritture  dell'  ordine.  Giovò 
a  più  vescovi  della  Dalmazia  e  dell'  Istria 
co'  suoi  consigli.  Abbiamo  di  lui  alle  slam- 
pe un  Orazione  latina  recitata  per  la  cele- 
brazione dei  comizii  della  sua  provincia. 
Lasciò  un  corso  di  Teologia  Morale  detta- 
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ta  agli  ecclesiastici  della  diocesi  di  Lesina. 
Mori  r  anno  1783. 

Anno  1775. 

BERNARDO  da  Venezia,  della  nobile  fa- 
miglia Bado,  riformato,  della  veneta  pro- 
vincia. Nell'età  di  17  anni  vestì  l'abito 
serafico.  Il  di  lui  vivacissimo  ingegno,  e  la 
robusta  memoria  lo  fecero  molto  avanzare 
nelle  greche,  latine  ed  italiane  lettere,  cui 
uni  la  cognizione  della  teologia,  della  filo- 
sofia e  delle  divine  scrinare'.  Abbiamo  di 
lui  un'  opera  intitolala:  Jfoì'ismi  di  Plato- 
ne ad  arrestare  il  morbo  epicureo  adattati 
da  filosofo  cristiano.  Una  Gaxx.etta  ragio- 
nata della  nuova  Abdera  contro  gì'  incre- 
duli, opere  entrambe  condite  di  filosofici 
sali  e  risplendenti  di  sodissime  dottrine, 
ristampate  anche  a  questi  nostri  giorni.  Ha 
tre  deche  di  Orazioni  Panegiriche.  Egli 
scrive  con  forbitezza  di  stile  e  con  sodezza 
di  filosofiche  argomentazioni.  Mori  nel  con- 
vento di  s.  Carlo  in  Padova  l'anno  1776. 

Anno  1775. 

ROMEDIO  KNOLL,  di  Bolzano,  rifor- 
mato.  Uomo  di  eterna  memoria  per  aver 
consecrato  tutto  se  stesso  a  vantaggio  del- 
l'umanità  sofferente.  Nel  1782  diede  alle 
stampe,  nelle  due  lingue  latina  e  tedesca, 
un  nuovo  metodo  d'istruire  nella  religione 
cattolica  i  sordi-muti  ;  lavoro  che  parve  da 
principio  meritevole  di  censura,  special- 
mente a  Vienna,  a  Berlino  ed  a  Parigi,  ma 
r  apologia  da  lui  scritta  in  difesa  del  suo 
catechismo  sedò  ogni  rumore,  e  gli  meritò 
r  applauso  di  tutti  i  buoni.  Passò  gli  ulti- 
mi quindici  anni  di  sua  vita  nel  convento  di 
Alla  inteso  unicamente  al  servigio  degli  in- 
fermi e  dei  moribondi.  Null'altro  desideran- 
do che  di  morire  vittima  della  carità,  esau- 
dì il  Signore  i  suoi  voti,  poiché  mentre  egli 
r  anno  1786  assisteva  i  suoi  correligiosi 
infetti  di  epidemia  nel  suddetto  convento, 
ne  fu  colto  egli  stesso,  e  in  pochi  giorni 
mori.  Il  padre  Romedio  fu  piii  volte  guar- 
diano, e  predicò  in  molti  luoghi  con  frutto 
non  ordinario.  Scrisse  anche  molte  operet- 
te su  diverse  materie.  L'  ultima,  che  pub- 
blicò nel  1794,-  è  una  istruzione  pregiata 
sul  modo  di  ben  meditare  e  contemplare. 

Anno  1775. 

ANTONIO  MARIA  da  Bologna,  cappuc- 
cino, lettor  teologo,  e  provinciale  di  detta 


provincia,  religioso  di  gran  merito,  e  cele- 
bre predicatore.  Desideroso  che  la  sacra 
eloquenza  prendesse  luogo  tra'  suoi  corre- 
ligiosi stese  alcune  Deche  di  Orazioni 
sacre  e  morali  e  le  pubblicò  col  disegno  di 
porgere  un  avviamento  pratico  agli  orato- 
ri novelli;  ne  andò  errato.  Furono  infatti 
molto  applaudite  allorché  recitoUe  in  va- 
rie città  d' Italia  per  la  scelta  degli  argo- 
menti, per  la  solidità  delle  ragioni,  per  l'e- 
leganza dello  stile,  e  per  il  fine  cui  tendo- 
no di  estirpare  i  vizi  e  di  promuovere  le 
virtù  ;  e  possono  tuttavia  servire  di  utili- 
tà a  chi  ne  faccia  attenta  lettura. 

Anno  1775. 

B.  maria  FRANCESCA  delle  cinque 
PIAGHE  DI  NOSTRO  SiGNORE,  dì  Napoli,  terzia- 
ria professa  alcantarina.  Fino  dalla  sua  na- 
scita diede  segni  non  dubbi  di  santità,  i 
quali  poi  si  fecero  in  seguilo  più  manife- 
sti, e  dagli  ossequii  che  fanciullelta  non  an- 
cora di  un  lustro  preslava  alla  vergine  Ma- 
ria, e  dall'  avidità  che  mostrava  nell'  ap- 
prendere le  cose  della  religione,  e  dalla  divo- 
zione e  dal  raccoglimento  nel  pregare,  che 
sembrava  allora  perfino  alienata  da'  sensi. 
Giunta  al  terzo  lustro,  voleva  il  padre  darle 
marito,  ma  ella  ricusava  di  avere  altro 
sposo  che  Gesù  Cristo.  Il  perchè  veniva 
maltrattata  dal  padre,  e  molto  più  spiegan- 
do a  lui  r  intenzione  di  tutta  consecrarsi  a 
Dio  n'era  fortemente  contraddetta.  Ma  le 
riuscì  di  avere  1'  assenso  di  lui  per  vestire 
r  abito  di  terziaria,  e  allora  si  diede  tutta 
all'esercizio  delle  virtù.  Fu  provata  da 
Dio  con  infermità  lunghe  e  moltiplici,  nelle 
quali  solo  per  miracolo  fu  sostenuta  in  vita. 
Venne  odiata,  calunniata,  accusata  a'tribu- 
nali  come  perturbatrice,  e  fino  tenuta  come 
maliarda,  ed  ella  mai  sempre  ilare  in  volto, 
costante  nell'  animo,  superò  tutte  le  avver- 
sità e  contrarietà.  Desiosa  solo  di  patire 
per  amore  del  suo  sposo,  aggiungeva  di- 
giuni, flagelli  e  cilizi.  Fu  il  Signore  ab- 
bondante con  lei  de'  suoi  doni.  Ebbe  lo 
spirito  di  profezia,  dell'  estasi  e  il  dono  di 
operar  miracoli  per  cui  venne  in  grande 
opinione  di  santità,  la  quale  fu  in  segui- 
to confermata  dai  moltiplici  miracoli  ope- 
rati anche  dopo  morte.  In  veduta  de'qua- 
li  il  pontefice  Gregorio  XVI  l'  annoverò 
tra'  beati  1'  anno  1843,  essendo  morta 
del  1791. 


Anni  1770  -  1777. 
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Anno  1770. 

IDELFONSO  DA  BressanvidOj  nel  Vicen- 
tino, riformato.  Entralo  in  religione,  non 
solamente  riuscì  ottimo  religioso,  ma  insi- 
gne predicatore  e  celebre  catechista.  Calcò 
de"  rispettabili  pergami,  e  fece  gran  frutto, 
essendo  il  suo  dire  pieno  di  unzione,  e  il 
suo  spirito  abbondante  di  fervore.  Dalla  fe- 
lice memoria  di  Clemente  XIII  allorché  era 
vescovo  di  Padova  fu  destinato  a  fare  le 
istruzioni  catechistiche  in  quella  città; 
uffizio  da  lui  sostenuto  parecchi  anni  con 
molto  decoro,  frutto  e  grande  concorso  di 
uditori.  Venne  due  volle  eletto  ministro 
provinciale.  Fece  stampare  tre  volumi  di 
Istruzioni  Morali  applauditissime,  le  qua- 
li furono  pili  volte  ristampate.  Corrono  per 
le  mani  di  quasi  tulli  i  parochi,  e  servono 
di  guida  nelle  istruzioni  al  popolo,  mentre 
sono  chiare,  precise  e  di  sana  dottrina. 
Mori  ottuagenario  in  Padova  nel  convento 
di  s.  Carlo^  e  in  concetto  di  uomo  santo, 
neir  anno  1777. 

Anno  1776. 

LUCA  TORNINI,  DI  Carpi,  città  del  du- 
cato di  Modena,  minor  osservante  della 
provincia  di  Bologna.  Corso  eh'  ebbe  il 
tempo  prefisso  agli  sludi  monastici,  fu  isti- 
tuito lettore  di  filosofia  che  lesse  in  Reggio, 
indi  di  teologia  che  insegnò  in  Modena.  Fu 
poscia  che  a  ben  pubblico  fece  in  patria 
un  intero  corso  di  filosofia.  Predicava  nel- 
la quaresima  con  molto  applauso.  Ebbe  ca- 
riche nella  sua  provincia,  e  fu  annoverato 

I  fra  gli  esaminatori  sinodali  di  quella  dio- 
cesi, non  che,  per  l'ingegno  che  sortito  ave- 
va per  la  poesia,  aggregato  ad  alcune  acca- 
demie. Moiitra'suoi  cittadini  l'anno  1790. 
Godè  dell'amicizia  del  celebre  padre  Allò, 
e  della  stima  del  Tiraboschi.  Abbiamo  di 
lui  varie  opere  manoscritte,  cioè  una  storia 
di  Carpi,  divisa  in  quattro  parti,  della  qua- 
le parla  con  lode  il  Tiraboschi  stesso  (che 

I  potè  averla  dal  professore  Lodovico  Anto- 
nio Loschi  )  nella  prefazione  alle  Me- 
morie storiche  Modenesi.  Inoltre  un  Cata- 
logo degli  scrittori  Carpigiani.  Una  Serie 

i  degli  arcipreti  ordinari  di  Carpi.  Medita- 
fiorii  sopra  il  martirologio  francescano. 
Breve  ristretto  della  Vita^  morte  e  mira- 
coli della  B.  Camilla  Pio  di  Carpi.  Docu- 
menti comprovanti  il  culto  prestato  a  det- 
ta beata,  e  Dissertaxione  storica  del  di  lei 


culto.  Orazione  accademica  in  onore  di  essa 
beata. 

Anno  1776. 

CIPRIANO  FRINGR,  riformato,  della 
provincia  Tirolese.  Eccellente  per  merito 
e  per  dottrina.  Insegnò  la  morale  come  pub- 
blico professore  nella  università  di  Fribur- 
go, e  divenne  celebre  il  suo  nome. 

Anno  1776. 

PRIMO  ENSLIN,  da  Simmaringa,  nella 
Svevia,  riformato,  della  provincia  del  Ti- 
rolo .  Lettore  e  predicatore  applaudito. 
Pubblicò  in  lingua  latina  una  Cronica  fran- 
cescana della  provincia  Tirolese.  Un  modo 
di  ascoltare  il  santo  sacrifizio  della  messa 
con  divozione  in  lingua  germanica.  Una 
Istruzione  per  passare  virtuosamente  cia- 
scuna ora  del  giorno. 

Anno  1777. 

MARIA  GIOSEFFA  RUFFO,  Clarissa, 
nel  monastero  di  Cassano  nel  regno  di  Na- 
poli. Fino  dalla  fanciullezza  diede  segni 
non  dubbi  di  sua  vita  virtuosa  e  santa.  Ve- 
stì di  16  anni  l'abito  della  religione,  e 
camminò  talmente  nella  via  della  perfezio- 
ne, che  divenne  un  modello  di  tutte  le  cri- 
stiane virili.  Fu  divolissiraa  del  santissimo 
Sacramento;  di  giorno  e  di  notte  si  vedeva 
nel  coro  all'adorazione  di  esso  Signore  sa- 
cramentato. La  sua  vita  una  continua  pe- 
nitenza, digiuni,  cilizii,  macerazioni  erano 
i  di  lei  quotidiani  esercizi i.  Fu  trovata  più 
volte  in  estasi,  e  destata  da  esse  si  scioglie- 
va in  pianto.  Il  suo  vivere  fu  un  non  mai 
interrotto  patire.  Nella  sola  età  di  38  anni 
chiuse  gli  occhi  alla  luce  per  aprirli  nello 
splendore  de'  santi,  lo  che  avvenne  1'  an- 
no 1788  nel  recitare  il  Credo  come  chiese 
ella  stessa.  Recitando  gli  articoli  di  esso  a 
vicenda  con  le  monache  e  il  confessore, 
giunta  al  verso  Carnis  resurrectionem, 
placidamente  spirò. 

Anno  1777. 

GIULIO  DA  Vicenza,  riformato,  della  pro- 
vincia di  Venezia.  Uomo  fornito  di  singo- 
lari virtù,  di  umiltà  specialmente,  di  po- 
vertà, di  orazione,  e  di  molto  zelo  per  la 
salute  delle  anime.  Faticò  assai  a  vantaggio 
de'  prossimi  nelle  missioni,  e  ne  ritrasse 
molto  fruito.  Le  di  lui  prediche  erano  pie- 
ne di  unzione  di  semplicità,  e  atte  a  muovere 
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gli  affelti.  Mori  in  Vicenza  1'  anno  1788  e 
tuttavia  morto  fu  proclamato  da  tutti  per 
santo,  talché  fu  grande  il  concorso  del  po- 
polo a  venerare  il  di  lui  corpo  peranco  in- 
sepoUo. 

Anno  1777. 

CAVxLO  EMMAINUELE  de'  Griigor»,  di 
Crescenlino,  diocesi  di  Vercelli,  minor  os- 
servante, d'  illustre  famiglia.  Vesti  1'  abito 
della  religione  in  Mondovi.  Terminati  ch'eb- 
be gli  studi,  passò  in  Roma,  ove  dopo 
egregia  prova  che  diede  di  sua  aijilità  nel- 
le scienze,  venne  destinalo  lellore  d\  filo- 
sofia, indi  di  teologia.  Fu  poi  eletto  pubbli- 
co professore  di  storia  sacra  nel  collegio  Nul- 
fio  della  slessa  città  e  lettore  supplemenfario 
di  diritto  canonico.  Indi  dal  padre  genera- 
le venne  trasferito  alla  cattedra  di  teologia 
nel  convento  di  s.  Tommaso  di  Torino, 
ove  fu  elevato  alla  carica  di  ministro  pro- 
vinciale. Di  questo  dotto  ed  esemplare  re- 
ligioso abbiamo  molte  Memorie  Storiche 
relative  ad  alcuni  conventi  di  sua  provin- 
cia, cioè  del  convento  di  s.  Tommaso  apo- 
stolo, di  s.  Maria  degli  Angeli  presso  Tori- 
no, di  s.  Francesco  di  Sanlia,  della  Madon- 
na de'  prati  di  Fontanelto,  di  s.  Francesco 
di  Crescenlino.  Diede  poi  alle  stampe  il 
libro  inlilolato:  l.e  Antichità  di  Crescen- 
lino dimostrate.  Morì  l'anno  1789  nel  con- 
yento  di  s,  Tommaso  in  Torino. 

Anno  1777. 

BENEDETTO  BONELLI,  da  Cavalese, 
riformato,  della  provincia  di  Trento.  Fu 
uomo  di  pietà,  di  dottrina  e  di  erudizione, 
tenuto  perciò  in  somma  slima  dai  letterali 
di  primo  ordine,  e  carissimo  a  lutti  i  buo- 
ni. Fu  fallo  per  merito  nel  generale  capi- 
tolo tenuto  in  Murcia  1'  anno  1767  defini- 
tore generale.  Fu  scrittore  celebre.  Abbia- 
mo di  lui  la  Fita  di  San  Bonai^entura,  e 
la  difesa  delle  di  lui  opere  contro  l'eretico 
Casimiro  Oudino,  Un  Prodromo  su  tulle 
le  opere  di  dello  santo.  Vn  Epitome  la  qua- 
le mostra  la  teoria  e  la  pratica  per  distin- 
guere la  vera  dalla  viziala  carità  di  Dio  e 
del  prossimo.  Dissertaxionc  apologetica 
sul  martirio  del  B.  Simone  da  Trento  nel 
1745  dagli  ebrei  ucciso.  Animavversioni 
critiche  sopra  il  notturno  congresso  delle 
lamie.  Corollario  storico  sopra  la  streghe- 
ria. Pratica  della  Via  Crucis.  Dell'  ludul- 


gerita  della  Porziuncula.  Morì  a  Trento 
l'anno  1783. 

Anno  1777. 

PIER-GRISOLOGO  da  Castigliole,  di 

Asti,  roppuccino,  della  provincia  di  Tori- 
no. Ap{)licato  agli  studi,  riusci  eccellente 
predicatore,  e  veniva  ascoltato  volentieri 
per  la  sua  eloquenza.  Calcò  vari  pulpiti,  e 
recitò  orazioni  varie,  non  che  tenne  discor- 
si alle  monache.  Quindi  pubblicò  il  suo 
QaaresiiìKde,  Orazioni  panegiriche,  Di- 
scorsi alle  monache,  e  una  Miscellanea  di 
ragionamenti  sacri. 

Anno  1777. 

OTTAVIO  DA  Gragnano,  villaggio  poco  di- 
stante da  Piacenza,  riformalo,  della  provin- 
cia di  Bologna.  Fu  in  religione  lettore  di  fi- 
losofia e  di  sacra  teologia.  Insegnò  queslefa- 
collà  con  modestia  e  senza  fasto,  ma  con  uti- 
lità e  profitto  de'suoi  studenti.  Possedeva  in 
grado  sommo  tutte  le  virtù,  ma  specialmen- 
te facevano  in  lui  bella  mostra  V  umiltà, 
r  amore  alla  povertà  e  l'esatta  osservanza 
delle  regole  e  costumanze  dell'  istituto. 
Grande  era  in  lui  la  divozione  verso  la 
vergine  Madre  di  Dio,  e  assidua  la  medita- 
zione della  passione  del  Redentore.  Da  lutti 
era  tenuto  per  uomo  di  Dio,  e  questa  loro 
venerazione  la  dimostrarono  specialmente 
dopo  la  di  lui  morte  che  avvenne  1'  an- 
no 1787  in  cui  si  fece  gran  calca  di  popolo 
a  venerarlo,  e  chiedere  istantemente  un 
pezzetto  del  di  lui  abito  affine  di  conser- 
varlo qual  divola  reliquia. 

Anno  1777. 

CLEMENTE  MORELLI,  da  Trento,  ri- 
formalo,  della  provincia  di  s.  Vigilio.  Fu 
religioso  addottrinalo  e  probo,  egregio  pre- 
dicalore,  ed  esimio  teologo.  In  veduta  di 
queste  sue  doli,  il  vescovo  di  Trento  lo 
scelse  a  suo  teologo  ed  esaminatore  sinoda- 
le 1'  anno  1754.  Indi  dalla  sacra  Congrega- 
zione di  Propaganda  l'anno  1746  fu  im- 
piegalo nella  missione  di  Servia,  ove  durò 
per  20  anni  a  faticare  in  vantaggio  di  quel- 
le popolazioni.  L'  anno  1767  fu  di  ritorno 
alla  propria  provincia  ove  dimorò  co'suoi 
altri  quindici  anni,  dopo  i  quali  terminò  la 
sua  mortai  carriera,  c  fu  l'anno  1782,  nel 
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convento  di  Trento.  Mandò  alle  stampe  un' 
Ora-^^ions  in  lode  di  sua  altezza  il  principe 
e  vescovo  di  Trento  monsignor  Domenico 
Antonio  de'  conti  di  Tliurin.  Alcune  Com- 
posizioni  poetiche  premesse  alla  slessa  ora- 
zione, e  40  lesi  estratte  da  tutta  la  filosofia. 

Anso  1777. 

CHIARA  ISABELLA  GHERZI,  m  Pon- 
TEDECiMO,  genovese,  Clarissa  nel  monastero 
della  Ss.  Trinità  di  Gubbio.  Fino  da  fan- 
ciulla diede  saggi  non  dubbi  di  santa  vi- 
ta. Vestito  ch'ebbe  l'abito  religioso,  si 
animò  ancor  piìi  all'acquisto  della  per- 
fezione e  delle  virtù.  Fu  umile,  paziente, 
piena  di  amore  di  Dio  e  di  carità  verso  il 
prossimo.  Assidua  e  fervorosa  era  la  sua 
orazione,  zelante  ed  esatta  nella  pratica 
delle  regole  dell'  istituto.  Venne  provata 
da  Dio  con  varie  e  penose  infermità.  Elet- 
ta abbadessa,  governò  per  lo  spazio  di  18 
anni  il  monistero,  sebbene  inferma  con  in- 
dicibile carità  e  prudenza,  dando  sempre 
saggi  consigli  alle  monache,  additando  loro 
la  via  che  conduce  alla  perfeziono,  c  ani- 
mandole col  suo  esempio  alla  pratica  delle 
virili.  11  Signore  la  colmò  de'  suoi  doni  e 
favori.  Condusse  sempre  vita  santissima,  e 
alla  vita  corrispose  una  beata  morte,  la 
quale  fu  contrassegnata  da  Dio  con  segni  e 
prodigi  di  non  comune  santità,  talché  si 
acquistò  il  nome  di  venerabile.  Morì  1'  an- 
no 1800. 

Anno  1777. 

CHIARA  COLOMBA  GHERZI,  di  Pon- 
TKDEciMo,  genovese,  Clarissa  nel  monastero 
della  Ss.  Trinità  di  Gubbio,  detta  di  s. 
Francesco,  sorella  della  vener.  suor  Chiara 
Isabella.  Mirabil  cosa  a  sapersi  di  lei,  che 
ancor  bambina  lattante  di  soli  sette  mesi 
circa  sciolse  la  lingua,  e  disse  a  suo  padre, 
che  si  mostrava  contrario  alla  monacazione 
di  detta  suor  Chiara  Isabella,  le  seguenti 
parole  :  „  Si,  Angiola  mia  (  tal  era  il  di  lei 
nome  al  secolo  )  si  farà  monaca  in  Gub- 
bio, e  sarà  santa  ".  Dopo  le  quali  parole  non 
pili  parlò  fino  alla  consueta  età,  anzi  ancor 
più  tardi.  Vesti  suor  Chiara  Colomba  l'abi- 
to anch'  essa  in  detto  monistero  nell'età  di 
anni  20.  Era  denominata  la  profetessa  per 
ciò  che  si  è  dello.  Fu  adorna  di  virtù  non 
ordinarie,  per  cui  corrispose  al  nome  di  Co- 
I  lomba  che  le  fu  imposto.  Giovane  di  anni, 
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ma  matura  di  senno  e  di  costumi,  fu  ammi- 
rabile nell'istruire  l'educande.  Sapeva  far- 
si amare  teneramente  da  madre,  e  nel  tempo 
stesso  temere  da  maestra.  Con  gran  concet- 
to di  santità  volò  al  cielo  l'anno  1793. 

Anno  1778. 

DAMASO  DA  Empoli,  minor  osservante, 
della  provincia  di  Toscana.  Lettor  giubila- 
lo in  teologia.  Uomo  assai  dotto,  e  di  otti- 
me doti  fornito,  per  le  quali  venne  eletto  a 
ministro  provinciale  di  sua  provincia.  Pie- 
tro Leopoldo  duca  lo  nominò  gran  teologo 
di  tutta  la  Toscana.  Egli  è  rammentato  dal 
Berti  nel  suo  Breviario  al  secolo  i8  cap.  4* 
Stampò  un  libretto  senza  il  suo  nome,  col 
titolo:  Esame  degli  Ordinandi.  Mori  Tan- 
no 1785. 

Auso  1778. 

ANGELO  MARIA  BESUTTI,  della  Mi- 
randola, minor  osservante,  della  provincia 
di  Bologna.  Dotato  dalla  natura  di  pronto 
e  vivace  ingegno,  moslrossi  fino  dai  primi 
anni  caldo  di  sapere,  ed  animato  dalla  fa- 
ma in  cui  allora  Irovavasi  il  convento 
de' minori  osservanti  di  sua  patria  per  nu- 
mero di  uomini  eruditi  nella  filosofia,  teo- 
logia e  canonica,  professò  i  voti.  Sotto  la 
scorta  di  ottimi  maestri,  luminoso  saggio 
diede  egli  di  scienze  apparate  in  Bologna, 
e  più  luminoso  nell'esperimento  de' suoi 
studi  ai  generali  comizi,  onde  ottenne  la 
prima  cattedra  dell'  ordine,  ed  in  Roma 
lesse  filosofia  e  teologia  con  pubblica  sod- 
disfazione. In  Roma  stessa  avendo  date  pro- 
ve non  dubbie  del  suo  genio  per  la  poesia, 
venne  ascritto  all'  accademia  di  Arcadia. 
Scrisse  prediche  che  furono  assai  applau- 
dite. Ebbe  in  Mirandola  la  cattedra  delle 
belle  lettere,  e  coraentò  e  tradusse  Orazio. 
Nell'ordine  ebbe  il  grido  di  lettor  giubila- 
to e  di  prefetto  degli  sludi.  Munito  di  co- 
stante rassegnazione  e  soda  pietà  nel  male 
che  sostenne,  compianto  da  tulli  morì  in 
Mirandola  nell'età  di  53  anni,  l'anno  179 1. 
Abbiamo  di  lui  alle  stampe:  DeWEierna 
regola  delle  azioni  umane,  cioè  della  Leg- 
ge,  dissertazione  crilico-teologica-raorale. 
V  Arte  Poetica  di  Q.  Orazio  Fiacco.  Uo 
Corso  di  retorica.  Precetti  di  poesia  it.nlia- 
na.  Scrisse  inoltre  molti  Sonetti  ed  un'^i- 
slola  in  versi  sciolti.  Un  Poemetto  di  sciol- 
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\\  per  l' interramento  delle  fosse  della  for- 
tezza e  città  di  Mirandola. 

Anno  ij8o. 

CARLO  LARCHER,  Tirolese,  riformato, 
della  provincia  del  Tirolo.  Uomo  di  dot- 
trina e  di  sapere.  Fu  lettore  di  teologia. 
Diede  alle  stampe  un'  inalisi  Teologica, 
la  quale  versa  intorno  all'ordine  della  crea- 
zione, conservazione  e  riparazione  ;  opera 
cbe  venne  applaudita,  e  che  fece  onore  al- 
l' autore  di  essa. 

Anno  1^780. 

FRANCESCÀNTONIO  BENOFFI,  da 
Pesaro,  minor  conventuale.  Maestro  di  sacra 
teologia.  Uomo  di  dottrina,  e  distinto  per 
integrità  di  costumi,  e  per  le  qualità  dell'ani- 
mo. Con  breve  pontifìcio  fu  dichiarato  mi- 
nistro provinciale.  Indi  dalla  suprema  Con- 
gregazione della  sacra  inquisizione  fu  isti- 
tuito inquisitore  in  Adria,  e  scorsi  tre  anni 
venne  destinato  a  Udine  inquisitore  di  Aqui- 
leia  e  di  Concordia.  Rinunziato  in  seguito 
il  ministero  di  provinciale,  dalla  stessa  su- 
prema Congregazione  fu  deputato  inquisi- 
tore di  Padova,  ove  terminò  felicemente  di 
vivere  circa  l'anno  1^782.  Colle  sue  Lettere 
Apologetiche  difese  vittoriosamente  1'  ono- 
re degli  antichi  minoriti  ingiustamente  la- 
cerato, e  pose  in  chiaro  lume  il  modo  da 
essi  tenuto  per  non  ledere  il  precetto  del- 
la regola  sulla  povertà.  Abbiamo  di  lui  un 
Compendio  della  storia  minoritica  ed  istru- 
zione dei  religiosi  ;  opera  di  qualche  meri- 
to, e  di  molta  fatica  nel  raccogliere  gli  an- 
tichi monumenti  riguardanti  il  suo  ordine. 

Anno  1780. 

TOMMASO  DA  Castelnuovo,  riformato, 
della  provincia  veneta.  Riuscì  mirabilmen- 
te nell'  eloquenza  sacra,  nella  quale  si  pro- 
cacciò grande  rinomanza.  Calcò  i  primi 
pulpiti  dell'  Italia.  Tra  le  sue  prediche 
quelle  che  hanno  per  tema  i  Sette  peccati 
mortali  sono  le  migliori,  e  le  più  accredi- 
tate. Morì  in  patria  1'  anno  1797. 

Anno  1780. 

MASSIMO  GUISOLAN,  di  Friburgo, 
nell'Elvezia,  cappuccino.  Vestito  l'abito, 
lece  gli  sludi  di  filosofia  e  di  teologia,  indi 
destinato  lettore  fu  mollo  il  vantaggio  che 
ritrassero  i  di  lui  scolari.  Recossi  in  Roma 


ad  esercitare  l'uffizio  di  definitorc  generale 
a  cui  fu  innalzato  da  Pio  VI  nel  1796.  Qui- 
vi fece  conoscere  le  sue  rare  prerogative  e 
virtù,  ma  per  le  politiche  vicende  del  1798 
fu  costretto  a  partire  e  ritirarsi  nella  Sviz- 
zera. Fu  egli  un  forte  sostegno  della  re- 
ligione cattolica  ne'  tempi  turbolenti  della 
Svizzera.  Il  sommo  pontefice  Pio  VII  co- 
noscendo il  merito  di  lui,  lo  elesse  vescovo 
nel  1804  della  città  di  Losanna,  ove  sotto 
il  suo  governo  si  vide  in  vantaggio  del  greg- 
ge fiorire  la  virtìi. 

Anno  1780. 

BONAVENTURA  MIROSSEVICH-DU- 
BAJ,  DI  CuRZOLA,  minor  osservante.  Uomo 
di  molta  santità.  I  fatti  che  si  narrano  di 
lui  lo  fanno  degno  della  nostra  divozione. 
Si  può  giustamente  paragonarlo  agli  anti- 
chi cenobiti  per  i  continui  digiuni,  per  le 
vigilie  e  macerazioni.  Tutto  intento  si  scor- 
geva a  giovare  spiritualmente  in  ogni  con- 
to alle  anime,  e  promuovere  la  disciplina. 
Soffrì  di  essere  nominato  provinciale,  ma 
dopo  il  triennio  si  tolse  ad  ogni  onorifico 
uffizio,  sacrandosi  intieramente  al  ritiro. 
Morì  in  patria,  e  fu  visitalo  da  numeroso 
popolo,  chiedente  qualche  grazia  da  lui. 

Anno  1780. 

ANASTASIO  FORNO,  da  Costigliolb, 
diocesi  e  provincia  di  Asti,  minor  osser- 
vante. Unì  questo  religioso  allo  studio  la 
pietà.  Fu  lettore  di  filosofia  in  Torino  e  di 
teologia  in  Asti.  Ottenuta  la  giubilazione  si 
recò  al  ritiro  di  Belmonle  ed  ivi  stette  die- 
ci anni  continui  applicalo  allo  studio  e  al- 
la preghiera.  La  sua  esemplare  condotta  e 
i  dotti  libri  da  lui  dati  alla  luce  lo  rendet- 
tero degno  della  stima  di  molti  personaggi  il- 
lustri. Mori  in  Torino  l'anno  1792.  Scrisse 
le  seguenti  opere:  Istruxioni movdW  a'mer- 
canli  e  negozianti,  volumi  4  in  quarto.  Mo- 
tivi principali  per  cui  molti  penitenti  non 
approfittano  nelle  loro  confessioni.  L' Esa- 
me ecclesiastico  del  padre  Felice  Podestà 
ridotto  a  più  sicura  regola  di  costumi. 

Anno  1780. 

GIUSEPPE  MARIA  da  Sannicolò,  di 
Roveredo,  riformato,  della  provincia  di  s. 
Vigilio.  Uomo  di  merito,  e  versato  nella 
facoltà  specialmente  teologica  morale,  di 
cui  abbiamo  le  prove  nell'  opera  che  la- 
sciò manoscritta  col  titolo  :  Teologia  ma- 
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rale  del  padre  Paolo  Gabriele  Antoine  il- 
lustrata con  note  e  di  molto  accresciuta. 
Morì  in  Trento  V  anno  1789. 

Anho  1780. 

GIOVANNI  DAL  Bosco,  di  Lugano,  dio- 
cesi di  Como,  della  rinomata  famiglia  Fra- 
schina,  cappuccino.  Neil'  età  di  sedici  an- 
ni abbracciò  1'  istituto  nella  provincia  di 
Milano.  Terminato  il  corso  degli  studi  fu 
destinato  lettore,  nel  quale  uffizio  si  eser- 
citò sette  anni.  Datosi  allo  studio  della 
predicazione,  si  acquistò  altissima  fama. 
Copri  i  piiì  celebri  pulpiti  d'  Italia,  e 
il  re  Ferdinando  di  Napoli  lo  volle  a  pre- 
dicatore nella  sua  real  corte.  Dal  som- 
mo pontefice  Pio  VI  l'anno  gli  fu 
conferito  1'  onorifico  grado  di  predicatore 
apostolico,  e  con  universale  soddisfazione 
del  sacro  collegio  vi  prosegui  sotto  il  pon- 
tificato di  Pio  VII,  il  quale  volendo  dar- 
gliene prove  di  soddisfazione,  lo  fece  dap- 
prima esaminatore  de'  vescovi,  poi  lo  pro- 
mosse all'arcivescovato  di  Corinto  in  par- 
tibus.  Visse  fino  all'  età  di  anni  86. 

Anno  1780. 

LUIGI  DI  s.  Remo,  riformato,  della  pro- 
vincia della  Marca.  Fu  lettore  di  teologia, 
e  missionario  apostolico,  discepolo  per  qual- 
che tempo,  e  compagno  del  B.  Leonardo 
da  Porto  Maurizio.  Uomo  adorno  di  tutte 
le  religiose  virtù  in  guisa  di  essere  tenuto 
con  pubblica  opinione  per  santo,  la  quale 
opinione  accrebbesi  dopo  la  di  lui  morte. 
Il  suo  corpo,  per  soddisfare  la  divozione 
de'  popoli,  fu  duopo  tenerlo  insepolto  per 
due  giorni.  Mori  il  i5  febbraio  1802. 

Anno  1780. 

MARIA.  FRANCESCA  ANGIOLILLA, 
DI  Gioia,  monaca  Clarissa  in  Cassano,  nel 
regno  di  Napoli.  Si  propose  ella  ad  imita- 
re s.  Chiara  nella  virlìi,  e  ne  divenne,  mer- 
cè la  grazia  divina,  un  esemplare  perfetto. 
Fu  assai  divota  del  Ss.  Sacramento.  Soffrì 
molti  spirituali  combattimenti,  e  ne  fu  sem- 
pre vittoriosa.  Pregava  del  continuo  il  Si- 
gnore, che  non  cessasse  di  fortificarla  colla 
sua  grazia,  temendo  sempre  di  perderla 
per  propria  colpa,  e  il  Signore  la  esaudì,  e 
le  fu  altresì  largo  de' suoi  doni.  Fu  veduta 
varie  volte  in  estasi.  Ebbe  lo  spirito  di  pro- 
fezia, e  prenunziò  molte  cose  che  si  verifi- 
carono, specialmente  la  discesa  de'Francesi 
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in  Italia,  il  guasto  che  ne  sarebbe  avvenu» 
to,  le  calamità  che  sollrì  la  religione,  e  la 
distruzione  degli  ordini  regolari.  Piena  di 
buone  operazioni,  acclamata  da  tutti  per 
santa,  e  tenuta  in  somma  venerazione  an- 
cor vivente,  passò  agli  eterni  riposi  1'  an- 
no 1793. 

Anno  1780. 

GIOSUÈ  DI  Avellino,  riformato,  della 
provincia  di  Bari.  Entrato  in  religione,  fece 
il  noviziato  in  Gravina.  Fino  dai  primi  an- 
ni diede  chiari  segni  di  sua  santità.  Riuscì 
un  ottimo  lettore  e  celebre  predicatore. 
Ebbe  r  insegnamento  di  vari  conventi  di 
sua  provincia,  e  specialmente  in  Gallipoli 
e  in  Bitetlo  lasciò  onorevole  nome  di  sè. 
Era  egli  di  aspetto  grazioso  e  nobile,  ma 
più  assai  nell'anima.  Mandato  di  convento 
in  Matera,  ivi  la  fece  d'apostolo  colla  sua 
predicazione,  ove  accorrevano  le  genti  per 
udirlo,  e  s'  adoperava  tutto  nelT  udire  le 
confessioni.  La  sua  vita  era  un  continuo 
meditare.  Modesto  nel  portamento,  grave 
nel  contegno,  paziente  nel  soffrire  e  trava- 
gli e  disgusti.  Umile  a  segno  di  ricusare  il 
vescovato  che  offerto  gli  venne.  Pieno  di 
virtù  e  di  meriti  mori  guardiano  in  Matera 
l'anno  1796  e  venne  tosto  proclamato  per 
santo  dal  popolo  che  numeroso  concorse 
alle  di  lui  esequie. 

Anno  1780. 

FRANCESCO  dal  Sobgo,  nobile  di  Ra- 
gusa, minor  osservante.  Uomo  insigne  per 
dottrina,  prudenza  e  facondia.  Per  i  suoi 
meriti  e  per  la  sua  pietà,  dopo  i  da  lui  so- 
stenuti vari  uffizi  nell'ordine,  fu  creato  ve- 
scovo di  Stagna  in  Dalmazia.  Governò  lo- 
devolmente la  sua  chiesa,  e  pieno  di  buone 
operazioni,  morì  l'anno  1799. 

Anno  1780. 

NICOLO'  da  Bustillo,  cappuccino.  Fu 
uomo  molto  esemplare  e  zelantissimo  del- 
l' osservanza  della  regola.  Dal  sommo  pon- 
tefice Pio  VI  con  suo  breve  venne  innal- 
zato alla  carica  di  generale  del  suo  ordine, 
nel  quale  uffizio  durò  per  lo  spazio  di  9 
anni. 

Anno  1780. 

GIUSEPPE  GALGANI,  Lucchese,  del 
Terz'ordine  claustrale,  maestro  di  teologia, 
provinciale  dell'Umbria,  e  vicario  dei  san^ 
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to  uffizio  in  Massa  dì  Todi.  Pervenne  al  ge- 
neralato del  suo  ordine  l'anno  1804.  Resse 
l'ordine  fino  alla  generale  soppressione  de' 
regolari.  Mori  nel  1824. 

Anno  1780. 

FEDERICO  LAURO  BARBARICO,  di 
famiglia  patrizia  veneta,  minor  conventua- 
le. Uomo  di  colta  letteratura  e  di  estesa 
dottrina.  Applicossi  all'  arte  del  dire,  e 
passò  per  uno  dei  primi  di  Venezia.  Essen- 
do attuale  ministro  della  provincia  del  san- 
to, fu  contro  sua  voglia,  ma  di  unanime 
consenso  e  plauso  universale,  eletto  a  Ro- 
ma maestro  generale  del  suo  ordine  nel 
1785,  essendo  preside  apostolico  l'Em.  car- 
dinale Rdzzonico.  Governò  sci  anni  con 
edificante  mansuetudine  e  carità,  e  poscia 
scelto  a  proprio  ritiro  il  sacro  convento  di 
Assisi,  ivi  continuò  a  condur  vita  povera, 
ubbidiente,  e  occupata  in  benefizio  spiri- 
tuale de'  prossimi.  Ammirato  da  tulli  per 
le  sue  virtù,  riposò  nel  Signore  l'anno  1801. 

Anno  1780. 

MARCO  IVARDICH,  da  Pupnata,  mi- 
nor osservante.  Ancor  fanciullo  tra  le  brac- 
cia della  madre  dava  indizi  di  una  vita  sin- 
golare. In  queir  età  mostrava  spontanea 
compostezza,  e  molla  propensione  ad  ogni 
atto  religioso  a  cui  la  genitrice  Io  chiama- 
va. Veslito  r  abito  francescano,  non  com- 
parve mai  fuori  della  sua  abitazione  se  non 
chiamato  dall'  ubbidienza.  Era  parco  nel 
cibo,  e  questo  più  volte  asperso  di  assen- 
zio, il  sonno  era  di  poche  ore,  il  letto  sul 
nudo  tavolato.  Mori  circa  il  1800  in  odore 
di  santità  nel  ritiro  di  Rimini.  Due  delle 
sue  lettere  attestano  1'  alta  sua  vocazione, 
e  il  dono  di  prevedere  li  futuro. 

Anno  1780. 

ARCAINGELO  da  Venezia,  della  fami- 
glia Viaro,  riformato,  della  veneta  provin- 
cia. Uomo  distinto  per  la  coltura  nelle  bel- 
le lettere,  e  per  le  scienze  che  per  più  di  olio 
anni  insegnò  con  mollo  profitto  de'suoi  alun- 
ni, nonché  per  la  prudenza  e  dolcezza  ch'eb- 
be negl'  impieghi  di  superiore  che  molle 
volte  esercitò,  e  in  quello  specialmente  di 
ministro  provinciale;  da  ultimo,  per  la  reli- 
giosa pietà  che  in  lui  fu  veramente  singola- 
re. Scrisse  Osserm^ioni  sopra  la  storia  della 
repubblica  veneta  del  signor  Abate  Lau- 
gier.  Osseri>a\ioni  sovra  due  passi  di  mon- 
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signor  Jacopo  Giuseppe  Duguet.  Mori  in 
Padova  r  anno  1799. 

Anno  1780. 

GIUSEPPE  FRANCESCO  FRASSEN, 
DI  Castelfranco,  nel  Trevigiano,  minor 
conventuale.  Dotto  religioso,  e  molto  ver- 
sato neir  eloquenza  sacra.  Religioso  accet- 
tissimo al  pontefice  Clemente  XIV.  Fu  in- 
quisitore a  Treviso,  nel  cui  esercizio  mori 
r  anno  1792.  Calciò  celebri  pulpiti  in  Ita- 
lia. Abbiamo  di  lui  alle  stampe  Prediche  e 
Panegirici.  Siffatte  produzioni  sono  degne 
di  lode,  perchè  possono  soddisfare  ai  dotti 
colla  grandezza  dell'  eloquenza,  e  si  adat- 
tano alla  capacità  dei  mediocri  ingegni  col- 
la chiarezza. 

Anno  1780. 

GIUSEPPE  ANTONIO  TRENTO  ,  m 
Castelfranco,  nel  territorio  di  Treviso, 
minor  conventuale.  Fu  discepolo  del  padre 
Giuseppe  Francesco  Frasseu.  Uomo  di  acu- 
tissimo ingegno.  Insegnò  a' suoi  alunni  del- 
l' ordine  in  Padova  la  teologia.  11  suo  me- 
rito e  le  sue  ottime  qualità  lo  innalzarono 
a  moderatore  della  provincia  di  s.  Anto- 
nio. Fu  predicatore  di  grido,  e  riscosse  lo- 
di non  ordinarie.  Predicando  la  quaresima 
in  Brescia,  venne  colpito  di  apoplessia,  per 
cui  cessò  di  vivere,  V  anno  1785. 

Anno  1780. 

GOTTIFREDDO  di  Amiens,  città  della 
Picardia,  della  famiglia  De  la  Porte,  cap- 
puccino. Dopo  essere  entrato  nelT  ordine, 
e  sostenuti  nella  sua  provincia  di  Parigi 
vari  uffizi  con  decoro,  fu  mandato  alle 
missioni  del  Levante.  Disimpegnò  questo 
incarico  con  zelo  e  prudenza,  e  fu  in  segui- 
to mandato  a  Costantinopoli,  ove  si  conci- 
liò la  stima  universale.  Per  lo  che  1'  amba- 
sciatore di  Francia  presso  la  Porta  Ottoma- 
na fece  istanza  alla  s.  Sede  affinchè  fosse 
promosso  come  ben  meritevole  all'  episco- 
pato. Trovandosi  in  quel  tempo  1'  arcive- 
scovo di  Nazia  inabile  per  1'  avanzata  età 
al  governo  della  sua  diocesi,  gli  fu  dato  a 
coadiutore  il  padre  Goltifreddo  con  breve 
nel  1790,  e  morto  il  vecchio  prelato  gli  fu 
surrogato.  Ebbe  quivi  campo  di  esercitare 
il  suo  zelo  nella  riforma  che  intraprese  del 
clero,  e  con  altri  stabilimenti  a  benefizio 
della  diocesi.  Trasferitosi  per  affiri  della 


Anno 


845 


sua  chiesa  a  Costantinopoli,  ivi  infermò,  e 
in  due  giorni  morì,  1'  anno  1779. 

Anno  1780. 

FILIPPO  BORTOLOTTI,  da  Luco,  mi- 
nor conventuale.  Fu  uomo  di  molta  dottri- 
na. Le  opere  da  lui  stampate  per  la  edifi- 
cazione dei  prossimi  e  che  gii  procacciaro- 
no onore,  sono  le  seguenti  :  11  Secolare  san- 
tificato 0  salvo  col  mezzo  del  Terz'  ordine 
di  s.  Francesco.  Ristretto  ddla  ^ita  di  s. 
Margherita  da  Cortona.. /\z;2eg^/r/a  vari.  I 
Desidera  di  Maria  Vergine  nell'  espetta- 
zione  del  parto,  rilevati  in  nove  ragiona- 
menti. Una  Sinossi  -àeWà  dottrina  dej  seco- 
li della  chiesa  di  Gesù  Cristo,  /Alfabeto  di 
s,  Bernardo  esposto  in  occasione  di  vesti- 
zione di  Monaca.  ìNoii  si  può  negare  a  que- 
sto scrittore  talento  e  perizia  nella  lingua 
italiana. 

Aym  1780. 

GIUSTO  j)A  Padova,  riformato,  della  ve- 
neta provincia.  Amantissimo  dello  studio, 
si  distinse  nella  greca  lingua,  non  che  nella 
latina,  nelle  operazioni  di  geometria,  arit- 
metica ed  algebra.  Occupossi  moltissimo 
nello  studio  della  bibliografia,  e  ne  diede 
luminosi  saggi.  Fu  teologo  profondo.  Le  0- 
pere  da  lui  stampate  sono;  Ragionamenti 
tre  sopra  la  Grazia  attuale  di  Gesù  Cristo 
secondo  la  dottrina  di  s.  Agostino.  Cinque 
Panegirici,  stampati  sotto  il  nome  di  un 
teologo  italiano.  Oraxione  funebre  in  mor- 
te di  una  dama  N.  N.  da  Teotimo.  Morì  in 
Venezia  nel  convento  di  s.  Bonaventura 
r  anno  1797. 

A>so  1780. 

AGNELLO  MEiNZ,  riformato,  della 
provincia  di  s.  Leopoldo.  Seguendo  le  pe- 
date del  serafico  patriarca,  volle  piutto- 
sto noli'  umiltà,  povertà  ed  austerità  di  vi- 
ta servire  a  Cristo,  di  quello  che  abbonda- 
re nelle  ricchezze,  nelle  delizie  e  negli  0- 
nori  del  secolo.  Imperocché  fu  di  nobil  li- 
gnaggio, suo  padre  era  mercatante  la  cui 
sostanza  annualmente  montava  a  trecento 
mila  fiorini.  Di  piij  il  padre  Agnello  era 
d' ingegno  assai  felice,  e  ben  fatto  della 
persona.  Tuttavia,  posti  in  non  cale  tutti 
codesti  allettamenti,  diede  il  suo  nome  al- 
l' ordine  nostro,  e  per  molti  anni  in  varii 
luoghi  accattò  limosina  di  porta  in  porta. 
Fu  predicatore  eloquente^  e  molte  volle 


maestro  de'  novizii,  e  guardiano.  Coltivò 
con  mollo  zelo  la  diA'Ozionc  alla  santa  ^ia 
Crucis  ed  alla  B.  V.  Maria  :  soprattutto  poi 
si  mostrò  impegnalissimo  a  mantenere  nel- 
r  ordine  la  pace  e  la  fraterna  carità.  Mori 
r  anno  1789  con  fama  di  ottimo  religioso. 

Anno  1780. 

FLAYIANO  RICCI,  da  Cimbria,  riforma- 
to, della  provincia  di  Trento.  Dottore  in 
sacra  teologia,  e  pubblico  professore  di  teo- 
logia morale  neir  università  di  Ottingen. 
Indi  destinato  all'  insegnamento  di  teologia 
dommatica  ncU  universilà  di  Pavia.  Questi, 
per  ordine  del  padre  Pasquale  da  Varese, 
generale  dell'ordine,  pose  mano  nella  Teo- 
logia morale  del  padre  Anacleto  Reinsfen- 
sluel,  riducendola  secondo  le  regok  di  pii!i 
sana  dottrina  j  opera  che  richiese  molto 
studio  e  fatica,  e  in  cui  riuscì  a  giudizio 
de'  dotti  uomini  con  aggradimento  e  comu- 
ne utilità.  Terminò  il  corso  di  sua  vita  mor- 
t.ile  r  anno  1789.  Le  altre  opere  da  lui  da- 
te alle  slampe  sono  :  La  via  sicura  del  cie- 
lo additata  con  alcune  brevi  istruzioni.  Ri- 
flessioni  sopra  varii  sentimenti  intorno  al 
voto  sanguinario.  Jnimavuersioni  sopra 
un  libretto,  Cosa  e  il  Papa  ?  Dell'  ammet- 
tersi una  sola  Religione  rivelata.  Dei  veri 
e  falsi  miracoli.  \)p\  potere  degli  Angeli 
sopra  i  corpi,  e  della  missione  degli  Angeli. 

Anno  1780. 

PRIMO  DA  Varegcio,  minor  osservante. 
Mollo  versato  nella  storia  ed  uomo  erudi- 
to. Abbiamo  di  lui  una  Storia  universale, 
sacra,  ecclesiastica  e  civile.  Si  fece  nome 
per  la  somma  critica  da  lui  usata,  e  per  la 
esaltezza  nel  descrivere  i  fatti. 

Anno  1780. 

GIUSEPPE  D-\  S.  Marco,  in  Lamis,  mi- 
nor osservante.  Uomo  di  molta  virtù,  e  di 
santa  vita,  non  che  prestante  filosofo.  Ab- 
biamo di  lui  alle  stampe  un  Corso  di  logi- 
ca e  di  metafisica. 

Anno  1780. 

NICOLO'  ONORATI,  da  Napoli,  minor 
osservante.  Primo  professore  di  agraria 
neir  università  di  Napoli.  Autore  di  molti 
libri  di  agricoltura.  Buon  filosofo,  come  lo 
dimostra  una  Logica  e  metafisica  data  alla 
luce,  non  che  altri  Opuscoli  che  lo  dichia- 
rano assai  dotto  e  scienziato. 
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Anno  1780. 

FELICE  dmll'  Arcangelo  S.  Michele,  di 
s.  Sepolcro,  della  famiglia  Marcati,  cappuc- 
cina nel  monistero  di  s.  Marta  di  detta  cit- 
tà. In  qualità  di  conversa  ne  vesti  1'  abito, 
e  si  distinse  per  mirabile  raccoglioaento  e 
per  sublimità  di  orazione.  Si  narra  di  lei., 
che  nella  notte  del  santo  Natale  andando 
in  un  colle  monache,  secondo  il  costume,  a 
prendere  processionalmenle  il  santo  bam- 
bino Gesìi,  nel  baciarlo  che  fece  riscontra- 
lo lo  abbia  come  di  carne  vivente.  Fu  pro- 
vata da  Dio  con  lunga  e  penosissima  ma- 
lattia tollerata  da  lei  con  eroica  pazienza, 
alla  quale  soggiacque  cantando  le  divine  lo- 
di al  celeste  Sposo  della  di  lei  anima  l'anno 
1804.  Perchè  elevata  dal  Signore  ad  un  su- 
blime grado  di  santità,  scrivevasi  la  di  lei 
vita,  la  quale  sarebbe  stata  data  alla  luce, 
se  le  vicende  politiche  di  allora  non  l'aves- 
sero impedito. 

Akno  1780. 

GIUSEPPE  uA  BiENTiNA,  minor  osservan- 
te, della  provincia  di  Toscana.  Desideroso 
della  salute  spirituale  degl'  infedeli,  si  recò 
missionario  apostolico  nella  Cina.  Fu  com- 
pagno ne'  travagli  e  nelle  fatiche  al  padre 
Atto  Biagini,  e  con  lui  parimente  nella  pri- 
gione di  Pechino  .  da  cui  dopo  sofferti 
molti  patimenti,  fu  liberato.  Sopravvisse 
molti  anni,  nè  cessò  di  faticare  per  la  glo- 
ria di  Dio,  e  per  la  propagazione  del  Van- 
gelo fino  al  termine  della  vita,  che  fu  l'an- 
no i8o4  andò  a  cogliere  il  premio 
meritatosi  colle  sue  indefesse  fatiche. 

Anno  1780. 

VIGILIO  GREIDERER,  del  Tirolo,  ri- 
formato, della  provincia  di  s.  Leopoldo. 
Lettore  di  sacra  teologia,  vicario  provin- 
ciale, e  due  volte  custode.  Uomo  di  largo 
merito  e  di  somma  erudizione,  specialmen- 
te versato  nella  storia  dell'  ordine  serafico. 
Delineò  tre  Carte  geografiche  presentanti 
alcune  provincie  dell'  ordine  del  padre  s. 
Francesco,  fatte  incidere  in  Ausburgo  nella 
Germania.  La  prima  contiene  la  Germania 
serafica-osservanle  ;  la  seconda  1'  Ungheria 
serafica-osservante  ;  la  terza  la  Polonia  se- 
rafica-osservante.  Precedono  esse  un'opera 
che  pubblicò  in  due  volumi  in  foglio  col  ti- 
tolo :  Germania  fruncescanaj  ossia  Croni- 


ca geografico-storica  dell'ordine  di  s.  Fran- 
cesco nella  Germania,  corredata  di  nuove 
carie  geografiche,  la  quale  tratta  delle  pro- 
vincie, dei  conventi  e  degli  individui  che 
illustrarono  l'ordine  in  Germania;  opera 
insigne,  e  molto  stimala  per  cui  provenne 
assai  onore  all'  autore  per  la  somma  fatica 
da  lui  incontrata. 

Anno  1780. 

VINCENZO  MARIA  d'Asolo,  cappucci- 
no. Uomo  di  gran  bontà  ed  osservanza.  Di- 
votissimo  del  Ss.  Sacramento.  Fu  lettore  di 
teologia  scolastica.  Ebbe  cariche  nella  sua 
provincia,  e  per  tre  interi  triennii  copri 
quella  di  ministro  provinciale  :  uffizii  da 
lui  sostenuti  con  zelo,  prudenza,  infaticabi- 
le carità,  decoro  e  vantaggio  insieme  della 
provincia.  Morì  in  età  di  82  anni  V  anno 


LUIGI  MARIA  DA  Verona,  cappuccino. 
Religioso  di  ottimi  costumi,  di  molta  ritira- 
tezza ed  esemplarità,  non  che  di  somma  a- 
bilità,  nel  disegnare  colla  penna,  e  colla 
matita  con  tutta  finitezza  qualche  lavoro  di 
sacre  immagini  molto  pregiato.  Ritornava 
dal  convento  di  Villafranca,  scoppiata  che 
fu  la  rivoluzione  dei  Francesi  in  que' con- 
torni Tanno  1797,  e  in  veggendo  per  la 
strada  predati  armenti,  profanate  chiese, 
involate  pissidi,  e  conculcato  il  Ss.  Sacra- 
mento, acceso  tutto  di  zelo,  parlò  e  scrisse 
senza  certo  riserbo.  Fu  per  questo  arresta- 
to, tradotto  nelle  pubbliche  carceri,  pro- 
cessato, e  condannato  ad  essere  fucilato. 
Udì  con  silenzio  la  sentenza,  accettò  di  buon 
animo  e  con  rassegnazione  la  morte.  Ven- 
ne compiaiito  da  tutti.'  Si  dice  che  alcuni 
dopo  la  di  lui  morte  abbiano  a  di  lui  ia- 
tercessione  ottenuto  grazie  dal  Signore.. 
Mori  r  anno  1797  in  Verona. 

Anno  1780. 

VENCESLAO  VANNUGCHI,  di  Prato, 
minor  osservante,  della  provincia  di  Tosca- 
na. Fu  lettor  giubilato,  definiiore,  ed  ebbe 
lode  di  buon  ecclesiaste.  Uomo  altresì  di  san- 
ta vita,  e  di  rigida  penitenza,  usando  egli  del 
continuo  il  cilizio  sulla  nuda  carne  ed  al- 
tre austerità.  Professava  somma  divozione 
ai  misteri  di  nostra  religione,  e  perciò  re- 
cossi più  di  una  volta  alla  visita  de'  santi 
luoghi  di  Gerusalemme.  Compose  alcune 


Anso 

]So{'erte  di  varii  santi,  le  quali  gli  diedero 
fama  di  assennato  scrittore,  anche  perchè 
le  corredò  di  utili  note,  maravigliose  per 
la  santa  unzione  di  cui  sono  fornite,  le  qua- 
li in  pressoché  tutte  le  chiese  di  Toscana 
si  praticano  tuttora.  Morì  in  s.  Cassiano  nel 
1793. 

Anso  1780. 

BERNARDINO  PIAjNZOLA,  minor  con- 
ventuale^  maestro  in  teologia  Religioso  di 
merito  e  di  virtù.  Egli  tutto  si  studiò  di 
rendersi  utile  a  varie  classi  di  persone  col- 
le sue  opere.  Abbiamo  di  lui  alle  stampe, 
il  Contadino  encomiato  ed  istruito  nella 
religione.  Ristretto  della  dottrina  cristiana. 
Vita  in  compendio  del  padre  s.  Francesco. 
Traduzione  litterale  degli  Inni  e  delle  Le- 
X^ioni  de  Santi  contenuti  nel  Breviario  ro- 
iDano-serafìco  de'  padri  conventuali. 

Asso  1780. 

BENVENUTO  da  Venezia,  riformato, 
della  provincia  veneta  ove  vesti  1'  abito 
francescano,  e  ne  professò  la  regola,  indi 
si  trasferì  a  quella  di  Bologna.  Uomo  di 
singolare  virtù.  La  sua  vita  fu  una  continua 
orazione.  Passava  quasi  tutta  la  giornata 
nel  coro  volto  al  Ss.  Sacramento,  del  qual 
mistero  divotissimo  com'  era  fu  veduto  più 
volte  acceso  in  volto,  ed  estatico.  Nella 
notte  dopo  il  njattutino  si  tratteneva  notabi- 
le tempo  neir  adorazione  del  sacramentato 
Signore.  La  sua  morte  fu  accompagnata  da 
singolarità  di  fatti.  Infermatosi  e  presago  di 
di  dover  morire  come  giorni  innanzi  aveva 
predetto  ad  un  sacerdote  a  lui  caro  ed  af- 
fezionalo, volle  ricevere  ginocchione  sul 
pavimento  della  sua  cella  il  Ss.  Viatico,  in- 
di da  se  stesso  si  rimise  a  letto.  Il  giorno 
seguente  fece  umili  e  calde  istanze  affine 
di  essere  munito  della  estrema  unzione,  che 
gli  veniva  negata,  perchè  non  appariva 
mortale  la  infermità,  molto  meno  di  vicina 
morte.  Instando  egli  però,  gli  fu  ammini- 
strata. Chiese  altresì  che  gli  fosse  letta  la 
raccomandazione  dell'  anima,  e  giunto  il 
sacerdote  al  Vangelo  di  s.  Giovanni,  fu 
pregato  dal  padre  Benvenuto  di  tacere.  In- 
di proseguì  fino  al  termine  di  essa.  Non 
andò  guari  che  cercò  il  moribondo  il  croci- 
fisso clV  eragli  caduto  di  mano,  e  baciando 
la  sacra  immagine,  e  proferendo  con  chia- 
ra e  forte  voce  :  Ecce  lignum  crucis  per 
quod  salvati  sumus,  spirò.  Avvenne  la  di 
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lui  morte  nel  convento  di  s.  Pietro  di  Al- 
cantara in  Parma  il  dì  3  gennaro  del  1790. 

Anno  1780. 

LODOVICO  DA  Pelago,  minor  osservan- 
te, della  provincia  di  Toscana,  lettor  giu- 
bilato e  definitore.  Tradusse  con  note  l'an- 
tica leggenda  di  s.  Margherita  di  Corto- 
na impressa  in  Lucca.  11  giornale  ecclesia- 
stico di  Roma  l'anno  1794  parla  di  tal 
pubblicazione  con  molta  lode.  Sono  alle 
stampe  di  lui  i  Casi  riservati  dell'  ordine. 
Un  Trattato  dello  ricevimento  e  dell'  uso 
della  pecunia  relativamente  a'  frati  minori. 
Scrisse  un  buon  Compendio  di  teologia,  il 
quale  torna  assai  in  acconcio  ai  giovani  ec- 
clesiastici che  s' iniziano  a  quella  scienza. 
Moriva  nella  quaresima  del  1796  nella  Pie- 
ve di  Gastiglion  di  Fibocchi  in  attualità  di 
predicazione. 

Anno  1780. 

LODOVICO  DI  RiANO,  riformato,  della' 
provincia  di  Roma.  Fu  lettore  di  filosofia 
e  di  teologia.  Occupò  l'uffizio  di  guardiano 
nel  convento  di  S.  Antonio  di  Rieti,  ove  di- 
morò la  maggior  parte  di  sua  vita,  impie- 
gato in  dare  alla  religiosa  comunità  lezioni 
morali  ed  ascetiche  mistiche.  Quivi  finì  di 
vivere  1'  anno  1797.  Diede  alle  stampe  un 
tomo  in  quarto,  diviso  in  due  parti,  col  ti- 
tolo :  Trattato  di  mistica  teologia  chiara  ed 
utile  per  guidar  anime  nel  viaggio  interno 
per  tutte  le  tre  vie  fino  al  più  alto  grado 
della  stretta  unione  con  Dio. 

Anno  1780. 

SISTO  GONDELLI,  di  Livorno,  minor 
osservante,  della  provincia  di  Toscana.  Let- 
tor giubilato,  e  scrittore  di  qualche  nome. 
È  di  lui  alle  stampe  una  Retorica  ch'ebbe 
a  suo  tempo  qualche  credilo.  Voltò  in  pro- 
sa volgare  Oraxio  col  finto  nome  di  Griso- 
sto  Fandelli  anagramraalico  di  fra  Sisto 
Gondelli.  Si  piaceva  anche  della  poesia  ita- 
liana come  mostrano  alcuni  Sonetti  che  si 
leggono  di  lui  inseriti  qua  e  là  in  varie  rac- 
colte. Aveva  in  animo  di  pubblicare  una 
Teologia  in  lingua  italiana,  e  fece  precor- 
rere r  avviso  tipografico,  ma  s'ignora  l'esi- 
to di  tal  suo  divisaraento. 

Anno  1780. 

NICOLO^  VIVIANI,  dì  Convalle,  luogo 
nel  territorio  di  Lucca,  minor  osservante, 
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della  provincia  di  Toscana.  Uomo  di  qual- 
che merito,  e  scrittore  assennalo.  Fece  i 
concorsi  in  Araceli,  e  fu  istituito  lettor 
generale  di  teologia  in  s.  Francesco  di 
Lucca.  E  autore  delle  Note  alle  disquisizio- 
ni bibliche  del  padre  Frassen,  come  anche 
di  varie  Annotazioni  alla  Enciclopedia. 
Scrisse  due  Dissertazioni  latine  pertinenti 
alla  così  detta  Setta  de  fraticelli,  ove  pro- 
va non  doversi  confondere  con  detta  setta 
il  fatto  di  Michele  da  Cesena,  ministro  del- 
l' ordine.  Mori  in  Lucca  1'  anno  1800. 

Amo  1780. 

JACOPO  DI  Gatteo,  minor  osservante, 
della  provincia  di  Bologna.  Insigne  reli- 
gioso per  pietà  e  divozione.  Le  vinili  che 
lo  distinsero  furono  una  profonda  umiltà, 
una  proDta  ubbidienza,  ed  una  esatta  osser- 
vanza della  regola  professata.  A  queste  si 
aggiungono  uno  zelo  della  salute  delle  ani- 
me, non  che  una  premura  di  consolare  i 
miseri  e  gl'infermi;  qualità  che  gli  procu- 
rarono la  stima  e  l'  opinione  favorevole  di 
tutti,  i  quali  non  cessavano  di  proclamarlo 
per  uomo  santo  e  molto  caro  a  Dio.  Morì  in 
età  avanzata  1'  anno  1794- 

Amo  1780. 

RAIMONDO  DA  Roma,  riformato.  Studiò 
da  giovinetto  nel  collegio  romano  de'  padri 
gesuiti,  e  coltivò  insieme  la  cristiana  pietà. 
Jn  età  di  anni  16  vesti  l'abito  della  rifor- 
ma. Fu  lettore  di  filosofia  e  di  teologia. 
Venne  promosso  a  varie  cariche  della  pro- 
vincia, che  disimpegno  con  soddisfazione 
comune.  Tutto  impegnato  a  perfezionarsi 
nelle  virtù,  condusse  più  anni  la  vita  ne' 
due  conventi  di  ritiro  in  Greccio  e  di  Sez- 
ze»  Risplendette  specialmente  nella  ferven- 
te carità  verso  Dio  ed  il  prossimo,  nell'  u- 
miltà  profonda,  nella  povertà  evangelica, 
nella  pronta  ubbidienza,  e  nella  mirabile 
schiettezza  d'  animo  per  cui  era  da  tutti  ri- 
verito ed  amato.  Sollecito  nel  procurare  la 
salute  delle  anime,  s' impiegava  nel  corso 
dell'anno  nelle  missioni  con  zelo  singolare, 
e  con  non  minor  frutto.  Sorpreso  da  idropi- 
sia di  petto  in  breve  terminò  i  suoi  giorni 
nel  convento  di  s.  Francesco  a  Ripa  l'anno 
1794  con  fama  di  santità,  talché  fu  sepolto 
con  apposita  inscrizione. 


Anno  1780. 

RICCARDO  BARTOLI,  di  Reggio,  minor 
osservante,  della  provincia  di  Bologna.  Let- 
tore di  filosofia  e  di  teologia,  e  pubblico 
professore  di  belle  lettere  nella  Mirandola. 
Si  parla  con  lode  di  lui  dal  Tiraboschi  nel- 
la continuazione  della  Biblioteca  modenese, 
voi.  5,  appendice  pag.  44.  Abbiamo  di  lui 
alle  stampe  Ortologia  e  Ortografia  latina 
e  italiana  compilata  ad  uso  degli  stati  di 
Modena  per  la  Società  tipografica.  Il  domi- 
nio e  la  forza  della  divina  grazia  sul  cuore 
umano.  Elogio  ai  principe  Giovanni  Pico 
della  Mirandola. 

Anno  1780. 

GIAMBATISTA  MARCUCCI  DEGLI 
AGOSTINI,  DI  Carticeto,  terra  di  Fano, 
minor  osservante,  della  provincia  della 
Marea.  Uomo  di  non  ordinaria  santità  di 
cui  diede  le  più  convincenti  prove  nel- 
l'esercizio delle  virtù  religiose.  Tanto  gran- 
de era  nel  popolo  1'  opinione  di  lui,  che 
non  lasciava  d'  interporlo  presso  Dio  ne'  di 
lui  bisogni,  e  molte  furono  le  grazie  largi- 
te dal  Signore  a'  suoi  devoti  ancor  vivente, 
e  altre  molte  dopo  morte.  Il  cordone  da  lui 
usato  anche  al  presente  si  sperimenta  pro- 
digioso ne'  parti  più  difficili.  Non  ha  gua- 
ri venne  restituita  al  convento  una  orecchia 
di  lui  involata  dal  falegname  nel  riporre 
nella  cassa  il  di  lui  corpo,  avendolo  ad  uo- 
mo santo,  in  causa  di  una  grazia  ottenuta 
dalla  sua  consorte.  Mori  in  Camerino  1'  an- 
no 1795  oltantesirao  ottavo  di  sua  età. 

Anno  1-^82. 

GIUSEPPE  TAMAGNA,  DI  Roma,  mi- 
nor conventuale,  dotto  religioso,  e  profes- 
sore di  teologia  nella  Sapienza  di  Roma, 
controversista  e  storico.  E'  autore  di  un'  ^- 
nalisì  del  libro  di  M.  Necher  intitolato  : 
Dell'  importan%a  della  morale  e  delle  opi- 
nioni religiose.  Ingllre  ci  ha  lasciato  Ori- 
gine e  prerogaVwe  de'  cardinali.  A  delta- 
re  quest'  opera  fu  indotto  dal  seguente  mo- 
tivo. In  un  libello  anonimo  si  erano  pro- 
posti due  dubbii,  il  primo  :  Cosa  è  un  car- 
dinale ?  il  secondo  :  Può  egli  un  vescovo 
col  suo  presbiterio  ordinare  a'  suoi  parro- 
chi  particolari  divise,  si  solenni  che  priva- 
te, come  gli  piace,  per  distinguerli  dagli 
altri  preti  ?  A  questi  due  dubbii  1'  autore 
diede  la  convenevole  risposta  in  due  volu- 
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mi.  Nel  primo  ci  dà  la  Storia  cardinali- 
zia, cioè  la  storia  dell'origine  e  delle  pre- 
rogative de'  cardinali.  Nel  secondo  rispon- 
de ai  dubbii  con  tal  forza  di  ragioni,  che 
r  anonimo  confutatore  ne  fu  vinto. 

Akjìo  1782. 

CRESCENZIANO  CAVALLI,  di  Jurea, 
minor  osservante,  della  provincia  del  Pie- 
monte, religioso  di  vita  integerrima.  Fu 
maestro  de'  novizii  nella  sua  provincia,  po- 
scia guardiano  del  convento  di  Chiavaso. 
Comechè  bramoso  della  propria  perfezione 
coir  interessarsi  anche  per  la  salute  spiri- 
tuale de'  prossimi,  chiese  di  recarsi  a  que- 
st'oggetto alle  missioni  e  fu  spedito  alla  Ci-  ~ 
Da;  quivi  nella  persecuzione  suscitata  con- 
tro i  cristiani  ebbe  a  soffrire  la  prigione 
per  lo  spazio  di  sei  mesi.  Venne  chiamato 
r  apostolo  di  Corèa  per  il  molto  frutto  che 
raccolse  da  quella  popolazione.  Nel  1791 
fu  eletto  vescovo  di  Cusin,  e  vicario  aposto- 
lico di  Kansi  e  Kensi,  ma  lo  sorprese  la 
morte  prima  che  ricevesse  la  lettera  di  sua 
elezione,  e  fu  l'anno  1792,  compianto  da 
tutti  per  la  soavità  specialmente  de' suoi 
costumi  e  pel  suo  zelo. 

Anno  1782. 

AGOSTINO  PA  Castellana,  riformato 
della  provincia  di  Bari.  Fu  religioso  cotan- 
to amante  della  povertà,  che  non  volle  mai 
avere  abito  nuovo,  e  si  contentava  d'indos- 
sare abiti  laceri  e  dagli  altri  dimessi.  11  suo 
cibo  era  quasi  sempre  pane  ed  acqua,  e  per 
ubbidienza  mangiava  qualche  poco  di  mi- 
nestra. L'  orazione  era  in  lui  continua.  Fu 
quasi  sempre  maestro  de'novizii,  procuran- 
do di  questi  la  santificazione  coli  istradar- 
li per  la  via  della  virtìi  e  della  mortifica- 
zione, essendo  egli  il  primo  a  praticarla. 
Mori  in  grande  opinione  di  santità  1'  anno 
1786  e  lasciando  gran  desiderio  di  se. 

Anno  1782. 

FRANCESCO  ANTONIO  SIMONELLI, 
IN  MoNTOLMo,  nella  iMarca,  minor  conven- 
tuale, in  Ancona  riportò  la  laurea  dottorale 
in  teologia.  Mentre  era  reggente  dello  stu- 
dio del  suo  ordine  nel  convento  di  Fermo, 
fu  destinato  alla  reggenza  degli  studii  in  U- 
ratislavia,  e  nella  Slesia,  provincia  della 
Germania.  Ma  i  nobili  signori  di  Fermo, che 
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non  ignoravano  la  di  lui  probità  e  le  piace- 
voli maniere,  per  impedir  ch'ei  partisse,  di 
comun  voto  lo  elessero  a  pubblico  professo- 
re di  teologia  in  quella  università,  il  quale 
•uffizio  onorevole  fu  con  lode  da  lui  disim- 
pegnato per  lo  spazio  di  quattro  anni. 

Anno  1782. 

AGOSTINO  MARIA  DA  Napoli,  minor 
osservante,  della  provincia  (Jj  Terra  di  lavo- 
ro. Lettor  giubilato  di  sacra  teologia,  defi- 
nitor  generale,  e  cronologo  dell'  ordine. 
Diede  alla  luce  una  Conlinuaxione  della 
cronologia  legale  storica  dell'  ordine  sera- 
fico dall'  anno  1751  fino  al  1765  illustrata 
con  sommarii,  supplementi,  e  scolii,  non 
che  con  opportune  riflessioni;  opera  che 
gli  ha  meritato  molto  onore  per  1'  ordine, 
modo  e  stile  nobile  ed  elegante  da  lui 
adoperato.  ^ 

Anno  i  782. 

EUSTACHIO  GANDLER,  del  Tirolo, 
riformato  della  provincia  di  s.  Leopoldo. 
Si  rese  celebre  per  la  sua  perizia  nelle 
scienze  filosofiche  e  teologiche,  nelle  lin- 
gue greca  ed  ebraica  e  nella  musica.  Fu 
più  volle  lettore  di  filosofia,  teologia  e  lin- 
gue orientali.  Soppressi  nel  1782  dall'im- 
peratore Giuseppe  II  gli  studi  monastici, 
venne  eletto  catechista  de'fanciulli  e  delle 
fanciulle  nella  città  di  Alla,  e  poscia  profes- 
sore di  poesia  e  lingua  greca  nel  ginnasio 
Leontino.  Pubblicò  un'  opera  Dommatico- 
morale  sulla  battesimale  innocenza,  divisa 
in  due  tomi  e  scritta  nell'  idioma  tedesco. 
Mori  in  età  di  soli  quarant'  anni  nel  1790. 

Anno  1782. 

GIUSTO  TAMBURINI,  DA  RoviGNO,  mi- 
nor osservante,  della  provincia  di  s.  Giro- 
lamo. Lettor  giubilato  e  ministro  provin- 
ciale, sacro  oratore  distinto.  Pubblicò  colle 
stampe  varie  Orazioni  e  fra  le  altre  un' 
Orarjone  panegirica  recitata  nella  chiesa 
collegiale  di  s.  Eufemia  in  patria  in  occa- 
sione del  trasferimento  del  corpo  del  pio 
sacerdote  dottor  Gianfrancesco  Costantini, 
morto  in  odore  di  santità. 

Anno  1785. 

COSTANZO  MIET,  di  Vesqubl,  minor 
osservante.  Religioso  che  santificò  se  slesso. 
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e  cercò  di  santificare  gli  altri  con  gli  scrit- 
ti i  quali  sono:  Riflessioni  morali  di  un 
solitario;  opera  utile  alla  gente  di  mondo, 
e  alle  persone  consecrale  a  Dio.  Abbiamo 
pure  di  lui  :  Conferente  religiose  per  l'istru- 
zione de'  giovani  professi  d"  ogni  ordine. 

Anno  ij85. 

STANTSLAp  KIKBACH,  riformalo,  del- 
la provincia  di  s.  Leopoldo.  Resosi  minorità 
nel  jyyS,  appena  finiti  gli  studi  fu  istituito 
lettore  di  teologia  ed  insieme  presidente 
della  Congregazione  accademica  nell'  uni- 
versità di  Friburgo.  Nel  1782  fu  destinato 
predicatore  nella  cattedra  aulica  di  Oettin- 
gen  pei  giorni  festivi.  Predicò  poscia  ad 
Alla  per  lo  spazio  di  23  anni  continui^  nel 
qual  tempo  fu  eziandio  più  volte  guardia- 
no di  quel  convento,  e  due  volte  definitore 
della  provincia.  I/anno  1790  per  ordine 
de'superiori  diede  in  luce  la  prima  Ora^io' 
ne  che  recitò  in  Alla  nella  morte  dell'impe- 
ratore Giuseppe  IIj  orazione  che  fra  quante 
se  ne  pubblicarono  in  Germania  in  quella 
congiuntura  ottenne  la  palma.  In  progresso 
di  tempo  ne  stampò  molte  altre  ad  Aug- 
sburg  sì  domenicali,  come  festive,  e  quare- 
simali fino  a  comporne  molti  volumi.  Mori 
ìd  Alla  nel  1807. 

Anno  1785. 

GIUSEPPE  MARIA  MEDICI,  di  Gubbio, 
minor  conventuale.  Uomo  grave,  di  somma 
prudenza  fornito,  e  integerrimo  per  costu- 
mi. Maestro  in  teologia,  e  ministro  provin- 
ciale dell'Umbria.  Nel  1789  venne  eletto 
a  generale  del  suo  ordine,  presedendo  al 
capitolo  con  autorità  apostolica  il  cardina- 
le Gregorio  duca  Salviati,  protettore  dell' 
ordine.  Governò  sei  anni  con  dolcezza,  e 
fu  onoralo  universalmente.  Mori  nel  1812. 

Anno  1785. 

CARLO  AGOSTINO,  da  Oneglia,  cap- 
puccino, della  provincia  di  Torino.  Termi- 
nato il  corso  de' suoi  sludi,  si  distinse  per 
la  sua  facondia  nel  dire;  divenne  predicato- 
re, e  riscosse  molte  lodi,  specialmente  per 
le  sue  Orazioni  panegiriche,  per  le  quali 
veniva  spesso  invitato.  Quindi  c  che  ha 
potuto  produrne  al  pubblico  colle  stampe 
un  centinaio.  Mori  in  Arasse  l'anno  1794. 


1785. 

Anno  17S5. 

FRANCESCO  MARIA  de'Magnis,  da  De- 
vio, riformato  della  provincia  di  Milano. 
Risplcndctte  per  santità.  Recatosi  missio- 
nario apostolico  nella  Cina,  incontrò  fati- 
che, e  sparse  sudori.  Fu  creato  vescovo 
Millepolino.  Sostenne  prigionia,  battiture, 
e  molli  altri  strazi.  Morì  di  fame  nelle  car- 
ceri di  Pechino,  e  colse  in  lai  guisa  la  pal- 
ma di  martire. 

Anno  1785. 

STANISLAO  VOLPINI,  di  Piacenza, 
riformato,  della  provincia  di  Bologna.  Fat- 
to lettore  di  filosofia  e  di  teologia,  insegnò 
queste  scienze  in  religione,  e  poscia  in  qua- 
lità di  pubblico  professore  nell'  università 
di  s.  Pietro  di  Piacenza,  nel  qual  tempo 
venne  annoverato  al  collegio  dei  dottori  di 
sacra  teologia  di  della  città.  Fu  uomo  assai 
dotto,  e  questa  sua  dottrina  si  può  rilevare 
dalle  opere  che  abbiamo  di  lui,  cioè  :  Il 
Consenso  di  s.  Agostino  e  di  Scolo  intorno 
la  grazia  di  Cristo.  Della  Verità  della  cri- 
stiana religione  da  Ugone  Grozio  da  prima 
compresa  in  sei  libri,  e  svolta  con  maggio- 
re estensione.  Lettere  teologiche  ad  un  ve- 
scovo in  risposta  alle  osservazioni  teologico- 
critiche  falle  sopra  alcune  tesi  esposte  al 
pubblico  in  Piacenza,  Dìegostella  medita- 
zioni, e  dispregio  delle  vanità  del  mondo, 
ridotto  a  miglior  lezione.  Il  Dormitanxio 
del  padre  Ubaldo  Brandi  riformalo  e  cate- 
chista, svegliato  dal  padre  Stanislao,  e  de- 
dicato al  chiarissimo  autore,.  Lasciamo  stare 
le  cose  come  stanno".  Il  pio  Esercizio  della 
Fia  Crucis  dedicato  a  monsignor  Scipione 
de'  Ricci  di  Pistoia,  colla  risposta  all'anna- 
lista di  Firenze. 

Anno  1785. 

GIUNIPERO  das.  Vito,  riformalo,  laico, 
della  provincia  serafica.  Uomo  fornito  di 
mirabile  semplicità,  ornato  di  tutte  le  vir- 
tù, di  modestia,  di  mortificazione.  Esercitò 
in  Orvieto  per  molli  anni  l'uffizio  di  cerca- 
tore con  edificazione  singolare,  talché  tulli 
concorrevano  volentieri  a  fargli  limosina, 
come  uomo  ch'crasi  guadagnalo  la  comune 
opinione  di  santità.  Della  quale  dava  le  più 
convincenti  prove  colle  guarigioni  e  co' 
miracoli,  talché  ognuno  raccoraandavasi  al- 
le di  lui  orazioni.  Mori  nel  convento  di  s. 
Lorenzo  T  anno  1794  e  per  le  istanze  fatte 


dalla  cillà  tutta  di  Orvieto  dopo  morte  fu 
trasferito  il  di  lui  corpo  nell'  ospizio  di  s. 
Anna,  e  da  molti  anni  ha  il  titolo  di  vene- 
rabile. 

Anso  1785. 

CASIMIRO  DA  Roma,  riformato,  ove  pro- 
fessò il  francescano  istituto.  Fu  lettore  di 
filosoGa  e  di  teologia.  Per  i5  anni  circa  oc- 
cupò la  cattedra  di  controversie  nel  colle- 
gio di  s.  Pietro  Montorio.  Fu  mollo  versato 
nella  storia  ecclesiastica  e  fornito  di  buona 
critica.  Diede  alle  stampe  una  Raccolta  di 
opuscoli  critici  sulla  storia  ecclesiastica  del 
Fleury.  Abbiamo  inoltre  Osser^aiionileo- 
logico-storico  critiche  sulla  stessa  storia, 
nella  quale  egli  lisconlra  molle  inesattezze 
ed  anacronismi.  Morì  in  Roma  l'anno  1804. 

Anno  1785. 

FRANCESCANTOMO  FANTUCCT,  da 
Venezia,  cappuccino.  Fu  religioso  assai  dot- 
to ed  esemplarissimo.  S'impiegò  molto  nel- 
la salute  delle  anime  colie  confessioni  e 
missioni,  nel  pacificare  gli  animi  discordi, 
nel  visitare  e  confortare  gl'infermi,  e  in  al- 
tre opere  di  pietà  cristiana.  Fu  scelto  a  pre- 
dicare nella  ducale  chiesa  di  s.  Marco  il 
giorno  primo  dell'  anno  nella  ricorrenza 
dell'esposizione  del  santissimo  Sacramento 
con  mollo  aggradimento,  alla  presenza  di 
quella  serenissima  signoria,  lo  che  avvenne 
per  sette  anni  di  seguito.  Predicò  altresì 
nelle  più  cospicue  cillà  d'  Italia  con  molto 
applauso.  Fu  molto  versato  nelle  scritture, 
ne'  padri  e  negl'  interpreti.  Mandò  alla 
luce  un  Esame  critico  ragionato  sopra  la 
traduzione  de'salmi  falla  da  Saverio  Malici, 
coH'aggiunta  della  sposizione  di  essi  salmi, 
affine  di  renderne  più  facile  1'  intelligenza. 
Altra  opera  col  titolo  Osservazioni  sopra 
il  libro  intitolato:  Jntifilosofo  militare. 
Amendue  queste  opere  riscossero  presso  i 
dotti  molta  estimazione  per  la  vasta  eru- 
dizione che  contengono,  e  per  la  forza  del- 
la confutazione  degli  errori  altrui.  Morì 
1'  anno  1786. 

Anno  1785. 

IPPpLITO  BETTI,  DA  Borgo  s.  Sepol- 
CBO,  minor  osservante,  della  provincia  di 
Toscana.  Religioso  che  si  distinse  nella  pra- 
tica di  tutte  le  virtù;  ma  specialmente  neU 
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r  umiltà,  nella  povertà  e  nella  orazione. 
Venne  eletto  ministro  provinciale  e  gover- 
nò con  somma  rettitudine  e  zelo  nonché  con 
fama  di  santità,  e  morì  nel  1801.  La  di  lui 
memoria  venne  onorala  con  iscrizione  dop- 
pia lapidaria,  1'  una  sopra  la  cella  ove  mo- 
rì, l'altra  sulla  tomba  ove  la  di  lui  salma 
un  anno  e  mesi  dopo  la  morte  fu  traslala- 
ta  dal  luogo  in  cui  era  stato  tumulato. 

Anno  1785. 

BONIFAZIO  DA  Sezza,  città  della  Cam- 
pagna di  Roma,  riformato,  laico.  Fu  reli- 
gioso divolissimo,  e  di  sublime  contempla- 
zione. Ebbe  da  Dio  lo  spirilo  profetico,  col 
quale  prediceva  cose  future,  che  tutte  si 
videro  avverate.  Mosso  da  ardentissima  ca- 
rità di  giovare  a'  poveri  fanciulli  derelitti, 
tanto  si  adoperò  ed  ottenne  che  venisse 
fondato  in  Sezza  sua  patria  un  orfanotrofio 
a  benefizio  de'  medesimi,,  e  fu  destinalo 
a  sistemarlo,  il  che  faceva  con  somma  pre- 
mura ed  impegno,  'finché  collo  da  mortale 
malattia,  da  lui  tollerata  con  invitta  pa- 
zienza, terminò  il  corso  del  suo  vivere 
Tanno  1799.  Venne  distribuito  in  pezzet- 
ti il  di  lui  abito  alle  pressanti  istanze  de* 
concorrenti,  avendolo  ognuno  per  santo, 
e  desiderando  di  conservare  qualche  cosa 
di  lui  come  reliquia.  Si  fece  incidere  il  di 
lui  ritratto,  e  datagli  sepoltura  a  parte,  vi 
si  pose  a  memoria  una  iscrizione  io  pietra. 

Anno  1785. 

TOMMASO  GAGGIOLI,  di  Cireglio,  mi- 
nor osservante,  della  provincia  di  Toscana. 
Lettor  giubilalo,  e  uomo  assai  dolio.  Vis- 
suto in  tempi  difficilissimi,  ebbe  a  soffrire 
molle  persecuzioni  da'  giansenisti.  Affine 
di  sottrarsi  da  esse  si  condusse  a  Perugia. 
Abbiamo  di  lui  molte  opere  a  slampa,  e 
sono:  La  Cabala  de' moderni  filosofanti 
scoperta  in  faccia  ai  pericoli  e  ai  grandi 
della  terra  di  Giovanni  Battista  Gemini 
solitario  (  nome  finto  )  tomi  4-  Risposta  di 
Giovanni  Ballista  Gemini  ad  una  critica  se- 
colare intorno  a  certi  errori  che  dice  aver 
trovali  nella  sua  cabala.  Origine  ed  avan- 
zamento della  setta  gianseniana  dimostrata 
storicamente  dal  fratello  di  Giovanni  Batti- 
sta Gemini,  solitario,  detto  Antonio  Gemi- 
ni. Il  Paroco  provveduto  all'altare  e  al 
pulpito,  tomi  3.  Il  Lusso  italiano  esposto 
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ne'  suoi  danni.  Il  Manuale  cristiano,  ossia 
opera  catechistica,  divisa  in  tre  parti.  Il 
santo  Tobia,  opera  istruttiva.  Un  Appara- 
to Bìblico  teologico-cronologico.  Una  dife- 
sa della  Fia  crucis.  Morì  in  Pistoia  V  an- 
no 1807. 

Anno  1786. 

FILIBERTO  GRUBRR,  riformato,  della 
provincia  di  s.  Leopoldo.  Fu  uno  de'  pii!i 
celebri  scrittori  di  della  provincia.  Nacque 
presso  Bolzano  da  nobile  famiglia;  fece  i 
suoi  studi  nel  convento  di  Oellingen,  nel 
qual  tempo  acquistò  gran  cognizione  de- 
gli antichi  filosofi.  Indi  fu  spedito  a  Ve- 
nezia ad  apprendere  la  lingua  italiana  e 
ricevere  gli  ordini  sacri.  Reduce  in  patria 
venne  eletto  professore  nel  ginnasio  Bol- 
zanese, uffìzio  da  lui  sostenuto  con  molta 
lode  per  lo  spazio  di  dodici  anni.  In  que- 
sto frattempo  diede  alle  stampe  le  opere 
seguenti,  cioè  un  Corso  di  filosofia  divisa 
in  otto  volumi,  cui  tenne  dietro  un'appen- 
dice in  tre  tomi  sopra  la  Concordia  tra  i 
filosofi  ed  i  teologi  nei  sei  primi  secoli  del 
cristianesimo.  Un  Trattato  teologico-mo- 
rale  diviso  in  due  parti  sopra  la  redenzio- 
ne ed  il  sacrifizio  cruento  ed  incruento  ;  ed 
un  libretto  di  Preghiere  accolto  con  tale 
applauso  dal  pubblico,  che  in  meno  di  40 
anni  se  ne  fecero  ben  dieci  edizioni.  Tutte 
queste  opere  furono  dettate  dall'  autore  in 
lingua  tedesca.  Oltre  a  queste  letterarie  fa- 
tiche ne  sostenne  altre  ancora  in  benefizio 
dell'  ordine,  -e  specialmente  a  vantaggio 
spirituale  de'  prossimi,  nel  che  si  distinse 
non  pure  pel  suo  zelo,  ma  eziandio  per  la 
maturità  de'  suoi  consigli.  Non  reggendo 
però  egli  al  peso  di  tante  e  si  gravi  occu- 
pazioni, ne  contrasse  una  tisi  che  lo  ridus- 
se a  morte  1'  anno  1799  in  età  di  soli  38 
anni. 

Anno  1786. 

DIODATO  dall'  Assunta,  degli  alcanta- 
rini  di  Napoli.  Uomo  di  merito,  di  dottrina 
e  . di  devoto  spirito.  Ministro  della  provin- 
cia Alcantarina  di  Napoli.  A  lui  venne  af- 
fidato r  incarico  di  postulatore  della  causa 
per  la  beatificazione  del  B.  Gio.  Giuseppe 
della  Croce  dello  stesso  istituto,  e  riuscì  in 
guisa  di  vederla  condotta  a  buon  fine.  In 
tale  incontro  ne  scrisse  la  vita  e  la  diede 
alle  stampe,  rilevando  con  chiarezza,  sem- 


plicità e  veracità  le  singolari  azioni  di  lui, 
non  che  gli  stupendi  miracoli. 

Anno  1788. 

PAOLINO  ERDT,  di  Wertoch,  tedesco, 
riformato,  della  provincia  di  s.  Leopoldo. 
Vesti  r  abito  serafico  in  età  di  23  anni,  e 
finiti  appena  gli  studi,  fu  eletto  lettore  pri- 
ma di  filosofia,  poscia  di  teologia.  In  tale 
uffizio  durò  parecchi  anni  fino  alla  soppres- 
sione degli  studi  monastici  avvenuta  sotto 
Giuseppe  II  nel  1782.  Sciolto  cosi  dal  pe- 
so della  scuola,  si  pose  a  dettar  libri  in  di- 
fesa della  religione,  esercizio  da  lui  conti- 
nualo con  ammirabile  costanza  fino  alfa 
morte,  che  accadde  nel  1800.  Le  sue  opere 
sono  quasi  tutte  in  tedesco,  cioè  Illustra' 
\ioni  intorno  alla  dottrina  attuale  delle  ac- 
cademie e  università  negli  stati  austriaci. 
Introduzione  elementare  per  i  bibliotecari 
e  raccoglitori  di  libri.  Primi  principii  di 
Storia  Letteraria  per  servire  d' introdu- 
zione ad  una  storia  compiuta  della  teologia. 

Anno  1790. 

BONAVENTURA  MARCELLA,  minor, 
osservante,  della  provincia  di  Dalmazia. 
Uomo  di  grande  pietà  e  dottrina.  Gli  si 
danno  elogi  come  ad  uomo  molto  esercita- 
to negli  autori  ascetici,  collo  spirilo  de'qua- 
li  sapeva  guidare  molti  alia  pratica  delle 
virtù  cristiane.  Acquistatesi  vaste  cognizio- 
ni in  teologia  morale  e  diritto  canonico, 
lavorò  indefessamente  alle  cause  religiose. 
Intese  a  vestire  di  forme  illiriche  i  discor- 
si di  Turlot  che  furono  stampati  in  detta 
lingua.  Voltò  pure  nello  stesso  idioma  i 
Casi  morali  di  Benedetto  XIV  rimasti  ine- 
diti. Mori  r  anno  1806  compianto  da  ogni 
persona  che  aveva  udito  la  sua  voce  0  sul 
pergamo,  0  nel  tribunale  della  penitenza. 

Anno  1790. 

FEDELE  DA  Tkrranuova,  della  casa  Tad- 
dei.  Di  anni  3i  lasciata  la  giudicatura, 
prese  V  abito  tra'  padri  cappuccini  della 
provincia  di  Toscana.  Visse  sempre  osser- 
vatore fedele  della  professata  regola,  ed 
amantissimo  della  ritiratezza.  Dcdicossi  per 
anni  molli  all'assistenza  spirituale  degl'in- 
fermi nell'  irap.  R.  Ospitale  di  Firenze. 
Scrisse  e  pubblicò  un  Corso  di  Fisica,  di- 


Anno  1790. 


viso  in  tre  volumi,  con  un  lungo  Trattato 
sulla  cronologia  ecclesiastica.  Colto  di  apo- 
plessia passò  all'  altra  vita  1'  anno  1810. 

Anno  1790. 

LODOVICO  VAIRO,  minor  osservante, 
passò  tutta  la  sua  vita  nel  convento  di 
ritiro  di  Lavezzole.  Fu  uomo  versatissimo 
nella  scienza  de' santi,  non  meno  che  nella 
teologia  morale  con  indefesso  esercizio  di 
carità  nell' ascoltare  le  confessioni.  Spirava 
sempre  dal  volto  una  somma  ilarità,  qual 
presagio  evidente  della  grazia  di  Dio  in 
cui  viveva.  Trovandosi  egli  infermo,  pre- 
disse a'  suoi  religiosi  che  entro  olio  giorni, 
segnando  altresì  l'ora,  doveva  morire,  come 
avvenne  con  dispiacenza  comune  per  la 
perdita  di  un  uomo  esemplare  cotanto  e  di 
santa  vita. 

Anuo  1790. 

FEDERICO  DA  s.  Giovanni,  in  Persicelo, 
cappuccino,  della  provincia  di  Bologna, 
della  famiglia  Bencivenni.  Uomo  addottri- 
nalo, di  largo  merito.  Venne  destinalo  a 
predicatore  apostolico.  Esercitò  lodevol- 
mente ùn  tale  uffizio  nel  palazzo  apostolico 
sotto  Pio  VII  sommo  pontefice  dall'  an- 
no 1 804  fino  al  1 8i5,  in  cui  per  compensa- 
re i  di  lui  meriti  lo  slesso  pontefice  lo  creò 
nel  1817  vescovo  di  Berlinoro. 

Anno  1790. 

MARIA  ROSA  DELLA  VOLONTÀ*  DI  DlO, 
della  città  di  San  Sepolcro,  cappuccina  nel 
raonistero  di  detta  città.  Essendo  al  secolo 
conduceva  vita  spirituale  e  molto  divola. 
Di  anni  28  assunse  le  divise  di  monaca.  Si 
distinse  specialmente  nell'  umiltà,  conside- 
randosi come  lo  straccio  del  convento,  e 
giunse  talvolta  a  farsi  calpestare.  Ebbe  nel- 
l'  orazione  il  dono  delle  lagrime.  Stupenda 
fu  la  di  lei  ubbidienza,  la  quale  posta  a  da- 
re prove  venne  attestata  da  Dio  con  pro- 
digi; per  lo  che,  comandata  di  chiedere  al 
Signore  la  serenità  dell'  aria  per  istagione 
stranissima,  tosto  la  ottenne.  Era  si  inten- 
so r  amore  verso  Dio,  che  le  aveva  consu- 
mate le  forze  del  corpo  fino  ad  essere  co- 
stretta di  usare  l'appoggio  del  bastone  per 
camminare.  Nella  comunione  spirituale  gu- 
stava sensibilmente  il  sapore  delle  eucari- 
stiche specie.  Era  fornita  da  Dio  del  dono 


della  penetrazione  dell'altrui  interno,  non- 
ché dello  spirilo  di  profezia.  Chiuse  santa- 
mente i  suoi  giorni  1'  anno  1820  con  fama 
di  grande  santità. 

Anno  1790. 

ODOARDO  DAL  Giudice,  minor  osservan- 
te della  provincia  di  Milano,  lettor  giubi- 
lalo, eccellente  filosofo,  e  professore  nel 
collegio  vescovile  di  s.  Basilio  in  Perugia. 
Diede  alla  luce  un  compiuto  Corso  filo- 
sofico accomodalo  ad  uso  della  gioventù 
studiosa,  il  quale  ebbe  mollo  incontro,  e 
per  parecchi  anni  fu  tenuto  in  considera- 
zione. 

Anno  1790. 

FABIANO  GALLIANI,  di  Ferrara,  cap- 
puccino, della  provincia  di  Bologna.  Uomo 
eccellente  per  virtù,  e  distinto  per  merito. 
Ebbe  cariche  in  religione  le  quali  furono  da 
lui  decorosamente  sostenute.  Dal  sommo 
pontefice  Pio  VII  fu  creato  vescovo  di  Go- 
macchio  nel  1817  e  nel  successivo  anno  ve- 
scovo di  Pergamo  in  partibus. 

Anno  1790. 

PIETRO  CRAVERT,  da  Moretta,  dioce- 
si di  Torino,  provincia  di  Saluzzo,  minor 
osservante.  Fallo  il  corso  ordinario  degli 
studi,  si  recò  in  Roma  allo  studio  delle  lin- 
gue orientali,  poiché  disegnalo  aveva  di 
passare  alle  missioni.  Fu  spedito  a  quelle 
di  Siria,  di  Palestina  e  di  Egitto,  e  si  fece 
ammirare  per  la  fermezza  dell'  animo,  e 
pel  suo  zelo,  il  quale  unito  a  prudenza  si 
cattivò  con  facilità  l'animo  di  tulli.  Giunto 
a  quelle  regioni^  prendeva  piede  un  perico- 
loso errore  cagionato  da  certa  Endie  Age- 
mi, residente  nel  monastero  di  Becherche 
nel  monte  Libano,  a  cui  aderiva  quel  pa- 
triarca Giuseppe  de  Stefani.  Volendo  il 
pontefice  Pio  VI  provvedere  a  così  urgente 
l3Ì$ogno,  incaricò  il  padre  Craveri,  il  quale 
a  maggior  autorità  fu  consecralo  vescovo 
di  Enos.  L'  opera  fu  coronala  dal  pii^i  feli- 
ce successo,  e  per  la  ritrattazione  che  fece 
il  de  Stefani,  e  perchè  si  vide  tolto  il  pe- 
ricolo dell'  eresia,  e  rifiorì  in  quella  nazio- 
ne la  concordia  e  la  pace.  Non  solo  mons. 
Craveri  era  vescovo  di  Enos,  ma  altresì  di 
Scio,  e  aveva  governata  la  chiesa  di  Smir- 
ne da  vicario  apostolico.  Venne  in  se- 
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^uito  trasferito  alla  chiesa  di  Galtelli  in 
Sardegna,  ove  si  segnalò  per  ammirabile 
saggezza  e  per  opere  utili  a  quella  diocesi. 
Mori  l'anno  1802  lasciando  gran  deside- 
rio di  sè. 

Anno  1790. 

AGAPITO  DA  Palestrina,  riformato,  del- 
la provincia  romana.  Vestilo  1'  abito  si  ap- 
plicò agli  studi,  ne'quali  fece  stupendi  pro- 
gressi. Insegnò  poscia  lilosofia  e  teologia. 
Venne  decoralo  dell'onore  di  censore  nel- 
l'accademia teològica  della  sapienza  di  Ro- 
ma, e  di  consultore  della  congregazione 
delle  Indie,  Diede  alla  pubblica  luce  Legio- 
ni devoto  ordinale  a  conservare  e  promuo- 
vere il  buon  costume  ne'  veri  fedeli.  Un 
Esame  critico  teologico  su  quanto  ha  scrit- 
to il  eh.  Abate  D.  Vincenzo  Bolgeni.  iVo- 
tirje  storiche  intorno  ai  luoghi  di  terra 
santa.  Lettera  di  avviso  ad  un  confessore 
novello.  Compì  il  corso  di  sua  vita  mortale 
in  Palestrita  l'anno  i8i5. 

Anno  1790. 

LDIGI  ANTONIO  SABBATINI,  da  Pa- 
DOVA,  minor  conventuale.  Si  distinse  nella 
musica,  in  guisa  che  divenne  celebre  in  tal 
professione  e  fu  molto  stimato  dal  padre 
Giarabatista  Martini,  ch'ebbe  a  maestro,  e 
dal  padre  Francesco  Antonio  Vallotti  che 
sì  studiò  d' imitare.  Fu  eletto  a  ministro  di 
cappella  nel  celebre  tempio  di  Padova  di 
sant'Antonio.  Pubblicò  molte  opere  di  mu- 
sica, le  quali  furono  anche  tradotte  in  fran- 
cese. Mori  in  Padova  1'  anno  iSog.  Abbia- 
mo di  lui:  Fera  idea  delle  musicali  numeri- 
che segnature.  Elementi  teorici  e  pratici  di 
musica.  Trattato  di  fughe  musicali  ;  opere 
molto  stimate. 

Anno  1790. 

BARNABA  da  Caprile,  cappuccino.  Ter- 
minato eh'  ebbe  il  corso  de'  suoi  studi,  si 
applicò  air  eloquenza,  divenne  oratore  di 
merito,  e  calcò  i  principali  pulpiti  del- 
le più  colte  città  ,  e  luoghi  con  plauso. 
Le  sue  Prediche  quaresimali  che  furono 
date  alle  stampe  dopo  la  di  lui  morte,  e  le 
sue  Orazioni  panegiriche,  offrono  un  buon 
modello  di  eloquenza  sacra  semplice  ed  af- 
fettuosa. Usa  egli  il  linguaggio  della  scrittu- 
ra e  de'padri.  Mori  in  Mestre  l'anno  1799. 


Anno  1790. 

BONAVENTURA  d'  Asolo,  riformato, 
della  veneta  provincia.  Religioso  di  molta 
capacità,  bravo  poeta,  eloquente  predicato- 
re, e  dotto  teologo.  Predicò  in  varie  città 
una  serie  di  ragionamenti  per  la  quaresima, 
nonché  molte  orazioni  panegiriche.  Stam- 
pò quattro  Deche  di  Orazioni,  nelle  qua- 
li si  ravvisa  un  genio  e  un  brio  che  sor- 
prende. Fu  autore  della  Palinodia  al- 
la canzone  del  eh.  signor  Abate  Clemente 
Bondi  intorno  alla  soppressione  della  coni- 
pagnia  di  GesiJ.  Ha  dippiii  una  Parafrasi 
in  ottava  rima  della  profezia  d'  Isaia,  con 
note  e  riflessioni  contro  la  moderna  filoso- 
fia, di  molto  merito  poetico.  Mori  in  Tre- 
viso in  età  avanzata  ì'  anno  18 10. 

Anno  1790. 

ILARIO  CERVELLI,  di  Montkmagno,  di 
Lucca,  minor  osservante,  della  provincia 
di  Toscana.  Lettor  teologo,  uomo  di  molto 
merito.  Venne  eletto  dal  sommo  pontefice 
Pio  VII  ministro  generale  dell'  ordine  per 
breve  l'anno  i8o6.  Ebbe  merito,  dottrina 
e  prudenza  nel  governare,  non  che  destrez- 
za non  ordinaria.  Sotto  il  suo  regime  av- 
venne la  solenne  canonizzazione  nell'  an- 
no 1807  de' Ss.  Benedetto  Moro,  Angela 
Mericia  e  Giacinta  Marescotti.  Governò 
quattro  anni,  mentre  nel  1810  successe  la 
generale  soppressione  in  Italia  de'regolari. 
Égli  nella  invasione  de'Francesi  dello  stato 
ponteficio  e  di  Roma  si  ritirò  in  Milano, 
donde  nella  restaurazione  delle  cose  politi- 
che e  religiose  in  Europa  e  in  Italia  ritor- 
nato dal  suo  esiglio  Pio  VII,  non  ritor» 
nò  in  Roma  benché  chiamato  al  governo 
dell'ordine.  Abbiamo  di  lui  alle  stampe  un 
Ragionamento  morale-politico,  recitato  al 
senato  di  Lucca,  ed  una  Orazione  in  lode 
de'  beati  Nicolò  Fattori  e  Tommaso  da 
Cori.  Mori  in  Milano  1'  anno  1816. 

Anno  1790. 

ADEODATO  TURCHI,  cappuccino.  Ve- 
stito eh'  ebbe  l'abito,  attese  con  tanta  feli- 
cità alle  scienze  della  filosofia  e  della  teo* 
logia,  che  riusci  di  ammirazione  a  tutti. 
Divenne  poscia  di  tutte  quasi  le  scienze 
posseditore,  e  di  qualunque  erudizione  for- 
nito cosi  che  venne  riputato  abilissimo  al 
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magistero;  ma  fra  le  altre  doli  che  lo  ador- 
narono, fu  la  sacra  eloquenza.  Era  sulle  sue 
labbra  la  divina  parola  viva,  efficace,  che 
eccitava  gli  uditori  alle  lagrime  e  al  pen- 
timento. Frattanto  si  acquistò  la  slima  di 
Ferdinando  Infante  di  Spagna  e  duca  di 
Parma,  da  cui  fu  eletto  a  predicatore  della 
corte,  ed  a  maestro  della  regal  prole,  nel 
quale  uffizio  non  perdonò  a  fatica  e  a  dili- 
genza veruna.  Morto  il  vescovo  di  Parma 
Ferdinando  chiese  instanlemente  al  ponte- 
fice che  fosse  sosliluilo  al  defunto.  Pio  VI 
lo  elesse  vescovo  di  quella  chiesa  1'  an- 
no 1^88.  Preso  eh'  ebbe  il  possesso  di  essa 
sali  la  calledra  evangelica,  e  tuonò  colla 
dignità  del  Crisostomo  contro  gli  errori 
serpeggianti  di  una  mascherala  filosofia  con 
varie  Omelie  apologetiche  le  quali  forma- 
no la  sua  massima  gloria,  perchè  calde  di 
affetto  e  di  facondia  oratoria.  Abbiamo  di 
lui  anche  alcune  Prediche  alla  corte,  alcu- 
ni Discorsi,  e  tra  questi  quello  del  Secreto 
Politico  che  primeggia.  Orazioni,  e  Lette-  \ 
re  Pastorali.  Dopo  i5  anni  di  vescovato 
fini  di  vivere  l'anno  1 8o5.  1j' eloq^ienza 
del  Turchi  è  concisa,  maschia,  vibrata,  e  ten- 
de sopra  lutto  alla  riforma  de'  costumi. 

Anno  1790. 

BONAVENTURA  GAZZOLA,  li  Pia- 
cenza, riformato  della  provincia  di  Bologna. 
Rese  il  suo  nome  assai  chiaro  e  rinomato 
per  la  prestanza  e  coltura  del  proprio  in- 
gegno e  per  la  molta  erudizione.  Si  fece 
conoscere  mollo  innanzi  nello  studio  delle 
filosofiche  e  canoniche  scienze.  Furono  a 
lui  conferite  la  pubblica  calledra  nell'  uni- 
versità di  Cesena,  e  la  laurea  dottorale  in 

3uella  di  Urbino.  Ebbe  in  seguilo  l'applau- 
ito  magistero  degli  eletti  nobilissimi  gio- 
vani S.  E.  Angelo  Braschi  pronipote  di 
Pio  VI  e  Pier  Francesco  Galeffi  fu  cardina- 
le. Pubblicò  in  Cesena  colle  stampe  un  in- 
gegno.so  piano  di  educazione,  il  quale  per 
la  novità  e  felicità  nell'  insegnamento  fu 
accollo  con  applauso  comune  ,  e  commen- 
dalo ne'  fogli  Icllerari  d'Italia.  Nel  capito- 
lo generale  tenuto  in  Pvoma  l'anno  1792 
▼enne  eletto  commissario  generale  dell'  or- 
dine, e  adempì  con  prudenza  le  parti  tulle 
di  così  esteso  regime.  11  pontefice  Pio  VI 
conobbe  il  di  lui  merito  e  la  dottrina,  per- 
ciò gli  affidò  la  sede  vescovile  di  Cervia. 
Avvenuta  l'anno  1798  l'invasione  de'Fran- 


cesi  negli  stali  pontificii,  nel  mentre  veglia- 
va fedelmente  al  gregge  avuto  in  custodia, 
ed  era  da  tutti  onoralo,  fu  assalilo  da  gra- 
vi e  funeste  persecuzioni,  e  per  sottrarsi 
da  esse  gli  convenne  andare  ramingo.  Fat- 
to ritorno  alla  sua  diocesi,  non  lardò  a  ve- 
rificarsi una  seconda  invasione  de'  Fran- 
cesi nel  1809  e  nella  quasi  universale 
deportazione  degli  ecclesiastici,  fu  egli 
pure  compreso.  Ristabilite  le  cose  nel 
1814  tornò  di  nuovo  alla  sua  diocesi.  Il 
pontefice  Pio  VII  in  benemerenza  delle 
sostenute  calamità  lo  nominò  amministra- 
tore della  chiesa  di  Montefiascone  e  Cor- 
uelo,  poi  lo  fece  vescovo  di  della  chie- 
sa. Finalmente  Leone  XII  premiar  volen- 
do la  somma  di  lui  virtù  lo  inalzò  nel  1824 
agli  onori  della  sacra  porpora,  e  fu  il  pri- 
mo cardinale  ch'ebbe  la  riforma  francesca- 
na. Nel  mentre  attendeva  con  indefessa 
cura  al  miglior  andamento  del  suo  popolo, 
carico  di  anni,  ma  più  assai  di  meriti,  lo 
I  colse  r  ultima  infermità,  per  cui  morì  nel 
i832  lasciando  perenne  memoria  delle  sue 
beneficenze  tanto  a  Cervia,  quanto  a  Monte- 
fiascone. 

Anno  1790. 

MICHELANGELO  da  Borgo  s.  Sepolcro, 
cappuccino.  Uomo  addottrinato,  e  celebre 
oratore,  prudente  e  di  molto  zelo  per  la  re- 
golare osservanza.  Rilevato  dal  pontefice 
Pio  VII  il  merito  di  lui,  con  suo  breve  lo 
dichiarò  ministro  generale  del  suo  ordine. 
Carica  che  coprì  con  onore. e  con  soddisfa- 
zione comune  dal  1806  fino  al  1818. 

Anno  1790. 

GIULIO  MARIA  PECORA,  di  Ameno, 
riformato,  della  provincia  Milanese.  Co- 
perse  ripetutamente  la  carica  di  prefello 
delle  missioni,  indi  venne  dichiarato  vica- 
rio apostolico  di  Smirne.  Le  qualità  di  men- 
te e  di  cuore  che  tanto  lo  distinguevano, 
non  che  l'interesse  da  lui  dimostrato  pel 
buon  andamento  delle  missioni,  piegarono 
V  animo  di  Pio  VI  in  benemerenza  di  sue 
fatiche  a  decorarlo  della  dignità  vescovile. 
Fu  quindi  crealo  vescovo  Aratese,  e  vica- 
rio patriarcale  di  Costantinopoli,  ove  mori. 

Anso  1790. 

FLAMINIO  DA  Lathaa,  minor  osservan- 
te. Dotto  teologo  e  scrittore  degno  ài  mol- 
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ta  lode.  Fu  lellore  di  teologia  nel  conven- 
to di  s.  Francesco  della  Vigna  in  Venezia. 
Abbiamo  di  lui  un  Compendio  della  storia 
degli  ordini  regolari,  non  che  il  Manuale 
de'frati  minori  dedicato  al  pontefice  PioVI. 
Le  Note  e  i  supplementi  al  bollano  france- 
scano con  la  stessa  dedica.  La  pratica  del 
pio  Esercii{io  della  Via  Crucis  vendicata 
dalle  obi)iezioni  di  Don  Giuseppe  Maria 
Pujatij  monaco  Cassinense,  e  censura  della 
nuova  da  esso  Pujati  ideata  e  data  in  luce. 
È  assai  bella  la  difesa  delle  cinque  Stagio- 
ni escluse  come  false  dal  Pujati.  La  Ferità 
dell'  impressione  delle  sacre  stimmate  nel 
corpo  di  s.  Francesco  posta  in  luce.  Rag- 
guaglio della  vita  di  s.  Giacinta  Marescot- 
ti  del  Terz'  ordine. 

Anno  1790. 

SERAFINO  DA  Castelfranco,  nel  Trivi- 
giano,  cappuccino,  della  provincia  veneta. 
Soggetto  di  distinta  pietà  e  di  profonda 
dottrina.  Fu  lettore  di  filosofia  e  di  teolo- 
gia, indi  superiore  ne'  principali  conventi, 
poi  provinciale.  Si  applicò  alla  sacra  ora- 
toria, e  fu  ammiralo  nelle  più  illustri  città 
in  occasioni  straordinarie  di  recitare  pane- 
girici di  molto  impegno  in  competenza  di 
altri  oratori  di  grido.  Recitò  altresì  alcuni 
ragionamenti  al  senato  di  Venezia  nella 
basilica  di  s.  Marco.  La  profondità  di  pen- 
sare e  la  forza  di  esprimere,  erano  i  due 
precipui  caratteri  della  sua  eloquenza.  Le 
qualità  della  mente  venivano  superate  da 
quelle  dell'  animo  sempre  religiosissimo, 
sempre  caro  ed  ameno,  che  si  conciliò  la 
benevoglienza  di  ogni  ceto  di  persone.  Mo- 
rì questo  eccellente  uomo  1'  anno  i8o5. 

Anno  1790. 

ANTON-LUIGI  LANDI,  di  Signa,  mi- 
nor osservante.  Fu  da  prima  destinato  mis- 
sionario neir  Egitto,  indi  nella  Cina,  ove 
operò  molto  bene  in  quelle  idolatre  regio- 
ni. Venne  eletto  vescovo  Antidonese  nella 
provincia  di  Kan-Sy,  indi  vicario  apostoli- 
co. Colà  fondò  un  seminario,  ed  ordinò  tre 
sacerdoti.  Carico  di  apostoliche  fatiche, 
morì  r  anno  181 1. 

Anno  1790. 

MARTA  LUIGIA  RIAGINI,  di  Lucca, 
monaca  conversa  del  Tcrz'ordine  claustra- 


le nel  monistero  di  s.  Michele.  Fino  dalla 
prima  età  fu  inchinevole  alla  divozione, 
specialmente  verso  il  Ss.  Sacramento.  A 
cinque  anni  per  celeste  impulso  votò  a  Dio 
la  sua  verginità,  ed  in  età  di  17  abbracciò 
r  istituto,  dando  prove  non  ordinarie  di 
virtù  singolare.  Per  ben  sette  anni  fu  tra- 
vagliata da  gravi  e  pericolose  infermità, 
dalle  quali  restò  libera  per  intercessione 
di  Maria  Ss.  e  del  B.  Leonardo  da  Porto 
Maurizio,  sicché  poteva  accudire  mollo  be- 
ne alle  incombenze  del  suo  slato.  La  di  lei 
vita  fu  un  esercizio  continuo  di  virtù,  tra 
le  quali  si  nolano  la  somma  di  lei  pazienza 
e  la  grande  umiltà.  Fu  soggetta  a  molte 
tentazioni  per  parie  del  demonio,  ma  veni- 
va confortata  da  Dio  con  estasi  singolari  e 
consolazioni  celesti.  Fu  messa  a  parte  de' 
dolori  da  Cristo  sofferti  nella  sua  passione, 
e  dalla  Ss.  Vergine,  come  si  rileva  dalle 
visibili  sanguigne  traccie  nelle  cose  da  lei 
usate  a  carne,  e  che  si  conservano  a  grau 
venerazione  dalle  religiose  del  suo  moni- 
stero.  Finì  di  vivere  l'anno  181 1,  e  dopo 
morte  si  fece  gran  folla  di  popolo  per  ve- 
derla. 

Anno  J790. 

UBALDO  GALLINI,  di  Firenze,  minor 
osservante,  della  provincia  di  Toscana.  Egli 
fino  dalla  fanciullezza  fu  dedito  alla  pie- 
tà, all'orazione  e  al  ritiro.  Religioso,  fu  os- 
servatore esattissimo  delle  regole  dell'isti- 
tuto, e  di  rigida  penitenza.  Moriva  nel 
convento  di  Ognissanti  l'anno  i8o3  in  odo- 
re di  santità,  e  tanta  era  la  stima  che  aveasi 
di  lui,  che  la  popolazione  di  Firenze  corse 
intorno  alla  di  lui  salma  in  gran  folla  il 
giorno  di  sua  morte.  Fu  sepolto  in  luogo 
apposito  con  la  vita  in  compendio  e  chiu- 
sa in  un  tubo. 

Anno  1790. 

MAGNO  SUTOR,  riformato  della  pro- 
vincia di  s.  Leopoldo.  Fu  uomo  di  santa 
vita.  Esercitò  per  molti  anni  1'  uffizio  di 
lettore  di  teologia  e  di  maestro  de'  novizi. 
Conosceva  ed  insegnava  egregiamente  il 
canto.  Negli  ultimi  periodi  della  sua  vita 
attese  unicamente  all'  orazione  e  alla  con- 
templazione delle  cose  celesti  con  tal  fer- 
vore che  meritò  di  ricevere  da  Dio  molte 
rivelazioni.  Una  fu  quella  della  morte  di 
Giuseppe  II  poiché,  trovandosi  egli  al  co- 
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spetto  di  molti  religiosi,  esclamò  all'improT-  i 
viso:  Fratelli,  pregate  per  l'imperatore 
Giuseppe,  che  in  questo  punto  è  spirato  ".  | 
Ed  ecco  che  da  lì  a  non  molto  giunse  I'av-  1 
viso  della  morte  dell'  imperatore,  che  si  ! 
trovò  essere  avvenuta  nel!'  ora  appunto  iu 
cui  il  padre  Magno  1'  aveva  annunziala. 

Anno  1790. 

SERAFINO  GILIOLI,  di  Cividale,  Mi- 
randoiese,  minor  osservante,  della  provin- 
cia di  Bologna.  Pietà  ed  amore  allo  studio 
formarono  il  tutto  dei  primi  anni  di  lui, 
[Inchè  vestì  \(^  divise  serafiche,  e  ne  pro- 
nunziò i  solenni  voli.  Correndo  poscia  lu- 
minosa via  scientifica,  fu  lettor  generale  di 
filosofia  in  Bologna  ,  ed  ivi  pure  di  teolo- 
gia, poscia  in  Ferrara,  Cremona  e  Parma, 
ove  strinse  amicizia  col  celebre  P.  Allò, 
che  l'ebbe  in  molla  estimazione,  chieden- 
dogli pedino  critico  parere  delle  opere 
che  dava  egli  alla  luce.  Ottenuta  la  laurea 
di  giubilazione,  fu  guardiano  iu  patria  ed 
in  Reggio,  poscia  ministro  provinciale  di 
>ua  provincia,  e  commissario  visitatore  nel- 
le Provincie  di  Toscana  e  di  Milano.  Ri- 
patriato  venne  eletto  a  professore  di  filoso- 
fia nelle  pubbliche  scuole.  Uomo  che  fu 
stimato  ed  applaudito  da'suoi  e  dagli  estra- 
nei, non  che  accettissimo  a  molli  porpora- 
ti. Ebbe  lunga  e  penosa  infermità  sofferta 
da  lui  con  cristiana  rassegnazione,  finche 
i'anno  1807,  compianto  da  ogni  ordine 
di  persone,  ebbe  fine  il  mortai  corso  di 
>ua  vita,  ma  non  già  la  memoria  di  lui  che 
vive  in  molte  opere  e  stampate  ed  inedite. 
Le  stampate  sono  i  pregi  della  P^ia  Crucis. 
Discorsi  morali  sopra  il  santo  esercizio 
iella  Fi(i  Crucis.  I  Venerdì  di  marzo.  La 
Fia  Crucis  comprovala  e  giustificata.  La 
Via  Crucis  in  esametri  c  pentametri.  Una 
Elegia  latina  in  lode  di  s.  Antonio  di  Pado- 
i^a.  Le  inedile:  Storia  ecclesiastica  da  Gesìi 
Cristo  fino  all'anno  74  di  Gesìi  Cristo  stes- 
so, e  terzo  di  Vespasiano.  Riflessioni  ed  y^n- 
nola\ioni  critiche  sul  calendario  romano. 
Memorie  storiche  della  chiesa  e  del  conven- 
to di  s.  Francesco  della  Mirandola,  y^^erc/- 
tarjoni  ilaliane-latine.  Discorso  sopra  gli 
ordini  religiosi,  tradotto  dal  francese  ed  il- 
lustralo con  note. 

Anno  1790. 

1^'  GUGLIELMO  PAPOTTI,  della  Miran- 
dola, minor  osservante,  della  provincia  di 


Bologna.  Abbracciato  ch'ebbe  l'istituto,  at- 
tese agli  sludi  sacri  in  Ferrara,  Cremona  e 
Parma.  Fu  in  seguito  eletto  prefetto  alle 
pubbliche  scuole  in  patria.  Riuscì  eccellen- 
te predicatore,  talché  ne  trasse  plauso  in 
molti  luoghi,  e  da  molli  valenti  professori. 
Ebbe  cariche  onorevoli  in  sua  provincia. 
Mori  nel  1806.  Ascritto  in  Ferrara  ad  una 
accademia,  compose  e  lesse  le  seguenti  Dis- 
sertazioni, cioè:  qual  fosse  V  età  di  s.  Pao- 
lo cfuando  si  fece  custode  delle  vesti  dei 
lapidatori  di  s.  Stefano.  Dissertarjone  in- 
torno la  festa  così  delta  di  s.  Martino.  Dis- 
sertaxjone  a  Maria  Vergine  concetta.  Dis- 
sertaxione  storico-critica  sopra  il  voto  di 
Jefte  al  libro  XI.  Dissertagliene  se  un  cir- 
coscritto pensiero  alle  arti  ed  un  modera- 
lo esercizio  nelle  opere  manuali,  sia  0  no 
lodevole  in  un  regolare  studioso.  Abbiaoio 
inoltre  di  lui  un  Quaresimale  e  vari  Pa- 
negirici. 

Anno  1790. 

JACOPO  DA  BiTETTo  ScHWAEGERLE,  ri- 
formato della  provincia  di  s.  Leopoldo.  Fu 
uomo  che  si  distinse  per  la  perizia  nelle 
scienze  filosofiche  e  teologiche,  e  nel  dirit- 
to canonico,  ma  soprattutto  nell'  oratoria 
sacra  a  cui  parve  che  il  cielo  medesimo  lo 
destinasse,  avendolo  fornito  di  tutte  le  do- 
li necessarie  a  costituire  un  eccellente  ora- 
tore. Predicò  nella  cattedra  aulica  di  Oet- 
tingen  per  lo  spazio  di  sette  anni  con  sod- 
disfazione di  tutti  e  massime  del  celo  piii 
colto.  Ma  le  sue  prediche  non  videro  la  lu- 
ce del  pubblico  se  non  dopo  la  morte  del- 
l' autore,  che  avvenne  nel  1796,  perocché 
la  sua  umiltà  non  acconsenti  mai  che  fos- 
sero stampate  mentre  era  in  vita. 

Anno  1790. 

FILIPPO  MARIA  DA  LuGo,  minor  osser- 
vante, della  provincia  di  Bologna.  Fu  tra 
i  dotti  de'  suoi  giorni  non  ultimo,  e  so- 
stenne onorifici  impieghi.  Venne  destinato 
lettore  di  teologia  in  Venezia.  Ebbe  il 
grave  incarico  egualmente  in  Venezia  della 
nunziatura  apostolica,  di  esaminatore  e  di 
qualificatore  del  s.  Uffizio.  In  Cesena  les- 
se pubblicamente  in  quella  università,  e 
così  in  Padova,  ove  ebbe  altresì  la  direzio- 
ne del  vescovile  seminario,  Feccsi  sentire 
in  Roma  espositore  della  sacra  scrittura 
applaudito,  e  finalmente  essendo  già  lettore 
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giubilato  fu  nominalo  a  superiore  del  con- 
vento in  Ferrara.  Ignorasi  quando  e  dove 
cessasse  di  vivere.  Abbiamo  alle  stampe  di 
lui  le  seguenti  opere:  Un  Panegirico  Eu- 
caristico in  lode  di  s.  Francesco  Solano. 
Altro  Panegirico  di  s.  Prosdocimo  primo 
vescovo  di  Padova.  Esercizio  della  ria 
Crucis  lasciato  per  memoria  ai  cristiani  di 
Orvieto.  Una  Sinossi  della  dottrina  dei 
secoli  della  chiesa  di  Gesìi  Cristo.  Il  Seco- 
lare santificato  e  salvo  col  mezzo  del  Terz* 
ordine.  Tridui,  ]Soi>ene  e  Panegirici.  No- 
tizie Istòriche  intorno  la  cillà  di  Ferrara. 
j4lfabeto  di  s.  Bernardo.  Esposi\ione  del 
libro  primo  dei  re.  Alcune  Composizioni 
dilettevoli  insieme  e  fruttuose. 

Anno  1792. 

BONAVENTURA  BARTOLT,  di  Terni, 
minor  conventuale.  Fu  uomo  di  profonda 
dottrina,  di  soda  pietà  e  maschia  religione. 
Già  provinciale  delTUmbria.  Elevalo  al  po- 
sto di  generale  dal  sommo  pontefice  Pio  VI 
con  suo  breve  l'anno  1 795,  governò  l'ordine 
per  anni  8  con  mansuetudine  e  somma  pru- 
denza ad  onta  delle  spinose  circostanze  de' 
tempi  per  gli  sconvoglimenti  politici  cagio- 
nati dalle  armi  francesi  nel  lygS.  Mori  in 
Roma  l'anno  1808  consultore  de' sacri  riti^ 
lasciando  una  chiara  memoria  del  suo  nome. 

Anno  179*2. 

LUIGI  SPAGNOLETTI,  di  Dalmazia, 
minor  osservante,  della  provincia  di  Ragu- 
sa. Insegnò  teologia  nell'ordine  e  divenne 
lettore  giubilato,  poscia  ministro  di  detta 
provincia.  Fu  1'  anno  1792  creato  dal  pon- 
tefice Pio  VI  arcivescovo  di  Ragusa.  Fiorì 
assai  per  scienza,  destrezza,  zelo  e  santità 
di  vita.  Morì  1'  anno  1799. 

Anno  179*2. 

CLAUDIO  DALLA  Pieve  dél  Tecco,  dioce- 
si di  Albenga,  cappuccino,  della  provincia 
di  Genova.  Fu  predicatore  fruttuosissimo 
ed  indefesso  missionario.  Due  volle  sosten- 
ne l*  uffizio  di  ministro  provinciale,  essen- 
do dotalo  di  mollo  consiglio  e  prudenza. 
Venne  eletto  consultore  generale,  convisi- 
latore  delle  Provincie  de'  cappuccini  nelle 
Spagne.  La  dottrina  di  lui  non  istelte  ozio- 
sa, ma  l' impiegò  ad  altrui  benefizio.  Stam- 


pò le  seguenti  opere  :  Dìssertaiiom  e  le- 
zioni teologico-morali.  Corso  intero  di  ^rc» 
diche  quaresimali.  Eserciti  spirituali  ^Qr 
i  sacerdoti  secolari.  Eserciti  spirituali  per 
le  monache.  Nove  Discorsi  sopra  la  passio- 
ne di  Gesù  Cristo.  Scile  Discùtasi  sopra  i 
dolori  di  Maria.  Un  corso  intero  di  Missio" 
ne  mensile.  Passò  al  Signore  nel  convento 
di  Sestriponle  l'anno  i8o5. 

Anno  1794. 

BERNARDINO  SALUCCI,  da  Fossombro- 
NE,  minor  conventuale.  Riparlò  in  Ancona 
la  laurea  dottorale  di  maestro  in  sacra  teo- 
logia. Fu  uomo  sommamente  pio,  e  promo- 
tore sollecito  della  pietà  e  della  regolare 
disciplina.  Venne  dichiarato  professore  di 
filosofia  e  di  teologia  nell' Ateneo  di  Fos- 
sombrone,  e  adempì  il  dovere  impostogli 
con  somma  diligenza,  e  con  comune  soddis- 
fazione ed  applaudimento.  Per  queste  di 
lui  egregie  doli  fu  assunto  in  Roma  all'uf- 
fizio di  assistente  al  generale  del  suo  ordi- 
ne. Finalmente  inscio  affatto  venne  elevato 
alla  carica  di  moderatore  di  sua  provin- 
cia, che  disimpegnò  con  onore.  Colpito  di 
apoplessia,  morì  l'anno  i8i3. 

Anno  1795. 

ANTONIO  da  Serravezza,  della  famìglia 
Fontana,  cappuccino  della  provincia  di  To- 
scana. Fino  dai  primordi  della  sua  vita  re- 
ligiosa si  diede  a  vedere  osservatore  esalto 
della  regola  de' frati  minori  e  delle  costi- 
tuzioni della  provincia.  Sostenne  con  molta 
lode  le  cariche  di  lettore,  guardiano,  defi- 
nitore e  ministro  provinciale.  Nel  tempo 
del  suo  governo  seppe  mantenere  in  perfet- 
to rigore  la  regolare  osservanza,  e  conci- 
liarsi un  rispettoso  timore.  Fu  insigne  pre- 
dicatore, dal  quale  ministero  raccolse  co- 
piosi fruiti.  Pubblicò  colle  stampe  tre  dot- 
tissime prediche,  cioè  una  sulla  Bestemmi» 
con  in  fine  varie  dichiarazioni;  l'altra  sopra 
i  Divertimenti  del  secolo;  la  terza  sopra  i 
Libri  proibiti.  Infermatosi  d'idrope  petto- 
rale, dopo  qualche  tempo  cedette  alla  forza 
del  male,  e  morì  in  Livorno  Fanno  1814. 

Anno  1795. 

FRANCESCO  MARIA  RICCARDI,  di 
Toriko^  minor  osservante.  Fu  lettore  giubi- 
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lat.o  e  venne  eletto  ministro  provinciale,  la 
qual  carica  per  motivo  d' infermità  rinun- 
ziò l'anno  seguente.  Giovò  co' suoi  scritti 
alia  repubblica  letteraria,  ed  ebbe  patente 
di  scrittore  dell'ordine.  Morì  in  Torino  sua 
patria  nell'  anno  iSo6  durante  la  soppres- 
sione degli  ordini  regolari.  Abbiamo  di  lui 
alle  stampe:  U  Anno  Francescaìio,  ossia 
vite  de"  fratelli  e  delle  sorelle  del  Terz'  or- 
dine, volumi  2.  Riflessioni  sulla  religione. 

An.no  1795. 

GIUSEPPE  JOLY,  DI  s.  Claudio,  cap- 
puccino. Si  distinse  sopra  tutto  per  la  dot- 
trina e  per  la  scienza.  Abbiamo  di  lui  il 
Diabolo  Cosmopolita,  poema  :  è  una  satira 
contro  i  filosofi.  Lettere  storiche  e  critiche 
a  Mad.  Clairan  sugli  spettacoli.  La  Storia 
della  predicazione,  o  della  maniera  onde 
la  parola  di  Dio  è  stata  predicata  in  tutti  i 
secoli.  Riguardo  specialmente  ai  predicato- 
ri moderni,  è  la  più  interessante  pegli 
aneddoti  che  contiene.  Conferente  per  ser- 
vire all'istruzione  del  popolo  sui  principa- 
li soggetti  della  morale  cristiana.  Confe- 
rente sni  misteri.  Tali  due  opere  sono 
mollo  utili  per  gli  eeclcsiaslici.  Dizionario 
di  morale  filosofia.  La  Geografìa  sacra  e  i 
monumenti  della  storia  sacra.  E  la  [)iìi  im- 
portante di  dette  opere.  Il  Fetonte  moder- 
no, poema.  E  una  satira  contro  Voltaire. 
L'  Egiziana,  poema  epico  in  dodici  canti, 
ristampato  col  titolo  ì  Egirjade,  ossia  viag- 
gio di  s.  Francesco  di  Assisi  alia  corte  del 
re  di  Egitto. 

Arno  iyc)5, 

NATALE  GRISOLOGO,  di  Gesnella, 
nella  Franca  Contea,  cappuccino.  Celebre 
astronomo,  e  autore  di  planisferi  corredati 
;  d' istruzione  sul  modo  di  valersene.  Stam- 
'  pò  un'opera  intitolata:  Teoria  della  super- 
I  ficie  attuale  della  terra.  Tale  opera  può  es- 
■  sere  considerata  come  il  risultamento  delle 
sue  osservazioni,  ed  è  pregiata  dai  geologi 
per  i  fatti  che  contiene. 

Anno  1795. 

ANDREA  SGAMBATI,  Napolitano,  mi- 
nor conventuale.  Maestro  in  sacra  teologia. 
'  Si  dimostrò  uomo  dotto  ed  eccellente  teo- 
logo, e  tale  lo  dichiarano  le  opere  che  die- 
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de  alla  luce,  cioè:  Delle  f^Yru^/ofii  teologi- 
che. Dei  luoghi  principali  della  teologia. 
Un  Commentario  sopra  i  sette  Salmi  pe- 
nitenziali. Annotazioni  nei  libri  di  s.  Ber- 
nardo abate,  della  considerazione.  Sopra  il 
dubbio  proposto  „  se  sia  lecito  ai  regolari 
il  giuoco  del  lotto 

Anno  1795. 

MICHELANGELO  da  Noci,  riformalo, 
della  provincia  di  Bari.  Fu  dotato  di  un 
ingegno  penetrante,  e  di  una  memoria  sin- 
golare. Compito  il  corso  scolastico  nel- 
la provincia,  si  recò  a  Roma  e  quivi  fornì 
il  suo  ingegno  di  nuovi  lumi,  e  sostenne 
pubblica  conclusione  in  s.  Francesco  a  Ri- 
pa, ove  fece  mostra  della  capacità  e  attivi- 
tà del  suo  sapere.  Tenuto  in  Toscana  il  con- 
corso venne  destinato  lettore,  e  gli  fu  affi- 
dato l'insegnamento  dalla  sua  provincia  ai 
migliori  giovani,  tra'  quali  fu  il  padre  re- 
verendissimo Giovanni  da  Capistrano,  sog- 
getto rinomato,  e  generale  poi  dell'ordine. 
Avrebbe  presentato  al  pubblico  un  corso 
completo  di  teologia  se  non  lo  avessero  im- 
pedito le  circostanze  politiche  di  que'  tem- 
pi. Sono  celebri  i  trattati  della  religione, 
della  Trinità,  dell'  Incarnazione,  della  gra- 
zia e  della  predestinazione.  Di  lui  riman- 
gono manoscritti  nelle  scienze  Anatomiclid 
e  Fisiologiche,  ed  altri  scientifici  lavori, 
non  che  di  Legge.  Celebre  per  tante  e  si 
vaste  cognizioni,  divenne  1'  oracolo  degli 
scienziati  de"  suoi  tempi,  ed  in  Marona  eb- 
be fiorito  ginnasio  di  eletti  giovani,  da'  qua- 
li sortirono  molti  dottori  in  legge,  in  medi- 
cina, e  in  altre  scienze.  Venne  infine  de- 
stinato all'insegnamento  di  filosofia  e  teo- 
logia contemporaneamente  nel  seminario  di 
Conversano,  ove  durò  per  cinque  anni,  do- 
po i  quali  fini  di  vivere  nel  1808  assalito 
di  apoplessia. 

Anno  1795. 

CHIARA  CAMILLA  di  s.  Maria  Madda- 
lena de'Pazzi,  di  Mugello,  provincia  di  To- 
scana, della  famiglia  Carpini,  monaca  cap- 
puccina nel  monistero  dì  s.  Marta  a  san 
Se[)olcro.  Fu  di  grande  perfezione,  di  sin- 
golare ubbidienza,  di  umiltà  profonda.  Si 
fece  ella  conoscere  distaccata  dalle  terre- 
ne cose  in  guisa  che  venne  a  formarne  il 
I  distintivo  di  lei  carattere;  e  fu  tale  il  suo 
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dislacco  da  che  prese  V  abilo  della  religio- 
ne, che  non  piii  volle  aver  notizia,  neppure 
de'  suoi  congiunti.  Parlava  il  piìi  spesso 
poteva  di  Dio,  e  rimaneva  in  silenzio.  Le 
di  lei  orazioni  erano  di  tanta  efficacia,  clie 
per  mezzo  di  esse  le  persone  ottenevano 
grazie  singolari.  Predisse  il  giorno  di  sua 
morte,  la  quale  avvenne  l'anno  1824  e 
fu  seguita  da  V£(rie  miracolose  guarigioni 
d' infermi,  cui  furono  mandati  frammenti 
del  di  lei  abito.  Ed  i  fiori  sparsi  sopra  il 
di  lei  cadavere  si  conservarono  freschi  per 
lungo  tempo.  Apparve  nel  sonno  ad  una 
sua  religiosa,  e  le  predisse  molte  cose  che 
punlualmeute  si  verificarono. 

Anno  1795. 

FRANGESGANTONIO  da  Gorizia,  cap- 
puccino.  Teologo  moralista  assai  dotto  ,  e 
scrittore.  Stampò  un'  Epitome  della  teolo- 
gia canonico-morale,  la  quale  offre  tutte  le 
materie  pratiche  separatamente  in  255  ta- 
vole con  chiarezza,  distinzione  e  brevità. 
Due  sono  i  pregi  di  questa  morale,  il  me- 
todo e  il  dottrinale. 

Anno '1795. 

LORENZO  ALTIERI,  di  Ferrara,  minor 
conventuale.  Consccratosi  allo  studio  della 
filosofia  procede  tanto  che  potè  produrre 
al  pubblico  un'  opera  celebre  di  filosofia 
che  gli  ha  dato  nome,  e  della  quale  si  sono 
fatte  molte  edizioni,  cioè  la  seguente:  Ele- 
menti  di  filosofia  ad  uso  de'  giovani  tratta 
da  approvati  autori  divisa  in  Ire  volutui. 
S'ignora  1'  anno  di  sua  morte. 

Anno  1795. 

GIANGRISOSTOMO  TORAZZI,  di  Vo- 
lano, riformalo,  della  provincia  di  Trento. 
Uomo  religiosissimo,  e  molto  attaccato  al 
suo  istituto,  ornato  di  tutte  quelle  vinili  che 
caratterizzano  il  religioso,  prudente,  dotto 
ed  erudito.  Fu  comp.igno  del  padre  Bene- 
detto Bonelli  mentre  partiva  per  assistere 
al  capitolo  tenuto  in  iVlanlova  l'anno  1762 
in  qualità  di  definitore  generale,  e  da  indi 
in  poi  l'ebbe  sempre  carissimo,  e  fu  a  lui  di 
molto  aiuto  ne'  suoi  studi.  Dalla  provincia 
venne  dichiarato  cronologo  di  essa .  Ci 
lasciò  molle  opere  manoscritte,  tra  le  quali 
un  Culandario  perpetuo  della  chiesa  di 


Trento.  Una  notizia  dei  ConcUìì  della  chie- 
sa di  Trento  co' loro  alti  dal  1208  fino 
al  iSgS.  Un  Catalogo  degli  scrittori,  e  di 
altri  uomini  illustri  della  provincia  di  s. 
Vigilio  di  Trento.  La  serie  dei  Vescovi  e 
de'  Teologi  minorili  che  intervennero  al 
concilio  di  Trento.  Un  catalogo  di  tutti  i 
Tipografi  del  mondo  dall'  anno  1467  colla 
serie  dei  Tipografi  di  Trento  dall'  an- 
no 1467.  Una  Biblioteca  Tirolese,  ossia 
memoria  degli  scrittori  della  contea  del 
Tirolo.  Le  altre  opere  sono  tutte  ascetiche. 
Questo  religiosissimo  uomo  mori  a  Trento 
r  anno  1806. 

Anno  1795. 

AGOSTINO  FLIRAN,  riformato,  laico, 
di  Bolzano  nel  Tirolo  tedesco,  della  pro- 
vincia di  s.  Leopoldo  e  visse  dodici  anni 
nel  convento  della  slessa  città.  Passato  quin- 
di in  Terra  santa  ivi  impiegò  tutto  il  rima- 
nente de'suoi  giorni  in  opere  di  carità  non 
solo  a  vantaggio  de'suoi  correligiosi,  al  ser- 
vigio de'  quali  era  addetto,  ma  anche  de' 
secolari  si  cristiani  che  infedeli  che  a  lui 
ricorrevano.  Mori  nel  1797  in  odore  di 
gran  santità  nel  convento  del  Ss.  Salvatore 
di  Gerusalemme. 

,  Anno  1796. 

GIUSEPPE  MARIA  da  Masserano,  ri- 
formato, del  ritiro  di  s.  Bonaventura  in  Ro- 
ma, lettor  teologo.  Uomo  di  dottrina  e  di 
merito,  cui  venne  affidata  la  postulazione 
della  causa  della  beatificazione  del  B.  Leo- 
nardo da  Porto  Maurizio  dello  stesso  ritiro. 
Fu  estensore  egregio  della  Fita  di  lui,  che 
diede  alle  stampe,  in  cui  pone  in  chiara  e 
luminosa  comparsa  le  eroiche  vinili,  azioni 
e  i  doni  del  bealo. 

Anno  1796. 

NICOLO'  PAPINI,  DEL  Villaggio  di  s. 
Giovanni,  diocesi  di  Siena,  minor  conven- 
tuale della  provincia  di  Toscana.  Fu  reg- 
gente di  filosofia  e  di  teologia  in  religione, 
e  pubblico  professore  di  retoiica  in  Mo- 
dena. Vicario  della  sacra  inquisizione  in 
Pisa.  Custode  del  sacro  convento  di  Assisi. 
Guardiano  del  convento  dei  Ss.  XII  y\.po- 
stoli  in  Roma.  Finalmente  per  breve  di  sua 
santità  Pio  VII  creato  generale  dell'ordine 


Anni  1796 

l'anno  i8o3.  Governò  sei  anni  con  destrez- 
za molta  in  tempi  difficili  e  pericolosi.  Mo- 
ri in  Terni  nel  1808.  Fu  uomo  versatissimo 
nella  storia  serafica,  per  cui  diede  alla  luce 
l'  Elruria  Francescana. 

Anno  1796. 

IRENEO  AFFO',  da  Parma,  minor  os- 
servante. Vestì  r  abito  in  patria  dell'  età 
di  17  anni  essendo  già  ascritto  all'adunanza 
de'pastori  Emonii  di  sua  patria,  ed  avendo 
composto  un  poemetto  intitolato;  La  Fuga 
dal  mondo.  Studiò  in  Parma  filosofia,  e 
teologia  in  Bologna.  Fu  poscia  destinalo  a 
professore  di  teologia  a  Guastalla.  Occupò 
r  orrevole  impiego  di  bibliotecario  del  du- 
ca di  Parma.  Ebbe  in  religione  la  carica  di 
ministro  provinciale.  Fu  instancabile  nel- 
r  assiduità  de'  suoi  sludi.  Infermò  di  feb- 
bre maligna,  che  in  breve  lo  condusse  al 
sepolcro  e  fu  l'anno  1797.  Sulla  di  lui  tom- 
ba si  legge  un'  iscrizione  dell'  egregio  P. 
D.  Andrea  Mazza  abate  del  monistero  di  s. 
Giovanni  di  Parma  de' Cassinesi.  Molte  so- 
no le  fatiche  sostenute  dall'  Affò,  molte 
opere  diede  alla  luce,  ed  altre  sono  rimaste 
inedite.  Citiamo  tra  le  molte  le  seguenti: 
Dissertazione  della  vera  origine  della  città 
di  Guastalla.  Antichità  della  chiesa  di 
Guastalla.  Le  Zecche  dei  Gonzaghi.  Storia 
di  Guastalla.  Memorie  degli  scrittori  e  let- 
terati Parmigiani.  Saggio  sulla  tipografia 
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Panrcnse.  Sforia  della  città  di  Parma.  Ri- 
cerche stoiiciic-canoniche  intorno  la  chie- 
sa, il  convento  e  la  faljbrica  della  Ss.  An- 
nunziata di  Parma.  Tutte  queste  opere,  ed 
altre  molte  di  minor  importanza,  sono  pre- 
giate per  la  varia  erudizione,  per  la  pro- 
fonda accuratezza  e  pel  senno  con  che  so- 
no dettate,  i  quali  pregi  tutti  hanno  il  sug- 
gello di  uno  stile  nobile  e  schiettamente 
italiano. 

Anno  1799. 

TOMMASO  DI  Aquino  Oberhauser,  ri- 
formato, missionario  di  gran  dottrina  e  di 
non  minor  santità.  Ebbe  1  natali  nella  dio- 
cesi di  Brixino.  Si  fece  minorila  nella  pro- 
vincia di  s.  Leopoldo,  e  terminati  appena 
gli  sludi  parti  alla  volta  di  Palestina,  som- 
mamente bramoso  di  spargere  il  sangue 
per  la  fede.  Giunto  a  Gerusalemme^  e  quin- 
di a  Nazaret,  faticò  nella  vigna  del  Signo- 
re con  zelo  instancabile.  Nel  tempo  stesso 
attese  ad  apprendere  la  lingua  arabica,  e 
vi  fece  tal  progresso,  che  in  breve  potè 
insegnarla  agli  altri.  Nel  1774  per  ordine 
della  s.  Congregazione  de  Propaganda  si 
recò  neir  Egitto  superiore  ove  ebbe  a  sof- 
frire continue  persecuzioni,  carceri  e  bat- 
titure. Impiegò  25  anni  in  questa  missione, 
sempre  in  pericolo  della  vita.  Finalmente 
affranto  dalle  fatiche  morì  nell'ospizio  di 
Tazzuto,  compianto  da  lutti  che  già  lo  te- 
nevano per  santo. 
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Anno 

1800  Gaudenzio  Patrignaui. 
— —  Marcellino  da  Venezia. 

 Giarabaiista  di  S.  Martino  di 

Lnpari. 

 Bernardino  di  Avolio. 

 Riccardo  Leilner. 

 Pietro  Garcia. 

 Giuseppe  Torregiani. 

— —  Epifanio  da  Onano. 

 Generoso  Tavon. 

 Filippo  da  Rimella. 

 Daniele  da  Forno  Vellasco. 

— —  Giammaria  da  Piove  di  Sacco. 
— —  Giuseppe  Maria  da  Padova. 
— —  Francesco  da  Rossino. 

1801  Emmanuele  Jaeger. 
 Elia  Volpini. 

1802  Pio  Vili  pontefice  Massimo. 
 Guglielmo  della  Corsica. 

1804  Giuseppe  Maria  Amboni. 

1805  Gioachino  da  Ragusa. 

 Giuseppe  Maria  de  Bonis. 

 Mariano  Postiglione. 

 Vincenzo  Vidovich. 

 Filippo  Neri. 

 Carlo  da  Orvieto. 

 Giorgio  Maria  Scarzelli. 

—  Benedetto  Bartoli. 

 Luigi  Baldassari. 

 Carlo  Borghini. 

1806  Francesco  da  Schalchaga, 

 Bonaventura  Fuchs. 

 Arcangelo  d'  Ampezzo. 

 Pietro  Paolo  Montibeller. 

„  Vitale  Vischnaller. 
,807  Giuseppe  Luigi  Rossi. 

 Romano  Florinthein. 

r8o8  Francesco  Maria  de  Luca. 
 Francesco  Serafino  Lener. 

—  Leopoldo  dalle  Gaiche. 

 Coslantina  di  Mondalbò. 

 Clemente  da  Moretta. 

 Leonardo  da  Prestino. 

1810  Giannangelo  Porto. 

 Zanobio  da  Firenze. 

 Gir-olamo  Freitag. 


Anno 

18 IO  Giuseppe  Maria  da  Pescia, 

 Michel  Fernandez. 

 Giuseppe  della  Ss.  Trinità. 

 Domenico  Arcuri. 

 Eugenio  da  Ghiffa. 

 Concordia  Nuti. 

-— —  Cherubino  Scali. 

 Savino  Pasquini. 

 Basilio  Tomaggiani. 

 Gioachino  Salvetti. 

 •  Antonio  da  Panana. 

— —  Bernardino  da  S.  Maria  Nova. 

 Stanislao  Mattei. 

 Giovanni  Fermo. 

 Francesco  Varoli. 

 Giuseppe  Maria  Casser. 

 Luigi  Antonio  da  Cotignola. 

181 2  Luigi  Maria  da  Vicenza. 

 Raffaele  de  Vellez,  di  Vales. 

 Girolamo  da  Barco. 

 Lodovico  de  Gallo. 

 Amando  Freysing. 

181^  Emmanuele  di  Saulucar. 

 Luigi  Battistini. 

 Antonino  da  Lodi. 

181 5  Antonio  Maria  Aghich. 

 Francesco  Sales. 

— ' —  Pantaleone  Wohlanf. 

 Costanzo  Migliorini. 

 Francesco  dalle  Grotte  di  Castro» 

 Alfonso  Maria  di  Donato. 

 Adamo  Pelle. 

— —  Pasquale  Spubinz. 

 Cirillo  di  Almeda  e  di  Brea. 

 Angelico  Maestria. 

 Giuseppe  Gioachino  di  Braga, 

— —  Zaccaria  Boccardo. 

 Margherita  Vaccari. 

— —  Riccardo  Barucci. 

 Marino  da  Cadore. 

 Domenico  da  Monte  Cosaro.  \ 

 Giuseppe  Matraia. 

18 j  6  Bonaventura  Forelich. 

 Vincenzo  da  Castellaneta.. 

 Bernardino  Bollati. 

 Chiara  Angelica  Gherzi.. 
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Anno 

1816  Clemente  Cini. 

 Giovanni  da  Triora. 

1818  Giuseppe  Cavaliere 

 Fruttuoso  Hubcr. 

 Domenico  Orlando. 

 Maria  Maddalena  Gherzi. 

 Corrado  Polimanti. 

1820  Gaetano  Micliclessi. 

 Fedele  da  Ferrara. 

 Eligio  Mulser. 

 Giovanni  Teca. 

 Lodovico  Micara. 

 Benigno  Albertini. 

— Lodovico  di  Breno. 

 Basilio  Lopez. 

 Lorenzo  Serafini. 

 Antonio  Barbelti. 

 Giovanni  Antonio  da  Lillo, 

 Serafino  Carchero. 

 Stefano  di  Moyra. 

 Ferdinando  di  Coli. 

 Pietro  d'  Alcantara  Kofer. 

 Leone  Ciampa. 

 Antonfrancesco  Orioli. 

 Giovanni  Ferrini, 

 Pier-Battista  da  S.  N leandro. 

 Luigi  Blancis. 

 Tommaso  da  Trela. 

 Raffaele  Barissich.  , 

 Bernardino  da  Cuneo. 

 Pietro  da  Rovigno. 

 Maria  Gabriella  dell'  Incarna- 
zione. 

 Raffaele  di  Pistoia. 

— —  Agostino  dalle  Grotte. 

 Bartolomeo  da  Clanzo. 

 Giambatista  Maroccù. 

 Giuseppe  Maria  Giove, 

 Tommaso  Antonio  Gigli, 

 Isaia  Volpi. 

 Perpetuo  Guasco. 

 Francesco  Villardel. 

 Colomba  Verdi. 

 Antonio  Pezzoni. 

 Pier-Francesco  Muccioli. 

 Francesco  Fabbrini. 

 Mario  da  Parma. 

 Francesco  Borgia  Selva. 

1822  Domenico  Secondi. 

1825  Lodovico  Gemelli. 

1824  Jacopo  Belli. 

— —  Gaetano  Girolamo  Macca. 


Anno 

1824  Pacifico  Deani. 

 Bernardino  Tschager. 

 Giuseppe  di  Gesii. 

 Giuseppe  Gomez.  • 

 Giuseppe  Ambrogio  Staph. 

 Giovanni  da  Valenza. 

1825  Lodovica  Iglesia. 

 Giuseppe  Maria  Rizzolati. 

 Giulio  Cesare  Scotti. 

 Francesco  Garcia. 

 Vincenzo  da  Massa. 

 Tommaso  da  Montasdla.  ' 

 Bernardino  Romèo. 

 Mauro  da  Venezia. 

 Daraaso  Berlenghi. 

•  Camillo  Pazocchi. 

1828  Bartolomeo  Altemir. 

 Adalberto  Waibl. 

 Filippo  Nani. 

 Giuseppe  Antonio  Chaves. 

i83o  Giuseppe  Angelo  Fazi. 

 Giuseppe  Maria  di  Alessandria. 

 Modesto  Contratto. 

 Giovanni  Topich. 

— —  Pietro  Raffaele  Arduini. 

 Agostino  da  Padova, 

 Eugenio  di  Rumilly. 

 Concezio  Pasquini. 

 Micbele  Fleming. 

 Enrico  Hughes. 

 Anacleto  da  JNizza. 

 Giorgio  Labella. 

 Francesco  da  Leonessa. 

 Gabriele  Corticelli. 

 Vito  Antonio  di  Bari. 

 Apollonio  da  Cadore. 

— —  Innocenzo  Conti. 

 Pietro  Severini, 

 Gioachino  da  Grignano. 

 Flaminio  da  Cesena, 

1834  Paolo  Sardi. 

 Giuseppe  da  Rovigno. 

 Francesco  Villardi. 

1835  Giuseppe  Antonio  Borghi. 
 Gaetano  da  Pistoia. 

1836  Giacinto  Gualerni. 

 Giannangelo  da  Locara. 

 Luigi  da  Banaia. 

 Angelo  Bigoni. 

184  I  Francesco  da  Napoli. 
1842  Pio  IX  pontefice  Massimo. 


SECOLO  vn. 


Asso  i8oo» 

Gaudenzio  patrignani,  di  Coria- 

so,  minor  osservante,  della  provincia  di  Bo- 
logna. Compiuto  il  corso  de'  suoi  studi,  vi 
divenne  maestro,  e  alzò  in  breve  tale  grido 
del  suo  sapere,  che  fu  destinato  in  Roma 
lettore  in  Propaganda,  consultore  della  su- 
prema congregazione,  ed  esaminatore  de' 
vescovi.  Sostenne  nell  ordine  altresì  splen- 
didi, benché  difficili,  incarichi.  Sotto  il  re- 
verendissimo Padre  generale  Ilario  da  Mon- 
te Magno,  compiva  il  Patrignani  l'uffizio 
di  procuratore  generale  con  tanto  merito, 
che,  allontanatosi  da  Roma  il  padre  genera- 
le, venne  lasciato  suo  delegato,  peso  che  so- 
stenne a  tutta  laude  fino  al  1810,  epoca 
della  soppressione  de'rcgolari.  Reduce  dal- 
la sua  cattività  il  sommo  pontefice  Pio  Yll, 
si  vide  nel  1814  nominato  per  breve  mini- 
stro generale  dell'ordine.  Difficilissimo  go- 
verno ebb.e  a  sostenere  come  quello  che 
doveva  raccogliere  tante  membra  sparse,  e 
ricomporne  la  famiglia  dell'ordine,  perdu- 
te già  miseramente  tante  ed  intere  Provin- 
cie :  tuttavia  si  accinse  alla  grande  impresa, 
e  vi  riuscì  in  quanto  era  possibile;  almeno 
si  risfaurarono  le  provincie  italiane.  Go- 
vernò quattro  anni  e  nel  1818  venne  crea- 
to vescovo  di  Ferentino.  Benché  adempisse 
egli  alle  parti  di  buon  pastore,  il  sommo 
pontefice  lo  volle  quasi  sempre  in  Roma 
per  consultarlo  in  gravi  affari.  Dopo  cin- 
que anni  di  vescovato  avvenne  la  di  lui 
morte,  la  quale  udita  dal  pontefice,  ebbe  a 
fargli  questo  elogio  Abbiamo  perduto 
il  miglior  teologo  di  Roma  '\  Fece  di  pubbli- 
co diritto,  oltre  le  di  lui  Pastorali,  una  eru- 
ditissima e  copiosa  sposizione,  avente  per 
titolo;  f^indtcie  dei  sacri  vangeli  contro 
gì'  increduli. 

k-n^o  1800. 

MARCELLINO  da  Venezia,  della  fami- 
glia Piazza,  riformato.  Religioso  adorno  di 
tutte  le  virtù,  dotto  senza  fasto,  affabile  nel 
tratto  e  coaipitissimo  nelle  maniere.  Pre- 
dicatore celebre,  specialmente  nel  genere 
esornativo.  Insegnò  la  filosofia  e  la  teologia 
iu  qualità  di  lettore  nella  religione,  come 


pure  le  matematiche  nel  collegio  di  Castel- 
franco, e  occupò  quella  cattedra  per  alquanti 
anni.  Furono  stampati  e  ristampati  tre  volu- 
mi di  Sucre  Orazioni,  le  quali  sono  sparse 
dc'piìi  belli  e  scelti  fiori  di  sacra  eloquenza, 
non  che  un  Orazione  postuma  di  s.  Vincen- 
zo Ferreri.  Morì  in  Venezia  l'anno  181-2. 

Anno  1800.  ■ 

GIAMBATISTA  da  s.  Martino  di  Lupari, 
nel  Trevigiano,  cappuccino.  Uomo  di  sin- 
goiar dottrina  e  di  raro  talento.  Assistette 
per  vari  anni  agi'  infermi  nell'  ospitale  di 
Vicenza.  Si  applicò  allo  studio  della  fìsica 
e  dell'agraria,  e  divenne  celebre  in  guisa 
di  essere  ammesso  nel  collegio  dei  5o  della 
società  Italiana.  Esercitò  l'ufficio  di  lettore 
in  Padova.  Mori  nel  1800.  Si  distinse  per 
varie  opere,  tra  le  quali  si  annoverano  la 
costruzione  di  un  Termometro  ad  indice. 
Saggio  intorno  alla  rettificazione dell'yf^reo- 
mctì  o,  e  a'  differenti  suoi  usi.  Riflessioni 
sulla  maniera  di  preservare  gli  alberi  dai 
tristi  effetti  del  ghiaccio.  Memoria  intorno 
alla  maniera  di  conoscere  e  di  correggere 
il  Mefilismo  dell'aria.  Lettera  intorno  agli 
effetti  provenienti  dalla  varia  grossezza  de' 
dischi  elettrici  di  cristallo.  iS'rtgg'/o  sopra  un 
novello  Eudiometro  a  cerino.  Queste  opere 
lo  resero  rinomato  presso  i  cultori  delle 
scienze,  a  tal  che  alcuni  ammiratori  di  uo- 
mo cosi  eccellente,  nel  convento  di  Padova 
1'  anno  1828  gli  eressero  una  lapide  a  me- 
moria de'  posteri. 

Anno  1800. 

BERNAPiDINO  di  Avolio,  cappuccino, 
della  provincia  di  s.  Angelo  nel  regno  di 
Napoli.  Fu  uomo  dotto,  e  si  distinse  per 
doti  di  mente  e  di  cuore,  non  che  per  in- 
tegrità di  costumi.  Essendo  vacante  di  pa- 
store la  chiesa  di  Trivento,  fu  dal  pontefi- 
ce Pio  VII  r  anno  1820  innalzato  a  quella 
cattedra  con  applauso  comune. 

Anno  1800. 

RICCARDO  LEITNER,  riformato, della 

provincia  di  s.. Leopoldo,  religioso  per  ogni 
parte  esemplarissimo,  sommamente  divoto 
della  passione  di  nostro  Signore,  e  della  B. 
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Vergine.  Fu  calechista  dei  fanciulli  28  an- 
ni continui.  Ebbe  molte  infermità  nelle 
<juali  diede  prove  d'  invitta  pazienza.  Nel- 
l'umiltà poi  si  distinse  in  guisa,  che,  eletto 
più  volte  guardiano,  non  volle  giammai  as- 
sumersi tale  incarico,  tranne  una  sola  volta, 
iti  cui  vi  fu  astretto  da  un  espresso  comafi- 
do  dei  superiore.  Santamente  mori  1'  anno 

Anno  i8oo. 

PIETRO  GARCIA,  di  Tarandilla,  dioce- 
si di  Piacenza  nella  Spagna,  minor  osser- 
vante. Conosciuto  dal  pontefice  Pio  VII  il 
di  lui  merito  per  dottrina,  saggezza,  zelo 
ed  interesse  del  bene  spirituale  de'  prossi- 
mi, lo  creò  vescovo  del  Paraguai  nelle  In- 
die occidentali,  ove  si  applicò  a  tutto  uo- 
mo nel  procurare  lo  spirituale  vantaggio  di 
quella  popolazione,  e  vi  riuscì  in  guisa  di 
essere  amato  da  lutti. 

Anno  1800. 

GIUSEPPE  TORREGIANI,  da  Calata- 
fimo,  in  Sicilia,  del  Terz'  ordine  claustrale. 
Fu  maestro  in  teologia,  procuratore  gene- 
rale, censore  dell'  accademia  teologica  del- 
la sapienza  in  Roma,  esaminatore  del  clero 
romano,  consultore  de' sacri  riti,  e  teologo 
di  vari  eminentissimi  cardinali.  Per  breve  di 
Pio  VII  nel  1814  fu  fatto  generale  del  suo 
ordine.  Ottenne  nel  181 5  dal  re  di  Napoli 
il  ritorno  dei  conventi  della  Sicilia  sotto  la 
giurisdizione  del  padre  generale.  Dietro  tal 
esempio  1'  ottennero  anche  le  altre  religio- 
ni. Fu  zelante  del  bene  dell'ordine,  affabile 
e  affezionato  verso  i  suoi  religiosi  sudditi, 
nonché  molto  benemerito  del  collegio  di  s. 
Paolo  alla  regoU  in  Roma.  Mori  in  Roma 
nel  1821. 

Anno  1800. 

EPIFANIO  DA  Onano,  di  Orvieto,  rifor- 
mato, d'ella  provincia  serafica.  Uomo  for- 
nito di  dottrina,  di  virtij,  e  di  prudenza. 
Governò  la  provincia  in  qualità  di  ministro 
provinciale  con  soddisfazione  comune.  Ven- 
ne destinato  visitatore  delle  provincie  di 
Roma,  di  Toscana,  e  della  Marca,  e  da  per 
tutto  riscosse  venerazione  e  stima.  Mori 
neir  ospizio  di  s.  Anna  in  Orvieto  1'  an- 
no 1809. 

Anno  1800. 

GENEROSO  TAVON,  da  Caldaro,  di  il- 
lustre e  facoltosa  famiglia,  riformato  della 


1800. 

provincia  di  s.  Leopoldo.  Entrato  nelV  or- 
dine, si  diede  tutto  all'esercizio  dell'umiltà, 
al  quale  oggetto  per  lungo  tempo  eser- 
citò r  uffizio  di  cercatore.  Appresso  fu 
predicatore,  maestro  de'  novizi,  e  guar- 
diano. Mentre  copriva  quest*  ultimo  im- 
piego per  una  accidentale  caduta  si  rup- 
pe ambedue  le  gambe,  ne  da  quell'  ora 
potè  più  riaversi,  onde  fu  costretto  a  pas- 
sare il  resto  de'  suoi  giorni  steso  in  un 
letto.  Egli  sopportò  questa  croce  per  lo 
spazio  di  29  anni  ed  oltre  con  eroica  pa- 
zienza, spendendo  quasi  tutto  il  tempo  in 
orazione,  e  conservando  sempre  il  cuore 
ed  il  volto  allegro,  riscontrandosi  in  lui 
una  perfetta  rassegnazione  alla  volontà  di 
Dio.  Morì  nel  i8o5  in  età  di  ^8  anni. 

Anno  1800, 

FILIPPO  da  RiMELLA,  riformalo,  della 
provincia  di  Milano.  Lettor  teologo,  uomo 
di  valore  e  molto  eloquente.  Questa  elo- 
quenza si  può  rilevare  nelle  sue  Orazio- 
ni Apologetiche,  che  furono  stampale  a 
Fiiligno  nelle  quali  si  ravvisa  molto  fuoco 
contro  i  filosofi  del  secolo.  Abbiamo  inoltre 
di  lui  alcuni  Cenni  storici  sulla  lega  de'Val- 
sesiani  contro  1'  eretico  Dulcino.  Morì  in 
Varallo. 

Anno  1800. 

DANIELE  da  Forno  Velasco,  minor  os- 
servante, della  provincia  di  Toscana.  Reli- 
gioso zelante,  pio  e  dotto.  Condusse  sempre 
una  vita  poverissima  e  di  gran  penitenza. 
Ebbe  molti  travagli  per  parte  de' gianseni- 
sti, de' quali  trionfò  sempre,  scoprì  le  lo- 
ro trame,  e  molli  ridusse  sul  buon  sentiero. 
All'  opinione  di  santo  che  pubblicamente 
riscuoteva,  unì  quella  di  gran  dottrina,  ed 
era  perciò  consultato  nelle  questioni  diffi- 
cili. Mori  egli  in  Pistoia  l'anno  i8i5.  Si 
tiene  che  sia  di  lui  l'  opeietta  in  bello 
stile  poetico  che  ha  per  titolo:  Breve  ana- 
lisi pratica  del  Sinodo  tenuto  in  Pistoia  da 
monsignor  Scipione  de'  Ricci  ec. 

Anno  1800. 

GIAMMARIA  da  Piove  di  Sacco,  cappuc- 
cino,, della  veneta  provincia.  Religioso  esem- 
plarissimo*  ed  affabilissimo,  di  grande  ora- 
i  zione  ed  adorno  delle  piìi  belle  virtìi.  Essen- 
I  do  guardiano  nel  convento  di  Tiene  ivi  morì 
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l'anno  1809  in  odore  di  santità.  Si  dovette 
mutar  1'  abito  al  suo  cadavere  per  conten- 
tare i  fedeli  che  bramavano  di  lui  reliquie. 
Venerato  da  tutti  qual  religioso  perfetto, 
ne  fu  per  divozione  inciso  il  ritratto.  Si 
raccontano  molle  grazie  ottenute  a  mezzo 
delle,  sue  orazioni  in  vita,  e  della  invo- 
cazione di  lui  e  delle  di  lui  reliquie  dopo 
morte,- 

Anno  1800. 

GIUSEPPE  MARIA -DA  Padova,  dell'  il- 
lustre famiglia  Boldrina,  cappuccino.  Uomo 
di  molto  ingegno,e  di  non  minore  dottrina. 
Accrebbe  gran  lustro  alla  sua  religione.  Si 
applicò  all'  oratoria  e  divenne  eloquentis- 
sirao.  Calcò  i  pulpiti  più  ragguardevoli,  e 
recitò  orazioni  sacre  negl'incontri  più  dif- 
ficili, ne  gli  venne  mai  meno  V  udienza,  e 
si  fece  ^ran  nome.  Morì  in  Padova  l'an- 
no 1807.  Stampa  due  deche  di  Panegirici. 

Anno  1800. 

FRANCESCO  da  Rosino,  nel  Piemonte, 
riformato.  Si  fece  religioso  nella  provincia 
di  Roma,  e  ne  professò  1'  istituto  nel  conr 
vento  di  Fonte  Colombo.  Fu  moderatore 
del  coro  in  s.  Pietro  iVlonlorio,  Professore 
di  canto  fermo,  figurato,  armonico,  e  mae- 
stro di  cappella  in  Roma.  Diede  alla  luce 
pubblica  un'  opera  in  quarto  intitolata  : 
Grammatica  melodiale  teoretica  pratica, 
che  fu  comunemente  stimata.  Costretto  di 
ubbidire  all'  ordine  del  governo  repubbli- 
cano che  nel  1798  esiliava  dallo  stato  pon- 
tificio i  religiosi  esteri,  si  ritrasse  nella 
provincia  veneta,  ove  fermò  sua  dimora, 
nel  convento  di  s.  Francesco  di  Ceneda. 
Quivi  cessò  di  vivere  nel  1816  in  abito  di 
prete  secolare  per  la  soppressione  avvenu- 
ta degli  ordini  regolari. 

Anno  1801. 

EMMANUELE  JAEGER,  riformato  del- 
la provincia  di  s.  Leopoldo.  Uomo  dotalo 
delle  qualità  più  eccellenti  di  mente  e  di 
cuore;  qualità  a  lutti  note  fuorché  a  lui  so- 
lo. Era  cosi  profonda  1*  umiltà  di  lui,  che 
essendo  ancor  giovinetto,  mentre  avanzava 
d'ingegno  tutti  i  suoi  condiscepoli,  di  buon 
grado  cedette  il  primo  ed  anche  il  secondo 
posto  per  evitare  così  1'  onore  e  la  lode  a 
se  dovuta.  Vestito  1'  abito  della  riforma  e 
terminati  gli  studi,  per  comando  de'  supe- 
riori, astretti  specialmente  dalle  continue 
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istanze  della  città  di  Alla,  fu  colà  spedito 
ad  insegnare  ai  fiinciulli  la  grammatica,  e  fu 
ivi  di  tal  giovamento,  che  lo  si  risguardò 
come  unico  ristoratore  di  quel  ginnasio. 
Fu  poi  nel  ginnasio  slesso  professore  di  re- 
torica, poesia  e  lingua  greca.  Nel  1799 
concessi  a  noi  gli  studi  domestici,  fu  egli 
dichiarato  lettore  di  teologia.  Ma  da  li  a 
non  molto,  sorpreso  da  malattia,  morì.  Ap- 
pena fu  egli  spiralo,  il  suo  confessore  pian- 
gendo esclamò:  „  Oh!  piacesse  al  cielo  che 
io  morissi  della  morie  di  questo  giusto: 
Emmauuele  era  un  angelo  in  carne 

Anno  1801. 

ELIA  VOLPINI,  DELLA  Badia,  di  s.  Sal- 
vatore, minor  osservante  della  provincia  di 
Toscana.  Uomo  fornito  di  dottrina,  ed  ec- 
cellente teologo.  Fu  professore  di  teologia 
morale  nell'  università  di  Pisa.  Pubblicò 
colle  stampe  un  opuscolo  col  titolo:  Pare- 
nesi  intorno  all'abuso  dell'  arte  tipografi- 
ca, ad  istruzione  della  gioventù  studiosa. 
Di  lui  pure  è  alle  stampe  una  Dissertn\io- 
ne  latina  dell'  immortalità  dell'  anima.  A- 
vanzalo  in  età  si  ritirò  dalla  cattedra,  e  al- 
la Badia  sua  patria  cessava  di  vivere  in 
abito  di  prete  secolare  nel  tempo  della  ge- 
nerale soppressione  de'  regolari. 

Anno  1802- 

PIO  Vili,  DI  Cingoli,  nella  Marca,  della 
famiglia  Castiglioni  col  nome  di  Francesco 
Saverio.  Percorse  in  Osimo  gli  sludi  ele- 
mentari, ed  in  Bologna  attese  alla  filosofia, 
teologia,  legge  civile  e  canonica,  e  riporta 
in  ambe  le  leggi  la  laurea  dottorale.  Innal- 
zato agli  ordini  sacri  passò  in  Roma,  e  per 
r  alto  suo  ingegno  fu  ascritto  a  varie  ac- 
cademie. Fu  poscia  assunto  a  teologo  con- 
sultore nella  disamina  del  concilio  di  Pi- 
stoia, e  nella  confutazione  di  essa  ebbe 
molta  lode.  In  seguito  richiesto  a  vicario 
generale  del  vescovo  di  Agnani  monsignor 
Devoli,  divenne  collaboratore  nell'  opera 
intitolata  G/m^  crt»2o«/co,  celebralissima  per 
le  note  egregie  che  la  accompagnano.  An- 
dato in  Fano  ad  egual  carica  presso  monsi- 
gnor Severoli,  ivi  vesti  1'  abito  di  terziario 
de'minori  osservanti  nella  loro  chiesa  l'an- 
no 1792  e  neir  anno  seguente  ne  professò 
la  regola.  Incaricato  di  vari  uffizi  nella 
corte  di  Roma,  nel  tempo  delle  calamitose 
vicende  con  Napoleone,  si  dimostrò  zelan- 
te della  giustizia  ed  intrepido  difensore  dei 
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di  ri  ni  della  chiesa,  per  cui  ebbe  molto  a 
solìrire  nella  sua  deportazione  a  Milano,  a 
Pavia,  e  in  Mantova.  Ridonata  la  pace  alla 
chiesa,  dal  sommo  pontefice  Pio  VII  fu 
promosso  alla  porpora  cardinalizia,  e'  al 
vescovato  di  Cesena.  Dopo  la  morte  di  Leo- 
ne XII  venne  esaltato  al  solio  pontificio 
assumendo  il  nome  di  Pio  Vili  a'  3i  mar- 
zo 1829.  Nel  breve  giro  di  18  mesi  potè 
soltanto  additare  l'ampiezza  della  sua  men- 
te e  del  cuore  per  la  felicità  de'popoli.  As- 
salito da  penosi  assalti  d' asma,  e  per- 
cosso dalle  luttuose  calamità  della  chiesa, 
mori  santamente  il  3o  novembre  dell'anno 
seguente  alla  sua  elezione.  Creò  alcuni 
vescovi  e  cardinali.  Decretò  la  canonizza- 
zione di  s.  Alfonso  Maria  de*  Liguori,  so- 
lennizzata poi  dal  successore.  Collocò  nel 
novero  de'  beati  il  servo  di  Dio  Sebastiano 
Valfrè,  approvò  il  culto  alla  B.  Chiara 
Gambacorti,  ed  innalzò  alla  gerarchia  di 
dottore  della  chiesa  s.  Bernardo  abate. 

Anno  1802. 

GUGLIELMO  dalla  Corsica,  minor  os- 
servante, missionario  apostolico.  Mentre 
tutto  s' interessava  colla  predicazione  per 
r  altrui  spirituale  salute,  non  lasciava  di 
fornire  se  stesso  delle  più  eccellenti  virtù, 
e  la  di  lui  santità  si  fece  manifesta  per 
moltiplici  non  ordinarie  operazioni.  Si  di- 
stinse nel  cacciare  dagli  ossessi  i  demoni, 
neir  operare  guarigioni,  nel  moltiplicarsi 
di  presenza,  trovandosi  a  consolare  afflitti, 
assistere  moribondi,  ed  essere  ad  un  tempo 
in  convento:  cosa  veramente  singolare,  che 
a  pochi  si  legge  da  Dio  concessa.  Morì  que- 
st'  uomo  santo  nel  convento  degli  Angeli 
della  città  di  s.  Angelo  in  Vado  1'  anno  in- 
dicato. Fu  sepolto  in  due  casse  per  cura 
della  nipote  del  papa  Ganganelli,  da  lei 
tenuto  sempre  in  somma  venerazione,  qual 
uomo  a  Dio  accetto,  e  presso  di  lui  valido 
intercessore. 

Anno  1804. 

GIUSEPPE  MARIA  AMBONI,  m  Mon- 
te Giorgio,  minor  conventuale,  della  provin- 
cia della  Marca.  Uomo  di  merito  e  di  som- 
ma integrità.  Nel  1806  venne  eletto  a  pro- 
curatore dell'  ordine  nella  curia  romana. 
L'anno  1809  essendo  stato  invaso  dalle 
truppe  francesi  lo  stato  pontificio,  e  avve- 
nuta la  deportazione  di  rispettabili  sogget- 
ti, toccò  anche  al  padre  generale  Giuseppe 


Maria  de'  Bonis  così  trista  sorte,  e  venne 
rilegato  in  Francia.  Conoscendo  egli  la  de- 
strezza, e  la  somma  attività  del  padre  Giu- 
seppe, lo  costituì  suo  vicegerente.  Eseguì  le 
parti  tutte  di  un  sollecito  cultore  fino  a  che 
nel  1810  avvenne  la  generale  soppressione 
de'  regolari.  Ripristinale  le  cose  fu  fatto 
consultore  della  sacra  Congregazione  de' 
riti.  Condusse  sua  vita  fino  al  1820,  nel 
qual  anno  finì  di  vivere. 

Aniìo  i8o5. 

GIOACHINO  da  Ragusa,'  nrinor  osser- 
vante. Studiò  filosofia  in  Ragusa,  e  teologia 
in  Roma  nel  convento  di  Araceli.  Termi- 
nati gli  sludi  si  accinse  tosto  a  comporre  il 
Lessico  Illirico.  Per  più  facilmente  con- 
durre ad  effetto  quest'opera,  si  recò  in  Vien- 
na, ove  fermò  per  alquanti  anni  dimora: 
passò  nella  Pannonia,  nella  Boemia",  e  viag- 
giò nelle  Russie.  Diede  imBuda  alle  stam- 
pe nel  1801  in  due  volumi  il  Lessico  lati- 
no, italiano,  illirico.  Dopo  20  anni  tornalo 
in  Ragusa  diede  alla  luce  la  seconda  parte 
del  Lessico  italico,  latino,  illirico  in  2.  vo- 
lumi l'anno  1 806  e  l'anno  1 8 1  o  fece  pure  di 
pubblica  ragione  la  terza  parte  del  Lessi- 
co italico^  illirico,  latino.  Cessò  di  vivere  in 
Ragusa  T  anno  1817  di  anni  83  di  età,  be- 
nemerito per  faticosi  ed  utili  studi; 

Anno  iSo5, 

GIUSEPPE  MARIA  de'  Bonis,  di  Roma, 
minor  conventuale.  Fu  maestro  nel  colle- 
gio di  s.  Bonaventura.  Processore  nel  suo 
ordine  di  filosofia  e  di  teologia.  Provincia- 
le della  provincia  romana.  Nel  i8o3  pro- 
curatore generale  nominato  dal  sommo  pon- 
tefice Pio  VII.  Quindi  daHo  stesso  pontefi- 
ce creato  ministro  generale  nel  1809.  Nel 
1810  deportato  a  Parigi  ed  in  Corsica,  po- 
sto nelle  prigioni  di  Calvi  fino  al  1814.  Ri- 
tornato a  Roma  fu  fallo  esaminatore  de've- 
scovi,  ricusalo  il  vescovato  di  Veroli.  Ven- 
ne riconfermato  per  breve  generale  del- 
l'ordine,  e  governò  fino  al  1824.  Era  a 
lui  riserbato  dopo  quasi  sei  secoli  lo  sco- 
primenlo  del  corpo  di  s.  Francesco.  Fra 
Elia  aveva  fatto  collocare  il  detto  sacro 
corpo  nella  chiesa  inferiore,  sotto  il  mag- 
gior altare,  con  tanta  gelosa  cautela^  che 
non  conlento  di  scavare  la  sacra  tomba  en- 
tro il  vivo  scoglio,  per  cui  dovette  calare 
la  cassa  dall'  allo  perpendicolarmente,  la 
volle  difesa  da  una  gran  gabbia  di  ferro- 
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entro  coi  era  da  ogni  lato  racchiusa:  e  per- 
chè non  venisse  scoperta  da  chi  che  fosse  vi 
soprappos€  tre  grandi  lastroni  di  travertino, 
diviso  uno  dall'  altro  da  caicisfruzzo,  ossia 
terrapieno,  per  togliere  cosi  ogni  speranza 
d' involarlo,  e  neppure  di  appagare  la  san- 
ta curiosità  di  vederlo.  Adunque  il  padre 
generale  de'  Boois,  premessa  la  facoltà  del 
sommo  pontefice  Pio  VII  di  tentarne  lo 
scoprimento,  dopo  Bi  notti  di  divoto  e  co- 
stante lavoro,  riuscì  per  adorabile  disposi- 
zione del  cielo  l'anno  1819  a  superare 
tutti  gli  ostacoli,  e  giunse  a  trovarlo  con 
somma  consolazione  del  mondo  cristiano. 

Anno  i8o5. 

MARIANO  POSTIGLIONE,  Napolita- 
no, del  Terz'  ordine  claustrale,  maestro  in 
teologia,  già  provinciale  di  Napoli,  confes- 
sore del  re  Carlo  Emmanuele  di  Sardegna. 
Venne  eletto  a  generale  del  suo  ordine 
l'anno  1818.  Governò  sei  anni.  Fu  ammi- 
rabile per  la  semplicità  evangelica,  pel  dis- 
pregio delle  cose  temporali.  Cessò  di  vive- 
re in  Napoli  neir  ospizio  di  s.  Caterina  a 
Chiaja  nel  1841  di  anni  89  con  fama  di 
santità. 

Anno  i8o5. 

VINCENZO  VIDOVICH,DiCuRzoLA,  mi- 
nor osservante.  Religioso  adorno  di  molti 
pregi  e  di  alto  sapere.  Monsignor  Chersana 
arcivescovo  di  Zara,  con  onorevole  invito 
lo  chiamò  al  suo  lato,  dopò  averlo  avuto  seco 
quando  era  vescovo  di  Curzola.  Questo  pre- 
lato, ch'era  intento  ad  ogni  miglioramento 
della  nuova  diocesi,  lo  costituì  rettore  al- 
l'insegnamento teologico,  che  pur  trattavasi 
in  lingua  illirica.  Attese  il  padre  Vincenzo 
con  zelo  al  suo  uffizio,  migliorò  la  discipli- 
na, e  la  ridusse  a  studio  completo.  Mori 
circa  il  1816. 

Anno  i8o5. 

FILIPPO  NERI  CRISMAN,d'Hindelang, 
nel  Tirolo,  riformato,  della  provincia  di  s. 
Leopoldo.  Merita  egli  un  posto  distinto  fra 
i  primarii  teologi  dell'ordine  francescano, 
come  lo  dimostra  la  sua  opera  dommatica 
che  ha  per  titolo  :  Regola  della  fede.  Entra- 
lo in  religione  insegnò  per  molti  anni  la 
teologia  prima  nel  Tirolo,  poscia  nell'Alle- 
magna  superiore,  ove  morì  1'  anno  1810. 


Anno  iSo5. 

CARLO  DA  Orvieto,  riformato,  della  pro- 
vincia serafica.  Uomo  dotto  e  molto  versa- 
to nella  scienza  canonica.  Venne  eletto  a 
procuratore  generale  della  riforma,  e  dis- 
impegnò  con  onore  tale  incarico.  Si  di- 
stinse nella  estensione  de'  voti  su' quali  ve- 
niva consultato,  e  nella  trattazione  delle 
cause  attinenti  al  suo  uffizio,  tenuto  perciò 
in  Roma  in  qualche  considerazione.  Termi- 
nato ch'ebbe  il  suo  impiego,  fece  ritorno 
alla  sua  provincia  nell'  ospizio  di  s.  Anna 
in  Orvieto,  ove  morì  V  anno  i8i4- 

Anno  i8o5. 

GIORGIO  MARIA  SGARZELLI,  della 
Morra,  minor  osservante.  Fu  lettore  di  filo- 
sofia a  Savigliano,  e  di  teologia  nel  conven- 
to di  Montereale.  Uomo  di  santa  vita,  e 
pieno  di  carità  verso  il  prossimo  nell'udi- 
re indefesso  le  confessioni.  La  sua  religiosa 
condotta  e  la  soavità  delle  maniere  lo  ren- 
devano a  tutti  caro.  Avvenuta  a'suoi  tempi  la 
soppressione  degli  ordini  regolari,  egli  in 
unione  ad  altri  religiosi  dello  stesso  ordine 
in  abito  di  prete  secolare  convenuti  di  vi- 
vere insieme  nel  convento  di  Lavezzole 
servirono  la  oliiesa  fino  aLripristino  di  det- 
to convento.  Nell'anno  però  .i8i3  incon- 
trò per  morte  la  sorte  comune,  e  fu  sepolto 
con  apposita  iscrizione  nella  chiesa  di  La- 
vezzole. 

Anno  180  5. 

BENEDETTO  BARTOLI,  di  Citta'  Nova, 
minor  conventuale,  della  provincia  della 
Marca.  Uomo  molto  prudente  e  attivo.  Ven- 
ne decorato  della  carica  di  commissario 
generale.  Indi, perchè  spettabile  in  dottrina, 
fu  eletto  a  professore  di  filosofia  a  Recana- 
ti, di  teologia  a  Osimo  e  a  Fermo,  e  in 
quell'Ateneo  di  nuovo  pubblicamente  in- 
segnò filosofia.  L'anno  1822  per  breve 
apostolico  coprì  la  carica  di  moderatore  di 
sua  provincia.  Mentre  s'interessava  pel  mi- 
glior andamento  delle  cose,  fu  sorpreso  dal- 
la morte,  che  gli  avvenne  lo  slesso  anno, 
poco  tempo  dopo  la  sua  elezione  in  provin- 
ciale. 

Anno  i8o5. 

LUIGI  BALDASSARI,  di  antica  ed  il- 
lustre famiglia  di  s.  Pietro  in  Bagno  di  To- 
scana, minor  osservante.  Mostrò  nella  pue- 
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rizia  un  indole  placida  e  soave,  la  quale  si 
cangiò  poi  in  fervida  ed  ardente.  Si  elesse 
lo  stato  della  milizia  sotto  Francesco  impe- 
ratore della  Germania,  e  gran  duca  di  To- 
scana. Si  penti  indi  a  poco  di  tale  risoluzio- 
ne ,  e  fuggilo  dalla  Toscana,  riparò  in 
Sarsina  presso  i  suoi  zii  materni.  Fu  quin- 
di esortalo  ad  abbracciare  lo  stato  religio- 
so, e  in  Rimini  nel  convento  di  s.  Maria 
delle  Grazie  vestì  V  abito  de'  padri  osser- 
vanti. Quivi  manifestò  il  suo  fervore  nella 
regolare  osservanza,  e  l'avanzamento  del 
suo  spirito  nella  virtii,  talché  si  conciliava 
la  comune  estimazione,  tutto  intento  altresì 
nel  coadiuvare  alle  spirituali  e  temporali 
necessità  de'suoi  simili.  Quanto  fosse  a  Dio 
grato  questo  tenore  di  vita,  fu  comprovato 
con  insigne  prodigio,  essendo  slato  preser- 
vato da  certa  morte  in  occasione  di  orren- 
do terremoto  cui  fu  soggetta  la  città  di 
Riraini.  Posti  egli  appena  i  piedi  fuori  del- 
la cella  per  recarsi  al  coro,  dall'  impelo 
della  scossa  precipitarono  le  pareti  di  essa 
cella  nell'orto  contiguo,  ed  egli  rimase  il- 
leso. Abolita  in  Romagna  dal  francese  go- 
vernò nel  1810  la  serafica  famiglia,  e  co- 
stretto a  deporre  l'abito,  si  restituì  alla  pa- 
tria in  casa  de'suoi  nipoti,  finche,  ristabili- 
ta la  francescana  religione  nel  181 5,  faceva 
ritorno  al  patrio  convento  di  s.  Francesco 
in  Toscana,  ove  divenuto  perfetto  modello 
d'  ogni  virtù,  specialmente  di  assidua  pre- 
ghiera e  regolare  osservanza,  nel  1 81  ^7  da 
subito  colpo  di  apoplessia  fu  rapito  nell'età 
di  78  anni.  Il  suo  cadavere  senza  il  meno- 
mo segno  di  putrefazione,  anzi  asperso  di 
colore  rubicondo,  rimase  per  tre  giorni  e- 
sposto  alla  divozione  de'fedeli,  che  in  folla 
accorrevano  desiderosi  di  vederlo  e  di  aver- 
ne alcun  che  0  dell'abito,  0  delle  robe  usa- 
te da  lui.  Levata  prima  in  gesso  la  di  lui 
effigie,  fu  poscia  tumulato  con  distinzione. 

Anno  i8o5. 

CARLO  BORGHINI,  di  Castiglione,  Fio- 
rentino, minor  osservante,  della  provincia 
di  Toscana.  Lettor  giubilato  di  teologia. 
Uomo  tutto  di  Dio,  rigido  penitente,  osser- 
vatore di  altissima  povertà,  di  molta  dot- 
trina, non  che  di  profonda  umiltà.  Fu  vit- 
tima di  carità  per  1'  assistenza  ai  malati  di 
tifo  in  quel  pubblico  ospitale  nel  tempo 
della  comune  soppressione  de'  regolari,  e 
moriva  nel  convento  di  s.  Margherita  in 


Cortona  Tanno  1 817,  compianto  da  lutti  e 
da  tutti  veneralo  per  gran  servo  di  Dio. 

Anno  1806. 

FR.ANCESCO  da  Scalchaga,  cappuccino. 
Uomo  di  sommo  merito  e  di  dottrina,  pru- 
dente e  grave  di  costumi,  tenuto  da  tutti  in 
somma  slima.  Ripristinata  la  religione  do- 
po la  generale  soppressione,  si  deveniva 
alla  elezione  di  un  nuovo  generale,  e  fu 
nel  18 18.  Pio  VII  sommo  pontefice  con 
suo  breve  dichiarò  il  padre  Francesco  atto 
ad  occupare  tal  posto,  e  lodevolmente  go- 
vernò il  suo  ordine  per  anni  sei,  dopo  i 
quali  fini  di  vivere. 

,  Anno  1806. 

BONAVENTURA  FUCHS,  nativo  di 
Oetlingen,  riformato,  della  provincia  di  s. 
Leopoldo,  di  cui  le  lettere  funebri  attesta- 
no che  morì  giovine  bensì  di  età,  nel  1806, 
ma  vecchio  di  virtii  e  già  maturo  pel  cielo. 
Sino  dal  noviziato  era  il  modello  de'  suoi 
confratelli.  Terminali  appena  gli  studi  filo- 
sofici e  teologici,  fu  dichiarato  professore 
di  poesia  nel  ginnasio  di  Bolzano,  di  poi 
lettore  di  teologia,  e  per  ultimo,  io  vista 
della  singolare  gravità  de'  suoi  costumi, 
della  sua  pietà  e  prudenza,  venne  eletto 
maestro  e  direttore  de'  giovani.  Assalito  da 
tisi,  sostenne  quasi  un  anno  intero  codesta 
malattia,  dando  fino  alla  morte  indizi  sem- 
pre maggiori  di  santità. 

Anno  1806. 

ARCANGELO  »'  Ampezzo  ,  riformato, 
della  veneta  provincia.  Fu  soggetto  assai 
riverito  per  la  sua  erudizione  sacra  e  pro- 
fana. Tenue  1'  insegnamento  di  filosofia  e 
di  teologia  a'suoi.  Si  rese  celebre  per  alcu- 
ne tesi  da  lui  pubblicate  sopra  la  dottrina 
di  s.  Agostino,  le  quali  trovarono  opposizio- 
ni molte  per  parte  de' molinisti,  da  essi 
tacciate  di  puro  e  semplice  giansenismo. 
Assoggettate  però  al  rigorosissimo  esame 
della  romana  censura,  ottennero  lode,  e  fu- 
rono qualificate  pure  e  nette  senza  il  me- 
nomo errore.  Diede  alle  stampe  due  Orn- 
Xioni  sacre,  una  in  lode  del  B.  Sebastiano 
d'  Apparizio,  minor  osservante,  1'  altra  del-  | 
la  B.  Maria  Bartoloraea  Bagnesia,  terziaria  I 
Domenicana.  Governò  saggiamente  la  pro- 
vincia in  qualità  di  ministro  provinciale 
per  anni  parecchi.  Sotto  il  suo  regime  av- 
venne la  generale  abolizione  degli  ordini 
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regolari  decretata  da  Napoleone  imperatore. 
Morì  in  Venezia  1'  anno  1  824. 

Anno  1807. 

PIETRO  PAOLO  MONTIBELLER,  DI 
RoHCKGso ,  riformato,  della  provincia  di 
Trento.  Uomo  di  sottile  ingegno  e  fornito 
di  erudizione.  Scrisse  molle  cose  di  vario 
argomento,  le  quali  nell'  avvenuta  espul- 
sione de'  regolari  andarono  disperse.  Ci  ri- 
mangono però  di  lui  quelle  che  furojio 
stampate,  e  sono  Lettere  di  Clodoveo  Nu- 
voledo  sopra  la  Fornìcaiione.  Notizie 
storiche  di  Valsugana  e  di  Primiero.  Let- 
tere ad  un  cavaliere  in  difesa  del  padre 
Benedetto  Bonelli.  Morì  in  Trento  l'an- 
no i8i3. 

Anno  1807. 

VITALE  VISCHNALLER,  riformato,, 
delia  provincia  di  s.  Leopoldo.  Uomo  assai 
avanzato  nello  studio  della  vangelica  per- 
fezione. Prese  per  sua  regola  il  combatti- 
mento spirituale  del  padre  Lorenzo  Scupo- 
li,  e  lo  seguì  tanto  fedelmente,  che  i  suoi 
correligiosi  solevano  chiamarlo  il  padre 
Scupoli  redivivo.  Finiti  gli  studi,  fu  eletto 
cooperatore  parrocchiale,  nella  chiesa  de'pa- 

1    dri  riformali  di  Bolzano.  Lidi  fu  professore 
ne'  tre  ginnasi  Leontino,  Allese,  e  Bolzane- 

'  se.  Sebbene  egli  attendesse  col  massimo 
impegno  alla  scuola,  non  lasciò  mai  da 
parte  gli  spirituali  esercizi.  Nel  predicare, 
confessare  ed  assistere  agi'  infermi  fu  si 
zelante  ed  indefesso,  che  contrasse  parec- 
chie malattie.  Negli  ultimi  dieci  anni  fu 
maestro  de'  novizi,  uffizio  a  cui  sembrava 
nato  fatto.  In  quel  frattempo  compose  una 
Esposizione  della  nostra  regola  la  quale  è 
tuttavia  inedita,  ma  ben  meritevole  di  esse-  . 
re  pubblicata  colla  stampa. 

Anno  1807. 

GIUSEPPE  LUIGI  ROSSI,  di  Lugo,  mi- 
nor conventuale.  Quello  che  forma  il  mag- 
gior pregio  di  quest'uomo  è  l'eloquenza,  nel- 
la quale  diede  al  pubblico  prove  non  dubbie. 
Le  sue  opere  stampate  sono  ;  Una  Orazione 
funebre  al. padre  Giuseppe  Maria  Donelli 
minor  conventuale.  La  rita  del  B.  Bona- 
ventura da  Potenza.  Alcuni 2i7o^i  e  note  ed 
aggiunte  copiose  all'  Iconologia  di  Cesare 
Kipa.  Si  esercitò  anche  nell'italiana  poesia, 


e  si  ha  di  lui  un  Poemetto  sulla  guarigione 
del  conte  Camillo  Zampieri. 

Anno  1807. 

ROMANO  FLORINTIIETN,  riformato, 
della  provincia  di  s.  Leopoldo.  Fu  religio- 
so della  più  specchiata  condotta,  amante 
dell'orazione,  e  così  dato  alla  mortificazio- 
ne sì  esterna  che  inlerna,  che  formava  la 
maraviglia  di  tutti.  Era  nativo  della  Sviz- 
zera, entrò  neir  ordine  tutto  ripieno  dello 
spirito  del  serafico  patriarca,  cui  egli  fino 
dalla  prima  giovinezza  s'  era  proposto  a 
modello.  Fu  lettore  di  filosofia,  indi  pro- 
fessore nel  ginnasio  di  Bolzano  e  da  ultimo 
lettore  di  teologia.  Dal  1800  fino  al  1810 
resse  vari  conventi  in  qualità  di  superiore 
era  guardiano  in  Caldaro  quando  uscì  il  de- 
creto della  generale  soppressione.  Allora, 
deposto  r  abito  della  religione,  continuò  a 
dimorare  nel  suddetto  convento  in  abito  di 
prete  secolare,  ed  in  esso  morì  nel  181 1. 

Anno  1808. 

FRANCESCO  MARIA  de  Luca,  di  Pon- 
ticelli, diocesi  di  Napoli,  minor  osservan- 
te. Religioso  addottrinato,  prudente  ed  in- 
tegerrimo. Dal  sommo  pontefice  Pio  VII 
nel  1818  fu  creato  arcivescovo  di  Lancia- 
no nel  regno  delle  Due  Sicilie,  coli'  ammi- 
nistrazione perpetua  della  chiesa  di  Ortona. 
Si  diportò  egli  egregiamente  nel  governo 
della  sua  diocesi. 

Anno  1808. 

FRANCESCO  SERAFINO  LENER,  ri- 
formato, della  provincia  di  s.  Leopoldo,  il- 
lustre pel  suo  zelo  che  gli.  costò  la  vita  nel 
ventesimo  nono  anno  dell'  età  sua,  e  unde- 
cimo  di  religione.  Questo  giovane  fino  da 
che  viveva  nel  secolo  si  distinse  fra  i  suoi 
coetanei  non  solo  per  l' ingegno  e  profitto 
nelle  lettere,  ma  ancora  per  la  pietà.  Nel- 
l'ordine poi  fece  progressi  rapidissimi  nel- 
la perfezione,  seguendo  sempre  i  consigli 
di  quelli  che  godevano  maggior  fama  di 
virtù,  co' quali  conferiva  sempre  a  voce'od 
in  iscritto.  Ebbe  dapprima  la  lettura  del 
Gius  canonico  nel  convento  Leontino,  ma 
soppressi  sotto  il  governo  Bavarico  gli  stu- 
di monastici,  venne  eletto  nella  slessa  città 
predicatore  e  cooperatore  parrocchiale  nel- 
la chiesa  dell'  ordine.  Intraprese  egli  con 
tanto  ardore  l'impostogli  ministero,  che 
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oppresso  dalle  fatiche  se  ne  morì  1'  anno 
1812.. 

Anno  1808. 

LEOPOLDO  DALLE  Gaiche,  diocesi  di 
Perugia,  riformato,  della  provincia  del- 
l' Umbria.  Uomo  di  santa  vita,  e  come  tale 
avuto  da  tutti  in  grande  stima.  Condu- 
ceva vita  penitente  e  mortificata.  Ardeva 
di  zelo  per  la  salute  spirituale  de'prossimi, 
e  tutto  s' interessava  a  quest'  oggetto  con 
le  missioni  che  del  continuo  faceva  e  nelle 
città  e  nelle  ville,  specialmente  dello  stato 
pontificio.  Durò  in  esse  per  Io  spazio  di  40 
anni,  dichiarato  perciò  missionario  apo- 
stolico. Fu  egli  che  istituì  ritiro  il  conven- 
to di  s.  Francesco  in  Spoleto.  Ivi  dopo  le 
missioni  era  solito  ritirarsi,  ad  esempio  del 
B.  Leonardo  da  Porto  Maurizio,  onde  rin- 
novare lo  spirito,  e  santamente  vi  morì.  Do- 
po morte  risplendette  per  miracoli,  in  gui- 
sa che  acquistò  il  nome  di  venerabile,  e  la 
di  lui  memoria  è  tuttora  in  benedizione. 
Avvenne  la  di  lui  morte  1'  anno  18 15  e  fu 
sepolto  nel  detto  convento  del  ritiro  di  Mon- 
teluco. 

Anno  1808. 

GOSTANTIN A  di  MondalbÒ,  di  casa  Mas- 
simo,  Clarissa.  Questa  religiosa,  tra  le  altre 
virtù  che  praticò,  si  distinse  principalmen- 
te nella  povertà  e  nel  ritiramento.  Quasi 
mai  in  tutto  il  tempo  di  sua  religiosa  vita  non 
si  vide  alle  grate  ,  e  se  qualche  volta  scen- 
der doveva  alla  porta,  conveniva  che  fosse 
astretta  dall'  ubbidienza.  Da  cosi  esatto  ri- 
tiramento  non  minore  era  il  raccoglimento 
della  sua  mente,  la  quale  sempre  intenta  e 
rivolta  a  Dio  non  altro  cercava  che  di  pia- 
cere a  lui  nelle  sue  azioni:  quindi  era  assi- 
dua la  sua  orazione,  e  poco  si  tratteneva 
iu  cella  ma  mollo  in  coro.  La  sua  povertà 
giungeva  a  segno  di  non  avere  appena  il 
necessario,  e  perciò  l'abito  assai  logoro,  il 
cibo  parco,  l'uso  delle  cose  assai  ristretto. 
Accesa  tutta  di  amore  verso  Dio,  non  altro 
bramava  che  di  sciogliersi  dal  corpo  ed 
essere  con  Cristo.  La  esaudì  il  Signore 
col  chiamarla  a  sè,  il  che  avvenne  nel  1818. 
Moria  appena  si  semi  nel  cuore  di  tutte 
le  suore  una  inesplicabile  consolazione  e 
tenerezza,  non  che  un  odore,  assai  soave 
per  il  convento,  e  fu  osservato  conservarsi 
la  di  lei  carne  morbida  c  flessibile.  Prima 
della  sepoltura  la  badessa  dovendole  leva- 


re secondo  il  costume  l'  anello  dal  dito, 
ricusava  la  defunta  dal  restituirlo,  e  lo  fece 
allorché  fu  precettata  per  santa  ubbidienza. 
Narrasi  che  la  stessa  badessa  per  aver  sof- 
ferto una  postema  maligna  nella  mano  de- 
stra era  rimasta  attratta,  e  che  nello  strin- 
gere con  fiducia  la  mano  di  Goslantina  si 
riebbe  tosto  in  perfetta  sanità. 

Anno  i8o8. 

CLEMENTE  da  Moretta,  cappuccino, 
dolla  provincia  di  Torino.  Anelante  di  pro- 
curare la  salute  de'  popoli,  si  recò  missio- 
nario nel  Brasile.  Vi  faticò  per  molti  anni, 
e  colà  finì  di  vivere.  Fu  uomo  di  somma 
pietà,  ma  insieme  di  molta  dottrina,  come 
lo  dichiarano  le  di  lui  opere.  Scrisse  Con- 
jerenxe  morali  in  forma  di  dialogo  in  tre 
volumi.  Trattato  sopra  i  sacramenti  della 
penitenza,  eucaristia  e  sopra  il  sacrifizio 
della  messa.  Compendio  in  due  tavole  cro- 
nologiche de'sommi  pontefici,  degl'impera- 
tori romani,  e  dei  re  di  Portogallo,  de'  Ss. 
Padri,  istitutori  degli  ordini  religiosi,  delle 
principali  eresie  e  dei  concili  generali. 

Anno  1808. 

LEONARDO  da  I^estino,  minor  osser- 
vante. Fu  provinciale  nella  provincia  di 
Corsica,  uomo  di  molto  merito,  e  di  grande 
pietà.  Recatosi  al  ritiro  di  Fucecchio  in 
Toscana,  ivi  per  molti  anni  colla  sua  vita 
esemplare,  trasse  sopra  di  sè  la  stima  e  ve- 
nerazione di  tutti.  Non  è  a  dirsi  quanta 
fosse  l'austerità  di  sua  vita,  la  sua  divozio- 
ne, l'esattezza  de' religiosi  doveri,  la  sua 
virtù.  Meglio  parlano  i  popoli  che  alla  di 
lui  morte  avvenuta  nel  suddetto  ritiro  l'an- 
no 1819  accorsero  a  visitare  la  di  lui  sal- 
ma, vogliosi  di  riportare  alle  case  loro  0  un 
pezzetto  dell'  abito,  0  altra  cosa  da  lui  usa- 
ta. Furono  molte  le  guarigioni,  i  prodigi  e 
le  grazie  ottenute  da'suoi  divoti  dal  Signo- 
re per  di  lui  intercessione,  e  che  tuttora  ot- 
tengono, talché  i  popoli  di  qne' luoghi  noi 
rammentano  che  col  nome  di  bealo  Leo- 
nardo.. '  *• 
Anxo  i8jo. 

GIANNANGELO  PORTA,  li  Cuneo,  cit- 
tà del  Piemonte,  cappuccino,  della  provin- 
cia romana.  Diede  sempre  prove  di  pru- 
denza e  rettitudine,  non  che  di  una  vita 
virtuosa.  Fu  tenuto  in  molta  slima  nella 
religione.  Questa  stima,  nota  al  sommo  pon- 
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tefice  Pio  VII,  lo  mosse  ad  innalzarlo  al 
vescovato  delle  Teimopili  in-partibus  l'an- 
no 1821  ad  istanza  del  re  di  Napoli.  Go- 
vernò la  sua  chiesa  con  lode  pCF  anni  14 
ove  fini  di  vivere  1'  anno  i835. 

Anko  1810. 

ZANOBIO  DA  Firenze  ,  della  famiglia 
Benucci,  cappuccino,  della  provincia  di 
Toscana.  Fece  straordinario  progresso  ne- 
gli studi  e  nelle  virtù.  Fu  ispirato  di  an- 
dare nelle  parti  degl'  infedeli  j  partì  per 
l'Africa  e  fu  fatto  prefetto  di  quella  mis- 
sione. Nel  1822  fu  consecraio  vescovo  di 
Keman  in  partibus  e  mandato  dal  sommo 
pontefice  Pio  VII  nel  Tibet  in  qualità  di 
delegato  apostolico.  Lo  zelo  e  la  prudenza 
di  lui- facevano  sperare  gran  bene  in  quelle 
lontane  provincie,  quando  il  Signore  lo 
chiamò  a  sè  1'  anno  1829. 

Anno  1810. 

GUGLIELMO  FREITAG,  riformato 
della  provincia  di  s.  Leopoldo.  Fu  uomo 
di  grande  orazione,  e  mortificazione,  ma  di 
una  si  delicata  coscienza  che  per  cagidn 
degli  scrupoli  <3a  cui  era  del  continuo  an- 
gustiato, la  sua  vita  fa  fino  alla  morte  un 
lento  martirio.  Benché  fosse  di  nobile  fa- 
miglia, non  cercava  che  gli  uffizi  più  vili, 
e  godeva  assai  di  esercitarsi  in  essi.  Negli 
ultimi  IO  anni  di  sua  vita  estenuato  al  som- 
mo di  forze  attese  unicamente  al  confessio- 
nale, e  ciò  con  gran  frutto,  mentre  la  fama 
della  di  lui  santità  gli  attirava  gran  nu- 
mero di  penitenti.  Cessò  di  vivere  V  anno 
1816. 

Anno  1810.  • 

GIUSEPPE  MARIA  da  Pescia,  della  ca- 
sa Somigli,  cappuccino  della  provincia  di 
Toscana.  Promosso  agli  studi,  dimostrò  un 
ingegno  penetrante  e  vasto.  Scrisse  un  pa- 
negirico della  Concezione  di  Maria,  che  re- 
citò per  prova,  e  poscia  fu  dato  alle  stam- 
pe. Terminato  ch'ebbe  il  corso  degli  studi, 
fu  dichiarato  lettore.  Si  diede  all'  uffizio 
della  predicazione,  nel  quale  non  era  chi 
lo  uguagliasse  si  per  la  copia  della  erudizio- 
ne che  pel  fluido  sermoneggiare.  11  sommo 
pontefice  Pio  VII,  informato  della  fama  eh' 
erasi  acquistata  in  quel  ministero,  lo  eleg- 
geva a  pretiicatore  apostolico.  Sostenne 
per  tre  anni  il  nobile  incarico  e  chiese  di 
ritirarsi.  Continuò  a  predicare  nelle  più 


cospicue  città  d' Italia,  sempre  accompa- 
gnato con  applauso  universale,  e  con  frut- 
ti copiosi  di  conversioni.  Oltre  le  molte 
virtù  che  possedeva,  era  singolare  in  lui  la 
divozione  verso  Maria  santissima.  Molle  e- 
rano  le  speranze  concepite  verso  quest'  ot- 
timo religioso,  ma  lo  prévenne  la  morte  nel 
convento  di  Mondigliana.  Avvenne  ciòi'an- 
no  i852. 

Anno  1810. 

MICHEL  FERNANDEZ,  di  Cordova, 
Spagnuolo,  minor  osservante.  Uomo  forni- 
to di  ottime  qualità  e  adorno  di  virtù.  Fu 
creato  vescovo  nel  i8i5  dal  pontefice 
Pio  VII  di  Marcopoli  in  partibus,  suffra- 
ganeo  dell'  arcivescovo  di  Siviglia  nell'An- 
dalusia in  Ispagna.  Sostenne  con  decoro  la 
sua  dignità. 

Anno  1810. 

GIUSEPPE  DELLA  Ss.  Trinità  diporto, 
riformato  scalzo.  Le  singolari  virtù  di  cui 
era  adorno,  non  che  i  molti  meriti  che  lo 
distinguevano  appena  furono  noli  al  pon- 
tefice Pio  VII,  di  sempre  lodevole  ricorda- 
zione,  che  1'  anno  i8ig  lo  proclamò  vesco- 
vo di  Marianne  nel  Brasile.  Giunto  alla 
sua  sede,  tutto  si  adoperò  allo  spirituale 
vantaggio  di  que'popoli,  e  ne  riportò  molto 
frutto.  S' ignora  F  anno  della  di  lui  morte. 

Anno  1810. 

DOMENICO  ARCURI,  di  Burgio,  in  Si- 
cilia, del  Terz' ordine  claustrale.  Maestro 
di  teologia,  già  provinciale  della  Sicilia, 
definilore  generale.  Venne  eletto  supremo 
moderatore  del  suo-  ordine  1'  anno  1  824. 
Governò  sei  anni.  Fu  religioso  esemplaris- 
simo  ed  affabile  con  tutti.  Compì  il  corso 
del  suo  vivere  nel  i843  di  anni  ottantatre. 

Anno  1810. 

EUGENIO  DÀ  Ghiffa,  nel  Piemonte,  mi- 
nor osservante.  Fii  missionario  apostolico 
in  Egitto,  indi  creato  vescovo  di  Sergiopo- 
li.  Tra  le  molte  sue  operazioni  consta  che 
salvò  la  vita  a  Napoleone  in  Alessandria, 
per  la  quale  impresa  fu  da  lui  beneficato 
con  pensione.  Di  lui  altro  non  si  è  potu- 
to rilevare. 

Anno  1810. 

CONCORDIA  NUTI,  di  Gubbio,  Clarissa, 
conversa  nel  monislero  della  Ss.  Trinità, 


Anno  i8ia. 
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delta  del  Paradist).  Fu  amantissiraa  dell'  0- 
rxizjone  e  del  patire  per  amore  di  Gesù 
Cristo.  Fece  grande  profitto  nelle  virtìi  a 
mezzo  dell  cseaipio  di  suor  Chiara  Isabella 
Gherzi  allora  abadessa.  Predisse  la  sua 
morte  al  confessore  padre  Hernarduio  da 
Onano,  il  quale  dovendo  partire  per  cede- 
re il  luogo  allo  straordinario,  per  ben  Ire 
volte  gli  d^sse,  che  nel  ritorno  che  farebbe 
non  l'avrebbe  più  trovata  viva,  come  avven- 
ne, e  fu  r  anno  i854  in  cui  mori.  Moltis- 
simo popolo  concorse  a  vedere  il  di  lei  ca- 
davere il  quale  rimase  esposto  quasi  tre 
giorni.  Monsignor  vescovo  Vincenzo  Massi, 
presso  cui  era  in  concetto  di  santa,  inter- 
venne egli  pure,  e  ordinò  le  si  eacciasse 
sangue  dal  professore,  e  ne  usci  bellissimo 
e  rosseggiante,  nel  quale  intinsero  delle 
pezzuole,  e  ciò  avvenne  5o  ore  dopo  la  se- 
parazione dell'anima.  Il  di  lei  cadavere  fu 
sempre  flessibile  e  sembrava  di  chi  placi- 
damente dormisse.  Fu  collocata  entro  due 
casse  alla  presenza  del  vescovo,  e  di  altri 
testimoni,  e  fu  posta  in  un  luogo  scavato 
appositamente. 

Anno  18  io. 

CHERUBINO  SCALI,  minor  osservante, 
lettor  teologo,  adorno  di  ottimi  costumi.  La 
sua  prudenza,  dottrina  e  il  saggio  contegno 
gli  fecero  scala  a  salire  la  cattedra  vesco- 
vile. Fu  dal  pontefice  Pio  VII  creato  ve- 
scovo di  Dionisia,  assistente  al  soglio  pon- 
tificio. Più  di  23  anni  copri  tal  dignità,  e 
dimostrossi  sempre  attivo  a  disimpegnarne 
gli  ardui  doveri. 

Anno  1810. 

SAVINO  PASQUINI,  di  Pesgu,  minor 
osservante,  della  provincia  di  Toscana,  let- 
tor giubilato  in  teologia.  Religioso  dotto,  il 
quale  per  33  anni  insegnò  teologia  in  quel 
seminario  con  soddisfazione  di  tutti.  Scris- 
se un  libercolo  pregevole  sopra  i  casi  ri- 
sermti  di  quella  diocesi:  Mori  l'anno  18 17. 

Anno  1810. 

BASILIO  TOMMAGIANI,  nato  iti  Pera 
DI  Costantinopoli,  minor  conventuale,  figlio 
del  convento  di  Osimo  nella  provincia 
della  Marca,  maestro  in  sacra  teologia. 
Uomo  di  dottrina  e  di  molto  merito.  Fu 
creato  dal  pontefice  Pio  VII  arcivescovo 
di  Durazzo  in  partibus  l'anno  1816.  Cessò 
di  vivere  in  Roma,  ignorandosi  1'  anno. 


Anno  1810. 

• 

GIOACHINO  SALVETTI,  dal  Bagt^o  a 
Aqui,  detto  volgarrhente  di  Casciana,  minor  i 
osservante,  della  provincia  di  Toscan,i.  Di 
anni  ig  entrò  nell'ordine  tutto  fervore  e  di- 
vozione. Tenne  in  seguito  cattedra  di  filo- 
sofia, e  si  fece  mollo  onore.  Iti  appresso  gli 
fu  affidata  la  direzione  de'novizi,  e  fece  co- 
noscere la  sua  pietà.  Ebbe  fama  di  buon 
predicatore.  Parti  d' Italia  per  le  missioni 
della  Cina  l'anno  1804  affine  di  giovare  a' 
suoi  prossimi.  Nel  suo  ministero  di  predi- 
care il  vangelo  tra  genti  barbare  ed  infe- 
deli sostenne  tribolazioni,  ingiurie  e  lunga 
prigionia.  Venne  eletto  in  coadiutore  del 
vicario  apostolico  di  Kan-Sy.  Nel  1814  fu 
nominato  e  consecrato  vescovo  in  partibus 
di  Euria,  e  nel  i8i5  succedette  a  quel  vi- 
cario neir  apostolica  rappresentanza.  Pie- 
no di  fatiche  e  colmo  di  meriti,  in  età  avan- 
zata, mori  r  anno  1843  nella  Gina. 

Anno  1810. 

ANTONIO  DA  Pannana,  luogo  ne'  Mar- 
chesati di  Villafranca  Estense,  minor  os- 
servante, della  provincia  di  Toscana.  Sacer- 
dote pieno  di  anior  di  Dio. Rigido  osservatore 
della  regola  del  suo  istituto.  Era  per  guisa  , 
ubbidiente  che  volle  fino  morire  col  merito 
dell'ubbidienza,  aspettando  il  permesso  del  , 
suo  superiore.  Ricevutolo  colla  santa  bene- 
dizione spirò.  Diyolo  di  una  divozione  sin- 
golare, umile  che  a  nulla  si  riputava  buo- 
no, penitente  e  Io  attestano  i  cilizi  e  le  di- 
scipline trovàtegli  dopo  morte.  Zelante  per 
la  salvezza  delle  ansine.  La  di  lui  morte 
preziosa  avvenne  nel  convento  di  ritiro  in 
Fucecchio  l'anno  1820.  Si  alzò  tosto  da 
per  tutto  un  grido  eh'  era  morto  un  santo, 
e  si  credè  beato  e  felice  chi  potè  ottenere 
un  pezzetto  del  suo  abito,  0  altra  cosa  da  lui 
adoperata,  e  tale  è  il  rispetto  con  cui  lo 
rammentano,  che  trasmettono  i  padri  a'io- 
ro  figli  la  buona  opinione  in  cui  Io  tengo- 
no, nè  lasciano  di  ricorrere  a  lui  e  invo- 
carlo ne'  loro  bisogni.  Resta  inedita  un'  o- 
peretta  di  lui  col  titolo;  Pericoli  dei  balli 
e  dei  teatri. 

Anno  18  io.  ' 

BERNARDINO  di  s.  Maria  Nova,  rifor-  \ 

malo,  della  provincia  della  Marca,  teologo  j 

di  merito  ,  oratore  e  celebre  antiquario.  t 
Fece  molto  onore  alla  sua  provincia.  Diede 
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alle  stampe  una  Funebre  orazione  in  elo- 
gio del  cardinale  De  -  Praetis,  vescovo  di 
Jesi.  Compose  alcuni  Responsorii  in  onore 
di  s.  Pacifico  da  Sanseverino,  di  s.  Crescen- 
lioo  patrono  della  città  di  Urbino,  e  del 
B.  Leonardo  da  Porto  Maurizio.  Scrisse  la 
Cronologia  della  sua  provincia  riformata 
della  Marca.  Finì  di  vivere  1'  anno  1822. 

Anso  1810. 

STANISLAO  MATTEI,  pa  Bologna,  mi- 
nor conventuale.  Uomo  di  molto  genio,  e 
assai  amante  del  canto.  Fti  discepolo  del 
padre  Giambatista  Martini.  Venne  eletto  a 
maestro  in  sua  patria  nel  liceo  filarmonico, 
e  professore  di  n^usica  nella  chiesa  di  s. 
Francesco  in  Bologna.  Morì  in  patria  l'an- 
1825. 

k^iio  1810. 

GIOVANNI  FERMO,  di  Grumello,  ter- 
ra del  Cremonese,  minor  osservante,  laico, 
della  provincia  di  Bologna.  Vesli  le  divise 
francescane  e  professò  nel  convento  di  s. 
Maria  delle  Grazie  di  Rimini.  Mandato  da' 
superiori  di  famiglia  in  Mirandola,  ove  di- 
morò più  anni,  si  fece  vedere  specchio  di 
religiosa  pietà.  Chiese  ed  ottenne  di  visita- 
re 1  luoghi  santi  di  Palestina:  quivi  con 
,  Tarte  che  possedeva  di  falegname  fece  mo- 
ì   fclra  dell'  eccellente  sua  abilità  nel  rifaci- 
I  mento  degli  armadi  ad  ornamento  del  tera- 
I   pio  del  s.  Sepolcro.  Reduce  in  Mirandola 
I  si  diede  ad  una  vita  più  perfetta.  Fece  mo- 
stra di  cristiana  carità  col  tollerarsi  cre- 
duto fautore  di  fuga  di  un  ladro  cerco 
dalla  giustizia,  e  subirne  perciò  esilio,  e 
quasi  carcere  in  Loiano,  finche,  scoperto 
r  errore,  fu  rimesso  al  proprio  convento. 
Quivi  gli  esercizi  di  sua  vita  furono  conti- 
nue meditazioni,  mortificazioni  ed  austeri- 
tà, digiuni  protratti,  pungenti  cilizi.  Men- 
tre godeva  la  pace  del  chiostro,  videsi  bal- 
zalo da  esso  per  decreto  di  Napoleone  im- 
peratore, e  ricovrossi  nella  famiglia  Paltri- 
nieri,  non  intermettendo  1'  usato  suo  meto- 
do di  vita.  Dopo  lunga  penosa  infermità, 
neir  età  di  90  anni  spirò  nel  bacio  del  Si- 
gnore r  anno  1817.  Nella  di  lui  morte  gli 
fu  trovata  stretta  sul  petto  una  crocetta  a 
doppie  punte  ferree,  che  l'ebbe,  come  bra- 
mava, a  reliquia  divota  persona.  Accompa- 
gnato al  sepolcro  nel  comun  cimitero  da 
molta  calca  di  popolo,  che  volle  da  lui  to- 
gliere alcuni  pezzi  di  abito  religioso  di  cui 


venne  rivestito,  chiamandolo  comunemente 
il  santo,  fu  decoralo  a  memoria  de'  posteri 
di  lapidaria  inscrizione. 

Anno  1810. 

FRANCESCO  VAROLI,  di  Parma,  mi- 
nor osservante,  della  provincia  di  Bologna. 
Fino  da  fanciullo  si  diede  a  vedere  aman- 
te della  vinili,  e  proseguì  ad  esserlo  fino  al 
termine  della  vita.  Per  l'eccellenza  del  vir- 
tuoso suo  vivere,  essendo  di  convento  in 
Ferrara,  fu  tenuto  in  concetto  di  santo,  ed 
ottenne  ad  altri  grazie  colle  sue  orazioni. 
Soggiacque  egli  pure  al  comune  infortunio 
de'  regolari,  di  deporre  1'  abito  religioso. 
Si  restituì  in  Parma  ove  alla  vita  corrispo- 
se la  morte,  che  accadde  1'  anno  1 8 1 4,  e  gli 
fu  incisa  in  marmo  la  sepolcrale  inscrizione. 

Anno  1810. 

PIER-GIUSEPPE  CASSER,  Veneziano. 
In  età  assai  fresca  vestì  1'  abito  de'  minori 
conventuali,  in  Romagna,  ove  tenne  co- 
stantemente la  sua  dimora,  passando  bensì 
dall'  una  all'  altra  di  quelle  città  per  inse- 
gnare agli  alunni  del  suo  istituto  le  belle 
lettere,  la  filosofia  e  la  teologia.  Fu  predi- 
catore distinto  e  ricercato  assai  perfino  in 
Roma,  in  Assisi  ove  predicò  nella  basilica 
di  s.  Francesco,  in  Firenze  ed  in  Venezia. 
Godè  inoltre  la  stima  dei  dotti  per  la  sua 
erudizione  e  pel  suo  valore  in  poesia,  di 
cui  diede  non  pochi  saggi  anche  ex  tempO' 
re.  Fu  di  molto  aiuto  al  professore  Prosdo- 
cimo  Zabeo  nella  illustrazione  della  vi- 
ta del  poeta  Jacopo  Vittorelli.  Soprattut- 
to però  si  distinse  nell'onorare  e  difendere 
in  ogni  luogo  la  verità  della  religione  e  i 
principii  della  più  sana  morale.  Sciolte  in 
Italia  le  corporazioni  religiose,  rilirossi  dap- 
prima in  Padova  ove  recitò  parecchie  pre- 
diche e  sacre  orazioni.  Indi  fece  ritorno  in 
Venezia  in  seno  alla  sua  famiglia,  ove  l'an- 
no 1822  sorpreso  di  apoplesia  finì  di  vive- 
re. Lasciò  manoscritte  Prediche  quaresh- 
mali,  Discorsi  sacri  e  Lerjoni  Scritturali. 
Si  hanno  di  lui  in  istarapa  la  ^ita  di  s. 
Francesco,  varie  Poesie,  e  Orazioni  sacre. 

Anno  i8io. 

LUIGI  ANTONIO  da  Cotignola,  nel 
distretto  di  Faenza,  minor  osservante,  del- 
la provincia  di  Bologna.  Di  anni  17  vestì 
r  abito  serafico  nel  convento  delle  Grazie 
presso  Rimini.  Ebbe  sortito  ingegno  per  le 
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scienze  nelle  quali  molto  profillò  a  proprio 
e  ad  altrui  spirituale  vantaggio.  Fu  lettore 
giubilato,  censore  nella  Sapienza  di  Roma, 
consultore  nella  Congregazione  dell'indice, 
e  predicatore  a'suoi  giorni  applaudito.  Nel- 
la sua  provincia  fu  il  primo  tra'  religiosi 
che  rivestì  le  sacre  divise  dopo  lo  sforzato 
spogliamenlo,  e  dimorò  in  Ferrara  ove  mo- 
rì r  anno  1817.  Molte  sono  le  opere  da  lui 
stampate,  cioè  il  Punto  della  morte  ipropo- 
sto  per  metodo  e"  regola  di  vita  cristiana. 
//  Tesoro  spirituale  delle  indulgenze.  E- 
sercix_io  di  quotidiana  pietà  verso  la  Ver- 
gine Maria.  Salmodia  e  Sacre  lodi  alla 
santissima  Vergine.  Il  Cuore  amante  di  Ge- 
sù Redentore,  e  di  Maria  addolorata.  Dia- 
rio francescano.  DisserlatSone  teologico- 
islorico-polemica  dell'  immacolata  Conce- 
zione di  Maria  Vergine  secondo  la  mente 
e  la  dottrina  de'  Ss.  Bonaventura  e  Tom- 
maso. 

Anno  1812. 

LUIGI  MARIA  DA  Vicenza,  riformato, 
della  veneta  provincia.  Uomo  di  grande 
ingegno,  predicatore  eloquentissirao,  dotto 
teologo,  insegnò  a'giovani  religiosi  la  filo- 
sofia e  la  teologia.  Calcò  vari  pulpiti  di  eulte 
città.  Recitò  orazioni  sacre  con  applauso. 
Abbiamo  di  lui  alle  stampe  le  Vite  de'beati 
Pacifico  da  s.  Severino,  Tommaso  da  Cora 
e  Pier-Nicolò  Fattori.  Dippiù  la  Fita  della 
B.  Giovanna  Bonomo  monaca  Benedettina, 
scritta  con  somma  nitidezza  ed  ottimo  cri- 
terio. Un  saggio  di  Sacre  Ora^ionij  opera 
postuma.  Mori  in  Vicenza  1'  anno  1824. 

Anno  18 12. 

RAFFAELE  de'  Velez,  di  Vales,  diocesi 
di  Granata,  cappuccino,  della  provincia 
dell'Andalusia.  Religioso  di  ottimi  costumi 
e  fornito  di  dottrina.  Tanto  fu  innalzato 
sopra  gli  altri,  quanto  si  distinse  per  le  sue 
virtìi.  Fu  creato  prima  vescovo  di  Ceuta, 
poi  arcivescovo  di  Burgos,  indi  di  Compo- 
stella  nella  Gallizia  di  Spagna  l'anno  1824- 
Esercitò  sempre  con  decoro  le  funzioni  del 
suo  ministero. 

Anno  1812. 

GIROLAMO  DA  Barco,  diocesi  di  Guar- 
da, rif. innato.  Ddi  pontefice  Pio  VII  fu  fat- 
to vescovo  ì' anno  1820  di  s.  Jacopo  di 
€apovcrde  odi'  Africa  di  Portogallo.  Fu 
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uomo  di  largo  merito,  e  sostenne  altamente 
il  decoro  della  dignità  vescovile. 

Anno  1812. 

LODOVICO  de' Gallo.  DI  LagGNEGRO- 
diocesi  di  Policastro,  cappuccino,  della  pro- 
vincia di  Salerno,  celebre  per  dottrina  e 
per  pietà.  La  sua  vita  fu  assiduamente  oc- 
cupata a  procurare  il  bene  del  prossimo. 
Cercò  le  maniere  tutte  per  giovargli  e  col- 
la predicazione  e  coli'  assistenza  alle  con- 
fessioni e  col  consiglio.  Fatto  arcivescovo 
da  Leone  XII  di  s.  Severina  nel'regno  del- 
le due  Sicilie  l'anno  1824,  mostrò  quanto 
fosse  costante  questo  suo  zelo  per  la  salute 
spirituale  de'  prossimi,  non  che  per  1'  assi- 
stenza e  pel  provvedimento  de'loro  bisogni. 
Esercitò  i  doveri  del  suo  ministero  fino  ad 
avanzata  età,  e  dopo  22  anni  di  episcopa-^ 
to  chiuse  in  pace  i  suoi  giorni. 

Anno  1812. 

AMANDO  FREYSING,  riformato,  della 
provincia  di  s.  Leopoldo,  nato  da  illustre 
ed  antica  prosapia,  celebre  per  la  sua  pru- 
denza e  destrezza  nel  maneggio  degli  atlari. 
Nell'età  di  17  anni  fu  arrolato  sotto  le 
serafiche  insegne.  Fece  in  religione  i  piii 
rapidi  progressi  cosi  nella  pietà  come  nel- 
le scienze;  laonde,  appena  compiuti  gli 
sludi,  fu  istituito  lettore.  Ma  egli  che  avreb- 
be desideralo  di  vivere  a  tutti  ignoto,  chie- 
se ed  ottenne  da'  superiori  accattar  limosi- 
ne  più  presto  che  ascenderà  una  cattedra 
onorifica.  La  sua  virtù  però  non  potè  rima- 
nere a  lungo  celata,  onde  venne  eletto  suo 
malgrado  maestro  de'  novizi,  indi  secreta- 
rlo provinciale,  poscia  provinciale  mini- 
stro. Codesta  carica  slessa  sebbene  gravosa, 
a  lui  convenne  riassumerla,  e  la  sostenne 
dodici  anni  continui,  indi  fu  posto  al  regi- 
me della  provincia,  quantunque  avanzata 
in  età,  in  qualità  di  commissario  provincia- 
le. Perlochè  quando  venne  a  morte  i  suoi 
correligiosi  asserivano  aver  e^li  governala 
la  provincia  per  lo  spazio  di  quarantasei 
anni;  essendo  che  in  tulio  quel  tempo  gli 
affari  più  rilevanti  del  provincialato  o  fu- 
rono da  lui  spedili,  oppure  da  altri  col 
consiglio  e  coli' aiuto  di  lui.  Mori  quest'uo- 
mo venerabile  nel  181S  in  età  di  ollanta- 
quallro  anni  nel  convento  Sebalensc,  ove 
SI  era  ultimamenle  ritiralo  per  disporsi  al- 
la morie.  Lasciò  parecclii  monumenti  del 
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SUO  ingegno  e  della  sua  pietà,  ma  nessuno 
de'  suoi  scritti  è  uscito  ancora  alle  slampe. 

Anno  18  i  2. 

EMMAINUELE  di  Sanlucar,  Spagnuolo, 
cappuccino^  della  provincia  di  Andalusia. 
Desideroso  di  servire  a  Dio,  entrò  nell'ordi- 
ne de'  cappuccini,  ove  mostrò  quanto  fosse 
efficace  in  lui  un  tal  desiderio.  Si  diede 
tosto  all'esercizio  delle  virtii  religiose,  nel- 
le quali  fece  molto  progresso,  Affmcliè  que- 
ste non  rimanessero  nella  oscurità  del  chio- 
stro, ma  si  manifestassero  agli  altri,  da  Leo- 
ne Xil  fu  creato  vescovo  di  Cilonia  in  par- 
tibus  e  ausiliario  dell'  arcivescovo  di  Com- 
postella  nel  182.5  ne'quali  carichi  corrispo- 
se pienamente  alla  espettazione. 

Anso  jSiS. 

LUIGI  BATTISTINl,  di  Muri,  diocesi 
di  Sinigallia,  minor  conventuale.  Fu  pro- 
fessore di  filosofia  e  matematiche  in  reli- 
gione. Indi  professore  nel  seminario  di  Si- 
nigallia per  anni  40.  Esaminatore  sinodale. 
Fu  bene  affetto  ai  cardinali  Onorati,  Ga- 
brielli, della  Genga  e  TestafeiH-ata  vescovi 
di  Sinigallia ,  e  loro  consigliere  teologo. 
Venne  eletto  provinciale,  nel  quale  uffizio 
durò  sei  anni.  Finalmente  fu  creato  gene- 
rale del  suo  ordine  in  Assisi  nel  capitolo 
tenuto  l'anno  1824.  Governò  saggiamen- 
te sei  anni. 

Anno  181 3. 

A]\TO]NINO  DA  Lodi,  cappuccino,  della 
provincia  di  Lombardia.  Dimostrò  il  molto 
ingegno  end'  era  stato  favorito  dal  cielo 
neir  insegnamento  che  tenne  nella  religio- 
ne. Sostenne  molte  cariche  nell'  ordine, 
nelle  quali  diede  saggi  di  prudenza  e  dolce 
modo  di  trattare.  Questi  gli  consigliarono 
la  slima  di  tutti,  e  gli  valsero  giustamente 
il  vescovato  di  Elbonen  nel  Tibet,  al  quale 
fu  eletto  nel  1826  dal  pontefice  Leone  XII. 

Anno  181 5. 

ANTONIO  MARIA  AGFIICH,  da  Ragu- 
sa, minor  osservante.  Finito  il  corso  con 
lode  delle  umane  lettere,  di  anni  18  si  a- 
scrisse  all'  ordine  serafico.  Fece  gli  studi 
della  filosofia  e  teologia  a  Lucca  di  Tosca- 
na, ed  ottenne  poscia  la  cattedra  di  filoso- 
fia in  Fermo,  nella  cui  università  esercitò 
r  uffizio  di  lettor  teologo  straordinario.  In- 


segnò per  dieci  anni  teologia  in  Ragusa,  e 
fu  insignito  della  laurea  di  giubilazione.  In 
tutto  il  tempo  del  suo  vivere  attese  allo 
studio  delle  scienze,  non  che  della  va- 
ria letteratura.  Predicò  in  varie  (iillà  con 
plauso  e  con  frutto.  Dal  senato  di  Ragusa 
fu  destinato  socio  de'  legati  spediti  al  vice- 
rè  della  Bosnia,  ed  in  Costantinopoli,  nella 
quale  occasione  scrisse  in  lingua  italiana  il 
Diario  del  viaggio  a  Costantinopoli,  Fu 
soggetto,  trovandosi  a  Roma  nel  18  10,  alle 
vicende  degli  altri  regolari,  e  fece  ritorno 
alla  patria.  Reduce  in  Italia  nel  ripristina- 
mento  degli  ordini  religiosi,  col  consenso 
del  padre  generale  fermò  stanza  nel  conven- 
to di  s.  Maria  degli  Angeli  in  Assisi,  ove 
mori  nel  i83o.  Era  egli  zelantissimo  della 
regolare  osservanza  ,  insigne  per  dottri- 
na ed  erudizione,  sobrio,  amabile,  dota- 
to di  ardentissima  carità  cogli  infermi.  I 
suoi  scritti  sono  un  Giornale  dato  in  lu- 
ce da  Engel  di  Vienna.  Tre  Elegie  intor- 
no all'isola  e  al  convento  di  Dassa  distrut- 
ti dai  barbari.  Vari  Epigrammi.  Un  Com^ 
mentario  intorno  alla  vita  ed  agli  scritti 
di  Damiano  Renessa,  dotto  raguseo.  Fer- 
si  di  Elio  Lampridio  Cervino,  poeta  laurea- 
to di  Ragusa,  con  Annotaxjonì.  Prediche 
italiane.  Collerjone,  ma  imperfetta,  di  noti- 
zie spettanti  all'accademia  Quirinale,  la  cui 
storia  erasi  proposto  di  compilare. 

Anno  i8i5. 

FRANCESCO  SALES,  di  Arvieta,  di  Li- 
ma, minor  osservante.  Uomo  egregiamente 
versato  nielle  umane  e  divine  lettere.  For- 
nito altresì  di  ollirae  qualità  di  mente  e  di 
cuore.  Dalla  santità  di  Gregorio  XVI  ven- 
ne innalzato  alla  dignità  dì  arcivescovo  dì 
Lima  nell'America  meridionale  l'anno  1840, 
e  sostenne  con  decoro  la  conferitagli  di- 
gnità. 

Anno  i8i5. 

PANTALEONE  WOHL  ANF,  riformato, 
laico,  della  provincia  di  s.  Leopoldo.  Fu 
insigne  modello  di  pietà,  di  umiltà,  di  a- 
more  alla  fatica,  di  rispetto  ai  sacerdoti  e 
di  carità  verso  tutti.  Sempre  occupato  o 
nel  lavoro  0  nell'  orazione.  Posto  dall'  ub- 
bidienza al  servigio  degl'infermi,  non  è  a 
dire  con  qual  pazienza  e  sollecitudine  li  as- 
sistesse; a  questo  fine  attese  allo  studio  del- 
la medicina,  e  riusci  molto  esperto  nell'ar- 
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te  di  preparare  i  medicamenli.  Morì  in  età 
di  76  anni. 

Anno  i8i5. 

COSTANZO  MIGLIORINI,  di  Perugia, 
minor  osservante.  Uomo  di  mollo  genio 
per  le  scienze.  Lettor  giubilato  in  sacra 
teologia,  e  nella  stessa  facoltà  già  pubblico 
professore  nel  collegio  di  s.  Basilio  in  Pe- 
rugia. Predicator  celebre,  il  quale  per  45 
anni  ha  riempiuto  1'  Italia  del  suo  nome, 
per  aver  calcato  con  lode  anche  ripetuta- 
mente i  pulpiti  delle  principali  città.  Die- 
de alle  stampe  le  sue  Prediche  le  quali 
non  tengono  l  inPirao  luogo  tra  le  tante  che 
corrono  rinomatissime,  e  vantano  come 
proprie  lor  doli,  chiarezza  ed  eleganza  di 
espressioni,  gravità  ed  energia  di  stile,  non 
che  novità  di  argomenti  e  robustezza  di 
prove. 

Anno  i8i5. 

FRANCESCO  dalle  Grotte  di  Castro, 
riformato,  della  provincia  dell'  Umbria. 
Uomo  di  largo  merito  per  scienza  e  per 
vinili.  Lesse  filosofia  e  teologia  in  religione 
a'suoi  alunni.  Fu  lettore  di  teologia  nel  se- 
minario di  Assisi.  Governò  la  sua  provincia 
per  tre  anni  in  qualità  di  ministro  provin- 
ciale. Poscia  fu  eletto  defìnitore  generale, 
esaminatore  de'  vescovi,  e  cronologo  del- 
l' ordine.  Pubblicò  le  sue  Prediche,  e  due 
volumi  di  casi  di  morale,  i  quali  furono 
mollo  stimali  per  la  sana  dottrina.  Mori 
nel  1822. 

Anno  i8i5. 

ALFONSO  MARIA  di  Donado,  minor 
osservante.  Uomo  di  molto  merito,  e  dottri- 
na, nonché  integerrimo  per  costumi.  Venne 
creato  vescovo  di  Cardica  in  partibus  l'an- 
no 1 83 1  e  vicario  apostolico  di  Xensi  dal 
pontefice  Gregorio  XVI.  Esercitò  il  suo 
zelo  nell'  esatta  esecuzione  de'  doveri  an- 
nessi al  suo  ministero,  e  ne  compi  gli  uffizi. 

Amo  181 5. 

ADAMO  PELLE,  riformato,  della  pro- 
vincia di  s.  Leopoldo.  Fu  provinciale  del- 
la provincia  dell'Austria  anteriore.  Perso- 
naggio illustre  per  virti!i  e  per  dottrina. 
Nella  sua  gioventù  insegnò  filosofia  e  teo- 
logia in  vari  conventi.  Essendo  egli  origi- 
nario del  territorio  di  Angusta,  fu  obbligato 
per  decreto  imperiale  nel  1783  ad  abbando- 


nare la  provincia  di  s.  Leopoldo  alla  quale 
si  era  aggregato  per  far  ritorno,  unitamen- 
te ad  altri  suoi  correligiosi,  al  luogo  della 
sua  nascita.  Si  arruolò  quindi  alla  provin- 
cia de'Recolletti  di  Augusta.  Dopo  qualche 
anno  s'incorporò  alla  provincia  dell'Austria 
anteriore,  ove  venne  eletto  ministro  pro- 
vinciale, uffizio  eh' ei  tenne  per  12  anni 
continui,  fino  cioè  al  i8i3,  in  cui  la  delta 
provincia  restò  disciolta.  Essendo  poi  nel 
18 IO  ripristinata  la  provincia  di  s.  Leopol- 
do, il  padre  Adamo  vi  fece  immediatamen- 
te ritorno,  e  vi  dimorò  sino  alla  morte  dan- 
do a  tutti  esempio  d'  ogni  virtù. 

Anno  181 5. 

PASQUALE  SPUBINZ,  riformato,  delb 
provincia  di  Gorizia.  Venne  per  anni  14 
eletto  amministratore  della  parrocchia  in 
Lubiana,  e  disirapegnò  il  suo  uffizio  con 
zelo  e  premura.  Fu  predicatore  zelante,  e 
riportò  molto  fruito.  Passò  in  seguito  alla 
provincia  dell'Austria  ed  ebbe  in  essa  ono- 
revoli impieghi,  tra'  quali  merita  speciale 
menzione  1'  essere  stato  eletto  per  ben  tre 
volte  provinciale,  ciò  che  lo  fa  conoscere 
per  uomo  prudente,  grave  e  zelante  della 
regolare  disciplina.  Scrisse  molti  e  prege- 
voli Sermoni  nella  lingua  slava  e  germa- 
nica. Fu  tolto  al  bene  comune  de'  suoi  nel- 
r  età  di  soli  45  anni,  e  mancò  a'vivi  l'  an- 
no l824« 

Anno  18  i5. 

CIRILLO  DI  Almkdia  e  di  Brea,  Spagnuo- 
lo,  minor  osservante,  della  provincia  Ca- 
stellana. Fu  uomo  di  largo  merito,  di  mol- 
ta dottrina  e  di  somma  prudenza;  pregi 
per  cui  da  Pio  VII  venne  proclamato  con 
iDreve  del  1817  generale  ministro  dell'  or- 
dine ;  raccomandato  ed  amico  della  real 
corte  di  Spagna,  ove  fu  consigliere  di  stato. 
Governò  saggiamente  l*  ordine  sei  anni. 
Nel  i83i  venne  dal  sommo  pontefice  Gre- 
gorio XVI  creato  arcivescovo  di  s.  Jacopa 
di  Cuba. 

Anno  18  i  5. 

ANGELICO  MAESTRIA,  di  FERRANoiN^t, 
cappuccino,  della  provincia  di  Basilicata. 
Religioso  di  dottrina  e  virtù,  per  cui  si 
acquistò  la  stima  e  la  venenizione  di  tutti. 
Nel  1828  dal  pontefice  Pio  VIil  fu  fatto 
vescovo  di  Urgenlo  nel  regno  delle  due 


Anno 

Sicilie.  Governò  con  zelo  la  propria  cbiesa, 
e  chiuse  in  pace  i  suoi  giorni. 

Anno  i8i5. 

GIUSEPPE  GIOACHINO,  dell' imma- 
colata Concezione,  di  Braga,  Portoghese, 
minor  osservante.  Uomo  distinto  per  quali- 
tà di  mente  e  di  cuore  non  che  per  singo- 
larità di  merito  e  di  dottrina.  Nei  1826  fu 
innalzato  all'  arcivescovato  di  Craganor 
neir  Indie  orientali  portoghesi.  Procurò 
sempre  lo  spirituale  vantaggio  di  que'  po- 
poli, nè  desistette  dall'  interessarsi  per  la 
loro  salute  se  non  per  morte,  di  cui  ignora- 
si r  anno. 

Anno  i8i5. 

ZACCARIA  BOCCARDO,  di  Siciniano,  cap- 
puccino, della  provincia  di  Salerno.  Per  l'ot- 
timo contegno  di  vita,  e  per  la  saggezza  nel- 
l'operare,  fu  tratto  dal  chiostro,  e  posto  sul 
caudelliere,  al  quale  oggetto  nel  1829  dal 
pontefice  Pio  Vili  venne  creato  vescovo  di 
Cotrone,  e  colle  sue  virtù  onorò  il  vesco- 
vato. 

Anno  i8i5. 

MARGHERITA  VACCARI,  della  Mi- 
BANDOLA,  terziaria.  Fino  dalla  sua  tenera  età 
cominciò  a  temere  santamente  Iddio,  ed  a 
studiare  ogni  modo  di  piacere  a  lui  solo. 
Amò  in  particolar  modo  la  mortificazione  del 
proprio  corpo,  e  l'auslerità  della  vita.  Con- 
secrò  a  Dio  con  privalo  voto  la  sua  virgi- 
nità, ed  avrebbe  amalo  di  chiudersi  in  un 
chiostro  per  avanzare  sempre  più  nella  via 
della  virtù  e  della  santificazione,  ma  la  impe- 
diva la  uialferma  salute.  Si  elesse  di  entrare 
nella  casa  delle  giovani  penitenti,  dalle  qua- 
li fu  eletta  superiora,  e  vestito  l'abito  del 
Terz'ordine,  diede  luminosi  esempii  di  vir- 
tù e  di  santità.  Sempre  infermiccia  e  rasse- 
gnata a'divini  voleri,  bramava  di  scioglier- 
si dai  legami  del  corpo  ed  essere  con  Dio. 
Fu  esaudita,  chiamandola  a  sè  il  Signore 
per  morte,  che  fu  preziosa  al  di  lui  cospet- 
to nel  1826  in  età  di  anni  41- 

Anno  1  8i5. 

RICCARDO  BARUCCI,  di  s.  Pietro  in 
Bagno,  minor  osservante,  della  provincia  di 
Toscana.  Lettor  giubilato  in  teologia.  Uomo 
di  molta  dottrina  e  bontà.  Fu  professore  di 


i8i5.  877 

teologia  dommatica  per  molti  anni  nel  Se- 
minario di  Prato,  e  riscosse  applauso  e  si 
meritò  la  stima  di  lutti.  Da  sua  altezza  im- 
periale Pietro  Leopoldo  fu  fatto  professore 
onorario  nella  università  di  Pisa.  Mori  nel 
convento  di  Prato  1'  anno  1829.  Alla  di  lui 
memoria  fu  posta  una  lapidaria  inscrizione. 

Anno  i8i5. 

MARINO  DA  Cadore,  diocesi  di  Udine, 
cappuccino,  della  provincia  Veneta.  Reli- 
gioso insigne  per  solida  pietà  ed  esemplare 
condotta,  per  esleso  e  sano  sapere,  per  eru- 
dita ed  amabile  conversazione,  per  tante 
laboriose  fatiche  da  lui  sostenute  a  vantag- 
gio dell'  ordine.  Fu  predicatore  eccellente 
ed  ebbe  incontro  dovunque  predicava.  Ten- 
ne più  volte  discorsi  sacri  nella  basilica 
ducale  di  S.  Marco  dinanzi  a  quella  sere- 
nissima Signoria,  ove  fu  ammirata  la  sua 
eloquenza  e  il  prudente  modo  di  dire.  Segui- 
lo iti  qualità  di  secretario  e  teologo  monsi- 
gnor Bocchini  del  suo  ordine  al  Zante.  E- 
sercitò  r  uffizio  di  lettore  e  per  dodici  anni 
circa  governò  la  provincia  in  qualità  di  mi- 
nistro più  coli'  esempio  che  colle  parole. 
Rinunziò  agli  uffizii  di  procuratore  gene- 
rale dell'  ordine,  ed  al  vescovato  di  Civita 
Castellana  offertogli  dal  sommo  pontefice 
Pio  VII.  Si  adoperò  coU'attivilà  più  solleci- 
ta al  riprislinamento  della  sua  religione  nello 
stato  Lombardo-Veneto,  e  ne  riusci  nell'an- 
no 1822.  Essendo  di  avanzata  età  cessò  di 
vivere  in  Venezia  l'anno  1827.  Abbiamo  al- 
le stampe  di  lui  due  discorsi,  l'uno  per  l'an- 
niversaria ricordanza  della  Esaltazione  di 
Pio  VI  alla  sede  apostolica  ;  1'  altro  per  la 
Liberazione  della  città  di  Venezia  dal  bloc- 
co. Postume  poi  furono  stampate  le  di  lui 
Prediche,  e  alcune  Orazioni  sacre. 

Anno  i8i5. 

DOMENICO  DA  Monte  Cosaro,  riforma- 
to, della  provincia  della  Marca,  lettore  teo- 
logo. Uomo  distinto  per  sapienza,  dottrina, 
amabilità  ed  altre  virtù.  Fu  eletto  due 
volte  ministro  provinciale,  e  delegato  ge- 
nerale della  provincia  riformata  della  Mar- 
ca. In  Ascoli,  essendo  vescovo  monsignor 
Gianfrancesco,  Cappelletti,  venne  destinato 
a  professore  di  teologia  dommatica  e  mo- 
rale in  quel  seminario;  il  quale  uffizio  e- 
scrcilò  per  lo  spazio  di  anni       Pieno  di 
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ineriti  e  adorno  di  singolari  virtù,  fini  di 
vivere  T  anno  1 83 1, 

Anno  i8i5. 

GIUSEPPE  MATRAIA,  di  Lucca,  minor 
osservante,  della  provincia  di  Toscana.  Ve- 
sti da  giovinetto  l'  abito  clericale,  e  studiò 
nel  seminario  della  sua  patria.  In  appresso 
lasciò  gli  abiti  e  gli  studi  clericali,  e  si  die- 
de col  padre  alla  mercatura.  Alcune  com- 
binazioni lo  condussero  nelT  America,  e 
finalmente  nel  Perù,  ove  indossò  l'abito 
francescano.  Divenne  perito  in  ogni  gene- 
re di  scienza  e  di  arte  in  cui  avesse  luogo 
la  fisica.  Fu  predicatore  generale  apostoli- 
co, missionario  nell'  America  meridionale, 
nel  quale,  uffizio  durò  per  Io  spazio  di  32 
anni,  consultor  teologo  ed  esaininatore  sino- 
dale dell'  arcivescovo  di  Piata,  consultore 
e  qualificatore  del  santo  uffizio  del  Perici, 
professore  pubblico  di  matematica  e  di  mo- 
rale teologia  in  quel  regno,  d'onde  pare  sia 
partito  circa  il  1828.  Dieci  anni  ebbe  in 
seguito  dimora  nel  convento  di  sua  patria, 
ivi  mori  nel  1840.  Le  opere  che  diede  alla 
luce  sono:  La  Ritonomia  ecclesiastica,  os- 
sia la  scienza  dei  sacri  riti.  hlru\ioni  di 
teologia  canonica  morale.  La  Genignifia 
italiana,  cioè  nuovo  metodo  di  scrivere 
questo  idioma  affinchè  riesca  identificarne u- 
te  leggibile  in  tutti  gli  altri  del  mondo. 
Una  Dissertazione  in  cui  si  sforza  di  mo- 
strare che  i  bambini  premorti  al  battesimo 
si  salvano  in  fide  pnrentum.  Un'  operetta 
di  Mineralogia  per  la  gioventìi  amante  di 
questi  studi.  Gostrusse  uno  strumento  per  mi- 
surare le  longitudini,  ossia  distanze,  e  le  al- 
tezze delle  fabbriche,  detto  teolocìite,  e  vi 
fece  anche  i  secondi  gradi,  e  i  secondi  dei 
secondi.  Fece  inoltre  un  modello  in  latta  di 
un  Orologio  a  acqua,  a  cui  dato  una  volta 
il  moto,  doveva  durare  in  perpetuo,  e  lo 
fece  eseguire  sugli  estremi  di  sua  vita. 

Anno  18 16. 

BONAVENTURA  FORETICH,  di  Cur- 
ZOLA,  minor  osservante.  Religioso  illustre 
per  dottrina.  Fu  successore  nell'insegna- 
mento teologico  in  Zara  del  padre  Vincen- 
zo Vidovich  con  non  minor  zelo  e  premura. 
La  di  lui  memoria  vive  ancora  ne'  valenti 
parrochi  della  campagna,  e  ne' cittadini 
che  sapevano  riconoscere  i  meriti  di  chi  a 
tali  discipline  si  dedicava.  Dopo  sostenute 
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molle  fatiche  passò  a  Forlì,  ove  morto  nel 
i838  fu  compianto  da'ciltadini  e  dal  clero. 

Anno  1816. 

VINCE^ZO  DA  Castellaneta,  riformalo, 
della  provincia  di  Bari.  Destinato  lettore, 
previo  il  concorso  da  lui  sostenuto  con  ono- 
re, neir  insegnamento  si  formò  un  nome 
celebre  e  per  la  sua  integerrima  morale,  e 
per  le  sue  estese  cognizioni.  Fu  chiamato  a 
dettare  teologia  agli  alunni  del  seminario 
di  Otranto,  ove  insegnò  per  anni  venti.  Ri- 
pristinato che  fu  il  convento  di  Galatina, 
nel  1819  obbligato  da' superiori  si  recò  a 
Castellaneta  sua  patria  e  divenne  teologo 
di  quel  vescovo  monsignor  Lettieri.  Giunto 
all'ottantesimo  secondo  anno  di  sua  età, 
carico  di  fatiche  rese  1'  anima  al  suo  Crea- 
tore nell'anno  1826,  e  la  di  lui  memoria 
non  rimane  totalmente  estinta. 

Anno  1816. 

BERNARDINO  BOLLATI,  di  Carde  , 
diocesi  e  provincia  di  Saluzzo,  minor  osser- 
vante, lettore  di  filost>fia  nel  convento  di 
Fossano,  e  di  teologia  in  Parma,  poscia  in 
Torino,  finalmente  a  Roma  in  Araceli.  Fu 
maestro  di  controversie  nella  Congregazio- 
ne di  propaganda,  e  membro  dell'  Arcadia 
di  Roma.  Uomo  di  molto  merito,  e  addot- 
trinato. Durante  la  dominazione  francese 
si  ritirò  in  Saluzzo,  ed  ivi  attese  con  som- 
mo zelo  al  ministero  della  divina  parola. 
Dopo  la  ristaurazione  politica  e  il  ripristi- 
naraento  degli  ordini  religiosi  chiamato  a  Ro- 
ma fu  destinato  espositore  della  sacra  Scrit- 
tura nella  chiesa  di  Araceli,  indi  dal  pon- 
tefice Pio  VII  nel  1819  fu  creato  vescovo 
di  Biella.  Tutto  si  adoperò,  egli  pel  bene 
della  sua  diocesi  e  per  la  santità  de' suoi 
ministri.  Terminò  in  Biella  la  mortai  sua 
carriera  e  fu  nel  1828  dopo  aver  governa- 
lo per  anni  9  la  sua  chiesa. 

Anno  18 16. 

CHIARA  ANGELICA  GIIERZI,  di  Pon- 
TEDECiMO,  Genovese,  Clarissa  nel  monislero 
della  Ss.  Trinità  di  Gubbio,  delta  dell'Im- 
macolata, sorella  della  ven.  suor  Chiara 
Isabella.  Fu  vera  imitatrice  della  germa- 
na nella  virtù  e  nella  perfezione  per  cui 
quella  a  questa  commetteva  il  disbrigo  di 
tulle  le  cose  del  monislero,  nel  mentre  era 
abadessa,  ma  sempre  a  letto  per  18  anni. 
Morta  la  ven.  la  seguì  nelF  uffizio  di  aba- 
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dessa,  che  esercitò  fino  alla  morte,  cioè  per 
anni  53.  Si  segnalò  nella  prudenza,  rasse- 
gnazione e  divozione.  Quantunque  fosse 
del  tutto  nascosta  con  Cristo,  tuttavia  mol- 
tissimi a  lei  ricorrevano  per  consigli  anche 
nelle  cose  pii^i  ardue.  Questo  sperimentava- 
no le  persone  piìi  qualificate,  e  lo  stesso 
monsignor  vescovo  Vincenzo  Massi,  prima 
vicario  generale,  asserì  averne  da  lei  rice- 
TUti  tali  e  tanti  nel  disimpegno  del  suo  uf- 
fizio, che  non  avrebbe  avuti  da  qualunque 
ottimo  legista,  e  però  nelle  sue  maggiori 
difficoltà  a  lei  ricorreva,  e  sempre  ne  ri- 
portava schiarimenti.  Era  anche  dotata  di 
spirito  profetico,  e  sapeva  penetrare  i  cuo- 
ri delle  monache,  com'  esse  medesime  atte- 
starono. Riposò  nel  Signore  l'anno  i833  e 
il  di  lei  cadavere  fu  collocato  in  particola- 
re deposito  nel  coro  vicino  alla  sua  germa- 
na la  venerabile. 

Anno  1816. 

CLEMENTINO  CINI,  di  Fire>'ze,  minor 
osservante,  della  provincia  di  Toscana.  Fe- 
ce mostra  fino  da"  teneri  anni  di  eccellente 
ingegno;  apprese  le  bellezze  delU  lingua 
italiana  e  greca.  A  diciotto  anni  vestì  V  a- 
bito  serafico,  attese  agli  studi  di  filosofia  e 
teologia,  e  fu  in  seguito  destinalo  all'  inse- 
gnamento di  dette  scienze.  Atteso  gli  scon- 
volgimenti avvenuti  in  Italia  nel  1810  in 
cui  furono  scacciati  i  regolari  dai  loro  chio- 
stri, ottenne  di  rimanere  nel  patrio  conven- 
to in  uno  a  due  religiosi  col  carico  di  atten- 
dere in  abito  di  secolare  alla  cura  delle 
anime.  In  questo  tempo  si  diede  al  ministe- 
ro della  parola  divina.  La  di  lui  dottrina 
e  lo  zelo  della  salute  delle  anime,  traevano 
ad  ascoltarlo  i  popoli  con  avidità  ed  in  fol- 
la. Predicò  ne*  pulpiti  di  celebri  città  d'  I- 
talia.  Riordinate  le  cose  e  tornato  ai  liberi 
esercizi  di  sua  religione,  fu  dall'  arcivesco- 
vo di  Firenze  destinato  all'  insegnamento 
della  dommatica  in  quel  seminario,  nel 
qual  magistero  durò  fino  al  i83o.  Poscia 
chiamato  a  Pioma,  venncgli  affidato  l'inca- 
rico di  commissario  generale,  indi  di  pro- 
curatore dell'  ordine.  Mostrò  in  tale  incon- 
tro molta  destrezza  nella  trattazione  degli 
affari,  maturità  ne'  consigli,  e  soavità  di 
modi  nel  tratto.  Per  le  quali  virtù  meritò 
di  essere  eletto  dal  pontefice  Gregorio  XVI 
ad  esaminatore  del  clero  romano,  a  consul- 
tore della  propaganda,  delle  indulgenze  e 
della  suprema  inquisizione.  Terminò  la  sua 


mortai  carriera  Tanno  iSSg.  Abbiamo  di 
lui  alle  stampe  xxvii  Oruy^ioni  intorno  le 
glorie  di  Maria  santissima  cui  professava 
tenera  divozione. 

Anno  1816. 

GIOVAINNI  DA  Triora,  diocesi  di  Venli- 
miglia  nel  Genovesato,  minor  osservante. 
Vestì  l'abito  nella  provincia  romana.  Fece 
i  suoi  studi  in  Roma  e  diede  saggi  di  sua 
dottrina,  non  che  di  sua  vocazione  per  le 
missioni.  Fu  spedito  missionario  nella  Cina, 
ove  si  esercitava  da  i5  anni  in  vantaggio 
di  que' popoli,  disseminando  la  divina  pa- 
rola. Insorta  persecuzione  contro  i  cristiani 
fu  arrestato  in  Lay-yang,  e  condotto  in 
carcere  carico  di  ferri  ne'piedi,  nelle  mani 
e  nel  collo  per  guisa  da  non  potersi  muovere. 
In  questo  slato  fu  detenuto  per  lo  spazio  di 
sei  mesi.  Indi  trasferito  alla  metropoli  del- 
la Changxa,  e  presentato  a'  mandarini  im- 
periali, ginocchione  parlò  loro  tre,  0  quat- 
ir'  ore  della  cattolica  religione,  ma  inutil- 
jnente.  Avendogli  un  mandarino  proposto 
di  calpestare  la  croce,  e  ricusando  egli  di 
farlo,  fu  tosto  condannato  ad  essere  stran- 
golato sopra  di  un  palco.  Si  eseguì  pubbli- 
camente la  sentenza,  e  morì  l' invitto  mar- 
tire il  giorno  i3  febbraro  dell'anno  i8j6 
contando  anni  55  dell'  età  sua. 

Anno  »8i8. 

GIUSEPPE  CAVALLERI,  dì  Carmagno- 
la, cappuccino,  della  provincia  del  Pie- 
monte. Percorse  la  carriera  di  lettore  di 
filosofia  e  di  teologia  per  anni  18  e  diede 
saggi  di  uomo  addoltrinato.  Per  la  sua  pru' 
denza  ed  integrità  de' costumi,  non  che  pel 
zelo  della  regolare  osservanza  venne  pro- 
mosso al  piovincialato  nella  sua  provincia, 
pendente  il  quale  fu  creato  vescovo  di  Bob- 
bio dal  sommo  pontefice  Gregorio  XVI 
nel  i832.  Diede  prove  di  abilità  nel  gover- 
nare e  di  zelante  soileciludine  per  lo  spi- 
rituale vantaggio  del  suo  gregge.  Morì  in 
Bobbio  l'  anno  i836. 

Anno  181  8. 

FRUTTUOSO  HUBER,  riformato,  della 
provincia  di  s.  Leopoldo.  Uomo  eccellente 
in  ogni  genere  di  virtù,  ma  soprattutto 
nella  pazienza.  Dopo  avere  atteso  per  i5 
anni  a  catechizzare  i  fanciulli  della  città 
d'  Litica  senza  punto  lamentarsi  d'  un  acu- 
tissimo dolore  di  piedi  che  couliuuamenle 


88o 


Arni  1818  •  1820. 


10  travagliava,  fu  talmente  oppresso  da  un' 
ulcera  che  non  potè  più  metter  piede  nem- 
meno fuori  della  cella,  e  dovette  rimanersi 
fitto  nel  letto  per  lo  spazio  di  10  anni,  cioè 
fino  alla  morte.  A  queste  esterne  afflizioni 
se  ne  aggiunsero  altre  interne  a  compiere 

11  suo  martirio.  Ciò  nonostante,  finche  le 
forze  glielo  permisero,  ascollò  le  confessio- 
ni di  moltissimi  penitenti,  che  a  lui  trae- 
vano per  la  fama  della  sua  santità.  Mori 
l'anno  1827  in  età  di  72  anni. 

Anno  i8i8. 

DOMENICO  ORLANDO,  di  Frizzi,  nel- 
la Sicilia,  minor  conventuale.  Uomo  distin- 
to per  dottrina  e  pietà.  Nel  iSiò  il  sommo 
pontefice  Pio  VII,  ammiratore  delle  virtù 
di  lui,  lo  elesse  vescovo  di  Catania  in  Sici- 
lia, ed  egli  corrispose  perfettamente  alla 
espettazione  che  aveasi  concepita  di  lui. 

Anno  18 18. 

MARIA  MADDALENA  GHERZI,  di 
PoNTEDECiMO,  Genovcsc,  delta  di  s.  Miche-, 
le,  Clarissa  nel  monistero  della  Ss.  Trinità 
di  Gubbio.  Fu  religiosa  di  gran  santità, 
vera  seguace  della  sua  germana  suor  Chia- 
ra Isabella.  La  carità  verso  Dio  e  verso  il 
prossimo  risplendeva  in  lei  in  modo  eminen- 
te. Più  volte  predisse  alcune  cose  che  appun- 
tino si  verificarono.  Alcune  fiale,  nell"  ac- 
costarsi a  ricevere  la  S.  Comunione,  fu  ve- 
duta infiammarsi  tutta  nel  volto,  effetto 
dell'  acceso  suo  desiderio  di  tutta  unirsi  a 
Gesù  Cristo  sacramentato.  Fu  per  molti  an- 
ni maestra  delle  novizie,  nel  qual  uffizio 
mori.  11  modo  con  cui  le  dirigeva  era  ara- 
mirabile.  I  suoi  consigli  erano  di  persona 
veramente  illuminata  da  Dio.  Lo  stesso  ve- 
scovo monsignor  Giuseppe  Pezzi  la  teneva 
di  gran  santità,  e  riponeva  gran  fidu- 
cia nelle  sue  parole.  Predisse  la  sua  morte, 
che  segui  l'anno  1824.  M  suo  corpo  do- 
po  48  ore  era  flessibile  e  bellissimo,  nò 
mandava  verun  odore.  Fu  fatto  deposilo 
vicino  alle  due  sorelle  nel  coro.  Pochi  giorr 
ni  dopo  la  sua  morte  una  probanda,  nel 
monistero  di  s.  Benedetto  di.  Gubbio, 
spedila  da'  medici,  e  in  prossimità  di  ri- 
cevere r  estrema  unzione,  richiesta  qual- 
che cosa  di  suor  Maria  Maddalena,  eb- 
be una  immagine  di  Maria  santissima  eh' 
ella  teneva  in  vita,  e  invocando  la  grazia 
per  r  intercessione,  di  cosi  santa  religiosa 
aelunta,  all'  istante  restò  pienamente  risa- 


nata, e  la  mattina  seguente  si  recò  in  chiesa 
a  comunicarsi  col  render  grazie  al  Signore 
per  r  ottenuta  sanità. 

Anno  1818. 

CORRADO  POLIMANTI,  di  Fermo,  del 
Ter*z'ordine  claustrale,  maestro  di  teologia, 
già  provinciale  dell'Umbria  e  della  Marca, 
definitore  generale,  esaminatore  sinodale  di 
Fermo,  ed  esaminatore  del  clero  romano. 
Venne  eletto  nel  i83i  generale  del  suo  or-» 
dine.  Fu  assai  benemerito  del  convento  di 
Monte  Giorgio  e  di  quello  di  Sanginesio. 
Ottenne  a  questo  convento  la  parrocchia  di 
s.  Francesco.  Mori  in  Roma  con  dispiacere 
sommo  di  tutti  i  religiosi  suoi  sudditi,  che 
lo  avevano  riscontrato  uomo  di  somma  bon- 
tà, lo  che  avvenne  sul  fine  della  sua  carica 
r  anno  1837  in  età  di  anni  79. 

Anno  1820. 

GAETANO  MICHELESSI,  di  Spinetoli, 
minor  osservante,  della  provincia  di  Asco- 
li. Fu  continuatore  degli  annali  minoritici 
del  Wadingo,  dei  quali  colle  stampe  pub- 
blicò un  volume,  eh'  è  il  20."  in  ordine  :  cioè 
Annali  de'minori,  ossia  dei  tre  ordini  isti- 
tuiti da  s.  Francesco  dall'anno  i564al  1574. 
Si  distingue  1'  autore  specialmente  per  l'e- 
leganza dello  scrivere  latino. 

Anno  1820. 

FEDELE  DA  Ferrara,  cappuccino,  della 
provincia  di  Bologna.  Uomo  di  dottrina  e 
di  molto  zelo  per  la  salute  de'  prossimi.  A 
quest'  oggetto  trasferitosi  alle  missioni,  e 
facendo  colla  sua  predicazione  molto  frut-» 
to  in  esse,  venne  creato  vescovo  di  Rosalia 
in  partihus  e  vicario  apostolico  in  Tunisi. 
Si  dimostrò  sempre  indefesso  nell'esercizio 
delle  sue  funzioni. 

Anno  1820. 

ELIGIO  MULSER,  riformato,  della  pro- 
vincia di  s.  Leopoldo.  Fu  religioso  così 
amante  dell'oscurità  e  del  ritiro,  che  anche 
vivendo  nel  secolo  conduceva  una  vita  so- 
litaria, intenta  solo  allo  studio  ed  all'  ora- 
zione. Dato  il  suo  nome  all' ordine  serafico, 
esercitò  per  8  anni  1'  uffizio  di  catechista 
dei  giovanetti.  In  progresso  di  tempo  fu 
istituito  professore  nei  tre  ginnasi  Allense, 
Leontino  e  Bolzanese;  indi  venne  eletto 
maestro  de'  novizi,  e  per  ultimo  confessore 
delle  Clarisse  di  Brixea.  Dovunque  andasse 
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spargeva  raggi  tanto  copiosi  di  santità,  eh' 
era  V  edificazione  e  la  maraviglia  di  tutti. 
Morì  r  anno  1828  neir  età  di  anni  68. 

Anno  1820. 

GIOVANNI  TECA,  da  Cap.strano,  rifor- 
malo, della  provincia  romana.  Grande  uo- 
mo per  scienza  e  per  dottrina.  Esimio  teo- 
logo. Venne  proclamato  per  breve  di  Leo- 
ne XII  nel  1824  generale  dell'  ordine.  Fu 
esattissimo  nella  regolare  osservanza,  pieno 
di  zelo  per  la  disciplina  dell'  ordine,  di  vi- 
ta austera.  Fece  la  visita  delle  provincie  di 
Napoli  e  di  Sicilia  a  piedi.  Governò  sei  an- 
ni. Terminato  il  suo  regime,  si  abbattè  in 
circostanze  difficili,  per  le  quali  ebbe  a 
trarre  vita  alquanto  digustosa  e  piena  di 
amarezze,  da  lui  però  sostenute  con  animo 
forte  e  magnanimo,  come  conscio  di  sua 
rettitudine.  Abbiamo  di  lui  alle  stampe  le 
Costiiuxioni  dell'  ordine  e  la  Fila  di  suor 
Chiara  Isabella  Gherzi,  monaca  Clarissa  in 
Gubbio  nel  convento  della  Ss.  Trinità. 

Anno  1820. 

LODOVICO  MIGARA,  da  Frascati,  cap- 
puccino, della  provincia  romana.  Uomo  di 
molto  genio  e  sommamente  dotto,  non  che 
fornito  di  somma  acutezza.  Fu  eletto  mini- 
stro generale  del  suo  ordine  l'anno  1824 
e  governò  per  sei  anni.  Esercitò  per  an- 
ni sette  i'  uffizio  di  predicatore  del  sacro 
collegio  sotto  Pio  VII  e  Leone  XII,  ammi- 
rato per  la  sua  eloquenza.  Nel  1826  fu 
creato  dallo  stesso  Leone  cardinale  prete, 
indi  nel  iSSy  da  Gregorio  XVI  fatto  ve- 
scovo di  Frascati  sua  patria.  E  nel  1844 
venne  traslato  da  Frascati  a  Ostia  e  Velie- 
tri.  Morì  nel  1847. 

Anno  1820. 

BENIGNO  ALBERTINI,  da  Ragusa, 
minor  osservante.  Terminalo  nel  collegio 
degli  scolopi  lo  studio  delle  umane  lettere, 
nell'età  di  sedici  anni  entrò  nel  serafico  or- 
dine. Cominciò  a  Ragusa  la  filosofia,  e  la 
terminò  in  Macerata.  In  Ravenna  fece  il 
corso  teologico.  Insegnò  poi  filosofia  e  teolo- 
gia nel  convento  di  Ragusa,  e  dopo  dieci 
anni  ebbe  la  laurea  di  giubilazione.  Si  die- 
de a  tutto  uomo  alla  predicazione  e  la  eser- 
citò in  molte  città  d' Italia  in  lingua  italia- 
na, ed  in  altre  della  Dalmazia  in  lingua  il- 
lirica. Tenne  due  orazioni,  funebri  i'  una 
pel  pontefice  Pio  VII  e  V  altra  per  l'impe- 


ratrice Lodovica.  Amava  molto  la  poesia 
latina.  Fu  provinciale  di  sua  provincia.  Il 
pontefice  Gregorio  XVI  lo  elesse  vescovo 
di  Scutari  l'anno  i832.  Visitò  la  sua  dio- 
cesi, pubblicò  costituzioni  sinodali,  si  stu- 
diò di  estirpare  le  prave  consuetudini.  Vi 
stabilì  un  seminario,  dando  principio  ad  una 
nuova  chiesa  cattedrale.  Nel  i838  fu  no- 
minato da  Ferdinando  I  imperatore  di  Au- 
stria alla  sede  vescovile  di  Spalato,  ma 
sorpreso  da  febbre,  morì  in  Scutari  nello 
stesso  anno,  quadragesimo  nono  dell'  età 
sua.  Lasciò  i  seguenti  saggi  della  sua  dot- 
trina: Vari  Carmi  latini,  alcuni  de' quali 
furono  stampati  ne'  giornali  d'Italia,  ed  in 
varie  collezioni.  Un'  Oraxione  recitata  nel- 
la cattedrale  di  Ragusa  alla  morte  di  Pio  VII. 
Altra  Orazione  recitata  alla  morte  dell'im- 
peratrice Lodovica  di  Austria.  Le  Costila- 
\ioni  Sinodali  della  diocesi  di  Scutari.  Let' 
tera  Pastorale  al  clero  e  al  popolo  di  Scu- 
tari. Prediche  annuali  e  quaresimali.  Ora- 
X,ioni  Panegiriche,  si  in  lingua  italiana  che 
illirica.  Descrizione  ecclesiastica  di  tutta 
l'Albania,  la  quale  egli  desiderava  di  offe- 
rire alla  sacra  Congregazione  di  propaganda. 

Anno  1820. 

LODOVICO  DI  Breno,  in  Valcamonica, 
diocesi  di  Brescia,  della  famiglia  Quartari, 
riformato.  Mosso  dalla  santità  del  padre  s. 
Francesco  per  un  discorso  udito  dal  padre 
Zaccaria  di  Cianico,  guardiano  de'  padri 
riformati  della  Ss.  Annunziata  di  Borno, 
chiese  istantemente  di  essere  annoverato 
fra  que'religiosi.  Ottenuto  l'intento,  segna- 
lò ben  tosto  il  suo  fervore,  massime  nell'e- 
sercizio dell'  umiltà,  povertà,  ed  ubbidien- 
za. Innalzato  al  sacerdozio,  fu  confessore 
indefesso,  predicatore  zelante,  ed  ultimo 
guardiano  dell'  indicato  convento  di  Bor- 
no. Occupava  quel  posto,  e  la  soppres- 
sione de'  regolari  del  1810  lo  costrinse 
a  far  ritorno  alla  propria  famiglia.  Mon- 
signor Nava  vescovo  di  Brescia  lo  chiamò 
tosto  alla  cura  dell'  ospitale  delle  donne  in 
Brescia.  Appresso  fu  fatto  mansionario  del- 
l'insigne santuario  di  s.  Maria  delle  Grazie 
di  detta  città.  In  tutti  questi  uffizi,  da  lui 
esercitati  con  universale  soddisfazione,  con- 
servò sempre  vivo  lo  spirito  del  francesca- 
no istituto,  ed  un  ardente  desiderio  di  ter- 
minare in  esso  i  suoi  giorni.  A  questo  effetto 
l'anno  i858  chiese  al  suo  vescovo  la  facol- 
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là  di  rientrare.  Ma,  mentre  attendeva  la  ri- 
sposta, fu  colto  da  malattia  da  cui  mori  lo 
stesso  anno.  La  rassegnazione  con  cui  in- 
contrò quesl'  ultimo  passo  fu  cosi  grande 
che  un  pio  sacerdote  di  lui  congiunto,  il 
quale  lo  assisteva, deliberò  immediatamente 
di  dare  il  suo  nome  ad  un  ordine  religioso^, 
cioè  a' padri  cappuccini,  le  cui  penose 
osservanze  fruttano  una  morte  sì  dolce. 

Anno  1820. 

BASILIO  LOPEZ,  del  Paraguay,  minor 
osservante.  Uomo  adorno  di  eccellenti  qua- 
lità, di  dottrina,  di  prudenza,  di  zelo.  Va- 
cala quella  sede  del  suo  pastore,  venne  a 
lui  affidata  la  cura  di  quel  gregge  dal  som- 
mo pontefice  Gregorio  XVi  nel  1844  col 
crearlo  vescovo,  corrispondendo  egli  molto 
bene  alla  espettazione,  e  disimpegnando 
con  premura  V  addossatogli  uffizio. 

Anno  1820. 

LORENZO  SERAFINI,  da  Camerata, 
nello  stato  pontificio,  cappuccino,  della 
provincia  romana.  Uomo  di  gran  merito, 
predicatore  celebre  e  consultore  della  sa- 
cra Congregazione  de'  riti,  esaminatore  de' 
vescovi.  Cominciò  nel  1827  V  onorevole 
uffizio  di  predicatore  del  collegio  apostoli- 
co sotto  Leone  XII,  il  proseguì  sotto  PioVlII 
ed  il  continuò  lodevolmente  sotto  Grego- 
rio XVI  sino  alla  quaresima  del  1840  m- 
clusivamente,  alla  qual  epoca  fu  dallo  stes- 
so pontefice  fatto  vescovo  di  Corico  in  par - 
tibus.  Morì  r  anno  1845. 

Anno  1820. 

ANTONIO  BARBETTI,DiRiMiNi,  minor 
conventuale,  della  provincia  di  Bologna, 
dottore  di  teologia  nel  collegio  di  s.  Bona- 
ventura in  Roma,  professore  di  filosofia  a 
Padova,  di  teologia  a  Bologna.  Obbligato  a 
spogliarsi  dell'  abito  francescano  nel  18 10 
per  le  ingiurie  de'lempi,  fu  eletto  canonico 
della  cattedrale  di  Rimini,  vicario  genera- 
le di  due  vescovi  in  quella  diocesi.  Rive- 
stito del  sacro  abito  in  Bologna,  fu  provin- 
ciale per  nove  anni,  socio  del  collegio  dei 
teologi  del  gran  liceo,  e  socio  dell'  istituto 
Marsigliano  di  detta  città.  Fatto  generalo 
in  Roma  nel  convento  de' Ss,  Apostoli  l'an- 
no 1 833,  governò  con  comune  soddisfazione 
anni  sei.  Morì  nel  1845. 


1820. 

Anno  1820. 

GIANNANTONIO  da  Lillo,  diocesi  di 
Carceres,  minor  osservante.  Affine  di  gio- 
vare alla  salute  de'  popoli  abitatori  delle  i- 
sole  Filippine,  e  fornito  essendo  delle  qua- 
lità necessarie  per  occupare  la  cattedra  ve- 
scovile, fu  da  prima  fatto  vescovo  di  Amat 
in  partibus,  indi  nel  i834  If'asferito  al  ve- 
scovato di  Carceres  in  dette  isole,  mostran- 
dosi lutto  interesse  per  il  comune  spiritua- 
le benefizio  di  que'popoli  suoi  connazionali. 

Anno  1820. 

SERAFINO  CARCHERO,  m  Cagliari, 
cappuccino,  della  provincia  di  Sassari  in 
Sardegna.  La  condotta  della  vita  e  la  sag- 
gezza del  suo  operare,  lo  condussero  ad  es- 
sere dal  pontefice  Pio  VII  nel  1824  posto 
sulla  sede  vescovile  di  Ogliaslra,  dalla  qua- 
le fu  trasferito  a  quella  di  Bisarchio  in  Sar- 
degna nel  1834.  Colle  sue  attive  operazioni  ■ 
e  col  lodevole  contegno  si  mostrò  degno  ' 
dell'  episcopato. 

Anno  1820. 

STEFANO  DA  Gesù  e  Maria,  di  Mayra, 
diocesi  di  Lisbona,  minor  osservante.  Si  sa 
di  lui  che  fino  dal  1828  dal  sommo  ponte-  i 
fice  Pio  Vili  fu  fatto  vescovo  di  Maliapor;  ; 
che  dal  pontefice  Gregorio  XVI  fu  trasfe-  ' 
rito  al  vescovato  di  Angra  nell'  isola  Ter-  : 
zera  di  Portogallo  ;  ma  non  si  poterono  3 
avere  ulteriori  notizie  di  lui. 

Anno  1820. 

FERDINANDO  CUERO-y-CAIGEDO, 
di  Coli,  diocesi  di  Popayan,  minor  osser- 
vante. Religioso  eccellente  per  dottrina,  e 
in  molta  slima  presso  tutti  per  integrità  di 
costumi,  e  per  zelo  della  religione  cristiana. 
Venne  creato  vescovo  di  Popayan  nelle  In- 
die occidentali  a  benefizio  spirituale  di 
quella  popolazione,  prestandosi  in  ciò  a 
tutto  uomo,  e  col  darsi  a  vedere  quale  es- 
ser doveva  nella  qualità  di  vescovo. 

Anno  1820. 

PIETRO  D'  alcantara  STOFER,  Dt 
Alla,  riforraalcr,  della  provincia  di  s.  Leo- 
poldo. Era  egli  divoto  del  santo  di  cui  por- 
lava  il  nome,  e  ad  imitazione  di  lui  atte- 
se con  tutto  l'impegno  alla  contemplazione 
ed  alla  rnorlificazione.  Si  distinse  anche  ne- 
gli studi,  ma  soprattutto  nella  musica,  delU 
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quale  divenne  in  poco  tempo  eccellente 
maestro.  Laonde  non  si  tosto  ebbe  termina- 
lo il  corso  teologico,  inviato  fu  al  convento 
Sebatense  in  qualità  di  organista  e  diretto- 
re del  coro.  Dall'anno  1809  fino  al  i85o 
in  cui  morì  fu  quasi  sempre  infermo;  non 
però  in  modo  che  la  malattia  gì' impedisse 
di  esercitare  il  suo  ufGzio  e  di  ricevere  le 
confessioni  di  molli  che  a  lui  ricorrevano 
per  divozione.  Il  rimanente  del  tempo  lo 
occupava  nel  pregare  e  meditare.  In  mezzo 
a'  suoi  continui  dolori  fu  veduto  sempre 
ilare,  anzi  di  mano  in  mano  che  quelli  cre- 
scevano, cresceva  eziandio  la  sua  allegrezza, 
poiché  null'altro  ei  bramava  se  non  se  0  pa- 
tire 0  morire. 

An-no  1820. 

LEONE  CIAMPA,  di  Serra  Capriola,  A1- 
cantarino,  di  Napoli.  Uomo  di  pietà  e  di 
esemplar  contegno  di  vita.  Fu  creato  ve- 
scovo di  Reggio  nel  regno  di  Napoli  dal 
sommo  ponteliceGregorioXVI  l'anno  i836, 
indi  trasferito  dallo  stesso  pontefice  a  Gon- 
za, arcivescovato  delle  due  Sicilie,  coH'am- 
ministrazione  perpetua  della  chiesa  di  Cam- 
pagna, assistente  al  soglio  pontificio,  dimo- 
strandosi sempre  indefesso  nell'onorevole 
ministero  con  edificazione  e  soddisfazione 

comune.  »  o 

A]SN0  1820. 

ANTON-FRANCESCO  ORIOLI,  da  Ba- 
GSACAVALLo,  miuor  conventuale.  Uomo  dot- 
tissimo e  di  specchiata  virtù.  Dopo  aver 
occupato  le  più  distinte  cariche  del  suo  or- 
dine, e  la  reggenza  del  collegio  di  s.  Bona- 
ventura in  Roma,  fu  creato  vescovo  di  Orvie- 
to l'anno  i853.  Volendo  poi  il  sommo  pon- 
tefice premiare  il  distinto  merito  di  lui,  lo 
fece  cardinale  del  titolo  di  s.  Maria  sopra 
Minerva.  Colla  saggezza  del  suo  operare,  e 
colla  condotta  della  vita,  non  che  colla  sin- 
golarità di  sua  dottrina  divenne  di  onore 
'al  collegio  apostolico.  Ebbe  posto  distinto 
nelle  Congregazioni  del  s.  Uffizio,  de'  ve- 
scovi e  regolari,  dell'immunità,  dell'Indice, 
della  disciplina  regolare,  delle  indulgenze 
e  sacre  reliquie.  Venne  inoltre  destinato 
ad  esaminatore  de'  vescovi  in  sacra  teolo- 
gia, non  che  a  protettore  del  suo  ordine. 

Anno  1820. 

GIOVANNI  FERRINI,  di  Recanati,  mi- 
nor conventuale,  maestro  in  sacra  teologia. 
Uomo  distinto  per  merito,  e  per  la  singola- 


rità delle  doti  dell'  animo,  nonché  per  V  e- 
nergia  nelle  sue  operazioni.  Essendo  secre- 
tano ed  assistente  del  suo  generale  dell'or- 
dine, venne  eletto  1'  anno  1828  a  modera- 
tore di  sua  provincia  della  Marca.  Nel  suo 
regime  si  dimostrò  uomo  diligentissimo  e 
perciò  meritamente  celebre  con  ogni  gene- 
re di  lode,  e  per  aver  conservali  i  propri 
diritti,  promosso  la  regolare  disciplina,  e 
procurato  1'  incremento  degli  studi.  Indi 
fatto  procuratore  di  tutto  il  suo  ordine, 
diede  non  dubbi  argomenti  della  sottigliez- 
za del  suo  ingegno  nella  trattazione  degli 
affari,  talché  correndo  l'anno  1839  fu  con- 
fermato per  breve  apostolico  nello  stesso 
uffizio.  Finalmente,  celebre  per  tanti  suoi 
meriti,  dal  pontefice  Gregorio  XVI  fu  l'an- 
no 1842  innalzato  alla  cattedra  vescovile 
di  Bagnorea,  governando  la  sua  chiesa  con 
quella  vigilanza  ed  attività  che  è  propria 
di  un  buon  pastore. 

Anno  1820. 

PIER-BATTISTA  da  s.  Nicandro,  nel 
Gargano,  minor  osservante,  teologo  e  scrit- 
tore di  merito.  Abbiamo  di  lui,  in  due  Vo- 
lumi, un'opera  col  titolo:  L'Uomo  di  chie- 
sa. Eserci\n  spirituali  per  i  religiosi.  Cen- 
ni sXoncx  sull'apparizione  di  s.  Michele  Ar- 
cangelo. Anno  1820. 

LUIGI  BLANCIS,  da  Girie,  riformalo. 
Venne  fatto  vescovo  di  Catana  in  partibus, 
indi  dal  pontefice  Pio  Vili  trasferito  in 
Sira  nell'Arcipelago.  Si  dimostrò  uomo  pie- 
no di  zelo  per  V  ecclesiastica  disciplina, 
non  che  di  lutto  interesse  pel  bene  del  greg- 
ge affidatogli. 

Anno  1820. 

TOMMASO  da  Treja,  antica  città  del 
Piceno,  riformalo,  della  provincia  della 
Marca.  Da  giovanetto  di  circa  i5  anni  ab- 
bracciò r  istituto.  Si  mostrò  di  pronto  in- 
gegno, di  memoria  tenace  e  di  ottimi  co- 
slumi.  Attese  con  profitto  agli  studi,  e  so- 
stenne con  applauso  pubblica  conclusione. 
Fatto  poi  il  concorso,  venne  dichiarato  let- 
tor teologo,  ed  ebbe  cattedra  in  Urbino, 
ove  fece  de'  nostri  giovani  eccellenti  allie- 
vi. Calcò  il  pulpito,  e  si  distingueva  come 
oratore  nella  recita  di  alcuni  panegirici 
di  santi,  ma  piìi  assai  nel  dare  esercizi 
spirituali  alle  monache.  Come  teologo  di 
mollo  merito  fu  impiegato  da  vari  arcive- 
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scovi  di  Urbino,  fu  esaminatore  sinodale,  e 
confessore  ordinario  di  monache.  Venne 
creato  presidente  al  collegio  teologico  nella 
università  pontificia  di  Urbino,  non  che 
pubblico  professore  di  sacra  Scrittura  e  di 
storia  ecclesiastica.  Ebbe  grido  di  uomo  dot- 
to e  dedicato  alle  scienze.  Era  stretto  in 
amicizia  con  rispettabili  soggetti,  e  trattava 
con  alcuni  cardinali.  Godeva  inoltre  la  gra- 
zia de'sommi  pontefici  Leone  XII  e  Pio  Vili. 
j\on  lasciò  la  religione  di  onorarlo  delle  ca- 
riche pii!i  cospicue.  Fu  ministro  di  sua  pro- 
vincia, indi  secrelario  generale  del  reveren- 
dissimo padre  Giovanni  da  Capistrano^  il 
quale  nelle  visite  che  faceva  delle  provin- 
cie  lasciò  a  lui  il  grave  carico  di  regolare 
gli  affari  della  religione.  Venne  poscia  crea- 
to procuratore  generale  della  riforma,  e 
generale  definitore  dell'ordine,  cariche  da 
lui  coperte  con  decoro.  Beneficò  molto  il 
convento  di  s.  Bernardino  di  Urbino,  ed 
accrebbe  quella  biblioteca.  Fu  uomo  che 
si  rese  molto  utile  alla  religione  e  ad  Ur- 
bino che  teneva  come  sua  patria.  Sorpre- 
so da  apopletico  colpo  finì  di  vivere,  com- 
pianto da  tutti  per  le  sue  ottime  qualità, 
r  anno  1846  neÌT  età  di  anni  74. 

Anno  1820. 

RAFFAELE  BARISSICH,  minor  osser- 
vante, della  provincia  della  Bosnia  Ottoma- 
na, visitatore  apostolico  della  missione  di 
Antlvari.  Fu  fatto  vescovo  di  Azoto  in  par- 
tibus  e  vicario  apostolico  nella  Bosnia  l'an- 
no i832  dal  sommo  pontefice  Gregorio  XVI. 
Uomo  integerrimo,  pieno  di  zelo,  e  insieme 
di  prudenza. 

Anno  1820. 

BERNARDINO  da  Cuneo,  cappuccino, 
della  provincia  di  Torino.  Vestito  eh*  ebbe 
V  abito  serafico  si  consecrò  tutto  agli  studi. 
Venne  eletto  lettore  e  predicatore.  Esercitò 
questi  uffizi  con  tutto  impegno.  Col  primo  fu 
di  giovamento  a'  giovani  studenti,  col  se- 
condo procurò  la  conversione  de' prossimi. 
Si  mostrò  molto  addottrinato  nella  teologia. 
Pubblicò  un  Quaresimale.  Orazioni  Sa- 
cre. Oratoria  Sacra.  Una  Disputaxione 
storico-scolastica-dommatica  ,  e  un  Trat- 
tato della  divina  provvidenza. 

Anno  1820. 

PIETRO  DA  RoviGNO,  riformato,  della 
veneta  provincia.  Fu  lettore  di  filosofia  e 


teologia.  Uomo  di  aperto  ingegno  e  di  ot- 
tima coltura,  mollo  stimato  dai  dotti,  versa- 
to nella  eloquenza  come  puossi  rilevare 
dalla  Orazione  che  abbiamo  di  lui  alle 
stampe  di  s.  Eufemia  V.  e  M.  protettrice 
di  Rovigno.  Ci  lasciò  manoscritte  Predi- 
che e  Panegìrici,  ove  si  ravvisa  una  spon- 
tanea condotta,  un  bel  modo  di  dire  con- 
vincente per  la  forza  degli  argomenti  e 
per  r  evidenza  delle  prove.  Morì  l' an- 
no i835  dopo  aver  sostenuto  varie  cariche 
nella  provincia.  Fu  guardiano  nel  conven- 
to di  Rovigno,  non  compreso  nel  decreto 
della  soppressione  de'  regolari  perchè  di 
appartenenza  alla  provincia  dell'  Illirico, 
per  anni  parecchi  con  soddisfazione  de' re- 
ligiosi. Da  tutti  onorato  e  riverito  per  le 
sue  gentili  maniere  e  ottime  qualità  dell'a- 
nimo, non  che  per  le  religiose  virtìi  di  cui 
era  fornito. 

Anno  1820. 

MARIA  GABRIELLA  dell'Incarnazione:, 
DI  Bari,  nel  monistero  di  Moduno,  nel  regno 
di  Napoli,  della  riforma  della  B.  Giovanna 
Valesia.  Di  14  anni  entrò  nel  monistero;  e- 
messa  la  professione  addivenne  un  esemplare 
di  virtìi  e  di  santità.  La  sua  vita  era  nel  coro, 
i  suoi  esercizi,  digiuni,  cilizi,  vigilie  e  peni- 
tenze. Era  in  lei  somma  la  carità,  grande  l'u- 
miltà, eccellente  la  penitenza.  Cinque  anni 
prima  di  morire  perde  i  sensi,  ma  non  per 
questo  dava  molestia  ad  alcuno.  Se  ne  sta- 
va nel  coro  0  in  cella.  Dopo  averla  prova- 
ta il  Signore  colla  tribolazione,  la  fece  pas- 
sare allo  slato  di  consolazione  e  di  riposo 
nell'altra  vita  e  fu  l'anno  1829.  Ventiquat- 
tro ore  scorse  dalla  sua  mortesi  conservava 
tutta  flessibile  e  calda,  in  guisa  che  aperta- 
le la  vena, diede  sangue.  Al  presente  si  con- 
serva il  di  lei  corpo  incorrotto  e  flessibile 
nel  modo  «tesso  con  cui  spirò:  cosa  vera- 
mente maravigliosa,  e  se  in  vita  non  fece 
alcun  miracolo,  questo  solo,  perchè  conti- 
nuato, equivale  a  molti. 

Akno  1820. 

RAFFAELLO  da  Pistoja,  cappuccino, 
della  provincia  di  Toscana.  Fu  religioso  for- 
nito di  raro  talento,  e  di  finissimo  gusto 
nelle  belle  lettere.  Conosceva  assai  bene  la 
lingua  greca,  la  parlava,  la  scriveva  e  det- 
tavala.  Era  inoltre  peritissimo  nell'  arte 
Epigrammatica  ;  ma  quello  di  cui  molto  di- 


Amno 

jettavasi  era  la  gnomonica^  su  la  quale  scris- 
se e  disegnò  un  grosso  volume  in  foglio, 
contenente  piili  di  400  figure,  premessa  una 
lunga  prefazione  trattante  di  geometria, 
geografia  ed  astronomia.  Sarebbe  a  desi- 
derarsi che  vedesse  la  luce.  Passò  quasi 
tutta  la  siM  vita  nelT  assistenza  spiritua- 
le degl'infermi  nell'ospitale  di  Pistoia, 
ove  per  la  sua  attività,  zelo,  pruden- 
za e  carità  si  rese  caro  ad  ogni  ceto  di  per- 
sone. Essendo  stato  attaccato  da  fiera  gotta 
sublimata  al  petto,  ne  rimase  vittima  nel 
convento  di  Pistoia  1'  anno  1841. 

Anno  1820. 

AGOSTINO  DALLE  Grotte,  di  s.  Stefano, 
riformato,  della  provincia  serafica.  Uomo 
grave  e  tenuto  in  considerazione,  come  ri- 
levasi dalle  cariche  che  occupò.  Fu  secre- 
tario  del  ministro  generale.  Venne  in  se- 
guito dichiaralo  predicatore  generale,  po- 
scia destinato  guardiano  nel  real  monastero 
di  s.  Chiara  in  jNapoli,  governò  la  sua  pro- 
vincia per  ben  due  volle  in  qualità  di  mi- 
nistro provinciale,  e  nella  seconda  volta, 
non  ancora  terminalo  il  triennio,  fini  di  vi- 
vere nel  convento  di  s.  Damiano  presso 
Assisi  r  anno  i83o. 

Anno  1  820. 

BARTOLOMEO  da  Clanzo,  cappuccino, 
della  provincia  di  Torino.  Religioso  che 
mostrò  molto  zelo  per  ciò  che  riguarda  il 
culto  di  Dio  e  le  cerimonie  sacre  che  si 
praticano  nella  chiesa.  Versò  il  suo  studio 
principalmente  nella  liturgia  e  divenne 
molto  erudito.  Pubblicò  colle  stampe  un 
Manuale  degli  ecclesiastici,  ossia  una  Col- 
lerjone  di  decreti  della  sacra  Congregazio- 
ne de'  riti.  Cessò  di  vivere  l'  anno  1837. 

Anno  1820. 

GIAMBATISTA  MAROCCO,  minor 
conventuale,  maestro  di  sacra  teologia.  Uo- 
mo di  molto  merito,  e  rispettabile  per  la 
dottrina.  Le  di  lui  virtù  gli  fecero  stra- 
da ad  occupare  in  Roma  nobili  e  decorosi 
uffizi.  Venne  aggregato  al  collegio  romano 
della  Sapienza,  e  dichiarato  pubblico  pro- 
fessore in  detta  università.  Fu  poscia  fatto 
consultore  della  propaganda  e  della  sacra 
Congregazione  de'  vescovi  e  regolari.  Dis- 
impegnò tali  doveri  con  onore  e  decoro 
della  sua  persona  e  del  suo  ordine. 
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Anno  1820. 

GIUSEPPE  MARIA  GIOVE,  di  Santk- 
RAMO,  diocesi  di  Bari,  riformato.  Precorsi 
ch'ebbe  nel  convento  di  Gallipoli  i  suoi 
studi,  fu  dichiarato  lettore,  e  insegnò  a'suoi 
la  teologia.  Divenne  predicatore  di  merito. 
Dopo  il  ripristinamento  degli  ordini  regolari 
il  primo  ministro  provinciale,  e  raccolse 
per  quanto  potè  le  pietre  del  santuario, 
procurando  di  riordinare  la  provincia,  ed 
HJli'odurvi  l'osservanza  delle  leggi  e  delle 
costituzioni.  Per  li  molti  suoi  meriti  fu  no- 
minato vescovo  di  Bova  nelle  Calabrie  l'an- 
no 1 832  dal  pontefice  Gregorio  XVI,  ove  di- 
morò tre  anni,-  e  recò  molti  benefizi  alla  sua 
chiesa,  al  seminario  e  alla  diocesi.  Cercava 
di  rinunziare  per  effetto  di  sua  poca  salute  al 
vescovato,  e  far  ritorno  al  suo  convento, 
ed  in  vece  si  vide  trasferito  alla  chiesa  di 
Gallipoli  nella  provincia  di  Lecce,  prestan- 
dosi indefesso  a  benefizio  di  quella  chiesa 
e  del  gregge  a  lui  affidato. 

Anno  1820. 

TOMMASO  ANTONIO  GIGLI,  diGrot- 

tole,  diocesi  di  Acrenza,  nel  regno  di  Na- 
poli. Minor  conventuale,  maestro  in  sacra 
teologia.  Uomo  fornito  di  prudenza,  dottri- 
na e  saggio  contegno.  In  veduta  di  queste 
singolari  doti  di  lui  fu  innalzato  dalla  san- 
tità di  Gregorio  XVI  l'anno  i832  al  ve- 
scovato di  Muro  nel  regno  delle  due  Sici- 
lie, sostenendo  con  decoro  la  sua  dignità, 
e  rendendosi  colla  vigilanza  molto  utile  al- 
la sua  diocesi. 

Anno  1820. 

ISAIA  VOLPI,  di  Genova,  cappuccino. 
Fu  predicatore  rinomato,  ed  ebbe  tutte  le 
cariche  di  provincia.  I  suoi  talenti  uniti  al- 
la più  edificante  condotta  e  alla  dolcezza 
di  sua  indole  lo  fecero  ben  noto  a  Roma 
per  cui  fu  creato  vescovo  di  Bobbio  nel 
1 8 1  8  dal  sommo  pontefice  Pio  VII.  Giunto 
alla  sua  chiesa  mise  in  opera  ogni  premura, 
fatica  e  vigilanza  per  essa.  La  prelatura 
non  lo  allontanò  punto  dai  più  rigorosi  do- 
veri monastici,  vivendo  parcissimo  sulle 
tracce  della  serafica  povertà.  Praticò  T  0- 
spitalità,  giovò  a*  poveri  i  quali  amava  con 
tenerezza.  Provvide  de'  suoi  arredi  la  cat- 
tedrale, ultimò  l'ospitale.  Visse  qual  padre 
nel  mezzo  al  suo  gregge,  venerato  dal  clero, 
stimato  da'grandi,  applaudito  dagli  estranei, 
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a  lutti  caro.  Dopo  lunga  malatlia  cessò  dì 
vivere  l'anno  i83o,  contando  anni  8i  di 
età,  e  12  di  vescovato.  La  di  lui  morte  re- 
cò dispiacere  e  compianto  comune. 

Anno  1820. 

PERPETUO  GUASCO,  minor  osservan- 
te. Spedito  missionario  nell'Egitto,  diede 
saggi  del  suo  zelo  per  la  conversione  di 
que'  popoli.  Fu  creato  vescovo  di  Tesse  in 
partibus  dal  pontefice  Gregorio  XVI  l'an- 
no iSSg  e  dichiarato  vicario  apostolico  nel- 
l'Egitto e  neir  Arabia  pei  Latini,  occupan- 
dosi con  decoro  nell'  esercizio  delle  sue 
apostoliche  incombenze. 

Anno  1820. 

FR.4NCESC0  VILLARDEL,  minor  os- 
serrante.  Uomo  eccellere  per  dottrina,  di 
vita  integerrima,  e  tutto  zelo  per  la  salute 
spirituale  de'  prossimi.  Venne  dal  sommo 
pontefice  creato  l'anno  i834  arcivescovo 
di  Filippi  in  partibus,  e  dichiarato  vicario 
apostolico  pei  Latini  in  Aleppo,  e  delegato 
apostolico  nel  Monte  Libano,  esercitando 
il  suo  ministero  con  felice  successo. 

Anno  1820. 

COLOMBA  VERDI,  di  Figliano,  in  Mu- 
gello-, terziaria.  Fino  da  fanciulla  cominciò 
ad  amare  Iddio,  e  questo  amore  crebbe  in 
lei  col  crescere  dell'  età.  Determinò  di  en- 
trare nella  casa  delle  terziarie  di  via  della 
Scala  in  Firenze,  e  vi  fu  accolta  di  buon  gra- 
do per  le  sue  virtù  specialmente  della  sempli- 
cità e  della  innocenza.  Quivi  tutta  si  ap- 
plicò a  fare  aspra  guerra  alla  sua  carne 
con  digiuni,  cilizi  e  discipline.  La  sua 
umiltà  era  profonda.  Gli  uffizi  più  vili 
ed  abbietti  apprigarono  i  suoi  desiderii.  E- 
satta  r  ubbidienza,  estrema  la  povertà.  Da 
queste  corporali  mortificazioni  il  di  lei  spi- 
rito veniva  maravigliosamente  sollevato  in 
Dio.  Quindi  spesso  si  scorgeva  alienata  da' 
sensi,  abbondare  di  celesti  dolcezze,  spe- 
cialmente dopo  ricevuta  la  Ss.  Comunione. 
Queste  sue  virtù  si  appalesarono  anche  al  di 
fuori,  e  le  conciliarono  la  stima  universale, 
talché,  morta  che  fu,  tosto  da  tutte  parti 
della  città  accorreva  la  gente  per  vederla,  e 
per  avere  qualche  cosa  da  lei  usata  mentre 
viveva.  Fu  effigiata  la  di  lei  immagine,  on- 
de soddisfare  alla  comune  divozione.  Fu 
allora  che  si  divulgarono  i  soprannaturali 
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doni  de'quali  l'aveva  il  Signore  arricchita, 
di  prodigiose  guarigioni,  di  manifestazioni 
di  cose  occulte,  di  rivelazioni  da  lei  fatte 
di  futuri  eventi.  Le  quali  cose  ancor  più  la 
rendevano  a  tutti  degna  di  ammirazione  e 
di  stima.  Mori  questa  gran  serva  di  Dio 
l'anno  i83o  e  fu  sotterrata  nel  convento 
de'  padri  osservanti  d'  Ognissanti  con  lapi- 
daria iscrizione. 

Anno  i8ao. 

ANTONINO  PEZZONI,  cappuccino. 
Uomo  e  per  merito  e  per  dottrina  cospicuo. 
Fu  spedito  missionario  apostolico  nel  Tibet, 
al  qual  oggetto  venne  da  Leone  X!I  V  an- 
no 1825  fatto  vicario  di  detta  missione  e 
vescovo  di  Esbona  in  partibus.  Fu  dato  ad 
esso  per  coadiutore  il  padre  Giuseppe  An- 
tonio Borghi  pur  cappuccino. 

.  Anno  1820. 

PIETRO  FRANCESCO  MUCGIOLI,  di 

Pesaro,  minor  conventuale,  maestro  in  sa- 
cra teologia.  Uomo  che  si  distinse  per  dot- 
trina, prudenza  e  virtù.  Fu  destinato  a  vi- 
sitatore apostolico  in  Sardegna.  Adempiuto 
il  quale  uffizio,  venne  eletto  a  moderatore 
delia  sua  provincia  della  Marca,  al  quale 
incarico  rinunziò.  Dal  pontefice  Grego- 
rio XVI  l'anno  i834  fu  fatto  vescovo  di 
Messeniana  in  partibus,  e  amministratore 
della  chiesa  di  Anagni,  decorando  il  suo 
ministero  colT  esercizio  delle  virtuose  sue 
azioni. 

Anno  1820. 

FRANCESCO  FABBRINI,  di  Pontassie- 
VE,  minor  osservante,  della  provincia  di 
Toscana.  Lettor  giubilato  in  teologia.  Uo- 
mo lutto  di  Dio,  la  cui  vita  può  dirsi  una 
continua  orazione.  Dotto  che  si  meritò  la 
stima  di  tutti.  Zelante  della  salvezza  delle 
anime.  Esatto  osservatore  delle  prescrizioni 
dell'  istituto,  celebre  predicatore  generale, 
che  calcò  i  migliori  pulpiti  d' Italia,  e  ri- 
portò sempre  molte  conversioni  e  gran 
frutto  dalle  sue  apostoliche  fatiche.  Umile 
in  guisa  che,  eletto  ministro  provinciale,  ri- 
cusava di  accettarne  1'  incarico  stimandosi 
indegno  di  tanto  onore.  Lo  accettò  a  sola 
altrui  insinuazione,  ma,  trascorso  appena  un 
anno.  Io  dimise.  Poco  sopravvisse  a  questo 
atto  virtuoso,  e  morì  a  Pontassieve  1'  an- 
no i83o. 


Anni  1820  -  j8'24- 
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Anno  1820. 

MARIO  DA  Parma,  della  famiglia  Bagat- 
ta,  riformalo.  Sedicenne  vesti  l'abito  serafi- 
co. Nel  corso  degli  sludi  si  distinse  fra'suoi 
condiscepoli.  Per  via  di  concorso  ebbe  la 
prima  cattedra  di  filosofia,  poi  quella  di  teo- 
logia. Possedeva  assai  bene  la  lingua  latina, 
e  sufficientemente  la  greca,  ed  era  felicissi- 
mo nel  latino  verseggiare.  Finito  eh'  ebbe 

I  di  leggere  filosofia  e  teologia,  si  diede  tutto 
allo  studio  della  natura  e 'particolarmente 
a  quella  parte  che  risguarda  la  mineralogia, 

j   laiche  ne  fu  eletto  professore  nell'  univer- 

1  sita  di  Parma,  di  cui  ordinò  con  sagg'ezza  il 
gabinetto,  e  lo  arricchì  di  moltissimi  pre- 
ziosi pezzi  rari  si  indigeni  eh'  esteri.  Fu 
per  molti  anni  cappellano  delle  truppe  di 
sua  maestà  Maria  Luigia,  e  si  dimostrò  sem- 
pre uomo  di  pura  religione,  di  placida  in- 

I  dole  e  di  costumi  illibatissimi.  Cessò  di  vi- 
vere per  repentina  morte  nel  villaggio  det- 

'  to  Orzale,  sedente  su  di  un  sasso,  e  recitan- 
te r  ultima  parte  delT  uffizio  divino,  cioè 
compieta,  e  a  quel  versetto,  come  attestò  il 
suo  compagno  di  viaggio:  In  nianus  tuas 
Domine,  il  giorno  21  luglio  1804. 

Anno  1820. 

FRANCESCO  BOrvGlA  SELVA,  rifor- 
mato, della  provincia  di  s.  Leopoldo.  Reli- 
gioso chiaro  non  meno  per  pietà,  che  per 
dottrina.  Fu  da  prima  lettore  di  teologia  e 
catechista  della  giovenli!i  in  Bolzano,  e  si 
neir  uno  che  ncH'  altro  uffizio  riportò  mol- 
to fruito  non  meno  con  le  parole,  che  col- 
r  esempio.  Era  poi  cosi  caldo  amante  della 
vita  monastica,  che  sotto  l'imperatore  Giu- 
seppe  li  pel  timore  che  concepì  d' essere 
,  anch'  egli  al  pan  di  molti  altri  scaccialo 
;  dal  monistero,  cadde  in  una  si  profonda 
i  malinconia,  che  per  qualche  tempo  restò 
j  inabile  perfino  a  celebrare  la  messa.  Pas- 
sata quella  burrasca,  il  padre  Francesco  si 
:  ricompose  alla  primiera  serenità,  e  mostros- 
,  si  non  pure  disposto,  ma  benanche  attissi- 
mo ad  ogni  fatica.  Parve  inoltre  che  la  pas- 
sata tribolazione  accrescesse  il  di  lui  fer- 
vore specialmente  nell'esercizio  dell'umiltà, 
della  mansuetudine,  della  pazienza.  Fu  di- 
volissimo  della  passione  di  N.  S.,  del  Ss. 
Sacramento,  e  della  B.  V.  L'  odore  della 
sua  santità  si  sparse  anche  da  lontano,  e 
I  perciò  molti  penitenti  si  recavano  a  bella 
posta  a  CaldarO;  dov'egli  dimorava,  per  es- 
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sere  da  lui  assistiti,  massime  nel  giubileo 
del  1826,  nel  qual  tempo  essendo  il  padre 
Francesco  in  età  di  75  anni  consumò  per 
più  mesi  da  8  in  10  ore  al  giorno  nell'ascol- 
tare  le  confessioni.  Morì  nel  i85i. 

Anno  1822. 

DOMENICO  SECONDI,  m  Fossombronb, 
minor  conventuale.  Fu  maestro  nel  colle- 
gio di  s.  Bonaventura  in  Roma.  Professore 
di  teologia  nella  sua  religione  e  nel  semi- 
nario della  città  di  Castello.  Professore  al- 
tresì di  teologia  morale  nelle  università  di 
Perugia  e  di  Urbino.  Predicatore  celeber- 
rimo. Provinciale  ministro  della  provincia 
serafica,  indi  supremo  moderatore  del  sua 
ordine,  creato  dal  capitolo  congregato  ia 
Roma  r  anno  i83o  e  dopo  due  anni  innal- 
zato dalla  santità  di  Gregorio  XVI  al  ve- 
scovato di  Assisi.  Tenne  quella  cattedra 
per  nove  anni  e  nel  184  i  rinunziando  ad 
essa,  fatto  arcivescovo  di  Boslra  in  parti- 
bus.  Morì  in  Ispello  nel  suo  convento  e  fu 
sepolto  nella  chiesa  di  Rivotorto,  come  ave- 
va desiderato  con  suo  testamento. 

Anno  1823. 

LODOVICO  GEMELLI,  di  Calabria, 
cappuccino.  Fu  uomo  di  molto  merito,  e  si 
distinse  nelle  scienze,  come  dimostrano  le 
opere  che  di  lui  abbiamo  a  stampa,  cioè 
Elementi  di  geografia  ad  uso  dei  giovani 
studenti.  Elementi  di  storia  filosofica.  Sag- 
gio sulla  filosofia  morale.  Per  questa  opera 
specialmente  1'  autore  venne  in  grande  ri- 
putazione. Si  segnalò  inoltre  nell'eloquenza 
sacra,  e  un  saggio  ne  abbiamo  nel  Panegi- 
rico da  lui  stampato  di  s.  Giuda  Taddeo. 

Anìno  1824. 

JACOPO  BELLI,  DI  Reggio,  in  Lombar- 
dia, minor  conventuale.  Non  gli  si  può  con- 
trastare il  merito  di  uomo  distinto  si  nella 
eloquenza,  che  nella  poesia  e  nella  contro- 
versia. Prove  di  ciò  sono  le  di  lui  opere  a 
slampa,  cioè  il  Santo  libro  della  Genesi  di- 
feso dai  nuovi  assalti  de'  moderni  liberi 
pensatori.  Panegirici  di  s.  Petronio  e  di  s. 
Caterina  da  Bologna.  Discorso  politico  mo- 
rale. Orazione  funebre  al  P.  M.  Filippo 
Ccsaroli  prior  generale  de'  Servi  di  Maria. 
Prose  varie.  Poesie  diverse  le  quali  mo- 
strano in  lui  un  verseggiatore  non  immerite- 
vole di  laude. 
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Anno  1824. 

GAETANO  GIROLAMO  MACCA  ,  di 
Sarcedo,  villa  nel  territorio  Vicentino,  minor 
osservante.  E  come  storico  e  come  cronista 
e  come  antiquario  gli  fu  giustamente  accor- 
dato un  posto  distinto.  Abbiamo  le  di  lui  ope- 
re che  per  tale  lo  caratterizzano^  e  sono  : 
Lettera  di  risposta  ad  un  amico  intorno  i 
direttori  spirituali  di  monache.  Lettera  di 
risposta  scritta  ad  un  amico  il  quale  bra- 
mava sapere  se  fosse  lecito  agli  ecclesiasti- 
ci, e  specialmente  a'  parrochi,  prendere 
campagne  in  affitto.  Dell' 6^r/g^/»e  di  Ficen- 
dissertazione  epistolare.  Della  estensio- 
ne antica  del  territorio  Vicentino.  Storia 
della  famosa  Grotta  detta  volgarmente  Co- 
volo  0  Govòlo  di  Gostozza.  Della  Zecca  Vi- 
centina. Storia  del  territorio  Vicentino. 
Raccolta  delle  Iscrizioni  sacre  gentilesche 
della  città  e  del  territorio  di  Vicenza  spiega- 
te ed  illustrate  con  note.  Eleganza  e  critica 
si  cercherebbero  in  vano  in  dette  opere  : 
nondimeno  meritano  di  essere  conservate 
come  raccolta  preziosa  di  monumenti,  e 
possono  servire  di  utili  documenti  per  la 
storia. 

Anno  i824« 

PACIFICO  DEANI,  di  Brescia,  minor 
osservante.  Religioso  di  ottime  qualità.  Si 
distinse  specialmente  nella  sacra  eloquenza. 
Percorse  i  migliori  e  piìi  distinti  pergami 
d' Italia.  La  sua  morte  avvenuta  in  età  non 
avanzata,  fu  compianta  da  tutti  i  buoni. 
Egli  non  pubblicò  che  un  piccol  numero 
di  Sermoni  e  di  Panegirici,  fra  i  quali  si 
distingue  1'  Orarjone  funebre  di  Pio  VII 
che  contiene  tratti  veramente  ammirabi- 
li. Dopo  la  morte  sua  si  pubblicarono 
le  sue  opere.  I  suoi  sermoni  e  panegirici 
sono  pieni  di  robusta  eloquenza  e  di  sodo  e 
convincente  ragionamento.  Ha  un  Sermone 
evangelico  sulle  rovine  di'  Brescia.  Una 
Orazione  parenetica  sopra  V  Invenzione 
del  corpo  di  s.  Francesco  di  Assisi. 

Anno  1824. 

BERNARDINO  TSGHAGER,  da  Bolza- 
no, riformato,  della  provincia  di  s.  Leopol- 
do, celeberrimo  predicatore,  ed  uomo  ze- 
lantissimo SI  delle  anime,  come  della  rego- 
lare osservanza.  Abbracciato  ch'ebbe  l'isti- 
tuto, e  finiti  appena  gli  studi  teologici,  ven- 
ne eletto  professore  di  poesia  e  lingua  gre- 


ca nel  ginnasio  di  Bolzano,  e  poscia  in 
quello  di  Alla.  Ascese  la  prima  volta  il  pul- 
pito nella  chiesa  dell'ordine  in  Bolzano  nel 
iSogj  da  quel  tempo  in  poi  continuò  a  pre- 
dicare nel  medesimo  luogo  per  20  anni  con- 
tinui, quando  le  sole  domeniche,  quando 
tutte  le  feste,  e  quando  l' intera  quaresima, 
sempre  però  con  comune  aggradimento,  e 
con 'tal  concorso  di  popolo  che  di  anno  in 
anno  andava  crescendo.  In  questo  frattem- 
po occupò  eziandio  la  cattedra  di  lingua 
greca  nei  suddetto  ginnasio,  indi  quella  di 
catechista;  per  lo  che  fu  costretto  più  vol- 
te a  tenere  due  sermoni  in  un  giorno  stes- 
so, cioè  uno  nella  chiesa  dell'ordine,  e  l'al- 
tro nell'oratorio  ginnasiale.  A  tulio  questo 
aggiungevasi  la  cura  dei  giovani  religiosi, 
de'  quali  fu  maestro  per  molto  tempo,  l'as- 
sistenza al  confessionale,  e  le  visite  diurne 
e  notturne  agli  ammalati  ;  uffizi  da  lui 
sempre  disimpegnati  con  premura,  carità 
e  prudenza  ammirabile.  Tante  fatiche  in 
un  uomo  di  salute  per  lo  più  cagionevole 
accelerarono  la  di  lui  morte  ch'egli  incontrò 
con  somma  rassegnazione  e  co'  segni  più 
certi  di  santità  nel  i836  in  età  di  74  anni. 

Anno  1824- 

GIUSEPPE  di  Gesù'  ,  Spagnuolo,  riforma- 
to. Uomo  distinto  per  merito  e  per  dottri- 
na. Fu  fatto  vescovo  dal  sommo  pontefice 
Gregorio  XVI  di  Linares,  0  Lione  nuovo, 
nel  Messico  l'anno  i83i.  Nel  laborioso  mi- 
nistero non  risparmò  fatica,  affinchè  fioris- 
se la  religione  cattolica  in  quella  regione. 

Anno  1824- 

GIUSEPPE  GOMEZ,Di  Antequara,  Spa- 
gnuolo, del  Terz'ordine  claustrale,  già  pro- 
vinciale e  definitore  generale  nella  Spagna. 
Il  pontefice  Gregorio  XVI  lo  creò  vescovo 
di  Malaga  nel  regno  di  Granata  l'anno  i833. 
Il  suo  contegno,  la  sua  prudenza  gli  conci- 
liarono la  comune  stima. 

Anno  1824- 

GIUSEPPE  AMBROGIO  STAPH,  ri- 
formato,  della  provincia  di  s.  Leopoldo. 
Compiuto  il  corso  de'suoi  studi,  diede  sag- 
gi non  ordinari  del  suo  sapere,  per  cui  fu 
destinato  a  lettore  di  filosofia  e  di  teologia. 
Il  di  lui  merito  si  appalesò  in  guisa,  che 
venne  in  seguito  dichiarato  dottore  in  am- 
be le  leggi,  professore  emerito  di  teologia, 
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consigliere  del  concistoro  del  vescovo  prin- 
cipe, e  del  capitolo  della  cattedrale  di  Bres- 
sanone. Diede  alle  stampe  un  Epitome  di 
teologia  morale  accomodata  alle  pubbli- 
che prelezioni.  Quesl'  opera  venne  accolta 
dal  pubblico  con  applauso,  e  incontrò  l'ap- 
provazione comune.  Morì  quest'  uomo  re- 
ligioso, prudente  e  dotto,  a' 10  gennaio  1844 
in  Bressanone. 

Anno  1824. 

GIOVANNI  DA  Valenza,  cappuccino,  uo- 
mo integerrimo  e  dotto.  Fu  per  breve  pon- 
tificio nel  iSoo  fatto  ministro  generale  del 
suo  ordine.  Nel  suo  governo,  che  durò  sei 
anni,  si  diede  a  vedere  quale  comunemente 
attendeasi  esatto,  zelante  e  molto  virtuoso. 

Anno  j825. 

LODOVICO  IGLESIA,  Spagnuolo,  mi- 
nor osservante,  della  provincia  di  s.  Jaco- 
po. Il  distinto  merito  di  lui,  la  singolarità 
di  sua  dottrina^  le  ottime  sue  qualità  gli 
valsero  di  essere  eletto  nel  capitolo  tenuto 
io  Alcalà  del  regno  di  Spagna  l'anno  i83o 
a  generale  ministro  dell'ordine.  Ciò  fa  per 
le  cure  del  padre  Almeda  sotto  gli  auspicii 
di  Ferdinando  VII  re  di  Spagna.  Governò 
anni  quattro,  poiché  miseramente  spaventa- 
to dalla  uccisione  che  la  terribile  rivolu- 
zione spagnuola  fece  de'  religiosi  in  Spa- 
gna nel  1733,  mori  ai  10  agosto  del  18.34. 

Anno  1825. 

GIUSEPPE  MARIA  RIZZOLATI,  di 
Clauzeto,  nel  Friuli,  riformato,  della  pro- 
vincia di  Roma .  La  di  lui  vocazione 
ebbe  del  singolare.  Attese  agli  studi , 
ma  più  air  esercizio  della  viriti,  mercè 
cui  ispirato  dal  Signore  di  portarsi  alle 
missioni,  fu  da'  superiori  spedito  in  Kan- 
si.  Quivi  spiegando  uno  zelo  ardente  per 
la  dilatazione  della  fede  e  per  la  salute 
delle  anime,  affrontò  pericoli,  non  curò  fa- 
tiche e  fu  pili  volte  in  procinto  di  sacrifi- 
care la  vita.  In  veduta  di  una  pietà  così 
singolare  fu  creato  vescovo  di  Aranda  in 
partibus.  Dopo  avere  sparso  per  1 3  anni  su- 
dori in  quella  vigna  fu  chiamato  a  sostene- 
re la  periclitante  chiesa  di  Hu-quang  nella 
Cina,  ove  nel  1839  fu  dal  sommo  pontefi- 
ce Gregorio  XVI  dichiarato  vicario  aposto- 


lico, proseguendo  tuttavia  a  coltivare  la 
vigna  del  Signore  con  indefessa  attività  e 
fatica. 

Anno  1825. 

GIULIO  CESARE  SGOTTI,  di  Caravag- 
Qio,  cappuccino,  della  provincia  di  Milano. 
Fu  uomo  integerrimo,  fornito  di  dottrina 
e  di  pietà.  Il  sommo  pontefice  Gregorio  XVI 
per  compensare  i  di  lui  meriti  lo  innalzò 
all'  onore  di  vescovo  di  Araatunta  nell'Iso- 
la di  Cipro  in  partibus  nel  i834.,  indi  lo 
fece  vicario  apostolico  di  Sardana,  Non  al- 
tro si  è  potuto  rilevare  di  lui. 

Anno  1825. 

FRANCESCO  GARCIA  DIEGO,  diGua- 
DALAXARA,  minor  osservante.  Uomo  eccellen- 
te per  dottrina,  e  niente  inferiore  per  in- 
tegrità di  costumi.  Il  distinto  suo  merito  in- 
clinò r  animo  del  pontefice  Gregorio  XVI 
ad  innalzarlo  al  vescovato  di  California, 
e  il  p.  Francesco  rendette  onore  alla  rice- 
vuta prelatura. 

Anno  i825' 

VINCENZO  DA  Massa,  minor  osservante. 
Gran  teologo,  già  vicario  generale  dell'or- 
dine. Teologo  perpetuo  dell'  arcivescovato 
di  Fermo,  assai  stimato  dal  pontefice  Gre- 
gorio XVI.  Abbiamo  di  lui  parecchi  volu- 
mi di  Casi  di  Cosciem^a,  e  una  Sinossi 
Liturgica, 

Anno  1825. 

TOMMASO  DA  Montasola,  riformalo, 
della  provincia  serafica.  La  sua  dottrina  e 
r  integrità  de'  costumi  gli  fecero  strada  ad 
occupare  le  cariche  dell'  ordine.  Quindi  fu 
dichiarato  penitenziere  apostolico,  indi  per 
sei  anni  fu  posto  all'  uffizio  di  guardiano 
in  Gerusalemme  nel  convento  del  Ss.  Sal- 
vatore, e  custode  di  Terra  santa.  Di  ritor- 
no fu  eletto  definitore  generale  dell'ordine. 
Disimpegnò  con  lode  questi  uffizi,  talché  si 
meritò  la  comune  estimazione.  Nel  conven- 
to di  Terni  ove  avea  fermato  abitazione 
incontrò  il  fine  di  sua  mortai  carriera  Tan- 
no 1843. 

Anno  iSaS. 

BERNARDINO  ROMEO,  di  Siderno,  nel 
regno  di  Napoli,  riformato.  Essendo  egli 
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della  provincia  de' selle  Martiri  nella  Ca- 
labria, passò  a  quella  di  s.  Nicolò  de'Bari 
per  isludiare  le  ma  Iemali  che  e  le  scienze 
fìsiche  e  s'  incorporò  in  essa  nel  1820.  Fu 
giovane  dì  molto  talento  e  capacità,  men- 
tre nella  sola  età  di  anni  22  poc'oltre  fece 
il  concorso  per  la  teologia.  Terminati  eh' 
ebbe  gli  studi  aitivi  nella  religione,  fu  pri- 
ma chiamato  come  maestro  di  eloquenza 
nel  seminario  di  Oria,  indi  come  maestro 
di  teologia  dommatica  nell'  arcivescovile 
di  Bari.  Partito  per  alcune  cii'costanze  per 
Napoli;,  concorse  prima  alla  teologia  dom- 
matica nella  regia  università,  e  a  diverse 
altre  scienze,  ove  riportò  il  pieno  assenso. 
Fu  poi  cattedratico  di  filosolia  raziotiale 
nel  reale  liceo  di  Bari.  Ha  dato  altresì  al- 
la luce  varie  opere  di  materie  varie,  laiche 
divenne  celebre  il  di  lui  nome,  come  let- 
terato di  gran  fama. 

Anno  1825. 

MAURO  DA  Venezia,  cappuccino.  Reli- 
gioso esemplare  e  benemerito.  In  età  pro- 
vetta, dopo  avere  esercitato  in  Venezia 
l'uffizio  d'interveniente,  ed  in  Vienna  quel- 
lo di  aio  de'  figli  del  principe  Ruspoli,  en- 
trò nell'ordine  nella  provincia  dell  Umbria. 
Da  questa  passò  alla  veneta,  in  tempo  delle 
politiche  rivoluzioni,  alla  quale  fu  aggre- 
gato, e  fatto  di  essa  procuratore  :  uffizio  da 
lui  sostenuto  con  grande  attività  e  vantag- 
gio della  provincia  stessa,  avendo  piìi  vol- 
te intrapreso  il  viaggio  di  Vienna  e  godendo 
la  grazia  dell"  imperatore  Francesco  I.  Ot- 
tenne rescritti  e  decreti  favorevolissimi.  In- 
fermatosi in  Vienna,  ove  pel  bene  della 
provincia  erasi  per  la  quarta  volta  recalo, 
dopo  una  lunga  e  fastidiosa  malattia  finì  di 
vivere  da  ottimo  religioso  com'  era  sempre 
vissuto  l'  anno  i83i  di  anni  85. 

Anno  1825. 

DAMASO  BERLENGHI,  di  Monte  Fi- 
vizzANo,  minor  osservante,  della  provincia 
di  Toscana.  Fu  missionario  apostolico  in- 
defesso nell'  assistenza  delle  anime.  Predi- 
cava con  unzione,  e  •  con  tanta  grazia, 
che  moveva  gli  ascoltanti  alle  lagrime,  alla 
compunzione.  Divoto,  di  grande  orazione, 
e  di  singolare  allctto  verso  la  santissima 
Vergine,  che  di  lei  parlava  con  tanto  zelo, 
infondendo  a  tulli  lo  stesso  fervore  di 


5  -  1828. 

cui  era  egli  ripieno.  Arrecò  molte  sconfit- 
te all'inferno,  molle  anime  diresse  al  cielo, 
e  colmo  di  virtù  e  di  meriti  colse  il  premio 
di  sue  fitiche  nel  ritiro  di  s.  Vivaldo  Tan- 
no i856.  Fu  autore  di  un' operetta  mollo 
utile  che  ha  per  titolo:  Il  Sacerdote  dotto, 
pio,  prudente  nel  sacro  tribunale  di  peni- 
lenza. 

Anno  iSaS. 

CAMILLO  PAZOGCHI,  di  Lojano,  dio- 
cosi  di  Bologna,  minor  osservante.  Fino  da 
fanciullo  diede  saggi  di  sveglialo  ingegno 
e  di  ottima  tempera  di  cuore.  Questo  in- 
gegno di  lui  si  fece  manifesto  nel  profittare 
nelle  umane  lettore  sotto  i  padri  Barnabiti, 
e  nelle  filosofiche  cognizioni  acquistate  nel- 
la pontificia  univerbilà.  Di  anni  18  abbrac- 
ciò l'istituto  francescano.  Compiuto  iu  Fer- 
rara lo  studio  di  filosofia,  passò  in  Firenze 
sotto  il  celebre  padre  dementino  Cini  ad 
apprendere  le  sacre  discipline.  Insegnò 
poscia  a' suoi  e  la  filosofia  in  Ferrara  e  in 
Bologna  la  teologia.  Fu  egli  eloquente  da 
stare  a  paro  co'  migliori  de'  suoi  giorni. 
Autorevole  cenno  di  Leone  XII  lo  chiamò 
a  far  parte  di  una  missione  nell'  Isola  di 
Sardegna.  Corrispose  alla  espettazione  e 
divenuto  a  que'  popoli  bene  alletto,  veniva 
proclamato  a  coprire  la  vuota  sede  arcive- 
scovile di  Sassari,  alla  quale  per  modestia 
rinunziò,  e  per  fievolezza  di  salute.  Ritor- 
nalo a  Roma  e  bene  accolto  dal  sommo  pon- 
tefice, fece  poi  ritorno  in  patria.  Con  sua 
sorpresa  si  vide  destinato  al  governo  di 
tre  diocesi  unite,  di  Ferracina,  Piperno,  e 
Sezze,  peso  da  cui  inutilmente  cercò  di  sgra- 
varsi e  a  cui  dovette  sottomettersi.  Fu  con- 
secralo  vescovo  in  Araceli  nel  i854,  ma  col- 
tolo nello  stesso  anno  un  grave  morbo  con 
dolore  universale  cessò  di  vivere  nell'  età 
di  soli  36  anni.  Il  padre  Paolo  Venturini 
Barnabita  ne  pronunciò  1'  elogio  funebre, 
che  fece  di  pubblica  ragione. 

Anno  1828. 

BARTOLOMEO  ALTEMIR  e  PAUL, 
Spagnuolo,  minor  osservante,  della  provin- 
cia di  Aragona.  Venne  proclamato  per  bre- 
ve del  pontefice  Gregorio  XVI  nel  i835 
ministro  generale  dell'  ordine,  sostituito  al 
padre  Iglesia.  Fu  uomo  di  eccellenti  costu- 
mi e  di  dolci  maniere.  Governò  un  anno 
soltanto  attesa  la  rivoluzione  avvenuta  in 
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Spagna,  ove  furono  soppressi  i  regolari. 
Alcuni  de'  nostri  vennero  anche  trucidati 
dalla  furia  dei  ribelli,  ed  avrebb'  egli  avu- 
ta la  stessa  sorte  se  miracolosamente  non  si 
fosse  sottratto  colla  fuga.  Recatosi  in  Roma, 
ivi  poco  tempo  dopo  mori,  compianto  giu- 
stamente da  lutto  r  ordine. 

Anno  1828. 

ADALBERTO  WAIBL,  di  Seiofridsheno, 
nella  Svevia,  riformato,  nella  provincia  di 
s.  Leopoldo.  Scrittore  fecondissimo.  Entra- 
lo nelTordine  e  finiti  i  studi,  fu  dal  gover- 
no Bavarico  destinato  cooperatore  ai  paro- 
chi  di  villa.  Essendosi  poi  nel  181  5  ripri- 
stinata la  provincia  di  s.  Leopoldo  si  pre- 
stò con  grande  impegno  al  servizio  spiri- 
tuale di  qne'  conventi,  finché  essendo  stali 
concessi  uel  1818  ai  religiosi  di  detta  pro- 
vincia gli  studi  domestici,  venne  eletto  let- 
tore di  filosofìa,  il  quale  uffìzio  sostenne 
per  nove  anni  continui.  Risorta  frattanto 
la  provincia  Bavarica  di  s.  Antonio,  il  vi- 
cario provinciale  di  quella  nel  1828  gli 
persuase  di  far  passaggio  ad  essa,  al  che 
egli  non  adèri,  se  non  a  patto  che  gli  fosse 
lasciata  la  libertà  di  ritornare  quando  aves- 
se voluto  alla  sua  provincia.  Difatto  nel 

I  i832  abbandonò  la  provincia  di  s.  Antonio, 
raa  si  trattenne  in  Baviera  per  dar  compi- 
mento a  certe  opere  teologiche,  la  pubbli- 
cazione delle  quali  non  era  soggetta  alla  cen- 
sura civile.  Tra  qn.csfe  opere  le  principali 
sono:  Una  CoUellanca  tratta  dalle  opere 
de'Ss.  padri  e  tradotta  in  lingua  tedesca  ad 
uso  di  lezione  spiritual  pei  laici.  La  Filo- 
sofia ridotta  fn  compendio.  Le  f^ite  dc'san- 
ti.  La  Biografìa  del  padre  Obcrrauch.  La 
Teologia  domraatica,  la  mistica.  Una  Espo- 

:  sixìone  dell'  apocalissi  di  s.  Giovanni.  La 
Storia  della  chiesa  di  Gesù  Cristo.  La  Bib- 

■   bia  sacra  ad  uso  degli  idioti.  La  Teologia 

^  morale  secondo  la  mente  di  s.  Alfonso  Ma- 
ria de'Liguori.  Compose  inoltre  molli  Opu- 

I  scoli  in  lingua  tedesca  che  contengono  per 
lo  più  Novellette  per  uso  della  gioventù. 

An.^o  1828. 

FILIPPO  NANI,  DA  LojANo,  minor  os- 
servante, della  provincia  di  Bologna.  Indu- 
calo in  Bologna,  studiò  profondamente  il 
latino  ed  il  greco,  e  si  compiaceva  assai  C  i 
classici  italiani.  Decise  di  vestire  T  abito 
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francescano,  e  mandò  ad  efielto  la  sua  ri- 
soluzione. Ammesso  agli  studi  di  filosofia 
e  di  teologia,  mostrò  quale  avesse  acutezza 
d'ingegno,  prontezza  di  mente  e  quanto  de- 
siderasse di  sapere.  Divenne  lettore,  ed  in- 
segnò in  Bologna,  Ferrara,  Venezia  e  Par- 
ma a'  suoi  finché  ottenne  la  laurea  in  teo- 
logia. Si  mostrò  altresì  al  pubblico  oratore, 
e  di  lauta  fama  che  fin  quasi  al  finire  de' 
suoi  giorni  ovunque  si  sparse.  Qualunque 
sia  il  giudizio  che  venne  formalo  sulla  di 
lui  eloquenza,  certo  é  che  riscosse  applau- 
so ogni  volta  ch'ebbe  a  recitare  le  sue  pre- 
diche ed  orazioni  ne'migliori  pulpiti  d'Ita- 
lia, e  calca  di  popolo  ad  udirlo.  Sbalzò  egli 
pure  in  un  cogli  altri  regolari  nel  1 8  io  fra  i 
tumulti  del  secolo,  e  se  nel  ripristinamento 
non  fece  ritorno  ciò  fu  per  la  malferma  di 
lui  salute,  finché  nel  1829  di  anni  69  pagò 
il  comune  tributo,  e  seppellito  nel  cimitero 
di  Bologna  vi  fu  apposta  lapidaria  iscrizione 
esprimente  il  distinto  di  lui  merito.  Abbia- 
mo di  lui  alle  stampe;  Prediche  q  Sacre 
Orazioni. 

Anno  1828. 

GIUSEPPE  ANTONIO  CHAVES,  li 
Velez,  Spagnuolo,  minor  osservante.  Uomo 
lodevole  per  pietà  e  dottrina.  Venne  fallo 
vescovo  di  Calidònia  in  partibusy  indi  fu 
spedito  a  sulTraganeo  dell'  arcivescovo  di 
s.  Fede  di  Bogola  nell'America  meridiona- 
le r  anno  1854,  esercitando  con  lode  l'im- 
postogli uffizio. 

Anno  i83o. 

GIUSEPPE  ANGELO  FAZI,  d»  Pianel- 
la, cappuccino,  della  provincia  dell'Abruz- 
zo. Uomo  di  abilità  e  di  prudenza.  Venne 
dal  sommo  pontefice  Gregorio  XVI  V  an- 
no i836  creato  vescovo  di  Tiposa  in  par- 
tibiis,  onorando  colla  sua  condotta  altamen- 
te 1'  episcopato. 

Anno  i83o. 

GIUSEPPE  MARIA  di  Alessandria,  in 
Sicilia,  minor  osservante,  della  provincia 
di  V<' '  Mazzara.  Lettor  teologo,  dichiarato 
consultore  dell'  Indie,  ed  esaminatore  de' 
vescovi  in  sacra  teologia.  Uomo  di  genio, 
molto  accorto  e  destro  ne  ;'i  affari.  In  Ro- 
ma, nella  Congregazione  colà  tenuta  nel 
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i855,  venne  eletto  vicario  generale,  nel 
qual  uffizio  durò  tre  anni.  Indi  per  decreto 
pontificio  venne  prorogato  ad  altri  due  an- 
ni, e  nel  i838  dal  pontefice  Gregorio  XYI 
fu  proclamato  ministro  generale  dell'ordi- 
ne de'  minori.  Governò  sei  anni.  Cercò  il 
miglior  bene  dell'  ordine,  zelò  la  regolare 
disciplina,  come  lo  dimostrano  le  di  lui  en- 
cicliche lettere,  inculcando  la  pratica  de' 
religiosi  doveri.  Stabili  la  cattedra  di  elo- 
quenza nelle  respettive  provincie.  Riordinò 
gli  studi,  diede  eccitamento  ad  una  miglio- 
re educazione  e  coltura  della  gioventìi  reli- 
giosa. Promosse  e  vide  finita  la  ristaurazio- 
ne  della  basilica  di  s.  Maria  degli  Angeli 
rovinata  dal  terremoto  avvenuto  1'  anno 
i85i.  Sotto  il  suo  regime  avvenne  nel  iSSq 
la  solenne  canonizzazione  de'  santi  Paci- 
fico da  San  Severino,  e  Gio.  Giuseppe  del- 
la Croce,  il  primo  della  riforma,  l'altro  de- 
gli alcantarini  di  Napoli,  e  di  s.  Veronica 
da  Mercatello,  cappuccina.  Governò  con 
assidua  vigilanza^  e  terminato  eh'  ebbe  il 
suo  governo,  fu  creato  vescovo  di  Avellino. 

Anno  i83o. 

MODESTO  CONTRATTO,  di  Bagnasco, 
diocesi  di  Monte  reale,  cappuccino,  della 
provincia  del  Piemonte,  Uomo  di  dottrina 
e  di  merito,  per  le  quali  doti  fu. creato  ve- 
scovo di  Acqui  nel  Piemonte  dal  sommo 
pontefice  Gregorio  XVI,  dimostrandosi  sem- 
pre pieno  di  zelo  per  1'  ecclesiastica  disci- 
plina. 

Anno  i83o. 

GIOVANNI  TOPICH,  minor  osservante. 
Uomo  apostolico,  e  missionario,  tutto  zelo 
nel  sostenere  l'ecclesiastica  disciplina,  ven- 
ne creato  vescovo  di  Alesio  o  Alise,  in 
Albania  dal  sommo  pontefice  Gregorio  XVI 
l'anno  1842,  formando  colla  sua  condotta 
il  decoro  di  quella  missione. 

Anno  i83o. 

PIETRO  RAFFAELE  ARDUINI,  mi- 
nor conventuale.  Uomo  dotto  e  teologo.  In 
veduta  di  sua  prestante  dottrina  e  merito 
singolare,  il  pontefice  Gregorio  XVI  lo 
elesse  a  vescovo  di  Carrara  inpartibus,  in- 
di lo  trasferì  al  vescovato  di  Alghcr  in  Sar- 
degna l'anno  1843,  sostenendo  con  soddisfa- 
zione comune  la  ricevuta  dignità. 


Anno  i83o. 

AGOSTINO  DA  Padova,  della  famiglia 
Fabris,  riformato.  Vesti  l'abito  e  fece  il 
corso  de'  suoi  studi  nella  provincia  veneta, 
ove  diede  saggi  di  sua  perizia  nelle  scienze 
teologiche.  Esercitò  1'  uffizio  della  predica- 
zione con  lode  e  con  non  minor  frutto  de- 
gli uditori.  Calcò  rispettabili  pulpiti  in  col- 
te città.  Fece  mostra  della  singolare  sua  di- 
vozione verso  s.  Margherita  di  Cortona  col 
propagarne  il  culto.  Chiamato  in  Roma  fu 
dichiarato  professore  di  controversie  orien- 
tali nel  collegio  di  s.  Pietro  Monlorio,  e 
consultore  di  propaganda.  Fu  confessore 
nel  regio  monistero  di  s.  Chiara  di  Napoli. 
La  religione  gli  conferì  il  titolo  di  ex  mi- 
nistro provinciale.  Insegnò  teologia  in  Imo- 
la, e  alla  Mirandola  nella  provincia  di  Bo- 
logna. Diede  alle  stampe  un'  Orazione  in 
lode  di  s.  Jacopo  della  Marca  minor  osser- 
vante, cui  dedicò  a  S.  Maestà  Ferdinando  li 
re  delle  due  Sicilie.  Un  Elogio  funebre  per 
r  eminentissimo  Bonaventura  Gazzola,  ri- 
formato. Alcune  Iscrizioni  lapidarie  della 
città  di  Faenza  con  illustrazioni.  La  P^ita 
di  s.  Margherita  da  Cortona  in  Lezioni  sa- 
cro-morali, che  venne  molto  commendata, 
ed  alcune  divote  preghiere  per  la  novena 
di  detta  santa.  Reduce  nella  sua  provincia, 
non  lasciava  d'  impiegarsi  a  vantaggio  di 
essa. 

Anno  i83o. 

EUGENIO  DI  RuMiLLY,  DI  Savoja,  cappuc- 
cino. Si  dimostrò  sempre  uomo  di  zelo,  di 
virtù  e  di  dottrina.  Fu  eletto  generale  del 
suo  ordine.  Governò  anni  cinque.  Mori  nel 
1843.  Fondò  due  collegi  per  i  missionari 
del  suo  istituto,  uno  in  Roma,  1'  altro  in 
Savoia,  ad  oggetto  di  occupare  i  giovani 
addetti  alle  missioni  nello  studio  delle  lin- 
gue e  delle  scienze  teologiche  non  che  delle 
controversie. 

Anno  i83o. 

CONCEZIO  PASQUINO  m  Lanciano, 
nel  regno  di  Napoli,  minor  osservante.  E- 
gregiamente  versato  nelle  umane  e  nelle 
divine  scienze.  Reso  vacante  il  vescovato 
di  Squillace  nel  regno  delle  due  Sicilie, 
venne  dal  pontefice  Gregorio  XVI  insigni- 
to di  tal  dignità  l'anno  1842  e  fu  dichia- 
rato assistente  al  soglio  pontificio,  gover- 
nando con  zelo  il  gregge  a  lui  affidato. 
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kmo  i83o. 

MICHELE  FLEMING,  riformato.  Dopo 
essersi  esercitato  fino  dal  suo  ingresso  nel- 
la religione  nelle  virtù,  comparve  fornito 
a  dovizia  di  esse  per  cui  dal  sommo  pon- 
tefice Pio  Vili  fu  spedito  a  vicario  aposto- 
lico di  Terra  nuova  nell'  America,  avendo- 
lo prima  insignito  del  carattere  di  vescovo 
di  Carpasio  inpartibus,  l'anno  1829.  Il 
p.  Michele  onorò  condegnamente  la  sua 
dignità. 

A-NNO  iS3o. 

ENRICO  HUGHES,  riformato.  Dopo 
di  avere  appreso  nel  corso  degli  studi  le 
cognizioni  scientifiche,  disimpegnò  con  ono- 
re r  uffizio  di  lettore  per  cui  ottenne  il  ti- 
tolo di  teologo.  Comparve  in  seguito  fornito 
di  scienza  e  di  dottrina  non  che  d'integrità 
di  vita.  Quindi  venne  nel  iSSg  fatto  vesco- 
vo di  Eliopoli  in  partibus,  e  vicario  aposto- 
lico in  Gibdterra,  corrispondendo  assai  be- 
ne alla  espeltazione  concepita  di  lui. 

Anno  i85o. 

ANACLETO  da  Nizza,  riformalo,  della 
provincia  serafica.  Uomo  di  largo  merito, 
di  tutta  pietà  e  dottrina,  ornato  di  soavità 
di  maniere,  venne  eletto  al  governo  di  sua 
provincia  in  qualità  di  ministro  provincia- 
le. Disimpegnò  con  lode  un  tale  uffizio.  In- 
,  di  fu  fatto  guardiano  nel  regio  monistero 
di  s.  Chiara  di  Napoli.  Reduce  in  provin- 
cia fu  per  qualche  anno  nell'  ospizio  della 
chiesa  nuova  di  Assisi:  ma  aggravato  dagli 
anni  e  dalle  infermità  con  dispiacenza  co- 
mune fini  di  vivere  l'anno  1842,  lasciando 
desiderio  di  se. 

Anno  i83o. 

GIORGIO  LABELLA,  diNarni,  riforma- 
to, della  provincia  romana  nel  ritiro  di  s. 
Bonaventura.  Desideroso  di  portarsi  alle 
missioni  onde  giovare  a'  suoi  prossimi,  fu 
dalla  propaganda  destinato  missionario  nel- 
l'Albania ed  eseguì  con  tale  impegno  il  suo 
;  uffizio,  che  fu  in  seguito  fatto  prefetto  del- 
■  le  missioni  di  Giaceva.  L' integrità  di  sua 
vita,  e  la  pietà  di  cui  diede  saggi  non  equi- 
voci, non  che  lo  zelo  di  lui  per  la  cattolica 
religione  lo  innalzarono  nel  1840  al  vesco- 


vato di  Sappa  nell'Albania;  poscia  nel  iB^i 
fu  destinato  arcivescovo  di  Durazzo. 

Anno  i83o. 

FRANCESCO  da  Leonessa,  riformalo,  del- 
la provincia  dell'Umbria.  Terminalo  ch'eb- 
be il  corso  de'suoi  studi,  non  che  esercitato 
nelle  scienze  necessarie  per  le  missioni,  chie- 
se di  andarvi,  e  fu  spedito  missionario  nel- 
le Isole  di  Scio  e  di  Tine  nell'Arcipelago. 
Quivi  spiegò  il  suo  fervore  ed  attività  nel- 
r  apostolico  ministero  in  guisa  che  sarebbe 
stato  vescovo  se  la  sua  umiltà  non  l'aves- 
se fatto  stimare  men  degno  di  così  alla  di- 
gnità, come  in  fatti  rinunziò  di  esserlo,  e 
morì  nel  i844' 

Anno  i83o. 

GABRIELE  CORTIGELLI,  di  Sicilia, 
del  Terz'  ordine  claustrale,  maestro  di  teo- 
logia, fu  provinciale,  commissario  e  defini- 
tore generale.  Fino  dal  i832,  epoca  del  suo 
provincialato  in  Sicilia,  si  occupò  con  gran 
zelo  a  far  rifiorire  gli  sludi  nei  conventi  del 
suo  ordine,  inviando  a  tal  fine  i  migliori 
alunni  nel  collegio  di  s.  Paolo  della  regola. 
Per  i  suoi  meriti  fu  promosso  all'  uffizio  di 
generale  nel  1837.  Governò  con  somma 
prudenza  e  sollecitudine  per  sei  anni.  Indi 
nel  1843  fu  rieletto  generale  sempre  man- 
tenendo costante  le  lodevoli  sue  mire  di 
far  prosperare  le  lettere,  e  rifiorire  nel  suo 
ordine  la  regolare  disciplina. 

Anno  i85o. 

VITO  ANTONIO  di  Bari,  riformato. 
Fallo  il  corso  de'suoi  studi,  fece  dapprima 
il  concorso  di  filosofia.  Avvenuta  la  soppres- 
sione de'regolari  nel  18 10  attese  il  ripristi- 
namenlo  per  fare  ritorno  nella  religione,  e 
nel  1819  fece  in  Martina  il  concorso  di  teo- 
logia. Ebbe  in  seguito  cariche  nella  sua  pro- 
vincia, e  si  tenne  per  uomo  di  qualche  con- 
siderazione, talché  fu  due  volle  ministro 
provinciale.  Sotto  il  suo  regime  nella  f^ri- 
ma  volta  avvenne  la  divisione  della  provin- 
cia di  Lecce  da  quella  di  Bari,  allre  fiate 
progettata,  ma  non  potuta  mandare  ad  ef- 
fetto per  le  molte  frappostevi  difficoltà,  e 
fu  r  anno  i832.  La  dottrina  di  questo  pa- 
dre veniva  illustrata  dalla  sua  irrepren- 
sibile condotta.  Fu  ottimo  filosofo,  sublime 
matematico,  ed  eccellente  teologo.  Consumò 
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là  sua  morirli  carriera  con  dispiacere  co- 
mune nel  convento  di  Bittelto  1' anno  i8'43 
oltantesimo  secondo  di  sua  età^  lasciando 
gran  desiderio  di  sè. 

Anno  i83o. 

APOLLONIO  DA  Cadore,  cappuccino, 
della  veneta  provincia.  Religioso  dolio  e 
di  ottimi  costumi.  Fu  lettore  di  fdosofia  e 
di  teologia  ne'conventi  di  Venezia,  Padova 
e  Udine.  Guardiano  in  queste  due  prime 
città,  e  in  quella  di  Treviso.  Predicò  qua- 
resimali in  Venezia,  Udine,  Padova  e  Ce- 
neda.  Avvenuta  la  generale  soppressione 
de'  regolari,  fu  eletto  arciprete  di  Godega 
e  professore  di  teologia,  ed  esaminatore  prò 
sinodale  nella  diocesi  di  Ceneda.  Aperto 
di  nuovo  r  istituto,  vi  entrò  come  n'  era 
uscito.  Perseverante  nel  suo  proposito  com- 
pì onoratamente  la  mortai  sua  carriera 
nel  convento  di  Udine  V  anno  1809.  Visse 
caro  a  Dio  e  agli  uomini. 

Anno  i83o. 

INNOCENZO  CONTI,  da  Settimello, 
minor  osservante,  della  provincia  della 
Toscana,  Uomo  di  dottrina  e  di  merito  non 
inferiore.  Lettor  giubilato.  Occupò  onorifi- 
che cariche  nell'  ordine  di  provinciale  e  di 
defmitore  generale.  Pio,  religioso.  Sostenne 
r  uffizio  di  paroco  per  quaranl'  anni  nella 
chiesa  di  Settimello  di  detta  provincia,  non 
che  l'incarico  di  esaminatore  pro-sinodale 
per  l'esame  de' cherici  ordinandi.  Si  di- 
stinse per  r  integrità  della  vita,  per  la  pru- 
denza e  per  la  vigilanza  nelT  esecuzione 
de'  propri  doveri.  Morì  nell'  età  di  anni 
nel  1841. 

Anno  i83o. 

PIETRO  SEVERINI,  della  Barbara,  dio- 
cesi di  Sinlgallia,  riformato,  della  provin- 
cia della  Marca.  Vestito  l'abito,  e  termina- 
to il  corso  de'  suoi  studi,  sentendosi  inspi- 
rato di  trasferirsi  alle  missioni;,  passò  in 
Roma  nel  collegio  di  s.  Pietro  Wontorio 
onde  apprendere  le  scienze  necessarie  a 
tal  ministero.  Ivi  sostenne  con  lode  pubbli- 
ca conclusione  sotto  il  magistero  del  padre 
Agostino  da  Padova  professore  di  teologia. 
Indi  fu  destinalo  alla  missione  dell'Albania. 
La  sua  dottrina,  lo  zelo,  la  pietà  e  religione 


i83o. 

gli  fecero  strada  alfinchè  fosse  innalzato  nel 
1844  vescovato  di  Sappa  in  Albania,  di 
tali  religiose  virtù  facendo  bellissima  mo- 
stra nell'  esercizio  del  suo  ministero  epi- 
scopale. 

Anno  1800. 

GIOACHINO  da  Ghignano,  cappuccino, 
della  veneta  provincia,  laico.  Questo  buon 
religioso  acceso  tutto  di  amore  di  Dio,  e 
tutto  carità  per  la  salute  de' prossimi,  ot- 
tenne di  recarsi  alle  missioni  del  Brasi- 
le. Stette  in  Fermanbucco  circa  25  anni, 
edificando  co'  suoi  esempi  e  colle  parole 
quei  popoli.  Ritornato  nel  i833  in  provin- 
cia ripigliò  con  tanta  esattezza  l'osservanza 
dell'  ordine  a  guisa  di  novizio.  Ogni  notte 
dopo  mattutino  innanzi  1'  altare  della  B. 
Vergine  si  disciplinava  per  lo  spazio  di 
mezz'  ora  fino  allo  spargimento  del  sangue. 
Fcrventissima  era  la  sua  orazione,  assidue 
le  fatiche  fino  agli  ultimi  giorni,  singolare 
il  rispetto  verso  i  sacerdoti,  e  pronta  in 
tutto  la  sua  ubbidienza,  tenuto  perciò  da 
lutti  non  solo  per  esemplare  ma  ancora  per 
santo.  Morì  di  apoplessia  nel  convento  di 
Venezia  1'  anno  i836. 

Anno  i83'2. 

FLAMINIO  da  Cesena,  minor  osservante 
della  provincia  di  Bologna.  Terminalo  il 
corso  de'  suoi  studi,  e  dato  saggio  di  sua 
abilità  nelle  scienze,  affine  di  giovare  a'su-oi 
prossimi  come  desiderava,  fu  mandato  da' 
superiori  nella  missione  dell'  alto  Egitto. 
Non  lasciava  egli  d'interessarsi  per  la  con- 
versione di  que'  popoli,  e  aveva  già  cate- 
chizzato un  paese  intero  di  eretici,  i  quali 
erano  disposti  per  1'  abiura.  Un  vescovo 
copto  eretico  si  porla  in  vista  amichevole 
dal  nostro  missionario,  ed  apre  discorso 
della  prossima  abiura.  Protestava  il  padre 
Flaminio  che  il  suo  ministero  era  diretto 
al  bene  spirituale  delle  anime,  lungi  dal 
porre  scompiglio  alla  nazione  eretica,  men- 
tre spontaneamente  si  disponeva  a  farsi 
cattolica.  11  dovere  obbligò  il  missionario  a 
rcsliuiirc  la  visita  replicate  volte,  e  fra 
tante  bibite  di  caffè,  per  quante  furono  le 
visite,  una  volta  pochi  minuti  dopo  lai  vi- 
sita del  vescovo,  il  nostro  missionario  si 
sentì  assalito  da  dolori  colici,  i  quali  con 
tulle  le  precauzioni  dell'  arte  medica  creb- 
bero in  guisa  da  cagionargli  la  morte.  Ora 
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coir  esempio  di  tanti  consimili  casi  cbi  po- 
trà dubitare  cbe  il  sospetto  del  veleno  nel 
caffè  non  sia  fondato?  mori  in  Hoimin  nel- 
r  alto  Egitto  l'anno  1844  nell'età  di  38 
anni. 

Anno  1854. 

PAOLO  SARDI,  minor  conventuale.  Uo- 
mo per  dottrina  e  per  costume  degno  di  ' 
riverenza.  Fu  da  prima  fatto  vescovo  di 
Vera  in  partibus,  indi  dal  somiìio  pontefi- 
ce Gregorio  XVI  venne  destinato  nel  1843 
visitatore  e  vicario  apostolico  della  Molda- 
via, esercitando  un  tale  uffizio  con  somma 
integrità  e  prudenza. 

.Anno  1834. 

GIUSEPPE  DA  RoviGNo,  città  dell'  Istria, 
riformato,  della  veneta  provincia.  Uomo 
rispettabile  per  dottrina,  erudizione  e  gravi- 
tà di  costumi.  Fu  il  primo  cbe  presiedette 
in  qualità  di  guardiano  nel  convento  in  Ve- 
nezia di  s.  Michele  presso  Murano  l'anno 
i85o  nel  ripristinamento  di  essa  provincia. 
Uffizio  da  lui  lodevolmente  esercitato  per 
anni  pareccbi.  Si  dimostrò  perito  nella  fa- 
coltà teologica  morale  e  nella  storia  sacra 
e  profana.  Giovò  colle  sue  cognizioni  a'suoi 
studenti  in  qualità  di  lettore.  Zelò  la  rego- 
lare osservanza  e  colU  voce  e  molto  pii!i 
coir  esempio.  Dopo  la  nuova  erezione  fu 
eletto  il  secondo  commissario  provinciale, 
ma  nel  quarto  anno  circa  da  cbe  esercitava 
tale  ministero,  affaticato  di  molto,  e  sorpre- 
so da  breve  malattia  terminò  il  corso  di  sua 
vita  nell'età  di  64  anni  nel  1843  giusta- 
mente compianto  dai^  domestici  e  dagli 
estranei. 

Anno  1834. 

FRANCESCO  VILL ARDI,  di  Verona, mi- 
nor conventuale.  Fu  religioso  di  molto  ge- 
nio, poeta,  oratore  e  biografo.  Si  acquistò 
nome  in  Italia.  Le  opere  da  lui  rese  di 
pubblico  diritto  sono  le  seguenti.  La  Fila 
del  padre  Cesari  dell'oratorio.  Epistole  in 
versi  italiani.  Poesie  latine.  Un'  Ora-{ione 
Ialina  in  morte  di  monsignor  Marco  Zaguri 
'  vescovo  di  Vicenza,  cbe  fu  toscanamente 
tradotta  dallo  stesso  padre  Cesari.  Tra  l'epi- 
stole italiane  primeggiano  la  Cantica  nel 
giorno  natalizio  di  Dante.  L'Esilio  di  Dan- 
to. VAmor  patrio  di  Dante.  Alcuni  Ser- 


moni  in  versi  sciolti.  Terx,e  Rime  in  morte 
di  esso  padre  Cesari.  Furono  stampale  in 
seguito  le  sue  Prediche.  Le  sue  poesie  sono 
nobdi  e  filosofiche.  Le  prediche  fornite  di 
uno  stile  aureo,  nobili  nella  dizione  e  spon- 
tanee nell'  andamento.  Morì  in  Padova  nel 
convento  del  Santo  1'  anno  i838. 

Anno  i835. 

GIUSEPPE  ANTONIO  BORGHI,  di 
Livorno,  cappuccino,  della  provincia  di  To- 
scana, Nel  corso  degli  studi  diede  saggio 
di  non  ordinario  talento.  Imparò  le  lingue 
francese,  inglese,  spagnuola  e  portoghese, 
le  quali  parlava  tutte  con  grande  facdità.  I- 
spirato  da  Dio  di  recarsi  alle  missioni  tra 
gl  infedeli,  gli  fa  da  prima  assegnata  quel- 
la di  Georgia,  da  dove  passò  nella  provin- 
cia di  Agra  nelle  Indie,  essendo  slato  in- 
nanzi consecrato  vescovo  in  Costantinopoli 
col  titolo  di  Betsaida,  e  T  anno  i838  rima- 
se per  la  morte  del  suo  antecessore  as- 
soluto vescovo  di  Agra.  Tornato  dopo  un- 
dici anni  in  Italia,  ottenne  nuove  grazie  da 
Roma,  molti  sussidi  da'  principi  italiani  e 
dal  re  di  Francia  Luigi  Filippo,  oltre  vari 
sacerdoti,  12  suore  della  carità,  che  con- 
dusse nelle  parli  di  sua  giurisdizione  al  suo 
ritorno.  Di  presente  trovasi  occupato  nel 
fabbricare  una  vasta  chiesa,  che  deve  servi- 
re di  cattedrale,  ed*  un  ospitale  per  racco- 
gliere ed  assistere  gì'  inferrai.  Egli  e  assai 
grande  lo  zelo  che  spiega  e  le  fatiche  che 
sostiene  pel  bene  di  quelle  anime,  e  per  la 
dilatazione  della  cattolica  religione. 

Anno  i835. 

* 

GAETANO  DA  PisTojA,  della  famiglia 
Carli,  cappuccino,  della  provincia  di  To- 
scana. Terminato  il  corso  de'  suoi  studi, 
ne'  quali  diede  saggi  di  scienza  e  dot- 
trina, chiese  di  trasferirsi  alle  missioni  tra 
gì'  infedeli,  e  gli  fu  assegnata  la  provin- 
cia di  Agra  nelle  Indie  per  dove  parti  l'an- 
no 1841.  Scorso  poco  di  un  anno  nel 
suo  ministero  fu  crealo  vescovo  di  Almira, 
affinchè  servisse  di  coadiutore  a  monsignor 
vescovo  Giuseppe  Antonio  Borghi.  La  sa- 
viezza del  giovane  religioso,  la  pietà,  lo  ze- 
lo, e  tante  altre  doti  di  cui  va  fornito  fanno 
a  tutti  presagire  gran  bene  a  gloria  di  Dio, 
e  a  vantaggio  della  cattolica  religione  in 
quelle  rimolissime  regioni. 
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Anno  i836. 

GIACINTO  GUALERNI,  di  Chiaravai,- 
LK,  minor  conventuale.  Uomo  di  merito,  di 
dottrina  e  di  saggezza  fornito.  Venne  elet- 
to a  definitore  generale,  reggente  del  col- 
legio di  s.  Bonaventura  in  Roma,  esamina- 
tore de'  vescovi,  e  del  clero  romano,  non 
che  censore  dell'  accademia.  Si  rese  distin- 
to nel  combattere  i  piii  gravi  errori  e  le 
più  sacrileghe  asserzioni  contro  Gesìi  Cristo 
e  la  sua  dottrina. 

Anno  i836. 

GIANNANGELO  da  Locara,  diocesi  di 
Vicenza,  riformato,  della  provincia  veneta. 
Quadrilustre  entrò  in  religione,  e  compiuti 

li  studi  di  metodo,  divenne  predicatore. 

sercitò  un  tale  uffizio  con  zelo  per  molli 
anni.  Ebbe  cariche  di  guardiano.  Avvenuta 
la  generale  soppressione  de'regolari,  si  de- 
dicò in  qualità  di  prete  secolare  al  servigio 
del  santuario  della  B.  Vergine  di  Monte 
Berico,  poscia  all'  assistenza  spirituale  de- 
gl'  infermi  nel  pubblico  ospitale  di  Vicen- 
za. Tutto  animato  dal  desiderio  di  ripristi- 
nare la  sua  provincia,  sotto  il  regime  di 
Francesco  1  imperatore,  intraprese  viaggi 
per  Roma  e  Vienna,  e  vi  riuscì  in  guisa  che 
l'anno  1829  ebbe  il  sospirato  decreto  di  ri- 
pristinamento,  e  da  prima  del  convento  di 
s.  Michele  in  Venezia  presso  Murano,  po- 
scia della  chiesa  e  dell'ospizio  di  s.  Lucia  in 
Vicenza,  che  in  seguito  per  sua  cura  fu 
eretto  in  convento.  Dal  reverendissimo  pa- 
dre Giovanni  da  Capistrano  fu  destinato 
commissario  provinciale,  nel  quale  uffizio 
durò  per  nove  anni  continuati.  Poscia  fu 
dal  padre  reverendissimo  Giuseppe  di  Ales- 
sandria costituito  definitore  generale,  e  nel 
iSSg  coir  assenso  del  pontefice  Grego- 
rio XVI  dichiarato  procuratore  della  rifor- 
ma, uffizio  che  disimpegnò  con  proprio  ono- 
re e  decoro  di  sua  provincia.  Tenuto  in 
Roma  nel  1844  il  generale  capitolo  fu  no- 
minato ministro  generale  dell'  ordine  ed 
ebbe  numero  di  voti.  Reduce  in  provincia 
nel  capitolo  che  si  tenne  il  1845  fu  di  nuo- 
vo eletto  ministro  di  sua  provincia,  e  dopo 
un  anno  e  mezzo  di  regime  lo  sorprese  ma- 
lattia infiammatoria  per  cui  cedette  alla 
forza  del  male,  e  compì  il  corso  di  sua  vita 
nel  convento  di  Vicenza  nell'età  di  anni  78 
il  14  dicembre  dell'anno  1846.  Le  di  lui 
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esequie  furono  celebrate  con  grande  con- 
corso de'  cittadini,  e  di  monsignor  vescovo 
Giuseppe  Cappellari^  non  che  con  decoro 
non  ordinario.  Ebbe  luogo  l'orazione  fune- 
bre recitata  dal  padre  L.  Bernardino  di  Por- 
togruaro,  Eeligioso  nostro,  la  quale  si  diede 
alle  slampe  per  soddisfare  al  comun  desi- 
derio. La  città  aveva  esibito  il  sepolcro  che 
si  concede  a  qualificate  persone,  ma  con- 
venne rinunziare  a  quest'  onore,  per  aver 
avuto  luogo  l'accettazione  del  sepolcro  esi- 
bito dai  padri  Serviti  in  cui  venne  riposto. 

Anno  i836. 

LUIGI  DA  Banaja,  cappuccino,  della  pro- 
vincia romana.  Uomo  fornito  di  dottrina 
e  di  zelo  per  la  regolare  osservanza.  Predi- 
catore apostolico,  definitore.  Venne  nel  1 840 
dalla  santità  di  Gregorio  XVI  assunto  alla 
carica  di  procuratore  generale.  Il  di  lui 
merito  ancor  piiì  si  appalesò  allorché  nel 
1844  per  ischedule  fu  innalzato  all'  uffizio 
di  generale  ministro  del  suo  ordine.  Gover- 
nò poco  pili  di  un  anno,  e  cessò  di  vivere, 
lasciando  buona  memoria  di  sè. 

Anno  i836. 

ANGELO  BICONI,  di  Pavia,  minor  con- 
ventuale, maestro  diieologia.  Quindi  profes- 
sore di  filosofia  e  di  teologia  nel  convento 
di  Padova.  Poscia  per  anni  dieci  profes- 
sore di  teologia  nell'  università  di  Pado- 
va. Ministro  provinciale  della  veneta  pr«- 
vincia  di  Sant'  Antonio.  Nel  capitolo  ge- 
nerale tenuto  in  Roma  1'  anno  i838  fu  di- 
chiarato ministro  generale  del  suo  ordine. 
Governò  sei  anni.  Fondò  in  Baviera,  mercè 
de'  larghi  aiuti  di  quel  piissimo  re,  due 
conventi.  Riaperse  ed  ordinò  il  soppresso 
convento  e  il  magnifico  tempio  di  s.  !  ran- 
Cesco  in  Bologna.  Religioso  noto  entro  e 
fuori  d' Italia  per  lo  svegliato  intelletto  e 
sapere  profondo  nelle  scienze  sacre  e  pro- 
fane, come  ne  fa  fede,  tra  le  altre  sue  ope- 
re, quella  contro  il  Cabanis  j.  ma  assai 
pili  pel  zelo  dell'  incremento  della  religio- 
ne per  cui  fu  degno  della  stima  e  dell'  af- 
fetto de'  principi.  Ha  dato  alle  stampe  ol- 
tre r  indicata  Coììfataxione  di  Cabanis  in 
sei  volumi,  stampata  due  volte  e  tradotta 
in  francese,  il  Regno  di  Gesù  Cristo  in 
undici  volumi.  Varie  altre  Opere  ascetiche 
e  Dissertarjoni  filosofiche  e  teologiche. 


Anni  1841  -  1842. 
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hsercixi  spirituali  ad  uso  dell'  ordine  de' 
minori  conventuali.  Dissertazione  panegi- 
rica io  lode  di  Maria  santissima  senza  mac- 
chia concetta. 

Anno  1841. 

FRANCESCO  da  Napoli,  riformato,  fino 
da  fanciullo  accoppiava  allo  studio  delle 
lettere  l'esercizio  delle  cristiane  virtìi.  Sedi- 
cenne abbracciò  1'  istituto  della  francesca- 
na riforma  nel  convento  di  s.  Giovanni  di 
Lauro,  diocesi  di  Nola.  Fu  grande  il  fervo- 
re del  suo  spirito,  e  nella  semplicità  ed 
umiltà  poggiava  le  fondamenta  sua  per- 
fezione. Fece  il  corso  de'  suoi  studi,  ma  fu 
più  ammirato  pel  progresso  nelle  virtù  che 
nelle  scienze.  Osservante  delle  regole  dall' 
istituto  prescritte,  fu  maestro  de'  novizi,  e 
gì'  istradava  per  la  via  della  perfezione. 
Fu  singolare  nella  ubbidienza,  custode  ge- 
loso della  castità  a  mezzo  della  mortificazio- 
ne de'  suoi  sentimenti,  specialmente  degli 
occhi.  Parco  nel  vitto,  amante  della  pover- 
tà, dato  alla  penitenza,  unito  sempre  a  Dio 
coir  orazione  in  guisa  che  sembrava  che  la 
di  lui  conversazione  fosse  ne'  cieli.  Il  Si- 
:gnore  permise  che  fosse  agitato  da  scrupo- 
li, i  quali  furono  sempre  per  lui  il  più  a- 
spro  martirio.  Qual  altro  Giobbe  fu  ammi- 
rabile nella  pazienza,  poiché  dodici  anni 
circa  prima  di  morire,  collo  da  vari  colpi 
di  apoplessia,  rimaneva  legalo  nella  memo- 
ria, impedito  nella  lingua,  e  debilitalo  a 
segno  di  non  più  reggersi  nella  persona. 
Venne  perciò  confinato  in  rimota  stanza,  e 
quasi  da  tutti  abbandonato.  Attrailo  ne'ner- 
vi,  tutto  addolorato  nelle  ossa  e  sparso  di 
piaghe,  che  mettevano  pessimo  odore  per 
cui  tutti  fuggivano,  veniva  posto  su  ristret- 
to letto,  e  rcfocillato  appena  col  cibo  co- 
mune de' frati.  A  tutto  questo  aggiungasi 
il  permesso  che  il  Signore  diede  al  de- 
monio di  affliggerlo  e  vessarlo  a  di  lui 
piacere,  ne'  modi  più  strani  con  ridur- 
lo in  positure  della  persona,  ed  atteg- 
giamenti i  più  ridicoli  e  straordinari.  In 
tal  guisa  infermò  a  morte,  e  munito  de' 
Ss.  Sacramenti,  mori  il  buon  servo  di  Dio, 
il  di  3i  dicembre  del  1841  in  età  di  78 
anni,  senza  che  alcuno  si  avvedesse  e  fosse 
presente.  Accortisi  della  di  lui  morte,  ac- 
corsero i  religiosi  alla  di  lui  stanza,  e  fu- 
ron  tutti  maravigliati  dal  soave  odore  che 
tramandava.  La  di  lui  carne,  per  indole, 
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malattia  e  vecchiaia  olivastra,  divenne  can- 
dida, le  piaghe  rubiconde,  e  le  membra 
morbide  e  flessibili.  Esposto  che  fu  nella 
chiesa  di  s.  Pietro  di  Aram,  si  fe'  grande 
concorso  di  popolo,  e  tulli  a  gara  chiede- 
vano come  reliquia  un  pezzetto  del  di  lui 
abito,  talché  rimasto  pressoché  spoglio, 
convenne  rivestirlo.  Questo  concorso  si  fe- 
ce ancor  più  grande  nel  trasporto  che  fa- 
cevasi  del  cadavere  al  cimitero  comune,  e 
per  soddisfare  la  divozione  del  popolo^,  ri- 
mase molli  giorni  insepolto,  senza  che  cor- 
ruzione alcuna  si  rilevasse  in  lui.  Ognuno 
lo  pubblicava  per  santo,  e  lo  invocava  ne* 
propri  bisogni.  Il  Signore  in  contestazione 
della  santità  di  lui  accordava  a'  suoi  divoti 
grazie  singolari,  e  si  rilevarono  non  pochi 
miracoli  avvenuti,  i  quali  tutti  furono  esat- 
tamente registrali.  La  divozione  del  popolo 
è  continuala,  né  si  lascia  di  visitare  il  luogo 
di  sua  sepoltura. 

Anno  1842. 

PIO  IX,  Pontefice  Massimo.  Nacque 
in  Sinigallia  il  1 3  maggio  i^g'i  della  fa- 
miglia ivi  assai  venerata  de'  conti  Mastai, 
la  quale  per  una  eredità  che  le  provenne 
si  aggiunse  anche  il  cognome  di  Ferretti. 
Nel  battesimo  gli  fu  imposto  il  nome  dì 
Giovanni  Maria.  Nel  collegio  di  Volterra 
ebbe  una  educazione  conveniente  al  suo 
grado,  e  assai  vi  si  distinse  per  le  preroga- 
tive così  della  mente  come  del  cuore.  Un 
buon  vescovo  suo  zio  vegliò  parlicolarmen- 
le  affinché  nulla  mancasse  alla  coltura  del 
suo  intelletto  e  del  suo  animo;  e  il  giova- 
netto Giovanni  corrispose  perfettamente, 
tal  che  nelle  scienze  fece  progressi  non 
ordinari.  Inspiralo  da  Dio  ad  abbracciare 
la  milizia  clericale,  e  trasferitosi  in  Roma 
gli  fu  conferito  un  canonicato  in  s.  Maria 
di  Via  lata,  e  la  di  lui  carità  Io  portò  subi- 
to a  consecrare  le  più  sollecite  cure  ai  po- 
veri e  ai  derelitti.  In  appresso  fu  aggre- 
gato come  auditore  ad  una  missione  che 
venne  mandata  alla  republica  del  Chili 
neir  America  meridionale,  ove  ebbe  cam- 
po di  dare  prova  di  molla  sapienza  e  fer- 
mezza di  animo.  Reduce  in  Roma  e  pieno 
di  uno  spirilo  serafico  destatogli  per  la  di- 
vozione speciale  al  padre  s.  Francesco  di 
Assisi,  chiese  di  essere  annoverato  tra'  figli 
di  un  tanto  patriarca  col  vestire  l'abito  del 
Terz'  ordine,  e  ciò  fu  nella  chiesa  de'padri 
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riformati  del  ritiro  di  s.  Bonaventura  l'an- 
no 1 82 1 .  Conosciuti  in  seguito  da  Leone  XII 
i  distinti  meriti  di  lui  lo  innalzava  all'  ar-  | 
civescovato  di  Spoleto  l'anno  1827,  equi 
parimente  mollo  egli  s' illustrò  per  i  suoi 
lumi  e  per  1*  esimia  carità.  Fu  in  questo 
tempo, <:ioè  nell'anno  1829,  cbe  diede  com- 
pimento a'suoi  voti  col  professare  solenne- 
mente la  regola  del  Terz'ordine  nella  chie- 
sa de'  padri  riformati  di  Monteluco  nelle 
mani  del  padre  Bonaventura  di  Urbino 
guardiano.  Assunto  alla  sede  pontificia 
Gregorio  XYI  e  rimasta  vedova  del  suo 
pastore  la  chiesa  d' Imola  nel  i832,  dal- 
l' arcivescovato  di  Spoleto  fu  trasferito  a 
quel  vescovato.  Quivi  coU'esempio  di  tutte 
le  virtìi,  e  con  una  maravigliosa  attività, 
massime  in  vantaggio  de'pii  stabilimenti,  si 
andava  sempre  più  guadagnando  1'  amo- 
re, e  la  universale  ammirazione,  a  tal 
che  lo  stesso  pontefice  Gregorio  XVI  di 


santissima  ricordanza,  nel  concistoro  del  23 
dicembre  iBSg,  lo  creò  cardinale,  e  lo  pub- 
j  blicava  ai  4  dicembre  del  1840  col  titolo 
de'Ss.  Pietro  e  Marcellino.  Insignito  di  co- 
si augusta  dignità,  faceva  ritorno  alla  sua 
sede,  attendendo  alle  pràtiche  del  suo  mi- 
nistero. Quando  nel  1846,  avvenuta  la  mor- 
te del  successore  di  s.  Pietro,  e  giunto  in 
Roma  per  l'elezione  del  nuovo  pontefice, 
in  due  soli  giorni  di  conclave  il  dì  17  giu- 
gno si  vide  prescelto  con  sapientissimi  suf- 
fragi a  reggere  in  qualità  di  sommo  sacer- 
dote la  chiesa  universale  col  nome  di  Pio  IX. 
Salito  sul  trono,  con  sua  bolla  promulgava 
un  giubileo  amplissimo,  aprendo  a' fedeli  i 
tesori  della  chiesa,  dando  in  tal  guisa  a  ve- 
dere essere  il  primo  scopo  di  lui  la  salute 
delle  anime.  Iddio  Signore,  che  lo  elesse, 
Io  conservi,  lo  regga,  lo  prosperi  alla  spe- 
ranza de'  buoni  e  alla  felicità  temporale  ed 
eterna  di  tutti. 
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Alessandro  V  Sommo  Pontefice,  mi- 
norità -  192 

Alessandro  Alemanico,  minorità  .  -  210 
Alessandro  di  Ales,  minorità  .  .  -  55 
Alessandro  di  Alessandria,  minorila  -  117 
Alessandro  di  Alessandria,  della  rego- 
lare osservanza  ....  -  268 
Alessandro  Ariosto,  della  regolare  os- 
servanza  -  5l2 

Alessandro  Barchejo,  minor  conv.     -  389 
Alessandro  da  Bassano,  cappuccino  -  781 
Alessandro  Bovio,  del  3.  ordine  clau- 
strale  "644 

Alessandro  Fioravanle,  cappuccino  -  5o4 
Alessandro  Giovanni,  riform.  scalzo  -  409 
Alessandro  Lilio,  minor  conventuale  -  627 
Alessandro  da  Pozone,  minorità  .  -  254 
Alessandro  da  Ragusa,  della  regolare 

osservanza  ....       .    -  210 
Alessandro  da  Riva,  minor  osserv.    -  353 
Alessandro  Sala,  del  5.  ordine  clau- 
strale  -  278 

Alessandro  Terzi,  minor  convent.  -  794 
Alessandro  da  Verona,  della  regolare 

osservanza  -  253 

Alessandro  da  Verona,  riformato  .    -  821 
Alessandro  Villa-Dio,  minorila    .    -  60 
Alessandro  Vincioli,  minorità  .    .    -  122 
Alessandro  Maria  Zenao,  del  3.  ordi- 
ne claustrale  -  794 

Alessio  Burgota,  del  3.  ordine  clau- 
strale  -  244 
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Alessio  da  Costanza,  cappuccino  pag.  784 
Alessio  Segala,  cappuccino  ...  -  524 
Alessio  da  Seregno,  minorità  .  .  -  192 
Alessio  da  Todi,  riformato  ...  -  640 
Alessio  Uitado,  minor  osservante  .  -  4*3 
Alfonso  Alcannizes,  minor  osserv.  -  396 
Alfonso  IH  d'Aragona,  terziario  .  -  ii9 
Alfonso  da  Argueglio,  della  regolare 

osservanza  -  324 

Alfonso  di  Asperilla,  riform.  scalzo  -  5 18 
Alfonso  Bartolucci,  minor  convent.  -  5o2 
Alfonso  de  Benavides,  minor  oss.  .  -  35i 
Alfonso  Belanzos,  minor  osserv.  .  -  4^^ 
Alfonso  dì  Biesma,  minor  osserv.  -  750 
Alfonso  da  S.  Bonaventura,  minor  os- 
servante  -  38a 

Alfonso  Borres,  della  regolare  osserv.  -  214 
Alfonso  da  Casarubio,  cappuccino  .  -  354 
Alfonso  di  Castro,  minor  osserv.  .  -  384 
Alfonso  Contrera,  minor  osserv.  .  -  44^ 
Alfonso  dalla  Croce,  riform.  scalzo  -  49® 
Alfonso  Maria  da  Donado,  minor  os- 
servante  -  876 

Alfonso  di  Erena,  minor  osserv.  .  -  47' 
Alfonso  Errerà,  riformato  scalzo  .  -Sii 
Alfonso  di  Errerà,  minor  osserv.  .  -  47® 
Alfonso  Gaza,  della  regolare  osserv.  -  232 
Alfonso  di  Guadalfagiara,  terziario.  -  166 
Alfonso  Gulierre,  minor  osserv.  .  -  399 
Alfonso  di  Lorena,  riform.  scalzo.  -  382 
Alfonso  Lupo,  cappuccino  ...»  49® 
Alfonso  Maldonato,  minor  osserv.  -  4^^ 
Alfonso  da  Manzanete,  riform.  scalzo  -  4®9 
Alfonso  da  Mediana,  minor  osserv.  -  49^ 
Alfonso  di  Medina,  cappuccino  .  -  4^7 
Alfonso  di  Melinda,  terziario  .  .  -  166 
Alfonso  da  Molina,  minor  osserv. .  -  4^5 
Alfonso  da  Nebreda,  minor  osserv.  -  38i 
Alfonso  da  Novo  Castro,  minorità  .  -  327 
Alfonso  Ordonezio,  minor  osserv.  .  -  472 
Alfonso  da  Palenzuola,  minorità  .  -  225 
Alfonso  Perez,  minor  osservante  .  -  532 
Alfonso  di  Piacenza,  riforra,  scalzo  -  554 
Alfonso  IV  di  Portogallo,  terziario.  -  128 
Alfonso  Requesenio,  minor  convent.  -  564 
Alfonso  Rodriguez,  minor  osservante-  480 
Alfonso  Rodriguez,  rif.  scalzo  .  .  -  4*^ 
Alfonso  Rodriguez,  riforra,  scalzo  -  4^2 
Alfonso  de  Rosis,  minor  osserv.  •  -  44^ 
Alfonso  Rubi,  riformato  scalzo.  .  -  494 
Alfonso  Ruiz,  riformato  scalzo  .  .  -  658 
Alfonso  Sali,  della  regolare  osserv.  -  190 
Alfonso  Satore,  minor  osservante  .  -  347 
Alfonso  da  Scalona,  minor  osserv.  -  449 
Alfonso  Solana,  minor  osservante  .    -  594 
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Alfonso  dalia  Solitudine,  riformalo 

scalzo  pag.  691 

Alfonso  da  Spina',  «della  regolare  os- 
servanza  -  207 

Alfonso  Suarez,  riformato  scalzo  .    -  325 
Alfonso  da  Taide,  della  regolare  os- 
servanza  -  225 

Alfonso  da  Tauro,  minorità  .  .  -  164 
Alfonso  di  Toledo,  minor  osserv.  .  -  Sgi 
Alfonso  di  Tordesilla,  rifornì,  scalzo  -  5j4 
Alfonso  di  Tordesilla.  rifornì,  scalzo  -  710 
Alfonso  da  yalconela,  riforra,  scalzo  -  555 
Alfonso  da  Valduggia,  cappuccino  -  58i 
Alfonso  da  Velasco,  minor  osserv.  -  426 
Alfonso  da  Villa  Santa,  minorità  .  -  Sig 
Alfonso  Vitale,  riformato  ...  -  4^® 
Alfonso  Zamorra,  minor  osservante  -  477 
Algolto  Gotto,  minorità  ....  -  i49 
Alma  Felice  Spalarossa,  Clarissa  .  -  796 
Almerico  ....  minorità  .  .  .  .  -  i5i 
Alvaro  Pelagio,  minorità  ...  -  i5i 
Alvaro  da  Pioxas,  riformato  scalzo  -  Spo 
Amadeo  di  Austria,  minor  osserv.  .  -  456 
Amadeo  Menez,  araadeista  ...  -  235 
Amando  del  Belgio,  della  regolare  os- 
servanza   -■  328 

Amando  Freysing,  riformato  .  .  -  874 
Amando  Herman,  minor  osservante  -  753 
Amata  di  Assisi,  Clarissa  ..  •  .•  -  62 
Amato  Lamballe,  cappuccino  .  .  -  8i3 
Ambrogio  da  Corbaria,  minor  osser- 
vante  -  438 

Ambrogio  di  Civitella,  minor  osserv.  -  348 
Ambrogio  Francese,  minorità  .  .  -  81 
Ambrogio  Lissotti,  minor  conv,  .  -  754 
Ambrogio  della  Lombardia,  della  re- 
golare osservanza  .  .  .  -  3iG 
Ambrogio  da  Lopez,  cappuccino  .  -  759 
Ambrogio  da  Massa,  minorità  .  .  -  47 
Ambrogio  di  Milano,  della  regolare  os- 
servanza   -  327 

Ambrogio  di  Milano,  cappuccino  .    -  5o5 
Ambrogio  Millezio,  minor  convent.  -  44^ 
Ambrogio  da  Nori,  cappuccino     .    -  770 
Ambrogio  di  Pepulo,  della  regolare  os- 
servanza  -  329 

Ambrogio  Tomasino,  minor  conv.  -  640 
Ambrogio  da  Venezia,  riformato  .  -  626 
Ambrogio  da  Urbino,  cappuccino  .  -  4^3 
Anacleto  da  Nizza,  riformato  .  .  -  893 
Anacleto  Reinflenstuel,  riformato  .  -  749 
Anastasio  Forno,  minor  osservante  -  840 
Anastasio  Milanese,  riform.  scalzo  -  455 
Anastasio  da  Milano^  della  regolare  os- 
servanza  -  253 
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Aodeolo  Littaviensc,  cappuccino  pag.  64  i 
Andrea  ....  minorila    .    .    .    .    -  57 

Andrea  di  Ajala,  minor  osservante    -  5oi 
Andrea  Albanese,  minorità  .    .    i    -  i6o 
Andrea  Alvarez,  recollelto  ...    -  SgS 
Andrea  (B.)  da  Anagni,  minorità  .    -  loi 
Andrea  di,  Andria,  minorità     .    .    -  Sa 
Andrea  Ascenziani,  minor  convent.  -  629 
Andrea  di  Assisi,  minorità  ...    -  85 
Andrea  Berna,  minor  conventuale.    -  4^2 
Andrea  Bini,  minor  conventuale  .    -  716 
Andrea  Bonfanti,  del  5.  ordine  clau- 
strale   ........  527 

Andrea  da  Borgogna,  minorila .    .    -  69 
Andrea  Burgos,  minor  conventuale    -  761 
Andrea  da  Caraari,  minor  osserv.  .    -  4*^ 
Andrea  da  Castel  Bolognese,  cappuc- 
cino  -  627 

Andrea  di  Castellana,  minor  conv.  -  640 
Andrea  da  Castiglia,  minor  oss.  .  -  347 
Andrea  de  Castro,  minor  osserv.  .  j^ii 
Andrea  Cernota,  minor  osservante  -  5o3 
Andrea  Gioii,  minor  conventuale  .  -  586 
Andrea  da  Colle,  della  regolare  osser- 
vanza  -  23l 

Andrea  da  Cordova,  riform.  scalzo  .  -  348 
Andrea  da  Cortona,  della  regolare  os- 
servanza  -  262 

Andrea  da  Costa,  riformato  scalzo  .  -  426 
Andrea  da  Cracovia,  minorità  .  .  -  167 
Andrea  Dicb,  minor  osservante  .  -  47^ 
Andrea  Dolce,  minorità  .  ...  -  48 
Andrea  Ferrari,  del  3.  ordine  clau- 

strafe  -  660 

Andrea  da  Firenze,  minorità  .  .  -  8r 
Andrea  Franceschini ,  del  5.  ordine 

claustrale  ...       .    .    -  227 
Andrea  di  S.  Francesco,  minor  osser- 
vante  -  5oi 

Andrea  della  Germania,  minorila .    -  255 
Andrea  Gislanti,  minor  conventuale  -  597 
Andrea  di  Grandessa,  cappuccino.    -  5or 
Andrea  da  Grosseto,  della  regolare  os- 
servanza  -  3ii 

Andrea  da  Guadalupa,  minor  osserv.  -  707 
Andrea  da  Guirola,  minor  osserv.     -  385 
Andrea  (B.)  Ibernoni,  riform.  scalzo  -  453 
Andrea  di  Levis,  della  regolare  osser- 
vanza  -  277 

Andrea  Lous,  della  regolare  osserv.  -  225 
Andrea  da  S.  Maria,  riform.  scalzo  -  469 
Andrea  dal  Monte,  minor  osserv.  .  -  432 
Andrea  da  Montefalco,  minorila  .  -  179 
Andrea  dà  Narni,  minorila  .  .  .  -  1 1 1 
Andrea  da  Olmos,  minor  osserv.  .    -  4^4 
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Andrea  Ongaro,  minorità  .  .  pag. 
Andrea  da  Perugia,  minorila  .  .  - 
Andrea  dal  Piano,  minorila  .  .  • 
Andrea  Placo,  minor  osservante  .  - 
Andrea  Rey,  della  reg.  osservanza  - 
Andrea  Roberto,  minor  osserv.  .  - 
Andrea  da  Burgio,  cappuccino  - 
Andrea  di  Sardegna,  minor  osserv.  - 
Andrea  da  Sardegna,   della  regolare 

osservanza  - 

Andrea  Sciuopi,  minor  convent.  .  - 
Andrea  Sgambati,  minor  convent. 
Andrea  da  Spoleti,  minor  osserv.  . 
Andrea  (B.)  da  Spello,  minorila  . 
Andrea  dalla  Rosa,  riformato  .  . 
Andrea  da  Sotto,  minor  osserv. 
Andrea  Tebit,  minor  osservante  . 
Andrea  da  Todi,  terziario   .    .  . 
Andrea  da  Valconeta,  minor  osserv. 
Andrea  da  Valle  Regia,  minorila  . 
Andrea  di  Vega,  minor  convent.  . 
Andrea  di  Vega,  del  3.  ordine  clau- 

strale    - 

Andrea  di  Vera,  riformato  scalzo 
Andrea  di  Yepes,  minor  osservante  - 
Andrea  Zane,  minor  conventuale 
Anfredo  Gontiero,  minorità 
Angela  Bandoli^  terziaria  . 
Angela  Cecilia,  Clarissa  .    .  . 
Angela  (B.)  Corbaria  ,  del  3.  ordine 

claustrale  


Angela  Crasso,  cappuccina  . 
Angela  Croce,  del  5.  ordine  claust. 
Angela  (B.)  da  Foligno,  terziaria 
Angela  (S.)  Mericia,  terziaria  . 
Angela  Pandolfa,  terziaria  .  . 
Angela  da  Virueto,  Clarissa  .  . 
Angelerio  Bentivenga,  minorità 
Angelico  da  Bari,  riformato 
Angelico  da  Calatanissetta,  riforra 
Angelico  dall'  Isola,  cappuccino 
Angelico  da  Laurenzana,  riformato 
Angelico  Maestria,  cappuccino 
Angelico  da  Mengen,  cappuccino 
Angelico  da  Napoli,  cappuccino 
Angelico  da  Sassuolo,  cappuccino 
Angelico  Soriani,  riformalo. 
Angelico  da  Vicenza,  riformato 
Angelico  Wohigemuth,  riformato 
Angelina  Oodadei,  Clarissa 
Angelina  da  Spoleti,  Clarissa  . 
Angelo  (B.)  da  Acri,  cappuccino 
:Vngclo  Alci,  minor  osservante 
Angelo  deir  Alvcrnia,  minorila 
Angelo  Angeli,  riformato    .  . 
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Angelo  di  Asti,  cappuccino  .    .   pag.  394 
Angelo  Aversano,  minor  osserv.   .    -  4*4 
Angelo  di  Barbiani,  delU  regolare  os- 
servanza  -  233 

Angelo  di  Beaumont,  cappuccino  .  -  399 
Angelo  Maria  Besutti,  minor  osserv.  -  839 
Angelo  Bigoni,  minor  conventuale  -  896 
Angelo  Bonfigli,  minorila  ...  -  160 
Angelo  Bonsi,  della  regolare  osser- 
vanza -  282 

Angelo  da  Borgo  S.  Sepolcro,  mino- 
rila   .    .    -  27 

Angelo  dal  Bosco,  minor  osservante  -  695 

Angelo  Bressonio,. minor  osserv.  .    -  45*2 

Angelo  di  Brusselles,  cappuccino.    -  763 

Angelo  da  Calascio,  riformato  .    .    -  528 

Angelo  da  Calatanissetta,  riformato   -  658 

Angelo  da  Castelfranco,  riformato    -  780 

Angelo  da  Catalgirone,  riformato  .  -  4^4 
Angelo  da  Catalogna,  del  3.  ordine 

claustrale  -  645 

Angelo  Celestino,  minor  osservante  -  598 
Angelo  da  Ceneda,  riformalo   .    .    -  653 
Angelo  (B.)  da  Chiavaso,  della  regola- 
re osservanza  -  245 

Angelo  da  Clijo,  minor  osserv.     .    -  383 
Angelo  da  Cingoli,  clareno  .    .    .    -  i47 
Angelo  da  Città  di  Castello,  cappuc- 
cino -  674 

Angelo  dalla  Città  di  Castello,  cap- 
puccino  -  36'i 

Angelo  da  Ci  vitella,  della  regolare  os- 
servanza  -  212 

Angelo  Elli,  minor  conventuale    .    -  595 

Angelo  Eppeneimense,  cappuccino  -  773 
Angelo  Eugenio  di  Perugia,  minorcon- 

ventuale  -  677 

Angelo  Farolfa,  minor  osservante  .    -  728 
Angelo  Peducci,  minorila    .    .    .    -  «65 
Angelo  da  Ferno,  cappuccino  .    .    -  4^0 
Angelo  da  Firenze,  della  regolare  os- 
servanza  -  3 1 1 

Angelo  da  Firenze,  della  regolare  os- 
servanza           ....    -  255 
Angelo  da  Firenze,  della  regolare  os- 
servanza  -  257 

Angelo  da  S.  Francesco,  riformato    -  649 

Angelo  Franchi,  minor  osservante  .  -  781 

Angelo  Galanti,  minor  conventuale  -  853 

Angelo  Galliotto,  minor  osservante   -  49' 

Angelo  Garino,  minor  conventuale    -  726 

Angelo  Gioiosa,  cappuccino    .    .    -  524 

Angelo  de'Gi\'  di,  :r.:nor  conventuale-  592 
Angelo  da  (?.rofpina,  della  regolare 

osservanza   -  262 
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Angelo  da  Lantusca,  riformalo     pag.  721 
Angelo  Maria  Marchesini,  capp.  .    -  694 
Angelo  da  Monle  Leone,  della  regola- 
re osservanza  "177 

Angelo  da  Monteleone,  minorità  .  -  07 
Angelo  da  Monteleone,  della  regolare 

osservanza  -  32o 

Angelo  da  Naro,  riformato  ...    -  767 
Angelo  Orabona,  riformato  ...    -  394 
Angelo  da  Orvieto,  riformato  .    .    -  802 
Angelo  Ostrow,  della  regolare  osser- 
vanza  -  239 

Angelo  dal  Pas,  recolletto  ...    -  477 
Angelo  Pelitense  ,  della  regolare  os- 
servanza  -  3 12 

Angelo  delle  Pesche,  della  regolare  os- 
servanza  -  241 

Angelo  Petrica,  minor  conventuale    -  6i8 
Angelo  Pinciano,  riformato  scalzo  .    -  53o 
Angelo  da  Pisa,  minorità    ...    -  35 
Angelo  Polacco,  della  regolare  osser- 
vanza  -  264 

Angelo  da  Prato,  minor  osservante  -  65o 
Angelo  da  Rieti,  minorità  ...  -  40 
Angelo  Roligni,  minor  osservante  .  -  577 
Angelo  Salvetti,  minorità  .  .  .  -  197 
Angelo  da  Savignano,  cappuccino  .  -  ^00 
Angelo  Serpelri,  minorità  ...  -  216 
Augelo  da  Spoleto,  minorità  .  .  -  114 
Angelo  da  Valenza,  minor  osserv.  -  371 
Angelo  Maria  da  Venezia,  riformalo  -  811 
Angelo  da  Verbosa,  della  regolare  os- 

vanza  -  267 

Angelo  Ulpi,  minor  conventuale  .    -  607 
Angelo  Maria  Zanetti,  riformalo  .    -  833 
Anna  degli  Angeli,  Clarissa      .    .    -  396 
Anna  da  Arevalo,  del  3.  ordine  clau- 
strale  -  3n 

Anna  dall'Assunzione,  Clarissa  .  .  -558 
Anna  di  Austria,  Clarissa  ...  -  i44 
Anna  Austriaca,  Clarissa  ...  -  i36 
Anna  della  Concezione,  Clarissa  .  -  373 
Anna  dalla  Croce,  Clarissa  ...  -  433 
Anna  da  Eredia,  Clarissa  ...  -  36i 
Anna  Maria  da  S.  Giuseppe,  Clarissa  -  652 
Anna  Caterina  Grassi,  terziaria  .  -  759 
Anna  di  Mattias,  terziaria  ...  -  5i2 
Anna  Moralez,  Clarissa  ....  -  468 
Anna  Maria  da  Piacenza,  Clarissa.  -  528 
Anna  Sanchez,  Clarissa  ....  -  328 
Anna  Zannili,  Clarissa  ....  -  695 
Annibale  Piuzzello,  del  3.  ordine  clau- 
strale  -  696 

Annibale  Rosseli,  minor  osservante.  -  497 
Annibale  Santucci,  minor  conv.   .    -  47^ 
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Anselmo  .  .  .  minorila  .  .  .  pag.  55 
Anselmo  Catlich,  minor  osservante  -  793 
Anselmo  da  Mantova,  minor  osserv.  -  571 
Anselmo  Marzato,  cappuccino  .  .  -  480 
Anselmo  da  Vienna,  minor  conv.  .  -  34^ 
Antonangelo  Pastrovicchi^  minor  con- 
ventuale  -  8(8 

Antonangelo  Vidilti,  minorila  .    .    -  189 
Anlonfrancesco  Orioli,  minor  conven- 
tuale  -  883 

Antonia  da  Firenze,  Clarissa  .  .  -  252 
Antonino  da  Lodi,  cappuccino  .  .  -  873 
Autonino  da  Monteleone,  capp.  .  -  734 
Antonino  di  Patti,  riformato  .  .  -  53i 
Antonino  Pezzoni,  cappuccino.  .  -  886 
Antonino  da  Roma,  riformalo  .  .  -  779 
Antonio  ....  minorila  .  ...  .  -  173 
Antonio  ....  minorila  ....  -  180 
Antonio  Abbate,  minor  osserv.  .  -  447 
Antonio  Maria  Aghich,  minor  osser- 
vante  -  875 

Antonio  d'Alcantara,  rif.  scalzo  .  -  47^ 
Antonio  di  Aleppo,  minor  osserv.  -  806 
Antonio  Alvarez,  minor  osservante  -  5o4 
Antonio  di  Amelia,  riformato  .  .  -  664 
Antonio  Andres,  minorila  ...  -  126 
Antonio  di  S.  Anna,  riforra,  scalzo  -  529 
Antonio  dall'  Aquila,  riformalo  .  -  638 
Antonio  Aquilano,  minor  osserv.  .  -  47^ 
Antonio  da  Aranda,  minor  osserv.  -  333 
Antonio  Argentario,  riform.  scalzo  -  4^9 
Antonio  Anbandi,  minorila  .  .  -  127 
Antonio  Arigoni,  riformalo  ...  -  620 
Antonio  Maria  d'  Asti,  cappuccino  -  5io 
Antonio  da  Atiensa,  minor  osserv.  -  4^^ 
Antonio  Aversari,  minor  conventuale-  730 
Antonio  da  Avignone,  minorila  .  -  199 
Antonio  Maria  Azzoguidi,  minor  con- 
ventuale  -  792 

Antonio  Barberini,  cappuccino  .  -  599 
Antonio  Barbelti,  minor  convent.  .  -  882 
Antonio  dalla  Barra,  cappuccino  .  -  823 
Antonio  da  Bassano,  riformato  .  .  -  761 
Antonio  da  Belviso,  minor  osserv.  -  ^^o 
Antonio  Benauh,  minor  osserv.  .  -  4^^ 
Antonio  Beteta,  minor  osservante  .  -  372 
Antonio  da  S.  Biagio,  riformalo  •  -  687 
Antonio  da  Bitonlo,  della  regolare  os- 
servanza  -  221 

Antonio  Maria  da  Bologna,  capp.  -  836 
Antonio  da  S.  Bonaventura,  riformalo 

scalzo  -  63i 

Antonio  Bonfadino,  della  regolare  os- 
servanza  -  273 

Antonio  Bonito,  minorità    ...    -  237 
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Antonio  Borroso,  minor  osserv.  pag.  689 
Antonio  Brandimarte,  minor  cony.  -  727 
Antonio  Briennio,  riformato  .  .  -  754 
Antonio  Brorbe,  minor  osservante.  - 
Antonio  Brunelli,  minor  osserv.  •  -  /pi 
Antonio  Galvanini,  del  3.  ordine  clau- 
strale   .    -  760 

Antonio  Carbonario,  minor  osserv.  -  47' 
Antonio  Carconio,  minor  osservante  -  741 
Antonio  Casalio,  minor  osservante  -  SgG 
Antonio  da  Casalnuovo,  riformato  -  58; 
Antonio  GasiziO;,  riformalo  ...  -  627 
Antonio  da  Catalgirone,  della  regola- 
re osservanza  -  329 

Antonio  da  Cattaro,  minor  conv.  .    -  36o 
Antonio  di  Caul,  minor  osservante.    -  4^7 
Antonio  Celeste,  del  3.  ordine  clau- 
strale  -  728 

Antonio  Ginèo,  cappuccino  ...    -  36i. 
Antonio  da  S.  Cipriano,  minor  osser- 
vante  -  507 

Antonio  dalla  Gittà  di  Castello,  cap- 
puccino  -  764 

Antonio  da  Collare,  minor  osserv.     -  390 
Antonio  Coningstein  ,  minor  conven- 
tuale  -  592 

Antonio  di  Cordova,  minor  osserv.  -  55i 
Antonio  Cottoni,  del  3.  ordine  claust.  -  643 
Antonio  di  Cremona,  minor  osserv.  -  47 ^ 
Antonio  dalla  Croce,  minor  oss.  .  -  339 
Antonio  dalla  Croce,  rifornì,  scalzo  -  552 
Antonio  Daza,  minor  osservante  .  -  571 
Antonio  Diodati,  minorità  .  .  .  -  194 
Antonio  da  Durazzo,  minorità  .  .  -  172 
Antonio  da  Elvas,  minorila  ...  -  25o 
Antonio  di  Etiopia,  minor  osserv.  -  4*^ 
Antonio  de  Fanti,  minor  conv.  .  -  389 
Antonio  Fera,  minor  conventuale  .  -  4^4 
Antonio  Ferreri,  riformato  scalzo  .  -  59 1 
Antonio  da  Ferula,  minor  osserv.  -  58o 
Antonio  Folcii,  minor  osservante  .  -  767 
Antonio  Maria  Forni,  del  3.  ordine 

claustrale  -  779 

Antonio  Fuchs,  minor  osservante  .    -  758 
Antonio  da  Gaeta,  minor  osservante  -  664 
Antonio  Gasparo  Rodriguez,  riforma- 
to scalzo  -  370 

Antonio  Gavello,  riformato  ...    -  734 
Antonio  Ginestreto,  minor  osserv.    -  465 
Antonio  da  S.  Giovanni,  minor  oss.   -  386 
Antonio  da  S.  Giovanni,  minor  osser- 
vante  -  725 

Antonio  di  Giovanni  Andrea,  riforma- 
to scalzo  -  49® 

Antonio  di  Girratona,  minor  osserv.  -  38o 
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Antonio  da  S. Giuseppe,  rif.  scalzo,  pag. 

Antonio  Gonzalez,  minor  osservante  -  696 

Antonio  Grayns.  minor  couvent.  .  -  44^ 
Antonio  da  S.  Gregorio ,  riformato 

scalzo  .  -  449 

Antonio  da  S.  Gregorio  ,  riformato 

scalzo  -  689 

Antonio  da  Grisignana  ,   minor  con- 
ventuale  -  4ix 

Antonio  Guerresco,  minor  convent.  -  420 
Antonio  Guerresco,  minor  convent.  -  557 
Antonio  da  Guevara,  minor  conv.  -  385 
Antonio  Guez,  minor  osservante  .  -  44^ 
Antonio  Iquèo,  minor  osservante  .  -  598 
Antonio  Judanca,  riformato  .  .  -  562 
Antonio  Laurerio,  della  regolare  os- 
servanza  -  321 

Antonio  Lazzari,  minor  osservante    -  568 

Antonio  da  Lecce,  cappuccino  .  .  -  624 
Antonio  da  Leonessa  ,  della  regolare 

osservanza  -  3i6 

Antonio  da  Lodi,  della  regolare  osser- 
vanza  -  309 

Antonio  Maria  da  Lonigo,  capp.    .    -  811 
Antonio  Lopezio,  riform.  scalzo    .    -  4^5 
Antonio  Lorenzini,  minor  conv.    .    -  'So 
Antonio  Loscato,  del  3.  ordine  clau- 
strale  -  278 

Antonio  da  Lucardo,  della  regolare  os- 
servanza  -  281 

Antonio  da  Lucca,  minorità     .    .    -  86 

Antonio  da  Lucca,  minorità     .    .    -  126 

Antonio  Lucci,  minor  conventuale    -  774 

Antonio  Malaspina,  minor  convent.  -  7o5 

Antonio  Maldonato,  riform.  scalzo    -  354 

Antonio  Malin,  minor  osserv.  .  .  -  43o 
Antonio  Maniscalchi,  del  3.  ordine 

claustrale  -  8i3 

Antonio  della  Marca,  minorità  .  .  -  277 
Antonio  Marcello,  minor  conv.  .  -  55o 
Antonio  da  S.  Maria,  minor  osserv.  -  463 
Antonio  da  S.  Maria,  minor  osserv.  -  -tGo 
Antonio  da  S.  Maria,  riform,  scalzo  -  6.'ii 
Antonio  Agostino  Marioni,  minor  con- 
ventuale  -  829 

Antonio  de'  Martini,  riformato  .  -  692 
Antonio  da  Massa,  minorila  .  .  -  202 
Antonio  da  Matelica,  minorila  .  .  -  217 
Antonia  Maturi,  riformalo  .  .  .  -  789 
Antonio  Medici,  minorila  ...  -  273 
Antonio  da  Medina,  della  regolare  os- 
servanza  -  3i7 

Antonio  da  S.  Micliiele,  recollelto    -  657 

Anlonio,  Milanese,  riformalo   .    .    -  714 

Antonio  da  Milano,  minorila   .    .    -  91 
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Antonio  da  Montebufo,  rifoimalt)  pag. 
Antonio  da  Montefalco,  della  regola- 
re-osservanza   

Antonio  di  Monlefaicone,  riformato  - 
Antonio  da  Montella,  riformato  .  - 
Antonio  da'  Monte  Leone,  della  rego- 
lare osservanza  .  .  .  .  - 
Antonio  da  Monte  Sicardo  ,  cappuc- 
cino   

Antonio  da  Napoli,  paiuorita  .  .  - 
Antonio  da  Nardo,  riformato  .  .  - 
Antonio  Negro,  della  regolare  osserv.  - 
Antonio  Negro,  terziario  .  .  .  - 
Antonio  da  Negrorponte,  minor  osser- 
vante  - 

Antonio  Neri,  minor  osservante  .  - 
Antonio  da  Neute,  minor  osserv.  .  - 
Antonio  Nibrisense,  riform.  scalzo  - 
Antonio  Nicolai,  minorità  .  .  .  - 
Antonio  da  Nicosia,  riformalo  .  .  - 
Antonio  da  Nocera,  riformato  .  .  - 
Ajitonio  da  Nocera,  cappuccino  .  - 
Antonio  da  Nocera,  riformato  .  .  .- 
Antonio  Nugnes,  minor  osserv.  .  - 
Antonio  Ogliali,  cappuccino  .  . 
Antonio  da  Olivado,  c<ippuccino  .  - 
Antonio  da  Oliveto,  minorila  .  .  - 
Antonio  Ornariense,  minor  osserv.  - 
Antonio  Ortizio,  riform.  scalzo  .  - 
Antonio  da  Orvieto,  riformalo  .  .  - 
Antonio  (S.)  da  Padova,  minorila  .  - 
Anlonio  da  Padova,  minorila  .  .  - 
Antonio  da  Padova,  minor  conv.  .  - 
Antonio  Pagani,  minor  osserv.  . 
Antonio  Paglia,  minor  osservante  .  - 
Antonio  Palienlino,  minor  conv.  .  - 
Antonio  da  Pannana,  minor  osserv.  - 
Antonio  da  Panlalia,  riformalo  .  - 
Antonio  Maria  da  Parma,  capp.  .  - 
Antonio  da  Parma,  minorila  .  .  - 
Antonio  Pasqua,  del  5.  ordine  clau- 
strale  - 

Antonio  Pasquetlini,  minor  osserv.  - 
Antonio  Passera,  del  3.  ordine  clau- 
strale  - 

Antonio  Patroni,  minor  osservante  - 
Antonio  da  Patti,  riformalo  .  .  - 
Antonio  Marta  da  Piacenza,  riform.  - 
Antonio  da  Pinarolo,  minorila  .  *  - 
Antonio  Pinto,  minor  osservante  .  - 
Antonio  da  Pislici,  riformalo  .  .  - 
Antonio  Fililo,  minorila  .  .  - 
Antonio  da  Poscga,  minor  osserv. 
Antonio  Posio,  minor  conventuale . 
Antonio  da  Pozzofidone,  riformato  - 
113 
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Antonio  Primi,  minor  osservante  pag. 

Antonio  Prinzivalle,  del  3.  ordine  clau- 
strale  - 

Antonio  Przedivojuski,  cappuccino  - 

Antonio  de'Rabaldi,  della  regolare  os- 
servanza  - 

Antonio  da  Radomscbic,  della  regola- 
re Osservanza  .... 

Antonio  da  Randazzo,  riformato 

Antonio  Raudense,  minorità 

Antonio  da  Regiaco,  minorila  . 

Antonio  di  Ribera  ,  minor  osserv. 

Antonio  Rigbini,  minor  convent. 

Antonio  da  Rimini,  della  regolare  os- 
servanza 

Antonio  dalla  Rocca,  minor  osserv. 
Antonio  da  Rodrigo,  riform.  scalzo 
Antonio  de'  Rosali,  minorila  . 
Antonio  Rusconi^  minorila  .  . 
Antonio  Sanfelici,  minor  osserv. 
Antonio  da  Sanminiato,  minorila 
Antonio  Sansone,  minor  osserv. 
Antonio  da  Santareno,  minorila 
Antonio  de'  Sapienti,  minor  conv 
Antonio  Sascolini,  minor  convent. 
Antonio  da  Sassonia,  minorità  . 
Antonio  Scalmato,  minor  osserv. 
Antonio  Scozzetli,  della  regolar 

servanza   

Antonio  da  Secura,  rif.  scalzo  . 
Antonio  di  Segovia,  minor  oss. 
Antonie  Serinnena,  cappuccino 
Antonio  Serpense,  riform.  scalzo 
Antonio  da  Serravczza,  cappuccino 
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Antonio  Maria  Setti, 
strale  . 


del  3.  ordine  clau- 


-  835 


Antonio  da  Siena,  delia  regolare  os- 


del  5.  ordine  clau- 


servanza 
Antonio  de  Sillis^ 

strale    - 

Antonio  Sirretlo,  minor  conventuale  - 
Antonio  da  Sobrino,  riformalo  scalzo- 
Anlonio  da  Sora,  riformalo      ,    .  - 
Antonio  Sosa^  minor  osservante    .  - 
Antonio  (B.)  da  StronconC;  della  rego- 
lare osservanza   .    .    .    .  - 

Antonio  Strozzi,  riformalo  .    .    .  - 
Antonio  da  Sulmona,  minor  oss.   .  - 
Antonio  Tegrino,  minorila  .    .    .  - 
Antonio  da  Todi,  della  regolare  osser- 
vanza  .    .    ...    .    .  - 

Antonio  Tomba,  minor  osservante 
Antonio  da  Trebiano,  cappuccino  .  - 
Antonio  dal  Treio,  minor  osservante  - 
Antonio  di  Troia,  della  re^.  osserv.  - 
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Antonio  Trombetta,  minorità  .  pag. 
Antonio  da  Turmo,  minor  osservante  - 
Antonio  da  Turnon,  cappuccino  .  - 
Antonio  di  Val  d'Orno,  della  regolare 

osservanza  - 

Antonio  da  Yalda«no,  riformato  . 


329 
43i 
586 


272 
8o3 
i33 


Antonio  da  Valenza,  minorità  . 
Antonio  Yanoli,  minor  osservante    -  567 
Antonio  Weertense,  minor  osserv.    -  464 
Antonio  di  Vercelli,  della  regolare  os- 
servanza  -  269 

Antonio  Maria  da  Verona,  capp.  .  -  8o3 
Antonio  da  San  Vincenzo,  riformato 

scalzo  -  427 


Antonio  Visalli,  minorità  .  .  .  - 
Antonio  da  Viterbo,  minorità  .  .  - 
Antonio  del  Viva,  minor  osserv.  .  ■ 
Antonio  di  Ungheria,  terziario  .  ■ 
Antonio  da  Urbino,  della  regolare  os- 


193 
169 
363 
i56 


servanza  .... 
Antonio  Zagarola,  minorità 
Antonio  dai  Zelini,  riformato 


-  210 

-  180 

-  758 

Antonio  Zucchclli,  cappuccino     .    -  766 
Aotonluigi  Landi,  minor  osserv.  .    -  864 
Apollinare  Franco,  minor  osservante-  676 
Apollinare  di  Siraraaringa,  capp.     -  622 
Apollonia  Pighinesia,  Clarissa  .    .    -  435 
Apollonio  dall'Aquila,  minor  oss.     -  335 
Apollonio  Bianchi,  della  regolare  os- 
servanza  .......  224 

Apollonio  da  Cadore,  cappuccino .  -  894 
Aquilino  Amauj  riformato  ...  -  769 
Arcangela  Inga,  terziaria  ...  -  656 
Arcangela  Tarderà,  terziaria  .  .  -  568 
Arcangelo  di  Alarcone,  cappuccino  -  467 
Arcangelo  d'  Ampezzo,  riformato  .  -  868 
Arcangelo  da  Anspango,  minor  ossero 

vanto  -  456 

Arcangelo  da  Brescia,  cappuccino  -  575 
Arcangelo  (B.)  da  Calataffimo  ,  della 

regolare  osservanza     .    .    -  240 
Arcangelo  da  Campo  Basso,  della  re- 
golare osservanza    ...    -  326 
Arcangelo  da  Castelfocagno,  riform.  -  626 
Arcangelo  Carino,  del  3.  ordine  clau- 
strale  -  730 

Arcangelo  Gualtiero,  minor  osserv.  -  56o 
Arcangelo  Guérino  ,   del  3.  ordine 

claustrale 
Arcangelo  Leslèo,  cappuccino  . 


Arcangelo  Pozzo,  minor  osserv.  . 
Arcangelo  da  Savona,  riformato  . 
Arcangelo  di  Scozia,  cappuccino  . 
Arcangelo  da  Vallonio,  cappuccino 
Arcangelo  da  Venezia,  riformato  . 
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Ardewico  da  Erpenden,  minorità  pag. 
Ardizio  Corradi,  minorità    .    .    .  - 
Arlotto  da  Prato,  minorità  .    ...  - 
Arnaldo  di  Alosti,  minor  convent. 
Arnaldo  da  Brusacco,  minorità     .  - 
Arnaldo  Chiaramonti,  minorità' 
Arnaldo  Hackoffer,  minor  osservante- 
Arnaldo  Vignanult,  minor  osserv.  - 
Arnaldo  dell'  Umbria,  minorità    .  - 
Arnoldo  Cesario,  rainQr  osservante 
Arnoldo  da  Erfordia,  minor  osserv.  - 
Arnoldo  Goiardo,  minorità  .    .    .  - 
Arnoldo  da  Isca,  minor  osservante  - 
Arnoldo  Paludano,  minor  osservante  - 
Arrigo  di  Coimbra,  della  regolare  os- 

servanza   

Arrigo  Rondinelli,  terziario 
Arlraanno  da  Bressanone,  capp. 
Arturo  de'  Monastier,  recollello 
Assenso  di  Sagonza,  minor  osserv 
Astensio  di  Aquitania,  minorità 
Astesano  da  Asti,  minorità  .  . 
Atanasio  Misgrigni,  cappuccino 
Atto  Biagini,  minor  osservante 
Aurelio  GrianO;,  minor  convent. 
Aurelio  Richeri,  cappuccino  . 
Aurelio  Sabellio,  minor  osservante 
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424 
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7^9 
778 
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Balbina  di  Assisi,  Clarissa  ...    -  4^ 
Haldassare  da  Burges,  minor  osserv.  -  5o8 
Baldassare  da  Castelnovo,  della  rego- 
lare osservanza  .    .    ^    .    -  3 17 
Baldassare  di  Chiavari,  della  regolare 

osservanza  -  ^85 

Baldassare  da  Miriaca,  minor  convent-  ^"Si 
Baldassare  Pacheco,  minor  osserv.    -  49' 
Baldassare  da  Prato,  minor  osserv.   -  4^5 
Baldassare  da  Vignone,  minor  osser- 
vante  -  35i 

Baldo  da  Montenovo,  minorità  .  -  aio 
Balduino  Giunio,  minor  convent. .  -  568 
Barbara  Traveria,  Clarissa  .  .  .  -  52 1 
Barbaro  di  Assisi,  minorità  ...  -  28 
Barnaba  da  Caprile,  cappuccino  .  -  852 
Barnaba  da  Parma,  della  regolare  os- 
servanza  -  275 

Barnaba  da  Pistoia,  riformato  .    .    -  44 5 
Barnaba  da  Terni,  della  regolare  os- 
servanza  -  254 

Barnaba  Spagnuolo,  minor  osserv.    -  33i 
Barnaba  Unterberger,  riformato  .  -77* 
Bartolomeo  Agricola,  minor  conven- 
tuale   ,    .    -  621 
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Bartolomeo  Altemir  e  PauU  minor  os- 
servante   .•  .    .    .    .   pag.  890 
Bartolomeo  deirAlverriia,  minorila   -  170 
Bartolomeo  di  Amelia,  minorità   .    -  81 
Bartolomeo  dell'Andalusia,  minor  os- 
servante  -  554 

Bartolomeo  di  AnglariO;,  della  regola- 
re osservanza  -  291 

Bartolomeo  da  Sant'Anna,  riformato 

scalzo  -  42 1 

Bartolomeo  di  Apona,  della  regolare 

osservanza  -  209 

Bartolomeo  da  Aranda,  riform.  scalzo-  487 
Bartolomeo  da  Aviano,  della  regolare 

osservanza  -  1^4 

Bartolomeo  Baffio,  cappuccino  .  -  4^3 
Bartolomeo  Barberio,  cappuccino  -  727 
Bartolomeo  Bardo,  minorità  .  .  -  125 
Bartolomeo  Baro,  terziario  ...  -  38 
Bartolomeo  Beccari,  minor  conv.  .  -  5i3 
Bartolomeo  Bellati,  minorità  .  .  -  248 
Bartolomeo  da  Bergamo,  cappuccino  -  596 
Bartolomeo  Benamati ,  del  3.  ordine 

claustrale  -  nS 

Bartolameo  Brendolino,  riformato     -  417 
Bartolomeo  Calano,  della  regolare  os- 
servanza   .    .    .    .    .    ,    -  2l5 
Bartolomeo  Cimarello,  minor  osser- 
vante  -  608 

Bartolomeo  dalla  Città  di  Castello,  mi- 
nor osservante    ....    -  536 
Bartolomeo  da  Clanzo,  cappuccino  *-  885 
Bartolomeo  da  Colle  ,  della  regolare 

osservanza  -  212 

Bartolomeo  Cordoni,  minor  conv.    -  368 
Bartolomeo  di  Coturno,  minorila  .    -  i65 
Bartolomeo  da  Fabriano,  della  regola- 
re osservanza ......  263 

Bartolomea  da  Firenze,  della  regolare 

osservanza  -  3io 

Bartolomeo  Gajo,  minorità  .  .  .  -  i44 
Bartolomeo  da  S.  Gemini,  minorità  -  87 
Bartolomeo  Gcnettar,  minor  osserv.  - 
Bartolomeo  Giandini, minor  convent.-  096 
Bartolomeo  Golfi,  minor  conventuale-  402 
Bartolomeo  di  Graunville,  minorila  -  i52 
Bartolomeo  da  Guadalupa,  riformalo 

scalzo  -  497 

Bartolomeo  de  la  Haye,  cappuccino  -  676 
Bartolomeo  Inglese,  minorila  .    .    -  i54 
Bartolomeo  dall'  Isola  ,  minor  osser- 
vante  -  4 '5 

Bartolomeo  da  Lucca,  della  regolare 

osservanza  -  S^i 

liartolomeo  da  Luciniano,  cappucc.  -  /^jS 


Bartolomeo  de'  Maggi,  minorila  pag. 
Bartolomeo*  Martinozzi,  minorila  .  - 
Bartolomeo  Mastrio,  minor  convent.  - 
Bartolomeo  da  Middelburgo  ,  minor 

conventuale  

Bartolomeo  Monferino,  del  3.  ordine 

claustrale    - 

Bartolomeo  Moretti,  del  3.  ordine  clau- 
strale  - 

Bartolomeo  dalla  Motta,  minor  con- 
ventuale  - 

Bartolomeo  da  Offida,  minor  osserv.  - 
Bartolomeo  Olivario,  minorità .    •  - 
Bartolomeo  da  Orvieto,  minor  osser.  - 
Bartolomeo  Petloraui,  minor  osserv.  - 
Bartolomeo  da  Pisa,  minorità  .    .  - 
Bartolomeo  da  Poliziano,  minorila  - 
Bartolomeo  Portoghese,  minor  oss.  - 
Bartolomeo  Querini,  minorila  .    .  .  - 
Bartolomeo  dalla  Rovere,  minorila  - 
Bartolomeo  Ruitz,  riformalo  scalzo  - 
Bartolomeo  da  Saluzzo,  riformalo.  - 
Bartolomeo  Siccardo,  minorila      .  - 
Bartolomeo  da  Siena,  minorità 
Bartolomeo  Sperella,  minorila. 
Bartolomeo  di  Toscana,  minorila  .  - 
Bartolomeo  de'  Vecchi,  cappuccino  - 
Bartolomeo  da  Vittoria,  minor  oss.  - 
Bai'tolomeo  Urbino,  minorila   .    .  - 
Bartolomeo  Ximenes,  riform.  scalzo  - 
Bartolomeo  da  Zara^  minorila  .  . 
Basilio  da  Camignone,  cappuccino 
Basilio  da  Feltre,  riformalo     .    .  - 
Basilio  Ferrari,  minor  conventuale  - 
Basilio  da  S.  Fiora,  cappuccino    .  - 
Basilio  di  Gemona,  riformato  .    .  - 
Basilio  di  Leone,  cappuccino  . 
Basilio  Lopez,  minor  osservante  . 
Basilio  Neri,  minor  osservante     .  - 
Basilio  di  Nola,  cappuccino     .  . 
Basilio  da  Salona,  cappuccino  .     .  ■ 
Basilio  Tommagiani,  minor  conv. . 
Basilio  di  Vico,  cappuccino     .    .  ■ 
Battista  da  Cagnano,  della  regolar^ os- 
servanza   

Battista  Fernandez,  minor  osservante  ■ 
Battista  da  Firenze,  della  regolare  os- 
servanza  • 

Ballista  Mercatore,  minor  osservante 
Ballista  Montefellro,  Clarissa    .  . 
Battista  da  Rotano,  minor  osservante 
Battista  Salvi,  minorila  .... 
Ballista  Tagliacarne,  della  regolare  os 

servanza   

Battista  (B.)  da  Varano,  Clarissa  . 
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Beato  da  Valdagno,  riformalo  .  pag.  768 
Beatrice  di  Assisi,  Clarissa  .  .  -  59 
Beatrice  di  Belraonte,  Clarissa  .  .  -  3-2  2 
Beatrice  da  Castiglia,  Clarissa  .  .  -  160 
Beatrice  di  S.  Francesco^  terziaria  "447 
Beatrice  da  Moliterno,  terziaria  .  -  733 
Beatrice  Rusconi,  terziaria  ...  -  200 
Fjcatrice  di  Silva,  concezionista  .  -  25g 
Beatrice  Veniera,  Clarissa  ...  -  252 
Bela  IV.  Re  d'  Ungheria,  terziario  -  42 
Belongerio  da  Monte  Acuto,  minor.  -  ii5 
Beltramo  di  Bajona,  minorità  .  .  -  80 
Benedetta  di  Assisi^  Clarissa  .  .  -  4^ 
Benedetta  Nastasi,  terziaria  .  .  -  622 
Benedetto  d'Arezzo,  minorila  .  .  "  .4^ 
Benedetto  Bartoli,  minor  convent.  -  867 
Benedetto  da  BassanO;  riformato  .  -  SSg 
Benedetto  Belloto,  del  3.  ordine  .  -  4^7 
Benedetto  Bencovich,  minor  osserv.  -  539 
Benedetto  da  S.  Benedetto,  capp.  .  -  64o 
Benedetto  Bonelli,  riformato  .  .  -  838 
Benedetto  Bragadino,  riformalo  .  -  678 
Benedetto  da  Camerino,  della  regola- 
re osservanza  ....  -  174 
Benedetto  Celleno,  minor  convent.  -  5iy 
Benedetto  da  Cremona,  minor  osser- 
vante  -  358 

Benedetto  Fedele,  del  3.  ordine  clau- 
strale -  Si  4 

Benedetto  Fedele,  del  3.  ordine  clau- 
strale  -  640 

Benedetto  (S.)  da  Filadelfo,  riform.  -  5o8 
Benedetto  Filchio,  cappuccino  .  -  499 
Benedetto  da  Firenze,  della  regolare 

osservanza  -  266 

Benedetto  da  Francofronte,  riform.  -  573 
Benedetto  Maria  Galli,  minor  osserv.  -  797 
Benedetto  da  Gavoraccio,  minorila  -  53 
Benedetto  da  Gazoldo,  cappuccino  -  639 
Benedetto  Guidoni,  del  3.  ordine  clau- 
strale  -  707 

Benedetto  da  S.  Lorino,  minor  osser- 
vante  * .    .    -  375 

Benedetto  Mazzara,  riformato  .  .  -  721 
Benedetto  da  Milano,  riformato  .  -  606 
Benedetto  dal  Moro,  riformato  .  -  739 
Benedetto  Mullti»er,  minor  convent.  -  786 
Benedetto  di  Nicosia,  riformato  .  -  760 
Benedetto  Maria  Oddone,  minor  oss.  -  817 
Benedetto  Passionei,  cappuccino  .  -  533 
Benedetto  Picard,  cappuccino  .  .  -  735 
Benedetto  da  Piratro,  minorila  .  -  39 
Bencdello  da  Poggibonzi,  minor  osser- 
vante  -  -  684 

Benedelto  dalla  Puglia,  minorila  .    -  180 
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Benedelto  dalla  Rocca,  cappucc.  pag.  58o 
Benedetto  da  Rovigo,  cappuccino  .  -  825 
Benedetto  di  Sio,  minor  osservante  -  552 
Benedetto  da  Torgiano,  riformato  -  65o 
Benedetto  da  S.  Torquato,  minor  os- 
servante  -  535 

JBenedelto  da  Valenza,  della  regolare 

osservanza   -  224 

Benigno  Alberlini,  minor  osservante  -  88  r 
Benigno  da  Brescia,  riformalo  .  -  599 
Benigno  di  Cornilio,  riformato  .  -  806 
Benigno  da  Genova,  riformato  .  -  584 
B-enigno  da  Orla,  minor  osservante  -  352 
Benincasa  da  Todi,  minorila  .  .  -  45 
Benlivenga  de'  Bentivenghi,  minorila-  75 
Bentivogiia  da  S.  Severino,  minorila-  44 
Benvenuta  d'Ancona,  terziaria .  .  -  88 
Benvenuta  da  Perugia,  Clarissa  .  -  27 
Benvenuto  ....  minorila'.  .  .  -  82 
Benvenuto  (S.)  di  Ancona,  minorità-  67 
Benvenuto  Callriii,  riformato]  .  .  -  758 
Benvenuto  (B.)  da  Gubbio,  minorila  -  44 
Benvenuto  da  Mantova,  minorila.  -  42 
Benvenuto  (B.)  da  Recanati,  minor.  -  92 
Benvenuto  da  Venezia,  riformalo  .  -  845 
Berardo  (Ss.),  Pietro,  Accursio,  Adjuto 
ed  Ottone  primi  martiri  dell'or- 
dine  -  3i 

Berengaria,  Clarissa  -  i23 

Bernardina  da  Fuligno,  Clarissa    .    -  335 
Bernardino  Alberti,  riformalo    .    .  -  639 
Bernardino  di  S.  Angelo  in  Vado,  cap- 
puccino  yQ^ 

Bernardino  daArevalo,  minor  oss.  -  410 
Bernardino  di  Arezzo,  cappuccino  -  731 
Bernardino  di  Assisi^  riformato  .  -  625 
Bernardino  di  Asti,  cappuccino  .  -545 
Bernardino  di  Avolio,  cappuccino  -  863 
Bernardino  di  Balbano,  cappuccino  -  384 
Bernardino  da.Bessa,  minorila  .  -  65 
Bernardino  di  Biar,  riform.  scalzo  -  421 
Bernardino  da  Bibiena,  della  regolare 

osservanza  '291 

Bernardino  Bollati,  minor  osserv.  -  878 
Bernardino  de' Busti,  della  regolare 

osservanza  -  287 

Bernardino  de'  Caimis,  della  regolare 

osservanza  -  289 

Bernardino  Callini,  minor  conv.  .  -  346 
Bernardino  da  Capua,  minor  conv.  -  5i4 
Bernardino  da  Gardena,  minor  osser-  • 

vante  -  638 

Bernardino  di  Garpentras,  capp.  .  -  729 
Bernardino  Angelo  Caruccì  ,  minor 

conventuale  -  757 
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Beroarditio  da  Castelverde,  minor  t)S- 

servante  pag.  363 

Bernardino  da  Celento,  cappuccino  -  469 
Bernardino  di  (^hiasteggio,  riforrn.  -  684 
Bernardino  Ciaffoni,  minor  conv.  .  -  GgS 
Bernardino  da  Golpelraccio,  capp.  -  494 
Bernardino  dalla  Concezione  ,  minor 

osservante  -  4^5 

Bernardino  Costense  ,  della  regolare 

osservanza  -  i\6 

Bernardino  da  Cotigliano,  minor  osser- 
vante 715 
Bernardino  da  Cuneo,  cappuccino  -  884 
Bernardino  (B.)  da  Feltre,  della  rego- 
lare osservanza  ....  -  'i54 
Bernardino  da  Feltre,  riformato  .  -  joS 
Bernardino  da  Firenze,  della  regolare 

osservanza  -  277 

Bernardino  (B.)  da  Fossa,  della  rego- 
lare osservanza  ....  -  284 
Bernardino  da  Fundagno,  cappucc.  -  733 
Bernardino  da  Gand,  cappuccino  .  -  779 
Bernardino  de'  Guasconi,  minoica  -  i65 
Bernardino  Lachner,  riformato  .  -  597 
Bernardino  da  Laredo,  minor osserv.  -  369 
Bernardino  Machiloni,  minor  conven- 
tuale  -  7i3 

IJcrnardino  Manzoni,  minor  convent.-  658 
Bernardino  daS.  Maria  Nova,  riform.-  872 
.'bernardino  da  Milano,  riformato  .  -  654 
J3crnardino  da  Mont'  Olmo,  cappuc- 

cino  -  f\Oi 

Bernardino  da  Morviedro,  minor  os- 
servante -  4^9 

Bernardino  da  Nola,  riformato  .  -  691 
Bernardino  Obicino,  minor  osserv.  -  56 1 
Bernardino  da  Padova,  cappuccino  -  83 1 
Bernardino  da  Piacenza,  del  3.  ordine 

claustrale  -  3i8 

Bernardino  Pianzola,  minor  conv.  -  845 
Bernardino  di  Picquigni,  cappuccino-  720 
Bernardino  Polacco,  minor  osserv.  -  38o 
Bernardino  da  Polizio,  riformato  .  -  693 
Bernardino  da  Porsena,  minor  osser- 
vante 

Bernardino  da  Prato,  minorità     .    -  Sig 
Bernardino  da  Pravoli,  minor  osser- 
vante  -  44^ 

Bernardino  da  Reggio,  cappuccino  -  336 
Bernardino  Rendano  ,  della  regolare 

ossefvanza  -  272 

Bernardino  Rocco,  minor  conv.  .  -  64i 
Bernardino  Romèo,  riformalo  .  .  -  889 
Bernardino  Salucci,  minor  convent.  -  856 
Bernardino  da  Saluzzo,  cappuccino  -  ySo 


Bernardino  da  Senis,  minor  oss.  pag. 
Bernardino  (S.)  da  Siena,  della  regola- 
re osservanza  - 

Bernardino  da  Siena,  cappuccino.  - 
Bernardino  da  Spalato,  della  regolare 

osservanza  - 

Bernardino  da  Treviso,  minorila  . 
Bernardino  Tschager,  riformato  . 
Bernardino  da  Turrigio,  della  regolare 

osservanza    - 

Bernardino  da  Venezia,  riformato 
Bernardino  Wcovicb,  minor  osserv.  - 
Bernardino  Wcuvich,  minor  osserv.  - 
Bernardino  da  Udine,  cappuccino 
Bernardo  da  Alengo,  minor  osserv.  - 
Bernardo  da  Armenia  ,  minor  osser- 
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vante  

Bernardo  Ignazio  di  Asti,  capp. 
Bernardo  Boerino,  minor  osserv 
Bernardo  da  Carpo,  minorila  . 
Bernardo  Colonna,  minorità 
Bernardo  da  Bologna,  cappuccino  - 
Bernardo  Cordi,  minor-conventuale  - 
Bernardo  (B.)  da  Corleone,  capp.  .  - 
Bernardo  Cosin,  minor  osservante  - 
Bernardo  da  Fabriano,  minorila  . 
Bernardo  da  Firenze,  minorità 
Bernardo  da  Firenze  ,  della  regolare 

osservanza  - 

Bernardo  da  Fossombrone 
Bernardo  da  Frasineto 

vante  -  094 

Bernardo  Maria  Ciacco,  cappuccino  -  792 
Bernardo  Ginesio,  minor  osservante  -  44^ 
Bernardo  Gondisalvo,  minorila  .  -  i55 
Bernardo  Larlerio,  cappuccino  .  -  565 
Bernardo  Lorenzo,  minorila  .  .  -  137 
BernardÒ  da  Mandela ,  della  regola- 
re osservanza  .  .  .  .  -  288 
Bernardo  da  Massa  Marittima,  mino- 
rila  -  52 

Bernardo  Muzio,  riformalo  ,  ,  .  -  576 
Bernardo  (B.)  da  Offida,  cappuccino  -  'j^i 
Bernardo  da  Offida,  cappuccino  .  -  354 
Bernardo  da  Osiuio,  cappuccino  .  -  477 
Bernardo  da  Pamplona,  cappuccino  -  779 
Bernardo  da  Parma,  cappuccino  .  -  584 
Bernardo  Pellegrino,  minorila .  .  -  92 
Bernardo  da  Piove  di  Sacco,  capp.  -  806 
Bernardo  da  Porto  Maurizio,  capp.  -  718 
Bernardo  Querini,  minor  convent.  -  472 
Bernardo  da  Quintavalle,  minorità  -  26 
Bernardo  Roberti,  cappuccino  .  -  680 
Bernardo  Sabia,  del  5.  ordine  claust.  -  5c>4 
Bernardo  Sannig,  recollello    .    .    -  786 
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Bernardo  Seltagna,  del  3.  ordine  clau- 
strale  pag.  272 

Bernardo  da  Turga,  minor  osservante-  448 
Bernardo  da  Venezia,  riformato  .  -  836 
Bernardo  Ou  Verger,  minor  osserv.  -  565 
Bernardo  da  Verona,  riformato  .  -  jii 
Bernardo  Vigilanzio,  minorità .  .  -  4^ 
Bertoldo  Nero,  minorità  ...  -  i5g 
Bertoldo  di  Ratisbona,  minorità..  -  78 
Bertrando  ....  minorità  .  .  .  i5o 
Bertrando  Largerio,  minorità  .  .  -  169 
Bertrando  da  Lazanova,  minor  oss.  -  460 
Bertrando  da  Monte  Favenzio,  mino- 
rila  -  1 19 

Bertrando  Piodolfo,  minorità  .  .  -  no 
Bertrando  Rodolfo,  minorità  .  .  -  191 
Bertrando  dalla  Torre,  minorità  .  -  118 
Biagio  dall'Aquila,  della  regol.  oss.  -  228 
Biagio  da  Catalnisclla,  cappuccino  -  722 
Biagio  dal  Monte,  minor  osservante  -  401 
Biagio  da  Novariena,  minorità  .  -  197 
Biagio  Palomini,  minor  osservante  -  585 
Biagio  da  Polonia,,  della  regolare  os- 
servanza  -  292 

Biagio  Roderigo,  riformalo  scalzo .  -  536 
Biagio  da  Vicenza,  minorila  .  .  -  137 
Biagio  da  Vilalva,  minor  osservante  -  471 
Bianca  Enriquez,  Clarissa  ...»  176 
Bianca  di  Francia,  terziaria  .  .  -  60 
Bianca  di  Francia,  Clarissa  ...  -  74 
Bianca  di  Francia,  Clarissa  .  .  .  -  119 
Bianco  ....  minorità  ....  -  65 
Boezio  d' Ibernia,  del  3.  ordine  clau- 
strale  697 

Boguslao  Polacco,  della  regolare  os- 
servanza  -  293 

Boisso  di  Barcellona  ,  della  regolare 

osservanza     .    .    .    .        -  323 

Bona  da  Lesignano,  terziaria  .    .    -  459 
Bona  da  Poggio  Bonizio,  terziaria    -  41 
Bonacura  da  Fabriano,  minorità  .    -  72 
Bonagiunla  da  Mantova,  minorila    -  99 
Bonagrazia  da  Lesina,  minor  osserv.  -  835 
Bonaventura  di  Anlrodocco,  Clarissa-  2^9 
Bonaventura  d'  Arezzo,  cappuccino  -  757 
Bonaventura  d'Asolo,  riformato    .    -  862 
Bonaventura  da  Barcellona,  rif^jrm.  -  695 
Bonaventura  Barone,  riformato    .    -  718 
Bonaventura  Baronio,  minor  osserv.  -  727 
Bonaventura  Bartoli. -minor  convent.  -  886 
Bonaventura  Battaglia,  riformalo  .    -  570 
Bonaventura  Battaglia,,  del  3.  ordine 

claustrale  .    .    .    .    .    .    -  63i 

lìonavcnlura  di  Baviera,  della  regola- 
re osservanza  .        .    -  226 
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Bonaventura  Belluti,  minor  convfpag. 
Bonaventura  Bianchi,  minor  osserv.  - 
Bonaventura  Bravi,  minor  osservante- 
Bonaventura  da  Brindisi,  minor  osser- 
vante .  .  s  .  .  .  .  - 
Bonaventura  Brocardo,  minor  osser- 
vante  •  - 

Bonaventura  Caballi^  riformato,   .  - 
Bonaventura  da  Carpentoralte  ,  cap- 
puccino   

Bonaventura  da  Gasale,  cappuccino  - 
Bonaventura  dalle  Case,  riformato.  - 
Bonaventura  da  Castello,  riformato  - 
Bonaventura  daClavario,  minor  osser- 
vante   

Bonaventura  Claverio,  minor  conven 

luale  - 

Bonaventura  da  Coccaglio,  capp.  .  - 
Bonaventura  Colonna,  minor  conv.  - 
Bonaventura  da  Controni,  riformato  - 
Bonaventura  da  Crucoli,  riformalo  - 
Bonaventura  Dernoy,  recolletlo  .  - 
Bonavent»i'a  da  Diecirao  ,  minor  os- 
servante  - 

Bonaventura  (S.)  Dottore  .  .  .  - 
Bonaventura  S.  Elia  ,  del  3.  ordine 

claustrale   

Bonaventura  degli  Emmanueli,  minor 

osservante  ,  - 

Bonaventura  Fasani,  minor  conv. 
Bonaventura  di  FermO;  della  regolare 

osservanza    - 

Bonaventura  da  Ferrara,  cappuccino- 
Bonaventura  da  Foligno,  cappuccino- 
Bonaventura  Forelich,  minor  osserv.- 
Bonaventura  Fuchs,  riformato  .  .  - 
Bonaventura  Fulano,  minor  conv. 
Bonaventura  Gazzola,  riformato  .  - 
Bonaventura  Genovese,  del  3.  ordina 

claustrale  - 

Bonaventura  Genovesi,  del  3.  ordin3 
Bonaventura  di  Girgenli,  riformalo  -  \')r>  ^ 
Bonaventura  Gonzaga,  minor  conven- 
tuale  -  47- 

Bonaventura  Guglieri,  del  3.  ordine 

claustrale  -  737 

Bonaventura  Hogliar,  minor  osserv.  -  736 
Bonaventura  da  Iseo,  minorila  ,  -  5o 
Bonaventura  Luchi,  minor  convent.  -  814 
Bonaventura  da  Lama,  riformato  .  -  776 
Bonaventura  Larvcl,  riformato  scalzo-  588 
Bonaventura  Ligonense,  cappucc.  -  696 
Bonaventura  da  Maddaloni,  minor  os- 
servante -  824 

Bonaventura  di  Malta,  riformato  .    -  44^ 
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Bonaventura  Malvasia,  minor  conven- 
tuale   ......    pag.  663 

Bonaventura  Manenti,  minor  conven- 
tuale  -  4^9 

Bonaventura  Marcella,  minor  osserv.-  85o 
Bonaventura  Martinelli,  minor  conv.  -  4o8 
Bonaventura  da  Mercatello,  minorità-  3 17 
Bonaventura  Mirossevich,  minor  os- 
servante  -  840 

Bonaventura  da  Modena,  cappucc.  -  714 
Bonaventura  da  Montereale,  capp.  -  523 
Bonaventura  Moroni,  riformato  .  -  564 
Bonaventura  da  Oldeuzeel,  minor  os- 
servante .*....-  348 
Bonaventura  da  Palazzuolo,  riform.  -  636 
Bonaventura  da  Parma,  minorità  .  -  75 
Bonaventura  Passeri,  minor  conv.  -  553 
Bonaventura  Pernace,  minor  conven- 
tuale  -  7o5 

Bonaventura  Pio,  minor  conventuale-  383 
Bonaventura  Poerio,  minor  osserv.  -  738 
Bonaventura  (B.)  da  Potenza  ,  minor 

conventuale  -  755 

Bonaventura  Prucher,  riformato  .    -  8i8 
Bonaventura  Rapicela  ,  minor  osser- 
vante  -  494 

Bonaventura  da  Raticinia,  capp.  .  -  470 
Bonaventura  da  Recanati,  capp.  .  -  728 
Bonaventura  da  Reggio  di  Calabria, 

cappuccino  .  .  .  .  .  -  425 
Bonaventura  «la  Rivone,  riformato  -  702 
Bonaventura  Romano,  minor  osserv.-  755 
Bonaventura  Roo,  minor  osservante  -  374 
Bonaventura  Rossi,  del  3.  ordine  clau- 
strale  -  738 

Bonaventura  Sarni,  minor  convent.  -  (;57 
Bonaventura  Senesi,  minor  osserv.    -  525 
Bonaventura  Severiense,  minor  osser- 
vante  -  6o3 

Bonaventura  da  Sisteron,  cappuccino-  782 
Bonaventura  Spinelli,  minor  conv.    -  808 
Bonaventura  Stabile  ,  minor  conven- 
tuale  -  648 

Bonaventura  Staidel,  minor  conv.    -  816 
Bonaventura  Tamar,  riformato     .    -  687 
Bonaventura  Tculi,  minor  convent.  -  664 
Bonaventura  da  YcUetri,  minor  osser- 
vante   . '  .    .    .    .    .    .    -  363 

Bonaventura  da  Venezia,  minor  osser- 
vante  "  559 

Bonaventura  da  Vicenza,  del  3.  ordi- 
ne claustrale  -  371 

Bonaventura  Zauipizano,  cappuccino-  600 
Bonaventura  Zanioli,  minor  osserv.  -  765 
Bonavita  da  Lugo,  terziario     .    .    '  168 


Bonifazio  degli  Agostini, 


mmor  osser- 
P^S- 


vanto  

Bonifazio  Bonibello,  riformato  . 

Bonifazio  da  Ceva,  minorità     .  . 

Bonifazio  da  Corarguale,  minorità 

Bonifazio  Fausto^  minor  conventuale 

Bonifazio  da  Luri,  cappuccino 

Bonifazio  da  Ragusa,  riformato    .  . 

Bonifazio  da  Riparolo,  minorità  . 

Bonifazio  da  Sezza,  riformato  . 

Bonifazio  de'  Stefani,  minor  osserv. 

Bonizio  di  Bologna,  minorità  . 

Bortolo  da  S.  Geminiano,  terziario 

Brigida  (S.)  di  Svezia,  terziaria  . 

Brixio  Redonese,  cappuccino   .  . 

Bruuone  Cassaingo,  recollelto  .  . 

Buonagrazia  Tielci,  minorità 

Buonocontro  da  Castel  Rodolfo,  mi- 
norità  *  - 
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Callisto  Castrucci,  riformato 
Camilla  Pia,  Clarissa  .... 
Camillo  .4ngleria,  del  3.  ordine  clau 

strale    - 

Camillo  Pazocchi,  minor  osservante  - 
Candido  Ranzo,  della  regolare  osser- 
vanza  .  - 

Carissimo  da  Chioggia,  minorità  .  - 
Carlo  di  Abavillc,  cappuccino  .  .  - 
Carlo  Angelini,  minor  conventuale  - 
Carlo  di  Aremberg,  cappuccino  .  - 
Carlo  Baciocchi,  minor  conventuale  - 
Carlo  Batailler,  cappuccino 
Carlo  Bergalli,  minor  conventuale  - 
Carlo  Billèo,  minor  conventuale  .  - 
Carlo  Borgliini,  minor  osservante  .  - 
Carlo  Francesco  da  Brcno,  riformato  - 
Carlo  Bressani,  minor  osservante  .  - 
Carlo  da  Brusselles,  cappuccino  .  - 
Carlo  Bulanger,  cappuccino 
Carlo  di  Calabria,  minorità  .  ,  - 
Carlo  Antonio  Calvi,  minor  convent.  - 
Carlo  Maria  da  Cesena,  cappuccino  - 
Carlo  da  Cremona,  cappuccino 
Carlo  da  Crevalcore,  cappuccino  .  - 
Carlo  dal  Compiano,  cappuccino  .  - 
Carlo  Giuseppe  da  S.  Fiorano,  rifor- 
malo   

Carlo  Emmauuele  de'  Gregori,  minor 

osservante  -~ 

Cario  Borati,  minor  osservante  ,  - 
Carlo  IV.  Imperatore,  terziario  ,  - 
Carlo  Larclier,  riformato     .    .    .  - 
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Callo  Lodoli..  minor  osservante  pag. 
Carlo  Lusaciiio,  minor  osservante  .  - 
Carlo  Maria  da  Macerata,  cappucc.  - 
Carlo  Antonio  Malanotti,  riformalo  - 
Carlo  Antonio  da  Modena,  cappucc.  - 
Carlo  da  Montegranello,  terziario 
Carlo  Agostino  da  Oneglia,  cappucc.- 
Carlo  di  Oppido,  riformato  .  .  - 
Carlo  da  Orvieto,  riformato  .  .  - 
Carlo  Maria  Perusini,  minor  osserv.  - 
Carlo  Leopoldo  Plateoner,  riform. 
Carlo  Rapinèo,  recolletto  •  .  .  .  - 
Carlo  Jacopo  llorailli,  minor  conven- 
tuale  - 

Carlo  Salpegni  ,  del  5.  ordine  clau- 
strale ........ 

Carlo  da  Sezza^,  riformalo    .    .    .  - 
Carlo  Simoni,  del  3.  ordine  claust.  - 
Carlo  Giuseppe  Tricassino,  cappucc.  - 
Carlo  Francesco  da  Varese,  nform.  - 
Carlo  Weiraberger,  minor  osserv. 
Caro  di  Arezzo,  minorità     .    .    .  *- 
Calciano  Fabro,  minorità    .    .    .  - 
Caterina  dall'  Amatrice,  clarissa   .  - 
Caterina  degli  Angeli,  Clarissa  . 
Caterina  di  Aragona,  terziaria 
Caterina  di  Austria,  Clarissa 
Caterina  di  Austria,  clarissa     .    .  - 
Caterina  (S.)  da  Bologna,  clarissa  .  - 
Caterina  Angelica  Bordoni,  Clarissa  - 
Caterina  di  Bosnia,  terziaria 
Caterina  di  Castiglia,  clarissa  .    .  - 
Caterina  da  S.  Chiara,  urbanista 
Caterina  Ciaulina,  terziaria 
Cateiàina  Gonzalez,  clarissa  .    .    .  - 
Caterina  Lopezia,  terziaria  .    .    ,  . 
Caterina  della  Maddalena,  clarissa  - 
Gaterina  Menriquia,  clarissa    .    .  - 
Caterina  Ornelas,  clarissa    .    .    .  - 
Caterina  dei  Re,  Clarissa     .    .    .  - 
Caterina  Ruiz,  clarissa   .    .    .    .  - 

Caterina  Infanta  di  Savoja,  terziaria  - 
Caterina  di  Sicilia,  Clarissa  .    .    .  - 

Caterina  Solisa,  Clarissa  

Caterina  dal  Vino,  terziaria  .  .  - 
Caterina  Visconti,  terziaria  .  . 
Caterina  de'  Viti,  terziaria  .  .  .  - 
Caterina  ZoUerina,  Clarissa  .  .  - 
Caterino  Barbo,  minorità  .  .  .  - 
Casimiro  da  Firenze,  riformato  .  - 
Casimiro  di  Polonia,  terziario  .  .  - 
Casimiro  da  Posnania,  minor  osserv.  - 
Casimiro  da  Roma,  riformato  .  .  - 
Casimiro  da  Roma,  riformato  .  .  - 
Casimiro  Tempesti,  minor  convent.  ■ 
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Cassilide  Calderonia,  Clarissa  .  pag.  4' 2 
Casulla,  Spagnuolo,  minorila  .  .  -  i63 
Cecilia  Caterina  Brogiani,  cappucc.  -  759 
Cecilia  Cacciaguerra,  clarissa  .  ,  -  36 
Cecilia  Coppoli,  Clarissa  .  .  -  3io 
Cecilia  Giovanelli,  terziaria  ,  .  -  628 
Cecilia  Menegazzì,  Clarissa  ...  -  686 
Cecilia  de'  Nobili,  clarissa  ...  -  685 
Cecilia  Portaro  ,  del  3.  ordine  clau- 
strale  -  622 

Celestino  Coleoni,  cappuccino  .    .    -  596 
Celestino  Grasso,  del  3.  ordine  clau- 
strale   .    .    .    .    .    .    .    -  723 

Celestino  di  Monte  Mausana,  cappuc- 
cino  -  675 

Celestino  Tieffen,  minor  osservante  -  768 
Celidonio  Siini,  del  3.  ordine  clau- 
strale  "771 

Celso  Zane,  minor  conventuale  .  -  091 
Cesare  Lippi,  minor  conventuale  .  -  5i5 
Cesare  Magatti,  cappuccino  '  .  .  -  660 
Cesare  Nardi,  minor  conventuale  .  -  4^7 
Cesare  Pergamo,  riformato  scalzo  .  -  460 
Cesario  Marck,  minor  osservante  .  -  8o4 
Cesario  da  Spira,  minorità  .  .  .  -  4^ 
Cherubina  Erula,  clarissa  .  .  .  -  398 
Cherubino  di  Arles,  cappuccino  .  -  562 
Cherubino  Belli,  riformato  ...  -  692 
Cherubino  da  Bergamo,  della  regola- 
re osservanza  .  .  .  .  -  025 
Cherubino  da  Catalgirone,  riforra.  -  660 
Cherubino  di  Civitella  ,  minor  osser- 
vante  -4'4 

Cherubino  da  Correggio,  cappuccino  -  708 
Cherubino  di  Firenze,  della  regolare 

osservanza  -  232 

Cherubino  di  S.  Lucia,  riformato  .  -  466 
Cherubino  Manzoni,  minor  osserv.  -  626 
Cherubino  di  Mariana,  cappuccino'  -  528 
Cherubino  da  Messina,  della  regolare  > 

osservanza  -  5i3 

Cherubino  di  Napoli,  riformato  .  ■  466 
Cherubino  di  Nardo,  riformato  .  -  772 
Cherubino  dalle  Noci,  cappuccino  -  470 
Cherubino  Sandolino,  cappuccino.  -  53^ 
Cherubino  Scali,  minor  osservante  -  872 
Cherubino  da  Siena,  minorità  .  -  278 
Cherubino  da  Spoleli,  minorità  .  -  273 
Cherubino  di  Val  di  Bono,  riformato  -  642 
Cherubino  di  Ungheria,  della  regola- 
re osservanza  -  256 

Chiara  (S.)  di  Assisi,  istitutrice  delle 

Clarisse  -  26 

Chiara  Benamati,  Clarissa  ...  -  509 
Chiara  Bugni,  clarissa    ....    -  326^ 
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Chiara  da  Catania,  terziaria     .    pag.  56y 

Chiara  Angelica  Gherzi,  Clarissa  .    -  878 

Chiara  Colomba  Gherzi,  Clarissa   .    -  SSg 

Chiara  Isabella  Gherzi,  Clarissa        -  ivi 

Chiara  Martinez,  terziaria   ...    -  49^ 

Chiara  (B.)  da  Montefalco,  terziaria  -  96 


Chiara  Camilla  di  Mugello,  cappuc- 


-  857 


Cina 

Chiara  Pinto,  Clarissa 

Chiara  d<i  Rimini,  terziaria      .    .    -  i5o 
Chiara  Rodriguez,  Clarissa  ...    -  067 
Chiara  dalla  Sambuca,  terziaria    .    -  5o2 
Chiara  Scuzi,  Clarissa  ......  5o5 

Chiara  degli  Ulbaldini,  Clarissa 
Chiaro  da  Firenze,  minorità 
Cinga  di  Ungheria,  Clarissa 
Cipriano  ....  minorità  .    .  . 

Cipriano  d'Ampezzo,  cappuccino 
Cipriano  Crousers,  cappuccino 
Cipriano  Fringr,  riformato  .  . 
Cipriano  Gamachense,  cappuccino 
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Cipriant»  da  S.  Maria,  del  3.  ordine 

claustrale  ".    .    .    .    .    .    -  665 

Cirillo  di  Almeda,  minor  osservante  -  876 
Cirillo  da  Barcellona,  cappuccino  ,  -  8i5 
Cirillo  da  S.  Croce,  cappuccino  .  -  598 
Claro  di  Arezzo,  minorità  .  .  -  2o5 
Claudia  da  Corsejo,  Clarissa  .  .  -  200 
Claudia  de' Pacchetti,  terziària  .  .  -634 
Claudio  di  Abbeville,  cappuccino  .  -  583 
Claudio  di  Albenga,  cappuccino  .  -  856 
Claudio  Fabro,  minor  osservante  .  -  471 
Claudio  di  Francia,  minor  osservante  -  4^0 
Claudio  Frassen,  minor  osservante  -  729 
Claudio  Le  Petit,  minor  convent.  .  -  016 
Claudio  di  Lorena,  riformato  .  .  -  63o 
Claudio  dei  Martiri,  riformato  scalzo  -  579 
Claudio  Midola,  minor  osservante  -  49^ 
Claudio  Moncareto,  minor  osservante  -  43i 
Claudio  Picquet,  minor  osservante  -  532 
Claudio  Reignalo,  della  regolare  os- 
servanza   .     .     .    •.     .     .     -  32  1 

Claudio  Boleto,  minor  osservante  .  -  47* 
Claudio  Ugone,  minorità  ...  -  319 
Clemente  Augusto  da  Baviera,  del  3. 

ordine  claustrale  .  .  .  -  796 
Clemente  Bontadosi,  minor  convent.  -  5oo 
Clemente  Brancasio,  riformato  -  614 
Clemente  da  Brissinone,  riformato  -  704 
Clemente  de'  Capponi,  della  regolare 

osservanza  -  258 

Clemente  da  Casale,  riformato  -  74^ 
Clemente  Dietmaria,  minorità  .  .  -  249 
Clemente  Dolera,  minor  osservante  -  SgS 
♦Clemente  Gallois,  minor  osservante  -  43 1 
ili 


Clemente  XIV,  Ganganelli,  minor  con- 


Pag- 


ventuale  .... 

Clemente  Grossi,  minorità  . 
Clemente  Guizoni,  minor  osservante  - 
Clemènte  Mazzola,  del  3.  ordine  clau- 
-  strale  ........ 

Clemente  Morelli,  riformato  .  .  - 
Clemente  da  Moretta,  cappuccino  .  - 
Clemente  da  Nolo,  cappuccino  .  - 
Clemente  Pelando,  minor  osservante  - 
Clemente  da  Taranto,  riformato  .  - 
Clemente  Tomasino,  minor  convent.  - 
Clemente  di  Toscana,  minorità  .  - 
Clemente  da  Udine,  cappuccino  .  - 
Clementine»  Cini,  minor  osservante 
Coleta  (S.)  di  Corbia,  Clarissa  .  .  - 
Coleta,  di  Rodolfo  imperatore,  clarissa- 
Colino  da  Spira,  minorità  .  .  .  - 
Colomba  Tofanoni,  del  3.  ordine  clau- 
strale  - 

Colomba  Verdi,  terziaria  .  .  .  - 
Colombano  da  S.  Colombano,  del  3. 

ordine  claustrale     .    .    .  - 
Conacchio  Rourch,  minor  osserv.  . 
Concezio  Pasquini,  minor  osservante  - 
Concordia  Mosca,  Clarissa   .    .    .  - 
Concordia  Nuli,  Clarissa .    .    .    .  - 
Consalvo  Mendez,  minor  osservante  - 
Cornelio  di  Adriano,  minor  convent.  - 
Cornelio  Batavaduro,  minor  osserv.  - 
Cornelio  Bellahdo,  minor  convent.  - 
Cornelio  Carbeno,  minor  convent. 
Cornelio  di  Cassia,  riformato    .    .  - 
Cornelio  Castellaccio,  cappuccino 
Cornelio  Divo,  minor  conventuale  - 
Cornelio  Donterio/  minor  convent.  - 
Cornelio  Dovanio,  minor  osservante  - 
Cornelio  Martini,  minor  conventuale  - 
Cornelio  Musio,  minor  osservante 
Cornelio  Musso,  minor  conventuale  - 
Cornelio  Piazza,  minor  osservante 
Cornelio  da  Recanati,  cappuccino 
Cornelio  da  Ziriczea,  della  regolare 

osservanza  - 

Corrado  di  Alis,  minorità  .  .  .  - 
Corrado  (B.)  di  Ascoli,  minorità  .  - 
Corrado  Clingio,  minor  conventuale  - 
Corrado  di  Marpurgo,  minorità  .  - 
Corrado  da  Matelica,  minorità.  .  - 
Corrado  (B.)  da  Offida,  minorità  .  - 
Corrado  (S.)  da  Piacenza,  terziario  - 
Corrado  Polimanti,  del  3.  ordine  clau- 
strale  - 

Corrado  di  Sassonia,  minorità  .  ,  - 
Corrado  da  Tubinga,  minorità     .  - 
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Cosimo  di  Vigari,  riformalo     .   pag.  652 
Cosma  da  S,  Damiano  ,   minor  osser- 
vante  -  537 

Cosmo  da  Zara,  minorila     ...    -  jSg 

Costante  da  Traona,  riformato      .    -  716 

Costantina  di  Mondalbò,  Clarissa  .    -  870 

Costantino  Burgarello,  cappuccino  -  693 
Costantino  Figlio  del  re  dell'  Indie, 

minor  osservante     .    ...    -  58o 

Costanza  di  Aragona,  Clarissa   .    .    -  86 

Costanza  Augusta,  Clarissa  .    .    .    -  119 

Costanza  di  Firenze,  Clarissa    .    .    -  128 

Costanza  Gabrielli,  Clarissa      .    .    -  642 

Gostanza  Valasquez,  Clarissa    .    .    -  460 

Costanzo  Bargellini,  minor  convent.  -  417 

Costanzo  Boccafocco,  minor  osserv.  -  l\o'5 

Costanzo  Miei,  minor  osservante  .    -  8^7 

Costanzo  Migliorini,  minor  osserv.    -  876 

Costanzo  dalla  Porta,  minor  convent.  -  555 

Crescenziano  Cavalli,  minor  osserv.  -  847 

Crescenzio  da  Jesi,  minorità  * .  .  -  54 
Crescenzio  Lombardo,  della  regolare 

osservanza  ...  .  .  -  277 
Grescimbene  da  Fabriano,  minorila  -  72 
Crespino  (B.)  da  Viterbo,  cappuccino  -  804 
Crisanto  Plalner,  riformato  .  .  .  -  810 
Crisostomo  da  Capranica,  minor  osser- 
vante   .  -  532 

Cristiana  di  Assisi,  Clarissa  .    .    .    -  26 
Cristiana  Regina  di  Svezia,  Xerziaria  -  711 
Cristiana  di  Valdàrno,  terziaria    .    -  74 
Cristiano  da  S.  Donato,  minor  osser- 
vante  -  345 

Cristiano  Kast,  minor  conventuale    -  786 

Cristiano  Sai,  minor  osservante     .    -  4^4 

Cvistino  Gozdavit,  minorità     .    .    -  i6i 

Cristoforo  Bavarese,  minorità  .    .    -  3iy 

Cristoforo  Bravo,  riformato  scalzo  .    -  4^5 

Cristoforo  Cambelli,  cappuccino  .  -  6i5 
Cristoforo  da  Capo  di  Fonte  ,  minor 

osservante     .    ...    .    -  44^ 
Cristoforo  da  Campolato,  riformato  -  65 1 
Cristoforo  Cattaneo,  minor  osserv.    -  355 
Cristoforo  Crivelli,  della  regolare  os- 
servanza  -  244 

Cristoforo  Davenport,  minor  conv.    -  716 
Cristoforo  Facciardo,  cappuccino  .    -  49» 
Cristoforo  Ibernese,  riformato  .    .    -  564 
Cristoforo  da  Monza,  della  regolare  os- 
servanza  -  if\\ 

Cristoforo  Moreno,  minor  osservante  -  5o7 
Cristoforo  Numali,  della  regolare  os- 
servanza   .......  326 

Cristoforo  da  Perugia,  riformalo  .    -  623 

Cristoforo  Piazza,  riformato  scalzo     -  4^4 


D  E 

Cristoforo  di  Potriet ,  delia  regolare 

osservanza     ....    pag.  271 

Cristoforo  dalla  Romagna,  minorità  -  44 
Cristoforo  del  Rosario,  riform.  scalzo  -  487 
Cristoforo  di  Ruiz,  minor  osservante  -  Sgg 
Cristoforo  dalle  Terme,   minor  con- 
ventuale    .......  353 

Cristoforo  da  Toledo,  minor  osserv.  -  372 
Cristoforo  da  Varese,  della  regolare 

osservanza  -269 
Cristoforo  da  Zamora,  riform.  scalzo  -  438 
Crocello  di  Calabria,  minorila  .  .  -  200 
Crocifissa  Elisabetta  Martelli,  terz.  -  755 
Cunegonda  (B.)  di  Polonia,  Clarissa  -  66 
Gunegunda  di  Baviera,  del  3.  ordine 
claustrale  - 
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Dalmazio  Chickh,  riformato     .    .  - 
Damaso  Berienghi,  minor  osserv.  .  - 
Damaso  di  Empoli,  minor  osserv.  •  - 
Damaso  dalla  Presentazione,  riform. 
scalzo   .    .    .    .    .  . 

Damiano  Bovino,  del  5.  ordine  clau- 
strale  .    .  - 

Damiano  di  Campagna,  minor  osserv. - 
Damiano  da  Fabriano,  minorila   .  - 
Damiano  da  Padova,  minorila  .    .  - 
Damiano  dalle  Piaghe,  riform.  scalzo  - 
Damiano  dalla  Ripa,  della  regolare  os- 
servanza ....... 

Damiano  da  Valenza,  riform.  scalzo  - 
Daniele  (Ss.),  Angelo,  Samuele,  Don- 
nolo,  Leone,  Ugolino,  e  Nicolò, 
Martiri,  minoriti     .    .    .  - 
Daniele  Boccalelti,  minor  osserv. .  - 
Daniele  Darendoc,  minor  osserv.  .  - 
Daniele  di  Forno  Velasco,  minor  os- 
servante - 

Daniele  Italiano,  minor  osservante  - 
Daniele  dalle  Reti,  minor  osserv.  .  - 
Daniele  da  s.  Severo,  cappuccino .  - 
Daniele  di  Tauri,  minorila  .  .  - 
Daniele  da  Teono,  riforma.to  .  .  - 
Daniele  di  Terdona,  minorità  .  .  - 
Davidde  di  Augusta,  minorila  .  .  - 
Davide  Michele  Regio,  del  3.  ordine 

claustrale  - 

Delfina  (B.)  di  Ariano,  terziaria    .  - 
Delfina  di  Pietra  Alba,  Clarissa     .  - 
Demetrio  Milanese,  della  regolare  os- 
servanza   

Deodato  da  Nazzano,  riformato  . 
Dermizio  Irlandese,  minorila   .    •  - 


539 


810 
890 
839 

-  610 

396 
341 
72 
177 
557 

285 

368 


39 
826 
462 

864 
385 
601 
628 

144 
582 
1 20 
78 

452 
145 
i5i 

276 
83 1 
72 


D  E 

Desiderio  di  Asolo,  riformato  .  pag. 
Desiderio  di  Cea,  minor  osservante  - 
Desiderio  Ricard,  minor  conventuale - 
Diego  di  Abusejo,  riform.  scalzo  .  - 
Diego  (S.)  di  Alcalà,  della  regolare  os- 
servanza -  - 

Diego  di  Aragona,  riformato  .  .  - 
Diego  Arias,  della  regolare  osservanza- 
Diego  di  Arze,  minor  osservante  .  - 
Diego  Bada,  minor  osservante  .  . 
Diego  df  Barraona,  della  regolare  os- 
servanza  - 

Diego  Bravo,  minor  osservante  .  - 
Diego  BugnosiO;  minor  osservante 
Diego  di  Caniete,  riformato  scalzo  - 
Diego  da  Careri,  riformato  .  .  .  - 
Diego  Carrera,  riformato  scalzo  .  - 
Diego  "Cesare,  del  3.  ordine  claust.  - 
Diego  Discalzato,  minor  osservante  - 
Diego  Duca,  minor  osservante  .  - 
Diego  Ernandez,  riformato  scalzo 
Diego  Fernandez,  minor  osserv.  .  - 
Diego  di  Francavilla,  riformato  .  - 
Diego  di  S.  Francesco,  riforra.  sbalzo- 
Diego  di  S.  Francesco,  riform.  scalzo- 
Diego  da  S.  Francesco,  riform.  scalzo- 
Diego  Gusmano,  minor  osservante  - 
Diego  Landa,  minor  osservante  .  - 
Diego  da  Lequìle,  riformato  .  .  - 
Diego  da  Lugo,  minor  osservante.  - 
Diego  de'  Lumi,  della  regolare  osser- 
vanza   

Diego  Maculato,  minor  osservante  - 
Diego  Mancado,  riformato  scalzo  .  - 
Diego  da  Mariilo,  minor  osservante  - 
piego  Mazone,  riformato  scalzo   .  - 
Diego  MiHano,  riformato  scalzo    . .  - 
Diego  da  Monte,  riformato  scalzo .  - 
Diego  di  Murerà,  della  regolare  osser- 
vanza ........ 

Diego  Olarte,  minor  osservante 
Diego  da  Picerno,  riformato  .  .  - 
Diego  da  Quiroga,  cappuccino  .  .  - 
Diego  dal  Rosario,  riformato  scalzo  - 
Diego  da  Silva,  minor  osservante  .  - 
Diego  da  Solarzano,  della  regolare  os- 
servanza  - 

Diego  Spaguuolo,  minor  osservante  - 
Diego  Stella,  minor  osservante  .  - 
Diego  Stunica,  minor  osservante  .  - 
Diego  Valades,  minor  osservante  .  - 
Diego  da  Vega,  minor  osservante  .  - 
Diego  da  Vera,  minor  osservante  .  - 
Diego  da  Vera,  riformato  scalzo  .  - 
Diego  da  Villalonio.  minor  osserv.  - 
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Dima  Serpi,  minor  osservante  .  pag.  558 
Diodalo  dall'  Assunta,  alcantarino  -  85o 
Diodato  da  Pantano,  riformalo  .  -  717 
Diodato  da  Roma,  riformato  .  .  -  y65 
Diodato  da  Squillazio,  minorila  .  -  62 
Diomira  Bini,  terziaria  ....  -  528 
Dionigi  da  Curaa,  minor  osservante  -  352 
Dionigio  da  Bergamo,  ri-formato  .  -  721 
Dionigio  da  Genova,  cappuccino  .  -  726 
Dionigio  Pontano,  minor  osserv.  .  -  464 
Dionisio  degli  Abbati,  cappuccino  -  586 
Dionisio  Colomba,  del  3.  ordine  .  -  467 
Dionisio  da  Canosa,  piformato  .  • .  -  63o 
Dionisio  da  Costacciaro,  minor  con- 
ventuale  -  456 

Dionisio  de'  Martini,  minor  osserv.  -  552 
Dionisio  Odriscol,  minor  osserv.  .  -  6o5 
Dionisio  da  Ragusa,  minor  osserv.  -  445 
Dionisio  di  Ragusa,  minor  osserv.  -  75i 
Dionisio  di  Rain,  minor  conventuale  -  56o 
Dionisio  dalk  Torre,  minor  osserv.  -  5i2 
Dionisio  Viriense,  cappuccino  .  .  -  698 
Dionora  de'  conti  Beni,  Clarissa  .  -  659 
Domenico  Andriasi,  minor  osserv.  -  621 
Domenico  Arcuri,  del  3.  ordine  clau- 
strale  -  871 

Domenico  di  Barta,  miqorita   .    .    -  147 
Domenico  Benigni,  minorila        .    -  164 
Domenico  Beraldo,  minor  osserv.  .  - 
Domenico'di  Bonaventura,  minorila  -  i43 
Domenico  Andrea    Borghesi,  minor 

conventuale  -  763 

Domenico  da  Buschetto,  cappucc.     -  465 
Domenico  da  Calabria,  minor  osser- 
vante   .    .    -  56o 

Domenico  Carli,  minor  con  veni.  .  -  371 
Domenico  del  Castel  di  S.  Marinoni 

minorila  -  i34 

Domenico  da  Castiglione,  della  regola- 
re osservanza     ....    -  252 
Domenico  Cestoni,  della  regolare  os- 
servanza  -  282 

Domenico  Contestabili,  terziario  .    -  759 
Domenico  de'  Domenici,  minorila     -  209 
Domenico  Essio,  minor  convent.  .    -  4^^ 
Domenico  da  Fronlera,  riform.  scalzo-  55i 
Domenico  Gagliardi,  minor  osserv.   -  479 
Domenico  Gallarlo,  minor  osserv.  •   -  532 
Domenico  da  Genova,  della  regolare 

osservanza     ......  220 

Domenico  Germano,  riformato     .    -  713 
Domenico  da  S.  Giuliano,  minorità   -  178 
Domenico  'Paolo  di  Gravina,  riform.  -  834 
Domenico  de  Gubernatis ,  minor  os- 
servante   ........  610 
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Domenico  Heppeger,  riformato  pag.  823 
Domenico  da  Leonessa^  della  regolare 

osservanza  238 

Domenico  da  Malta,  minor  osserv.    -  4^9 
Domenico  dalla  Marca,  minorità  .    -  ^5 
Domenico  da  Monte  Cosaro,  riform,  -  877 
Domenico  da  Muro,  minor  osserv.    -  704 
Domenico  da  Nisa*,  riformalo   .    .    -  637 
Domenico  da  JNizza,  minor  osserv.    -  65o 
Domenico  Orlando,  minor  convent.  -  880 
Domenico  da  Padova,  della  regolare 

osservanza     ......  220 

Domenico  Pantaleo,  minorità  .    .    -  170 
Domenico  Pasini,  del  3.  ordine  clau- 
strale   .  -  641 

Domenico  di  Pico,  minor  convent.    -  386 
Domenico  Ponzono,  della  regolare  os- 
servanza  .......  238 

Domenico  Andrea  Rossi,  minor  con- 
ventuale  -  822 

Domenico  Secondi,  minor  convent.  -  887 
Domenico  da  Sobrado,  cappuccino  -  822 
Domenico  da  Treviso,  riformato  .  -  678 
Domenico  Unghero,  minorità  .  .  -  iSg 
Domenico  da- Venezia,  riformato  .  -  772 
Domenico  da  Zevio,  cappuccino  .  -  820 
Donato  di  S.  Agata,  minorità  .  .  -  104 
Donato  da  Arezzo,  cappuccino.  .  -  828 
Donato  Brasavola,  minorità  .  .  -  i56 
Donato  di  Ruticinio,  minorità  .  •  .  -  177 
Donato  da  Urbino,  della  regolare  os- 
servanza  -  287 

Dulcina  di  Dina^  terziaria  ...  -  89 
Durando  di  Campagna,  minorila  .    -  142 
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di  Polonia,  Clarissa  .  . 
Anglano,  della  regolare  osser 

vanza   

di  Assisi,  minorità  .    .  . 
Beltrame,  minor  couveutuale 
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Capocci,  minorila    ...  . 
Coterreau,  minor  osservante 
Delfini,  minorila     ...    -  Sog 
di  Firenze,  della  regolare  os- 
servanza  -  272 


Egidio  da  S.  Giovanni,  riform.  scalzo-  554 
Egidio  da  Grigenli,  riformato  . 
Egidio  di  Laurenzana,  della  reg.  oss.-  270 
Egidio 
Egidio 
Egidio 
Egidio 


di  Leodio,  minorila  . 
di  Leonej  minor  conventuale  - 
Montano,  minor  conventaalc  - 
Paesman,  del  5.  ordine  clau- 
strale  - 


70 
387 


655 
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Egidio  da  Reggio,  minorila 

Egidio  da  Taranto,  riformato 

Egidio  Tavira,  minorila 

Elena  di  S.  Antonio,  Clarissa 

Elena  da  Latera,  del  3.  ordin 
strale   

Elena  (B.)  da  Padova,  Clarissa 

Eletto  di  Assisi,  minorila  . 

Eletto  Confessore,  minorila 

Eletto  di  Romaj  minorila  . 

Eletto  Sarollo,  minorila  . 

Eletto  di  Villavefsano,  riformato  .  - 

Eletto  Zwinner,  mino^r  osservante 

Eleuterio  Albergoni,  minor  conven- 
tuale 

Elia  da  Bordoville,  minorila.  .    .  - 
Elia  da  Cortona,  minorila  .    .    .  - 
Elia  di  S.  Eredio,  minorila  .    .  . 
Elia  Nabinalli,  minorila      .    .    .  - 
Elia  Nuoci,  minor  conventuale     .  - 

Elia  de'  Pucci,  cfarissa  - 

Elia  Volpini,  minor  osservante  .  - 
Elia  Unghero^  minorila  .  .  .  - 
Eligio  Mulser,  riformalo  .  .  .  - 
Eliodoro  dà  Parigi,  cappuccino  . 
Elisabetta  (B.)  di  Am'elia,  terziaria  - 
Elisabetta  dell'Annunziata,  del  3.  ordi- 
ne claustrale  ....  .  - 
Elisabetta  di  Austria,  Clarissa  .  .  - 
Elisabetta  di  Austria,  terziaria:  .  - 
Elisabetta  (B.)  Buona,  del  3.  ordine 
claustrale 

Elisabetta  Ceraulo,  terziaria    .    .  - 
Elisabetta  della  Croce,  del  3.  ordine 

claustrale  ........  409 

Elisabetta  da  S.  Francesco,  terziaria  -  633 
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Elisabetta  da  S.  Girolamo,  Clarissa  - 
Elisabetta  Gonzales,  Clarissa  .  .  - 
Elisabetta  di  S.  Jacopo,  Clarissa  .  - 
Elisabetta  Imperatrice,  terziaria  .  - 
Elisabetta  d' Inghilterra,  Clarissa  .  - 
Elisabetta  Malatesta,  Clarissa  .  .  - 
Elisabetta  di  Navarra,  Clarissa  .  - 
Elisabetta  di  Polonia,  terziaria  .  - 
Elisabetta  Ponzia,  terziaria  .  .  - 
Elisabetta  (S.)  Regina  di  Portogallo, 

Clarissa   - 

Elisabetta  di  Svevia,  terziaria  .  .  - 
Elisabetta  dalla  Torre,  urbanista  .  - 
Elisabetta  (S.)  Regina  d'Ungheria, 

terziaria    - 

Elisabetta  Verdugo,  del  3.  ordine  clau- 
strale   .  - 

Eliseo  Pesenzio,  cappuccino 
Eliseo  da  Virola,  cappuccino  . 
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Elvira  di  Cordova,  Clarissa  .  .  pag. 
Elzeario  (S.)  di  Ariano,  terziario  .  - 
Elzeario  Kinsky,  minor  osservante  - 
Emmanuele  da  Cenacolo,  del  3.  ordi- 
ne claustrale  - 

Emmanuele  Jaeger,  riformalo  .  .  - 
Emmanuele  Roderico,  minor  ossery.  - 
Emmanuele  di  Sanlucar,  cappucc.  - 
Emerico  di  Ales,  cappuccino  .  .  - 
Emerico.da  Buda,  minor  osservante  - 
Emerico  Sennel,  cappuccino  .  .  - 
Emerico  Vitet,  minor  osservante  .  - 
.Emiliano  Binder,  riformato  .  .  - 
Emilio  Cibo,  minor  conventuale  .  - 
Emilio  Tensini,  minor  conventuale  - 
E.ngelberto  Terbogio,  minor  osserv.  - 
Enrico  ....  minorità  .  .  . 
Enrico  ....  minorità.  .  ,  . 
Enrico  Africano,  minorità 
Enrico  Alfieri,  minorità  .  . 
Enrico  Algovio,  minorità  .  . 
Enrico  Altefat,  cappuccino  .  . 
Enrico  Arville,  Cappuccino 
Enrico,  di  Belma,  minorità  .  . 
Enrico  di  Brema,  minorità  .  . 
Enrico  Brisiogamo,  minorità  , 
l'Enrico  Buschejo,' minor  osservante 
i.nrico  Caletense,  cappuccino  . 
Enrico  di  Carreto,  minorità 
l.firico  di  Catalogna,  minorità  . 
Enrico  Cossejo,  minorità  .  . 
Enrico  di  Cracovia,  minorità  . 
Eurico  di  Danimarca,  terziario- 
Enrico  Desorions,  minorità  .  . 
Enrico  Elmesio,  minor  osservante. 
Enrico  Erpio,  della  regolare  osser- 

vanza   

Enrico  di  S.  Germano,  minorità 
Enrico  Gino,.minor  conventuale 
Enrico  Huges,  riformato     .  . 
Enrico  Knoderer,  minorità 
Enrico  Lotaringo,  cappuccino  . 
Enrico  Maury,  minor  conventuale 
Énnco  di  Monleiardino,  minorità 
Enrico  Ongara,  del  5.  ordine  claust.  - 
Enrico  Pipino,  minor  convent.     .  - 
Enrico  Regio,  minor  conventuale  . 

Enrico  11.  minorità  

Enrico  Sedulio,  minor  osservante  .  - 
Enrico  Slandizio,  minorità  .  .  .  - 
Enrico  Todi,  minorila  .  .  .  .  - 
Enrico  di  Verlis,  minorila  .  .  .  - 
Enrico  Villalupo,  minor  esservante  - 
Epifanio  Linsdai,  cappuccino  . 
Epifanio  da  Onano,  riformalo  .    .  - 
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Epifanio  Tedesco,  .della  regolare  os- 
servanza   .       ...   pag.  322 
Erasmo  da  Cassano,  riformalo  .    .    -  817 
Ercolano 'Oberrauch,  riformato    .    -  819 
Ercolano  da  Piegala,  della  regolare  os- 
servanza  -  226 

Ermanno  di  Foligno,  minorità ..    .    -  08 

Ermanno  di  Gerstagen,  minorità  .    -  90 

Ermanno  di  Sassonia,  minorila  .  .    -  \\S 

Ernando  di  Moraga,  riform.  scalza   -  578 

Ervèo  da  Toledo,  minorila  ...    -  57 

Esardo  da  Radkosburg,  cappjiccino  -  8^6 

Esmalio  Vinacrio,  minor  osservante  -  4^4 
Esiuniga  Spagnuolo  ,  della  regolare 

osservanza  -  020 

Eufemia,  di  Rodolfo  Imperatore,  Cla- 
rissa    •  •  -  74 

Eufemio  da  Miglionica,  riformato     -  691 

Eufronio  Schleeser,  minor  osservant.-  Suo 
Eufrosina  da  Borgo  S.  Sepolcro,  del  3. 

ordine  claustrale     ...    -  265 

Eugenia  Antonelli,  Clarissa  .  "  .    .    -  710 

Eugenia  Felice,  Clarissa .  .  ,  .  r  219 
Eugenio  da  Bassano,  riformato     .  -793 

Eugenio  da  GhiHa,  minor  osserv.    -  871 

Eugenio  da  Oliva,  cappuccino  .    .    -  712 

Eugenio  di  Rumilly,  cappuccino  ..    -  892 

Eugenio  da  Suma,  minorila     .    .    -  225 

Eugenio  Trierstio,  cappuccino  .    .    -  644 

Euge'nio  da  Verona,  riformato  .    .    -  585 

Eusebio  di  Ancona,  cappuccino    .    -  SgS 

Eusebio  da  Cittadella,  riformato  .    -  822 

Eusebio  Neoforo,  minor  conventuale-  339 

Eusebio  da  Verona,  riformato  .    .    -  828 

Eustachio  dalla  Curia,  minorila    .    -  292 

Eustachio  Gandler,  riformato  .    .    -  847 

Eustachio  da  S.  Lucia,  riformato  .    -  585 

Eustochio  (B.)  da  Messina,  Clarissa    -  288 

Eustochio  da  Roma,  terziaria  .  .  -  274 
Evangelista  Baglioni ,  della  regolare 

osservanza  -  266 

Evangelista  di  Calvello,  minor  osserv.-  4^2: 
Evangelista  da  Cannobio,  cappucc.   -  ivi 
Evangelista  da  Cortona,  della  regola- 
re osservanza      ..    .    .    .    -  243 
Evangelista  da  Gabbiano^  minor  os- 
servante    .    \    .    .    .    .    -  587 
Evangelista  di  S.  Marcello,  minor  os- 
servante  -  484 

Evangelista  da  Mominio,  minor  osser- 
vante  .........  608 

Hivangelista  Pelici,  minor  convent.    -  5o2 

Evangelista  Perzago,  minor  ossèrv.    -  720 

Evangelista  da  Subiaco,  Clarissa    .    -  592 

Evangelista  da  Venezia,  riformato    -  676 
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Fabiano  da  Bascio,  della  regolare  os- 
servanza  pag.  21 5 

Fabiano  Damiano,- minorità  .  .  -  i32 
Fabiano  di  Edolo,  riformato  .  *.  -  yòi 
Fabiano  Galliani,  cappuccino  .  .  -  §5i 
Fabiano  Ongaro^  minorità  ...  -  iSa 
Fabio  Galleren,  minor  conventuale  -  73 1 
Fabio  Sini,  minor  conventuale  "  .  -  623 
Faustino  Tasso,  minor  conventuale  -  453 
Fausto  Garganelli,  minor  convent.  -  643 
Fedele  da  Ferrara,  cappuccino  .  -  880 
Fedele  da  S.  fermano,  cappuccino  -  690 
Fedele  (S.)  da  Simaringa,  cappucc.  -  602 
Fedele  di  Terranova,  cappuccino  .  -  85o 
Fedele  da  Zara,  cappuccino  .  .  -  832 
Federico  Lauro  Barbarigo,  minor  con- 
ventuale  -  842 

Federico  Germano,  riformato  .    .    -  58o 
Federico  da  S.  Giovanni,  cappucc.   -  85i 
Federico  111,  Imperatore,  terziario   -  287 
Federico  Antonio  Milano,  minor  con- 
ventuale  -  767 

Federico  Pellegrini,  minor  convent.  -  490 
Federico  Provano,  minorità    .    .    -  519 
Federico  di  Ungheria,  minorità    .    -  120 
Felice  dell'Arcangelo  S.  Michele,  cap- 
puccina  -  844 

Felice  degli  Azzi,  riformato  .  .  -  yèy 
Felice  da  Bertinoro,  cappuccino  .  493 
Felice  Bini,  minor  conventuale  .  -  707 
Felice  Brandimarte,  cappuccino  .  -  708 
Felice  (S.)  da  Cantalicio,  cappuccino-  402 
Felice  Cetini,  minor  conventuale  .  -  563 
Felice  Ciatti,  minor  conventuale  .  -  609 
Felice  Cornoldi,  del  3.  ordine  clau- 
strale  -  802 

Felice  le  Cueillens,  minor  osserv.  -  708 
Felice  Franceschini,  minor  convent.  -  624 
Felice  Gabrielli,  minor  conventuale  -  702 
Felice  Meda,  Clarissa  .  .  .  .  -  2i5 
Felice  Passera,  cappuccino  ...  -  694 
Felice  da  Perugia,  Clarissa  .  .  .  -  256 
Felice  Podestà,  riformato  ...  -  749 
Felice  da  Poggio  Gattino,  riform. .  -  83o 
Felice  Rotondi,  minor  conventuale  -  737 
Felice  Salerno,  minor  conventuale  -  708 
Felice  da  S.  Severino,  riformato  .  -  692 
Felice  Pasquale  da  S.  Severino,  rifor- 
mato  -  835 

Ferdinando  di  Aibizola,  riformato  •»  700 
Ferdinando  di  Austria,  terziario  .  -  586 
Ferdinando  Bassaccio,  minor  osserv.-  355 
Ferdinando  da  Bologna,  minor  oss.  -  753 
Ferdinando  del  Campo,  minor  osserv.-  \g'5 
Ferdinando  fB.)  di  Castiglia,  terziario-  62 


»82 

56 1 

436 
534 
4o8 
87 
62 
601 
85o 

522 

3i4 
200 
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Ferdinando  di  Coli,  minor  oss.  pag. 
Ferdinando  Davila,  minor  osserv. 
Ferdinando  di  Leiva,  hiinor  osserv.  - 
Ferdinando  Vacquerio,  minor  osserv.- 
Fermina  Cesi,  Clarissa  .  .  .  .  - 
Fernando  Spagnuolo,  minorità  .  - 
Fidenzio  da  Padova,  minorità  .  .  - 
Filiberto  di  Boheville,  cappuccino  - 
Filiberto  Gruber,  riformato  .  .  - 
Filippa  di  Geldria,  Clarissa  .  .  - 
Filippa  Medici,  Clarissa  .  .  .  ,  - 
Filippa  Mereri,  Clarissa  .  .  .  - 
Filippa  di  Soto  Maggiore,  Clarissa  - 
Filippina  Calonia,  Clarissa  .  .  .  - 
Filippino  di  Castiglia,  minorila  -  48 
Filippo  ....  minorità  ....  -  80 
Filippo  Acquerio,  minorità  ...  -  164 
Filippo  di  Angolemme^  cappuccino  -  611 
Filippo  Antinovi,  della  regolare  osser- 
vanza  -  276 

Filippo  dall'Aquila,  della  regolare  os- 
servanza  .    .    .  • .    .    .    -  224 
Filippo  di  Asala,  minor  osservante    •  669 
Filippo  di  Ascoli,  minorità     .    .  .-  69 
Filippo  di  Ascoli,  della  regolare  os- 
servanza  .  •  -  239 

Filippo  da  Barcellona,  mmor  osserv.-  5a6 
Filippo  Maria  da  Bassano,  cappucc.  -  832 
Filippo  di  Bevagna,. minorità  .    .    -  170 
Filippo  Bisticci,  della  regolare  osser- 
vanza  -  257 

-  81 

-  843 

-  618 

-  621 

-  laS 
816 


Filippo  Bonaccorso,  minorità  . 
Filippo  Bortolotti,  minor  convent.  - 
Filippo  Boscherio,  minor  osservante  - 
Filippo  di  Boschi,  riformato  .  ,  - 
Filippo  Brusseri,  minorità  .  .  .  - 
Filippo  da  Carbognano,  minor  os«erv*- 
Filippo  da  Carpeneto,  della  regolare 

osservanza   - 

Filippo  da  Carponeta,  minor  osserv.  - 
Filippo  da  Castelluccio,  riformato 
Filippo  Chiaramonie,  minorità     .  - 
Filippo  da  Durazzo,  minorità  .    .  - 
Filippo  Fabro,  minor  conventuale.  *- 
Filippo  Fiorentino,  minorità    .    .  - 
F^lippo  da  Firenze,  cappuccino 
Filippo  da  Foligno,  cappuccino   .  - 
Filippo  Gesualdi,  minor  convent. 
Filippo  Longo,  minorità      .    .    .  - 
Filippo  Maria  da  Lugo,  minor  osser- 
vante  - 

Filippo  di  Monte  Calerio,  minorità  - 
Filippo  Nabaldi,  minor  convent.  .  - 
Filippo  Nani  da  Lojano,  minor  os- 
servante   .  . 


287 

-  35i 

-  812 

-  63 

-  ii5 
618 

-  121 

-  756 

-  688 

-  525 

-  43 

855 
i35 
485 

891 
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Filippo  Neri  Crismaa,  riformato  pag. 

Filippo  Nuli,  cappuccino   .    .    .  - 

Filippo  Perusino,  minorila      .    .  - 

Filippo  dal  Poggio  di  Cesi,  minorila  - 

Filippo  dal  Poggio,  minorila  ,    .  - 

Filippo  Porcacci,  minorila  .    .    .  - 

Filippo  Ribollo,  minor  osservante  - 

Filippo  da  Rimella,  riformato      .  - 

Filippo  di  Sanlerano,  riformalo  .  - 
Filippo  di  Scio,  minor  osservante 

Filippo  III  re  di  Spagna,  terziario  - 
Filippo  da  Todi,  della  regolare  osser- 
vanza 

Filippo  TurringOD,  minorila   .    .  - 

Filippo  Varagio,  minorila  .    .    .  - 

Filippo  da  Verona,  cappuccino    .  - 

Filomeno  di  Cornelio,  recolletto  .  - 

Fiorentino  di  Cales,  cappuccino  .  - 
Fiorenzo  Conti,  tiformalo  scalzo  . 

Flaminio  Boltardi,  minor  osservante  - 

Flaminio  da  Cesena,  minor  osserv.  ' 
Flaminio  Dondi,  minor  osservante 
Flaminio  da  Lalera,  minor  osserv. 
Flaminid*  da  Parma,  minor  osserv. 

Flaviano  Ricci,  riformalo  •  .    .    .  - 

Florosenda  di  Sulmona,  Clarissa  .  - 
Forastiero  ....  minorila 

Forlanerio  Vasselli,  minorila  .  .  - 
Forte  Vivalo,  minor  osservanle  . 

Fortunato  da  Bologna,  cappuccino  - 

Fortunato  da  Brescia,  riformato  .  - 
Fortunato  da  Cadore,  cappuccino 

Fortunato  da  Monciabano,  cappucc.  - 
Fortunato  da  Perugia,  della  reg.  oss.- 
Forlunulo  da  Piovigo,  cappuccino 
Fortunato  Scansani,  minor  osserv. 

Fortunato  Vebero,  riformato    .    .  - 

Francesca  Albini,  terziaria  ,  .  .  - 
Francesca  di  S.  Anna,  del  3.  ordine 

claustrale   - 

Francesca  di  S.  Antonio,  Clarissa  .  - 

Francesca  di  Assisi,  Clarissa    .    .  - 

Francesca  di  Bolen,  Clarissa  .  .  - 
Francesca  di  Bracamonte,  Clarissa 

l'rancesca  di  S.  Chiara, 'Clarissa    .  - 

Francesca  di  Chiaramojite,  Clarissa  - 
Francesca  di  (^olle<nezzo,  Clarissa  . 
Francesca  dalla  Croce,  Clarissa 

Francesca  Eugeni,  Clarissa  .    .    .  - 

Francesca  da  Fano,  Clarissa     .    .  - 


867 
682 
84- 

90 

5i8 

522 

864 
818 
643 
5ii 
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cosca  Farnese,  Clarissa 


Francesca  Fedrici,  terziaria 
Francebca  Cerea;  del  3.  ordine  clau- 
strale   

Francesca  di  Cesili.  Clarissa 


169 
3i4 
814 
558 
593 

5i4 
811 
894 

-  765 

-  853 

-  808 

-  843 

-  86 

-  1  4  o 

-  143 

-  496 

-  723 

-  782 

-  687 

-  821 
257 
740 
63i 
742 
7o5 

323 
466 
207 
557 
390 

4% 
227 

29 
557 
G29 
216 

685 
620 


-  332 

-  387 


Francesca  Ghtsilieri  di  Assisi,  dar.  pag.  5o 

Francesca  Guascina,.concezionisla    -  363 

Francesca  da  Gubbio,  terziaria    .    -  161 

Francesca  da  Messina,  Clarissa  .    .    -  273 

Francesca  Pachieca,  concezionista     -  352 

Francesca  da  Perugia,  Clarissa     .    -  240 

Francesca  di  Piazza,  minorila  .    .    -  207 

Francesca  Rambotli,  Clarissa    .    .    -  629 

Francesca  da  Riva  Limosana,  terziaria-  362 
Francesca  Rodrlguez,  del  3.  ordine 

claustrale  -  334 

Francescbina  da  Gubbio,  terziaria    -  64 
Francesco  (S.),  Istitutore  de'  Frati  Mi- 
nori     .  -  25 

Francesco  ....  minorila    .    .    .    -  79 
Francesco  di  Acqu^putrida,  rninorità-  i/|3 
Francesco  dalle  Acque  Bormie.,  cap- 
puccino  - 

Francesco  di  Adriano,  minorila    .    -  i65 
Francesco  Agostini  Osser,  minor  os- 
servanle  -  811 

Francesco  da  Alalpardo,  minor  osser- 
vante  -  ^Si 

Francesco  di  Amelia,  riformato    .    -  590 
Francesco  di  Andrea,  minorila     .    -  195 
Fraj'.cesco  di  Angers,  cappuccino  .    -  600 
Francesco  Aragonio,  della  regolare  os- 
servanza   .......  290 

Fraucescó  di  Arcudiana,  minor  osser- 
vante .    .    .    .    .    .    .    -  .53i 

Francesco  di  Arezzo  ,  della  regolare 

osservanza     ......  248 

Francesco  Arola,  minor  conventuale  -  36 1 
Francesco  Arriba,  minor  osservanle  -  602 
Francesco  Arusco,  minor  convent.  -  4^4 
Francesco  di  Ascoli,  minorila  .  .  -  i38 
Francescanlonio  di  Asolo,  minor  con- 
ventuale  -  783 

Francesco  di  Assisi,  minorila  .    .    -  238 

Francesco  di  Auria,  minorila  .     .    -  172 

Francesco  di  Bajona,  minor  osserv.  -  527 

Francesco  Barbarano,  cappuccino  -  6y5 
Francesco  di  Barga,  della  regolare  os- 

.servanza  -  279 

Francesco  Barloli,  minorila     ,    .    -  i3i 
Francesco  di  Belgiogioso  ,  minor  os- 
servante   .......  56o 

Francesco  Belli,  del  3.  ordine  clau- 
strale   .    -  55; 

Francesco  Bello,  minor  osservante    -  687 
Francesco  da  Belvisio,  rifonn.  scalzo-  4^8 
Francescanlonio  !>eno(Fi  ,  minor  con- 
ventuale  -  840 

Francesco  Benzoiii,  minorila    .         -  201 

Francesco  da  Bergamo,  cippuocino  -  òog 
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Francesco  Maria  da  Bergamo,  cappuc- 
cino  pag.  yg2 

Francesco  Beltoni,  minor  conyent.  -  676 
Francesco  da  Bianco,  riform.  scalzo  •  536 
Francesco  Blandi,  della  reg.  osserv.  -  261 
Francesco  Blonde,  della  regolare  os- 

Sjervanza  -  246 

Francescantonio  Biondo,  minor  con- 
ventuale -  5jo 

Francesco  Bonacorsi,  minorità .    .    -  i55 
Francesco  Bonardo,  minor  convent.  -  4*^4 
Francesco  da  S.  Bonaventura,  minor 

osservante  .......  5y6 

Francesco  Bonfigli,  minor  convent.  -  5o3 
Francesco  Borbone,  minorità  .    .    -  201 
Francesco  Bordoni,  del  5.  ordine  clau- 
strale  -  656 

Francesco  Borgia  Selva,  riformato    -  887 
Francescantonio  Boscaroli,  minor  con- 
ventuale  .......  712 

Francesco  Bovolino,  riformato  .  -  556 
Francesco  Breccia,  minor  convent.  -  674 
Francesco  da  Brendola,  riformato  -  .697 
Francesco  di  Brescia  ,  dèlia  regolare 

osservanza  -  283 

Francescantonio  da  Brindisi,  minor 

conventuale   ......  55g 

Francesco  Bruno,  del  3.  ordine  clau- 
strale   .    .    .    .    .    .    -    -  241 

Francesco  Brusseilense,  minor  osserv.-  4^4 
Francesco  Burgoing,  minor  osserv.   -  4^0 
Francesco  Butault,  minor  osserv.  - 
Francesco  Gailleux,  minorità  .    .    -  274 
P'rancesco  (B.)  da  Calderola,  della  re- 
golare osservanza    .    .    .    '  280 
Francesco  Calona,  del  3.  ordine  clau- 
strale  -  658 

Francesco  Gambierense,  cappuccino  -  6i5 
Francesco  da  Cammerata,  riformato  -  559 
Francesco  di  Candia,  minorità  .  -  171 
Francesco  da  Canobio,  cappuccino  -  ^/'iO 
Francesco  Caraccioli,  minor  osserv.  -  777 
Francesco  Maria  Cassini,  cappuccino-  75o 
Francesco  da  Casteldurante,  minor  o,s- 

servante  -  335 

Francesco  di  Castel  di  Miglio,  della  • 

regolare  osservanza      .    .    -  .244 
Francesco  da  Castel  Velasco  ,  minor 

osservante      ......  677 

Francesco  Castelli,  minor  convent.  -  364 
Francesco  Cattaneo,  terziario  .  .  -  197 
Francesco  da  Cattaro,  riformato  .  -  619 
Francesco  da  Citcrna,  riformato  .  -  771 
Francesco  di  (^iltà  di  Penna,  minor 

osservante     ...    ...    -  49^ 
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Francesco  di  Cocogliedo,  riformato 

scalzo  pag.  55 1 

Francescantonio  da  GoUelungo,  rifor- 
mato  -  800 

Francesco  Colmenario,  riforra,  scalzo-  418 
Francesco  da  Conca,  cappuccino  .    -  474 
Francesco  di  Cordova,  minor  osserv.  -  ^lo 
Francesco  di  Cordoyilla,  minor  osser- 
vante   .    .    -  485 

Francesco  Coriolano,  cappuccino  .    -  572 
Francescantonio  Correr,  cappuccino  -  776  . 
Francesco  da  Corunnia,  riforra,  scalzo-  .429 
Francesco  da  Costantina  ,  minor  os- 
servante   ,  5oo 

Francesco  Cravendono,  minor  conv.  -  4^8 
Francesco  di.Creppa,  minorità  .  -  174 
Francesco  dalla  Groce^  minor  osserv.  479 
Francesco  Cupàno,  del  3.  ordine  clau- 

.strale  729 
Francesco  Dajo,  minor  osservante  -  465 
Francesco  Biez,  minor  convent.  .  -  434 
Francesco  Dinel,  minor  osservante  -  690 
Francesco  Dippat,  minor  convent.  -  765 
Francesco  Donzelli,  riformato  scalzo  -  5o5 
Francesco  Dozieco,  riforra,  scalzo  -  5'ig 
Francesco  da  Durazzo,  minorità  .  -  i58 
Francesco  di  Durdania,  minor  osserv.-  452 
Francesco  Dusini,  riformalo  .  -  757 
Francesco  Egidio, 'minor  osserv.  .  -  5oi 
Francesco  Eraldo,  minor  osserv.  .  -  723 
Francesco  di  Errerà,  minor  osserv.  -  553 
Francesco  di  Estella,  minor  osserv.  -  564 
Francesco  Everardo,  minor  convent.  -  469 
Francesco  (B.)  da  Fabriano  .  .  -  71 
Francesco  di  Fabbrica,  minorità  -  iSg 
FraHcesco  Fabbrini,  minor  osserv.  -  886 
Francesco  Saverio  Fabbro,  riform.  -  777 
Francesco  da  Fano,  cappuccino  .  -  352 
Francescantonio  Fantucci,  cappucc.  -  849 
Francesco  Felice,  minor  osservante  -  678 
Francescantonio  da  Feltre,  riforra.  -  8l  4 
Francesco  da  Fermo,  minorità  .  -  91 
Francesco  Fernandez,  minor  osserv.  -  87 
Francesco  Fevandenzio,  minor  conv.  -  49^ 
Francesco  Fevandefizio,  minor  conv.-  608 
Francesco  Fiorentino,  minorità  .  -  224 
Francesco  Girolamo  Fomio,  del  3.  or- 
dine claustrale  .  .  .  .  -705 
Francesco  di  Force,  minorità  .  .  -  211 
Francesco  Franceschini,  minor  con- 
ventuale  -  332 

Francesco  Francese,  della  regolare  os- 
servanza  .......  278 

Francesco  Francese,  riformato     .  - 
Francesco  de'  Franchi,  cappuccino   -  484 
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Francesco  de*  Franchi,  cappucc.  pag.  635 
Francesco  Frangipane,  minor  osser- 
vante  -  333 

Francesco  da  Frasseneto,  riformato 

scalzo  -  4^2 

Francesco  da  Funiano,  cappuccino  -  ^^5 
Francesco  Fusseo,  minorità  .  .  -  206 
Francesco  Galatino,  minor  osserv.  -  371 
Francesco  da  GalisteOj  riforra,  scalzo-  400 
Francesco  Calva,  riformato  scalzo  -  óo3 
Francesco  Garzia  Diego,  minor  osser- 
vante  - 

Francesco  di  Gatta,  minor  osserv. 
Francesco  Geneltar,  minor  osserv.  - 
Francesco  da  Genova,  cappuccino 
Francesco  Gini,  riformalo  .  .  .  - 
Francesco  Giorgi,  minor  osservante  - 
Francesco  da  S.  Giovanni,  della  rego- 
lare osservanza  .  .  .  .  - 
Francesco  da  S.  Giuseppe ,  riformato 

scalzo  -  445 

Francesco  di  S.  Giuseppe,  riformato  -  597 


889 
375 
4i5 
606 
725 
344 

256 


692 
454 
858 
684 
429 
5o6 


Francesco  Glavinich,  minor  osserv 
Francesco  Gonzaga,  minor  osserv. 
Francescantonio  da  Gorizia,  capp. 
Francesco  Gozza,  minor  osservante 
Francesco  di  Granata,  minor  osserv. 
Francesco  Grassi,  minor  convent. 
Francesco  dalle  Grotte  di  Castro,  ri 

formalo  -  876 

Francesco  Guastamiglio,  del  5.  ordi- 
ne claustrale  -  589 

Francesco  Guerra,  minor  osservante  -  656 
Francesco  Guglielmo,  minorità     .    -  169 
Francesco  Guidi,  del  3.  ordine  clau- 
strale 

Francesco  Gusmano,  minor  osserv.  - 
Francesco  Benno,  recolletto  .  .  - 
Francesco  di  San  Jacopo,  riformalo 

scalzo    - 

Francesco  di  San  Idelfonso,  riformalo 

scalzo  -  659 

Francesco  Isacco  Jenner,  riformato  -  820 
Francesco  da  Inoiosa,  minor  osserv.  - 
Francesco  Insegna,  minorila  .  .  - 
Francesco  Kemminger,  minor  osserv.- 
Francesco  Lardegerio,  minor  osserv.  - 
Francesco  da  Ledesma,  riform.  scalzo- 
Francesco  Legionese,  minor  osserv.  - 
Francesco  Serafino  Lener,  riform> 
Francesco  da  Leonessa,  riformato.  - 
Francesco  Liccheto,  della  regolare  os 

servanza 

Francesco  da  Lodi,  della  regolare  os- 
servanza 
113 


532 
441 

53i 


497 

233 

552 
438 
482 
4i5 

869 

893 

-  326 

-  291 


Francesco  Lopez,  minor  osserv.  pag. 
Francesco  Luca,  riformato  scalzo  .  - 
Francesco  Maria  de  Luca,  minor  os- 
servante  - 

Francesco  di  S.  Lucia,  riform.  scalzo  - 
Francesco  Lupani,  minor  convent.  - 
Francesco  Macedo,  minor  osserv. 
Francesco  da  Macerata,  minorila  .  - 
Francesco  dalla  Maddalena,  riforma- 
to scalzo    - 

Francesco  della  Madre  di  Dio,  minor 

osservante  - 

Francesco  Maria  di  Magnis,  riform.  - 
Francesco  Mairone,  minorità  .  .  - 
Francesco  de'  Maleficii,  minorila  .  - 
Francesco  Manfredi,  cappuccino  .  - 
Francesco  di  Manfredonia,  cappucc.  - 
Francesco  di  Mantova,  minor  osserv.- 
Francesco  della  Marca,  minorila  .  - 
Francesco  della  Marca,  minorila  . 
Francesco  dalla  Marca,  cappuccino  - 
Francesco  da  S.  Maria,  riforra,  scalzo- 
Francesco  Marquina,  minor  osserv.  - 
Francesco  Marquino,  minor  osserv.  - 
Francesco  de'  Martiis,  minorila  .  - 
Francesco  Malici,  minor  osservante  - 
Francesco  Mauro,  minor  convent. 
Francesco  Mauro,  minor  convent. 
Francesco  di  Mazzara,  cappuccino  - 
Francesco  Meerbecano,  minor  osserv. - 
Francesco  da  Melezzole,  riformato  - 
Francesco  Melo,  riformato  scalzo  .  - 
Francesco  da  San  Michele,  riformato 

scalzo    - 

Francesco  da  Milano,  cappuccino .  - 
Francesco  da  Mistrelto,  riformato'.  - 
Francesco  Monaldi,  minorila  .  .  - 
Francesco  di  Mondondone,  riform.  - 
Francesco  Monco,  minor  osservante  - 
Francesco  da  Monfalcone,  riformato  - 
Francesco  dal  Monte,  minor  osserv.  - 
Francesco  di  Montefranco,  riforra.  - 
Francesco  da  Montepulciano,  della  re- 
golare osservanza  .  .  .  - 
Francesco  da  Montepulciano,  minor.- 
Francesco  da  Montepulciano,  cappuc- 
cino  - 

Francesco  da  Montereale,  cappucc.  - 
Francesco  da  Monlerosso,  riformato 

scalzo    - 

Francesco  da  Montesano,  riformato  - 
Francesco  da  Montiglia,  riform.  scalzo- 
Francescantonio  Mottola,  cappucc.  - 
Francesco  Nani,  minorila  .  .  .  - 
Francesco  da  Napoli,  minorità 
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424 
728 
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424 
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578 
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372 
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i33 
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588 

469 
392 
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687 

399 
492 
440 
392 
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440 
720 
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683 
340 
619 
482 
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3i8 

425 
773 

408 
724 

479 
773 
245 
i57 
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Francesco  da  Napoli,  riformato  pag.  897 
Francesco  di  Nardo,  riformalo  .  -  710 
Francesco  di  Navarra,  della  reg.  oss.-  256 
Francesco  dal  Negro,  cappuccino.  -  658 
Francesco  da  S.  Micola,  riform.  scalzo-  716 
Francesco  Maria  di  Nicolis,  minor  os- 
servante  -  721 

Francesco  di  Nicosia,  riformato    .    -  674 
Francesco  da  Noci,  riformato  .    .    -  797 
Francesco  di  Nova  Curia,  minor  con- 
ventuale  -  390 

Francesco  di  Novara  cappuccino  .    -  4^0 
Francesco  della  Nucas  ,  minor  osser- 
vante -  375 

Francesco  Nugenzio,  cappuccino  .  -  612 
Francesco  di  Oliva,  riforra,  scalzo  -  444 
Francesco  Oranzio,,  minor  osserv.  -  45o 
Francesco  di  Orapessa,  minor  osserv.-  383 
Francesco  di  Ornbeck,  terziario  .  -  710 
Francesco  Ortesio,  minor  osservante  -  441 
Francesco  Ortiz,  minor  osservante  -  341 
Francesco  Ortizio,  minor  osservante  -  395 
Francesco  di  Ovando,  minor  osserv.  -  496 
Francesco  Ovario,  della  regolare  os- 
servanza  32g 

Francesco  di  Ossuna,  minor  osserv.  -  398 
Francescantonio  Pagi,   minor  con- 
ventuale  r^oS 

Francesco  Pagi,  minor  conventuale   -  r,6« 
Francesco  Palud,  del  3.  ordine  clau- 
strale  

Francesco  Paludano,  minor  osserv.  -  608 
Francesco  Panigarola,  minor  osserv.  -  484 
Francesco  Ignazio  Papotti,  minor  os- 
servante  -  ^g^ 

Francesco  Parrodo,  minor  osserv.  -431 
Francesco  Patrizio,  della  regolare  os- 
servanza  -  286 

Francesco  da  Pavia,  della  regolare  os- 
servanza  -  227 

Francesco  Pellizerio,  minor  osserv.  -  447 
Francesco  Pepe,  minor  conventuale  -  ^94 
Francesco  da  Pesaro,  terziario  .  -  i56 
Francesco  da  Pesciotta,  minor  oss.  -  Z^i 
Francesco  dalla  Pieve  di  S.  Stefano, 

della  regolare  osservanza  .  -  283 
Francesco  Pisano,  minorità  .  .  -  174 
Francesco  di  Pistoja,  minorità  .  .  -  204 
Francesco  da  Pitigiano,  minor  osserv.-  $72 
Francesco  Pogerio,  minor  osservante  -  460 
Francesco  Poligrano,  minor  convent.  -  389 
Francesco  Saverio  Polloni,  del  3.  or- 
dine claustrale  ....  -  766 
Francescantonio  Poma,  del  3.  ordine 

claustrale  -  768 
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Francesco  Pontelongo ,  minor  con- 
ventuale  pag.  694 

Francesco  Porler,  recolletto  .  .  -  733 
Francesco  da  Potenza,  minorità  .  -  Sai 
Francesco  Povero,  minorila  .  .  -  164 
Francesco  Pradiel,  minor  convent.  -  568 
Francesco  Quaresima,  minor  osserv.  -  670 
Francesco  Querini,  minorila  .  .  -  161 
Francesco  Quinnonio,  minor  osserv.  -  345 
Francesco  di  Piagusa,  minor  osserv.  -  752 
Francesco  Rasino,  minor  osserv.  .  -  49^ 
Francesco  dai  Re,  minor  osservante  -  538 
Francesco  Kepanto,  cappuccino  .  -  067 
Francesco  Maria  Rhini,  minor  osser- 
vante  -  719 

Francesco  Maria  Riccardi,  minor  os- 
servante .  ....  -  856 
Francesco  Riccardo,  minor  conv. .  -  357 
Francesco  da  Rimini,  minorila  .  -  201 
Francesco  dalla  Riva,  cappuccino  -  49^ 
Francesco  di  Rodrase,  cappuccino  -  601 
Francesco  da  Rodrigo,  riform.  scalzo-  4'^ 
Francesco  Ferdinando  di  Romei,  ter- 
ziario  -  726 

Francesco  di  Rosara,  minor  osserv.  -  75 1 
Francesco  da  Rosino,  riformalo    .    -  865 
Francesco  Ruiz,  della  regolare  osser- 
vanza  -  3i3 

Francesco  Ruthini,  minor  convent.  -  807 
Francesco  di  Saccia,  cappuccino  .    -  4^^ 
Francesco  Sagarro,  della  regolare  os- 
servanza  -  292 

Francesco  di  Salazar,  minor  osserv.  -  389 
Francesco  da  Salemme,  riformato.    -  709 
Francesco  Sales  di  Lima,  minor  osser- 
vante  -  87^ 

Francesco  di  Scalchaga,  cappuccino  -  868 
Francesco  Scarderio,  del  3.  ordine 

claustrale  -711 

Francesco  Scorzini,  del  3.  ordine  clau- 
strale  -  3i6 

Francesco  di  Sedi,  riformato  .  •  -  716 
Francesco  di  Segovia,  riforra,  scalzo  -  46 1 
Francesco  Senisco,  minor  convent.  -  l^oQ 
Francesco  Maria  di  Settalia,  minorila-  a33 
Francesco  da  S.  Severino  riform. .  -  780 
Francesco  da  Sicli,  cappuccino  .  -  708 
Francesco  Maria  Signorini,  minor  con- 
ventuale  -  526 

Francesco  di  Silani^  minorità  .  .  -  i4o 
Francesco  Simbron,  minor  osserv.  -  4^6 
Francesco  Simenio,  riformato  scalzo  -  4^7 
Francesco  Simone,  recolletlo  .  •  -  5io 
Francescantonio  Siraonelli,  minor  cou- 

ventuale  -  847 
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Francesco  Sogusa,  minor  osserv.  pag.  535 
Francesco  (S.)  Solano,  minor  osserv.  -  4^5 
Francesco  di  Soligo,  riformato  .  -  655 
Francesco  Sordello,  minorila  .  .  -  199 
Francesco  dal  Sorgo,  minor  osserv.  -  84 1 
Francesco  da  Soria,  minor  osserv.  -  4^9 
Francesco  da  Soriano,  cappuccino  -  {oi 
Francesco  Soto,  riformato  scalzo  .  -  682 
Francesco  Spineti,  del  3.  ordine  clau- 
strale  -  226 

Francesco  da  Spolcti,  minorità     .    -  91 
Francesco  di  Stroncone,  minor  oss.   -  33i 
Francesco  Suriano,  della  regolare  os- 
servanza  -  274 

Francesco  da  Taranto,  riformato  .  -  660 
Francesco  di  Terra  nuova,  riforra.  -  485 
Francesco  Titelman,  cappuccino  .  -  5/[4 
Francesco  Tolentich,  minor  osserv.  -  826 
Francesco  di  Tolosa,  minor  osserv.  -  5o4 
Francesco  Tomasini,  della  regolare  os- 
servanza  -  246 

Francesco  Angelo  Tommasi,  minorità-  114 
Francesco  Toralli,  minor  osservante  -  436 
Francesco  Tornielli,  riformato  .  .  -  45o 
Francesco  da  Torre,  minor  osserv.  -  354 
Francesco  dalie  Torri,  minor  osserv.-  416 
Francesco  Toti,  minorila  .  .  .  -  124 
Francesco  da  Trani,  minor  convent.  -  jSi 
Francesco  Trivulzi,  della  regolare  os- 
servanza  -  249 

Francesco  Trojanis,  minor  osserv.  -  ygS 
Francesco  dalla Turricella, riformato-  716 
Francescantonio  da  Valenza,  minor 

osservante  -  5^5 

Francesco  da  Valenza,  riforra,  scalzo-  481 
Francescantonio  Vallolti,  minor  con- 
ventuale  -  828 

Francescantonio  da  Varese,  cappucc-  820 
Francesco  Varoli,  minor  osservante  -  873 
Francesco  da  Velletri,  minorità  .  -  200 
Francesco  Vellone,  riform.  scalzo  -  517 
Francesco  Venimbeni,  minorità  .  -  1 1 1 
Francesco  da  Venzolasca,  minor  osser- 
vante  .45, 

Francesco  di  Vera,  minor  osserv.  -  412 
Francesco  Verbech,  minor  convent.  -  796 
Francesco  Vicedomini,  minor  conv.  -  446 
Francesco  Vidal,  minorità  ...  -  274 
Francesco  da  Villabar,  minor  osserv.-  427 
Francesco  di  Villabuona,  riformato 

scalzo  -  4^2 

Francesco  di  Villar,  minor  osserv.  -  559 
Francesco  Villardel,  minor  osserv.  -  886 
Francesco  Villardi,  minor  convent.  -  895 
Francesco  Viller,  minorità  ...    -  292 
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Francesco  Maria  Viìi,  minor  conv.pag.  679 
Francesco  da  Waloncappella,  minor 

conventuale  -  469 

Francesco  Ximenes,  minorità  .    .    -  189 
Francesco  Ximenes,  della  regolare  os- 
servanza  -  317 

Francesco  Ximenes,  riform.  scalzo  -  483 
Francesco  da  Zamora,  minor  osserv.  -  /^l6 
Francesco  Zamorra,  minor  osserv.  -  /[io 
Francesco  Zen,  della  regolare  osser- 
vanza 3i4 
Francesco  Zirano,  minor  convent.  -  56o 
Francesco  di  Zuppa,  minor  convent.  -  436 
Fremino  Francese,  minor  convent.  -  428 
Fruttuoso  Huber,  riformato  .  .  -  879 
Fruttuoso  Volz,  riformato  ...  -  829 
Fucaldo  di  Guidone,  minorità  .  .  -  120 
Fulgenzio  Miglioruccio,  minor  osser- 
vante  -  492 

G  A 

Gabriel  Cappelli,  minor  conventuale-  332 
Gabriel  di  Toro,  minor  osservante  -  36i 
Gabriel  Angelo  da  Vicenza,  riform.  -  8o5 
Gabriele  (B.)  di  Ancona,  della  regola- 
re osservanza  ....  -  228 
Gabriele  Bario,  minor  osservante  .  -  428 
Gabriele  Bruno,  minorità  ...  -  280 
Gabriele  Corticelli,  del  3.  ordine  clau- 
strale   .  '  -  895 

Gabriele  Fabro,  minor  conventuale  -  604 
Gabriele  da  Lecce,  minorità  .  .  -  38 
Gabriele  dalla  Maddalena,  riformato 

scalzo  -  655 

Gabriele  da  Mondigliana,  cappucc.    -  808 
Gabriele  di  Montenuovo,  cappuccino-  5o2 
Gabriele  Raber,  minor  osservante     -  5i2 
Gabriele  Rangoni,  della  regolare  os- 
servanza  -  222 

Gabriele  dal  Trejo,  terziario    .    .    -  571 
Gaetana  Fidolraa  Follini,  Clarissa  .    -  816 
Gaetano  da  Bergamo,  cappuccino      -  778 
Gaetano  Girolamo  Macca,  minor  os- 
servante   .......  888 

Gaetano  Michelessi,  minor  osservante-  880 
Gaetano  da  Pistoja,  cappuccino  .  -  896 
Gaetano  Podestà,  minor  osservante  -  823 
Gaetano  Politi,  minor  osservante  .  -  788 
Galeotto  Teutonico,  minorità  .  .  -  85 
Galfredo  dalle  Fonti,  minorila  .  -  170 
Galfredo  Lingio,  minorità  ...  -  177 
Galfredo  Ogain,  minorila  ...  -  167 
Gallo  di  Ungheria,  minorità  .  .  -  90 
Gandolfo  di  Benasco,  minorità     .    -  67 
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Gandolfo  di  Sicilia,  della  regolare  os- 
servanza  pag.  206 

Garcia  Montano,  della  regolare  oss.  -  178 
Gargano  Senense,  minorità  .  .  -  lyS 
Gargano  Senese,  juniore,  minorila  -  287 
Garzia  Blandez,  minorità  ...  -  99 
Garzia  de'  Cisneros,  riformato  scalzo  -  Sgo 
Garzia  di  Padiglia,  della  regolare  os- 
servanza  -  5i5 

Gaspare  Borgia,  del  3.  ordine.    .    -  55i 
Gaspare  da  Firenze,  della  regolare  os- 
servanza  -  212 

Gaspare  dalla  Fonte,  minor  osserv.  -  608 
Gaspare  Meazza,  minor  conventuale  -  707 
Gaspare  da  Pinerolo,  cappuccino  .    -  61 3 
Gaspare  di  Urbino,  della  regolare  os- 
servanza  -  278 

Gaspare  da  Uzeda,  minor  osservante  -  493 
Gasparo  da  Barga,  della  regolare  os- 
servanza  -  268 

Gasparo  Franchi,  minor  conventuale-  689 
Gasparo  da  S.  Giuseppe,  rif.  scalzo  -  408 
Gasparo  de'  Gulfi,  minorità  .  .  -  279 
Gasparo  da  Modena^  del  terzo  ordine 

claustrale   -  406 

Gasparo  da  Monte  Sauto,  minor  osser- 
vanza  -  817 

Gasparo  Pasquali,  minor  conventuale  -417 
Gasparo  Sasgero,  minor  convent.  .  -  346 
Gasparo  Schazger,  minor  osservante  -  336 
Gasparo  Sgherra,  minor  conventuale  -  679 
Gasparo  da  Valverde,  minor  osserv.  -  4^9 
Gasparo  da  Vinojo,  riformato  scalzo  -  532 
Gasiolfo  di  Wilna,  minorità  .  .  -  i36 
Gaudenzia  Spagnuola,  Clarissa  .  -  347 
Gaudenzio  da  Genova,  riformato  .  -  801 
Gaudenzio  Kerckhove,  recolletto  .  -  749 
Gaudenzio  Patrignani,  minor  osserv.  -  863 
Gaufredo  di  Bria,  minorità  ...  -  60 
Gemma  di  Sulmona,  Clarissa  .  .  -  204 
Generoso  Tavon^  riformalo  .  .•  -  864 
Genesio  da  Quesada,  minor  osserv.  '  -  654 
Gentile  ....  minorila  ....  -  82 
Gentile  (B.)  da  Maidica,  minorila  -  146 
Gentile  da  Montefiore,  minorila  .  -  gS 
Gentile  da  Spoleti,  minorila  .  .  -  i56 
Genziano  Cordiez,  minor  osservante  -  43i 
Georgio  Quadro,  minor  osservante  -  342 
Gerardo  ....  minorila  .  .  .  .  -  i32 
Gerardo  ....  minorila  .  .  .  .  -  i35 
Gerardo  Bonetto,  minor  osservante  -  4^' 
Gerardo  di  Eppenslein,  minorila  .  -  5o 
Gerardo  Italiano,  minorila  ...  -  58 
Gerardo  da  Marburgo,  minorila  .  -  45 
Gerardo  da  Modena,  minorila      .    -  54 


Gerardo  Perelrino,  minorila  .  pag.  85 
Gerardo  da  Prato,  minorila  .  .  -  81 
Gerardo  Odoni,  minorità  ...  -  i3o 
Gerardo  da  Valenza,  minorila  .  .  -  148 
Gerardo  Verwst,  minor  osservante  -  487 
Geremia  da  Brinetle,  cappuccino  .  -  818 
Geremia  Buchio,  minor  osservante  -  448 
Geremia  Puccio,  del  3.  ordine  clau- 
strale  -  682 

Geremia  Larabertenghi,  del  3.  ordine 

claustrale  -  268 

Geremia  da  Lecce,  minorila  .  .  -  70 
Geremia  Menghi,  minor  conventuale  -  683 
Geremia  da  Padova,  minor  osserv.  -  800 
Geremia  da  Zazo,  cappuccino  .  .  -  56i 
Germanico  da  Cittadella,  riformato  -  785 
Germano  Auberto,  minor  osservante  -  3go 
Gervasio  di  Erminio,  cappuccino  .  -  4^5 
Gesualdo  Bologna^  cappuccino  .  -  675 
Gesualdo  da  Magliano,  riformato  .  -  576 
Gesualdo  da  Reggio,  cappuccino  .  -  802 
Gherardo  da  Firenze,  della  regolare 

osservanza  "271 

Gherardo  (B.)  da  Villamagna,  lerz.  -  54 
Giacinta  (S.)  Marescolti,  del  3.  ordine 

claustrale  -  599 

Giacinto  da  Gasale,  cappuccino  .  -  607 
Giacinto  di  Gastelnuovo,  del  3.  ordine 

claustrale  -  701 

Giacinto  Chever,  cappuccino  .  .  -  601 
Giacinto  Ermandez,  minor  osserv.  -  742 
Giacinto  da  S.  Francesco,  riformato 

scalzo  -  4^3 

Giacinto  Gualerni,  minor  conventuale-  896 
Giacinto  Natta,  cappuccino  .  .  -  525 
Giacinto  da  Verona,  riformato  .  .  -  705 
Giambatisla  di  Angers,  cappuccino  -  534 
Giambalista  di  Auxanches,  cappucc.  -  485 
Giambatisla  Herardi,  minor  conven- 
tuale  -  5i7 

Giambalista  Berardicelli,  minor  con- 
ventuale  -  636 

Giambalista  Bernardi,  minor  conven- 
tuale  -  523 

Giambalista  Bonomi,  minor  convent.  -  721 
Giambatisla  Bordoni,  minor  convent.  -  706 
Giambatisla  da  Campania,  minor  os- 
servante  -  636 

Giambatisla  Candon,  del  3.  ordine  -  437 
Giambatisla  Canolo,  minor  osserv.  -  536 
Giambatisla  Canton,  cappuccino  .  -  649 
Giambatisla  Caramba^  del  3.  ordine 

claustrale  -  6^7 

Giambatisla  da  Cardineta,  riformato 

scalzo  -  4^3 
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Giarabatista  da  Cassini,  cappucc.  pag.  766 
Giambatisla  Cavini,  minor  osservante-  787 
Giambalista  Chiodino,  minor  conven- 
tuale  -  592 

Giambalista  Civalli,  minor  convent.  -  488 
Giambatista  Colombini^minor conven- 
tuale  -  812 

Giambalista  Costanzo,  minor  conven- 
tuale  -  809 

Giambalista  da  Craco,  riformato   .    -  690 
Giambatisla  Cristadoro,  minor  conven- 
tuale  -  662 

Giambatista  Maria  Erba,  minor  osser- 
vante  -  jgS 

Giambatista  da  Este,  cappuccino  .    -  646 
Giambatista  da  Faenza,  cappuccino  -  407 
Giambatista  Fernandez,  minor  osser- 
vante  -  5i6 

Giambatista  da  S.  Giorgio,  minor  os- 
servante  - 

Giambatista  da  Lequile,  riformato  -  6y5 
Giambatisla  Lucarelli,  minor  conv.  -  434 
Giambatista  di  Wadrigal ,  riformalo 

scalzo  '  522 

Giambatista  Marcucci,  minor  osserv.  -  846 
Giambatista  Maroccù,  minor  convent.-  885 
Giambatista  Martini,  minor  conven- 
tuale  -  806 

Giarabatista  da  S.  Martino  di  Lupari, 

cappuccino  -  863 

Giambatista  dal  Messico,  minor  osser- 
vante  -  517 

Giambatista  Minucci,  minor  conven- 
tuale  -  790 

Giambalista  da  Modena,  del  terz'  or- 
dine claustrale  ....  -  388 
Giambatista  Males,  riformato  scalzo  -  5i6 
Giambalista  da  Monza,  riformato  .  -  469 
Giambalista  di  Nostre,  riformato  .  -  776 
Giambatista  da  Ostia,  cappuccino  -  612 
Giambatista  Pace,  riformato  .  .  -  6o3 
Giambatista  Pagano,  del  3.  ordine  clau- 
strale  -  726 

Giarabatista  Pizzati,  cappuccino  .  -  787 
Giambatista  Polacco,  cappuccino  .  -  655 
Giambatista  da  Ponte,  riformato  .  -  703 
Giambatista  da  Provenzano,  del  3.  or- 
dine claustrale  ....  -  5i5 
Giambalista  da  Reggio  di  Calabria, 

cappuccino  -  ^11 

Giambalista  da  Serravalle,  riformato  -  822 
Giarabatista  da  S.  Severino,  riform.  -  643 
Giambatista  da  S.  Severo,  della  rego- 
lare osservanza   .    .    .    .    -  3i4 
Giambatista  dalle  Torri,  riformato    -  703 
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Giambatista  Verna,  minor  conv.  pag.  4^5 
Giambalista  Vetrieri,  della  regolare  os- 
servanza  -  3i5 

Giambatista  da  Yinones,  minor  osser- 
vante  -  338 

Giambenedetto  Britone,  minor  osser- 
vante   •  -  5i6 

Giambenedetto  da  Torino,  cappucc.  -  807 
Giammaria  da  Gastillenti,  minor  con- 
ventuale  -  693 

Giammaria  Maestrini,  minor  osserv.  -  758 
Giammaria  Menniti,  cappuccino   .    -  587 
Giammaria  di  Piove  di  Sacco,  cap- 
puccino  -  864 

Giammaria  Sforza,  minor  convent.  -  599 
Giammaria  da  Tusa,  cappuccino  .  -  454 
Giammaria  Veimazio,  minor  conv.  -  374 
Giammaria  da  Venezia,  cappuccino  -  790 
Giammaria  Zamorra,  cappuccino  .  -  670 
Giammaria  Zavora,  minor  convent.  -  337 
Giampaolo  Bimbaccio,  minor  conven- 
tuale   ;    -  647 

Giampaolo  Palantieri,  juniore,  minor 

osservante  -  669 

Giampaolo  Pallantieri,  minor  conven- 
tuale  -  457 

Giampaolo  da  Verona,  del  3.  ordine 

claustrale  -  25i 

Giampietro  Amorth,  riformato  .  .  -  825 
Giampietro  dal  Busto,  cappuccino  -  738 
Giampietro  Fortis,  minor  convent.  -  480 
Giampietro  da  Mantova,  riformato  -  795 
Giampietro  da  Padova,  cappuccino  -  741 
Giampio  Bessenella,  riformato  .  .  -  809 
Giancarlo  Vipera,  minor  convent.  -  835 
Gianclemente   Spagnuolo ,  riformato 

scalzo  -  479 

Gianclemente  da  Venezia,  riformato  -  756 
Gianclemente  da  Venezia,  riformato  -  816 
Giancrisoslomo  Clescovich,  minor  os- 
servante  -  834 

Giancrisostomo  di  Firenze,  cappucc.  -  762 
Giancrisoslomo  Torazzi,  riformalo  -  858 
Giancrisostomo  da  Venezia,  riformato-  661 
Giandemostene  Ranzo,  della  regolare 

osservanza  -  282 

Gianfrancesco  di  Arezzo,  cappuccino-  733 
Gianfrancesco  di  Assisi,  riformato     -  653 
Gianfràncesco  Blaucardo,  riformato  -  61 3 
Gianfrancesco  di  Bourdomare,  cappuc- 
cino  -  562 

Gianfrancesco  di  Brescia,  cappucc.    -  566 
Gianfrancesco  Cini,  della  regolare  os- 
servanza  -  3i8 

Gianfrancesco  da  Crema,  del  3.  ord.  -  426 
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Giaufrancesco  da  Cremona,  minor  os- 
servante  pag.  ^56 

Gianfrancesco  Faerno,  minor  conven- 
tuale  -  357 

Gianfrancesco  Gonzaga,  terziario  .    -  'io  j 
Gianfrancesco  da  Leonessa,  riformato-  777 
Gianfrancesco  dei  Leoni,  cappuccino-  727 
Gianfrancesco  Maculano,  minor  osser- 
vante  -  5f)3 

Gianfrancesco  Nicolai,  riformato  .  -  761 
Gianfrancesco  di  S.  Pietro  in  Bagno, 

minor  osservante  ...  -  832 
Gianfrancesco  di  Rems,  cappuccino  -  691 
Gianfrancesco  Romano,  cappuccino  -  65g 
Gianfrancesco  di  Sospello,  riformato  -  653 
Gianfrancesco  di  Velasco,  cappucc.  -  523 
Giangenesio  Quaglia,  minorità  .  -  i5i 
Giangiacinto  Sbaraglia ,  minor  con- 
ventuale  -  791 

Giangiuseppe  (S.)  della  Croce,  alcan- 

tarino  -  788 

Giangrisostomo  Ajello,  del  3.  ordine 

claustrale  -  772 

Giangrisostomo  Mezzodoro,  del  3.  or- 
dine claustrale  ....  -  797 
Gianjacopo  da  Ispello,  minorità  .  -  i53 
Gianmario  Scribonio,  recoUelto  .  -  622 
Giannalfonso  da  Mendrisio,  riform.  -  829 
Giannangelo  da  Locara,  riformato  -  896 
Giannangelo  Porta,  cappuccino  .  -  870 
Giannangelo  Serra,  cappuccino  .  -  792 
Giannantonio  Bianchi,  minor  osserv.  -  800 
Giannanionio  Brandi,  del  3.  ordine 

claustrale  -  454 

Giannantonio  Brando,  del  3.  ordine 

claustrale  -  523 

Giannantonio  Braschini,  minor  osser- 
vante  -  491 

Giannantonio  Cavedi,  minor  osserv.  -  787 
Giannantonio  Chevedo,  minor  oss.  -  782 
Giannantonio  Delfino,  minor  conv.  -  \n 
Giannantonio  da  Firenze,  cappuccino-  767 
Giannantonio  Lapi,  minor  osservante-  787 
Giannantonio  di  Lillo ,  minor  osser- 
vante  -  88a 

Giannantonio  da  Lucca,  cappuccino  -  740 
Giannantonio  di  Modena,  cappucc.   -  609 
Giannantonio  Muratori,  minor  con- 
ventuale  *  -  412 

Giannantonio  da  Palermo,  minor  os- 
servante 755 
Giannicolò  Uberto  Bayer,  recolletto  -  823 
Giantommaso  Prini,  minor  osserv.  -  820 
Gian.vilale  del  Forno,  minorità  -  126 
Gilberto  ....  minorità  .    ...    -  ii3 


Gilberto  Nicolai,  della  regolare  osser- 

vanza  pag.  280 

Gilberto  di  Tome,  minorità  .  .  -  68 
Gilia  di  Cortona,  terziaria  ...  -  loi 
Gillano  ....  minorità  .  .  .  .  -  5i 
Gioachino  Company,  minor  osserv.  -  828 
Gioachino  Dardauio,  minor  osserv.  -  459 
Gioachino  da  Grignano,  cappuccino  -  894 
Gioachino  da  Ragusa,  minor  osserv.  -  866 
Gioachino  Salvetti,  minor  osservante-  872 
Gioachino  di  Villalupo,  della  regolare 

osservanza  -  326 

Gioanetto  da  Valterrena,  della  regola- 
re osservanza  ....  -  217 
Giobbe  da  Vicenza,  cappuccino  .  -  619 
Giordano  Curii,  minorila  ...  -  i5i 
Giordano- da  Giano,  minorità  .  .  -  58 
Giordano  da  Gubbio,  minorità  .  -  119 
Giorgio  ....  minorità  ....  -  193 
Giorgio  Albano,  della  regolare  oss.  -  237 
Giorgio  di  Amiens,  cappuccino  .  -  640 
Giorgio  Benigno ,  della  regolare  os- 
servanza  -  3i5 

Giorgio  dalla  Calzada,  riforra,  scalzo  -  5oo 
Giorgio  da  Castellaria,  della  regolare 

osservanza     ......  281 

Giorgio  Benigno  Doglioni,  minor  con- 
ventuale  -  487 

Giorgio  Erbalio,  della  regolare  osser- 
vanza  -  264 


Giorgio  Galonio,  minor  convent.  .  - 
Giorgio  Labella,  riformato  .  .  .  - 
Giorgio  dalla  Riva  di  Salò,  del  3.  or- 
dine claustrale  .  .  .  .  - 
Giorgio  Maria  Scarzelli^  minor  osser- 
vante  - 

Giorgio  da  Verona,  riformalo  .  . 
Giosuè  di  Avellino,  riformato  .    .  - 
Giovanna  dal  Battesimo,  Clarissa  .  - 
Giovanna  Bella,  Clarissa 
Giovanna  di  Brabanza,  Clarissa 
Giovanna  di  Castiglia,  Clarissa 
Giovanna  di  Castiglia,  Clarissa     .  - 
Giovanna  dalla  Croce,  del  5.  ordine 

claustrale  - 

Giovanna  Maria  della  Croce,  Clarissa  - 
Giovanna  di  Durvè,  Clarissa  .  .  - 
Giovanna  Ermosilla,  terziaria  .  .  - 
Giovanna  da  Guevara,  Clarissa  .  - 
Giovanna  Lambertini,  Clarissa  .  •  - 
Giovanna  da  S.  Maria,  terziaria  .  - 
Giovanna  di  Navarra,  Clarissa  .  .  - 
Giovanna  Neering,  del  3.  ordine  clau- 
strale  - 

Giovanna  di  Ordazo,  Clarissa   .  . 
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Giovanna  dalla  Presentazione,  dar.  pag 
Giovanna  Rodriguez,  Clarissa  .  .  - 
Giovanna  Rodriguez,  Clarissa  .  .  - 
Giovanna  di  Savoja,  terziaria  .  .  - 
Giovanna  da  Segni,  terziaria  .  .  - 
Giovanna  da  S.  Stefano,  Clarissa  .  - 
Giovanna  (B.)  Vaiesia,  dell'Annunzia- 
zione 

Vino 
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Giovanna  dal  Vino,  terziaria 
Giovanni  ....  minorità  .  .  .  - 
Giovanni  ....  minorila  .  .  .  - 
Giovanni  ....  minorità  .  .  .  - 
Giovanni  ....  minorità  .  .  .  - 
Giovanni  ....  minorità  .  .  .  - 
Giovanni  ....  minorità  .... 
Giovanni  ....  minorità  .  .  .  - 
Giovanni  di  S.  Agata,  minorità  .  . 
Giovanni  degli  Agostini,  minor  osser- 
vante   

Giovanni  di  Aiora,  riform.  scalzo  .  - 
Giovanni  Albergbini ,  del  3.  ordine 

claustrale  

Giovanni  Albucherche,  minor  osserv.- 
Giovanni  di  Alcazaro,  riform.  scalzo  - 
Giovanni  Alcozèr,  minor  osserv.  .  - 
Giovanni  Alcozi,  minor  osservante 
Giovanni  Paolo  Alessio,  minorità  .  - 
Giovanni  Alvino,  minor  osservante  - 
<iiovanni  Antonio  Ambrosini,  minor 

osservante  

Giovanni  Amico,  minor  osservante  - 
Giovanni  Amigoni,  cappuccino 
Giovanni  di  Amsterdam,  minor  osser- 
vante   

Giovanni  da  Anagni,  minorità  .  .  - 
Giovanni  di  Ancona,  minorità  .  . 
Giovanni  d'  Ancona,  terziario  .  .  - 
Giovanni  di  Andrea,  minor  osserv.  - 
Giovanni  degli  Angeli,  riform.  scalzo- 
Giovanni  da  S.  Antonio,  riformato 

scalzo    - 

Giovanni  Aprile,  minor  osservante  - 
Giovanni  di  Aprino,  minorità  .  .  - 
Giovanni  dall' Aquila,  rif.  scalzo  .  - 
Giovanni  di  Aragona,  minorità  .  - 
Giovanni  di  Aragona,  minorità  .  - 
Giovanni  di  Aragona,  della  regolare 

osservanza  - 

Giovanni  di  Argamane,  della  regola- 
re osservanza  .  .  .  .  - 
Giovanni  di  Armenia,  minorila  . 
Giovanni  delle  Armi,  minor  osserv.  - 
Giovanni  Arnoldi,  minorità  .  .  - 
Giovanni  di  Asola,  minor  osservante  - 
Giovanni  Assile,  minor  osservante 
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Giovanni  di  Allignano,  minorila  pag. 
Giovanni  di  Aversa,  minorila  .    .  - 
Giovanni  da  Avignone,  minor  conven- 
tuale   

Giovanni  di  Badia,  minor  osserv.  - 
Giovanni  Balbi,  minor  osservante  - 
Giovanni  Ballaini,  minor  convent. 
Giovanni  da  Bandonale,  rif.  scalzo  - 
Giovanni  da  Barrias,  minor  osserv.  - 
Giovanni  di  Barvich,  minorila  .  .  - 
Giovanni  Bassolio,  minorila.  .  *.  - 
Giovanni  Bassone,  minor  osservante  - 
Giovanni  da  Basto,  minor  osservante- 
Giovanni  Belloto,  cappuccino  .  .  - 
Giovanni  di  Belvisio,  riform.  scalzo  - 
Giovanni  Benedetti,  minorila  . 
Giovanni  Benedetti,  minor  osserv.  - 
Giovanni  Benedetti,  minor  osserv. 
Giovanni  Berg,  minpr  osservante  .  - 
Giovanni  Bermes,  minor  osserv.  •  - 
Giovanni  Bernardino,  minor  convent.- 
Giovanni  da  S.  Bernardino,  minor  os- 
servante  - 

Giovanni  de'  Bertoldi,  minorila    .  - 
Giovanni  Bertoldi,  della  regolare  os- 
servanza   

Giovanni  Bil,  minor  osservante    •  - 
Giovanni  Blomendal,  minorila 
Giovanni  Biondo,  del  3.  ordine  clau- 
strale - 

Giovanni  Bobadilla,  minor  osserv. 
Giovanni  Bonello,  minorila     .    .  - 
Giovanni  Bonvisio,  della  regolare  os- 
servanza   

Giovanni  Borseriano,  minor  osserv.  - 
Giovanni  Borserio,  minor  osservante  - 
Giovanni  Bovadiglia,  riform.  scalzo  - 
Giovanni  Boucber,  minor  osserv.  .  - 
Giovanni  Bourge,  minor  osservante  - 
Giovanni  Breno  Imperatore,  terziario  - 
Giovanni  Brunio,  minor  osservante  - 
Giovanni  da  Bucca,  minorila  . 
Giovanni  Succhio,  minorila  .  .  - 
Giovanni  Antonio  Buochet,  minor  os- 
servante  - 

Giovanni  Burnon,  riformato  scalzo  - 
Giovanni  di  Buzad,  minorila   .    .  - 
Giovanni  Calabrese,  della  regolare  os- 
servanza  - 

Giovanni  Calaguritano,  rif.  scalzo 
Giovanni  da  Caleora,  minor  osserv.  - 
Giovanni  Calerò,  minor  osservante  - 
Giovanni  Calveto,  minor  osservante  - 
Giovanni  di  Calvi,  minor  osservante  - 
Giovanni  Cambonio,  minor  osserv.  - 
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Giovanni  di  Camera,  minor  oss.  pag.  489 
Giovanni  Camolerio,  del  3.  ordine 

claustrale  -  242 

Giovanni  da  Campo,  minor  osserv.  -  4^6 
Giovanni  da  Canale,  minorità  .  .  -  i5o 
Giovanni  Canali,  minorità  ...  -  269 
Giovanni  Candella,  cappuccino  .  -  366 
Giovanni  di  Canno,  riformato  scalzo  -  62$ 
Giovanni  Canonico,  minorità  .  .  -  129 
Giovanni  di  Canzia,  minorità  .  .  -  56 
Giovanni  Sanzio  Solick,  minor  osser- 
vante  -  770 

Giovanni  di  Capedo,  minor  osserv.   -  56o 
Giovanni  Capei,  della  regolare  osser- 
vanza  -  252 

Giovanni  (S.)  da  Capistrano,  della  re- 
golare osservanza    .    .    .    -  214 
Giovanni  da  Capistrano,  minor  osser- 
vante  -  398 

Giovanni  da  Capistrano,  riformato  -  734 
Giovanni  da  Capistrano,  riform.  .  -  881 
Giovanni  Capraja,  riformalo  scalzo  -  453 
Giovanni  Capuccio,  minor  osserv.  -  471 
Giovanni  da  CardoviHa,  rif.  scalzo  -  436 
Giovanni  di  Cartagena,  minor  osser- 
vante  -  567 

Giovanni  da  Casale,  minorila  .  .  -  i65 
Giovanni  Francesco  da  Casale,  della 

regolare  osservanza  ...    -  290 
Giovanni  di  Cazalla,  minor  osserv.    -  33 1 
Giovanni  da  Celina,  della  regolare  os- 
servanza  "  '79 

Giovanni  Chevedo,  della  regolare  os- 
servanza  -  327 

Giovanni  da  Civita  Castellana,  mino-  ' 

rita  -  137 

Giovanni  Clin,  minorila .    .    .    .    -  145 
Giovanni  da  Collamato,  cappuccino  -  353 
Giovanni  di  Colonia  Agrippina,  mino- 
rila  -  248 

Giovanni  da  Colonia  Agrippina,  della 

regolare  osservanza  .  .  -  3ii 
Giovanni  Coltellino,  minorila  .  .  -  198 
Giovanni  Consilio,  minor  convent.  -  379 
Giovanni  Contingero,  della  regolare 

osservanza  -  23i 

Giovanni  da  Cordova,  minorila  .  -  291 
Giovanni  da  Cordova,  riforra,  scalzo  -  477 
Giovanni  Corone^  minor  osservante  -  658 
Giovanni  da  Cortenuova,  riformalo  -  646 
Giovanni  da  S.  Costanzo,  minorila  -  46 
Giovanni  da  Crema,  del  3.  ordine  clau- 
strale   .  -  243 

Giovanni  Cremonese,  minorila.  .  -  i65 
Giovanni  da  S.  Croce,  minor  osserv.  -  347 


G  I 

Giovanni  dalla  Croce,  minor  oss.  pag. 
Giovanni  dalla  Croce,  minor  osserv.  - 
Giovanni  Crojon,  della  regolare  os- 
servanza  - 

Giovanni  Dacre,  minorila  .  .  .  - 
Giovanni  Damalay,  minor  osservante  - 
Giovanni  a  Davenlria,  minor  osserv.  - 
Giovanni  di  Dione,  minorila  .  .  - 
Giovanni  di  Distein,  minorila  .  .  - 
Giovanni  di  Domenico,  minorila  .  - 
Giovanni  Dovei,  minor  conventuale  - 
Giovanni  (B.)  da  Ducla,  della  regola- 
re osservanza  - 

Giovanni  di  Duenna,  minor  osserv.  - 
Giovanni  Duns  Scoto,  minorila 
Giovanni  di  Duren,  minorila  . 
Giovanni  Edèo,  minorila    .  . 
Giovanni  Elisei,  minorila  . 
Giovanni  Enrico,  minorila  .  . 
Giovanni  Enriquez,  minor  osserv. 
Giovanni  di  Erfordia,  minorila 
Giovanni  Errerà,  riform.  scalzo 
Giovanni  Elèo,  minorila     .  . 
Giovanni  Evangelista,  della  regolare 

osservanza  .... 
Giovanni  Fabrica,  minorila 
Giovanni  Fabro,  minorila   .  . 
Giovanni  Fabro,  juniore,  minor  con- 
ventuale   

Giovanni  da  Faenza,  minorila  . 
Giovanni,  da  Fano,  cappuccino 
Giovanni  da  Fermo,  minorila  . 
Giovanni  Fermo,  minor  osservante  - 
Giovanni  Fero,  minor  conventuale  - 
Giovanni  da  Ferrara,  minor  convent.- 
Giovanni  Ferretti,  minorila     .  . 
Giovanni  Ferretti,  minor  convent. 
Giovanni  Ferrini,  minor  conventuale  - 
Giovanni  da  Ferro,  minor  osserv. 
Giovanni  Filippi,  della  regolare  os- 
servanza   

Giovanni  Fiore,  minor  osservante  .  - 
Giovanni  Fiorentino,  minorila  .  - 
Giovanni  da  Firenze,  minorila  .  - 
Giovanni  di  Firenze,  riformato  .  - 
Giovanni  Flores,  della  regolare  osser- 
vante  - 

Giovanni  Focaldo,  della  regolare  os- 
servanza  - 

Giovanni  di  Fodar,  del  3.  ordine  clau- 
strale  -  - 

Giovanni  da  Fonte,  Spagnuolo,  mi- 
nor osservante     ,    .    .    .  - 
Giovanni  da  Fonte,  riformalo  .    ■  - 
Giovanni  Foresti,  minor  osservante  - 
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Giovanni  Formica,  minorità     .  pag. 
Giovanni  da  Fossombrone,  cappucc.  - 
Giovanni  da  S.  Francesco,  minor  os- 
servante  - 

Giovanni  da  S.  Francesco,  minor  os- 
servante   

Giovanni  Franchini ,  minor  conven- 
tuale  - 

Giovanni  di  Francia,  minorità  .  - 
Giovanni  da  Friburgo,  minorità  .  - 
Giovanni  Fucbero,  minor  osservante  - 
Giovanni  Fussato,  cappuccino  . 
Giovanni  Gajeti,  minor  conventuale  - 
Giovanni  di  Galez,  minorità  .  .  - 
Giovanni  di  Gandia,  minorità  .  .  - 
Giovanni  diGaona,  minor  osservante  - 
Giovanni  Garzia,  minorità  .  .  .  - 
Giovanni  di  Geldria,  minor  osserv.  - 
Giovanni  da  S.  Geminiano,  minorità  - 
Giovanni  Maria  di  Gerace,  cappucc.  - 
Giovanni  del  Gesù,  riform.  scalzo 
Giovanni  Gibboso,  minor  osservante  - 
Giovanni  Giocondo,  della  regolare  os- 
servanza  - 

Giovanni  Goraes,  minor  osservante  - 
Giovanni  Gorello,  minorità  .  .  - 
Giovanni  Gossonio,  minor  convent.  - 
Giovanni  Gozerio,  minor  osservante  - 
Giovanni  Grafico,  minorila  .  .  - 
Giovanni  Grajo,  seniore,  minorità 
Giovanni  Grajo,  minor  osservante 
Giovanni  Grajo,  juniore^  minor  osser. 

vante  - 

Giovanni  di  Granata,  riform.  scalzo  . 
Giovanni  Grande,  del  3.  ordine  clau- 
strale ........ 

Giovanni  Antonio  Grimani,  riform.  - 
Giovanni  di  Guadalupa,  della  riforma - 
Giovanni  Gualense,  minorila  .  .  - 
Giovanni  da  Guaza,  minor  osserv. 
Giovanni  da  Gubbio  ,  del  3.  ordine 
claustrale 

Giovanni  Guento,  minorila  .  .  - 
Giovanni  Guido,  minor  osservante  - 
Giovanni  Guilotlo,  minor  convent.  - 
Giovanni  de  la  Haye,  minor  osserv.  - 
Giovanni  llton,  minorila  .  .  .  - 
Giovanni  Inglese,  minorila .  .  .  - 
Giovanni  Inglese,  minorila .  .  .  - 
Giovanni  Inglese,  minorità .  .  .  - 
Giovanni  d'iribane,  minor  osserv.  - 
Giovanni  d'Ischilella,  minor  osserv.  - 
Giovanni  da  Lana,  minor  osservante  - 
Giovanni  Lalberio,  minorila  .  - 
Giovanni  Linario,  riformato  scalzo  - 
116 
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Giovanni  da  Lisbona,  minorila 
Giovanni  Localo,  del  3.  ordine 

rale  - 

Lriovanni  Lombardo ,  della  regolare 

osservanza  

Giovanni  di  Londra,  minorila  .  - 
Giovanni  da  S.  Lorenzo,  minorità  - 
Giovanni  Lorenzo,  minorila 
Giovanni  di  Lovardia,  minor  osserv.  - 
Giovanni  de  Luca,  minor  osservante  - 
Giovanni  Luciani,  minorila 
Giovanni  di  Lugano,  cappuccino  .  - 
Giovanni  di  Lugo,  minorila  .  .  - 
Giovanni  da  Lusia,  minor  osservante  - 
Giovann 


Giovann 
Giovann 
Giovann 
Giovann 
Giovann 
Giovann 
Giovann 
Giovann 
Giovann 
Giovann 
Giovann 
Giovann 
Giovann 


da  Macriforte,  della  regola- 


re osservanza  .  .  .  .  - 
Giovanni  da  Majorica,  minor  osserv.  - 
Giovanni  da  Malo,  cappuccino  .  .  - 
Giovanni  da  Mantova,  minorila  .  - 
Giovanni  da  Mantova,  minor  osserv.- 
Giovanni  Marchclejo,  minorila  .  - 
Giovanni  Marcolino,  minorila  . 
Giovanni  da  S.  Maria,  della  regolare 

osservanza  - 

da  S.  Maria,  minor  osserv.  - 
da  S.  Maria,  riform.  scalzo - 
da  S.  Maria,  riform.  scalzo  - 
da  S.  Maria,  riforra,  scalzo  - 
di  S.  Maria,  minor  osserv.  - 
da  S.  Maria,  riform.  scalzo  - 
Marinerò,  minor  osserv. 
Marlinez,  minorila  .  .  - 
Martinez,  terziario  . 
Marlinez,  riformalo  .    .  - 


Martini,  minorila 


57 
736 

242 

89 
i54 
175 
5i6 
767 
i55 

84  r 
22  I 

4^9 

242 
417 
786 
177 
382 
170 
2  06 

254 
480 
486 
532 
534 
596 
7i3 
617 
i5i 

279 
58o 
82 


da  S.  Martino,  minorila .  - 
da  S.  Martino,  minor  con- 
ventuale  - 

Giovanni  da  Massazio,  terziario  .  - 
Giovanni  Mauriene,  cappuccino  .  - 
Giovanni  Mauro,  minor  conventuale  - 
Giovanni  Mausio,  minor  conventuale  - 
Giovanni  Meer,  minor  osservante  .  - 
Giovanni  da  S.  Michele,  minor  osser- 
vante  - 

Giovanni  Pietro  di  Milano,  cappucc. - 
Giovanni  Minio,  minorila   .    .    .  - 
Giovanni  da  Misma,  della  regolare  os- 
servanza   

Giovanni  Mogino,  della  regolare  os 

servanza   

Giovanni  da  Monte  Corvino,  minorità- 
Giovanni  da  Monte  di  S.  Maria,  mino- 
rila  - 

Giovanni  da  Monlepulciaoo,  minorita- 


384 
172 

576 
642 
434 
446 

35o 
715 
94 

-  262 

-  229 


93 
149 
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Giovanni  dai  Monti,  minorità  .  pag. 
Giovanni  di  Montona,  minorità  .  - 
Giovanni  di  ÌNioravia,  della  regolare 

osservanza  - 

Giovanni  da  Morcira,  riformalo    .  - 
Giovanni  Morcto,  minor  osservante  - 
Giovanni  Moriondo,  cappuccino  . 
Giovanni  Moya,  riformalo  scalzo  .  - 
Giovanni,  Muselo  e  (Corrado,  minoriti  - 
Giovanni  da  ^l'apoli,  minorila  .    .  - 
Giovanni  da  JNapoli,  riformato     .  - 
Giovanni  INardeno,  minor  osscrv.  - 
Giovanni  Naso,  minor  conventuale  - 
Giovanni  Navarreli,  della  regolare  os- 
servanza ....... 

Giovanni  Modin,  minor  convenUiale  - 
Giovanni  da  Norcia,  della  regolare  os- 
servante  - 

Giovanni  Nunnez,  minor  osserv.  .  - 
Giovanni  di  Oceania,  riforQi.  scalzo  - 
Giovanni  Agostino  Oldoini,  cappucc- 
Giovanni  Oiorcano,  minor  osserv. 
Giovanni  Ongaro,  minorila  .  .  .  - 
Giovanni  Ortolano,  della  regolare  os- 
servanza  - 

Giovanni  Osovio,  riformalo  scalzo  - 
Giovanni  di  Ovando,  minor  osserv.  - 
Giovanni  Padilla,  minor  osservante  - 
Giovanni  Pacifico,  riformato  scalzo  - 
Giovanni  di  Palma,  minor  osserv. 
Giovanni  Palma,  riformato  .  ,  .  - 
Giovanni  da  Palma,  minor  osserv.  - 
Giovanni  di  Palos,  riform.  scalzo  .  - 
Giovanni  Pananei,  minorità  .  .  - 
Giovanni  Parenti,  minorila .  .  .  - 
Giovanni  di  Parigi,  minorila  .  .  - 
Giovanni  (B.)  da  Parma,  minorità  - 
Giovanni  Parvo,  minor  conventuale  - 
Giovanni  Pascasio,  minor  convent.  - 
Giovanni  Pastore,  riform.  scalzo  .  - 
Giovanni  Patrizio, minor  conveuluale  - 
Giovanni  di  Peccamo,  minorila  .  - 
Giovanni  Penaluerio ,  della  regolare 

osservanza  

Giovanni  (B.)  da  Penna,  minorila  - 
Giovanni  Pennemano,  minor  osserv.  - 
Giovanni  Evangelista  Pereira,  del  5. 

ordine  claustrale 
Giovanni  Perez 
vanza 


77 

95 


782 

447 
676 

499 

57 
166 

644 
462 
422 

524 
494 

229 
593 
492 
75. 
457 
67 

3i3 

496 

521 

375 

5i9 

585 
637 
687 

34^ 
160 

39 
i3i 

49 
410 
36o 
5o5 
388 

73 

274 
76 
473 


della  regolare  osser- 


Giovanni  della  Pergola,  rif.  scalzo 
Giovanni  da  Perpignano,  rif.  scalzo 
Giovanni  (B.)  da  Perugia,  minorila 
Giovanni  da  Perugia,  minorila 
Giovanni  Pelòo,  minor  conveuluale 


-  8i3 

288 
472 
400 

44 

174 

4^9 


G  I 

Giovanni  Petrochio,  riforra,  scalzo  pag.  3y5 
Giovanni  dal  Piano  Carpino,  minor.  -  56 
Giovanni  di  Picardia,  minorità  .  -  265 
Giovanni  Pico,  minor  conventuale  -  4^4 
Giovanni  Picrocco,  della  regolare  os- 
servanza  212 

Giovanni  Pioeda,  minor  ossermnte    -  498 
Giovanni  Pizzaro,  minor  osservante  -  399 
Giovanni  da  Ponte,  della  regolare  os- 
servanza  -  292 

Giovanni  di  Ponte  Vedrà,  riformato 

scalzo  -  355 

Giovanni  dalla  Porta,  minorila  .  -  aii 
Giovanni  Porlesio,  minor  convent.  -  434 
Giovanni  di  Portogallo,  della  regolare 

osservanza  ■  223 

Giovanni  Portoghese,  cappucciuo  .    -  526 
Giovanni  da  Povoa,  della  regolare  os- 
servanza  "317 

Giovanni  (B.)  da  Prado,  riformalo 

scalzo  -  654 

Giovanni  di  Prato,  della  regolare  os- 
servanza  -  228 

Giovanni  della  Puebla,  della  riforma-  260 
Giovanni  Puleano,  minor  osservante  -  4^3 
Giovanni  Querini,  minorila  .  .  -  17^ 
Giovanni  Quiesderer,  della  regolare 

osservanza  -  227 

Giovanni  Rada,  minor  osservante  .    -  525 
Giovanni  da  Ravenna,  terziiirio    .    -  55 
Giovanni  Raulelo,  minor  osservante  -  434 
Giovanni  Giuliano  di  Reggio,  mino- 
rila  -  125 

Giovanni  Ricca,  minorila    ...    -  207 
Giovanni  Riccardo,  minor  osservante-  447 
Giovanni  Riccio,  della  regolare  os- 
servanza  " 

Giovanni  Riccio,  minor  conventuale  -  373 
Giovanni  Ridevallo,  minorila  .  .  -  142 
Giovanni  Rigaldi,  minorila  .  .  -  118 
Giovanni  Righi,  minor  osservante.  -  342 
Giovanni  dalla  Ripa,  minorila  .  -  i55 
Giovanni  da  Ripalransone,  minorila-  194 
Giovanni  Rinuslorlo,  minor  osserv.  -  462 
Giovanni  Rioche,  minor  conventuale  -  422 
Giovanni  Ristori,  della  regolare  os- 
servanza  -  224 

Giovanni  Rivolerlo,  minor  osscrv.    -  45o 
Giovanni  Rixtel,  minor  osservante     -  463 
Giovanni  Roble,  della  regolare  osser- 
vanza   .    .    -  3i3 

Giovanni  Rocca,  minorila  ...  -  197 
Giovanni  da  Roccalagliata,  minorila  -  239 
Giovanni  della  Rocella,  minorila  .  -  61 
Giovanni  Rodinglon,  minorità  .  . 


G  I 


G  I 


93 1 


Giovanni  Romèo,  cappuccino  .  png. 
Giovanni  Rosìd,.  riformato  .  .  .  - 
Giovanni  Rossio,  delia  reg.  osserv.  - 
Giovanni  Royardo,  minor  convent.  - 
Giovanni  Rnizio.  riformato  scalzo.  - 
Giovanni  dalla  Rupe,  minorila 
Giovanni  di  Salazar.  minor  osserv.  - 
Giovanni  Saiiaschi,  cappuccino  .  - 
Giovanni  da  Salò^  cappuccino  . 
Giovanni  Samesio,  minorità  .  .  - 
Giovanni  Sandret,  minor  osservante  - 
Giovanni  di  Santader,  minor  osserv.  - 
Giovanni  dai  Santi,  minor  osservante  - 
Giovanni  Sardo,  ^ella  regolare  osser- 
vanza .*  - 

Giovanni  Satcrelli.,  della  regolare  os- 
servanza  - 

Giovanni  Scalzato,  minorità  .  .  - 
Giovanni  Scalzo^  del  3.  ordine  clau- 

strale    - 

Giovanni  Schleler,  minorità  .  .  - 
Giovanni  il  Semplice,  minorità  .  - 
Giovanni  da  Serrado,  rif  scalzo  .  - 
Giovanni  Serrano,  minor  osservante  - 
Giovanni  da  Sestola,  cappuccino  .  - 
Giovanni  da  Sigeslro,  della  regolare 

osservanza   

Giovanni  Silvestri,  della  regolare  os- 
servanza   

Giovanni  Sinacori,  del  3.  ordine  clau- 
strale  - 

Giovanni  del  Sole,  del  3.  ordine  clau- 
strale   

Giovanni  di  Solitudine,  rif.  scalzo  - 
Giovanni  Somcrio,  minorità  .  .  - 
Giovanni  di  Sorcejo,  minorità  .  .  - 
Giovanni  di  Sorla,  minor  osserv.  .  - 
Giovanni  Solo,  minor  osservante  ..  - 
Giovanni  da  Spira,  minorità  .  .  - 
Giovanni  Stamfordio,  minorità  .  .  - 
Giovanni  Slandicio,  minor  convcnl.  - 
Giovanni  da  Stia,  minor  osservante  - 
Giovanni  Stobniccnse,  della  regolare 

osservanza  - 

Giovanni  da  Stroncone,  della  regola- 
re osservanza      .    .    .    .  - 
Giovanni  da  Tagliacozzi,  della  rego- 
lare osservanza    .    .    .    .  - 
Giovanni  Tancredi,  minor  conv.  .  - 
Giovanni  da  Tapia,  riformalo  scalzo  • 
Giovanni  da  Tavira',  minor  osserv.  - 
Giovanni  Tazaglio,  della  regolare  os- 
servanza   

Giovanni  Tedesco,  della  regolare  os- 
servanza  - 


4  '  2 
810 

385 
5i5 

125 

585 

499 
407 

95 
435 
635 
554 

276 

2G1 

494 

208 

3o 
4.4 
55i 


278 
5 15 

79^ 

727 
472 
177 
286 
077 

774 
56 
88 

394 
395 

266 

196 

239 

442 
4i3 

394 
-  261 


242 


Giovanni  di  Tejar,  minor  osserv.  pag.  Sgr 
Giovanni  Tendriqui,  minor  osserv.  -  4'^ 
Giovanni  Tentilbcnc,  minorità  .  .  -  63 
Giovanni  Terzi,  minor  conventuale  -  34^ 
Giovanni  Terzi,  minor  conventuale  -  588 
Giovanni  Tesino,  della  regolare  osser- 
vanza    .   -  3o9 

Giovanni  Tessier,  minor  osservante  -  432 
Giovanni  Teudrico,  minor  osserv.  -  4^4 
Giovanni  Thourigny,  minor  osserv.  -  4^^ 
Giovanni  Tissington,  minorità  .  -  179 
Giovanni  di  Tobar,  minor  osserv.  -  537 
Giovanni  Topicli,  minor  osservante  -  892 
Giovanni  da  S.  Torquato,  della  rego- 
lare osservanza  ....  -  27$ 
Giovanni  di  Torrecreraata,  minor  os- 
servante  -  534 

Giovanni  Tozalio,  minorità  .  .  .  -  ii4 
Giovanni  di  Trani,  minorità  .  .  -  76 
Giovanni  Tranquerio,  minor  osserv.  -  4^^ 
Giovanni  Trasera,  della  regolare  os 


Giovanni  di  Trevi,  minorità  .  .  - 
Giovanni  della  Ss.  Trinità  ,  riformalo 

scalzo   

Giovanni  dalla  Trinità,  riform.  scalzo- 
Giovanni  da  Triora,  minor  osserv. 
Giovanni  Tuit,  minor  osservante 
Giovanni  di  Ungheria,  minorità  . 
Giovanni  di  Ungheria,  della  regolare 


osservanza 


Giovanni  di  Ungheria,  minor  osserv.  - 
Giovanni  Vaglio,  minor  osservante  - 
Giovanni  della  Valle,  della  regolare 

osservanza 
Giovanni  Vcllini,  minor  conventuale  - 
Giovanni  Venido,  minor  osservante  - 
Giovanni  di  Venlimlglia,  cnppucc. 
Giovanni  Verdens,  minorità 
Giovanni  Vigerlo,  minor  convent. 
Giovanni  di  Viginano,  minor  osserv. - 
Giovanni  dalla  Villa  del  Conte,  minor 

osservante  - 

Giovanni  Virolaut,  minor  osserv.  - 
Giovanni  Voisino,  minor  osservante  - 
Giovanni  Wallio,  minorità  .  .  .  - 
Giovanni  Wichingamo,  minorità  .  - 
Giovanni  Wilmer,  minor  osservante  - 
Giovanni  Winchèlseo,  minorila  .  - 
Giovanni  Ximenes,  minor  osservante - 
Giovanni  Ximenio,  riformato  scalzo  - 
Giovanni  Egidio  di  Zamorra,  minorità- 
Giovanni  da  Zamorra,  riform.  scalzo  - 
Giovanni  Zuasa,  cappuccino  .  .  - 
Giovanni  di  Zumaraga,  minor  ossery.- 


5i3 
257 

53i 
646 

879 
374 
78 

2g3 
353 
355 

i34 

36o 
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379 
216 

353 
432 

378 
446 
422 
1 1 1 
i63 
384 

l52 

566 
698 
12 1 
5i8 
364 
359 
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Gioebra  da  Fonseca,  Clarissa 
Ginesio  da  Ocania,  riformalo 
Girolama  dall'  Assunzione,  Clarissa 
Girolaiiia  da  Messina  ,  terziaria  . 
Girolamu  Orlaria,  terziaria  ... 
Girolamo  ....  minorità  ... 
Girolamo  Alberici,  minor  convent. 
Girolamo  di  Alicante,  cappuccino 
Girolamo  da  Ancona,  terziario 
Girolamo  di  Ariza,  rifornì,  scalzo  . 
Girolamo  di  Arles,  cappuccino 
Girolamo  Astèo,  minor  conventuale 
Girolamo  d'  Avignone,  cappuccino 
Girolamo-Cajetano  Harbarano ,  cap 

puccino  

Girolamo  da  Barco,  riformalo  . 
Girolamo  de  Bocchi,  cappuccino 
Girolamo  Cabanilla,  minor  osserv 
Girolamo  Cabrino,  cappuccino 
Girolamo  Cacowschi,  minor  osserv. 
Girolamo  da  Camerata,  cappuccino 
Girolamo  Cappello,  minor  convenl 
Girolamo  da  Cassina,  riformato 
Girolamo  di  Castel  Ferretti,  cappucc- 
Girolamo  Castiglione,  del  3.  ordine 

claustrale  .......  24/^ 

Girolamo  Cencio,  minor  osservante  -  597 
Girolamo  Combene,  del  3.  ordine  clau- 

strale   

Girolamo  da  Condriaco,  cappuccino 
Girolamo  da  Cordova,  cappuccino 
Girolamo  dalla  Croce,  minor  osserv. 
Girolamo  Dinami,  cappuccino 
Girolamo  da  Forlì,  cappuccino 
Girolamo  Franceseli,  minor  convent. 
Girolamo  Gabussi,  del  3.  ordine  clau 

strale  -  809 

Girolamo  Gadio,  minorità  ....  329 
Girolamo  Gallo,  della  regolare  osser- 
vanza   

Girolamo  Gallo,  minor  osservante 
Girolamo  di  Gama,  del  5.  ordine  clau- 
strale  - 

Girolamo  Garibbi,  minorila.  .  .  - 
Girolamo  di  Cesidi,  riform.  scalzo  .  - 
Girolamo  di  Gesìi,  minor  osserv.  . 


439 
702 
585 
5ii 

779 
1 1 2 

5i3 
680 
172 
472 
481 
5i3 
597 

-  700 

-  .874 

-  70 1 

-  533 

-  726 

-  6ii 

-  633 

-  673 

-  817 
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588 
633 
634 
385 
420 
574 
712 


282 
686 

522 

3l2 
5l2 

538 

Girolamo  Girello,  minor  conventuale  -  387 
Girolamo  Graissetto,  minor  osserv.  -  447 
Girolamo  da  Gubbio,  riformalo  .  -  653 
Girolamo  Guidano,  minorila  .  .  -  193 
Girolamo  Gusraano,  minor  osserv.  -  499 
Girolamo  Lapis,  minor  conventuale  -  593 
Girolamo  di  Leopoli,  minor  osserv.  -  349 
Girolamo  Lindasio,  della  regolare  os- 
servanza  -  2l5 


Girolamo  Lindray,  della  regolare  os- 
servanza  pag. 

Girolamo  Magnani,  minorità  .  .  - 
Girolamo  Malipiero,  minor  osserv.  - 
Girolamo  Marafinioti,  minor  osserv.  - 
Girolamo  Marchetti,  del  3.  ordine  clau- 
strale  - 

Girolamo  Medici,  minor  convenluale- 
Girolamo  Mendieta,  minor  osserv. 
Girolamo  da  Mcsuraca,  minor  osser- 
vante  - 

Girolamo  di  Milano,  cappuccino  .  - 
Girolamo  da  Milano^  cappuccino  .  - 
Girolamo  di  Molfetta,  ca.ppuccino 
Girolamo  Monerio,  minor  Convent. 
Girolamo  da  Montefiore,  cappuccino  -  446 
Girolamo  da  Monleforlino,  riformalo  -  777 
Girolamo  da  Montepulciano,  capp. 
Girolamo  da  Napoli,  riformalo 
Girolamo  da  Narni,  cappuccino 
Girolamo  da  Novara,  cappuccino  . 
Girolamo  divario,  minor  osserv.  . 
Girolamo  Palantieri,  minor  convent. 
Girolamo  da  Palermo,  cappuccino 
Girolamo  Pallentieri,  minor  conven 

tuale  

Girolamo  Paolucci,  cappuccino  . 
Girolamo  di  Piazza,  riformato  . 
Girolamo  da  Pistoja,  cappuccino 
Girolamo  Planes,  riform.  scalzo 
Girolamo  da  Polizio,  cappuccino 
Girolamo  di  Polonia,  minorila  . 
Girolamo  Portoghese,  rif.  scalzo 
Girolamo  da  Premana,  riformato 
Girolamo  Rainires,  riform.  scalzo 
Girolamo  Riccio,  del  3.  ordine 
Girolamo  Roberti,  minor  convent 
Girolamo  Rocca,  minor  convent 
Girolamo  Rodriguez,  minor  osserv.  • 
Girolamo  di  Segorbio,  cappuccino 
Girolamo  da  Sorbo,  cappuccino  . 
Girolamo  Spagnuolo,  riform.  scalzo  • 
Girolamo  dallo  Spirito  Santo  ,  rifor 

malo  scalzo  ■ 

Girolamo  da  Steva,  minor  osserv. 
Girolamo  da  Slulìa,  della  regolare  os- 
servanza   

Girolamo  Tinelli,  minor  convent. . 
Girolamo  Tito,  minor  conventuale 
Girolamo  Tornielli,  della  regolare  os- 
servanza   

Girolamo  di  Traù,  minorila     .    .  - 
Girolamo  Ubaldi,  minor  conventuale  ■ 
Girolamo  da  Udine,  della  regolare  os 
servanza    ■ 


322 

344 
402 

5oi 
356 
488 

368 
420 
440 

-  377 

-  645 
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481 
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4o3 
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i55 
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5o8 
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538 
482 
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456 
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216 
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232 
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Girolamo  da  Udine,  cappuccino    pag.  8io 

Girolamo  Urbani,  minor  conventuale-  5oj 

Girolamo  Vcrato,  minor  conventuale  -  087 
Girolamo  da  Villaviciosa,  minorosser- 

vante  -  482 

Girolamo  Werdetense,  minor  osserv.  -  464 
Giulia  di  Certaldo,  terziaria     .    .    -  i54 
Giuliano  (B.)  da  S.  Agostino,  riforma- 
to scalzo  -  4c)f» 

Giuliano  Alemanno,  della  regolare  os- 
servanza  -  278 

Giuliano  di  Bonifazio,  minor  osserv.  -  4^4 
Giuliano  Bretone,  minorità     .    .    -  99 
Giuliano  Cacisio,  minor  conventuale  -*5o5 
Giuliano  da  Castel  Maggiore,  mino- 
rità  -  290 

Giuliano  da  Cortona,  minor  conven- 
tuale  -  481 

Giuliano  Donali,  riformato  scalzo  .  -  461 
Giuliano  da  Fabriano,  della  regolare 

osservanza  -  3i3 

Giuliano  Formonl,  minorità  .  .  -  80 
Giuliano  Formonl,  minor  convent.  -  356 
Giuliano  Cubico,  minor  osservante  -  419 
Giuliano  Maflei,  minorila  ...  -  246 
Galliano  Maignesio,  minor  osservante-  446 
(Giuliano  da  Padova,  minorità  .  .  -  99 
Giuliano  Pasini,  minorila  .  .  .  32i 
Giuliano  Teutonico,  minorila  .  .  -  ii3 
Giuliano  da  Valle,  della  regolare  os- 
servanza  -  190 

Giuliano  Verrocchio,  minorila  .  -  191 
Giulio  Leonardo  da  Acquapendente, 

minor  conventuale  ...  -  692 
Giulio  Maria  di  Ameno,  riformato  -  853 
Giulio  di  Correggio,  minor  convent.  -  487 
Giulio  Fioretti,  minor  conventuale  -  4.89 
Giulio  Magnani,  minor  conventuale  -  4o3 
Giulio  Muratori,  del  3.  ordine  clau- 
strale  -  788 

Giulio  Pruniano,  minor  conventuale  -  497 
Giulio  Antonio  Sangallo,  minor  con- 
ventuale  -  816 

Giulio  Santucci,  minor  conventuale  -  5i3 
Giulio  Cesare  Scolti,  cappuccino  -  889 
Giulio  da  Venezia,  minor  osservante  -  763 
Giulio  da  Vicenza,  riformato  .  .  -  837 
Giunipero  dr  Assisi,  minorila  .  .  -  32 
Giunipero  da  Campo,  cappuccino  .  -  374 
Giunipero  da  Decimo,  cappuccino  -  808 
(iiunipero  da  Espirilla,  minor  osser- 
vante  -  554 

Giunipero  da  Potenza,  riformato  .    -  687 

Giunipero  di  Sicilia,  minor  osserv.  -  4' 4 
Giunipero  di  Trapani,  riformato  - 
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Giunipero  di  Valcamonica,riform.  pag.  697 
Giunipero  da  S.  Vito,  riformalo  .  -  848 
Giunta  di  Bevagna,  minorila  .  .  -  81 
Giuseppe  Albis,  riformato  scalzo  .  -  49^ 
Giuseppe  Maria  di  Alessandria,  minor 

osservante  -  891 

Giuseppe  Amati,  minor  conventuale  -  724 
Giuseppe  Maria  Amboni,  minor  con- 
ventuale  -  866 

Giuseppe  Maria  di  Ancona,  minor  os- 
servante  -  778 

Giuseppe  Angles,  minor  osservante  -  487 
Giuseppe  di  Avellino,  cappuccino    -  685 
Giuseppe  di  Avola,  riformato  .    .    -  639 
Giuseppe  Maria  Baldrati,  minor  con- 
ventuale  -  778 

Giuseppe  da  Barcellona,  cappuccino  -  437 
Giuseppe  Clemente  di  Baviera,  ter- 
ziario  -  736 

Giuseppe  di  Bergaigne,  recolletlo .    -  640 
Giuseppe  Antonio  da  Bergamo,  rifor- 
malo  -  820 

Giuseppe  da  Bientina,  minor  osserv.  -  8'i4 
Giuseppe  Maria  Bonagente,  del  3.  or- 
dine claustrale    ....    -  774 
Giuseppe  Maria  de  Bonis,  minor  con- 
ventuale  -  866 

Giuseppe  da  Borga,  cappuccino.   .    -  737 
Giuseppe  Antonio  Borghi,  cappuccino  -  895 
Giuseppe  Maria  Bottari,  minor  con- 
ventuale  -  735 

Giuseppe  Gioachino  di  Braga,  minor 

osservante  -  877 

Giuseppe  Caccia,  minor  osservante  -  785 
Giuseppe  da  Carabanles,  cappuccino  -  700 
Giuseppe  da  Cardineta,  rif.  scalzo  -  529 
Giuseppe  Cavalieri,  cappuccino  .  -  879 
Giuseppe  Antonio  Chaves,  minor  os- 
servante  -  891 

Giuseppe  da  Cittadella,  riformato  .    -  795 
Giuseppe  le  Clerc,  cappuccino  .    .    -  690 
Giuseppe  Codicio,  minor  osservante  -  353 
Giuseppe  (S.)  da  Coperlino,  minor  con- 
ventuale  -  693 

Giuseppe  dalla  Corsica,  minor  osser- 
vante   ........  866 

Giuseppe  Maria  da  Crescentino,  cap- 
puccino  -  824 

Giuseppe  di  Erbon,  della  regolare  os- 
servanza  -  220 

Giuseppe  Antonio  Frei,  minor  con- 
ventuale  -  775 

Giuseppe  Maria  Farini,  minor  conven- 
tuale    .  -  727 

Giuseppe  Angelo  Fazi,  cappuccino    -  891 


G  iuseppe  Ja  Perno  cappuccino  pag.  084 
Giuseppe  Ferrer,  riformato  scalzo  -  647 
Giuseppe  Ferretto,  minor  convent.  -  647 
Giuseppe  da  Firenze,  cappuccino  -  70^ 
Giuseppe  IMaria  da  Firenze,  cappucc-  776 
Giuseppe  Maria  Fonseca,  minor  osser- 
vante  -  788 

Giuseppe  Maria  Fortis.  minor  conven- 
tuale  -  855 

Giuseppe  F'rancesco  Frassen,  minor 

conventuale  -  S\2 

Giuseppe  Galgani,  del  3.  ordine  clau- 
strale  -  841 

Giuseppe  Garzia,  minor  osservante   -  761 
Giuseppe  Maria  da  Gerusalemme,  ri- 
formato  -  740 

Giuseppe  di  Gesù,  riformalo  scalzo  -  885 
Giuseppe  IMaria  Giove,  riformalo  .    -  888 
Giuseppe  Gomez,  del  3.  ordine  clau- 
strale  -  ivi 

Giuseppe  dalle  Grotte  di  S.  Stefano, 

riformato  -  824 

Giuseppe  da  Gualdo,  riformato    .    -  753 
Giuseppe  da  Gualdo  di  Nocera,  rifor- 
mato  -  757 

Giuseppe  da  Gubbio,  della  regolare 

osservanza  -  220 

Giuseppe  Joly,  cappuccino  ...  -  S5y 
Giuseppe  da  Legnago,  cappuccino  -  799 
Giuseppe  (S.)  da  Leonessa,  cappucc-  58-2 
Giuseppe  Maria  da  Lugano,  cappucc-  807 
Giuseppe  Maldonalo,  minor  osserv.  -  604 
Giuseppe  Antonio  Marcheselli,  minor 

conventuale  -  780 

Giuseppe  da  S.  Marco  in  Lainis,  minor 

osservante  -  843 

Giuseppe  da  S.  Maria,  rifornì,  scalzo-  4^8 
Giuseppe  Maria  da  Masserano,  rifor- 
malo  -  858 

Giuseppe  Matraia,  minor  osservante  -  878 
Giuseppe  Maria  Medici,  minor  conven- 
tuale  -  848 

Giuseppe  Mocillo,  minor  osservanle  -  784 
Giuseppe  Maria  Mozzarello,  capp.  -  692 
Giuseppe  Napoli,  minor  conventuale  -  646 
Giuseppe  da  Oneglia,  cappuccino  .  -  468 
Giuseppe  Maria  da  Padova,  cappucc-  865 
Giuseppe  di  Parigi,  cappuccino  .  -  5i4 
Giuseppe  Angelo  Penelii,  minor  con- 
ventuale   •    -  Boi 

Giuseppe  Maria  di  Pescia,  cappucc.  -  871 
Giuseppe  Pirani,  minor  osservanle  -  825 
Giuseppe  Pisculli,  minor  osserv.  .  -  55i 
Giuseppe  Platina,  minor  convent.  -  782 
Giuseppe  Poisson,  minor  convent.    -  724 
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Giuseppe  da  Ripa,  riformato  scalzo  pag.  408 
Giuseppe  Maria  Rizzolati,  riformalo  -  889 
Giuseppe  Luigi  Rossi,  minor  conven- 
tuale  -  869 

Giuseppe  Rosso,  minor  conventuale  -  642 
Giuseppe  da  Rovigno,  riformato   .    -  895 
Giuseppe  Maria  da  Sannicolò.  rifornì.-  840 
Giuseppe  Maria  da  Savorgnano,  cap- 
puccino  "819 

Giuseppe  da  Somadina,  riformato.  -  715 
Giuseppe  Ambrogio  Staph,  riform.  -  888 
Giuseppe  Taberna,  cappuccino  .  -"712 
Giuseppe  Tamagna,  minor  convent.  -  846 
Giuseppe  di  Taranto,  cappuccino.  -  G25 
Giuseppe  .Maria  di  Terni,  cappucc.  -  ySg 
Giuseppe  Torreggiani,  del  3.  ordine 

claustrale  -  864 

Giuseppe  Torrubia,  minor  osserv.    -  8i5 
Giuseppe  Maria  Trainilo,  del  5.  ordi- 
ne claustrale  -  75G 

Giuseppe  Antonio  Trento,  minor  con- 
ventuale  -  842 

Giuseppe  della  Ss.  Trinità  di  Porto, 

riformato  scalzo  .  .  .  .  -  871 
Giuseppe  Tusculano,  riformato  .  -  692 
G iuseppe  da  Udine,  cappuccino  ■  -  755 
Giuseppe  da  Valenza,  cappuccino.  -  889 
Giuseppe  Vasquez,  minor  osservante  -  634 
Giuseppe  Ximenes,  minor  osserv.  -  722 
Giuseppe  Zucconi,  minor  convent.  -  785 
Giustina  Vandmi,  Clarissa  ...  -  56y 
Giustino  Cobilnense,  della  regolare  os- 
servanza  -  247 

Giustino  di  Norcia,  cappuccino    .    -  5o6 
Giustino  dal  Poggio  Aquilone,  rifor- 
mato  -  695 

Giusto  da  Padova,  riformato    .    .    -  00 
Giusto  da  Padova,  riformato    .    .    -  843 
Giusto  Tamburini,  minor  osservante  -  847 
Giuvenalc  da  Terra  Nova,  minor  osser- 
vante  -  697 

Godefredo  ....  minorila    .    .    .    -  luo 
Godefredo  Meruellano,  minor  osser- 
vanle  -  4^4 

Gomezio  di  Lisbona,  minorità  .    .    -  3i5 
Gondisalvo  Marino,  della  regolare  os- 
servanza  -  178 

Gondisalvo  di  Vallebona,  minorila  -  112 
Gondisalvo  di  Vallebona,  minorità  -  204 
Gonzalo  Garcia,  riformato  scalzo  .  -  536 
Gonzalo  vSanchcz,  minorila  ...  -  162 
Gorgonio  da  Maldeberto,  minor  osser- 
vanle  -  4^4 

Goliardo  da  Colognola,  cappuccino  -  584 
Gottifredo  di  Amiens,  cappuccino     -  842 
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Gollitredo  Inglese,  riformato    .    pag.  SSy 

Graziano  ....  minorila.    .    .    .  -  4^ 

Graziano  da  Brescia,  minorila  .    .  -  iSi 
Graziano  della  Marca,  minorila    .  -  5i 
Graziano  Moisanl,  minor  osservante  -  43  1 
Graziosa  Cecchini,  Clarissa  ...  -  704 
Gregorio  Alberti,  del  3.  ordine  clau- 
strale   ........  626 

Gregorio  Boari,  cappuccino     .    .  -  853 
Gregorio  Borghesi,  minor  convenl.  -  ^54 
Gregorio  da  Cattaro,  minorila  .    .  -  91 
Gregorio  da  Corella,  cappuccino  .  -  723 
Gregorio  da  Città  Nuova,  della  rego- 
lare osservanza   ....  -  293. 

Gregorio  di  Lauro,  riformato  .    .  -  yòi 

Gregorio  Lombardo,  minorila  .    .  -  36 

Gregorm  Muzio,  minorila   .     .    .  -  169 

Gregorio  da  Napoli,  cappuccino   .  -  489 

Gregorio  IX.  Sommo  pontefice    .  -  33 

Gregorio  Pedroca,  minor  osserv.  .  -  569 
Gregorio  da  Perugia  ,  della  regolare 

osservanza   -  223 

Gregorio  di  llives,  cappuccino     .  -  yi5 

Gregorio  Scherio,  riformalo    .    .  -  645 

Gregorio  di  Traù,  minorità  ...  -  80 

Gregorio  Valenziano,  cappuccino  .  -  (]y5 

(jnllone  di  Fiandra,  minorila  .    .  -  222 

Guallero  .  .  .  .  terziario      .    .    .  -  5i 

(iualtero  Brincheli,  minorila    .    .  -  117 

Gualtiero  ....  minorila     .    .    .  -  5i 

Gualtiero  ....  minorila     .    .    .  -  5i 

Gualtiero  Bruggense,  minorila .    .  -  87 

Gualtiero  Catione,  minorila     .    .  -  i45 

Gualtiero  Wiburno,  minorila  .    .  -  160 


Guglielmo  ....  minorila  ...  -  93 
Guglielmo  ....  minorila  .  .  .  -  117 
Guglielmo  ....  minorila  ...  -  i23 
Guglielmo  ....  minorila  .  .  .  -  137 
Guglielmo  Abrinco,  della  regolare  os- 
servanza   -  253 

Guglielmo  Almonoo,  minorila  .  .  -  161 
Guglielmo  di  Alvernia,  minorità  .  -  122 
Guglielmo  Alwerico,  minorila  .  .  -  i36 
Guglielmo  Augero,  minorila  .  .  -  192 
Guglielmo  Balvaisio,  minorila  .  .  -  148 
Guglielmo  di  Bernardo ,  minor  con- 
ventuale   -  387 

Guglielmo  da  Bobbio,  minorila    .  -  85 


Guglielmo  Bourgonge,  minor  osserv.  -  43i 
j  Guglielmo  Antonio  Brauczek,  minor 

osservante  -  698 

Guglielmo  Bntone,  minorila    .    .    -  i5i 
Guglielmo  Bullero,  minorila    .    .    -  ig5 
Guglielmo  da  (ìasalc,  minorila  .    .    -  2o3 
j  Guglielmo  da  Caslell'a  Mare,  minorila-  160 
I 


Guglielmo  di  Castello,  minorila  prig.  110 
Guglielmo  da  Castiglione;  minor  oss.-  352 
Guglielmo  da  Catalgirone,  riformato  -  48o 
Guglielmo  Gattono,  minor  convenl.  -  56i 
Guglielmo  di  Centauria,  minorila.  -  i65 
Guglielmo  da  Cherso,  minorila  .  -  83 
Guglielmo  e  Compagni,  minorili  .  -  37 
Guglielmo  da  Cordella,  minorila  .  -  52 
Guglielmo  Coronato,  minorila  .  .  -  120 
Guglielmo  da  Cuna,  minorila  .  .  -  110 
Guglielmo  di  Ena,  minorila  .  .  -  76 
Guglielmo  Erberlo,  minorila  .  .  -  i38 
Guglielmo  da  Falgario,  minorila  .  -  109 
Guglielmo  Farinerio,  minorila .  .  -  148 
Guglielmo  da  Foligno,  minorila  .  -  2*85 
Guglielmo  Forici,  minorila  .  .  -  25o 
Guglielmo  Franco,  minorila  .  .  -  127 
Guglielmo  Freitag,  riformalo  .  .  -871 
Guglielmo  Gainesburgo,  minorila  .  -  xi2 
Guglielmo  di  Gans,  minorila  .  .  -  128 
Guglielmo  Giannelli,  minorità  .  .  -  19'^ 
Guglielmo  Goudavo,  minor  osserv.  '  4^^ 
Guglielmo  Inglese,  minorila  .  .  -  55 
Guglielmo  Inglese,  minorila  .  .  -  54 
Guglielmo  Inglese,  minorila  .  .  -  i38 
Guglielmo  Lamerense,  minorila  ,  -  83 
Guglielmo  di  Lisso,  minorila  .  .  -  142 
Guglielmo  Malaspina,  minorila  .  -  i55 
Guglielmo  della  Mara,  minorila  .  -  109 
Guglielmo  di  S.  Marcello,  minorila  -  116 
Guglielmo  da  S.  Maura,  minorila  .  -  172 
Guglielmo  Mauracocchio,  minorila  -  i44 
Guglielmo  di  Melilona,  minorila  .  -  66 
Guglielmo  Mirolio,  minorila  .  .  -  i35 
Guglielmo  Montano,  minor  osserv.  -  44^ 
Guglielmo  Norlono,  minorila  .  .  -  192 
Guglielmo  JNotlingamo,  minorila  .  -  140 
Guglielmo  Occamo,  minorila  .  -  i4o 
Guglielmo  di  Olis,  minor  osserv.  •  -47* 
Guglielmo  Olmo,  della  regolare  osser- 
vanza  -  (98 

Guglielmo  Papclti,  minor  osservante  -  855 
Guglielmo  di  Piacenza,  minorila  .  -  ti5 
Guglielmo  Plato,  minor  osservante  -  645 
Guglielmo  da  Radicofani,  minorila  -  71 
Guglielm.o  Reriarco,  minor  osserv.  -  443 
Guglielmo  da  Rubione,  minorila  .  -  i38 
Guglielmo  Ruisbrochio,  minorila  .  -  70 
Guglielmo  da  Salona,  minorila,  .  -  122 
Guglielmo  Scofre,  minor  osservante  -  433 
Guglielmo  Servasio,  minor  convenl.  -  4^^^ 
Guglielmo  da  Spcluncata,  della  rego- 
lare osservanza  .  .  .  .  -  284 
Guglielmo  Spoelbergio,  minor  osser- 
vante  -  569 
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Guglielmo  da  Spoletl,  minorità    pag.  1^5 

Guglielmo  da  Spoleti,  minor  osserv.  -  497 

Guglielmo  Stravo,  minor  osservante  -  424 

Guglielmo  Tomsoni,  minor  convent.  -  566 

Guglielmo  Ugoni,  minor  convent.  -  563 
Guglielmo  Varrone,  minorità  •    •    '  77 

Guglielmo  Vasco,  minorità  .    .    .    -  i5i 

Guglielmo  di  Ventimiglia,  minor  oss.  -  4^5 
Guglielmo  da  Villalunga,  minorità    -  85 

Guglielmo  Vorilion,  minorità  .    .    -  229 

Guglielmo  Wodford,  minorità  .  .  -  169 
Guido  di  Bolzena,  minorità  .  .  -  98 
Guido  Bonalti,  minorità  ....    -  69 

Guido  Bortolucci,  minor  convent.    -  492 

Guido  Brianzoni,  minorità  ...»  262 
Guido  di  Gettona,  minorità.  .  .  -  76 
Guido  (B.)  da  Cortona,  minorità  .    -    4  ' 

Guido  di  Lecce,  minorità   ...    -  204 

Guido  da  Monlefeltro,  minorila   .    -  102 

Guido  Perusino,  minorità   .    .    .    -  i44 

Guido  de  Santa,  minorità  ...  -  141 
Guido  di  Siena,  minorità    .    .    .  - 

Guido  Spada,  minorità  .    .    .    .    -  148 

Guido  Tedesco,  minor  osservante  .    -  4^9 

Guidone  Mirapiscense,  minorila   .    -  117 

Guilaldo  Damo,  minor  osservante.    -  464 

Guiscardo  da  Cremona,  minorila  .    -  92 

Guttiero  da  Trejo^  minor  osservante  -  667 

J  A 

Jacobello  di  Seminarla,  minorità  .  -  2o5 
Jacopa  dall' Aquila,  Clarissa  .  .  -  117 
Jacopa  da  Sette  Soli,  terziaria .    .    -  49 

Jacopo  ....  minorila  i54 

Jacopo  Enrico  di  Alba,  minorila  .    -  146 
Jacopo  di  Alcalà,  della  regolare  osser- 
vanza  3i4 

Jacopo  di  Ascoli,  minorità  .  .  .  -  243 
Jacopo  di  Assisi,  minorila  ....  39 
Jacopo  Aurilla,  minorila  ...  -  2o5 
Jacopo  di  Bargo,  minor  conventuale  -  554 
Jacopo  di  Barletta,  minorila  •  .  -  78 
Jacopo  Belli,  minor  conventuale  .  -  887 
Jacopo  da  Bevagna,  minorità  .  .  -  170 
Jacopo  da  Biletto,  riformato  .  .  -  855 
Jacopo  Blasèo,  minor  conventuale  -  5o8 
Jacopo  Bolduccio,  cappuccino  .  ,  -  644 
Jacopo  di  Bordeaux,  cappuccino  .  -  689 
Jacopo  di  Bordes,  cappuccino  .  .  -  700 
Jacopo  da  Bosc,  minor  osservante  -  677 
Jacopo  Bussolini,  minorità  ...  -  222 
Jacopo  da  Camerata,  minor  osserv.  -  33 1 
Jacopo  di  Caniana,  della  regolare  os- 
servanza  -  232 


Jacopo  da  Gaslellanelta,  cappucc.  pag. 
Jacopo  di  Ghevane,  cappuccino  .  - 
Jacopo  da  Città  di  Castello  .  .  - 
Jacopo  della  Cjllà  della  Pieve,  mino- 
rila  - 

Jacopo  Contarini,  minorila      .    .  - 
Jacopo  da  Corella,  cappuccino      .  - 
Jacopo  Coreno,  minor  osservante  . 
Jacopo  dalle  Corone,  della  regolare  os- 
servanza   .  ^  - 

Jacopo  da  Cortona,  della  regolare  os- 
servanza  - 

Jacopo  da  Cortona,  minor  convent.  - 
Jacopo  di  Danimarca,  della  regolare 

osservanza  

Jacopo  de'Donzelli,  della  regolare  os- 
servanza  - 

Jacopo  Fabrelli,  minor  conventuale  - 
Jacopo  da  Fallerone,  minorila  .  - 
Jacopo  Farcin,  minor  osservante  .  - 
Jacopo  Antonio  Ferduzzi,  minor  con- 
ventuale  - 

Jacopo  Fiorentino,  minorila     .    .  - 
Jacopo  da  Firenze,  minorila    .    .  - 
Jacopo  di  Firenze,  della  regolare  os- 
servanza  - 

Jacopo  Foderèo,  minor  osservante  - 
Jacopo  da  Foligno,  minorila  .  .  - 
Jacopo  da  Gaudi  no,  riformato.  .  - 
Jacopo  di  Gatteo,  minor  osservante  - 
Jacopo  da  Grissanto,  minorila  .  - 
Jacopo  Grumello,  della  regolare  os- 
servanza   

Jacopo  Guidoni,  del  5.  ordine  clau- 
strale  - 

Jacopo  da  Guisa,  minorila  .    .    .  - 
Jacopo  Laggerio,  minor  osservante  - 
Jacopo  Lamberti,  minor  osservante  - 
Jacopo  Luccari,  minor  osservante 
Jacopo  da  S.  Lucia,  minorila  .    .  - 
Jacopo  iVIagnelotto,  minor  osservante- 
Jacopo  di  Majorica,  minorila   .    .  - 
Jacopo  di  Manfredonia,  cappuccino  - 
Jacopo  (S.)  dalla  Marca,  della  regola- 
re osservanza  .... 
Jacopo  da  Massa,  minorila  .  . 
Jacopo  da  Melfi,  cappuccino  . 
Jacopo  da  Mercado,  cappuccino 
Jacopo  da  Milano,  cappuccino  . 
Jacopo  Milesio,  riformato   .  . 
Jacopo  Montanari,  minor  convent 
Jacopo  da  Monte,  minorila  .  . 
Jacopo  dal  Monte,  riformato  scalzo  - 
Jacopo  Mugno,  del  3.  ordine  clau- 
strale  - 
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Jacopo  degli  Oddi,  della  regolare  os- 
servanza  pag.  248 

Jacopo  Oldo,  terziario  .  .  .  .  -  191 
Jacopo  da  Padova,  minorità  .  .  -  129 
Jacopo  di  Parigi,  minor  osservante  -  4^6 
Jacopo  Passeri,  minor  conventuale  -  SgS 
Jacopo  da  Pavia,  della  regolare  osser- 
vanza  -  2  5o 

Jacopo  dalla  Penna,  riformato  scalzo  -  4 '5 
Jacopo  Peri,  minor  osservante 
Jacopo  Petruccio,  minorità  . 
Jacopo  Petruccio,  minorità  . 
Jacopo  dal  Poggk),  minorità 
Jacopo  Polio,  riformato  . 
Jacopo  (B.)  di  Polonia,  minorila  .  - 
Jacopo  dalla  Porta,  minor  osserv. 
Jacopo  Primadizzio,  della  regolare  os- 
servanza   

Jacopo  Antonio  Riccardini,  minor  con- 
ventuale   

Jacopo  da  Roà,  minorità  .  .  .  - 
Jacopo  Roncalli,  minor  conventuale  - 
Jacopo  dalla  Rosa,  minor  convenl.  - 
Jacopo  del  Rosario,  minorità  .  .  - 
Jacopo  da  Russano,  minorità  . 
Jacopo  Sanchez,  minor  osservante  - 
Jacopo  da  Sarnano,  riformalo  .  .  - 
Jacopo  di  Sarzuela,  minorila  .  .  - 
Jacopo  (B.)  Schiavone,  della  regolare 

osservanza  

Jacopo  da  Schio,  cappuccino  .  .  - 
Jacopo  di  Siena,  minorila  .  .  .  - 
Jacopo  da  Spinello,  minorila  . 
Jacopo  Suarez,  minor  osservante'  .  - 
Jacopo  di  Terra  di  Lavoro,  minorità - 
Jacopo  Testerà,  minor  osservante  .  - 
Jacopo  Tiderico,  minorila  .  .  .  - 
Jacopo  Tiras,  minor  osservante  .  - 
Jacopo  0  Jacopone  da  Todi ,  mino- 
rila  - 

Jacopo  da  Tolentino,  minor  conven- 
tuale  -  372 

Jacopo  Tolomei,  minorila  . 
Jacopo  Tornasi,  minorila 
Jacopo  da  Torre,  minorila  . 
Jacopo  da  Trento,  riformato 
Jacopo  da  Treviso,  minorila 
Jacopo  di  Turrita,  minorila. 
Jacopo  Ugone,  minor  conventuale 
Jacopo  Ungarello,  della  regolare  os- 
servanza  - 

Jacopo  Veneto,  minorila  .  .  .  - 
Jacopo  de  Vita,  minor  osservante  .  - 
Idclfonso  da  Bressanvido,  riformato  - 
Idelfonso  Brixeno,  minor  osservante  - 
117 
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Idelfonso  dalla  Fluente,  minor  osser- 
vante  pag. 

Idelfonso  Salizanes,  minor  osserv. 
Idelfonso  da  Sanzola,  minor  osserv.  - 
Ignazio  da  S.  Agata,  cappuccino   .  - 
Ignazio  degli  Apiri,  cappuccino 
Ignazio  da  Gisnago,  cappuccino 
Ignazio  da  Cremona,  cappuccino  . 
Ignazio  Garzia,  del  3.  ordine  clau- 
strale  - 

Ignazio  Jevo,  minor  conventuale  .  - 
Ignazio  ingarzia,  del  3.  ordine  clau- 
strale  - 

Ignazio  da  Lecce,  riformato .  .  .  - 
Ignazio  Le  Gault,  recolletto. 
Ignazio  Lupo,  riformato  .  .  ,  - 
Ignazio  da  Mantova,  riformalo  .  .  - 
Ignazio  da  Milano,  cappuccino  .  - 
Ignazio  di  Verucchio,  riformato 
Ilario  Allobello,  minor  conventuale  - 
Ilario  di  Kirchschlat 


della  regolare 

osservanza  

Ilario  da  Monteraagno,  minor  osserv. - 
Ilarione  da  Conversano,  cappuccino  - 
Ilarione  Sacchetto,  minor  osservante  - 
Ilarione  Staffler,  riformalo  .  .  .  - 
Illuminata  Bembo,  Clarissa  .  .  .  - 
Illuminala  di  Norcia,  Clarissa  .  .  - 
Illuminalo  Bordoni,  riformalo  .  .  - 
Illuminato  da  Firenze,  della  regolare 

osservanza    - 

Illuminato  da  Messina,  cappuccino  - 
Illuminato  da  Palermo,  cappuccino  - 
Illuminalo  da  Rieti,  minorila  .  .  - 
Illuminalo  da  Rieti,  minorità  .  .  - 
Illuminato  da  Torino,  riformalo  .  - 
Imerio  di  Guardalasso,  minorila  .  - 
Innocenza  da  Drepani,  terziaria  .  - 
Innocenza  da  Todi,  Clarissa  .  .  - 
Innocenzo  da  S.  Angelo,  minor  osser- 
vante  - 

Innocenzo  da  Carpi,  minor  osserv.  - 
Innocenzo  da  Catalgirone,  cappucc.  - 
Innocenzo  da  Chiusa,  riformato  .  - 
Innocenzo  Conti,  minor  osservante  -• 
Innocenzo  de  Filippi,  minor  conven- 
tuale  - 

Innocenzo  da  S.  Lucia,  riformato  ,  - 
Innocenzo  Lunelli,  minor  osserv.  .  - 
Innocenzo  Michaelis,  minor  osserv.  - 
Innocenzo  dal  Pozzo,   del  3.  ordine 

claustrale  - 

Innocenzo  Turino,  minor  osserv.  .  - 
Jodoco  da  Castello,  minor  osservante- 
Jolanda  di  Polonia,  Clarissa  ...  - 
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Ippolita  Zeffirini 
strale  . 


I  P 
del  3. 


ordine  clau- 
.    .   pag.  607 
Ippolito  Betti,  minor  osservante   .    -  849 
Ippolito  da  Brescia,  cappuccino    .    -  647 
Ippolito  Donesraondo,  minor  osserv.  -  583 
Ippolito  Grasser,  riformato  ...    -  79.5 
Ippolito  degl'  Ippoliti,  riformato  ,    -  764 
Ippolito  da  Ponte,,  minor  convent.    -  338 
Ippolito  Rasini,  del  3.  ordine  clau- 
strale   ....        .    .    -  726 

Ireneo  Allò,  minor  osservante  .    .    -  SSg 

Ireneo  Avalonese,  cappuccino  .    .    -  6i3 

Ireneo  Brassavolo,  minor  osservante  -  5o8 

Ireneo  Dev,  del  3.  ordine  claustrale  -  683 

Isabella  di  S.  Francesco,  Clarissa  .    -  S26 
Isabella  (B.)  di  Francia,  olarissa    .    -  66 
Isabella  di  Francia,  terziaria    .    .    -  74 

Isabella  Antonia  da  Gubbio,  Clarissa  -  722 

Isabella  Lusitana,  terziaria  ...    -  339 

Isabella  Sanchez,  terziaria  ...    -  563 

Isaia  Volpi,  cappuccino  ....    -  885 

Isidoro  da  Busca,  cappuccino  .    .    -  589 

Ivone  Boier,  minor  osservante  .  .  -  43i 
Ivone  (S.)  di  Brettagna,  terziario  .    -  85 

Ivone  da  Parigi,  cappuccino    .    .    -  664 

Jutta  Vergine,  terziaria  40 

L  A 

Ladislao  Ongaro,  della  regolare  osser- 
vanza   .  -  207 

Ladislao  della  Panonia,  della  regolare 

osservanza  - 

Ladislao  (B.)  Polacco,  della  regolare 

osservanza  -  267 

Ladislao  Unghero,  minorità     .  . 
Lamberto  ....  minorila     .    .  . 
Landò  di  Taranto,  minorità     .  . 
Landolfo  Caracciuolo,  minorità 
Lanfranco  dal  Negro,  minorità 
Lanfranco  Salveto,  minorità    .  . 
Lattanzio  Arturo,  minor  conventuale  -  487 
Lattanzio  di  Terni,  cappuccino     .    -  534 
Laura  Felice  de'  Sauli,  Clarissa     .    -  467 
Laura  Gabrielli,  terziaria    ...    -  Ó5o 
Laura  Vitaccio,  del  3.  ordine  clau- 
strale  -  609 

Lauro  da  Salò,  del  3.  ordine  claust.  -  392 

Lauro  Saraceni,  minor  conventuale   -  4*22 

Leandro  Lucgmayr,  minor  convent,  -  798 

Leandro  Montano,  cappuccino      .    -  677 

Leandro  di  Nivers,  cappuccino     .    -  480 

Leandro  da  Roma,  riformato  .    .    -  8o3 

Lelio  Medici,  minor  conventuale  .  -  456 
Leonardo  di  Assisi,  minorila    .    .    -  34 
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Leonardo  da  Bagnorea,  minorila  pag.  100 
Leonardo  Balestrini,  minor  osserv.    -  363 
Leonardo  Echesio,  della  regolare  os- 
servanza  ■  .    -  264 

Leonardo  da  Foligno,  minorila    .    -  32 
Leonardo  di  Genova,  minorila     .    -  88 
Leonardo  Lavezzari,  del  3.  ordine  clau- 
strale  -  289 

Leonardo  Patrasso,  minorila    .    .    -  100 
Leonardo  Polacco,  della  regolare  os- 
servanza  -  239 

Leonardo  (B.)  da  Porto  Maurizio,  ri- 
formalo    ........  792 

Leonardo  da  Potenza,  della  regolare 

osservanza     .    .    .    .    .    -  2 43 

Leonardo  Pubblicio,  minor  osserv.  -  375 
Leonardo  da  Restino,  minor  osserv.  -  870 
Leonardo  Rossi,  minorila  ...  -  164 
Leonardo  da  Vicenza,  del  3.  ordine 

claustrale  -  3i2 

Leone  di  Assisi,  minorità  ...  -  28 
Leone  Ciampa,  alcanlarino  ...  -  883 
Leone  da  Laurenzana,  riformato  .  -  702 
Leone  da  Lodi,  minorila  .  .  .  -  ii5 
Leone  di  Pietra  di  Bugno,  della  rego- 
lare osservanza  ....  -  284 
Leone  Portoghese,  riform.  scalzo  .  -  4*^^ 
Leone  Ramberlengo,  minorila  .  .  -  i3'i 
Leone  della  Riccia,  riformato  .  .  -  798 
Leone  Valvasorio,  minorila  ...  -  64 
Leonora  Austriaca,  terziaria  .  .  -  725 
Leonora  Gusmana,  Clarissa  .  .  .  -  58i 
Leonora  Teresa  Imperatrice,  terziar.-  762 
Leonora  Porto  Carrero,  Clarissa  .  -  44^ 
Leonora  dei  Re,  Clarissa  urbanista  -  4^5 
Leonora  Rodriguez,  Clarissa  .  .  -  324 
Leonora  di  Sicilia,  Clarissa  .  .  .  -  i57 
Leopoldo  dalle  Graiche,  riformato  -  870 
Levino  Eretto,  minor  conventuale .  -  389 
Liberato  da  Lauro,  minorila  .  .  -  101 
Liberato  da  S.  Lorenzo,  riformato .  -  766 
Liberato  Magatli,  cappuccino  ...  -  602 
Lilia  Maria  del  Crocefisso,  del'S.  or- 
dine claustrale  ....  -  783 
Livinio  Francese,  minorità  .  .  .  -  i49 
Li  vino  Brescio,  minor  osservante  .  -  4"  2 
Livio  Rubesano,  minor  osservante  -  674 
Lodovica  (B.)  Albertoni,  terziaria  .  -  337 
Lodovica  dall'  Aquila,  Clarissa  .  .  -  247 
Lodovica  dalla  Croce,  Clarissa  .  .  -  265 
Lodovica  Piazza,  terziaria  ...  -  686 
Lodovica  di  Sandoval,  urbanista  .  -  327 
Lodovica  (B.)  di  Savoja,  Clarissa  .  -  270 
Lodovica  da  Villalobes,  Clarissa  .  -  388 
Lodovico  di  Alcalà,  minor  osserv.    -  357 


L  0 

Lodovico  Maria  di  Ameno,  riforra,  pag.  736 
Lodovico  Francesco  d'Argentano,  cap- 
puccino  -  701 

Lodovico  di  Avignone,  cappuccino  -  645 
Lodovico  Balbo,  minor  conventuale  -  5o6 
Lodovico  Baldo,  cappuccino  .  .  -  664 
Lodovico  Ballejo,  minor  conventuale-  446 
Lodovico  da  Barga,  della  regolare  os- 
servanza  209 

Lodovico  Beccatello,  minor  conven- 
tuale  -  365 

Lodovico  Beltrano,  della  regolare  os- 
servanza  -  3q8 

Lodovico  Benaglia,  cappuccino    .    -  335 
Lodovico  da  Bergamo,  minor  osser- 
vante  -  735 

Lodovico  da  Bologna,  cappuccino.  -  795 
Lodovico  Boroio,  minor  osservante  -  5o5 
Lodovico  Bovio,  cappuccino  .  .  -  72$ 
Lodovico  dd  Breno,  riformato  .  .  -  719 
Lodovico  di  Breno,  riformato  .  .  -  881 
Lodovico  Carvajalio,  minor  osserv.  -  362 
Lodovico  Caspense,  cappuccino.  .  -  604 
Lodovico  di  Castel  Leodio,  minor  con- 
ventuale   .    -  610 

Lodovico  da  Castiglione,  minorità  -  ic>3 
Lodovico  da  Castrogiovanni,  riform.  -  654 
Lodovico  di  Catalgirone,  riformato  -  475 
Lodovico  Cavagnaco,  recolletto  .  -  616 
Lodovico  Cavalci,  minor  convent.  .  -  647 
Lodovico  Celestino,  minor  osserv.  '  429 
Lodovico  Ciotto,  del  3.  ordine  clau- 
strale  609 

Lodovico  Colombo,  minor  osserv. .  -  394 
Lodovico  Corbuzio,  minor  convent.  -  610 
Lodovico  Costa,  minor  conventuale  -  772 
Lodovico  dalla  Croce,  riform.  scalzo  -  338 
Lodovico  dalla  Croce,  riformato  .  -  607 
Lodovico  Curione,  minor  osservante  -  690 
Lodovico  Donato,  minorità  .  .  .  -  167 
Lodovico  Eramanuele  Fernandez,  ter- 
ziario  -  708 

Lodovico  Ferroni,  minor  osservante  -  753 
Lodovico  da  Foligno,  cappuccino  .  -  376 
Lodovico  Gandolfo^  minorità  .  .  -  i54 
Lodovico  Gemelli,  cappuccino  .  .  -  887 
Lodovico  di  S.  Giovanni,  riformalo 

scalzo  -  527 

Lodovico  di  Girolamo  ,  minor  osser- 
vante  -  52  3 

Lodovico  Gomez,  riformato  scalzo    -  659 
Lodovico  Gonzaga,  terziario.    .        -  236 
Lodovico  Gonzaga,  della  regolare  os- 
servanza  -  270 

Lodovico  Grigis,  riformato  ...    -  566 
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Lodovico  Tglesia,  minor  osserv.  pag.  889 
Lodovico  da  Imola,  minorità  .  .  -  233 
Lodovico  da  Lagonegro,  cappuccino  -  874 
Lodovico  di  Laurenzana,  riformato  -  720 
Lodovico  de'  Martini,  minor  conven- 
tuale  -  349 

Lodovico  Micara,  cappuccino  .    .    -  881 
Lodovico  da  Milano,  cappuccino  .    -  730 
Lodovico  Miranda,  minor  osserv.  .    -  5yo 
Lodovico  Francesco  Mornay,  cappuc- 
cino     ........  735 

Lodovico  Olidosio,  minorila     .    .    -  2o5 
Lodovico  Ongaro,  della  regolare  os- 
servanza  -  219 

Lodovico  da  Palermo,  cappuccino    -  729 
Lodovico  Panezio,  minor  convent.    -  44^ 
Lodovico  Paoli,  del  3.  ordine  clau- 
strale  -  827 

Lodovico  di  Parigi,  cappuccino  .  -  6o3 
Lodovico  da  Pelago,  minor  osserv.  -  845 
Lodovico  di  Piacenza,  della  regolare 

osservanza  -  256 

Lodovico  da  Pirano,  minorila  .  .  -  201 
Lodovico  Radich,  minor  osservante  -  814 
Lodovico  (S.)  Ke  di  Francia,  terziario-  60 
Lodovico  di  ReboUedo,  minorila  .  -  i65 
Lodovico  da  Riano,  riformalo  .  .  -  845 
Lodovico  di  Rotella,  della  regolare  os- 
servanza  -  3i5 

Lodovico  Rusca,  riformato  ...  -  766 
Lodovico  di  Sandoval,  della  regolare 

osservanza  -  276 

Lodovico  Sassanda,  riform.  scalzo.    -  5 14 
Lodovico  da  Saurgio,  riformalo    .    -  770 
Lodovico  di  Siena,  della  regolare  os- 
servanza  -  245 

Lodovico  da  Siena,  della  regolare  os- 
servanza  -  256 

Lodovico  Silvestro,  minor  convent.   -  52 1 
Lodovico  Solello,  riformato  scalzo     -  5i4 
Lodovico  Tesin  Bonesio,  cappuccino  -  8i5 
Lodovico  (S.)  vescovo  di  Tolosa,  mi- 
norila "97 

Lodovico  dalla  Torre ,  della  regolare 

osservanza  -  3ri 

Lodovico  di  Torres,  minor  osserv.    -  742 
Lodovico  di  Utrera,  minor  osservante-  563 
Lodovico  Vairo,  minor  osservante    -  85  r 
Lodovico  Maria  di  Vedova,  minor  con- 
ventuale  -  769 

Lodovico  Vellosa,  terziario  ...    -  597 
Lodovico  Veruccio,  cappuccino    .    -  614 
Lodovico  Vicentino,  della  regolare  os- 
servanza  -  241 

Lodovico  di  Villalobos,  rif.  scalzo.    -  49^ 
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Lodovico  Villanpando,  rif.  scalzo  pag.  38o 
Lodovico  di  Vorcka^  della  regolare  os- 
servanza  -  272 

Lopez  di  Salazar,  della  regolare  os- 
servanza  -  23o 

Lopezia  Spdgnuola,  terziaria    .    .    -  343 

Lorenzo  Altieri,  minor  conventuale  -  858 

Lorenzo  di  Ariano,  minorità    .    .    -  124 

Lorenzo  di  Atina,  cappuccino  .    .    -  628 

Lorenzo  Bordogna^  riformato  .    .    -  662 

Lorenzo  Brancati,  minor  convent.     -  722 

Lorenzo  (B.)  da  Brindisi,  cappucc.  -  55 1 
Lorenzo  da  Camerino,  della  regolare 

osservanza  -  263 

Lorenzo  Cozza,  minor  osservante  .  -  rjGS 
Lorenzo  da  Fabriano,  della  regolare 

osservanza  - 

Lorenzo  da  Firenze,  della  regolare  os- 
servanza  -  276 

Lorenzo  Forestano,  minor  convent.  -  gig 
Lorenzo  da  S.  Francesco,  riformato 

scalzo  - 

Lorenzo  Garralda,  riformato  scalzo   -  652 
Lorenzo  Guglielmo,  minorità  .    .    -  262 
Lorenzo  da  S.  Lorenzo,  minor  osserv-- 
Lorenzo  da  Lucca,  cappuccino     .  - 
Lorenzo  Mongioso,  riformalo    .    .    -  553 
Lorenzo  Montano,  minor  osservante  •  Qyg 
Lorenzo  di  Montefeltro,  terziario  .    -  5^ 
Lorenzo  da  Montepulciano,  cappucc-  5iq 
Lorenzo  da  Napoli,  cappuccino    .    -  535 
Lorenzo  di  Palermo,  della  regolare  os- 
servanza -  229 

Lorenzo  da  S.  Paolo,  minor  osserv.    -  5^5 

Lorenzo  Portel,  minor  osservante  .  -  5^5 
Lorenzo  Portoghese^  minorità  •  •  -  5o 
Lorenzo  da  Rapariegos,  della  regolare 

osservanza  -  3^0 

Lorenzo  Ruello,  riformato  .    .    .    -  585 
Lorenzo  Serafini,  cappuccino   .    .    -  882 
Lorenzo  da  Siena,  della  regolare  os- 
servanza   246 

Lorenzo  Spatta,  minor  conventuale  -  3^4 
Lorenzo  di  Svezia,  minorità  .  •  -  42 
Lorenzo  da  Venezia,  riformato  .  -  806 
Lorenzo  da  Verona,  cappuccino  .  -  618 
Lorenzo  da  Villamagna,  minor  osser- 
vante  -  540 

Lorenzo  Viola  Fasano,  minor  osser- 
vante  -  5r,o 

Lorenzo  Zambelli,  minor  osservante  -  679 

Luca  di  Almadobar,  riforra,  scalzo    -  38 1 

Luca  di  Assisi,  minorità   211 

Luca  di  Castello  di  Lodi,  minorità    -  i5y 

Luca  di  Gione,  minorità  ....    -  204 
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Luca  di  S.  Francesco,  rif.  scalzo  pag.  638 
Luca  dai  Martiri,  riform.  scalzo  .  -  4^8 
Luca  Mencolino,  minor  osservante  -  4^2 
Luca  da  Monte  Castello,  riformalo  -  718 
Luca  da  Monleforte  ,    del  3.  ordine 

claustrale  -  64^^ 

Luca  Muazzo,  minorila  ....  -  2o5 
Luca  Pacioli,  minorila  ....  -  268 
Luca  da  Padova,  minorila  .  .  .  - 
Luca  da  Padova,  minorila  .  .  .  -  72 
Luca  Romano,  minor  osservante  .  -  645» 
Luca  Tornini,  minor  osservante  .  -  83; 
Luca  da  Valverde,  riform.  scalzo  .  -  520 
Luca  da  Venezia,  riformato  ...  -  642 
Luca  Wadingo,  minor  osservante  .  -  674 
Luchesio  (B.)  di  Poggibonizio,  terz.  -  56 
Lucia  (B.)  da  Calalgirone,  del  3.  ordi- 
ne claustrale  -  1 89 

Lucia  Ferrari,  cappuccina  ...  -  725 
Lucia  da  Foligno,  Clarissa  .  .  .  -  281 
Lucia  di  Norcia,  del  5.  ordine  clauslr.-  365 
Lucia  Sanzia,  concezionista  ...  -  33i 
Lucia  Veneta,  terziaria  .  .  .  •  -  1^9 
Luciano  da  Montefano,  cappuccino  -  74* 
Luciano  Riccardo,  minor  convent.  -  ^52 
Luciano  Soncino,  cappuccino,  .  •  -  5i8 
Lucido  Mancinelli,  juinor  osservante  -  610 
Lucido  della  Marca,  minorila  .  .  -  32 
Lucio  Anguisciola,  minor  convent.  -  4^3 
Lucio  di  Cannara,  terziario  .  .  -  36 
Lucio  Fabro,  minor  conventuale  .  -  681 
Lucio  Ferraris,  minor  osservante  .  '  79^ 
Lucio  Hornisck,  minor  osservante  .  -  825 
Luigi  di  Aracillo,  riformato  scalzo.  -  5oo 
Luigi  Baldassari,  minor  osservante  -  867 
Luigi  da  Banaja,  cappuccino  .  .  -  896 
Luigi  Baltistini,  minor  conventuale  -  875 
Luigi  Blancis,  riformalo  ....  -  883 
Luigi  da  Bologna,  della  regolare  os- 
servanza  -  2l3 

Luigi  Francesco  Candido  Chalippe,  re- 
colletto   -  793 

Luigi  Antonio  da  Cotignola,  minor  os- 
servante  -  873 

Luigi  Cremaschi,  del  3.  ordine  clau- 
strale  -  610 

Luigi  di  Fuensalida,  riform.  scalzo  -  55y 
Luigi  Grip,  minor  osservante  .  .  -  4^4 
Luigi  Lema,  minor  osservjinte  .  .  -  578 
Luigi  Mariconi,  minor  conventuale  -  789 
Luigi  Maria  Marzoni,  minor  conven- 
tuale  -  828 

Luigi  Masotli,del  3.  ordine  claustrale-  822 
Luigi  da  Poin^  cappuccino  ...  -  802 
Luigi  Pozzo,  minor  osservante  .    .    -  438 
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da  S.  Remo,  riformato    .    pag.  841 
Rossi,  riformato    ....    -  824 
Antonio  Sabbatini,  minor  con- 
ventuale  -  85*2 

(li  Salamanca,  riformato  scalzo  - 
Spagnoletti,  minor  osservante  -  856 
Maria  da  Verona,  cappuccino  -  844 
Maria  da  Vicenza,  riformato  - 
Voet,  minor  osservante  .  ,  -  4^-^ 
Agnello,  minorila  ....  -  81 
Paca,  del  3.  ordine  claustrale  -  6o3 
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Mabilla  di  Simiana,  terziaria  .  .  -  122 
Maddalena  da  Costanzo,  Clarissa  .  -  i49 
Maddalena  Sagusc-duna,  del  3.  ordine 

claustrale  -  223 

Maddalena  dal  Sepolcro,  Clarissa* .    -  53o 
Maffino  Cella,  minor  conventuale  .    -  53^ 
Maffiolo  Lampugnano,  minorità    .    -  174 
Magno  Sutor,  riformato  ....    -  854 

Malachia  d'  Ibernia,  minorità  .    .    -  120 
Maldonata  di  Belvis,  terziaria  .    .    -  070 
Manfredo  Terdonese,  minorila.    .    -  161 
Mansueta  di  Lodi,  Clarissa  .    .    .    -  32i 
Mansueto  da  Castiglione     ...    -  61 
Marcantonio  Bottoni ,  del  3.  ordine 

claustrale   .......  644 

Marcantonio  Cappelli,  minor  conven- 
tuale  -  553 

Marcantonio  Curzio,  minor  convent.  -  4^6 
Marcantonio  Galizio,  cappuccino  .    -  699 
Marcantonio  Gambaroni,  minor  con- 
ventuale  -  4^^ 

Marcantonio  Pagani,  minor  convent.  -  ^20 
Marcantonio  Rinaldi,  minor  conven- 
tuale  -  4^5 

Marcellino  Dalhofer,  riformato  .    .    -  759 
Marcellino  da  Pise,  cappuccino    .    -  711 
Marcellino  da  Ponte  Beavesino  ,  cap- 
puccino  -  591 

Marcellino  da  Venezia,  riformato  .    -  863 
Marcello  Colonna,  riformato     .    .    -  706 
Marcello  di  Reggio,  cappuccino    .    -  698 
Marchcsino  da  Reggio  Lepido,  mino- 
rità  -  109 

Marchiò  Grazia,  riformato  scalzo  .    -  44^ 
Marco  di  Assisi,  minorità    ...    -  71 
Marco  d'  Aviano,  cappuccino   .    .    -  74^ 
Marco  da  Bergamo,  della  regolare  os- 
servanza  -  193 

Marco  di  Berulle,  minor  conventuale-  723 
Marco  da  Camera,  minor  osservante  -  4^7 
Marco  da  Chieti,  minor  osservante    -  563 


Marco  Corono,  minor  conventuale  pag.  68 
Marco  da  Cortona,  della  regolare  os- 
servanza  -  279 

Marco  da  Curzola,  minor  osservante  -  83» 
Marco  Elefantuccio,  della  regolare  os- 
servanza  -  226 


Marco  Marulo,  della  regolare  osser- 


Marco  Ivardich,  minor  osservante. 
Marco  Landò,  minorità  .... 
Marco  da  Lisbona,  mtnor  osservante 
Marco  (B.)  da  S.  Maria  in  Gallo,  della 
regolare  osservanza 
"  re 

vanza   . 

Marco  da  Messina,  minor  osservante 
Marco  da  Montelupo,  minorità 
Marco  Ramirez,  riformato  scalzo  . 
Marco  da  Sarzosa,  minor  osservante 
Marco  Testore,  minorità. 
Marco  Trevisan^  minorità 
Marco  Veneto,  minorità  . 
Marco  Viaro,  minorità  . 

iformato 


842 
404 
-  268 


Marco  Vignola 
Marco  Viguerio,  minorità 
Marco  da  Viterbo 


-  012 

-  74^ 

-  100 

-  685 

-  703 

-  210 

-  199 

■  70 

-  210 

-  802 

-  3o9 

-  .57 

-  i33 

-  527 

-  45i 

-  i36 

-  4^5 

-  589 

-  85 
72 


minorità . 
Margaudo  Vasmaler,  minorità 
Margherita  Agullona,  terziaria 
Margherita  di  Austria,  Clarissa 
Margherita  di  Brabanza,  Clarissa 
Margherita  Calasibetta,  Clarissa 
Margherita  Calcili,  terziaria 
Margherita  Colonna,  Clarissa    .    .  - 
Margherita  (S.)  da  Cortona,  terziaria  - 
Margherita  Costa,  del  3.  ordine  clau- 
strale  -  58i 

M'argherita  da  Foligno,  del  3.  ordine 

claustrale  -  267 

Margherita  di  Francia,  Clarissa.  • .    -  63 
Margherita  di  Lorena,  Clarissa  .    .    -  523 
Margherita  Rcci,  del  3.  ordine  clau- 
strale  -  562 

Margherita  da  Sulmona,  urbanista  -  23o 
Margherita  Vaccari,  terziaria  .  .  -  65i 
Margherita  Vaccari,  terziaria  .  .  -  877 
Maria  d'Agreda,  concczionista  .  .  -  655 
Maria  Alvarez,  concczionista  .  .  -  359 
Maria  Francesca  Angiolilla,  Clarissa  -  841 
Maria  da  S.  Antonio,  Clarissa  .  .  -  469 
Maria  dell'  Assunzione,  Clarissa  .  -  409 
Maria  di  Austria,  terziaria  .  .  .  -  453 
Maria  Leopoldina  di  Austria,  lerz.  -  637 
Maria  Gabriella  di  Bari,  Clarissa  .  -  884 
Maria  Battista,  Clarissa  ....  -  392 
Maria  Luigia  Biagini,  del  3.  ordine 

claustrale  -  854 

Maria  Giovanna  Borlolini,  cappuccina-  812 
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Maria  Calderona,  Clarissa  .  .  pag.  344 
Maria  Antonia  Ceslarelli,  del  3.  ordi- 
ne claustrale  684 
JVfaria  Clemente,  Clarissa  ...  -  4^6 
Maria  Vittoria  del  Crocifisso,  Clarissa-  686 
Maria  Ernmanuella.  Clarissa  .  .  -  35o 
Maria  Farnese,  Clarissa  ....  -  656 
Maria  Fernandez,  Clarissa  .  .  .  -  119 
Maria  Rosa  di  Firenzi,  cappuccina  -  804 
Maria  Antonia  Fortunata,  cappuccina-  762 
Maria  (B.)  Francesca  delle  5.  Piaghe, 

terziaria  -  836 

Maria  Doaiitilla  Gallucci,  cappuccina-  70.4 
Maria  del  Gesù,  Clarissa  .  .  .  .  -  3^8 
Maria  Maddalena  Gherzi,  Clarissa  -  880 
Maria  Elisabetta  Gigli,  cappuccina  -  7 '7 
Maria  Goraez,  terziaria  .  .  .  .  -  5i4 
Maria  Gonsalva,  del  3.  ordine  clau- 
strale  -  326 

Maria  Gonsalva,  Clarissa     ...    -  47^ 

Maria  Gusraana,  Clarissa     ...    -  529 

Maria  dell'  Incarnazione,  Clarissa  .    -  5-28 

Maria  de'  Liguri,  Clarissa    .    .    .    -  3io 

Maria  Longa,  cappuccina    ...    -  358 

Maria  di  Luna,  Clarissa  ....    -  334 

Maria  Eletta  Mazzarelli,  Clarissa  .    -  78^ 

Maria  di  Monlalvo,  Clarissa     .    .    -  394 

Maria  Nobili,  Clarissa     ....    -  720 

Maria  Brigida  Nobili,  Clarissa  .    .    -  764 

Maria  Palatina,  Clarissa   5ii 

Maria  Pennaulosa,  del  3.  ordine  clau- 
strale   .    ....    .    .    -  553 

Maria  Portoghese,  terziaria      .    .    -  474 

Maria  Raimondi,  Clarissa    ...    -  529 

Maria  Giosefla  Ruffo,  Clarissa  .    .    -  857 

Maria  Ruizia,  del  3.  ordine  claust.    ~  277 

Maria  dalle  Sacre  Piaghe,  Clarissa     -  621 

Maria  dalla  Sambuca,  terziaria  .  -  58o 
Maria  Francesca  Infanta  di  Savoja, 

terziaria  -  654 

Maria  Elisabetta  Spallarossa,  Clarissa-  814 
Maria  Felice  Spinelli,  cappuccina  .  -  734 
Maria  dallo  Spirito  Santo,  terziaria  -  269 
Maria  Suarez,  del  5.  ordine  claust.  -  249 
Maria  Suarez,  Clarissa  ....  -  327 
Maria  dalie  Torri,  Clarissa  ...  -  328 
Maria  Regina  d'  Ungheria,  terziaria  -  42 
Maria  da  Velasco,  Clarissa  .  .  .  -  414 
Maria  Villena,  Clarissa  ....  -  ivi 
Maria  Rosa  dalla  Volontà  di  Dio,  cap- 
puccina  -  85i 

Marianna  di  Latera,  Clarissa    .    .    -  655 
Mariano  di  Alcamo,  cappuccino    .    -  Sgo 
Mariano  Bordenali,  della  regolare  os- 
servanza  -  254 
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Mariano  Prandio,  minor  osserv.    pag.  545 
Mariano  Costeno,  minor  osservante    -  692 
Mariano  da  Firenze,  della  regolare  os- 
servanza  -  329 

Mariano  da  Genova,  cappuccino  .  -  4^^ 
Mariano  da  Jcscorbo,  della  regolare 

osservanza  -  277 

Mariano  Jeziorko,  della  regolare  os- 
servanza  -  255 

Mariano  da  Lugo,  minorità  .  .  -  219 
Mariano  da  Muro,  della  regolare  os- 
servanza ....  -  281 
Mariano  da  Naro,  riformato  .  .  -  652 
Mariano  da  Nobio,  cappuccino  .  -  386 
Mariano  Postiglione,  del  3.  ordine  clau- 
strale  -  867 

Mariano  Ruyzki,  minor  osservante    -  662 
Mariano  da  Siena,  della  regolare  os- 
servanza  -  242 

Mariano  degli  Ughi,  della  regolare  os- 
servanza  -  293 

Marino  ....  minorità  ....  -  91 
Marino  da  Cadore,  cappuccino  .  -  877 
Marino  da  Calvasesio,  cappuccino  -  646 
Marino  dà  Castigliano,  minorità  .  -  232 
Marino  da  Cattaro,  della  regolare  os- 
servanza  -  219 

Marino  da  Curzola,  minorità  .  .  -  i53 
Marino  Moro,  minor  conventuale  -  4'9 
ÌMarino  da  S.  Vittoria,  cappuccino  -  47^ 
Mario  Bignoni,  cappuccino  ...  -  688 
Mario  da  Galasio,  minor  osservante  -  670 
Mario  dalla  Matrice,  riformato  .  -  698 
Mario  da  Mercato  Saracino,  cappucc-  438 
Mario  da  Parma,  riformato  .  .  .  •  887 
Marta  Muccia,  Clarissa  ....  -  697 
Martino  di  Alid,  minorità  .  .  .  -1^6 
Martino  di  Aquitania,  minor  osserv.  -  43o 
Martino  dall'  Ascensione,  rif.  scalzo  -  536 
Martino  Bertrano,  minor  osservante  -  345 
Martino  da  Bologua,  minor  osserv.  -  586 
Martino  di  Cairacosa,  minor  osserv.  -  478 
Martino  di  Castillo,  minor  osserv.  -  699 
Martino  da  Cochera,  cappuccino  .  -  75i 
Martino  Didiranno,  minor  osservante-  432 
Martino  di  Elee,  riformato  ...  -  735 
Martino  da  Foligno,  minorità  ,  .  -  64 
Martino  di  Gesù,  riformato  scalzo .  -  35o 
Martino  di  Gesù,  riformato  scalzo.  -  52o 
Martino  da  S.  Giuseppe,  minor  osser- 
vante  -  649 

Martino  Greco  da  Curzola,  minor  os- 
servante  -  808 

Martino  Guardense,  minor  osserv.  -  343 
Martino  Gusman,  riformalo     .    .     -  55o 
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Martino  Ignazio  di  Lojola,  riformato 

scalzo  pag.  489 

Martino  da  S.  Maria,  rifornì,  scalzo  -  369 
Martino  de'  Martini,  minorità  .  .  -  5y 
Martino  Maurisse,  minor  osservante  -  632 
Martino  Ognatino,  riformato  scalzo  -  52o 
Martino  dalla  Rocca,  minor  osserv.  -  44^ 
Martino  Rosa,  minor  osservante  .  -  660 
Martino  Ruiz,  minorità  ....  -  162 
Martino  Sangiorgi,  minorità  .  .  -  171 
Martino  da  Sarraiento,  minor  osserv.-  Syy 
Martino  Spagnuolo,  minorità  .  .  -  121 
Martino  da  Spoleto,  minor  osserv.  -  36o 
Martino  Suetens,  minor  osservante  -  49^ 
Martino  di  Torrecilla,  cappuccino  -  761 
Martino  da  Turnout,  minor  convent.  -  367 
Martino  da  Valenza,  riform.  scalzo  -  346 
Martino  Vander,  minor  osservante  - 
Martiri  (BB.)  Giapponesi,  riformati 

scalzi  -  536 

Martiri  (BB.)  Gorgoraiesi,  minori  os- 
servanti  -  4^4 

Marziale  Baulier,  della  regolare  os- 
servanza  -  5 12 

Marziale  Pellegrini,  seniore,  minor 

conventuale  -  44^ 

Marziale  Pellegrini,  juniore,  minor  con- 
ventuale 720 
Marziale  Starapense,  cappuccino  .  -  638 
Marzio  di  Gualdo,  minorità  .  .  -  no 
Maschio  dall'  Aquila,  minor  osserv.  -  33i 
Masseo  di  Assisi,  minorità  ...  -  32 
Masseo  Kresslinger,  riformato  .  .  -  786 
Masseo  da  Marignano,  minorila  .  -  3i 
Masseo  da  S.  Severino,  minorità  .  -  44 
Masseo  Vitali,  riformato  ...  -  637 
Massimiamo  Reniamo,  minor  conv.  -  44^ 
Massimilla  di  Ales,  Clarissa  ...  -  564 
Massimo  di  Guechen,  cappuccino  .  -  681 
Massimo  Guisolan,  cappuccino  .  -  840 
Massimo  Zanzalini  da  Fabriano,  mi- 
norità  -  71 

Matteo  ....  minorità     ....    -  i3o 
Matteo  di  Acquaputrula,  minorità.    -  i5o 
Matteo  di  Acqua  Sparta,  minorità  .    -  82 
Matteo  (B.)  di  Agrigento,  della  regola- 
re osservanza  -  209 

Matteo  da  Airola,  riformato  .  .  -  58i 
Matteo  d' Arezzo,  minorità  .  .  .  -  81 
Matteo  de'  Basci,  cappuccino  .  .  -  335 
Matteo  Basile,  minor  osservante  .  -  766 
Matteo  da  Borghi,  minor  osservante  -  534 
Matteo  Buccelino,  minor  osservante  -  568 
Matteo  di  Burgos,  riformato  scalzo  -  523 
Matteo  da  Capua,  minorità  .    .    .    -  129 


Matteo  di  Carreto,  minorità  .  pag.  200 
Matteo  di  Carsala,  minorità  .  .  -  141 
Matteo  da  Castiglione,  minorila  .  -  88 
Matteo  da  Chicli,  minorità  ...  -  99 
Matteo  da  Citraro,  minor  osservante  -  375 
Matteo  Corradoni,  minor  osservante  -  335 
Matteo  da  Fabriano,  minorila  .  .  -  178 
Matteo  Ferchio,  minor  conventuale  -  701 
Matteo  da  Ferula,  minor  osservante  -  38o 
Matteo  da  Girgenti,  riformalo  .  .  -  499 
Matteo  da  S.  Leone,  cappuccino  .  -  354 
Matteo  Monfaionio,  minor  osservante-  44^ 
Matteo  da  Morigliano,  riformato  .  -  688 
Matteo  da  Narni,  minorila  ...  -  53 
Matteo  da  Narni,  minorila  ...  -  162 
Matteo  Picquet,  minor  osservante  .  -  4^^ 
Matteo  da  Reggio,  della  regolare  os- 
servanza  -  263 

Matteo  Santorcazio,  minorila  .  .  -  i6g 
Matteo  Selvaggio,  minorila  ...  -  284. 
Matteo  Silvestri,  cappuccino  .  .  -  579 
Matteo  Stusio,  del  3.  ordine  clauslr.  -  585 
Matteo  Ursini,  minorila  ....  -  9^ 
Matteo  dalla  Volta,  riformalo  .  .  -716 
Mattia  Auxer,  minor  osservante  .  -  649 
Mattia  Balbano,  cappuccino  .  .  -  4^^ 
Mattia  Belintano,  cappuccino  .  .  -  49^ 
Mattia  Conca,  cappuccino  ...  -  Soq 
Mattia  Doringo,  minorila  ...  -  219 
Mattia  Felsio,  minor  conventuale  .  -  4'27 
Mattia  di  S.  Francesco,  rif.  scalzo  .  -  65i 
Mattia  (B.)  de'  Nazzarei,  Clarissa  .  -  9^ 
Mattia  da  Salò,  cappuccino  ...  -  559 
Mania  da  Turzio,  minorila  .  .  .  -  3ir 
Mattia  da  Velasco,  minor  osservante  -  794 
Matli^  Weyssen,  minor  osservante  -  353 
Maturino  di  Amboes,  cappuccino  .  -  5g5 
Maturino  di  Belviso,  minor  osserv.  -  44^ 
Maturino  Gilberli,  minor  osservante  -  372 
Maturino  Quadralo,  minor  convent.  -  ^60 
Maurizio  d'  Argignano,  minorila  .  -  91 
Maurizio  Centino,  minor  conventuale-  6o5 
Maurizio  Gamborino,  cappuccino  .  -  5 19 
Maurizio  llareto,  minor  conventuale  -  494 
Maurizio  Irlandese,  minorila  .  .  -  68 
Maurizio  da  Porlo  Fildeo,  minorila  -  323 
Maurizio  da  Venezia,  riformato  .  -  6o3 
Mauro  ....  minorila  ....  -  87 
Mauro  da  Valenza,  cappuccino .  .  -  6o5 
Mauro  da  Venezia,  cappuccino  .  .  -  890 
Mauro  da  Verona,  cappuccino  .  .  -  83i 
Melchiorre  di  Benevento  di  Spagna, 
riformalo  scalzo  .  .  .  .  - 
Melchiorre  Flavio,  minor  osservante  -  4^7 
Melchiorre  Frizolio,  minorità  .    .    -  26S 
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-  338 

-  4i5 

-  i55 
766 
255 
565 
575 


Melchiorre  da  Jerba,  minor  oss.   pag.  453 
Melchioire  da  Lisbona,  minor  osser- 
vante  -  4"^^ 

Melchisedech  di  Vasta,  della  regolare 

osservanza  

jVIenardo  Von  Kircheo,  minor  conven 

iLiale  

Menzia  della  Concezione,  Clarissa 
Menzia  da  S.  Martino,  Clarissa.  . 
Menzia  di  Meudozza,  Clarissa  .  . 
Melilde  Lancastria,  Clarissa     .  . 
Michedio  dal  Terbo,  riformato.  . 
Michel  Bai,  della  regolare  osservanza 
Michel  Bonsio,  riformato     *    .  . 
Michel  Burgio,  del  3.  ordine  claust. 
Michel  di  Busto,  della  regolare  osser- 
vanza  -  '28 1 

Michel  Fernandez,  minor  osservante  -  871 
Michel  Grillot,  minor  osservante  .  -  44^ 
Michel  Menot,  minorità  ....  -  280 
Michel  di  Oceania,  riformata  scalzo  -  536 
Michelangelo  da  Bada,  cappuccino  -  5oq 
Michelangelo  Bonadies,  riformato.  -  703 
Michelangelo  da  Borgo  San  Sepolcro, 

cappuccino  -  843 

Michelangelo  Bosdari,  cappuccino .    -  765 
Michelangelo  Garmelli,  minor  osser- 
vante  -  797 

Michelangelo  Catalani,  minor  conven- 
tuale  -  689 

Michelangelo  da  Napoli,  minor  osser- 
vante  -  681 

Michelangelo  da  Noci,  riformato  .  -  857 
Michelangelo  da  Reggio,  cappuccino  -  785 
Michelangelo  da  Rimini,  cappuccino  -  578 
Michelangelo  da  Venezia,  cappucc.  ;  5 19 
Michele  degli  Angeli,  riform.  scalzo  -  542 
Michele  Aquilario,  minorità  .  .  -  168 
Michele  di  Arcagnano,  della  regolare 

osservanza  -  241 

Michele  Avellano,  minor  osservante  -  628 
Michele  da  Benevento  di  Spagna,  ri- 
formato scalzo  .  .  .  .  -  416 
Michele  di  Bologna,  minor  osserv.  -  385 
Michele  da  Bologna,  riformato  scalzo-  4^7 
Michele  di  Bruneggio,  minorità  .  -  327 
Michele  Calvo,  del  terz'  ordine  clau- 
strale  -  685 

Michele  di  Canaria,  minor  osservante-  4" 
Michele  Cantore,  minor  osservante  -  375 
Michele  da  Carcano  ,  della  regolare 

osservanza  -  240 

Michele  Cattinari,  minor  convent.  -  625 
Michele  da  Cesena,  minorità,  .  .  -  i25 
Michele  Clero,  minor  couvenluale.    -  648 


Michele  da  Collelungo,  riformato  pag. 
Michele  Densk,  riformato    .    .    .  - 
Michele  Desìiians,  minor  osservante  - 
Michele  da  Firenze,  minorila  .    .  - 
Michele  Fleming,  riformato.     .    .  - 
Michele  di  Garrovillas,  riform.  scalzo- 
Michele  Gonzalez,  cappuccino  .    .  - 
Michele  Kumar,  minor  osservante. 
Michele  Magolti,  minorità   .    .     .  - 
Michele  da  Marsiglia,  cappuccino  . 
Michele  di  Medina,  minor  osservante- 
Michele  Messerotli  ,    minor  conven- 
tuale    .  . 
Michele  Micheli,  riformato  .    .    .  - 
Michele  Montellano,  minorila  . 
Michele  Morone,  minor  osservante 
Michele  da  Napoli,  cappuccino 
Michele  di  Parada,  minor  osservante  - 
Michele  Pisani,  minorità     .    .    .  - 
Michele  Platiensc,  minorila  .    .    .  - 
Michele  dalle  Preci,  riforra,  scalzo  - 
Michele  Pulsaferro,  minor  convent.  - 
Michele  Rodriguez,  minor  osservante - 
Michele  Rubiano,  riformato .    .    .  - 
Michele  Stella,  minor  conventuale. 
Michele  Suarez,  cappuccino 
Michele  da  Torrecoozillo,  minor  osser- 
vante   .  - 

Michele  da  Valenza,  cappuccino   .  - 
Michele  di  Vienna,  minorità    .    .  - 
Michele  Vivien,  recolletto   .    .    .  - 
Michele  di  Volterra,  minor  osserv. 
Michelina  (B.)  da  Pesaro,  terziaria  - 
Minnio  Altemano,  minorila .    .    .  - 
Mirabello  Turonese^  minor  osserv.  - 
Moderalo  da  Bergamo,  riformato  .  - 
Modesta  da  Soncino,  Clarissa    .    .  - 
Modesto  Contralto,  cappuccino .    .  - 
Modesto  Gavazzi,  minor  conventuale  - 
Modesto  Guavazzi,  seniore,  minor  con- 
ventuale   .......  5 

Modesto  da  Piacenza,  minor  conven 

tuale  

Modesto  Romano,  cappuccino  .  . 
Modio  di  Spalato,  minorila 
Monaldo  ....  minorila  .... 
Monaldo  di  Ancona,  minorila  .  . 

Monaldo  da  Firenze  

Monaldo  Giustinopolitano,  minorila  • 
Monaldo  Monaldeschi,  minorila  . 
Monaldo  de'  Monaldis,  minorila  . 
Monotillo  di  Spalato,  minorila  .  . 
Morico  ....  minorila  .  .  .  .  ■ 
Morico  Siciliano,  riformalo  .  . 
Muzio  dalla  Cava,  cappuccino  .    .  ■ 
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Narcisso  Giovanni,  riform.  scalzo  pag.  427 
fardello  di  Gajela,  minorità    .    .    -  179 
Natale  Grisogono  di  Gesnelia,  cap- 
puccino  -  S5y 

Natale  Taillepied,  cappuccino  .  .  -  ^55 
Nestore  Dionigi,  minorila  ...  -  255 
INicasio  Stesio,  minor  osservante  .  -  4^4 
Nicola  iMolinari,  cappuccino  .  .  -  854 
Nicola  da  Vilorchiano,  riformato  .  -  829 
Nicolò  di  Acquavilla,  minorità  .  -  124 
Nicolò  Albaspina,  minor  conventuale-  698 
Nicolò  Amante,  della  regolare  osser- 
vanza  -  253 

Nicolò  Amerforzio,  cappuccino .  .  -  682 
Nicolò  Angeli,  cappuccino  ...  -  6i5 
Nicolò  di  Angiò,  riformalo  ...  -  705 
Nicolò  Ariestorfio,  minor  convent.  -  5y6 
Nicolò  di  Asca,  minor  osservante  .  -  388 
Nicolò  di  Assisi,  minorila  ...  -  63 
Nicolò  di  Bari,  riformato  ...  -  796 
Nicolò  Barsotto,  cappuccino  .  .  -  681 
Nicolò  Bermondo,  minor  osservante  -  444 
Nicolò  da  Bellona,  minorila.  .  .  -  195 
Nicolò  Bonet,  minorila  ....  -  i47 
Nicolò  da  Buslillo,  cappuccino.  .  -  84^ 
Nicolò  di  Canino,  minorila  ...  -  89 
Nicolò  de' Carturis,  minorità  .  .  -  194 
Nicolò  Gerbario,  minorila  .  .  .  -  176 
Nicolò  Clemant,  minor  osservante.  -  4^5 
Nicolò  dalla  Concezione,  rif.  scalzo  -  556 
Nicolò  da  Coslicio,  minor  osservante  -  371 
Nicolò  da  Costichio,  della  regolare  os- 
servanza  -  242 

Nicolò  Grassello,  della  regolare  osser- 
vanza  -  237 

Nicolò  Grassello,  minorità  ...  -  287 
Nicolò  da  Curbio,  minorità .  .  .  -  60 
Nicolò  di  Bigione,  cappuccino  .  .  -  664 
Nicolò,  Exlfrido  e  Landolfo,  minoriti  -  58 
Nicolò  Erbrono,  minor  osservante .  -  35 1 
Nicolò  Fachinarao,  minorila  .  .  -  194 
Nicolò  da  Fermo,  della  regolare  osser- 
vanza  - 

Nicolò  Fcrragatti,  minorila  .    .    .  - 
Nicolò  Francese,  della  regolare  osser- 
vanza   

Nicolò  Franchi,  minorità  .  .  .  - 
Nicolò  Glabspergen,  minorità  .  .  . 
Nicolò  Grandis,  minor  conventuale  - 

Nicolò  Inglese,  minorila  

Nicolò  de'Lanzoni,  del  3.  ordine  clau- 

strale    - 

Nicolò  di  Lira,  minorità .  .  .  .  - 
Nicolò  da  Lorena,  minor  osservante  - 

Nicolò  Lubich,  minorità  

118 
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Nicolò  dalla  Marca,  minorità 
Nicolò  de'  Matafari,  minorila  .  .  - 
Nicolò  di  Modena,  minorila  .  .  ■ 
Nicolò  Montaperto,  minorità  .  .  - 
Nicolò  da  Monte  Corvino,  minorila  - 
Nicolò  di  Nizza,  minorila  .  .  .  - 
Nicolò  Occamo,  minorità  .  .  .  - 
Nicolò  Olivi,  minorila  .  .  .  .  - 
Nicolò  Onorati,  minor  osservante  .  - 
Nicolò  OranOj  riformato  .  .  .  - 
Nicolò  di  Orbello,  minorila  .  .  - 
Nicolò  da  Orvieto,  della  regolare  os- 
servanza   

Nicolò  da  Osimo,  della  regolare  osser- 
vanza  - 

Nicolò  di  Papalla,  minorila  .  .  - 
Nicolò  Papini,  minor  conventuale.  - 
Nicolò  Passero,  minorità  .  .  .  - 
Nicolò  Pepoli,  minorità  .  .  .  .  - 
Nicolò  da  Perugia,  riformato  .  .  - 
Nicolò  da  Piazza,  riformato.  .  . 
Nicolò  Picchio,  minor  osservante  .  - 
Nicolò  dalla  Puglia,  minorità  . 
Nicolò  IV.  Sommo  Pontefice,  minorità- 
Nicolò  Radolfo,  minorila  .  .  .  - 
Nicolò  Ramos,  minor  osservante  . 
Nicolò  da  Rimini,  minorila  .  .  .  - 
Nicolò  da  Rovcredo,  riformato  .  .  - 
Nicolò  Ruggeri,  minorità  .  .  .  - 
Nicolò  di  isardegna,  riformato  .  .  - 
Nicolò  da  Spinaciola,  riformato  .  - 
Nicolò  Spinelli,  minorila  .  .  .  - 
Nicolò  Spinelli,  del  3.  ordine  clau- 

stale  - 

Nicolò  Succi,  minorità  .  .  .  .  - 
Nicolò  da  Taulici,  minorila.  .  .  - 
Nicolò  di  Teutonia,  minorila  .  .  - 
Nicolò  Trcvisan,  minorila  .  .  .  - 
Nicolò  Ugrinovich,  minor  osservante- 
Nicolò  Antonio^  Uzano,  della  regolare 

osservanza  - 

Nicolò  da  Valle,  minorità   .    ,    .  - 
Nicolò  Vannini,  minorila    .    .    .  - 
Nicolò  di  Velletri,  della  regolare  os- 
servanza   

Nicolò  Vigerlo,  riformato    .    .    .  - 
Nicolò  Viviani,  minor  osservante  .  - 
Nicolò  di  Zara,  della  regolare  osser- 
vanza  - 

Nicolò  Zegero,  minor  conventuale  - 
Nicolò  Zito,  minor  osservante 
Nicoluccio  di  Siena,  terziario 
Nilo  Munsi,  cappuccino  .  . 
Nonzia  di  Napoli,  terziaria  . 
Nuccio  da  Neutono,  minorila 
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Nunzio  Angelo  Fascili,  minor  conven- 
tuale  pag.  367 

0  B 

Obizio  da  Brescia,  cappuccino  .  .  -  Soy 
Odoardo  dal  Giudice,  minor  osserv.  -  85i 
Odone  Rigaldi,  minorità  •  •  •  -  77 
Odorico  (B.)  da  Pordenone,  minorità  -  116 
Olalia  Gomezia,  terziaria  ...  -  5o2 
Oliviero  ....  minorità  ....  -  68 
Oliviero  da  S.  Giuliano,  minor  osser- 
vante  - 

Oliviero  Gagliardi,  della  regolare  os- 
servanza  -  25o 

Onesirao  d' Ipri,  cappuccino    .    .    -  681 
Onofrio  da  Caramanico,  minor  osser- 
vante  -  33i 

Onofrio  della  Fiamenga,  riformato    -  625 
Onofrio  Figinio,  del  3.  ordine  clau- 
strale  -  239 

Onofrio  Giunta  ,  del  3.  ordine  clau- 
strale  -  778 

Onofrio  Napolitano,  riformato  .    .    -  498 
Onofrio  da  Sarzana,  della  regolare  os- 
servanza  -  216 

Onofrio  da  Seggiano,  della  regolare 

osservanza  -  229 

Onofrio  di  Tolve,  minor  osservante  -  628 
Onoralo  Bedusio,  del  3.  ordine  clau- 
strale  -  72  I 

Onorato  da  Campigni,  cappuccino  -  624 
Onoralo  di  Ganes,  cappuccino  .  .  -  761 
Onorio  Carpenterio,  minor  osserv-  -  566 
Onorio  Marentini,  minor  osservante  -  817 
Orazio  Bellotti,  minor  conventuale  -  44^ 
Orazio  Civalli,  minor  conventuale  -  488 
Orazio  da  Parma,  riformato  .  .  -  769 
Orenzio  Giulio  Bono,  del  3.  ordine 

claustrale  -  682 

Orlando  di  Chiusi,  terziario  ...  -  35 
Orsola  Ausnago,  Clarissa .  ...  -  3i6 
Orsola  Badoer,  Clarissa  ....  -  356 
Ortolana  di  Assisi,  Clarissa, ...  -  59 
Ortolano  Gstirner,  riformato  .  ,  -  807 
Ottaviano  Preconio,  minor  convent.  -  ^o5 
Ottaviano  Spalarlo,  minor  osservante-  592 
Ottaviano  Slrambiati,  minor  conven- 
tuale  -  422 

Ottaviano  Strambiali,  juniore,  minor 

conventuale  -  523 

Ottavio  Camerani,  minor  convent.     -  690 
Ottavio  da  Gragnano,  riformalo    .    -  838 
Ottavio  Mezzabarba,  del  3.  ordine  clau- 
strale  -  718 


OS- 


le- 
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Ottavio  Spader,  minor  osservante  pag. 
Ottone  di  Alberstad,  minorità  .  .  - 
Ottone  di  Dalmazia,  minorità  .  .  - 
Ottone  di  Hocliberg,  minorità  .  •  - 
Ottone  Sprug,  minor  osservante   .  - 

P  A 

Pacifica  di  Assisi,  Clarissa  .  ,  .  - 
Pacifico  (B.)  da  Ceredano,  della  rego- 
lare osservanza  . 
Pacifico  dalla  Marca,  minorità  . 
Pacifico  da  Provino,  cappuccino 
Pacifico  di  Rocca  Contrada,  minor 
servante 

Pacifico  (S.)  da  S.  Severino,  riform 
Pacifico  Trasio,  minor  osservante 
Pacifico  da  Venezia,  minorila  . 
Pacifico  da  Venezia,  riformalo  . 
Pacifico  da  Venezia,  cappuccino 
Padovano  Grassi,  minor  convenlua 
Pagano  TorniellO;,  terziario  . 
Palemone  Quintopolilano,  cappucc 
Pantaleone  Wohlanf,  riformato 
Paola  Benlivoglio,  Clarissa  . 
Paola  di  Foligno,  Clarissa    .  . 
Paola  (B.)  Gambara,  terziaria  . 
Paola  da  S.  Geminiano,  Clarissa 
Paola  Malalesla,  Clarissa     .  . 
Paola  Mezzavacclii,  Clarissa.  . 
Paola  da  Monlaldi,  Clarissa  .  . 
Paolino  di  Amiens,  cappuccino 
Paolino  Erdt,  riformato  .    .  . 
Paolino  da  Venezia,  minorila  . 
Paolo  d'  Acquasparta,  minorila. 
Paolo  Alberti,  minorila  .    .  . 
Paolo  Alemanno,  della  regolare  esser 

vanza   

Paolo  Amalleo,  minorità.    .  . 
Paolo  Argoli,  minor  conventuale 
Paolo  di  Assisi 

vanza 

Paolo  di  Assisi,  della  regolare  osser 

vanza   

Paolo  Maria  di  Asti,  cappuccino 
Paolo  da  Azzevedo,  riform.  scalzo 
Paolo  Bellomo,  del  3.  ordine  claust.  - 
Paolo  da  Bigulia,  minor  osservante  • 
Paolo  da  Brescia,  della  regolare  osser- 
vanza  - 

Paolo  Brizio,  minor  osservante.    .  • 
Paolo  Ca polonio,  minor  osservante 
Paolo  di  Castel  Medurno,  minorila  ■ 
Paolo  da  Cesena,  cappuccino   .    .  • 
Paolo  di  S.  Chiarii,  minor  osservante  - 


della  regolare  osser- 
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Paolo  da  Chioggia,  cappuccino,  pag. 
Paolo  da  Colindres,  cappuccino  .  - 
Paolo  de'  Conli^  minorità  .  .  .  - 
Paolo  Maria  Filippino,  cappuccino  - 
Paolo  da  Gemona,  riformalo  .  .  - 
Paolo  di  Gesili,  riformato  scalzo  .  - 
Paolo  Francesco  Giustiniani,  capp.  - 
Paolo  di  Levante,  della  regolare  os- 
servanza  - 

Paolo  di  Lione  di  Francia,  cappucc.  - 
Paolo  da  Lodi,  riformato    .    .    .  - 
Paolo  Lombardini,  del  3.  ordine  clau- 
strale  - 

Paolo  di  Lucca,  minorità  .  .  .  - 
Paolo  Lunato,  cappuccino  .  .  .  - 
Paolo  Lupo,  riformato  .  .  .  .  - 
Paolo  Maria  Malatesta,  cappuccino  - 
Paolo  Manassio,  cappuccino  .  .  - 
Paolo  da  Mantova,  riformato  .  .  - 
Paolo  dalla  Marca,  minorità  .  .  - 
Paolo  da  S,  Maria,  minor  osservante  - 
Paolo  da  Mercatello,  minorità  .  .  - 
paolo  da  Palaziolo,  riformato  .  .  - 
Paolo  Pelizzer,  minor  osservante  .  - 
paolo  Pellolio,  riformato  .  .  .  - 
Paolo  da  Perpignano,  minorità  .  - 
Paolo  Pisolti,  minor  osservante  .  - 
Paolo  da  Prato,  minorità  .  .  .  - 
Paolo  da  Pulsano,  riformato  .  .  - 
Paolo  Maria  Rivarola,  cappuccino  - 
Paolo  da  Roma,  minorità  .  .  .  - 
Paolo  di  Rondazzo,  minor  convent.  - 
Paolo  Rudimir,  minor  osservante  .  - 
Paolo  di  Salice,  riformato  .  .  .  - 
Paolo  Sansone,  minor  conventuale  - 
Paolo  Sardi,  minor  conventuale  .  - 
Paolo  di  Sicilia,  della  regolare  osser- 
vanza  - 

Paolo  da  Sinopoli,  della  regolare  osser- 
vanza  - 

Paolo  da  Soncino,  minor  osservante  - 
Paolo  di  Stefano,  minor  conventuale  - 
Paolo  da  Sulmona,  riformato  . 
Paolo  de  Tauris,  minor  osservante  - 
Paolo  Tonilieri,  minor  osservante.  - 
Paolo  Trinci,  minorità  .  .  .  .  - 
Paolo  Ulrich  ,  della  regolare  osser- 
vanza  - 

Paolo  Yascellalore,  minor  osservante- 
Paolo  da  Verona,  riformato  .  .  - 
Paolo  Vitelleschi,  cappuccino  .  .  - 
Pasquale  da  Aragona,  terziario  .  .  - 
Pasquale  (S.)  Baylon,  riform.  scalzo  - 
Pasquale  da  Castelleto  ,  minor  Qsser- 

vante  -  533 
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Pasquale  Fusconi,  riformalo    .    pag.  812 
Pasquale  dal  Poggio  Aquilone,  rifor- 
mato  -  701 

Pasquale  Spubinz,  riformalo  .  .  -  876 
Pasqualina  da  Foligno,  terziaria  .  -  96 
Passilea  Croci,  cappuccina  ...  -  562 
Pastore  Senascudiere,  minorità .  .  -  148 
Patrizio  Elio,  minor  osservante.  .  -  455 
Patrizio  FlemingOj  minor  osservante  -  617 
Patrizio  di  Milano,  cappuccino  .  -  797 
Pelbarto  di  Temiswar,  della  regolare 

osservanza  -  236 

Pelingollo  da  Urbino,  terziario.    .    -  95 
Pellegrino  di  Aragona,  minorila   .    -  190 
Pellegrino  da  Bologna,  minorila    .    -  117 
Pellegrino  Cintariì,  del  3.  ordine  clau- 
strale  -  625 

Pellegrino  (B.)  Fallerone,  minorità    -  36 
Pellegrino  Forno,  minor  osservante  -  772 
Pellegrino  di  Sassonia,  minorila    .    -  i53 
Pellegrino  Savioli,  del  3.  ordine  clau- 
strale   .  -  34i 

Perpetuo  Guasco,  minor  osservante  -  886 
Petronio  da  Bologna,  cappuccino  .  -  58i 
Petronio  da  Verona,  cappuccino  .  -  740 
Pierona  Ergodsa,  terziaria  ...  -  253 
Pier-Antonio  del  Borghello,  riform.  -  825 
Pier-Giuseppe  Casser,  minor  conven- 
tuale  -  873 

Pier-Crisologo  da  Costigliole,  cappuc- 
cino  -  838 

Pier-Maria  da  Lucca,  cappuccino  .    -  774 
Pier-Battista  di  S.  INicandro,  minor  os- 
servante  -  883 

Pier-Marino  da  Padova,  riformato.  -  8i5 
Pier-Maria  da  Pedcroba,  riformalo  -  8o5 
Pier-Antonio  Rosino,  minor  convent.  -  333 
Pier-Antonio  da  Venezia,  riformato  -  773 
Pier-Francesco  di  Vercelli,  minor  os- 
servante  -  5 16 

Pietro  ....  minorila  -  64 

Pietro  ....  minorila  -  110 

Pietro  ....  minorila  -  127 

Pietro  de  Aierola,  minorila  .  .  .  -  174 
Pietro  di  Alba,  minor  osservante  .  -  706 
Pietro  d'  Albacela,  riformalo  scalzo  -  5 18 
Pietro  (S.)  d'Alcantara,  riform.  scalzo-  346 
Pietro  d'  Alcantara  Slofer,  riformato  -  882 
Pietro  di  Alenconia,  cappuccino  .  -  58o 
Pietro  Alfaro,  riformalo  scalzo  .  .  -  449 
Pietro  di  Almanco,  della  regolare  os- 
servanza  -  178 

Pietro  da  S.  Andrea,  minorila  .  .  -  49 
Pietro  degli  Angeli,  riformato  scalzo  -  497 
Pietro  dall' Aquila,  minorila    .    .    -  i5o 


II 


948 


Pietro  di  Aragona,  terziario.    .    pag.  98 
Pietro  di  Aragona,  minorità.    .    .    -  160 
Pietro  di  Arcagnano,  minorità  .    .  - 
Pietro  Raffaele  Arduini,  minor  con- 
ventuale  -  892 

Pietro  di  Aristizaval,  minor  osserv.  -  682 
Pietro  Ascano,  minor  osservante  .  -  464 
Pietro  di  Assisi,  minorità  .  .  .  -  142 
Pietro  AversanO;,  minorità  .  .  .  -  i33 
Pietro  d' Avila,  riformato  scalzo  .  -  621 
Pietro  Aureolo,  minorità  .  .  .  -  i23 
Pietro  Aux  Boeuf,  minorità  .  .  .  -  176 
Pietro  Barahona,  minor  osservante  -  484 
Pietro  da  Belcastro,  minor  osservante-  341 
Pietro  Bellocchio,  riformato  .  .  -  652 
Pietro  di  Belmonte,  minor  osserv.  -  434 
Pietro  di  Belviso,  riformato  scalzo  -  324 
Pietro  da  Bergamo,  cappuccino  .  -  565 
Pietro  Bcrraudez,  minor  osservante  -  Q5y 
Pietro  Bessonio,  cappuccino  .  .  -  5io 
Pietro  Blancareto,  minor  osservante  .  424 
Pietro  da  S.  Bonaventura  ,  minor  os. 

servante  469 

Pietro  Bonferrì,  minor  osservante  -  407 
Pietro  Battista  dal  Borgo  di  S.  Stefa. 

no,  riformato  scalzo  ...    -  536 
Pietro  di  Brieta,  della  regolare  osser. 

vanza  ^58 

Pietro  Burgelario,  minor  osservante  -  459 
Pietro  di  Burgos,  riformato  scalzo.    -  5o3 
Pietro  Giovanni  Calafaro,  minor  os- 
servante  463 

Pietro  Calanna,  cappuccino.    .    .    -  579 
Pietro  Galano,  minor  conventuale  .    -  423 
Pietro  Calderinij  del  3.  ordine  clau- 
strale   ........  36o 

Pietro  Calderonio,  minorità.    .    .    -  216 
Pietro  Antonio  Camilli,  minor  conven- 
tuale  448 

Pietro  Callisto  Gampette,  cappuccino-  707 
Pietro  dei  Campi,  cappuccino  .  .  -  441 
Pietro  da  Campo,  minor  osservante  -  399 
Pietro  dal  Campo,  minor  osservante  -  527 
Pietro  da  Campolito,  minor  osserv.  -  682 
Pietro  Candido,  della  regolare  osser- 
vanza  -  261 

Pietro  da  Canedo,  minor  osservante  -  5o8 
Pietro  da  Ganzano,  minorità  .  .  -  171 
Pietro  Paolo  Caporella,  minor  conven- 
tuale 410 
Pietro  Capuleo,  minor  conventuale  -  565 
Pietro  da  Carione,  riformato  scalzo  -  555 
Pietro  Paolo  Garnada,  minor  conven- 
tuale  -  522 

Pietro  di  Carnota,  minor  osservante  -  4^8 


Pietro  da  Cassano,  minorità  .  pag.  ii5 
Pietro  da  Castello,  minorità  .  .  -  85 
Pietro  da  Castello,  minor  osservante  -  397 
Pietro  di  Castello,  minor  osservante  -  444 
Pietro  Alessandro  Castiglione,  minor 

osservante  -  5i5 

Pietro  Castillejo,  della  regolare  osser- 
vanza  "  ^97 

Pietro  di  Castrobel,  minorità  .  .  -  286 
Pietro  Cattaneo,  minorità  ...  -  35 
Pietro  Ceccherini,  minor  osservante  -  825 
Pietro  di  Cetina,  riformato  scalzo  .  -  579 
Pietro  Cheresio,  minor  osservante.  -  475 
Pietro  di  S.  Chiara,  riformato  scalzo  -  557 
Pietro  dalle  Chiavi,  minor  osservante-  341 
Pietro  Ciannolio,  cappuccino  .  .  -  680 
Pietro  Paolo  da  Cirignola,  riformato  -  789 
Pietro  da  Città  di  Penne,  della  regola- 
re osservanza  -  201 

Pietro  da  Colle,  minorità  .  .  .  -  219 
Pietro  Combon,  minorità  .  .  .  -  25i 
Pietro  da  Como,  cappuccino  .  .  -  8i5 
Pietro  Compadrc,  minorità  .  •  .  .  -  29 
Pietro  di  Corbiere,  minorità  .  .  -  126 
Pietro  di  Cordova,  minor  osservante  -  33o 
Pietro  Cornaro,  minorità  .  .  .  -  i55 
Pietro  de'  Corni,  minor  conventuale  -  356 
Pietro  di  Corpa,  riformato  scalzo  .  -  536 
Pietro  Correa,  minor  osservante  .  -  611 
Pietro  Crabbe,  minor  osservante  .  -  37^ 
Pietro  Craveri,  minor  osservante  .  -  85i 
Pietro  Cristiani,  minorità  ...  -  265 
Pietro  di  Croce,  minorità  ...»  286 
Pietro  Dias,  della  regolare  osservanza-  178 
Pietro  Duegnas,  della  regolare  osser- 
vanza  "  '79 

Pietro  Eberschlager,  riformato.    .  -804 
Pietro  Ecceca,  minor  osservante   .    -  498 
Pietro  Fantini,  del  3.  ordine  claust.  -  742 
Pietro  (B.)  Nicolò  Fattori,  minor  os- 
servante  -  507 

Pietro  Ferreri,  della  regolare  osser- 
vanza  -  323 

Pietro  da  Firenze,  della  regolare  os- 
servanza  -  271 

Pietro  Fosecchio,  minor  conventuale  -  5o6 
Pietro  Francese,  riformato  ...  -  600 
Pietro  Frigoso,  cappuccino  ...  -  488 
Pietro  di  FuxOj  seniore,  minorila  .  -  192 
Pietro  di  Fuxo,  juniore,  minorità  .  -  2  33 
Pietro  Galatino,  della  regolare  osser- 
vanza  -  53o 

Pietro  Gainarra,  della  regolare  osser- 
vanza  -  325 

Pietro  di  Gant,  minor  osservante  .    -  398 


p  I 

Pietro  Garcia,  minor  osservante  pag. 
Pietro  Garrobili,  minor  osservante.  - 
Pietro  Ghees,  minor  osservante  .  - 
Pietro  Gioanelti,  riformato  scalzo  .  - 
Pietro  della  Giojosa,  riformalo  .  - 
Pietro  Goarrigueo,  minor  osservante  - 
Pietro  Goffredo,  del  3.  ordine  clau- 
strale   

Pietro  Gonzalez,  minor  osservante  - 
Pietro  Gosselli,  minor  osservante  .  - 
Pietro  di  Gualdo,  terziaria  .  .  .  - 
Pietro  dalla  Guarda,  della  regolare  os- 
servanza  

Pietro  Guseioj  minor  osservante   .  - 
Pietro  dell'  Isola,  minorità  .    .    .  - 
Pietro  da  Macerata,  minorità    .    .  - 
Pietro  da  Macerata,  minorità    .    .  - 
Pietro  dalla  Maddalena,  minor  osser- 
vante ........ 

Pietro  Manero,  minor  osservante  .  - 
Pietro  Manolesso,  minorila  .  .  .  - 
Pietro  Marcand,  recollelto  .  .  .  - 
Pietro  Marcellino  di  Tenno,  riforra.  - 
Pietro  da  S.  Maria,  minor  osserv. 
Pietro  Marsèo,  minor  conventuale 
Pietro  da  S.  Martino,  della  regolare  os- 
servanza   

Pietro  Martino,  recollelto  .  . 
Pietro  Mattia,  riformato  scalzo. 
Pietro  Mazzanti,  minorità  .  . 
Pietro  da  Meclinia,  minorila  . 
Pietro  Melfinato,  minorila  .  . 
Pietro  Malgari,  riformato  scalzo 
Pietro  Menquio,  minor  osservante  - 
Pietro  Menquio,  minor  osservante  - 
Pietro  di  Migolla,  minorila  .  .  .  - 
Pietro  (B.)  da  Mogliano,  della  regola- 
re osservanza    - 

Pietro  da  Molerio,  minor  osservante  - 
Pietro  Montano,  minor  conventuale  - 
Pietro  (B.)  da  Montecchio,  minorila  - 
Pietro  da  Monte  Franco,  riformalo  . 
Pietro  da  Moni'  olmo,  minorità  .  - 
Pietro  Paolo  Moniibcller,  riformato  - 
Pietro  da  Monti  d'  Occa,  minor  osser- 
vante  - 

Pietro  Francesco  Muccioli,  minor  con- 
ventuale   

Pietro  Napoletano,  minorila. 
Pietro  di  Napoli,  minorila  .  . 
Pietro  di  Nanclarez,  minor  osserv. 
Pietro  Narijonese,  minorila  .  . 
Pietro  da  Navarra,  minor  osservante  - 
Pietro  Nielo,  minor  osservante.    .  - 
Pietro  da  Noriega,  minor  osservante  - 


OO  -j 

rie 

^  si 

ODO 

Dio 

ile 

i^ie 

/9^ 

Pipi 
Ile 

'7  00 

Piet 

466 

Pipi 

r  lei 

„ 

091 

Dir.» 

r  lei 

Pipt 
r  lei 

/  /  x 

44  j 

lOD 

Din» 
r  le 

Pipi 

rie 

027 

rie 

4  5o 

rie 

Pipi 

ne 

«4 

riel 

118 

Pipi 

riei 

riet 

094 

Plot 

r  lei 

94 

r^iei 

c  c  ^ 
D02 

r'iet 

Q  „  Z 

02  0 

riet 

nei 

/  0  0 
408 

riel 

Fiet 

200 

577 

D  ;  n 

rie 

02  I 

rie 

200 

Din 

ne 

04 

Pio 

ne 

2D5 

0  1  I 

rie 

i|.D  0 

Pip 

402 

Din! 

ne 

2  o5 

Pipi 
r  1 L 

Dio 

ne 

275 

442 

Pici 

387 

p  i  01 
ne 

1 13 

t  lel 

606 

•  02 

Dir» 

rie 

Pip 

Di  « 

rie 

Di/1 

ne 

Pipi 

1.  IL 

886 

Pie! 

120 

Pio 

ne 

204 

Dio 

ne 

098 

Dio 

ne 

178 

Piel 

618 

5o5 

386 

Piel 

p  I 

ro  di  Ocagno,  minorila  .  .  pag. 
ro  Odione,  minor  osservante  . 
ro  Giovanni  Olivi,  minorila  .  - 
ro  di  Orosco,  riformato  scalzo.  . 
ro  Palagario,  minorila  .  .  .  - 
ro  dalla  Palude,  minor  osserv.  - 
ro  Pasquali,  minorila  .  .  .  - 
ro  Palricello,  minorila  .  .  .  - 
ro  da  Pegna,  della  regolare  osser- 
vanza  - 

ro  Pelagatti,  minorila  .  .  .  - 
ro  di  Perni,  minorila  .  .  .  - 
ro  Perquerio,  minorila  .  .  .  - 
ro  da  Perugia,  minorila  .  .  .  - 
ro  di  Perugia,  minor  osservante  - 
ro  Peli,  minor  osservante  . 
ro  Pichel,  minor  osservante  .  - 
ro  di  Pirano,  minorila  .  .  .  - 
ro  Pisani,  riformalo  .  .  .  .  - 
ro  da  Poggio  Bonizio,  terziario  - 
ro  di  Posnania,  minor  osservante - 
ro  da  PralOj  minorila  .  .  .  - 
ro  Quarto,  minor  osservante  .  - 
ro  Quesvel,  minorila  .  .  .  - 
ro  Ravazio,  minorila  .  .  .  - 
ro  (S.)  di  Piegala  da,  della  regolare 

osservanza  - 

ro  Regis,  minor  conventuale  .  - 
ro  Riario,  minorila  .  .  .  .  - 
ro  Ridolfi,  minor  conventuale.  - 
ro  da  Rieti,  della  regolare  osser- 
vanza  - 

ro  Francesco  da  Roma,  minorila  - 
ro  da  Roma,  terziario  .  .  .  - 
ro  Rota,  cappuccino  .  .  .  .  - 
ro  da  Rovigno,  riformalo  . 
ro  Martire  Rusca,  minor  conven- 
tuale  - 

ro  Russello,  minorila     ,    .    .  - 
ro  Salpini,  minor  osservante  .  - 
ro  di  Santojo,  della  regolare  osser- 
vanza  - 

ro  Sara,  minor  osservante  .  .  - 
ro  da  Saragozza,  riformato  scalze- 
rò Sarno,  del  3.  ordine  clauslrale- 
ro  (B.)  da  Sassoferralo,  minorila  - 
ro  da  Sassonia,  minorila  .  .  - 
ro  da  Sassuolo,  cappuccino, 
ro  di  Scarperia,  minor  osser vante- 
rò Schiena,  minorila  .  .  .  - 
ro  Severini  della  Barbara,  rifor- 
malo  - 

ro  da  S.  Severino,  della  regolare 

osservanza  - 

ro  Sforza,  minorità   .    .    .    .  - 
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Pietro  (B.)  da  Siena,  terziario  .  pag. 
Pietro  da  Siena,  della  regolare  osser- 
vanza  - 

Pietro  Sonario,  minorità.    .    .    .  - 
Pietro  Marino  Sormano,  minor  osser- 
vante  - 

Pietro  Spagnuolo,  terziario  .    .    .  - 
Pietro  Spagnuolo,  della  regolare  osser- 
vanza  - 

Pietro  Stelyot,  del  3.  ordine  claust.  - 
Pietro  Tauziazio,  minor  osservante  - 
Pietro  Telato,  minor  osservante  .  - 
Pietro  di  Teria,  minorità  .  .  .  - 
Pietro  da  Todi,  cappuccino.  .  .  - 
Pietro  Toelato,  minor  osservante  .  - 
Pietro  Toma,  minorità  .  .  .  .  - 
Pietro  dalle  Torri,  minor  osservante  - 
Pietro  da  Travanda,  minorità  .  .  - 
Pietro  da  Umada,  minor  osservante  - 
Pietro  di  Urbina,  minor  osservante  - 
Pietro  Benedetto  da  Urbino,  capp.  - 
Pietro  Vabolesio,  minor  osservante  - 
Pietro  da  Yelasco^  riformato  scalzo  - 
Pietro  Veronese,  minor  osservante  - 
Pietro  da  Vienna,  minorità  . 
Pietro  di  Villacreus,  minorità 
Pio  da  Milano,  cappuccino  . 
Pio  Vili.  Pontefice  Massimo 
Pio  IX.  Pontefice  Massimo  . 
Pio  da  Piacenza,  riformato  . 
Policarpo  Poncelet,  minor  osservante- 
Polidoro  Romano,  della  regolare  os- 
servanza   

Ponzio  Caissi,  minor  osservante 
Ponzio  Carbonello,  minorità 
Porchetto  Spinola,  minorità 
Porzia  de'  Conti  Beni,  Clarissa  . 
Potenziana  di  Adamo,  terziaria 
Procopio  Teraplio,  cappuccino. 
Properzio  Resta,  minor  conventuale  - 
Prospero  Urbani,  minor  convenluale- 
Protasio  Porro,  minorità .  .  .  .  - 
Protasio  Vischer,  riformato .  .  .  - 
Primo  Enslin,  riformato  .  .  .  - 
Primo  da  Vareggio,  minor  osservante- 
Prudenza  di  Narni,  Clarissa .  .  .  - 
Pudenziana  Zagnoni,  terziaria  .  .  - 
Pudenziana  Zagoni,  Clarissa     .    .  - 
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Radolfo  Raditlorio,  minorità    .    .    -  142 

Raffaele  degli  Alessi,  minor  conv.    -  334 

Pvaffaele  Argentino,  minor  osservante-  558 

Raffaele  di  Asti,  cappuccino    .    .    -  458 


Raffaele  Barissich,  minor  osserv.  pag. 
Raffaele  di  Glajes,  cappuccino  .  .  - 
Raffaele  Diepense,  cappuccino  .  .  - 
Raffaele  de'Griffi,  della  regolare  osser- 
vanza  - 

Raffaele  de'  Nobili,  minor  osservante- 
Raffaele  di  Norcia,  minor  osservante- 
Raffaele  Palma,  minor  conventuale  - 
Raffaele  da  Pistoja,  cappuccino  .  - 
Raffaele  dalla  Puglia,  minor  osserv.  - 
Raffaele  de  Rossi,  riformato  .  .  - 
Raffaele  de'  Sordi,  cappuccino  .  - 
Raffaele  Spinola,  minorità  .  .  .  - 
Raffaele  de'  Velez,  cappuccino.  .  - 
Raimondo  ....  minorila  .  .  .  - 
Raimondo  di  Avignone,  cappuccino  - 
Raimondo  Berengario,  minorità  .  - 
Raimondo  Caron,  minor  osservante  - 
Raimondo  Gaufredi,  minorità  .  .  - 
Raimondo  Lacam,  del  3.  ordine  clau- 
strale  - 

Raimondo  Lullo,  terziario  .  .  .  - 
Raimondo  dalla  Marca,  minorità  .  - 
Raimondo  Mausaco,  minorità  •  .  - 
Raimondo  Missorio,  minor  convent.  - 
Raimondo  Roisellio,  minor  convent.  - 
Raimondo  da  Roma,  riformato.  .  - 
Rainerio  ....  minorità  .  .  .  .  - 
Raineri©  ....  minorità  .  .  .  .  - 
Rainerio,  0  Rainuzio,  minorità .  .  - 
Rainerio  (B.)  di  Arezzo,  minorità  .  - 
Rainerio  da  Borgo  S.  Sepolcro,  cap- 
puccino  - 

Rainerio  da  Fabriano,  minorità  .  - 
Rainerio  da  Lintri,  minor  osservante - 
Rainerio  da  Perugia,  minorità  .  .  - 
Rainerio  da  Siena,  minorità  .  . 
Randolfo  Inglese,  minorità  .  .  .  - 
Ranolfo  Lochesleio,  minorità  .  .  - 
Ranuccio  Pallavicino,  terziario.  . 
Raone  di  Noha,  minorità  .  .  .  - 
Reginaldo  Baccarelli,  minor  osserv.  - 
Reginaldo  dell'  Umbria,  minorità  .  - 
Remigio  da  Bergamo,  cappuccino  .  - 
Remigio  da  Bergamo,  cappuccino.  - 
Remigio  da  Bozzolo,  cappuccino  .  - 
Remigio  di  S.  Romulo,  cappuccino  - 
Salò,  del  3.  ordine  clau- 
strale   


Remigio  di 
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Remigio  di  Scozia,  della  regolare  os- 


servanza   

Restauro  ....  minorità  .    .  . 
Riccardo  ....  minorila  . 
Riccardo  ....  minorila  .    .  . 
Riccardo  da  S,  Anna,  riformato 
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Riccardo  di  Asti,  minor  convent.  pag.  557 
Riccardo  da  Barcellona,  minor  osser- 
vante  -  35i 

Riccardo  Bartoli,  minor  osservante  - 
Riccardo  Barucci,  minor  osservante  - 
Riccardo  di  Borgogna,  minorità  .  - 
Riccardo  Carlereto,  minor  osservante- 
Riccardo  da  Cavioyza,  minorità  .  - 
Riccardo  Coningtone,  minorità  .  . 
FJccardo  da  Fossombrone,  terziario  - 
Riccardo  Ledredo,  minorità  .  .  - 
Riccardo  Leilner,  riformalo  .  .  - 
Riccardo  da  Mezzavilla,  minorità  .  - 
Riccardo  Porlondo,  minorità  .  .  - 
Riccardo  Risbeo,  minor  osservante  - 
Riccardo  Rullo,  minorità  .  .  .  - 
Rinaldo  da  Fabriano,  minorità  .  ..  - 
R-inaldo  Graziani,  minorità  .  .  .  - 
Rinaldo  Langamo,  minorità .  .  .  - 
Rinaldo  di  Orsaja,  della  regolare  os- 
servanza  - 

Rinaldo  da  Rieti,  minorità  .    .    .  - 
Rizzerio  (B.)  da  Castel  di  Muoia,  mi- 
norità  - 

Roberto  da  Battifolle,  minorità  .  - 
Roberto  Bollano,  minor  osservante  - 
Roberto  Camberlino,  minor  osserv.  - 
Roberto  Caraccioli,  minorità  .  .  - 
Roberto  Colmano,  minorità .  .  .  - 
Roberto  Centoni,  minorità  .  .  .  - 
Roberto  Creizio,  della  regolare  osser- 
vanza  - 

Roberto  Crucio,  minorità  .  .  .  - 
Roberto  Elifat,  minorità .  .  .  .  - 
Roberto  Finingamo,  minorila  .  . 
Roberto  Leccestrio,  minorila  .  .  - 
Roberto  Malalesta,  terziario  .  .  - 
Roberto  Messier,  minorila  .  .  .  - 
Roberto  re  di  Napoli,  terziario.  .  - 
Roberto  Prevosto,  recollelto  .  .  - 
Roberto  Stuardo,  della  regolare  osser- 
vanza  - 

Rocco  (S.)  Confessore,  terziario.  .  • 
Rocco  Moreno,  riformato  scalzo  .  - 
Roderico  ....  minorila  .  .  .  .  ■ 
Roderico  di  Belviso,  minor  osserv.  ■ 
Hoderico  di  Dio,  riformato  scalzo  .  ■ 
Roderico  Martinez,  minor  osservante- 
Roderico  Poi  logliese,  minorila  .  .  • 
Rodolfo  di  Abiburg,  terziario  .  . 
Rodolfo  di  Austria,  minorila  .  .  • 
Rodolfo  di  Coleburgo,  minorità  . 
Rodolfo  Delfio,  minor  conventuale  ■ 
Rodolfo  Giamet,  minor  osservante  • 
Rodrigo  Benvenuto,  minor  osservante- 
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Rodrigo  Chaves,  terziario  .  .  pag.  397 
Rogerio  Falier,  minorila  .  .  .  -  i55 
Rogerio  Manassèo,  cappuccino  .  .  -  522 
Rogerio  di  Piazza,  minorità .  .  ,  -  i3i 
Rogerio  (B.)  da  Todi,  minorità .  .  -  35 
Rogerio  Viguerio,  minor  osservante  -  447 
Rolandino  da  Firenze,  minorila  .  -  52 
Romano  da  S.  Briocco,  cappuccino  -  681 
Romano  Florinlhein,  riformato.  .  -  869 
Romedio  Knoll,  riformato  ...  -  836 
Romoaldo  da  Parma,  cappuccino  .  -741 
Romoaldo  da  Torino,  cappuccino  .  -  534 
Romualdo  da  Bagnacavalio,  riformato-  816 
Rosa  Felice  Cbiappara,  Clarissa  .  -  8o5 
Rosa  (S.)  da  Viterbo,  terziaria  .  .  -  55 
Rosanna  Ballista  dalle  Grottaglie,  Cla- 
rissa  -  703 

Rostagno  di  Aqui,  terziario  .  .  -  84 
Ruellone  ....  minor  osservante  .  -  43i 
Ruffino  di  Assisi,  minorila  ...  -  58 
Ruffino  dal  Bosco,  minor  osservante  -  709 
Ruffino  Lupaio,  minorila  ...  -  38 
Ruffino  di  S.  Orso,  cappuccino  .  -  47^ 
Ruffino  a  Speranca,  minor  osservante-  5o6 
Ruggero  Baccone,  minorila  .  .  -  83 
Ruggiero  da  Provenza,  minorità   .    -  90 

S  A 

Sabina  Bigi,  terziaria  -  599 

Sabino  da  Celano,  minorila  .  .  .  -  199 
Sabbatino  di  Assisi,  minorila  .  .  -  §2 
Salimbene  de' Salimbeni,  minorila  -  iio 
Saloaiea  (B.)  Vergine,  Clarissa  .  .  -  61 
Salvator  (B.)  d'  Orla,  minor  osserv.  -  397 
Salvatore  Bortoluzzi,  minor  convent.  -  4^6 
Salvatore  Cadana,  minor  osservante  -  699 
Salvatore -Meli,  minor  conventuale  -  592 
Salvatore  Montalbano,  cappuccino  -  774 
Salvatore  da  Offida,  riformalo  .  .  -  688 
Salvatore  da  Palermo,  riformalo  .  -  659 
Salvatore  di  Portogallo,  minor  osser- 
vante  -  4^5 

Salvatore  Rodriguez,  del  3. ordine  clau- 
strale  -  750 

Salvatore  iVIaria  Ruffo,  del  3.  ordine 

claustrale  -  769 

Salvatore  da  Sardegna,  cappuccino   -  4^1 
Salvatore  Vitali,  minor  osservante     -  652 
Samuele  ....  minorila  ....    -  62 
Samuele  di  Cassini,  della  regolare  os- 
servanza  -  265 

Samuele  Mazorali,  riformato    .    .    -  766 
Sancia  Marlinez,  del  3.  ordine  clau- 
strale  -  4  '^* 
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Sancia  Regina  di  Sicilia,  Clarissa  pag. 

Sancio  Lopez,  minorila   .    .  . 

Sancio  Miravete,  minorità  .  . 

Sante  Baretta,  del  3.  ordine  claust 

Sante  Boncorde,  minorità 

Sante  da  Codogno,  riformato  . 

Sante  da  Ripatransone,  riformato 

Sante  Sala,  minor  conventuale  . 

Sante  da  Scotaneto,  minorità  . 

Sante  Tesauro,  cappuccino  • 

Sante  (B.)  da  Urbino,  minorità. 

Sante  da  Verona,  cappuccino  . 

Santoro  di  Melfi,  riformato  .  . 

Santoro  da  Messina,  minor  convent. 

Santoro  Pecorella,  del  5.  ordine 

Sasboldo  Vosmer,  minor  convent 

Saverio  da  Piacenza,  riformato 

Savino  da  Campello,  minor  osserv. 

Savino  Pasquini,  minor  osservante 

Scolastica  da  Milano,  Clarissa  .  . 

Scolastico  Castiglione,  cappuccino 

Sebastiano  (B.)  d'Apparizio,  minor  os 
servante   

Sebastiano  di  Brisciano,  minor  osser 
vante  

Sebastiano  Capote,  del  3.  ordine  clau 

strale  -  678 

Sebastiano  da  Casi,  minor  osservante-  5i5 

Sebastiano  da  Celenta,  minor  osserv.  -  4'  * 

Sebastiano  Delio,  minor  conventuale  -  ^oi 

Sebastiano  Dolci  di  Ragusa,  minor  os- 
servante 

Sebastiano  Gaetano,  minor  osservante 
Sebastiano  da  S.  Giuseppe,  riformato 

scalzo  -  529 

Sebastiano  da  S.  Maria,  rif.  scalzo  - 
Sebastiano  Maurianense,  cappuccino  - 
Sebastiano  Palmerino,  minor  conven- 
tuale   .    .  •  

Sebastiano  Schambogen,  riformato  - 
Sebastiano  di  Senlis,  cappuccino  .  - 
Sebastiano  di  Yoltorara,  riformato  - 
Senso  di  Perugia,  minorità  .  .  .  - 
Serafina  (B.)  Colonna,  Clarissa  .  .  - 
Seraflna  da  Roma,  Clarissa  .  .  .  - 
Serafino  di  Alano,  cappuccino  .  .  - 
Serafino  Bentivenga,  minor  conv.  .  - 
Serafino  da  Cajeta,  della  reg.  osserv.  - 
Serafino  da  CapricoUe,  cappuccino  - 
Serafino  Carchero,  cappuccino  .  .  - 
Serafino  da  Castelfranco,  cappuccino  - 
Serafino  da  Castiglione,  della  regolare 

osservanza  - 

Serafino  da  Chicli,  della  regolare  os- 
servanza  -  270 
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Serafino  di  Cliieti,  della  regolare  os- 
servanza  pag. 

Serafino  Cumirano,  minor  osservante- 
Serafino  da  Este,  cappuccino    .    .  - 
Serafino  di  Francfort,  minor  osserv.  - 
Serafino  Gllioli,  minor  osservante 
Serafino  dalle  Grottaglie,  minor  os 

servante  

Serafino  Leggio,  del  3.  ordine  claust. 
Serafino  da  Lendinara,  cappuccino 
Serafino  di  Mantova,  della  regolare  os 

servanza 
Serafino  Masnaga, 
strale 


del  3.  ordine 


cap- 
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Serafino  (S.)  da  Montegranaro, 

puccino   -  476 

Serafino  da  Palermo,  riformato     .  -  606 
Serafino  da  Parigi,  cappuccino     .  -  732 
Serafino  Rodella,  del  3.  ordine  clau- 
strale   -  658 

Serafino  Roraese,  cappuccino  .  .  -  626 
Serafino  da  Salandra,  minor  osserv.  -  791 
Serafino  da  S.  Tiberio,  minorità  .  -  49 
Serafino  da  Vicenza,  cappuccino  .  -  758 
Serafino  da  Vicenza,  cappuccino  ,  -  8o3 
Servazio  Miricano,  minor  osserv.  .  -  493 
Servo  di  Dio,  minorità  .  .  .  .  -  gS 
Servo  di  Dio  di  Penna,  minorità  .  -  i32 
Severino  Wrbczansky,  riformato  .  -  804 
Sigismondo  de'  Fednci,  cappuccino  -  63i 
Sigismondo  da  Ferrara,  cappuccino  -  794 
Sigismondo  Foresti,  cappuccino  .  -  533 
Sigismondo  da  Mantova,  riformato  -  5i5 
Sigismondo  da  Venezia,  riformato  .  -  769 
Silvano  Epenstein,  minorila  .  .  -  118 
Silvestro  di  Assisi,  minorila  .  .  -  28 
Silvestro  di  Assisi,  cappuccino.  .  -  5i5 
Silvestro  Bortolucci,  minor  convent.  -  572 
Silvestro  da  Copertino,  riformato  .  -  G23 
Silvestro  da  Monte  Leone,  cappucc.  -  49 ' 
Silvestro  da  Rosciaao,  cappuccino  -  477 
Silvestro  da  Siena,  della  regolare  os- 
servanza   -  209 

Silvestro  de  la  Val,  cappuccino    .  -  533 

Silvio  di  Ostabich,  cappuccino.    .  -  458 

Simbaldo  di  Ancona,  minorila  .    .  -  i53 

Simeone  da  Colazzone,  minorila   .  -  5o 

Simon  Filippi,  minorila  ....  -  1^0 

Simone  ....  minorila    .    .    .    .  -  no 

Simone  di  Angiò,  cappuccino  .    .  -  63i 

Simone  Armeno,  minorila   ...  -  56 

Simone  di  Assisi,  minorila  ...  -  25 

Simone  di  Assisi,  minorila  .    •    .  -  88 

Simone  Bernier,  minor  osservante.  -  754 

Simone  da  Calatasibeto,  riformato .  -  36o 


953 


Simone  Fontano,  minor  convetìl.  pag.  38o 
Simone  Leontino,  minor  conventuale  -  /^oi 
Simone  (B.)  da  Lipnica,  della  regolare 

osservanza  -  289 

Simone  da  Monte-Sarchio,  minorità  -  5j 
Simone  da  Napoli,  cappuccino  .  -  ^68 
Simone  di  Slavi,  della  regolare  osser 

yanza   

Simone  Tunstèdo.  minorila  .    .  . 


Simone  Verducci,  minorità 
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Simonetta  da  Besanzone,  Clarissa  . 
Simpliciano  da  Milano,  cappuccino 
Sinibaldo  da  Figlino,  minorità.  . 
Sinibaldo  da  Lugo,  minorila  .  . 
Sira  di  Siria,  terziaria  .  .  •  . 
Sisto  Coletta,  minorila  .... 
Sisto  Gondelli,  minor  osservante  . 
Sisto  da  Milano,  della  regolare  osser 

vanza  -  235 

Sisto  IV.  Sommo  Pontefice,  minorila-  2-30 
Sisto  V.  Sommo  Pontefice,  minor  con- 
ventuale  -  402 

Sisto  da  Riverolo,  minor  osservante  -  368 
Spirilo  di  Palma,  cappuccino  .    .    -  509 
Sofia  di  Venezia,  terziaria  ...    -  232 
Stanislao  Corzep,  della  regolare  osser- 
vanza  -  274 

Stanislao  Kiebach,  riformato  .  .  -  848 
Stanislao  di  Leopoli,  minorila  .  .  -  5i 
Stanislao  Matlei,  minor  conventuale  -  873 
Stanislao  della  Polonia,  della  regolare 

osservanza  -  274 

Stanislao  Rossi,  riformato    ...    -  824 
Stanislao  de'  Slapi,  della  regolare  os- 
servanza  -  260 

Stanislao  di  Terma,  della  regolare  os 

servanza   

Stanislao  di  Vilna,  della  regolare  os 

servanza    .......  220 

Stanislao  Volpini,  riformato  .  .  -  848 
Stefano  Baron,  minorila  ,  .  .  .  -  3 19 
Stefano  da  Barquel,  minor  osservante-  44^ 


-  257 


Stefano  di  Borda,  minor  osservante 
Stefano  Brulifer,  minorila  .  . 
Stefano  da  Cesena,  cappuccino. 
Stefano  da  Cesèna,  cappuccino . 
Stefano  da  Cesena,  cappuccino . 
Stefano  di  Civita  Castellana,  minor, 
Stefano  da  Civitale,  cappuccino 
Stefano  di  Collelcino,  riformato 
Stefano  Cortant,  minor  osservante 
Stefano  da  Corvino,  minorità  , 
Stefano  Dente,  cappuccino  .  . 
Stefano  Farrovil,  minor  osservante 
Stefano  di  Gombolato,  cappuccino 
119 
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Stefano  Irlandese,  minorila  .    .  pj 
Stefano  da  Loreggia,.  riformato.  . 
Stefano  di  Mayra,  minor  osservante 
Stefano  Molina,  riformato    .  . 
Stefano  di  Narbona,  minorila  . 
Stefano  Nardino,  minorila  .  . 
Stefano  da  Narni,  minorila  .  . 
Stefano  di  Neriano,  minorila  . 
Stefano  Ongaro,  minorila    .  . 
Stefano  Portoghese,  minorità  . 
Stefano  da  Randazzo,  cappuccino 
Stefano  Regnaco,  minor  osservante 
Stefano  da  Squillario,  minorità. 
Stefano  Tendense,  cappuccino  . 
Stefano  Tosi,  minor  osservante. 
Stefano  da  Tubala,  cappuccino. 
Stefano  da  Turri,  riformato 
Stefano  da  Zagabia,  cappuccino 
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Taddeo  ....  minorila  .  .  .  .  -  i25 
Taddeo  di  Dalaigh,  minor  osservante  -  472 
Taddeo  da  Tocco,  minor  osservante  -  660 
Tancredi  da  Montefosco,  minorila.  -  82 
Telo  di  Gasliglia,  minorila  •  •  •  -  77 
Temidio  ....  minorila  ....  -  79 
Teobaldo  ....  minorità  .  .  .  -  i55 
Teobaldo  di  Assisi,  minorila  .  .  -  26 
Teobaldo  di  Firenze,  minorila'.  .  -  171 
Teobaldo  Geisling,  minorila  .  .  -  322 
Teobaldo  Suab,  riformalo  .  .  .  -611 
Teodora  Romana,  Clarissa  ...  -  245 
Teodorico  Auriga,  della  regolare  oss.-  226 
Teodorico  Eindcmo,  minor  osscrv.  -  4^4 
Teodorico  Loci,  minor  osservante.  -  445 
Tcodorico  da  Munsler,  della  regolare 

osservanza  -  264 

Teodorico  di  Oseraburch,  della  rego- 
lare osservanza  ....  -  290 
Teodoro  di  S.  Agata,  riformato  .  -  597 
Teodoro  di  Belvedere,  riformato  .  -  628 
Teodoro  da  Brescia,  cappuccino  .  -  594 
Teodoro  Bruno,  cappuccino  .  .  -  629 
Teodoro  Foresti,  cappuccino  .  .  -  ivi 
Teodoro  Gennari,  minor  osservante  -  720 
Teodoro  Malossio,  del  3.  ordine  clau- 
strale  -  602 

Teodoro  da  Pavia,  cappuccino  .  .  -  578 
Teodoro  Pellcono,  minor  conventuale-  627 
Teodoro  Smising,  minor  conventuale-  6n 
Teofilo  da  Carte,  minor  osservante  -  777 
Teofilo  Palanzio,  minor  osservante  -  63^ 
Teresa  di  Castiglia,  del  3.  ordine  clau- 
strale  -  179 
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Teresa  Convenlini,  Clarissa  .  .  pag.  721 
Teresa  Sancia,  terziaria  .  .  .  .  -  3 14 
Teresia  Garzia,  Clarissa  ....  -  365 
Tiberio  Sinibaldi,  minor  conventuale-  694 
Tiburzio  di  Sorda,  della  regolare  os- 
servanza  "247 

Timoteo  da  Brescia,  cappuccino    .    -  801 
Timoteo  di  Gasoli,  della  regolare  os- 
servanza  -  Sog 

Timoteo  Cilegh  di  Ragusa,  minor  os- 
servante  -  8o5 

Timoteo  da  Flesclie,  cappuccino  .  -  736 
Timoteo  da  Montecchio,  della  regolare 

osservanza  -  258 

Tobia  Hendschel,  minor  osservante  -  594 
Tobia  di  Praga,  minorila  .  .  ,  -  5o 
Tommaso  ....  minorità  ...  -  81 
Tommaso  dall'  Abruzzo,  della  regola- 
re osservanza  ....  -  240 
Tommaso  Alemanno,  della  regolare  os- 
servanza  -  244 

Tommaso  di  Ales,  minorità  ...    -  148 
Tommaso  Ammirato,  minorità  .    .    -  198 
Tommaso  di  S.  Antonio,  minor  osser- 
vante   .  -  367 

Tommaso  Baldelli,  minor  osservante-  765 
Tommaso  Belchiamo,  minor  osserv.  -  373 
Tommaso  da  Bergamo,  cappuccino  -616 
Tommaso  da  Beringen,  minor  osserv.-  525 
Tommaso  da  Bologna,  minorità  .  -  67 
Tommaso  Bouhier,  minor  osservante  -  4^^ 
Tommaso  da  Bradwardina,  minorità  -  i34 
Tommaso  Branduardino,  minorità.  -  i52 
Tommaso  Bungejo,  minorità  .  .  -  95 
Tommaso  Calona,  cappuccino  .  .  -  635 
Tommaso  Gapponi,  del  3.  ordine  clau- 
strale  680 

Tommaso  da  Carmes,  cappuccino  .  -  812 
Tommaso  da  Castelnuovo,  riformato  -  840 
Tommaso  da  Catalgirone,  riformato  -  ^16 
Tommaso  da  Celano,  minorità  .  .  -  4^ 
Tommaso  da  Cento,  minor  osserv.  -  802 
Tommaso  da  Città  di  Castello,  cap- 
puccino  -  398 

Tommaso  Corto,  minor  osservante.    -  373 
Tommaso  Corvi,  minorità   ...    -  325 
Tommaso  da  Curia,  della  regolare  os- 
servanza  -  175 

Tommaso  Dochingo,  minorità  .  .  -  76 
Tommaso  Ecclestono,  minorità .  .  -  i34 
Tommaso  di  Evòra,  minorità  .  .  -  66 
Tommaso  da  Fabriano,  minorità  .  -  72 
Tommaso  Falicr,  minorila  .  .  .  -  173 
Tommaso  da  Farignano,  minorità  .  -  i59 
Tommaso  da  Fellre,  riformato  .    .    -  684 


Tommaso  Fillinger,  minor  osserv.  pag'789 

Tommaso  (B.)  da  Firenze,  della  rego- 
lare osservanza  .... 

Tommaso  da  Foligno,  minorila 

Tommaso  da  S.  Francesco,  minor  os- 
servante   .    .    .    .    .  . 

Tommaso  Franco,  minorità  .    .  . 

Tommaso  Fratebianchi,  riformato . 

Tommaso  Gaggioli,  minor  osservante 

Tommaso  Antonio  Gigli,  minor  con 
ventuale  

Tommaso  Giordani,  minorila  . 

Tommaso  Illirico,  minor  osservante 

Tommaso  da  Lucca,  della  regolare  os 
servanza    . 

Tommaso  Marconi,  minor  convent. 

Tommaso  da  Mas'sa,  minor  osserv. 

Tommaso  di  Montasola,  riformato. 

Tommaso  Murner,  minor  conventuale 

Tommaso  Murnero,  minor  convent. 

Tommaso  di  Nocera,  terziario  .  . 

Tommaso  Oberliauser,  riformalo  . 

Tommaso  Obicino,  minor  osservante 

Tommaso  Offreduzio,  minorità  .  . 

Tommaso  Ollerbono,  minorila  .  . 

Tommaso  Palmerano,  minorila  .  . 

Tommaso  da  Parigi,  cappuccino  . 

Tommaso  da  Pavia,  minorità   .  . 

Tommaso  da  Rendano  ,  minor  osser 
vante  > 

Tommaso  da  Rocani,  minorila  .  , 

Tommaso  da  Rosa,  minorità    .  . 

Tommaso  de  Rossi,  minorila  . 

Tommaso  Schiavone,  della  regolare  os 
servanza    . 

Tommaso  Sferrato,  minorità    .  . 

Tommaso  dallo  Spedalichio,  riforra. 
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